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IN  V E N £ T I A,  MDCXXXVIIi: 


Appreflo  Pietro  Maria  Serrano. 


LA  PIAZZA 

VNI VERSALE 
DI  TVTTE  LE  PROFESSIONI 

D B'  1 M O N D O- 

DI  TOMASO  GARZONI 

DaBagnacauallo; 

CON  VAGGIVNTA  DI  ALCVNE  BELLISSIME. 

Annotaùoni  a Dtjcorjo  per  ‘jDiJccrJo . 

• »v 

In  .quella  vltirru  Impresone  corretta , e ri  (con tra ta  con  quella  3 che 
Tifteflo  Auttore  fece  ri  (lampare  3 c porre  in  luce  . 
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TOMASO  GARZONI 

A’  Lettori . 1 '•  - 


Encbe  io  per  me  fUfTo,&  il  Reuerendo  Vfficio  delPItu 
quifitione,  inficine  con  gii  altri  deputati  di  Vcnetia  in 
materia  di  Rampe,  habb  amo  cercato  , che  queft'òpia 
vega  fu  ora  con  quella  iìftcerità,ches*afpctra  alla  pei  fo- 
na deirAurtore^  con  tutto  ciò,  cflendo  póflibile , che? 
ogni  diligenza  fiumana  fia  in  qualche  parte  diffettuo- 
la,  con  quello  preambulo  a i Lettori,  dichiara  il  prefente  Aurtoic  di  te- 
ner quel  tanto  che  tiene, & afferma  la  facrofanta  Chiefa  Romana  Otho 
lica,  &Apoftolica  , dalla  cui  dottrina,  &offeruatione  non  intende  in 
xofi  alcuna  per  minima, che  fi  fia  di  fepararfi  ; come  anco  all’aperta  di- 
moftra  nel  difeorfo  degli  Heretici,  & de  gli  inquifitori  * Per  tanto,  fè 
ìnqucffoperafutTecofapcr  rrafeurag ine  Lodata  , chealtcrdffe  , ouero 
offendere  inquakfie  modo  l’orecchi  e de  i pij  , & Carolici  Ch  ri  Ili  ani , 
prega  l’Auttoreciafcuno,  che  s’appaghi  della  fua  bona  incentionc,  non 
effendoin  poter  noftrod’effer  in  ogni  minima  parola  oculati  perfetta- 
mente , come  fi  eohu  iene:  &,  fcparticolamciuenel  nominar  qualche 
auttoredi  federo  di  coturni  profano,incofìgranCatalago  di  auttoridi  **• 
nei  fi,  hauefle  mancato  di  darli  quegli  epitetili  d’infami , & fcderati^co- 
nie  da  qualche  volta  alfinfame  Aretino,  al  facrikgo  Agrippa,al  federa- 
to Munsero , flc  ad  alcuni  altri  tali  ,con  quefla  prefente  -Coricgge  doué 
per  forte  babbi  mancato,dichiarando]*opere,  binomi  di  corali  inóltri 
douerfi  con  ogni  epitheto  beftiale  , &abhommeuolepionunciare,nòn 
eflTcndo degni  di  comparireìn  Stampa fe  non  in  forma  di  beftie,  & amV 
malacci  come  fono  • Se  anco  nellccofe  deeoftumi  vi  folle  qualche  paro- 
Jetta  piu  ardita, o piu  indulgcntedi  quel, chea  Chriiiiano,&  Rdigiofo  * 
s*appartienc(bencheil  tutto  ha  flato  tón  diligenza  rcuilto)prcgaoiafdtt 
noi  non  pigliarne  fcandolo,pcrchc  li  r incrclce  fin  nel  cuore  di  non  po-  ? 
tercaptiuareii  genio  di  tutciibùon^cofi  nelle  parole,  comendconcetti 
ddi’oprafua.  Valete* 
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POLI C RE T I 
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InlodedelPAuttore*  v**  * ~ 


Afa  fa  / viri# 


OV  Eia  penna , e la  mia  lingua  [doglie 
yoflro  valor  per  mille  ejfempi  chiaro  0 
Dotto  Scrittore , a cui  Palme  denaro 
Ardir’ fi  pronto , e co  fi  accefe  voglie . 
ì*  voflratto  ingegno  accoglie 


t*  m l ruiw  *■  '"66 

£ fetc  al  Ciel  co  fi  diletto  , e caro 
Ch'a  dir  di  voi  con  fili  pouero,  e auaro> 
Tento  di  felua  annoucrar  le  foglie . 

?otne  V ingegno  human  le  mani  adopre, 

E di  qtiejlt  qual  meno,  e piu  sinduflre , 
dà  fofle  al  mondo , ed  hor  fete  memoria . 
fia  il  prtgìo  voflro  eternamente  itluflre  , 

1 Si  conte  eterne  fiati,  c illnflri  Vepre, 

■ E degno  il  nome  di  perpetua  tìi/loria • 


T* 

• 2 

t 

» 


t'ii 


: / 

n 


• . t 

rV  VV 


ì ^ • 4 Vi  # i t ^ 

i J*'*  k « 

li)  ^ J+é 


r .fc 
• JD 


Ji  *jr 

l'rk 

..Ji  ' * 

u L4  «,  l,J 

1 

► fl  •*  1 

: a 

& * r 


DEL  S1CN.  HORATIO  VECCHI, 
t-  Inlodedelriileflo. 


VTT  0 quel  eh' oprar  può  l'hnmano  ingrgno 
Con  la  mane , la  lingua , e l'intelletto 
Sia  pur  nohil  latterò , o fia  negletto 
E in  quefla  Tl  A Z Z A , angiTbeatro  degno • 
L'opra  di  molto  auatiga  il  gran  diffegno 
Che  propo/c  il  mirabile  Architetto  ; 

Qui  la  lode  fi  nierca;c  qui  il  dfetto 
Dal  GAf{ZOVj  ftfcitopre\,  e ogr.atto  indegno , 

*2 q*n  d quefla  la  Tiagga , otte  fi  vede 
Il  dorato  Leone  , c non  è quefla 
» Quella  in  cui  forma  l'aurea  Lupa  il  piede i 
Quefla  di  fama  ogn'altra  Tiagga  eccede 
Di  merce , di  beltadi , e qui  fi  defia 
Tifi  petto  altrui  fe  n'entra  H onore , credei 
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DEL  SIG.  BARTOLOMEO 

/ * • v • ^ ^ t* 
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. j -Io lodcdell'Opcra . '** 


tUdfrm  •PIAZZA*  lefiHfendipnue  ^ F 


Corrette  tutti . e pcllegrim.ingegni  ; 

Tutte  Vjirù>  vi  fonati  giungevi,  M 


Le  cofe  antiche,  eie  già  frefcbc,  e noue,  . , Vf 

Co' Cicli,  i Figli , e gli  altri  Dei,  yiéGicuc,  . ToTIHBS 

Tutte  le  Signorie,  tutti  li  Hfgni  4 * ' *iUì  < v>  \ 

L' arme,  gli  amor,  ipenficr  vuoti,  i pregni,^  ■.  < ù*  • 

Quel  eh' è , quel  che  non  é , quiui  ,fd  altrove  n >v\.  f 'r  . 

v*  quefta  manna  , in  cui  v è ognifapore  4 jj  n 1 v •<•<■<>*  oS  ( V..  it  '»  • „ ^ 

Venga ciafcun * fi  ei  diuerrafato  lo,  o\jkMio  • .■  . ^ -'v^mAvjoì  mot  ^ ■ 

E potrà  altrui  cibare  a tutte  l’bore  . >.  ^Vit*nr  l l V *\$hru^  : ■ r 

Indi  fi  voi?  a ai  ammirar  V Ruttore,  ..  ,:iw  .ulVy\  *..*  \vTv‘ 

E dica  tal  no'lfe  Talla , od  apollo,  - 

Ma  quei , che  a quefti , e a tutto'l mondo  emittore  • 


ì\  *#v>  !imu>  v\  j 
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D I E JL  l OC)  A R R A R 3I.  a 

Iti  lode  deH’Àuttoré. 

T^ouclladel  Cicl  pianta  feconda,  ' ,.  ' . 

Tianta , c»/  «o«  7>«fr4  par , ni  fintile  r ? » 

Ilmondoyiifiu  vaga,  0 piu  gentile, 

Accadi  frutti , e ai  perpetua  fronda . ' . ^ 

Vini  pur  chiara,. che  da  Le  thè  immonda,  J* ' 

^ eterna  "Primavera',  a eterno  aprile., 

T i tra??e  bomai  l' altezza  del  tuo  Rile  , 

E ti  promette  il  Ciri  l'aura  feconda . : / ■**? 

\4  tc  Febo  rif piemie , a te  concede  ' '■  **  f . .}  '* ’,f  ^ x 

Con  lui  concorde  de  le  M;tfc  H Cboro , * )■'  x ”*'*  * ‘ \ ' } ^V  ’’v  * ‘ 

E l’ otta  ed \A?a  ni ppc , e d Vi  pévere  he . a'  5 0 ‘ f>  ' . ’ V'  S 

Ter  te  Giubila  Italia , per  te  vede , \ .1 

Mercéde'  tuoi foaui  frutti d oro , ‘ ,n’  \ ^4 

Dcjlari  Cigni  al  canto , è le  Sirene , ' ["*  ' ' 
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D EL  S IG.  THEO  D ORO 

a'N-'XS  E IL  V:  C c 14 

^ 4 • • 

In  Io  de  dcirAuttorc*. 


jl  CCljt  l’Egitto  dot  fito  'Proteo  dittico  * 
Che  ne'  ChriflaUi  il  erin  d'alga  coferfc 
L'borrende  forme  fenrpre  mai  diuerfe  » 
Mentre  d'apparir  chiaro  ei  fà  nemico  ; 

_ ^ 1 * • .vj* ••  


r'vo  23^5 
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3*Vk 

ON  Hi 


Verde  l G^mzOV^I  a noi  pi ù buon' amico , 

Il  vago  , <r  dotto- fi  ile  fuo  contterfe 
In  piu  oppofite  forme  , & quelle  offerfe 
Chiare  sì , eh' in  van  dirlo  i'  tn  affatico  i.  iu  . * . 

? Verdi  Coralli , con  dorate  erene  r % ' 

co»  coccbiglie  pretiofe  ornaro'  1;  y*  ’ 0 * ri>' 

Le  punicoje  grotte  al:  Dio  marino  y * ‘n:^> 1 

jll  coflui  merto  per  lionor  conitene , 

Che  , ouunque  il  Sol  non  è di  luce  aitare  , fv  --  . * • • ^ 1 $ -v-'  . 

5/  canti  il  grande  ingegno  i e pellegrino . • • V 


l|»V^ 

Ve.»  *3. 

V IV. -x 


D ; E L 


G V l\  CCURDI, 

In  lode  dell'Opera.  , 

kwTOjJJ*'  il  J'J  - fi  l 


r^r?  7à  d»7/co  Maflro , antiche  Piagge  cinfe 
E3  ( Meriti  glie  dettarle  ) di  bei  marmi 

S culti  in  vari  trofei , confegni  , e*r  armi,,  ' 
Cb'indnflre  man  con  gran  flupor  difHnfe, 
Quelle  fuperbe  moli  il  tempo  vinfe 

Gran  tempo  adietro  , e quindi  auuien , che  pamir 
Ch'altro  in  -van  cantra  lui  piu  s'erga , *»w/, 

l’oprCii  maflri , c le  memorie  eflitrfe .. 
ti  or  nnouo  Fabro  , e fol  V I Z Z Jl  nouella . 

Con  nouell'arte  in  tanto  s'orna , e fregia. 

Che  tutto  il  mondo  in  degno  feggio  accoglie . 
Stnpor  d'ingegno  Imman,  poi  che  dìfprcgia 
L' emula,  penna  Jua  aneli' arte,  end' ella 
Se  eterna  e l' Opra , c altrui  le  glorie  hor  toglie  - 


il 


v ote  :r  -f* 


Vi 


n 

Ift 


■-?  . 


>1 


.Vi  I». 

’>•  V-*: 

' * J 


J>  V» 


*r: 


v 


& .» 


V 


•-W  i 
0»  ^ 


r 


rvf- 


V 


K 


TAVOLA  DI  T V T T E 
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LE  PROFESSIONI, 

E MESTIERI  DEL  MONDO» 


i IT 


Qu.cllc  profcffioui  » che  fono  con  pi  ù vocaboli  nominate , (bno 
Cegnace  con  vna  Croce  da  banda  » 


l ; i' 

A- 


, SA, 


Mae 

firid' 


A 


~Bacocar 
te 


mici 


- » 


aflaflìni , 
afirologi 
313  agronomi 

Acide  t atbleti 
64  auguri 
Accauigliatori  di feta  allocati 

391  aufpici 

jf cromanti  17  r 

Agguindilatori  di  feta  1 

?9r 

agogni  393  t 

agricoli  217 

agucbiaruoli 
alchimifti  6 1 

Formatori  d'almanacbi 

L 51 

amb  a f datori  2?  5 

anatomici  1 3 1 

Trofe/fori  d’ antigaglie,  0 

• » • a 


346  bollari 

161  b ambagi  ari 

161  bombagivari 

J9°  t bombardieri 


171 

58 

57 


1 .. 


T 

t 


Ali  e » & Balij  . 
carte 


* • > 


L 


antiquari] 
apiarij 
araldi 
are  ari 
architetti 
_ aritbmctici 
armar  uli 
armatorij 
arruolatori 
Trcfejfori  dell'arte 

di  finimondo  , , 

Trofejfori  dell'arte  Spe- 
culato ria  17 1 

— arufpici  17 1 

* a [mari  214 


B 

198  „ Ballarim 

balle  firari 
bai  lieti 
ballonieri 
banchieri 
t banditi 
t barattiere 
barbieri 
bar  car  noli 
bafìagi 
battilani 
battilori 
baiteli  ari  di  feta 
19%  t beccamorti 
195  t he c cari 
ber  et  tari 
bettoli  ieri 
biccb  erari 

biancheggiatori  399 
boari  213 

boccalari  202. 

t boij  284 

, v ita:*' 


bottari 
bottiglieri 
bottonieri 
bragbcrari 
braua^i 
bretit  adori  iV 
buffai  ari 
360  f buffoni 
19  j f bugan diere 
3 70  t bulli 

Maeflri  di  buratti 
burlicri  j 


388 

217 

265 

3<>  5 

526 

*4 


198 


79 


281 

a8r 

*3 5 
550 
396 

3Ì6f 

574 
544 
3 r7 

59° 

.?9r 

19? 

97 

5*7 

306 

207 


7^ 
2 io 

^10 

*45 

574 

29^ 

tiri 

544 

21J 

45* 

555 

54* 

. *59 

^207 


109 


CAbalifii 

Cacciatori  di  fiere 
224 


caàrcgari 
calchi 
calderari 
calzolari 
campanari 
canapari 
cane  fi  rari 
caneuari' . 
canonici 
canonifli 
“ cantori 
cape  Ilari 


- • m 

251 

198 

* 362 

*45 

210 

5*4 

296 

2$ 

♦ \v 

li 

215 

?*7 

capitene 


a 


I 


- 

T 


w *Ì 'Ctlpìl 
caprai 

carbonari  , £44  [ 

Cardatori  di  lana 
carnefici  . ( i (284,; -;t ; compu tifli  64 

canari  ' dii  Trofefjori  di  concili)  ~ 

canati  crii) 


% 

231 

3+4 
3 ll 


•Fauola  di  tutte 

\0mment1tlQA  48 

& 20J 

compofitorì  di  libri 

125 


carriolari 
caroccbieri 
\ - cartari  li 

vj*  cartellanti  \ 
t enfiamoli 
\ caffieri  1 « 

; * enfi  rad  ori  ; : 

t cavalcatori 
' cavallari 
t cavalierini 
l cavallini  * - 

cavatori  da  .pon* 
ji"  265 
Macfìri  di  canrfrufli 

X.'  17° 

\7Maefiri  di  cecca 


.575 

544 

575 

305 

255 

212 

254 

5*5 

267 


confort  in  ari  , ^ 
confi  gl  ieri 
t contadini 
t contifii 
-•  contrabandieri 

t eontrafattori 
conuivanti 
■ conclave  zfi 
conga  tetti . 


7l 
363 
93 
117 

«4 

3/7 

208 

I98 
3 <54 


T /A  f T «ry 

difi  i Hit  òri  1 ii6 

t Doganieri  367 

'r**, Dome  (li  cat  ori  d'anima 
li  /elvètici  3 66* 

t Dottori  di  legge  ciuile 

4r 

Dottori  di  [Indio  712 

Drappieri  $17 

t Duellanti  252 


E 


E 


Conomici 


95 


Maefiri  di  edificij 

57i 
•Jori 


270 

26 


I 


,a8o  ^ <v  j 

aio  profcJJ  ori  d'enigmi  3 21 

formatori  d' Epitaffi  • 

,778  35>6 

j 1 8 t Etichi  Filofofi  ‘“*'97 


»v 


571 

1 1.8 


< f coi  fori  * . u 
\ : ceraiuoli  vrÀ*. 
t cere taui 
cerimonieri 
cerni  dori  da  lana 
9 - cefi  ari 
cefi  ar  noli 
cbia  vari 
1.  : cbiodarvoli  da  panni  di 
ik  lana  3 17 

i , chiromanti 4.  17 1 

: ' cialdoani  m.*  - \ 303 
, dava  tini  ; rii  362* 

c cifranti  W \ • 105 

etmadori  da  lana  3 1 7 


t 

t 


217 

321 
317 

7=4  N | cojmographi 
*3  44  *t 
198 


118 

574 

198 

327 

178 

270 

296 

*59 


244  Formatori  di  congeri-^^Frofeffori  d'emblemi . 5$ 
j J Emendatori  di  lana . 

Maefirì  di  corami 
cor dar i 
— ■ ccorografi 
.]  coroni  cri  , 

•j*  correttori 

corridori  da  pallio 
270 

corrieri  lV 
corfari  < 

cartellari  Ul^ 

, cortigiani  v 

%\eoJm: 

’\rCOZ\( 

credenzieri 
critici  lari 
cura  de  fi  ri 
curforly  v 

r«o/j/  559‘.e^  2 So  f fizu^  . ..T°2 

-,  296  filatori  da  oro  , *r- 

59° 

. » ■>  > /. , ~r  • j • /*  *.  < ■ 

X) 


FJ  fallanti  207 
F*?6r/  in  genere . 


j#8 

F airi  cat  ori 

Far  bini' 

Famigli  difialU 
Fattori 


299 

,544 
-2 14 

.240 

,365  t . Ferrari  r 198 

.195  f fnrafirenobc  198 


f crucici  ; » 

o 

t ciurmatori 
cocchièri  j. 
comari 
comici 

t comande  tori 


è t* 

ai 


50 

5*i 

57? 
i.  560 

5*9 

545 


D 


Cn 


ci  ari  ' 367 

Macfiri  di  d adirar. 

: : . 5 ^7  vi...  * 

t Detratori  285 


gerito 

filatori  di  Jet  a 391 

filiere  in  generale . 
? 16 

filiere  di  lana  % 31 3 

'fi  lofio  fi  in  genere  9.? 

fi  nifi  rari  * 55 


dijjtgnauti 


136  — fifa* 


fifio: 


95 


_ fifionomiftt 

filatori  di  panno 
filatori  da  vino  • 
fonia*  hi  cri 
' firbiccìari 
f formaggiari 
- fornan 
f or  ria  fari 


171 

317 

*35 


Lo  ProfeffioniT 

\h: 


t T T Herbolarij  81 


H 

+ Hidromanri 


t ? 


lì  eretici  130  f 


17 1 


Ljflri 
Lanamoli 


198  Trof efori  di  Hieroglifici.  t Lane  fi  ci 


2IJ 


105  tt 


Lanternari 

362  Hifìorici  153  ^ Lardar uv li 

250  Uifirioni.3  19+ & 351  t Lanandierc 


fortificatori  di  forte^-  Mae  fi  ri  d'boYtlogi  269 

• 1 • a ^ 


3 4* 
U7 
317 
198 

355 

359 


329 
2 6 
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Mi  Ì^E^r  B E A ,6  E l T.  Jl  s TJ  E Kz** 
figliai  a frotettionedi  quello , & il  Cborc  degli  Dei 
giudica  in  f ho  fauorc + 
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* ***♦  V»  n J-U  Jl  i ? l . , * J f r . »' 

Edcbìco  mi  sforzi  » la  ragione  ini  comanda 
calura  mia  impaciente  mi  coflringe  immortali  , & 
fuprcniiDei,  che  con  gli  occhi  di  fuoco  , tic  con  la 
faccia  .furibonda  , a quella  gu ila  y'c’haucfti  voi  quel 
diychcdal  monte  Olimpo  fulminale  i Centauri  » tic 
Lapiihi.»  dinanzi  al  voftro  fcueco  Tribunale  faccia 
vna  ft rana  accula  contra  vn  foggecto  troppo  audace  » 
ilqualconrmba  il  mondo  , egli  elementi  con  vn’O- 
pcrafoa  * materia  di  mille  querele  a turti  i profef* 
fori  delle  Scienze  itic  dell’  Arti  » ì quali  dal  voftro  ai* 

• giuaicio  fono  nel  globo  mondano  cofiiruiti » non  foiopec  ornamento  d’clfii 

A sfera» 
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figari  lorrì&fefto  a (tttff  ftttor»  f*MKp»li  ogni  ■w=_<r. 
re#©  mi  aljapW^i^vortia  «rx^atoila  viU  grofllU, 

" ».  ctv-  f d‘  "sFÌSÉfc  fi  tfuolcifi  rSmvtl&fi 

c^fiffi»4fWri difperà  d dfflr  twtratóafVna  mala  foggia, & die  Ih  cornato  alino- 
do  Archi  loco»  &c  Marnilo  a tare  impendere  le  pedoni:  da  le  delle  contante  ìqì- 
furltf  r and^ìr^c  r i ,c  B#  r i Ctitono  advtf  iratco  dVqlvftri  Auwoir.Conirvw*.  • 
Vi*  ph'io  rK^djj^ic  tufo/lnfondo  a jttcJì  volgi  e d ile:  -Momp  &:fei  la  !H*»- 
tadél  mondo , fini  vero fTagcllode glTngjiifti ScrihTJfi,cu  ÉrsfcHfrdi  quell’ét 
le OyiLqna le  liberamente  ditjca  di  tutti  ; però  a tedi  ragione  s appartiene  redar- 
guir queftoaudawTlieone^e  coiiTalJbjola  lo^uacitl^rla-d  ogn’vno  Inuen- 
do  per  fimore».  elVHà  Ixnguafd’Hippotfacc , ScVamaròlcdtia  dr  Difica  fia  attri- 
buì13 a lui . Qncilo  (oggetto  coll  mordace  ài’  Aurcore della  Piazza  Vo.ncrla Te 
fjcutrcU*  fcicuze,  Spiarti  tfcf  roondo*j]^ua£s*lià^refogi0odi|i]fcra|^coii  Je 
(ile  paiole  tutte  le  conditionr  diperfGne,fcnzarjguardo  piii  di  quello  l ctiKft 
quel  Palerò*  §:.a  chi  di  con  la  piazza  d’Hcrcolcjquai  (et f ice  col  tridente  di  Net- 
tuno quale  droppia  cefi ! tu  Irvine  rffcGi'otìkv  cjuàle  »ri$hiodo(ce  (&>m£  $nO«co 
mirino  * hauendodeftìnatodrfonnnergercconlà  liulingua  tutto  l’vnincrfo'.- 
•A  vo.  tocca:»  immortali  JQtqi,  di  vqt\dicarqup{li  communi  oltraggi»  e reprimere 
tanta.  litcTftziir  'qoa  mkVnmortaleitfdìfpr^g^io  VOfìro  perocofiirttiedléjadDpfa,. 
Non  (etc  voi  gli  inuemori.deJlclcicnze,&:ddrawi,cbecoftuisi  vaiamente  toc- 
ca?  anzi  ferifce,cimpiaga  noratiiflnenr^olTupdirc.Tu  facra'Pallatfenonfei  da*, 
tamuentnee  delle  Iciclre  & eleganti  discipline.?  tu» Mercurio  felice»  non  haitro-- 
uatc  la  Rhctrorica?  tu.  A pollo  glc>rk>(o,nonfei  ftaroTinuencore  dellaPoefia.^?: 
Voi  gracioeCàinenemoii  Iu ùae^miencacò^Ia  Mu fica *rò  Numeri#  fórrUhrfc  (ìà> 
hai,  i nucft  igni o l ‘ Al  libiti  erica  i tti-  VU  rrèpore  rh  e ,nonhni|»  ftoi  opre  z zo-i  a mi— 
Ktia  fiera? tu.  Polluce  valorofojtronhaj  dato  nome  (ingoiare  ala'pileftra’ru  Ce- 
rere e;ran  madre  della  terra-  > non.  hai  inlegrrato  al  rnondo  tozoT  Agricoltura  ?- 
non  c venuto  l'Aftrologjada  AthlanteMamcdicmadà  BcuiapioMa Magia  da_^r 
Zoroalìto  ? la  Filofofia  ta  Endimioue?  La  ^latugatiorieda  DedàloMe  leggi  da'Mi- 
nos  ? la  paftura  dal  Dio  Pant.la  caccila -Mna  2.  Parte  del  fabro  da.  Vulcano?  Se 
quella  delle,  tazze, Se  de’bicclweri  dal  Di*o  $acco?Hor  no:vc  fiata- Venere  inucn- 


>• 


trice degli  amori  2 • Pomona  rnadredegli  Hortolam  2-SiluanodUcede  Pòccari 
& lioari?Ariftcc  de’Cer^iuoli  ? Hi^ona  Dea  de’Cczzoni  ? Laiiernadè’barri  > 

|j  otidh>pbrttmd  uc^PortcìnaffrConfa  de  Con  figli  eri? 


&mariuoli^  Murcea.fe. 

Dice  d e’  Giudici  ? Arctri^ de  glÀA&dari?  TW&ode’«^tu*ori?.Libjtina  da  Becca- 
morti 2 & c fin  Stetucio  non  cfiaro  M-acfirodc’Córadeftri?  fé  tutto  le  profelfionl 
adunque  vengono  da  voi  » perche  de  trailer  loro  > perche  non  ci  portar  ri  (petto* 
fervo  lire  afrioK?-Mavcdcte  Buona  buldarifci’d^qtiefio  A*uu>ro»feb4:  vuoiomiu . 
rare  Alloro  fortre  lu’l  Gaual  IVga^eovIcarò  fila  le  Accorto  con  l’ali  parerne;  Già-, 
forte,  t Tifi'Cbn  gli  altri  Argonauti  tcmcrarijteiWuperbl)  Fetonte  col  catto  pie-.  • 
fonruolò  i mentre  fi  !e«a  in  ariani  fcfiéflbv.  e fi^Jenla  confondere  il  mondo  con 
ràgionàTt  d og^i.iVnterja À:  p'rofeffioOe  ,.c!ieii  capriccio,  ò i’im.norc  tàntallico 
4i  deità  Veggo* mi tacoli  tcòppo  /iipetbiKi'immot'Cah  Numi  del  cielo , Se  parmiV* 


che  torni  al  inondo  ^Iv’aJ ero  Carheade,  che  Bfr’glttodri  Qlimpiaci  fi  gloriò  di  là» 
-pdriàgfonared’ogni  cola  indiifcrentemerirc'  r par  midi  vedere  qudl’I’iippa  So» 


fi'Atfi  rlqu&lc  fi  J-cr/ulile  di  fa  per  tutte  le  (c)tuzev  erotte  l’artij  Goe+ido  jnofira_ir 
d’vivp.trdi  (carpe  , d’vn  par  di  cal/c»d**vii,ancllo,d’vnàgcmm^  ,d’v'n’ampol- 

fc  t < . ■ t|  , , . ..  ••  ,/j  . !'»..«  .•  a * . i.  | C . _ ^ ^ _ - 

Km  J ■ a . 1 * ^ J . I ..  - - - c.  — ••  « j»  r<  • . V f — — « » J . 4 1, 1 rii  rr  r*ouì  aa  A 


la  di’ veiro , d’vtueoppa  di  legno  fatta  da  hù , S4J£ttg  onaodo  del  tutto*  comc^A 
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fe  forfl*  fiato  va  Dio  di  elitre  le  tUfciplrae,  Non  Te calo  forte  mai  fa'si-* 
uio  qocl'Gorgia  Leoncino  così  audace , il  quale;  fi  vasto  di  ragionare  alnm- 
prouilodi  qualmique  dubbio  ilo  queftiane-i  che  pjopofta  l.i  folle  da  circonu.in- 
ti  Ma  dubito  , chequcftoScmrore  ìTaii  GaraL  ^uir^  Avn’altrp  Senecione^ , 
che  non  vacua  patiate  , JcncndicoiCiitv.oUfC'»  e tnAcauigljqlc  ^}l  orecchie.. 
•<f altri  *•  6c  che  non  iegua  l compio  ù*  Empedocle  -Agrigentino  , il  quale  £ 
gettò  nel  monte  Emi  Vpctìfer  pollare  a gli  boomini  vchc  fcfle  volato  a|l*. 
vota  del  Cielo  . Ma  ebe  credete  , che  non  Ubbia  fatto  vp  conilo  d»  tancij, 
Àuttori da  mi  citati  a propórti  diaerfi,  per  mera  ctflentatiemc  d’hauer  villo 
quanto  vnPlinio  , qoanto  Yn  Celio  * quanto.  vnTbecrfrtfìe  Paracelfo  , 3c  . 
ione  più  di  loro  , & clic  peniate  » ebe  non  dica  mille  canzoni  come  hanno, 
fatto  ancor  erti  , v.  g.  la  fauoia  di  Luiao'Coffico  Tu/drjtano  * qqal  Pjinio  nac* , 
ra-dcvifa  » ;iLttì  delle  nozze  in  Affrica  etfer.fi  cangiato  ÀMónna  mìracolofa-, 
mente  in  mafehio  i.& quella:»  che  all’acqup  Cutilie  fi  troqavna  Icluaopa-. 
•calla  qual  «è  dì , nè  notte  maincll’jftcfip  luogo  fi  vede  e flMcjla  pazzìa  grot- 
te dr  Celio  * che Budda  Principe  di  Ginoolòfifti  generane  dal  fuo  fiaqc 9 vnq 
■vergine  bcllilììma  : òcquelia  più  fcdeimedi  Theprralìo  , che  vn  certo  Arcalo 
trtràlieflc  per  via  della  fànrafia»  lenza  fpeculationc  alcuna  -»  la  dottrina  » <$£ 
lapicnza  de  gli  huomini al fuo  intelletto.  Se  farete  anco giudicio  dcll’vrilc  che, 
apporta  al  mondo  quell ‘Opera*  io  credo  , clic  la  trouarcre  Iterile  più  che 
mare  della  fibbia*  perche  qui  non  s’inlcgna  il  methodo  delle  fpiepzc , e ddl’ar- 
tf  » come  è f vffreio  delio  ipeculatruo»  ma  fi  fa  vna  congerie  ài  co fe  non  mafti^ 
tarp a diuerfi  pcopoGci  -,  le  quali  hanno  bifogno  d’ctfer  «figgile  da  huomini, 
piùfoibiti  •»  che  non  fi  moflca  egli  al  giudicio  d’ogn’vno  . Oltrachc  al  gra- 
zio di  tale  Aottorc  parmi  , che  fofle  molto  più  opporruno  , e conuenientc 
1 rana  re  fenza  alcun  dubbio  qualche  cofafpetcame  a*  (aeri  libri  delle  d»uirie  leg- 
gi, e per  lo.fludio  fuo  nelle  dontrincphi  grani  »;epru  fede  , dando  ragguaglio 
aUnondo,  eh’ egli  fiafra  gli  Ethnicivoi^ewlogo»  e non  piu  prefi.o  vn’Ethni- 
co'fra  Theologi  »■  come  fi  (copre  % Chi  dirà  mai  , che  folle  honore  a’  tacer» 
doti  làfìj  > mentre  nc Ila  (òlcnnuà  di /Maire  ballavano  > t fahanano  a guifa 
d'ebrij  ? Chi  potrà-dire  con  verità  , che  honorcuol mente  fi  diportafll-  Chorcq 
facratoalcultodi  Gìoue  .,  vedendo  la  coita  zza  , e Tarme  , convefe  l’vfficiq 
d’un  iaccrdotc  folle  eguale  a quello  d’vn  ioldato  ? Chi  of.arà  mai  di  commendar 
le  pazze  Menade,  le  quali  portauano  i pampini  alla  front c,&  fi  furor  nel  capo* 
ahempo  de’  facrificij  del  Dio  Libero?  Ma  fequefto  par  che  nonvóuenitfe,al  r$ 
ligiòlo  culto  di  così  alti  Numimoirfia  minore  irrocnucnienza  che  quello  noftrq 
Scrittoce  * per  l\Odde,pergUHinni,pcr  Cantiche  per  gl  i Salmi  debiti  al  fommq 
Giouc,  parli  de’  Lcnocimj  di  Venere’,  delle  guerre  amorofedi  Cupido,  delle 
sfrontate  impudicicic  di  Fbrajdcll’mtcmperanzcgrandiffime  di  Bacho  , difdi- 
rendo quefljfoggcni  tali  alla. pcvfonàfua  nel  modo i(te(To  . Ma  dato  ancora» 
chela  materia  (ìa  bel  la, che  fia  degoa  chefia  marauigliofa,  e c’habbia  ogni  qua- 
lità d bonorc  in  fe  fle/Ta  : non  giudicarcte  voi , ch’infinite  oofe  fiano  rubbatc  da 
quelli,  òc  da  qucll’altro, per  tante  autrorirà  fparfein  quell 'Operai  & che  la  cor- 
nacchia d’ELrauo , ai  rellituire  delle  penne , debba  rtflaije  lèmplicemcnre  Me- 
Gita,  & ignuda  ? c poiché  forma  di  parole,  ouero di  limatura  ci  (porgiamo  ì Se 
clic  fide  elegante  c il  tuo , che  polla  paragonaci  con  la  Ijnguadcl  Bembo  » o dei 
Tolomci» o del  Ru (cello da  partorirgli  quella  gloria,  ebei  buoni  Scrittori  mo- 
derni contendono  per  acquiflarchc  (offe  qui  Calliope  ipucotnce  delle  lettere» 
t À 1 c de* 
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* 'c  de*  punti,  ella  Caprebbetiir  megllodi  quanta  copia  dOrcografla  , cori  £ar|£ 
na.conie  Volgare  e inferra  in-tal  compofitionc»  e forfevche  Scopa  ci  trauaglia*' 
rebbe  dentro  gli  anni  di  Ncftorc >•&  lo  Spauterio-fi  (paueòcarcbòe  a--  ritrovare : • 
vn  eflfercito  d accenti  »*  & di  punti , die  Iranno  impegolaci  molto  finiftramenre. 
nel  f indo  di  queft  Opera  •»  Micosi  auuienc  a chi  vìi  o!  partorire  auand  tempo* 
che  fi  forminogli  aborti, c ne  nafeono  i moftri  bórfJbilrda  vedereipoichc  Uno- 
fHo  grauido  Scrittore  non  ha  volato  affaticarti  come  Latona  m.  Ddo die~ 
tfo  glftiopàito;fton  imitar  qael  £inna^:he  in  noue  anni  compofe  la  Tua  Srajtw 
cà‘,non  fegtnr  i- vcftigi  d’Ifòcrace  * ilqual  formò  il  fuo  Panegirico  indiece  anni  ft 
matar  come  le  donncHebree,che  lenza  ba)ia>o nutrice, fono fobica  cacciare  ini 
vti  tratto -fuori  il‘parto*da  lor  mede  fi  me:*  perciò  non  cmaraoig!ia,fupremi  Nu-i 
rai,fc  a quefto  corpo  dell  Opera  fua  Ha  congiunto- due  prologhi  pop  capi  ,come>’ 
veder  potcté,eflendo  tutto  il  parto  fconcertacoi  e per  ^abbondanza  delle  mate- 
rie»-toatotju  elio  moflrodi  due  rcfte»afTai  bene  fciocco , come  la  legge  do’  coup* 
niunfScnktorifaprà  beniffimo  dùcerne» . Cbcdotwina  poi  y dite  di  gratia»  ft* 
fplende  di  quefPÒjpera , da  pafccre  , Sc'cibare  glihuohttn»  fodi  ?.'e  che  fotte  di 
•cfudìrione  contiene  in  fc  ftefla  da  vguaglia  r‘a  a i*fot  urtimi  commentari) -di  Fi- 
lofi  o Theol.  o d’akrcdifciplino  » che  alla  Stampa  fi.  vedono  all’era,  noftra  ? Si 
Icorgc  qtri  forfè  vn  methodo  fcholarttco,  come  quel  d’AlefTaodro  de  Ale»,  o d*~ 
Hcnrico  ? vna  profondità  Filofofica,come  quella  di  Simplicio  ufiAocrroc  r edi 
Affodifeo^vnadiuerfira  di  lingue, come  appare  in  Gtcrolan»©- >•  in  Origene*, 
e nei  Pico  ? vna  vnfuerfalità -nelle  feienze  * come  dimo  Ara  Alberto  , Raimun-  , 
do  Lullio,  Gregorio Tholofkno  , Scaltri  li  vnipgegno  profondo  ,i  come queH^ 
diBoctìo,  d’ /'rc-bimede  vedi  ranci  altri  N^itbcmacici  l vn  fpirko  dcuatoy 
come  quel  del  l icino  ,dcl  Barbato- , Se  dei  Politiano  I-  vna  contornata  > Sf  afi> 
folata  fetenza, o Platonica, o Ari  fletei  ica;o  da  Thomifta*,  o da  Scorifla , o qua- 
lunque altra  via  , come  instanti  foggetti  moderni  fi»  puònddiure  fcircmpio-:-' 
Glie  cofa  c’è,fc  non  parole  al -fine  ,iciancie , acgutic  , nouelle , fauolc  .*  motti-* 
bagaeelle , Sf  minuccie  , ch«  nonvagliotto  afona  quel ohe  vale  Huoiio  d’Aii* 
fona  , o il  Piotano  Arlotto',  fc  bcivla  prbipcrriua  eflorior*dimoflra  altramea- 
te  di  quello,  che  fi  vede*  Et  perche  pone  in  tauola  i nomi  di  tariti  Auttoci;* 
^juaft  che  ogtfvn  non  Tappi®  , che  tutei  non  gli  haurà  vitti  , ma  clic  vju>  Au- 
ra citaw  da  vn’alrror&  cosi  ageuulcofa.fia  l-ailcgatione  fopcrflu*  di  tatuai» 
turbai  perche  non  dar  qualch’ordino  ancora da-  per  fona  confiderata  a tanti-' 
filo  irne  Aie  ri  , come  parche  faccia  il  Cito!  ino  da-Serraualloncll»  fuqTjpo- 
eofmia  , come  par  cb’inrcndeffcdi  foro  Giulio  Camillo  nel  fao  Thea- 
rso- , Se  irmedefimo-  Citolinonel  fuo  Mondo , pditendoda  quella  Arada  eoar- 
mune  Alfabetari , per  quadagnarft  almeno*  in  quella  parrei  lodi  di  giuditioAv 
c vnishi  inceliceli -,  perche  tcalafciarc  anco  nelle  me  mone  illuftri  d’haoraini 
-Angolari’  , & efporriffimi  nelle  profeflìoni  , alcuni  fòrfi  piu  fegnalati  do 
gli  altri  t ponendo  in  Catalogo  i mediocri  , e fòordandofi  i nomi  de  più 
gloriofi  , rat idn  ogni ptofe Àfone?  perche  non  attender  parimente  alle  lodi 

ditfenzadifcriaeFcidifcm  noiofi  , c Urani  di  tutti  iprofcflbri?  O^tra  di  ciò-, 
perche  mordere  alcuni  copertamente  , effondo  ficuro  che  antro  i- moni  taciti 
iònoimefi,&  oltraril  pericolo  d’vn  nfcncimento  maritale  , s>’acquiAa  nome 
ldi  Zoilo,e  d*  Aretino  prefTo  i Magnati,  c tiranni  del  mondo  ^ ma' quel  lo  è quel 
die  preme  al  mondo  piu  del  retto  , che  non  douea  qucft’Opera  di  tante  coffe 
miniraefparl'aciTcTdcdicauacosi  gJ-ao  Signore  > come  è il  Sereni flimo  Do* 
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Ta  di  Ferrara  > non  douendo  l’orrccchìc  di  S.  Altezza  aggrauarfi  nell’vdir  tante 
baflezzc  , delle  quali  abbonda  quello  volume  » i Iquate  non  e forfè  dedicato  à 
6.Alrczza  , ma  più  pretto  il.  Altezza  a lui  , tenendo  l’Autcore  dello  intcntio- 
tic  (come  s’vfa)  di  ricercar  qual  die  lionorcjo  vtilcdairOccano  dellcgratie_^* 
die  ne!  pct  odi  S.  Altezza  tendono  a Ibcrgo.Ncn  voglio  accumulate  lòmma_j 
di  qucQa  maggiore  intorno  a -demeriti  di  quef  a nuaua  Piazza , forte  a i curio, 
fi  grata , ma  Terza  dubbio  alcanodaUa  (chiera  da'letteraii  auuilua  , e neglcta, 
filmando  die  le  voci  d’buomini  (aggi  , e prudenti  p«dcl«:  lodi  popolari  del 
volgo  debbino  e fife  ctefla  udite  nella  condannaggione  di  quella  del  vodropnj. 
dcntifiimo,  Se  fapicntiflìmocenciftoio  Hordo  fine  al  mio  dircvifpert andò  l’ira 
volita  conforme  alla  giuda  accula  mia,6c  la  temenza  eguale  alla  Iciocca  teme- 
rità di  quello» 
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NON  debbono  le  perfone  grani , Se  gli  Intorni  ni  prudenti , per  gr  and  ìnfi- 
mo difpiacere , che  riccuono  da  altri,  donarli  immantinente  all’iinpe- 
to , & al  furore , ma  con  grauc  , e maturo  configlio  prouedere,  clic  la  follia  di 
colui , che  offende , non  fia  cagione  che  ToUraggiato,  & offclo appaia  nel  con- 
fpccto  de’faui,  mediante  l’ira  infan  t,  forfè  maggiore  pazzo,  e mentecatto  di 
Ini.  Pero , llando  ^ingiuria  graue , che  Momo , Dio  de  mormoratori , hà  im- 
podo  al  preteme  Scrittore  j Se  formatore  della  Piazza  Vniucrfalc  delle  Scien- 
ze , & dcii’Arti , Se  verfando  !a  varia  accula  fui  dinanzi  a quello  giufiiflìmo 
foro  > ho  riputato  io , che  fon  la  Dea  della  fàpienza , efler  cola  ragioneuole , Se 
heneda  , che  quello  Auttorc  fia  col  mio  fauorc  difefo , & che  rifponda  lauta- 
mente al  ccnfpctto  vbflro , fac rati  (Timi  Numi,  per  mio  inezn,  alle  varie  obiet- 
tioni  indegne  , e Arane  , Se  da  sì  dotta  lingua,  come  e quella  di  Memo,  si 

sfrenatamente  precedono  contea  di  lui.  Macon  è marauiglia  ; immortale 9 

Collegio,  che  quello  alpe*  morJacc,  ( benché  con  linguaadulatricehabbia  cer- 
cato di  leccarci  alquanto  ) s’juucnri  addoifo  a vn  mortale-,  e terreno  loggecto» 
hauendo  altre  volte  codui  prefo  ardimento  di  per  la  bocca  in  Cielo  , e lace- 
rar tutto  il  facrato  Choro de’Deì  , come  ciafcuno  l’hà  per  ii'pcricnza  in  fc  me. 
delìmo  conofeiute.  Chi  hà  r cucino  al  mondo , dite  fuprcmi  Dei , l’infame  rat- 
to di  Ganimede  fatto  ( no’ldico  da  me  della  ) dal  fuprcino  Gioue  , fc  non_a 
Momo  ? Chi  ha  fcopcrto  ( fc  pur  è vero  ) che  lòtto  ferma  d’vn  Toro  poetar- 
le Europa  dinanzi  alla  gclofa  Cenforte  ; fc  non  Mon  o ? O i hipalciàto 
il  conquido  di  Danae  in  pioggia  d’oio  •,  te  non  Momo  ? Chi  là  diflétnina- 
to  l’adulterio  di  Verctc  con  Marte  , fc  non  Momo  ?.  Chi  hà  ppb  beato  Mer- 
curio, per  Dio dc’ladn  , le  non  Momo?  Chi  ha  fatto  Capere  al  mondo,  ch'io 
mi  fia  lalciara  veder  nuda  inficine  con  Giunone , & Venere,  dal  pallore  ?dco» 
per  cagione  coli  ir  mola  d’vn  pomo  , te  non  Momo  ? da  Momo  pur  s'ò  inte- 
lò, che  Bacco  è vno  vblrinco,cbe  Appolloc  vn  vano,  che  Marte  è ynfurioiò, 
che  Cupido  e vn  fratea  , che  Vulcauo  e vnzoppodel  cctuello  , chcPluronc 
è vn  Demanio  , che  Protheo  e vn  mcftro  , che  Pan  e vn  cornuto , che  Si  lua- 
ho  è vn  Pegoraro , che  Priapo  è vn  duroluto , e tutti  1 Dei  del  Ciclo  da  quella 
lingua  iniqua  hanno  prouate  morii  troppo  rabbiufi  » e troppo  fieri . Se  Mo- 
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irto  no  aera  t nifllwo  faprebbe  l*Hifcorcfia  di  Gioue  con  Nettuno'»  ePhitonér 
fratcll  tinficmc  r norr.fi  faprebbe  » che  Bellona  haucffè  poftb  tante  diffenfioni 
fra.  noi  altre  Dee*,  farebbe  igpoto  a tuui  l’ódio’ingiuftby  che-  portò*  Giunone 
ad.Hercole  >•  pcc  efler  nato  di  Gioue,  &r  Alcraena,a  lei  riuale-,  cotto  il  mondo' 
farebbe  ignorante  > che  Glauco  hauefle  pofibduto  il  furtiuo*amore  di  Theti  ». 
con  lo  fdcgno'principaie  d’Oceano’,  Sedi  Nettuno  v c finallnentc  la  gloria  vo- 
ftracommune  non  farebbe  annichilata»,  c Tòpica1  dal  la  terza  di  quella  lingua^** 
difpecrofo  » e propriamente  bcftialc-  > come  ogn’vn  vede . Et  voi  facratiffìmi* 
Kbmi  cclelli  tanto  (cornati- , offefi,  dàrete'audienza  à Momo?;afcolraretele- 
Ine  inuide  parole  ? porgerete  ic  purgate  orecchie  a così  laide , & così  ingiufie' 
accufe,comeal  prefente  } fecondo  la  natura  Tua  maligna  , sfodra  centra  vno> 
• Scrittore  indegno  veramente  così  di  biadino*  , come  degno  d’altrettanta  lo» 
de  ?:  Non  pare  al  giudicio  vofiro  limpid.flìmo  che  tutti  i vituperi  de  mori- 
tali  verfo  di  voi  fiano  deri uati  dal  poco  ri ipctto  r ctninoFriuercnza,c’hàpor» 
tato  Momoa  quella  Corte  cele  Ile  » publicandò,comc  infcnfato».  & maligno» 
trombetta  » tante  dishoneflà  » tanti  viti j , tante  icorrca.oni,  e lcanda)i,dc’qua- 
li  fa  noi  altri  con  efprcflfa  bugia  principali  inucntori  ì Se  D<.  monaco  norr 
vuol  burrificare  alla  Dea  Ekufìna-  r quello  procede  perche  Momo  ha- detto», 
che  i Tuoi  (àcrificij.  fono  lòipetti  »•  perche  fi  fanno  di  notte  : feAtalanta  » &- 
Mippomcne  con  v ennereo  concubito  macchiano  il  Tempio  della  Dea  Cibcle  ». 
quello  auuicnc  perche  Mòino  l’ha  refa  degna  di.  (ebano  ».  facendola  madre  di 
molti  Dei  norturnij.vagabondi»  Si  difToluci.  Scil :Rè Serie  ofadi  minacciare le: 
tenebre  a Febo,  Se  a Nettuno  i ceppi  a piedi»  quello  è cagionato  da  Momo, che: 
lià  pubiicato  le  molline  di  Febo  con  Dafne  baidanzofa»-  egli  agnati  di  Nettuno» 
con  Doride, e Amfiinre,  che(  fe  felibro  vere  ) cogliono  loro  il  credito, & quan- 
ta riputationc  fi  pcrluadono  d’hauexe.  Et  hor  farà* creduto  a Momo, che  lacera»* 
che  infama,  clic  maligna  si  llranamente  contra  rutta  là  Deità  cekfle?  Voi  voi», 
eclclli  Diui, giudica  rere  Momo  Dio  da  bene,amicodi  equità,  tuttore  del  honea 
Ho, che  con  tanta dishoncllà;  diffama  le  voflre infamie,  publica  i vollri  l'acrile*' 
gij,equafi  tromba  errante  diuulga  perl*vniuerfomille,&  migliaia-di  pazzie  fàr 
te  da  voi?non  fàpetefe  quello  è il  zoilo  di  tutti  fc  quello  c Cèrbero  trifauce  di; 
Plutone?  le  quello  è della  razza  di  quei  Cani-,  cheftracciarono  miferarocntc  ili 
miferojSc  infelice  A theonc?Dch  dimmi  fprczzatore degli  Dei,voragine  ingors- 
da  dèlia  fama  altrui?fatiradell,vninerfoiApologia-di.  ncfiunojcb'i  t’ha  fattoqucF 
gullo  sì.infipidò  ? quell’odòrato  si  corrotto  ? quel  genio  si  dèprauato,  che  tu  ar- 
difca  acculare  di  malcdicenza  quello  Auttore,  e confortarlo  co  i Timagcni,e* 
con  gli  Anaffarchi,elTendojche  le  prò  fe  filóni  tutte  (parlo  delle  meriteuoli)  fono* 
daYuohdilcorG  ampiamente  illufirate , come da’pari  tuoi  neglette , Scaumlite?? 
JRenfi  tu  forfè  , che  quello  fia  quello  fpirito  petulante  dèli’ Agrippa  , o quellat 
lingua  infame  dell’Aretino  da  te  si  fauorito- ,•  che- faccia1  profeflìone  di  dir: 
ben  malc , c che  voglia  cransfbrmarfi  in  Pafquino,  ScMòrforio  » per-farndère.* 
il  mondo  delle  sferzate  »•  le  quali  dia  mò  a quello,  mòa  quell’auro  ? Non  hai 
quello  penfiero-,  credi  a me , nèquello  è’I  foggetto  dell’animo  fuo  . mentre  ar- 
guitele altrii-  ma  dilcopre  idiffetti  di  quella > e qucll’altra  ptofcllìorei  affine; 
d’cciudcre  il  vitio  »•  e giouare  à gli  huomini  con  lanolina  del  maina  tutti'  », 
prudentemente-  (coperto  Ma  rifpondimi  di- gratia>  Ariltarco  calunniola*  », 
quando  quello  Scrittore  nel  princìpio  dell’opra  innalzal  e fuWima  tutte  le  proz- 
ie ffioui  ».  fatti  ih  generale»  parti  che  fia  auerfaiio  de  gli  Dei  inuemori  d’èflc  ?: 

ogu& 


«o^nir  ’tor  fauorito  ,',parcigrano  (ingoiare?  quando  adifcorlbpcvdifcorfoin  vari 
modi  celebra  Theologi-,  Filotofi,  LeggiAi , Medici , AAroiogi»  Aritlimcnc/, 
Potei,  Rilettone*,  Mufioi , Auocati,  Procuratori , Giudici,  So  daà , OuaJic- 
ti,  Rcligiofi,  Si^jori  » e pldbci  d’ogniCorrc,  parti  cbVgii  habbiaxicl  Ncuio 
maledico , deH’Hiperbolo  amaailcnto,  dtirEurinoocallimniarare^^uidd 
«cinico  afipada  traua?Quando  atguifee  fn  vndifcorfo  pattici  lare  tutta  la  frot- 
ta , de’maldiconti , e detrattouj  paniche egli-ami  la -fatica,  o pur  l’encomio  de' 
malignami  ? fai  oual’è  l'Arehilcco  , c'IMarulo  , e Utacien  furfante  infie- 
mtì  tu  medefimo  (ci  quello , perche  le  roferi  paiono  vrtiche  , i bocciofi  ti  pa- 
iono  bori,  & i cardi  lattuchcda  tutti  i tempi.  Ma  Che  pendere  è quel  di  coflui, 
gran  oli  Numi,  chctiuouo  aflannoc  il  (ùo.iuemrecli.ama  temerità  vm  no- 
ti le  audacia  d'animo , arguì  iberno  fpakodeuato , -da  aire  m$>rdc , cdb*- 

do  chiaro , che  non  i (oggetti  arditi, mia  rmtentionc  kiperba,  c quella,  diccon- 
•danna  i peni;  eri  «mera  ri  j degli  hu  omini?  Horav’accerta,qucfio  Scrittore*  "Che 
•non  per  f Aodol  mondo,  ( benché  flionorc  fia  il  premio  delle  vinti  j ma  vera- 
mente per  vtilc  vniuer  Cale  hà -formato  rVniucrfale  Piazza  de I le p rofe filoni >ouc 
oppa  iifce  canto  cuidenteil  frutto  Tuo  «die  non  (òl  da  siacci  aro,ma  da  miquofi 
moftra  Momoancgarlo  impudentemente  alla preicttza nostra  ? Ma  dimmi -ù- 
trarto  d’ignoranza,  -e  firoulaoo  di  bcAìa  , non  s lu  in  quell 'Opera  fommana  - 
mente  la  virrù  diluite  kfeientie  ? Konccoofci  lo  ìcapodi  tutte  ledileip!  ne  ì 
Non  fcargi  i diffondi  qualunque  prcftflìone?  Non  miri  gli  allettamenti  amo- 
rofi  della  virtù?  Quanti  cflempis'quaticc  temenze,  quanti  mottiiqiiaWti ricordi» 
guanti  ammaeAraincnti  fi  poHout) trarre  da  iffa?Sarà  qucfto  d'vtile al  inondo» 
onò  ? Sai  clu  ron  la'Aimaràgitutuolcìquellic’hauranr.o  lo  Aomacopieno di 
cuta  fcluatica  come  lui  ni  ; quelli  che  mallicano  reùbarbaro,&  agarico  del  con- 
tinue-? quelli  c’hanno  i denti  legati  di  pruni  acci  be,eome  ognhora  (i  vcdc;quel 
cum  ulo  d’Auttori , cb’egti  hi  fatto»  non  è Aatopcr  altro  effertoyo  (ciocco,  Ce 
non  per  leuar  I ’occafiouc  a i detrattori  di  ragionare , e dire, die  le  file  cofe  bau- 
nodcll’mfulfo  , & dcirmceno  , non  battendo  auttorità  » che  le  dia  fede  (ufi- 
Sciente  predò  a’JLetrori  e perche  e colà  ragiontuole  , e di  gentil  creanza  » 

come  vedrai  nel  dotto  Proemio  di  Phmo  ancora  confi  (lare  da  chi  tù  hai  im 
parato,  e non  negar  la  Icdea’iuoi  macArj.  Olirà  chetasi  grancaterua  d’alle 
gationi  lì  raanifcAa  la  tua  (ciocchezza  , perche  non  prendi  la  pugna  con  vn 
Autrorefolo  , ma  con  vn'cfferciro  di  pedone  graui  citate  in  qucft’Opcra_#* 
i cui  nomi  parte  con  feda  qucfto  Scrittore  d’haucr  vi  fio  in  opere  d\»  Itti  » ma  a 
maggiore  ne ‘fonti  delle  opere  proprie  , con  (udori  , c fatiche  incolerabilli  ì 
E fc  in  quella  difeopri  ciancie  Plinianc,ocofa  tale,  Pe  di  meftiero  ( come  alle- 
gaanco  Plinio)  affermare  col  detto  di  Camillo,  chele  file  ciancie  fiano  qual- 
che cola , perche  non  c parola  sì  vana , che  non  ferua  a qualche  bene , (e  la  per- 
fona  vuole.  Non  via  qucAo  Autiere  il  Methodo  » qual  fi  tiene  in  dichia- 
rare le  faenza  compitamente,  perche  la  d idi  tarar  ione  cofi  minuta  riccrcarebbe 
avnapcr  vna  i fci  mil la  volumi  di  Didimo  » ma  fi  contenta  decorrere  di  effe 
mediocremente,  e non  però  vanamente, come  quefio  Scione  della  Diatetica-# 
và  fofi dando  co’ Tuoi  argomenti . E fc  quello  (oggetto  non  corrifponde  alla-# 
qualità  della  perfona,  non  deuc giudicarlo  Morno  da  alcune  curioficà  raefchia- 
te  per  neceffìcà  dentro  in  qucfi'Opcra , perche  il  (àuto  non  attende  il  diletto  per 
line  principale  , ma  l’vtilc  » clic  da’libii  descrittori  ordinariamente  fi  cani 
Qitn  che  negar  non  fi  può  » fc  non  eoo  fronte  impudica  la  grauità  di  quei  difi. 
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corfh'chc  rrarano  di  Thcologia,  di  Cabala»  di  Scritturai  Fiiolbfti  morale^/, 
dì  goucrno  Politico  » del  vero  principio  delie  Religioni  » de’ Predicatori , de*' 

Prelati  » d’inqui (icori  » di  Canoni ib'»  Se  di  diacele altre  profeflioni Uono^arc 

che  in  quella  Piazza  fono  raccòlte  dal  iiio  Architetto.  Ne  deuc  l’impiMcncc  tyo- 
mocaflàr  si  efpreflfamencccb  rubberia  quello  Scrittore  » conc  io  fi  a e hc,s  ha  ucà 
anco  rubbaco»  ha  uerà  irritato  tutti  i Scrittori  antichi  , moderni  in  quello  fur- 
to confentienrf  . Non  fi  sà,che  Hermetc  hà  rubbato  da  Mose  j che  Diodoro1 

hi  tolto  da  Dadmo  ; che  Thucidide  hi  prefo  da  Eforo , Si  da  Ficcato  » che 9 

Arinotele  hà  affi  (finito  gli  antichi  *,  Oie  Virgilio hafpogliato  H amerò  , e 
Theocriro  *,  che  Tercntio  hà  depredato  Labeone  \ che  Plauto  ha  denudato  i 
Comici  Greci  > Si  fc  la  grauità  mia  comporta  ile  vna  lunga  narratimi;  intorno 
à Moderni , io  contarci  così  be!  numero  di  ladroncelli , Se  di  furbetti,  che  farei 
qiicflo  facro  collegio  per  marauiglia  vfeir  di  fc  (ledo;  m i poiché  Maino  non  è 
per  fodistarfi  manco  di  quella  rifpofta  » il  Bibbiena  ridonderà  per  lui , che  va- 
da a cercare  nelle  opere , elicgli  allega  » Si  le  troua  mancami  cofa  veruna  dea- 
ero, alPhora  fi  confefferà  reo, de  fc  non  ba darà  d’apparer  la  Cornacchia  d’Ho- 
tatio  , {ricoprirà  per  lo  Cuòco  d’Efopo  , quando  bifogni.  Del. Eloquenza  .«>. 
dello  itile  , U così  dc’punri , Se  de  gli  accenti  non  dirò  altro  in  lua  di  teliate  noa 
clic  i punti  strapiaceranno  più  predo  al  Correttore,  ch'egli  adopra.ò  allo  Stam- 
patore, & lo  fli  Ile  alla  natura,  non  ci  baucudo  pollo  la  lima  dei  Varchi , clic 
rimo  Fiorentino  , per  non  hauere  il  Muiio  v eliclo  battagli  doppo  morte,  nà 
hauendo  voluto  a pparer  troppo  dolce  ».  per  non  dare  in  vrv  Roicclio  tamaro*» 
clic*  li  faccia  fmarrir  la  lu  i dolcezza  , benché  tale  Pule  da  altri  > che  da  que- 
llo Zoilo*  fta  (Uro  moire  volte  per  honoreuoie  celebrato  . Non  vi  dia  nu- 
rauiglu  , fauorcholi  Dei,  che  quello  parrò  non  Gì  come  quel  degli  E1 1 fan- 
ti , ina  poco  nunco  di  quel  deil’huomo  , ec'habbiaduecapialgiudiciodì' 
M o.no  inconuenienci  , perclie  1’Auctore  di  quello  altero  , e raro  mofiro  hai 
fatto  conto  di  moftrar  al  mondo  Bacco  due  volte  generato  , oueto  Giano 
bifronte  Pan  con  due  corna  d’auorio  in  teda  » cnonBriareo  tergerti. no? 
FH idra  da  fette  capi  , ò Medufa  monftcuofa  » Se  bombile  da  vedere  . Sevi 
farà  dottrina  de  nero, ò ho  quello  giudici©  tocca  ai  dotti  - Si  conrema  bcn_* 

l’Autcore,  ciré  il  giuJiciodclleciancic  tocchi  a Momo , perche  <un  tende  più 
di  quelle  , che  d’altra  cola  ..  Qs>*<  'ordine  particolare  è mò  piacci uto ancor 
alili  » come  tal  hor  piace  a vn  pittore  d’ordinare  le  fu  e figure  a modo  fuo« 
Però  non  imporra  fe  l’opera  è didima  più  all’vna  foggia  , che  all’altra  , piu» 
che  non  manchi  digrada  , Se  ornamento , Se  v’hà  raccolto  dentro  i nomi  de* 
J)iù  fognai  ari  hu  orni  ni  , c’ha  Imputo  , non  clTcndoobligatoàtcner  memoria^ 
ddl’vniiK-iio  co  n tutto  * cbcgli  comprenda  bonorata mente fempre  ndla_* 
concio  (ione  dc'fiioi  periodi  s e non  ha  fatto  alme  o come  quelli  , che  riccucn- 

do  la  penna  d’oio, innalzano  indifferentemente  gli  (ciocchi , e i (aui  infierii^ a» 

'Non  fi  pigli  Moino  penderò,  fe  l’Anttore  copertamente  morde  alcuno 
perche  tacendo  inorai  , noa  viene  a imitar  Paiquino,  e’1  rii  tot  ufi  delle  be- 
tìifc,  non  penne  terrore  agli  huoaiini , bruendo  fckrrai , Se  ripari  centra  gria- 
falci  loro  io  molti  modi*  Ma  fopra  liuto- non  fi  diipt ri-,  fe  quella  Piazza  è dedi- 
cata all’Iivaittilt  Alfonfo  11.  Duca  di  Ferrara,  perche  non  ricerca  ì’Autrorc  ba- 
tter fama,  fplcndoue  per  l’Opera  dedicata  , ma  per  le  qualità  del  lòggctto  , Se 
•per  la  forma  delle  cole , che  iti  tal  compolìru'ne.fi  troua  } ({ ci  and  , che  quel 
&g>  la  debba  haqcrc  seccata , come  gioucuole  a i goucrnt  del  mo  Dommio , à 
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igludfcitciirili,  a i parlamenti  dello  Stato,  al  reggimento  della  milipa*a!  deep.. 
ro  Signorile , alla  forma  della  Corte  , &.àlljntemicve  quanto  S.  Altezza  vo&ia 
ciiriolàmcncc  ricercare  : Se  fi  contenta  folo  d’intendere,  che  là  fua  Piazza  hajji- 
bia  gratificato  l’occhio  d’vn  Perfonaggio  tal  e , hauendola.  formica  per  lo  filo 
«mftoparticolarc.feiua  afpectarc  il  ramo  d’oro  dalla  Sibilla  Cuinea,come  qae- 
ito-tritio  di  Monto  efprcflfamcntc  tocca  nel  fuo  parlate.  Ma  perche  balla  a me 
di  haucr  difcfoa  baflàza  prelibai  colleggio  di  tanti  Numi  quello  Sf  rittorcsì  ira 
pugnato  da  Morao,e  da  tuoi  paci, potrò  fine  al  miodirc,fcnza  immergermi  Jen- 
ito  alle  fue  lodi  per  non  parcre,che  la  cieca  paflìonc  m’habbia  dominato  nel  lo- 
darlo , fecondo  i meriti , machc  la  (ola  equità  ra’habbialpronata  a reprimer  la 
lingua  infoiente  di  quella  belua  irraiiooalc»cbc  dauanti  a vnó  tanto  Concdloro 
lia  gracchiato  come  vn  Coiuo,c  latrato  come  vn  Corfo  rabbiofo  contra  di  lufc 
Fate  voi  fentenza  Se  io  «bacchetto». 


C H 0 I{,0  DEI  GLI  DEI . 

HAuendonoi,  fapienciflirai  Dea , la  vera  natica,  &:  conoscenza  perfet- 
ta della  natura  di  Morao  , c conofcendo  quanta  prudenza  regni  nelle ^ 

tue  parole  , cita  fono  come  gli  oracoli  del  nollro  Delfico  Apollo  , non  ci 
cade  alcuna  merauiglia  nell'anima  , ch’egli  a guidi  di  Balena  mcnflruofa 
liabb.a  cercato  d'inghiottire  quello  Scrittore  da  te  fattamente  difcfo  , nè  clic 
tu  n’habbia  tolto  la  debita  , 6:  houefia  ptotcttionc  j per  farci  conofccrc 
quanto  il  nollro  giudici  j fi  conformi  col  tuo  , c quanto  la  fentenza  nofir.i_j» 
fia  confenticnte  al  tuo  de  fi  re  -,  noi  tutti  vnitamcnic  pronunciamo  , che  Mo- 
mofiavna  bella  , Se  vno  feiagurato  , e che  fia  indegno  d’edere  amine Ifo  in 
giudicio  contra  alcuno,  haucnJopublica  fama  preflb  al  Ciclo,  Se  alla  cena  , di 
detrattore,  maledico , Icminatore  di  zi  z mi  a , & inucntorc  di  tutte  le  rriftitie. 
E ci  piace  , che  quello  aratore  fi  lìa  a fiancato  intorno  a tante  cofe  , perche 
la  nollra  Deità  fi  manifefta  nell’vniuerfirà  del  fuo  ingegno  , £v  fapdcfeal 
mondo  , che  i Tuoi  penfieri  almeno  non  fono  come  quelli  di  Dominano  , che 
traifigeua  mofcbcjnon come  queid’Artaf;rlc , ch’attendcuaalla  nafpa,  calla»* 
conocchia;  non  come  quei  d’Anabano  Re  de  gli  Hircani,chc  taccua  le  trap- 
pole peri  Topi  > non  come  quei  di  Bianco  Re  dc’Lidi  , che  infi  Izaua  tutto’!  di 
ranocchi,  (pendendo  il  tempo  virtuofameme  , c non  dormendo  il  fonnod’E- 
pa me mdc  , come  tanti  emuli  tuoi , fé  non  vogliamo  dire  mlrctattori , cosi  feio» 
pc ratamente  fanno  .-Ci  piace  di  quello  Gazofilueio  delle  prolcflìoni  con 
tanta  fatica  ridotto  a fine,  c compito  , perche  tempre  ci  c piacctuta  Li  confue- 
tudine  dcT,i..nolofi(li  » pretto  a’quali  andaua  a letto  fenza  cena  , chi 
nonpottauaal  Gazofilacio  qualche  .manzo,  c’hauciTe  fatto  il  giorno,  & lab- 
bia ino  commendato  terapie  i collumi  della g»oucntù  Egittia  , die  non  po- 
lca guilarc  il  cibo  , le  prima  non  banca  cotfo  cento  ottanta  Itadij  di  degna- 
ti loro  . Ma  fopra  tutto  ci  diletta  la  geritola  audacia  deiranuno  fuo  » hauen- 
do  tentato  di  cauarc  ( per  modo  di  due)  l’Euftatcdal  fuo  letto,  comeNitocrì 
Regina  d’Egitto, e di  formar  dal  monte  Alito  vna  città  capace  di  dicce  mila huo 
mini,  come  intelc  Sulicrare,  fi  upcnd;  filmo  Ai  cintato.  Però  di  cammun  con- 
fenfo  lo  raccomandiamo  alla  Dea  Fortuna  , elfcndo  più  clic  lì  uri  , chcaU 
no  noto  li  manca , fe  non  la  tòrte  amica  del  fuo  valore  . E le  tu  Dea  brami  di 
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fòdisfare  al  deCderio  vniuerfalc  di  tutto  quefìo /aerato  CoIlcgio,noi  ti  predia- 
mo a pigliare  quello  adonto di  fauorire  il  genio  di  quello  Scrittore  in  tu  ree  l’o 
pere  Tue , e che  delti  il  magnanimo  Tuo  Signore  a tenerne  tal  conto,  che  Momo 
inuidiolo  per  difpcrationc  s’impenda  da  le  medefimo  , prouandoin  fé  tte/R> 
Jc  Capre  non  hauer  il  nafo  da  Rbinocerote , nc  i cani  da  pagliaio  fare  vqo 
corio  da  !eurieri,apprefentaci  pur  auanti  al  fuo  confpct co , perch  e co- 
là da  gran  Signore , riceucr  benignamente  ogni  offerta,  benché 
picciola,e  fc  nella  corre  d' vn  tanto  Prcncipe  operi  co- 
. le  al  delire  clcuato  di  quello  auttore  confoc- 
ale,troua  io  vn  trarrò  l'ali  di  Dedalo  > 

& portaci  lieta  noua  di  quaiu 
co  operato  bau- 
rai, 

• - a i o i sua.  ì r i v.‘  ^ 
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CONGIVR A DI  ZOILO» 

E DEL  CONVENTO 

DE'MALEDICI, 

INSIEME  CON  LA  CATERVA  DE'PEDANTIj! 

&£onte(Lrcitode'bUffbni,  Se  Ignoranti, concra  ìx 
PI  AZZAdelGARZONI; 

OVE  S1 1 KT  Fi°  D ^ c E EGITTO  I^IFEL^TO^E 
fa' furti  di  Mercurio  lignificarla  all' Ruttore, & efio  vendicar  fi  contro,  tuf- 
fi loro  con  vna  lettera  bdliflìmafcritta  infine  al  Cboro  degli  Dei  . 

Zoilo  ragiona  à nomedi  tutto  il  Co  nucnto  ddMaldicenti . 

0 1 che  tanta  ingiufiitia  fi  troua  fra' Dei  del  Cielo  r che  con  aper- 
ta ingiuria  diMomo  , è fiata  favorita  dal  loro  Choro  l'Opera 
moderna  del  G I^Z  OT^  I y [predando  i forti  (fimi  ofiaco- 
li  » & i /aldi fimi  fondamenti  della  parte  nofira,  delufi,  e beffeg- 
giati efiremamente  dalle  lingue  loro ; per  vendicale  cotanto  ol~ 
t raggio,  almeno  in  parte , cfplicurò  dinanzi  a voi  l'humorc,cho' 
li  in  capo t confidandomi , die  voi  non  fiate  dal  mio  penficrod1  fiorenti, per  batter 
notiria,  & pratica,  per  non  dire  famigliarità  antichifitma-  con  tutti  voi , quali 
amo , riucrifco  , & honoro  più  che  quante  beflie  fi  trottano  la  sù  ; le  quali  hanno 
manco  ingegno,  che  gli  affini,  & fono  di  giudicio  grofi  più  che  i cannili , egli  ele- 
fanti. Che  vi  pare  compagni  fidclifimi di  quella fentenga goffa,  c hanno  dato  tt 
compiacimento  di  \f inerita  coteflifiuffalicelefli  ? Dotteuafi a quefia  fòggia feor— 
nardi  Dio  di  tutti  noi  altri  > rjr  farci  apparerò  infieme  con  lui  temerarij , eJr  im- 
/ olenti , per  batter  detto  con  ragione  , che  queflaV  1^4  Z Zj4  non  è mai  degnai, 
di  quelli  fxonoreu  oli  fregi,  che  all'o pere  ill'ufi  ri,  & altre  rare  imprefe  Jono  conue- 
neuoli , & dovuti.  ? Chi  è sì  roggo  d'ingegno  , e sì  incapace  d'intendimento , che 
fenga  prona  alcuna  non  lo  veda?  non  potata  baftare  a queflipilafirid'ignorangat 
che  fofientano  l'Olimpo -,  l batterlo  detto  M’orno  ? e tutti  noi  altri  efier  d'accordo 
fecondi' ifieffo  parere  ?'  che  cofa  c 'andauaa  tenere  dalla  nofira , & far  parere  al 
mondo, 'fhe  qnejl'  opera fiatale, quale  noitutti  mutamente pronunciamo?  quàd’i 9 
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prhtib  fogli  altri  tuffai  l' opeta'd'H  omero  ,qual  fu  quel  Dio  bardito , che  al  Hi  or à 
intcrrcmpe/foi  miei  disegni  f quando  ilrtofiro  lìauio , & Menìo  caro  s feltrarono 
coira  Virgilio  la  loro  lingua  Ubrrifsima,chi  fi  moffeallhora  dal  Cielo , per  re  plicar 
centra  di  quelli  in  fauorc  dcll'offcfo  * quando  che  Vallinone  fi  voltò  all'aperta  cen- 
tra i opere  di  Vairóne,  dando  nome  di  he  fin  meritamente  a vn  fimile  /oggetto , chi 
tolfc  a II  fiora  la  protettioné.  di  quello  cantra  ma  lingua  si  acuta,  e sì  forbita  £ 
Tacquero  pur  allbora  qui  fi  i fur f inti Jdoli  tutti , & bor  per  si  debile  Uutta/re, 
e per  caufa  sì  futile , e rana , federo  per  tribunale , afcol  trino  U fri  Oc  fa  M inerita , 

« fi  ridono  di  Monto  ,fchernifcono  noi  altri , difprrgiano  i detti  noflri , e fc  utenti  ano 
perfidamente  contra  il  vero  . DehThèone , che'  cofa  fai,  che  non  t'armi  bora 
d'amarulnitia  affatto  contra  quello  falfo  Cboro  inimico  del  no  fi  ro  nome  a fpada 
trdtth  <ì>  Hippoiiàce,  che  foi,  ch'c  nòti  sfoderi  fuor  quei  lambì  da  fare  arrabbiar  co- 
fi*  o,cbc  vilipendono  tanto  il  valore , <£r  la  yirt-ìt  delle  lingue  itofire  ? Ofco  fratei  , 
che  fai, che  non  dai  magnate  da  orbo  aqnfifia  f chinina  etue/ea , che  ci  reputa  da 
niente  nel  Conci  foro  loro , non  meno  ir.giufio  veramente,  che  profano*  perche  non 
forgi  T anta\o  dqllfinferno , cue  da  quelli  federati  condannato  fo fi  i per  batter  riti: - 
latoloro  poltronarie , e noti  ti  accordi  nàfco  a cafligarcon  la  tua  lingua  i tolti,  che 
fanno  all' honorata , nobile  ncflra  compagnia*  Tacche  non  hai  tu  Lara  honor  del- 

la caterhà  de'  libri  quella  lingua , che  tì  tolfc  Giouc,  che  ben  farefli  bora  d'accor- 
do con  noi, a i ir/t prou are  a quefio  gregge  di  Lecchi , e di  Montoni  tante  lafciuic^j, 

. tante  mòre  fporebe^ge,  nelle  quali  aguifad'animalacci  immondi  fono  flati  innolti 
ben  mille, e mille  volte  * Harfefs  io  pur  infieme  con  la  mia  la  lingua  d'y.rchiloco  , 
la  mordacità  dcfifnajarco,  quei  folgori  di  parole  c'bebbe  jlrifiofone,  e C ratino,  lo 
impetuofo  dire  di  Tkeocrito>&  di  T^suio  ,c  bora  fulminar  ei  piu  dardi , che  mai  nòli 
ha  fatto  Vulcano  centra  vn  Cboro  fi  maledetto , & cofi  iniquo  come  e quefio  * E 
chi  è niai  Giouéjje  non  vn  pcdiconc-  furfante , cerne  quel  ratto  del  Taticbo  Ganime- 
de fa  fede  a tutto'  l mondo  * Chi  è quel  vinfoto  d'apollo , che  porta  le  lattughe 
crtfpcal  collo, fe  non  vn  adultero  vergognofo,  cerne  voialtri  bauctc  letto  tate  voi 
te  meglio  di  me*  Chi  è Mercurio  fe  nonvn  Ruffiano  eloquenti fsimo  in  tutte  le  mate 
rie  d'amore  tnbonefo,  co p de'  Dei,  come  delle  Dee*  Chiù  tutto  quel  Cboro  di  gente 
irraiicnale  miti  In  firme, fe  ncn  il  befiieme  d'Argo, che  putifee  daflerco ,■<£•  da  fi  al 
la  per  ogni  banda.  * llorqucflo  d V bum  or  c'ho  in  tefla , di  lacerare  tutti  c<  fioro  in 
prima,c pei  sfogarmi  bene,  cfcapricciarmi  meglio  con  l .✓/ uttor  di  quefia  Viaggi, 
il  quale  è fiato  potissima  ceca  fio  ne  di  tato  fcandalo  fuccefjo  fra  loro, e noi. Rallegri - 
fi  di  grafia  queflofacrato  Collegio  d' ignoranti  d'haucrci  dato  contra  la  f attenga  , 
gf  attendiamo  vn  poco  al  frutto , de  farà  la  Dea  fortuna  preffo  al  Duca,  poiché  si 
viu  ccc  niente  c fiato  a quella  ree  cernir,  andato  . Che  fi  pcVfacofim  * d effer  pigliato 
in  occhio  forfè  come  vn  Dior. ; Trofico  dal  gran  T raiano  * c che  S.  Mlt  eguagli  vada 
co  la  carragea  incontra  da  quattro  carabi  bianchiscane  foce  Dionifio  al  diitìn  Tin- 
tone * Tfoii  bi foga  a far  torri  in  aria,  cfobricar  caflclli  nell' arcua  a quefia  foggia , 
perche  a quel  Trincio e non  mancano  [oggetti  di  f omino  valore  appreffo  al  nfeon- 
trodr  quali  et  fiumi  ncn : vale  ance  vn  quadrante,  fo  he  fi  fiima  per  qutfl'opcra  piti 
grande, de  ScUcticne,ìl  quale  camir.au  a fu  la  punta  de'  piedi  per  parere  m gigan- 
te alla  vi  fi  a di  t atti . Ma  d c * facciamo  cc fi . Dica  ciaf  amo  il  fuo  parere , che  non 


N. 
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'irteli o anco  parerio  folo  quel  che  affronti  il  toro,& occupar  tutta  la  sbarra dame 
filo ; Tarli  vn  pocofipra  quefia  materia  il  dottijjìmo  Mofio,e  fent  iremo  quanto  fi 
concbiuie  da  quefia  banda» 

Mofco  Pedante  a nome  di  urna  la  caterua  de' Pedanti . 

BCofa  congrua , & onninamente  confentanea  al  magifierio  no  fi  ro  in  mille  pa- 
gine già  refi  celebre , che  quefio  recente  fattore  appellato  il  G^iJ\ZOldJ  » 
di  lingua  garrula  piu  che  vn  crocitante  corno, il  quale  ha  conte/lo  vn emporio  tato 
fieno,  come  iefierioreimagine  indica  al  mondo , cir  ouecon  petulante  fcrmoneb  A 
dilaniato  ibonor  nofi.ro  commune,adoprando  infanamcntc  vn/atirico  eloquio  con - 
tra  tutti  , fienosa  vn  nfpettoai  mondo  di  tanti  lumi  Tulliani , cbillufiranoilfecol  . 
nofiro  con  la  eleganza, & le  pi  dcggadcl  diretta  verberato  per  commune  vltione  » 
con  la  fcutica  nofira  magijlrale  in  modo , cb'egti  apprenda  quant  o fia  fiat o impu  - 
dente, e temerario  a deducere  in  giudicio  voi  altri , eJr  noi , con  quella  fia  Vlatea » 
dinanzi  ni  foro  de’ Tornii  ciberei,  i quali  per  fia  cagione  hanno  decorato  si 
grofio  numero  d'huomini  probi , & per  la  loro  libera  loquela,  degni  del  nome  di 
Cenfoi ino, o dell Vticenfi g/criofo . tu  Zoilo  audace,  d’berculco  valore  re- 

ferto,bai  proclamate  tanto  che  baflii  petebe  bifigna  che  noi  altri  ancora  difendia- 
mo nell'arena, e concertiamo  da  vna parte  contragli  bojpitidelfupnmo  Olimpo» 
sùr  dall'altra  rontra  quefio  inepio  Scrittore , che  alla  fimilitudme  d'vno impuden- 
ti {fimo  Darcthe  và  procurando  Entello  feco  al  certame  . Hor  non  merita  quel 
Cboro  illepido, di  tante  blanditìecupidince  aperto  bofpitio , d'tjfir  delufo  di  com- 
piuti conferì  fi , poiché  par  uipende  sì  perf pienamente  la  ragione  , afpcrr.e  iti  tutto 
kequità,floci  pende  ltgiufittia,e  fi  getta  doppo  il  tergo  thtti  i termini  dei  douere  d 
Slpcfia  non  è contumelia  iUata  a voi  filamenie  > ma  tenga  ancora  l’honcrc  di  noi 
altri  ; però  fa  di  mcfiicro,che  tutti  conveniamo  in  vno,c  pigliamo  i pugioni  in  ma- 
no contra  loro, per  rnofirare  dinon  negligere  noi  fiefJìyC  tenere  poca  efifiimationc^j 
della  fama  nofira  . Iosa  che  Zcpiro,&  Orbi!  io, & il  ficondifiiv.o  nofiro  Timocra- 
te padre  dcli'vrbane  lettere  approberanno  co  tuito  il  ginmafio  inficme  la  mia  opi 
vionc,efeng'  altro  fcrutinio  di  voci,  fi  pus  contrabere  vn' accordo  fra  noi, che  farà 
tanto  cfitiaie,i&  pernii  io  fi  a quelli  quanto  a quefio  . Ma  pirche  pormi  d intue- 
regià  negli  ticchi  no firi  fulmini  dell'iracundia  imprejjì , dirò  finga  cogitar  pi » 
cltra,cbe  quefii  numi  tutti  babbiamo  bamtovn  torto  chiarore  Inculcai o,e  che  per 
quefio  io  inficme  con  voi,  & voi  infieme  con  me  debbiate  con  dire  imprecatiom  in 
forgcrc  contra  lcro,eco  perpetuo  dedecore  deprimere  tanta  petulanti  a , c'bàno  ha 
auto  in  capo.  Ignorano  i tnif eriche  nei  /oppiamo  tutti  gli  arcani  lorofebenen  è co 
fa  tnrpe.e  disbone fià  fitta  di  e (fi, che  mille  volte  ne' ludi  [iterarti  no  babbiamo  let 
taa  difiepoli  nofiri  ì Qitando  il  dominatore  dcll'Hcbreo  fi  ccngiunfe  proni i/ciia- 
tnente  con  la  pulcberrima  Minta  vfindola  per  pellice,in  contemplo  efprefjò  della 
coiugc  fia  Tro/crpina.cbi  meglio  l'ha  letta  dime  a Cinibeolo  p le  mie  quotidiane 
icttioni  erudito  al  par  d'ogn' altro  comite  fuoiCbi  è t ofeio  piu  di  me  di  quell'alt  ra» 
qdo  le  venufie  TJJnfi  d'.Arc.  ebrie  di  Zelotipia  convertirono  la  rb{infa  Syrivga  i* 
yn  calamo  palufirc, perche  Ti  Dio  de  Tafiori  in  fi  fi  alfa  pii)  que fiacche  tutte  loro  f 
* i.,  ‘Kon 
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èpofo  in  prop.itulo  a ogh'ytm  il  feguìto  anxio,rt  vrgente,cbc  tenne  Gioue  à . 
luturna  Scorto  nobili ffim  a,ouc  la  T^infa  Lara  fece iattura  del  a lingua, per  panie 
re  ilfccreto  aCiunonc  di  queflo  Jet  lefte  conimercio  meritamente  inuìdiofitno  è giu  > 

10  da  vn  cardine  ali  altro  il  Lenocinlo  indecoro  vfato , per  amor  ài  Situano  con  la 
blanda  Galatbea , eh'  empie  di  verecun  ita , & rubore  qualunque  tiene  di  pudiche 
cogitar  ioni  i precordijfuoi  repletitE  eh' è d' ingenio  co  fi  rude, e d'intelletto cofi  cb- 
tufoycbe  no  faccia  vr.giudicio  extraneo  del  cafo  tgnominiofo  di  C lauto,  e Tanep'eM* 
fcr  effer  flati  vi  fi  da  Trotheo  copulati  lajcxuamente  in  me<go  d eli' Eflu  ante  TelaL. 
go,  nudi  fra  loro?  Ma  che  vò  io  voli  nido  fruf  afonamente  igefli  particolari  di  cd- 
fiorone  tutte  le  sfere  Jupercelefi  fono  piene  di  fetore  di  qnefi  luxnrianti  arieti  in  x 
modo , che  il  fiabuloy  accineo  d'Argo  non  é di  fetido  odore  tabefatto  cerne  qu/fle. 
E grande  indignità  delle  purifìme  auri  mfircfenttr  ripettr  tante  volte  le  molline'' 
di  quelli  tauri  indomiti , onde  bt fogna  conuertire  il  calamo  addojfu  il  liuorGar?  o-* 
tiio,&  arguirlo  fecondo  lacondecentta  noflra  dell'inurbano  flile^'haadoperatè co', 
fi  modicamente  in  vilipendio  nefìro . Ecco  l immorigerato  no flroauner furio,  che- 
tratta  da  pedagogi  bmnilijfimi  gli  eruditismi  precettori  delle  rete  lettere . Ecc*' 

11  l ani fì a del  nofirobonore,  ch’iride  tutta  lacaterua  de  più  eruditi  viri,c'babbianv 
lefcicnge dijcipline  tutte.  Ecco  vn  altro  Democrito, che  con  aperto  cachino  iL* 
ludo  fingolarmcnte  la  toga  noflra  magi  frale  di  tanti  pregi , decorata  appreffo  il 
mondo  . Ma  forfè  ha  acuito  la  lingua  negli  obbrobri • no  fri , perche  in  lui  non  luce 
vna  minima  imagine  d Ortografica  ferii  tura , nella  fua  elocuzione  non  appare  ve* 
ttufà  d' alcuna  forte,  nelle  parole  non  fi  può  aj pietre  vna  colligan^a  al  mofido , n ? 
periodi  non  è quel  numero  com  pie  to,cbes  opra  da'  dotti,  ncll'oratione  tutta  non  fi 
•vede  altro, che  vn' incondito, & inculto  modo  di /erm orinare . Doue fono  i membri 
dell'  orai  ione  da  buomo  efperto  nell'arte  del  dire  ejcultofdcue  lefuppofitioni  Upb 
dc,doue  l'appofiiionivenuflc,done  fi  manìfefa  vna  figura  ptdchra,e  degna  d'effet 
notata  in  tutta  la  fua  compofitionc ? Qui  fi  de  fiderà  Jale , erudii  ione,  documenti  in— 
genuitcj]'empli grani, fentenge profonde,  vrbanità  bilare, ordine  congruente , e non 
fcurilità,c  fattuità  commifle  infìeme , come  nimiamente  la  vd  admifeendo  in  tutta 
l'opera, però  la f ciò  il  giudirio  a quefli  altri  cornici , chefapranno  miglio  di  me  co- 
me pin  verfati  m t al  f abietto , produrre  in  luce  la  fenicia  contri  l'iueptie  di  co  fui 
per  fomaco  fouerehio  della  fua  indocilità , repulfo  dalla  lingua  di  tutti  i dotti,  & 
eruditi  . H or  promulgate  voi  quel  tanto, che  ingenuamente  fentitc  di  queflo  jLut - 
tore,&  impóniamo  fi  leni  io  iti  queflo  mercatante  voci  querule, che  clamano  afri* 
duamente  contea  quello . 

Protho Buffone,  & Ignorante, a nome  di  tutto 1 cffcrcito 

de  Buffoni, & Ignoranti.  ? \ 

;V-  ’ VSfr'  c-i  • ' \ { \ , *,*..»!  -f'f  I.  . ■* 

BECCHE  ad  io  principalmente  non  tocchi  in  quefla  co/a  fentcntiare  per 
nonfaperc  cofi  ben  dtgramujfa  come  bifognairebbe  famgi piu  prefio  s'appar- 
tenga a tutto  il  collegio  vofiro,  & sàdi  lettera,  per  cfl'eir  voi  i veri  pali  della  lati- 
nità, la  quale fìà  attaccata  a voi  come  fa  il  ceuiaro  fu  le  carte  de'  libri  da  do^  na  * 
& benché  noi  altri  non  babbiamo  fludiatof  Cnm  ego  Caro  animaduenijfemj  nè 
& manco 


È DEL  CONVENTO  DE*  MALEO.  4. 

rnàntà  quell' altro  paffof  Tytire  tu  patulc,  j perche  andando  a/cola  non  babbi  amo  . 
yrtai^péefJatoil  [ cuium  pt-cni  efempre  fiamo  flati  di  quelli*  che  leggono  la  ratte -*  », 
tetta,  e il  Centura  lo,  & fepurfèmo  arrivati  più  innang.i,non  babbi  amo  fatto  altro 
che  dal  [ lamia  funi  ruchbus , ]alle  difeordange , rompendo/  la  te  fa  co  fi  per  v*_> 
me/e-nce  rubrico  lì .ancora  dotte  non  potè  fimo  ntaf  arrivare  a!  numero  del  trenta  in  . 
he*  e v prenoto  èravamo  troppogroffìdi  legname  ;con tutto  quefio  per  vnabuffonaria, 

* còme  tf uè  fa; f apremo  dare  iìgiuditio  nofro , &■  fententiareVna  cofa  così  fatta;  > 
perche  F ab  affnetisnon  fit  compaffio ,j  >,  g<  faremo  affai  buon  giudicio  intorno  a 
queft4rÌPta'r\a  del  Garzoni , perche  fi  sa  che  ,Je  voleva  vna  Tìag^a  bella  , la—>  j 
douetf*  fate  com  c quella  di  San Marco  in  Venetia  , ouero  come  quella  di  Siena;- 
ih'  è fatta  a Chiocciola, e non  farla  come  quella  de  gli  A fintili  a Bologna,  come  bl 
fàtt&,  E'poìfft  qucfaèvna  piagna , doue  hà  pefio  le  ce  fi  e da  fighoni  ? i panieri 
da'  pomi*  le  gabbie  da  capponi  ì s carnieri  dacolombi  ? & doue  bapofio  i meloni, 
le  pèrfìgbcyle  ceriefeje  cucole,  i navoni,  i verzotti,  & gabufi  da  mangiare  ? Ve-, 
ètte  dì  gratin,  che  frmilitudine  di  piagna  èque  fa  c'hà  il  titolo  d'vniuer/alc,  e pur 
fiori  c*è  bnco  dentro  Cabalato  dalle  menole,ne  tanti  altri, che  van gridando  caperco. 
ihiolercappe  finte,cappe  lunghc,cappc  dadco,  egranceuole  dalla  mattina  fino  al- 
ta fera  sSe  quefla  è vn  a 'Piajga , come  fi  vanagloria  co  fui  , doue  è Gambarin  dalle 
torreggiti  Banfi  dalle  rifa  del  la  Mal  tèi  a,  che  fatante  pagaie?  Santin,cbe  cuocq 
ìfbbllifHil  morétto  d&lic  leggiate  * donna  Mcnega  dalle  fritelle  * Francefcbin 
dal  leèàiì&fiOrtùte  poffibtle,cì/e  la  Tiagga  poffa  fare  fenga  cefioro  l fe  quefla  ( co-* 
ine  [nt-dferj  è WaTiag^a  in  qual  dì  fi  fa  mercato  tcfetl  mercato , fi  fa;  donde-*. 
Iricn  la  robba*efc  larobbavten  r doue  fi  paga  Ingabella?  e fe  la  gabella  fi  paga 
iòne  è la  Doana?  e fe  la  Doanavé  , perche  noni  hà  chiamata  Donna  più  prefo  , 
eheVia\r^a,eJfendo  primu  la  Donna, che  la  Tragga . Io  per  me  non  ià  dir  altro  ffe 
neh  qùeflo;Cbe  fe  quefla  è pttr  vna pianta , è come  quella  di  Granaruoto,odi  Gat~ 
ìhafltòfieiinnfi  vede  altro,  che  fterco  di  vacca , e letame  di  fì/.lfa  da  ogni  bandai  . 
la  concia ficne  della  mia  fentcngdè  quefla  per  fornirla  breuemente  , perche  note 
hèf  udiate  C biacchi  aronc  come  voi v nel  Virgilio  C a (lagna , né  Horatio  Venetia - 
no, ni Salntioda  C b rifpi  n 0, nè  quell* altro, ebe  fi  chiama.  [ Tfa/oncm  petito , } che 
xbffuiyVba  fatto  quefla  Tiagga  I babbi  a fatta.  da  Buffone, perche  certamente  darà 
da  ridere  a tutto  il  mondo,  e noi  falterem  0 per  tau ohero  a ogn  bora , perche  , fe  ci 
Statati  da  Buffoni,  e noi  buffet:  andò  lo  faremo  appater  lui  vn  Violano  Arlotto  api 
frcfj'o'tttutri.  14  orsù  faremo  a vedere* 

EL  • v " Wijp 

-iV  Batto  riueJatore  dt'fui ri  di  Mercurio  a Apollo  figriifkala  ; 
w ' y-  v*  ■ cofìgiumtt’Auttore , 

1 ' w , * . . *>  , . \*>  ’,*jr  • • v St  * * , » w ••  v 1 v* 

* > * *'  • * 1 • ■ • 

Sì  ben  tal  volta  il  rivelare  le  co/e  d'altri  è prefo  non  filamento  in  finiftr & parte 
datiti  1’afcolta,  ma  con  giudicio  efpreffo  s'incorre  molte  volte  in  periglio  del * 
la  rifa;  conflitto  ciò  non  s'ha  da  refaredifatferuitióalle  perfine, quando  il  Ufo- 
frtófirirga,  & di  ducmalifempre  fi deuexleggere  il  minore  » comportando  cofi  h 
con  fi  dorati  ore  mondana.  Da  quefio  oggetto  moffodi  far  feruti  io  a te# 
Jf  fon  pii  metto*  tu  aqififio  nfibio,&  dell  bonorc,  & della  vitati  foJapire,Garm 

:*■  ■ . ; ^ \ 1.  , V*'*. 
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collegio  ciò, che  gli  piace,chc  aquefia  turba  cosi  infoiente , fa  di  mefìicro  rintu ^ - .» 
^arel'eftrema  libertà  del  ragionare >e condannarli  aqucllepene , QfttpLcij,  che 
fono  flati  condannati  degli  altri  per  batter  lacerato  -ingiù/ am  ente  quel  fu  preme 
Choro,dr  morfo  inìquamvte  fra  noi  le  per/onc  honorat  c,&  virtuofe.  vi  ricor 

•dacché  faccjle  legare  Il  e fi  odo  , & H omero  a vna  colonna,’ & battere  affrancate 
da' £>ent  otti  infernali,  perche  ingrati  verfodi  voi  copofcro  quHÌopcre,cbe  fin  che 
dureranno  al  mondo  faranno  come  ri  tratti, e fimulacridi  tante  cofe  laide,  e brutte 
che  fono  aferitte, e attribuite  a yoif'Non  vi  ricorda  patinate,  che  dannafle  a vna 
•perpetua  Jet  e l'iniquo  Tantalo  fol  per  batter  fciolto  la  lingua  in.  vojlro  dìshonore 
c temevi  amente  riuelato  quel  che  per  ogni  modo  di  vei  tacer  doueua.  Quando 
Viìifolentc  Dafit  a armò  U lingua  fua  di  rabbia,  e di  veleno  contrai  bonore  di  tanti' 
RSgì,non  vi  rammenta  mede  finamente , che  voi  lafciafle  cafiigarlo  con  pcnagiu- 1 
fisi , e debita  ,refiando  finalmente  affìjjò  in croce fopra  il  monte  Theracec orno  vn 
tri  fio,  e fc  iagu  rato  4 II  or  con  quefli  flagelli , cfupplicij  bifognarebbe  al  prefente 
proceder  contra  cofioro,percbe  il  contendere  conquefle  befiienon  hà  del  faggio » e 
del  prudcnte,effendoche  malamente  fi  può  reprimere  tanta  sfacciatela,  & con 
gràdiffìma  diffcultà  s ottiene, che  vna  lingua  per  fua  natura  maledica ,&  ignora- 
te dica  mai  qttalcfje  bene, che  altri  per  forte  drittamcte,et  ragioneuolmete  uorreb 
he.  lo  sò,cb’in  qucfla  fetta  fono  entrati  fra  primi  Hip  on  ave,  eThconccon  la  /qua- 
driglia furfantiffìma  di  T 1 m agene,Gratine ^rchi loco, S taterio  , „ iriflofane , 
Ofco:tutti  fono  ammutinati  in  modoctitra  noi,chefc  non  fono  peflati  come  *Anaf- 
forco  in  vna  pila, mai  ccff arano  di  rimettere  t colpi , cr  di  flracciar  la  fama  no  (Ir a 
co  quelle  lingue fparfe  di  canina  rabbia  quanto  dir  fi  p offa.  else  bene  fi  può  fperare 
( ditelo  voi )da  quelli ,cbe  fono  nati  per  dir  malet&  a quali  e così  propria , n ti- 

tilla la  maledicen^a,che  onero  fi  dimoflrano  e ffi effe r generati  da  qlla,  ò veramen- 
te che  efja  come  da  padre  fi  a tratta, & deriuata  da  loroì'bfon  fi  sà  che  la  mordaci- 
tà petulante  è tanto  inferta,& incalmata  in  loro,chc  no  fi  può  difgiimgereiefepa 
rare  da  efjì a patto  alcuno  ? T^on  fi  fri,  che  {' pretino, è il  Franco  hanno  aperto  la 
/cuoia  a quefla  canaglia , che  fupera  di  gran  lunga  nel  dir  male  i fuoi  maefiri  iftef- 
fi  ? fi  fri  che  Vafquino  c duce  loro,  che  fiotto  la  fua  guida  fanno  alla  peggio, 

CSr  oprano  tutti  i mali, che  imaginar  fi  poffar.o  ? Ma  quella  ra^a  afinefea  de'  pe-~ 
danti  indotti  non  men  sfacciata, che  impudica,non  merita  all ra  pena, che  quella  di 
bini gaucre,perche fecondo  cb'cfjì  flano  fui  pittare  ognbora  queflo,et  quelli' altro 
in  cefi  friuole,e  di  rtefiun  momcntO}cofi.par,cbeconuengano  loro  quelle  punture , 
che  furori  date  all’ empi o,e  federato  tiranno  per  J upplicio.'Hpn  vedete  co  quanta 
infoienti  fono  1 cuciniti  in  vno  al  prefente  Carbilio,Taleinone,I.utatio,Crjffltio  , 
Diomede, Spauterio,  Scopa, e gli  altri  per  infultar  nefariamer.te  il  reflro  Choro  ; 

& deprimere  vilmente  le  virtuofe  fatiche  de  gli  huo  mini , che  dato  bando  alla 
tnertia , cercarono  dal  vigore  del  loro  ingegno folamentc  pregio , et  bonore 4 Et 
r che  coja  poi  fono  i pedanti  indotti , fe  non  ruggine  difriempietà , feccia  d'igno- 

» unga]  etfihiumadi  gofferia , letame  d‘  a finità  lordura  di  catt  inetta,  che  non 

filo  alberga  , ma  dimina  , et  regna  eternamente  ne" petti  loro  * S'bà  forfè 
A*  . da  portar  rifpetto  a quefli  boatti  d'intelletto  , a quefli  caualla^gi  dig/uii- 

Ito,  a quefie  alfane  di  materia , a quifie  giraffe ferrea  fermo , edifeorfo  d’aL 
- , B cuna 
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€Mna  fartr? Trón  fi  sà,cbe  lafifiàu^a  de  pedanti  indotti  non  à altro, ebe  "offerta?' 
fa  quantità  non  è altroché  non  vacuità  di  ceritellófla  qualità  non  è altro,  che  try» 
fumo  , # vna  borfa  di  faenza  da  tre  bc^gi?  la  relàtionc  non  tende  ad  altro , chea' 
ma  di  fi  ipli/u  db  fantolini  ? il  luogo  nootalt  rocche  vna  vile  f cuoia  da  putelU?iì 
ftto  non  e altro  i che.  vrrv  ili  {fimo J canno,  che  molte  voltagli  è per  ifiheruo  leiuito  • 
dijfii.oicome  aiiuenne  a Fi  denti  o ? l'babito  non  è altro, che  vna  togt i labile , tutta* 
t armata, cbeuonhtipctr  vn.pelo  pertefiimoniofil  tempo  non  è altro  , che  quel  da  ■ 
fablntto  d'andar'afpa/fo'dietro  i fi  ititi, come  vanno  i giudei  ll'attione  non  t 1 altro  f, 
che  dàrcaualli,c  flaffiUte, coffa  da  carnefice*#* da ngog^ino  ? U paffione non  e' al-- 
tro,cbe  vii  fiar  legato  alla  catena  dalla  mattina  fino  alla  fera,  ni  batter  tanto  Ino - *. 
go  dhp4ffegs>iaes,qtt<tnS0spufccapire  vnacorfia?E  poi  farà  da  voi  pregiata  quefi.%  r 
infelice  catenu,c  hà  manco  pane,cbe  ciancica  che  perxibo  fi  nodrifee  d' ignorati- 
%a,là quale  è Vantipaflo,#  il  pranfeii  tutte  te  operationi  loro  fibQn  par  m i,  im- 
mortali numi  celefti,ch'c  s'habbia  da  pigliare  troppa  cura  del  fatto  loro , perche  il 
mormorar  ài  fimi  gente  è come-vn  ragghio  da  affino  da'  faggi  fingimele  riputa - 
to;e’p  oca-ingiuria  par  che  fàccia  vn  di  cofioro  col  /ito  par  lare, per  eh  e alivhimofi  " 
rifilue,cbe  l'bà  detto-vn  pedate  Hòtto, come  fe  fi d:ceffc,cbe  l’bà  détto  vn  merlo - 
to,o  vn  barbaggianm.'Nj  mai  pi  tra  vn  pedante  dir  troppo  bene, perche  le  difior - \ 
datile g}i  fón  fijf e talmente  in  capa, che  bifigna,  che  dif cordi  quafiper  fòrga  ad  o— 
ggiitr*tto>'b{oitjàvebbe'manco  da  far  gran  fiima  del  raggi  onore  de'  buffoni  ,ct  igno 
rami  i quali  fi  mettono  in  dò^ent  cofivo  lotti  ieri  ; perche  tutto  il  mondo  d. capace* 
della  lov  meloìiaggine  ; ma  per  Iettare  l'animo  à molti  d' ammutinar  fi  a quefiafìg-  • 
V*>è  nccyffàrio  firingarli  ben  bene,accioche  filano  da  banda, & n in  ardiscano  met  - 
terfiin  circolo, quando  piu  debbono  fiar  ritirati,#*  lontani  da  gli  altri.lfonc  qne ' 
fi  a vna-efpreffa  temerrtàbuffoneffea , che  fimil  gentaglia  di  men  divo  folio  in  va- 
luta,voglia  fare  il  Prvtbo,#*il  QUàquam  fra  la  brigata,#-  giudicare  in  cofa , che 
fi  campategli  anni  di  Matbnfalem , non  é mar  per  batterne  vna  minima  fanti  Ila ~ 
dUntelligenga  <?  Deb  fate  eterni  J^umi , che  i buffoni  filano  da  buffoni,  e che  non 
yir/ipiaccino  in  altro, che  in  co  fi;  mecanicbe,#  vili, non  esportando  il  dovere, che 
le  Ot  che  facciano  concorrenti  nel  ptrlare  co  i Tap  agalli,#*  eh?  i Corbicci  nel  ca 
-tare  fiano  da  tanto  quanto  i Hofignoli  Qnefia  è troppo  efirema  pre fintia  te , quali' 
dei  griffi,#*  ignoranti  fàltado  in  camp»,  vaglio  io  dar  vii  ciò  in  materia  di  lette- 
vi,#? proferire  la  lor finterà fgarb aia  inmego  della ge ce,  quifi  cbe  la  corona  fia‘ 
f&ta  porgli  affini,  #*chel'auiien<ga  fia  preparata  pie  beffie  priue  d'ingegno 
#*  d'intelletto . me  pare  il  donerebbe  i buffoni  debbono  parlar  di  boccalli v di: 
fe-ntole^di fiuttllè,d' ormali, di  gagolc, di  pignatte, di  craticule,  di  padelle, di  cofe • 
da  bucolica;#* qualche  volta  entrando  nella  Georgica, ragionane  di  compnrtimen-- 
ti  ài  campi,  di  cauamciidi  fiffi, di  edifici]  di  campagne, di  refiauratione  di  tege,di  ' 
conciamenti  di  pagliara \#*  p affando alla  Eneida,cantàr  le  prode  ^geyC'bà  fatto  iti- 
racconciare  vn  de firo,  in  fare  vn  piffatorio,in  fabricare  vna  colombaia  di  T opi , in> 
dìffegnarv  vnaoifiernada  rana  echi, ine  aliare  vvftfffoda  hi  Tei  c, m piàtarc  vna  fie-- 
fe  di  caneJla  attorno  a vhborto;e  non  gracchiare,^  circolo  di  lettere,#  di  rrrtìt,- 
toni*  finente  fanno  con  naiifia  dt.tuUoil  mondo.1{vni*  d'auango  ,fe  voi  compor- 
tate tal  bora,  che  vn  palo  armai  o feda,  ne  Uacatedra.de’  dotti  ? CbevnCucba 
* • , faccia 
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bafiti  rj nc fio  y/opremi^nmi , cheglihonoA  debiti a t lettcratifono  manomeffi  da 
b uff'o  nsVe  che  la  miferaFiUfifiagiaccia  n?  lfwtgofepolta}mentre  l ignoranza  gode 
le  delizie  d^HelUgabalo^frutfce  gli  bérti  foro  de^Ht/pcri  di  Snidargli  tato 
animo,  c'dy  abbiano  da  calpejlargli  nella  mani  critiche  fanno  froda  quel  giudi  cio(o 
C boro,  fe  la  ragione  comportale  ibuffohi  facciano  'quo (li  infiliti  a i virtuofi  ; & 
tfe  ejue/lo  non  è il  doneremo  vi  prego , p fupplico  eterni  rNj*tni  » che  quando  vnte- 
po  h auranno  regnato f opra  le perfine  honorate  quefli  goffi  > viricordiatc  di  reme - 
;T  itdre  la  patien^a  de*  virtuoJt»i  quali  hanno fempre  giujlijjìnta  querela  contri  lo - 
yo  , fe  ben  per  ejfer  citare  la  partenza  di  quelli ,voi  molte  volte  gli  /aggiogate  al- 
. r imperio  ci 'e  [fi  infoiente,*  bejiìale  in  tutteVattioniloro.Ma  /opra  tutto  comm  an- 
dai e loro  di  grati  a,  che  quando  fi  parla  di  bagateHe,di  vanità,di  frafe  heric,di  eia - 
» cie,di  noucllc,p  di  cofeda  bagatino^Uhorai  manuali  fi  pauoneggino  bene  attor- 
cilo, & conT auditorio  pieno  di  fuoipari,  faccianole fquaquarateridicolofe  a modo 
Loro,p  fi  ieno/ul  contegnofo  velie  difpute  di  tal  materie  quato  loro  piace  ;nta  thè 
quando  fi  parlati  lettere,  p di  virtù  citì/cano  alUprefen^a  di  tutti , impongano 
file  ntio  alla  linguai  giochino  alla  mutola , almeno  per  creanza;  conofcendo,*bc 
. i Grilli  non  hanno  da  cantar  co  i Fanelli , e che  i Tortelli  non  hanno  da  infe- 
gnare  a Minerua,come  per  prouerbio  fi  dice. Tra  tanto  il  mondo  dfpet- 
..  torà  la  voflmrifUutione,  e fi/pcraUi  vedcrlaUle  ,xhei  bufoni 

■ ‘ refi  iranno  magri  ,i  Tcdanti  goffi  , p i maledici  pitoc - 
~ chi»  p ignoranti  , fecondo  il  demerito  di  eia-  - 

fcun  di  loro.  Con  queflo faccio  fine,  p 
prcgo  T alt iffìma  Deità  vo/lra, 

& c bcncjcampidamdedi - 
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CCOV 1 nobHiffimi  fpetrarori, manti  a gfì occfif pofl'o» 
vn  ritratto, & vna  vera  imagine,anzi  vna  clprefla  idear 
dell’operc  fegnalare,  c marauighote  de’celebri  Archi- 
tetti dell’età pa  darei  oue  mirando  fittamente,  bruirete 
a mpia  materia  di  dilettami  nella  vaghezza, neirarcifr 
ciò  , c nella  compofitioce della  prefente  iabrica  , for- 
mata per  voftro  piacere  » e diporto  raHa  ferabìaoza  de 
glredificij  > die  con  tanto  ftuporc  ordinarono  già  al 
mondagli  artefici  antichi  > pereflìnoi»  folo  indegni 
d’oblio, ma  veramente  meritcuolid’vna  perpetua  me- 


moria , e fempirerna  ricordanza  . lorn’bòpropoftonciraniraodifegiHtar  le 
grandezze-c  le  magnificenze  di  quegli,  coruecofe  lodeuoli,  Ss  h onorar  e,  c (hoc 
*1>  modo  aggradite  da  gli  occhi  delia  picfentc  età  ,di  quctte,raaraniglieeftrema<- 
rccntcvaga  , & curiofa  . Però , fi  come  leggiamo , che  Dantico  Hermodoro 
forma  que!  memorabile  obelifeo  in  Egitto  , Hermogcncil  tempio  alla*  Dorica 
di  Diana  Magnefia-  , Mclagmc  il  fanodi  Mincpua  Priencofe  , Soglia  il  Mau- 
soleo d Arrernifia  Regina  de’  Carn , Sottrato  la  torre  di.Tholomeo  miracolo* 
u,Mcnnonc  la  Cafa  di  Cito  Rè  de  Medi  mila  pofla  a oro , Zcnodoroil  fimula- 
cro  del  Sole , fotto  Nerone  tanto  macatiigiiofó , Cfiarctc  Lindo  il  Coloflb  Ro*- 
diano  d altezza, e di  grandezza  verartienre  mottrnofa  - Così  hò  voluto  iofpec 
imitar  cotcfta  antichità,)  clic  ne’  venuti  ferali  fi  legga  dello  edificio  d’vna  Piaz- 
za in  breui  giorni, e con  poca  fpefo  forca  sì  ampia,*  magna,  che  rutta  la pofter*- 
tà  meritamente  ne  grida  , c lietamente  fruifea  il  giocondo  * c gloriofo  Ipectaeo* 
lodi  quella , c fi  come  a’ giorni  pattati  fccé-il  cunofo  Theacro  y c’horadiletta  gli 
occhi,  e gli  animi  de’gentiliffìmi  Tuoi  fpcctarori  : così  ho  formato  al  prefente  I» 
riguardeuolc  Piazza, forfè  non  mcn  che  Campo  fiore,  o il  foro  di  Traiano  edifi- 
cato da  Apollodoro , per  grandezza,  c capacità  fptrtabile  apprettò  a tutti  - E ve- 
lo,cli'io  non  Tonno  troppo  ficuro,  che  Celio  Rodigino,  col  parerdi  Platone,  non 
mi  condanni  nelle  Ipelc  ,per  batterla  abbacata  forfè  troppo  co’  medicei  vdifii- 
mi  futilmente  da  ine  deferirci*,1  nondimeno  hancnd’io  Procuratori,  & Aunoca- 
ti  d’importanza  nella  caufa  mia,  tengo  non  poca  cofidanza  di  celiarne  di  fopra, 
c vincitore  affano  y perche  fc  il  dotto  Apuleio  lù  potuto  con  facondo  ttile  celc- 
b rare  le  lodi  dell'Almo , Plutarco  Goinporrc  vn  dialoga  del  G riio  con  Vii  Uè  - 
Luciano commendar  ramo  la  Mofca.  Pictagorn  lodar  cotanto h Cipolla.  Dio- 
clc  efioglicr  mperbamente  la  Rapa  . Virgdiodiffufamentetcriucr  della  Zenza- 
la  * li  Vida  far  vn  libro  particolare  della  fcaccbeida  j Homero  formare  vn’cxw 
pra  della  guerra  delle  Rane  ; ben  potrò  io  formare  vna  Piazza  di  gente  no- 
bile , c plebea  pur  d’atro  conto  , Se  itti  mar  ione  , che  quelli  nnferi  foggetei  > 
dor  diròdi  bnflezza  , ma  di  fomma  viltà  mawfcftamcnte  ripieni.  Eccoui 
* aduuque 
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adanc]«ela  Piazza  vnluerfalcdì  tutte  le  profcfflonì  cfel  mondo»  eKonorate»  e 
«ìcglecxe  ; La  qual  come  gradito  fpcttacoloapprcfento  a «li  occhi  delle  perfonc  » 
acciò  col  lorgiudicio,&  difcorfo  vedano  quanto  ita  anticarro  precedente  ( fe- 
condo la  prometta  mia  ) nella  grandezza  della  mach.na  lupenote'  Se  Iarba  Re 
-di  Carolia  fece  quel  remp.o  a Gioue>ornato  di  cento  aitante  il  Ré  Latinofeo- 
ane  Tenue  Maronc  nel  fettimo  della  fua  Encida,fcce  la  cala  fua  di  cento  colonne 
fublioac«ScTebc  ( come  ferine  G muoiale  ) fu  circondata  attorno  da  cento  por- 
cc  j Se  AlcfT.indto  Macedone  fece  vii  padiglione, doue  fi  dificndeuano  cento  let- 
ti alla  campagna  , ScFeceSefoflre  vn'obclifco  di  cento  cubiti  in  roi'ura  : iovi^ 
pongo  inanzi  quefta  mole  da  più  di  cento  parti  sì  fupeiba  , che  non  folo  pareg- 
gìa>ma  par,  clic  ecceda  ncH’c  fteriore  apparenza  tutta  rantichùà  paflata.Dcgna- 
ccui  dì  gracia  di  patteggiare  alquanto  Lotto  i fparjofi  portici  diqu.  Ha , che  vede-, 
rete  canta  gente  ini' raccolta,  che  l’Anfiteatro Cefareo,  egli  Hotti  di  Nerone 
non  potrebbono  certo  la  metà  capire  . Horfe  vipiacedirifguaidarealqtunto 
c^uc fio  edifìcio  uionfiruofo , vedetelo  qua  (piegato , imratcquama  gente  acco- 
glie inficine , & alLi  frequenza  delpópolo  fiupited’vna  Piazza  la  p:ù  rara  forfè, 
e la  p.ù  celebre»  che  al  mondo  fia  lo  non  dirò, che  la  piazza  d’ Atene  non  fìa  fia- 
ta iùperba  , per  l’honorato  concor io  di  tanti  filofofì  graui  del  iccolo  pattato  . 
Non  dirò  clic  i Fori  antichi  di  Roma  ronfiano  fiati  celeberrimi  per  ogni  con-, 
ditione  di  Caualien, e faldati  hGnorati>&  Iunfìri.  Non  di\ò,che  icanipi  Jheba-  ’ 
ni  non  fiano  fiati  per  ogni  quahtà  d’huomini  egregi j , veramente  magnifici , e. 
fhj  pendi.  Ma  non  dirò  ben  anco, che  la  piazza  noftra  (erutta  la  gloria  fìa  sfcll’yni 
ucrlo  ) babbia  vna  grande  imagine  di  quelle  anric he  si  gloriofc  , edic  ncl- 
V ampiezza  almeno,  e nella  fua  capaci  tà  fupcri  tutte  quelle  de  cadati  tempi.  Ve- 
detela, miratela,  e riguardatela  bene, che  quantunque  habbi^  battuto  architetro 
di  deboliflfimo  valore , è riufeita  nondimeno  per  voler  dd  fommo  Monarca  ce- 
lei^e  molto  più  grande, e belliche  il  fuo  Ruttore  da  principio  nòli  s’haufa  creda 
*?»  °Jmagiuai°  • Eccola  qua  in  circuito  difida;a  voi  Aà  di  miiarla,lc  la  curio** 

. Eu  di  cofa  nuoua>  c dileucqolc per  forte  v’aggrada. 
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FRAtottii  decori  , Sfornamenti  , che  mirabilmente  aegrandìfconoqueà- 
Ho  eleuaco  mkroc  f.no  dell'huomo  , pi-r  naturale  inmntO  bramoiodt 
gloria  > c pieno  d’infinito  delio  di  grandézza  lodeuoic  ; può  fenza  dubbio  al-  •' 
cucio  riputarli  il  primo  , e principale  il  gloriole?  pottl-tto  delle  faenze’  , & dell* 
Aiti;,  fi  come  di  gl*idioti  auuilito  , e negletto  »■  così  da -faggi  tenuto  per  ve- 
ro habito  dclfaniino  hcroico  m fc  Hello  fpiendidiffima- , e (ingoiare . E non  è* 
meli  ieri  v far  fatica  cfttcma  nel  dimoftrar  cotefta  verità  da  tutte  le  parti , coil*' 
folti Se. validi  argomenti  fauorita , e foftentara  \ pèrche  fe  t’buomo  hauelTe" ria 
guardò  alla  pcrfcinone  >aU*vtthta  * aH’h:more  , che: recano  fècò , vedrebbe  più; 
che  cuidentemcnte'quanto  gl’ignoranti  «‘ingannino  in  dannare  le  Scienze^  .»« 
l’ Arti,  c quanto  faggi  amenti  operino  i ffudiofì  d’amenduei  ricchi  driènno,  e di** 
pr  udenza  vera,  orrutiffiiniaffacco.  Quanto,  per  mia  fede  fi  moftròfe rocco  Va-' 
Irnuniano  Imperatore , liquaicpcncguicòdi  modò  le  lettere,  che  più  duro  effi*' 
glio  (ofLrfcro  k>tto  di  lu»,  che  le  virtù  lotto  Hcliogabalo,e Torto  Commado,pa— ' 
dri  veramente  di  tuttri  vitaofi. , cl\  eierati  buomìni  de  Imondo.’  E quanto  ve- 
ramente apparile odiolò  ^c-ftomacheuoleildetco ignorante  di  Thaino  Rè  d*' 
Egitto,  che  osò  con  aperta  temerità  chiamare  dannose  naciui  i letterati, 
fchermrfidene  feienze,  come  di  cofa  abietta*  vi)iffima,e  profanala  qual  mag*-* 
gior  Ichiotchezza  e quaìpiù  manifefta  ignoranza  fi  può  narraredi  quella  dìi 
Eucinolmperatoce  Romano  , che  vsò  di  nominare  le  lettere  veneno , e peffe 

publica  , digniflìmadeH’oJioditurteiepcrfoncd'qucffo  mondo?  Età  cui  fa*- 
noda  vguagtiarG , lenonda  porre  innanzi  quelli , che  fóndati  nd  parer  di  Pia-' 
tone  > ditterò  le  faenze  hauer  hauuto  origine  da  vn-certo  demonio  The uto  no- 
minato, qual  lù,  fecondo  Euiebio  nd  primo*[  de  prarparationc  Euangclica-j,  ]i 
alcap.  Odagli  Egitij chiamato Thoth  , &C  dagli  AleiTandiini  Tohth, 

Greci  Mercurio  , non  iutendendo  i mifcri  , cheti  diurno  Fttoiòfopcr demo* 
ne  figmficbi  vn  faggio  * così  in  Grccojchianoato>  corfte  anco  ffnoine  di  MagOj» 
all’apparente  pronuncia  odiofo» , appretto  a’Perfi  ottiene  il  medcGmo  fignin- 
cato  »•  a benché  ,<  le  fottero mediocremente  intelligenti,,  faprebbono  almeno», 
che  le  lettere,  o fono  Hate  ( come  recita  il  Bcroaldo  in  vna  lua  oratione  ) riero- 
nate  da  Mercurio- , ouero  da  Fenici  ,-da’quali  Cadmo  le  prefec  portoli©  io-* 
Grecia&mdi  furonda  Dardani  tramortire  in  ltaiia>o  ìeco  l ano  itac&ri. tonate 
da  gli  Affini  , o da  gli  Hebrei  , come  tengono  aflai  degli  EccIcGaftici  Serie- 
’ tori.  Hora-la  ptfrfemonc  dallo  Scienze , Se  dab’ArtUagionata  c tanto  aperta-*, 
e chiara  , che  Anltoule  nel  terzo  dcli’auima  baucndòattomigliaro  1 animai  . 
coltra  a vna  tauola  rafa , per  cfler  vuota  fui  principio  d’mtelligpnzav  diflè , che 
per  l’apprenfione  delle  faenze  ella  diuemua  lomnumentc  periata  . La  onde  il 
gran  Commentatore  Auerroc  , nel  lecondo  deU’anima' , douc  il  blololodice, 
CheTintcllctto  è in  potenza  ogni  cofa  , che  nc  n lì  P 

la  tcicnza, chiaramente  ifpone.ia  icienza  effert  la  perfemone  di  quelv animai,, 
prima  ignorante  ,,  e roza  adatto  affatto’  ••  llche  voli© figoifiwrc ancora  1 au- 
re©  petto  dklo*ienza  Tullio'  nel  lecondo  delle  fue  queHiom  Tuicuònc  >. 

■ 'x  COIr 


^comparando  l’animo  noftco  feriza  dottrina**  e fenza  difeiplinaad  vncamj*» 

: ferule  per  natura , ilquale  fcnzala  debita  colcuwinfr.uttuofo  , e Aerile,  lenza.» 
dubitatone  alcuna  rimane»  E tale  effemp  io^icolarmentcadducc  il  dottoO- 
:«idioinquei  vcrlk  :>t 

)•,  J r.-'  s j a:r  ' idt’XK. 

J ertili t affìduo  fi  non  renouetur  aratro. 

'Wj>n  nifi  eum  fptmsgermcn  bahtbit  aget  « - ^ 

’Pet  la  qual  cofà  ben  conchiufc  il  Sauio nè’Prouerbij,  al  i $.  dicendo» che]£  Ego* 
:flas , & ignominia  ti , qui  deferti  difciptfoam  ] oue  infegna  .‘die  I abbandona* 
le  feienze  è vna  tniferia  cfpre{ra^5t  >'n  vitupciiodtilagence(ciocca,&:  ignorati 
;tc.  L’vrile  poi»  chapponano  le  feienze»  & l’arti»  è tanto  noto»  e palefe,cìie  me- 
mo è noto  il  giorno  > qtiandopiù  Ipiendono  i raggi  del  Solclopra  quello  lucido 
jHcmifpero  noftro-»  perche  <dTe  tendono  l’huomo  integerrimo»  & ornato  di  ma- 
jnicrehoneftrfBmc  ,c  dicollumivircudfi,efaiHi. 'Quindi  M.  Tullio  nel  primo 
de’fuoi  vfficij  diiTc  nonmen  faggiamcntc  •*  chc^cridicamcote.. Primushonc- 
■flatis  locus  qui  inceri  cogitinone coriGAit,maxime  attingi  naturatn  Iraniana, 
i perciò  lodando  ’Monfignor  Guidiccione  la  fetenza  d'vn fegnalato  predicatore 
.dell'era  fu  a.gli  attribuì  cotcfloeffcttod’mtcgntà,claiKinronù  inqucl-grauc  So 
»nctto, che  comincia* 

<0  Me  faggi  e rii  Dìo , cb'in'bigiavejla  * 

l' oro,  e i terreni  honordifpregi  tarilo: 

JE  ne'xor  Hitriimprimi  il fermon  Santo-, 

€hete  fleflo,epiu'lvernemamfrfta.  * . , . ;; 

Il  tuo  lume  ha  viafgombra  la  tempefia  < : 

Dal  core , o uefremea  da  gliacchi  il  pianto: 

Contea  i tuoi  detti  non  può  tanto , o quanto* 

Da  feri  altrui  defirlarurbainfefla. 

lidie  fece  an  o più  modernamente  il  Morigi  Poeta  Rauegnano ^ lodando Móft- 
£g.  Fiamma  vnico  Prcdicator  dell  età  no  lira,  inqnel  Sonetto* 

^ 4-  •••!♦**  » 

I • * v*  ....f-  i »• 

Mentreraggio  di  Dio  eon  queir ardenti  » 

Tue  voci  » innoi , bettebe  gelati,  accendi, 

Vn'ardor  Santo, e tal, onde  contendi 
S' Angelo,  ò Spirito  human  tu  rapprefenti. 

De  più  fanno  le  feienze  queft'huomo  limile  aHuo  fattore  Iddio  * d’infinito 
fapcrc  » & intelligenza  ripieno.  Cola  che  ccnobbe  anco  Cicerone  > onde  nel 
primo  de  £ natura  Dcorum  » ] ditfc  quelle  parole,.  £ Nihil  eli , per  quod  magia 
Dijs  immortalibus  finnlcmurquam  per  ipfìirn  fcire.JE  però  l’afluto  Demonio 
tentatore  deprimi  parenti  » propofe  la  feienza come  vera firaKitudine diur- 
na alla  gran  madre  nofira  » dicendo»  £ Eritis  he  ut  Dii  feientes  borami,  & ma- 
lum.  ] Per  quello  anco  Ariftotcle  nel  duodecimo  delr  Etilica  affermò  » ch<^_ji 
H’hnomoper  ilfaperc»  & intendere  fi  congiunge  a Dio,  òealle  foflanze  lèpa- 
xatc  i Oltra  di  ciò  li  coofecifeoao  vabcnefialwfe  t c per  nefluno  accidente 
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congivUa  di  zoilo:  * 

*Kon  èpofio  in  propatulo  a ognyno  dfeguito  anxio,rt  vrgentc,chc  tenne  Gioite  à: 
ÌHt  urna  Scorto  nobiliSm  a, ouelaTsli  nfa  Lara  f et?  i a:  tura  del  a linguale)-  panie 
re  ilfccreto  ^Giunone  di  queflo  fedefte  commercio  meritamente  inuidiafaìno  è giu  » 

10  da  vn  cardine  alialtro  il  Lenocinlo  indecoro  rfato , per  amor  di  Situano  con  la 
blanda  Galathea , eli  empie  di  ver  eroi  ita , & r nò  ore  qualunque  tiene  di  pudiche 
cogita!  ioni  i precordi/ fuoi  repletifE  eh' è d' ingenio  co  fi  rudere  d'intelletto  enfi  cb- 

t ufo, che  no  faccia  vr.giudicio  ex  tranco  del  cafot gnomi  ni  ofo  di  dauco,  eTanopeOf 
fcr  effer  flati  vi  fida  Trotheo  copulati  lajciuamente  in  mego  deli  E filante  Tela**, 
go, nudi  fra  loro?  Ma  che  vò  io  voli  nido  frufi afonamente  igefi  particolari  di cò- 
fiorone  tutte  le  sfere  J up  ere  elefii  fono  piene  di  fetore  di  qnefh  lux  urlanti  arieti  in  ^ 
modo , che  ilfiabuloyaccineo  d'Argo  non  è di  fetido  odore  tabefatto  come  qu/fie 
E grande  indignità  delle  puriffime  auri  ncfirc/entn  ripetir  tante  robe  le  móllttie » 
di  quelli  tauri  indomiti , onde  bt fogna  conuenire  il  calamo  addo/foil  liuor  Carro-'. 
ttio,&  arguirlo  fecondo  la  condecente  nofra  dell'inurbano  fileni1  ha  adoperato  co' 
fi  modicamente  in  vilipendio  no  fro . Ecco  l’un  morigerato  no ftroauner fario,  che 
tratta  da pedagogi  buiniltffimigli  eruditismi  precettori  delle  vere  lettere . Estri' 

11  Uni  fa  del  no  fra  b onore,  ch'iride  tutta  la  caterva  de  piu  eruditi  viri,c'babbiano> 

le  finente ,&  di/cipline  tutte . Ecco  vn  altro Lemccrito,cbe  con  aperto  cachino  il* 
ludo  fingo!  armento  la  toga  nofra  magi  frale  di  tanti  pregi , decorata  appreffo  il 
mondo . Ma  forfè  ha  acuito  la  lingua  negli  obbrobri j»  nofiri , perche  in  lui  non  luce 
vna  minima  imagine  d Ortografica  frittura  , nella  fua  elccutionc  non  appare  ve*, 
vuflà  d' alcuna for  te,  ne  Ile  parole  non  fi  può  aj pietre  vnacolliganga  almohdo , «e* 
periodi  non  è quel  numero  compii  to,cbe  s opra  da'  detti,  nell' or  at  ione  tutta  non  fi 
•vede  altro, che  vn' incondito, & inculto  modo  di  fermocinare . Done  fono  i membri 
dell' orar  ione  da  bufino  efpcrto  nell'arte  dei  dire  cjcultofdoue  le  fuppofitioni  le  pi* 
de,doue  lappo fiiionivenuflc,doue  fi  manìfefia  vna  figura  pulchra,e  degna  drfict 
notata  in  tutta  la  fua  compofitione?  Qt;ì  fi  de  fiderà  fai  e, erudii  ione,  documenti  inm 
genuiteffempli  grauifentenge  profonde,  vrbqmtà  bilare, ordine  congruènte,  e no» 
/curii ità,c /attui tà  commife  infieme , come  nimiamente  la  và  admifeendo  in  tutta 
l'opera, però  lafcio  il  giudici o a quefh  altri  comici , chefapranno  meglio  di  me  co- 
me piu  ver  fati  in  tal  f abietto , produrre  in  luce  la  /emèrga  contri  l'incptie  di  co  fui 
per  fomaco  fouerebio  della  fua  indocilità  , repulfo  dalla  lingua  di  tutti  i dotti , & 
eruditi . Hor  promulgate  voi  quel  tanto, ebe  ingenuamente  fentitc  di  queflo  *Aatt- 
tore,&  imponiamo  filentioin  queflo  megoa  tante  voci  querule, che  clamano  afri* 
duarncntc  conti  a quello . * ■ . • . . 

Protho Buffone,  & Ignorante, a nome  di  tutto lcffercito  * 
de  Buffoni, & Ignoranti.  * 

BECCHE  ad  io  principalmente  non  tocchi  in  que  fa  co  fu  fent  enfiare  per 
nonfapere  co  fi  ben  digramuffa  come  bifognarebbe  fangipiu  prefio  s' appar- 
tenga a tutto  il  collegio  vofiro,  & sà  di  lettera , per  efj'er  voi  t veri  pali  della  lati- 
nità, la  quale  ftà  attaccata  a voi  come  fa  il  c sui  aro  fu  le  carte  de*  libri  da  doge  na  * 
benché  noialtri  non  h abbiamo  /indiato  ( Cnm  ego  Caco  anintaduertiffem  J nè 
/ ^ \ manco 
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f*àncó  quell'altro  paffof  Tytire  tu  pattile, J perche  andando  afe  ola  non  hubbiamo  ■ 
inahp  affato  ii[  cnium  peate, § efempre  fumo  flati  di  quelli*  thè  leggono  la  ratte-*  ; 
tetta;*  il  cembro  lo,  & fepurfemoaf  rtucti  più  itwangJ,non  habbiamo  fitto  altro 
che  dal  ( lamia  fum  rudibus , ] alle  difiordangc , rompendo  fi  la  tefla  co  fi  per  vìl.> 
mtfirt*  rubrico  li,  ancora  dirne  non  poteffiitio  inai  arrìuafea / numero  del  trenta  in  . 
ben  e,  pere  1/ e rana  m 0 troppo groffldi  legnameicon  tutto  quefio  per  vna  buffonaria , 
eòme  quefla; fapremo  dare  ilgiudttio  noflro , &■  [cruentiate  Vna  cofa  così  fatta  ; , 
ferebe  l ab  afptctis  non  fit  comparto, } >,  g. faremo  affai  buon  giudi  ciò  intorno  a 
quefia'Pfivgfa  del  Carboni , perche  fi  sa  che  ,je  volala  vna  'Piagna  bella  , la-* 
doueua  fare  corti  c quella  di  S an  Marco  in  Venetia  , onero  come  quella  di  Siena;- 
thè  fatta  a Chiocciola, e non  farla  come  quella  de  gli  jlfinelli  a Bologna , come  hà 
fitto,  E'poUfc  quefla  è vna  piagga , doue  hi  peflo  le  ccfteda  fighoni  ? i panieri 
da'  fornii  le  gabbie  da  capponi  2 i carnieri  davo  lombi  2 dr  doue  hapoflo  i meloni , 
te  p &T fighe  Je  ferie fejecncole , 1 nauoni,  i verzotti,  & gabufi  da  mangiare  2 Fe- 
ètte  dìp  raìidycbe  frmilitudine  di  piagna  é quefla  c’ha  il  titolo  à'vmucrfalc , e pur 
Hon  c'é  duco  dentro  Cabalato  dalle  m mole, ne  tanti.altri,cbevan  gridando  caperco. 
tbiolcicaòpe  fante, cappe  lungbe,cappcdadeo,  cgranceuole  dalla  mattina  fino  al- 
fa fera  sSe  quefla  è vna  "Piagna , come  fi  vanagloria  co  fluì , doue  è Cam  bar  in  dalle 
torreggici  Barifo  dalle  tifatici  la  Mal  tùia,  che  fatante  pagaie?  Santin,cbecuoce^ 
tè'bdìlofeiil  Moritto  dalle  bruggiate  ? donna  Mcnega  dalle  fritelle  2 f rance fchin 
dal  leètóètroncfe  poffifale,  else  la  Tiagga  poffa  fiate fenga  cofioro  2 fe  quefla  ( co* 
tote  Itrèdiee  ) è vnaTiaggahi  qual  dì  fi  fa  mercato  ? efe  il  mercato , fi  fa  jdondc-j. 
ì don  la  robba  2 e fe  la  robba  vieti  , doue  fi  paga  la  gabella  2 efe  la  gabella  fi  paga 
dorie  è la  Doana  2 e fe  la  Doana  v'è  , perche  non  l ha  chiamata  Doana  più  prefi 0 , 
che  Vta\ga, offendo  prima  la  Doana, che  Ut  Tiagza  * Io  per  me  non  sò  dir  ' altrove 
noli  qùefló;ehc  fe  quefla  è pur  vna  piagra , è come  quella  di  Granaruolo,o  di  Gat~ 
hà'fUbdekwti  ft  vede  altro,  che  fieno  di  vacca , e letame  di  flr.lla  da  ogni  banda-*  . 
la  ccncluficne  della  mia  fentenga  è quefla  per  fornirla  breu  em  ente  , perche  noir 
hò  / indiato  C blaethiatonc  come  voi  * nel  Firgtlìo  Caflagna  , né  Horat  io  F e netta- 
no,ni Salntioda  Chrifpino, né  quell'altro, che  ficbiama.[  Tfafcmem petito  , } che 
xòfl'ui,Vha  fatto  quefla  fpi.vg'ga  l babbi  a fatta,  da  Buffone, perche  certamente  darà 
da  ridere  a tutto  il  mondo,  c noi  falleremo  per  tauoliero  a ogn  bora , perche  ,feci 
ttatarà  da  Buffoni,  e noi  buffer. andò  lo  faremo  apparar  lui  vn  V tonano  Arlotto  aff 
freffd-ntutei  v Horsò  faremo  a vedere  * 

ifcV.t  1 ' , ’ ‘ ■ y‘,  r -i/* 

^ ^ * t'.f  « ^ n ' w ■ « ; ** EH . 

-i .(  JBarto  riuelatore  dt 'furti  di  Mercurio  a Apollo  tfgnifka  la 
- v ■'  congiuraaH'Aurtore  * - 


St  ften  tal  vòlta  il  riuefare  le  cofe  d'altri  éprefb  nonfotamentc  in  finìffr# parti 
da  chi  l’afco  Uà,  ma  co  n giudici  0 efpreffo  s'incorre  molte  volte  in  periglio  de  fa 
lavila;  conflitto  ciò  non  s'ha  da  re  (lare  di  fat  f ceniti  ò alle  perfo  ne,  quando  il  bifo* 
torto  ftrìrrga,  & di  due  ma  li fem  prefi  deuexleggere  il  minore  , comportando  coffa 
f*pien-g.i,&  confi  fa  pati  ore  mondana.  Da  qit'Jlo  oggetto  moffodi  far  feruti  io  afe? 
fthenmi  mettfhèì)iar\tft.fio  rifchio ,&  dell  bonore,  & dalla  vita  tifo Japtre,Gar^ 
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toUctio  rii, che  rii  piace, che  a^uefia  turba  cosi  infoiente  ,fa  di  mefiien  rmtu^  ■ , 
?nre  refi-rema  libertà  del  ragionar  cetonia  nnarli  aquile  pene  , &fttplct',  cri  e 
fono  flati  condannati  de  gli  altri  per  batter  laceri*  ungi  ufi  ameni  e quel  fu  premo 
Cboro,&  morfo  iniquamvte  fra  noi  h perfonc  h onorai  e,&  virtuofe.  7{o  vi  rie  or 
àa,cbe  faceflc  legare  He  fi  odo , & Womero  a vita  colonna,  & battere  affralente 
da'  Dein  oni  infernali,  perche  ingrati  verfo  di >W  cÒpofcroqurU'opire,cbc  fin  che 
dureranno  al  mondo  faranno  come  ri  tratti, cfimulacridi  tante  cofe  laide , e brutte 
che  fono  afcritte,e  attribuite  a yoH'Hpn  vi  ricorda  parimcte,  che  dannafìeavna 
perpetua  fete  l' iniquo  Tantalo  Jol  per  batter  fciolto  la  lingua  i n.  vofìro  disbonore 
e temeriamente  nudato  quel  <be  f erogai  modo  di  voi  tacer  doueua.  Quando 
Vili  falente  Dafita  armò  la  lingua  fita  di  rabbia, e di  veleno  contra  l'bonort  di  tanti' 
I\egi,non  vi  rammenta  medefimamente , che  voi  lafciafle  caligarlo  con  pcnagiu- 
Jlu  , e debita  , re  fi  andò  finalmente  affiffò  iti  croce  {opra  il  moni  cTber ace  come  vn 
t rifio , e Sciagurato  1 Ilor  con  quefli flagelli , cfufplicij  bifognarebbeal  prefente 
proceder  contra  cofl  oro, perche  il  contendere  conquefie  beflienon  ha  del  faggio,  e 
del  prudente, effondo -che  malamente  fi  può  reprimere  tanta  s_ facciatela,  & con 
gradifjìma  difficultà  s ottiene, che  vna  lingua  perfua  natura  maledica, & ignora- 
te dica  mai  qualche  benebbe  altri  per  forte  drittamcte,et  ragioneuolmete  uorreh 
he.  lo  sò,cb'in  quefia  fetta  fono  entrati  fra  primiHiponace,  e Tbeonc  con  la  Squa- 
driglia furfantiffima  di  Timagene, Gratino, ^(rchiloco, Staterà , ^ir  fio  fané,  & 
Ofco:tHttifono  ammutinati  in  modocotra  noi,  che  fc  non  fono  peflati  come  ^af- 
farci in  vna  pi  la, mai  ce ff arano  di  rimettere  i colpi , & di  {tracciar  Infama  no  lira 
co  (juetle  lingue fparfe  di  canina  rabbia  quanto  dir  fi  poffuCbebencfi  puòfperare 
( ditelo  voi )da  quelU,cbefono  nati  per  dir  male* & a quali  d così  propria , & na- 
tiua  la  maledicen^a,cbe  onero  fi  dimoflrano  effi effe r generati  da  fila,  ò veramen- 
te che  effa  come  da  padre  fi  a tratta, & dcriuata  da  loro?  Tronfi  sà  che  la  mordaci- 
tà petulante  è tanto  inferta,& incalmata  in  loro,che  no  fi  può  iifgi  ungere  ,ef epa 
rare  da  effi  a patto  ah  uno  ? Tdjm  fica,  che  l ^ir  et  ino, d il  Franco  hanno  aperto  la 
/cuoia  a qitefia  canaglia , che  fupera  di  gran  lunga  nel  dir  male  ifuoi  maefiri  iflef- 
fi  ? 7S Ipn  fi  sà  che  Vafquino  è duce  loro,  che  fotte  la  fua  guida  fanno  alla  peggio, 
& oprano  tutti  i mali, che  imaginar  fi  poffar.o  ? Ma  quella  raqpp  afinefea  de  pe- 
danti indotti  non  men  sfacciata, che  impudica,non  merita  a lira  pena, che  quella  di 
hi  ai  gancre, perche  fecondo  ch'cffi  fiànoful  pittare  ogn  bora  queflo,et  quelll'altro 
pi  cofe  friuole,e  di  nefjun  momento /:q fi. par, die  conuenge.no  loro  quelle  punture  » 
che  furon  date  all‘empio,e federato  tiranno  pcrJttpplicìo.'Hon  vedete  co  quanta 
infoienti  fono  couenuti  in  vno  al  prefente  Carbilio,Taleinone,ì.utatio:C  ràffit  io  > 
Diomede, Spante)  io,  Scopargli  altri  per  infultar  nefariamer.te  il  rtflro  Cboro  ; 
CJr  deprimere  vilmente  le  virtuofe  fatiche  de  gli  buo  mini , che  dato  bando  aHa 
biertia , cercarono  dal  vigore  del  loro  ingegno  Solamente  pregio , et  bonorei  Et 
che  cofa  poi  fono  i pedanti  indotti , fe  non  ruggine  di  {riempietà , feccia  d'igno- 
ranza; et  fchiuma  di  gofferia , letame  d'afinità  lordura  di  cari  inetta,  che  non 
foto  alberga  , ma  domina  , et  regna  eternamente  ne’ petti  loro  ? S'bà  forfè 
, da  portar  rifpetto  a quefli  boatti  d'intelletto  , a quefli  cauallazgi  di gfu di- 
tto, a quefìe  alfanc  di  materia,  a quefie  giraffe  ftti'^a  ferino , e di/cor/o  d’aU 
. . ' B cuneo 
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c una  farti  tifo  n fi  sà,cbe  lafófiaugadc'  pedanti  indótti  non  è altroché  gofferU?' 
fd  quantità  non  t}  altroché  non  vacuità  di  cerne  Ilo?  la  qualità  non  ù altro  , cbe  W 
fumo  , & vna  borfa  difcienga  da  tre  bcggi?  la  relàtione  non  tenie  ad  altro > cbe  a • 
ma  difciplina  db-fantolini  ? il  luogo  non  è altroché  vna  vile  [cuoia  da  putelli ? il 
[ito  non  e altro cbe  vtrv  ili  (fimo [canno , che  molte  voltagli  è per  ifeberuo  lecito 
dif filmi  come  auuenne  aFidentio  ? l'babito  non  è altro, cbe  vna  tc-ga  labile , tutta •- 
1 0rmata, cbe  u onJjàì pur  vn.pclo  per  te/limonio? il  tempo  non  «?  altro  , cbe  quel  da  • 
fabbato  d'andar' a [puffo  dietro  i fiimi, come  vanno  i giudei  ll'attione  non  ù altro , , 
cbe  darcaualli,e  fi  affi  late,  co/ a dà  carnefice, & da  agQggino  ? la  p affline  non  è al- 
troché vn  fiar  legato  alla  catena  dallamat.tina  fino  alla  [era,  n(  batter  tanto  Ino - 
go  dà  paffeg  tiare,  quatti  o.puàeapire  vna  cor  fia?  E poi  farà  da  voi  pregiata  quefla1- 
in  felice  catóiua,c'hà  manco  pane,cbeciancie,e  cbe  per  riho  fi  nodrifee  d' ignorati- 
ga,iiquale  è Vantipafio il  pranfodi  tutte  le  operationi  loro ? ‘tfjin  pormi,  im- 
mortali numi  celefii,ch'e  s'babbia  da  pigliare  troppa  cura  del  fatto  loro , perche  il 
mormorar  di  fimil  gente  è come-vn  ragghio  da  affino  da  faggi  final  mète  riputa - 
to;e-pGca-ingiuria  par  cbe  fàccia  vn  di  cofioro  col  [ito  parlare  ,p?r  eh?  all  vicino  fi  ' 
rifolu  e, cbe  l'bà  detto-vn pedàtcìiòttotcome  fefi  die  effe, cbe  l'bà  détto  vn  merlo - ■ 
to,o  vn  b a rb  uggia  nm.  Jfè  mai  petrà  vn  pedante  dir  troppo  bene,  per  cbe  le  difeor - •' 
dattge  gji  fónfijeta  Imentc  in  capo , cbe  bi fogna,  cbe  difeordi  q uà  fi  per  [or  ga  ad  o— 
gnitratt  o.'Tfyn farebbe manco  da  far  gran  fiima  del  raggi  onore  de'  b tifoni,  et  igno  ? 
rami  i quali  fi  mettono  in  dògma  cofi  volentieri  ; perche  tutto  il  mondo  d capace' 
della  !or  melonoggine  ; ma  per  leuare  l'animo  àmolti  d'ammutinar  fi  a quefia  fog-  • 
gia,c  ncc?ffdrio  firingarli  ben  bene,accioche  filano  da  bandi, & n iw  ardifeano  met 
ter  fi  in  circolo, quando  piu  debbono  fiar  ritirati,*?  lontani  da  gli  altri.'Upnd  que' 
fia  vnaefprefa  temerrtàbuffonefea , che  fimil  gentagliada  tnen  diva  folio  in  va- 
luta,voglia  farcii  Protbot^r  il  QUaquam  fra  la  brigata giudicare  in  cofa , che  - 
fé  camp  affé  gli  anni  di  Mat bufale m , non  è mai  perbauerne  vna  minima  fctntilU 
dUntelligenga  ? Deb  fate  eterni  T^jimi , cbe  i bufoni  fiiano  da  buffoni,  e che  non 
yimpiaccino  in  altro, che  incofc  mecanicbc,&  vili, non  diportando  il  donerebbe 
le  Ot  cbe  facciano  concorrenza  nel  ptrlarc  co  i 'Papagalli,&  che  i Cor  bucci  nel  co. 
-Ture  fiano  da  tanto  quanto  i Rgfignoli  Quefia  è troppo  eflrema  prefonrioae,  quair 
do  i goffi, ignoranti  fàltaio  iti  campo,  voglio  io  dar  giudicio  in  materia  di  lette-- 
proferire  la  lor  fentega [garbata  in  mego  della ge ce,  qtt a fi  che  la  corona  fiat 
fatta  per  gli  fini,  cbe  Paudienga  fia  prc  pirata  pie  beftìe  prine  d’ingegno  >- 
& d'intelletto . me  pare  il  douere, cbe  i bu  ffoni  debbono  parlar  di  boccalli  * di 

pe-utoletfi  fcutellè, d'ori  nati, di  gagt>le,di  pignatte, di  craticule,di  padelle, di  cofe- 
da bucolica;^ qualche  volta  entrando  nella  Georgica, ragionane  di  contpawmen-- 
ti  di  campi,  di  cauameti  di  [off  , di  edi ficif  di  campagne, di  refiauratione  di  tege,di’ 
conciamenti  di  pagliarr,&  paffando  alla  Enei  decantar  le  prodegge,c'l>à  fatto  in 
racconeiarevndéfirofin  fare  vn  piffatoriafin  fabricare  vna  colombara  di  T opi , in j 
difegnarc  vna  ci  fiera  a da  ranocchi  fincanare  vnftffoda  hi  fci  c, in  piotare  vnafie-- 
pe  di  canellaattornoa  vnborto;e  non  gracchi  are, in  circolo  di  lettere di  virtù,- 
come  fouentv  fatino  con  naiifea  di.  tutto  il  mondo.  é d'atungo  ,fe  voi  compor-- 

tate  tal  bora,  cbe  vn  paloarmarofcda.ncUacatedra.de.'  dotti  i Cbcva  CauÒQ1 
. * * , fàccia 
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balìa  fine  fio  spremi  7 intimi , elicgli  bonori  flebiti  a 1 letterati  fono  mamme fji  da 
.buffone che  U miferaFiUfofiagiaccta  r^lfangofepolta,mentrengnoran^agode 
le  delitie  d'Heliogabah^frtufce  gli  bérti  toro  de  1? H tfpcri di, fendala rg li  tato 
eanimo,  c Gabbiano  da  calpejlargli  nella  maniera,  che  fanno  ? Teda  quelgiudicio/o 
Choro,fe  la  ragione  comporta, che' ìbuffofit  facciano  quefii  infulti  a i virtù oft  ; & 
•fé  queflo  non  è il  doneremo  vi  prego , grfupplico  eterni  7{umi , che  quando  vn  te- 
po  haarannoregnatofopra  leperfone  honorate  quelli  goffi  > vi  ricordiate  di  reme - 
iti  tare  la  patien^a  de*  virtù  o fi, i quali  hanno fempre  giu/liffinta  querela  contea  lo- 
ro , /e  ben  per  efferc'ttarc  la  patitala  di  quelli,  voi  molte  volte  gli  foggiqgate  al - 
r imperio  d'effì infoiente,*  bejliale  in  tutteVattioniloro.Ma  /opra  tutto  comma*- 
date  loro  digratia , ebe  quando  fi  parla  di  bagatelle , di  vanità,di  frafe herie,di  eia  - 
, cie,dinouclìe,&  di  cofeda  bagati«o,allhorai  manuali  fi pauoneggino  bene  attor- 
no, & conti' auditorio  pieno  di  fuoipari,  faccianole fquaquarateridicolofe  a modo 
Toro,&  flieno fui  contegnofonelle  di/pute  di  tal  materie  quitto  loro  piace  ;ma  eh  e 
^quando  fi  parla  di  lettere,  & di  virtù  citi/cuno  alla  prefen^a  di  tutti  , impongano 
Jilentio  alla  lingua, & .giochino  alla  mutola , almeno  per  creanza;  conofcendo,*hc 
i Grilli  non  hanno  da  cantar  co  i Fanelli , e che  i Tortelli  non  hanno  da  infe- 
gnare  a Mìnerua,come  per  prouerbio  fi  dice. Tra  tanto  il  mondo  afpet- 
..  tarala  vofi  rarifolutione,  e fi /pera  Hi  vederla  tale  ,xhei  buffoni 

refi  aranno  inagrì  ,i  Tettanti  goffi  , tiri  maledici  pitoc- 
~ chi,  tir  ignoranti  , fecondo  il  demerito  di  cior-  * 

fcundiloro , ‘Con queflo, faccio  fine,  & . ..  ... 

pr egoT alt iffima Deita  voflra*  . ..  :i  «feu> 
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CCOV 1 nobil  ifHmi  fpetrarorhauanti  a gfì  occhf  poflo 
vn  ritratto,&  vna  vera  imagine,anzi  vna  cfpreflà  idea 
dell’operc  fegnalarc,c  maraiiiglìole  de’ celebri  Archi- 
tetti dell  età  pa flatei  ouc  mirando  fifiù mente»  Inurece 
ampìAimtcria  di  dilettami  nella  vaghezza, nelTartifr 
ciò , c nella  compofitioec della  prefeme  fabrica  r for- 
mata per  voftro  piacer? , e diporto  raHa  fembfonza  de 
glredificii  , die  con  tanto  ftuporc  ordinarono  già  ai 
niondogli  artefici  antichi , pereffino»  folo  indegni 

# d oblio, ma  veramente  mèr«enotidrvna  perpetua  mc- 

rnona  , e lempirerna  ricordanza  . lo  m’bò  propofto nell'animo  di  feguirar  le 
grandezze  e le  magnificenze  di  quegli,  comecofe  lodeuoH*  & honorarc,  c fuor 
u'xnodo  aggradite  da  gli  occhi  della  prcfentc  età  ,di  qucfte.raarauiglieeftrema<- 
rccntevaga  , & curiofo  . Però , fi  come  leggiamo , che  l'antico  Herrrlodoro 
tormrsqucl  memorabile  obclifco  in  Egitto  , Hcrmogcncil  tempio  alla  Dorica 
di  Diana  Magncfìa  , Melanine  il  fanodi  Minerua  Prie  nenie  , Suaila  il  Mau- 
folco  d Artcmifia  Regina  de’  Cani , Soft  rato  la  torre  di.Tholomco  miracolo- 
ia,Mcnnonc  la  Cafa  di  Ciro  Rè  de’  Medi  torta  pofla  a oro , Zenodoroil  fimula- 
cro  del  Sola , lotto  Nerone  tanto  marauigliofo , Charctc  Lindo  il  CololTo  Ra- 
diano d altezza, e di  grandezza  veramente  moftrnofa  ✓ . Cosi  hò  voluto  io(  per 
imitar  cotefta  antichità,  ) che  ne'  venuti  fccoli  fi  legga  delio  edificio  d’ vna  Piaz- 
za in  breui  giorni, e con  poca  fpelà  fat&a  si  ampia,vc  magna,  che  tutta  la  poftert- 
tà  meritamente  ne  grida , c lietamente  frurfea  il  giocondo  * e glotiofo  (pettaco 
lodi  quella,  e fi  coinè a’ giorni  palfeti  feci  il  curiofoTheacroYc’horadilctca gli 
occhi,  e gli  animi  de’gentiliffìini  Tuoi  fpcttatori  : così  ho  formato  al  prefenccl® 
riguardcuolc  Piazza, forfè  non  mcn  che  Campo  fiore,  o il  foro  di  Traiano  edifr* 
caco  da  Apollodoro , per  grandezza,  e capacità  fp'ertabileapprcflò  a tutti . E ve- 
ro,chrio  non  fontro  troppo  ficuro,  che  Celio  Rodigino,  col  parerdi  Platone,  no» 
mi  condanni  nelle  fpelc  ,per  batterla  abbacata  forfè  troppo  co’  mefticri  viliffi- 
tni  folti (niente  da  me deferisci?  nondimeno  hauend’io  Procuratori, & Auuoca- 
ti  d’importanza  nella  cauta  mia,  tenga  non  poca  cofidanza  di  rodarne  di  foprS, 
c vincitore  affatto  > perche  fc  il  dotto  Apuleio  lù  potuto  con  facondo  ftile  cele- 
b rare  le  lodi  dcll’Afino , Plutarco  comporre  vn  dialogo  del  Grilo  con  Vliffè# 
Luciano  commendar  ramo  la  Mofca.  Pictagon  lodar  cotanto  la  Gpolla.  Dio- 
clc  cftoglier  litperbamentc la  Rapa  . Virgiliodiffufamente  icriucr  della Zenza<- 
la  - Il  Vida  far  vn  libro  particolare  della  fcaccheida  j Homero  formare  vn’ow 
pia  della  guerra  delle  Rane  •,  ben  porrò  io  formare  vna  Piazza  di  gente  no- 
bile , c plebea  pur  d’a  tro  conto  , & iftimacione  , che  qucfti  miferi  foggetti  > 
noti  diròdi  biflczza  , ma  di  (omnia  viltà  manjfcftamcnce  ripieni.  Eccoui 
* adunque 
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adonquela  Piazza  vniuerfalc  dì  tutte  le  profeffìoni  del  mondo»  cKonoràte,  c 
tieglcue  ; la  qual  come  gradito  fpcrcaeo!o,ip£rcfento  a «1  i occhi  delle  per  forte  * 
acciò  col  lorr  gmdicio,  & difcorfo  vedano  quanto  ila  ali  hearro  precedente  ( fe- 
condo la  promeda  mia  ) nella  grandezza  della  mach.na  Inferiore  Se  Iarba  ile 
di  Garulia  fece  quel  tempio  a Gfouo>ornaK)  di  cento  aitante  il  Ré  Latino(co- 
tne  fcriue  Marone  nel  fettimo  della  fua  Eneida,fcce  la  cafa  fua  di  cento  colonne 
fublimc,ScTdje  ( come  ferine  Giuucnale  ) fu  circondata  attorno  da  cento  pori 
cc;  Se  Alcffmdro  Macedone  fece  vn  padiglione, doue  fi  diflcndcuano  cento  let-, 
ti  alla  campagna  ; Se  fece  Sefoflrc  vn’obclifco  di  cento  cubiti  in  miùira  : io.  vi 
pongo  inanzi  quella  mole  da  più  di  cento  parti  sì  fupciba  , che  non  folo  pareg- 
giala par,  che  eccedi  ncH*e  fteriore  apparenza  tutta  l’antichità  paflata.Dcgna- 
ceui  di  gratia  di  paleggiare  alquanto  Cotto  i fpatiofi  portici  diqu  J»a  ,chc  vede- 
rete  tanta  gente  ini' raccolta , che  l’Anfiteatro  Cefarco,  egli  Botti  di  Nerone 
non  potrebbono  certo  la  metà  capire  . Horfe  vipiacedinfguaidarc  alquanto 
qucflo edifìcio  tuonflruofò , vedetelo  qua  (piegato , iniratcquama  gente  acco- 
glie inficme , & alla  frequenza  del  popolo  flupited’vna  Piazza  la  p.ù  rara  forfè, 
e la  p.ù  celebre»  che  al  mondo  Ca  Io  non  dirò, che  la  piazza  d’ Atene  nonfìa  fia- 
ta (uperba  , per  l’honorato  concorfo  di  tanti  fìlofofi  grani  del  fccok)  patìato  . 

Non  dirò  elici  Fori  antichi  di  Roma  non  fiaco  fiati  celeberrimi  per  ogni  con-, 

dirione  di  Caualieri,e  foldati  honorati,&  lunflri.  Non  dò  ò, che  i-canipi  Jheba-  ' 
ni  non  fiano  (lari  per  ogni  qual-tà  d’huomini  egregij , veramente  magnifici , e. 
ftupendi.Ma  non  dirò  ben  anco, che  la  piazza  no  Ara  (e  tutta  la  gloria  ha  slcll’vnt 
Merlo  ) babbia  vna  grande  imagine  di  quelle  antiche  sì  gloriofe  , cdie  nd- 
1* ampiezza  almeno,  e nella  fua  capacità  fupcri  tuttcquelle de’pafl'ati  tempi.  Ve- 
detela, miratela,  e riguardatela  benebbe  quantunque  habbia  luuuto  architetto 
di  dcbolifYìmo  valore , e riufeita  nondimeno  per  voler  del  lommo  Monarca  ce- 
le^e  molto  piu  grandc,e  bella, che  il  fuo  Aurtore  da  principio  non  s banca  creda 
to,  o imagiuato.  Eccola  qua  in  circuito  difiefa;a  voi  ftà  di  miiarla,lc  la  curio- 
sità di  cola  uuoua;  e dileueqolc per  forte  v’aggrada. 
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xomparaodo  l’animo  noftro  ferirà  dottrina»»  c fcnza  dilciplina  ad  vn  campi# 
: fertile  pernatura , ilquale  fcnzala  debica  cokurainfr.attuolQ , e Aerile»  fenza^* 
dubita  t ione  alcuna  ri  mane*  E.calc  effcmp  io  cpanicolartìionte  adduce  il  doctt/O- 
itlidioinquci  vertt» 


I.V 


Trrtìlis  affi  duo  fi  non  renouetur  aratri. 
‘3{pn  nifi  cumfp mi s germe»  balchi t dgtf. 


«far 


f-4. 


'Per  la  qual  cofabcnconchiufcìI  SauionèTrouerbij,  a!  r $.  dicendo,  che^f  Ego* 
ftas  » 8c  ignominia  ci,  qui  defertidifciplinam  ] chic  infogna  , che  I abbandonar 
le  feienze  è vna  mileria  cfprefla^  'vn  vitupeu'odtJla  gente  (ciocca, & ignorati 
itc.'L’vt ile  poi»  ch’apportano  le  faenze,  & J’arci,  c tanto  noto,  epalefe,cl»e  me- 
<oo  è noto  il  giorno  , quando  più  (fendono  i raggi  del  Sole  (òpra  quello  lucido 
iHemifpero  noftro-i perche dfc tendono  fhuoipo  integerrimo,  & ornatodi  ma-. 
micrehonenifGmc  ,^e  dicottumivirtudfi  icTaati.'i Quindi  M.  Tullio  nel  primo 
-de’fuoì  vfificij  diffe  non  men  làggiamcntc  •»  che  veridicamente..  Primusbonc- 
ilatis  locus  qui  in  veri  cognitìonc  confitti  t,maxi  me  attinga  nat  urani  Humana, 
«perciò  lodando  ’Monfignor  Guidiccione  la  faenza  d’vn  fegnalito  predicatore 
dell’età  (traigli  attribuì  cotcttoeffcttod’ integrità, c lantiraouia  io  quclgrauc  So 
•fletto, che  comincia. 


•;  .t- 


•i>r  ' 


t. 


C.l 


'O  M ejfaggier  di  Dio  , eh* in  bigia  refi* 
l oro > e i terreni honor  dispregi  tanto: 

£ ne'x:ordt*riÌmprimi  ilfertnonSartto^ 

Che  te  fiefioi  e piò  7 iter  ne  mani  fé  ft  a, 
tl  tuo  lume  ha  viafgombra  la  tempefta 
Dal  core,  oue freme*  da  gliicchi  il  pianto: 

Contrai  tuoi  detti  non  può  tane* , 0 quatto. 

Da  feri  Altrui  de  fi  ria  turbainfefta. 

fiche  fece  an  o più  modernamente  il  Morigi  Poeta  Rallegrano^ lodando  Moti* 

£g.Fumma  vnico  Prcdicatordcll  cùnottra,  inqnal Sonetto, 


Mentre  raggio  di  Dio  con  queir ardenti  , 
Tue  voci,  in  noi , benché  gelati,  accendi, 
Vn'arior  Santo ,e  tdl,onde  contendi 
S' ^Angelo,  ò Spirito  human  tu  rapprefenti. 


A *- 


De  più  fanno  le  feienze  queft’huomo  limile  al  fuo  fattore  Iddio  » d’infinito 
fapcre  , & JOteUigenza  ripieno.  Cola  che tx nobbe  anco  Cicerone  > onde  nel 
primo  de  { natura  Dcorutn , ] diffe  quelle  parole,^  Nihilcfl , perquod  magi* 
Dijs  immortalibus  fimilemur*quam  per  ipttim  fcirc.JE  però  l’afluto  Demonio 
tentatore  deprimi  parenti  , propofe  la  fcicnzaeomc  vera  bracini  dine  diui- 
na  alla  gran  madre nottra . dicendo,  { Eritrs  ficut  Dii  fcicmcs  bonum,  <3 c ma- 
lum.]  Per  quetto  anco  Arittotclc  nel  duodecimo  dclr Educa  affermò  » che  # 
irimomo  per  il  Capere,  & intendere  fi  congiunge  a Dio,  & alle  fottanze  fépa- 
fiuc  : Oltra  di  ciò  li  copieriicouo  vn  bene  (labile  » c per  neffuno  acodcacc 
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- ,on”na^i“  mfcpafobUedaetfb  . Quindi  Piante  F/fofofj  vno  JeVetffCi 
aggi  delta  ^recia  clkndo  ( come  riferiice  Valerio  Maffìnw  ) dSijPihimìéf 

I*  ^ 44  * c P°rtantto  ^ri'  i fuoi  Cittadini  né’  fuggire tutce  le  più 

prcciolc  fpoglie  toro  , e donato  da  molti  a far  ri  ft  cito.,  nfpofc  molto  e;raueW 
intnre  con  quel  nocabii  detto*  [Omnia  mea  mccum  pcrco:]  riputando  egli  ogni 
altra toia/aluo che  la  faenza , etfer  foggetra  alla  pèrdila  imfnincnrfc  della  forco* 
oa  . 1 ero  B^noiwip^QdcilciuccoatbUtiotiiofofichediirea  fletto propo  • 
UtOr  5 

jc»  Vida  ,ol»fnr>P>  .$  t Ir  ,1'd^utr»^  yrt»;  .fi  irxnttjd'àb:  ’r.iv?  r’  ?r.T 

Uasfaltemnnllus pot uit peruincere  terre  r 
1 ' T^e nojlrum comites  projcqucrcntur  iter . ! ® 1 

^ **  ^ ' t*i.  Xi  r,  f*)i • * jl ot |f 


Caro  Annibaliche  con  sì  vtil  danni , 

venalmente  ar^ento^ro,  0 * •/ 

*•  Bramosi  e ricco  d'vnpiu  belte/or?,  , -/  s ; 

Che  non  tenie  dal  mondo  ircy  ne  inganni»  V V 

E ouefta  fù  In  fenrcnzaiel  Dio  deTilo/ofanri  Placo»;  , quando  interrogjù 
to , qua.  ben.  acqui  flar  fi  dimettano-*  Figliuòli,  queifr,  rifpof?,  cheTon  temono 
nc  tempefta  , ne  venti  > ne  mondacioni  diiìumi,  nè  forzi  d’huomini.’ Talchi  * 
ragioncuolmenre conciai*! e Salomone  nc’Proucrbi} al  terzo . f Che  mclior'crt 
acqui  litio  e »ps  acqui  linone  a*»ri  , & argcnci  j ipfaFoheft  pfleGrior  cun- 
ctis  opibuSr  J Che  rara  prerroluà  è quella  delle  fcienzeuHttminaindoeflcf  cornei 
oicei  Angelico  Dottore ^ l’iqtc|jfttohu«iiatì j;c fa  {Liceo  della  nuci,i_^ 
ienfualità  , alla  quale  si  agetiolmcntc  , per  ladeprauata  natura  lì  congiunge  * 
Et  Gicronimo  Santo  Icriuc/ìdo  a Ruftico  , efpheò  il  valore  doilc  faenze 
in  quella parte  , dicendo*  [|Nùoquamdemanutua  , & ocu  !is  tu/s  rccedae 
iib.-r,  ama  icicnciamlcfipcurarum,  &carnis  vitia  non  am ibis  ] ij  mede  (imo 
afbnm  Seneca  a Lucio , ouc  dice , ’ [ Scio  neminenl  poife  bene  v/dcre  ime  la- 
piditi? ftudio.  J Che cofa  dirò  ià  ? le  Ic'rciiiè  fonò  qne Ile  , che  rerfdono  l’hua* 
ino  d’vno  fpinto  gcnerofo  , c fuor  di  modo  nobile  , &cleuatp  ; perquefto 
£f*  Stoiéidiceuahociirn  i fapienci  * e dófti  clTer  d’a'ni ino  libero  , c riiofuto  ? 
i opinione dequalr  tenendo  Mv  Tullio  nelle  paradolfe  , difTe  p P.'  frulli»  vie 
ttoelnsfcruus,  aarignobilieiErporeft,  nifi  forre  volùrabrovicfotitm  fneritin-  *’ 
•.is.  ] Et  il  Filofoìo  nel  primo  della  Politica , aggrandì  molto  più  la  colà_*  ,• 
dicendo  , che  gli  huomini  doni  , e le  per  ione  Ih  pure  hantvj  dominio  , &fi_ 
gnoria  fopra  de  gli  altri  . Pótònonè  mirauigHa  j TeérMcunT)a;Tperifceni-; 
turai» libare  l’.EccelIcnza  nel  lipcre  , fecomlo  ri  detto  di  C cerone  rr.l  primo 
étVuoi- vlH.i| . [[  Omncs  tralmnur  > & due  inni:  cognitun-s  lei-;.»:  ,;r  cupidità 
t$9Ìa  qua  cuccllcrc  pultHru  ifrpàcamùs.  Jquc&yfu  quel, che  moflc  a fdegoo  il  gèi* 

9 . à nerolò 
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ftcrofo  Alelftndro  Magno  ( come riferite  Alilo  Geilio  vado  il  Tuo  pfeccctrore 
Armo  hauendo  egli  publicatp  fenza  Caputa  Tua  gli  otto  libri  del.a  Filolofia  na- 
itiralcidduccndo  per  i ag-onc  del'c  lue  querele  quelle  nobiljfl'.  parole  , [ 
pon ta m cupio,  Se  dclcttor  opH»osl&  pfXfku»  alios  cxce!lcre,quantum  I itietifc 
o:  d.  >&rtòa  prxltare.  ] Noncocfia  tentoni»  e lontana  dal  detto  di  Marnale  in 

.quei  vcrtì* 

- * r*  ' **  * v 

r.  • bìuìlUs,  & optifrequens  ionauì t amicuu  , / 0 

Qui  vilit  ingemo  uderc , rnrus  ent , 

* ‘ - 4-j  * ' . 4m  • 

Kè  meno  è differente  dalle  paroledi  Salomone  nella  fapiectia  al  àttimo  > odo 
parlando  della  lacinia,  d ce,  [ Prxpoiiu  cara  regms,  Ce  fcdibus,  Se  duntias  mini 
elle  duxi  in  comparai  ione  tiltus  » ncccóparaui  il  li  lapide  in  pi  e tK.uim,qu ornarti 
omneauruin  in  cóparanonc  ilnus arena eft  eìignaA'tanquam  lurum  xftima- 
fenor  atgentum  m confpiftu  illius.]  Hor  mi  fouuiene  di  baucr  letto  a propofiro 
di  ciò  r..-il  biftorie  amiche,chc  in  vna  cena  di  Filippo  Re  di  Macedonia  fra  mo 
(i  Filoiofi , e lui , fù  molla  vna  dilpura  ,qual  (offe  la  maggior  cola , e hautfic  il 
mondo;  oue  il  grati  FilolotoHetna  rifpolc  1 acqua,  per  la  copia  de  ma  ri,  e fiumi 
e Enti,  e laghi,  e (lagni,  e pozzic,  e riuscite  pieni  fi  vedono  di  quella.  Vn’altro 
dille»  che  era  i gratvmontc  Olimpo,  lacuicima  fttperioad  aria>c  a cui  altezza 
difcopriua  tutti  ipacfi  della  urrà  : vn’altio  dille  , il  fa  melo  gigante  Atlante,  l'o- 
pra la  cui  fcpoltura  era  fondato  vn  mente  di  grandezza  , & immcnfità  maia- 
li igliofa  : vn’altrodiffe  il  gran  Poeta  Hcraero , ilqualc  in  vita  fu  coranto  cele- 
bre , e nella  m rtc  con  tanto  ramaiieo  fu  pianto, efier  ( come  allude  M.  7 ulho 
nell  orai  ione  per  Atchia  ) eiColofo:  ij,  e iChij,  ei  Salamini,  ci  Smirne  fi  9 
& altri  popoli contcfero  inficine , per  haucr  lefueofla  da  cenfcruare.  i_  vltimo 

finalmente  pi»)  dotto  fenza  dubbio»  e molto  più  intelligente  de  gli  altri  dine ^ 

Sappi  Filippo  , che  mima  delle  cofchumanc  e maggiore  , nè  più  degna  , ò 
nobile  ddi’huomo  faggio  , & dotto  , ilche  fi  conferma  col  detto  di  7 fiele  meo 
ncll’Almngefìo  , [ Sapiens  dominabuur  ’aftris  . ] S’io  vo’fcoptìre gli  hónori 
delle  Scienze  , Scddi’Am  , veggio  manifcflarneiMcd’hauer  prefovn  carico 
gtauc&  vnpelo  a glihomeri  mici  faticofodi  (oticrcHo, perche  a quc.l,c’lia  fta/i 
cati  per  tanti  (Feo li  auanu  infinita  turba  d huomini  facondi  (fimi,  molto  piti  fa- 
cilmente porgerà  grau  e zza  allo  fide  di  (oggetto,  come  fonie,  a tanta  fatica  im- 
paro, edifugùale.  Ma  non  fi  sa  fenza  dilccrrere  troppe,  che  (cicaria  ( coinè  dice 
il  Filolòfoncl  primo  dell’anima  ) [ efi  numero  de  bortorum  honcrabihu? J E che 
cofad  lf altro  canto  è vn  huomo  lenza  Icienza  ?non  e egli  vncaualleò  vn  mu- 
lo, come  dice  Dauid,  ienzi  intelletto?  [ Moine  fu  ri  ( dice  egli  ) ficut  cqtius,  6C 
mulus,quibus  non  eli  intellcdlusjEt  altrouc  generica menre  atre fta  il  medefimo 
dicdndo;  [ Homo  cun  inhonoreeiret  non  intellexit,  comparatus  eft  lUtnenti  in- 
fipitiUibus,Sè'fimilis  tàòhiSeft  illis  ]Non  è egli  vn  lafÌb,o  vna  pietra  infenfata, 
come  dice  Diogene  ? Pero  vedendo  egli  vn  giorno  vn  ignorante  fedéle  fopra’ 
vnapietra*ditrccon  moto  arguto;[Lapis  fuper  lapiderò.]  Del  medefimo  fi  leg- 
ge,ch’alcefo  vn  giorno  in  luogo  eminente, e fublimc,efclamq,  [ Venite  homints 
ad  me.]  Se  accofiandbfi  a lui  lòlaméte  turba  di  gente  idiorn,difutile>e  vilcdtflè, 
per  improoargli,  [ Noti  vos, fedii  ^mincsquxro.]  Percotefia  cagioneera folito 
(dicono  gli  Scrittori  ) d’andar  di  dì  , e di  notte  per  la  città  d’Àthcnc  Con  ia_-» 

; -,4  lanter- 
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tefici,  e In  puerili,  come  fono gb  efferati  j,  che  da  pam  vfiamo;  benché  coi e- 
fla  diuifione  appaia  aliai  chiaramente  diminuita  , & in  (ufficiente.  I lota  il 
Pudco  perlona  dottiffì  ma  , nel  trattalo  de  Affé  , ha  chiamato  gli  artefici 
di  qucAe  .cecie  , e brutture  della  città  ^ Nondimeno  Caflìodoro  nella  ter- 
zadtcima  cpifiola  lodando  Parti  metaniche  , le  chiama  decoro,  & ornamento 
di  quelle.  Ars  ( diceegli  ) eft  decus  vrbium.  Il Sabellico nel  decimo  hfyro de*1 
Cuoi  cfferopi  dice  , che*  rulchrumcfi  in  Crniniartium  genere  exercerc  . Mar- 
co Tullio  nel  fecondo  deTuoi  orfici  j , eftoglicndo  queft’arti  dice  ancor  lui 
quefte parole.  Quid cr  umerem  artium  multirudinem  , fine quibus  vita ornni- 
ro  nulla  effe  pouiiffèt  ? quis  c nim  argris  fubueniret  1 quae  eiTec  ob!e£hcio  valen- 
tium?quis  vittus,autcultuscorpori$  n fi  iam  multa:  nobisartes  imniltrcw. Pia- 
tene le  chiama  prime  & più  deli’alire  ncceffarie.Nella  legge  ciui!e,alla  legge ^ 

prima,  appretto  a!  fine  > De  infanubus  expofitis.  Sono  equiparate  a queHe  due 
cofe  inficine  , l’cffer  nutrito  quanto  alla  vira  , Se  l’elkt  alleuato  in  qualche 
rseftieri  , e profèflìone  . Che  honorc  di  meno  ha  Plauto  Poeta  comico  illu- 
fìrc  , fe  ben  (crine  Varronc,  ch’egli  atrefe  alleane  del  ruttino  l Chchonordi 
manco  Cleante  Filofofò  digr  iflfimo , fe  ben  fi  troua  fcrirto  > che  di  notte  caua- 
ua  acqua  da  pozzi  ? Che  honor  di  menoha  Helio  lofifta  , febcndi  lui  (criuc 
Quintiliano , che  fu  orc/ìce , groiegliere,  e fatto,  cboccalaro  inficine?  anzi,  che 
quelle  arti  accieicono  la  gloria  loro  , effèndo  parfi  al  mondo  pcrfonc  vniucr- 
fah  , è di  facile  riti  (cita  inogniattione  . Gin  nuen  tori  delle  arti  non  erano 
Tenuti  per  Djj  da  gli  antichi  ? Et  Virgilio  non  polene 'campi  Elifij  quéi  * 
ch’aiutaro  la  vita  eoa  fatti  da  cllì  crouate  ? Calila  Arhtnidc comico  noii^» 
torto  ancora  lui  delie  funi  ? Epiteto  Filofofo  non  anele  nell’arte  fcraile  ? 
Pitagora  non  tir  vetturino  , fecoodo  Aulo  Gelilo  ? llprudcntiffimo  Alfon- 
fo  Duca  di  Ferrara  non  gettò  Tarteghariada  le  medefimo  ? Lragrico!tura_-» 
prcfl'o  irgli  Vtopienfi  ( s’è  vero  quel  , che  dice  Thomafo  Moro  ) non  è Tem- 
pre fiata  in  prezzo  granUlbeffòa’Feoici  non  dimoraua  vna  moltitudine  infini- 
ta d’artefici  d’ognr  forte  , fecondo  Diodoro  nel  libro  ly.  1 Thepienfi  non  fono 
g*  niente  lodati  da  Heracfidc  nelle  fue  politiche  , perche  erano  troppo  inetti , c 
negligenti,  filmando  effercofa  brutta  eiferciiarfi  nel  farti.  Si  lodano  qui  Malpo- 
mene  y c Thealia  innentriei , f vna  delle  Tragedie,  fai  ria  delle  Comedic,  fc  ben 
confi ituilcono l’arte  comica  da  molti  difprezz.ua  Non  fono  lodaci  nell’ Ecclefia 
fìicofticoal  cap#  8.  gli  Agricoli,  gli  Archuctci,e  fabri  terrari);  1 2toccaJari>&  altri 
profeffòri  di  melticri, dal  mondo  hora  auoiliti?Odafi  laconciufione>che  fa  il  Sa- 
nioiti  quel  luogo,  ©mnes  hi (dice egli) ut  manibusluis  fpcraurui.c,&  vnufquif 
que  inarte  lua  làp  ens eli , fine  hisomnibus  non  x fificauir  ciuitas.  Per  tutte  le 
ragioni  adunque  ccofa  honorcuolc  (a pere,  e delle  fcienze,  e delle  difciplinc__^ 
c deifarti  mecamche  ancorare  quantunque  alcune  fiano  in  fc  fteflc  viliflìme,$C 
infa  mi, nonchineno  illurtrano  eoo  la  (tra  vergogna  l’arte  più:  nobili, come  le  nub*- 
bi  fanno  ap parer  piu  vaghi  i raggi  Mari  , che  mal  grado  loro  fpuntano  fuori 
dc^  tenebro  io  y<rio  , c’iianno  attorno  - Laonde  » effèndo  quella  la  conclu- 
sone y che  ncbihfflvna  cofa  fia  faper  d’ogm  cola  in  bene  , io  porrò  fine 
qnclio  mio  vmuerfà!  Ddcorlo  , compofioinr  lode  delle  fcienze  , e delle  arti 
ir»  generale  , e (forcando  ciascuno  alla  propria  opeFacione  ddrmtellctro  fuo  5. 
la  quale  c (come  dice  Quintiliano  nel  primo  libro delle  fue  inftirutiom)  cerca- 
re d’intendere , e tape  re.  E tanto  più,  die  ncliapcrc  conùfic  gran  diletto,  onde  ili 
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diletto  f che  imparar  non  trono. 
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E di  più  non  mediocre  felicità  ini  fi  vedcefll  rripofla.  Perciò  ditte  W.  . 
lucillo  . Beatati)  vitam  fapientia  perfedj  tfficit  . Eie  eh  elfemsi  Irono  di 
mouere , fp,ri,i  de  111, uomo a quella  vntuerlalc  qJ 

»«noG, «receduto  , .1  quale  folewad, re:  S'iohaueffiambid® £ £ 
alla  fefla  , ancor  non  rcftarei  di  ftudiare  . LeeeaGqueld’HefK™  iw.v  ° 
preffb  a Nicia,che  folcua  ploriatfi  di  ncn  lisuer  mai  v j£0  j)  Se  le  rafcere.nè  irai 
montare  .tanto  era  intento  allo  Audio , Se  alla  difciplina.  tergali  cucdtL 
«o  notabile  d,  Umano  , ilquale  tardi  pentito Zca7£Z^£  ' 

A ‘Ti  SfF>'21  a aprrf  ccpg''  cechi  volti  al  Cielo  lòlpiran- 
d°.diirc.  D vna  cofa  (ola  doler  mi  poflò,  immortali  Iddìi, 
che  pm  toflo,  che  bora  non  mi  fia  fiata  nota  la  firadi 
honorata  delle  virtù, che  non  haurei  attefodi  cf- 
fere  militato  da  lei  > male  farci  io  corfo  io-  ‘r  ; 

contro  ad  abbracciarla.  Cosi  con  que-  * 

fli  fìimolid’honore  , conquesti  À ■' 

, /proni  almanco,  inulto  tutti 
a Yegucnt!  Difcorfi  par- 
ticolari , che  fa- 
ranno di  va- 
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feienza  > in  vtilecoromune  variameli? 
tcornati,&  impreffì-Horcomin-  " 
ciamo  in  nome  del  Si 
gnore. 
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TKJMI  i ch'ornano  il  beili fórno  cerchiò  , e Vhonoratò 
f patio  della  gran  V I Z Z *A  dame  deferitta , fonai  Si -, 

guari,  che  fogli  ono  communcmcnte  paffeggiare  per  efi. 
fa , di  vari , c diuerf ? titoli  j Ingoiavi  i Un  frati  , Jecondp 
che  comporta  lagrandegga , c la  nobiltà  , o per  virtù  , o 
per  altro  » o da  loro , o ìafltoi  ani  tratta  già  anticamen -, 
tc , & acquiflata  ; i quali  > fe  fono  legitimì , e virtuofi  fi - 
gnori  , non  ha  dubbio  alcuno  ■ , che  non  pano  di  gloria  , 
honore  fommamente  mcritcuoli  ; ma  fc  più  prefit» 
pati  fono  di  tiranni  , che  altro  , o per  l'vfurpatione  del  dominio  , o per  dipor- 
tar fi  troppo  (Ir  altamente  co'  fudiiti  loro  , nonfolamente  fono  degni  d'odio  ^ e 
d'abboni:  Hat  ione  , di fenera  morte  a loro  delitti  , & ecccfficonucnicnte  , e 

tor. forme  < bla  premo  fi  rare  quei  fiano  i veri , e legitimì  Signori  degni  d’ hono- 
re, e qual  fiano  i tiranni  degni  d’odio,  e di  morte,  b fogna  confida are  dall’alto,  &* 
lungo  principio  la  differenza  Uro.  E chiara  crJa,cho  i dominij,e  le  fgnorie  per  leg 
ge  diurna  mai  fi  trouano  appartenere  agli  huomini  : ilche  è notato  per  fentcn^a-* 
d'jgofliito  Santo / opra  Sàn  Gioanni,  ouedice.  Iure  diuino  domini  efi  terra,  pie - 

nitudoeius  , e per  rintuzzarla  fuperbia  de  S ignori  Joggiunge  , che  , Domfi 
vus  de  vni  limo  terra:  ferie pauperes , & diuites  . E meno  fi  può  dire  che  per 

legge  naturale  i dominij  , e le giutifdittioni  tocchino  a loro  , effendo  ogni  cofa  per 
legge  di  natura,  comm  un  e , come  ne’  Canoni  alla  difiintione  ottaua  , al  capitolo 
f)uo  iure,  dJufìcienteìHcntc  dichiarato , ma  fola  per  Ugge  h umana , e po fi  ti  uà  fi 
fono  ritrouatigli fpartiment ideile  Signorie,  c'hoggidì  fono  innumerabili  al  moda 
c qua  fi  infinite. 'Però  benJifie  nel  fopradetto  luogo  il  gran  padre  ^ Igofiino  . T olle 
luralnipefatorum  , qui  audet  dicere , h&c  villa  efi  me  a,  meus  efi  i fi  e feruti  s , mea i» 
efi  bxcdomut?  Effendo  qtteflo  il  vero  non  é da  dubitare , che  il  dominio  ,fQprinq 
riputo  politico  farà  le  gì  timo  di  colui  , al  quale  l'haurà  dotto  .immediatamente 
Iddio  , come  fu  dato  a Mosti  fopra  ilpopold'Ifrael  , 4?  a Saul  primo  Ré  dafi. 
l’iftejfo  Signore  eletto,  onero  per  i meriti  fuoi  virtuofi  (co  sì  notaS.  intonino  i po^ 
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foli  per  naturi  liberi  fi  faranno  da  fi  ficffi  di  comun  confinfo  f alieniti  , 0 c'hai- 
rd  ritenutola  Signoria  da  perforia  tale,  che  per  Vifleffaflradà  piando  , fard  (lata 
elei  t**cap),e  fnperiore*gli  altri',  come  fu  dcttoGiofrffodaEaraone.EpcrVoppo 

jXp, quel  farà  dimandato  propriamente  tiranno,  il -quale  con  me^j  illeciti  >o  di  vi» 

d' armi ,o  di prattìcbe  inginfle, e difiicenoli  banrà  occupato  il  dominio  , e la 
libertà  a alcuni  perfeflejfo  ; del  quale  principato  parlando  leone  Vapa  , difle , 
[ Trincipatns , quem  metus  cxtorflt , # fi  a èli  bui  ,*  vel  fnoribus  non  offendati 


ipfìns  tameninitij  fui efl  peruitiojus  exemplo  : ] foto  in  quejlo  con  fife  la 
dijf  evenga  tra  il  Signore ,e'l  T iranno, ma  le  parti  dett  i 


li 


~ u i - — animo  Ytrtuojo,  &•  il  reggi- 

mento bonetto,#  giufio  conflituifcono  vn  ftgnore  ottimo,come  perii  contrario  fe- 
condo S . Thomafo  nel  libro  de  l\cgiminc  Trinci pum  , vien  confi  unito  vn  tirane 
no  da'  vitij  dell  animo  federato,  # dal  modo  di  goncrnare,iniquo,acerbo,e  difpie- 
tato . Troprie faranno  d'vn  Signore  la  religione  circa  lecofc  diuine , & ecclefiafli 
che,  l bonefla  ne  coflumi,  la  verità, e la  fede  ne'  fuoì  detti , la  magnanimità  ne'  ge— 
fli,la  coflanga in  fatto , l'offerttanra  delle  leggi , la  cura  ne'  fi  udii,  le  maniere  gen- 
tili, awoi  cuoli,  pie,  e cortcfi  co'  fudditi,  la  diferet  a prudenza  nel  reggere  la giufli— 
tia  ne  giud;cij,e  nelle  fentege, che  procedono  da  quello, efe  la  beitela  eflerna  del 
corpo,fòf[c  con  quella  dell'animo  congiunta,  effe  farebbono  vn  Signore  ,#  vn  Ba^ 
r*ne  in  tutto, e per  tutto  honorato,  eglonofo . E neceffaria , e debita  a -pero  Signo- 
re la  religione  circa  le  cofe  dinine, & ecclefiafli  che,  come  tiene  Tlut  arco, nel  libro  ì 
thè  fcrìue  a Traiano  Imperatore  ,oue  dice , che  [ Trinceps  caput  efl  fleipublic.0 
-mi fubiectus  Beo,#  bis  qui  minìflrant  qua  Dei furtt  interrii  . ] Ter  quejlo  il 
fapientiffimo  Salomone  ordinò  ilfanto  tempio  a Dio , e difpofei  mi  ni  fin  de * /acri-] 
ficif,  & bolocaufli  debiti  alla  dinina  maejlà.  7{et  quarto  libro  de'  flegi  fi  legge, eh* 
Joada  Bf, notatali  negligenza  de'  Sacerdoti, fece  refiaurare  il  Tempio  mego  con- 
fato delle  radice  proprie  di  quello, perche  nel  principio  del  f no  Hegno  apparue  Si 
gnor  da  bene, e moltoreligiofo . Ter  ciò  Ttpa  Marcello  in  vn  Decreto , diffe  [ Boni > 
Trinci  pis  efl  ac  religio  fi  ecclefiafìica  conir  itas,atquc  confciffas  refiaurare , nouaf- 
ijue  edificare,#  Dei Sacerdotcs  bonorare,  atque lucri  . ] Toffidonio  parlando  de* 
Romani, laudo  gli  grandemente  per  la  Religione  loro,  onde  diffe . [ Erant  illìs  reli- 
gio Deorum  admirabilis,  iufiitia,  multumque fiudium , ne  in  quempiam  iniurtas 
tonferrcnt .]  Erafolito  a quefio  propofito  dire  S olone, che gouernaua  la  J{epublica 
ferfauore  di  Minerua , come  Tififlrato  le  guerre . Recita  Eufebio  Ctfarienfc  nel 
libro  de  preparatane  Euangelica  le  lodi  immenfe , che  da  polline  fur  date  a Li* 
targo  fommo  veneratore  degli  Iddif  in  quei  verfi  > 

Chare  Ioui  Magno , qui  tem pia  ad  noflra  Lycurge  : 

Venifli  eh  are,  # cunBìs  dileftaque  Diuis  ; -v 

Tene  hominem  appcllemvc'ì)eum  *fed  quando  facrarum  < 

Cura  tibi  tanta  efl  documenta  exqwcrc  legum  » 

T e potius  natum  celefli  ex  flirpe  putarim  • ' L 

, che  Didimo  ne' libri  della  narratone  Tindarica  attribuì fee  a Meliffe * 

%ède'  Cretenfi  grandi  ffima  religione  ver  fogli  Iddif  , per  cagione  de'  facrificij , e 
delle  pompe  folenniffimo  a loro  honore  inflituite  da  lui . E T Inforco  racconta , che 
Siila  al  tempo  delle guerre  portano  in  fieno  vna  imagine  d'^ip pollo fia  quitte  ne' pe- 
ricoli 
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ite  oli  imminenti  foncnte  bafciaua,c  come  fua  adiutrice  denotarne  nte  Inuo&tua . Z)£j 
lucro  JlbinOìdnfit  confile, fi  legge  in  Tic*  Liuioscbe  comandò  alla  moglie , <*r  d 
i figliuoli  vna  volta  , che  andafìbo  a piedi  fol  per  pigliar  feco  in  carola  ( a Ver- 
gine Vedale  in  firme  con  le  cofe  fiere . Qiiando  il  diamo  ^Ariofio  parla,  del  magna-  . 
riimo  l\è  Carlo  Imperatore, { gli  attribuifief  opra  tutto  [ingoiar  religione  ini  quella 
fianca yoke  dice  * . , - .a 

Et  egli  tra  tiara  ni,  e 'paladini >• 

Trencipi, & oratori  al  maggior  tempio  y 
.Con  molta  religione  a quetdinini 1 
c Vitti  interuenne,e  ne  dtèa  gli  altri  effempio  . 

- • 'Con  le  errati  giunte , c gli  occhi  al  eie)  fnpini: 
r w.'  pijfe,  Signor,  bcncb'iofia iniquo,  & empio 
r ;.vr  TÌpn  rogliatrca bontà  per  mio  fallire 

Che  Ituo  popol  fedel  babbia  a perire . * 

Et  il  Signor  Giuliano  Goftlìni  Toeta  molto  eccellènte  dell'età  nofiva,defcriue  ina- 
mente religi oja  nel  petto  del  !{?  F.lippo  in  quei  ver  fi , 

Hor  perche  i bou  Jofienga,  i rei  con  fumi , „ '•  . 

. { . Sta  la  furttifan  tremenda, e non  au ara  > 

Vna  legge  fi  Jerui,vn  Dio  s'adori , 

. . , Col  mar  Indico  i monti ,i  campi,  i fiumi  : 

. De  l'arma  Uefperia  fua  gli  apron  a gara’ 

De  le  -vi fiere  lorgli  ampi  tbefori  .- 

*ffon  è' meno  debita  a vn  Signore  l'bonefìà  ne'  còffum^effend otti d invero  decoro i 
<?  vn  ornamento  /ingoiare  d'vn  petto  Signorile . Per  quefio  Vegetio  nel  fecondo 
libro  de  tip  militari  , lodala  continenza  d'%JAleffandr-o  , che  apprefentat agli  vna 
vergine  bella, cfpcciofj  da  dotterò,  maritala  in  vna pcrfina  nobile , non  J diamente 
non  volfe  Infimamente  guardarla , ma  con  prefenti  h onorati fjimi  intatta  la  riman- 
do almarito . Si  legge in  Valerio  Maffimo  nel fecondo  libro  della  Dijciplina  mili- 
tare,che  Scipione  %/lffr  catto  cacciò  fuori  vna  volta  dell'  efferato  tioniano  due  trul- 
la meretr.  ci  spurgando  il  campo  tutto  dell'  immondi!  ie,  e ai  sbone  (là,  per  vera  vir- 
tù, che  nell  anima,  di  lui  fignoreggiaua . Trogo  riferifie  d' vtnnibal  Cari  agi  ne fe\ 
che  mai  perfi  la  cafi ita  fiàl  innumerabili  prede  di  giovani  donne  , ornate  di  bel-* 
legga  eflrema , e marauigliofa . £ 5.  ^ tgofiino  nel  primo  libro  della  Città  di  Dio , 
racconta  rche  Claudio  Marcello  Confile  tipmano  , volendo  dar  iaffalto  alla  Città 
di  Siracufa,  fece  vn  editto  perpetuo, che  neffun  foldat  o>ofafiè  di  violarc  i liberi  cor 
pi  delle  donne , offendo  Signor?  cominente,e  viri  no  fi . Hip  polite)  figliuolo  di  Thè- 
fio  è dipinto  da  Se  necatanto  bonefio  , che  pregato  con  molti /congiuri  dalla  ma— 
dregqa  Fedra,  co  ufi  n ti  re  allefue  voglie  praue,e  disboncfle , non  Jolamente  non  ca- 
dette alla  folle  dimanda  dell  un  p)idica  donna-  ; ma  d'm-i  poi  prife  vn'odio  tanto* 
efiremo  alle  fi  mine  y eh e netipotea  per  modo  alcuno fofi  rire  di  fintarle  nominare  ». 
mie  die? > ^ / 

Exnfus  omne famina  nomea  fugit.  • \y.  ; 

tinmntis anno  calibi  vita:  dicati 

Evit  i altre  par: i,U  verità,, e la  fi  de  ne  fiioidetriillu frano  mirabilmente  anco  vm 
t • S.gno- 
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SÌgnoreii  però  FracefcoTatricio, dotte  parla  del  regno,  narra,  eh  e ifocrate  mm$Z 
nìilfuo  Fjychrfopra  ognùcofa  ho n or itffe  la  verità, dicendo  effi  r cofa  conuer.i ente  9 
che  più  fi  debba  credere  alla  parola  r giu  ferina  giuramento,  che  a mille  giurarne» 
ti  d'huominip  in  ati . Et  tu'  Troucrbi  al  decimi  fi  (lo  è fcrrtto  al  Sattio  . 'Ffon  deciù 
Trincipem  labium  mendaX  , Circa  la  fi  de  notabile  l'effcmpio  d’ Attilio  I{egolo  , 
che  velie  piu  prefìo  tornare  al  Jupplicio  in  mano  de'  Cartagine  fi,  che  violare  la  fe 
de  data  loro  del  fino  ritornofia  onde  Sillio  Toeta  lodandole  dijfie  ; 

Scrantus  clarum  nomcn  tua  J{egttU  proics , 

Qjti  longum  feniper  fiatna gli fie ente per  auum , 
lufidelis feruafe  fidem  memorebere  patiti . 

Commenda  appiano  tAlcffandrino  la  fede  di  Sefio  Tompeo  Magno , che  efeni* 
ficcato  a lui  nella  commune  reconcilìat  ione  fatta  prefitta  T oriolo di  fare  vna 
cena  a Ottanio  Uuguflo , & a Marcantonio  Romano  nella  fua  capitaria , Meno* 
doro  prefetto  della  Jua  armata, mentre  i tre  campioni  Romani  erano  infiemo,  ani* 
sò  Scflo  Tompeo  fecretamente.cbe  s'ei  veletta,  banca  penfato  di  farlo , capthand # 
Cttauio,c  Marcantanio, Signcr  dell' rniuerfo  ; a cui  nfpofe  quelle  bonorale paro- 
le , ch'ei douea  farlo  da  fejtn^a  dirlo  a lui,giàcon  lafcde ajìretto  all'oferuan^a 
della  parolafua . Del  ^AleJJ  andrò  parimente  fi  legge, che  fuadendoglì  vn  gior- 

no Tartncncnc  vn  fatto  ch'era  contra  l'bonore , e la  fede  regia , rifpofe , s'io  fio  (fi 
Tarminone , io  lo  farei,  ma  effondo  „ Alef andrò  > non  poffo . Ter  quefio  il  Ferrare - 
fe  Toeta  molto  mirabilmente  effaltà  lafcde  nel  principio  di  quel  Canto , ebe  inco - 
vtincia , 

t f:tne  intorno  crederò , che  fi  ùnga 

< ' Soma  cofi , né  cefi  legno  chiodo  ; 

v Come  la  Fé  ,cb'  vna  bell'alma  cinga  *»- 

v * <t  Del fuo  tenace , e indiffolubil  nodo , Su.  * 

da  gli  antichi  par , che  fi  dipinga  ' ' ' r 

•*  * La  [anta  Fé  vefiita  in  altro  modo , 

Che  d’vn  vel  bianco , che  la  copre  tutta, 

Ch'vn  fol  punto,yn  fol  neo  la  può  far  brutta . 

*}^on  fi  può  dir  quanto  neccfiarianiente  fi  ricerchi  in  vn  ] Ignote  la  Magnanimità 
ve'gefiii  la  quale  aggradtj ce  talmente  laperfor.a  fua , che  refìa perpetuamente 
cclcbrc,&  illufire  appreffo  al  inondo . Sempre  fi  dirà  della  magnanimità  di  Gnc # 
Topil  o commendato  da  T linio > il  quale  mandato  da  P\j  mani  Legato  ad  jl  ntioco  » 
mentre  il  I{é  tutto  irrc/oluto  di  ferina  la  rifpofla,con  vna  verga  tirò  vn  circolo  at- 
t orno, e lo  sformò  a rifpondere  auanti,che  partir  potè fife  fuori  di  quel  cerchio.  Sem 
pre  farà  nominata  la  magnanimità  di  Fabio  M affino  da  Tito  Liuio  celebrata » 
il  quale  in  vn  confili  no  contrai  Cartagine  fi  hatiendoperfo  del  numero  de' furi  ci  tu 
queccto  foldati , c rivenuto  vna  ferita  mortale  nella  vita , con  vn  corfo  vchementc 
fi  fptnfe  contra  ^nnbale,  e per  f or ^a  lileuò  il  diadema  di  capo  innanzi , che  ca 
deffe  per  la  ferita  letale  morto  in  terra . Sempre  fifpargcrà  la  voce  del  magna- 
nimo fatto  di  Lucio  Toflumio  sibililo  da  Tlutarco  con  fomma lode  celebrato,  il 
quale  in  vn.i  pugna  contra  Sanniti , offendo  cafcato  per  morto  in  terra  ferito  mor- 
talmente , m ila  feguente  nette  ripigliando  lo fpirito  forfè  di  terrai c c*n  l*  defira 

mano 
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mano  tinta  dì /àngue,  erefic  vn  trojco  de*  feudi  dqgìi  inimici  ùcci  fi  i eàn.qircfia  r> 
tolo . [ Tremavi  de  Sammitibus . leni  in  cuius  poteflatc  funt  tropbxa . ] Cifr  i* 
coflan*a  in  fatto  illufìra  maraviglio  farti  ente  vn  Signore . Quindi  è lodato  Mafie 
niffa  Rè  di  ifimidida  Tullio  nei  libro  De  Scncttute, perche  vecchie  ditoouant'ato- 
ni  andana  a piedi  nudile  perfrcjdoinè  per  pioggia , o t empefia  puote  mai  effe?  in* 
dotto  a portare  il  capo  fe  non  /coperto.  Di  Gallieno  Imperatore  fi  trotta fcntto,cbt 
fu  di  tanta  coflanga , che  vdendo  la'norta  della  ribellione  nell'Egitto  deli  imperili 
Romano  , per  modo  di  gioco  diffe . [Quid*  fine  limo  legiptio  effe  noti  pafjhthns*  ] 
Uero  diano  Hi  fior  ico  lodando  dicoflan^a  S citerò  imperatore  fcriue , ch'ire  buono 
infaticabìle,paticnti(fin30  del  freddo, & delcaldo,  onde  tal bora /opra  altiffimi  mon 
ti,  che  b i ancheggia  nano  di  brina , & di  neuc , camini  lietamente  in  compagnia  de * 
fuoi  faldati . il  BcroaldoinvrifuoTancgirico  a Lodouico  Sforma  dice  quefio  in 
/ua  lode.f  Cognitutn  in  te  efl  fortiffime  Trinceps , Uoratianurn  illtid  clogium  effe 

veriffimum . , . ; :\ 

SiFlnttusillabatvtorbi r.  •*'>• 

Impaludimi  fcricnt  Yuhu e.  ' ' ■ . 

Se  vogliamo  anco  riguardare  l'offcr  vanga  delle  leggi, quel  Signor  meriterà  fomma 
lode  bonorc,  che  manterrà  inuiolab  Uni  ente  le  legg  i im  poflc,et  publicate  da  lui ? 

E qncfiafu la  caufa , dice  u Igofiino  Santo,  nel  quinto  libro  delia  Città  di.  Dii 
della  profpcrità  de ’ Romania  che  l Imperio  loro  fi  conferuafie  lungamente%cffcT+ 
uanio  gli  ordini  della  Rrpublica , & della  militia  tanto  fai  demente , che  furti  mi* 
racolo  in  loro,#r  vn  (lu  por  e ut  gii  altri . Valerio  Muffitilo  recita  l' effempio  di Tot* 
qua:  e , che  baueudo  comandato  , che  neffitno  vfciffcf  rior  di  /leccati  cent  ra  Vini v 
mico : e pugnando  contra  ilfuo  precetto  il  figli  noi  proprio, volle  piu  prcfld,chcm\ 
riffe  qualunque  vincitore, che  mai  potè (fc  dir finche f effe  pcrmeffo  a Jbldati  Roma* 
ni  d:j ubidire  alle  leggi  da  Capitani  loro  impoìle  . L'ijlefio  effempio  qua  fi  nel  pri * 
wo  de'  Rè  fi  legge,  onc  èferittv , che  Saul  volle  recidere  Io natafxo  figli uol o yper^ 
che  bg.uc a coir  afatto  all'  edito  fuo  regio, benché  igne  rat  cine  te,,  e.  perjraufit  dinecef 
augi  andò  vnpeco  di  fauodi  mcle:*fc  per  buona  forte  il  popolo  Ifraeìitico  ria 
lo  hauefse  dalle  mani  paterne  liberato.  Scritte  Moi'fign.  Macche  bnomo  eccellente 
nelle  lettere, nell'  or  adone  funerale  per  il  Ré  Fractfco  Vrimo,c  he.  Vi  n u it{ffim  o fuo 
Rè  fo  leu  a dire , che  il  Magi  fi  rato  , e'I  Rè  dorica  commendare  a t fitto  ilreflo , <vr 
le  leggi  a lui  . Quindi  che  i Rè  Spartani , come  nota  Mtheveo  molto  faggiai 
mente  fi  fottoponeuano  al  Magiflrato  Ephoro  chiamato  , vpUndo  dim q/irare 
quanto  cónto  tene  nano,  de  IVoffer  vanga  delle  leggi  del  Regno  ; degna  veramente, 
d’eterna  ucneratione , gir  bonorc . istori  è lodato  minormente  in  >>«  Sigpcve.ltu 
cura  de i fludtj  sì  inje  fleffo , come  ne' /ridditi  fuoi,  meritevole  d’ai  te  munte', 
diligenza,  perche  (come  dice  y egetio  nel  primo  De  re  militari. )[  Jgpllus  efir 
erti  /api  ernia  magi  s corate  ni  at  , quam  T vinci pi , cuius  dottrina  omnibus  dèa 
bet  prodeffe  fubietlis .]  Terò  Vintone  chiama,  felice  quella  Re p valica  r.  nella 
quale , o i Filofofi  regnaffero , o i Regi  filo fof afferò . Et  Seneca,  dif se  , il  fico! 
lo  efier  d'oro, quando  i fapienti  regnano:  perche  come  attefiaM. Tullio  nel  primo  . 
libro  De  digni tate  [Regale  opus efi  fapere  , & dijudicare.  ] Verciò  non  chic - 
fe  Salomone  nel  tergo  de' Rè  altra  cofa  a Iddio , che  la  fapienga,pcr  gonernarc.il 

C ' popolo 
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popolo  {pnmajjo  all# cura, & reggimento  fuo  p articolare. E del  Mefite è fcriit oùr 
Ciercmic.  [Et  Regnali!  Rexr„&  [api  etisie  rit , & faciet  iuflitiam  r & indici  um- 
ili terra  .]  Onde  fi  legge  in  Tolicratc  di  TYaiano  Imperatore , che  fi*  afe  al  Ré  de1 
Franchi >cke  injìitnijfe  i propri/  figliuoli  nelle  difci  pii  ne,  dicendo,  che  rn  I{é  ili  tet- 
tato non  è altroché  vn' afino  coronato  ..  Giulio  Capitolino  riferifee , che  Cordi.  no> 
lòiperat ore  hebbe  piu  cura  delle  lettera  che  di  congregar  teforr.Qnde  hebbe  net- 
ta fila  libraria  fe/fantaduc  milla  volumi.Tartando  Simanco  dell' am  or  e,  che  i Trin- 
ìcipi  hanno  deportare  a fittdij- , dice  qucfla elegante  fentenga  ? [>  Et  fpcciem  hoc 
floren  i Rei  public.  yt  difciplinarumi  profifioribut'  pramìa  opulenta : pen- 
dantur.  ] Ter que fi  a caufa  Giulio  Cefareapprefioa  Suetonio  è commendato , per 
batter,  dato  la  cittadinanza  a tutti  i pr  afe  fiori  dell  arti  liber allacciò  piuvolont  ie- 
ri habit afferò,  nella  Città  di  Roma  ..  itT  ontano  ncllibro  » che  fà  della  liberalità' », 
JcrJueióbe  ^Htonino  Tic  non  fblamrnte  donò  falarfi , e mercede  a'  Dottori , e Filo— 
fofi;ma  dignità, & h onori  di  grandi filma  im  portanza:  Fatti  fi  a Egnat  i * racconta  \ > 
che  Sigifmondo  Imperatore  accu fatta  iTrencipi  di  Germania , perche  baueffero  in* 
odioi  & inabominationelc  lettere  : &■  ebeefio  riprefo  yn giorno  dì  troppo  amore- 
ytrfó  per  fono  bum  ili, ma  letterate  dìjfe  quella  bella.  rifpofTa . £ Ego  eos am  o , quo? 
yirtutibusi  & dottrina.  ( ex  ijs  nobilitatemi  meiior-  ) c&teros,  unteceli  ere 
deo ..] Et  ilv  alterano  Hifiórico  loda  infinitamente  ilglòriofb  Duca  Far  fa  E fi  en- 
fi % pereffer flato  ne'  fuoi tempi  amoreuolìjfimo  fautore  de'  letterati ,,  e virtù* fi*. 
Stale  maniere  gentili',  amoreuoll,  pie , & corte  fi  co*'  fudditi  fono  lai  vita  pro- 
pri Àdlvn Signore ..  Quindi  fu  amato  tanto  l Imperatore  Tito-,  il  quale  perla, 
bontà  „c3r  amorcuolèzzafuafli  chiamato  le  dclltiedel fecolo  fiumano *.  Di  utlefi. 
fa  udrò  blkgno  (farlo  bora  della:  liberalità  f narra*  Seneca  nel  fecondò  libro  de* 
beneficò, che,  chiedendogli  vno  vn  denaro •,  li  diede  vnu  città r,  e dicendo  egli  di  no » 
meritar  Patito  dono  >■  riffiofe  efiìr,[.N(pn  quero-  quid  te  aotiderc  optrceat  ,fed 
quid,  me  ditte . J Vero  diceua  a queflo  prop& fittati  figliuolo  dèi  Ré  . Atta f set f e,  e fi- 
fe* cofà  pià  regalai  far  fàuore  >,  e beneficio >,  che  il  torio  [ Doni*  m>  borni  nis  fi  e 
ferie to  ne  TYouerbif  ) dilatai  viam  eius(&’  ante  principe s fpatium  eiur  facit 
Vero  di  Cyro  ferine  Senofonte,  che  i fuoi  te  fòri  erano  gli  amidi  cJie  donando , Fac- 
qui  [}  aua  ; e che  gli  i (ìejfi  erano  chiamati  dà  lui  occhi-dei  RJ & orecchie  del  Ré 
per<  be  gli  ri fcriuano  quantovedeuano',  e quanta  vdiuano . Quando  F fili  a nell- 
It fiacre 'lettere  (rit  orna alla  bontà'  ) pregava  iddio*,  che  mandaffe-  il  Me  fi  a ini 
terra,  lochiamo  Agnello  perla  bontà-  condecente a quello,  dicendo  , £ Emitte' 
*Agn  unti  Domine  dom/natorem  teme.  ],  Vero  in  San  Marco  è ferino,  £ Ecce  Rtx-: 
tuusjveìiic tibi  man fuetibur.  ]S*neca  nel  libro  della  Clemenza  a 'Nerume-,  ferine 
qpefle  parole  £ Magni  ccrtéànimi  ejì'placidumeffè,.  & tranquillivi',  ac  iniuriar, , 
tp  preffio  nefiq  ne  femper  d*J pi  cereali  B’eroalHó  ancor  lai,  nel  tratt  af&  della  felici-, 
tàydice^,  che  la  prima  dote  de * Ré', fecondo  Topi/co,  éTa  clemenza,* e la  benignità  e: 
Te  v ò sppreffo  Cli  uduxno.  Torta  T beedòfiojaggiamente  comandai  Honorio  Jua 
ffigl.  itale  , dicendo  ; 

Sitp  u*5  Ìn  primis  , nanr,  cum  vincamurin  ornili* 

Muuere , fola  Dcosrsquatcl'ementia  nobir.- 
F&nlic  Camiilo  nell  erosione  al  magnanimo  Ré  Frante  fico  per  ilFà/covoTal- 

Uni  tino* 
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litui cino  ,'vfa  quel  periodo  di  paròle  ; 'Se  noi  crediamo , che  per  gran  peccato  t * 
ch'egli  fofie  flato , 'battendo  dimandato  perdono  a Dio,  giàf/a  dalla fua  mifcricor- 
dia  abbracciato , chiedendo  ilmedefimo  perdano  a VoflraMae/ià , vorrà  allentar, 
narfi  da  quello,  c'ha  fatto  Dio  ì Deb  mifericordiofo  1{è  , deh  àletoeti  ri (firn  o Mo- 
narca de'  Chrijhani  T\egni , 'non  voglia  il  perfeltiffi mo giudici o vòfiro  fare  ad  al- 
trui quello  in  terraiche ber  fé  non  vorrebbetn  Cielo . ’La  difereta  prudenza  nel  go- 
vernare molto  nccejfaria  ancor  effa  a vn  Signore.  Ter  q uèflo  è ferino  vM'ficcle- 
fiaflico  al  decimo . [ Trincip  itus  fenfatifiabdis  erit  : \ex  antera  infipiensperdit 
populumfuum  . J Et  Jtriflotele  nell' Et  bica  differì  T^emo  iuuenes  éfigit  in  Di'- 
•ces , quia  non  confìat  eos  effe  p rudente  s,  | dalla  cui  auttorità  fi  caua  quanto  fi  toc- 
camente fiariò  gouernate  quelle  ì{e  pub  èidrt, nelle  quali  principali  reggimenti  fo- 
• nò  dati  a giouarti  * da  vecchiaia  depreffa  >c  uiiferamentc  sbattuta , ‘èffempio  ne'r 
tempi  no/l  ri  infelici,  pre/o  da  molti, che  fobmente  curando  di  mantener fi  in  'fiatai  : 
■inalbo  a primi  vfficij  la  gioventù  compagna  de U e loro  voglie,  fe  ben  di  giudi  ciò 
vacua,  di  confcieUgapotfera,di fenno-deflitut*  ,c  in  tutti  ivitij  nou  meno  infelice- 
mente  ^ch  e vituperofkntente  immèrfa^ co  fa  infame,  r àisb  onoratale  degnad'eter - 
Vie  biafimo  apprèjfo  a'  buoni . 74 a fopra  Tuttolagiuftitia,  d'equità  tenutene  mi*\ 
Arabilmente  a m Signore  ,<ér‘è  propri  ó vjficio  d'vn  Signore  tifar  giudichi  givfiU 
tia  . Vero  di  Salo  moneti  ferino  nèltcrgode'jQè.  [ Coi  (flit  ut  te%pgcm , vtfaceret 
4udkìuln,&iuftitiJm  .f  Ter  chef  -cèrne  dice  hlacrobio  rreiprimotibro  de  fonino 
Stipi  on  fa  J '[fine  iuflitia  nonfolum  ìfyef pub  fica , fed  nec  exiguuì  hotmnum  càuri; 
wc  quidemparxa  dof/iuì  confi  ab  it  .]  San  Cipriano  nel  librò  dèlie  dodici  abu fio- 
mi, lodando  la  giu  fida  de'  Signori , di(Je:[  iuflitia  \egis  efl  pdx  populonem,  tu  t&- 
tncnpattiàiimmuititas  plebfa,  nurrimeritum  gentts,  gattdium  homi  riunì À Seri- 
Vieti  èli  riandò  ne'  gèfli  de'  \omani  ,’cbe  Traiano  imperatore  fu  tanto  giufio  , che: 
vctijo  Vn  figliuòlo  duna  certa  vedova  Ha  vn  figliuolo  /no,  perii  fi  r ano  c4fp  d’v*? 
fuo  c duèllo  sfrenato,  efcdpefirato,per  tonfolar  la  madre  dolerite  ,crarnmarkàta . 
gli  concede  il  propri  o (figliuòlo!  tifi  e me  con  l'h  eredità  del  l{ègno  , pèrla  qual  cófk 
nel  Senato  fu  efeìa  m dio  in’/ua  lode.  '[  *Ngmalterfd  tei  or  Mgufio  ,rtetineliOrT  ro- 
tano f]  tampr  i'dio ferine; che  ^fleffimdroSeuèrofu  tanto  gru fio,  che  mai  facrè  ton- 
fikutitmeJlcmafcn^ailxtìnfigiio  di  viriti  lurifperìti  > hu  omini  dotti  (fimi , 'e  fa- 
qpientiffimt^  ${pn  ferirà  ragione  die  èuaH  òmero  -,  4 Trèncìpi  effière  éifccpoli  del 
jfoìnmo  Gioue , dovendo  da  djfo  imparare  ila  gitfflitia  ne' govèrni  rie'fiuoi  regni. 
SSImpcràtorGìrifliriiaho  dijfe  aquéfiopropofiton  el  principio  delle  f ite  Inflitti  fio- 
tti, che  [ Impera  f òr iam  tnaièfitaem  nònfólum  arnfs  decoratimi,  fed  étiamlègibut 
'Oportet  effe  armatimi,  Vt  vtrunque  tempus,&-  be1lorum,& poeti, rèVlèpòfsitgu- 
(ber nari.] Quindi  i dotti  Scrittori  Thantiocoutrito  celebrato , folo per  eccitare  iSi- 
,'gnori  a ’ cari  abbracciamenti d'èffa.M.  Tullio  nel  tèrgo  He' faci  rfficij diffccfurfle 
parole  .[Qjà  veratngioriam  a'dìpffci  vultfiufiìtiafvngatvr  offici! * ] Tintone  nel- 
lafuaV\cpubhca  laxhiOma'unforrimohene  dato  dal  Cièlo  a gli  fittomi  ni  per  Vitti- 
Ìc,egio uament o loro,  u trift.’neì  5 .deli  Efhka diJJt9nèUagii^ì itia tòritenerfi tutte 
ic  uirtù , fecondo  il  detto  'del  Tceta'; 

Iuflitia  in  fefe  Vinate  contìnèt  omneì . 

y/UbcneO)  •nelle  sene  de  futi  fafienti,  la  chiamò  occhio  d'oro  Alberto  lolUh 

, a*‘  ~ xell'pr+ 
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nell cn-atiunt  perfleffcr  Bartbolomeo  Ferrinola  chi  amò  madre,  origine  tfontc,re0 
gela  f c J{?rtu.di;  tutte  ialtre  virtù  . Jl  l\fue r.  Mo n fig ,F ia m m a Vredicator  fiamof 
dell'ctdnofint,y  Poeta  fiegnalato , ancora  la  dejcnjfe  coft  dicendo  in  vnafiua  Oda* 
Quefla  de  la  j^jttnra 

A £<  w Santo  fittdiù  bone  fio , ; , . > v,  ìVy,- . 

ì'fhe't  forum  un  bcn.cvn  ogni  'ardor  procura*' 

Vn  nodo  a firinget  prefio 
Le'  ttggfi  » c fiere  genti  } 

»mO.  \\fft  mondo,  e gli  elementi 
. y>t3 V ot*  tTompra  .con  gi ufie  voglie 


\ ** 


1 . cip  \ + 

...  I • 
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. *\v  tfc  iriaficun  l’ ingiurie , e i danni  toglie . i v..vvv  ? ou 

Tinnbnfntrla  beitela  eficrna  del  corpo  vnita  a quelle  belle  parti  f opradette  deh 
l’anùkjiìllnftranovn  Signore  affatto^.  BJfierifice  a quefip  propofito,  Strabene  nel’ 
quint  od  et  modero  . De  fitti  orbis  ,t  che  gli  Indi  erano  fùtili  Elegger  pct  loro  f{é 
quello,  che  di  forma  elegante  di  corpo  fitiperaffe  gli  altri.  Biotte  ncllibrodéUe  co  fi? 
d-Etbiopia  dice  ancor  egli  ,chs  gli  Ethiopi  bauenano  (fu  e fio  cofiume  di  dar  lo  ficet* 
tro  Pfgio  axolui , che  di  reai  prefien’ga  bellb/iima  appare jfie  . 'Qgiefìa  é la  cagione v 
chelivmero.de/crtjcecofi  bello- <A.game none  !\fi de ’ Greci  > dicendo  , . >V  . . . 
i • a Hèsmnlrrivi/ks  uunquam  formofiar : vìltts»x\ya  yt  -<  \ì  ó \ y?  . : i 
v jtitt  rxenerand'ts  item . 

^tutnrv  attuterà  dyiA  leib:ade,che  in  tuttala  fitta  età'fu  fiem  prefio pra  ogni  altro  bel 
liftì>M&\vh  e nrérattiglra  parimente  fe\Atkeneefcriuc,che  hauendo  eletto  .Archi 
danioBj\£ partano  d:  due  donne , una  di ffiurmej  ma  ricca,  l'altra  bella,  ma  poncr#? 
l a Ytrtìa  piìfp  refi  a per  moglie  ; fu  da  fiuoi  magi  firati  condannato  in  dinari,  dice/t * 
dfyeb  : egfiyh  jr.teuu  eletto  di  generar  gli  I\e.gu  U piccia  li,  iti  luogo  di,  J{egi\g**ndi  Hi* 
gnau  Tyeta  Moti  tedino  lauda  ancor  ejfio  Euri  àio  > Laufio  , e.T  nulo  per  ivtotmni  bel-* 
lifisìmiixqMtivorfi  dell'Eneida,  , » 

£\o  . . •••  té itirtiilus  forma  nifi gnis . ' * i 

-*  \ ' fi bits, buie  ittxta  Laùfius  , qtto  pttlchrior  alter..  ' vi  1 ’ v ***rt 

■2 qj>n  finii,  cxcepto  Laurentis  cor  por  e Turni»  i ih  ’ [ oi  x 

'^irT*v»V.r 


cadile  qne (le parole . 

Apio  ante  alto s pulcberrhnus  onrncs 

.*  • urìfifert  fitr  focium  Èneas . ■'  ' ' # f’  : * <>  'Vic  'v.u 

^ Wrr<ro'«i  nell' crocio  ne  per  ii  Rj  Francefico  Vrimo,  dice.  Quan  to  a i bel?, 
del  corpi). di  lai  fi'può  dire  altrimenti ,c he  di  Socratescioé l'anima  fua  dimorauai& 
Vtfdtb&rgojci  o fV  »'  ni  corpo  belli), difpofioi&  gratiojb,  il  Signor  Giuliano  Gofiyli- 
m fAifcuorito  dalle  Mufie , in  vna  fina  Cannone  fiopra  vn  ritratto  del  Marcbcfg  di 
vmmepda  quel  S ignote  della  beltà  del  corpo , otte  comincia 
•Sv.ì^ìic  .$ort{t*i£o>  Tittorc  } 
rift-’Vistf  Quella  t::a  bella  imago 


*U 
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Ben  farà  la  pittura 
Del  bel  Sembiante  altero 

Tede  di  qui  a m ili  anni*  • 

y aulii en , c/je  f<wfo  i danni  > '«  • 

rfe/  tempo , e'I  morfo  imudo , e fero»  * 

Afa  /f  beitele  interne , • 

altre  doti  fue , chi  rende  eterne? 

*No»  /ènr<i  fondamento  , e ragione  adunque  Maffimo  Tiro  Maconico  dille  , che , 
[ Ow«e  pìilchrum  eflpretiofum. \CofiTroclo  Lycio  ragioneuolmentc  s'affaticò 
a prouare,  ogni  bello  per  natura  ef  er  buono, & ogni  brutto  cattiti  . Baldo  famofo 
Dottor  di  Legge , in  confermatane  di  tutto  ciò , nel  Trocmio  de’  Digefli , diffe , c/v 

[ Decor  corporis  conferì  ad  felicitatati  in  hoc  mundo . ] Di  qui  diffe  spulcio  nel 

fecondo  libro  della  fui  Magia , c/;f  vergine  formofa  ,fe  bene  éponera  , <r  affi/ 

bene  dotata . llcbe  efpreffe  anco  Ouidio  Tocta , dicendo  > 

Dos  cfl  fua  forma  pucllis . 

hanno  detto  i Scrittori  in  lode  diquefla  beitela  ? Euripide  Tocta  Gre- 
co diffe, che  [ Trima pulchritudo  digna  cfl  Imperio  ] 5Vr/«c  Hcraclidc  Lemao,che 
fra  Lacedemoni  era  di  gran  di ffì  ma  ammiratane  vn' bitumo  bello,  e vna  donna  bel- 
la . H omero  per  queflo  chiamò  la  Dea  Giunone  , ^4  Ibi  ulna,  cioè , che  baie  braccia 
bianche  . E Virgilio  chiamò  Vcntrcy  jlurca,  per  la  bellezza,  in  quei  ver  fi* 
ìnpiter  b&c  paucis , 4f  non  Venus  aurea  contra 
Ta  cca  refert . I 

Co  fi  la  chiamò  anco  Simonide  Tocta , dicendo  , 

« etenim  arciferis  voluti  Venus  aurea  Terfis 
jLrcem  Grecorum  prodcre , populeut . 

Monflgnor  H onorato  Fafitello  in  vn fuo  belli fsimo  Endecafillabo  > difle  ancor  egli 
Forma , Lidia*  mutius  cfl  Deorum . 

Jt  dijfc  quella fenten^a,  e Vinati  addit  ferma fuffraginm .]  Scritte  quieta 

Hifloricc  Greco  nelle  cofc  rcaiia,che  nelle  feflc  di  Cerere  Elea  fina  era  queflo 

coflumcydifarfì  giudicio  della  bollerà  altrui,  come  di  cefi  diuina . Dionifio  Leu - 
trico  riferifee  anccr  effo  , che  appresogli  Elcfi  poneuano  pnblici  certami  di  bel- 
lezza, e al  vincitore  fi  dauano  l'arme, che  nel  T empio  di  Tallade  fi  confitcrauano . 
Scria  e anco  Teofraflo  , che  appreflo  JTcncdi,  e Le  sbi  s' offerii  ano  cotefle  difputc, 
e que filoni. Vogliono  alcun: i n fegno  dell'eccellenza  delta  bcllezza  corporale, che 
quella  fia  indicio,  & argomento  della  bontà  interiore , c del  valore  dell'animo  del  - 
l' bum o , onde  Virgilio  diffe, 

q^on  equidem  ex  ifla  fpcraui  corpore  poffe 
Tale  tri  al  uni  naf ci  ferma,  vcl  ydere  faltor. 

Et  all'incontro  molti  argomentano  la  difformità  dell'animo  della  bruttezz*  del 
corpo, onde  ferine  Tlanude  nella  vita  d'Efopo . Qiiale  è il  corpo , tale  è l' anima, &• 
a fimilpropoflto  Martialc  diffe , 

Crine  ruber , niger , ore , breuis  pede , lamine  Ufus . 

I[em  magnam  pvxflat , Zoilo , fi  bonus  es . * 

E chiaramente  alla  diflintione  quadrale fima  prima,  al  paragrafo  ritimo  è fcrjt- 
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. to  in  confermationedi  quefio.[lncompofitioworporisàu£qualitatcm  indicai  me', ì— 
tis  ] Defcnue  le  parti  debite , e convenienti  dyn  Signore  degne  di  qiufio  c*lebrer 
& illuflre  nome;  co  n fi gu  ente  mente  s’ir.tende,  cbcyl  tiranno  fui  quello,  c'h  abbia  le 
parti  opposte , efia  totalmente  dato  in  preda  al  ritio  enorme ,e federato.  Grego- 
rio S anto  ne'  M orali  dice, che  quello  è propriamcnteT  iranno, che  ottiene  nella  ffe- 
publica  ille gitimene  ente  il  principio S.Thomafo  nel  libro  [de  Regimine  Triti- 
ripunta]  infieme  con  S.  intonino  nella  ter^a  parte  della  fimma , al  titolo  tcr^Oy 
chiama  tiranno  ancora  quello , che  ha  Ir git  imo  principato , ma  fi  diporta  acerba— 
menta  iniquamente  co'fudditi  fio  i.  Quindi  conojca  il  mondo, che  nome  meriti 
o di  tiranno, o d'altro, colui  sbatterà  cercato  permego  di  pratiche  illcci te, & [con- 
certate,pervia  di  denari,  d'amicUie,di  doni, e di  fattori,  ambiti  oj am  ente  il  prenci- 
pato  , e do  ppo  l'ingreffo  iniquo , & in  gin  fio  fi  di  porti  co'fudditi  flranamente , che' 
dir  fi  prffaì  imponendo  ogni  dì.noucflretteg^e,pcr  regalare, angari»  fcruili,firuitt fc'« 
effof e, taglie  acerbi  fiìme  , e amare,  comportando  latrocini \f\  dHfmulcnàb i furti  e~- 
fpre(Jì,dijJ:pnndo  i beni  comm  uni, leu  andò  i privilegi  confidi, annullando  gli' ordì 
ni  antichi  ,c  onf.  fi  andò  i titoli  allepcrfonr  mcriteuolifnblimandogll  i adegui, ban- 
dai dò  ivirtuofi  dalle  patrie, per [cguitandi  i letterati, infamando  i dotti, conferitali' 
do  gli  ignoranti , mantenendo  in  ri  pur  at  ione  gli  infami, dando  Hot  etcì  a [corretti,, 
imprigionando  dji  non  merita  , togliendo  à vecchi,  e dando  à giovani, -e  ni fcmmai 
anteponendo  ; l vi  i io, le  fee  1 1 ragia  i,Ì  ignoratati  ildisbonore , lafcioccbcgra,  là  paf— 
pone  al  bene, all  honeflà, alla  virt t), alla  pruder, i^n,allìboitoreialìgiu fio  in  ogni  co— 
fa.  Hor  queflotalc,inqpartto  vfù) potare  del  dòmini, non  folo  è indegno  perfi  do- 
minare, ma  fi  può  ("cerne  è'd  pareri  d*.  Antonino  Santo  nella  ter^a  parte  della  fi /<r 
fo  mtnajlibe  rtnn  ente  difubidirc,c  non  folo  difnbidire,ma  avcovccidtre  fetidi  peccai 
to  alcuno, da  qualunque  perfora  anco  prillata . Terò  è lodato  da  T ullìo  ne'fici  vf~ 
fici  coliti , che  veci  de  vn  tiranno  ài  atte fià  forte . E S.  Tljomafo  nel  fecondo  delle- 
finteti^?  alla  difiintioite  y Iti  ma-,  alla  qttejl  ione  feconda , difende  apertamente  la1 
fcnteni  la  di  T ullio  con  ragione:pcrclie-ef\endo  il  tiranno  inimico  di  tutti, acerbo, et: 
itigiufìo,  tutti  porno  pugnare  conira  di  Ini  gì  ufi  i/Jvnamc  ut  e,e,veder,fe  fi  può  con- 
ia/uà  mort  elevar  latì-occ  tirannia  da  lui  pofla  in  piedi, e mantenuta.  Terò  queflo  • 
detto  s intende  alihora  effer  vero  quando  non  può  far  fi  ricor  fo  ad  altro  giudice  fo 
pra  di  lui1,  & che  non  fi  fiorga  per  la  fua  morte  effer  imminente  maggior  danno,  e* 
mina  alla  cpiiblica , che  non  era  per  la  firn  vita.  Ter  qiiefia  ragione  dice  Toll- 
erate cbcEglon  Pj'di  Moabfu  yccifo  giu  fi  amente  dauod  Ifraelita,  e/fendo  ti- 
ranno del  pu poli)  d-lfraelèiOnde  Aod  è chiamato  nel  libro  de  Giudici  al  ; .Inclitoy 
e Salkatcrc.  Così  Ioiada  faccrdotc  nel  \\ . de'  Bf  giu flam  ente  fpogliò  del  Pregno , e‘ 
de  Ila:  y ita  l'c  mpia  jLlhalia,  la  qual  tirannicamente  s’hauea  yfurpato  l'Impero  r 
che  legitimamentc  douca  toccare  a Ióas  figliuolo  d'Ocho^ia . Con  quefia giuflitia- 
nell  antiche  hi  fiorie  fi  leggono  qua  fi  tutti  tiranni  efier  fiati  da' pepali  loro,  o da—» 
perfine  particolari  vccifi.Timolcone  C orintbiofi narra  il  T eflorcjnon  potendo  con 
Ubfficai  ia  defitoi  prieghi  indurre  il  fi-atello  à fpoglìar fi  della  tirannide,da  fe  fieffo' 
stòffe i fi  adiutore a coloro  ,che  cercavano  di  darli  morte , & in  compagnia  di  loro 
Uvccife.  Harmodio , & ^Arifiogitone  ( narra  Mbeneo ) fi  celebrarono  a'tempi  de'' 
Greci,  quando-  vec-ifiro  intrepidamente  Vi  fi  finto-tiranno  in  jLthcne,  onde  gli  furo 
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j*à  dal  Senato  conj errate  lefldtue  di  bronco: Gl oriofe  furono  le  infidie , che  te/ero 
Charitone,e  MenaUppo,gi  oueni  belli  firn i,  a Thalari  tiranno  d'^fgr  i gerito  fe  beri ‘ 
furono  (coperte  daU'ifleffo  in  grandi /fìnto  danno  loro . Laonde  furono  dall' oracolo 
Ampolline, fecondo  JDionifio  jttbeniefe  nelle  fue  Elegie,  lodati, dicendo effo  quelle 
parole . 

~Fctlix,&Chariton,& 'Menali ppus  ade/l  . 

. Dufiores  hominumdiuinum  dulcem  ad  amorem  • 

• Filippo  HJ  di  Macedonia  ( [criffe  Cdriflioncffuoi  Commentarti) prendendo  il  1{e- 
grò  doppo  ilpji  Tcrdice , amm  acagiù  fi  dmente~,  e faggiarnente,Euphrato  di  fre- 
golo di  Tlatonefll  quale  hauea  fuafola  tirannide  al  fuo  anteceflore.  Fecero  pruden 
temente i Idpfaceni  ( naranno Euri filo, e Die  eocle  in  rnfuolibro  delle  confuetndi 
vi)  a diacciare  'EuagonéT  iranno  loro  spogliato  giuflamente  di  tutto  quéllosche 
mella  ttranmderubbato  hauea.'Tymeo  Cy'^iceno  f racconta  Democràte  oratore ) 
\diuentato  tiranno  dclla’patria, flette  alquanti  anni  neWingitiflo  poffeffo  delivfur 
$4ta  Signoria  ; & finalmente  fùpréfo  da'-Citt adirti , & poflo  al  giuditio , doue  di 
mille  querele  conuirttoyrhndfc  da  loro /cornato, e"m  ori  vituperofamenteicome  me 
ritauaJlnfomma  pochi  tiranni  fono  flati , c'b abbiano  goduto  lietamente , e lunga- 
mente il  dominio  vfufpato  da  loro  .Dionifiofu  fcacciato  da  Dione  S itaci* fano  Io 
fari  odi  quel  Dionifioscbefoleua  direni  timor  e ila  violenta)’  armatele  gli  efferci 
•ti effer  legami  adamantini d'vnSignore  . jl Ili age  fu  fpogliato  dalBfgno  dal  ni- 
pote Ciro.  Bufivi  tir  annoile  gli  Egittij  dall  ere  ole  . Milon  tiranno  di'TiJafk  pre - 
’cipitatoinmare.iAleflandro  Tereofù  vccifo  dall  amoglicTebe.*E[er  ove  fu  indotto 
•a  'recidere  fefleffo , offendo  flato  giudicato  dal  'Senato  per  nemico . Caio  'Cai Ugola 
fceleratijfimoin  ma  congiura  dafuoi  rimafe  e flint  o . Domiti  ano  fratello  di  T ito 
fu  vccifo  incamera  da' propri/  amici , e famigliaci . ./internino  Con  mio  do , feccia 
del  mondo,  fent  ina  di  t ut  tele  brutture  fu  molto  meritamente  fl  rang  olato.  Matti 
no  vccifore  di  Baffi  ano  vfurpatore  dell'Imperio  fu  ammalato  da  Heltogabalo  , 
e così  tutti  portarono  delle  loro  federatele  ladebita  mercede  . *Non  èco  file  cito 
- altrimenti  diflubbidire , & vccidere  quel  tiranno , che  giuflamente  poffede  con  ti- 
tolo del  dominio fopra  d’aliri,percbe  (come  dice  S.T omafo ) moltevolte  iddio  per 
punitione  di  molti  peccati , ci  da  per  fupcriori  queflitali  c ilche  divinamente  e- 
fprefse  anco  l'^iriofh  in  quella  flanga,cbe  comincia 
•Il giuflo  Iddio , poiché  i peccati  no ftri 
- Jf  anno  di  remiffion  paffuto  ilfegno , 

*Acciò  che  laginflitia  fua  dimofìri 
Eguale  alla  pietà  Jpeffo  dà  I{egno. 

•Jl  T traimi  atrociffimi , & a Moflri  t 
. Edàlorfor%a,edimalftringegno , • 

Ter  quefìo  Mario, e Sillapofe  al  mondo , 

E duo  Tsferoni , e Caio  furibondo* 

ZAnxì  intutte  le  cofelecite  forno  tenuti  ubbidirgli  fecondo  la ferìten'ga  dì  S.  'Pani 
do,  [Òhe dite  prapofitis  veflris  non  tantum  bonrs,  feà  edam  difeolit .]  £ nel  Conci- 
lio dì  Coflanga  a queflo  effetto  fu  dannata  quella  propo fittone  vniuerfale , che  di* 
<eua • Ogni  tiranno  in  genere  da  qualunque  perf onaptiuat  a poter  fi  recidere. 
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E ben  vera,  che  molte  volte  le  fcelcraggini  loro  fono  tali , che  gli  rendono  degni  no 
di  morte  ferri  pii  cctma  d'vnfine  atroci  ffìmo  alle  loro  ribaldane  conuenient  e,  perche 
no  feruor,o,la giufiitia  a modo , non  tengono  la  bilancia  dritta,  fono  corruttibili  per 
(fonile per  pref  'enti, fono  acciccati  dall'ira, & dalla  pajjìonc ,opcr ano  infuU  Manen- 
te quando  dir  fi  poffa  difendendo  i malfattori  per  l'adberenge  felo  dc'fuo  i fartegia 
ni,vfano  tatti  i torri , e tutte  leflranicg^e  a ' liberi,  opprimono  if addi  ri  con  le  gra- 
ni ggc,t  Tanagliano  leperfone  virtuofe,  querelano  volonticri  i letterati,  faucrifco-. 
no  ifcandalfi fi,  fanno  di  J palla  a ' ladroni , & ribaldi, t guadano  gli  fiatati  della  Rjpv 
blica,<L  sfanno  gli  ordini  antichi , e fanti,nellecofc  importanti  fono  fcioperati,nelle 
mini  me  de  fi  i,  e rifentiti  hanno  in  odio  le  leggi  fuperiori,no  ammettono  i principa- 
li tribunali,  fi  fan  parte,  e giudici  da  lorofie(fi , amano  la  libertà  per  fi‘  foli, tengono 
gli  amici  per  fornitori,  e i feruitori  per fchiaui,  fono  priui  d'amore , e di  te^eregga 
bkmana,  fono  faperbt  nel  comandare,  imperio  fi  nel  probibire, infoienti  nel  cafìiga- 
rc,trm  'ràrij  nell'cffequi  re, finalmente, è che  fono  innamorati  a morte  del  vitio,& 
delle  fccleraggini,,ò  che  le  fcelcraggini , & il  vitio  muoiono  dell'amtr  loro.Et  con 
tanta  iniquità, & feelerategge  ogni  vno  tace, ogni  vno  fià  mutolo,  ogni  vno  paut- 
ta  d di'  ira  del  tiranno , che  tutto  tremendo,  & minacciofo  non  parla  d'altro, che  di 
ceppi, di  prigione, di  galee;e  fuccede  a tutti, come  diedi  dittino  Ariofìo  mentre  par 
la  de  gli  atti  de  l tiranno  Marganore . 

Ma  il  popolo  facea  come  i più  fanno , . < r 

Ch'  vbbidi fono  più  a quei, che  più  in  odio  hanno  . 

* 'Però  che  l'un  dell'altro  non  fi  fida, 

E noti  ardifee  conferir  fu  a voglia  ; > 

Lo  lafcian,ch'vn  bandi fca,  vn'altrovccida  y . . .. 

A quell' battere,  a quefio  l'bonor  toglia  ; . v* 

Ma  il  cor , che  tace  qui  ,fu  nel  Ciel  grida , 

Fin  che  Dio , c Santi  a la  vendetta  inucglia  y ■ • 

la  qual , fc  ben  tarda  à venir , ccmpcnfa 
~ • l'indugio  poi  con  punitionhrimenfa. 

J^on  fi  ri  trotta  a pena  vn  Laberio,cb'ardifca  in  habito  Syro,  co  fi  di  nafcoflo  forma 
re  vna  parola  conira  il  tiranno,  e dire  ò a Hjnna,ò  altroue,  fecondo  che  comporta  il 
cafo , come  di  fé  egli  in  Senato . [ Porro  Quirites  libertat  em  per  didimus . ] M a fi 
come  i buoni  Signori  fono  da'  popoli  qua  in  terra,amati , riuc  riti>&  accarezzati,  c 
la  sii  in  Cielo  dal  fupremo  Signore  largamente  compenfati  ; Cop  quefìi  tiranni  per 
cafiigo  delle  ter  colpe  fono  odiati,auiliti,  di f pregiati, in ftdiati  al  mondo,  e nell  in- 
ferno vicinamente  a perpetue  pene  duriffime  deflinati . 

Annotatone  /òpra  il  I.  Difcorfo . 

Nó  farà  eofa  fnor  iti  propofito,anzi  giouetiole  fommamctc,&  gioc5da  aTLettori,cfic 
per  vedere  la  vita  de'  Tirini,  Scperfapcre  l'infelicità,  & i gitili  c’hàno  in  etto  »r>ódo,fi 
legga  il  parcicolar  trattato  di  Scnofótc, intitolato  il  Tiranojqual  da  LecnardoAretino  fir 
già  di  Greco  in  Latino  tradotto, dotte  tra  Simom  de  Poeta, & Hieronc  Sirarufano  fi  di 
feorre  della  vita  priuata,&  diqlla  del  Tirano  fuccintaméte.roa  egregiamére.jE  chi  fi  di 
letta  di  fapcrc  l’aftuUedc’Ttràm, legga  Alelsàdro  d’Alelsàdro  nel  i.Lb.dcìuoi  giorni  gc 
■li-  * Diali, 
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Diali, al  cap.  3 i»  ne’curiofi  cflcmpi  di  Tatquinio  lupetto, di  ThrafibnllpTicanBtv.'rteC 
Mi!efij,ditcrtoTarquiniò,di  Zapiro  A diacci  Pififlfato,&di  D:cnifio,e  ccm  Pietro 
Crhiio-nc!  4 libro  de  Dftciplina  al  cap.  i.  La  deferirtione  ucra  del  Tiranno  s’  ha  da 
Piatone  ne’  libri  de  Rcrptlblica  al  Dialogo  ottano , & nono,MafTì  riamente;  douc  non 
porrebbe  dipingerfi  meglio  da  cflò,&  da  Marfilio  F ciao  nel  Tuo  Co  mmcncó,  narran- 
do dirteliraeme  per  ordine  quante  conditioni  cattiuc,  maladettc  poflede  vn  Tiranno, 
e Celio  Calcagnino  và  feguendo  le  lor  ped.  ee  nel  libro  de  Iudicijs  , oucro  de  Ritiene 
iudicsndi  Che  cola  Ga  Tiranno  s’impara  da  Speufippo,  delle  diffiuitionidi  Platone* 
& da  bcliarione  Cardinale  nel  trattare  delle  Calonnie  di  Platone  . Il  modo  col  qua] fi 
Tnantiene  la  tirannide  fi  trahe  da  ArifiotilencI  5 della  Politica  a!  cap.  1 1.  lpenficri  del 
Tiranno*!  rifguardi,&  le  conGderarioni,  clic  déue  hauerc, s’hanno  nelPiflcflo  luogo,  Se 
i machina/nentidel  Tiranno  fomdeicriru  nel Tefio  della  Politica  al  cap.  4.  Onde  bab- 
bia  origine  la  citannide  fi  può  vedere  nel  5*della  Polica  al  cap.  1 o.  & molte  altre  par- 
,ticolarita  fi  contengono  in  detto  libro , clic  fpettano  a vna  cogniiione  della  tirannide 
compita  . Ma  quanto  al  Principe , Giulio  Barbarana  fa  yna  Annoratione tanto  difièfa 
nella  Tua  officina  * che  da  lui  panni  fi  polla  cauare  quali  rutto  quello,  che  s’afpetta  al- 
la materia  de’Principi,oltra  che  in  tal  foggetto  s’hanno  i libri  intieri, come  Filone  He- 
btcodccrcationcPrincipum . Francefco  Pacritio  Auttorede’libn  de  Regno  , Egidio 
Romano  de  regimine  Principum  . L’Horologio  de*  Principi  di  Monlignor  Gucuara, 
altri  aliai , che  ex  profeflò  trattano  diffufamence  la  materia  dcrprinciparo  . Onde 
non  è di  bifogno  mftruirc  i Lettori  piu  ol tra , hauendo  tante  commodirà  de’  predetti 
Libri. 

v ...  ..Vi  . *,V  - . .v  . -»i  • - 
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Parlando  io  del  governo  politico , e ciuile  mediante  il  quale  fi  reggono  i fudditi 
virtuofamente , affine  , che  negli  animi  loro  s' imprima- il  iene  , ihonefio,  &• 
diano  repulfa  condecente  al  uiìio  enorme  ,e  nefando,  uferò  quell  aurea  fentenga  di 
Leone  Tapa , la  qual  dice , cbc[lntegntas  pr&fìàcmiurn  falus  efi  fubditorum . ] 
Ogni  volt  a, che  i Fattori  principali  fono  buoni, anco  i fudditi  communement  e fono 
buoni ; onde  Tlutarco  frinendo  à T vaiano , dice , [ Si  primo  te  ecmpofiteris  ad  -pira 
tutem  , refìè  procedent  vniuerfa . ] Ma  i Rettori  cattiui  conflituifcono  il  fiato  di 
fudditi  tnfiOiC  cattiuo , perebef  :omcdice  il  Toeta)  . 

lAboue  malori  difcit  arare  minor . ■ ; \ ^ t 

La  onde  lfocrate  diede  quefio  precetto  / opra  ad  ogni  altro  al  fuo  Fj , che  vedeffe 
di  non  effer  manco  buono  di  quelli,  che  Jono  J otto  là  Jua  ubbidienza  ; della  quale 
opinione  é Dioni fio  jLl\carnaffeo,dicendo,cbe  quefià  legge  della  natura  è commU 
ne  ad  ogn’vno>cbe  tutti  i buoni  pano  fuperiori  a manco  buoni.  Douendo  adunque  i 
fudditi  imparare  gli  effempi  della  bontà, & della  virtù  da' principali  gouerni,che 
Sono  loro pofii  come  un  lucido  fp^ccbio  aitanti  agli  occhile  come  una  uiua  idea  de 
gli  atti , dr  operationi  loro , è cofa  foni  moment  e ncceffaria , che  ftano  amici  della 
virtù , dr  accompagnati  con  labomà,cbe  fi  ricerca  per  iufintire , & edificarci  lo~ 
TO  fo-ggetti , Debbono  i Gouernatori  fpra  tutto  effer  ornati  di  Japienga , di  giufii - 
tia,  di  fedeltà,  di  carità,  di  religione,  di  co  fiumi  integerrimi , per  dar  faggio  di  loro 
fhonoreuole , <&•  condecente  c+grado , & alla  dignità , che  tengono  J opragli  altri » 
Gli  è necejfaria  la fapienzfi»  perche  Tintone  dice,  cb'ellafola  è eaufa  di  far  benif - 
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fintole  co/e , rfo //  fanno. E Cicerone  dice , ch'ella  è lamaeflra , cJr Varie  &Z/<*  >ii 
ta.jlpóllofane  Stoico  fece  tanto  conto  di  ejja , W;*  folcua  dire  , che  Jolo  ella  era  la 
virtù  ;ouero,cb' ellabaueua  in  fe  tutte  le  virtù,ouero,che  tutte  le  virtù  erano  fòt 
topofle  a lei . Bione  Filofofò  molto  faggiamente  commeniolla , dicendo  che  la  fa- 
fienai  è da  tanto  più  fra  l' altre  virtù -,  da  quanto  più  Jonogli  occhi  dagli  altri  fen 
fuEt  Epicuro  al  proposto  noflro  diteua  ancor  ejfo  , che  il  maggior  di  tutti  i beni 
era  la  fapie^a-perche  quefta  cerca  le  canfe,vuol  vedere,  perche  vna  cofa  fi  debba 
farejelegge  il  bene, e rifiuta  ilvnale . Quindi  i Stoici  dicono , che  l'ingegno  delfa- 
\ piente  è vn'habito  prefio , e fpcdito,tioc,vnaprefla prattica  di fapereinvn  trat- 
to quello , ch'egli  ha  da  fare . Onde  Fiatino  fcriuendo  delle  vhrtù  ciudi  ,fottopoje 
alla  fapie  u^a  l'intelligenza , la  confideratione , laprouidenza , la  docilità  la 

€autione,per  dìmoflrare,thel'bnomo  fauìo , e intelligente , con  fiderato , p rorido, 
atto  ad  apprendere  il  tutto, e cauto  net  male , & ne' perigli,  fecondo  il  detto  d'ip - 
parco  jÌfironormo,che  l'huomo  faggio  togli  e la  for^a  per  fin  alle  fi  e Ile.  Quindi  gli 
antichi  dipingendo  la  Sapienza,  formauano  la  fua  effigie  di  quefla  Idea , che  pane- 
na  ch'ella  guardale  per  tutto, e flejfe  affìffa  negli  occhi  di  chi  la  guardaua;e  fu  vna 
"volta  dipinta  da  Emulio  T{cmi  anodi  quefta  maniera , che  diede  gran  lode , cìr  am- 
mirati one  all'ingegno  , t giuditiodet  fuojìuitore . Finalmente  Salomone nelli- 
bro  della  Sapienza  dice  infua  lode , che , [ Conni  pif centri  Japìentia  deducere  ad 
regnum  perpetuum  ; ]cfoggìunge,  che  [ Multitudo  fapie  mum  efi  fanitas  orhis 
t errarum , ] La  onde  vngouematore fario  farà  filmato  degno  di  perpetuo  reggi-* 
mento, e fard  lafalutedi  quelli , che  fono  fiotto  il  fuogoucrno.  E fe  in  coja  alcuna 
fi  ricerca  faggio  dalla  fua  fapienza  , io  giudico , che  Voccafione  principale  fia  nel 
Japer  reggere  con  pace,&  vnione  la  moltitudine  alla  fua  prudenza  confidata, per 
chtfcome  afferma  Caffi  odoro  nella  vige fima  epi fi  ola  del  primo  libro ) [ jtd  laude 
tegnantis  trahit  ur , fi  ab  omnibus  pax  am  e tur  ] Enel  quinto  libro  aU'Epiflola-r 
• vigefimanona  dice  il  mede  fimo, [Quia  fuauiffìmapopuli,  dr  di fpofit  io  ir  anguil- 
la regi  onum  preconi  um  probatur  effe  regnantium  . J Di  qui  nafte, che  il  gran  pa- 
dre tAncbife  apprcjfo  a Virgilio  diede  il  ricordo  principale  di  quefta  pace  al fuo  fi- 
gliuolo Enea, dicendo, 

Hac  tibi  artes,  pacique  hnponere  amerrem. 

I Federico  Imperatore  la  commendò  tanto  nel  titolo,  [ De  tenendapace  ] & anco 
BaldoT  evagino  fopra  il  titolo  della  pace  di  Coflanza>cyn  ampliffime  lodicele- 
brolla  . Doue , che  Gorgia  Le  omino  d ejfa  bonorcuclmentefcriffc  alle  città  della 
Grecia , quando  erano  trafe  in  difeordia , & fi  portauano  odij  inteftini . E Deme- 
trio Magnefio  ne  feriffe  vìi  libro  in  fua  lode  a Tomponìo  attico , quando  il  po- 
polo I{ ornano  era  dijunito.Ma  il  frutto  della  pace  dimofira  eccellentemente  Sallu 
fiio  in  quella  volgat a fentenza  . [Concordia  par ux  res  crefcunt;  diftordiaau- 
tem  maxima  dilabuntur.]Et  parimente  l'cffcmpio  di  quel  Ef  de'Tarthi , che  ve- 
nendo a morte, chiamò  dinanzi! e duo  piccioli  figliuoli  c'haucua,e  fattafi  arrocca- 
re vna  faretra  piena  di  flrali  commandò  al  maggiore  , che  tutti  vnit  amente  gli 
tompejfe  alla  prefenz * fu<*  > ne  potendo  egli  agri  fa  alcuna  con  tutti  i fuoi  sforzi 
tjfequhrlo  ; diffe  al  minore , che  a vna  a vnaprendeffe  quelle  faelte , e f ac  effe  egli 
quel  cbeilfuo  maggior  fratello  non  haueua  potuto  fare,  il  quale  rbedendo  al  pa* 
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terno  volerCiageuolmentcle  rup pe,e  franfe  fendei fatica  £ alcun*  forte.  One  Ufo-— 
fìentiffimo  Bjf,con  quefia  inuent  ione  ,di  chi arò  a'  figliuoli  il  frutto  della  concordia *■ 

& ynione , che  e di  tanto  potere , che  da  niffiina  forgia  può  effermofla,  o conquaj- 
fata . Quindi  il  Vadre  ^gofiino  nella  pegola , che  diede  a * Frati  Eremitani  diffe 
quella  fi  utenti  [invmrrt efiis congregati  ,vt  inanime  ebabitetis in  domo , & 
fi?  vobis  anima  vna,  & cor  munì  in  Deo  , ] perche  ridde  egli  beniffimo  di  quatti  p 
to  frutto  e la  pace,  & y ninne , la  quale  patifee  arnofiri  tempi  non  meno  perfida  » 
che  iniqui  jìma  ft puffi  , Et  Mifiotile  ne'/uoi  Economici  diffinctido,  che  cofit 
fi  a vna  vera  città  , che , [ Ciuitas  e fi  ciuium  vnitas  ad  bene  vinendum  ordinata . J 
tmpcroche  fc  i Cittadini  hanno  da  viner  bene , è dì  mefiieri , che  fi  ano  miti , e 
concordi Orrie  nella  fua  Tolitica prona, che  l'huomo  per  l’vnione  può  peruenir? 
alla  beatitudine , e felicità . Cofa  che  preuedendo  Licurgo  Legislatore,  ordino  ai 
fiioi  cittadini  fra  le  potiffime  cofc , la  concordia  fra  loro  : Onde  faggi  amente  parlò 
Democrito, quando  diffc,[^tlim  efi  de ciuitate,vbi imperiiim  traditur difeordia.] 
'Nè'mcav  fi^gi  imentre  fauvllò  Socrate  dicendo , [ Trulla-  efi  tèm  diffidens  culpa  * 
(ptàrtì  difeordia  ciuibus,]  ilche  venne  a confermare  l?i fi  firato  in  quel  fio  detto 
[ Maiorts  dui umbofie refe  nequeunt , quam diffìdent  ciues  . ] "Però  il  Mantoanq- 
B omero  in  vna  Egloga  fua, fi  duole  cotanto  della  difeordia  della  fua  patria  in  quei 
Terfi;. 

Empius  hoc  tamen  culto  non  alia  mite shabebit . 

Barbarli  sbas fegetet,  heu  que  difeordia  ciues . 

Terducitmifiros?  en  quisconfwcuimus  agros , 

E Lucano  Voeta  la  diete  fi  ò tanto ancor  egli , dicendo  , 

Snmmitm  brute  nepbas  curili  a bella  putamur. 

E^on  é'egfi  affai  noto-per  V hi  fiori  e il  danno, che  apporta. a' miferi  gouerni  la  dificor 
dia  ? La  potente  Babilonia  non  fu  de  fi  rutta  da  Cyro  per  la  difeordia  de  fuoi  citta- 
dini ? L’antica  Cartagine  non  atrio  in  ruinaper  le  dìffenfioni de’  principali  ? Efori- 
furono  foggiogàti  da  jlleffandro  i Greci , per  le  loro  di  finioni?  È{on  andò  in  efler- 
minio  il  Ffcgno  Giudaico  per  te  difunioni  delle  T ribit  dij cordanti  fra  loro  ? Se  fra 
gli  Indi  nonfbffcro  nate  ledifiordie , Semirami s tion  haurebbe  ottenuto  lavittoria- 
co  fi  facile  di  quelli. I Lacedemoni  non  farebbono  fiati  umti,cfuperati  da  gli  *Athcm 
tliefi  infinite  volte  f e non  haueffero  vicennio  i colpi  di  quefia  bombarda,  che  getta, 
a terra  le  città  intere  rotte, e defolate . l ‘Numidi  non  farebbono  venuti  alle  mani 
de ’ I{omani  fe  nonfoffe  accaduto  loro  la  pcricolofa  diffenfione , che  fu  l'ultima  rui- 
710' de  frate  Iti  difuniti  * E I{omaifleffa  fon  tanta  pace  per  tanti  anni  retta  , non- 
farebbe  ita  in  mal bora,  fe  quel  mate , chepreuide  Catonenon  fife  entrato  ne*  fu~ 
ribondi  petti  de*  fuoi  precipito  fi  cittadini  . JL  tempi  noflrinon  decaduto  dal*- 
Paltò  figgio  della  gloria  fua  la  petiublìca  Genoucfe  filo  per  quefia  difeordia ? 
EVifani,  che  già  conrefi  ro  dell’Imperio  maritino  affoluto,  per  le  loro  dìffenfioni 
— furono  da’  Fiorentini  mifir amente  figgiogati  I Fiorentini  anch’effi  perfiro  la- 
libertà  in  quel  tempo  , che  cominciarono  i plebei  a tumultuate  contro  i nobili-y  t' 
$l)e  la  pace  della  bella  città  fu  da  gl  animi  del  popolo  firepitofi  difcacciata .«  L* 
mi  fi  ria  de'  Sane  fi  a tempi  fiefji  qua  fi  da  gli  occhi  nofiri  è fiata  riffa  non  effer 
proceduta  da  altro  yche  dalle  difior  die  de*  Cittadini  poco  fig&i  nclgouemo del* 
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fa  Tiorba  Tatti  a,  madre  di  tanti  [piriti  illufiri , e genero  fi:  Onde  Mefrct  leZ 
Ita  Tolotnct,  in  vna  Jua  elegante  orai  ione  attribuì  la  ruina  di  Siena  alle  fati  io- 
7 * f al  mal  governo  defupeTioTi , dicendo , VJ  paia  maraviglia  qveflo , perche 
Mio  intendere  le  cofe  della  Città  a monti  ,&  fanioni,  & dalle  lojìrc  forme  de 

f 2Z¥Ta  7ì!mc  *****  U *“ì>''l dominio  in  una 

povertà,^  debilita  tncredibi  le  ; habbiamo  empito  de'  no  fri  cittadini  tutte  le  Cit- 

ta  d Italia, habbiamo  imbrattato  di [angue  tutte  le  fltadè  della  città  . S'è  perdu- 
ta fiore  quafi tutta  la  nputationr  publica . Ter  che  è minata  Tifioia,fe  non  per 
le  fattiom  di  Guelfi, e Gibcllim  ? Ter  che  è conquaffata  l \Armìvera  Emilia  , fé  non 
da  quefe  partire  divi  forni  Terch'è  ita  la  Florida  He/perià  nelle  barbare  mani  tà- 
tc  fiate tfe  non  per  gli  odij  intefhni,e  per  Irniuerjali  difcotdic  de'fuoi  Signori? Ter 
cje  hanno  le  fiere  genti  Maomctane  vfurpato  i Chrifiiani  H_cgni  d' Oriènte,  e pollo 
il  piede formai  dovunque  fioreggia  la  Croce, fe  non  per  le  nofire  infclicifme  dif 
fen foni, fraga  e mina  di  tutto  il  Chrifianefmci'Hefcgve  adunque, che  laconcor 
diafa  cagione  d ogni  bene , e d'ogm  contento  : Tercii  Menenio, If grippa  buono 
>e  > fedendo  la  plebe  Romana  in  dif  pregio  de' Senatori  ritirata 

nell  Mucntino^  ,conl  argutifftna  fattola  della  congiura  de'  membri,  fatta  contra’l 
corpo, dima  Sito  lei  chiaramente, nella  concordia  fola, la  fortuna,  ilripofo.elafalu , 
te  della  citta  effer  collocata . I Lacedemoni  accorti/!,  che  loro  crafemenra,  di  cui 
nafceuano  le  dtj[enfom,&  legane,  per  vini,  d'vna  legge  della  città  lo  sbandirò, 
no . rintano  nel  fio  Solone  racconta , che  Mfride  .Atkeniefe  più  volte  s'affatici 
fer  acchetar  le  njjc.c  le  conte fc, che  agttifa  dipefle  fra  cittadini  d'Mthenedi  gior 
no  tn  giorno  rinascendo, pigliavano  vigore,#  accrefcimcnto . Quindi aucnne.che 
Caio  CajfiQ,Cenfore  prudenti/, imo,  amando  la  HepxbHca/oprao'gnicofa,  & ilfuo. 
hene,e  la  felici  à di  le,  defiderando,dri^ò  la  fatua  della  Concordia  nel  palalo  , 
f <M°  conf  erò  alla  Concordia,  affine,  che  quelli,  che  colà  entravano 

fi  fico  riiajjcro,  (begli  odi! , e le  dtjfcnfiom  quitti  non  haueuano  luogo,  ma  che  fi  dotte 
stailo  tutte  dinanzi  alla  facrata  porta, per  rifpetto,  # amor  della  patria,depcrre  , 
Tcro  ^Alberto  lollio,  buono  per  le  fine  virtù  digiti  (firn  o di  perpetua  vita , difie  in 
Vnajtta  orationc,cbc  la  pace, la  quieterà  tranquillità,  & l'vnione  fono  i fomenti , 
&ifoflcgni  della  I\epublica . £ per  il  contrario  Tintone  affer  macche  non  è veleno 
piu  ajpr°,nè  pefle  piu  crudele, che  la  di  fc  ordia, la  quale  fubitp  mette [ otte [opra gli 
crdim  buoni, conculca  le  leggi ,difpre^ga  i magijlrati,  sforma  i giudici*, & riempie 
Cgni  cofa  di  furore,  di  rabbia, & di  crudeltà  : tal  che  le  città, e le  I{epubliche  diueJ 
gono  come  ofcurefcluc  d'buomini federati,  angj  d'abbomincuoli,&  Jj  orrendi  mo- 
fi  ri,  la  sfrenata  arroganza  de ’ quali  non  ritiene  né  vergogna, nè  timore,  nè  fede,  né 
fatto, nc  religione, ne  ccfiume  buono . Dijlmtta  che  full  umantia,  lungamente  in 
Vano  ajfcdiata  da  Romani , Scipione  Minore  demandò  aT  ire fiaTrencipe  de  Cel- 
tiche cofa  l'baucjfefino  a quel  tempo  renduta  inefpugnabile,il  qual  riJpofe,che  U 
concordia  delle  forge  degli  inimici  Vbaucafcmpre  difefa , e che  la  di/cordia  d’ognt 
Xuo  male  enfiata  cagione . Ter  ciò  ben  dijfe  Cornelio  Frangipane , huomo  di  rare 
lettere  i n vnafua  ciò  quent  {fisima  cratione  a meflcr  Trance  fico  Donato  Doge  di  Ve* 
netta . 0 buona, & dolce p ace, figliuola  di  Dio  ottimo  ma f simo,  madre  del  ripofo  , 

ir  dellatranquillità, fonila  dell'amore , ideila  carità,  nutrice  dell' art  i , delle 
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fcìtrt  delle  facoltà, conferuatore  delle  B^publice , c£*  delle  citia\Ghi  inantiv- 
nei  Cie  ijfe  non  armonie.!  concordia  ricettata  dal  punto  motore  ? Chi  regge  .,r:cj!a 
gran  machia*  della  terra  ,{c  non  la  pace  delfuo  eterno  gouernatore  ? Chi  dà  vita 
quieta  a Cattigli  animali  del  mondo,  fé  non  quefta  concordia , qucflapace  è Chi 
vuina,cbi  diffida,  chi  diftrugge,  chi  annichilali  tutto,  fc  non  la  di/cordia  { Votran 
Piai  faggi  am  ente  gon  crii  ar fi  le  I{e  public  he, e I{eligioni  Chrijìiane , qnando  vi  fa* 
rà  nominato  in  loro  iejfecrabil  noyic  di  difeordia , partimento  , e dì  ni /ione  ? Che 
cof a vuol  dire  la  federata  introduttionc  di  quefie  fattioni  ,di  qucfie  patrie  , di 
qucfle  pai  ripropriam ente, che  tirano  f eco  tante  feditio.ni, tanti  f caudali, tanti  am 
mutinamefiii,  tante  ribellioni,  tanti  ecce/Jì ? Chi  è potiffima  cag‘One,cbe  la  l\epu~ 
blica  vada  in  mina  » fe  non  iL  mal  governo ,1  a tirannia , /’  ingì njUJfimo  giogo  pofio 
afudditi  * con  quefiainimica  d'ogni  bene , peflifera  difeordia  , non  feminata , ma 
generata  nelle  vifecre  de  f iioi  principali?  Et  chi  tira  all'vlt  imo  eflcrniinio  la  ma* 
drecommitne  ,fe  non  quel  trifto , <&  iniquo  reggimento  inventato  dall'  ambinone 
d' b nomini  feditiofi,tiati  per  porre  il  giogo, come  Silia,e  perone  ab  a dolete  madre 
da  sì  dolorofi  figliuoli  aff  litta  indegnamente, e calpefiata?  Chi  ha  poter  d’vfurpar 
le  la  libertà, e darla  in  preda  a ladróni  perpetui, fc  non  la  decadi  feordia  di  quelli s 
che  amano  più  i favori  tir unitici  ,chc'ldebito,  l'honore,  lafalute,  la  vita  nella  I{e* 
publica  ifleffa  j*  Hor  quanto  bene  fcriuendo  Seneca  a Lucido , diffe  allhora  quando 
diffe  ; effer  amico  d b uomini  feditiofi , perche  bafieratino  due  a ri  licitarti, nè 
diventare  affettionat  a,  dì  uouità,  perette  potranno  poi  alterarti , che  a di  iti  ily  ero 
non  vidi  nella  noflra  Hspublica  nouitàiche  nou  generaffe  cltafcandalo , o che  qual 
che  fcìocco  non  l'inueiaffc,  onde  procede  i avara  fcruitit  .Chi  affligge  molte  dignif- 
fimeperfonc,e  travaglia  lo  flato  de'  v':rtuofi,fe  non  dal  pòco  conto, che  fi  tiene  ogni 
' hor*  nell' accordar  fi  io  freme  al  bcne,e  mettere  i corpi,  gli  animi, de  fo  r^e,  l ingegno 
le  amicitiefi  danari, e fattori, cantra  la  malitia,  fo  perfidia,  iingiufiitia , la  preterì 
ni  a 3 la  sfrenata  ambiti  onc  de  gli  buorìiini  ( Je  pur  buomint  fono , e non  male*, 
detti  demoni/  infernali ) cupidi  pii)  che  Lucifero  di  fi  gareggiare  ? Tutto  il  da  no 
adù  questui  ta  la  fi  vago, tutta  lami  na  procede  dilla  discordia.  Eperò  bifogna,che  i 
Governatori  fiano  molto  faggi  in  mantener  la  concordia,e  la  pace  nella  città,  o I{e 
p:ibliche,o  f^cUgionigouernatc  da  loro . Ma  perche  il  fondamento  della  pace  è la 
guiflitU ,onde  nella  Sapienza  èfcritto[Ln  difpendium  concordiaefi lex  iufiitia.]E 
nel  Salmo  {ijegge,[0?ietur  in  diebuteius  iuflitia , abundantia  pacis , ] £ neceJJa+> 
rio, che  i Gouèrosttori  fu ino  giu fi i,e  retti, fe  quella  pace  shà  da  introdurre , c con - 
f cruore  n e' lor  [oggetti;  perche  come  fi  può  mai  vivere  in  pace  quando  tu  vedi, che 
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sforaci  gli  ignorami  , negano  l 'audienci  a gli.  ac  cu  fati , non  rifpondono acbL 
chiede  giufiicia vfauoxe  y fiancheggiano  iniquamente  le  perfonc  * priutle*. 
gfano  capriccio/, intente  i mimmi  , de  primono  infolent emerite  i maggiori  ,fonn > 
acerbi  con  chi  s'bnmilia , fono  infidi  con  chi  firaccommanda , fono  altieri  con  chi 
gli  corregge  , fono  ofiinati f opra  il  tutto  in  opprimere  i fudditi  , danneggiar* 
Uytrauagliarli  , cercar  novità  centra  di  loro  , accettare  infornìationi  fl alteri 
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querele  ingiufliJlìme,reUtieniMigniffime  del  grado,  e delgoueritó  loro  f come  fi 

flio  viucrc  in  face,  quando  i gouernatori  non  amano  le  pecorelle  commeffe  alla  cU~ 
^reggimento  loro empio#  f pi  etato?  come può  vnhuomo  libero  tacerete* - 
do  effe  a/fa//i  nato  nella  libertà  che  gilè  toltale  priuilegij, che glj  fono  IcuatiM 
le  dignità,  che  gli  fono  v Jurpate , ne  titoli  giuridici,  che  gli  fino  confi  fiati . nelle 
vettouaglie,cbc  feetnano  ogni  dì, nella  robba,cb e gli  é rubbata  ogffhora,  nell'bo* 
fiore, cJ>e  gli  è infidiato, nella  fama,  chegli  ì furata, nella  pace,  che  gli  è turbata, 
nel  piacere,  che  gli  £ contcfo,nel  viuere,ch'  è pieno  di  calamità,  dienti,  e dir*, 
mari  chi  affatto  affatto ? Come  può  egliflar  quieto  fitto  vn  giovo  di  finiti  infop- 
portabi  le? fitto  va  tiranno, che  molte  volte  ride  del  fu  ornale? fitto  vri  empio  vo- 
uerno  di  chi  beffeggia# faggi, e matti, e vecchi#giouani#  virtuofi,  e ignoranti# 
grandi#  picctolt#  amici,  <&■  inimici  in  vn  medefimo  tratto?  E di  mef  ieri  adunque, 
a [governatori  fi  ano  giu  fi  i#  che  tengwo  la  bilancia  dritta  come fi  dee#he  giu 
dxcbino  bene,effanfinino  bene,  fentent  unto  bene,nonftmuouano  a paffione  in  modo 
a le  uno  ;p?r  chef  come  dice  MacrobioJ[Iufiitia  efi  vnicuiqueferuare  quodjuum  e fi } 

^^ouMrt*r°?a  n€lfe^eUaMaam9rf°fi  > starno  Irifteogiufti/L 

Sceptra  loci  rerumque  capìt  moderamen  Eri&ibeuì. 

Iufiitia  dubium  efi  validis  ne  potentior armi*. 

Bucbirifcome  recita  SuidqJ  BJ  degli  Egitij  è commendato  di  tanta giuflitia , thè 
^pprtffo  a Taolo  M amiti  opaffa  per  profuerhio , quando  fi  parla  d ' vn^iufio  go- 
vernatore,nominarlo  vn  Buchiti. Mero  doto  fcriue,che  Glauco  lacedemoni  fu  buo 
mo  ditata  giuflitia, & equità  anco  egli#he  moltifiraflieri  partedofi  dalle  patrie 
doro,  veninano  appo/la  per  frenarlo  nella  città  SpartanaMa  la  fedeltà  campa- 
gna della  gì  ufi  ni  a angi  forella , dee  nel  medejìmo  modo  effer  bracciata  da'goneT- 
Mtori,e(fendo  di  gloria  infinita  in  tutte  lefue  anioni.  Terò  M.  Tullio  nel  fetori* 
defteoi  vffici  dific,{Summa,&  per feti  agloria  coftat  extribut  hit  ,ft  diligi  mul- 
titi! do,  ft  cumadmiratione  quadam  honore  nos  dignos  putet , fi  fidem  bah  et*]  Et 
il  medefimo  diffe  pur  apropofito  di  quefta  fedeltà  nel  libro  delle  leggi, che  la  Mae 
fià  della  fide  fopra  tutte  ie  co  fi  era  da  effer  ventrata , & con  fitnma  riuerenrà 
effe  mata.  Quindi  Tlatone  f api  enti  [fimo , diffe , che  vnhuomo  fedele  òdi  mag- 
gior valore,  che  tutto  l'oro  del  mondo. Et  OrfeoT  biologo  antico  diffe,  che  la  fede 
é la  balia , e la  nutrice  de  gli  burnirti , che  x' hanno  da  feti  citare  5 alla  qual  cofi 
allufe  Catone  ajpprefjo  aTullio  nel  tergo  de' fwoi  vffictj, dicendole  la  fede  ha  vn 
tempio  appreffo  -Cioue,  Ottimo  M affìtti o.lU he arte 0 diede  forfè  occafioHeay ale- 
rio Mafjìmo  di  chiamar  la  fede  T^ume  venerabile.  Ter  qncflo  racconta  Seruio,che 
gli  antichi  venerarono  il  cane  a gaffa  d'vn  Dio,  filo  perla  fua  fedeltà:  Talché  ef- 
fondo il gouernatore  fedele  meriterà  lattigli  bonori  del  mondo. Ma  per  il  contra- 
rio non  farà  vituperìo,cbenon  meriti  vn  gouernatore  infido  ,<lqu  al  e perfidamen- 
te travagli  la  Rspublica#  appropri]  l ' vni u erf  3 leffaccia  frode ne'm aneggi,  com- 
metta inganno  ne'libri  delgouerno , ferina  quel,  eff  è falfo,  leni  quel  > eh' è vero, 
*Zgtttn&a  1 àebiti;dimìnuifca  i crediti,  vfurpi  il  fio  a' particolari, danneggi  ibent, 
che  non  fono  fuoi, vfi  perfefiejfo  ogni  co  fa,  neghi  a'fidditi  anco  il  Vitto  neceffariu 
fila  confiruatiene  della  vita, ^finalmente per  congregar  danari,  diffipi,fpianti$ 
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fuochi  del  POiterno  proprio . £ [potrà  dire  di  cofiui  pii)  diquef,  che  due  S ernie  dir 
Curione, che  egli  vendè  Roma  a Cefarc  per  yintifti  mila  feudi  ; perche  , pcv  accu- 
mulare > & amafar  denari  per  fc  folo , non  vende , ma  getta;  non  getta , ma  flrug- 
ge\  wn  profónda  ti  bene  della  Republicain  vn  tratto  . Ma  dotte  lafcio  U carità*  che 
(tà  cot  tanta  lode  a'  Conernatori  amoreuoli;  quefla  mini  fra  volentieri  a'fuddixi  i lo ■ 
*o  b fogni,  gli  p rò  vede  le  cofe  neceffarie  , gli  cerca  le  vettovaglie  a Buon  mercato *. 
[caccia  la' carejli  a fuori  delle  città  , pone  abbondanza  in  ogni  cofa , aiuta  i poueri „ 
finuiene  a gli  affi  itti, confola  imi  ferì  eterea  i fconfolati,e  porge  ogni  forte  d'aiuto 
efoccorfo  alle  perfone  de  [Ut  ut  e ; Quindi ragionevolmente  Giuflinianù  Imperatore- 
nella  fna'ln(Ìitutayal  titolo  de  Libertìnifoceprofcffione  di  po federe  quefìa  virtù». 
dicend(h[  rn pietas' omnia  augere,  & in  mcliorem  flatum  revocare  de fiderat  ] 

Tutti  gli  antichi  hehbero  in  fommo  honore  (fucile  perfone, che  l’vfarono  per  argo- 
mento del fuo  pregio -,  & valore . £ perciò  Rettole  ( fecondo,  che  ferine  V arronej 
giovando  continuamente  agli  buomini , fu  chiamato,  per  fargli  honore , col  vaca -> 
bolo  Greto , dìfjìpatore  de'  mali.  Et  in  vero, quale  è la  più  h onorata  cofa^,  che  aiuta- 
re l' buoni  o?  , <jr foccorcrlo  più  che  poffbile  fia  in  tutti  ifuoi  bifpgni  ? H avevano  S 
"Bimani  nel  me^?  delle  loro  Corti  lacafa  delle  grafie,  volendo  panificare  , che  a 
tutti  gli  buomini  era  necefario  far  grafìa , & appiacerea  gli  huomhi  , & effere 
prontiffìmi  ai  fervi  tii  ne ’ hi  fogni . Licurgo  , per  fare  i fuoi  cittadini  humani , gli 
avegr^ò  <t  penfarc  di'  non  effere  privati,  nè  vivere  in  modo  alcuno  da  perfone  priva-* 
te  y nra  <l>e  penfaOcro  e fere  come  le  pecchie,  che  fanno  ogni  cofa  a vtilità comune  » 
Jfufonio  ferine  di  Traiano  , che  fu  tanto  cari  tatiuo , gghum  ano , che  fabbafanaf 
ritrovargli  amici  inft  rmiin  letto, come  per  fona  priuola  fen^a  tenere  in  tal  necef- 
tà  la  folitra  ripnt  adone , emaeftà  confa  età.  E cofa  adunque  regia  C efer  caritativi» 
et  Governai  ori  humani  riportava  infinite  lodi  da  gli  atti  loro  ; come  per  loppofit.fr 
iijtrani  ricevono  biafimo , vituperio,  dishonorc,  ingiurie , & oltraggi.  Ter  eh  e fi  ri- 
bellano loro  i fudditi  fieno  per  la  fi  rancia?  per  eh  e eccitano  firepiti,  c tumulti, /e- 
non  per  quelle?  perche  pongono  mano  all  armi, fe  non  per  cf e?  perche  fanno  gli  am 
mntinamente  centra  di  loro,  fe  non  per  lo  frano  ,&  iniquo  governo, c'hanno?  Onde 
nafeono  le  mormorationi,  le  difeordie , le  conte fe,le  minacele,  i procefjì,  le  ferite, le 
morti, fe  non  dal  cattivo  reggimento  de'  ni  al  adotti?  qual'cl  a caufa  di  tante  querele 
àefiddìtìy  di  tanti  gridi,  ditaljti  rum  ori, dì  tante  nouità'ydi  tanti  machinamenti * 
fenonil  lor governo,  sen^i  cwritctfenza  pietà, feng  amore?dou'èT amore?don  e la 
carità?a  loro  flejf  sparenti, a'  confederati feco,  accompagni  delle  loro  firanegge  ,v 
d ps fimi  adulatori,,  a re ferendarij,  a carne fei  de  fudditi , fio  feritati  da  lor  favori 
con  tutti  i modi, e maniere,  de * quali  non  f può  dir  meglio  di  quel, che  dife  Salone,, 
ciré  buomini ralifa no  più  preflo  malandrini dabofehi  r che  Governatori  di  Rfpu-* 
bUcbe',0  di  città.Enccefaria  l'or  parimete  là  Religione  interiore ,gr  eferiore,sì per- 
bene dell' anime  lo^o,  come  per  l'efsepio  Buono, dì  che  so debitori  in  tutti  gli  atti  puy 
blici*douc  accada  f'.oprirla . Quindi  diceua  Quintiliano,  che  obi  hanelcore  la  vera 
religione  op^ra  ogni  coja  bene.  A le f andrò  ver  am  c tv  Sfagno  moflrò  quàto  ella  fofe 
mcejjàriaa'  Rettori,  e Gouarnatori,  qua  do  igiuriato  da  vn  Juo  feruo,il  quale  fuggì' 
ndl\Afia -,  che  era  vn  luogo,  douc  per  religione  ogn'vno  era  faluo, fi,  riffe  a Mega- 
Biro  x che  fe  egli  lo  poteva  hauer  fuori  dell’ afillo  glielo  manda f e legato  ; ma  fe  ni* 
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potata  lo  laf  :iaffe  fi  are/eT^a  fargli  violenta  * La  mcdcfima  religione  s' offriva* 
va  r.cl  tempio  di  Diana  Efefina, dotte  tiÓ  era  lecito  pigliar  neffuno , & bauefle  fat- 
to, che  ma!  fi  voleffe  . T{uma  Tom  pi  Ho  è lodato  da  Liuto,  perche  nonfolo  fii  offerì 
tintore  del  culto  defnoi  Dei  ; ma  infognò  le  cerimonie  >ei  ritta  Romani , co'  Quali 
yeneraffero  lefolennifefte  di  quelli  Eperl'oppofitoè  biafimato  jlnmbale  d«_^> 
appiano,  & da  T lutano, perche  oltragli  altri  ritij,  hebbe  queflo  in  fummo  gra- 
'o,  che  fu  bcficmmiatorc  degli  Det,& /predatore  della  religione  fuori  di  nifir<r, 
qual  cofa  diede  materia  ad  H annone  d'auif are  i Cartagine  fi,  che  non  fideuea  per - 
'ttcre  tanta  infolen^a  in  vn  gioitane , e tanta  temerità  , quanta  alla  giornata  fi  ' 
, eopriuain  lui . Deuv  adioique  *n  ottimo  Governatore  effere  amico  di  Dio , e re- 
ofoy  c denoto , perefiere  egli  vnf pecchia  auanti  agli  occhi  del  popolo, & l'cfie -, 
■e  delle  attìoni  di  tanti  btoomni , che  riguardano) n lui;  & non  far  come  molti,- 
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le  l afe  tuie , ifpajfi  delle  vi  le  fi  foladi  de' giardini,  i trafiulli  delle  donne  infami , e 
quanto  delta  loro  l'otio , la  gola, la  lafciuia , la  cecità  della  mente , nella  quale  fona 
fomerfi,e  profondati,  jl  II'  ultimo  fi  ricercano  buoni',  e fatui  ce  fiumi  ne'  Gouer - 
natoti  delle  rcpttblichc,per  li  quali  fono  amati  da  i popoli,  e riu  etiti  communemen 
te  da  ogn'vno  .T ali  abbondarono  ne'  petti  virtuofi  de'  Romani,  onde  nel  primo  de * 
Macbabei  fi  trotta firitto,  che  per  la  fortuita  de'  co  fiumi  loro,effi  Machabei  fi  confi, 
deraronno  polo  ti  cri  con  effi.  Lodano  i Scrittori  antichi  la  faccia  di  Demetrio  figli- 
volo  del  Hj  Mnt:gcno,c' Lanetta  vp  certo  temperamento,  che  pareva, che  foffe  pro- 
prio nato  alla  m o de  fi  i a,  & all'aquìfiavc  con  la  dolccg^a  de'  fuoi  coflumi  la  gratta 
delle  perfine  . E commendata  la  benignità  de'  coflumi  di  filippo  I{é  di  Macedo- 
nia ancora,  perche  cfcndogli menato  prigione  Diogene  infierite  con  molti  altri , di- 
mandato chi  ctlififft , & rifondendo, eh  'era  vnufpia  del  fio  infatiabil  defidcrio  ; 
non  filo  non  l'bebbc  afide gtio,ma  delciffiraaminte  fi  nc  ri  fi , & benigniffimamente  ' 
impoffe,chefitffi  liberato  . Ccnnobcfi  la foauità  de'  coflumi  in  Tiberio  Imperatore  , 
quando  c flirtato  da  inotti  à poncr  graue~gc  alle  prò  vinci  c ,mcdeflif si  m ani  ente  ri - 
fpofi , che  ivfficio  del  buon  pafiorc  era  tofare  lepcccore  e non  le  fiorticare  . Si  co - 
nobbe  anco  in  Dionifio  Siracv/ano,  che  ottenuto  il  Rggno,  non  mangiò  altrimenti, 
né  altrimenti  vcflì,  nc  procedette  altrimeii, che  fi  fiiceffc,  quando  egli  era  privato 
ncil'Mcademia  con  Viatorie  .Ter  la  qua!  cefi  non  poca  lode  farà  quella  de  ì Gover- 
natori, quando  /arano  ornati  di  quefia  dote,  eh' è vn  vero  decoro,  & ornamento  de 
gli animi  grandi  ,e  fìgnorili.Et  all'incontro  non  poco  biafimo  , e dishonore  merita- 
no quelli , i quali  fino  cesi  aflpri  ne'  governi,  eh' appena  l'buomo  può  parlargli, non 
che  coììucrfirc  con  loro , & hanno  vna  natura  tanto  fiflidiofa,e fiomacbenole , che 
folo  a vederli  rendono  nauflea . H uomini  veramente  feri  gm,c  incriteu  oli,  più  pre- 
flo  d'haitere  albergo  co  Timone  JLtheniefi,  Mlfintropo  detto  per  pronerbio,  cioè 
odiatore  de  gli  h uomini,  che  conuerfare  nelle  città, & nelle  I{cpubliche  co  perfine 
bttmanc,  & d'honorati  coflumi  ornate . Horadel  magifletio  de’ predetti  Goucrna- 
t ori  quando  fu/fero  tali  , qual  in  borita  defiritti  gli  babbiamo  , farebbe  qualche 
dubbio,  fe  ottima  cofafuflé  la  perpetuità  da  molti  commendata  ; la  quale  in  prima :s 
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fateti  hà  dell' apparente  affai  ;ma  effendo  trifli , e rei,  come  fon  ènte  fi  ditti  tolto, 
non  ha  dMio  alcuno, che  non  folo  fiano  indegni  d’efjer  perpetuatila  di  refi  are  an- 
co vn  giorno  nel  grado , el  nell' -affido  tanto  iniquamente  amminiflrato  da  loro  . 
Ma, per  mofirare  qualche  ragione  intórno  a'miei  detti , ritorno  a di  re, che  il  ma  gi- 
urato de'Gouernatori  , quantunque  buoni  {io  voti  dirò  già  che  non  fia  degno  in  fe 
fleffo  di  perpetuità  ) non  é molto  al  preposto  al  giudicio  mio  d’effere  nella  l\epu- 
blica  perpetuo  ;né  vale  quefia  confequenga , che  può  farmi  la  parte  cppofita;o 
egli  è buono  in  fe  fleffo , adunque  deue  effer  ordinato  perpetuo ; perche  molte  cofe 
fono  buone  in  loro,che  non  per  tutti  i tempi  fon  buone,cioé,  conte  la  verità  é buo 
na  in  fe  fi  effa, nondimeno  fe  imprudentemente  alle  volte  fi  dice  yt  orna  di  danno  alla 
perfona,cbe  la  diceria  correttione  è buona  in  fe, nondimeno  vfata  con  impruden- 
za,partorifee  piu  predo  cattino  effetto  che  buono  . Co  fi  diremo,il  magi  firato  de 
prefenti  Governatori  è prefuppo fio  buono  in  fe  , ma  però  non  è vtilc  per  tutti  i 
tem pi.Vna  delle  ragioni  contrarie  alla  perpetuità  di  quefii goiterni  è quefia  ; che 
quantunque  il  magi  fiato  fuffe  ottimo, non  che  buono , baucndocgli  da  effer  e in  re - 
publica,oue  molti  fan  profejfone  d'cjfer  pari  in  bontà , ir  valóre,  & in  effe  tto  fo- 
noni douer  non  comporta, che  vn' ottimo,  per  ottimo  che  fifa  perpetuamente  re 
gni  fopra  tanti  ottimi  non  fimili,ma  totalmente  eguali  a luì . Et  fi  potrà  dire, che 
gli  ottimi  fiano  par p et  u am  ente  infelici,  non  ricevendo  mai  gli  bonari  alla  lor  vir- 
tù conuenienti;percbe  Cbonoref  come  dice  il  Beroaldo  nel  trattato  delle  felicità ) 
è vn  foauijfimo  pafio  della  virtù  ; però  diceva  T ullio  nella  fua  I{e publica , che  il 
Trcncipe  buono  nondee  ricever  altro  nutrimento, che  di  gloria.  La  feconda  ragio- 
ne è quefia:che  dove  molti  concorrono  per  dignità,  c per  meriti  all'ifiefjò  grado, ir 
vjficio, porta  pericolo  di  grandi (fìma  di f cord’ a nella  1\cptblicafe  tre , o quattro,  o 
dieci, 0 venti  fiano  eletti  perpetuamente  Pittori,  vedendo  fi  gli  altri  trattar  da  in 
degni,  ir  eh  e lo  fiato  commttne  non  vada  fo fopra  tumultuando  la  parte  ingiù  fla- 
vi ente  tratta  dc'fuoi  contraritene  per  rimediare  a qu  -fio  male  della  difeordia,  mi- 
na efprcffa  delle  \epuhliche,come  atte  fia  Boctio  nel  •$.  lib. della  filo  fo  fica  confo  la- 
ttone in  qttefie  parole.  [ 'Hpfii  ne  quoi  omne  qtiod  cfi,tamdin  mancre , atqtic  fuk  - 
fiflerc  potefl  , quamdiu fìc  vnura  , fed  interire paritcr  , & diffolui  r.eceffe  efi, 
quando  vnum  effe  deficrit  f ] Fa  di  mefiieri , che  tutti  i meritevoli  habbino  da 
qualche  tempo  i debiti  gradi  loro. La  qual  cofa  lodò  fommamente  Cornelio  Frangi 
pane  huomo  di  rare  lettere, e d’eloquenza  mirabile, fopra  tuttofiti  quella  fua  celo 
ire  orai  ione  al  Trcncipe  Donato  nella  l\epublica  Venctiana  , con  quelle  parole . 
Qjefla  prudenti  [fi  ma  f^epublica  a tutti  ij  voi  cittadini  comparte  con giufiamifn 
ra  ifitoi  beni,  né  dà  mai  ejfa  potefià  intiera  ad  alcuno, né  lo  rende  si  potente,  che  in 
lui  pojTa  cader  folle  appetito  di  far  noia  alla  bella  libertà* della  fua  patria.  Qv?  no 
vno,non  pochi, non  molti fìgnoreggiano ,ma  anzj,&  molti  buoni, & pochi  miglio 
ri, ir  iriftemc  vno  ottimo  per feti iffimo.  Oltra  di  ciò  il  magifirato  f pctuo  anco  t.e  ì 
buoni  è p off  hi  le, eh  e fi  couerta  col  tepo  in  t ir  ani  a, p la  fi  eureka  del  regnare  cagio- 
na audacia  nelle  menti  di  chi  governa , e fpeffe  fiate  accade,  che  la  coiti  modi  tà  redo 
Vhuomo  animofo  a rapir  quello  de' partieoi  ari  co  detrimèto  dell'honorc,e  pericolo 
della  vita  di  chi  regge, ir  co  periglio  mani  fe  fio  dell'amutinaméto  de' fu  àditi  di  fo - 
torchio  angariati  dalla  tirannide  degli  emp'uTeròfi  legge  di  Domit.Imp. che  fece 
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buon' ing)re fio  nell'  Tmperio,ma  all'  ultimo  renne  à tanta  info  letica, chefccm  e nar- 
ra Euficbiójvoieua  da'  Senatori ,&  dal  popolo  effere  adorato  conte  rn  Dio , e in  giti: 
fornente  angari att à i cittadini  molto  mal  f odisfatti  del.rio  governo  fuo  lriJlo3e /ce- 
le rato  . Di  nudi  ' altro  raccontano  il  Tlatrna,e'l  Corio,  che  entrò  nel  dominio  come' 
j!gnello,viffé  coinè  Leone,  e morì  cerne  lupo  . Tfie' libri  de ’ J{egi  h Mi  orno  di  Ioas- 
figliuolo  di  Oclìogia  i(e'd/  Giudea  , ch$  per  vn  gran  tempo  fà  ctt.mo  gouemator- 
idei  Pegno,  e in  finediuenr.e  cerne  tiranno  > la  onde  meritò  da’fcruipreprij  ejjer  in- 
ietto recifo  . 'per  rn  altra  ragione  à giudicato  il gouerno  perpetuo  non  effe  r a proj 
pofito;percbe  fe  rn  altro  ha  d'ambire  iifhffo gouernaeglr  ò molte n.incr mele  de- 
fiderare  la  contumacia  ,o  vacationc  di  quello , che  la. fina  morte , per  la  quale  fola: 
può  perticane  Al  fin  e del  fuo  de  fiato  intento;  perche  /oliente  accadere  i.  buoni  Go> 
\ iter  notori  fi  cangiavo  in  r rifonde  porgono  ad  altri  materia  di  procurargli  danno,  cÒ) 
la  racatione  propinqua  lietemcnt  e afipettata,effì  molte  fiate  irti pcdi/cono  il  danno,, 
egli  altri  portando  patièn^a  ceffono  dal  male,  che/prfi  operare bbono  ,,doucndo  il’, 
gouerno  effer perpetuo. Ter  queflo  fi  legge  inTlutarco,  che  Siila  deponendo  la  die: 
tatara  perpetuai  vacando  fpont  altramente , fi  refe  ammirabile  apprefifio  a'  Jfomcb- 
ni,&  afficurò  talmente  la  vita fua,che  contntto,cbe  bauejfe  infinite  mimicitic  nel- 
la città  , non  fi  trotti)  mai  altri, che  vnputto,alquale.  bauea  egli  vccifio  il  padre,  che/ 
o/ajfe  fargli  oltraggio,. e villania ..  Ter  i l contrario  Ce/are,  fin  che  fu  contento  de * 
gradi  dello  Jfepubìicb  con  furti , pafisàcon  felicità  grandiffitna.il  corforli  fitta  vita  £ 
ma  quando  pre/e  l imperio  affici  ut  o delta  patria  con  quella  efifofa  perpetuità,  ritto. > 
ttò  rn  Brutto , evn  Caffo,  i. quali  bruttamente  lo  caj fare  no  di  qui  fi  a vita  con  infe- 
lici (firn  a morte  . Tfe  vale  quella  frittola  ragione,  che  allegano  alcuni , cioè,  che.  la : 
perpetuità  de  gouerni  accende  i propri/  Gouernatori  a maggior  am  re  verfo  i.  Ino * 
gbi  da  lorgouerr.ati;  perche  con.l'efperien^afi  trotta,  che  appunt ofe  tfinuaghifea > 
no  tantotche  vogliono  effer  non  Gouernatori, ma  Trencipi,e  fi  fan  cefi  forti  in  qncL 
luoghi , che  paiono  /ignori  ab  accheti  a, e non  mini  fi  ri,  come  veramente  fono.  Ve  fi- 
/empio  è chiaro  appresoli  C ori o,al  Tlatina,  al  Sabatico,  al  Biondo  di  moiti  tiran- 
ni d'Italia , i quali  nel  tempo  9tche  la  fede  Jl pofialica.cra  trasferita  indulgitene  „ 
di  puri  Gouernatori  delle  città  de  lla.Chief attentarono,  mediante  l'amore  del  re- 
gnare affolliti  padroni d'effe,  e fi  fecero  cofiforti,cbeadificacciargli  vi  bagnarono* 
farmi, e gli  ef[ercitì,c  tutte  le  forge  del  Topato,  tìor.  cotefio  é l’amore, che  porta- 
no a'  luoghi,  che  fi  fanno  padroni  d\ejsì,e fono  tanto  accecati  dalproprio  intcrcffe „ 
dy  ogni  co  fa  pardi  /oro,  le  pofifefsiom,gli  hort  i,  igia  rd  ; ni,  l e caf c,  i denari,  i firn  ito- 
ri, la  robba  tutta  in  filmina  d la  loro,  nè  fi  cono/ce  minifierio  d’aliuna fortuna fola, 
mete  principato,  regno,  e tirannia.Che  cofa  dirà  il  mcdeds'bano  da  tacere  quefta  ra: 
giovi, otto?  Tfion  degli  i Lucro, eh  ci  Governatori  con  metamorfofi  dinengono  tiran. 
nii Quando  vii  in  iniflvo  mero  s arroga  il  communc  perfefleffo  , difsipa  i beni  pu— 
blici,  con  fh  ma  in  banchetti  Ventrate  vniuerfali,  rt  nde  conto  alla  ?n  fisa  del  fitto  ma 
veggio, /pende, e /ponderarne  vn  Trencipe,  tiene  copi  a gradi  fisima  di  fiera  itù  per  je* 
Joìo,s  alla  rga  in  tutti  i piaceri  carnali, e dififolutioni  veneree  riduco  in  mifiera  feriti: 
tv  tutti I fiiiddiiha/e  Jleffo fòla  è'clemente, aglialtri  duro, ama  vfficiali  nbaldi,  tic.' 
fpruitori  cattiui;d'vn  7 perone  co' fiwifogg:  tti con  dirai  tu, che  queflo  fi  a vn  tira 
uùfDunqiie  chi  vuole  e/fc re filmato  ottimo  Qoutrmore  , fi  renda  adorno  delle • 
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(qualità  fotyradette  convenienti  a effo  , ‘alt cimenti  farà  giudicato  da  tutti  vn  tirali - 
!jio  fedamente  indegno  di  perpetuo  reggimento,  ma  degno  di  quel  fine, 'che  a tiran - 
mocommunementefuolemuenire. 

i Annettanone  fopra  il  fecondo  Difcorfo. 

• 

Chi  volete  minutamete  Capere  quante  fpecie  di  goùerni  fono  al  mondo»  non  Ci 
•parca  da  Ariftotelenel  quarto  della  Politica  a!  ca.p.&  6 & a che  modo  vano  per  terra 
i gouernus’hairdal  medefimo  nel  terzo  deila  Polirira»al£.  $. Qualsìa  fra  lutei  i goucrni 
il  migliore  fi  catn  dal  terzo  della  Policica,al  c.  j i.  Q ial  lìano  i piu  fìcuri,&  j piu  dura 
felli,  (i  inoltra  nel  quarto  della  Politica»  alc.ix.de  nelquinto  della  Politica,  al  c.iOnde 
nalcono  le  mufationi  de*  goucrni  fi  può  veder  nel  5 della  Polnica»al  c.io.Marfilio  Pi 
cino  fopra  Platone  del  Regno  dclcriaendo, die  cola  lia  vn  retto gouerno  fcmplicemc- 
te,dice,che  Gibe^htno  tetta  evenni  fi  gran  a gubcm  n ,nonpubcrna't>*  is » & nel  Dialo* 
•go  fettimo  de  Repab.Platonis,  dimoierà filteflb  A littore  la  caufa  della  difficoltà,  che 
auuicnenc*  gouerni.Cclio  Rhodiginonel  i.cap.del  5. hb.  delle  fue  amiche  lettioni di- 
chiara primamente  le  conditioni, che  ti  ricercano  in  rum  coloro,  che  reggono,  & go- 
vernano altri, & fafiltelfo  nel  jo.c.dcl  1 j.lib.  “Et  perche  quella  materia  coincide  con 
quellade’  Principigli  fleti]  libri  allegati  nell’ Annctatione  puma  feru  iranno  a quello 
ipropo  fi  co  ancora  con  tutri  gli  Co  m tentatori  fopra  laPolirica  d’Ariftotile,&'  fmgolar 
mente  i’oratroni  di  drucrC.fra  le  quali  ce  ne  fono  alcune,  die  difeorrono  ottimamente 
, intorno  a’  Reggimenti  communi, -depàrticoWi  inficine . Ma-pcr  conto  del  gouerno 
particolare  della  plebe, leggali  il  1. Iib.de  Difciplina  di  Pietro  Crinito,  il  c.  4 doucdice 
alcune  (cntenze  molto  notande . £t  della  dilcrp lina  tic* goucrni,  vedali  Alcflandro  nd 
fi.de  Tuoi  Dì  geniali,  al  c.fi. 

D E*  R E L I G 1 O S I IN  GENERE,  ET  IN 
particolare  de*  Prelàt^&dè*  fudditi,  de*CcrimonTeri>dc'Super-. 
fticiotì>  de*  Canonici,  Monaci,* Frati, de* Caaalieri,Se  " ! 
^inalmentcd^Prcdicatoii,  Di  fcòrfo  Terzo» 

Et  deferì  nere , che  cofa.  fa  Religione,  & ondequefìo  nóme  derivi , varij , t 
diuerfi  Ruttori  hanno  variamente^  diuerfatnente  parlato, conciofia  che 
'^{onio  Marcello  dica,  Religione  non  efj ere  altro  , che  vn  femplice  colto  degli 
J)ei , -conforme  al  detto  di  T utlio  nel  lijpro  De  Tintura  Deorum  ( 1{eligio  efl per 
quamreuerenti  famulatuG Armoni A divini  •ctiltus  cxcrccntur . ] Plutarco  nella  e 
"vita  di  V aolo  Emilio  attejìa , thè  i Filofofi  antichi  l'hanno  chiamata  *vnafciengA 
delle  cofe  celefii,  & dmine , Ve  fio  'Pompeo  afferma , ch’ella  fia  vna  deferittìone 
intorno  alle  cof e,  che  s'hanno  a fare , & quelle,  che  alunno  da  fuggire . * Arnohio  - 
■ncl  jcttim  c libro  contra  le  genti , dica , i[eligioneffer  vna  menu  retta , tir  finca* 
ra  intorno  alle  diuir.e  cofe . Filone  ft  ebreo  la  nominò  vn  minifìerio,vno  offequio  di 
Dio  chiaro ,&  cfprcffo . Cofi  vuole  Seruio  Sulpitio,che  queflo  nome  Venga  a relè - 
gando.quafi  che  il  rcligiofo  col  vincolo  delia  pietà  fia  legato, et  anuodato  co  Dio» 
la  onde  Lutrelio  vsò  quefio parlare  di  fcioglierc  i nodi , ir  i legami  della  HeUgio* 
ne.Maffurio  Sabino  per  ioppofito  vuole, che  fia  detta  a relinquedo , qua  fi  che  reti 
giofafia  quella  per  fona,  che  per  lafua  satin 1 fia  feqftrata,e /egre gaia  dall* altre . 
Marco  Tullio,et \/irifi.infieme  ha  giudicatole  fia  molto  vtile,ir  neceffaria  alle 
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tittàiOnde  egli  nella  Volitici  dice.  Bifogna,cbe  il  7 ''recipe  più  che  gli  altri  appaia 
r inerente  ver/ 7 Iddia,pcrciò  che  fopportano  più  i fuddjti  il  patire  da  huomim  tali  . 
alcuna  cofa  iniqua , & machinano  meno  contrastici  tale , qua  fi  che  gli  habbia  im 
fua  difefa  ancoragli  Dei . Hor  quefia  ì{eligione  ( come  confeffa  anco  ^ riflotele  J 
é per  natura  inferra  veramente  ne  gli  hnomini  ; il  che  fi  vede  chiaro  da  qu  e fio  , 
è he  quante  volte  con  qualche  travaglio  rumiamo  in  pencoli , cjr  paure  fubitanae , 
fubito  auantiichc  confideriamo  altro  }&  innanzi  ogn altra  e le  t tiene,  ricorri amo  a 
chiamare  Iddio , infognandoci  la  natura,  femf  altro  macfiroyà  chiedere  il  di  ni  ut-  a- 
iato.  Et  già  fin  dal  principio  della  creatione  del  mondo , Cain , & i/.bcl  ve  ligio  ru- 
mente fi  criticarono  à DtOybencbe  il  primo  fi  diportale  triflamcnte,&  iniquamen- 
te [eco.  Ma  Enosfù  quello  , eh*  infi  ititi  il  modo , col  quale  fi  doueffe  innocare ; do-  ' 
po  il  dilanio  pòi  fumo  date  d.xmolti  motte  teggi  di  Religioni  a motte  nationi,per-  ' 
ciò  che  leggefi  , che  Mercurio,  c'I  I\è  Menna  le  diede  à gli  Egitti f -,  Meliffc  ba- 
lio di  Gioite  à Cretenfi  ; Fanno , <&•  prima  di  lui  Giano  à Latini;  l^uma  Vampi  ho 
à Bimani  ; Morì  & »4ron  àgli  H ebrei  ; Orfeo  à Greci  . Trotta  fi  però  fcritto  , . 
che  Cadmo  figliuoloà\/fgenore  fù  il  primo.,  che  diede  à Greci , vertendo  di  Feni- 
cia  i mi  fieri  lefolennità  de  gli  Dtr,confecratieni  dc'fimuhcri,gU  binubie  pom 

pe,&  le  celebrità , con  le  quali  s bendano  gli  Dei . Quefio  afferma  , & prona  per 
vero  E'ijebio  Tonfilo  ne'fuoi  libri  [de  Trepatatione  Enangelica,  }che  mai  fi* 
naticnc  alcuna  coti  barbara , & fiera , nidi  cofiumi  cosi  per nerfi,  & befiiali , che 
non  bau  effe  in  fe  qua  le  h e fc  indila  di  Religione , & di  cult  o verfo  iddio  , parendo 
( come  hò  detto  già ) che  la  natura  da  fefieffa  Vinfegni , <&•  dimofiri  a tutti.  Onde 
Cicerone  in  vita  fitta  oratione  dice.  [ Quisautem  cum  fu fpcxtrit  ine  (slum  , Deos 
effe  nonfentiat  ? & ca,  qua  t anta  m ente  fi  unt , vt  vix  qnifquant  arte  vlla  ordine 
rcrtim,ac  vie  ffitudint  m profequi pcffitjcafn  fieri pnt ctij  Ecco  i primi  gli  EgiUq, 
che  folleuando  gli  occhi  in  alto m arati  igliando fi  del  ntoto,dclÌ  ordine  biella  qua 
lità  delle  cofe  cele fiiype  tifarono  che’l  Sole^ir  la  Lunafoffcro  Deiycbinmanctoquel 
lo  0 rfiri ,<&•  quefia  Ifidey<£r  il  rito  loro  in  tale  odor  ottona  era  tutto  cafip, tutto  pi* 
ro}  e fina  ero,  & vuoto  d'ogni  fuo  firopulo  di  crude  ltà}nen  (ì  fpargendo  ancora  < l sa 
gue  degli  animali  per  vittime  , ntafacrificandofi  a tali  Dei  i frutti  della  terra , e 
foglie }tadki, & herbe  odorifere folamente.Tfarra nondimeno  Macrobio,ihe fuor 
delle  città  dedicarono  gli  Egitti i f T empi  font  uo fi  à Scrapide}nc  quali  foli  immola 
pano  f angue  di  hefiutmi,cJsèdo  auue^gj  d'offe  rire  àgli  altri  nelle  città  lefopradet 
tecofe,  ma  poi  col  tempo fuceeffero  altri  modi  di  facrificare,  i quali  pofjon  veder  fi 
preffo  a Eufebio  nel  fecondo  , de  pre  parati  one  Enangelica , & prefio  al  Biondo  da 
Forti  nel  principio1  delle  fna  fiom.iT  ri  o nfa  nte  , effendo  cofa  fu  per  fin  a sì  ampia—» 
narrati  one  dcrriti  loro  , Dietro  a gli  Egittij  feguono  i Fenici  , i quali  aliando  t& 
aitogli  occhi  riconobbero  per  Dei  gli  venti  dell'or  ia,a' quali  fi  cero  mille  fumiga- 
tiom  da  ido  latri , & fuperfiitiofi , come  erano.  Et  gli  ^ ttlantij  popoli  > per  non 
f :rermcnfiig%:  d'e[fi,ador  irono  il  cielo,  quale  fcioccamente  fecero  padre  di  qua- 
rantacinque figliuoli ) attribuendo  fimile  diuinità  à Ope  fua  miglie , che  fu  dett  a-> 
Terra , & lifieffa  a Bafilia,  & Vanàora fue  figliuole . I Frtgij  diedero  ri  culto  loro 
al  celebrato  Ma  late paredo  loro,cbe  per  la  pcritia  dell' Mflro logia, no  su  i he  di  di-* 
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no  fplende(fe,&  riluccffe  in  lui,& ( come  recita  EuemeroHifloricoJ con  ntfgmf* 
ce  nt  i(fimi  fiacri ficij,&  p refi  n ti  d'oro, & argento  mirai  Uni  ente preparati  ,ccr cre- 
tto di  conciliar jì  ma  moltitudine  grande  d'altri  Dèi  : Della  religione  de’ Ibernavi 
•perfo  i loro  Dei  ne  fa  ampia  te fi  imonìanga  M arco  Tullio  in  vna  fina  orai,  onc ai 


Tontefici,  done  dice  linfr  aferitte  parole.  [ Cum  multa  diiiinitus  Pontificia  ama* 
ioribus  nofiris  imeni*,  acque  infiituta  fini,  rum  nibit préclaritts 


qunn  quod  voi, 

CjT  religioni  bus  Deorum  immortaliamo  ftmrkx  Bgipubl . prxefjc  voi  fier untavi 
amplierai O clariffimi  Ciues  l\emp.  bene  gcrcndo,Tontifices,l{cligionrs  fapie .7- 
ter  interpretando  f^empinbLam  conferuarcnt . j Virgilio , in  molti  luoghi  attri- 
buifee  a Encaf  per  parlar  de’particolar  i fila  pietà  principalmente  verfo  i Dèi 
Venati , hauendo  più  cura  d'effi , che  della  prò  pria  fallite,  ncll'vfcir  che  fece  delia 
patria  fuori . Lucio  Albino  è da  Liuto  celebrato  per  buomo  di  religione  /ingoiai,  ' 


perche  permejje,  che  lamoglic , / figliuoli fniontaffiró  nella  firada, a piede  per 

portar  nella  fua  canora  con  commodità  le  Vergini  Vcftali  con  le  ccfe  fiacre.- 
D'Allcfiandro  Macedone  racconta  Tlutarco  , che  ogni  mattina  a buon' bora  fa- 
ceti a Jacrificio  a i Dei  prima  che  fi  piglia/fi  cura  d altro . L'ifieffo  narra  di  Sillabi' 
Dittatore, che  nel  refio  fit  err.pio,cbe  portava  del  continuo  in  feno  vna  imagi nc  pie 
dola  d'apollo , la  qiale  diuot  amento  baciava,  quando  fi  ritrovane,  ne' peri  gli ,00-* 
me  annidi  e- Et  di  Tericle  At  b e ni  ef ? ,fa  m 0 fi  (fi  m 0 Oratore  fi  trotta ferino, che  alia- 
ti,che  faliffe  in  cathefira  per  orare,  face  uà  roti  a ì Dei  per  ottener  da  loro  di  no  dir 
cofa  alcuna  mcn  che  prudente,  & co  fiderai  a;T  alche  la  religione, & il  culto  vnfo- 
i Dei  fu  grande  mj  te  da  gli  antichi  tenuto  in  preggio,  et  riputatione,conciofia  che 
vcriffima  fia  la  fnitcnga  di  Cicerone,  nel  fecondo  de  Tintura  Deorum  , oue  dice  , 

[ Cultv.s  Dei  e fi  fintiffimus  , eptimns  , atquc  pieni  jfinvts  pictatis  , vt  cum 
femper  pura , incorrupta , & integra  mente , v oce  vcncrcmnr . ] così  Epiteto 
per  teflimonio  d’A  rrio  filofofo  nel  fiso  Enchiridion,al  capitolo  trigcfimofefio,  di- 
ce, [ Liberare,  & fieri  fi  care  wr.tmqttemque  ficun-lum  patrìcsnnres  docct  abfq. 
la/ci  aia,  abfqne  negligentia,  non  parce , non  fuprafacttltatem . ] Agli  b uomini 
religio  fi  conucngonfi  fopra  tutto  le  religio  fi  cerimonie , onde  acqui fi  ano  ti  nome  i 
cerimonieri, delle  quali  Corrado  Bruno , molto  ampiatnete  dif  orre  infici  libri  par- 
ticolari di  quelle ; oltreché  il  Durando  nelfuo  libro  intitolato,  [ Rjttì  oziale  ditti  no- 
rum  officìorum .]  ne  tnefebia  affaiffime  pertinente  al  culto  del  Signore.no fi ro  C bri- 
fio.  Vintone  fii  contrario  molto  alle  cerimonie  de'fuoi  tempi,  volendo, che  nella  ri 
nerenga  delgrade  iddio  fi  leuaffero  affatto  tutte  le  cerimonie  e(ìcriori,&  Cerme- 
te ai  A f de  pio, non  ad  mette,  quando  fi  prega  iddio , bruciarli  incenfo , & cofc  ta- 
li . Nondimeno  non  t da  dubitare , che  le  pompe , i riti , & le  cerimonie , nelle  *v 
yefii,  ne  va  fi,  ne' lumi  nelle  campane  » negli  organi , nel  canto , negli  odori,  ne' fia- 
cri fi  cij  , & ne'gefii  nelle  pitture , nella  eletti  onc  de  cibi , & de'  digiuni  nonfiano 
fintamente, & bonoreuolmcnte  infiituitc,  imitando , & alletando  quefie  cofc  la 
dsuotione  burnana:  augi  fpingcndo gli  animi  nofiri  con  f limoli  nobili  al  facrofan-"  • 
to  culco  del  noftro  Iddio . Tifi}  finga  ragione  credo  io, che  Mosè  nell'antica  legge  n*  * 
inflituificvn  numero  così  grande , nè  che  il  Tonti  fi  cale  Bimano  fia  ripieno  in fie-.. 
me  co'  Mejfali , & Breuiarij  di  tanta  diuerfità  di  riti,  battendo  per  cofa  chiara  i lo- 
ti) infili  tutori  batterli  eonjapicngagrandijfiìma  p enfiati,^  confi  dorati.  E quel  re- 
ti $ ligio  fi 
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tfgioffl  Tinnii  Tom pilio,  a citi  Cecina  attribuì fce  l inuent ione  delle  ferirti  (mìe,  tT 
Ternani  le  comandò  fatto  tal  colòniche  pormelo  di  quelle  potcffe  ageuolmcntcj 
indurre  alla  fede , ?j  uQ  itia,  & religione  vn  popolo  cosi  rogo4,  & co<ì  fero  ce  >co  mi- 
tra que[lo,  & governarlo  piì\  fauiamehtèjche  poffìbilcfo(Je,&  della  fra  in fiìtu— 
iionc  larga  fidi'  fanno  gli  feudi  chiamati  jlnc\!:ì , la  flatuadi  Valla  de, [acri  pe- 

gni delilmpio  Giano  B fronte  arbitro  della  guerra  , & dèltapace,it  fuoco  detlà: 
freaVefla,di  cui  tene  un  cura  i>n  Sacerdote,cuflode  dèli' Imperio  iranno  partito  in 
dodici  me  freon  l a.  vari età  de'  dì  Falli 'Nfefrfìi  ; il  Màgiflraio  de  Sacerdoti  di-, 
nifo  in  Vontefìci,  & tuguri,  e tati  varij  riti  di  frerifieij,  di  f upplì  cationi,  di  [pen- 
tacoli,di  prò  ce  ffìoni,. e d'rffìcij  ordinati  da  effo,  & da  gli  altri,  eh  e -vennero  dietro  à- 
ltti;do  u e che  m i Ile  Cerini  o ni  e na'mat  rim  onij,  ne' fri  ri  fi cip  L u perca  li,  in  qtic  Ilo , che 
fi  chiamava  jfmbaruale,  %.  & in  altri  affai  $■ ' offeruauano  dà  quelli > Cot  e/le  furono* 
da  Trebatio  chiamate  facre,batiendo( tome  rifirifee  Livio  nel  quinto  libroJLuctO) 
albino  (aluatoin  Cerato  le  Vergini  Ve  fiali  ,i  Sacerdòti  c tutte  Icccfefacr.e,  ch~- 
*de  ne  nacque  il  nome  di  Cerimonie  , come  dice  il  Biondo  nel  primo  dell  afua  Ibernai 
Trionfante,  & nel  fettimo;  dice  Livio,  che  a quelli  di  Cereto  fu  conceduta  la  pace' 
per  cento  annifr  bene  baueuanocnnfentito  a i.Tarquinefijicl  depredare  il  ferrilo  > 
tip  Bimana  spetta  memoria  delti  cofe  [acre.  dà  loro foniate.  Beffo  Tcmpeo  però > 
tiene  quefiò,  che  le  Cerimonie  foffero  dette  app  reffo  tùJfPfà  ani , o dal  predetto,  lùo-. 
ó a,oue  f ironlè  cofe  facre  lor  frittale  ;ouero  dall  arcanti  con  piti  t o rta  acnua  rione  * 
affai  freon  do  il  giucliciomiasMn  qualuque  fi  fra  la  deriuatione  di  taLrccjfxoló,ba* 
fra  che  leMerimonie  fante  de'Chriffiani  sihanho  fintamente ,<£r  inurolaht  mente,  da; 
afferà  ar  e, & quelle, che fono/uperflhiofe  da  fuggire.  Quelli  che  appartegono  aU- 
là  creanza  ,.dellt  quali, trattaMov fi  gnor  della  Gafa,  &feco  il  Mondo  grufo  ,d<u 
huomini  nobili  s'hanno  da/eguire;  &:  q\<elle,che  coiififfono  in  yna  pr attica  figfo^- 
ri  le,  per  le  quali  fico  flit  nife  ono  imaefiri  ditti  dette  cerimonie,  s’hano.  t rìVnnci — 
pi,& Signori  in  mille  occorrente  dajvfrre.  Quelli  frin  oli  cihan  no  cesi  dell  .off  et— 
tato,.&  che  patiftono.  del  cortigiano feluattco  da  ogni  banda  confi  fiondo  rulgefioj 
(Stroppa  affettatone  mofra,  paura  nelle p,arolèfrtienolì,&fomachaulidifp^ 
uerebio,  s'<hdnocoregionruol  rifrdafrhermre,effcudù  ifeguaci  di  quelle  tenuti  p> 
là  città  ne  l twmerodrf^frifrp^fiit  io  fi  nell' efierior  export  ado  il  Cortigiano  nell 
lè /carpe, il  Galatei netgudliiemafiicAdo  i l Eoccacio  per.quate  piagge,  e coirad&r 
carminano  oon-hontr,  jAut  c^e  terza  ere gt  ditot  co  Uà  d'occa,  y n'inchino  dixame  lo,, 
yu  fàtui  odi  pedate  sfodr amelo  di  quattro palabras.di  Sparinolo  muy  lindo» 

fynolafilfi  di  Ma**  ine  forano,  o frano  amie  ho  conefrentifoli.  Gli  antichi  kaueua — 
no- ben.  li  Ut  cerimonie  ciuili i manon  cesi  'affettate*  ondi  g li  iiumei  qsiando  s ith- 
contrattino,  dicevano,  ilsignorefià  connotili  veri  H ebrei,  Dio  ri  fini  fratei  tnioy, 
ItTikehani: Iddio  - vi  dia  [ditte-  ;;  li  temoni  jfràjàfylùt  et  li  Siciliani.,  Iddio  rii 
conffrni ìiua.heggi  non  s'nrfàaUro*  che-dire.  Bacio  là  ruanodLr  offra  mercé,' Jf  rut- 
tore,t [chiavo  perpetuo  di  qqellà,comiWalire  ce  rimou  i of ? parole*,  c htn  Cortigiana 

ma/fmatnenteàntroduttofi.d-ogpù.adUlàtionCfh'driotrouato  a i tempi  noflri;&  fé: 
bZtnoiie  cerimonie  dè' modérm  ertmo  eunoppeffr gli  antichi  in  yfp, come  levar  fi  leu 
ferrei t a a prrfónr  dégne ,fr torneerà  offeru eit odà  Siila  verfo  Tempro  per.t effìmo 
vioaii.'l J ut  arco.;  porgere  qtfrtoi  madori fruQtfarKdfi  cangilo, leuarff  [ultimo  d* 

* ' ^ * menfà v 
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mmfaMfciarc  i parenti,# gli  amici,  abbracciare  i piedi  nel  {applicare,  bafeiare 
le  mani  dell'Imperatóre, getiarfi  alle ginocchia,  come  fece T igrane  aTompco  Vin 
•cit  or  e, dar  fi  la  mano  infogno  di  fede, cederla  firada  afuperiori, tener  nel  luogo  di 
,mc^o  i più  Yneriteuoli,cbla  mano  prefa  introdurre  altri , piegare  il  capo  a chi  tre 
>riua,non federe  nel  cof petto  di parenti Jalutar fi  fcambieuólmente,cdn  mille  altre 
maniere  di  cerimonie : nondimeno  ve  n'hanno  aggi  un  te  tante  i moderni  ,ch  e hogg:~ 
digli  huomini  nonpaiono  buomini,nta  Dei  dal  del  difeefi,  e fendo  ita  tant  o inno,*-  » 
rqi  la  licenza  delle  riueren^e,#  de'faluti,che  fino  a ciaudt irti, e caligari  fifentono  v 
nominar  col  nome  del  fignore,  e quattro  be^rgi  in  borf a jono  f ufficienti  a farti  dar 
dell'illujlreje  ben  nonfei  illufire  in  àltroìchein  ignoranza,#  go feria.  La  fuper- 
flit  ione  è poi  totalmente  contraria  alla  religione:  &-ejfa  altro  non  èfflrett  amento 
Piglia dolajcbe  vn  timor  vano  d'iddio,' cagionato  da  còfe/oue  temer  non  fideureb - 
<be  . Santo  jlgofiino  nel  libro  della  DotttinaCbrifiiana , deferì  ite  ndo  la  fuperfiU 
‘tione,  'quanto  allefueparti  ,dice ,'[  Super /litio futa  è fi  quicqitid  IrifiitUtum  efi 
•ab  hominibus , ad  facienda , vel  colenda  Idola,  &trcàturdm  , j douefì  notifica  U 
Iprimafpetie  dij i per  flit  ione, thè  l'Idolatria ; dipoifoggi  n nge[vel  ad  codfultatic -* 
•nes,paàa  quadam  cum  damotiibus  J # '.quéfiaié  la  feconda ,*  # dopò  aggina- 
'gè ancóra,  [ad hòc getiut pertincnt  emnes  ligàtur &,  atque  remedia , qua  me - 
•dicorum  difciplina  tomtncndat  J eque  fi  a é la  tergajfpctie- f, Di  mólte  fòperfiitio- 
:ni friuóle , # vane  fa  tnentione  Vlinio  nel  vigéfimo  ottauo  libro  $flequÌJi  non  fin 
Gofa  incóucment ereticare ibertehe  difupeffliUontft  parli  ancora  nèl  Difeór/o  degli 
Iniouini,#  in  quél  de'  Slaghi, ofsruandojene  alcune  a'  tempi  nJftri' fintili  gràie- 
mente  a quelle  JPortc  adunque'fra'lefHperìl  iti  orti  gli  incanti  amatóri]  di  Theocri- 


'^{emffiiotrale  fafcinationiicól  tintinnamelo  dtll’creccbicVÓlereprCsetireqm 
< che  da  totano  dicano  dicevo  tra  Hi  tefcól  porre'dellafiiliua  doppol' orecchie  cS  vn 
^di t o,  crede  re,  che  i r cip  enfi  eri  dell'anituo  fi  partine:  che  fin  cdtriuofigno,quàdoil 
(Cibo  tVf còppa  di  m ano pcofi quando'?  incontra  vna  donna;chéfila:  ihc  le factt e c *. 
mòte  del  corpo  ivnoffetion  hannotoccato  terra  ,'babbiòno  vigore 'd'accender  quii 
(che gìaccionainfiem e i fecondo  'Orfeo, & Jircbelaoftbe  to’  numeri  impari  di  Vita - 
'gora  fipoffino  cacciarclecccità  degli  occbitfffendoacconmodetigiiifiaprcntctàe 
rii  cdpèlloyihedàvn  p titto  fiat  dito, eie  uatojf atti  la  podagra,  emendo legato  al  ìic- 
tkromóUffidto  ; che  il  mdledegli  occhi  fi  ripari  ceni  incontro  d'vnoichefia^pppo 
<da  ogni  lòto;  ‘che  ipart  i's'ageuólino  fingendo  fi  la  donna  col  cinto  di  colui febe  l'ha 
lingrauidatcrJheioccbiodrito'délliipoinfdldtoguàrifcala'fòbrcquartmaiefitTiil 
^dt  re  cianci  e,#  fantdfieriàicolòfe9délle  quali  tnfiemecÓ  Ialini  o ragiona  i l 'fernet . 
dio  Medico  affa  de  dpi  óf ime  Ut  e ; #il  Mondignèto  (\ per  uón  tacere anco  quefiaj  In 
-vn*' lettera  dcljècondo  libro  di  Dottore  Don  Giouani  di  Vcdrrtonte,  titàfo  1 '-batter 
mominòteper  firie, la  Màthonadi  Segoni àfidi? arixila  di  c/tu i la, la iJu ondi  ìl or- 
macfùosfiaV  reuxa  di'Ocagna,  !la'Xarandigliafdi  £ acgga,ììice  schemi  dì  la  predet- 
ta TCarandjglia^li  diJfelburlanUo  ;'Se  VoiMaefiro  'G  ueuàra  nónvdlete/che  dici ma 
^er fonavi  nuocaificórdòteui  Hi  dire  in  if cambio  del  jjegrio  della  croce  /alla  primp 
vinti fibelncg ntrateU mattina  quefie parole . ^ondueocchi  ti  vegye  , con 
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cinque  t tr, canto,  iìfavgue  ti  bcHo,&  il  cuore  ti  J parto  ; la  qual  cofa  è veramente 
Ttf>.  ridie ùlbity  flotta  fupnfiilione.^Alla  religione  fero  poi  eontrarij  l'impictà,#’ 
il  di  [pregi  iofom  marne  nt  e non  effe  n do  altro  l'ita  pietà, che  fcntir  malamente  d'I<L 
dio,o  negarlo, non  temerlo  ; della  qual  impietà  fono  notati  da  Cicerone  mipriim 
de  ISfat  ura  Deorum. Diagora, Trotagora,#’  altri  affai. Suetonio  di  quefle  arguifee 
Caligola  Imperatore,  perche  nel  Campidoglio  /sburrando  parlava  ceti  Cioue,  & 
quale  Ire  volta  ancora  lo  villaneggiai:  a, Floro  nel  tergo  libro  n'ar^tiifce  parimente 
Ermo  Duce  d'vna  moltitudine  di  fi  rui,  perche , nafeofla  in  becca  ina  noce  con  de  n- 
tro  de  l golfo d:l  fuoco  , parlando  fitffiaua  fuori  alenile  fiamme , per  d.mofirarfi 
vn  T^ume  dinino  . Celio  nel  tergo  libro  nota  un  certo  Tfapb9,il  quale,  affettando 
la  din  ini  tà  ifece  infiruire  alcune  Gare  loquaci , le  quali  hbeic  volando  diceuaito , 
Tfapbo  è v n gran  Dio  . Demetrio  dopò  Me ff andrò  Magno,  con  qnefia  fintile  a/L 
fett  filone  fi  fece  nominar  figliuolo,  di  Giono  . Salmone  6 figlinolo  d'Eolo  fimula- 
u* di  vibrare  fulmini  in  aria, per  dare  o capire  a quei  di  Elide  3 che  foflc  Dio , ond* 
Virgilio  nel  Jfefio  dice , 

* *i  Vidi  & crudelcs  dantem  Saimonca  panar*  ■.<  ^ 

Dum  Fiamma*  Iouis,  <#•  foniti1  s imita  tur  Olympi \ 

Ter  conto  del  di f pregio  Dionigio  ò notato-  da  Lattant io ,perc h e con  fcherno  aperto 
tolfe  la  bari  i d'oro  a Efeu lapio  figliuolo  d'.  Apollo, dicendo, ch'era  in  coi  tieni  ente, 
che  il  padre  fi  dipingere  gicnane,e  sega  barba,#"  il  figliuolo  vecchio  barbuto. He’ 
liogabalo  profio  di  Herodotto,ncl  quinto  libra  delle  fuc  hifiorie , beffeggiò  aperta- 
mente  la  religione  de'  Dei , peni  oche  con, irri [ione grandi/. sima  congiunfe  in 
trimonio  Frani*  Dea,cicé, la L una,colfno  Dio,  eh' era  il  Sole . L'oppcfito  di  qne- 
ftr fono  flati,  e fono  ì profeffori  delle  tante  Religioni  C bri  [itane  , il  Catalogo  delle- 
quali  da  diuerfi  Scrittori  ho  fra  mille  opinioni- vari  e piu  giufiamente  raccolte,  che- 
po/fibile  fia  fiato, come  i Canonici  fie^alari  Lat  eranc  n fi  [ignori  al  prefente  dell'Io 
fola  T re  ini  tana,  & delcafieUo  deÌÌ\Aragona  , Baronia  del  J\eguo  'Efapolitano  > 
l’origine  de'  quali  èd  ifcefa  da  gli  ^Apofl  v li . Onde  Vnitengo  VefcQuo  Beluacevfe  >• 
nel  dee  irnonono  libro  del  fio fpeculo  dottrinale , al  capitolo  fe fi  odiamo , dice  * 

[ Ordo  Canoni  cor  Jim  J{e gufatiti  in  primo  ab  Mpoflolis,  poflea  a Beato  iugu- 
li ino  ftgulariter  fiat  inflit  ut  ns.  ] Co  fi  dice  il  Beato  Antonio  nella  feconda  par- 
te della fua  Cronica  al  Titolo  quintodecimo  ; ilVolterrano  nelLbro  vige  fimo  pri- 
mi con  quelle  parole  * [ Ordo  Canonicus  ncn  tàm  eb  Mvguflino  ihfiitutus  , 
quànt  renouatus  ;■  ab  Jlpofiolis  enim  fumpftt  cxordium  . ] Co  fi  Benedetto  duo- 
decimo in  vx  a E [ir auagantc , <#•  Eugenio  quarto  in  quella  Bolla  diretta  a i pa- 
dri di  Frigi  orda  y citofono  quefie  parole  ir. forte  . [ tìuius  profetilo  facris  ode-*  ,r 
nis  , & fintiti  propofiti  pofl  fatiBos  ^Apoflolos  , pnmns  in  Mlexandrin* 

Ec clefia  Marcus  Tetri  Difcipulus  flit  i tifi  i tutor  , &•  covditor , & gl cno- 
fus  De  tiror  jCnguftinus  co sdiuinis  regulis  decorarne  . ] Quefle  fono  anco  le  pa- 
role di  F\pfetc  Dcltcre  Tari  fin, fi  nobdiffmo  , nel  libro  de  Beligicvc  Fede— 
ftafiica , al  Titolo  trige fimo  quarto  . [ De  ipfius  Canonici  ordinis  arti  quii  ut  e 
non  ex  incerti  s au3oribus,  rcpc  rnaus  r quod  ordo  Canonie  or  um  J{egularium 
fub  fantilis  M peflolis  e fi  infili  ut  us  a Beato  Marco  apud  Mie  xaudriam  di~u 
lotus  > & a Beato,  & magno  patte  yiPgufUno  infiauratus .]  Olite  di  nò  ve-f 
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fan  fi  l'dlegationi  in  (lampa  delVlmola  ,di  Scipione  Lance  Uriti , (fi  lattaria  Ter- 
riero,? di  tanti  altri , che  diniofirano  l'ific(fo  nella  confa  di  preceder,  ga , c' hebbe- 
ro  dùco' Monaci  di  Santa  Giu/lina  di  Tadoa , per  le  quali  Tio  I III.  dt  felice 
memoria , attefa  loro  origine  antica , diede  in  lùt  fattore  lafentenga  diffinitiùa:!a~ 
quale  immediatamente  à contraria  ad  alcuni  feditio fi  figliuoli  di  Satana  , per 
buon  tifpctto  qui  non  nominati , che  hanno  a giorni  pafjàti  in  prrgindicio  loro  &• 
della  verità  , in  vn  certo  Kalendario , che  in  molti  luoghi  io  proprio  hò  vi/lo  in 
quefia  parte  temeràriamente , & feioccamente flampato,  pojlo  in  controuerfia  di 
intono  l'origine  loro  Ugnando  loro  per  origine  la  ri f orna  di  Ft  igionata , perche 
•papa  Eugenio , <jr  ma  loro  ordinatane  ifieffa  la  nomina  piantai  ione  nouella:  non 
ojlante  \ che  Mejfandro  1 1 1 1.  e Gregorio X.  nelle  Jue  bolie  facciano  tefli- 
monianga , che  trecento  anni  innangi  a tal  riforma , per  la  quale  fi  chiama  la  det- 
ta Congrepationeplantatiotie  nouelia, fiorì  nel  luogo  ijìejfo > magli  ignoratitiyche 
non  f annoici?  e cofafia  Metaphora  , fi  fono  abbagliati fubito  a fentir  nominare* 
pianta  nouella, con  quefla  ragione  propongono  loro  fino  a Canonici , i anali  & hu- 
mani , & giudi  hanno  ceduto  fempre  il  primo  luogo  a Canonici  Regolari  Latera- 
nenftfenga  conte  fa . Ma  nella  Bolla  della  fentenga  data  da  Tio  1 III.  fono  que- 
ftc  parole  precife  . [ Ipfi  Canonici  fuerunt  , & funt  de  illi s Clerici  a Santo 
xAuguftino  , quinimo  à Santtis  Mpojlolis  in  fi  tutis . ] Doppo  i Canonici  Rego- 
lari Latti  anenfi fuceedono  in  antichit ài  Monaci  diuift  in  quelli , cb'inflitni  San— 
tu  Bafiiio,  & in  quelli  ch'inflituì  San  Benedetto. Bafia  , 'che  l'Ordine  di  San  Bafi- 
Uo,chc  bora  fiorifee  nella  Grecia , & Armenia  , hebbe principio  da  ejfo  l'anno  di - 
nofiro  Signore  3 Co. 

E l Ordine  Carmelitanojche  milita / otto  l'ifleffa  Bfgola,  principiò  nclTontifi- 
catod'^/llejfandro  III.  l'anno  iioó.m.iTapa  Hoiicrio  III. gli  diede  Vhabitobian - 
co,  eh  e bora  portano  , & ordinò,chc  Re  ligio  fi  della  enfia  Vergine  del  Carmelo  fi 
dimandajferoicome fanno  al  prefent  qui  fio  fu  l'anno  1217.  non  battendo  altra 

verità  in  fc  quella  di ficendenga,ch' altri  predica  venir  dall  elia,  & Helifeo,fc  non 
di  ombra , & figura , come  anco  i Canònici  Regolari  Lat  erano  tifi  figuratamente 
Vengono  da  Leniti , i quali  andati. ino  vejliti  dell  Epbodlineo. 

1 Monaci  neri  detti  bora  di  Monte  Caffìno  >&  di  fama  Giufiina  furono  inflituiri 
da  San  Benedetto  l'anno  250.  & far  onore  formati  da  itldo  nella  Badia  di  Cluni 
nell'anno  913 . eJr  doppo  ancora  rinouati  da  Lodouico  Balbo  nella  Badia  di  Santa 
Giufiina  di  Tadoa  l'anno  1^.10. 

• L'Ordine  Carnai  dui  efe , che  milita  fotto  l’ifiejfa  Regola  ,hebb  e principio  da  S. 
Hpmoaldo,  l'unno  di  nofiro  Signore  ?oq. 

L'ordine  di  ValiOmbrofa  I militante  fotto  l’ifle/fa  s hebbe  principio  da  S . Giod 
nanni  Gualberto  Fiorentino  fi' anno  1060. 

L'Ordine  Cifìercicnfe, pur /otto  l'ifleffa } prinepìo  dal  Beato  Roberto,  & fu  4C-* 
crefciuto  da  San  Bernardo  , l'anno  iiy8. 

Gli  H umiliati  bora  e fiirpatiych' erano  fotto  l'iftejjaybebbero  principio  dal  Bea- 
to Giouanni  Comafco , l'anno  1 189. 

J Celefliniypur  dell'ifieffa  Regolai  hebbtro  principio  fiotto  Tapa  Celeftino  V.di 
qu  eli'  Ordine  «ultore, l'anno  1296» 
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fri»,  cioè',  U llliéehtnu  precipita  da  vnMacflro  Bartolomeo  Ptmtutno , l anno • 

t,$7.  La  Carbonùniomnciata  davo  Frate  S imene  Crmomfi  , anno  i?99- 
Zaìcrunna,  che  corniciò  fanno,  4.  «wtfc*  ******  ciefoWe  «rm- 

fliorftf  vnMaeflro  Hocco  daVaaia,  fanno  , ^.quella  diMonte  Ottone, chci beh- 
be  per  iutiere  vn  Frate  Smone  da  Camerino  .Fanno  mille  quattrocento  Man- 
ta. La  Ealtifiell'a,c  hebbe  principiada  vn  Fra Battifla.l  anno  1484.  . 

Xa  Dolcetta, c'bebbe principio  da  ‘vn  Frate FtliceoTuglicfel  anno  ia- 
ta zampano  , che  principiò  da  Frate  Francesco  Zampano  C alante fc  ,.  I anno 

15 La  Dalmatenfè , ebe principiò  l'anno  igtfo',  quella i’JindretTrolet,  Germana 

che  principiò  l anno  15 14-  ..  . . y h 

Quella. di  SanTaolo primo  Romito,  cbeprwcipio  1 anno  rj  jo..  * 

Oltra  ?U  Her  emiliani  fotta  l iflcJf^Zplarmlit  ano  i Frati  de  Seruunftttuttid* 

Filli ùpo  Fiorentino  Vanno  1185*. 

Così  l'Ordine  di  San  GirolamadaFiefole  xdel  quale  fu  Ruttore  Carlo  Conte  a* 

Granello  l’anno  1406"  . . . . _ .. 

■ Così  l’Ordine  di  Santambrogio  da  T^emurs,c’hebbe  origine  da  A lejjavdro  Cri - 

T/e//o>  <*r  Befo^o,  & Antonio  Tietra  SantajuM  tre gentilbuomwi  Mi 

lane fì ,V anno- ni 1. 

Così  % li  H cremi  ti  di  San  Girolamo  fondati  da  Lupo  di Olmeto,  Spagnuolo,l  an~ 

m T^0ll pordhttde gli\Apofioli , c’hebbe principio  V annoi  1484.  fotta  Innocenti Oj 

° Cesi  l'Ordine  di  Taoloprimo  limito  in  Ungheria  principiato  da  Eufebio  Stria- 
tone fé  y l'anno  1115  .ottenendo  poi  da  Giouannin.la  regola  di  quefio padre » l'un*- 

nariój;*  ...  . » 

Così  lordine  della  Pedentione fondata  attempa  di  Clemente  Quarto  in  Barcel ~ 

lina  di  Spagna, l’anno  i%66+  -r 

Così  l'Ordine  de'  Buoni  buomini  fondato  da  TQcardo  Contedi  Cornubia  nella  vii 
la  Kercanjledio  ydifcofla.da  Londra  i f.ntigtia,l'anuo  1*57- 
• Cosi!' Órdine  TremoflratenfCyC’bebbe  origine  da  'Fletei erto  nato  in  Colonia, &- 
pretedi  Loreno,lann&  un.. 

* co  sii  Ordine  di  Santa  Erigi  dadi  donne, & huominiiin.rn  Conuenta,ma  separa ~ 

XiyC’hebbc  principio  da  lei  ;lì  annoia  67.. 

Così  : qpelde  Crocigerijl^uriniinjlituiti  prima da  Cleto  Secondo  Vontefrce 
tome  recita  Fra  Marcantonio  BoldknellafUa  Hiflorìa,  e finalmente  a quefo  part  in- 
coiare fìabito  affanti  da  Tto  Secondo  di  natione  Sanefe,  nell' anno  14.60.  & dique ■— 
ftd  cogregat  ione  reìien'é  bora  in  Spagna  lordine  degli  Mef pitali  di  Sant’Annio» 
Lordine  de'  Croci  vericon  la  I lolla , & Lordine  di  Sai  si  a .. 


tocche  è'flata  confermatadàlla  Sede  Apofiolicai  il  fondatore  dique jia  fh  il  B.Cio^ 
nonni.  Colombini  Saneranno  if  ffa 
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Sotto  règola  di  San  Francefco  militano  i Francifcani  conventuali,  Cbcbbefi 
principio  daini,  l'anno  1112»  ■ . 

Così  quelli  del  tergo  ordine  belerò  principio  da  lui  mede  firn 
- I Zoccolanti belbcro  principio  da  S.  Bernardino, Vav^à  1411. 
k Cli^ntadeida^madeo  Spagnuolo, l'anno  Ì460. 

I Chiarini , o Cbiarinelli,e  formati  putti  offcruanola  predetta  regola . 

/ Capacci  ni  belerò  principio  da  vn  FraMattbeo  Bajlbi , nelCa  Marca  *Anconi± 
tana  ,ne  Ila  città  di  Camerino,  Vanno  1525. 

/ Certo  fini  offeruano  vru  regola  da  loro  fieffì  compofla  molto  fretta , & l'auto 
tore  di  quella  fu  S.  Bruno  di  Colonia , & bcblero  origine  in  Francia , Vanno  1084. 

L'Ordine  di  S. Georgi 0 d'Mega,detta  Jlggiirino  offeruaua certi  fuoi  ordini  da- 
tigli da'  f noi  padri  finga  far  profcffionc , ma  TapaVio  Quinto  gli  fece  far  profef- 
fumé,  finga.  derogar  però  adì  loro  privilegi], & precedenga  nelle publichc  procef 
f toni , & ciò  fu  nell'anno  1570.  il  fuo  fondatore  fu  il  Beato  Lorengo  Giu  (limano 
'inolile V enetianOiV anno  1408.  onero  1407, 

Certi  altri  Hcrcmiti  di  S.  Girolamo  nonfaceuano  ancor  effi  profiffione , nò  era-d 
no  fottopofti  a regola  privata , ma  of]  emanano  alcuni  fiat  itti  lodevoli  de  loro  pa- 
dri pai  fati,  & p tr  Tio  V.  volle,  che  faccffero  profi/sione,comc  borafannei&  que- 
fti  belbcro  origine  nel  Ducato  d'Vrlino  dal  B.  Vietro  da  Vi  faranno  ij  80, 

L'Ordine  di  San  Francefco  di  Vaolafu  nel  Bggno  dilSfapoli  fondate,& infiitui- 
to di  B?g°la dall' iftcjfoj' anno  1^50. 

I Canonici  di  San  Marco  di  Mantova , che  portano  laberetta  bianca  quadra , <&• 
fuor  di  cafivn  ferminolo  bianco,  per  vigore  d' alcune  Bolle  d Innocengo  IV.& 
i VOnorio  III.  fono  detti  effer  difeefi  da  S.  Marco  Evangeli /la, forfè  come  fratelli  de * 
Canonici  Bagolari  Lateranenfi,co'  quali  hanno  gr andi fiima  fomìglianga . 

La  Congregati  otte  degli  Armeni , detta  di  San  Bartolameo  di  Genoua  offerua-j 
leConditutioni  de'  Dominicani , & pofiedefii  M onaflerì  tra  la  Liguria,  e*r  la  l o- 
to ardia  . Vanno  vefiiti  come  i padri  di  San  Domenico  : fulvo  che  portano  la  patien- 
vanera. 

La  Bnligione  della  Fonte  Uuelhna  fu  fondato  dal  B.  Lodolfp  vn  cinquanta ^ 
anni  innangi  a 'Hjcolò  II. ma  boxa  c dissipata , e(fcndo  l\Abadiarafcgncta  a Mona 
ciCamaldoUefi , con  certa  entrata  dàmantencrui  trenta  (Le loro  Monaci  : della 
quale  il  primo  abbate  fu  Don  “Pietro  de  Bagnoli  da  Bagnacauallo  , huomo  peri 
fuoi  meriti , & virtù  ccrijjitno  al  Cardinale  d’Vrbino , che  all  ' bora  vivendo  era  ii 
principale  abbate . 

La  Congrcgatione  degli  Temiti  della  Madonna  di * Gongagà.fè  infiituita  fitta 

Innocenti 0 Otta:io,del  1490.  ^ , 

La  Congrcgatione  della  Vita  commune  fè  fondata  al  tempo  di  Gregorio  XI.  da 
Qherardo  Todefco,buomo  rcligiofo,  &fanto)l'anno  137 6. 

La  CÒgrcgatione  degli  ScalgiintS paglia  r che  vanno  quafi  come  Capuccini , non 
hù  potuto  cavare  da  chi,nc  da  che  tempo  fia fiata  infiituita . 

I Canonici  di  San  S pirito  in  Vcnctia  con  vnfil  M onafierio , & con  vn  membro 
in  Vadoa  detto  San  Michele /fanno  congregatione;&  ojferuano  la  pegola  di  Santo 
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‘ 'VOrdine  folla  Santa  Trinità  fu  inflituito  da  vn  certo  Frate  Cìùuanni , Vanno 

119  7 . N . 

/ Treti  del  buonGìesà  di  Rjiucnna  furono  fondati  in  quella  citta  da  vna  vergi- 
ne di  tta  Margherita  da  I\t*fci , C afelio  di  tamagna  intorno  al  mille  cinquecento 
incirca, 

I Treti  di  San  Taolo  Decollato  di  Milano , furono  fondati  dal  Signor  Giacomo 
Jlntonio  Morigia , da  Monfignor  Francefco  Maria , Zaccaria  Cremane f:  > c Man- 
fano r Bartolomeo  die  afa  Ferrera  , Gcntilbuomo  Milane/e  , pofledono  alquanti 
luoghi  }ma  il  capo  di  tutti  è il  Conuentodi  Milano,  dettodal  titolo  della  lor  chic- 
fa  ì San  Barnahà,  onde  fono  detti  anco  Barnabiti  . 1 Teatini  furono  fondati  da 
Giouan  Tietro  Caraffa  Fefcouo  Theatino , che  doppofu  fatto  Cardinale , & pofeia 
Tapa,&  fu  detto  Taolo  IP .concorrendo  alla  fondanone  di  cofloro  itifieme  con  Ini 
il  Signor  Caictano  Tiene, Vicentino,Trotonot  ario  jlpoflolico,  il  Signor  Bonifacio 
Code  ji le ffanir ino , & il  Signor  Taulo  i\omano . 

1 Giefuiti  furono  infittititi  da  Ignatio  di  Lojola , nob  ile  S pagnuolo  nell  anno 
*5  4o.  fotto  Taolo  III.  Farne fe  . 

La  Congregatone  di  quei  Sacerdoti,che  raccogliono gli  Orfanelli,  fu  inflituita 
da  Girolamo  Miani,Gentilbuomo  Venetiano  del  1528. 

La  Congregatane  dì  San  Spirito  in  Soffia  di  I{pma  principiò  Vanno  1 1 5 Sfotto 
Innocentio  III . ; ' 1 ' * » ' 

L • Congregatone  de ’ Bianchi  fu  inflituita  del  1396.  & fu  eflinta  Vanno  [del 
Giubileo  1400.  ’ m * /' 

L'Ordine  della  vifionein  Ethicpia  ritiene  in  vnMonaflero  folo  detto  di  Brifau , 
ricino  alla  città  d Ercoco, della  qual  è Signore  il  Barn agajfoj uddito  al  prete  Ioni , 
di  piu  di  tre  mila  Frati . * 

Hor  narratoli  Catalogo  delle  Religioni  fono  d'auucrtire  tutti  i Beligiofi  in  co- 
mune,che  la  ruina  principale  delle  I\r  ligi  ani  C come  ben  difcorrcFra  Roberto  I[i - 
chariino  in  rnfuo  capitolo ) da  quindici  caufe  procede  , & derma . La  prima  è il  ' 
pigliare  indiferetamente  fra  loro  perfone  inutili . La  feconda  indebitamente, e ne - 
ghgetemente  inflituire  i nouitij  alla  probationc  prefa  da  effì.  La  tergaci  pigliarli  . 
da  putti, non  hauendo giudicio ,nà fenno  . La  quarta, il  non  effeminar  bene  Vintene  . 
tiene  principale  di  quelli, che  pigliano  V bah  ito  loro. La  quinta,Vomi(flone  dello  fin' 
dio,&  della  dcuotione . La  fefla,  V andar  girando,  & vagando,  ccfti  Trelati , co - 
meifudditi.  La  ftttima,  la  promotione  ai  gradi  fupcriori  di  confanguinei , d'a- 
mici adulatori,^-  di  perfone immeritcuoli . L’ottaua,latroppacupidità,& folle - 
citudinr  delle  cofe  temporali. La  nona,la  dijfimulatione  de  gli  errori,  & l'indebita 
cor rctt ione . La  decima, le  vifite  negligenti , & mal  pefate  . Vvnìecima , la  ma* 
lignità  de'  tempi  noflri ,& degli  huomini  di  quefla  età  troppo  cattiua . lat  du ode- 
cuna,  la  troppo  abbondanza, gir  moltiplicatione  d'Ordine,  Capitoli, c Statuti . Za 
ter^adccima,Vinefperien<ga,ignoran)ga,&  giouene-gga  de  Trelati.  La  qnartade u 
c ima, la  minifi  rat  ione  iniqua , & il  compartimento  ina.bito , che  fanno  i fuperiori 
a'fudditi . La  qnintadccima,l'amor  carnale  portato  a?  parenti  diftecjr4,a'  quali  fi 
donano  i beni , & la  robba  del  Monaflerio  ; alle  quali  caufe  io  aggiungo  vna  delle 
fotiffime,ch' è il  troppo  amore ,cbe  i Trelati  portano  a fefteffì offendo  rigor  ofi  poi 
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•perjo  ì fu  àditi  loro , perche  voltata  la  fepublicain  tiranni , il  fudiito  f presti 
*Prclato,&-  impugna  tutte  lefue  att ioni, riputando  non  hauerdi  confidenza,  fc  co 
tra  lui  procede  come  contrapublico  tirano. Onde  la fomma  del  tutto  con  fife  in  vn 
buono , edifcreto , & amoreuole  paflore , perche  non  coft  agevolmente  falcano  le  ‘ 
torna  cantra  vn  tale, come  ft  fa  contra  vn  tiranno  fuperbo,&  arrogante  . Vn  ve-, 
roreligiofo  poi  è defcritto  co  fi  daEufrbio  invnfuo  Sermone,  f Verus  religiofut 
debe:  effe  ncglettor  quietisfugax  voluptatis , appetior  lab  ori  s,  par  lens  abietti  o- 
visyimpatiens  bonoris>panpcr  in  pecunia, diues  in  confcientia,  humilit  ad  merita  » 
fuperbus  ad  vitia.  ] Fra  tauri  fé  ligio  fi  per  cuanti  enumerati  à chiara  co  fa  ri- 
trouarfi  ancora  i vanj  , c diuerfi  Ordini  di  tanti  Caualieri , che  con  militia  chrù  & 
{liana  difendono  da  Tagani , & infideli  i lidi  nofiri , e le  riuiere  r Furono  i Caua- 
lieri,chiamati  da  fomani  con  vocabolo  Latino  [ Equites  ] e fomolofu  quello,  fe- 
condo Dionifio , ch'infiitul  lordine  di  effi , i quali  fu  rono  detti  Celeres]  fecondo  il 
farere  di  ^ tntia,da  vn  duce  fpmolo  chiamato  Celere, il  quale  fu  prepoflo  a tre  ce  -• 
furie  di  loro, le  quali  erano  mantenute  da  lui  tanto  in  tepo  di  pace, quanto  di  %uer~ 
ra.  Onde  Lucio  diffe[T rccentos  fpmulos  armatos  ad  cufiodiam  corporis , quos  Ce - 
leres  nominauìt , non  in  bello folum , fed  cium  in  pace  habuit.  ] Quefli.pcr  tefii- 
tnonio  di  T lutar  co, furono  leuati  poi  da  T^uma , ma  da  altri  Bjl  furono  rejUtuiti , .? 
leggerti  o fi,  che  Lucio  Bruto  ft*  Trefetto  de'  Celeri  doppo  la  morte  di  quello  . Et 
Tcflo  narra , chetali  furono  detti  ancora  T roffuli  da  vn  luogo  dc'Tofcani , prefo 
da  lorofen^a  opera  di  pedoni  : & Tlinio  aggionge  > che  anco  furono  ietti  [ Fle - 
ocumenes . ] Crebbe  poi  col  tempo  quefi  Ordine  in  moiof  come  ben  narra  Cornelia 
Sigonio  nel  fecondo  libro.  De  Jirttiquo  iure  Ciuium  fomanorum ,)  che  nella  po- 
tenza , & grande^a  non  folo  contefe  con  la  plebe,  & co'  Senatori , ma  esercitò 
con  tutti  loro  inimicitie  crudeli . Scriuono  Valerio  Maffimo,  Dionifio , e Feflo , che 
alle  tre  Centurie  di  fpmolo, cioè, de  fanne  fi, Tati  enfi,  e Lue  eri, il  ff  Tri f co  n'ar- 
giunfe  altre  tre, aumentando  in  quefi  o modo  l'Ordine  Eque  (ire,  il  quale  efjere  fia- 
tij opraflati  i C efori,  moflra  Cicerone  nel  tergo  delle  leggi, & no  tutti  quelli, che 
militauano  a cauallo  erano  dell'Ordine  Equeflre,  ma  quelli, che  militauano  con  ca 
Hallo  publico,&  militare , effendo  eletti  da'  Cenfori,  che  pcrtauano  perfegno  d'ej - 
fere  dijlinti  da'  Senatori,  vn  chiodo  angu fio,  fecondo  V elido,  p òr t adone  i Senatori 
•vn  largo,  & per  diflintione  della  plebe,  vn'ane Ilo  in  dito, fecondo  Tlinio, affegnato  ■ 
loro  da'  Cenfori . Si  legge  però  nell'Hifìoria  di  Diogene,  che  anco  i Senatori  por- 
tarono in  ditogli  anelli  d'oro  . Quindi  auuenne , che  quelli,  che  da'  magifirati  ri - ; 
cene  nano  anelli  d'oro,godeuano  non  la  dignità  de  Caualieri  fontani, ma  i prillile- 1 . 
gi  almeno, & l'effentioni  loro,  come  Quinto  fofeio  Comedo,  che  fu  donato  d'vna - 
nello  d oro  da  Siila  Dittatore  : lo  Scriba  di  Caio  Verre  Tretore,&  Laberio  ornate  • 
da  Cefare  Dittatore  del  mede fimo  dono . Fra  Caualieri  chrifliani  s' enumerano  é 
Caualieri  di  Malta,  prima  detti  Caualieri  Gierofolimitani,e  poi  di  San  Giovanni » 
affai  di  fi)  odi , e finalmente  di  Malta . L'Ordine  loro  fu  principiato , fecondo  Vin- 
cenzo Uiflorico  l'anno  me.  Tortano  la  croce  bianca  nel  petto,  e vivono  fotto  la 
pegola  di  S anto  „ Agofiino , <$•  combattono  ognhora  con  le  proprie  perfone  contra 
gli  infideli . chi  vuol  veder  l' hi  fiori  a dell'origine  loro, legga  Tolidoro  Virgilio  » '* 
De  Jnuentoribus  rerum  al  fettimo  libro ; chi  vuol  fendi  e i pregi  di  quefla  reli-,  \ 

* iinf* 


**  , \ 


# 


1^- 


Digitizediiy 


V 


« 


V '• 


VNIVERS  ALE. 

rione  al miomodo  didifcorrercpoco  accommodati,v egga  il  Catàlogo  dei  Cafpmtc* 
'nella  nomtparte , alla  confi  de  rati  (ine  quarta)  # i!  principio  dii  tergo  l <£>V&Fz$ 
Tacio  Mcrigia  Milar.efe,  chef  entità  cofc  dignifjìmcdi  quefli  lllufìtiffimì  Cavalie- 
ri inflitte  le  attioni  nobili  > & honorati  da  donerò  1 Cavalieri  Ttmplari  bcl-bero , 
l’origine  loro  [otto  Baldovino  fecondo  Re  di  Gierufalcirìme  ,#•  furo  no  cesi  detti -,  • 
perclre  habitarono  già  vna  parte  del  Tempio  di  Gierufalemme . San  Etri:  ardo  gli 
* Jcriffc  la  pegola  delloro  vivere,#'  fiorirono  al  tempo  di  Gela  fio  fecondo  T a pa}  cir- 
ca gli  anni  dine  [ira  falntc  1 1 X'jlCrehbjfro  in  gran  difetti  a riccbegga,  mafiualmcii - 
• tefer  molti  vitij  loro,  augi  fcderaggiM,  fecondo  vari  ruttori,  furono  eflermi- 
vnati  da  Clemente  V.  'Pontefice,  non  fer.ga  fkaficnc,  # opcradi  Filippo  Pedi  Frati 
eia  ; & le  loro  ricchcgge  furono  poi  diflrfbuìfè  a'qttei  di  Malta , di  C a latrati  a,  & 
di  alcantara  Ma  chi  vuol  vederne  più  a lungo,  legga  il  Platina- nella  vita  del  fu- 
metto Clemente  : il  S alicilico,  il  Volterrano,  V jircinefcouo  Fiorentino , il  P{aucle- 
YO  y # la  Selua  di  varia  lettione  di  Pietro  Meff.i.  I Cavalieri  T eut onici  portano  il 
. veftimento  bianco  con  la  croce  nera  nel  petto,  # di  folto  Atonica  nera  ; fanno  re- 
fidenga  in  Marionburgb  ; furcntf fondati, fecondo  Polidoro  Virgilio, cLt  vn  T edefeo 
il  quale , pigliata  la  città  di  Gterufalemmc  da  Chtifliani,  con  molti  de  Ifuo  popolo 
quivi  rim  afe  ;#•  neffuno  può  ’ affiti  Caualiero  di  qkcft’Ocdine , fcnonTedcJcbi . I 
Cavalieri  di  San  Giacomo  cominciarono  in  Spegna  al  tempo  di  Papa  Mlcffardro 
III.  del  nqo:e  vivono  fotta  la  Regoladi  Sant’^Cgcfino  . L'Muttcre  di  que- 
fli Ordine  fu  Pietro  Bernardino  . Portano  rei  petto  vracrcce  vermiglia  foprai 
panni  neri,  lacuale  fatta  a foggia  difpada . 1 nuovi  Cavalieri, detti  di  Giesi ) Cbri- 
flo,  bebbero  principio  nel  Pregno  di  Portogallo  da  Giovanni  XXII.  nel  13  io. acciò 
difendeffero  Belgica  alt' bora  occupata  da  Saracir.i . Portano  la  croce  vermiglia  iti 
ve/le  nera,  &iì  Gran  Maftro  loro  flà  in  Marinò,  nella  Picce f -Sìluenfc,  # il  Cor- 
rettore deli  O&foie  è in  perpetuo  iMbbate  d'alce  [f  allò  dell'Ordine  del  Ce fi  elio  > 
nella  Diocef  d' vii sbona  ; L'Ordine  di  Santa  Maria  di  Redimergli  fc biavi  , attero 
della  Mercede , fi)  in  flit  ulto  da  Giacopo  Rà  à'ji  ragona . Portano  habito  bianco  con 
nera  croce  nel  petto . 

L'Ondine  di  Mente  fa,  che  porta  croce  veimiglia , fi)  ir  fi  itti  ito  dalmcdefmo> 
l'tAnno  mi. e l’vno, e l’altro fù  cor. firmato  da  Gregorio IX. l'Mnno  123  c: 

l Cavalieri  di  Calatraua , cosi  detti  dal  luogo,  # calla  Provincia, dove  hanno  it 
lor  Coverò  principale, qual'  é in  Spagna  alla  frontiera  de  More,  # éfortegga  inè 
fpugnabilc,  bebbero  principio  da  Santio  tergo  Rf  di  P{auarra,oUcre  di  Toledo, fe- 
condo altri . Fanno  prò fcfjìonc  come  fanno  i Ciflercienfi,  vfano  ve flimcnt  onero  cofk 
iena  croce  rofsa  nel  petto  , la  quale  à fatta  negli  capi  d'effa  a modo  di  gigli . Papa: 
teff  andrò  tergo  fu  il  primo, che  confermaffc  qucfi'Ordine  mettendolo  fot  to  l'ordii 
ne  Ciflercienfe , #■  Papa  Benedetto  XIII. li  diede  la  Cicce  l'Mnno  1350. 

1 Caualìcri  à'  alcantara  di  Spagna  fan  profeffìo  ve  fecondo  l'ordineC  rflcrcienfe  y 
e fon  derivati  da  vn  Caualiero  di  quei  di  Calatraua  , perù  è più  nobile  'Cordine  di 
Calatraua . Hanno  il  maggior  lor  convento  nella  Cafliglia , vicino  alla  città  d'^Al- 
€antara  , e fon  tutti  nobilliffmi.  Perpetuo  Commendatore  di  qtu  fi’ ordine  é il  Ràdi 
Spagna.  Portano  la  croce  verde  nel  petto  a modo  di  gigli . ■ 

l Cavalieri  di  S*  Mauritio , # Lagaro  fono  più  antichi  di  tutti  > battendo  prirtà 
\ ' 1 " *"  **■  cipia— 
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cipito  fino  al  tempo  del  gran  Bafilio , come  Gregorio  T^agareno  lo  fa  chiaro  net-' 
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la  Vita  delgra  Bafilio, & come  teflificano  due  bolle  l'vua  di  Tio  j Quarto  , (jr  /’«£. 

di  Tio  Quinto, FU  qneflo  ordine  aumentalo, & Mulinato  molto  dal  Jotnmo  To- 
tefice  Damafi  primo , & ciò  fu  fino  al  tempo  di  Giuliano  po  fiata , circa  gli  anni 
del  Signore  366,  Sono  flati  morti  per  l’miuria  de' tempi  molti  anni , ma  per  opra 
di  Tio  Quarto  fono  flati  all’vltimo  fuf citati  del  1565.  Creando  Gran  Maefiro  di 
quefla  J{eligione  l'illufire  Signore  Giannotto  Cafiiglione  , & dopò  la  morte  di 
lui  , fu  creato  da  Gregorio  Ter  foderino  gran  Maefiro  il  Sercnijfimo  Duca  di 
Sauoia . Tonano  bora  yna  croce  verde  con  vna  crocetta  bianca  in  mefo  della  V r- 
de  con  due  orletti,vno  bianco , & l 'altro  verde . Hanno  titolo  di  D n tale , fi  come 
quei  di  Malta  l’hanno  di  Fra  tale.  I Caualieri  di  S.  Stefano  Tapa  hebbero  princi- 
pio l’anno  1 $6i,dal  Sereni/fimo  Duca  Cofimo  de' Medici , con  la  licenza  del  Ton- 
tefice  Tio  IV.  militano! otto  la  I{cgola  di  San  Benedetto  ; e portano  vna  crocce 
di  color  raffio  nel  lato  flniflro  ; il  Gran  Maefiro  loro  dimora  nella  città  di  Tifa. 

I Caualieri  della  banda  di  Spagna  furono  inflitmti  dal  J{é  Mlfonfo  figlinolo , che 
fu  del  Bj  Ferdinando , & della  Regina  Cvjlan  fa  , l'anno  136$.  portano  addoffo 
vna  banda  roja  larga  tre  dita;e  tutti  fono  Njobiliffìmi.  Caualieri  dell'ordine  di  S. 
Michele  portano  vna  collana  d oro  al  collo , & furono  infatuiti  da  J.udouico  Vn— 
decimo  Bj  di  Francia . Oltra  cjucfti  ci  fono  quei  del  Tofone  dell' Imperatore,  quei 
della  Nonchta,quei  della  Stella  , quei  della  tavola  rotonda , quei  della  Gallier<t 
d'Inghilterra, quei  che  fi  fanno  in  Bologna  perpriuilegio , in  J{pma  per  denari, & 
quei  che  fi  fanno  afp  croni  d'oro  da  Trencipi  diuerfi , de  quali  non  parlo  più  aitan- 
ti ,folo  dicendo  qneflo,  che  a tutti  fi  conuengono  le  condir  ioni  di  genti  lbuomini,<*r 
delle  perfine  Nobili , fecondo  che  nel  difeorfi  de  Nobili  fli  poflo  babbi  amo  Ma. 
difi  in  gneii. lofi  i $e  ligio  fi  in  Trelati,&  Judd  ti , è doucre  ch'io  d\ [corra  auanti  de ' 
Trelati.  *Al  difeorfi  di  loro  adunque  ne ff un  altra  finteli  fa  è più  propria,&  parti 
colare  quanto  quella  Euangelica.[Vcs  tflis  ux  mundi, non  potefi  riuitas ab/condi 
fupra  montem  pofita  , neque  accedimi  lucèrnam , vt  ponunt  cam  fi  b medio , fed 
fuper  candelabrum  , vt  luceat  omnibus}  qui  in  domo  finì  . Sic  luccat  lux  ve - 
firn  cor  am  bominibw  , vt  r ideane  opera  veflra  bona , &gloficent  patrem  ve - 
Jlrum  ; qui  in  calis  efi  . ] 'Nella  qual  finteti  fa  fi  notano  due  cvfe:  prima  l'cpc  re 
loro  interiori , & ejleriori , che  ottime  di  Mono  ejfereper  corrifpodcre  a vna  otti- 
ma vita, fecondo  l'infirultfonefihe  hanno  da  porgere  a f 'udditi , denotata  perii  lu- 
me,che  dee  procedere  da  efji . La  qual  cofa  efplica  chi ariffim amente  San  Gregorio 
mi  paflorale , mentre  dice . [ Lux  gregi  se fi  fiamma  Tafloris,decet  enim  Domini - 
cum  Taflorem  , & Sacerdotcm  moribus , & vita  clarcfiere,qnatenus  in  eo  tan- 
quam  in  lucisfum  fpeculo  plebi  fibi  commiffa , & eligere  quid  fi q untar,  & ri- 
dere poffìt  quod  corrigat . ] Nelle  fiere  lettere  il  Taflore  èchiamato  occhio  del- 
la Chiefia , perche  con  fornir;  a vigilan  fa  deue  attendere  al  fu  0 gregge , cjr  hauer- 
ne  quella  cura , chela  fiua  fintenfa  , & grauità  comporta ,&  di  lui  fi  verificano 
le  parole  di  Zacharia  Trofeta . [ Htc  efi  oculus  eorum  in  vniuerfa  terra.]  Et  fi  co- 
me Mthene  era  chiamato  l'occhio  della  Grecia  , per  canfa  del  buon  gouemo,o 
reggimento  fio  , cositi  T relato  è detto  occhio  del  popolo  f laudo  fimprc  intentò 
olla  wra,&  minifierio  delle  cofe  neceffariea  quello.  Nf  altra  cofa  intefe  Hefio ^ 
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'io  antico  Theologo  per  V occhio  diGioue  più  a propofito  , che  la  cura  pafìoralcin 
Quel  ver/o,  [ Canti  a videns  oculus  louìs*  & fimul  omnia  ver  fan  ] nè  4 dotto  H<s- 
tncro  itile f altro  forfè  in  quello  > 

Sol  qui  z unti  a vide  5 tu  fingula  qui  auribushauris  * 

Trrche  il  Vrelato  deuc  hauere  vn' occhio  come  quel  del  Sole  da  vedere  tutti  i hi 
fogni  de  faci  fui  diti  ^ ejfer  come  quell'Argo  Noetico , il  quale  nepojfedeua  ce*. 

tu,da  vigilar  intorno  a loro . Onde  per  effe  fono  fcritti  quei  ver  fi  t 

v\  . V*-- 

;"V  x 

Lumina quot quondam Iunònius  Arguì babebatf  ■ ;V  ■/' 

Tot  vigilans  vigila paflor fermiti  QceUos. 
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jg  U fua  ditigenqt  dee  affomìgliarfi  a quella  del  Leone , che  fi  dipinge  per  cuflode 
innanzi  alle  porte  de * Vrcncipi,e  de ’ Templi,&  a quella  de'Galùtche  fi  dipingono 
in  fu  la  cima  delle  torri . Onde  V Abietto  rettamente  canta  M 
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Infiantis  quòd  figno  canens  det  Gallus  Eoi  9 
Et  reuocet fefiasad  nona  penja  manus . 
Turribus  in  facris  affi  gì  tur  anea , incatena 
Ad  ftperos  peluis , quod  reuocat  vigilem . 

Efl  Leo  , fed  cuflos  ocults  quod  dormit  apertis 
Templorum  idcirca  ponitur  ante  foret . 
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far  quello  il  dottiamo  Virgilio  nelftto  ingenio  fi  (fimo  /imbolo  dice , [ SipafleL 
tes  dormiunt,  iam  oues  diffipantur , fi  oculus  dormit , attera  membra  externorum 
incurfibus»milleque  inittnjs  obnoxia  funt.]r£fon  volle  dìrecofa  leggiera  Ile  fieli tp 
quando  dijje,  che  [ homo  propter  ocnlum , & oculus  propter  mùndum  condii u j c- 
rat,  ] effondo  neccffario,&  al  fuddito:  <*r  alVrelato  batter  vh  occhio  molto  buono 
in  tutte  f attioni  di  quella  vitali  Vrelato  s'afpetta  di  p.ifccre  il  gregge  fio  con  la 
dottrina,  & parola  d'iddio  principalmente,  fecondo  quel  precetto  tre  volte  repli- 
cato a Tietro , [ Tafcc  oues  meas  , ] & fecondo  il  precetto  d:  V tolo  a Timotbeo , 
[ V radica  verbum,  in/la  opportune,  importune,argue,obfecra , increpa  in  omni  pa 
tientia,&  dottrina.]  Onde  a'Vrelati,cbc  ciò  non  fanno  à minacciato  così  in  tiere- 
mia  Vrofeta.  [Veh  paJloribus,qui  difpergunt,&  dilacerane  gregem  pafeua  mea> 
& ideo  bac  dici;  Domi nus  Deus  Ifrael  ad  paflores , qui  pafeunt  populum  meum  ; 
Vos  difperfiflis gregem  meum , & eieciflis  eos  > & non  yifitaflis  ecs  . Ecce  ego 
yifitabo fitper  vos  m ali t iam  Jluiiorttm  vejirorunt  , ait  Dominus  Det>s  ifrael . } 
Et  in  Ezechiele  con  piti  rigide  parole  c detto  loro  . [ V eh  pafl or ibus  Ifrael  , qui 
pafcuntfcmctipfos  . Trotine greges  a pajloribus  pafcuntitr  , Lac  comcdebatis , 

■ c^r  lanis  operieb  amini , e-r  quod  cr affimi  crat  occidcbatis  , gregei n autem  meim 
nonpafeebatis , quod  infirmum  fuit  non  confolidajlis , & quod  agrotum  non  fina - 
f < flit  y & quod  confrattum  non  alligafiis  ,&  quod  abiectum  no » reduxijlis,  & quod 

ferierat  non  quafmjlis  , fed  cum  au/lcritate  impcrabatis  eis  '>  & cum  poten- 
•v  tia  . ] Gierolamo  Santo  in  due  parole  ifpone  quello  > che  ha  da  ejfer  e il  Vrelato, 
'dicendo , [ Tanta  debet  effe  conucrfaUo  > & &»$th  Tonlificis vt  omnes  motus , 
"•  w ~ • / * . ’ E &. 
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tir  gre ffus,  & ’Vnluerfa  opera  eius  notabilia  fint.  ] Et  'Bernardi  fopra  ta  Canti, 
cagli  auuertifce  con  quelle  auree  parole  , [ Dicite  fubditorum  matres  ros  effc^ 
debere,  non  domino*  fondere  magi  s amari , quatti  merui  ; & fi  intcrdum  feti  erica, 
te  opus  efl , paterna  fot , non  Tyrannica ; fitfpc  ridite  rerba,  producete  rerba,  pe-  , 
Bora  latte  pinguefeant , nec  ty  potar ge  ant , ] Si  debbono  ricordare  irrelati  de  fi* 
fiere  il  Sale  delia  terra , le  lucerne  ardenti  /opra  il  candelieri)  accefo , la  creta  fitti*, 
t a fop  ra  l'alttiìàonte  in  profipertiua  di  tutti , la  -vite  fruttifera , onde  i palmiti  tra» 
no  figore,  & vita  , le  lampade  lucenti  deimagnifico  Tempio  diSatomone,&  con-. 
Uenir  loro  d'efierein  tutte  le  uirtit  perfetti , ir f erboriti  nella  carità  » co fianti  nel- 
la pat tenera, temperati  nella  fobriet adempiti  nel iaf apre nga , difireti  nella  benw' 
gnità,modefli  nella  clemenza, ricchi  di  pietà , adorni àrfcicn^a,  [plendidi  per  l'bu - 
mitici , dotati  di  continenza  / pecchi  di  deuotione , qf  c fieni  piar  d'-rna  /anta,  inuio- 
iata,&  perfètta  religione  . T engafi  bene  a mente  il  Tre  lato,  & leghi  fi  nel  cuore  j 
quella  fin  tenga  no  Cab  ile  d’inno  cent  io  Tapa,  nel  libro  della  Mi  feri  a Humana^  * - 
per  non  efiertale,[  Statim , rt  ambiti o fu  spromotus efl ad  honorem,  in fuperbiam 
cxtollitnr,  & in  t affanti  am  effrenatur  .i^jon  curat  prode ffe , ftd  gloriatur  pra- 
e/fétprafumit fe  metiorem,quia\ccrnit  fi fuperiorem > at  bonum  faeir non gradar* 
fed  virtus,non  dignità*, Jed  honeflas , priore*  dedignatur  amico  % noto*  ignorat  ber 
ftemos,  cernite s contemnit,  antiquo* , vultum  anertit,  ccruìcem  crigit  ,fa/lum- 
ofiendit,  grandia  lo  qui  tur,  fublìmia  meditar  ur , fubefi  non  patftur  rprxejfe  mo—  j 
titur,  perprezeeps, gr  audax  glori of  is,&  arrogati?, graùw&  importunasi  Sene- 
ca in  rna  fna  epifiota  infigna  al  Tretato  quel,  c'hà  da  fare-  innanzi , che  cornman — 
di  agli  altri , & che  reggagli  altri  , dicendo.  [ K efrenat  primujn  libidine  superna? 
•polii  ptates,  ir  ac  un  li  am  tcncat,  muri  tinnì  coerceat , esteri  animi  labe*  repellat  * 
t*r  tunc  incipiat  alijs imperare,  cum  ipfi  improbiffimis  domini*  dcdccariJ&  turpi- 
tudini parere  defierit  . J Ma  che  co  fi  ha  da  dire  il  f addito  , (piando  vede  UT  re- 
tato intatti  i vili]  immerfo  ( parlo  di  quelli-,  che  fono  tali  , oficruandofimpre  li 
buoni,egiufliTrelati  ,delli  quali  affai  ve  ne  fono  di  finta,  & ottima  vita fin  tutti 
gli  erro  fi  implicato,  in  tutte  le  colpe  feorrere  a guifadi  Cauallo  fcape(lrato  ? che ■ | 
cofa  ha  egli  da  dire,mentre  [crede  nelle  delitie  imiolto,ne'  piaceri  intricati,  nella: 
cupidità  difiratto, nell' ambitionf  affogato  fino  al  collo?  Quando  unTrclatoyiue 
da  Sardanapalo, lujf» ria, come vn Diogene,  lafciuific  come  rn  H eli ogabalo, preci- 
pita nc'vitif  come  rn  Coturno  do;  che  cofa  di  buono  può  imparare  il/uddit  oda  q:ie— 
fta  vita  trifia,  e /concertata?  quando  vnTrelatofo  vede  non  curar  Domenedio* 
tralajciar  la  deuotione, abbandonar  gli  rjfici  fanti,  alienar  l offiruanze  confuetc » 
fuggire  ilrigore  delUreligione,partirfi  dalle  /[rettezze, non  far  conto  de  gli  orde- - 
Vt,non  /limare  i capitoli,abborrjre  le  riforme  jebernire  i mandati  de' maggi  ori, ab- 
fin  raffi  dalla  Cbief a, pigliar  bando  dal  Cboro , non  trottar  fi  ad  alcun' officio,  mo- 
firarfi  infornala  ynribcilo  di  Dioafpada  tratta, che  cofaba  dire  il  /addito  in  tal 
tufo,’ quando  con  tutto  ciò  per  ogni  leggiere??*  s'adira  fico, né Jol  s'adira,  ma  l'ar- 
gnifcc,nèfol  l'arguifce , ma  V ingiuria,  né foì ingiuria , ma  la  foraneggja  ; né  fot  la 
fra /leggi  a, ma  con precipitofi pene  lo  tormenta , & affligge,  che  cofa  deepenfa- 
re,o  dire  m quelle  di fpcratibni  si  violenti ? Quando  Umifero  con  gli  occhiai  nafa 
di  vifiag  rojja  vuol  mirarei  deferti  del  /addito,  efttoi  proprij  con  quei  di  vifia-e 
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fottìle,coit  quello  rà  in  colera , con  fefieffo  è placido , con  quello  è vna  Viperaio* 
fe  mede  fimo  è vn'  Agnello,  con  quetto'èferuo  come  vn  Tqjrotteìterribile  come  vn 
Caio , auflero  comevn  Minos , implacabile  come  vn  Bfadamanto , impetuofo  co- 
me vna  furia  infernale,  tonfe  flejfo  non  cono/ce  altro  che  libertà , tranquillità  , 
piace  noterà , e pace  delitio  fa , che  dee  dire  il  fnJdito  all’  t>ora  ? che  dee  imagi - 
itarfi  nell'animo  fuo?  che  dette  firn  irrquefia  oppo fittone  efirema  ? quando  tv  re- 
lato è il  primo  a pigi  arfi  buon  tempo , a fiar  fopitoin  letto  al  tempo  dell'  bore 
mattutine , a vacare  per  gli  claufiri , afrequentar  la  fi  alta,  fa  porta , e la  cucina, e 
a errar  perlep  :a%%e , a [correr  per  i mercati , a ìtcgotiarc'col  mondo,  trafficar  coi 
fccolo  , a dar  in  preda  alla  libertà , e dijfoltitionc , che  coffa  hà  da  dire  il  fuddito  in" 
quello  buono  effempio , che  rìceue  ? quando  itT  relato  fià  tutto  il  dialauatlo  per 
mercantar  giumenti,  ebefiie,  quando  muta  la  Cbiefain  vna  Ralla , la  facriffia  in 
vnaàifpcnfa,  l'oratorio  in  vna  cucina,  quando  fu  lapia7yga  diuenta  piccar  itolo 
da  fardello , fui  mercato  diuenta  potar  nolo  da  paperi,  in  pefearia  diuenta  merca- 
tante da  ranocchi,  in  beccaria  diuenta  vn  lardamelo  da  trippe , & in  ogni  luogo 
aunilifce  fe  meiefimo , e perde  tutta  la  granita  del  Min  altero , che  coffa  denega  • 
dire  il  fuddito  à vederlo  in  tal  maniera  di portarfi  ? quando  il  prelato  in  luogo 
ideila  Bibbia  ftudiafolo  ì S cartafacci,  il  fuo  maeffro  delle  pentente , e vnginrna-, 
■laccio  male  acconcio  , il  fta  Breuiarh  , è vna  vacchetta  di  mille  errori , & mille 
'viluppi , i fuoi canoni  fono  le  partite  della  Tariffa  , le  fue prediche  fono  le  lifie  , 
4i  fataria,  i funi  Theoilogi  fono  con  Mamotrctto , & vn  Catholicon ,,  le  fue  fum- 
mo fono'gV  ifìr omenti  de ' debiti  , c*  ha  fatto  al  Monefiero  ; che  cofa  ha  da  dire 
ài  fu  àdito  mirandolo  tate  , quando  altramente  eflcr  dotterebbe  l (piando  il  T reta- 
to non  tien  regola  nelle  dclitie,non  ha  modo  nella  libertà , non  hà  ordine  ne' piace- 
ri, nonbà  ritegno  nelle  cupidità, non  ha  freno  nell' auari  tic,  non  hà  rim  or/o  di  con 
fòt enga  ine 0 fa  alcuna,  eh  ' effem pi 0 ne  può  trarre  aiC borati f addito,  che  vaglia  a 
riformarlo?  quando  il  Trrlatos'  rfnrpa  quel  del  Monafi  ero , defrauda  quel  della 
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partici  patione  d' alcuno, fo  lineili  di  propria  auttoritàfabrica  [scodo  il  fuo  capric 
ciò , & humore  ; /pende,  fpandeà  fuo  piacere, conu ita  qurfio,  palleggia  {-nell'al- 
tro,remunera  grojfam  ente  quefio  adulatore,  dotta fon  crebramente  a quel  fuo  ami L 
co, e domefirco, toglie  a quefio,  dàa quell' altro , confuma  il  tutto,  diffìpa  ogni  co- 
fa,  1 ripudia,  trio  nfk , g affigga,  dando  hrfinelogUo  fanto  conlagrmev.olcefftoà 
tutte  l entrale  del  Cvueuto,i&rdìfoprauango;é  rufiico  co' fo  àditi,  import  uno  negli 
-aui fi, grane  nelle  correttioni  fafiidiofo  nelle  vifite,  flomacheuole  nell  offeruage, 
fremali  ve/lite, diminuì foe  il vitto, ponci  carenaggi i puntelli  a quel  picciolo 
neo  di  liberta , indiana  ogni  cofa , riferra  H tutto , e fortifica  i miferi  qua  fi  in  vit 
enfi  e l d' jì  th  laute , battendo  egli  foto  ogni  pxitente  d-  andare,  c*r  d*v/cire,refiando 
c/fi  incatenati  a quella  efiò fa forniti ;xhe  cofa  vuol  che  dica  il  fuddito, 0 che  operi, 
offendo  per  qitefte  impietà  ridotto  inrfirema  difperatbné'  ? Quando  il  Trefato  fi 


porta  da  carnefice  nel cafiigare  > da  Bireno  nel  tradire , da  Daco  nette  affaffìttare , 


4ta  Marganorc  nei  tiranneggi  are  il  fudditv , che  cofa  fi  può  fare , ò dire  buono  in 
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quefio  punto  ? Aitando  il  prelato  fi  a ignorante  cerne  *»’  J fin  ogr  offa  di  legname 
tome  vn  Bue*  infipido  come  ma  Tccora,  matto  come  rn  cajlrcne,  fucilila  Ituare 
come  vn  Bufalo  , quando  la  /ita  fetenza  fi  vende  a bagatìnifiafapi  en^a  acarcn- 
tani , il  a indi  ciò  a bc^^etti  di  latta , la  difcrctticne  non  b abbia  regola, U regola. 
non  babbi*  forma,  la  forma  non  babbi a / oggetto , che  regga  a marte  tiorbe  c<fi—> 
digratia  dee  dire  il  fuddito  in  ta  l volta  è quando  il  T relato  à ambitiofo  come  vn 
7>auone,iracondocome  rn  Gallo  d’india, furiofo  come  rn  Cau  allo, r ario  ^ in  fa- 
bile  come  rn  Camaleonte , ingordo  come  rn  Lupo, avaro  come  rn  Griffone , luffa - 
riofo  come  vn'Orfo , ociofi  come  rn  Taffo , ceruellino  come  rn  Gatto, ridìcolo  co- 
me ma  Simia , capriccioso  come  rn  Madraffo , ojìmato  come  rn  Mullo > iniquo,  &•  - 

peruerfo  come  la  mala  befiia,doue  bà  da  roltarfi alVhorr.  il  mifero , & sfortuna- 
to fuddito  ? Ma , fc  per  cafo  il  / addito  fi  trova  ancora  effo  della  mede  fima /lampa 
del  V relato, all’ bora  fi  copi/ce  la  cricca. all' bora  la  baccana  delle  diffclutioni  è per  ' „ , 
fetta,all'bora  la  fantina  de  ritij  ì colma  come  fi  deueìall’bcra  l'armario  delle  Jet - 
foraggivi  è ben  fornito  fecondo  i l dover  e,  all' bora  l'hofpitaldiS. Vincenzo  è fiali-- 
foto  a modo. Dovrebbe  l'ottimo  fuddito  principiare  dall'bonorc , & dal  timor  d'id- 
dio ftcccdeudo  dietro  a quefio  V honoye  del  Trelato  , onde  jlgc fi  ino  nella  fua 
goi:  dice , [II onere  corata  robìs  Tr hiatus  fit  rebis.  ] Si  legge  a quefio  propofito 
che  la  I^cpitblicad  Sytionij  fu  Jempre  in  grandinio  fiore , finche  il facro  Colle- 
gio fora  chiamato  Tafìoforo  >&  il  fommo  Sacerdote  chiamato  Ckarwio  fu  ri- 
ypettato,&  bonorato  come  il  debito  ricbie.ieua,&  quando  per  l'ìn/olcga  de’fuddi 
tifi  ìtermeffo  quefio  bon.ore, all’ bora  il  tutto  andò  fubitamete  in  mina.  Gli  Jtt be- 
ni e fi  fin  che  venerarono  fommamente  il  loro  jLrcbierofyne , Eie oub af  ide  , Btt- 
%ige,  e tutti  i facri  Magifirati, accrebbero  fuor  di  modo  lo  fiato  della  I{epub.  loro-z 
ma  quando  a cot  empiati  otte  d'alcuni  Filofofi,  cioè , di  'Pilogora,  Diagora , & d'al- 
tri, introdnffcro  la  fai  fa  opinione,  cì>e  Dio  nonfuffe  , & ildifpreggio  dc'minifin 
facri, all' bora  per  fero  il  decrero  della  B^publica,prim  a felice  veramente, & forti » 
nata.Fin  dui  tempo  di  Vjtma  Pompi  Ho  hitomo  religiofo  par  uè , che  la  I{rpubli  e* 
Fumana  anda/Je  ognbora  aumentando , per  t honore  portato  a*  Dei,  & a ’ Sacer- 
doti loro  : mapofobe  Clodio  uiolò  il  tempio  della  Dea  Bona , & portò  si  poco  ri- 
f petto  a'facerdoti d’effa,  p-aruc  che  cominciaffe  lamina,  & deflrnttione  di  quella 
S{cpuh.licaper  aitanti  così *lticra,&  gloriofa.  Dciir ebbe  poi  l'ottimo/uddito  vbi- 

dire  r oloti eri, al  fuo  Prelato, &•  effere  offerente  Ornandoti  di  quello, per  effer  ta- 
le il  comandamento  del  signore , che  dice  in  SanMattkeo . [ Omnia  ergo  qua- 
gunque  dixerintvobis  /erriate,  & facite . ] 7{e  deve  fiancar  fi  eh  effequir  quel 
tanto , c!ìe  egli , è placidamente  ,òrn  poto  duramente  gli  imponga , ricordan- 
do fi  dell’  e fièni pio  poetico  d' Merco  le , che  prima  » fracco  V inu  idiof a Giuno- 
ne in  comandargli  T che  egli  fi  fianca  fie  in  feruirla;  & dell’  v fatica  de  popo- 
li d'ifcbia  , che  C come  riferi/ce  ^Antonio  Tanormitano  nel  fecondo  libro  de* 
detti  , <*r  fatti  del  Bg  .Al fonfo )fe  ben’  hanno  in  odio  ilBf  , con' tutto  ciò  eoa 
trombe  , tamburi,  & flauti  allegramente  lo  riceuonor&  lietamente  l’rbidiftsr- 
ho  poltra  che  Taolo  */ {poflolo  prettamente  commanda . [ Obedite  pr  ape  fili s 
yeflriì  etiam  difeolis  . [ Dcurebbe  anco  it  buon  fuddito  fregare  ajfidua- 
mente  iddio  per  il  fuo  T relato  a im  tot  ione  de  gli  ^poftoli  9 fh  pregarono 
. ' per  * 
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. per  Vietro, mentre  era  in  care  ere, onde  negli  atti  pofìolici  é /crètto  [ 0 ratio  a*:? 
fiebat  fine  intcrmiffione  ab  Ecclefìaad  Deum  prò  co.]  fhtefìa  orationc  di  mandano. 
San  Vaolo  a Tbeffaloniccnfi/crittcnio  loro,&  diceudo[  Fratres  orate  prò  nobis.]' 
Deurebbe  ancor  tener  del  /no  Trclato  buona  opinione.  T ero  Vaolo  a Corimbi  dice 
[Sic  nos  exijlimct  bomo,vt  miniflros  Chrifli » gr  difpenfitorcs  myflcrìornm  Dei.] 

?S (on  dorrebbe  mormorare  di  lui , per  /ornare  il  precetto  di  Vaolo  <f  Coloffinfi . 

[ V^equc  mur  murane  riti  s , ficut  quidam  eorum  murmurauerunt , & a ferp  enti- 
bus  pcrierunt ,]  & in/omma  al  buon  Juddito  s'appartiene  d'effier  burràie  , pia* 
ceuolc>mcdcfto, ubbidiente, fobrio,  temperato , continente,  mijericordiofo , cari - 
tatiuo,ftudiofo,deueto,religiofi,e  da  bene:  e non  fupe  rbo,  affici  tato,  vanag  lo  ri  o fio% 
altero,  vano,lafcìuo,bumorifla,capricciofo,biggarro,diffioluto,  vagabondo, ctio/o . 
indevoto, in  eligio/oJicentio/oirenitctCiC  alci.rante, s frenato, /capeftrato,di/colo, 
ptcfontuofo,e  temerario, come  la  moderna  età  ne  prona  molti, perche  quàdo  il Jud 
dito  (i  trotta  a quefia foggia , & che  vna  beflia  contende  contra  l'altra  , il  Mona- 
fterio  claùfirale  fomiglia  più  pre/lo  la  fucina  di  Sterope , & di  Fronte, o la  fp cion- 
ca de ' CyclopiicJjc  vn  convento  di  eligio/i ; concio  fia,  che  il  Trclato  brauafi!  f:ri  , 
dito  grida,  quello  minaccia,  qucflo  non  cura, mio  s'infuria,  l'altro  ìna/pra , qitcfio 
ingiuria,  quello  oltraggia, da  vnosodo  villanie,  dall'altro  vituperij,  e finalmente 
. dalle  parole  fi  viene  a fatti, fi  tocca  all' armarle  campane  f nonano  a doppio , & be  ~ 
ne  fpejfo  qualcb'vno  rileua  quel , che  non  vorrebbe  . *All  vltimo  fi  per  finir  qucflo 
difeorfo ) i predicatori  del  verbo  d Iddio  fo no  pre fidenti  d' vn' officio  piu  pr itici pa- 
le,cbe  nella  Chiefa  fia,  ft  come  s'ba  ne  Canoni ,[  Extra  de  11  eretici  s,capit . cimi  ex 
ini  untilo.  ] Sono  chiamati  per  la  loro  eccelleva  profeti  da  San  Gregoro  nel  fno  pa 
fiorale, /opra  quel  pajfodi  Hier  ernia.  [ Tropici.?  fui  vi  derni  t cibi  /alfa.]  perche 
•gjji prenonciano  le  cofi  future,  cioè , la  gloria  a buoni , & le  pene  a cattivi . Sono 
anco  detti  Angeli  dall' ifiejfo  nel  tri gcfiimoqu arto  de'  fioi  Morali  , per  ejfer  Miti- 
ci] d'iddio,  fecondo  il  detto  del  Trofeta , ] Annunci aucrunt  opera  Dei  , & /afta 
cins  inteliexerunt ,]  & quei  fitte  Angeli , cb:  preffo  a Giovanni  nell' Apocaliffie 
cantarto  confine  trombe,  lignificano  i Trcdicaton  nc* fitte  finti  della  Chiefa  pre- 
dicanti cofi  diuerfi,  quali  fino  com  prefi  nelle  parole  della  prcdicat  ione  loro , co- 
me in  quel  luogo  if pone  beni  fimo  h ugo  Cardinale  , fono  anco  illufiri  per  quefìo  , 
che  l'vfficioloro  è vn' officio  Apcftolico,eJ]cr,  do  fiato  impofio  loro  da  C bri  fio,  f Eun 
tes  in  vnincrfum  mundum  predicate  Euangelium  ornili  creature  . ] Angj  fi  ch'à 
maggior  dignità , & grandegga ) è ft.tt o vfficio  dì  Cbrifio  ifiejfo , che  l'ba  rficrci - 
tato  in  quefi  ornando  con  tanta  granita , & perfettione  , quale  al figgerò  , & 
all'  vfficio  contienili a . A loro , per  predicare  degnamente  , cir  b onore uo Intente , 
tre  cofi  principali  convengono  ; prima,  vna  carità  ardente  ; fecondo  , vna  difeì - 
. piina , & conuerfat ione cfremplar< Jfima  ; tergo , vnafeiengadi  molte  cofi  affai 
fondata , & competente , per  accennare  a tutte  tre , diffe  Cbrifio  in  fattore  di  Cio- 
uanni  Batti  fia , luce  de'  Vrcdicatori  . [ illc  crat  lucerna  ardens  , luccns  . ] 
Cue  lo  nomina  lucerna  per  la  cognitione  della  legge  diuina , c' balletta  infttfa  in  lui 
perche . [ Lucerna  pedibus  mcis  verbum  tutrn,  ] ardente  perla  f ingoiar  fua  cari - 
• tà , lucente  per  l' bone  fi  a,  e morigerata  fua  conucrfationc  , nella  quale  adem- 
è pi  il  precetto  di  Cbrifio  , [ Sic  luccat  lux  ve  fi  r a cor  am  bomtnibus  , vt  vi - 
; ; „ - — •'  S $ deant 
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fumi;  tefiamentum  nicum  per  os  tuum  : r«  "però  odifli  di fciplinam  » & prò* 
iecifii  fcrmonci  meos  retrorfttm  ? fi  videba;  furem  carruba;  cum  eo  » & cum 
■adulteri;  portionem  tnam  ponebas , o;  tuum  abundauit  malizia  > eS1"  lingua 
tua concinnaba;  dolo;  . ] & l'Apofiolo  dice  a qucfii  tali  , to»  improperio  . [ Qia 
alio ; doces,  te  ipfum  non  doces  é qui  pr&dicas  non  furandum  , furari;  * ] cjr 
moftro  Signore  gli  argnìfcc afpr  amente  nell  "Euang  el  io, dicendo,  [ V cogente;  Tipe* 
ramni  quomodo  potefli;  bona  loqui  » cum  fili;  ipfi  mali  > ] e di  nuouo  dice 
loro  . [Hippocrita eijce primum  trabem  de  oculotuo  > & poflea  eifcie;  feflu • 
zctm  de  acido  fratri; . ] Quindi  è , che  l'Efhnico ‘Catone  kabbiajaggicrncnte  de w 
fcritto  l'Oratore, dicendo,  che  [ Oratore  fi  bonu;  vir , & diccndi  > agendone  peri* 
tìts>]  Co/i  M. Tullio  di/ft-fcbe  il  capo^& principio  dell'arte  ■oratoria  era.f  Do  cere 
quod  facia; .]  Onde  è uccellarlo  al  "Predicatore  ejfer  da  bene  veramente  » & non 
apparentemente,comefonoglillippocriti,da*  quali  ci  ritrabeil  Signore  con  quel 
leparole  ■.{  Atte  adite  voli;  fiilfis  propbeti;,  qui  veniunt  ad  vos  n veft  intenti; 
<mium,  intrinfccu;  antem  funt  lupi  rapace; , a frutti  bici  co  rum  cognofcetis  eo; . ] 
Parche  qnefli  facrilcghi  buoi  nini  vanno  facendo  commenti  fra  lorocon  quel  detto 
dei  Satìrico  dimenale . 

Da  mihi  filiere , da  iufiunt  fanti  umque  viteria 
« Tqjiftent  peccati; , <&■  fraui ibux  obij ce  nubcm  i 

E/fendo  mofiri  di  bontà , ombre  di  virtù  , fepolchri  dorati  , fitnie  di  fimulatione » 
conia  quale  ingannano  , aff affinano , ammaliano  , & prefiìgiano gli huommi,  trau 
bendo la  moltitudine  aloro  come  pecore,  & parendo  fem  idei  fra  mortali  , mentre 
fon  ribaldi, & t ridi (fimi  peccatori. Gregorio  l^agiangeno  nel  fio  Apologetico  di- 
te a fropofito  f Mundo  pria;  oportet , & fi  c alio s mandare  ; faprcntem  priut 
fieri , & alio;  facere  fa  piente;:  lumen  fieri,  <&•  fic  alio;  illuminare  ,*  ad  Dnm 
accedere  » (jr  alio;  ad  Deum  adducere.  ] Si  ricerca  ancora  vita  comtnoda  fetenza 
qua  fi  vmuerfale  ( come  ho  detto ) nel  Predicatore > & per  qneflodice  Pietro  nella, 
prima  canonica  fu  a , [Tarat  reddrrc  ratmnem  ortmi  potenti  ve;  deca  fide' , 
fpe , qua  efiin  vobh^Et  perquefio  efsorta  San  Paolo  ilfuo  Tìmotheo.  [ Attende 
le  Eli  ani , exhortationi , & doBrina.  ] in  fig  ura  di  qucflo , ìioflro  Signore  fpeg^ò 
prima  i cinque  panni , i quali  fignificò  i cinque  libxi  della  legge  di  M oist , dipoi 

li  diede  agii  Apofloli  dadiflribuire  alle  turbe.  A Ivi  è neccfiaria  lacogmtione 
della  Theclógia  Scolafìica,&  della  fcritturalc , Indottrina  de'  Padri , le  cotiflitu* 
rioni  de*  Som  mi  Pontefici,  le  determinationi  de*  Sacri  Ccncilif,vna  mediocre  Filo - 
fofia  i vna commoda  Logica,  vna  buona  J{ettorica , ePoctha  infume , & quanto 
piu  farà  prattko, e fiorettato infìruttv  nelle  fcieuTe,  nelle  arti  liberali , & nella 
tognitione  vmuerfale  delle  co/c  deimondo , & maffimedt*  vi  tu  del  popolo  » tanto 
piu  fui  pulpito  apparirà  valente,  e con  fumato.  La  materia  fua  principale9et  quel* 
fa  eh' è Jfua  propria  9 la  fcritt  ura  /aera,  come  dice  Antonino  sito  netta  ter^a  par * 
te  della  fua  Somma,  al  Titolo  dccimonono  i & fe  qualche  reità  vorrà  introdurre 
* «Ila  prona  delle  tonchi fioni  fritte  rati  i Dottori  Et  bici , e i Filojofi,  el'bijlorìe 
de  Gentili, ciò  non  fi  dee  improuare  ( dice  egli  J affatto , perche  anco  l'Apcfìols 
nelle fue  Epifiolc,&  nelle  fue  predi  cationi  fé  feruito  dicofe  tali,e  flementePa- 
faf tome  fi  ha  nella  di  flint  ione  trigefimafettima)  dice  a quefio  propofito . [ Cum 
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ex  divini  s fcripturis  aliquis  firn  a m regalato  charitatis , reritatis  fufcepe*' 
rrt , alfirdutn  nonerit , fic  etiam  ex  c raditi  olle  comma  vi  , /re  libcralibus  flu~ 
dijs , qua:  forte  in  putriti*  attigit , ajfertioncm  veri  dogmatis  ccnfcrat  ; ita 
tamen,vt  vbi  vera  didiccrit , fai  fa  , c5“  fitnulatadeclinet . ] Marcierò  ptcci/a- 
Dicr.te  empire  la  predica  di  Filofifia,  di  J flrologia,  & di  fimi  li  altre  fidente  ra- 
ne jè  co  fa  rituparabile,èr  indegna, perche  laudila  non  fi  deve  preporre  alla  Hfgi 
ria , della  quale  è fcritto  ; [ */ tftitit  Regina  a dextris  tuis  in  refi  iti*  deaurcto  c r- 
cundata  varietatc  . J^fquefto  propo  fitto  dice  ^lgo fiino  Samo.  f QiìJ  reri  $ybil-\ 
la,  ant  Orpbcns , & alij  gentium  Vates  , aut  Thilofvphi  pradixiffe  perhi-. 
hentur  , valct  quidem  ad  Taganorum  ratti totem  renine indcm , non  tamen  N 
ad  i fior um  aufìotitatem  compie efendam .]  Onde  Cregtrio  ( come  fi  ha  nella 
di  fi  ini  ione  ottnagefima  fefia,  [ cum  multe  s]Jti prenderti  certo  Ve fcouo,il  quale 
predicava  al  popolo  la  Gramatlca  conchMendo  , [ in  rno  are  noti  lene  fe  capiunt , 
Ionie  s Cbrifticum  laudibus  Iouis . } Douc  la  Chi  e fa  dice , chetai  VcJcqmo  reci- 
tano lefauole  de'  Toni , eSr  le  Moralizzano,  la  qual  cofa  non  contitene,  fi  come  di - 
Jconuiene  ancora  , che  ilTredicattr  predichi  cofe  apocrife , & non  autentiche , a 
patto  alcuno  . Vero  San  Tomafo  in  rra  Lpiflola  honefianuntr  v arguì  v no , c'ba- 
ueua  predicato  , che  la  /Iella  apparja  a i Magi  banca  fot  ma  d rii  putto  p cciclo  % 
& che  laViryne  Madre  cvnigiorno  fette  rcltc  meditano  la  paffone  di  Cbrifio, 
no  mancando  (fella  Scrittura  cefi  infinite  da  direjen ^ divertire  a fattole  ignote, 
& incerte.  Si  dee  guardare  il  predicatore  ma/simamentc  da  dir  cefi:  fai  fi  tuila  prev 
dic  a , 6*  muffirne  intorno  a cefi  di  Fede , & pertinenti  a i ritij , & alle  virtù  , pn\ 
ititi  render  fofpetta  tutta  le  fica  predicacene,  & far  fi  (gli  filmar  e, o ignorante,  a 
malitiofo.Cofi  dee  guardar  fi  grandemente  dcll'adulatione  in  quelle  co/e,cbe  fono 
rep  enfi  bili  nel  popolo,& anco  nelle  temporali  magni ficetizze, eccetto  fi  per  forte 
hón  àdulaffe  t e per  at  am  ente, per  fare  gli  auditori  pii*  paiiemia  tolerare  la  futura 
corrcttione}  c2r  parimente  ha  da  guardar/}  dàlia  lattanti*  affai, & dall  ofìcntat  io- 
ne, per  non  render  fi  di/pre^abi  le  preffo  a Dotti , e giudi  t io  fi , i quali  in  vn  t rat- 
to capifcono  il  valore  della  perfino, & fanno,  che  fa  ma  congerie  di  robba,pcr  fa- 
ve vn* apparenti  > & vnamoftra,  non  perche  fin  fondato  veramente  cerne  a vn 
Dòtto  i' appartiene  , deue  il  buon  Tredicatore  foltamente  detrahere  a mag- 

giori , per  non  generare  fiondalo , c-r  feditione  nel  popolo  , il  qual  c atto  ad  appi— 

* flio.fi  fimpre  piu  tofio  al  m*lc,chs  al  bcne,&  da  tal  predicanone  piu  tofìo  fi  ge- 
nera (tifi  urbo,  che  frutto  d' alcuna  forte . 7/f  deue  amar  le  riffe,  & le  conte  fi  con 
glt  altri  predicatori, nafeendo  fimpre  da  tali  contentioni  qualche  fcifina  negli  au- 
%itori;c  turbando  fi  la  pace  del  popolo  per  quefie  frali,  & inutili  ccnteje,  che  fan- 
no. Guardi  fi  anco  di  non  effer  troppo  lungo  nel  predicare,impcrocbe  .[pimenta 
(come  dice  San  Gregorio  iti  vna  fica  H omeliajqu a'mnu s fi .fficiur.t,  & avidità  fu- 
minit.}&  'a  troppa  brevi: à parimente^ iice  S.GirolnmoJ  viene  a troncare  il  defi - 
ierio  fic'  { htiiojì  . Deve  anco  fuggire  fimmamente  la  troppa  velocità  dd  dir e,& 
cefi  la  rard.  tà,perchefcotne  dice " Seneca)  [ Tramuntiatio  ficut , & vita  debet  effe 
compofita,&  nihil  ordinatimi  cfl,quod  pr<ccipitatur,etpropcrat.]E  co/a  rrprcn - 
fib  ile  ancora  la  copia  d'infinite  allegagioni  , & d'infinite  diuifioni,  perche  ni 
V auditore  le  può  tenere  a mente, nè  effo  può  fuggire  la  nota  d’oftentatione.ji 
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il 


anello  { ncteffiirio  ferire  le  parole  otìofe;  & ridiiaUtfer  non  parere  r»  jepgte- 


ro 


“**■  - *- 1 

o corifa  dell\At)o(lolo . f H*Cf  ad  in - 


eccUrtos  vulneribus  medetur  illatis,  jmaaqueuo  mjomm* , 

Ito-idioti  non  prediente  coje  fattili , «’  dottinoti  proporre  cofetrutntU.ni >»  : w«- 
tnrfcme  lente  lcericri,cnme  alcuni  fanno  , non  indurre  diptero  wn  ^ ,ia. 

ToTpcrl'rad,  Dindon  fargli  profontnof,  con  la 

fenuoue  .'capricci  difLtefll,  non  elfere  abbondante  nelfuo/cnfo  ««£«""£ 
Scrittura  Sacrarne  i difetti  publici,  come  fi  mmfM [‘"J*™"*/** 
condo  il  Inoro, & il  tepo,&  in  tutte  le  cofc  cercarc  i vttht a delle  anime  pet  ileo. . 
po  principale.  Quelle  par" /opra  tutto.cbe  da  Cicerone ,&  Quintiliano  fono def- . 

ne,Ejfercitatione.&  Memoria . Valuta, perche  ( come  dice  Horatto) 

Tu  nibil  imita  fàcies  > dicesse  Mincrua . 

£ ben  vero , che  di  a, iella  no»  dene  difperarfi , perche  ( come  dice  MattheoTtaffo 

in  vna  Epiflola, dotte  tratta  quello, che  s appartiene  ad  vii  Troncatore.  [ X.  jf 

»am  o maino  difficile,  quod  fittdium  , pertinaciaqne  non  fu  per  et  , Wdc’ul. 

non  fibi  Juppcditct,  ]&fela  Gerafdice  egli)  impara  di  parlare  , & il  T‘PeZa~ 
. / ™ ì Unrntn.  h,.t iMlàù  ÙtT  KatUTU  propria, & 


lv,&  altri  'rccc  Ili,  perche  non  impararà  ihueme,  battendo  per 

--  r - ->  lofiudto,  con ì’ejjji  Tritio fuofaticofo  ? Oucibgran 


h 


aiutandolo  la  gratta  diuina,  & „ , - - . ■ . 

Danojlhene  ci  ferite  per  ejfcmpio  , il  quale  con  l'affi Jua  efferati  tene  emen- 
di, & riformò  la  . lingua  fua, che  croate  l proferire  alcune  cofe  noicfa,  groj]a,  e re- 
putante fuor  di  modo.  L'arte, perche  fé.  bpne  Seneca  dice,  [ K°n  delettent  v er- 
ba liofila,  Jtd  profiut . ] Se  benee  in  San  Mattbeo  , noflro  Signore  ma  e tJJ 
quel  fico,c'bantua  foglie  fo  lamento,  & non  frutti  ,Je  fi  fa  cbiettione  di  quel  cue 
‘Paulo  ferine  a’  Cor.nthi,  [ Sermo  mtus  , dr  pradicatio  me  a non  in  pcrjuajbo 
bilibns  human#,  fapicntìA  rerbis,  fed  in  oflenfione  Jpiritus ,&  virtntis  ,& 
poco  doppo  fpugiunge . [ 'Kos  autem  non  fpirittm  buitis  mundi  accedimi, 
feà  fpiritum  , qui  ex  Deo  tfl  , vt  fiiamtt  s,  qiu c a Di  o donata  Junt  nobis  > qua 
efr  Icquimur  non  in  doftis  humans.  fapienriA  verbis  , fedin  dottrina  S pirli* 
tus,  Jpiritualiafpiritualibusc6mparant.es . J Io  rif pondo-,  che  II  predi  catare  non 
deue  dar  fi  tutto  a fiori  della  eloquenza,  dr  bfciurc  per  il  diletto  dell’auditore  > 
l'vtilita  dell'anima  come  le  prime  fettunte  alludono . Mo  che  in  lui  non  fi  ricer- 
chi arte  fingolare , & ijquifita  nel  predicare,  queflo  non  bulgara  Tao  lo  mai: 
perche  San  Cirolamo  fcriuendo  a Fainaccbio , & Oceano  della  preclara,  & i u~ 
fireartedi  Taulo  nel prcdicarc,dice  quefieparole appunto.  [ Taulum  ^ tpojtolum 
proferam > quem  quotiefpunque  lego , non  ini  hi  verba  vidcor  anatre  ,Je  t&~ 
nitrita . Legite  JLpifitbs  ems  maxiniè  ad  J{pmanus  , ad  Calatbas  , ad  Ep  €- 
fics  ; tot us  in  certamine  pofitus  ejl  , dr  vidibius  in  teflimonqs  eius  , 
qua  fumus  de  r eteri  te  fi  amento  , quam  arttfex  > quatti  pruaetif,  qt*am 
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dio,imfioM,<tr  itspreggioiche  e/Jortlio.che  narrai  ione  >che  confirn, atione^he  co 
fut  ottone  ,cbe  cbclufione:che  epilogo,  potrà  tnaifar e, che  fi  io.  bene?  Chi  potrà  mai 
accomodar  l orecchie  a perfona  così  inetta , che  mal  comincia , peggio  figuita,# 
peffimamente  /doglie , # conchiude  ? L' imitai  ione  è neceffària  nel  predicatore, 
perche  imitando  i ralenti  huomini , e accommodandofial  modo  loro , fi  fa  ralente 
anch'egli . L effercitatione  maffìmamente  li  fa  di  mifliero  nel  pronunciare , acciò 
po/fa  mouerepl  au/o,triflitia,  lag  rime,  tifo, am  miratione , beneuolen^a , odiofpa- 
iiento  , fecondo  il  bifogno , quefla  é quclla,cbe  trerolte  interrogato  Demofi  bene 
[qnodpr£cipuum  cjfct  in  Oratore . ] trerolte rifpofe.[Tronunciatio , pronun- 
cialo , pronunciati  J Con  quefla  mirabilmente  mo/fe  Cicerone  la  mente  di  Ce- 
fare,ilquale,cjf *ndo  preparato  à condannar  L igario,  fi  trouò  per  lofio  dire  cotan- 
to mitigato , che  depofio  l'ardore  dell'animo  fi  rifolje  d'hauer  pietà  delfino  inimi- 
co donàdo  a quello  la  vita,#  a Cicerone  la  palma  d haucr  rinto  il  fuofdcgno , e fi 
perato  l'irafua.  Con  quefla  Hegefia  Cirenaico  Oratore  flupendojuafeal  tepofuo 
tanto  mie  amente  le  miferie  butnane,xbe  reuocv  il  dcfiderio  dimoiti  appetire  vo- 
iontariamete  di  morire . Con  quefla  Ti  filtrato  fu  co  fi  raro,#  (ingoiare  nella  città 
d'^Atbcnc,  che  quantunque  bauejfe  contrario  Solone,  quel  grand'  buonio,con  tutto 
ciò  fu  eletto  alla fomma  dell  imperio, mediante  l'impeto  del  dire,che  /ingoiarmeli 
te  rifuljein  lui. Con  quefla  Catone  così feuero , fit  pnrehiamato  in  I{oma  il  Roma- 
no Demo flhene, tato  potè  l eloquenza  diquello  Qppre/fio  rn  popolo,  che  fit  in  tut* 
te  le  co/e  no  meno fuperbo,cbc  fiero,#  /e  il  predicatore  baurà  memoria  tale • che 
pofla  lietamente  di/correre  nel  capo  /patio/  o della  frittura , # dell'alt  re  feienge 
a propofito,  non  perdendo  fri  accento, non  i/marrendo  ma  fillaba,  nontrala/cian- 
do  v ripunto,  all  bora  dir  affi  e fiere  m brauo,#  marauiglio/o  predicatore,  impero* 
che  l attione  veramente  della  voce, del geflo,del  moto , la  for^a , # energia  delle 
parole,la  granita  del  dire,lacopia  delle  co{e,V ab  ondila  de  cocetti,  la  facilità  de- 
di f cor  fi,l  a bontà  della  dottrina  > la  vagherà  della  voce , la  foauità  della  lingua , * 
lofpirito  /torno  alle  cofe, l'altera  del  foggetto,  l'ordine  della  materia > il  refi  ito 
decoro,#-  gratiof ì, la  forma  leggiadra,#  bella, l'inuet  ione  gr atte , # miracolo, fit  . 

l'cccetfo 
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fècceffo  della  memoria  la  facilità  dell' ifporrefia  npreafiom  atta*  1‘nfiMi  oriti  me 
dolce- il  fauci1, are  piacevole , il  minacciare  terribile  ,il  confutare  acerbo  ,1'inflrnire 
agevole,  lìn fegnar e docile dilettare  gcntile.il  commouere  affettuofojlf cruore- 
f immani  ente  infiammato  rendono  compito , & perfetto  vn  "Predicatore,  <$*  lo  fan- 
nifimlk  a Caraccioli , a Tanigaroli,a  lupina,  Toledi^a  Voleri,  a H ebrei ?&  a mille 
altri  lumi  d'eloquenza,  & 4*  dottrina  di  nofira  etade  ; la  qual , fe  più  apprezzale 
il  valoto  loto  in  è contendere  loro  iniquamente  le  licenze,e  i pulpiti  principali  ,tro 
darebbe  valore , e feoprirebbe  grandezZa>oue  l'invidia  mofira  effcrla  virtù  fopièa 
p addormentata.  Ma  chi  vuol  notar  cof e più,  ampie  intorno  alla  materia  de'  Tre - 
dicatori , legga  le  Storiche  Ecclefìafricbc  dell’Illuftrif* , Cardinal  V alerio > & di 
Fra  Luigi  Granata,  inficme  l'opta  di  Fra  Luca  Buglioni , i quali  injegnano  copio - 
J amente  le  parti,  che  t'appartengono  a vn  eccellente  , & perfettiffimo  Tredicato - 
re,  ma  tanto  baJU  de'  I{e  ligio  fi  in  vniuerfale , & in  particolare  . 

{ . • 

Annota  tione  l'opra  il  IV.  Difcorfo . 

• 

Ragiona  dottamente,  fi  come  itytucte  le  cofe,  Agoftino  Steucho  della  Religione  nef 
decimo  libro  de  Pciem  Philoiopbia  , doue  nel  capitolotetzo  dichiara  qual  fia  vera 
Religione, e nel  c ri. di  che  par  i conila,  & nelcap.z.patladc’  gradatila  Rcligione,&: 
nel  capitolo  primo  della  miferia,  che  fuccede  quanto  dal  mondo  è rimofla1&  ipenta  la 
forza  della  Rcligionc.E  Giouan  Francefco  Pico  Mirandolano  nel  primo  libro  de  pne- 
nouone , parlando  di  quefìo  foggeto  > nel  nono;  & decimo  capirolo  dimoftra  onde  de- 
riu  i il  nome  di  Religione, qual  ha  la  Religione  v$ra,&  che  oggetto  è quello  della  Re- 
ligione. Di  molte  cole  frettanti  alla  Religione  parla  Maflì  ic  Ticino  nel  14.  libro  della. 
Thcologia  Platonica , & Iamblico  nel  fuo  libro  de’  Miflerij  , e molto  più  Lattantio 
Firininno  in  vn  libro  intiero, che  fa  de  Religione.  Bclliflìma  difEniricne  delle  Religio- 
ni adduce  Alberto  Magno  nel  hbro  de  Natura,  & origine  anima?,  al  trattato  fecondo  *, 
& cofi  nel  quinto  deH’Ethica^al  trattato  3*.  capi  3.  E Celio  Rhodigino  nel  quinto  libro» 
delle  fue  antiche  Lertioni , al  capitolo  trigefiroonono, dichiara  onde  habbiano  hauu— 
ro  origine  tutte  le  felfe  fupcrftitiofc  Religioni,  ponendo  i fondamenti  loro  nell!  A 
Urologia  j 

Qjanro  a i Prelati,  fudditi  Religiòfi, vedali  l’Oratcrio  de’  Religiofi  di  Monfignor  di 
Guatare,  che  tratta  appieno,  & quanto  al  gouerno  tempora  le, leggali  il  Nauarra , fò- 
pra  il  capitolo  nc  dicatis , il  quale  è totalmente  contrario  alle  prelature  perpetue  d’ai- 
cuni  Religiofi  . 

Delle  cerimonie  ciudi  fe  n’ha*  vna  piena  annorarione  predo  a Giulio  Babarano  nell» 
prima  parte  della  fua  officina  ah  titolo  nono , & dell’:  (teda  parla  commodaraentc 
leda  udrò  d’Aleflìmdra  nel  fecondo  de’  Cuoi  D:  geniali,al  cap.i  9. 

Di  quelle,  che  fi  dimandano  cerimonie  facre  ne  tratta  neU’annotatione  deRirib.fà^ 
cris'il  Barbarana,  molto  acconciamente  >•  delle  cerimonie  della  Meda  nrha  ferro  vn» 
bella  raccolta  Giouanni  GarerioMishagenfe  confedero  , Eccoti  Michele  Timochco 
Gatrienfe . 

Delle  fuperflitioni  fe  nc  potrà  vedere  vn’ampio  difcorfo  tratto  da  varij  Auc- 
cori  nel  mio  palazzo  de  gli  incanti*  * il  qual  potrà  fatiate  le  pcrfonc  curiofc  di  tal  ma- 
. ceria . 

De  gli  Ordini  delle  Religioni  leggali  Giouanni  Lucido, & il  Catalogo  del  CafTaneo» 
eltra  quello,  che  fc  ne  daua  dal  fuppjimento  delle  croniche , da  Santo  Antonino,  da  Vin- 
cenzo Beluacenfc,  da  Raffaele Volteranno da  miU’alcir 
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Ai  Caualieri  fono  aggiunti  nuouamentc  i Caualieri  di  S.  Franccfco  > iniUtuhi  dalli 
Santità  di  Sifto  Quinto.  DcirOrdinecquefire  predò  a Romani  ne  tratta  acconciameli 
te  A leandro  d’ATetfandro  nel  fecondo  de*  Tuoi  Dì  geniali  al  cap.  19  & GiouanRofi- 
no  nelle  fue  antichità  Romane, a!  cap.  17. 

Quanto  al  modo  di  predicare , li  può  vedere  il  Trattato  del  Reufrcndiflimo  Fani- 
garoTa  lume  di  ooftra  età,  & cauarne  quel  fructo,chc  è potàbile  in  tale  ptofctàone.Ma 
(opra  tutto  il  Predicatore  non  parta  dalla  Rliettorica  diurna  di  Guglielmo  Parifienfe, 

,e  cui  opere  famofitàme  giacciono  appreso  a molti  indegnamente  fepolte. 

• — - - _ . - > 


DE' GRAMNATICI,  ET  PEDANTI.  M * 

Diicorfo.  IV. 


M 


Otti  feucr amente  procedendo  contra  li  Grammatici  così  antichi , come  me* 
derni , hanno  voluto  colgiudicio  loro  biafnnare  i baffi principijì& i teneri 
fondamenti  loro,quaft  che  verjanio  intorno  alle  minute^c  di  letteceli  fillabe» 
'di  dittioni,di  punti , & di  così  fatte  baffe^e,  fi  rendano  indegni  preffo  al  mondo  di 
lode,& immetiteuoli  affatto  d’ogni  fpectc  d’bonore;e  tato  più  quato  SuctonioTrM 
quitto  narrale  altre  volte  i Grammatici  non  furono  punto  appresi  ati,nè  tenuti 
in  alcuna  confidcratione . Ma  non  hanno  con  fiderato  ìmiferiiche  molte  cofc  qudto 
più  picciole fino, tanto  più  rare,&  preti  afe  vengono  iflimateda  perfine giudici*- 
h.  Che  cofa  è pii  picchia  ( .Uff  il  Bcroaldo  nella  enarratane  di  Ter  fio  Toetafqua. 
ta  il  carbonchio  i che  cofa  pii  angufla  del  diamanteìcbt  cofa  piu  breue,&  minima 
quanto  il  Giacintho>&  nondimeno  non  fi  troua  cofa  piu  nob:le,o  di  quefte  piu  pre- 
tiofa.Scriuc  il  gran  padre  della  eloquenza  Homcro.cheTideofit  d"vn  corpo  molta 
picciolo, ma  però  bebbe  uri  animo  grande,  fr  forge  terribili. Quindi  Virgilio  dijfe  < 
r Vtilicr  Tidxus , qui  fi  quid  credi*  H omero , 

In  genio  pugnax  cor  poro  partiti  scrat . 

Et  Tapini  ano non  meno  veridicamente , che  politamente  dijje,  {,  . 

Maicrin  exigua  regnabat  cor  pure  virtus . 

Et  Xantippo  Luce  demonio,  il  quale  era  di  ftatura ptcciola,  <*r  breue,c  lodato  non* 

dimeno  affai  da  Silio  Toeta , che  dice  • 

Exi?  uis  vigor  ( admirabile  Jmembris 
Viiiidns,  & rna^nos  vfu  qui  vinceret  artus . 

: £ parimente  celebrato  coninuidioja  lode  Ver  fio  Toeta  da  Martiale , quantunque 
egli  no  coponcjje  altroché  vn  picciolo,e  breve  Ibro  di  Voefia  dicedo  in  quei  ver  fi 
Sxpius  in  libro  rnemoratur  Vcrfius  vno  ; 

Quam  letiis  in  tota  Marfis  ^Ama^oniie . 

Di  c!,i  pur  dilfe  ancora  ilfamofo  Quintiliano.  [ Multum  ,& ««  gloria  quamms 
vno  libro, Ter fius  mcruit.  ] One  anco  Gicrolamo  Santo  chiamollo  ilfatirico  eloque 
tiffimo.  Così  ne * Trouerbi  al  trigefimo  dice  Salomone,  che  quattro  cofc  fino  in  ter* 
ra  minime,  le  quali  appaiono  di  maggior  fa fien^a  deli  altre, cioè, la formica , che 
prepara  nella  meffe  il  cibo,&  Vefiajua;  il  leprettino.ebe  pone  il  fuo  cubile  in  ter- 
‘ ra;  la  locufia,  che  rà  in  frotta , & a torme  finga  , né  capo  ; & '«  Tarantola » 

che  và  con  le  mani  » utile  cqfe  de ’ Regi  dimora  ; non  bifigna  dunque  beffar  cofi 
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per  poco  gli  Grammatici  q uantunque}  fondamenti  loro  fistio  fenili  > & dToohj  > 
perche  conuengono  vna  machina tanto  più  alta  feinofa,  rfr  fv.blimc  • qucjto 

dice  Quinti  li  arto  nel  primo  ielle  fine  Infiitutioni . [ 7^  tunquam  par- 

un  fafiidiat,  Grammatices  dementa , quia  interiora  velut [acri  bui  MS  adeuniibus 
appare  bit  multa  rerum fubtilitas  , qu*  non  modo  ac  aere  ingenua  puerili* , fed 

cxcrcerc'altiffimam  quoque  crnditionem  ac  feientiampoffìt  . ] Et  Cornelio  T^e- 

potè  dice  che  [ Grammatica  rfl  itlc , qui  diligcnter  , & acute  fidente  rque  poffit, 
aut  dicere, aut  feri  bere  . ] Tarti  che  fra  fiata  poca  cofi  l'inuentione  quantunque * 
breue  de  caratteri  da  fcriuere , potendo  fi  con  sì  picciol  numero  di  lettere  cf plica* 
re  a tutto  il  mondo  le  migliaia  > artgi  l'infinità  de' concetti  uoflri  bum  ani  ? & 
qual  farà  quell' inuidìo fio  , che  non  celebri  fommam  ente  Dionigio  li  ctonio  l{p- 
mano  , i lettale  effondo  fiato  l'inventore  delle  Latine  filiale  , meritò  ut  Campi- 
doglio vita  fiatua  , co^  notabili  beneficio  fatto  al  mondo  ? H or  che  cofa  é la 
Grammatica  veramente , fe  non  viuifcien-ga , la  quale  aperta  tutte  s aprono , cJr 
laquale  cbiufii  tutte  fi  chiudono  ? che  cofa  è , fecondo  Ifidoro  nel  primo  libro  del- 
le fuc  Etimologie , & Francefilo  Tatritio  nel  fecondo  della  In flit  uti  one  dell  <l~> 
J\e public  a fe  non  fondamento  di  tutte  l'arti  liberali di  tutte  le  difcipline ? per- 
che ordinarono  gli  antichi  1\pmani  pttblìci  fii pendij  a Grammatici , fiic endo.loro 
vn  editto  ycbeV  infogna jfero  per  fin  ne'crofari  delia firadaffe  non  per  dargli  il  meri 
tato , & douuto  bonore  ? & forfè  da  qnefio  hanno  tratto  vita  vecchia  vjan^a  i pe  • 
dagoghi  di  condnr fi  dietro  igiouenet  ti  perle  Jlrade,  infognando  loro  i iberni,  & 
leconcordanxe , come  fanno  anco  all'età  preferite  ^perche  fono  orai  natii  prof  efori 
di  Grammatica  per  lettere, & per  cofittmi probatiffìmi;[in  legge  Modica,  ] fe  no 
per  qnefl'ifitffo  effetto  honorato?  Terche  dice  Quintiliano  quelle  rare , & celebri 
lodi  della  Grammatica,affetmando,[che efi  neceffaria  pticris,  incundafcnibus,dul 
cisfecrctorum  comcs , e-r  qua  vel fola  orniti  fiudioritm  genere  plus  bebé t cpcris, 
quatti  ofient  adoni s , ] fe  non  per  la  mede  fimo,  cagione  d'hcnorarc  i profefforidi 
qttefia  feienga  ? perche  èferitto  ne' Canoni , alla  difiintione  trige fiina  ottana , fe- 
condi; le  parole  di  Gerolamo  Santo , nella  epifiola  a fito , che  [ Grammaticorum 
dottrina  et  lem  potè  fi  proficere  ad  vitam  , dum  fuerlt  in  melio  res  vfus  afiump- 
tafije  non  per  darle  titolo, e dignità  di  dottrina  falutif  ra  ) qual  fi  conu  iene  a lei ? 
"perche  cattfa  là  confiituifce  Lodouico  Viualdo  nel  fino  libro  delle  perfecutioni 
della  Chiefa  prima  fra  tutte  le Jcien^e  per  ordine  di  neccffità  ,fe  non  per  impri- 
mere la  fina  grandezza  negli  animi  di  tutti  i fiudioft  ? Tsjpn  la  fa  Quintiliano  effer 
ynaj elenca  dethen  parlare  ? non  i accompagna  infieme  co'Tocti ? ncn  la  fa  amica 
degli  infiorici  ? non  le  dà  p:r  cari ffima  la  Mttfica  nella  compofitione  de' ni  etri 
delle  rime?  non  le  fa  effer  congiunta  l' jtfirologia  nelle  deferiti  ioni  poetiche  degli 
vrti,&  occafi  defcgni,in  dichiararci  tempi?  non  la fa  domefiica  e famigliar  e'delU 
filofofia,  per  le  quefliotii  naturali  che  in  ver  fi  Greci  hà  trattato  vn  Empedocle, 
in  Latini  vn  Marrone, & vn  Lucretic?Hor  peri  he  dire  tante  cofeje  ella  non  fujfc 
Ver  cerne  te  celthre,efamofa ? Quàto  viene  lodato  quel  Tri  taetbeo , ilquale  a Greci 
fk  di  tata  fiderà  il  primo  lue  tare?  quàto  quel  Crate  Miilotefiìqual  da  * Attalaoftk 
mudato  al  Senato  Hfra  la  feconda , e ter^a guerra  ^Affricana,  a portar  sìpretiofo 
■ fatti}  alla  prima  città  regina  dei  mondo?  Quanto fon  celebrati  i Volti , i Bombi ,» 

‘ " Giuli  ' 
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Ciulij  C amillitgli alunni ,i  Sanfouini  , <£r  altri , c'hanno  di  quefia  difciplinanell\ 
Idioma  volgar fatto  le  regole , & dato  i precetti  gr amati  cali  della  lingua  nofirA 
materna  ? quanto  è commendato  quel  Magno  Carlo , che  ritornò. la  Grammatica^ . 

T édefca ,<*r  po/e  nomi  mtoui  a i ni  e fi,  & a i venti , & quanto  tutti  i nobili  profe/fò . 
ri  di  quc/l'arte  honorata , come  jlrifiarco  jl  leffandrino , che  compofe  più  di  mille  . 
volumi , <jr  Didimo  che  nefcriffe  più  di  quattromila  ; Valerio  Catone , ch'infe « . 
gnò  in  J{oma  con  tanto  faujlo  al  tempo  di  Siila  , che  i fcguenti  ver  fi  furon  canta* 
ti  in  lodefua. 

CatoGramaticus  Latina  Syicm».  . |j 

Qui  Jolus  legit,  & facit  Toetas. 

Verno  Fiacco  maefiro  de'T^epoti  d'jlugufioy  che  meritò  vna  fiat  va  per  labcgnim 
gnitd  del  modo  delfuo  insegnare:  Caio  Mclifjb  Spoletino  , che  per  l'ingegno  fua, 
fùpoflo  in  libcrtàda  Mecenate  ; 'bficia  eh  acquifìl  la  gratin  di  Cicero  ite  ^ , e di 
T^ompeio.Jfon  p affano  fenga  lode  quelle  /àpi  enti  balie,  & mairi , che  fr gufaro- 
no ilprecetto  di  Crifip  potinjcgnando  a l'or  fanciulli  qucfi'arte  del  retto  polito 

parlare , come  Cornelia  madre  de  Gracchi  macflra  veramente  di  quanta  fplendi - 
de^pra  di  parlar  apparile  in  loro , Aurelio,  madre  di  Cefi  Mtia  madre  d**Aug  ufto» 
Jftrina  madre  , che  in/egnò  la  lingua  Greca  a Syle  figli  uol  d ripi  thè  I{c  di  Sci- 
tia  . 'Hpn  perdono  la  debita  gloria  a quei  Maefiri , i quali  con  attioni  h onorate» 

& co  fi  unii  ciuili  hanno  alleuato  igioueni  ottimamente fiotto  la  dif ciplina  loro, co- 
me Craffitio,  ch'ai  leuò  il  figlinolo  di  Marcantonio  Romano . Fileta  Coo,  ch'ali*-  J 
nò  Tolomeo  Filadelfio  ; V or  cacio  ,ch' allenò  Ottauio  iugnflo . Zencdoro  Efcfìo » 
ch'allenò  i figlinoli  del  primo  T olomeo , con  infinita  moltitudine  d'altri  fcgucnti. 
Meritano  certamente  fonimo  bonore  i Grammatici.»  perche  infognano  d'ij prime-  • ; 

ra  quanto  h abbiamo  nell'animo  con  parole  proprie  , come  infegnò  Elio  Meliffb:di 
fcviuer  puntatamente , come  infegnò  TNJ  canore  leffandrino  ; di  dettare  cpi/lole» 
come  infegnò  JL finio  Capitone  di  poetare  , come  infegnò  Ennio  Grammatico  di 
trovargli  Epitheti  veri  delle  cofe  , come  infegnò  Telcfo  Tergamenfc  di  com- 
porre Hi  fiorie , come  infegnaron , ^4  p pione  Jlleffinnàrino , tìeioiiano , & J.p- 
pollodoro  ^Ltbericfe  ; di  fare  orationi , come  infegnò  Elio  Treconto:di  leggere » 

& ifporrcycome  L ucio  Cccilio  , Epirata , jl finio  Tollione , Heraclcone  Egittio ». 

& altri  infiniti , & co  fi  quelli, che  ingegnano  le  lettere , le  fi  l lab  e, i nomi-,  i proti 0- 
tniyi  verbi, V orationi , le  propofithni , gli  auerbij , l'interiettioni , le  congiunt io- 
ni yi  tempi i cafi,  le  figure , i punti , & fintili  altre  cofe  grammaticali  . Ma  per  • 
toppo fito  non  sò  che  dire  di  buono  di  certi  puri  Grommatiti , amgi  meri  pedanti» 
quali  (la  tutto  il  giorno  su  le  pia^e»&  daterò  alle  botteghe  nelcònfortio  de'let 
teratiyà  litigar  fri  uolarnente  di  certe  minutie  loro  ,.che  retidonnaujca  per  fino* 
ciauattini , contenden  lo  alladi/perata,  con  gettar  U toga  labile  da  parte,  & coti 
chiamare  in  te/limonio  il  Dio  T>olluccy&  H ercole  à ogni  tratto , fe  l'ypfilon  , & il 
Zyfifcriuono  filarne  te  nelle  dittioni  Grecherò  anco  nelle  Latine,  fe  l'anima  d'airi 
flotile  fi ferine  Endelechia  per  Dettai  Entelechia  per  Titaje  l’H,è  lettcra»oue w 
rumente  nota  i'afpiratione , fe  l'X  é ncceffaria,  ò nò , c/fendofi  detto  anticamente 
per  C.  & lecs , & pacs , come  attefia  Quintiliano  : fe  V merita  d'efferam - 
vscjfo  nel  conci  fi  oro  delle  lettere  per  neceffam  ;fc'l  nome  d'Vlixcs  rà  ferino  con» 

l'X,oner  | 
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l'X.  ouerpiù  prefiò  in  due  SS.  fé  fon  tre  parti  deli1  orati  enti  ciò?,  nome  verbo,  <jr 
tongiuntion: , come  Cogliono  ^/Lriflotele,  eTbeodettc , 0 quattro, cerne  vogliono 
Stoici, fiparando  gli  articoli  dalle  c on ginn!  ioni, 0 molte  altre  aggiunte  da poì,c io e\ 
prepofitioni  ,nomi  appellatila , pronomi,  participij,aduerbij,  interiettiorìi , come 
bau  tenuto  jLrifiarco , & Talentone  : fé  i pronomi  fono  quindici , come  tien  Tri- 
f ciano , oueramente , pur  come  voglkpo  Diomede , & Foca ; fe  le  lettere  s' addop- 
piali come  in  Cauffa  con  due  SS.  & pelliggio  con  due  Ll.ojì proferifeono  con  ivi 
filo, con  infinite  altre  afai  fuperflitiofe  contefe  d’accenti, di  pan  ti,  d' or  tog  rafie  di 
pronuncia » di  lettere , figure , etimologie,  analogie,  precetti, regole,  dee  Una  rioni, 
modi  di  lignificare  ,mutationi  di  cafi , varietà  di  tempi,  di  perfine , di  numeri,  di 
varij  impedimenti , & ordini  di  confiruire  ; di  modo , che  m e vitame  ni  e que fi' in  fi- 
pi  di  contraili  fono  flati fcherniti  da  Luciano  Samofatcfe,qual  beffò  in  vn  libretta 
molto  arguto  il  contrailo  loro  dell' S.&  T.  confinanti , & da  <Andrea  Salernita- 
no , il  quale  con  chiara  eloquenza  deferire  la  guerra  grammaticale  . Sonper 
quefìo  anco  notati  molti  di  loro  per  troppo  Gr ammarici  in  più  cofe,  come  MeJJal- 
la,che  fcriffed  ogni  lettera  fingotare  vn  particolar  libro , il  Eeroaldo,  c’bà  volti - 
to  notare  Seruio  in  cofe  baffe , & minime , Lucilio  chà  biafirnato  Vcttio , per  ba- 
tter vfato  voci  Sabine , Trencfiine , Tofcbe  infimo  ToUione,  eba  nprcfoin  Tito 
Littio  vn  parlare  troppo  Tatauino  ; vnTallemone , c’bà proceduto  cantra  Marco 
Varrò  alla  fi  aperta  per  cofe  di  Grammatica  vilifime  ; Qnintiliano,c'hàtaj]ato 
Seneca  d' baucr  con  minutiffime  fi  utente  retto  i pc fi  delle  parole  ; il  Valla , c’hà 
tallonato  t utti  i Grammatici  fuoi  anteceffori  ; il  Mancinello , & il  Toggio , che 
hanno  bafionato  lui.Oltra  che  tanti  Tedanti  fi  fino  ritrattati  per  le  lor  male  qua- 
lità meritamente  effofi  al  mondo , come  Domitiano  intrattabile,  & capriciofo,  che 
fu  precettore  in  J{oma;Orbilio  da  Beneuentoal  tempo  di  Cicerone  buomo  bcjliale 
nel  legge  re,  & infigna  re  q'putti;l{Ijrnnio  Talemone,cbe  figloriaua  le  lettere  ef- 
fe r uà’ e con  lui,  & douer  morire  infierii  e con  luì;  Leonida  Tcdagogo  d\A  leffandro, 
qual  riferifee  Diogene  Eabilon  ico  bauer  di  vitij  empito  l’animo  di  quello,mentre 
era  gioitine!  to  quell' altro  a cui  Orate  Fi  lo  fi  fi  diede  de' pugni , per  baucr  in- 

fi guato  l’ignoranza  in  luogo  della  frinirà  a vn  certo  fanciullo,  ch'era  fiato  fotta 
ladifciplina  fua.  Che  dirò  della  malalingua  d' alcuni  di  loro  (fintando fiempre 
tbonor  de'buoni  fi  quali  tafano  Tlatonc  di  diferdinato, Virgilio  d'bancr  Iconica- 
toTbcocrito,&  H omero;  M.Tallio  d' baucr  parlato  con  numero  turbai  o;Saluftio 
pe  r troppo  affettato  ; T erentio  d*  batter  mendicato  le fine  comedie  da  Labeone  ; 
Scipione , Microbio  di  vergognofi,  & ingrato ; Tlinio  di  mendace ;Ouidio  di  trop- 
po compiacente  afefiefio?  & non  perdonano  ad  alcuno , ma  dar  sferrate  da  +A- 
gy^ino  a tutti  finita  remiffione  ? che  dirò  della  temerità , con  la  quale  alcuni  di 
loro  glorio  fitti fiuioli,  entrano  in  campo  talbora  a far  del  Tullio  con  vnafin- 
tenga  imparata  a mente  di  Cicerone  a far  del  Tocta , recitando 
•Ab  Coridon  Coridon , qua  te  demenùa  capti  <* 

TLtafar  fipra  tutto  del  Theologo,  & del  fcritturifta,intenàendo  ilfenfoalla  riuet 
feia  per  amar  troppo  laletterafChe  dirò  della  TroJ  opapcia>cbe  fpendono  alcuni, 
Jenedofi  per  Idoli  della  Gramaiica,  per  recitar  Terotto,  Catalici  c,lo  Spautcrio,il 
•Uvei nell QtAgoftin  Datbofil  Trifcianefe9Giouanm  Dauid  Entanno?%Adam  T raie- 

Un/er 
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tcnfe , \faeJlro  del  Bene , il  Torrentino , lo  Scopa , altri  lor  dcgmati%4nti , mT 
quali  non  fanno  manco  t albori  il  [ lamia  funi  r^udib’is]  del  DonatotOnde  Cantali* 
do  arguì  degnamente  E ranchitaTedant  elicendo. 

Dum  legitin  Catbredafapier.s  Er ambita  Toetas 
Mlegat  fem  per  prò  Cicerone  Tbocàm  . 

Deb  quanto  meglio  per  loro  farebbe, che  in  loro  s' adempiile  il  de  fiderio  di  Qui* 
tilianoicbc  diceua , [ Dep&dagcg i s hoc  ara pliuSy  a::t  fi nt  eruditi  piane, quam  pri- 
ttium  effe  curam  vefm;qutfe  non  effe  erudita  fiiant,]non  effendo  afa  piu  peft  fé- 
ta,cbe  la  troppo  perfuaf/ua  di  fe  mede  fimo.  Quindi  Cantali  ciò  pur  Tedantt  arguì 
yno  Prof ontuojo  di  quefta  rat^a  con  li  feguemi  ver fi. 

jlle  ( parlando  di  Quintiliano  Jtribus  bramii  yix  jìlpba» 

& Beta  docebat . 

Tu  tribù s at  puero  menfibus  afra  docci . 

Che  dirò  della  [ciocca  granita  Tedanre/ca  d' alcuni  con  quel  bacato  ntagifirale 
in  mano,  con  quella  toga  pelata,  che  non  bà  vifio  manco  di  cinque  Iubilei,  con  quel 
modo  di  cantar  così  le  profe,come  i vcrfi;con  quella  continuaci  putti  per  ogni  can 
tone  * con  quei  falliti  in  Latino  [Oliere  domini,  &falucte]  con  quelle  rinerèn^e 
traforiate;  con  quello  fiat  fu  la  fui,  che  paiono  tanti  T ulij  ;n  cathedra;  con  quel 
lettere  affettatamente  come  fanno;  con  quel  paffegiare  per /cola,  aguifadi  tanta 
paltoni  ;Con  quel  chieder  di  norme  terr Mi, & impaurire  t putti  col  grido  firepit  a 
do-  con  quelle  Juaftue  a giovani  difeguire  le  pedate  di  Sur  Trinciano,  & di  barb* 
Diomcde,&  caricar  file  braccia  diva  buon  Cornucopia.né Inficiar  per leggiti  Co- 
tholicon,  e Tapia,  & il  M anoeretto  infiemei  che  dir»  delle  corruttele,  che  molte 
Lite  otr  loro  d fitto  fino  ir  Ile /cuoio  cau/atefihe  diro  delle  negligente  mi  orna 
.•(colarti  che  co/a  dell'auariti e in/orbirc  t, viti  filarli,  e tante /pe fi  de  Cenatami r? 
che  cofa  dcttéfcemphU  d' alcuni  particolari,  come  di  quel  Tedàte  daBologna,cbc 
. volendo  dare  vna  nona,  che  nella  patria  fui  erano  molti 'banditi, e che  pcrtauct^ 

* tricolore  he  vn  dì  non  vccidcffero  il  Gòuernatore  di  quella  citta,diffe  Tedante/ca 

* . le»  rn di  nupfìi  pCuli  vn  viorno  non  venta  nccato  rjn- 


ra  del  vino,  alla  spedarla  della  Luna,  fenile:  ^I*«"***™™> 
lì  Bacchoall’  ^iromataria  di  lla  Dea  T riforme.  C be  diro  di  quell  altroché  tngiv— 

, ian.Jo  ma  meretrice,  diffe;  QiieflaLupa  Romulea, bàfempre  Pacchio  a loculi, né 
nai  fi  vede  col  vifo  Citbereo,per  fin  che  noti  è della fua  ingiunte  §mn  inamente  fa— 
rue  dirà  di  quello, che  falntando  vnHoJlofuo  amico, diffe  con  elegante  t berne  g 
y*  ulncerna  deifico ; Aue  Maeflro  de  condimenti  lauùffimi,  Dij  tc  adinuent,  fa- 
rJa  di  tutti  i ferculi  opipirù*  Che  dirò  di  quell  altro,  che  dimandando  vn  vian- 
Zite  la  vera  finta  Romana , diffe  con  Tedantcfco  Latino  : Dimmi  elegante  via- 
nre  aual'à  lltinere  etmano  di  peruenire  alla  città  di  Romulo  Ornano  voglio  ac  v 
loppLn-  inficine  maggior  /Mera  f effempi , per  non  diffondermi  Jouerchiamente 
’n  aue/le  bazatelle  Tedantefcbe, delle  quali  mi  pare  battere  a f ufficierà  ragionato* 

’ • Annotatione  (opra  il  IV.  Difcorfò.  . /.  . 

nnefcmpircidcfcricuoni  della  Grammatica  fono aflegoatc da  Ammonio  Copti  rofo 
E,  & da  !5mpli«<,fop«LaFifi5».  «V»,  eteree?  cheCnm^caeftpet.t» 


cèonnri  ,qu*  magna  In  parte  a Poetis , ac  reram  fcriptoribus  dicuntur  : l’altra  ,'thc  dfc 
xe,  die  Grammaciceseft  fcireconfufmncmdc  ipfis  viginti  quatuor  literis  -4  Qual  fi* 
•il  parlare  della  Grammatica  , Vefpone  Alberto  Magno  (òpra  i predicabili  , dicendo, 
< Che  Grammatica -férmo  ne  Vtjtur,  prout  modus  Infiexionum  , dcconftittitioncm  ia- 
itelle&us  fimplicis,  tVcompo(iti,coraplcxederrgnatmus  cxiftic,  (implicite*  vlquc  eo, 
quod  fc iarde  lignificato,  vtrum  Gt,vel  non.  DionifìoT*hraciò,defcriucndo  la  Gram- 
matica, dite  ancor  lui  ycbc  Grammatica eftq*ricia,éxpedlcatiaque  etìtam,  ’qu*  apud 
‘Poetas  plurimum  verrantur . Et  Gharete  didb,  che  Grammatica  cft  habitus , quo  ck 
:artc  dictiones  ,&  fcnfunafccrctur . E Chiorodiflé  ,chc  Grammatica  eft  cogniti©  ea- 
'rum  dJ&iomim,  qua;  apud  Poetas,  & apud  communem  vfum  cdent.Marfilio  Fkrino 
ncl«.F  ìlebo  di- Platone  dichiara,  che  cofi  fa  il  Grammatico-,  mentre  dice  ? che  Gram- 
maticns;ille  eli,  qui  tenec , qupt  infpecies  vxor  diftingui  potefl,&qualesdura  ore  ar- 
ticuiatim  in  verba  mence  conccpcadiflioguuntuc.  L Auttore,  onero  inftittuore  della 
'Grammatica  fu  vn  certo  Thcut,  come  narra  Platone  nel  fuo  Filebo  Diuidefi  la  Gra- 
matìca,  fecondo  Dionifìo,eTaùrifco,  in  Artificiale,  Hiftorica,Sr  Propria . LVr ificia 
■ìe  è quella  . nella  quale  fi  danno  precetti  delli  elementi , delle  lettere,  delle  patri  del- 
l’orationi , & dell’Ortografia  ,1’hifloriaci  condannata  giudicata  per  inflabile,  trat- 
tando delle  cofe;humane  i delle  diuine , delle  cote  heroichc,  delle  perfone,  de  luoghi , 
:$c  d’infinite  altre  cote . La  propria  è quella,  che  verfa  intorno  a Hiftori ci . Poeti . Ap- 
partenendoli a Grammatici  il  tàpere  l’antico  modo  di  fcriuerc.  Porrà  notarli  quel 
tinto,  che  fcriuc  Pietro  Vittorio  nel  4.1'ibro  delle  fue  varie  lcciioni*àl  cap.3  ;&p  zt cóco 
.particolarmente  de’Difronghi  antichi, li  quali  arriuano  al  numero  fettenarb  potrà  ve- 
derli l’Annotationc  d’ Angelo  Polir  >ano  n.  Ile  fue  MifccTanee, al  dap.  43. 8c  nel  fuo  Pane 
piUmonvna  diftintionc  délla'Grammatica»  Se  aflar  bella, ìSc  piùdiffuia  ,-che  quella,  fla 
qual  di  (opra  addotta  lnbbiamo.  Nella  Tua  Lamia  tratta  il  Politianocon  breuc  parole. 
Ina  di  macftà  pienede  lodi*  de’  Grammatici, oue  fra  Fa!  tre  cole  dice, che  Grammatico- 
rum  lue  funt  partes,  ve  omnc  fcriptorum  genus  poetas,  Hdloricos,  O.atores , Philofo- 
phus,  Mcdico€,Iurifconfulto£,ex:uiiant,at  vcrtant.^Joftra  x as  par  uà peri  eia  rerUm  ve 
tcrum  nimis  breui  gyro  Grammaticutn  tepfit . At  apud  antiquos  olifn  tantum  au&ori 
tatis  bicordo  Inbuic»  ve  cenforcs  tlTent,^  iudiccsfcrjptoruru  omnium  foli  Grammafi 
•ci,  ques  ob  id  criam  Cricicos  vocàbant  . * 

Per  conto  dell  ìnftruttioncdc’  Pedanti  circa  i putti,‘veda{ì  la  prima  Epiftoladi  Cc- 
fio  Calcagnino  (entra  a Bartolomeo  Riccio  al  duodecim  i libro  » che  nc  difeorre  otti- 
mamente-. Piatone  nel  Simpofio  parlando  della  cura  de’  Pedanti,  dice, che . Pedagogo- 
rum  precipua  curaerac-,  vt  non  Gnercnt-pucroS  amacoscu  amatotibus  colloqui. Qjol 
•tantoché  s'infcgna  a iputti  digrammarica  vienc-cfplìcato  da  Mallio  incuoi yerfi . 

Ve  rudibus  pucrismoftraHU-liceraprimum . . 

Ferfack*m,nomenque  fuumeomponitur  vfus.  ' . v . .V 

Tuncconiutktafuis  formaiur  (yllaba  modis  . ^ . 

Hic  verbis  (IriwSlura  venit  per  ucrba  ligandi. 

Tunc  rerum  vires  atque  aftis  traditar  vfus . 

Pcrquc  pedes  proprios  nifcencia  carmina  fu rgtrtlt-. 

Smgnlaqu e in  fu mma  prodcfl  didici fTc  priora  . 

Molt  ffime  cote  intorno  all’animnefiramcntode’  patti  fono ^pofle  da  PhtrarCo  nel  li- 
!bro de  InlUuiione  pu croni: A:  da  MaF.  Varfqnenel  Trattato de-pocris  educandis],  dal 
♦quale  Nonio  Marcello  caua  alTaiflìmcinHimìioni  intorno  a loro.É  Plauto 'ncllaComc 

d^Nlt*’ Baccbidi  introduce  Lydo  pedante  riferire  Cantica  mllitut  ione  de  Greci  intorno 

a*  putti*  dalla  quale  (i  tra  he  non  picei  ala  utilità  per  1 inUriutioncdVffi.Le  guerre  de  pe 
danti,  oui  ro  1 liiigi  h»ro  intorno  a Certe  qiìnutci'.ze-.s’hanno  da  moiri  Annoti , ma  una 
j&c particolare  tntorà.ra  vocaboli  iQueàiio* Ac  rqxno,fi  legge  in  Àli'rfafìdiod  Aiefiin- 


« n 


M 


. pia  e z a 7-/* 

4ro>n  eì  primo  de’  foci  Dì.  Geniali  gap.  a i,&  un’altra  fé  ne  Ugge  fopra  n uocaSpIo  I# 
flratum,  & quiddifertpuifare,  venerare  pel  j.de’  fuci  giorni  Geniali, al  cap.  ip  le  ua 
Ùe  ioftinKioni  de*  putii  pero  nomi  a’pedanu  (i  ttaanoabondantememe  dali’iftcìlò  Au| 
torc,nel  (ccondD  dirTuoi  Dì  Geniali, al  c.  ij. Virgilio  ip  paitico  lare  non  fu  troppo  iodi 
pato  a’pedantùcome  fi  dichiara  nel  terzo^adiiiciplinadi  Pietro- Crinno,alc.  8. 
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Df  DOTTORI  DI  LEGGE  Ci  VI  t E„ 
ó Giurcconfultij  ò Leggi  „ Difeerfo-  V.- 


H 


Juranno  pur  quefii  Dottori  grani  delle  robhc  lunghe  ynatxpio  tato  <U' 
dolerci  Hi  quattro  sfrifi , eh'  in  fine  ho  preparato  per  l'eccellenza  /ora,  met 
ferino  fui  principio  vn  mar  Hi  lodi , confbcrando  mille  honori  debiti  alla  profiejfio- 

1 • 11 . 1 « ’ t • .*  AMI . • ».  . ••  !•  /j  «i  /t»  . . 


eSr  abbracciata.  E tato  pi  ù.  che  nonjon'io,cbe  diaful  rifa  alle  perforici  come  founq 
i maldicenti, e detrattori;  magli  ab  ufi  delle  co/e  tanto  noti,&'  ape  rti,  che jenga  ocf 
chiali  alnafa  dagli  orbi  iflcfiipoffono  yederfi,e  rimirar fi.  J^e  deurino perqueflo' 
mengrati p/amente  rifiutar  queflo  difcorfo,ej]endo  flato  compilato  da  dòtti • de  pi# 
fqtyofl  Giure  confidi  i,ch  e y aiino  attorno, e in  lor fauore,& gratin  prìnci fralmente- 
dqmq  compofiQ,&  ordinato, Con  fiamma  licenza  adunque  di  quelle  illùfirii  toghe 
yerigQ  a ijplicare  al  mondo  i rari  pregi  di  qu efia prò  fi? filone, ri  fi  mando  nclirlìimq 
Iti  naxratione  de'  difetti  per  parer  fi  come  fono  ) più  alle  fine  làdi  pronto,  eh  e a biafl^ 


ntarla  difipoflo , e folleuata . Hanno  le  le ggifipar  landò  dell ’ humancjhauuto  vari,q 
diuerfi  K Autori , & infìitutori,  d’effe, per  eie  che  fi  legge  altepodi  Mai  sé,  chcfcrifiq- 


»• 


la  legge  diuinaagji  H ebrei, Cecrope  hauerinflituiro  leggi  humane  per  gli  Egitif, 
Fororteo  (tòppo  queftt  fu  l primo, che  diede  le  leggi  a Greci, freddo  I fi  doro,  hauedo 
le  date  prima  a mortali  Cerere,  secondo  il  parere  di  Tom  poni  0 Leto,&  di  Virgilio' 
ohe  dice,  [ 'prima  dedit  leges  Cereri  font  omnia  munus-]yippreffoa  lui  Mercurio , . 
Trimegiflo  le  diedcagli  Egittij  ;dnpoiDracone,&  Solone  agii \Atheniefi;licur- 
ga  a ' Lacedemoni;  & Talamede  finii  primo,ehe  facefie  le  leggi  delle  guerre  a gii*  ra- 
dicare gli  offertiti.  Trarrà  Valerio Maff. nellib.de  fimulata  Religione,  che  Mi  no s- 
diede  le  leggio  Cfetenfi,ThiloUo  le  diede  a Tebani fecondo  il  Volt  cr  ranno;  M poi 
lo  agli  àrcadi fecondò  M.  Tullio  nel  libro  De  natura  Deorum , Zoroafìro,  fecondo > 
Ce  lio, a Battei  ani,  'Platone  a Magnesi]  feconde  Ìifieffo,Deucalione  a'  Delfi,  focone 
doGuidio,  di  cui  dice  quelle  parole  r 

7ipn  ilio  melior  quifquam,  tir  amantior  étquil 
yirfoity  ^ •; 

Saturno  agii  Itali,  fecondò  Virgilio  in  quei  yerffr  } 

Et  genus.  indo  die  , ac  difpcrfum  montibusaltir-  ♦ 

Compofuit,  legefqpe  dedit,  Latimuque  yocari .. 

Mcluit.  ( ^ 

Et  alt  ri  tt  0 ri  yogliono  , eh  ei  Magi  le  deffero  a *PcrfT,H  Drudi  a Galle,  Zaffiti 

coaLoc  refi,  Hippoda™0*  i Gionofofifliagli  l)idi,Bclo  aCaldtzEaco  4 

Egi  ria,?  bidone  a’  Corimbi, Zumo  l/i  a Stitbi,Cbaronda,&  T Laica  a'  Cqrtagmefc,. 

Famulo 
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%órhuld,&  'Wjtma  da  'F#mani;&  per  màggi  ór  crédito  lorOiàtfribwèrkftù  tffiafitkt 
diminuendone  di  quelle  a Deiidì  modo, thè  Zoroafìrodiffebauerle  ritenute  da  Oro 
ina  fi , Ttimtgifto  da  Mercurio,  C bar  'mvrtda  da  'Saturno*  bracone , Solóned*-* 
7tiinerua,Z*mólfida,V  èffa,‘Tildtórfcda  JFpolUne,  Minosàa  Sitine,  ìfumaTom- 
pilio  dalla ‘Ninfa  Egeria.  'Laonde'fufónoic  kgjgitu  t tcHU  ufl  utte  udii  a G encalo* 
già  fuor  di  modo, beche  tutti  co  fi  oro  andartìnofeome  dice  M affi  t io  FicìHo)tómtfi- 
tuie  imitando  M osé, qual  veramente  Vite  u ette,  per  inano  d'Iddioìatcgge,  ma  no» 
già  cfjtfiben’cól  Itmeparticòldr  e ;éh’effilorpor fe,inf ormar  onoìpo  polipi  leggi 
:1*ggie>&  prudnìtì;quanto  l'humanaconofcengapuote  comportare . Quindi  Wau 
donenei  fuoìibro  delle  leggi  diffe  apertamente, eh  e leleggi  noHpoffono  eferefin^ 
Tati  lume  d'iddio  conflituìt e , n Mede  finto  nel fuo'Protdgora  dijfc  tutte  ì* altre 

fiumane  dtfdplme  proceder  daVromèfheo,  cioè , daU'bumàna  prouidéH%a->  ma  l» 
legge  fola  venire  da  Gioue  ptr  Mercurio  idoè, da  rito  péfmégo’delf  Angelo.  Qgr* 
fio  ifleffo  diffe  Demoflbene  in  quella  fentenga.[Otnnis  lex  eft  inuehtfo , & deenum 
Dei , ] dr  M.T  ullio  nollelfilippiche  diffe,]  Lex  nihil  alini  eft, ni  fi  retta, & a numi 
uè  Deorum  tratta  ratio.]  Queflo  rrfeàéfimo  af temanogli  'Imperatori  idei  ^Còdice  <A 
T itolo, De pr»fcriptiombus,&Ue  Canoni, al cap.*Nj>no,  allaeaufa  fefiadecima% 
ie  queflióne  terga, fonoferitte  qwefle  parolepLcgéi  Juntpetora  Trtneìpum  imi- 
niitus promulgata  ] ilcbe'èuideritementt  cotfferma  ancóra  quelpajjbvde  Trotlerbij > 
J Ter  me  1{eges  regnant , dr  Icgttm  conditore s infla  decernunt , ]NJ  fetigamifle- 
■fio  ( dice  Mar  fillio  Ficrno  ) furono Hfcritt e particolarmente  le  leggi  di  Mino*  » 
<ùiouefquellc  diZicurgoad  jtppolliae#t  quelle  di  Solone  aTallade, perche  tocca 
tono  in  queflo  le  trine  perfine#  gli  attributi  loro#hè  per  fede  ctffrffìàiHo  noi  t bri 
fiianhtioè,  la  potenza  deternrifidta  per  Gioue,  principale  fra  gti  Dèi,  la  frpieng* 
Mufada  Taliade,  etti  bontà  /igni fratta  per  poli  ine,  la  quali  tardo  ampia#  gii 
'de,cbe[Solcmfuim  orirìfacit fuper  bonos,&  ma/or.]  In  fauoredetle  leggi  paria- 
mo poitutti  gli  %Ay uttori  dotti, & mdffhne  *driflottie,cheneliib:de{la  morte#  del- 
la vita, dice, le  leggi  efler  T anima,  & l»  vitadelle  città  ;perehe,  fi  come  un  corpo 
iionpuò  viuerfengaT anima , co  fi  le  città  non  pofiortoton feruar fi  fengaie  leggìi 
•4tn%i( :<me  dice  Microbio  nel  primo  libro,  De  Somno  Sctprónis .)  exiguus 

ijominumcetus  fine  illi s èffe  potefl  ] cJr  nel  primo  della  Tolitica  dice  il  Fi  le  fifa 
quéfl'aurea'fcìttenga  aprópofito .[  Situt  optimum  animali  um  e fi  homo  fruerrs 
(egfific  peffimum  animalrum  òfl , bomoalege , & a influì  a frparatus  ] & uri 
primo  libro  de ’ Secreti , dirnoflra , chela  dc]fìrnttiot(edelle  leggi  c la  di  (bui  t ione 
delle  città , dicendo , che  llnuidia genera  la  detrattione , e la  ‘det  rat  trofie  Podio  > 
Viracundia , e l'odio, la  repitgnanga , e la  ripugnanza  l'ìnìmiritia  , e la  inimi- 
titia  la, guerra,  fy  la  guerra  ladiff nuttonc  delle  leggi , eia  diffoìntióne  delle  leggi 
lamina  de  popoli ,<jr  l' efler  mìnio  delle  città.  Cefi  diffe  anco  Zeno  finte  nel  fuo  fc. 
bro  della  Monarchia, che  a tìafcUno  fiato  è trectffaria  la  iegge,pvr effettua  no  vti- 
te  folàmente,&  gioneUole,tnancceffària  al  reggimento  dell  andata,  & del  corpo . 
5Vrò  //  Satiric o Giuuenaie,  Vedendo  la  dtffnctirdine  delle  leggi  del fuo  tempo , tf- 
sfittigli  buomini  alla  offeruan^a  di  quelle , dicendo  [Fsf péce  quid  legete  quid  ius 
quid  curia  mandet . ] 

Quindi  ^fui  cermafu  molto  celebrato  dal  Comètatore  Jt  uerrotfofra  il  4.  dell' 

Fi  Et  bica, 

■ • * 
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&hica\ferb4Hfr  vtefihUto  lo  fiudio  delle  leggi  in  fi  eme  con  iafilofifia?e  quei  fri4 
mi  iti  (Ut  ut  ori  falle  Icggj  furon^tstiti  ri pofiinc- inumerò  degli  Dei  per  rUopeitfeir 
iid'zlfnvtiizfato  ni  mondo  ; e di  Li  cargo  parti  col armane  di]fe\A  polline  prejjo 
ad  E ufi  biocche  non  fapeuaf?  nel  numero  de  gli  huomini , ode  gli  Dei  doucua  por- 
lo ; a Enfi  fu  da  Njno  dedicata  vnafi atta, come  a /aerati fimo  nume  :Mino*è  con* 
flitdtodx  Virgilio  giudice  fall, inferno, inq^tlvcrfi.,,  t \ - ' 

9'  v Qu&fitorqne  M:jws , ctdpas, & crimine difirt . ■ fi  t 

Svitile  fu  d.t  gli  iAtheniefi  dimandato  Giotuspcr  caufa  del  giovamento granfa  ,chf 
4ÓH  le  Uggb por  fi  1*4  pi  UgisLitq  resegli  Egit  t q fu  dimandato  Serapi,quafi.maffi- 
iuo  di  tnttigti  Dei  per  queìlxiflejfa  cagione  y a "Piatone  fu  offerto  fiacri  fi  ciò  per- 
la cagione  mede  firma  da  tutti i Magi  eh' erano  in  *Athcnc  . E cofi rutti  furono  giu- 
dicati fitpore  nomò  ebedi  Deità, per  baucrton  le  leggi  ordinato  i popoli, c dato  lo  * 
-ro  le  regole » &iprecettidi  riiter  giufiamentei,  c2*  bone  farcente. . Tcrquefio  Mi 
Tullio  con  belliffimo-Encomio  celebrò  fa  legge,  dicendo.  [ Eexe fi  rme ulum  ciui- 
tatiSifundamcntUTU  l ih  ertati  s,jtquitatisfonsf  mem,  animus,  con  flirt  m fieni  enti  a, 
Scorpora  nefira  fine  mente,  ficrùfitas  fine  lego  effe  non  potufl  .]pt  per  dir  il  ve- 
-rocchi  frenati  popoli  contumaci, fi  non  U legge?. chi  tiene  infcflo  la pa^Tpa gtoue»^ 
tkyfie  no»  qucUaichi  flringeilmorfoa  ribelli,? fiditi ofiyfe  no.cjfd?chi  cafligai  la- 
dri, chi  putii J cpg  li  di  otri  ici  di,  chlleuà  le  di ffen fidili , chi  p'obibìfice  i-fic  cndaì  i , chi 
-vietai  vomeri,?  flrepitiychiporge  laverà  qui  et  ca  tutti, fi  non  quefi'ahna,e  facr&  *> 
finta  legge*  a che  modo  fi  rimo  nono  i malfa  che  modo  s'inducono  i beni, fi  no  per •-* 
glldìcome.puCigio  uarfi  a'blfogno fi,  f occorrere  tigli  afflitti, aiutar  gli  abbandonati , 
Offenderà  pupilli, co  fintar  e gli  orfani, haner,protet  tiene  delle  vedono, dar  fufjìdia  » 
a'gram.'ifol  levargli  opprefjì,  afsicurari  timidi,  dàre  il  fino  debito  ad  afe  uno, f e n&  » 
per  le  leggìi  ebe  co/a  farebbe?  i Bfigni,e  gliperi  sc\a  legge, fi  nò  latrocini!  efiprefjìfi 
alberghici' ajfafisini,ricetto  di  mar  uoli, figgi  di  rapine,  habit  acoli  din  fidi?*,  di  tradii 
mftiyC  pfidie,iouc  la  fide, dòtte-la  giiifiitu , dove  la  vergogna  farebbe?  ir  (inneggia: 
4ada  ogni  banda,  e diucrrcbbono  vn  bofeo  da  ladroni,  <£r  vii  altro  da  malandrini  dm  • 
fogni  parte?  Coni  imperio  dclledeggi  i decreti  de' padri  vanno  innanzi, la  giuftitini * 
troualuogo  fi*  ragione  ba  la  / uà  par  te , ì innocenza  ti.  ficura fra  improbi , lauda-- 
eia  dc'protcrui  c ostile  ita,  all  a poteva  dc'fuperbi  c pofìo  il  freno,  ihumiltàdc'po — - 
neri  ti  rie  oh  o fii  ut  a,  la  cari  t à è abbracciata,!*  virtù  tifano  rit  afilwno  r è 7 pregio, et r * 
la  fama  fiilifcc  gloriofa  al  ciclo.  Qgefio  c-l'wnsmeto  ditutti  i regnici  fingo  larpf 
fi  di  o di  tutti  gli  fiati, il  privilegio  delia  fiducia,  la  prerogatiuadellaficurtàfia/o— 
Iute  de' domi  nij  ila  vita  delle  Kep.ibli  eh  e, l'anima  di  tutti  i popoli, cote  fia  è la  pace  - 
defediti,  la  dififa  de'  mif eri, Ih  umanità  della  plebi, il  nutrimfio  delle  gcti,i  l ga%  i 
dio  degli  huomini, la  cura  de  languidi, la  ttperie  dell' aere, la  ferenti*  del. mare,  laj 
fi  coiti  u della  terra, là  vi t a beata felice  del  cielo  .Ter  que  fio  dice  ^triffotilc  neV 
ter  7^o  della  topica  in  fina  lodè[luftitiaregcntis  efi:rtiliór/ubditis ^ qua  fertilitass 
temperi  sjfolaiium  pa  upernm,  h £r edita  sfi  lì  orum,.  J M»  pfr  difender  particolare- 
jnctc-allc  leggi,  ciudi,  onero  dm pesatori  e,  delle  qualiinte  diamo  principahnetc  ra-  - 
gionare;  inejieper  parer  qua  fi  di  tutti  banoboauto  l’origine  ioo  a qu  -fia.figgù*'- 
Itomelo  fi  il  primo, che  diede  le  leggi  a Uomini, le  quali  furono  dimiulatc  Curiate 9 
dopo  il  quale  '\pmaT-b pjlio  ccpoje  le  leggi  delle I{eligionit& ifiìtnì  ilculto  degli: 
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4T iòti  con  t naggiór  veneràtion fr , & oJferuan%a,cbe  prima  non  era.Indi  T ulli  o,H  <v- 
, flilto  accrebbe  le  leggi  Romane, e dopò  lui  .Andò  Marcio,  epoiTarquinio  Trifco , 
v dtypoTullio'Scruitio,  e finalmente  T arquinio  Superbo  ; le  leggi  de * quali  furono 
tutte  fcritte  dapoi  ne'  libri  di  Sefio  Tapirio,' ondefi  chiamò  la  ragione  Tapiriana , 
•tna  difcaceiati,  iHegi,quefie  leggi  andarono  inruina,nèf»rno,pià  cwraie;e  il  pop a 
•lo  Romano  fi  et  te,  per  vinti  anni,  qua  fi' reggendo  fi  piu  prefio  per  via  di  corìfuetudi 
•ne, che  di  legge  . Dipàifucceffe,che  mandarono  dieci  legati  alle  città  deia  Creciu , 

: chéta  jttbenc,&  S parta, per  riceuer eie  leggi  di  S olone  (ta  effiima  i Greci  non  voi 
• lero  fin  che  non1  h ebbero  giudicati  i Ramarti  degni  di  quelle . Onde  mandati  .Amba- 
sciatovi à Romaiin  vna  difputa  notata  dal  Giofatore  jtccurfiofopra  ilDigefi o,al  ti 
volo  [ De  origine  auris]  thè  interuetmefra  il-Sauio  Greco  Legato, &vn  pagggoRo 
• mano  a cenni  ,doue  ilGreco  abgò  vn  dito  in  alte , intendendo  douerfi  venerare  vn 
Dio  folo,‘  c*l  pa^o  rialzò  due  irrfieme  col  pollice, come  auuiene  naturalmente  per 
costargli  amedus  gli occhi,  pefando,  che  voleffe  cavarne  vno  a lui, dotte  il  fatuo  inre 
ifeichc  voleffe  denotare  il  mifiero  della  Trinità , è,  quindi  fnbito  àperfe  lamano  itu 
tendendo  tutte  le  cdfe  ejfere  apertele  manifefie  a Dio,  & il  pao^o  credendo , che 
voleffe  dargli  vnf chi  affo,  firinfeil  pugno  per  vendicar  fi,  dando  fi  a capire  il  {auto, 
xhe  intenieffe  Iddio  chiudere  itrfe  fieffo  tutte  le  cofe;mediate  quefiofucccffo,  furo 
no  giudicati  i-J{pinani  degni  delle  leggi  de  Grccifie  quali furen  date  loro, e regifira 
te  in  dieci  tastale  di  bronco, a He  quali  ( per  parer  quefieminutej  vi  aggi  un  fero  due 
altri  poi  quei  dieci  » Amba feiat  ori , talché  per  accidente  furono  chiamate  le  leggi 
delle  dodici  fattole.  E vero, che  l'V dorico  Zafio  nellefuc  Scholie , & il  Budeo  nelle 
ftte  Armotationifopra  le  Tandctte  dicono  apertamente  qnefia  ejfere  vna  fatiola  n 
dicolofatcflkta  Ha  ccttrfio , & che  manco  furono  dieci  legati,  ma  tre  foli,  che  fu- 
rono mandati  in  Grecia,  quantunque  Ifidoro gli  nomini  dieci  ancoreffo,  cioè , Ap* 

fio,  Claudio, 7 ttio,€ en:iiio,rPublio,Sefiio, Lucio. f^ettitrioiGaiOjGiuliOj^uliOfMà 

lio,Tub  Ho, Su  Ipiti  o , Tubi  io  ,C  strio,  T itio,  Rnmislix>,e  S puri  oTofihuvrio  JHoYa  hauu 
te  qnefie'lcggi,dice  Tomponio  Lcggifia, che  cominciò  a defiderarfil'intcrpretatio 
ne  d'intorni  ni  prudenti,  le  cui  rifpoflef trono  cominssnementechiamate  leggeciui 
le,&  nell' ifiejjo  tempo  furono  compofle  le  forme  per  l attieni  di  legge  in  palarlo, 
che  fono  chiamate  [ legis  attiones  ]ouero[lcgitimtc  aftionesfindi  per  quella  difeer- 
dia  della  plebe, che  fi  rimò  fui  monte  %Auctino,&  fi  formò  le  leggi  da.fi:  fi  effa,heb 
Vero  origine  i Tlebifciti,cioè,  le  ragioni  dellaplebc,  che  furono ajfunte  in  luogo  di 
legge.  Dipoi, che  per  la  difficile  congregat  ione  del  popolo, e della.plrfiefia  cura  del 
la  Rj.‘publicafu  dedotta  nel  Senato$&  quindi  nacque  quella  ragione  di  legge , eh' è* 
dimandata  Scnat  ufconfiiltumì&  ite' mede  fimi  topi  i magifirati,  estero  i pretori  re 
destano  ragione, proponendo  degli  Editti, qualificano  chiamati[  -Editi  a pratoru] 
c veramente  [ Ius  bonorarium  ] a quell'  honor.e>ch‘ era  al  pretore  efibito.finalme- 
te  trasferita  la  potefià  in  vn  folo  ne  nacque  quella fpecie  dilegge,  eh 'è  detta  Prin- 
cipal Con  flit  ut  ione,  onero  placito  del  Tre  ncspe.H  ora  fraqsie  II  i ,chc  cercarono  di  ri 
durre  tutte  quefie  ragioni  ciitili  di f per  fi:  in  vn  volume,  il  primo  fu  Gneo  Tompeo  » . 
tir  poi  Gaio  Cefare,maVvno,e  l'altro  fopragiunto  dalle  gitene  ciurli,  <£•  da  imma 
tura  morte  , non  la  puote  ridurre  a perfettiovc  ^Al  tempo  poi  di  Con  flautino 
C ef are  furono  aggiunte  fissone  leggi  a quefie  prime  ? forfi  perche  furono,  filmate 
j "..  . . _ ■ ’*  f 3 quelle 
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ijnflitutiom  per  i govérnilfacedoui  mifcbiat  dentro  ateo  quel  tanto,eh’  égli'hauea 
< evie  iato  per fue  particolari  cofiitùtiMi  ;&  quéftefórto  chiamate  volgarmctc  il n 
flituta  di  Giùjiinianoyt  aquile fuòl  coprir  fi  par  tedi  bianco ;e  pane  di  verde,  per  cf 
fere  tratta  parte  da  i Digcfti,e  partedal  endice, il  ficaie  è fohtò  coprir  fidi  verde? 

■ efsedo  come  vn  verde  prato  mèfchiàto  dimateric  ci  vili, cri minali, dr  w ifi c.Dipei 

i fece  compilare  vn  Codice  nuouo  da  Tribbiano, Dórótheo,  Mina , Confiantino,Cr 

. ' Giovanni  per  caufa  d’ alcune  confiituticfnifatte  da  eJfo;il  qual  feeeah tornare  il  Co * 

[ dice  di  Gi  u]l  ini  anodi  ['pépetita  pr&èleUione,  ] perche  appresogli  antichi  ( come 

• notaVlpiano  né  libri fritti  a Sabino  ) quando  dopo  la  prima  td'ttiòne  fifaceuata 

i 'feconia,effa  fecoda  èra  chramata,[l{epctitaprdele&h,]  drquefo  auenelfélim- 

ì -no  decimo  delfuo  Imperio,&  quinto  del fuo  confoiato , & anco  di  Tantino  Cofnic 

_f eco, corredo  gli  anni  di  nóflrafdlute  6f6. Fece'ancovnaprotéfla  Giti/}  intano, che 
r :fe  per  l'auueniréfacejfe  nuoue  Coflirutionipér foitè'tutre  hpoYrébhein  vn  libro 

•chiamato  ti  libro  dèllefifau elle'ConfiittHi antiche à tettato  Comunemente  cjpte  il 
l libro  dell * Autentiche , glofato  da  Acciarpo  * Le  commentati) daGiacob  di  ÌSètuU 
. Jo,daBàrtólo;&  da  Angelo fp  erette  dapói  néfecei  ntoYn  o a cento , à benché  H ir  ne- 
tto Dottor  di  legger  il  T tacenti  no  neghino  qu  e fio  libro  effe  ri  di  & tufi  ini  ano,  non 
offendo  chiamato  libro  'dì  novèlle  confi itutioni fecondola  fua'protefia,e tanto  più* 
chefe  n'è  trovato  vno  còsi  détto, ilquàl  contiene  l'ifleflt  C onflittit  inni, che  contcu- 
■gono'V  Autentiche , Hi  cui  famentfmtéla  Ghiofa  nell*  Autentiche , & /’  egregio 
^commentatóre  Atber.  de  pepite  vuole  ( come  riferì fcé\a faci  Ftilgofo)  cbt  d<i~* 

• quello  ^come  troppo  lungo  &prdlifio,foffe  eli  ratto  illibro  delle  Autbcnticbe,co - 
me  pik  breve, & più  compendi ofo,fy  Odorifero  Gl ureconfùlto  afferma , cheque - 
fio  libro  cotienefolamete  none  cottati  oói;& ’jott  o ’F cderigo  rninore  xl'ppo  ia  nona 
tcollatione  vi  fu  aggiunto  inlBologtiaper  aiittórità  Impellale  il  libro  de ’ Feudi,? 

■ tutte  le  Confi  {turioni  di  Federigo  maggiore,^"  dM  mino  re,  & alcune  légge  di  Cor- 
T ado  Imperatore  , c queflafHcbiamdyiUdctma'CoUatione  ; epoiVi  fu  aggiun- 
ta l’vndecima , per  caufa  di  due  cònflrtUtiotri  d' Iletìrico  VX  I.  Il  primo  libro 
'delle  léggi  civili  adunque  fono  i Digéfii -tròtti  dalle  Tandette . ìl  fècondo  dil 
Codice  difiinto  in  none  libri, che  trdt  tanodeiu  rep  rinato,  & in  tre  òli ri ich  e trat- 
tano de'iurepublicafi  quali  tre  fonopofiiin  vn  ferini  tir  odi  légge  chi  amaro  voi* 
nteyilquale  prima  cÒticne  Vinftitutionc  imperiali , dcpoquéfìt  tre  libri  vi  tèmi  del 
'Codi  cache  no  fogliano  ìegerfi  ne  Ite fcU  die, nel  tergo, le  nouecollòthtii,  nel  quarto 
le  cofuetudihi  de  feudi  detta  la  decima;  & finalmente  alcuni  efivakagantì  -confii- 

j~$utioni  dette  l vn  decima  collari  caie  .'■Onde  da  quefia  variaxortgèrte'diiibri , effot 
flato  dimadato  volume:  & ‘fi  fuòl  coprire  di  ve  fi  e parte  verde,  parte  Yoffa , coti- 

• tenendo  vnapàrte  del  Codice  , & alcuni  dot erminat iorii  pendìi  pel  ‘gliitactf- 
:gre/fori ..  Le  leggi  finalmente  comprefe  ve*  notte  libri  del  Codice  fono  alcom- 
' putedel  Cafalu'pi  3 6cS.il  D (gè fio  vecchio  ite  Contiene  19-1%.  [fnfor  ciato  21*4. 

Il  digéflo  nètto  293%  i 'tre  litri  dei  Codice  me  [chiari  nel  libro  del  Volume 
4 £54*  Che  farebbon  in  tutto  fommaii  11707/i)/  ‘quéfie  léggi  cimli  é tanta  la 

• gloria, e't al  l’honere*c he  da  tutte  'le  bande  commendatef&no.  M.  Ttiilio  nell ’ ora - 
' tione  pèr  Auìt  Corinna  , dice  quefi e parole  . f Qui  ins  ciuile  contcmncnduM 
x futat , is  v in tularef eliti nonitfodo  indiciorum  y fedéfiam  vtil#ati:s  , vi t eque 
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•omuniì/imperò  che  tutta  la  legge  ciuile  è come  ma  torre  triagolàre  ('àlee  Bai* 
do ) fortificata  dì  tre  f or  tifimi  prece  t tinche  fono  quefii, riiter  honeflamete,nÒnuo: 
•ere  ad  alcuno > darò  ilfuoacìafcuno:  per  qucflo  Chrifippo  ficicodiffe  la  legge 
ciuile  tffer  vna  faen^a'delgittfi  o,.e  dell  9 ingiù  fio  , e Ccljìt  dific,cJj'cra  u?i  arte  del ' 
giufio,e  del  b uonoiper  il  cui  merito  uno  può  dimadar(lfacerdote;e  Tapinano  Giu 
reconfultoia.chiamò  m eommune  precetto  , vncon folto  d’htiomini prudenti  y’r  re- 
freno  de'delinqiientii  vnfoficgno  della  fiepubl.  & mamera  nc  ceffi  caper  il  uiucr^ 
humanodanohiltà  dicui  fi  comprende  du  ogni  parte jprinxt dal  fific,pbr-cha( come- 
di ce  M. Tullio  nel  fecondodelle  leggi)  djlata  ritrovata  perlaf aiuto  de' Cittadini/, 
per  la  ficurtà  delle  Città,  perla  quiete  ,.e  felicità  dìtutte  le  genti  del  mondo  ; fe- 
condo dall' effetto iperebe  falche i profiffori fuoi  icggifli  noiifolo  fian&rlccbi  , fe- 
condo il  detto  di  quei  ver/t  - - , , . • 

VntGalenuS'Opesidat  fanlHo  Iufliniana,.  . . \ 

Ex  olii zpaleastex ifti&collige grana*  ' 

Ma  frano  ànce  per  tutto  rifpettati,  & pofica  principalgauernidelle  città  prò- 

uincict4e ’ figgiti  * &. Imperi  mondani ; altra  f)  annoda  ijo.  priuUegèin  fauor  loro,, 
de  quali  fa  mentione^A  Icffandro  ne  ' Z)igcfli,e  L o douicoBol  ognino  fopra-i^Autcn^ 
fica,#*  il  Cardinal  fiorentino  detto  ilZabareUa,fopra  la  quarta  delle  C lemet  ine .. 
TergOfdall’ oggetto, per  la  legge  informa  l'anùria  nofira,ch'è  tifino  oggetto, di  co- 
fiumi  bone jUÌgr fanti , come  bene  allega  contra  iMedici^Andrxa  Barbaria  huo - 
Pio  per  lettere  fomofo:  Quarto  dal Jbggctto,hauedo per  foggetto  Ug}ufìitia,dellat 
quale  diffe  ^'rifiorite  nel  quinto  dell' Etbica, che  à vna  Virtù, che  luce  come  la  Stei 
la  Diana  . Quinto  dalla  virtù  , perche  ci  rendo  vhidienti,  c fo getti- a Dio  , fecondo- 
quel  Ter fitto  del  S alino.  [Etcnim  benedi&ìonem  dalie  legislator,  ibnnt  de  vir- 
tute  ityvìrtutem,]  & 4*  piu  effa  fola  illumina,^  illnflra  tutto  il  mondo,  infegnan^ 
do  ilmododi  reggere,&  goucrnare,gr  perciò  ne'  Canoni,ncl  Trattato  De  pulitoni . 
tia,alla  Dijlintione  fèc.onda,i  Dottori fono  chiamati  raggi  delSole.OUradi  ciò  fo- 
no nobili  i Leggifii  péri' infegnar  del  Dottorato  alorcÒcef\e,cb'e  labercttadaDot 
tote,  del  quale  dice  Luca  di  Tenna.,  che  L'ammiraglio  del  figgilo  di  Sicilia  t)  odor. ~ 
nato-ancorejfo  ì V anello  indit orinfeg.no t che  ficÒgiungc  con  la  fiere -ga  veramente  : 
Ht  Zomrd'òro  infegnoycbe  fi  cinge  di perfettione ; lattoga.viril$in  fogno,  che  vuol 
•ytiuerè  quietarne  te, gir  da  kuorito  ripofato  .M4  con  tate  lodi,&  bonari  hanno  delle 
ignominie  ancora  ;percbequato  alle  lèggi  lorc,nÒ tutti  l'hanno  abbracciate,  come 
' jfoveie  ne' ,Ftancbi,i  quali  mai  f hanno  accettate, come  dice  la  GJjiofa  prima, al  ca+- 
frtólò;De  accufationibusiallacaufateT^yqfcfiione  quintale  nò  in  quato  /7/o%* 
danefo  pralii  ragione , & la  ragione  cofi.  richiede, non  perche  co  fi  dica  la  legge,  co- 
pie  nota  Baldo  nel  pr/c ipio  del  Codice ;&■  gli  HifpaninÒfolo  no  vfano  le  leggi  i pe- 
riti f, ma  f i chefip o rtJ.piùjdltre  volte  nel  fifegno. loro  ordinarono , che  vno,ch'alle- 
gafie  leggi  degli  Imperatori  fojfe  condannato  nella  tefta,  come  riferifìe  Oldrad&> 

• mìcÒ figliò  óq.altre  volte  ancora  fupbihito  da  effi,che  nefiuve  poteffe  tener  libri 
4i  legge, come  racco UGicuan  Lupo  Giureconfulto;&  fe  bene  i le ggifii  fi  vantano* 
ù; fi  attere  h muto  Giure  confiniti  dotùffimi,  & ecccllentiffimi,  cofi  antidi  come  mo- 
te fni>&  pongono  in  Catalogo  vn  Guarncrio  detto  Lucerna  della  legge,  vn  Odo  fra- 
fy,  vn B%lgF#p>nMartina TiacenùnoyVn  Giwanni  J%one}  yn'^Accurfio,  vm 

T:  J " . . 


V N I V E R S A L E.  45 

fyzz&rìo  còmpòfitorc  della  prima  fomma , vn'U  offre  do  Bcneuètanofuo  difiepclo, 

- pn  Gioan  Bafjìano  Creinonefe  fommaiore  delle  Tandette  , vn  Lottarlo  , vn  Giaco-  • 
tno  di  Ralduino , vn’Odoffreddo , vn  Guigliclmo  di  Durante , detto  lo  Speculatore , 

7>n  Giacomo  di  Beluifo,vn  Dino  da  Mugello,  vn  Giacomo  d’ Arena,  yn  Chioda  Ti- 
fi oi  a,  vn  Bartolameo  Butrigario,  vn  T{icolo de Matareli,  yn  Gafparodc  Galderi - 
ni,  vn  laniero  daForlì,vn  Lupo  da  Cafliglione,vn  Bartoloda  S affo fcr  rat  o,yn'Att 
gelo  da  Terugia,vn  F rance fCo'de  gli  Aloer gatti, vn  Baldo  Terugino,nn  Fracefccr 
Ti?rìno,vH BJccardo  da  Saliceto,  vn  Tictro  d’Anc  arano , vn  Antonio  da  Butrio  , 
vnGioanni  d'  Imola,vn  Taolo  da  Caflro,  vn  Lodoiiico  Tontano,  vn  Tacilo  da  San  * 
Gemignrano , vn  Giacomo  Aluaroto  daTadoa,  vnTgjpote  da  Monte  Albano , 
vn  C bri jlo foro  Torco, vn Aretino , e piu  moderatamente  vn  Decio,vnTmola , vn 
Giafone , un  Lofio,  vn  Zabarella,  vn  Corte, vn  Aleuto , vn  Menocchio  , vn  Lo - 
refiio  Ma  fa  Segretario  dcllTllufirif  Signoria  di  Penetia,il  quale  oh  re  l'effe  re  or 
rato  della  cogniti  one  di  tutte  le fei ette  nobili  in  quefla  delle  leggi  è peritiffimo,et 
/pero,  eh' un  giorno  ft  federano  frutti  tali  delfublime  ingegno,  ch’il  mondo  neflu - 
pira, però  meritamente  il  prudètifs, fu o configUo  è tenuto  in  gran  preggio  da  quel 
la  S creiti fs.Bepublica,  della  qual  i primo  Leggi  fi,  vn  sbuffo , vn  Mantua , vn 
I{ònc agallo,  vn  Follerio , vn  Cocino,  vn  Bjm inalilo , vn  Bertazz!iC^° , vn’Ango* 
feivla,vn  Canne  fio, vn  Brecchio , vn  Tiraquello , & infiniti  altri  profeffori  di  que - 
fin  /cionca  ; mete  dimeno  molto  maggiori  il  numero  di  quei  dottorali  da  doleva  , 
eie  malfanno  cafa  da  due  folari , albergando  fempre  a baffo  per  l'ignoranza , # 
infiifficienga  loro , # a quali  non  bafla  Partirne  di  acconciare  due  paragrafi  a loro 
dettoM  metter  quattro  Ghiofe  in  folafnora,  tanto  fono  digefli  dalla  feempietà, la 
quale  è e,ofi  propria  loro,eome  il  parlare  meltfo  a Grattano  da  Bologna.  Sono  anco 
nella  proteica  loro  in  parte  vili, perette  fe'l  Medico  s'impaccia  negli  orinali, e nel* 
Ip  Tangole,  ’&  effinegotiano  co * sbitrl,col  Boia,  con  le  cotde,  conte  berline , e con 
le  forche . Oltra  che  fanno  anco  il  mijliero  affai  bene  del  Cafiratore , perche  f e vn 
vii-in  orafo  gli  dà  per  forte  nelle  mani, lo  fanne  caflrar  meglio ^ che  non  fare  b borio 
i[CaflraporceUrifiefi.Dc'gcntilbnoinini  ricchi,  & de'  Signori  non  parlo,  nè  delle 
f onere  vedove,  che  vnconfulto  per  quelli  paffa  la  pragmatica  da  ogni  bada , e vn 
fuffidio  di  1mgua,pcr  qitefìe  è pagato  di  tata  carne , che  fi  compra  a si  buon  merco* 
So, che  non  cofia  altro  che  parole  . taf  ciò  fiat  le  difefe , che  fanno  co’  tefìi , e con  le 
ghiofè,dclle  leggi ,che  non  tirano  tanto  r Ciauatt'tni  il  coratne,come  fanno  effi  i de » 
ri  loro,per  portar  la  ragione, otte  gli  pare,  pigliadola  a cavallo,  & fi  affilandola  con 
mille  allegationi  inùtili,#1  ime  fate;  dirci  qualche  cefctta  delle  code,  ch’amano  ta, 
So  di  dietro, e dinanzi,  quando  vanno  a palazzo, et  di  quei  cenni  d'accordo,  c'hanno 
fra  loro, mentre  ftanno  per  auocareper  le  parti;  ma  temo  di  non  intorbida  te  tanto/ 
la  moflarda,che  non  fi  ferita  altra  cofa,cbe  lafen'apià  fola . Terò  parte  per  quefla 
parte  perche  i Signori  Medici  non  crep  pino  per  le  rifaf fendo  vn  mal  cote  fio  fen'm 
fZf  rimedi  o)  io  lafeio  le  botte  della  tefìa , contentandomi  d hauergli  faggi  atofo* 
tornente  i calcagni  * 

Aimotaciofìi  fopra  il  V.Difcorfo . 

Id  fruor  delle  Leggi  forma  vna  bella  Annorationc  Giulio  Barbarana  nella  fua 
Officina  y alla  terza  parte  > che  per  quefla  materia  gioueuole  e affai,  & afTaiffime 
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«ole  intorao  alle  leggi  pone  Già  Bar.  Bernardo  nclfoo  lemmario della  filiofofia  ,t£ 
cu  fa  ancora  intorno  alla  legge  ciuile  particolarmente . Onde  chi  poffiede  quel  libro 
Saliera  materia  ampliflima  di  dilcorcere  ancorilo  a tal  (oggetto . Vien  la'leeec  mollo 
dl  Celio  Rholigno  , nel  decimo  libro  delle  fne  ant  che  lettiori , al  cL 

Vi™  de"'  £fg!  * da  Celio  Calcagnigno  in  vna  delle  ft 

Epiflolc  a Macigno.  Echi  panicolarmenre  vuol  remira  le  lodi  egreggie  della  lette 
«mile.nonfiparradaJIWatione  del  predetto  Auitore  regnata  iliaco 
opere,  t nomi  de  Leggifti-s  tuono  amplilKmamente  dal  -catalogarci  Mantoa. 
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DV^^ficcintamenteèntorno  alla  materia  de' Calendari!  , bcnchelc*: 
gidìle  regole  loro  fono  tanto  note  quafi  per  ragione  de'BreuUrq  1{om4- 
altri  vfficq,che  poche  perfine  refi  ano  adietro  t nelle  quali  poffa  vna  tal  no* 
titia  meritamente  defidcrarfi.  ìBafla  , chei formatori  de' Calendari  hanno  da-* 
f aper  taf  tele  cofe, che  djròbreaemcnte,cioé, primieramente , che  cofa  fi  a tempo* 
€be  non  e altro  fecondo  Mi (l  ot  ile, che  numero  del  moto  àeifupremo  corpo  cciefle 
che  chiamiamo  primo  mòbile  , col  qual  motori  Sole  rapito  da  Oriente  in  Occi- 
dente* & dinuouo  da  Occidente  in  Oriente , ouecompifce  va  giorno  naturale* 
le  fue  parti f ono  molte,ci  aè, l'anno, che  conitene  dodeci  me  fi , ò cinquantadue  petti 
mane, ^r~pn  giorno, onero  treccio  feffantacinque  giorni, & pei  bore  quafi:  il  mefe% 
che  contiene  quattro  fettimane,ò  poco  pitica  fet  rintana, che  ha  fette  giornbil  gùov 
itOjC’ba  vintiquattro  hore;il  Quadrante  jdre  contiene  Jet  bore  ;V  bora  >c  he  fi  ditti  de 
in feffanta  minutici  minuto, che  fi  diuidefecondogli  jl flronomi , in  feffantaficon- 
di:ilfecondo,che  fi  diuide  in  fef anta  tergi  ; & così  in  infinito  fi  può  procedere  per 
la  dinifione  feffagenaria;bcnche  altri  dopò  l horapfigono  il  puto,  ciré  contiene  die. 
ci  moment  i;do pò  il  punto  il  momento, che  tot  iene dodici  onde  , dopò  ilmometoV 
oncia, che  cottene  qnarantafette  atom  i ;dopò  V oncia  Vatomo  indtuifihile.  Di  piu  ha 
no  dafapere,che  l anno  è di  tre  forti,  Sodare , Lunare , & Magno,  Vanno  Solare 
J\pwano,cb'è  detto  anno  naturale, è quello  f patio  di  tipo, nel  "quale  il  So  le  circo  da 
i dodeci pegni  del  Zodiaco,e  torna  al  punto  onde  s'era  partitoci  che  fi  fàfecondo  il 
computo  d Mf  onft ì,i n giorni  t recét ofcffantacinquc, & bore  cinque, e minuti  qua- 
7atanoue,&  quafi fedccifecodi. L'anno  Lunare ò quello  fpatio  di  tempo,  nel  quale 
la  Lunaeoi  proprio  moto  fetido  ilfuh  corpo  eguale  circuifce  tutto  ilZodiacoàl  che 
/i  fini  fi  c fetido  Mfon fi;  in  giorni  vintifitte, bore  fette,  minuti  quarataquattro, 
& quafi  cinque  feti  di;ouero  ; che  Vanno  Lunare  è quello  fpati  o di  tepo  > che  s'ia- 
terponefra  V vna, & l'altra  congiuntone  della  Luna  eoi  Sole;  ilquale  fpatio  cotte 
ne  giorni  vintinoue,  l>or e dodeci, minuti  quarantaquattro ,&  fecondine  ;Ouer  oche 
Vanno  Lunare  è lo  fpatio  di  dodeci  Lunatiom  nell'anno  comune,  e tredici  neli'Em- 
bolifmale:e  tale  anno  Lunare, che  contiene  dodeci  Lune, contiene  trecentocinquan 
taquattro giorni  . Onde  l'anno  Solare  commune  viene afuperarequefi' anno  di 
vndeci  giorni  quafi  . Malanno  Emboli [male  contiene  trecento, e otlantaquat- 
irò  giorni,  & pcrò  eccede  Vanno  filare  di  dccinone giorni, & alcuni  dicono,  che  tai 
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tmno  fu  rilettalo  a Moisè  da  Iddio . Ma  nel  ìlcflro  Calendario  fi /<$"!*  l'anno  So. 
farete  non  altri.  Panno  MagnoJ  fHtlfonno  Tlatonico , che  fi  ccn.pifae  in  q uaran- 
fittone  mite  anni  fyman*  onere  in  ir  trita  fai  militi  come  altri  di  coi  e . V'è  vn^ftra- 
anno  detto  dìfaret  tocche  no  è altroché  quello  fpacio  dì  tempo > ihetufampunerZ 
in  particolari!  compifce  di  circondare  il,  Zodiaco  tuttO'r  MU  "vidimo  "F*  guanti  a. 
detto  Emergente,  eh  è ofara  tanno  vfual'e , & cómmune , per  qualche  cafoj 

notabile  fi  computa  il  tempo  fufj'cgu  ente  ; fi  come  i Greci  computarono  il  tempo» 
della  prima  Olimpiade , & i Cbrfiiani  della prima  Dm  ime  a della  Incarnatone  y 
jg  da  fa  per  e accora, che  l'anno  dei  Bijefio  confila  di  trecentofefifantafai  giorni  , *£- 
giun^endoftne  vno  all'anno  commnne , che  confila  di-trecentoficfifantacinque,^ 
fu  r fi' anno  commune  fi  diuidein  quattro  tempi,  cioè,  T rimaner  a,  E fi ài,  Muinnno,. 
gr  inverno.  La  prima  quarta  è detta  calida,bumiàa,v  crii  ale,  pu  tnle,èfiang  uigna  ^ 
pgnrfca  la  prima  età  , cioè , la  puerile,  fecondo  il  computo  de'  Mathematica  } 
no  a’ vintiuno  anni  compiti. doucibfangnc  piglia  vigore.  La  feconda  quarta  èdct- 
taì  cali  da  fece  a,  e fi  ua,  coierie  a, & giouenile, perche  ftgnifica  lagiouetù,che  corniti 
eia  dal  principio  de'  ventidue  fino  a i quarantanno , doue  la  colera  f cerna  . La  tergo 
quarta  è chiamarne  frigi  da,  ficca,  autunnale,  & malen  conica  ;&  fignifica  quella  età 
dhà  dal  principio  de'  quarantadue  anni  fino  a'  fa fif anta-,  dóuc  la  malenconia  ti  au- 
gumenta.  L'vltirmi  quarta  d detta  frigida , humida,  hiemale  , flemmatica,  fenile  * 
e di  fettina lignificai' e {Ir em  a vecmiaia,che  è'dajefifanta  fino  alla  morte.  Di  m*> 
do  che: qu&fi e' quarte, fecondo  la  Chicfa  fi  trahe  da  quei  verfi , 

Fcfaum  Clementis  hy emi scaput' efi  Orienti s.  -p.  ,v  *;V 

. Gtdìt  hyems  > etro  Cathednato  Simone  Tetro . 

Verfugat  yrbanus  rccflatem  Symphcrianiis  ) 

Idi  ibi,  quod  refi  at , autumni  tempora  prafilat  * 

Ma  fecondo  gli  Mfironomi fi  caua  dalle  quarte  dèi  Zodiaco 1 , facondo  queii 

ter  fi,.  \v:V 

Zodiaci  caput  efìMr  ics,  & Ferir,  & anni,  Vv  ’-V 

Mefiiatis’,Cancer,  jLutumni pendula  Libra.  x 

Incipit  ex  imo  plunialis  Hyems-  Capricorno.. 

Ma  in  quai  mefit,  & in  qual  giorno  ciafcuna  di  quefile  quarte cominci  > fi  com* 

prende  da  quei  verfi,.  ' 

Sexto  idurMartis  Fer  fu rgit , pridie  Idtis  ^ 

limi  Meflcxipfi  Srptembribus  Idibusalmus 
Trofert fa. Autumnus,  Bsfiena luce  Decembri.  J- 

M ortali s.firinguntljyemaliafrigora  prima  . 

Za  Trimauera  adunque , & l'autunno  ccm:nciano,  qp  andò  il  fole  comincia  ai 
girare  per  il  circolo  Equinoziale  ; il  che  auniene  due  volte  l'anno  : cioè , a tempii 
r,ofirt  a dieci  di  Margo,  doue  principia  la-Tnmaueraa'  tre  deci  di  Settembre,  dom- 
ite ha  principio  l'. Autunno  ..  Ma  1 Efià,&  Vi  nuemo  principiano  fubito-,  che  il  S fi— 
le  tocca  i punti  de'  Tropici,  ilcheauuienea'  dodici  di  Giugno  , & a’ dodici  di  De~ 
cembro  ; & quei  punti  del  Zodiaco  fono  detti  SolJUtifivno  Solfino efiiuo,  & lato* 
trofoìfilitio  brumale . Ma  in  quali  fagni  auenghino  i Solfiitij;,  gli  Equinotii*  Im 

Muoiano  i figgenti  yerfi. ..  ^ ‘ 


a 


v PIAZZA 

Sòljliti A efficiunt  duo,Cancer  cum  Capricorno , 
notte*  aquaHt  Aries^  Libra  diebus. 

Vifogna  anco  f aperta  che  in  quefie  quatro  parti  dell'anno  fi  celebrano  quei  digi£ 
Pi, che  chiamiamo  le[quattro  tempora,  & quando  auenghino  quelli  diri  uni  lo  m- 
flrailfeguentererfo,  ' ■ 

Tofi  pen,cru,lu,ci,fiunt  leiunia  trina . \ 

Il  che  fi  dichiara  co  fi , che  ncll'Eflà  dopo  la  Tentecoftejl  primo  Mentre  è v>  no  di 
quefli  digiuni, nell'autunno  la  quarta  feria  doppo  Santa  Croce  di  Settembre,neU 
V Inverno  la  quarta  Feria  dopo  Santa  Lucia  di  Decembre,  nella  T rimaner  a la  quar- 
ta Feria  dopo  le  Cenèri.Sono  anco  da paperi  giorni  ,nc'  quali  fi  chiudono  le  norrc, 
ilcbcfuccede  dall  Educato  del  Sig.fino  all  Epifania,  dalia  Settua?efitna  fin  dopò 
lottava  di  Taf  qua  , da  tre  giorni  delle  I\pgationi  fino  al  fettimo  ^giorno  dopò  U 
Wcntecojle  JL  così  in  quali  giorni  non  fia  lecito,  o conveniente  dimandare  il  debito 
tongiugale,  il  che  avviene  nc' giorni  difefla,  ne' giorni  de'  digiuni,  ne ' giorni  delle 
proceJJìortijtre  giorni  almeno  innanzi  alla  fiera  Communione,al  tempo  della  qr*- 
Uidan^a  s'è  pericolo  d'aborto, al  tempo  della purificatione,dopo  il  parto;  & al  tem 
fo  del  menfimo  naturale.  Bifogna  ancofiper  lefefle , & le  vigilie  commendate^* 
ma  quello  agevolmente  fi  trova  in  tutti  i Bretiiarij , & vjficij  Bimani  Regnando  fi 
quefie  cofe  particolarmente.  Di  più  flà  benefapere  i giorni  Canicolari , così  detti 
da  vnaflellaf  per  vfir  le  parole  d' Arato )pofia  nel  me^o  del  centro  del  Cielo, alfa 
quale  arrivando  il  Sole,fi  duplicati  calore,e  però  molte  volte  c rabbiofi,& pefti- 
fera  come  vn  cane;  il  che  s'ottiene  per  quei  ver  fi  degli  Aftronomi . 

Incipiunt  luni  pridte  idus  Caniculares. 

Et  pridie  nona s Septembrisfine  refultant. 

Benché  b oggi  dì  vi  farà  qualche  differenza  in  quefli  ver  fi  per  caufa  dcll'aggiun 
ta  de  dieci  giorni  fatta  al  Calendario  Bimano.  Tsipn  è fi  non  ben  fatto  fipcrc  anco- 
ragli anni  della  Creatione  del  mondo  fino  a Cbriflofl  quali  fecodo  il  Pabbino.l^aa 
fin  in  Cyclo  pajcbalifono  tre  mila,fettecento  fitte . Secondo  il  gabbino  Araam 
in  Càbala, fono  tre  mila  fitte  cento  cinquanta  quatro  fecondo  le  Croniche  vulgate 
de  gli  H ebrei  tre  mila  feftecento  fejfinta.  Secondo  Gierolamo ',  & Bcda  tremila^ 
novecento  cinqvantaotto.  S econdo  Giovanni  Lucido  3 9 60.  Secondo  .l' Abbate  vr- 
fpeYgienfe  3961.  Secondo  Tbcofiload  Autolico  39 74.  Secondo  Carlo  Bouillo 
g9%9-  Secondo  Giofef  , figliuolo  di  Matbathia  4103.  Secondo  Odiatone  Afiro - 
nomo  4520.  Secondo  Cajjìodoro  4697.  Secondo  Origene  fopraSan  Mattheo 
483  '.'Secondo  Epifanio yefcouo di  Salamina  5 919.  SecondoTaolo  Orofio  5409. 
Secondo  Filone  Giudeo  5 19  ^Secondo  Ifidoro  IJpalenfe  51 96  Secando  Eujebio 
S 199.  Setptido  Giouan  Trancierò  5291.  Secondo  Albnmajar  Aflrologo  5^28. 
Secondo  Agofl ino 5 3 53. Secondo  lor riandò  5050.  Secondo  Snida  58 00.  Secon- 
do’Lattantio  $ 800.  Secondo  Fi  laflrioyefcouo  di  Brefcia  5.801.  Secondo  Alfonfi 
fij  di  Spagna  69  84.^07*  è men  necejjhrio  d'ogni  co  fi  detta  fapere  gli  accidenti 
della  Lunaeoi  Sole. Il  primo  giorno  adunque  della  Luna,  cioè,  quando  la  luna  fi 
€ógi  unge  col  Sole, fi  chiama  congiuntane, coito, novilunio, interlunio,  primati one 
oongr e (fo, filente, Luna  intei  meflre,ouero  intermeflrio:il  primo  dì  ch'ella  comincia 
ad  apparerei  fecondo  altri, quando  proviene  alfiftile  del  Sole  fi  chiama  cornuta 

“ falcata. 
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falcata rttm  anco  fcw*ipierta,il fettimo  fi  dimanda fcmipicna,  oritela . L'vndecl- 
Viogoba,o  gonfi  x.  La  q nint  òde  cinta  £il  plenilunio , ototiunio . Hor quando  la  Lu- 
na dirrau giti*  atto  diventa  cernuta, mega  gonfia,  & piena  .in  a quando  feema,  muta 
i ordine  fuoyfru , che  diventa  htttmeflre , ò fi lente  .Et  pre (fo  a noi  altri  U Luna  è 
detta  communcnscnte  di  quel  mefe, dotte  fornifee^econdo  quel  verjò . • .«*><* 

■ • , * «j  “ % É ■ . ••  • ».  ».  ^ i - • 
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X>;  qn  o completi*  r menfi  Lunario  de  tur* 

. A ■ *•  ' ‘ ^ ^ ’ Ì 

Ma  fe  due  Lune  terminano  in  vii  mefe  , la  prima  fi  dirà  Emboli  finale  f e f altra?, 
thè  termina  infine  del  mefe  frequente  fi  deputerà  ai  fervente  mefe,  & farà  det- 
ta Luna  di  quel  mefe  : perciò  che  la congiuntone  della  Luna  col  Sole  non  è quel 
mefe,  nel  quale  ejfavien  celebrata, madelmcfefcgnente,  come  fi  fa  lacongimttio- 
ve  in  Genaro,que{lataie  non  è di  Cenuro , madi  Pebraro,  & quella  che  fi  fa  di  Fe- 
hraroft  referifee  a M.:rge;& coti  dell' altre,  come  dime  firn  il  precedente  perfet- 
to . Bifcgna  faper  di pii* , che  la  fetrimana  ? detta  btbdomada , ouero  [ Sabba- 
thum , ] Et  contie  ne  giorni  fette  denominati  fecondo  i Gentili  da' fette  pianeti  : il 
primo  dal  Sole  Vrencipe  drtutthi  pianeti  : il  fecondo  dalla  Luna,  il  tergo  dalla^j 
Stella  di  Marte  ; il  quarto  da  Mercurio  : H quinto  da  (riotte  ;•  ilfefìo  da  renerei 
iifettimo  da  Saturno  : i quali  giorni  preffo  a gli  Hcbrei  fono  denominati  dal  Sab 
bato , chiamando  il  L ttnedì  prima  S abbachi'  , i l Martedì ficcando.  Sabbathi , & la 
Domenica  femplieemente  Sabbato  . Muchi  Chic  fa  Chrifti-cna  chiama  il  pri- 
mo Domenica,  il  fecondo  feconda  feria,  il  tego  terga  feria,  fino  all' ritinto  del 
Sabbato  detto  feti ima  feria  . Così  il- giorno  fi  divide  in  naturale  dì  vintiquattrt* 
bore  , & in  artificiale  di  dodeci , cioè , dall'Oriente  del  Sole  fino  all'Occafo , chia- 
mando ft  il  re  fante  notte  .Eie  parti  deh  giorno  fono  tre , la  mattina -,  la  fira , & il 
mego  dì. Ma  lanette  fi  diuidein  fette  parti , in  vefpro, ere pufe uh  , contieiitio,in- 
temp ofio,  gali icini o , maturino',  e dilucido, ouero  aurora.  H vefpro  è fubito  dopd 
il  tramontar  del  Solefilcrepit fc  u lo  è così  fu  le  vintiquattro  bore,  il  cont  icini  o é co 
sì  alle  tre,ò  quatho  bore, quando-tutti  tacciono,  Fintempoflo  è quando  non  fi  può- 
far  niente;  co  si  fu  lamega  notte filgailicinio  è quando  canta  ilg.dlo;i  Immutino  è\ 
così  poco  ìnnangi  l'aurora,  & quefiaélhora  propria  del  minutino  de  Bgligiofi. 
l'aurora  è aitanti  il  Sole  rn  poco,  & cosi  poi  principia  il  giorno , iiqital  giorno, fe -■ 
condo  le  varie  ustioni  del  mondo  hàvarìj  principi!  , come  dice  Giovanni  Tadoa-i 
»io  nel  fino  Ka'cndarlo;  perche  fecondo  i Bimani  comincia  dal  punto  dcllatnega -> 
notte  fino all altra  megaSiott  e ; fecondo  gli-  Egitij ;Italiam,  c Boemi  dall'  Occafo\ 
del  Sole  fino  all'altro  Occafo  : fecondo  ivcr patri,  Babilonif  , Greci , & ‘Koriber— 
genfi  dal  naficimcntodel  Sole. Secondo  gli  fitbcnenie[ì\Arabi,T  bentoniti,  & 
flronomi,dal  punto  del  mego  di'.  Secondo  il  vulgo  noflro  dall  a prima  bora  del  So~ 
he  fino  a fera  . Et  queflogiornoè  variamente  imitato  in molte  occafioni,  perche' 
quanto  alla  celebrai ione  de  dittivi  vffioii,  ilgiorno  comincia  da  vefpro  ; quanto  al- 
, lofferuat  ione  delle  tregue , comi  nei  adalnaf cere  del  Sole  ; quanto  al  digiuno, 
quanto  almangiar  della  carne,  comincia  nel  punto  della  mega  notte,  come  è ma—\ 
nifeft  o per  la  h %iofa  alla  cau  fa  f 'tti ma  , quefito ne  prima  , fopra  il  capitolo  Tfii-* 
kil  > ma  fecondo  la  Cbiefa , il gforno  comincia  da  mego,  notte , perche  la  luce*» 
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(3 e / momfo , eh'  ènoflro  Signore , ci  venne  à illuminare  in  taf  bora . & di  ìpriJH 
giorni>alcnni fono  nominati  dulie  Klende , altri  dagli  Idi , & altre  dalle  none . il 
frimo  giorno  adunque  di  ciafcun  mefe  fi  dice  Klendis , dapoi  feguono  lenente,  <Jr 
dopai  gli  ldij&  quante  none , & idi  h abbia  ciaf cunmef c » lo  mqflrano  i fi  gu  enti 
yerfi.  . 

Sex  nonas  Maìus,oEiobcr  Julius, & M art. 

Quatuorat  reliqui  t&nct  idus  quilibet  08.0  , 

• JEt  pajjatigli  Idi  fi  torna  a nominar  Klende  , fiotto  il  nome  del  fieguete  mefe , come 
davno  esempio  folo  fi  Vede  tratto  da^Àgofiin  Dado , verbi  grafia  : il  primo  di 
Mar^o  i detto  Klendis  M art ij , il  fecondo  fexto  nonas  Marti j , il  terg^o  quinto 
toonas, il  quarto  quarto  nonas, il  quinto  tertio  nonas , il  fie fio  non  fecondo  nonas, ma 
fridie  nonas , & cosigli  Idi , Klende , al  fiettimo  nónis  Marti/  ; V ottano  08 atro 
Idus  Marti/, il  nonofieptimo  Idus  Marti/,  il  decimo  fexto  Idus,  fino  al  quartcdetU 
9no,chefi  dice  pr'tdie  idus  Martij , & il  quintodccimo  Idibus  Marti/ , il  feflodeci- 
mo/extodecimo  Klendas  aprila, perche  fi  pigliati  mefe  fi guente,il  decimo  fieni 
Ino  (eptimo  decimo  Klendas  Jfpriles , il  decimo  ottano , quinto  decimo  Klendas 
adpy'dcs , decimo  non  quartodecimo  Klendas  Upriles  ; il  vigefimo  tertio  decimo 
Klendas  Jfpriles  ,il  vigefimoprimo  duodecimo  Klendas  aprile* , & cosi  di  ma  > 
no  in  mano  calando  fino  ài  treni Au  no,  eh' è l'epitimo,  oue  fi  dice  pridie  Klendas 
ftiles;&  quefia  regola  fi  ferua  in  futi,  fecondo  quel  che  pofto  h abbiamo . £ da  au~ 
uertire  pur  anco,  cbc'l giorno  ha  flrani  nomi  fecodo  diuerfi  effetti, perche  alcuni  fi 
èhiamano  giorni  di  fi  ella, perche  in  tuli  giorni  gl  buomini fono  efeufi  da  nuuigare, 
altri  fi  chiamano  preli  ari  perche  i l{é  fogliano  moucr  le  guerre  in  tali  giorni, come 
il  Turco  per  il  SanGicr giostri  inter  calori, v bifefli,chefouo  quelli, che  [oprava 
dicano  adodcci  me  fi  dell'anno,  altri [ol fi  iti  ali  ,chefovo  quelli,  quando  il  Sole  è nei 
Tropico  di  Cancro  , ò Capricorno  ne' quali  crefcdno  idi,  & le  notti,  altri  Equino- 
rial  i,  quando  il  Sole  è nel  circolo  Equi  notiate  ;altri  canicttlari , quando  la  canicola 
dimora  fiotto  i raggi  [olari  ;alt  ri  Fafli,  quando  la  ragione  fìà  aperta;altri  rt{efefli , 
quando  fià  chiu[a,&  ferrata;àltvifefli,  quando  no  fi  lauora,altri  Feriali,  è prof  e» 
fii , quando  fi  lauora;altri  Intercifipioè  deputati  a Iddio  la  mattina , & il  refi  ante 
del  giorno  a diuerfi  rffici/;altri  Comi  fiali,  ne  quali  il  popolo  Rimano  fi  congrega- 
uà  a creare  i Magiflrati . 1 giorni  Egittiaci  fono  i giorni  infelici  de  quali ciafcun 
mefe  n'hàduc,&  fono  detti  Egittiaci, perche  in  quei  giorni  Iddio  pere  offe  l' E? gèt- 
to con  dicci  piaghe :&  fono  cattiuì  dall'èffetto,perchc,  fecondo  l'opinione  d' alcuni 
(biche  lacofa  /sabbia  poco  del  / incero )[e  alcuni  s'infermaffe  in  tali  giorni,  ò fruii, 
è a pena  campar  ebbe,  & per  le  loro  cattine  ctnflel  lattoni  era  riputato  cofa  peps- 
ina, cominciare  itnprefa  alcuna  in  tali  giorni , & le  piaghe  d' Egitto  fono  note  tu 
quefli  due  ver  fi  feguenìi . 

S angui s, r atta ,c ule x, muf ce, motienzpecus , vlcus. 

Grandojo  cufla,nox,mors  prius  or  fan  e cari 5. 

Mitosi  in  quai  giorni  de'  mefivenghino  i giorni  Egitij  > con  le  fue  bore  fisà  per  U 
feguente  $4Hr  ' '*  - ^t*iara  • 
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V^NtrERS  AL  E,  4* 

l Tauok  ck’giornr  Egìri  j*  & delle  ftttfccw*..  , 


Gennaro  gior.  .i/h.  1 1.& 6* 
Fabraro  gior. 4.  Ij.8.& g.io.b.  10* 
Margo  gior.  i.b.q.drg.zB.b.7. 
aprile  gior.  io.b-  10.gr  g^io.b.iiv 
Maggio  gìùr.‘$.b.6.& g.i<,.  b.  o. 
Giugno  gior*  lo.b.  io.gr £.16.614* 


Luglio  gior.  1 4./1*  1 itd? &.%rjì.  ii« 
tAgoflogior.i*h.i.&g*}i.b.  7. 
Settembre  gior.  . & g>z  1 Jj.q. 

Ottobre  gìo  ivj . ìk2^&  gor.xì,  .b.9. 

*ìfip  uè  mòre  gior.  5 . b.S^grg . 2 8,  h.  5 ... . .1 

Dee  embre  gior;.  y.h.  1 .dr*g*  21.6.9**  ;; 


Bi fogna  fa  per  fra  Valtrecofe , ^«ffo  venghi  Vanno  del  Bifeflo,  ci)  e £ impara 
per  quella  regola , c/;r  fi  debbono  pigliare  gli  anni  del  Signore , ronw*  verbi  gratin 
cinquecento  ottantaquattro , doue  fiamobora,&  quefti  anni  fi  partono  per  quat^ 
trOiOgni  volta  che  fi  può  ,&  fi  nifiuno  ne  rimane , venendo  giufli,  allborac  Bifi~ 
fio,  ma  f e n'auanga  vite,  v due,  otre-, dibora  non  è Bifeflo3omk  si  augnano  quefii 
yerfitti  per  regola ,, 

jfrrni  divi  fio  domini  per  quatuor  aque  . u 

Mofrant-Bifiexrum  qua  rationefeias. 

Ma  per  non  l'af dare  alcuna  occafone  d'errare > C&wa  fortunati  ano  nelle  fiera' 
gole  dice, che  per  ogni  cdputOtcbeju  facci  ,non  te  neanangandaalcunx>tSci  auuer- 
tire , che  tal  computo  è il  giorno  del  Bififlo. Verbi  gratta , favai  computando  per 
&dccinoue,&  che  ne  fimo  te  n' mangi, allhora  è il  qvintodcciniofie  per  ilfefto;aL 
Lhora  è il  fettimo,  & donarmi  Tadoanii  aggiunge,  che  fi  l'anno  farà  Bififo,  alp\ 
bora  ìaccrefce  vn  diali*  anni,  ma  in  ch/ìuogi  del  file  iridano  fi  deue  porre  quel  di 
acc  refe  iuta,  fi  contiene  ne'  feguenti  ver  fi, 

Eijfixtnm  fexta  Martij  tenuere  Blende , 

To ferirne  die  celebrantur  fefia  Matthi .Cv 
Cioè,  che  in  quefìa  lettera , ou$  fi  dice,  fexto  Klendas  Martij , fi  deue  porre  il 
giorno  del  Bififo , e fopra  quella fi praj edere  due  giorni , e la  fifa  di  Sdnto'  Mat- 
t hi  a,  che  in  quel  giorno  fi  dotteria  celebrare , fi  celebra  il  di' figliente.  Et  più  fidi 
me  fi:  ero  fipere  il  Cielo  del  Sole,infieme  con  la  lettera  Dominicale, le  quali  cofefi 
eqrtojcono  per  le  fegu?nti  anusrten^e.Tqota  fecondo, che  dice  Giovani Lucido, che 
olii  giorni  della  fettimana  di  finti  fecondo  il  numero  de  fette  Tianeti  nel  Klenda- 
rio  Romano  s'afiègna per  ciafcuno  vna  lettera  dell'. A lfabetto,comiirciddo  dall'^L 
fino  al  G , & quella  lettera , che  ferue al  giorno  della  Dominica  fi  chiama  lettera 
Domini  cale, onero  Solare, della  qual  lettera  fi  fa  mutatione  ogn\Anno  per  due  ca ». 
gioiti  a come  dice  Giovanni  Sto  filtrino  nel  fio  Klendario  ; prima , perche  l'anno, 
commune  Solare  contiene  ^6^. giorno,/  quali  fi  t uditi  idi  per  fitte,  trovar  ai  5 i.fit 
tintane  , dr  vn  giorno  re fiduo  ; efiendo  adunquei  caratteri  delle  ferie fctte9cioé± 
jC,  B,  C,  Di  E,  E,  G, co  'quali  piti  volte  replicati  compiamo, & numeriamole  pre~ 
détte  fettimane,  finalmente ci  refia  vngiorno,pcr  cagione  del  quale  nel  Blindar icr, 
fumano  la  lettera  j[  > vieti  pofa  net principio  dell  anno,  cioè»  Ivi  inno  dì  dì  De-*, 
cembre»  onde  èneceffario,  che  fornito  Vanno,  la  lettera  Dominicale  fi  muti,&  indi 
fifa  pale  fi  ancoraché  tali  lettere  t'annumerano  con  ordine  retrogado.  La  feconda 
mu  fa  di  tal  m tu  ottone  procede  dall' anno  del  Biffe  fio'  » perdi*  l'anno  Solare  di  Cai 0 
- *'  Giulia 


c 


V I A Z Z A 

Chi  li o Cefare  ronfia  dì  $6* . giorni , dr  borefei , le  quali  raccolte  quattro  anni  Si 
lungo,  confiituifcono  vn  giorno,  perche  fei  quattro  volte  moltiplicato  rende  vinti 
quattro  ; & effe  giorno  a 24.  de  Febraro,  doue  fidicefexto  Klendas  Martij , nella 
fefla  di  S.  Mattina  Mpoflolo  è intercalato  nella  lettera  corrente  in  tal  giorno  re- 
plicata , & perconfcquen^a  fifa  mutai  ione  della  lettera  Dominicale . Et  di.  qui  hi 
origine  il  Cyclo  Selarey.l  qual  Cyclo  Solare  non  è altro  che  lo  / patio  di  1%,  anni  fi 
lari,&  Cyclo  in  Greco  fi  dimanda  latinamete  Orbis, onero  Circuita ;&  folarepoi, 
non  perche  il  Sole  in  tale  f patio  dì  tepoforni/ca  il  fitto  corfio , circondando  il  fino  or- 
be tutto, ma  perche  in  fi patio  di  2%.anni  tutte  le  varietà,  chepoffiono  naficere  dalli 
lettera  Dominicale , & dal  Biffcflo,  fanno  ritorno  a fiuoi  debiti pr  ncipij,  & la  ra- 
gione (come  dice  Giottanì  Lucido)  è talc,che  ejjendo  i giorni  della  fettimana fette, 
& auuenendo  il  biffcflo  fiolo  nel  quarto  anno , fie  per  il  quattro  multiplicaremoil 
feUe,ci  riufeirà  il  numero  di  anni  vinti  otto, nei  qual  tempo  tutte  le  mutationi,& 
varietà  tornarono  alla  prifi ina  forma . Se  tu  vuoi  dunque  tro  tiare  Quotus  fit  , 
cioè, quanto  fi  a il  Cyclo  Solare, aggi  ungi  agli  anni  del  Signore  noue,&  poi  para- 
fici il  numero  raccolto  per  vinti  otto  ;fie  niente  ti  refla , piglia  ivltimo  numero  del 
Cyclo  Solare,  cioè, il  28.  prò  Quoto.  Ma  fie  te  ne  refia  alcuno, quello  ti  dimoflra  il 
numero  del  Cyclo  predetto, e tale  operat  ione  fi ' e fiplic  a per  li  fegnenti  ver  fu 
**Ahnis  adde  noucm  Domini , parti  re  per  otto* 

• Righiti , Cyclus  fic  tibi  notns  erit. 

Dal  Cyclo  del  Solenafice  poi  la  lettera  Dominica,  per  Cinuentione  di  cui  fi  forma 
lafieguente  tauola , con  la fiua  diebiaratione , cominciando  dell'Anno  1 5 68. 
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IfjelU  qual  tavola  fiopradetta  la  lettera  Dominicale, ogn' anno  fi  troua  a quefia 
modo , che  la  prima  lettera , ih' è C ,D,  s' attribuì fc  e all'anno  i^óE.Lafeguentc 
eh' è E , s' attribuì  fee  all'anno  15  69.  & così  fi  vàfieguendo , finche  s arriuaal  nu^ 
mero  di  quell'anno,  la  cui  lettera  fi  ccrca;perche  la  lettera  fiopra  la  quale  cafca'A 
numero  di  quell'anno  farà  la  lettera  Dominicale , la  qual  lettera  fi  farà  vnajola , 
l atino  s'intende  effer  commune;t/ias  è doppia  s'intende  effer  bijfìflo:&  allt)ora-> 
la  prima , cioè  , la  f ispiri  ore  fieruiràfino  alla  fefla  di  Santo  Mattia  Mpoflolo , dr 
lt inferiore  s'accomrnodara  alla  parte  reflance  dell'anno.  E cofia  debita  /apere 
ancora  ilnditione , l'aureo  numero,  ò Cyclo  Lunare,  l'Epatt 4 il  ^ ouilunio ; & il 
modo  di  trouar  quanti  giorni  ha  la  Luna  , con  altre  particolarità  pur  affai  . Hot 
qnamoal  primo , ilnditione  fi  conoficc  per  quefta  regola.  Scppiafi,  che  ilnditione 
èvno  fpaciodi  quin  .cci  anni,&  a ciajcun  anno  s'attribuijce  qualche  numero  deU 
1 Indir  ione  da  vno  fin' a q*mdeci  per  ordine,  e dipoi  fi  replica  da  principio  ancora ; 
jqjU' anno  adunque  1568.  nerbi  grati  a,  come  il  numero  vndeci  dell’  Inditione,  tal 
che  Vanno  fervente , che  è il  fecondo,  correrà  1*2..  L'altro,  chetalo  ij.  l'altra 
cb'è  quarto' 14.  L alti o,ch'è  quinto  figliente  1 y L'altro, eh' è il  fefio, correrà  yno  * 


V’NI'VIRSALl.  4 

r^«r  tosi  nel  fluente  due  fi  no  a quindi  ci,  & poi  fi  torna  di  nuouoall'vno  ,C&fiie  di 
f oprat  & trouarl'Iridittioncs'offerua  quefio,chefi  pigliane  gli  anni  dell’lnCàr/di 
\ Cbriflo , & a qnefliaggiunge  tre , & poi  quèfii  fi  partifeono  per  quindeci , c quel 
< che  rimane  è il  numero  delìe  Intintone  ; e fe  niente  ti  refia , all' bora  l Iniittione 
. è la  quintadecima  . L'aureo  numero , cb'è  detto  Cy ciò  Lunare , &da'  noflri  Cy- 
,elo,ò  circolo  decem  nouennale  'è  quello,  che  fi  pone  nel  Calendario  ,&  in  ciajcun 
mefe  dimoftrala  prima  Luna , cioè , Il  T^puilunio . Et  è detto  Cy  ciò  decemnouen - 
i naie  ,‘  perche  deputando  a ci  afona  anno  vn  numero, s' èflende  fino  a diecinoue  anni , 
e poi  ritorna  il  fuc  principio , & di  qneflo  fù  T innentore -,  fecondo  Giouanni'  Ta -, 
doanio  i Metbone  .Atheniefe  figliuolo  di  Taufania  -,  Se  tu  vuoi  dunque  trou or 
l'aureo  numero , agli  anni  di  Cbriflo , che  ti  fi  offerì feo  no  aitanti  , aggiungi  l'v- 
nità , & quèfii  diuidelipcr  diecinoue , fattala  diuifione,  quel  cheti  refia, ’tien- 

i lo  prò  Quoto  Cycli  decem  nonennalis  *:  <#“  fe  niente  ti  rimane  -,  all' bora  piglia  il 

• compimento  di  tutto  il  circolo  -,  cioè  , il  numero  diecinoue  . Trouato  adunque 
l'aureo  numcrodi  quell' annoi fe  tu  gli  aggiugivno  fuhitQti  nafee  l' aureo  numero 
. dell'anno  feguente;&  così  di  nuouo,  aggiungendo  vno,ogni  anno  ti  rifinita  l' àureo 

nurdero  fino  a decìnone  anni  ; i quali  finiti  -,  di  nuouo  fi  torna  att'vno ..  Onde  con 

• l' efperienga  trouàfi  , che  l'anno  i$ 6}.  l’aureo  numero  è 6'  talché l’anno  feguen- 

• te  farà  fette,  & fide  fingulis  . L' Epatta  non  è altro  , che  vn  numero  d'vnde - 
•ci  giorni  , perche  nell'anno  communc  falere  la  Luna  fa  dodici  congiuntici  eoi 

Sole , & foprauangano  vndeci giorni  deUatergaiecima  » & quefli  vndeci  foprj- 
mangati  fono  l’Epatta,  il  cui  ordine  procede  così . rb{e!I‘anno  1^6^-l  Epatta  èvno 
•nel  feguente  unno  al  numero  dell' vno  defila  Epatta  precedente  aggiungendo 
deci  farà  l' Epatta  ia.  nel  tergo  anno  aggiungendo  a'  12.  vndeci , farà  i Epat- 
ta 13.  nel  quarto  anno  aggiungendo  aSj.  vndeci  , rifultarà  il  numero  dijj. 

ii  quali  fupeyano  vnaLuna , da'  quali  tolti , e lettati  trenta  rimangono' quattro 
d' Epatta  , (fr  così  fentpre  procedendo  con  l’ vndeci  fi  trotterà  V Epatta  d?  l r 

• anno  feqnente  . Quefla  Epatta  adunque  ( come  fi  vede ) non  è altro , cbe'vn 

mero  variabile  conceffo  all'anno , per’trouar  ogni  giorno  quanti  dì  babbi  a la  Ltf- 
eia . Et  bài  da  auuertire  ,che  in  quell' anno,  che  i Epatta  farà  ig,àtlbora  folamen- 
4e  s'aggiunge  dodeci,  di  modo ,ch e rimanga  l'Epatta  vndeci . 7/  Ttyuilunio  poi  fi 
•troua  per  l’Epatta  così , che  troudto  il  numero  ‘deliEpdtta , fe  a qnèflo  aggiungi 
inciti fiuamete  il  numero  delle  Calede  de  i mefitiche  jotiotràfcorfi,&  prodótto  que 
fio  numero ,lpleui  dal  trenta, fubito  ti re fiati numero  del giorno,  nel  qual  fifa  la 
'tonginntione  de  luminari . Mafetal  numero  prodotto  eccede  il  tratta  , all  bora 
Heuail  trenta  di  quello, & quello,  che  rimane  leualo  diUuouo  daitrenta,  tir  fubito 
ti  refi iltaxl  giorno  nel  1blpuilunio,&  di  quefla  co  fa  pongo  tale  ejf empio . rHfÌ  me- 
fe di  Gennaro  156?- in  tal  anno  il  numero  dell'Epata  è 2 5 .<a  quefli  aggiungo  vtb 
•deci,  per  il  numero  delle  Colende  di  vndecimefi  trafeorfi,  e paffuti,  & cosìfò  viyo 
•aggregato  di  trentàfei,  da'  quali  leuo  trenta,  eira  me  refianofei,ì  quali  finalmen- 
te dftrat  ti.  dal  trenta , mi  rimane  yìntiquattro,e  così  pronuncio  il  ’i{p uiluttiof  'affi 
a i • di  Gennaro  1 così  del  réfio  . Ma  per  trottar  quanti  giórnih  a la  Lu- 

na aggiungi  al  numero  dèli' Epatta  dèli' anno  corrente  tantìgiarni  quante  fono  U 
Kalcnie  ne  me  fi  precedenti.,  dalle  Colende  di  Marzo  fino  al  mefe , di  cui  fi  ricegr 
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Annotatone  {opra  il  V I.  Difcorfo.  i 

Yna  dotti  ffiroa>&  curiofifluna  Annotatone  fopra  i fette  giorni  deila  fcrtimana,  coi* 
•pertinente  alla  materia  de’  Calendari)  fa  Gio.  Battifta  Egnatio  nelle  fue  Racemam>- 
«i  al  cap.  li.  Ma  Gio.Thomafo  Frigia  abondantjflfimo  pcrqucfla^narcria  nel  14.  li- 
bro in  trtoloyJc  Thconca  fobs,&  nel  1 '.in  titolo  de  Phcrga  Limatone  ogni  cofa  qua  - 
fi  che  in  fienile  fossetto  fi  riccrcac  tanto  chiaramente , & facciola  mente,  che  ncn  so, 
le  alcun’akto  ne  ragioni  meglio  di  lui.l’v fo  dell’anno  in  particolare ^ìppreffo  a diuerfe 
eentiiè  trattato  diffufamen  re  da  Aicffandrod’Aleflhndronel  terzo  de’  faoi  I>ì  Genia, 
'li , al  cap.  14.  riouc  arapliflìmamcnce  difcorrc  di  varie  fpecie  d anni  per  coloro,  che  di 
tal  materia  lotto  vagli  1 , àc  c u riofi  . 

D E#  C I R V G I C I.  Difcorfo  VII. 

LA  Chirurgia  per  antichità  illuflre , gr  celebre , come  prona  Cornelio  Cclflì 
nel  proemio  del  f ottimo  libro  , fecondo  il  detto  d'ale  uni,  bebbe  la  ftta  prima 
■origine  da  Api  Re  d'Egìttij,o(come  vuol  Clemente  Afi/fandroJ  da  vno  piu  anti- 
co di  liti  chiamato  Migrai, figlinolo  di  Cain,ncpotcdel  gran  T^oe.Ma  il  primo, che 
fc riffe  la  medicina  delle  pìaghe,fi  dice  effer  flato  Efcu  lapio  Filofofo  Greco  buono 
•di gran  dottrina  in  ({uri  tempi , e di  poifucceffe  Tri  agora  rEm pedoclc, 'Parmenide, 
ì)cmocrito,Clirone,Tconeygr  altri  infiniti,  de' quali  non  che  i ferriti , ma  le  me- 
morie a pena  fi  rifer  nano  fra  nei . Racconta  Tlinio,cbe  il  primo, che  l'ejfercitò  in 
Rcmafu  Arcagat-o  della  Morta , c *r  dice,  che  per  la  gran  crudeltà , che  egri  vfaua 
in  tagliar  braccia  gambe, & carne, fenga  pietà  veruna,  & Jenga  vna  minima/ cin- 
cillà di  cvtnpaffione  , altra  che  s'acquifl-ò  il  nome  di  beta , gir  manigoldo,  venne  in 
tanto  odio  óp  prcjjo  a tutti, che  di  communconfinfo  lo  lapi  dorano, c lo  flrafcinan- 
310  per  tutta  Roma  ; e l'arte  venne  in  tanta  cbbaminaiionc  cll'bcra , che  pnblica- 
’ mente  fu  difcacriaUt  dalla  Città,c  fletterò  i Romani  vr.a  rifinita  d'anni, che  no 
fero  piu  t olerare  i C hirugici  dentro  alle  mura  loro  . Qucfìo  roccbolo  di  Chirurgia 
lì  detto  da  t hir,cJjc  vuol  dire  in  Greco  matto , & orgia,  che  vuol  dire  operati  enei, 
qua  fi  operatione  manuale,  per  che  la-chirurgia  ncn  c-altro , che  una  operatione  me 
Aitinole  col  metodicità  nar.o  in  carne , ricrup,  0 offo  de'  patiniti  ; gr  d da'  Medici 
chiamata  il  terreo  tnfiromcnto  della  medicina,  effe rido  il  primola  dieta , il  fecon- 
do la  p ottone  ,gr  il  terge  la  Chirurgia , come  approua  Galeno-  nel  Commentario 
del  Reggimento  degli  acuti , e D ama f ceno  ne'  Juoi  A feri (mi . Le  fpecie  poi  del 
la  Chirurgia, per  teflimenio  di  donami c rio, fono  due, vna, che  c'ìn feg na  d'operar 
ne'  melri  mèlliyoucro  mediocri, l'altra  che  cinfegna  operar  ne'  membri  duri:  fono 
i membri  molli, & mediocri,  carne,  neruo, pannicolo,  & fimi  li  altri  teneri  t/fibri, . 
Gli  duri  fono  offo,c  cartilagine , E in  tutti  quefti  deuc  operare  con  figgi  a manoil 
Chirugico  prudente , il  qualef come  infegna  Giovanni  di  ri  co  nella  T /attica  della 
fua  Chirurgiajfra  l altre  codittoni  a lui  cotte  nienti, ha  da  efèrgiottene,o  alsr.t  rì- 
cino all'età  gi  ouanilc, acci  oche  egli  labbia  Umano  più  deflra,&  efficace.  Dette  ef- 
feranco di  bel  trattenirneto  nel  parlare, pcì  che  la  piacruclegga,gr  il  garbo  del  fu 
gionancto  lo  rende  piu  grato  al  paticnte,e  non  filo  può  cofolarlo,ma  darli  vna  yì 
uafpcranga  di  doucr  pr  eflam  et  e guarire, gr  indurlo  co  dolce  pnfuafionc  a lafciar 
fi  porre  Umani  addoJ}ò,c  pigliare  ifuoi  medicamenti,  ch'impot  tafipra  tuttq  affi 
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cofirvatiónc  dtlllrvità  di  rjafcu  offcfo.  La  fcdeltàj&  difi'rctticnefopYxvgn'alirai 
co  f a \ì  richiedono  in  quello  perche,  fe  il  Cbirugico  è difiret  o,&  fédele,chra  cb*ac~- 
qrtrflh  ottima  noìnc  prcfjo  a tktti,d  chiamato- ancora,  vololini  da  ci  j/c  uno  ; perche: 
la  vit  a eh  è co  fi  cara  •,  che  nefriti  tbcforodcl  mondo  à comparabile  a quello,  non  fi  * 
confida  fe  non  a per  fon  e c'hahbiatmfidé,  erdifìrettioneiir  1$  re.  T^c  parlo  che  la  ma.  : 
no  fra  prdta,  & gag  1 larda  fin  f ai  rem  or  ed  \ilc  u na  forte, nache  Uvifià  fia  per  fi  t — 
taf  animo  ardito,  y virileja  tenere^a  inutile  alienarla.  Un  , nache  fpeffifi  rac - 
. colga  ne'  luoghi  de'  v. lieti  Chrsttgici,ouc  attenda  le  prone  lèro,&  l e vàdi  amento  • 
ria,pL  r divenir  egli  pratticoicome  fi  de  ite  ^perche  Cd  fi  iteli' rie  imo  libro della fù  af 
Chirttrgiafdr  <Alìab  nel  primo contento, in  figliano  cote  (le  co/e  perde  principali  all 
Chirurgico  pàrtener fiima  dico  he  ne, che  fi  dee  i ngegna  rea-  ogn  ifìltdto,ecuradi  fe * 
gtùr  lfcdòttrina  di  colòro,che fono  fiati  pm  fame  fi,  e piu  rari  in  zjuefìa  profeffione , . 
fi  asci  iul  oda  fi  flèflo  l'àgnoraga  a moderni  Chirurgici  in  par  ti  colare, perche  (come  ? 
dice  Màefiro  Si  neo  ne  Cènocfe  nel  fine  delfina  frrocmiojnw  òdi  poco  inoritelo  1 tosto  > 
monche  là  vita  fitti  debba  pendere  dàll' ignoranza  di  una  mano  fi  dee  eleggere' 

•vrt  Cbirugico  ingegnofiójfra  l' altre  cefi*,  pphe  Ingegno  aiuta  Varie, e li  natura  la  : 
operatione.il  proprio  rfficiodi  que.lh  di'  appartarne' cor  pi  Punito, unir  l'apparta  : 
to,cattare  ihfùpcrfluo,cdf}ruar  sega  dolore, e prokibire  la  putrefittiomitebe  fi  fa  < 
fearpeUadó&e{ficandò,ccnfolidando,ncortificiidó,  mondi  fi cando\  incarnando^  fipar — 
tendo,racconciando, tagliando  con  Voperatione  del  foco, con  Vinci  [ione  dalla  rena» . 
ecn  caute  rio, col  metter  floppy  nelle ferite^  con  coprirli  coupé  fge , con  fifa  arie.' 
atti  oche  Vàvre,c'l  vento  non  vi  entri,  et  faccia  nocumento  alla  piaga , con  i fòli  ti  : 
difin  fini i & rimedij  efficaci  , con  V appo fiìionc  finalmente  di  tutu  i meli  camente  i 
epportunia  tutti  i Cbirngici  efperti,  nodi  & ni  ani  fi fli: 'Vocile  qitai  cefi  adùpr  a — 
no  per  infreni  enti  i rafói,  le  fighe , le  l auge  ite , lèfirfici',  gii  aghi , le  tanaglie , , 
Vdttfatoretorcuìuto,lo  [hlc,  ilgxmauto,  là flringa,  la  fpatula , ildìodeò , lè  tena— 
tuie  canniate,  dentate,  & ferrate , le  caffè-,  il  trapano-,  il  rafpatore,  la  lìeuafil  cau — 
tcrio,lcmolettinc,&  mille  altri  inflrumenti  pofii , e notati  da  Giulio  Voltucc  nell 
quarto  dell  O/icmaflicon , & dà  Mi  Andrea  da  Uà  Croce  ne'  fuoi  libri  di  Chirur- 
gia, oue attendono  a tendere,  radere,  feoteuare,  trappolare , rafpare,  foli  cu  arri, 
ìafi  a re, cauteri  gare,  dare  il  fuoco,  metter  fili,  e tafie,  cucire,  crnpiafirare , ùnge- 
re,e faiàffare . Mafia  i rim  ed  if  communi  vfino  ordinariamente  Vvnguento  Egit— 
tinto  in  forma  folida, Vvnguento  Rafi  Ileo, fungitelo  maeflrale  confi ficco  di fcura,e? 
di  piani  agine,  che  fi  chiama  fparodrappo,  Vvnguento  di  Canfiira  in  firma  liquida* 

V ungu  et  o degli.  Jpo.Vtcngueto  mifio^VUnguelodi  Minto.  Ccrcti  capitali, oeroti  dii 
aquilone  magifir ale, cc roti  d’Ifbpo,cercti  di  kettonica,<iglio  benedetto, aglio  di  roff 
fi*  ouaioglio  di  peritone, ogli&di  maiala  dolce, o d’amara,  oglio  laurino , ogiio  rù> 
fato  regi  io  ridato, oglio  di  ruta, aglio  di  gine  pre,  oglio  di  fremei  inai  aglio  di  féme: 
ài  linofif  scplìci  la  mirrhafil  Volpar  mimo,  V niicfàfraloèfil  sague  di  drago,  aliane? 
ài  rocca,  me l rofato,e  firn  lirpcr  acque,  quella  d cdiuia,  quella  di  lupo  li, di  Voragine? 
èaffingo,di  funi  ofi  ero , di  vit  a, di  Vugloffa,di  cctronelìa,difcaVio  ; perekttuarijÀll 
iiacatviicon,  il  diapru  no,  l'elettu  anodi  Mrfìt  e, di  dia  ci  min,  il  di  ac  affidi  [ empiilo  le? 
poi,V aggregati  ite, le  communi, Vanne,  lefetide,  quelle  dii  era  topofk , di  tuVtVi, 

■ direuiarbaro^l  'trmodatUhdi  liquiritia ; per  fi  toppi, i rofat filate  tufi,*  violati 
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Jìmiìi  altri:?  soge,quella  di  gallina,qu ella  d'or fo, de  oca  anitra, di porcello,  C Ur.t 
che  ado pr ano  mille  medicìnexÒfcttioni, graffi, l(iHd'dc,CYrficri,fnppofitioKÌ,  reato 
fe>& altri  rimedi], cffendo  infiniti  i maliche  paffanoper  le  mani  Icro.Qucjli  baki 
ra,&  V ,mpaccio  dell  apoflcrac  tutte,  è frigide , ò calide,ò  colcriche,ò  altro  che  fi 
fiano,i  cleri  toccano  a Loro, il  fuoco  di  S.  La^ar  6, V eri fipille  Je  formiche  Jebogme 
le  fero  fole  fi  fleptoniff  enfiature, le  fc  olt  at  ur  e, i carboni, le  vefiche,le  ghiaduficjc 
fi  fi  ole, gli  ardori  yi  pi%%i  cori, le  tigne,  le  p dorelle  ,i  tene  otri,  le  piattole#  porri  fighi 
la  pi'gxeiyla  rogna, lafrabia, la  lcprà,t'anguin.Tg licy le  rotture,  le  fcdcUturefic  pia 
' glie, le  ferii  citi  m orbo  gallico, c 5' altro  v'ù  di  buono  tutto  è alcomado  de' Chir  agiti 
dal  principio  al  fine  -pcrche-a  ogni  modogli  piace  V acquar ella ,la  marciaci  saga  ac 
ciò, e co  bua  flomaco  patifconodi  veder  quelle  cofe,cbe  la  natura  ifieffa,corne  pie- 
tosa ha  in  odic&abbcrrifce affatto; [a -onde  lafcjartmo  aClaucia  Cirugico  antico* 
,chc  tenga  Umano  a fio  piacere  fra  teflicoli  de'cadancri,  & a Criobolofche  ponga 
■ le  dita  nelle  putride  piaghe  de  feriti, come  fece  con  tanta  lode  a Filippo  Pj  di  Ma- 
; redoniofal  Fiorauanti  che  mattai  cerotti  di  dietro,  & donanti  dotte  faccia  dibifo- 
gno:.i  M.  Francefco  dal  S.  Marco  ch'empi  afri  le  natiche  di  betonica  a chi  n'ha  di 
tncfliero  : al  Mariano  » che  f cor  tichi  la  tigna  a' furfanti  degli  bofpedali:a  macflro 
Guglielmo  dajfeuenna , che  s'onga  fino  al  mo fi  accio  nella  mania  de'catrcherofhc 
tutta  qiteffa [cola  affiti na remo, per  proni fiouc  etcrna,cheflia  col  nafo,c  con  la  hoc 
co.  a lambir  quel  zibetto, e quel  profumo, tb'efce  dal  Ugarctto  c óYftn.ri nehictc.K[o 
. dico  però  che  quefii  tali  non  fi  ar.o  fiati  ralcnt' buoni  ini  in  qucfi'drtc , tonaca'  t e pi 
moderni  c fiato  ancora  Francefco  litigato  da  Lcndcnara , Gio.Mndrca  dc'Grandi, 
JGio.Francefcoda  P-uran, Francefco  da  Caflcllo, Lelio  Fraina  da  J'enctia, G io. lìat ti- 
fa Faglilo, Francefco  d'jLtimh , T ornafo  da  T errai* cita , Vcttor  Calli , Prof  pero 
JBorgaruccì  D'ottor  in  Medicina  e ccc [lente, & altri  infiniti.  Ma  con  qual  modo  pan- 
ticolare  fi  curino  le  fi  ite  d'anobi’  gfo,qùcllc  di  ffeg^a,qtteiU  di  taglo, quelle  del 
. capocci  pJtto:d?l  ventre,^  altre , vedafi  il  Diaro  empirico  di  Girolamo  C rafie, 
che  affai  ben  lo  mani fc fiate  per  conto  di  molte. viceré  particolari , vedafi  fido  fi- 
di o Fiorentino  ne' Completar:]  fopra  i libri  d'Jlippocrate,  DcfifiuUs,&  vulneriti. 
Così  della  chirurgia  in  vniucrf.de , Ale f rancio,  Giovanni  di  fico,  & Guglielmo  da 
JRgiHcnuafil  glorio fo  Fiorauanti  da'  miracoli , & ritti  affai , nella  qual  materia  re- 
puto efferfiox  di  meda  gì  ouc  noli  quelle  tauolcc'ba  raccolto  Hsratio  Moroìncdi- 
<0  Fiorentino  delle  fatiche,  & vigilie  di  Giouanni  T egaultio  in  quefì  a profetane 
celcbratifs . vededofiin  effo  breuemetue  quanto  dee  operare  vn  Chlrugico  perfet - 
*o,&  compito  nel  fuo  mefìicro  , il  quale  fenati  fi  foffe  mai  d'altra  gloria  ornato , 
qitefia  lo  raderebbe gloriofi{fimo,l  haucrc  battuto  per  difcepola  labella. Angelica 
Bigina  del  Catagio  appreffo  all’Mrioflo  nel  medicar  che  fece  (a  ferita  al  fuo  bello 
e Inficino  Medoro . Onde  il  Teda  eg  regg ia m e ntc  fi  riffe  dilei  la  feguentc  fianca. 

E riuocando  a U mcmor.a  l'arte. 


Che  in  India  imparò  già  di  Chirurgia , 

Che  parche  queflo  fludio  in  quella  parte » 
Kfobilc,  e degno, e di  grati  laudi  fin, 

E fetida  molto  riuoltar  di  carte,  * 

Ch  fi  padre  a i figli  bere  dii  ario  il  dia  juJB 
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Pi  di fpefe  operar  con  fucco  à' herbe,,  * 

r/j.'à  />//<  matura  rifa,  lo  ri/erbe  , 

Hfdn  trapaniamo  da' Chi  rubici  a ragionar.de  g li  alt  ri,  che  ci  refi  ano  . 

Annotatone  fopra  il.  VII..  Difcorfc..  - ' L 

Fra' gli  antichi  Chirurgici  valenti  e connumcrato  CHirone,da  cui  è deriuaro  il  prò» 
ucibio  Chircnica  vulncra,intendendoG delle  ferite  diffìcili , c c‘  hanno  tijjogno  pro- 
priamente del  valor  di  Chirone , come  afferma  Paulo  medico  nel  libro  della  ftu 
Medicina.  Non  mirròr  gloria  s aferiuea  Màchaoncril  qual  l'uqucljo  che  farò  la  feri- 
ta di  Filottcte  figliuol  di  Beante»  feri  co  da  Hercole  d*  vna  fletta  tinta  del  veneno  ddl- 
Hydra,tal  che  parjandofì  della  cura  (ingoiare  d’  vn  valente  Chirugico  n*  è denuato  il' 
i-proueibioprefloa  Batcifla  Pio, nel  ideile  fue  Elegie  . Cura  Machaon/a  . E ben  vero», 
che  Clirit obolo  con  hebbe  minor  nputatione in  Chirurgia  di  aJcundi  loro  ,hauendO’ 

fatto  quella  proua  mirabile  di  cauar  dall’occhio  di  Filippo  Macedone  vnn  faerra,  fen- 
za  difformità  della  bocca  > fecondo  Curtìo  nell’  ortauo-libro  degefìi  di  Ale ffa odio» éc 
fecondo  Plicio  nel  c 3 7.. 


DE*  FORMATORI  DE!’  P RONO ST1< CI» 
Tàcuini,.Lunarjj^ & AlmanachL  Diic.,  Vili*.  . 

SO  TJT  Or  il'nome  de'Tronoftici  comprebenderò  tutte  quelle  0 pere,  ouer  o Di- 

fcorfi,&Giuditif  1 che  vengono  fuori  hoggidì  col  nome  di 'Alinanacbi  , & 

calcali  di  Lunarvj  »-  di f acumi , <£*  cefe  tali ; adducendo  con  che  ragione , <>  me i- 
th  odo  ,ò ftiengà , à forma  fi  foglìono  fare  da  coloro , che  fanno  boggidì  prof 'effe  ne: 
dì  fi  ro  logli  an^i  di  fi  r ale  chi,  an^i  dimathewatici •»  an-gi  di  matti , cT  feempi  ve- 
ramente. pià  cbefù  Maefiro  Grillo , ò che  non  è il  Dottor  Grattano  da  Bolcgrutu.. 
Lofcopo  di  cefi  oro  d ài  buffar  con  quefle  ^ri<  ferie  g.v^get  te,  c beggi folamente,fa— 
pendo, che a Rialto  fi  fpaccia piu  yn  Trono flico  d'ynccrctano , che  in  me teiàri <ti» 
qualche  tempo  fi  tione  fatta  da  yn  valesti!  bucino  in  Tadoua,  in  fcma,in  Bùie  guai, 
òin  altra  Città  d'Italia  principale , e perche  la  cofa  ha  buona  r voga , p/r  tuttofi- 
ferite  gridarla  ogni  banda  Trono fiicomuo,  onere  Tatuino  nanamente  formato  foi 
fra  l'anno  corrente  1584  .calcolato  alm  odo, & ber  elogio  d'Italia , onero  al  merU 
diano  dell'inclita  citta  di  T.auia , ò di  Bologna  , per  l'Eccellente  fìrologo  Tale „ 
che  nonhauendo  nome , chef  affi  le  murag  tic  delia  fuj  Terra , ò Città,cGri  vna  fri- 
vola compo  fittone  d'i>n  Trono  fico,  fi penja  di  fpanderlo  da.  vn  Volo  all'altro -, 
difarfi  immortale, mediante  yn  Vacuino. Et  il  mede  fimo  non  s'accorge,  che  men- 
tre dXfuorcurn  Lunario  , il  Mondo  gli  dà  nome  di  Lunatico ; mentir deferiue  vnV 
jilmanacbofia gente fé  ne  ride  come  d'yn  matto;  m et  re  compone  yn  Taouino',ogrì' 
y no  Vafcolta  con  rifa, come/e  parlàffe  a Bergamo  yn  Talpino.  Che  raggp  diboriai 
è quella , ck'yn  fogjio  di  carenti  porti  per  quante  piatire , c bottegbe,e  ridottile: 
taccone-,  e barbarie  fitrouano  al  Mondo  ? Cbetusij  preconigato  da  yn  furfante: 
tu  yna  pia^a  con  la  cappa  difiefv  per  terra , come fé  fofii  i Un  fifone,  e latiti  etto: 
di  tutta  la  gente  ridi  colo fii  «?  Che la  tuaimagine fi'yeda  con  Vjifirolabio  appreffir », 
urne  fé  fofii. yn  Geom  et  raderò  vn  porti  c'atorc  da  terrai  onero  coiferni  ce  Ufi  de : 
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rf ertiti  intorno  alla  tua  perfona  ; conte  fefoffe  nata  da'  Cieli , a fin  che  ogrivrfo  fi 
guardale  dal  fatto  tu  din  che  honorti  róf ulta, che  tufirTifìco tal'  bora  di  profeto 
ne,  & chctifacciconofccrper  dottor  di  Mathematica  dando  fuorivn  Tacuino  af- 
fai bene  infelice dif grattato  ? che  gloria  è latuarubbar  dal  'Hpfiradamo  le  Ta- 


uolefil  méthodo  dal  Saraue^gafia  forma  da  vn  Vittore  Veronefe , lejtarole  da  vn 
■Scanno  Bolognofefi'effempio  di  i in  Luca G aurico,  per  farti  tenere  ' 


tedra,o  vn  Mlbatcgnoprejfo  al  volgo  ,Jche  non  dijeerne  vna  Ve  cor  a da  yn'Mfiné 
tanto  ù difconcio,&  inetto  nel  giudicare?  Che  fpctie  di  laude  pe fi  tu  di  ritener  per 
• allegare  vn  paffo  d’Haly,o  d\A lbumafar,di  MeJ]aalac,di  Lepoldo,di  Guido  Bondt - 
to , cbe'peramente  nacque  vn  bò  ( come  afferma  Lucio  Betiantio ) nelle  cofcd'A- 
/firologia, facendo  rifitonar  Tolomeo  nell' JL Imagcflo , jl lpetrago,Thebith , Mue- 
narra,con  maefiro  Benodan,ecol  maTanno,cbe  Dioti  dia, fuor  di  propófito,  e feti- 
da alcuna  confi  deratione  per  acqui  fare  credito  preffo  alla'plebr,  d’effer  vn'Afirv 
■logo  interra,  e vn  Tifico  inaria*no  vedi  tu  me f chino, eh  e il  circolo  della  Vidg^ga, 
non  èfe  non  di  gente, che  fi  fa  beffe  del  fatto  tuo? fi hi  chiama  il  tuo  Tacuino  vn  bit 
'giardelloìchi  nomina  il  tuo  VronoflicofilVronùfiico  del  Gonella,  chi  lo  guarda  ri- 
der} doghilo  legge fmattado  ,cbi  lo  canta,cómevna  lettione  da pedate ichi  lofeor - 
re,  come  vna fattola  del  Viouano  .Arlotto  ? chilo  manda  a gli  amici  conic\vn* 
materia  nuoua  daridcYe,& da  pigliar  fi  trafittilo ;eeofi  tu  fei  il  gugo,e  l'allocco  di 
tuttoil  Mondo . Tfon  fai,cbe  mentre  di feorri  de'  fegni  cele (li , tu  entri  col  Toro  a 
. farfpett acolo  in  piaggi  ài  vólgo?  Con  la  lib  rn  ifalficciari  co  mprano  i tuoi  Mima* 
nacbi?  col  Scorpione  fei  lacerato  da  ogni  banda,  come  ignorante  ? col  Sagittario 
diueti  berfaglto  della  lingua  di  ogri  vno ? cól  Capricorno  fei  chiamato  vn  cornuto  ì 
lton  Canòro  ogri  vn  dicc,che  ti  mangia  ? con  ji  quario  , ogrivn  dice , cheti  vada  ai 
annegare  ? che  non  fai  quel  che  pefebi -,  Vero  non  tialgar  per  vn  gramo  Tacitino, 
‘chetu  metti fnoraàmperoche  ì’honoriion  confifie  in  vna  Tcliffe  del  Sole,  che  t'ec 
•cliffa  la  fama  di  tutto  ilreflo>.  non  in  vna  reuolut  ione  di  Luna , che  ti  rauuolge  il 
(■ ceruellojcomea  vnmdlto inori  ìny ri af petto  di  Saturnoicbe  ti  fatenereperVrihu 
mor  maninconico  , eJcluaggto  da  tutto  il  mondo,  no  nel  càpo,óucro  in  coda  di  Dra- 
gone, cheti  faparer  incantatore  dabifeie  preffo  a tutti.  *lfon forgi  tu  fi  he  con  gli 
■afeendenti  afeendifempre  piu  vicino  allaViagga?  co'  dominanti  fei  dominato, co- 
me befiia  dagli  h umori?  con  gli  iiiflnffiifci  influito  da  ignoranza,  & fiochezza? 
fton  le  figurerei  figurato  per  vriocca/per  vnc  a fifone?  con  le  conginritioni,fei  con- 
giunto ri  matti  di  SariVmcengc?co'  retrogradi, vài fempre indietro  peggiorando  ? 
con  le  cafe,  vai  mutando  capricci  di  viario  in  mano  ? con  i cp po fittone  ciafcun  t'op- 
Ipone,  che  fei  vna  befiia  con  quefii  tuoi  Àtlmanacbi  ? Ma  non  ti  fono  però  tanto 
tontrariojcì/io  rio  ti  iodi perfcicntifico,'ogni  volta,  che  volendo  f ormar  Tronófti  ci 
tu  fap  pia  primai fegni  Settentrionali,  Boreali,  & Mrrici,  che' fono  JtriCtc  ,Tau- 
ro,  Gemini,  Cancro,  Leone , Vergine  ? &-i  Meridionali,  ^ ufi  r ali,  & antartici > 
x he  fono  Libra , Scorpione?  Sagittàrio,  Me  quarto , Téfcc,con  i caratteri  lor  con- 
fticti . C ofi  Lordine  dey  Vianet i fuperiori, inferiori,  & medij  con  li  caratteri,quai 
Vianet  ì fono  Saturno , Gioite , Marte , Sole , Venere  , Mercurio  , e Luna  */ 
Cofi  gli  afpetti  de  Vianeti fognati  diitet fornente , cóme  la  congittntione  convn 
& vna  virgola  tale  ; il  Seftile , onero  Lxagano  con  vna  Stella  di  fei  rami  ; d 
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quadratolo  tetragono,  con  ma  fig:.  ra  in  quadro  il  T rinomò  Trigono , con  Vti  T riatta 
goto  ; L'oppofiiù  diametro  con  v/i’V  jfrga  rii  gela  ah  unti  '.  f e fi  ì fcgr.i  m afe  olici, 
ri?  faminùii, immobili, communi, quetii  dilunga  aftcrfiouc,  ei  quell  idi  Ire* 
ne  afet fi  one,  queg  li  ig  nei,  quei  tevr  ei,  queg  l i at  rei,  queg  U acquei,q  * e : p ini.  ni  for- 
t mi  al  iye  quegli  infortunati,  quehbc«ep&>c  quei  vt  ale fi ci  ,eo  Vhcre  di  ciaf  cu  piane- 
ta chiare,  e dipinte . lo  ti  commendo  per  ^prologo,  fé  fai, che  nell  bora  di  Saturno 
fia  buon  comprare, e ferrose  J}agno,e  piombaie  luffe  le  forte  di  metalli,  e pietre, e 
panni  neri, e cominciare  a lauorar  borii,  e imagi  nani  fraudi  eontra  i rumici  jma  rio 
cattar  f angue ,nè  pigliare  me d cintavi  parlare  arP(fcatori,nèPrccclUtoyiinè  prie-, 
cipiar  muragli*','  nò  far  amicizie, nv  tor  moglie,vè  tagliar  refi  e,  né  refi  ir  fi  di  panni 
nuoui,nè  andar  a parlar  con  gli  amici . Se  nell' bora  di  Gioite  fai  rtb'é  buono  cam- 
biar argenti*, e trattar  d*  ogni  fotte  di  ncgotij,&  mafjìmatnente pertinenti  a lauori 
df  argento,  a compre  di patini  amarri-,  e colorati ,e  fat  ponti,  & c afe  pertinenti  alla. 
Chicfa,e  cominciar  viaggi  da  Signori > e navigare,  e pigliar  medicine,  c sanar  fan- 
gnc,e  trattar  paci, e compra*4  cali  alti,  fu  arnie  d'acciaro,  ri?  crei  ir  tele,  arar  cani  pi, 
ri?  firmi  nere, & al  fine  fare  cgifco/a.  Se  ncll'hora  di  Marte  fai,  thè  fia  buono  com 
prararme,c  caualli,arvn  ar  gdee  ,princi  p ar  viaggi  di  guerra,  cefi  per  tenayCome 
per  mare  comprar  panni  reffi;  ma  ncìi  a inimi caffi,  rèa  far  amicate , via  contrat- 
tar negotii,nia  sì  bene  a tutte  le  ccfe pertinenti  afalxri,  cuochi,  formar i,e  fomae- 
ciari.Sc  ncll'hora  del  Sole, fai,  che  è cofa  buona  comprar cofcd  ero  lauorate,  o no; 
andare  a parlar  co  i S ignori ,& gradi  buoni  ini,  andare  in  v fi  ciò  7 cominciar  ffi&gr 
gi  da  guerra, principiar  guerre,  & comperar  panni  gialli,  ma  il  pigliar  medie. ne, e 
trarre  fing  uc\  o trattar  di  pigliar  mogli c,  o far  am  ici t ia  t cofa  c al  tiua,  e pernii io- 
' fa . Se  tu  Ubera  di  Venere. fai  ch'ib*c*Q  comperar  pietre  prctiofe,  & aneli?  d'o- 
ro,& tutti  gli,  ornamenti  da  donne,  piglfcr  moglie, vfir  con  donne , comprar  cauti-' 
li  manchile  v e fiimenti  bianchi, pigliar  medicine,  cauarfangue,  parlare  a Pedine , 
ri?  a nobili  donne.  Se  nelVbora  di  Mercurio, fai^l?  è buono  comprar  ogr.i,  pittura, e 
fcttli ura,g vano, mg li-o,pa ni  co  tutte  le  vcflidi  varij  colori Jetafiaombagior connu- 
tiar  lauori  difetti, pigliar  tu oghe, furami cit ia  con  donne,  pigliar  medicine,  t ratte 
Jangucffyr  viaggi  per  nego  tq, comprar  aime  di  più  forte, et  più  colori, gi all  i,c  d'o 
rc,crcfl;mct;  di  color  verde,  & ordir  tele. Se  neU’boradclla  Luna, fai, eh'  e buono 
comprar  mchiOglìOifichi'.c: fiagiic.noci,mandele, lino, canapa, grano, carne, poniy 
& ogni  animalo  pertinente  al  macello, far  fraudo, ordire  inganni, teffer  tradimen- 
ti finte  o*ni  cofa  ingcniofa , ma  non  cominciar  coje  c' babbi  ano  ad  efferfiabjli,  e 
dì  durata . Di  piu  mi  contento  lodarti, fie  tu  t'intendi  bene  del  la  Luna , cioife  t tifai 
che  quando  ella  orefice  nella  luce  , fi  m offra  fino  a mc^a  nette  folamente , quando 
difjef cefi  ncc  da  mc-ga  nette  fino  alia  mattina  ; s'clla  è piena , luce  per  tutta  not- 
te,*? all  bora  fi  dii  e efiìere  in  oppc  fitione  col  Sole . S'd  nuoua,  manca  difplendo - 
rcrffr  dalli:  ora  in  conginnticne  col  Sóle, ri?  allborapcril  più  fiatra  giorni,  che  ni 
fi  vi  de,  ci, ed,  la  prima  notte  del  dife  tto , la  feconda  della  t cngiutitione , latcr^a^J 
dell'inhouatione ; fi  come  anco  nel  plenilunio  fi  vede  qtuifit  liflcfio,  nell' ultima  del 
fecondo  fuo  quarto, nella  propria  del  pieno  fpledore,g?  nellaprima  deltcr qua 
dratozfe  tu  fai  Icfuc  diuerjc  figuratigli,  che  ricette  dal  lume  del  Sole  de  ferine  bc- 
nifiìmo  da  Gmn  Dama/ ceno  nel  fecondo  libro  della  fede  ortodojja . La  grinta,  fb'i 
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la  eoi  Sole  eptodo  quella  porte,  tb'è  il  Sole  : <*/'«££>  ‘''/jj/™ 

momento,  qnado  i di  fio»"  dal  So  le  pan,  qtandet.  : U W»  à de  tj  a norient» 
Jwnlo  appare;  la  quarte  cb'i  detta  tr.cnoidc.o  falcata,!  con,  colata , il  che,  .... . 

la  attinta  Umidiate,,  il  che  è pur  due  volte,  quando  dijla  dal  Sole  parti  nonanta-, Li 

di  é Manie  dal  Sole  nini  colto  otfata.Oltra  di  ciò  fbò  per  falche  eseguirci 
t a, cheti,  di (corri  del  ìcnar  del  Sole  tutti  i di  dell  anno.come  ‘J’* 

à bore  qui»  dai  immuti  quattordici , crefcc  minuti  vncjecon^i  ài  ci,&fi  fi 
mirtini  due11,  ùì Fibrato  a bore  14.  minuti  vinti,  ere  fio  minuti  due, c fecondi  fiKa~ 
' rantàfitte , Pi  Alarlo  a bore  quatordki,  minuti  due , crejce , ninni,  due,  e foconi, 
li,  O'U  pri'e  a bore  1 1 .minut,  vimifei , e trofeo  minuti  ?•  D,  Maggio  àbore  no - 
uéi  minuti' cinquatttaotto  crejce  minuti  due,  e fecondi  cinquantanno.  Pi  Giugno  a 
bore  ottoninoti  cinqnata  quattro, crcfce  fino  all,  di/ ci  fitte, fi  c odivi, .Ufi  infinte 

aiultianque  il  file,  & poi  diferefef.no  al  fine  fecondi  trentafei  D, Luglio  a 

bore  otto, minuti  quarStc.  qua, trediferefee  min,,,,  vno,&  Jet  od, 

^ t*.* . A', rn-rCrp  minuti  àuC*tf,F  CcCOìdl  C,UJ1  tftlTfl.Dl 


ca  ogni  voi, a, che  in  fai  l entrar  del  Sole , n 1 lajchcaur.o  ci  «<  « -•  " 

co  per  ciafcun  mefe-.comc  il  Alarlo  entra  tl  S ole  in  Ariete  alliriritinno.DJp 
in  Tauro  atti  vintiv.no.Pi  Maggio  in  Gemiti,  ali,  ventilino. Pi  Giugno  tu  Cacro  t 
. . . ^ »•  • r 11:. n*  a in  i//>,oine  allt  rcntttre.Di  Set 


in  Tauro  allt  vi  riti  uno.  ni  Maggio  in  yjtm.ni  «<<*  * c . 

doicci.pt  l v olio  in  leone  alli  vintitre.Dfiigoflo  m Vergine  allt  vintine.!!  S 
fibre  in  libra  alli  vincere. D'Ottobre  in  Scorpione  ali 1 vintiquattro.  Pi  ^°*ey 
7 Sagittario  alii  vintine.  Pi  Pecchie  in  Capricorno  aliivtnUdue.P,  Geja™"r*‘ 
quarto  alli  vinti.  Pi  Tcbraroin  Tcjcc  alli  dirincuei  & fi  con  quifio.a,  «M*"* 
bili,  & circolo  Solare, e Lunare, l'aureo  numero, la  patta,  ii.-drt  r«  Co - 

nini  cale,!  tipi  vietati  al  spofare.e  ftmili  cefo, delle  qual,  fi  d, /corre  a bafia-ganel 
Cattato  de’  formatoti  de  C alnnUru  .'FJon  ti  giudico  manco  vna  beflia,  quando  tu 
arrogili  Le  i quattro  tempi  dell’anno  fecondo  gli  J Urologi, ciocia  Trimauera  a de. 
chiotte  di  Marra , a bore  quattordici,  minuti  fei . I.  efiade. a’  vintili,,  d,  Cagno ,a 
bore  vna, minuti  v6.‘l’ Autunno  a vintidue di  Settembre  , a bere  quattordici  , 
minuti  aS.  VI  nutrito  alli  vinti  di  Decembrc  , a bore d,  ciotto  , minuti  trec- 
ci . Ma  te  pini  ragionar  pr udentemente  delle  triplicità  de'  fogni  , e ™cflrar’ 
quando  la prbr.a triplicità  , cioè,  Ariete , Leone  , e Sagittario  , c ìcjonoj  g 
1 9 nei  Ciano  ncll'bora  dell' ofee  ridente,  fia  buono  a maneggiar  tutte  le  °Ptr™e™e- 
tali, far  paffagvi  per  acqua,  far  correr  cauallieri , mandare  ambajna  L>c  ~ 

fori,  mondare /offe,  & altre  cefi  tali , all' bora  t'bò  per  galani  buono  11  firmi» 
moflranio, che  quando  Infeconda  triplicità,  dot1 ,7  auro,  ! ergine,  “P*™ 
e/jf  fono  figni  terrei, fianell'bora  deU’.ficndeiite,fiabno>ioa  coniineiar  tutte  lo. 
(ere  ftrtiniti  alla  terra, come  arare,  comperar  {ojjef}iqm,e  cafc,  { - 
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ìfgneiedifìcare>&  cofetali. Così  quando  la  terra  trio  liciti  ri*)  • > r ^ 

«ir  d««jf»0  4//,  t*  *J  Torouill'bora  è buon  far 

me  Inflìttine.  Tacila  fceoJa,  che  principia  dalli  tre  tradì  del  Toro  finn  die  A^t- 
^ttaflbHonfavmercantia^we,  perite  qua,  e LcoZoZLZn  «Uifedie,  di 

mincia  dalli fedicj,  e durafino  alti  lintinlue  del  Taro,  Tfattiu^rT/S 
tjanigareje  far  copagnie, ma  è buona  per  comprar  beflie  dome  fieli* 
zncomtnca daSradi  rmiotto  delToro , , terminajìnòa mdiiuf!  e 

Ver'acaua^V1”1  ^b,wm.alem,H‘*'  • "“«ttiuo  a menar  mogli,  e far  riatti 
fer  acqua.  Tacila quinta,  che  da gradi  aiect , & minuti  t inquarti  ai  uc  de  Gemfni 

feguuafino  abradi  riattine,  e primi  quarantatre  di  datofegno,  èbr.d  porre  i fan 
titilli  ad  i mparare, pigliar  moglie,  rf.tr  co  donne  far  ■»iqggi,&  medicinarf,  V dia 
fefla,cbe  termina  fino  a gradi fei^e  primi  treni  acinose  ìrlr*  „ / • ai  ^ - 

sssssr-i=*s 
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mpacctarf,  m matrimoni/ , ma  non  a nauiaare  H ella  f 

I •fi^.graifiintnmi  .ami.,,.  Il  '"™ 

, né  refiirfid,  panni  neri,  né  medipjLfi.  VflUdecL 
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*ra  fèttima,che  dura  fino  a gradi  Tinti  otto  di  detto  fegno,  fi  ponno,  edificar  forti 
TC,ecafe,c  comperare ,e  pigliare  vfficij.  Tacila  dcciraaottaua,cbc  dura  fino  a gra- 
dì dieci  tc  primieri  (pianta  iu  e del  Sagittario ,é  buono  far  ogni  c fa  detta  notili  deci- 
ma feti  ima, Jalu  o,  che  far  matrimoni], e nauigarc;ferò  fi  peflonofa)  viaggi  per  ac- 
qua.jfrlla  decimanona,  che  termina, , fino  alti  gradi  decinoue  , e primi  cinquanta 
due  di  detto  fegno,é  cofafanorcuole  a liti, queflioni, brighe,  guerre,^  viaggiamo, 
non  per  mare, né  per  fi  u mi.  Tacila  vigefima,cbe  dura  fin  a gradi fei,e  primi  trenta- 
cinque  di  Capricorno , è buono  a comperar  bcfìie,ma  non  ad  andare  a cacciale  a pi- 
gliar moglie  . TSfcllavigefima  prima, che  vàfino  alli  gradi  19.  e primi  vintifei,fi 
può  edific  arefeminare, corti pcrar  terre , parlar  con  Prcncipi,&  Signorhma  è coja 
infelice  impacciarli  in  matrimoni] . P{elia  vigefimafeconda > che  termina  a gradi 
duc,e  primi  dici  otto  d\Acquario,fi  può  far  vi  agi,  e medicinarfi,  e vcfiirfi  di  panni 
vaniglia  vige fimarer^a,  che  du  ra  fino  agradiqnindcc  i,  e primi  none  di  detto- 
Acquario, non  è buono  a far  depofiti ; ma  fi  bene  a n:edichiarfi,efar  vi  aggi.P{e  Ila 
vigcfimaquarta,cbe  dura  fitto  li  vinti  otto  di  detto  fegno, è buon  far  tutte  lecofe  di 
gucrre,&  pigliar  mediàna,non  far  viaggile’  piantare,  né  inefiare  . ‘\ellavigefi~ 
rna  quintale  he  du  ra  fin  a gradi  vintitre,c  primi  cinquàtadue  di  Pcfee,è  buon  far  le 
cofedi  guerra, & viaggi  verfo  Mcgoàì\&  Occidente edificare . 'feelU  vigefi- 
ma fejla, che  vàfino  a gradi  vintitrcye  primi  quarantre  di  detto  fegno , é buono  mc- 
dicinarfi,nrl  refio  é’cofa  danrreuole . Tfella  vige fimafett  ima,  che  dura  fino  a gradi 
fei,  e primi  trétacinque  d'ariete, fi  può  femnare, patteggiare, merdàtare, pigliar  ■ 
moglie, ma  no  far  depofiti, ne  prefi  ar  danari . Ideila  vige fimaott  aiuti  che  vàfino  et 
gradi  dicinoue,e  primi  vintifei  didetto  fegno,è  buono  fere  ogni  cvfa  detta  di /opra- 
[alno,  ebe  far  viaggi  per  acqua.  S?hà  da  auuertire  ancora  in  quefir  man  fieni  a gli 
afpctti-de * pi  aneti, con  la  Luna, perche  molto  aiutano,  e-r  di/aJutano,fecodo  la  lof 
pofit  tirocini  pero*  he  fe  la  Luna  haurà  afpvtto  di  Satt  timo,  no  farà  buono feminare,, 
ne  far  méfcatieje  con  Marte, le  difcordie,liti,  trattagli,  herefie  andarono  in  volta:: 
fe  con  Gìouefie  cofe  aniaranno  ben  gne,&  proprie.fe  col  Sole  effondo  Vafpetto  del 
la  Luna  quadrato, 0 oppoflo,  faranno  difiurbi  da  Signore-, fe  con  Penerete  cofe  del- 
le delìtie,  & piacer < andaranno  crcfcendo  r fe  con  Mercurio , sottenderà  a trafffi-- 
chi,  & negorii  a piu  potere.  Se  olirà  di  quefio  tu  faprai  trottare  i gradi-dèi  Sole, &*■ 
quei  della  Limai  e Ta fcmdente  in  ciafeuna  bora,  è per  via  d'M  lmanacbì,ò  d’altre • 
tegole, tu  non  parerai  vn  buffalo  in  quella  profejfione  : & coslbaucndo  a mete  i li- 
gnificati della  Luna  pertinenti  alla  faluts  de  corpi  per  //  moti, che  fa  nel  fegno  del 
Zodiaco , de'  quali  difenrre  ottimamente  Batrifia  de  l{uberti  moderno  Scrittore  :il • 
mede  fimo  s’auuerrà  decorrendo  degli  af petti  de'  "Pianeti  cola  Luna t per  l'attiooi’ 
dellhuomo , & della  natura  de'  fegni  cclefii, per  cagione  delle  medicine;  e farai  ter 
nuto\A flro  lago  buono  ogni  voltaiche  s’intenda  delle  flel le  fiffe , della  natura  vni-  • 
uerfale  de’  fegni, come  l’ariete  è'di  natura  caldo  ; nondimeno  nella  prima  faccia  è 
bumido,  per  ritrovar  fi  in  quella  certe  /Ielle  fiffe  nella  muradella  Luna>rHella  fe- 
conda faccia  é caldo  mollo,  fi gni fica  mortalità, ficcità,tuoni, e tépefie;nclla  terrai 
pioggia  y ò venti,  per  le  felle  fiffè  quivi  pofie  di  natura,  della  Luna  , nella  terrai 
faccia  del  Toro, nella  qual  fon  le  pleiade felle  fiffe, fi  fan  véti>tc)vcmoti, nuvoli, c*?- 
gioggje.  Lctprìma  faccia  di  Gèmini ,è  fredda,^  burnito, & l'vltitnaè grandemtn~ 
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te  h umida,  ór  corirottiua . L'vltima  faccia  di  Cancro  fa  l'aria  calda , e piena  di  fi»» 
uoli,&  fa  terremoti  ;tutto  il  fegno  di  Leone  fa  calor  grande, e principalmete  la  fui 
faccia  vltima.  Così  l'vltima  parte  di  Vergine  nella  parte  fettìtrionale  è d'vn  dati 
nofo  caldo, ma  la  parte  meridionale  è molto  burnì  da,  ór  genera  tuoni, & è delia  m 
tura  di  Saturno  . Tutto  il  fogno  della  Libra  é d' infialile  natura . T utto  il  fegno  di 
Sagittario  grandemente  produce  venti , ór  perturba  l’aria , l’vltima  fua  faccia  hu- 
tnetta  la  parte  fua  meridionale  opera  quel,  che  fa  l'vltima  fua  faccia,  ma  la  parte 
fettent  rionale  rijcalda . T utto  il  fegno  del  Capricorno  à burnì  do, & principalmete 
la  fuaparpe  meridionale.  T utto  il  fogno  d'.  Acquano  è frigido, ór  acquofo.il  fogno 
de'  Tefci  cfrigido,ór  ventofo,ór  principalmente  lefue  parti  mege  generano  gra- 
dine, perche  fono  della  natura  di  Saturno . Sarai  ancora  tenuto  per  dotto  fefaprai, 
che  ijegni  mutano  natura, per  cagione  del  moto  nella  circo  nfcrcn  ga;  per  eh  e quelli 
che  fono  caldi  ft  fanno  freddi,  ór  gli  bumidi  fi  fanno  feccbi,ór  f opra  tutto  battendo  . 
bene  a memoria  le  regole  degli  ,A fr  elogi  per  i tepi,comc  quando  vn  pianeta  vfei 
rà  d'vn  fogno, ór  entrerà  in  vn' altro gcneralmttc  fi  famntatione  di  topo, ór  prin* 
cipalmctc  quando  alcuno  di  due  inferiori  fi  mutano  d'vn  fegno  in  vn  altro,  la  qual 
cofa  induce  piaggio . Gli  buoni  afpetti  di  tutti  i pianeti  in  fe  co  fi  derati, natura  Ime 
te  rafferenano  l'acro, ór  i cattiui  afpetti  operano  il  cotrario.Le  m afoni  della  Luna, 
bano  poteflà  di  mutar  l'aria, &d:  produrre  effetti  futuri, fecodo  il  riguardo,  c'baii 
rà  con  quefio,ór  con  quell' altro  pianeta ,ÓT  fecondo  la  regola  di  .A Icfnndo  Gli  pia- 
neti cal  di  fono  il  Sole, e Marte;  gli  freddi  fono  Saturno,&  Venere:  quelli  che  fanno 
pioggic  fono  Venere, & Mercurio, e la  Lttna:quelli,cbc  producono  tuoni  fono  Satur 
no,  Marte,  Mercurio . Le  congiura  ioni,  eppofifioni , ór  quarte  del  Sole,  ór  della 
Luna  difpongono  L aria  àiucrfamcrìtc ; ór  cofi  fi  danno  altre  regole  belliffime  in  co 
pia  affai,  per  trottar  le  inutationi  dell' aere, ór  del  tempo,delle  quali  tratta  eccelle^ 
temente  Batti  fa  de’  /[oberti  nelle  fuc  offeritati  orti  d' Jif  rei  ogia,ór  altri  Scrittori 
co  fi  lati  ni, coni  e volgari.  Horbafa,checon  tali  offerti at ioni  fi  può  prcnoflicarc, ór 
far  Lunari, c Tacuini,  & filmane  chi, e calcoli, c giudicij,  & fimile  altre  ccfetben - 
che  a qttefla  f eie  tuga  non  bifegna  dar  fede  compita, effondo  incerta,  ór  inf  abile  co- 
me la  Luna,&  cacciando  i prof  efori  di  offa  infinite  carotteal  modo,pct  le  quali  fo 
no  deli' fi  ,c  febernìti  quafi  ogn'anno  da  quei  prolifichi  capriccio fi,  eberegono  fuo 
ri  órf  che  per  no  dir  iuegfgncJpronoficano,chc  l anno  a'iuenire  fava  di  giorni  xt  re 
. cento fefftn  taciti  que, e principi:  rà  il  primo  di  Gennaro,  ór  haurà  dodici  mefifecoit 
do  l’ordinario, e quarantaott o fettimane, fecondo  il  calcolo  del  Be  X l fon  fi 9 . Cbei^ 
pianeti  andar  anno  fecondo  il  ccrfo  con fuet  0 . C he  faranno  venti, e pioggie , ebuon  te 
po  in  diuerfe  flagioni.  Che  s' attende  rè.  a balli, a fuoni,a  feflc,a  fiudi,a  Ultori,  afe - 
menti,  a raccolti  fecondo  i tempi.  Che  le  fonine  non  nafecranno  mafchi,nè  i mafebi 
f emine. X be  far  anno  gr ani  dangc, e parti, e dolori  di  parti, e mortalità  naturali, co- 
me alimene.  Cbei  Sign  premorranno  dominare  ,c  ifudditi  faranno foggetti  a loro > 
che  la  principal  guerra  fa 7?  quella  di  Cucagna,vrtandofi  i gotti  co'boccali,  e le  pe 
fole  con  le  fendette  franamento  inficine.  Che  il  C amatale  non  farà  quadr  ago  finita* 
nò  quadrage fina  il  Carncuale.  Cbei  faldati  amar  anno  la  guerra , i pirati  d’andare  m 
in  corfo,i  pellegrini  di  metter  fi  in  viaggio,  i religiofi  di  mutar  fi  da  luogo  a luogo, i 
mercanti  di  trafficare, gli  vfurari  in  guadagnare,  i maefiri  di  far  fi  pagare,  ifcoU 
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vi’  dii  fkrf'Àxyne".  Che  l\ Alchimia aniàrain  vetta preffo  a curie fi' , vii  adt.lt  eri/ 
preffo  a tifi  ini , Vomii  ini*  preffo  a' fu  pnvi , gU  homi  dii/  preffo  a' bratta:  gidt 
gioco  preffii  a gl  odo fate  hi  fremane  pr<  Jfv  atti  orinari  >le  carote  freffbagl.  hof!  ;», 
è:  radi  menti  preffo  alle  meretrici, gl  inganni  preffo  a'ruffiani , le  ciancie  puffo  a' 
cerut  ani)  le  calunnie  preffo  a al  igni',  le  fri  rbarie  preffo  a'marioli,  !e  cnpvfìraiic 
preffo  a fe aMa%T*coU lite  naalkie  preffo  agalanti)  leat  filature  preffo  a'gtuimcdi 
e le  t orna  finalmente  a’ cornuti.  Goncpiefla  raggia  di  prono ffrebi  fi  danno  macera, 
te  daorbi  annotti  Aììrologbi  moderali  q tali  fono  fillaciffìmi  ne'  detti , bugiardi 
nelle  fvtirenrryprofontuoft  ne' giudici/, fuperbi  ncU'allegationi, van ìffi m i ne'  loro 
prontflici , ale  cebi)  & emettenti  in  tutte  le  d:  certe, che  mandano  fuori,  delle  quali 
mnyogli  > venire  al  particolare, peroc/ie  in  queffiflubeat  "Flato  quii  fiere, JtantO' 
baffi  intorno  a qnefli  matti  fi  r maganti,  rifodel  volgo  y&fcberno  de  faggi  vni- 
nerfiili  diquefio  mondo  *- 

Anmorationr  fòpra  TOtrauoDifcorfo.. 

i * 0 

» * * * ‘ » * 

Ibfegna  il  Cardano  nel  Tuo  libro  de  Varietarc»irrnodoco’I  quale  fi  può  conierurare 
1 la  fortuna  di  cjaicun’aonor  cofa  pcitinentcalla  profcffione  de’pronoltici  Sz  la  regola 
) fùare/prelfanientc  faJlàiperchc  fupponei  pianeti  del  Ciclo  farci  infelici.,  c fonwnaii  : 
ricchi, e poueri  , allegri, e (contenti, è regilhata  da  Gio  Giacobo  Y’nchcno  ntl  3 . 1 ib*dc* 

1 fooi  Iccrcci  al  cap.  r*  M i quelli  mifcri>chc  credono  più  a Ile  ciancie , che  alla  verità  ». 
f nondaranno  fede  alle  parole  mie, & fi  perluaderanno,  che  un  par  del  Cardano(benche 
! fi  a tutto  il  contrario;  non  pofla  per  quella  uolra  hauermcntito.Hòr  l'appiano  di  que- 
f ftlpronollicantùchc  il  fummo  Pontefice  Siilo  V.harinouaro  la  Bolla  contea  gli  Aftro- 
lògi , per  reprimer  l’audacia  eflreraa-di  quella  profetlìone , nel  predue  i futuri  eaentii 
troppo  iicentiofa^ 
i 
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AS  S EG'bl^A'h/O  cofforOy c' hauti o trattato  con  diligenza  la  metterla  delle  im— 
p refe, fi  come  d flato  F rance feo  Caburraci , in  vna  diffitiitione  alVimprefig’- 
di  queffa  forte  ; che  im prefa  non  fia  altro, che  vna  coni po fittone  di  corpo  dipinto  ». 

& di  motto  in fi cme,  per  accennare  vn  particolare  proponimento  all  buomo  , <&- 
per  quefix  diffinitione  l'ìmprefa  fi  di  filagne  dàlie  note  Gierogli fiche , <jr  de  IV  ar- 
mi delle  cafitefie  qualiambe  i foli  corpi  ricevono  ; & così  da' /imboli,  onero  Em- 
blèmi, perche  quantunque  efjì  fi  ano  all' im  pre/a  affai  vicini,  battendo  pitture , cSr* 
parole  ad  vno  intento  cor.ceffe,&  legate:*  ut  rauin  differjfcono 1,  & nell' intenti* — 
ne,<&~ndmodo,  perciocbc  quanto  alla  intendane  altro  non  vuol  rapprcfeutareTV  ? 
/imbolo, che  vn  precetto  morale  non  determinato  a vna  fola  perfona , ma  a tutte' 
egualmente  pcrtincnte,douc  Vimprcfa  ino ffra  falò  quel  determinato  proponimeli • s 
tOjcbe  il  tale  imprende  a fare, & di  ebe  ha  nell'animo  fermi, et  /labile  rifoluìione'  \ 
& quanto  al  modo  il /imbolo  pub  comporre  come  vna  b florta , come  fi  feorge  ini  ( 
quel  0 iella  Dea  1 fide, nel  quale  it  ernie  ne  l'^A  fino,l'a  {inaio, l effìgie  della  Dea,&r 
WutHrbad  bug  mai,  che  le  fanno  riucr era , & olirà  di  ciò  l'Emblema  fi  p renai# 

decer*- 
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de-  cere:  bum  amene  l’imprefaft'ggc  la  moltitudine, et  iuftemc  latopof, tiene  del 
le  hi  mare  figure \E  infimma  l Emblema  da  vn  particolare  cava  vn  precetto  vnL 
verfalc  .malimprefa  argtimentafempre  ad  vn  particolare ,&  più  p'<  e fio  acceca, 

. La  a.'li  “a  a f*%  a tl/'l)  I /?  //*  » ,»  »>/V/ì  t 1 fi  *4  / 1 f.  I f C 1 SI  A irfvfl  A 1 A 1*0  /l/U1  /IlVflI'# 


re  accennano  vn  proponnnet  o Tinuvjoyz?  iiuijire  ncit  animo  i ni  uno  a ioja  jana 
0 che  far  fi  deve, non  importando  altro  a [lo  nome  à'nr.pr  e falche  cofa  fitta,  o cofa 
t olta  a far  fi,  e fecodariamete  affine  dì  tener  me  morìa  delle  rirtuofc,ct  boneflc  ope 
’K^ralioilLl  precetti  delle  itt.prcfe  Tninerfali  fcno,che  l' in prefa  ballino  vn  fol  con 2 
' cctto,cbc  le  parole  dcllimpreja  fiano  ò trottato  prejfo  luono  jlu\tore,ccmpofie  di 
maniera, che  rio  poffanoftare , ne  fignificarc  il  eocctto  dell^utore  fen^a  la  figura 
& di  qui  fi  conofce  Vini  per  fi  tticnc  di  quelle  imprefi, nelle  quali  il  motto  pfeftef 
% fo  compitarne  te  fignifica  fin  7^1  l'aiuto  della  figura,  la  quale  per  ciò  viene  a rima - 
nervi  pofta  di  fou  creino, come  ,/flef sidro  Farra  nel  fino  T rattato  delle  imprefi  ad 
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pi  delVimp  refe,  ebe  non  [pieghino  il  cocetto  dell  Ruttore  in  modo,cbe  il  mote  o fia 
fupcrfliiOipibe  altrametc  scorrerebbe  in  tre  errori. il  primo, che  ninna  di  fiere 
farebbe  da  quefie  figure  a i Gieroglifici , iquali  dafefleffì naturalmente  fignifica- 
rto;ilfeiodo,cbe  le  parole fartbbotio  pofic  di  filler  chi  ofil  tergo  che  effe  par  ole, che 
fono  l'aia  della  imprefi, non  rcrrebbono  almert  a far  alno  vfficio,ibefiruire  alla 
figura, non  altro  operàdo,cbe  dime  firare  la  fola  natura  di  quella  cofa, che  ella  rap 
prefinta, il  che  no  è manco  biafimeuole,cbe  la  vita  di  coloro, l'anima  de  quali  pri 
ua  dello  fplcdcre  it:tclletualc,rcfta  tutta  ne' fenfi  corporali  immerfa  ne' quali  er- 
rori dice  il  pred . tto  ^Autt.efjcr  incorfo  Mcnf.  Giouio  primo  Scrittore  di  quefiamt 
teria,& /limato  maeflro  delle  impreje, come  nel  Tenera  Tello  d'„<luiano,&'  del- 
l'Inclinata r^efurgit .del  Duca  d'Vrbino , Oltra  di  ciò  Ufi gna  fuggire  l'intricate , 
gr  confu  fa  moltitudine  Si  figure,  di  pù  rclc,&  di  (ricetti, cetre  detto  kcbhicmc,' of- 
fendo piu  nobile  l'unità  della  moltitudine. Et  effe  figure  debbono  bau  ere  il  proprio 
fignificato  procedente  dalla  natura  di  quel  corpo  , ò naturale, ò artificiale,  ò ani* 
vinto,  ò fetida  anima  datai  figura  rapprefintato  , è perciò  diùerfo  da  quello  ebe 
poi  fi  caua  dal  cor  giungi  mito,  che  fi  fa  d' e fia  figura  co  le  parole  nella  format  iene 
della  ìprcfayfi  come  diiterfii  è la  fio)  ma  propria  del  corpo, da  quclla,cbe  pei  gli  do- 
na l'anima,&  qnefìa  qualità  deue  ejfer  notabile, & agevolmente  conofcibile . On- * 
de  fono  riputate  uitiofe  é^lle  imprefe,le  cui  figure  bàno  fignificati  tato  occulti,cbe 
appena  pofiono  effe  re  dalle  perfine  dotti(fimeitefi,&  conofiiuti.Et  i corpi  pofflno 
efiere  di  tre  forti, fauolofi,bi fio  rici,  & naturai v,e  tutti  vogliono  effer  cono f cinti  it 
?ra  altro  aiuto  cficriorc  di  parole, di  coleri, ò d'altre  figure  fi  come  l’effigie  bum  ani 
fi  conofce  appieno  fi  ngf  altra  infirittione.Tutti  i corpi  favolofi,  hi  fiorici  poffiono 
fiaucr  figure  Immane,  c ome  imagine  de  gl Iddij , qual' è il  Trometeo  del  Cardinal  di 
ferrarlo  di  alcun  antico  H eroe,  c'b  Mia fatto  ale  una  cefi  memorabile,  come  per- 
éffi  mpio  il  giuramento  ili  M litio  Sccuolafia  di  fi  fa  del  fonte  dlloratio , ofe , pel 
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d i m ofl rare  d i h ino,*?  ina]  pittato  foce  or  fio  in  pcricolofa  imprefr, fi  dipingere  Va- 
lerio Contino  col  corvo  in  capoti  corpi  narrali  non  p e fio  no  batter  figura  bimana, 
fi  non  mafie  tic  fi  , $■.  la  ragie},  e e quefla , eie  dando  fi  alla  figura  il  motto  per  per - 
fittioneatutte  le  altre  figure  potei  dea  fi  eccetto  all'  bu  omo, eh'  è di  figura  perfet: 
tijfim a. Debbono  oltradi  ci ùtatti  i corpi  elegger//  nobili, boncfli,c  tali, che  no  mo 
uano,o  difpre?jJo,c  tifo  ne  riguardanti  più  t ofl  o, eh' ammiratiti  ne, quale  fu  l'Jmo 
re  arebibuggero  del  Duca  di  Milano  , fi  bene  il  Rii  fedii  fauorifice  tal’iw  prr/a  co'l, 
fitto  giitdicio , come  fa  quclld  di  Ila  feoperta , & altre  fintili  di  quel  Duca . Di  piu  i 
motti  debbono  cfjcr  brètii , <*'  giuàiciofi,  e e' babbuino  vite  certa  cofacenclcgga,^ . 
cocordaga  co  la  figura, & fi  predone  tutti  da  luoghi  topici,  come  dalla  coparatio-j 
nc>d.\l  firmile, dal  cotrario, dalla  proportione,dalla  al  lu fio  ne,  dalle  tràslationi,dal - 
la  profopcpe  a, dall'addittìone, da' proverbi), dall' equivoco  co  la  replicai ione, & da, 
altri  fini  ili,  i quali.fono  toccati  dal  Cab '-tracci, & dal  F arra  ne' loro  Trattati  d'im- 
pre/c,  a quali  rimetto  i { Indio  fi  di  qttefla  professione,  fi  come  aveder  di  ver  fi  im  pre . 
fic,c  dipinte, e no  d,pinte,bifogna  haucri  libri  delle  iprcfic  del  Rofccllo,&  del  Gio  . 
uio.cbe  ne  pog  ono  molte  di  quelle  illufiri,nlla  fimilit  odine  delle  quali fe  ne  po/fo- 
no formare  da  begli ii gegni  dell'altre, perche  quefìa  è velamele  profijficne  da p-. 
fine  intelligcti,#- giudici ofe,e  cbabbiano  in  loro  dello  Spirito/o, Ma  quefio  bafli. 

1 ir  ' r i * . . 

Annotationefoprail  IX.  Difeorfo. 

; Olirà  i predetti  libri  d’imprefe,  fi  può  vedere  il  libro  ancora  de!  Signor  Scipion  Bar-  v 
gaglia.djetratta  di  quella  materia  frefcamence,doucper  alcuni  Tuoi  detraili  dato  oc 
cafione  all’honorata  Academia  di  Trinigi di  fentir  con  diletto curiofq  vna  bella  Que- 
feil  corpo  fauolofoconueneuolraencc  fi  deue  adoperare  per  imprefa. 


cioè 


Ihonc 

Et  io  volentieri  addurrei  le  ragioni  addotte  , s'io  (àpeffi  di  far  piacere  a tutte  le 
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L'Vfficio,  onero  la  prò  fi  (pone  d e' T/o  dar i é cofa  degna  honoreuole  in  fefief 

fa,  come  fi  trabe  dal  Codice , nel  Libro  1 2.  alT  itolo  de  Trimicerio;&  come 
cttcfla  Guglielmo  de  Rouille  Dottor  F rance fe , nel  libro  ] . de  lufìitia%  & Jniufltr 
tia, allegando  qucll'aurea  fentenga  dell'Ecclefiafiico  apropofito d'effi.  [ Inmanu 
Dei  pot efias  borri inis  e[l , & Jupcrfaciem  Jcri'odt  imponet  honorem  ; j perche  il 
T/odaro  è perfona  p:tblica,e  l'vffìciodel  Giudice  finga  la  perfori*  fua  non  può  coni 
nudamente  efjhcit  ar fi.  Eglino  fono  fra  Leggi  (li  fi  come  dicono  Gio.  de  Ti  atea,  & - 
Orlandino  nella  fu afomma ) con  piu  vocaboli  aàdim andati,  cioè,  Tintati, dal  no- 
tare,che  fanno  leciuili  attionijTabellioneSì perche  anticamente  fi  foleua  fcriuere 
in  certe  tauole  di  legno  ;Scrinearif\i perche  gli  inflromenti  ferini  da  loro  fono  filiti . 
4 ripor  fi  dentro  neferitti  ; Librari) , perche  l'yjficio  loro  è di  librare , & pe farei \ 
ne  goti) , che  pafjano  per  le  loro  mani , giu  fi  amente , & fedelmente  ; Scribi , dallo 
firiuer,cb' e/fi  fanno  con  quella pennar itola  fempre  a canto, che  fomiglia  alla  tefla 
CirugìcQ  9 la  qual/piaceua  tanto  4 M.  Filippo  da  liariu  olo  mio  benemerito 
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'precettore, ch’era  vno  ergente  /limolo  di  tutta  la  fcuola  di  diuètarvalet'bucmnt 
m di/petto  del  modo: altri  gli  t Inamano  Trotkocola , altri  ferui  pulita , & altri 
forfè  piugiufiamente  Grafiarij  , perche  fono  di  quella fetta, ebe  porta  l 'arma  del 
J{ofponi  continuamente  per  infegna.Sono  però  commendati  da  Vdalriro  Za  fio, nel 
Vige  (lo,  al  Titolo  [De  origine  iuris , ] & da  molti  altri  Dottori, quando  in  loro  fi 
ri  trottano  le  condi  t ioni  debite  a fintile  vfficio , il  quale  non  è di  poco  moménto , & 
confidcrationca  chi  lo  guarda  , e rimira . Debbono  effere  confi  ituid per  potefiì 
* Pontificia , o Imperiale  immediata , o derittata  da  loro,  efer  liberi , & non  feriti; , 
legitimi , & non  bafiardi,  aflretti  dal giur. intenta , e non  eletti  per  feiocche^a^ 
come  dice  Agofiino  à' Ancora  nel  libro  della  potè  {là  Ecclefiaflica , doue  che  l' Ho- 
fliefe  tiene, che  perfeoprire  la  lor fedele  effecutionc,bano  da giurare feì  c fe,chì9 
che  delle  cofe,  che  vdiranno,  oche  cederanno, o che  ricercati  faranno, far  anno  l'in* 
j firometo  da perfine  reali  fenga  falfità  alcuna  dentro ;cke  terranno  fecrète  le  cofe, 

£ €he  gli faranno  commefie  ; chef  opra  ueffun  contratto  v furarlo  f arano  inflrumcnto 
.alcuno  fetente  mente:  chefi  rogar  anno  volomieri  d' ogni  infirumeto, che  fia  per  far - 
•>  f fi  ;che faranno  fede  li  in  ogni  cofa  a coloro , che  fi  fidano  di  loro;&  finalmente  chcj 

faranno  l'vfficio  loro  con  buona  confidenza,  rimoffo  ognifofpetto  d'odio,o  liuore,o 
. fartidUtà,o  timore,o  affetto  particolare  rerfo  alcuno,  A cojloro  s appartengono 

-’T  tutti  i contratti  in  commune , le  vendite ,le compre, le  locationi,ie  flipuUtioniK g li 
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affitti,  le  ohligationi, i patti,  lerenuncie,  U ratificationi,lccondennaggioni,le  de- 
noncitygli  efiimi , e legati, i fideicommiffifi codicilli, i tcjìamenti^le  collette, i fpo- 
falittj,lc  donati  oni , le  ci  tati  odi , le  ficurtàje  probazioni,  l 'ap  pe  llat  ioni , e tutti  gli  in 
firomeuti  à' ogni  forte  ;alla  validità  de' quali  fi  ricercano  molte  cor.dit  ioni, & cir- 
€onfianze,come  dice  Guglielmo  nelfuo  Speculo, cioè, l'inuocationc  del  nome  delSi 
gnor  e, l'anno  dell'ìfl  effo,lTnditione,il  dì  dei  me  ficài  nome  di  Tapa,o  dell'  Impera* 
t ore,  ode  l Signore  di  quelflat-o:  illuogo generale,  e fpeciale,doue  fi  fa  Vinflrumcto, 
i teflimonij , il  nome  del  Inodoro,  che fpecì fichi  di  chi  fi  a figliuolo,  (jr  vue  nato,& 
goti  quale  auttorita  efferati  fimile  vfficio  3 & alTvltimo  iìfuo  fegno , eccetto  don P 
non  è confuet  o,come  in  T^arbena,  & il  fegno  è tanto  necefftrio  infieme  col  nome » 
che  colui,  che  gli  cangiale cafca  nel  vitio  di  falfario-,  fi  cornei  notato  nel  Codice » 
i al  atolo  [ De  afcefforibtis , ] e come  notano  Baldo,  & Lanfranco  da  Oriano  Giure* 
confiniti  digniffimi,  & eccelentiffiraL  Ma  chi  vuol  fapere  più  diffuf amente  le  per* 
tiuenze  de  'Hpdari  legga  quel  libro  intitolato  [ Formulare  inflrumeutoram,  ] & 
il  trattato  [De  inflituedis  T^otarjfs]  infieme  col  fpecchio  nell'arte  defedar  idi 
Ze.one  Spcloncano  . Hanno  poi  quefii  7{odarila  camifcia  imbrattata  ancor  effi 
molto  bene,  perche  ( come  nota  Sant'Antonino  nella  targa  parte  della fua  som a, 
al  titol  o fefiojaìl  e volte  tratti  dall'  ignoranza  fanno  infirome  ti  inetti, & co  fu fi, è 
difèttofi,#’  inualidi, perche  non  bano  le  debite fole  nit afta  onde  refltno  le  perfetti 
dannificate  , & nefufeit ano  litigi  d'importanza  con  manifefia  mina  delle  parti • 
adite  volte  arte of dentamele , & a pofia  fanno  infironieti  falfi,come  ne' co  trattili 
copre, o pagamenti, onero  net afiamenti, intricando  le  loro  confcienre  nel  falfo*4? 
/eco  i tefiimonij  infieme, quai  pigliano  a lor  modo,  per  bufar  qualche  (boccata  éU' 
per  fon  e malti  agi  e, e fenga  vn  oncia  di  confidenza  al  modo,  & qualche  volta  occhi 
tatto  le  forature gioueuoU  , & neccjfarie a glicini*  ad  ìnfianga  di  qualcuno , prr 
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%huare  a quelle, e nuocere  al  re  fio, come  i legati  delle  pie  caufe  paffano finente  per 
éjueflo  trabochello.  Olirà  di  ciò  "vedranno  talbora,  che  rn  contratto  farà  violento, 
& fatto  per  vìa  d>fior pone, conte  nelle  rinoncie;che  fanno  alcuni, eh' coivano  urne 
religioni »o  ne'  contratti  di  matrimoni^  forcati,  ò ne'  tefi  amenti  di  qualifiche  teff  a 
~no  battendo  perfo  l'vfo  diamone,  e non  potèndo'legit imamente  tefiare;e  nondime- 
no, pur  che  tro  tino  da  pafcolarc icome  becchi, c càfironi  corrono  all  ' herba,e  fi  roga 
' no  v infangati  [guardo  alcuno,  e fetida  alcuna  co fidcrationc,ne  m cito  fi  firn  pregar 
talnolra  af  rnurerninflromenlo  vfurario,come  fi  vfa  in  molti  luoghi  della  Grafi 
fignana,  per  graffiai'  leggi  atutte  le  figgi?  > / quali  corrono  per  mego  alle  linee 
delle  righe  fìritte,potedoui  paffar  fino  a * Zanfr  otti,  tanto  lefanolargbe,el’vnadal 
V altra  difiante  per  guadagnare. Son  chiamati  anco  talbora  a>far  qualche  infiromf- 
to  d' importala,  & perno  perder  la  gratta  de  gli  amici , ò per  non  fard  ifpiacc  re>  à. 


di  loro  fi  fa  pregar  di  fotiercbio  a fimi  re  i poveri  re  no  vuol  fare  iafli  ometti  ahfia 
gadi  quelli, nè  concedergli  loro  in  pubi  ita  forma, perche  no  poffono  cattargli  gli  tc 
■chi  co*  lamp:nti,  & mofirarglilc  lagrime  di  contramaglie , come  bramano  moki 
Kdi  loro  efiremamete,  gli  orfani,  i pupilli, le  vedette  non  gli  vanno  troppo  per  la  fa 
'iafia,effc.ido  ingerii  di  danaio,  come  l'Orfo  al  mele, come  i Crcmonefi  a'  fagìuofi,c 
■cornei  Lombardi  alle  rape . In  fomma'tu  poi  vedere  ageuolmente , che  i principali 
fra  loto  fon  ij  Ili,  chetano  meglio  travagliar  lapiac^gai  intricar  le  (iti,  auuiluppar 
le  ca  fife, fai fi fi  care  i tefiameti  ,gli  incrementi, le  fitpp  li  cationi,  e i faretti, & che  al 
ito  eccellcntemtte  ioga  ìlare, truffar  e,  & qua  do  bifogna  giurar  fai fo,&  feri  ver  fai 
fo,  battere  ardimento  di  fare  ogni  male, nè  fi  la'fciar  vincere  da  alcuno  in  fiibr icore 
ingnni, frodi, barrerie, calli  vie,! acci , coprirmi, infi  die, intrighi,  controuerfic,quere 
le,  circonuentionìre  non  Ve  inflromcto  fra  loro  tanto  int  iero, è tanto  valido, e tato 
folcmemrnte  fatto, che  non  fipoffa  litigami / òpra  fc  auerfiirio  alcuno  v'à , che  vo 
glia  cotraiire  a quello;  perciocbe  dirà  ,6  che  vifia  la f data  fuori  alcuna  clattfiila,ò 
■che  vi  cfalfità,o  che  vi  è fr.de  dentro, onero  opponeva  qualche  ecccttione,pcr  im- 
pugnar la  fede  dell' i n (Ir  om  cui  o,ò  del  Jfotaro,bi  nehefe  tutti  fi  facefjèroco  quella 
fede  che  gli  faceva  il  cat  iucllo  del  Vtainardo,fit  lafciarebbono  ibischi  prefio, fi  jgc 
brarebbono  le  matricole,  & s'itnitarebbctto  Dionigio,<cbc  diuentò  Tcdantedt  Co- 
rintio. Hor  perche  a bafianga  ci  par  d' batter  toccato  il  polfo  a quefli  ponevi  infer- 
mi fra  l'altro  particolarità , amici  de  gufi*  c dotnefiici  de'  Trombetti,  vifitaremo  * 
vn  poco  gli  altri,  acciò  per forte  non  fi  dogliano  della*  ardatiga,  e troppo  lunga  di 
inora  nofira , 
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Per  Paper  medefinumenre  torte’ le  coPe  gettanti  a’  Nodari , (1  può  legger  tyiel 
libro  di  Giouaoni  Andrea»  che  s’incito  !a  Ordo  iudicianus  però  > chele  forinole  di  torri  . 
•ij  atti  giudiziali , che  paflfaao  per  le  mani  di  colloro>$’hanno  diftmtamemc>  &c  chiara-  • 
incute  in  detto  libro» 
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Pitagora  Filofipfo  ( come-racconta  Celio  nel  quarta  libro  delle  fu?  antiche  let~ 
Cloni )&  con  e/fo  molti  altri  hanno  affermato  detto  , che  fin^a  le  dif ri- 

filine Mathematiche  difficilmente  può  l'huomo  arriuare  al  colmo  della  perfetta -j 
Filofufia , & a quella  fomma  verità , che  con  tanta  anfìetà  l'hucmo  ricerca  ; ef- 
fe ndo  ch'elle  fonoco  me  gradi- , & elcmcntialle  cojèpiu  alle , & vna  firada  ai- 
uole a fiali  r quella  ficaia  di  perfezione , alla  quale  ciafcuno  fiudia  di  giungere , fr 
peruenire  quanto  prima  . Sono  nominate  con  que fio  arme  di  Mathematiche  in 
.Greco-,  che  nell' Idioma- Latino^ come  dice  Ifiid.J  fuonano  fcien?y  dottrinali , onde 
lAnatolio  fi i macche  filano  cefi  chiamate , perche  potendo  fi  l' altre  difcipline  qua  fi 
* tutte  apprendere  da  loro  mede  fine , le  Mathematiche  fole  hanno  bifigno  di  Dot- 
tore , chele  dichiari,  & tagli  fipinetti  pungenti-,  & fipiani  quelle  fi  rade , che  fio - 
nOi& in  apparenza, & in  effetto  cotanto  fatuófie.  Ter  queflo  M. Tullio  nel  primo • 
dell' Oratore ficriue  li  Mathematici  -ver fare  intorno  a-cofie  oficure , con  arte  aficofia,. 
& molto fiottile,  come  può.  chiaramente  cono/t  ere  ciafichcduno.  Quindi  Tlat.at  te- 
ff alle  Mathematiche  affaii&  oofiMbcrto  Magno, & Boetio  Seuerinor, perche  co' 
nobbe  quanto  elcuaflero  l'ingegno  dell  Intórno , & quanta  acutezza porgefjcro  a i, 
fiadiofiprofieffori  di  effe.  Di  Jrifiippo  Socratico  fi  legge  a qfio  propofito,che  rot- 
to a liti  di  I\h  odi  per  naufraggio,  vedendo  in  quell  if ola  fiorirle  Mathematiche,  fi 
Trolfe  a compagni  della  fila  fortuna  j&'difi e . T^on  dubitate,  o fidi  amici, che  fi  amo' 
giunti  in  rnpaefie,douc  l'intelletto  de  IT  buoni  o,  & l'ingegno  fi  conofice . Et  il  dùtf- 
tiffimo  micino  o Platonico  di  ceti  a ,*  che  colui , ch'era  priuo  delle  Mathematiche 
Dificip  line,  e rapi  n nudo  di  Liberidc,e  piu  pouero  di  Cinclo.  (Perche  come  afferma’ 
“Plat  .nell’  Epimenide )effe  fono  neceffarie  alla  cogniticne  delle  cefi?  naturai  intan- 
to del  refio, & nel  fettimo  della  Bspubhca.  le  fiima  neceffaric /opra  tutte  alla  di - 
fisi  piina  militare  . Di  quefie  jcienge  dice  jllbnbatar  Mathem  arie  o,  eh  e gli  antichi 
ne  furono  priui  fin  doppo  il  tepod’Mrifiotile,  e per  cbf enfio  di  tutti  Euclide  (}  tenu- 
to Prcncipe  delle  Mathematiche, le  quali  fono  quattro  in  fpccie,cioè,.A.rit  hmeti - 
£a,Gcometria,& Muficai&  jifirologia,che  da  rifi oti le fir richiamate f pec u lati- 
ne nelficflò  lìbro  dcllc-Mùtafi fica  al  capitolo primo.Hora  l ògge  tto  del  Mat frema- 
ti tóà  confederare  là  quantità  in  afilrattofla  qual;  dali intelletto  é fcparata  dalla : 
ikatcrÌ4jCowe  le  linec,lefuperficìe,gli  angoli,  i numeri , tir  altre  quantità  di  fimii 
forte,  & verfa  intorno  a fetente , che  fon  nel  primo  grado  di  certetga  come  tiene' 
il  Prcncipe  de'  Peripatetici  in  quei  luoghi. alcuni  peròf  come  narra  jCvtirGèttio' 
nel  primo  libro  delle  fine  notti  t Àttiche  ) procedono  col  m odo  del  vulgo  , han  dato • 
nome  di  Mathematici  a'  Caldei, onero  a certi  fiuperflitiofi  indouini,come  Chi  rama, 
ti, Piromanti, & altri, a'  quali  allufic  Giuuenalè  nella  Satira  14.  dicendo . [ T^ott 
Mathematici  generis  tua .]  Et  quali  Cornelio  Tàcito  nel  fecondo  libro  de'  fiuoi’ 
^zinnali  riférifee  effere  flati  già  cacciati  di  Hpma  come  perfone  infami , ZT  vitu- 
pero/? . M:t  qucflo  nome  volgare  non  deroga  punto  a'  veri  Mathem  itici,  fra  qua- 
li xoItrtSantUnttibi & moderni  ,jè  eccellente  hoggidì  il  Signor  Marc' jintoniv 
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■Si  Ganlino  nòbile  Trinciano , il  quel  perle  fue  rarevirtù  in  queflo  luogo  parti- 
■tólarchò  volentieri inferto.  Ma  trapaliamo  ad  altri . 

Annotinone  '(oprati  XI.  Di  Icori». 

le  Mathematiche  fi  diacono  inquattro  d.fcjpline, fecondo  la  mente  de  PnagotiCi, 
da  Proclo  Copra  il  primod'Euclide,  al  cap.t  a.  cioè  Aritmetica, Malica, G.ometria, 
Antologia,  e cosi  da  A noma  Copra  Porfiree  Platone  nel  F degna  allignando  vn  al 
tra  diui  fione  dice.che  M athcmaticac  onancs  daomm  gcneru  lunt , ali*  lunt  qux  a val- 
go «attintimi. prafticE.ahx  a PhiloCophis,i.conteplatiua:.Striano lowa  la  Mctahfica 
dichiarando  il  valore  delle  Ma  tematiche, dice, Che,  Mathematica  doAr  na  eft  prspa. 
ratio  qusdam , velati  in  imaginibat  cxercentibus  ammana  ad  M 
Claris attìr.gentiam . DeCcriuc il  lor  valore  parimente Gio.  Grammcico Copra ilprimo 

deiranimi,dicendo,Marhematicae  introduaio  plurimum  conCert  ad  dimMsJubftin- 

tias  contempi andasieThemiftico  nel  primo  della  Fifica, al  refto  jj.dice.Mathematicas 
■diCciplinas.S:  auitionem  numerorum  & tempons  qui  non  agnolcit  videi ur, ncque  ve 
ftibulum  quidem  ipCom  PhiloCophis  naturalis  rogtdlus.l  muentione  loro  è recitata  da 

Ariftotilemel  i.della  Metafiftca, con  quelle  parole,Madiematic*arte5ciicaAegypiu 

primo  Cubfillerunt , vbi  genus  lacetaotum  vacate  dimifla  eft  , Se  cosi  da  Alcflamiro 
AftodiCeo  nel  primo  della  Metafificaltoncorefte  parole  preciCc,  Mathematica:,  vt  pri- 
mo abotiofis  nomiaibus  Cacerdotibus .C.  Aegypti  muentse Ciieront  ficipiarum  vius o- 
tiuin  rcqnirit.  Li  certezza  delle  M ithematiche  e dichiarata  da  Auetroe  nel  Cetondo 
della  MetafiCca,  nel  commento  Ceftodecimo  mentre  aice.Mathemathic*  domonftratio 
nes  Cune  in  primo  grada  certitudinis,  qaas  Ccquuntur  naturata; . Et  nel  primo  della  Po 
(tenori  al  teflo  no.  doue  dice.  Mathematica  non  habent  in  Ce  «totem, nifi  acculateli 
fallacia  materia:, quia  inrelleaos  mmifeftic  earu  n Mereatias , vt  CenCus  teruin  dif- 
fctcntias,quas  leu  aót  .i  A nonio  Copta  Porfirio  maniCefta  il  Coggctto  del.e  Mathemati- 
che, dicendo,  Mathcmaticas  tradlat  ea , qui  pattini  m iteti*  conmn.ta  lunt,  partim  a 
TOitcria aualfa  lune.  Graroniticofopra  il  primo  deU’anìitu  > al  certo  idtodccnno, 
dice  a quello  propofito,che  Mathcunticus  non  circa  omnes  forni is  verfarur,  (cd  tan- 
Tumcirca  iHss*qure a materia feparari  poffimt.Laìiecefficàdc.le  Macb:mauchee  prò 
porta  da  Fracelco  Pacricio  nel  1. libro  de  Repub.  ment  re  dices  Maihcmacicas  iciencias 
iuuenes  dilccrcdebcnt,  urrpecnim  eft,&  habetrs  ingcnij  ea  ignorare,  qua:  fìngul»  qui 
•buiqne  hor/s  neceflaria  liint.  FvciWcà  cfprefla  delle  Mathematiche  ficcata  da  l rodo  io 
®ra  il  primo  d’Eaclide  con  quelle  parole  pretife,  Mathematica  ad  I hilofopluam  vti  es 
font, de  Theologicttapprehcnfionfs  intelligentiara  ptaeparant,  & c ‘Plato  admirabues  de 
Dii,  ftntentias  per  Macheraaticas  formas  nos  docet , nec  non  ad  polincam  Matema- 
tica vttlisert  . Alcinoo  nel  cap.‘7  parlando  della  loro  vtilità>  dice  a quello  propofitoan- 
cor  erto,  che,  Mathematicorum  cònfiderario  crt  prrcludium  ad  dminorum  conretnpw 
tionem.  Er  Bcffarione  Cardinale,  in  Calumniatorcm  PlatoniSilib  4.  dice,  che  Matne^ 
hiatica:  inrelligibilium  rcrum  imagines  fune , vt  nitsralium  vmbra:  : ideo  vriles  lune  » 
le  lodi  delle  Mathematiche  fono dctcritccbreuemcntc, ma  conculco  ciò  honoratamea 
te  da  Celio  Rhodigino , nel  3.  lih.  delle  fue  antiche lettioni,  al  cap.  fro. 

£Te  procvrator  i,oveh  o avocati, 

ede  Protettori  Sollecitatoti  3 e Litiganti . Difcorfo  XII. 

IL  nome  de'  'Procuratori  con  quello  degli  j iuuocati , communewente » & làrga*. 

mente  ragionando , éprefo  dalle  leggi , c rT  dà  Dottori  per  l'iftcffo  > e Guglielmo 
Dottor  di  legge  nel  fno  Speculo  della  Rubrica  del  Salano  , afferma  la  -verità  di 
queflo  detto,  4 cui  co/ente  ancora  il  libro  del  Digcfl oidouefi  tratta  delle  varie^ 


firaordinarie  tògmtiùni  nella  legge  prima,  al  paragrafa  duocatos . Ma  prò* 
premente,  & grettamente  parlando , non  fono  altrimenti  l'ifieffo  , ma  di  ffcrif co- 
vo/™ faro  in  molti  medi, come  dice  l'Eccellente  Dottor  Già  fine /opra  Pifiejfo  paf- 
futi Guglielmo , oue  egli  fina  Ime  te  raccoglie, che  "Procuratore, & Eolie citatore  dii 
e alfe  importino  il  medefimo , ma  l Giocato  Jìa  quello , che  parla  dinanzi  al  Gin - 
dice , e con  la  [cicuta , e con  L’eloquenza , e con  la  ragione  difende  le  caufe  per  fe 
fieflo.Quini  il  Dottor  predetto  attefia,che  flando  furrigorc  de' nomi, & de'uocabo- 
li*  queflo  nomedi Trocuratorc imporli  rffìc  io  tuie,  ma  quello  d> Allocato  biporti' 
dignità, & honore, di  modo, che  un' \Auocato,  effendoperfona  digratrrif petto, non 
può  effercìtare  l'affido  di  Trocuratorc  ,fi  come  tiene  il  dot  ti  (fimo  Bartolo  , al  Ti- 
tolone Decutiorub  ns.,nel  Codice , & co  fi  la  Ghiofi  magna /opra  Ìifie(fo  Codice 
di  T itolo » De  T aiutar  u , nel  decimo  libro  , In  lego  g onerali . Sono  chiamati  gli 
sfuocati  in fegn od  honore , dalle  leggi  in- queflo  nome  di  b onorai i , fi  come  può 
-veder fi  nel  Codice  al  Titolo , De  officio  ciuilium ludi  dura , nella  legge  pruna , il 
lor falario  ancora  e chiamato  con  queflo  vocabolo  d’Hon orario,  perche  da’  Cliente 

10  riceuoiio  per  honore  della  tutela, che  prendono  tròno fono  paragonati# 

firciiui,e  valor  ofi  faldati,  i quali  pugnar,  a arditament  reati  la  lìngua  in  fan  or  e di' 
queflo, & di  quell'  alt  ro,  cerne  fi  trahe  dal  Codice, nel  Titolo,  De  adduce  et  fidili  er- 
forum  iudicium , noli  a légge  jlduocati  . jln^i  di  più  fono  detti  Sacerdoti , co- 
pie appare  nel  Digeflo , al  Titolo, de  iuflitia,  & iure , nella  legge  prima,  for fi per~ 
che  non  hanno  men  cura  de'  lor  Client  i,  che  i Sacerdoti  delle  anime  a effi  cctvtnef[kj 
& raccomandate . Vitando  jìfeanio  Tediano  diffinific , cho  cofa  fvfìc  rn  \Auo— 
fato  a!  tempo  de'  Bimani, dice, eh' egli  era  vn  GiurccofultOjOUei'oDottordi  legge,, 

11  qual  figger  ina  al  Vrotettore,chc  da  quelli  era  chiamato  lat  inamtte[pjtronu  s]/‘ 
la  ragione,  ola  legge, onero  thè  accorr  mandati  a Ureo  della  tutela  fua  ; onde  fi  ve- 
de,che  la  differenza  grande  fino  allhora  era  tra  l’alno  caro,  &/lTrotèttorc;e  Car 
Ifi  Sigonio  nel  fuo  libro, De  Antiquo  iure  ciuìitm  floman  o tu  ni,  dice,  che  da  l{omolo 
furono  confi  tutti  i patritij  protettori,  o patroni  della  plebe,  & i plebei  Client  i dex 
gli ifleffi,  dando  lor  cura , & carico  di  leunrdi  cafa  i patritij , & condurli  in  Sena - 
to,&  indi  accompagnarli  a cafa  con  debito  ojfequio,0"  honore.  Co  fi  furono  con /li- 
tui ti  i protettori  delie  C olonie , & de * compagni  del  popolo  Ibernano  , de'  quali  fa- 
rri catione  Viotti  fio  Halicarnafco  nel fino  Itomelo,  & Cicerone  nelTorationc  per  Sii 
la , & par  mente  nelle  Filippiche , dotte  dice,  che  Antonio  vcf se  grandemente 
quei  di  V ozinolo, per  b’auerfi  eletti  Caffo, & Bruto  per  loro  protettori. Et  Slitto* 
nio  nella  vit  a d'^Augufl  o dice,  che  iBolegnefi  erano  anticamente  fitto  la  protettio 
PC  degli  yfnt  onij  . L'tflcfio  h oggi  dì  si offerita  in  Certe  di  Fpma , che  fi  pigliano  gli  . 
plujir.Jfim:  Cardinali  per  protettori  a onde  il  Cardinal  Farne  fi  é protettore  dei 

d'  dragona, di lufitania,  & di  To  Ionia  ; il  Cardinale  di  Fa  rara  e protet- 
tore del  I{egno  di  Francia  ; il  C ardinale  Gefnaìdo  di  quel  di  'K/apcli  ; al  Cardinale 
'Urladrucci  e r acce  mandata  la  protettionc  della  Germania , & a molti  altri  fi - ' 
po  r a cc  Gin  andati  i Trcncipi,  le  Città,  le  i{cligioni  di  Santa  C hieja  ynclla  qual  co - 
fa  hanno  da  ejfcquir  l'vffiùo  lor  con  fede , con  amore , con  diligenza , effendo  da** 

’ loro  Clienti  riccamente,  & ccpìofamcnte  remunerati ; o/feruando  Jtmpre , che 
dotte  fi  tratta  dell  intcrcjfe  publico  de  Clienti  9 non  s'anteponga  quei  de ' pri* 
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itati  con  manifejlt  dishonore,  & aperta  ruhu  iel  pKblinbene, altramente  fird- 
bono  detlruttori/e  non  protettori.  Ma  Tompeo  Grammatico , dotte  tratta  delta  {:- 
<,mticitio„e  delle  parole, attribuì  fu  il  nome  d'Muocato  a tutti  quelli,  che  matta- 
\ un-ue  modo  optano,  e f affaticano  nell  'anione  delle  «tufo . M.  Tullio  nell'ora- 
tioLche  fa  in  diffad'Aulo  Ciurmi*  fa,  che  nuociti#  patroni,  oratori  fi  ano  lo 
fletto,  dettati  ferine  U {conio , che  innanzi  alle guerre ciuih  dir  aratene  piglia 
no  piu  di  quattro, ma  doppo  le  guerre  ciuih , innari  alla  legge  Giulia  s arrotò  fino 
al  numero  di  dodici,  per  trattar  lecaufecon  maggiorili  ac fin , <r  grande^*  . A 
■tem  pi  no  fi  ri  ancora  s'offerua  di  pigliarne  molti  dellecanfe  importanti, cerne  nell* 
lite  dì  precedenza  tra  Canonici  Ingoiar i lateraneufi,  & i Monca  neri  di  Santa, 
Viufiina  furono  confittoti,  & avocati  dalla  parte  de  Monaci  il  Gela  fio  con  molti 
altri  • e dalla  patte  de*  Canonici  1*1 merla  cofi  eccellente,  'e  l Lancillotto  cefi  u.ro, 
XOn  diuerfi  al  trillici  libro  delle  aggattoni  in  inàtcrtadiyneflacauja  f afono 
reffere  fitti,  offendo  tutti  gli  atti,&  lafentcnga  oMafìampa , la  qual  diede  Ufi  Ul- 
ta di  T io  1111.  in fauóre  di  detti  Canonici . Vrfjkto  poi  degli  auocati  non  fola  men- 
te è Ione  fio  infe  fieffo , & * tifi  a dienti, ma  oeccfiano  a quelli,  & mento)  i o per 
rffi,  quando  aiutano, fecondo  il  ctfiglioMl' A Iberico,* pouert,  & i pupiLi  grano 
fornente . Laonde  l Ho  fili  enfi  nella  fuajomma , alla  col.quarta,  antepone  la  nU 
de'  buoni „ Auocàti ,a  quella  di  molti  ligio  fu  Et  foderi  co  Dottor  i 1 

tanto  bonore  gli  A noceti , che  dice  quvfie  parole,  f rtifims  prcculdubio  Pmrct> 
fi  dee(fet,qui  iufìitiam  allegarci.  ] f onogeneralmevtc  hononuoli  l atti  pei  f*fi9 
ancoraché  il  Sig . del  mondo  nonfolqnagiù  ha  nome  d focato  ,oUc 
fua  Eprflola  dice  di  Ini.  [ Aduocatvm  bau erma  apud  patrcmlefum  Clmjtun, 
fufiuni,?&  lì  e da  in  vna  botiteli  à fiopra  $.  Marco , vfa  doli  ificjjo  quefte  fato  c 
f Filmi  vt  formavi  btrminis  impleret  Mfecrandum  patrem  putat  e};epro  nojis, 
<quia  aAuocatus  ipfe  efl . ] Ma  ha  zuccata  infarto,  pigliandola  protesone  di 
Maddalena  cantra  il  Farifeo  , dctl  ifUtfa  cantra  Martha,  &■  cantra  i Dtjccpoli 
mormoranti,  della  Donna  adii  Itera  centrai  Giudei,  de' ' Difcr poh  contraiS  cì  iji  . 
Sono  flati  focati  ancora  buominì  di  graudiffimo  valore,  pr  fantita , come  ,,  m- 
brofio  Santo,  che  per  vndi ci  anni fu  Cuccato  in  l{omà , San  Gloriarmi  tfejcouo 
1 Varifienfe , San  Li  pardo  fratello  del  Beato  Leonardo , il  Beato  Indie  di  La  ra- 
gna,& al  tri  infiniti  di  quei  tempi . Mapm  modernamente  hanno  illufiratoio  J.a- 
to  digli  A noe  atti  l V b lari Js  imo  Grifi  in  Veneti* , Camillo  1 ri  ululano , u Buon  fio 
Vaticani, il  Filetto, il  Silueflrn,Sebafliai:o  Brandii  CrafoMCcntatinh  il  TciV>U 
Sonica,  il  Gigante , Finetti,  fìcllcgno , Giombattifla  Eafalà  , Giacomo  Maddale- 
na da  Serravate,  Luigi  Antonio  da  Salerno,  il  Volpe  da'! iccnga,il  detti  fa.  Tc  e- 
grino, oltre  una  febiera  innumerabile,  che  peri  altre  città  d*  Italia  fono  fiati,  ej&- 
no  al  preferite  dificminati,c  fparfuE  di  mvfiiero  per  corfcruar  l'honcfi«>& il  deco 
rocche  vn\ A notato  vaia  ve  fitto  bonorcaolmentc fccodo  il  fui)  grado,  acciochc  fia 
tanto  piu  fiimato,e  riputato  dal  Giudicc,c  da  lutti,  fecondo.quel  vcrjo  » . i 

Hunc  bominei  decorant  qvcm  vefiimcnta  decorati f . v * 

- ft  fecondo  quei  Carmi  vulgati  ,che  pongono  Sanronio,  & il  Cafianeb*  >ì 

*Vir  bene  refiitm  prò  vefiibus  effe  peritai 
4 Credi  tur  a mille,  quamnis  idiota  fit  Ufi  k • \ 
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• thtortranMveficynec  fis  veftJt-Hi  honefte.-  .'  • 

'bftuLLus  esla»dix,qtmmuisfoiranmt  qimdfjidis: 

Vitto  fi  lègge  dì  Demo[ì'htn$ , che  quando  non  stbaHeua  accora- acqui  fiatò  il  erudii 
tordi  famojo  Oratore  ^orfana  veflibanoratiffime  diurno  p.rcggi  <r,et  valore,iUht 
v&ofjeruv  poi  tata,  quàdo  s' beò  he  fatta  vnnvme  cei*brc,concf*ce  apprefifò^tut' 
to  u mondo.  Quido  anca  foffa.  bollo  di  p refenda* farebbe  doppio  h onore  ibfuo,refli 
y tanto piè  *pf*è%&o*findè  eòe  UdigmàdtLcorpo  è filmata  da  luttidignifi 
fitnadi  nfpettw;  per  queflo  dicono  alcuni  Dottori,  che  Vaf  {morto  GmrccwfiiltQ- 
acuti f5  fH  Uuàa^xia€iu fi inia^  nelf  so  Proemio  de  ’ Digefikpeffer  bclU fs-M  bztt 
tadantimr*  di  betel  e or p nule,  la  qua*  beltà  fu  da  ALeff*  Giure  confiti  nel  Confi-- 
glio  209.  hanuta  in  tal  confidar  ariane  ,:ch  e trottando fi  mia  gentildonna  ricchi,  ma’ 
difforme,  h*ue7prom*Jfolafi’de  ad  vnpouero,ma  bellbiC  por  qua  fi  pentita  ptr  Up 
di fugiMgUan’Qi  (lei grado  diffe,  che  la  fua  nobiltà ,e  ricche  ?ra  deipari  c open?- 

fiata  dàlia  bellegga  di  quel  pouero . Ma TtuUùo  puefi  contiene  loro  batter  fi occhio ’ 
farticotarmete  difiuoi  Client, i,dargli  configlio  /aiuti fra, Radergli  il/n  o he ue ,»0‘ 
afe onder*(>  la  verità,  di  fenderli  netta caufie honefitjcorefultar fi  co  pattfóne  perite 
quando  bifogvinon  prometter  là  vittoria  innanzi  al  tempi,  effe  r diligenti  nella  tu' 
teli  a, non  batter  Soggetto  al  premio  fio  là, ma  all*  giufiitià,allàequu  agalla  ragione  ’ 
e con  gli  Auocatt  detta  contraria  parte  proceder  benignamente  Jengjt  lodarli  trop  » 
po,se?ra,vfcuperar li  puntò,  non  conferir  conloro  It  Trioni  xkfuoi  Clienti, no  efifer  * 
traditori  a quelli,non  farflrcpiti  in  pxtag^o,non  dir  villani  a, nè  bugi  c,ìionper giu  ■ 
r*,ma cercar converità,  t cottragionc bimano,  co  teftimonifedèU,cr»i  allegazione" 
efficacci,  co-sirgymentifodiydi  vuicer  li, e f u perirli*  Cesi  con  gli  Giudici  pcrtinfiri — 
uerentemenze [aiutarli  modefiimcnte,  filar  con  ri/petto  ditali  a loro, parlar  e » fia  t 
pierrga,e  p ruderi,  hi  fidar  l ad  alai  ioni  da  banda,  pia  cari' ira  ii  q;teJUTìnitigar-i fiì' 
Tori  3 proferir  eb  audacia  le  ragioni  de  citeti , ributt  ar  le  ciancio  degii  aiurfaxifi- 
vààrconbumiltà,  epatien-ga  quanto  efii dicono;  ^finalmente  con  gli  atti , co'geftì 
eon  U vote, col  voltolo  la  lingua 3co  gli  occhi  mojlrar  grauitàidcjbret  ione,e  ciuitt- 
tù  pii  che fui po'ffib  ile  per  captiuar  U bcveuotfga  loro  in  beneficio  defitto  iC  lieti,. 
Ma  ii  fatto  fi  A yche  rari  fono  quelli  c'babbiano  qnefie  parti  in  loro , e molti  perii ■ 
covrano fonai  he  cadono  inaiati  queivitq,c  di  fotti, che  fogliano  efier  comuni  ali 
lo  fiato  degli  iéuoeatii  Era  per  vna  legge,  chiamatala  legge  Ctnt  hit,  pYo  bìbite  a' 
Ronfani  il  pigliar  falàrto, onero  dóni  per  conto  di  auocarc,  la  quai  fu  poi  rifoderata • 
co  ragione,  per  preghi  di- Appio  Claudi  atei  òche  igioueni, Iettata  là  [perita  del! 
premio  non  or  affi ?ro  cortile  giigen  : ma  1 mangi  a qterfio  Antifone  %amt  fio  fu  il' 

primo, che  ejfendo  A vocatoiaecettajfe  mercede  della Jua  tut dia, come  dice  Friice,-- 
fio  Vat  ritto  net fefio  lib. dell' infiitutione  dèlia  fina  Kgpitb.il  cui  efisepiofx  poi  fegui* 
tio  dagli  Oratori  Greci, &da  Latini  finche  fa  co  fa  s'è  ridottala  tale,  che  je  no  pog<t±- 
m Itfr»  le  m am  imagi,  e/è  no  fi  forma  vn  patto  e/prefibdidaiglia  reo  piu  di  quel . 
loycbc  norvvogtiono  i fiat  ut  i,&  la  Vragmarieay.no  pomo  tnditrfia  pigliar  la  t tétti 
là  d'jlcunoy&  aitai  ancora  piu  maluaggi  vendono  Le  coftyche  nerfono  in  cffcreycioé' 
le  priuationii$  i filentif  apre^pro,per cieche fi  come  pochi  di  loro  parlano  se^a  eji- 
fipr  pagati,  così  non  tacciono  ferrea  premio,  ad  effempio  ( fi  come  io  curdo  fidi  Dtz. 
moftJjc/iCyitqual  battendo  dimandato  ad  Ari  fio  demo  Auhoy  di  fattoli,  quanto 
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tbtturèbbe voluto  per  Yapprcf.ltt'tefr rtft&dékdo  lai  vn  tglentv:9*a  ioftHpè,'b ***' 
ilhme  ) mólto  piu  ho  hanuco, perche  io  t<ceffijmpe)rocheda  lingua  dagli  avocali  e 
tanto  dannofa,cbes'vlU  no  con  dom,t*ipóffibile  è di  far  il, eh' ei^  nonJt’nHa- 

ca  A H'òppoftto  ancora  conile cbia&càre^lo^  imbarcano  impoverì  ntigdti,egli  rhet 
tono  in  7 imbello  con  fptnm%a grande  HivmerWiti,vpoifl*nno  vrCetàimv^ 
chefaccìno  la  pctitione.et  entrati,che-frmi  a litiga  recubito  T ro  w xn  ornili  e uegatt 
Mojv fpenfìoniytefì  imo  ni  in  cont+àrio, ^r'vna  lunghétta  di  tempo, che  qnafiim m 
re  i miferi  litigati  a difperarft  .&  impiccar fi  per  la  gola.  Mail  do  :to  Alano  nel  li 
%ro  del  pianto  ièlla  Chie fa  ne'fa  vnaricer fiata  compitvtd:eendq,  che  altra  di  ciò  fio 
mentano  le  caufemolte  volte  ingannati  ’o  iClienti , e dando  be  lor  ragioni  in  ninno 
He  autr/arijtCon  infamia  efprejfa  dhtrxàitori,  e quantunque  le  ragioni  frano  dà*, 
j (perite, le  fòjlentuno  con  ciahtie,e  eoli  paróle  per* parer ffttik^acut^ef'eido  piu 
preflv garruli; e litigio]}, vite  par  lauti  alto,eragPMttno  da prefontno fi ,ea facciati» 
Hntri  ca>io,auufluppano,  concedono  fu  vnammitintiitto  vn  giorno  ,•  dipiu  cercam 
d’ ottener  HiUtitini,e  termini  diprolunghe'fUpeàflueperfuggir'le'fentengede^u 
'di  ci  .erutto  in  danno  de’ lor  tliertti,rimborfando  effi  fra.tanto*glivhg  beri,  le  ibsbk 
mi*  murfnpij  loro  aperti ; e co  fi  fanno  appellatila  paft  odoro  indarno,  e fertgaimgw 
yicuo  Ica  u fa,  percheln'liter  allunghi,  e tato  piu  etera  il  denaro  alla  utile*  loro^che 
mmifbrnifce  il  cóifofenon  quando  il  Cliente  àpor  tato  all'  bóf peri*  lev  cbofrcmU* 
'[requiem  ateimnmjfopra  larvbba'iii  quello  ifpedlta,fidiffipittfiin  rutto*  Ade  vól- 
'te  anco  fono  ignorami  dèi  Ir  leggi,&  in  cambierà' allega  tieni  fi  frenano  d intrichi, 
cuero  di  conte fe  o'jbrvbriofe'&^nxlrfìc'fxTx  informano  falfi  trfìiTnomhO  (antiope 
'tittonrcauillofe,  frfvfìfiiche#  inducono}' Clienti  a pigltar giuramenti  fai  fi,  e dar 
fifpofle  erronee,e  trifivston  manlfe  (la  perdi  liane  dette  anime  d:  quelli,  e de  Ut  loro 
linfieme . Sì  fanno  anco  pregare  a vfeir  di  cafa.u frollar  le  ragioni  minutamente^, 
aprir  lab  oc  cir  quando  fi  richiedere  far  quattro  'pafjrdipm  pcrgliclientiy'rrtiùHca- 
mofpefo  della  debita Hilìg elt^a .rtnl'vno  flsfui  granàri n modo, & rtt imito, che  la 
.‘fua  àltegga  non  fi  degna  petfè  fìe[fa  raghunre  al  Giudice , ma  cómmrttcfi  bene* 
qualche  n o dar  ucci  o itif tìfici  è te,  theì  ' i riformi  .In  "s  'Sma  hoggfdìgli  pacati,  e Tro- 
curatori  cadono  detto  in  qncflr-cofea  piè  p.iri;ct  còlutici)  è piu  sfrontato, eh  è. piu 
dntrigofh'ch'd'm  aggiorni  luppo,  che'Ja  f. mi  elle  trottate  piu  dell'tiliroy&riputato 
il  piu  valete  di  tutti , &■  hct magg ì&rf  ■£?< ito . perche  la  uerit a non  i attende,  ma  la 
fatjìrì  palliata  haprefo  poffeffo  ve' palagi  rinili,c  criminali' piu  tiiq*i  lische  vo 
conaimr'1di  modo,  che  giudi  co  io. che  Sidonio,'tic'Lc*ttiui  .ffitccatiparlandoìct  i-bor 
viti]  di  pónghi  o ,\1  ic  èffe  vnaprenn  verità  ,quJtch  d ifj c:  C tifi  oro-ncl  pigi  idre  i doni/* 

no  Arpie ;neì  pMarpericli?ti,[lrt*e;ifcìditìgàrbeJlifptelVkìteiidn:}affipielgi'.i 

dicarcyhuowrni  di  legno^dl  porre  fuoco  in  campfi,mongÌbc  Ili;  nl\ perdonar, cu  or  ìhU 
'diamante, v di  ferro  ;ail  am  ic  it  is  ,ptci'di;alie  face  tèe, trr fi  ,-rt  g l i i rigavi:  i.uoèfi,  a l Ictfu 
*perbie,Tori;al  Co  fumar  i clienti. m tnotanri.J£>ueJli  fono  quelli, che  ritardano  le  a$u 
* fesche  fempre  v ’ aggi  importo, eh  e intpedìfeono  il  fine, che  s'infafì  idi j cono  perfino, 
'thè  ammoniti  fi  fcordano,cbc  arricchiti?  ombrano  le  liti;che  i^don  1 1 ntcrcefjroiìi, 
thè  deputano  gli  arb  it  rifai  fi , c Ite  dettano  igni  Aiti]- Airone  r feto,  che  fin  u o litigar 
' indarno, che  alluganor  ttermini  delle  andiertgfile  cui  orecchie  fi  dilettano  filo  dei 
'fuono dell' oro,* ini drr^^ano^li efebi  fL?frgO)Ìe  numidi  Priareo,  i'rvgb-icxlille 

tì  q.  Sr-t-gt* 
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Sfingi,?  c'ka no  in  loro  i {pergiuri  di  Laomdvnte Le  fallàcie  d' pii  fa  i tradimenti 
disinone,  le  perfidie  de' Tracine  crude  Iti  de'  Sciti w.  Talché  L'herrcnda  befiia  del 
viti*  porrà ncue  fròt  itero  una  imaginc,  & vu  fimulacro  h orrìbile,  e ti  enfi  rUi.fr, 
Ma  che  diro  de  niiferi  litiganti, i quali  [pendono  La  robbayc  La  risa,  per  fegitilaif 
Leo  figli  dècofloroicke  altra  cofa  è il  litigarci  fé  no  recar  mate  via  al  cuore  di  fofpi 
rare ,a gli  occhi  ditagrknarCxa.Ua  lirfeuadi  rasuanca? fi, aliamele  di Jìnr afflittala' 
pie  didi  non  fiarmai  fermila  tutte  le  membra-di  t tanagli  are  ralla  Uorfa  dì  auteuar- 
fi, all of erigilo  ds  re  fi  ar  voto, come  le fcatole  dlMaflro  Grillo* Che allegrc-g^cbe 
confo  lattoni, che  rifiorì  fono  quei  di  vn  Litigante, fé  non  di  ricco  diurnir  poutro,d'al 
iegr o- trilli lat o, di  Libero  ferno,di  liberale ,& magnanimo, auaro, di  pati  fi i ofinquic 
to,&  difpe  rat  o^come  può  tffer,  eli  e l'infelice  litigante  ncn  fi  di  [peri, quando  vede 
ogpibii  tati  [oidi  vfeirii  di  bcrfa^chel  Rotto*  vuol  dieci  fcudLiL /ioduro  nc  vuol  fei 
il  [olle  citatore  no  vuoi  quattro,  il  cbmcdatotc  ne  vidimo,  i gaffi  ne  vogliono  oU 
to,  U gu  ardi  aditile  prigioni  ne  vuol  [alici,  il  G/ iodico  chiedete  Jportulei&  i denari 
della  shega,c  tutti  a accordano  a dottorar  lo,  ccmc fe [offe  v ni  offa  di  leccar  in  dinart 
gì  attuiti  cani#  Dicono  alcuni,  che  Hit  / ganti fono  gran  peccatori,  ma  lappare  ugge 
efteriore  di  muffine  qsenfi  il  calvario,  pcrch-c  no  me  firn  il  litigate  derrate  nel  pece? 
to  della  fupt’rbi  a, and  àd:o  per  le  fi  rade  rutto  pefofor  e cogli  occhi  baffi, et  affi  fi  alfa 
terra  ccm  e vàve  glt  h ut/,  ili;  ito  nel  peccato  dell* aliar  it  i a, p cube  purtroppo  fpcdey. 
e tal  voltar^  ha  vn  giu  Ilo  da  peone  de  re  al  hi  fogno  della  caffi  [un,  e da  pagar  le  co 
pie  dell a càcelleria;no  nel  peccato-deli?,  gola, perche  mai  fia  in  ripufó^n^i  dolco- 
tirino  gira-,  bora  a cofa  dell’  jZuocato,  bori  dcl  jcLlccitaCore -,  bora  in  palalo  a tro- 
ttar i -raffi, ber  a in  piaggia  a cercare  i tcfhmcni , bora  in  viltà  a informar  fi  de  * co fi- 
rn,tamo  che  [era  p re  e in  volta ; no.  nel  peccato  dt  ILi  g ol  a,pc  reb  e no  gli  auaga  tan~ 
to,cbepoffctf.:r  canai  a, fo  per  forte  nàia  fa.  di  noce  finora  tapet  ofopra±  nd-in  IhJJh - 
Tht,percbe  i travagli  deli animo, e-r  i continui  diflnrb:  fanno  perder  l'appetito  car 
• halr:e  quanta  enne ttpij tenga  poffa  regnare  in  loro.  E fé  fo fiero  liberi  dilli  %a,cdal 
imiti  dia  ,.ftì  ehbono  come  fanti , ma  per  i ira  vanno  in  grandi ff me  impatiengcy 
ino, murano  di  Ile  parte, dicono  mal  del  Giudice,  bcflemmiano gli giocati,  i n oda- 
vi,! foli  rei  Cat  ori, fanno  ri  loffia  goffi , ingiuriano  ; me ffì, fi  r aparlano  delle  Uggitac- 
eli fimo  i Dottori, c menano  ogni  cofa.  a travet  fio  T&  alla  peggio , come  fece  l'arte- 
gliene  del  Dncadt  berrara  a fiancane?  quando  il  campo  è rottoyuon la  perdona- 
no tnarwo-d  Dio,r.è  a'  Santi,  che  gli  maledicono  milbe  volte  L'hora;  per  iìnwdiarS 
po  fiori  o mirarci)  buon  occhio  gli  aucrffirù  [inoriti,. uè  feutir c 'babbi  ano  ragione  y 
nè  vdir,eh'  ofjih  abbiano  il  torto,  e ogni  parola,  ogni  gcflo,  ogni  molino  delia  parte- 
auerfu  pii  fi  orna  c-.-t,  e g U a ne  lena  il  cuore. .Tulli  i loro  intrichi  confi  fieno  in  fi.r  no- 
tar i aecv. futi oni, dar  termine  alla  pai  te, allegare^ utJcri, negare  la  dimanda,  vice 
verta  prona  ?ffdininarte(limoni,ordinar  il  proc tffoy  notar  la  velai  io  ne,  allegarla 
ca'.ffa, rifiutar  il  Giudice  per fofpetlo  Supplicar  d:  riueder  v ‘(l'alt  vano  Liala  caufity 
. & appellar  fi  del  Life  ritenga  ; ma  il  maggior  intrico  di  tuttiè  il- li  fognar  vendere 
i poderi, impegnare  i melili  di  cefo., dar  via  la  rolla  pi  r vn  pegTgo  di  pane,  f pender 
" fenga,  vn  giovamento  al  mondo-,  cruciar  fi  da  Je  fieijo ferrea  vtilità,  gettare  Lp  af- 
fi i Hd  urne, dì  n esitar  vn  fallito  mandar'  all’  hcj  pedale, m olir  coree  fv.rf  altre , e perder 
• -fiamma  come  vn  (Uf  f orato, le  dicci  piaghe  degli  Egiinj  furono  riui  di  tàglie, rane, 

~ ‘ tafani, >' 
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tafani, mofche , locbufle,  tenebre,  pelle,  temprila, lepre, c morte  ili  primogeniti,, &■ 
le  piaghe  de'  liticami  fono  Ufeiare  i primogeniti,  & anco  ifecor.à, geniti  jenga  co 
la  d i -rntr, andar  folétti  come  teproji,  e le  parati  dal  conjortio  degli  altri,  ritener 
U tcmpcfla  ne ' campì, nelle  entrate,  nella  borja,  & in  cgnicofa  efier /chinati  come 
appellali,  per  rfer  temiti  troppo  litigio/ì, giacer  nelle  tenebre  » eneUufcnrita  fe- 
lli, . effe  mudi  fogni  bene.viuerdi  loeuflecomc  unti  hcrcmiu.haner  la  Mo, 
(cheti  a al  nafo  del  continuo, per  l'cmpatttnganc'gindicq.effer  tenuti  tauani.i  bat 
bioni  da  tutta  la  gente, hi  fogo  or  e ammutirgli  u tuocati,&  i Giudici  conte  fi  f. inno . 
lerane  al  bo:cone,jpargereilfccÓdo  fa, igne, ch'e' la  robba  inutilmente  in  coatra/  l, 
e Ititi  tutto  il  giorno,  otte  la  gente  fi  ride,  & beffeggia  di  loro;echtgh  affamigli a 
a quél  thè  frate  Ili  Eurifihene & frode , de ' quali  ferme  Bcrodott  o , ehe  lutto  d 
tè  oo  di  vita  loro  litigarono,  inftcme,e  lofciaronottnco  gli  hercdi  loro  he  redi  de  lop 

lithi- chi  gli  paragona  a quella  vecchia  detta  Ttolewai  , della  qual  fa  mattone 

SZl  dLdiche  li  in  vita  fi « volte  ceffate  drliùgare-chiaqud l H,perr 
bolo  tanto  contentiofo,  che  da  hi  è deri  nato  quel  prò, icrbio.[  ritta  Hyperbulntn } 
quando fi  ragiona  et  vno  di  quefli  e fremi  cantilo  fi , chi  a quel  larvo,  che  per  *na 
barchetta  chaueua  p:rfa , móne  uà  liti  con  ciafcuno > onde  ne  nacque  quel  prover- 
bio, f DifcepUt or  ob'TarniJcaphulam]  quando  fi  ragiona  d' yno  > f oe_.no  in  vita 
niinuccidyin  ma  bagatclh  vuoi  contendere  così  pacano  le lingue d ogn  yno  con 
fochi  fimo  honorc  della  loro  profusone  . Ma  facciamo  tran  fu  o a ..  altri . 

Annotationc  fopra  il  XUk  Difcorfo.  v 

Al  proposto  de  gU  Allocati, Celio  Calcagninole!  Trattato  de  verbontm,  Se  renna 
tonifica  iooc,pnrlàmio  fopra  il  vocabolo  Patronus,che  comi  iene  a loro,  dice,  w ac  u- 
punr  bifariam  pacionus,  Nam,  vel  alienili  corre  lati  uusclTSc  cuoi  fignihcat,  qui  oete 
for  eft  caufxabcnx.Aut  certe  panonuscorrclatiuum  cO»! ibcrri  enraquqfigniticatjqcu 
cima  do  min  us  ftuium  hbettate  domuit.Sic  oliai  Prnlas,Rcx  niihyoiX  fumpto  Fi1c2* 
qui  habitus  cft  raanumiflorum  populum  Roroanum  patronum  .imm  pro.irehanir.  Di 
quclu  forte  d!  patrone  ioide  Vlpiano  quelle  parole.  Patroni,  appellano^ , Se  patrona 

C°  Arrotile  nel  4^kT£tliicaTa ka p. (C.ddcrìneìrio  il  Lrtigrofo,  dice,clie  Lingiofi  , 
moro  fi  fune,  qui  nullam  libi  rationenihabere  potane,  ne  rooleftì  frut . 'crii  cftctti  delle 
liti  ono  dichiarati  da  Piatone  nel  lib.dellc  leggi,  al  Dialogo  5.  in  queda  ienccnza . Lue* 
vbt  multar,  Se  imutix  multe  vbi  luot,  ciues  mter  fc  non  lune  amici. ^ 

D E GLI  ALCHIMISTI-  D.fcoifo  XIII.  ; 

ILJeruitc  grande,  eh' a la  fcola  dlchtmijlica  par  tutti  / pacp  > qua  fi  pe r t u t- 

ti  i contorni  del  mondo  sì  di  perfonc  ricche,  e nobili  (per  non  dir  principali  J il 
anco  di  virtuofe , # dotte  mefehiate  con  quelle,  & le  ragioni  infinite,  eh  adduco - 
no  in  difefa  dell'arce  mdjar.no  de  flato  qualche  volta  vn  capriccio  nel  capo  di  pi- 
gliarprotcttioac  afpada  tratta  d’effa  , e con  parole  altiere  anni tir  tutti  quelli, 
tbe  negano  d entrare  nell' officina  di  Geber , e far  fi  profc^ori  * nf 

do,  e colleghi  di  Rimondo, ù'  di  Cbriffoforo  Tariffe, ifc,  buom  Cpe,  Ardito 
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fwoU)venntnte  foro:  m.t  fin  felice,&s fortunati  riufcita,che  fannomoltiTn. 
ie/foyi.an^i  la  più  parte  fen^altrof fa  non  ci  piace  di  dir  tutti  J mi  taglia  a mnt 
il  corfti  tutta  la  lena, e mi  lata  tutta  quella  Tenacità  di  Jprito  Oriti  (fimo  alla  iih 
Jàfua,diprngendomi  lime  per  fai fu,&  erronea,  i profefftri  per  miferi,  gl:  infin « 

men  ti  per  inntili,  le  fpefcper  danneuoli,lc  faticbeper-pttne,idefidrrij  per  tìcchi, 

. fptrange  per  fall  acifie  pr  otite ffe  per  bugi  arde  finalmente  la  bottega  loro  p^r 

'vn  mero  boj  pitale  di  vergogno  fa  mi  feria**  pidocchio  fa  furfantarla  K L l 'ondcfpi* 
tentato  dagli  ejfempidi  tanti  yebeinfligati  dall'infatiabil  de  fiderio  human* , vi 
hanno  ctiìifumatodentro , per  arrichii  il  tempoHa  robba , Infima , di  crrucilos* 
Vanitila  infi  ente  fio  refi  ornato  affatto  delle  fte  lodi , & bonari , nè  pojfo  rac  qui  fior 
fa  -voce  perfafe  non  colmerò  di  quell'oro  potabUe^be  co  miracolofa  virtù  predi 
tata  da  loro, dà  vita  a'  morti,&chefn  credere  a' fiotti  l a f api  arra  de' faggi.  Wto 
dimeno  co  fi  balbutiando  dirò  vr,a  part  e degli  bonari  attribuì  li  a qnefia  profezie* 
me,per  non  parerai  Vile, ch'io  non  ardrf cu  favorir  la  tcon  molte  ragioni , tbepugnu 
¥/o  dalla  loropc  poi  mi  volgerò dail'altr a parte  a impugnar  quei  me f chini, ebe  liti* 
^idiKpòce,(mti  d'ogli,ctirtidal  fumo, arfi  dal  fòco, firaccbi  dal  formo, morti  dalle  vi 
qgi He  gettano  il  lep‘o,  e l'opra  ne  Win felice fio  la  di  Gilgilide,  & Mortene , affai  piti 
S"®?1  precettori, -che  tffi  "non  fono  difccpoii accorti, & avveduti. Tutti  quelite' hit- 
MoTdgioìiitOyOT àgionano  contr al  ^Alchimia,  e che  tenganoci  alchimia  in  .Arabi*- 
€0,0  C himia  ìnCjeco,ef}ere  VH'arteViàkolofa , non  fanno  qua  fi  addurre  altrui  ra- 
gione ,efondamet o,cbe  quello  allegato  dell'Eccellente  Medico  Tomafo  Erafio  nei 
fuo  libro  de  metalliiébe  torte  non  può  far  U forma  a petto  alcuno,  & che  vnafpe 
* eie  non  può  mittarfi  nell  altra  del  fuo  genere  proffhno  , nè  pervia  di  natura, nà  per 
* WK*  d'arte,  il  miai  fondamento  è menfodo , & fifa  appreffoaglt  Mthimifli , 
thè  Mercurio  volutile  : pcrciocbe  non  negano, che  l'arte  infe  fte  fa  fola  confiderà* 
tiTTiOTj  puffi  condurre  Informa  ; augi  che  in  qnefia  parte  tengono  l 'ifleffo  parere , 
ha  lui  ? m'a  dicotto  folo,i  arte  fermata  fopra  ItrvàTnra  può  beni  fimo  introduce 
la  forma  ; equefìó  f ucce  de  nell' ^Alchimia, dóue  fi  foconi  ano  con  Tanta  prudenza, 
&defircTr%a  Sprinti  pij  natura  li, che  trouano  la  forma  da  loro  bramata,  e con  mi: 
r abile  anfietaccrcata,& inuefligata  ; nè  fono  di  parere  contrario  al  fuo  nelle  fpt- 
kìe.pfrfèno,e  differènti efient talmente fra  loro,come, verbi gratiaè  l’H uomo, l'-Or 
Jo,tl  Lconc,i  quali  non  poffono  hrmodo  alcuno  Trasmutar  fi  infieme  ; ma  tengono 
bPne, diete fpecie  imperfette  dalla  natura  create, che  differenti  fono  fidamente  fi 
eondo  il  piu,  & il  meno  fi  poffono  trafmktar fra  loro  fltffe,&  atqrtiflar perfetti*- 
ne  col  merodelTarte,ondeaffegnano  imctalli  di  quefiaimpurità,et  ìmperfo  rione 
naturai  e, la  quàlefier  via  deliarteyuò'trafmutarfi,e  riditrfi  ambiar  perfettio 
ne, che  prima  non  era  ;ui  è fiato  fra  Filofcfi  Egidio  ffomanojl  quale  in  un  fuo  quo- 
lìbètó ha  pugnato  anco  efa  cantra  la  fcola  degli  jJlrtrmifli , dicendo  vn'Jlttd 
' tagione:cbe  la  nàtica  procede  fomfire  con'aknni;  prìncipi], errti,prefrffiy & dettr. 
minati  nell*  operati  òhi  ftfc,  fra  quali  primlpjj  enitmera  la confa'  efficicntefia  confa 
Materiale  il  luogo  : ónde  iltàitaltofdiceVgliJ  non  fi  getterà  fé  n ondai  càualh, 

Koinè  da  càufa  efficiente, e dal {anguevntnflrtrato della  cavalla,  come  da  ceni  fa  ma* 
yerialc,Zr  ’ncl  ventre  di  offa, come  in  luògo  determinato  .lCvfrvue!e,cbc  i metalli 
b fabiano  da  generar  fin  tllcvif atre  dèli*  terra' feiamente  t tir-no»  < per  mero  d*L 

l'arte 
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turione  d'Ègidio,  quanto  fiiraano  ilfiffodrmantieecotitra  vuvafo  lutato  di  luto; 
fapien^ada  donare  :'percbe  dicono, che  aqucLLa  guifa,che  l ^ i flit?  it  Mofi  Le,*?  l~ 
Piantate  fono  creature  imperfette  Si  generano  ione  fi  troua  U materia  accori* , c 
preparatafi+n?*  co  fiderarione  ne  piu  d' vnluoga,c ber d'vn  altro, così  fiwede  de'me 
tatti 

erti  cafoY,che  ?li  comoce , & la  frigidità,  che  gli  aduna,,  & raccogli*  infume;  iL 
che  par, che  dichiarar  voirffe  anco  .Arrotile  nel  quarto  della  Meteora,  n/ttre  fio* 
rande  d' alcune  còttioni,dijfe,che  niente  imfMauaf'  quelle  in  vafi  naturali,oocn \ 
artificiati  fi  facefiero;  purché  Lifieffacaufit  da  produrle  y interne»#  . Vaimi  * 
ef)e  il  detto  </ fuerroe  ancora  tni,nel  primo  della  generat  ione  de  gli  ammaliai  cafo 
T.  affermi, che  gli'^tlcbimiftfiU  ndìnofe  mede  fimi  ,pcnfando  > che  l arre  pojja  fa 
tofieffa  che  fa  la  natura  effendo  Le  caufe  della  natura,  & dettate  fra  lom.  molte* 
diiterfe . la  qualragionc  écome  vnfnma  dicorofalo  a pp  re  fio  agli  *4  lek  iva  ifii,  in H 
Pcroche  prouano,che  le  caufe  diuerfe  in  fpede  fanno  l ifleffo  infpecie  luituralmery 
te  come  itmotofil  lurue,&  il  foco  ,tke  fono  coffe  differenti  per  fpeciexe  per  natura* 
enbdìmeno  producono  fico  cUll  ifleffafpccie,  & il  foco  fi  calia  dafpccie  diuerfe  ,c<x 
me  da  pietre,  da  fronti  àa, ferri,  «2r  da  cofe  fintili  molto  di  ffercti  fra  loro;oltra  die 
perfuadono  la  ragione  Loro  co  i fondarti  e to  d’  ^Arifhotile  nel  j.  della  Me  taf  (Ica, duna 
àie  e, che  di  quelle  cofe, che  per  l'arte  fifanosaUnne  centengonodprinc  pio  natura 
h, per  cui p'offaomouerfi  al  fine  iutefinklL' atte, come  la  medicina, e Lagncoltur* 
nelle  quali  Carte  allattatura  e di  giovamento  gr*juk,&  aiuto,&altrcfolo,che  pe\ 
Parte  fi  fanno  come  le  cafc,  e gii  edifici  tutti.  Se  adunque  la  finità  viene  introdotta 
dalla  natura, & dall  arte, biche  le  caufe  della fiu  intreàuttioue  fiano  diuerfe, per- 
che no  fi  potrà  con  l'arte, e con  la  natura  congiunte  infierite*  pradurfi  all'ifleffo  mo 
dotargenr^ftoro^benebe  lanatura:,e  l'arte  fiano  caujc  differenti  fra  loro  medefi 
me?  Ofitidì  écheVietto  Buono  medico  Eerrarefe  fi  piglia  sì  fretta  protettiong 
dell'jftchimi*,vvdendo  le  frivole  ragioni  addai  te  daccfioro,cbe  l Lamio  co  Lipoffi * 
filtri  del  ingegno  loro  hi* fintata, & datatale  apparite  fenga  dubbio  iLubbufo  del 
parer  proprie  quel  T retici pe  de  gii  strabi  nel  terga  dell  anima, al  cap  .36.  nel  /uq 
fomento, dove  dice, che  molte  arti  fipoffano  imparare,  & ritrouerr,le  quali  fin  h<$ 
ra  fono  occulte,  perche  le  loro  caufe  no  fi  fanno,  & enumera  f alarne  te  fra  q uè  fi  e l — 
arte  Chimica, per  cfsèpio  del  dubbiofo  p* fiero, c'h'.hbe  di  effa  nella  mente  ; cJr  pery 
dado  vna  volta  contra  jllgagtle,  cbe  fafkntaua  l'alchimia  tramutate  la  faflang^ 
db  i metalli,  conchmfe , che,  [ Peritateti!  dot  ere  diuturna  experientia , temp  ori] - 
épie  longi ludo  poterit  ] Et  che  l\A\chtmia  fio.  vera, par,  che  lo  confermi  l autorità 
di  Tlinio,  che  nel  libro,  i$.aL  cap. ferine,  che  Caio  Imperatore  fece  dell’ or  pimeli 
Po  oro  eccellente,  ma  non  perù  d' e guai  p e fo, col  buoriOiér  perfetto. Suida  parimcu*- 
te  fi  mo  fi  radi  quefic  parere, mentre  racconta, che  Diocletiano  Imperatore  fece  ab 
brugghre  tutti  i libri  d' Ubimi*  per  far  oro, & argeto  feristi  dagli  antichi  EgiS 
t tij',ac  cieche  rVtencipi  d'Egitto  del  fa  tempo  eoo  quell’ arse  arricchiti  non  m ouej 
fero  V armi  centra  l'imperio  Romano. Et  Giovanni  Ft  me  Ilio  ambiatilo  fiLofQfo,^jr 
medico-chi  ari (fimo,  in  vn  fuo  lib  .deli'  occulte  caufe  delle  cofaatecfla  l arte  chimica 
effe  k vera?  e (Chauer  egli  fatto  oro  perfetto  con  quefi  arte } ose  ^tfar-tiLmodo  an*- 
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tori,  ctie  per  fato  ieibono  gli  altri  vfirc  tijintacerò,rbe  Ciuffo  Firmici  Ifflrù 
dogo  eccellcvtiffimo,il  qual  riffe  più  di  mille,  e du  gerito  anni  fono, al  tempo  di  Con» 
/tantino,  dice  mi  tergo  libro, che  ferine  a Matiottio  l.olliann , al  capitelo  quinto  àe 
cimoycbc  la  Luna  net  nono  luog)o  dall  borofcopo,nella  notturna  genitura,  nella M- 
fa  di  Saturno  genera  Ibnomo  inclinato  alla  foienga  dell' ^rcbitnia,quafi  che  i Cle- 
ti ifieffi congiurati  al  tuo  bene  ti  voglian  dar  l'argento  per  Luna,  inttfoda  gli  sii* 
tbimifU,fc  tu  con  quefiafeienga  tri  fai  prudentemente  guadagnare . Quindi  è che 
gl'indi  f come  afferma  Giovanni  Vico  Mirandolano  ) chiamarono  la  fetenza  chi- 
mica vrta  difciplina  celefte , & dinina , & Baldo  da  Ve rngia  f Imo  ft  fimo  Dottore 
leggi  fi  a ne'  commentari , che  fece  [opragli  v fi  feudali  ( fenon  mente  .sileffandr* 
Farra  nel  feto  Socrate  ] la  chiamò  inuentione  di  filofofico , perfpìcacc  intellet- 
to. Ver  quefìo  ancora  Gì ou. inni  ytndrea  neil'additionead  fpeculum , nel  titolo , De 
crimine  fai filati  s,  commenda  gli  ^tlcbirwfii , i quali  nel  magiflcrio  della  lorarlt 
d'vn  vile,  & ignobil  metallo  ne  fanno  vn  raro , gr  pretiofo  affatto . Et  il  Taticrtni- 
tano,nel  cap.fccondofDc  fortilegijs , ] afferma, thè  per  l'influenga  delle  (Ielle  con 
herbe,  & pietre , nelle  quali  ègrandi/fimavirtù , fi  poffiz  naturalmente  vna  forte 
di  mettallo  conucrtire  in  vn' altra  più  prctiofa , effendo  tutti  i metalli  d'vna  fola 
f prete , & fluendo  da  vn  ifteffo  principio  , ch't  il folfo,e  t argento  rimo . Gioì*  anni 
Fernelh  Ambiano  medico  cbiarifjìmo  nel  fecondo  libro[  de  s tbditis  retum  caufis,} 
parlando  della  pietra  fi  lofo fica,  con  ferma  la  tran] muta  ione  metallica  de  gli  l- 

cbimifli,&  infogna  a che  modo  fi  f àl‘ El A *t  divino, e concbiudc  della potcntiafu4 
co' ver  fi  dell' .Angurello  dicendo . 

Ipfiits  vt  t cnui  proic&a  parte  per  vrtdas . 

Jcequoris;  argerrtnm  fi  riu'um  tuum  fotet,  equor 

Grane , rei  immenfum  vcrti  mare  poffet  in  attrum . 

Citta  che  la  ragione  naturale  par  che  l'admetta  ancora  : impcroche  fe  vediamo  £$ 
Vafte  fermata] opra  la  natura  generar  fi  animali fenfibili,  come  f cor  pioni, lue  erte, 
e'jT  fintili  Miri  per  forgia  di  corruttione , qual  ragion  vuole  r che  l ifteffo  non  poffk 
fdrfi  ne'  metalli  molto  più  imperfetti,cbe  cotcfli  animali  non  fono*&  il  fome  del- 
l'Ogimofcome  atte  fi  a Marciale]  più  volte  fcrninato  fi  trasforma  in  forpillo , e la- 
tenti del  filini  e Belo  diflanteda  TolcmaidefoLrmente  due  fìadij  bà  forgia  naturale 
fi come  dice  Ciofo ffo  nel  2.  hb.de  bello  Iud.  J di  tra/ mutare  in  vetro  tutti  i metal- 
li tocbi  ; perche  per  forgia  d'alchimia , la  qual  non  opera  fe  non  conforme  alla  na- 
tura, non  potrà  vn  mettallo  tr^sformafi  nell' altro  a'  focreti  naturali  f*  Voti  eh' è 
finalmente  l'anttorità  d'.  Arnaldo  daVillar.oua  , qual  fi  vanta  con  l'artif.  dell' al- 
chimia batter  formato  verghe  d'oro  eccellenti  ? adunque  l'alchimia  per  Varie 
prone  fi  dimoftra  ejfor  vn  arte  non  meno  vera , che  mìracolofa,  e quindi  veggiamo 
tanti  Ruttori  trattar  di  quefta  profeffione , come  Bufino,  , A Ichindo,  Morìeno > Gii* 
gilide , Chrifloforo,  Geber , Vit agora , finimondo , .Arnaldo ,A uicenna , Alberto 
Magno,  jlriftotele,  il  Vantheo,l  \Augurello,  gli  enigmi  d'jirisleo , la  turba  de  Fi* 
ìcfofi,  la  pr attica  di  Maria  profeterà , il  libro  delle  tre  parole , ifocrctidi  C afide 
fin  lincio  di  I agi  co  j l'allegoria  di  Merlino,  [ De  focretolapidis]  I{acaidito  . [de 
materie  lapidis,  fornita fornita.  Candor  bucinz , cerreti  io  f autorum *,  & Aurora 
jenfurgens , ] con  altri  infiniti,  e fi  amputi,  eferitti  a rnamxma  con  tutto  ciò  il  fine 
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tfì  qncfla feda  riefèe  ih  molti  fuoi  prof ?j]e  ritatomifero,  e tatamiÌtfo>ibe. tutta  Ice 
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glori  a/tia  par  che  trapaffi come  ombra, o fiimo,foffio  leggeri (fimo, re  fi  andò  ogni fo 

itegli  accidenti  de  penficri,defiderij,e  fperà^c  nelle  menti  loroe 


fiatila  annichilata,  w > _ . ^ 

più  vini, e più  vigori "fi, che  fodero  mai  * Qual  fia  la  vita  deli' ^Alchimifla  woflra - 
no  propriamente, il  pafeer fi  efori  ormerete  di  fumosi  caldo,dif udore, interior- 


mente di  fp  erari  %c,pr  evi  ejfe,c  vanità  . Laborfa  loro  par  ebe  fia  fatta  di  pelle  del 
Camaleonte, porche  non  s empie  d'altra  cofa  , che  d'aria , e di  vento  . Terò  non  è 


meraviglia  te  Giovanni XXII . Tapa  in  quella fua  ejtrauagantc contra  l’alcbi- 
m iagli  chiama  poveri , c miferì, mentre  dice , [ Sponde  nt  qtias  non  exh/lrent  divi - 
tiast  pauperes ^ilchitnijÌA  . j E Demetrio  Falerco  trattandoli  da  imprudenti , c5r 
infelici, dice  degli  feffi.[Quod  capiendum  dìi, c rat  minime  c apertine , amiferunt 
quei  pofjìdcbant.jJiou  j>  pof'ono  raccontare  le  fatiche,]  [tentale- vigilie ,,  le  com- 
pre,le  venditeli  pegni. gl  impresiti,  le  Jpefi  difordinatc , & e freme  con  le  mife- 
ria, e c.ilamità,chc  lor  Jiicccdc  in fine^uando  fracchi  da  tante  prouc,&  cfpcrieiu* 
^ s vane,  fi  vedono  con  Icmanì  vote  ridotti all'  vleimo  ejterminio  della  robba, 
dell  ballerei  sformati  a gridar  con  quel  verfo  del  Salmo , [ ad  nibilum  redaftus 
firn,  quia  nefeini  ; ]Si  conj  umano  imiferi  veramente  in  ccrccr  tutto' l dì  ricette*, 
libri  fecrcti,dandoJi  a capare  di  congelar  Mercurio  col  rHapello,con  l'berba  Hvr-. 
ra,con  la  cicuta, con  U lunaria  maggiore,  ccn  l'vrina , con  la  feccia  di  putto  r.ojj a 
lambicata,con  la  polvere  d'aLocco,cou  l infu  foni  d'Oppic^con  l'arfefiuo , co'l  fidU 
nitro,ccl  falgcmma , col  graffo  del  rofpo , e finalmente  quefo  pa^o  volatile  pi- 
glia rnJalto,e  qua  fi  ptr  arte  di  ncgromantiafajcia  i crofolf  vuoti  avntratto , i 
liquori  bollir  dentro  p ir  ira,  i fall  Jlndcr  per  rabbia, le  polveri  flrcpitar  perfino* 
re,&  imaefln  Irdt&rfia  loro  e frinumcutc  per  vergogna , e caffi  eie . Scoli t 
pa'^d, bottega  infana,  offrirà  di  mr.cicria  p ù thè  di  fapienqa  ripiena . .Qui  sin- 
fogna  di  gettar  via  la  nbba,di  perder  il  tempo, di  ficutar  la  vita  ^ di  privar  fi  del- 
la fama  , d'ciqu.far  ne  me  ple  beo , di  gabbar  le pcrj ene, di fat  moneta  / alfa,  e di 
provare  rn  giorno  v»  laccio  d'oro, che  puffi  per  arte  del  boia  alla  coprila.  Qui  s'im 
para  quella  prattica  furfaiittfea  di  J\tifiano,e  J\o  fi tto,di  Turba, silfidi,  & dottati 
ni  c ciò  data  fidamente  tu  figure, carattcri,linec,tKetafore,note, pumi , profetie,fi- 
m.litudinitfinosopejfynonimijcnigmiychc  a interpretarli  nonvalerebbonoZdipo, 
nd  la  Sfinge  . Qui  unipara  quella  grammatica  mfitlfA  di  nomi  flrauaganti  da  far 
impazzire  il  dianolo , c ha pof  a il  ? antro , nominandola  virtù  trafniut  attua  poi-' 
uere, pietra, terra, vnguento,capo  di  corno, Elixit , Quinta  e fenda  con  infiniti  ai- 


modi  vfatidi  arte, fumi  d'%Antimonif,arf  nici, calcanti, fcrreti  di  Spagna , litar -, 
girif, marche fit  e, metallite, talchi, magneti, ^clamine,gli  egli  di  lino,di  nitro , di 
fd fere, di  cinnabro,  le  terre  tinte3di  salidonia,di  tutta, di fargalla , i fughi  d'herbc 
ài  fiiponaria,pconia,cardo  fanto,martcgon,i  Jali  Muerfiyljale  afchali,  fai  pietra* 
falgema,falnitro,fai  catino, fate  elembroth,fale  indimo , l'vrina  d' buoni o , à'r fi- 
no,ài  bue, di  donna  nien flYUata,  e tante  altre  pa^ie , e che  troppo  lungo  farebbe 
p raccontarle  tutte . Qui  s' impara  di  conofeere  il  corpo  de  fall  con  nomi  da  infpe- 
‘ “ ” ~ Titato 
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vitato  emendo  chiamati  Baurath, Borace, Coagulo, Chomerifjon,T?y  le,  pingue  ditte', 
elebroth, terra  potentiale, vetro  di  faraone 3Tincar  materia  prima  dall'arte.  Qui 
s'impara  di  conojcer  l'argento  vitto  di  principio  di  qttefla  dtfciplina  con  nomi  firn 
ni/fimi  d'equato , d'agoth,di  cordi  faturno , d'eufrateftuonio,flegma, mercurio  » 
occidente  .bianco  d'ouo,/perma,onto,&  mille  altri  epiteti  infani,  & ridiculofj  af- 
fatto.Qui  s' impara  di  chiamar  i metalli  pur  goti, ine  olumf ani, remoti,  calcinati  , 
feparatt,difpojli,fecchi,& con  più  afeofì  enigmi, che  trottar  p pojfivo.  Qnì  im- 
para di  nominar  l'argento  perfetto3calcinatione,malancoUa,incinerationc,nìgre- 
dine;luna  femina, bue  gallina, HiJpofcafi,&  con  tanti  attributi  lontani,cbe  ftupi- 
rebbono  Diomede, Tri f ciano, il  Cornucopia ,&  il  Calepino , s 'hauejfcro  di  far  que- 
fta  fatica  per  nomi  tali . Qui  s'impara  vn'arte  da  lambicarfi  il  ceruello  a trottar 
tanti  coagoli,elcttioni,muridatìoni,mifrion, corinti  ioni, alt  erat  ioni, fublimationi, 
augumentationi, diminuti  oni,difeccat  ioni, infrigidì  ioni , è vn  rompimento  di  tro- 
fia fra  bocciefra  lambtcbi .fra bagni, fra  crofoli,fra  fornelli, il  maggiore,&  il  più 
grande, thè  poffa  al  mondo  imaginarfi . ditti  s in  para  vn  Cbacs  tlifdcende  da  Tro- 
nare,come  faccbetti,p  e?ge,camifcie,fedjici.p’ (ioni, mortori, trefoli, feffì  etti,  for- 
cine,moiette,  por  fi  di  da  mollare, olle  di  vetro, luti, fornaci,fucchi,gratìcde,copel 
U , catini, carboni, e denari [ opra  il  tuttoché  fono  i primi  a vfeir  di  borfajempre, 
egli  vltimi  a tornare  in  caf'a.E  finalmente  doppotante  fatiche,  ef udori  bifogna  * 
thè  ogni  jtlchimifla  fi firìnga  nellefpalle,e  con  v n'occhio  à'erofoti  lutati,  con  l'- 
altro al  marfupio  vuoto  dica  quelle  parole,  [Infixus  fum  infixusfum  in  limo  pro- 
fundi,&  non  efifub/lanria.jLa  onde  dfoauijftma  cofa  lodar  l' alchimia  di  Raimon- 
do , & quella  d'Arnaldo  con  quella  di  Geber  ancora , ma  non  metterfi  punto  afe- 
guirla,perchcfcome  dice  ilproueìrbio.J  [ Taucis  ef  adire  Corintbum.]  Hor  queflo 
hafti  degli  jàcbimijli  de'  tempi  noflri . 


Annotatione  (oprai! XVIII. Difcorfo. 


Fra  ratti  que1!i*’hanno  difefo  l’Alchimia  non  c inferiore  a gli  altri  Giano  Licinio» 
Beili  argomenti,#  le  cui  ragioni  fono  breuemente  recitate  da Gierolamo  Cardano» 
nel  i o.lib-de  Varietale  al  ca.  i . douc  delle  cole  Chimiche  parlando  nota  alcune  parci- 
colariià  per  quelli  curiofi  lètratoridcll’Alchimia  di  memoria  degne  : ma  Tomaio 
Erafto, poiché  ha  concrato  nel  hb.de  Metalli* , lutti  li  fondamenti  loro  che  in  altro  li* 
feto  non  fi  leggono  piu  diffufi,fpegnc  rutta  la  fpcranza , clic  fi  può  hauere  ^arricchirli 
con  quella  profeflìone  ributtando  le  ragioni  di  quello!,  # di  quell'alno  per  la  difefa 
di  qucft’aitc.  Con  tutto  ciò  poflon  vederli  minutamente  il  Theforo della  Filofofia  » 
ch'è  libro  d*Alchimia,tllumcdc’  lumi  d’Arnaldo  da  Villanoua,  lo  Specchio  chimico 
del  Saccone  Eflferario  Monaci», il  legno  della  vita  del  Bracefco,  il  Correttoriodi  Ri- 
cardo Anglo,  il  Tandalano,olcra  tanti  al  legati  nel  dilcorfo  degli  Alchimifti,  da’quali 
tutti  fi  potrà  forfè  cauarne  la  macchia»  & conchiudercon  la  pratica  qualche  coia  di 
tuono . Io  per  me  refio  molto  ambiguo,  nè  ofo  in  tutto  dar  centra  quella  profdfiene* 
uè  anco  in  ratto  approbarla. Modernamente  è venuto  fuori  vn  libro  di  3io.Franccfco* 
Pico  Mirandolano,de  Auro  Conficiendo,ilquale  ò fiaafcritro  a lui  > ò veramente  fi* 
fuo,patla  di  quella  materia  dottamente*  come  fi  coniucnc. 
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P£’GLI  AC  AD  k MICI-  Dimorfo  XIV... 

T 1 Premier  palfi  falla  cittì  d’Mbene , il  qual  fu  con  detto  da  vn^rah-, 

d ZfanZ  ! & i feguacid’ejfo  fono  flati  Min, Me 
SS  Madem.ciinficmefiitcbe  il  Liceo  ff e 

^W^^SKT;  5SÈKSÌ» 

f io  lontana  dallato  titsnem w,&  Votolo  , ove  compofe  le  Q,,efi,on,  UM~ 
àrniche , Urtai  villa  fu  celebrata  da  Laurea  Ltbcrtofuo  con  quei  ver  fi- 

Quodtua  Fumarne  yindexclariffme  lingua. 

Sylua  loco  meli  us  [urgere  luffa  yirct .. 

'Sitane  ^cadenti  et  celebrai  am  nomine  villani.. 

'Nuncrcparat  ciiltufub  potare  vetus.  : 

Taiindi  d diri, iato, che  le  fende  fanUf*  de’nefiri  teptfimod, madate  Maiemte,. 
f màUime  quelle  clic  fono  ilipfiratc  dalle  grafie  dc'Vrenctpi,et  Signori, e fauorite 
Alloro  degnando  fi  i' e fiere  aferitti  nel  rotolo,  de  chiari  -I  endemici  dell  e.  a preferì 
t fra  le  quali  è molto  celebre  l’Mad.  de  èli  affidati  in  Tania  per  lag  ran  top, a 
dinomini  llìufiri , che  fi  trovano  in  affai  e la  vecchia  Mademiadegh  intonati 
in  Siena,  così  gli  Elevati  in  Ferrara,  dotte  intervennero  Celio  Calcagnino,  e Me f. 
fer  Bartoli, neo  Serrino  hvomini  deportata  ; cosi  i Filanti,  della  quale  Modem.* 
fi,  ’lb-rto  Lollio,  il  Sign.  yjfonfo  Calcagnino,  il  Stg.  Calcalo  Cogaga,il  Stg. 
st °rrole  Benti’toilio , il  Conte  Hercole  Eflcnfe  Tafano , il  C onte  Tomafo  Calca- 
aitino, il  Giraladifit  Biccio.il  Tigna. et  altri  valorofi  figgerti  in tutte  e 
Tefioni  così  oli  Madcmici  Infiammati  mTadoua.glt  I rat.  m yenetia.ej  altri  IH 
{forerà, in  Bologna, in  Terugia.et  in  tutte  le  prime  cittì  d’Italia.  In  ^e£e^ca~ 

drmticommunèmentc  fi  cofl:i/nano,òfuoni,ò  lettere  belle, & da  gcntiUmomo.pcr 

far  rii  animi  difciplinati  in  ogni  forte  d’atti  one bonorata  , et  lUufire.e  perd  ati? 
de  allebclliTime  impre[cyche [piegano  i rari  cocotti  delle  menti  bumancye  s offer 
' tS^Td  Ziri,  'che  i Trinciai, ò Confoli  deWMademiep.no  efedre  co, 

fimma  lode  del  principato  loro.  E tanto  più fono M ^ fF^!’ ^li- 
tofono di  fangue  tllnflre,  di  vita  bonomia,  di  cofium,  fn% 

divalore  ricchi, c copiofi  a fatto, come  fono  fiat,  alloro  topo 
Molza , il  Tare  Ili,  il  Treminovi  Tolomet.tl  BCua^r«n°> ll  T‘f0>  1 , 

Hi, il  Cintino,  e tanti  più  moderni,  ch’llluflrano  ly  cadente loro inori fi  c »• 
mac  o fi  ritti  rari  .c'hanno  alla  Stìipafra  quali  il  Sig.  Luca  Conule,  tlSg.  Ciotta* 
tott.Tigna,'  ncM.F  ara  urtano  egreggio  ntmed  tempi r «ofi wjtrat^ud. 
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frìgio  taccia,  perche  Voperetoroli  rendono  chiari  di  fouerchio  apprejjoa  tutti} 
Contengono  adunque  a quefii  tali  le  yere  tefiimonian^c  di  nobiltà , la  profe/font1 
ingenua  di  lettere ,e  di  cofl um i,V integrità  della  fama, la  ripuetftTone  della  vitali 
la  bellezza  dell'ingegno  , accio  facciano  efft  honore  all' Scadenti  a , e non  l'Ac& 
<demia  a loro , e quanto  fi  ano  illufiratì  dì  qucfle  conditi  oni , e qualità,  poffono  effe* 
re  fcritti  nel  numero  deprirtuofi  J endemici , tome  per  l'oppofito  quelli , che  im- 
brattano V^cademie  de  Védanti , cioè , t G am  medi  corruttori  di  cofl unii,  merita* 
no  la  repulfa  a tutte  balle1,  benché  nel  trattar  de'fcolari  f duelliamo  d'cffipiu  alla 
lunga  . Difcorre  il  Forchi  in  vii  a fu  a ora:  ione  molto  comtnodanuntc  de  g li  yffici 
*/f  endemici,  oue  de  fiderà  i Bidelli  yb  dienti , diligenti  i M affari  ; fo  leciti  iTro* 
veditori;  pr attici,  e difereti  i Cancellieri;  giudici  ofi,  e dotti  i Ceti  fori,  prudenti, e 
fedeli  i Consiglieri, ftpienti/lìmo  il  Confato, e betiìgnijfìmi  li  lettori.  E perche  que* 
fla  è la  fomma  del  tutto,  da  lui  accortamente  toccata  io  finirò  il  Difcorfo,pajfand$ 
fra  tanto  ad  altre  prof e/fioni . 

Annotatone  (opra  il  XIV.  Difcorfo.  • 

Mentre  Aleifandrod’Alcflandronel  $.lib.dc*faoi  Dì  Geniali,alc.6.fa  menrione  itì^’ 
.'Cidcntementc  delle  fcuolc  famofcd’Athene.lc  riduce  ai  numero  di  tre, dicendo  Qu* 
in  Attica  fbere  GynmaGa  tria,vel  maxime  mcmoranrur,Lyceum  GymnaGum.sTTw 
cadcmia  F.  Gabriele  Burattilo  nel  lib.  6t  debominis  fctlicicate,  nel  far  comparatone 
tra  gli  Academici  vecchi,  & nuoui  dice , Academici  noui  a veceribns,ita  diiTentiunr*. 
yt  Éacilius  Gt ómnem areaam  numerare, quain  coruin  fentias  conciliare pofle . 


DE  GLI  AR  ITMME  TIC!,  O COMPVTISTI 
ò Gontifti,  ò Macftri  d’Abaco . Di  feorfo  XV. 
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JL  di fei piina  de  numeri  ritrouata  da  gli  càrabi  fecondo  Giorgio  Turbàchiù 
nel  fuo  jllgorithnio , à detta  dagrcci  „4rit  fonetica , perche  il  numero  è da-j 
loro  chiamato  aritbmos  , e fì$  trattata  primieramente  ( come  narra  Ifidoro  nel 
3 . lib.  delle  Et  bimologie  ) da  Titagora  filofofo , c poi  fu  da  l^ìcomaco  ampliata, 
finche  .Apuleio,  e Bordo  preffo  a' Latini  ne  feriffero  abondantemente  [opra  gli  al- 
tri.In  quefla  fcicHga'Mathematica  riufeì  tanto  Titagora  predetto, che  per  quella 
scleuò  alla  cognitione  delle  cofe  celcjli,di  modo, che  Guidi o Jcriue  in  fua  lode  quei 
yerfif  . ' ‘ *r 

Isqne  licetccelì  regione  emotus 

Mente  Deos  adijt  ,&  qux  natura  negabat  » 

Vrfibus  hitmanisyócitlis  ea  peci  ore  haufit . 

Quefla  è quella, che  Francefco  Tatritio  nel  2 . Ufo  della  tufi. della  T\e pubi. chiami 
necejfaria  qua  fi  a tutte  l’qrti,  bifognando  annouerar  con  le  dita , ò ferine  r in  carta 
i numeri, e le  ragioni, che  fernono  alVrfo  quotidiano  sì  dc'mecanici‘,come  delle  feti 
intellettuali, che poffedè quefi'huomo.  E lodoco  Clit.  nella fua  Epifi.  introdnt* 
ioria  fepra  l'aritbm.  di  Già . Fabro,  prepone  l\A rith.  a tutte  le  difaplinc  Mathc* 
mot . per  cjjer  quella ,ch' apre  la  firada  alla  òi  u fica,  alla  C corti  et. et  a tutte  Vaine • 

Quefis 


Qucfta  è quella, che  Tla.nell'  Epimcnidr  fit'a  tutte  Funi  liberatile  fetente  center» 
f latrici  chiama  principale ,&•  fommamote  dluina  ; onde  interrogato, perche  caufa 
l bucino  /offe animale fapientijs.fi  dice  haucr  rifpoflo , perche  sa  numerare  ; della 


tejemprc  enfienti,  dalla  cui  participat  ione  fono  fatte  belle  tutte  le  cofc . ghindi' 
per  l'vnitàintcfc  il  predetto, Iddio  Ott.Mafsfapicnga  eterna, & increata,  fi  come 
anco  il  mede  fimo  intefepcr  e/fa  Xeno f ine, V armeni  de,Socr.c  Tla^che  furono  dopo 
f lui  ;e  per  ciò  ferine  Dion  Aree  p.  che  nell'vnità  ogni  numero  fi  ritrotia,e  ch'ella  in 
J'e  fieffa  ogni  numero  vnicamcnte  comprende, & che  tutti  i numeri  fono  nellvnità  < 

congiunti ;&  Iamblico  ne'  fu  ci  mijlcri  fcriue,cbe  Mercurio  tic'  CommenAtllc  cofe 
diuinc,pofe  l vnìtà  innanzi  a tutte  le  cofe, che  ve  rumente  fono  . Co  fi  Atbenagort 
A then.fi  lofio  fio  nell'apologià, che  pi  r la  C bri  fi  ima  vdigoncjcrijjc  ad  A Moni  n o% 
c Commodo  I in  per.  prò  uà,  che  Dio  è vno  con  l'auttcrità  di  Li  fide,  e*r  Obfide  T.ta- 
goricifivno  de'  quali,  cioè.  Lifide  d fjnufce,  che  Iddio  fia  il  numero  bufi  abile  , c>* 
Obfide  afferma, che  iddio  è quello  ececffo, col  quale  il  mafsimo  num c re  avanza, & 
f".  pera  il  numero  vicino  minore , cioè, vno, perche  il  ma]  sito  o liti,  è il  dieci,  c'ha  vi* 
ci  no  il  ncuc, che  re/la  dal  dicci  fu  penato  per  l aiio,il  quale  tra  il  noue,c  dicci, c l cc 
ceffo, c perche  fi  comprenda  affatto  il  valore  deH'Arithmet.  Eoetio  dice,  chetutte 
Le  cofe  del  mondo  confano  di  anni  eri,  perche  [ Deut  op.nia  fi cit  in  numero,  podere  i 
C*r  menfura]  come  d feriti o nella  Sap  enga,a!  c.  1 1 .orde  non  é maraviglia  fc i Ti- 
tagorici  anco  cfs:  hanno  dette  t albera,  che,  tutte  le  erfe  fono  fitte  dj  manti  i,comc 
narra  Arifi. nel  i.  della  McUifi fica,  al  cap.^.  In  figlio  di  ciò  d.cc  Mccreb.  nel  i.jde. 
fomno.Scip.al  c.  i 1 ^bs^Ankìtefimo  affi icfat  cA  eorp  (fù  ÌH'.<lciUcc.  c determinata, 
ragione  di  numeri , c 1 roclo  Jopra  il  T imeo  di  Tintone  narrali  qucflo  gropo filo  % i 
che  i Titagorici  affigliarono  quattro  regioni  de  numeri . La  prima  vocale, la  qual 
fi  trotta  nella  Mu.fi ca,c  nc'  v.cr fi  de'  T oiti.Le  feconda  naturale, i he  fi  ritrova  nella  ‘ 
co pofitianc.de Ile  cofe.  La  u r^a  rationalc,chc  fi  ritrova  nctlfa.nimài  e nctteJuè par 
ti. La  quarta  dinina , che  fi  trotta  in  Dio, elicgli  Augelli  Èt  de'  rubini  partici)  Ieri, 
degni  dì  cbfidcrationc  ri' hanno  parlato  mol(i,ccine  Tfcho, che  dice  il  Menade, one- 
ro vna.pcr  non  poter  fi  dividete  ndl%f  ritbinctica  eff  r i nfcgnv  di  p.,cc/c  di  cÒcor 
dia, e d'amicìtia,c  di  pictadc,&  Aiifì.ncl  5.  della  M et  affai  c.C.dice ; che  l'uno  fi  , 

principio  d' ogni  co/a p nqfz^.cl  c.  $.  r ferì f ce  l'uno  a Dio  , come  fa  anco  Di  qui  fio  1* 

ÌT  • - --- 

Saera/i  legge.  E di  quefi. 

JDc  fimplìcitatc  prxlatotu 

due  dine  rfit  a. onde A lem  eolie  Crotcniate , che  riffe  a'  tcn,  pi  di  Tiisg.  c inaino  due. 
mille  cofe, le  quali  alfa  coi  r ariti à,&  oppcfiticnc  ridotte  denotane  la  lite  d' Ewp».  , • 
raccdtata  d’ Avi  fi.  tic  l j .della  Mct.  L uno  par  u h te  da  Zqratp  prc cettcre  diTjtag*,  , 
tbùimata.padrc,e  il  due  madre, p che  uno,  e due  fanno  tre, numero  primo  inèopofìoj 


fa  iTnome  d’iddìo  qnadriliterO,&  ineffabile, nudatone'  fiacri  libri  di  Moìsè.Jfii-  > 
no  di  piu  fu  da'  Tceti  antichi  detto  Zeua,nome  attribuito  a GioucM  il  due  fu  cbia 
nato  Herainome  che  fi  ri feri fce  a Giunone;  & Giouefigtiifica  la  forma ì e Giunone 
la  materia, alla  qtialcofirallufe  HoraerOy  dicendo  ,*  ... 

lieta  Giunon  mirò  dal feggio  d'oro'' 

, V Giove;  cbc  nel  riuofo  Idea  fedèa ;*  • 

ìl  ternario  è numero  potenti  filmo, perche  Iddio  è trino  in  perfone,&  vno  iti  effetti 
^a.peròtre  volte  orò  C bri  fio  al  padre  nelÉorro,t  re  volieripàtiftono  ne  fuoi  inci 
te  fimi  i Maghi, come  deferiue  Virgilio  nelC  Egloga  ridicendo  > » 

Tirrque  bac  alt  ari  a circum  • 

Effigie mdacOb  numero  Deus  impare gaudét\  - 
Con  tre  cofe  è fatto  perfetto  il  mondò, come  dice  Tbimegifli;  cola  debita  conuètio' 
ne  de  ’ le  cofe inficine,  con  li  debita  efJccutione,econ  la  debita  diftributione.  I Magi 
della  Terfi'a  conflit uironó  tre  Trencipi  fopra  itmodo, Orom  affini, Mltrinf,  & jité: 
minim, cioè, Dio, là  mete  ,l' anima . Orfeo  differì  tutto  effe*  tàfiribuitointre  parti,* 
cioè , primi pioymcgp, e fin  e;&  .A  rifi’.nel  primo  dèi  Ciéiò,dìcé,  ogni  coffa  contener  fi 
J'otto  il  rrvm.ternario;e  di  qucfto  numero  tèrnario  ne  ferine  nn  libretto  intiero  ju 
fonio,cb'è<'da  liti  chiamato  Grìpho  . il 'quaternario  enumero  pertinente  aU' animi' 
humana,ilcbe  dìmoflra  ^Archita  T aretino  nel  lib'. della  Sapieyu,  cùnfiitnendo  con 
lunghi, et  yerameie  aliifs.difcot  fi,quatro  termini  all humana  per fett  iòne  appar- 
tenenti ;il  primo  defittali  è la  ditemi  fa  pie  che  ver  fa  intórno'  al le  prime  idce,(jr 

fanno  ghnttlleiti  quel  mede  pino, che  fa  il  Sole  nel  mondo;  lroccbio  nel  ccrpó,e  la 
mète  nell'ànima:  il  fecondò  è l'organica-  difpcfitione,e  la  mètale  ca  parie  a dellbuo 
mo,dr  attitudine  d'efia  diurna  [api  erga]  il  tc  rgo  l apprebenfione  della  rfieàòfima ; 
tacomparatione  tra  la  fapienga  human  a,  c là  diuilta,e  là  communioifè  di  quefia  ,e 
di  quella  natura  ; i ùltima  èia  riduttione  dell'anima  allà  dittino  unità,  il  quinario' 
dedicato  a Vulcano,  fgn  fica  bota,  però  copite  Vepre  di  cinque  giorni, difi  e, M osé, 
fyidit  Deus,fjuod  effet  bonum.]  Il  fri  denota  perftttione  dibontà, però  finiti  ì fei 
giorni  della  creatione  dì  fife.  [Et  erat  valde  bona.]  Il  Jet  tenario,  è numero  infinito,  » 
J imbolo  della  Vittoriane  d'iddio  ijìèjfò,come  dice  fi  Ione  Itebreo  nel  h[dcll  opificio 
dclm odo.  L’ottonario  è il  primo  nrt. cnbko,  che  nafte  dal  due  refleffo,e  moltiplica- 
to  rfe  fieffojè  fi  igni  ficaie  beatitudine. il  nouenario  è nu.Angelicofil  decenario  è un 
nu.cb' è l' affolutifs-idea  d'ogni  pfetrioneSonoaduque  i numeri  pieni  di  for^a,e  (H 
tniflerij  infieme,a ' quali  attribuìfeono  tato  Boetìo,c  Tbemiflio,  che  [limano- neffu 
9o ferini  quelli  poter  diritt  amento  filofofare.Onde\Aurgoar  Babilònico  difft  [Me* 
file  cmnianouit,  qui  bene  fit  numerare . ] Ma  fopra  tutti  alluni  attnbuifcom  piV 
al  numeio  imparo, che  pare-,  come  Origene  fopra  il y.c.del  Gèn.  Frane.  Giorgio  ne* 
Problemi  al  Tomo  \.Jettionez.qnefì:one^.  Galeno;  & Hippòcrate  ne'  libri  de* 
giorni  dfcretortfyoue  dicono  innumeri  impari  effer  a ogni  cofa  pttivcbemenri ; ilcbt 
dhnojlra  nelle  febrì  coni'offcrnatione  dèi  giorni  ; l'iiTeffoft  vedè  nella esbibttioné 
deltè pillole, ebedann o di f puri  :&  Virgilio  dice+cbcfifumero Gens  impare  ga ^ 
dèt]  E Tintone  nel  Timer,  e Macrcbio  nel  primo  dè  fomno  Sci  peoni  s;  dicono  ilno* 
mero  impure  effer  mafichio,&  però  più  efficace;  & Hfare  ftmina  ; & Vcgetìo  net 
lill.de  re  militari  ferine  la  larghe^#  delle fóffedè  capi  di  ver  fi  talmente  accatto* 
\»  date?. 


VNIVlUSAt  I.  *6 

datti' che  fianodifpari  : però  Mattbcode  Lutthia  medloolEccell.  inVnfuoVbret- 
tOj  ò Dialogo  de  giorni  àecrctòrij  impugna  con  molte  ragioni  quéfle  coferi  ferendo 
laforga  non  annumeri, ma  all  efficacia  de  Ila  natura  ne  giorni  decrctorij , e cosi  nel 
> refio;#  io  per  me  no  sò  quel  che  mi  dica  de' C ahai:  (l fi  quali" per  via  dì  numeri  rac 
' cogliono  tate  miràbili  virtù  ne' ditti  tu  notnr,iquali  affermo  }e  confefjo  èfier  verame 

* te  efficaci,  e virino  fi, ma  che  rtàfcadaqueì  numeri  loro, fon  fentoinficmeco  effi;bc 
J che  il\abbìnóHatgadòs  nel  fio  libale  reuelati fe  cretini attribuì fca  efprèjfmètt é 
*a  quelli. Ma  voglioper  curio  fi  nàtar  quello , che  gli  antichi  enumerauanopcr  vìa 

* dediti,# degli  articoli  della  mano, come  narrali  e da  nel fuo primo  libro[denatu- 

* ra  rerumjal  c. primo, #Tlinio  nel  f.li.rifefìfce , che  àuanti  l'v/o  delle  lettere  gli 
- annali  co folari  furono  aniiouórati  Co  l'affi  /ione  de' chi  odi  ,o  'delle  brocchette,  # Ir 

ifiefo  narra, che  (popoli  di  Tracia Jegnauano  (giorni  felici  ,#  gl'infelici  co  pie- 
i tre  bianche , # nere  in  véce  di  numeri , alla  quàl  cofa  allufe  Ter  fio  nella  Satira 
feconda.  "Hinc  Madrine  diem  numera  meliore  lapillo. 

"Pietro  Greg.Tolofano  nel  fuo  Sintafe  dice, che anco'inouerarono  co  le  Cifre  jtn 

* tic  he, le  quali  pojfono'véderfi  a'icpi  nofiri  ancóra  ; mdhoggidi  fra  nói  s'enumera 
4 co  note  latine  a quefio  fine  introitate;  della  quàl  proftffionc  hanno  trattato  Boetio 

TtfclloiDi op hàiitc  Greco, Mart Lino  Capella,lfidOroiGio.: Fabro  S i abuie  nfc, Oro» 
'fio  nella  Jua  ^irithmetica,'But:one;  che  tratta d\Aritbm  etica  di ffufamete.  Giou . 
"Schcubelio  nella  fina  àlgebra  ,G  io.  de  Mur!s,che  mette in  compendio  l'^ritbme- 
;tica  di  Boeth, Gio.de Liner  ir, Trofdocimo  Tafanino,  Bernardo  Salignaeo,  Ondalo 

* de 'Ujgró Genouefe,#  ditti  idfiniti.Hór  per  mofirare  UfciP^a'dell' JLrithmetica 

* in  breui  parole  idi  co, che  l'^fritbmetica  fi  di  ni  de  in  pratica, e fpeculatiuo , ouéro  co 
’nofeeteie  agetcyla  cono/cete^fi  diuide pur  indue  altre  parti  fccodìla  diuerfitàdel 
1 numerosi  la  prima  detta  numero  /empii  ce, e l'altra  numero  diuerfoUrfel  numero 
.'fi empi  ice  fi  trouauano  tredici  diuifioni.  La  primaè  Lì  fi  cfjo  nu.  # l’abaco  infteme 
«•  co  fitte»  caratteri, cioè , i . i.j  .4. 5 i6. 7 . 8 .9. che  gli  amichi  chiamanano  digito . La  fa 
•coda  fono»  le  deci  ne, cioè.  10.20.^  0.40.5  0.60770. 8o.90/</v£/4  fi  di  cenano  orde» 

» lari".  La  terga  fono  lecetcnara&ioè,  100.200.j00.400.  500. 600.700,  800.900* 

La  quàrta  sole  migliar»,  cioè,  1000.2000.fi rio  a ^ooo.Laquintaso  le  decine  deb 
le  mi gliar a,cióè,  iooòo.  20000. fino  a 90000.  La  feflajono  le  cètevara  delle  mi - 
: glidra , cioè , tooooo.  200000.  finoa  900000  .'La  decima  fono i (milioni ;doè, 
1000000  . 2000000*,  fino  a $ 000000  . L'ottano  fono  decine  dinullióm . 
j 0000 ooo. 20000000. 'fino  a 90000000.  La  yLfonoleccntenena  di  millioni,cioè 
1 00000000.  '200000000.  'fino  a 90CÌ000000  là  decima  fono  le-mi*  tiara  de 

'milioni , cioè , 1000000000.  iodoooooóo.  finoa^oóocooooo.lL'vndec.  fon» 

‘ le  decine  eh  Ile  migliàra  di  mi  Moni , cioè , 1 ooooooc'ooo . 20000000000  .fine  4 
•5)000000000 0.  Laxij.  fono  lecentenara  deile  mìlliara  di  mill.c  ioè , f 00000000- 
4 eoo.  ivooóoooocoo.  fino  a pocoocoooooo . La  xiij.fono'i  mi  liioni  de-millicni  cioè, 
1 ooooooóooooo  . cosi  f potrebbe  andar  in  infinito  ,ma  quefiobàfìi , l'altra  ditti» 
è fione  del  numero  detto  numero  diuérfo  contiene  fotto  di  fe  le  àiutrfità,#!  altre 
maniere  de'numeri,#  fi  pórr if ce  in  tre  pàrtitLa prima  è detta.pétfe  da'Matbem » 

* tici.Làfecdda  ad  altro, et  la  tèrga  di  più  fatte, quella,  eh’ è detta  pèrfe  fi partife / 
-in  numero  proprie,#  in  numero  gcowei  rieo.'ìgrl  nutt^pn  pno  fono  ducdiHiù&nh 

i 1 cUè. 
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PIAZZA  V '' 

cioè  .il  p.viyC  il  di  [pari, -e  col  pari  è il  pari  eguale  ,et  il  pari  difeguale,et  il  difettai 
piece  pari, il  dominato , il  foncrcbio,&  il  p fitto, & i t re  primi  fono  quelli , che  di 
gli  antichi  arithmctici  furono  detti  paritcr  par  .pari  ter  impar, et  7 p ari  ter  par.  Col 
difparià  il  primo, ò d'  mcompofla,il  fecondo^  cempofio,  Uccìdo  d'ambe  le  naturi 
Jceodo  iihe  rif petti. Ma  il  ni* . Geom  et  ri  co  è il  lino  are,  il  fup  orfici  ale  il  circolar  e, il 
frugolare, il  quadrato ,c  cogruo,& ìncogruo,ilfilido,il  cubo, il pentagonale, l' cft 
gonale,l'  ettagonale/ ottagorulcA' c agonale  ,e  gli' altri.  7 '{e'num.ad  altro  fitto - 
naia  porportione/a  qual  fi  panificò  in  prima  manierai^  f e coda  maniera . La  pri- 
ma marnerà  coti  cric  la  proportione.c  la  fportionalità,e  comune , et  propria, e del 
la  propria  la  rat  io  naie, & la  irrationale;e  della  rati  anale,  Li  qualità , la  ine  qua 

litei,  et  detta  incqualità  là  maggiore ,e  la  minore;e  quefta  maggiore  è partita  in  sc- 
plico  copofla}&  lafcmpliceè  diuifa  in  molti  plico, [opra  particolare,  & /opra 

p art  rrt  e. biella  molti  plico  fi  trcua  il  doppio, il  triplo, il  quadruplo,  il  qultu  pio, il 
fe  finpio,  et  il  ìc  fio  fino  aliinfinito'.  T^ella- foprap  articolare  fi  icona  la  parte  ali - 

• w.  ^ _ I • _ . . . 4 _ / _ /VA.  • /a  . /*_ , . Ja  ^ I / r ^ • • /»  /•  • *-r. 


quota,  e no  ali  quo!  a, la  fcfqu  ialt  era fefquùerga,  la fif qui  quarta,  la  fif qu:  quii  a, t 
ValtrerìfinltcJbleUdfppraparticte  fi  trova  la  fo  prabi  partiste  Ja  fi  < 


■ \ [opta  tre  parti*. 
te,fopra  qnadriparticnte,cl  re/lo  pur  in  infinito.  La  compofia  poi  fi  di  arde  in  due 
membri, inno  è dctto'moltiplice  fopra  particolare, & cottene  la  doppia J'efquiaUc 
fa, la  doppia fcfqi'itcYga,la  tripla fefquialt era, e' l refio  in  infinito. L’altra  é detti 
moltiplicef<rprapartiente:&  contiene  la  doppia foprabìp  art  tenie, la  doppia  /opri 
irpdtieteji  tripla  f opra  tripartiste, la  tripla  fopra  quadri  partiate, la  quarta  k 
quinte  , eìr  ialtre  pur  uga file  ;e  tutto  qfio  c nella  p reperì  ic  nc  della  i ne  qualità 
maggi  oro.  Vaiti  dipoi, (h'c  detta  muore  hà  le  mede  firn  c diuificni , c'hà  la  maggi* 
TCiCo  quella  fola  dijf()vga,ch'c  tutte  s'a  agi  fi gc  quefta  particella , fo  , abbracciai* 
dqlla  noce, fotte, et  fi  dice  fc  molteplice, fo  doppio, fo  triplo, e così  fopra  particola- 
re fopra  parti  ente, c l’altre  tutte. Óltre  a qiieflc  fei  altre  /peci  e di  p porti  ovalità  fi 
trovano, le  quali  non  fino  mite  con  le  prime, & per  ciò  di  fopra  ibò  diui/e  in  due 
maniere. La  fcefida, maniera  adì*  que  cotiene  in  fe  Jcifpecie  di  proportio  aulita, cioè 
la  conutrftja  permutata,  la  congiunta,  la  di  [giunta,  la  rouerfeia , & la  eguale. Se 
gue  poi  Iddimfionc  terga  del  numero  diuerfo  detto  di  più  fatte, la  qual  lotico  in  fi 
i numeri  fini/  numeai  rotti, e poi  le  radici  quadrate , e cube,  c relate,e  prò  nichel 
l' altre fenga  nome, e sega  fine:-ri fono  poi  le  regole, & lor  manin  e ;cioè,  Li  regoli 
del  tre  t ei  la  regola  de'bàratti,e  cdpagmeyc focide  da  effa  procede ti;e  poi  la  regoli 
del  cinque,  le  regole  d'EUataino,co  la  difpofi tiene  [empiee , e la  po fittone  doppia, 
e la  Tegola  del  piètre  meno  de'scplici,e  dopprf,cpci  la  prattica  d'algebra,  e di  jl 
mucabalàyOuc  fi  rodono i fei  binemijyCo'loro fei  recifi,ei  trinomi),  e i mollinomi ù 
erutto-  (jfie  cofe  s' apparto?  ano  *ll\Anithm  etica  cor.ofcète,  onero  [peculati  uà. Se* 
gue  poi  lattili a,QUcro  cgetc,che  appartiene  a Cbtifii,  onero  Ccpntifti  nella  quale 
fitrcua  il  numerare, il  f ammarò,  il  fot  t rare, il  moltiplicare,  cb  le  fu  c_  maniere, cioè, 
a cafic  lloja  colina, per  ifcacchifpcr  crocetta, per  quadrato, per gelcfia,per  ripiega 
df capeggio. ri.  è poi  il  partire,  c fite  maniere, cioè, a regola, a dati  da,  a gal  c a, a fichi* 
f arvi ma  qnefio  è delti  rotti/*  ripicgv,e  quiui farà  llfilgare.  ri  c poi  Uprvgreffif 
nc  contimi  a,  ò dif continua,  ò prò  porti  ovale, c moljjp  lice,ò  particolare.  E poi.v'è  4 
pigiar  parte, il  ridurre  a parte  il  t tonar  le  radici, e all' ritimo  la  prona,  & Irfifij 
i > ^ - . • ■ v?  * * % ■ ‘ ' manie- 


OtgitizRd  by  Qoc^e^ 
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‘Wimerwìoèy  la  prona  dii  fette  Ari  fiate,  e deU'vndeeii&  del  moltiplicare  (lp  ar- 
ticolare contri  il  prodottoceli  anni  cofi  tratta  dotti /Jtm  am  ente  il  Varbatbio  nel 
fuo . /tlgovitbmo, Michele  Stifelo traile . Mauro l icoiGtouanni de  Gmunden  tuljuo 
'trottatoi  de  minuti fs  Tbificis  ] ma  piu  dlffufamente  i moderni,  come  Tietro  Bài- 
gotF.Luca  Borgo  ,Lf  Oliarlo  Tifaiiifìijcvlò  Tartagli  a,  FraUcrJco  Caligai , Francc- 
feo  Feti  ciani.  Ruttore  delia  fcolaGr  or, laitlella, tir  altri  infiniti . E coti  q-.cfìapro- 
feffionc  và  il  tener  librone fi  mpUce+e  doppi  o,comc  fanno!  mercanti,  con  gli  ac  cor 
ve  dite, e coi»  pre,ch’ e/fi  fanno,  & cofi  iinfegnar  l'abaco  fempliee , come  fanno 
ì Mnrfln  d abaco  , de’  quali  hoggidlfi  trotea  numero  grandi  [fimo  per  le  città,  <$• 
Casella  d'ogni  rag  i one.  Tfion  è pero  tanto  lodata  quefia  fcicn^a  dcll'^j  ritmatici, 
che  Tiitonc  noii  babbia  dctto,ch'ellafH  prima  mo (Irata  dal  demonio  cattino  infic- 
ine col  giuoco  de ' tali,&  de'  dadi. Licurgo  quel  granfi)»  orno,  che  diede  le  leggi  q 
Tace  de  moni , votle,chc  come  vngo^nojafujfc  cacciata  dalla  IfrpìlKallcgàdo,  cb'cl 
la  richitfie  urna  fatica  vana,c  fé  n^a-pcn fieri, & lena  gli  buoni  ini  dal  l’ut  rii,  ho 

ne /le  imprefe , e con  grandi  (fimo  villanìe  fpcfiffmo  contende  di  co/e  di  nefjun  va- 
lore* Di  qui  procede  quella  efii nata  guerra  de]gli  Aritmetici, qual  numero  fi  Ad- 
ha  porre  innari, ho  ài  parevo' l difpare;qual  numero  fi  a piu  perfett  o,o'lt  re,  o 7 fei, 
e l dieci^  & qual  numero  fi  dàce  egualmente  pdre  ; (Inala  diffinitionc  del  quale 
vogliono,  eh'  Euclide  f offe  ingrandiamo  errore . Qiiindi  ancora  ne  fcotio  natante 
forti  di  fu  per  fi’ doni  fondatene  numeri, come  quelle.  A 'alca  ni,  eh  'indo  uinan  elenio^ 
ludi  per/one  antecedenti  co'  nomi  loro,  afjìgn indo  alle  lettere  numeri  particolari, 
& infiniti  inganni  nafeonnda  quefii  numeri,  come  fi  vede  nelle  carte  da  giocare, 
nelle  quali  i Ccvdtani  tniflr  ano  giochi fpafeuoli  fi,  ma  pericolo  fide  doiteYo,psr  Toc 
culte  rubberie,cbe  c attengono  in  loro.  T^on parlo  della  Tcira/ly pitagorica  pofia 
tra'  diurni  facr am :nti  , ma  però  còfxfalfa , & finta  j non  dctle rafie  di  Maggia  , 
che  vanno  a numeri  qua  fi  pr  Tutto , perche  glint  eiligenti  fanno  quanto  L”  J/rit  fi- 
rn °tica  in  q tic  fio  fudannof t;:»a,  perche  ceffajrro  tutti  gli  inganni  de  fraudolenti , 
bifogmrehbe, che  tutti  ejfi  s' afoni  ig  liafcro  a quel  bratto  Jdritbtnetìcà  d' jjmplifit* 
de,  dijcui  r acoonta  Suida,che  non  fa p tua  enumerare  vitti  cinque^tìor  costili  bere1, 
come  in  male  fia  degli  aritmetici  ragionato n fufficienga . 

Annotationc  foprajl  XV.Diicorfo. 

Defcriuendo  Amonio  fopra  il  Pòrfmcs cl>e  cefo  Ha  Arrrhm«ica,dice»ciic  Arirhm^- 
tica  eli  djfiun&xperlequantitatiscognftio,  & Gio. Grammatico,  nel  primo  dettar  Po* 
die  riora,,  al c.7.dice,cbc  Ari  ih  itterica  d^decfì.'ònannfcus  rau*oniL\drrpiirarc;ikjnalcn<M 
. primo  della  Pi  fica  , parlando  dd'a  ina  eccellenza  ,dice  anco , che  Aritmetica  omnes 
fcjcntias  Mathematkas  prscedit, Platone  nel  Dialogo  fecondo  de  Repub. magnifica  ù 
difficoltà  di  quella  feienza , dicendo , Arithmec  ica  maiorem  laborcm>  Se  diluenti , Se 
trachnci  exhicet,  quam  aliar  lcientia:.  l’vriliià  di  quella  di  (tipi  ina  è celebrata  dal  niè* 
de  (imo  nel  Dialogo  7.  de  Rcjmblica>dcue  dice,  Atiihmc  fica  cinnis  ar  s,Sc  onmis  fcich 
ria  cogirur  effe  patrjceps,£>c  di  nuouo,  ’Arii  brut  r ice  s disciplina  vti1isfmiltisnwdis,eìt 
& egregia  > fi  quis  cognofccndi  gratin , Se  nòn'compontndi  illam  amplcdtanjr  , & di 
cuouo,  Aritmetici,  qui  natura  lurr»  ad  onmes  [ ve  ita  dicam  ] difciplinas  acuti  funi} 
Se  qui  tarde, fc  infine cxcrccntifr,  ctia  fi  nullatn alia  vtilicàté captane  ncunorcs  tamen 
quam  anrea  fueract  redduntur^e  patti  dcll’Atitbtnctica  fimo  enu  merate  da  Proclo  nql 
primo  libro  sopra  Euclide,  o ie  di  Aritlimcticar  trcs  funt  partes,  linearum? piumoni ny 
iS^iblidoruni  nuractoiu  confi .leratio.  Ma  più  ditfufamércda  Angelo  Politianonci  Cup 
! iBrb  del  f anepiftemou.  Gli  lecrcci  d’Arithmctica  pofiòuo  vederti  nel  r 5 .lib.-de  fecrtìfi 
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dì  Gio  Gftcotrro  Vócc!icrD..I,ihucntlonedcirÀriil!mcticats'’àttriFiuìrcea,Sidònrf>rèi 
condo  Celio  Rhodigino  nd  io  libro delle fue  amidielettioni»al  cap.  j:4.&  chi  vuol  fa 
pere  ^eccellenza»  de*  numeri  d’Arninnetica  veda  molticapic  dell*]  llcflo  Avutole  nel 
Htlib  picQodkCoreairAritlmietica  penihentiV  ' 
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DE’  BECCA EIa  O MACELLARE 
\ * Difcoifo  XV., 


« 

* 


IBtccari:  Latinamente  détti  tatù  dà  M.  Marrone  nel  fecondò  (*  De  l(e  f{u /li*- 
ca ; dà  T er.nel  fuo  Eunuco  > 01  (ero  Macellar  ij,chc.  viene  a dcriuare,  fecondo- 

Donato , dall’ ammalar  degli  animali che  fifa  in  beccaria  > fono  poco  differenti ' 
da  vii  .Anatomi  Ri  « e Còl  ani  ente  dà  loro  di  fa  radann  in  nuoRo  * che  vli'.Attatòmilìi { 


. W^ftAiCke  nell  officina  di  ^notomia  non  fi  cojtUma.  Funtrouata  l'arte loroje* 
tondo  il  parere  di  moiti  dà  quei  primi  i che  cominciarono  àfnerifi care  lè  'vittime  a1 
QiOiCome  da  Caino  figliuolo  d’Adamo,  ilqual  ojfcriua  per  fiacri  fi  ciò  al  Sìgn.  lè  più- 
ammorbate  pecore,  c'hauefféncl  fuo  gregge;  onde  non  pvà  di» fi  altro  di  ltci>fe  non' 
che  fotte  vn  pefifirno^e  maledetto  beccaro.E  qu  efil  'art  e lóro  neccfjaria  ni  0 It  o al  v it- 
Xo  bimano  fapetido  tuttoché  fi  mangiar  delincarne ■ à fatto  per nutrmvtttb ite  cor 

pi,  Malamente  fi  potrebbono  reggere , bc,ccar!' 

poi  rapamene  e/Jcr  efperti  nel  comprare  gli  ammahffaperl,  pefire  co  l occhio, fa 
ferii  inzaffare, /«perii  ammanire,  e fidare,  «eco  la  carne  no  ducenti  roff^fa- 
perii  fcorticare,  auiò  non  guafiÙa  petti, tagliando  « Ua  baca,  fiper  fare , t «gitto- 
ne ranno  giufli , 6~  netti , acciocbe  il  concorfi  del! e perfine  fi  faccia  tutto  da  lóro  ' 
prmcipalmUe,fipo(fibile  fià.jppartienfi  ancora  a quefi.  arte  del  beccato  li  fape. 
rt.da  quai  tipi  le  befiie  fiano  migliori  per  ammaggnrei  come  il  verno  per  ilfred-- 
do,i porci,  i buoi  grajfida  fiatali,  a pafqaa  i capretti  i & i vitelli  da  latte,  egli  a. 
anelli;  iellate  i mangj  giovanti  iàutunnoi  caftrati,e  cosi  di  {correndo  di  tempo  trr 
Tempo, perche  quefia-inrillig engq,e cogvitione  non  può apportare  fi  nongiotiame- 
to  alta  lor  borfa, onero  cafctta  ; / fùoi  inflromenti  poi  fino  là  (rancai , il  raflelli». 
vii  Vncini,i  coltelli,  le  magare, i :f pace  limigli  acciaimi, vimini  da  legar  là  cor’ 
»e  , Comes rfi  nellaAomagna . L'arte  nd  refio  è commodi  da  far  fi  degli  amici,, 
perche  come  fi  dinne  buoni  coietti  di  mago, buone  trippe  di  vitello^  che  dèlfagd 
to.edellaicbietto  s'.r fi  qualche  cortefìai  òdcllatefta  oueflanoglì  occhi  ghiotti  p: 
i leccarti,  c ebevn  bui- quarto  di  capre!  t (sgraffo  fi  porti  a cafafil  beccare  viflodi ì 
to  infinitamente-  pergalànt  ’huomo,e  tutti  con  tali  ageuoU^ge  refihno  obUgsti 4» 
aie  fio  fimmamente , ni.v'è  pericoli  che  il  Canaglie r di  comune  li /troneggi  con  li/ 
.bilancia  come  fagli  altri:pfoppofiionieritanovna  coronarti  tefiadigar^(cjutfi 
li  Aie  oelleratedà  uortarc  nella  ccRa,ò  che  ti  dano  imA  eli* 


(Oine-VH  gambarO  y ovcccnia  come  ».  lmh/  j m 
alfine , òdi  tigne  per  cuocerli  -,  e manco  fi  cuoce,  t alibi  fi tirila fera  co’ dènti  in - 
mnoa  quella  più, che  rifanno  i ciautftjni  intorno  al  corame.  Mi  il  peggio  è m-g 
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V NT  VER  Si  LE. 

fio  talhora,chc  i Beccarifonoquelli,ch'incantanoda'per  ttiU&ildatìo  della  l afj* 
e quando  i bino  fu  le [palle loro  Vertano  difietitàriagente  daogrti  bandai  e ttf 
rs  aggiunge  qualche  fóldo  di  piu  a chi  vuolcómprare; ottra  che  mólte  -volte  no  ha- 
* no  carne,ctutto‘il  mondo  bratta, 'pèrche  le'prófnéffe'de'Beccari  fonocomc  levefft- 
che  de'  loro  animali  piene  di  -pento.  péfare  ancóia  carne  con  la  bilancia,  v’vr 

:tanvòlontieri  dentro  col  dito,  ocbe-fan  vifiad'hauer  la  parai  ffianèibracc  io, -per 
dartene  due,o  tre  onciè  di  piu,perchetu’pojfi  vn'altravolta  tornar  piu  - volontari 

ì ì j.  ’ÌJ  *x*  C > v f*  Jj  f|  . • li  'J  - V.  • f » . ... 


pra.T ntlmente,ch' io  per  me  giudico,cbe  quefio  nóme  di  beccarono  [taf  ato  trotta- 
to J eriga  giudi  ciò  nell'  idioma  noflroiperche  fempre  ti  becca  due, otre  onde  dipiè 9 
(che  tu  non  ten' attedi ytfaltr a cofa dipèggio  fannotalhora , che  compiano  la  Car- 
ne di  qualche  boaggo  vecchio  morto  da  fé  fleffo,  o di  qualche'vacacciafc'hà  mah- 
giato  qualche  herba  vèlenofa:  ò che  s' è annegata  invnfòflo  dentro  nel  .pantana, 'e 
'la  vendono  alla  plebe ;&  a'  villaniperbuon  iffrmafdi  m odo,che  la  notte  fi  comincia 
•a  dar  all'arma,  eie  budellafiridono  come  i cadenaggi , lo  fornace  vlltìlaconievu 
hpo,il  ventre' fi  Óipcrrdcòmevn  chiari  fi  elione  tritoli  còrpo bro  talare  he pacche 
i dianoli  dell' infimo  vi  fiano  accampati  dentro . 7^o  ndimevo  il  beccàro  malitiofo 
'piu  che  la  volpe  fa faldose àiceScbelabèfiìa  èra  viua,  e ne  fanno  fede  barbateci 
nego, e T ognàgigo  da  San  Vito,  tanto  che  ài  pòpolo  bi/ogHahaUer  patienga,efrc- 
igàrft  lap  ancia  per  queJìaVÓitaiHorquefìe,&  molte  altre  fonò  le  màlitie  de' Bec- 
cati,congiunt  edile  virtù,  delle  quali  fé  faranno  càfigati [eriga  rifletto,  haitrcmo 
i buoi, le  vacche, i cafiratiyi  vitelli, le  pecore, i pórci, egli  Agnelli, e buòni, dir  d buo 
•mercato, come  ogn'vno  de  fiderà;  fe  nò, tutto  tlfafiidio'farà  nofro,c  quando  fare- 
mo pàfeiutìbene  di  quel  dilettatole  spettacolo  della  fefìa  del  tofo  fatta  da  ejfi , ci 
refi  era  dagrdttàrfi  il  pctre  la  fera,  perche'pcnfàremo  d ingolfare  vn  buon  coffct- 
'to,evrtàrcmo  iu  vn  a [quadra  di  affi,  e di  ncrui,che  ci  romperà  quantideiitif  e ma- 
scelle bauremoin  bocca . Hor  quejlobafìi  intorno  a fitriilprófefjhnc  » 
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rGli  Beccati  fono  flati  detti  Macellari!  latinamente  da  Macel!um,il  qua!  fti  cofi  tic  t- 
'toda  vn  cerco  Macelto;dhc  nella  città  di  Roma  cflerciuaua  molto  il  làtft>ciirio»'&  ho- 
inicidio,i!  quale  cirendocondannato(còme  dice  luniano  Maggio)da'Ccnfori  , chc  fii- 
rono  EmilioA  Fuli/ioj&tfuoi’bcni  corififcàti>  della  fuacafa  lì  fece  il  putì icomacei- 
lo.Talchc  il  principiodc’  bcccari  quanto  al  vocàbolo  l&irtotidn  c troppo  buono. 


DE*  MEDICI  DISICI.  Diicorfo  XVII. 


Citi  da  ràbbia  mojjt,  > da  cieco  furóre  trafpórtaiibanno'contr a ragione  a- 
\ lalingua,&  I denti  centra  la  dotti  fiima  [cuoia  de'Mcdici,  paren- 

~do  loro*,  che  ì’ignoratfga  d’ alcuni ];  & la  cieca  béjlialita  de'  f articolari,  debba  ag- 
ftfiotrtQ9e  vituperio tuttaì’arte,  * triti iprofefibrt diéjfaf&igayn mini - 
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vitato  cfferiio  chiamati  Zauratb, Vorace, Coagulo, Cbomeriffo^ Jtyle,  pinrvefitn 
elebroth, terra  potentiale,vctro  di  Far  none  Zincar  materia  prima  dall' art  e Qui 
s'impara  di  cono/cer  V argento  vitto  di  principio  di  quella  dtfcìplina  con  nomi  firn 
infimi  (Tequate , d aytbji  cor  difaturno,  d'eufratefn<onio, permanere, trio , 
occidente , bianco  d'ouo,fpcrma,onto,&  mille  altri  epiteti  infatti , & ri  diodo  fi  af 
fatto.  Qu  ì s impara  di  chiamar  i metalli  pur  goti, ine  cium  f ani, remoti , calcinati, 
fc parati, dtfp ofli ìfecchi,&  con  piu  afeofi  enigmnebe  trottar  fi  pcfiivo.  Qui  s'im- 
para  di  nominati  argento  perfetto, calcinationesnalancoliafincin^^ 
dmefiuna  femina,bne  gallina, HiJpoftafi,&  con  tanti  attributi  lontani, che  ftupi- 
rebbono  Diomede, Trifciano, il  Cornucopia ,&  il  Calepino , s'haueffcro  di  far  que - 
fta  fatica  per  nomi  tali.  Quìi impara  vn'arte  da  lambicarfi  il  ceruello  a trinar 

^rrticoagoU,elcttioni,mundationi,mifiion,coryuniom,alteratiomfublimationi 

augumentationi, diminuii  otti  ,difecc  al  i oni,infrigidationi , è vn  rompimento  dite- 
la fra  boccierà  lambrcbi  fra  bagni, fra  crojotifra  farne  lli,il  maggior  e, & il  pih 
%rande,tbe  pojfia  al  mondo  mi  agi  narfi . Qui  fin  para  vn  Cbacs  di  facende  da  tro- 

™re,comefaccbetti,pc^e,camifrìe,fed*ci,pfioni,moTtari,crofoli,foffieni,for- 

€ine,molette, porfidi  da  mollar  e, olle  di  yeno,luti,fcTnaci3fuctbi^atìcule,copel 
le, catini, carboni, e denari [opra  il  tutto, che  fonoi  primi  a vfeir  di  borfa, femore, 
egli  vltimla  tornare  in  caJJ'a.E  finalmente  doppot  ante fatiche, e /udori  bt fogna  * 
tbe  ogni  Mcbmifia  fi  funga  nelle  f palle, e con  vn'occhio  à'erofoti  lutati,  con  V 1 
altro  al  marfupio  vuoto  dica  quelle  parole,  [Infixus  fum  infixus  fum  in  limo  prò- 
fimdi,&  non  eflfubfiamia.]La  onde  èfoauifima  co  fa  lodar  l'alchimia  di  Raimon- 
do , c*r  quella  d'Arnaldo  con  quella  di  Geber  ancora , ma  non  metter  fi  punto  a fe- 
guirla,percbcfcome  dice  ilproueUio.J  [Taucis  efi  adire  Corinthum.]  Hot  quello 
bafti  de  gli  •Alcbìmifli  de' tempi  noflri . 

. * Annotatione  foprailXVIII.Difcorfo. 


Fra  ratti  quel!i,c’Iiannodìfcfo  l’Alchimia  non  e inferiore  a gli  altri  Giano  Licinio, 
■cui  argomenti**:  le  cui  ragioni  fono  breuemente  recitate  daCierolamo  Cardano, 
nel  io.lib.de  Varietate  al  ca.  «.  douc  delle  cole  Chimiche  parlando  nota  alcune  parti- 
colarità per  quefti  curiofi  Iettatori  dell'Alchimia  di  memoria  degne  : ma  Tomafo 
Erafio, poiché  ha  centrato  nel  hb.de  Metalli* , tutti  li  fondamenti  loro  che  in  altro  li- 
bro non  fi  leggono  piu  diffùfi,fpegne  ratea  la  fperanza , clic  fi  può  hauere  d’arricchirfi 
con  quefia  profeflìone  ributtando  le  ragioni  di  queflo,',  & di  quell  altro  per  la  difefa 
di  tjueft’aite.  Con  tutto  ciò  poflòn  vederfi  minutamente  il  Thcforodclla  Filofofia , 
ch’c  libro  d*Aldiimia,il  lume  de  lumi  d’Arnaldo  da  Villanoua , lo  Specchio  chimico 
del  Saccone  Efferario  Monaci», il  legno  della  vie  a del  Bracefco,  il  Corrcttorio  di  Ri- 
cardo Ang!o,i!  Tandalano,oltra  tanti  allegaci  nel  dilcorlò  degli  Alcbimifli , da’quali 
tutti  fi  potrà  forfè  cauarne  la  macchia,  & conchhidercon  la  pratica  qualche  coia  di 
buono . Io  per  me  refio  molto  ambiguo»  nè  ofo  in  tutto  dar  centra  quella  profelficne* 
nè  anco  in  ratto  approbarla. Modernamente  è venuto  fuori  vn  libro  di  3io.  Franccfco^ 
Pico  MirandoIano>de  Auro  Conficiendo,ilqualc  ò fia  aferitro  a lui , ò veramente  ila 
fuo, parla  di  quefia  materia  dottamente*  come  fi  conuicnc. 
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DE’GLl  A CAD  E MICI.  Dimorfo  XIV^ 


IL  nome  d'Academia  v deri  nato anticamente  da.  vn  luogo  omh?ofa),,&fcluag— 
gio,difiante  mille  pafjì  dalla  città  d’jitbent,  il  qual  fu  così  detto  dtvngran- 
dì  kcomo Acadcmo  chiamato  , del  qual  luogo  fa  rqeiit  ione  chi  ariffìmaDicge- 
ne  Laertio  tirila  Vita  di  Viatorie  > & quiui  nacque  quel  diurno  Filofiofio  , talché  fa 
{cuoia  fiuc  prefie  nome  d’Acadcmia-  >■  & i figliaci  d'effo/ono  fiati  addìm  andati, e 
Tl  atonici,  & Aeademici  infierii  eliche  il  Lyceo  fvjje  la [cuoia fiuperiore,e  l'Aca- 
detnia  quella  da  baffo  , & inferiore , la  qual  ri  mafie  à Speufippo  herede  della  vera 
difi  iplina  di  Tintone, re fiando  il  Lycco  ddifccpoli  d ' A rifi  ótile,  i quali  dal  paleg- 
giare, che  fiaceuano in  ficuola  furono  detti  Teripatctici . Hor  delta  celebrità  dell, 
jf  endemia  nacque  che  Al.  Tullio  T latonico  per  la  vita , volle  chiamar  col  nome 
ifiejfio  ma  fitta  villa  egregia  ornata  dà  vn  belliffimo  portico , & d'vnaficlita  fiori * 
da  poco  lontana  dal  lago  Auue  ytw  , & Toluolo  , otte  compofe  le  Queflioni  Aca-. 
demiche , faqual  villa  fu  celebrata  da  Laurea  Liberto  fino  con  quei  ver  fi». 

Quod  tua  Fumarne  vindex  clan  film  e lìngua. 

Sylua  locotneliusfiurgerc  iujfiaviret ..  • 

Atquc  A endemia,  celebratavi  nomine  villam.. 

Tfunc  reparat  cultu fiub  potiore  vetus. 

JTquindi  éderiuato,che  fa j cu  ole  finto fie  de’nofiri  tipi  firmo  diradate  Acad  ernie  f 
e vu  fiime  quelle  che  fono  illufiratc  dalle  grafie  de'Vrencipi, et  Signori, e favorite 
da  loro  degnando  fi  d'efiere  aferitti  nel  rotolo,  de' chiari  A endemici  dell' età  preferì 
te , fra  fa  quali  è molto  celebre  l'Acad.  degli  Affiditi  in  Tatti  a per  la  gran  copia 
d'huomini  illufirir,  che  fi trouano  in  effa,  e la  vecchia  Academiade  gir  Intronati 
in  Siena,  cosigli  Elevati  in  Ferrara , doucinteruennero  Celio  Calcagnino,  e Mcf- 
fier  Bartolomeo  Ferrino  hkomini  deportata  ; così  i Filareti,  della  quale  Academfa' 
fu  Alberto  Lollio,  il  Sign.  A Ifionfio  Calcagnino,  il  Sigi  Calcalo  Cogaga,  ilSig. 
B ercole  Benti voglio ,.  il  Conte  Hercolc  Eflcnfc  T afone , il  Conte  Tomafio  Calca*- 
gninoyil  Girai  Ai, il  Riccio M Tigna. et  altri  valor ofi  fioggetti  in  tutte  fa  belle  prò* 
fe ffioni, così  gli  Accademici  Infiammati  in  Tadoua,gli  Vaiti  in  Vcnctia,<&  altri  m 
Fiorerà, in  Bologna, i>,  Terugia,ct  in  tutte  fa  prime  città  d’Italia,  in  quefie  Aca— 
demie  comm  unementc  fi  cofiumano,  ò fnoni,ò  lette  re  belle, & dagcntilhuomo,per 
far  gli  animi  difciplinati  in  ogni  forte  d’atti  one  h onorata  , et  illuftTe,e  però  fatte 
% de  allebellifiìme  imprefic,ohe J piegano  i rari  cocotti  delle  pienti  humane,e  s'ofifier' 
nano  i capitoli  d bonore , che  i Trincipi,ò  Con/oli  dell’  Acaderr.ie } ano  efiequire  co » 
fòmrna  lode  del  principato  loro.  E tanto  più  fono  nobili  quefli  Academici , quaiu 
to  fono  di  J àngue  illn(lre,  di  vita  boa orata,  di  cofilumi  ciuilli,  di  feienge, celebri ,e‘ 
di  valore  ricchi, e copio  fi  affatto, come  fono  fiati  alloro topo  il  Bembo  fi' Ario  fio  ìli 
Molga,il  V’Archi,  ilTreffinoiil  T ò tornei j,  il Beua^ano,  il  Taffo,  il  Vico,  il  Capei L. 
lo, il  Cintino,  e tanti  più  moderni,  cb’lllufirano  l' A endemie  loro  nonjolo  co'detti 
Viac  oficritti  rari, channo  alla  Sta pa  fra  quali  il  Sig.  Luca  Contile , ilSig.  Giouan 
B&t.  Vivide  l'Eccell. Fara  portano  ^greggio  nome  al  tempo  noflro,oltra  tanti  al 
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^ l'cpere  lorodi  rendono  chiari  di  fouerchio  appreffoa  tutti} 

wunque  a quefli  tali  le  yerc  tefli montante  di  nobiltà , la  profiffìom 
di  tetterete  di  co[lumi,l' integrità  della  favaiola  riputatone  della  Ti ta^ 
j al  eli  egra  dell'ingegno  , accio  facciano  effi  h onore  ali\j  cadami  a , e non  I'Acoa 
demia  a loro , e quanto  frano  llluflrati  dì  quefie  condirioni , e qualità,  po/fono  effe* 
re  fcritti  nel  numero  deyìrtucfi  Scadenti  ci,  tome  per  l'oppo/ìto  quelli , che  im- 
brattano l'^fc  ad  ernie  de  Védanti , cioè  , i Ganimedi  corruttori  di  co  fi  unii,  merita » 
no  la  repulfa  a tutte  balle  , benché  nel  trattar  de' fcolari  fauci! iamo  d'cfjipiu  alla 
lunga . Di  forre  il  Varchi  in  mafia  orai  ione  molto  comtn  od  amento  de  gli  rffici 
jlcademici*  oue  defederà  ì Bidelli  vb  dienti , diligenti  i M affari  ; fole  citi  i Tro- 
fie ditori;  prattici,  e di fc  reti  i Cancellieri;  giudi  ciò  fi,  e dotti  i Ccnfori,  prudenti, e 
fedeli  ì Confi glieri  fi  pienti  (firn  o il  Confoto  ben  igniffimi  li  lettori. E perche  que+ 
fta  è la  fomma  del  tutto,  da  lui  accortamente  toccata  io  finirò  il  Difc  or fo,p  affando 
fra  tanto  ad  altre  prof  filoni . 

Annotatone  fopra  il  XIV.  Difcorfo.  ; 

Mentre  Aletfandrod'Alcflandronel  ) .lib.dc’faoi  Dì  Geniali,alc.6.fa  mentione  ih-* 
cidcniementc  delle  fcuolc  famofed*Athcne,lc  riduce  al  numero  di  tre, dicendo  Qu* 
in  Artica  fìiere  Gymnafia  tria,vel  maxime  memorancur,Lyceum  Gymnafiùni,6c  A- 
cademia  F.  Gabriele  Burattilo  ne!  lib.  6,  dchominis  forlicicace,  nel  farcompararìonc 
crà  gli  Academici  vecchi,  Se  nuoui  dice , Acade  mici  noui  a vcceribtis,itadiiTencium* 
Vt  facilius  (le omncmarcaam  numerare, quaiu  eoruin  fentias  conciliare pofle . 

. wJ 

DE  GLI  AR  ITHMETICr,  O COMPVTIST1  ; 
òGontifti^òMacftrid’Abaco.  Difcorfo  XV, 

LxAdifcipljna  de' numeri  ritrouata  da  gli  .Arabi  fecondo  Giorgio  Turbàchid 
nel  fuo  Jllgorithmo , è detta  dagreci  V*L rithmctica , perche  il  numero  è da-* 
loro  chiamato  aritlmos  , e fù  trattata  primieramente  ( come  narra  Ifedoro  nel 
3 . lib • delle  Et  himologie  ) da  Titagora  filofofo , c poi  fu  da  7 ^Jcomaco  ampliata , 
finche  Apuleio,  e Bortio  preffo  a' Latini  ncfrificro  abondantemente  fopragli  al- 
tri. In  quefia  fiengàMatlmnatica  riufeì  tanto  Titagora  predetto, che  per  quella 
scleuò  alla  cognitionc  delle cofe  celcfiiidi  modo}che  Ouidio  fritte  in fua  lode  quei 
yerfi : 

Isque  licei  cali  regione  cmotus 

Mente  Deos  adijt  qux  natura  uegabat  » 

Vrfibus  humanisyohulis  ea  peci  ore  haufet . 

Quefla  è quella, che  Franccfco  Tatritio  nel  2 . lib * della  infi. della  7{c pubi. chi àflrà 
ncceffarid  qua  fi  a tutte  Farti,  bifognando  annotterai"  con  le  dita , ò ferine  r in  carta 
i numeri, e le  ragioni, che  femono  all'rfo  quotidiano  sì  de' mec anici, come  delle  feit 
%e  intellettuali,  che  pojfcdè  qucfi'huomo.  E Iodoco  Clit.  nella  fua  Epifi.  introdut* 
toria f opra  tarithm.  di  Già.  Fabrot  prepone  l\A  ffth.  a tutte  le  difiplinc  Mathc* 
mot  • per  efer  quclla?àf  apre  la  firada  alla  Al  ufica,  alla  Q corti  et. et  a tutte  l%  altre # 

Quefis 
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guefia  è quella  ,cbc  T la.  nell'  Epimenid  efra  tutte  Tutti  liberatile  /bienne  contri» 
pittrici  chiama  principale ,&•  fomiti  un  et  c dìuina  ; onde  interrogato, perche  caufix 
iJjnomófojfe animale fapient i/s. fi  dice  haucrrifpo  fio,  perche  sà  numerare;  iella 
qual fentenya  di  Vlat.fa  mentione  anco l^rifi  fuo  dificpolo  ne'  Trobl.però  d.ceux 
Titag.che  la  natura  de'  numeri  tra/corre  per  tutte  le  cefo, e che  la  cognitfone  d'ejfi 
é quella  vera  fapicjiga, quale  vcrja  intorno  alle  lellcg^c-  prime, diuine,  incorrot- 
te,femprc  effluenti,  dalla  cui  participat  ione  fono  fatte  belle  tut  te  le  cofc . Quindi] 
per  l'vmtàintcfi  il  predetto  .Lidio  OUMafs.ftpien^a  eterna ,&  increata, fi  come 
anco  il  mede  fimo  intefepcr  e/fa  Xcnofiine,TarmenidexSocr.e  Tla-che  furono  dopo 
lui ;e  per  ciò  ferine  Dion  Mrccp.che  nell'vnitd  ogni  numero  fi  ritroua,e  ch'ella  in 
feflcffa  ogni  numero  vincamente  comprende,  & che  tutti  i numeri  fono  nell' miti 
congiuntili  lambì  ico  ite'  fu  ci  mi  fieri  ferine, che  Mercurio  ne'  Commen. delle  cofc 
dinine, pofe  l vnìtà  innanzi  a tutte  le  cofe,che  ve  fornente  Jorio  . Co  fi  Athenagorx 
JL then.filofifo  nell'apologià, che  pi  r la  C bri  fi  lana  v elisone firiffe  ad  jinton.no* 
c Commodo  Irn per. prona,  che  Dio  è vnc  con  Tauttcntà  di  Lifide , & Obfide  T.ta- 
gorici,l'vno  4t ’ quali,  cioè,  Lifide  d ffuifee,  che  Iddio  fia  il  numero  ineffabile , & 
Obfide  affcrmà,c he  iddio  ù quello cc ceffo, col  quale  il  mafsimo  numero  attenda, & 
fupcrail  numero  vicino  minore, cioè, vno, perche  il  majsitiio  tilt,  è Udirci,  c’ha  vi* 
ano  il  ncuc,chc  rcfiadal  dicci  J operato  per  l'ano,  il  quale  trailnoue,e  dicci, elee 
ceffo, c perche  fi  comprenda  affatto  il  valore  de!!  x/ltithìtict,  Eoetio  dice,  chetuttc 
le  ce/e  del  mondo  confano  di  numeri, perche! Deus  omnia  feci t in  numero, pÒdcrc\ 
C-r  menfura ] come  dfcritto  nella  Sap  en*a,a'  c.  1 1 .orde  non  e mar.xnglia  fe i Ti - 
tagorici  anco  efsi  hanno  di  tto  t albera, che  tutte  le  cefi  fono  f ttc  di  m.mt  i i,conic 
narra  Mrifi.ncl  i. della  Meta f fica, al  cap .5 . Iti  figlio  di  ciò  d.ce  Macrcb-  nel  i.xjc, 
fornito  Sci p. al  c.  1 ; <fffnqAtca\ un  q certa,  edet ermhiat a., 

ragione  di  numeri , c T rodo  /opra  il  T imeo  di  T latore  narraaqucjlo  propofito ^ 
che  i Ti  tagorici  a ffgnarono  quattro  ragioni  de  numeri . La  prima  vocale, la  qnal 
fi  trotta  nella  M tifica, c ve' ver fi  de’  Toiti.La  feconda  naTurale,ihc  fi  rit  ruttarne  Ila: 
co  pofitianc.de  Ile  cefi. La  u r^a  rat  tonai  e, che  fi  ritroua  ngil!ann:a,  c vcHcjuc  par 
ti. La  quarta  dinina,  che  fi  troua  in  Dio,c  negli  jlngeWÌEt  de'  numcu  particolari, 
degni  di  co fidcrat  ione  rihanno  parlato  molti, come  Tfilio,  che  dice  il  Monade, one- 
ro vnq.per  non  poter  fi  diuidea  nell'oc  rit  Lmc  fica  eff  r 1 n'jcrno  di  p..cc,[c  di  còcor 

dia, e d'ami  ut  ia,c  dipictade,<^  ,A  li  fi. nel  ^.d/lla  Mctafj.al  c.C.djce ; che  l'uno  à. 

**  ' 

rp 

Sai  rà  fi 

Definì/  # . ..  ^ 

due  dine  r fifa. onde  «✓/  Ittneone  Crotcniatc , che  riffe  e'  tempi  di  Titag.  chiamò  due 
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dìuina  ej se  rsa  par  tori  fioro  la  T itr  a fiy  , onero,  quatcrvitd  fichi  amai  a dtiTir'agor.ici.. 
fonte  di  perpetuale  sep  re  fluite  natur  affannai  finii  òli  carnet  c c ot  i cri  e, c rapprese 
* . 0 -“  1 fair 
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fa  ìTnonte  d* Iddio  qnadriliterd,&  ine ff abile, riuelato ne’  /acri  libri  di  Moiri. t\il 
7W  di  piu  fù  da'  Toeti  antichi  detto  Zeua,nome  attribuito  a Gioire  M il  due  fu  ebu 
piato  Herainome  che fi  ri feri fc  e a Giunone;  & Gioite  fi  giù  fica  la  formai  e Gì  linone 
la  materia,alla  qualcofàallufe  Homertf,  dicendo  ,• 

fiera  Gittnon  mirò  dal  foggio  d'oro'  * • È4  - & 

Gioite ; che  nel  riuofo  Idea  fedèa~.‘ 

Il  ternario  é numero  potenti  filmo, perche  Iddio  è trino  in  perfont,&  r>no  rriefieiù 
ga.perotre  volte  orò  Chriflò  al  padre  nelPorro,trevolteripètifionò  ne'  fuoi  ind 
te  fimi  i Maghi, come  deferiue  Virgilio  nelC  Egloga  ridicendo  » > 

T irrque  hac  altari  a circum  r 

Effigienti  tic  oy  numero  Deus  impàre  gaudét\  ■ 

Con  tre  cofcè  fatto  perfetto  il  mondò, come  dice  Tbimegiflo,  co  la  debita  conuctio' 
ne  de 1 le  cofb inficm ,con-là debita  eJfecutione,e  con  là  debita  diftributione.  I Magi 
della  Terfià  conflit  uàronà  tre  Trend  pi  foprà  ilm  odo,  Orom  affini  , Mitrivi,  eJr  jit* 
rninim3cioè,Dio,là  mete, l’anima  . Orfeo  d if]e  i ItuttO effitr  dìflribu it o in  lire  parti,* 
ctod,p  ritKipto‘,me>Q),c  fine',  & Mrifhnel  primo  del  Cièlò,dice,  ogni  co  fa  contener fi 
folto  il  rvur/t. ternario ;e  di  qucfto  numero  ternario  tie ferine  vn  libretto  intiero  JU 
forno, rifrédda  Hit  chiamato  Grìpho  . ildjua ternario  e numero  pertinente  all' animi 
bnmanafilebe  dimoflra  ^Archita  Tare  tino  nel  lib.  della  Sapida,  confiituendò  con 
lunghi, et  rerameie  aliifs.diftot  fi,quatro  termini  all’  human  a perfettionc  appar- 
ten  enti', il  primo  de' quali  è la  diu;nafjpic^a,che  verfa  intorni? alle  prime  ìdte,& 
fanno  gl'intelletti  quel  medrfiuiOyche  fu  il  Sole  nel  mondo,  l'occhio  nel  ccrpOye  la 
mete  nell’ànima:  il  fecondo  è V organica  di [pc fi  t ione, e la  m et  ale  capacità  dell  huo 
W0,& attitudine  d’ejja  diurna fapienra;  il  tergo  l aùprebenfione  della  mede/ima, 

*-• r . • 1. _ 1 ■ j .-IL.  .. J:  _ a'  .. 


lacomparatione  tra  la  fapienga  humana , c là  diuina,e  la  communiorte di qkefia , e ' 
di  quella  natura  ; l’ùltima  èia  ridutt  ione  dell'anima  allà  di  tutta  unità.  il  quinario' 
dedicato  a Vulcano,  fignifica  botri,  ptràcopite  Vepre  di  cinque  giorni, dijfe,Mosè, 
[ Vidit  Deus,quodejfet  bonum.  ] llfci  denota  perfettionc  di  bontà, però  finiti  j fei 
giorni  della  creatione  dìffe . [Et  erat  vulde  bona.]  Il  fettenario,è  numero  infinito ,» 
fimbolo  della  Vittoriane  d'iddio  ifieffó,come  die  e Fj  Ione  Ilebrco  nel  li[dcll  opificio 
deliri  odo.  L’ottonario  è il  primo  nu. cubico, che  nafte  dal  due  refleffo,e  moltiplica - 
to  7 je  fleflòyè  lignificate  beatitudfnr.il  nouenario  è nu.  Angeli  copi  dece  narro  è un 
nu. ci/ è l’affoluti fs-idea  d’ogni pfettiuneSonoadtcque  i numeri  pieni  di  for^t,e  dì 
miflerij  infieme,a’  quali  attribuifeono  tato  Boetio,e  T fremi flio , che  /limano- ne  fu* 
9ù  fenga  quelli  poter  dirittamente  filofof are. OndèAuegoar  Babilònico  difìe[Me* 
lite  omnia  nou  iti  qui  bene  fìt  numerare ; ] Ma  /opra  tutti  alluni  attrtb  nife  orto  pi* 
al  riunì  no  impare,  che  pare,  come  Origene  /opra  il y.c.dèl  Gèn. Frane.  Giorgio  nd 
Problemi  al  Tomo  r. fet t i one 2. qp eftione  85.  Galeno; & Hippòcrate  ne’  librile* 
gioraj  dccretorifiOue  dicono  inumeri impari  efferaogni  cofa  ptu.vehementi;  iltbt 
dtmojha  nelle  fèbri  coni* offeritati  ione  dàr  giorni  • l’ìfieffo  fi  vedè  nellaeshibìtiont 
delle  pillo le,che danno  dif pari  :&  Virgilio  dice,che[ Ifum e ro Dr us  impari ga*>- 
derfs  Tlatonenel  Timeo,  e Microbio  nel  primo  dè  fomno  Saporir,  dicono  ili#* 
mero  tmpare  effer  mafchio,&  però  pù  efficace,  & il  pare  /emina  ; & Vegeti dvel 
Illude  re  militari  ferine  la  larriicr'.a  delle /offe  dri  capidiuerfi  talmente  ateo*** 


date^* 


V N I V E * S A li.  66 

^àatefche  pano  difpari  ; però  Mattbco  de  Luttbia  mèdie oEccell.  iriVnfuoTibret- 
?to,ò  Dialogo  de  giorni  decrètòrij  impugna  con  molte  ragioni  quéfìe  coferi  ferendo 
Inforca  non  annumeri, ma  all  effe  aciadella  natura  ne  giorni  decrctorij , e cosi  nel 
>refioì&  io  per  me  no  sò  quél  che  mi  dica  de' Cabali  fi  iti  quali" per  ria  di  numeri  rac 
‘ cogliono  tate  miràbili  virtù  ne' divini  nomi  Squali  òffermo,e  confalo  èfler  verame 

• te" efficaci, elpirtuop}ma  che  rtàfcada'quet numeri  loro  fnonfento  inficine  co  effrtbe 
< che  il  gabbino  Hatgadòs  nel  fuo  libàie  reuèlatìfecreti‘,1' attribuita  cfprèffmcte* 
*<*  quelli. Ma  voglio  per  curio  fi  notar  quello , eh  e gli  antichi  enumeravano  per  vìa 

• de’diti,# degli  articoli  della  mano, come  ndrrà'Bcda  nel fuo  p rimo  l ibro[de'tiàtiu 
*ra  rervmjal  c~.primo,&  Tlinio  ntl  j'.li.riferìfce,  che  avanti  l'vfo  delle  lettCYcgli 
c annali  co falari  furono  annoverati  Co  lòffi  pone  de’cbiodi,o  \ delle  brocchette , & l 
'iflefò  natra,cbe  i popoli  di  Tracia  legnavano  i giorni  felici  ,&  gl  infelici  copie - 

• tre  bianche , # nere  in  véce  di  numeri , alla  qual  co/a  all» fé  Terfio  netta  Satira 
feconda.  Hinc  Mactìne  diem  numera  meliore  lapillo. 

! Pietro  Greg.Tólofano  nel  fnoSi  ntafe  dice, che  fate  o"an  onerarono  co  le  Cifre  Jfra 

• biche,  le  quali  p offa  no' veder  fi  a’ièpi  nofiri  ancóra  ; mah  oggi  dì  fra  nói  s enumera 

• co  noteZatine  a queflo  fine  ritrovate,  della  q ‘tal  pròfaffionc  hanno  trattato  Boetio 
Tifa  Ilo  iDiopbàiìte  Greco, M art  inno  Capòtta  ,/ fi  doro,  G io.  Fabro  S t abuie  nf ?,  Orom 

'fio  nétta  fifa  ^ drithmetica , Butsone,  che  tratta  d\4  ritbmetica  dijfufamcte.  Giou. 
“ Scbcubelio  netta  fua  Mgèbra,Gio.  de  Muris,che  mette  in  compendio  l'jiritbmc- 

• fica  di  tioetk>,Gio.deZineri',Trofdocimo  Tatauhto,  Bernardo  Salignaco , véndalo 
' de 'Tqjgró G elione f e, & ditti i àfinitT.Hcr  pcrmojlrare laf :ièg adell' jLritbm eti ca 

• in  breui  parolefdicofabe  l'^Aritbmètica  fi  divide  in  pratica, e f peculati  uo,  ouero  co 
-nofcete;e  agètc,la  cono/cete, fi  divide  pur  inducale  repar  ti  /ccod-ila  diuerfità  dei 
; ttnméro, et  la  prima  detta  numero  fempli  ce, e l'altra  numero  d;uerfo.T{el  numero 
,'fcmplice  fi  trouauano  tredici  ditti]}  oni . La primaè  l’fflefjo  nu.  &■  l'abaco  infame 
<•  co  fuoi  caratteri, cioè,  i . 2 . 3 .4. 5 ió.j .$.9. che  gli  antìcipi  cbiamdnàno  digito.  La  fe 
•coda  fonile  decine, cioè.  10.20.3  0.40.50.60?  70. 8o.9o.H7?*3jà  fi diceuano  orfico 
» lari '.La  teiera  fono  le  cèt  entra* Cioè,  1 00, 100.300.400.  500.  600.700,  Sò  o.£t>o» 
*La  quarta  sàie  migliara,cioè,  looo.iooo'.fi rio  a 9000. La  quintaso  le  decine  deU 
•le  migliora, cioè,  iooóo.  20000  .fino  a 90000.  La  fe  fio  Jone  le  u-tevara  dettemi - 
: gli  ara , cioè , i 00000.  200000. fino  a 900000  .'La  decima  fono  i millioni  ;<ioè^ 

1000000  . 2000000  fino  a?  000000  . L’ottano  fono  decine  ditnittióni . 

1 ooc-o  30Q.  2 0000000. a 90000000.  La  9 „fono  le  contento  a di  in  itti  oni, cioè 
100000000.  '200-000000.  fino  a 9 oóoòoooo  ■.  la  decima  fono  lentigliara  de 
'milioni , cioè , 1000000000.  loòoooooòo.'finou^oóòcooooo.-L'vndec.  foHf 

• le  decrne-dt  Ile  migliàra  di  milioni  , cioè  , 70000000000 . 2000000000 offinc  a 
•£000000000 0.  La xii.  fono  le centenara  dette  mìlliara  di  rnill.c  ioè , f 00000000- 
'Coo.  ivooóoooocoo.  fino  a pocooeooooòo . La  xiij.fano’ì  millioni  demillioni  cioè 9 

1 ooooooùooooo  . così  fi  potrebbe  andar  in  infinito  , ma  queflo  bàfìi , l’altra  dive- 
.fione  de  Inumerò  detto  numero  diuérfo  contiene  fatto  di  fe  le  diutrfità,#  V altre 
maniere  de'numeri,  & fi  porr if ce  i n tre  parti t La  prima  è dettàptr  fe  da'MathemM 
•tici.LafecÒdaad  altro, et  la  terga  di  più  fatte, quella,  ih’ è detta  pèr  fa  fi  parnfcf 
•in  numero  proprio,#  in  numero  geometri co.T^cl  nvm^prcpriojoew  due dtuiùpm* 
, <i  1 clo  L 


PIAZZA 

eibijl  fitti  té  il  difpàtiie  col  pari  dii  pari  eguale  .et  il  pari  difeguale,et  il  difegiul 
piote  pari, il  deminiitofil  fouerchio il  pfctto,&  i tre  primi  fono  quelli , che  da 


gli  anricbi  aritbmetici  furono  detti  paritcr  par,p.nitcr  impar  ,ct  t pari  ter  par. Col 
difpari à il primotò  d'  inccmpofia,ilfccondoè  cempofio,  iltcr^o  d'ambe  le  natitret 
Jrcodo  id-te  rifpetti.Ma  il  nn. Geometri  co  è il  limarceli  fnpef fidale  il  circolar  e di 


triagolarcfil  quadrate ,e  cogruo,& incogrno,il  folido,il  cubo, il  pentagonale^'  efi 
gonalefi'  ettagonale,!'  ottagonale, l'enagonalc, e gli  altri.  T^e'nnm.ad  altro  fi  tro- 
ttala porportioneja  qual  fi  partifeein  prima  maniera, ^fecola  maniera . La  pri- 
ma maniera  cottene  la  proportionc.c  la  ,p porti  onalitàjC  comune , et  propri  a ,e  del 
la  propria  larationalc,&  la  irrationalc ;e  delta  rati  onde, la  qualità*  & U ineque 
litài  et  della  ine  qualità  là  maggiore  ,e  la  minore  ;e  quefia  maggiore  è partita  in  se- 
p!ice,&  copofta;&  la  fempliee  é di  ni J a in  fnolt ip lice, f opra  particolare,  & / opra 
partrrte.Tijlla  molti  plice  fi  troua  il  doppio, il  triplo, il  quadruplo , il  quUuplo,H 
fefiuplo , et  il  icfio  fino  all’infinito'.  Tacila fopraparticc  lare  fi  trotta  la  parte  ali - 
quota,  e no  ali  quotala  fcfquialt  era fefquitcr^afia fcfqui  quarta , lafefquiqnita^ 
V altrei  rfinltc/Vlel!  a Jopraparticte  fiiroua  la foprabi  partiate  fia fjpra  tre  partii 
te,fopra  qtiadriparticnte,c'  l re  fio  pur  in  infinito.  La  compofia  poi  fi  divide  in  dm 
membri  yl'vr.o  è dcttoKoltipliccfofra  particolare coi  iene  la  doppia  fefqnialte 
fa  fi  a dóppia  fr/quitef^afia  tripla Jefquialt  era, e'  l refio  in  infinito. L'altra  é detti 


qitTifi'K  , yi-  » - »-  < « • «•  j*-  » *3  » * v wj  v * / i ^ i 

matti  ore.  Vaiti  d/poi, *b’é  de  tram,  nere  hà  le  mede  fine  dm  fieni,  c'bà  la  maggio 
rcicd quefia fola  diffn  ega,cb'c  tutte  saggile  quefia  particella,  fo  , abbracciati 


dalla  uoce.fottOyCt  fi  dicefc  molte  pine  fio  doppio, fo  triplo, e così  /opra  particola- 
re fopra  particntcyc  V altre  tutte.  Oltre  a quefiefei  altre  fp  e de  di  f por  ti  ovalità  fi 


tremano, le  quali  non  fono  mite  con  leprtmc,&  pcr  eio  difopra  l bò  diuije  in  due 
maniere  .La  fredda, ni  antera  adii  que  cottene  infejiijpccie  di  proportioaalita,ciof 
la  eonutrfafia  fermut at a fia congiunta fia  difgiurtta , la  rouerfeia  , <jr  la  egualc.Sc 


firedoìwifei 

etufte.  i.fie  cofe  s'ap  par  trigono  all'uri  tòni  etica  conofccte,otterofpeculatiu4.S c* 
guepoi  ì' atti uayQii ero  cgetc,che  appartiene  a Cokifii,  onero  Coputifii  nella  quale 
fi  tra*  a il  numerare, il  furnviarcfil  fottrarefil  nioltiplicarcyco  le  f ne  maniere,  cioct 
a caftclio#  colina, per  ifiaccbifper  crocetta, per  quadrato, per gelcfia, per  ripitp 


à f capevo. yi.é  poi  il  p art  ire, c fue  maniere, cioè, a regola,a  dar, da,  a gale  a:afil}p 
ite  fio  è del  li  rottila  ripiego, e quivi  farà  lì  filmare,  ri  c poi  la  pregré*  ; 


f.m  fi V «v.**  . vr.  V-  T/-""!'—  ;•»#  - BH 

nc  continuai  dif continua , ò p re  pori  i ava  lc,c  fnoljjplice,u  particolare.  E poi.v** 
pigiar  parie, il  ridurre  a parte  il  troiiAX  le  radici^  all' ritinto  la  prona,  & le W 
» a ^ *.  ' manie - 


i 
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jtjanìrre,cìod,  U prona  del fette  ideinotele  dell'vndeei,&  del  moltipli 'care  il  pav- 
ticolarecontra  U prodottoceli  quai  cofi  tratta  dotti fjmament e il  Varbacbio  nel 
filo  .Algoritbmo,Michcle  Stifclo  .Frane. MaurolicojGiouanni  de  Omunden  ruljuo 
trottatoi  de  minuti fs  vlnficis  ] ma  piu  dtffufamente  i i moderili , come  Tictrv  Bór- 
go,?.Luca  Borgo,  Leouar  o Tifarli, 'Iticelo  Tartagli  a,  Fraitcefco  Caligai , Francc- 
feo  Felic Uni.  finitore  della  fcoU  Groradldella,^  altri  infiniti . E coti  quefiapro- 
feffione  và  il  tener  libro,e fimplicc+c dappio,cotne  fanno!  mercanti,  con  gli  accor 
$i,vcdke,c  compre,  cb’cffi  fanno , & cofi  l'infcgnar  l'abaco  femplice , come  fanno 
i itiaejln  d abaco , de'  quali  koggidifi  trova  numero  grandi  (fimo  per  le  città,  <$• 
Casella  d'ogni  ragione. c però  tanto  lodata  qtiejla  f ciclica  delibi  ri tmctica* 
che  Tiitone  non  babbi  a detto, eh' ella fu prima  mo  firata  dal  demonio  cattino  in fio. 
me  col  giuoco  de'  tali, & de'  dadi. Licurgo  quel  granfi)  uomo*  ebe  diedcle  leggi  a 
Tace  demoni, volle, che  come  vergogno]  a f uff c cacciata  dalla  I\cpih.allcgàdo,  ch'cl 
la  ricbìcfie  vna  fatica  vana, e [cn^a-pcnficri,^ lena  gli  b uomini  dall'ut  di,  g?  ho 
ne  [le  imprefe,  e con  grandi  ffime  villanie  fpefiffmo  contende  dicòfic  di  nefjun  va- 
lore* Di  qui  procede  quella  affinata  guerra  de]gli  jCrì  t me  fi  cÌ,qu  a l numero  fi  deb- 
ba porre  innari, bo  il  par  e,o,ldif pare ^qttal  numero  fia  piu  perfetto, o’I  tre, oT fei, 
el  dieci  ; & qual  numero  fi  dice  egualmente  pdre  ; circa  la  diffivitionc  del  quale 
vogliono,  eh' Euclide  [offe  ingrandiamo  errore . Qiiindi  ancora  ne  feono  natante 
forti  di  fupsrflicioni  fondatene'  numeri, come  quclhd' alcuni, eh  'indottìnano  le  tuoi' 
t.i,di  perfone  antecedenti  co'  nomi  ìaro-,  aff'cgn  indo  alle  lettere  numeri  particolari , 
C-r  infiniti  inganni  nafeond  da  qucjìi  numeri,  come  fi  vede  nelle  carte  da  giocare , 
nelle  quali  i Ccretani  un  (Ivano  giochi  fpa  fenoli  fi,ma  perieoi  ofida  de  u ero,  per  l'oc 
eulte  rubberie,che  c attengono  in  loro . ?<lpn  parlo  della  Tdrafiy pitagorica  pofi a 
tra'  dinini  facram.  nti  , ma  però  cofafalfa , & finta  ; non  dctlccofcdì  Maggia  , 
che  vanno  a nnmen  qua  fi  pr  tutto , perde  glint  e lligenti  fanno  quanto  l*  Stri  t fi- 
rn rtica  in  quefio  fi  a danmfi;ma,  perche  ceffaffero  tutti  gli  inganni  de  fraudolenti , 
bifognar ebbe, che  tutti  effì  s'affo  migliafcro  a quel  brano  jirlibinclico  d'^mplifti* 
de,  digiti  racconta  Snida, che  non  fa  pena  enumerate  vltra  cinqnc<Hor  così  in  ken&, 
come  inmale  fia  degli  aritmetici  ragionato  a fu  fteien^a . 

Annotatone  fopra jl  XV. Dilcorfo* 

Deforiuendo  Amonio  fopra  il  Porfino,  che  cefo  fia  Arrrhfr.ericà,  dioiche  Ar  irli  me* 


icicnrias  Matiiematicas  priecedic, Piatone  nel  Diàlogo  fecondo  de  Kcpub.  magnifica  l,i 
difficoltà  di  quella  feienza , dicendo , Arithmcc  ica  maiorem  Jaborom , & difcenti , & 
trabanti  exliibet,  quam  .ali*  fcicmiar.  l’vulfà  di  quella  diluplina  è celebrata  dal  me* 
defieno  nel  Dialogo  7.  de  Republica>dc.ue dice,  Aridhmc fica  clnpix ats,&:  omnis  feieh 
■tia  cogitur  eife  pamccps>&:  di  nuouo,  A rnlmicriccsd  rfcipl  ina  vtilis imi ltismcìdis>eift 
& egregia 
-»  nuouo, 

I & qui 

qiram  anrea  fucrac;  rec’duntur>'e  parti  dell’Atithtnctica  fono  enu  merate  da  Proclo  ned 
. ^primo  libro  sopra  Eucljdc,  o ic  di  AritUmetipr  rres  lunt  partes,  linearmi),  pbanomny 
•rifclplidoruiu  numctoiu  confi  Icrario.  Ma  più  difFufaméffeda  Angelo  Polir  iatoo  nel  fup 
ibro  ddpancpiftcraon.  Oli  (cacci  d’Aritbmctica  p odono  veder  Siici  15.lib.-de  fecrcri 

'"À.  ' 1 ; di  • 
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éi  GTo  Giacomo  VuecJiero.I’inucntforic  deirÀrithmciicas'attriKuircea’SìdònrjV/c^ 
condo  Celio  Rhodigino  nd  io  libro  deIlefueanucbelettioni»a1cap.  }4.&  chi  vuol  fa’ 
pere  i!fccceJ  lenza  .de*  numeri  d’Arùhmetica  veda  molti  capir:  dcU’iltcflo  Autcorqnel 
iitiib  picDodicoreairAridiincùca  pcrtihcntiV  ' A 
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DE  BECCA  RI,  O MACELLARI- 

Difcorla  XV-. 


vv 


Beccari;  Latinamente  detti  Lani  da  M.  Marrone  nel  fecondò  ( DeB^e  HuflU 
ca;  J&dàT er.hel fuo  Eunitc Opterò  Macellar^ ycbe  viene a (ieri  u are, fecondo' 

ih/» m . A, eli’ amìti'i'vr/i*  A*  ali  aniwtn] ’£>'  rhp  fì'fA  in  Unrr/iri/t . fn nn  fioco  differenti' 


auuriu  m u , i-wt  um 

^viiiiKNu  j & jjr»*’ n»ut huv  • \,aaauen  ui’.ntmny.t  qualche  volta  t&gl i ano-ancxru i » •- 
ni  ma  i beuari  banano  L c di  sfanno:  quei  delle  beflìe» . & animalixon  molto  mi - 
™r*\V*a,cbe  nell'  officina  di  Anotomia  non  fi  cofl  urna.  Funtrouata  l'arte  lorofe - 
condii  Parere  di  moiti  dà  quei  primi’,  ebe  cominciarono àfhcrific&rc  le  vittime  *< 

I}io,comedaCdnofifiuolod’Mamo,ilqualoffcrittaperfacrifieioalS1gn.le  più 

Ammorbate  pecore,  c’bauelfi  nel  fuo  gregge;  onde  nonpnà  dii  [i  altro  dì  in, fi  noni 

rie  fofièvnpelfima,c  maledetto  beccane  queft'artelironeceflarianioUoatvit- 

% Lmano  fipeiido  tntfiehe  il  mangiar  della  carnai  fitto  per  nutrimento  de  cori 
pi,  che, malamente  fi potr  Mono  reggere,  efofiintfefin^diqucda^  becca» 
pois' apart  iene  effer  ef perii  nel  comprare  gli  ammaltjaperli  pefire  co  tocchi  o, fa 
ióerli  introitare,  f aperti  ammazzare,  e fiatare,  accio  locarne  no  diventi  roti  a,fa- 
perii  [corticate,  acciò  non  gtiaflì la  pelli, tagliando  alla  baca, fipcr fare  itagli ro- 
me  vanno  gialli  ; ér  netti , qccioche  il  concorfo  dell  e perfine  fi  faccia  tutto  da  loro  < 
principalmétefipoffibile  fia.jippattienfi  ancora  a quejl' arte  del  beccaio  'ffipe- 
re.daquai  tepi  le  befiie  fiano  migliori  per  ammazzare,  come  il  verno  per  ilfrei-- 
dòsi  porci,  i buoi  gr  affida  fatale,  a pafqtia  i capretti  ’,  & tritelli  da  latte,  eg.i  a.- 
snelli  ; l'eflatci  mangi  giovani,  l'àutunnoi  enfienti;  e cosi  decorrente  di  tempo  im 

tempoiperche  qitefiaintilligenzq;ecognitionenoirpttò  apportare  fi  nongiouame 

io  alla  lor  borfa3oucro  c affetta . I fuoi  in  (Ir  omenti  poi  fono  la  banca  3 - il  rafie  Ili»' 
rii Vinóni,!  coltelli;  le  mazze>‘  fpaccbìnhgìi  occialini, & i vimini  da  legar  la  car- 
ie, comefivfa  ne  Ila.  Fiomagna  ; torte  nel  refio  è 'commodi  dafìrfi  degli  amia,, 
perche  come  fi  dànnobuoni  coffetti  di  mago, buone  trippe  di  vitellài  che  dilfig V 
to.edel  lacctìetto  s'.vfi  qualche  cortefia;  ideila  tefia  oue  fiino  gli  occhi  ghiotti  pf 
ì leccar  Jificbe-vn  bùi  quarto  di  capretto  graffi  fi  porti  a c afa  fi  beccare  vie  loda 
to  infinitamente- per galint’toomo, e tifiti  con  tali  ageuoUzze  refiano  obUgatU' 
muefio  fimmamente , nèv'è  pericolò  che  il  Cauaglier  di  comune  lo  fileggi  conia- 
bilancia  come  figli  altrii  fficppofiio-meritano  vva  corona  in  tefiadi  garzi  quel-; 
».  .i ernlforr-t-n  AA  ii/ìrtavp  nellà  cefìa.ò  che  ti danoivna  vi* 
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Affine , à di  leone  per  cuocerla  ; e manco  fi  cuoce,  talché  fi  tira  tiferà  co’ dènti  in-  j 
unica  quella  piàfix  no  fanno  iewattiniintom  al  mme,Mtl(eggtoi  ffs  ' 


vni  vi  us  ale;  > «« 

fio  talhora}chei  Beccarifono'queUi,ch' incantano  dalper  tutto  il  datio  delia  ci?) ne% 
e quando  ibàno  fu  le f pallc  loro, cercano 'di' fientar  latente  da  Ogni  banda , c seprr 
s aggiunge  qualche  fóido  di  piu  acbt  ’yuol  cómf>ràre;óttra  che  mólte  volte  no  bà- 
rio carne#  tuttodì  mondobràua,fiercheie'pró  méjfede  'Beccavi  fono  come  leveffL 
che  de'  loro  animali  piene  di  vento. 'Help  e far  e ancó'la  carne  conlahilancia,v'vr 
tan  vòlontieri  dentro  coi  dicono  che' fan  vijìad' toner  la  parali fìarièl  braccio,  per 
dartene  due  io  tre  onde  di  piu , perche  iupofjìvn'  altra  volta  tornar  piu  vòlontieri 
alla  lorpofla.'E  fe  il  Cchforc  della  città#  della  terra  non  facejfe  la  ricercata  fecon- 
'do  il  debito >e  V officio iebe  tiene,  io  flimoScheleflaterclóro  diueiitarebbono  come  i 
’pefetti  degli  orefici 9pèr che  mai  fi  tróuàrebbelatira  della(carne  al  prediche  fi  cu, 
pra.Talmente9ch'io  penne  giudicóiche  quefio  nóme  di  beccarono  fio: fiato  troua- 
■to  Jert^agiudiào  nell'  idioma  noflroiperche  fempre  ti  becca  due#  tre  onde  dipià , 
‘che  tu  non  t enf attedi.  Fn' alt  racofa  dipeggiofannotalbora  >che  compianola  Car- 
ne di  qualche  boay^o  vecchio  morto  dafe  fìejfo,  o di  quale  beccaccione'  hà  tnàHy. 
giato qualche  kerba  veleHofa :ò  che  s' è annegata  in  vn  foflo  dentro  nei  .pantano# 

1 la  vendono  òlla  plebei  a villani  per  buo  nij[ima,di  modo#  he  la  notte  fi  comincia 
<a  dar  all'arma,  e ie  budella  firidono  come  i cadena^i , lo  fornace  vlltiia conte  vu 
■Iv.pOyil  vèntre  fi  dificrracómévn  chi  aui fi  elio#  tutto  il  córpóbrot  dioiche  parche 
•i  dianoli  de  il' infimo  vìfiano  accampati  dentro . 7{ondmenoiÌbeccàro  malitiofo 
piu  che  la  volpe fla  faldóse  àiccScbefabèfiia  èra  v'iua9  e ne  fanno  fede  barba  Me- 
nego#  T ognàg^o  da  San  Vito , tanto  che  al  popolo  bijognahauer  pàtien^ase  frè- 
’gàrfi  la  pancia  per  queftaVóita.Hor  quèfte,&  molte  altre  fonò  le  infiliti  e de'Bec- 
Cari, con giuntealle  virtù,  delle  quali  fe  faranno  càfiigati  felina  rifpctto,  hauremo 
i bnoije  vaccherie  afirathi  vitellifiepeco  refi  fi  orci  ,egli  agnelli,  e buòm,&  abuo 
mercato, come  ognvno  defidera;fe  nò  >tutto  il  fa fiidiof ara  nòflro#  quando  fare- 
mo pafeiuti  bene  di  quel  dilctteuole  Jpettacolo  della  fcfta  del  toYo  'fatta  da  effi , ci 
refi  era  da  grdttdrfi  il  vitre  la  [era,  fierchcficnfarenio  d ingolfare  vn  buòn  taffete 
to#  vrtàremo  iu  vnaf  quadra  d'offì,  e di  ncrui,  che  ci  romperà  quanti  dentice  ma- 
scelle bauremoin bocca . Hot quefiobafli intorno afitriilfirofcjjhne  » 


Ànnota'tionc  fopra  il^XV  I.Difcorfo*. 

"Gli  Beccari  fono  flati  detti  'Ma  celi  ari  i latinamente  da  Macellumiil  qual  fu  coli  de  t- 
'toda  vn  ceno  Macelto;dhe  nella  città di  Roma  cffercitaua  molto  il  làcft)cmio,'&:  ix>- 
rnicidiojij  quale  ettendo  condannato(còme  dice  lutfiano  Maggiojda'Ccnfòri  ,'che  fti- 
rono  tiriilics^  Fultfioj&ifuòi’bcni  corififcàti,  della  fuacafa  fi  fcceil  pubi  icom  a cel- 
lo. Tale  he  il  principio  de’  bcccariquanto  al  vocàbolo  Idtirtotidn  ti  croppobuono* 
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OÌti  da  rabbia  moffiy  e da  cieco  furóret  raffi  or  tati  hannocontra  ragione  a- 
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elenio  Marnati  *aurath,Boraee,Coagulo,Cbomeriflon,T!yle,  pia?  ut  Sita 
alebroth,terra  potentiale.vetro  di  Faraone, Tmcar  materia  prima  dall' art  e Ou] 
s’impara  di  eono/cer  l’argento  vino  di  principio  di  quella  difciplinavon  «omiflra 
mfjim,  d'equato , d agotb.di  cor  di  fot  urna,  d'eifatef , nonio, flegma,mcrcurio  , 
occidente,  bianco  d'ouo,/perma,onto,&  mille  altri  epiteti  infatti,  & ridicuìofi  aT 
fitto. Qui  s impara  di  chiamar  i metalli  purgati, incolumfani.remoti,  calcinati", 
fcparati,difpoJìi,fecchi,&  con  più  afcoft  enigmi, che  trottar  fi  pojfano.  Otti  s’itn- 

fura  di  nominar  l'argento  perfetto, calcinatione,malancolia,incineratione,nigre. 

ainc;luna  fcmina,buegalltna,Hifpofcaft,&  con  tanti  attributi  lontani.cheftupi 
rebbono  Diomede,Tri/ciano,il  Cornucopia, & il  Calepino , i'haueffcro  di  far  que. 
fta  fatica  per  nomi  tali . Qui  impara  vn' arte  da  lambicarfi il  ceruello  a trottar 

*MieoagoU,elctttoni,mundationi,mifrion,corrurtioni, alteratimi, fublmationi 

augumentat  ioni, dimi  liuti  otti, difcccationi,infrigidat  ioni , è vn  rompimento  di  tc- 

fiafrabocciefralambtchi.frabagni,fracrofoU,frafornelli,ilma^iore,&il  più 

grande, cbe  poffa  al  mondo  imaginatfi . Qui  i 'in  para  vn  Chaos  di  facendo  da  tro- 
uar  c, come  f aedi  e ui, perire, carni  {eie  ,fedaci,p' (ioni, mortori, ero  foli, [affi etti  for- 
eine,molette, porfidi  da  mollare, olle  di  retro, luti, fornaci,  fuochi, graticole,copel 
ie, catini, carboni, e denari fopra  il  tuttoché  forni  primi  a vfeir  di  borfa, f’empre, 
egli  vltimia  tornare  in  cafj'a.E  finalmente  doppo  tante  fitiche,ej udori  bifogna  è 
tbe  ogni  Ulcbimifia  fifiringa  nelle  f palle, t con  vn'occbio  a'crofoli  lutati,  con  V 1 
altro  al  marfupio  vuoto  dica  quelle  parole,  [Infixus  fum  infixut  fum  in  limo  prò - 
f*ndi,&  non  efifubfiamia.} la  onde  èfoaui[]ìma  cofa  lodar  t alchimia  di  Haimon. 
do,& quella  d'Arnaldo  con  quella  di  Geber  ancora , ma  non  metter}}  punto  a fe- 
guirla,perebcC ■ ome  dice  ilproueUio.J  [Taucis  efi  adire  Corinthum.ì  Hor  quello 
bafli  de  gli  ^Ichimifli  de' tempi  noflri . 

, Annotationc  fopraiJXVlII.Difcorfo. 


Fra  ratti  que1li,c’lianno  difefo  l’Alchimia  non  c inferiore  a gli  altri  Giano  Licinio» 
acuì  argomentile  le  cui  ragioni  fono  breuemente  recitare  daCierolamo  Cardano» 
Del  io.lib.de  Varietate  al  ca.  i.  doue  delle  cole  Chimiche  parlando  nota  alcune  parti-  j 
colar  uà  per  qucfti  curiofi  Iettatori  dell’Alchimia  dj  memoria  degne  : ma  Tornalo 
Erafto, poiché  ha  connato  nel  hb.de  Metalli*  > tutti  li  fondamenti  loro  che  in  altro  li- 
bro non  fi  leggono  piu  diffufi,fpegne  rutta  la  fperanza , clic  fi  può  hauerc  d’arricchirfi 
con  quella  profeflìone  ributtando  le  ragioni  di  quello;,  Òc  di  quell’alno  per  la  difcfa 
*v  di  queft’aite.  Con  tutto  ciò  poflòn  vederli  minutamente  il  Theforodclla  Filofofia  » 
ch’c  libro  d*Alchimia,il  lume  de’ lumi  d’Arnaldo  da  Villanoua,  lo  Specchio  chimico 
del  Baccone  Eflferario  Monachili  legno  della  vie  a del  Bracclco,  il  Correttorio  di  Ri- 
cardo Anglo,il  Tandalano,oltra  tanti  allegati  nel  dileoefo  degli  Alcbimifti , da’quali 
tutti  fi  potrà  forfè  cauarne  la  macchia  , & conchiuder  con  la  pratica  qualche  coia  di 
buono . Io  per  me  refio  molto  ambiguo,  nè  ofo  in  tutto  darcontra  quella  proferitene* 
uè  anco  in  ratto  approbarla. Modernamente  c venuto  fuori  vn  libro  di  3io.  Francete  o* 

. Pico  Mirandolanoide  Auro  Conficiendo,ilquale  ò fia aferitto  a lui  » ò veramente  fia 

fuo>par!a  di  quefta  materia  dottamente*  come  fi  conuicnc.  • - 

► • “Si*  • . ,i  *>* 
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D'E’GLl  AC  AD  E MICI-  Dimorfo  XIV. 

IL  nome  d' A endemia  è deri  nato anticamente  da  vn  luogo  omhrofa>^& fcluag_ 
gio,diflante  mille  paffì  dalla  città  dAtbene , il  qual  fu  cesi  detto  da  vn  gran*. 
dUvtomo  Acadtmo  chiamato  > del  qual  luogo  fa  meni  ione  chi  ari  [firn  a Dicce- 
ne Lacrtio  nella  Vita  di  Viatorie  > & qjuiui  nacque  quel  di u ino  Filofofo  , talché  La 
f cuoia  fitte  prefe  nome  d'Ac  adertila  , & i fognaci  d'effo  fono  fiati addim andatile 
0]tfat‘onicb&  A endemici  inficine  picche  il  Lyceo  foffe  la f cuoia fuperiore,c  l'Aca- 
demia  qt  eli  a da  baffo  , & inferiore , la  qual  ri  mafe  à Spevfippo  hcrede  della  Fera 
difi  iplina  di  Fiatone  nefando  il  Lyceo  ddifccpoli  d'  Arifìotile,i  quali  dal  paleg- 
giare » che  faceuano  in  f cuoia  furono  detti  Teripatdici . He /'della  celebrità dell , 
A endemia  nacque  che  Al.  T ullio  'Platonico  per  la  rifa , Folle  chiamar  col  nome 
bfleffo  vna fua  villa  egregia  ornata  dà  vn  belliflìmo  portico , & d'vna felua  flori- 
da poco  lontana  dal  lago  Anucrno,&  Toluolo  , otte  compofe  le  Quefìioni  ^.en- 
demiche , la-qual  villa  fu  celebrata  da  Laurea  Liberto  fuo  con  quei  ver  fi,. 

Quod  tua  Fumante  vinàex  clan  ffm  e lingua. 

Sylua  loco  mehusfurgerc  luffa  viret ..  *■ 

lAtque  jlcademia  celebratam  nomine  yillam.. 

'hfuncrcparat  cultu  fub  potiore  vetus. 

E quindi  éderi  nato,  che  lejcuole  f amo fede'  noflri  tòpi  fatto  dimadate  Acad  ernie  ì, 
e muffirne  quelle  che  fono  ilhtflrate  dalle  grafie  de'Vrencipi,et  Signorile  fauorite 
da  loro  degnando  fi  d'effère  aferitti  nel  rotola  de' chiari  A endemici  dell'età  preferì 
te , fra  le  quali  è molto  celebre  V .Ac ad.  de gli . AjficLrti  in  Tauia  per  lag  rem  copia 
d'huomini  illuffri , che  f trouano  in  ejfa,  e U vecchia  Acadcmiade glf  Intronati 
in  Siena,  così  gli  Elettati  in  Ferrara , dòtte  inter  uennero  Celio  Calcagnino,  e Mef- 
fer  Bartolomeo  Ferrino  buoniini  deportata  ; così  i Filareti,  de  II#  quale  ricade  mìa- 
fu  Alberto  Lollio , il Sign.  Jllfonfo  Calcagnino,  il  Sigi  Galea  Gogaga,  il  Sig. 

Fi  ercole  Bentiuoglio  >,  il  Conte  Hercole  Eflcnfe  T affo  ne , il  Conte  Tomafo  Calca-. 
gnino,il  Giraladiyil  Riccio, il  Tigna. et  altri  valorofi  foggetti  in  tutte  le  belle  prò- 
fe(Jìoni,così  gli  Academici  Infiammati  in  Tadoua,gli  miti  in  Vcnetia,<&  altri  in : 
Fiorerà, in  Bolo  gita, ih  Terugia,et  in  tutte  le  prime  città  d'Italia.  In  quefle  Aca~  « 
demie  communemente  fi  co fiumano, ò fnoni, ù lettere  belle, & dagentilhuomo,per 
filigli  animi  difciplinati  in  ogni  forte  d'atti  me  honorata  , et  illuflre,e  però  s'atfe 
de  alle  belli  fune  imprefe,cbe  J'piegano  i rari  cocetti  delle  menti  humane,  e s'offev 
Hanoi  capitoli  d honore,  che  i Trincipi,o  Confoli  dell  Academie  f3.no  effe  qu  ire  coi 
fòmma  lode  del  principato  loro.  E tanto  più  fono  nobili  quelli  Academici  , quan- 
to fono  di  [angue  ili  nflrc,  di  Fifa  honorata,  di  cofhtmi  ciuilli,  di  feienge, celebri y r 
di  Talare  ricchi, e copio  fi  affatto)  come  fono  flati  a l loro  topo  il  Bembo, l Ario  fio  il. 
Molga , il  Varchi,  il  T reffinoiil  T olomei,il  Bcuaggrano,  il  Taffo,  il  Vico,  il  Capel- 
lo,il  Cintino,  etantìpiù  moderni,  ch’llluflrano  1 A endemie  loro  non  Jolo  co'detti 
ma  co' fcritti  rari, c hanno  alla  Sta  pa  fra  quali  il  Sig.  Luca  Contile,  il  Sig.  Giouan : 
tati.  Vigilie  l'Eccell.Fara portano  egreggio  nome  al  tempo  noflro,oltra  tanti  al 

tri91ch'foj 
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t^ì, ch'io  t iteti*  &c  lepore  loroii  fendono  chiari  di  fouerchio  appreso  a tutti} 

Convengo**  adunque  a quefii  tali  le  yérc  t e Jli montante  di  nobiltà , la  prò fefji otiti 
ingenua  di  lettere, e di  c o fiumi, l integrità  della  fama, la  ripi*t$?one  della  *pif4_y 
la  bellezza  dell'ingegno  , accio  facciano  effl  h onore  ali\Acadcmìa  , enonl’^Aca* 
àemiaaloro , e quanto  fi  ano  iUuflrati  di  quefle  condir  i oni , e qualità,  poffono  effe? 
re  fcritti  nel  numero  deyirtuefi  J endemici , tome  per  l'oppofito  quelli , che  im- 
brattano V iAcademie  de  fèdanti , cioù , t Ganimedi  corruttori  di  co  fumi,  merita- 
vo la  repulfa  a tutte  balle  , benché  nel  trattar  de'/col  ari  fa  nel!  urrà  o d'cfjipiu  alla 
lunga  . Di  [corre  il  Varchi  in  ma  fu  a or a:  ione  molto  comtnodatncntc  de  gli  rjfici 
i/} endemici  y oue  de  fiderà  i Bidelli  yb  dienti , diligenti  i M affari  ; fo  leciti  i 'Tro- 
lleditori; prattici,  e difereti  i Cancellieri;  giudicio fi,  c dotti  i Ceti  fori,  prudenti, e 
fedeli i Configlicri,fipicnti/fimo  il  Confalo,  e benigniffimi  li  lettori. E perche  que- 
lla è la  fomma  del  tutto,  da  lui  accortamente  toccata  io  finirò  il  Difcorf i,pajfand* 
fra  tanto  ad  altre  prò fc filoni . 

Annotatone  (opra  il  XIV.  Difcorfo.  I 


Mentre  Aleflandro d'AIeflfandroncl  $.lib.de’fuoi  fri  Gcniali,alc.6.fa  mentione 
•'Cidcnicmentc  delle  lcuolefamofcd*Athene,  le  riduce  a!  numero  di  tre, dicendo  Quae 
in  Attica  flicre  Gynmafja  tiia,vel  maxime  memoranrur,Lyceum  Gy  urna  fi  urti, ÌT"A«. 
cadcmia  F.  Gabriele  Buratellonel  lib.  6.  de  bominis  fcelicicate,  nel  tarcomparationc 
tra  gli  Academici  vecchi,  & nuoui  dice , Acadcmici  tioui  a veceribns,ita  dirtentiune* 
Xi  faciliti*  (le òmnem areoara  numerare, quam  coruna  fentias  conciliare pofle  • 


DE  GLI  AR  lTHMETICr*  O COMPVTISTI  ; 
òGóntifti,òMacftri  (l’Abaco.  Difcorfo  XV. 

LtA  di  fri  piina  de' numeri  ritronata  da  gli  „ Arabi  fecondo  Giorgio  Turba  chiù 
nel  fuo  lAigorithmo , è detta  dagreci  *Aritkmctica , perche  il  numero  è da-* 
loro  chiamato  arithmos  , c fù  trattata  primieramente  ( come  narra  Ifidoro  nel 
3 . lib . delle  Et  bimologie  ) da  Tìtagora  filofofo , c poi  fu  da  cornac  o ampliata , 

finche  ^Apuleio,  e Bortio  prejfo  a' Latini  neferiffero  abondantement  e [opragli  al- 
tri. In  quefla /cicii^aMathcinaticariufcì  tanto  Tìtagora  predetto, che  per  quella 
scleuo  alla  cognitione  delle  cofe  celcjìi,di  modo, che  Gnidio  ferine  in  fua  lode  quei 
ycrfif. 

Isque  lice?  cali  regione  cmotus 

Mente  Deos  adijt , &qujc  natura  negabdt  i 

Vrfibus  humdnis,o*culis  ea  peci  ore  bau  fi  t, 

Quefla  è quella, che  Franccfco  Tatritio  nel  2.  lib u della  injl.della  T\epublchiafnà 
nccejfaria  qua/i  a tutte  latti,  bifognando  annouerar  con  le  dita,  ò ferine r in  carta 
* numeri, e le  ragioni,  epe  fervono  all’rfo  quotidiano  sì  de'mecanici,cotne  delle  fri? 
%e intellettuali, che poffede  qucfl'huomo.  E Iodoco  Clit.  nella  fua  Epifl.  introdut- 
tòri*fepra  larithm.  di  Già,  Fabro , prepone  l\Arith.  a tutte  le  difciplinc  Matht 
tnqt  .per  efer  quell  a,eh' apre  la  firada  alla  ÒUfica,  alla  Ccomct,  et  a tutte  V altre, 

Quefla 
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QtceJla  è quella,  che  Tla.nell'  Epimenìdefir,  tutte  fimi  liberati,' e fetente  conte?*  \ 
•p latrici  chiama  principale ,& fommamete  divina  ; onde  interrogato, perche  cattftt  { 

IÙh ornò  foffcanirnalefapicntifs.fi  dice  baucr  rifpofio,  perche  sa  numerare  ; deha 
qual fentenga  di  VÌat.fa  mentione anco.  Jtrifl  juo  difecpolo  ne  Trobt.però  diccus 
•pitag.che  la  natura  de’  numeri  trafeorre  per  tutte  le  cpfc,e  che  la  cognitione  d'cffi 
é q ffclla  vera  fapicv^a, quale  verfa  intorno  alle  bellezze  prime, dittine,  inccrrot~ 
te,femprc  effluenti,  dalla  cui  participatione  fono  fitte  belle  tutte  le  cofe.  Quindi* 
per  l'vnitaintcfc  il  predetto , Iddìo  Ott.Mafs.fapicn^a  eterna, & increata,  fi  come 
anco  il  mede  fimo  intefe  per  effa  Xcnofane,Tarmenide,Socr.c  Tinche  furono  dopo 
.♦  luì  ;c  perciò  fcriùe  Dion  Mrecp.cbe  nell'vnità  ogni  numero  fi  ritrovale  ch’ella  in 
J'e  fi  effa  ogni  numero  vnicamente  comprende, & che  tutti  i numeri  fono  nell’vnità 
congiuntili-  lambì ico  ne' furi  miflcri  ferine, che  Mercurio  tic’  C orniti  en.àtllc  cofe 
dittine, pofe  l 'vnità  innanzi  a tutte  le  cofe,cbe  ve  r amente  fono  . Co  fi  Jttheiiagovx 
^/t  then.jilofofo  nell'M pologia, che  pi  r la  cbriflkw  religoncjcriffe  ad  Mntonno, 
c C ammodo  ìmper. prona,  che  Dio  è vno  con  l'aultcrìtà  di  Li  fide,  & Obftde  ?.ta~ 
gorici, l'vno  de’  quali,  cioè,  Lifìde  d fjbnfce,  che  Iddio  fta  il  numero  ineffabile , cr 
Obftde  affermò, che  iddio  à quello,ccccffo,col  quale  il  r, taf  simo  numero  aucn?a,<& 
fu  pera  il  numero  ricino  minore,  cioè  ,vno, perche  il  ntajsitfto  tiu.  è il-di&ci,  c'ha  vi* 
ceno  il  nette, che  re/la  dal  dicci  fu  penato  per  l’uno, il  quale  tra  il  nouctc  dieci, c lec 
ceffo, c perche  f comprenda  affatto  il  valore  dell \4 tJt L m et . Ecetiodice , chctuttc 
le  ce/e  delmondo  confano  di  numeri, perche  f Deus  on.  niafecit  in  numero,  podere* 

C-r  menfura]  come  è f ertilo  nella  Sapen*/i,c!  c.  1 1 .orde  non  è maraviglia  ft-i  Ti- 
tagorici  anco  efsi  hanno  detto  talhcra, che  tutte  le  crfe  fcnof.  tte  dì  ni. meli, come 
narra  Mrifì.nel  i .de  Ila  Metaffica,al cap.$ . In figno  di  ciò  d.cc  Me.crcb.  nel  i .Ac. 
fonino  Scip. al  c.  i affQciaiea.\  co  ipi^AiinactUa,  e determinarti, 

ragione  di  numeri , elroclofoprailTimco diTlatone  narra aqucflo  propo/ìto * \ 

l . : m « ; .rr. .•  I r - .L  .1  • 
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degni  dì  co fidcrat ione  *i  hanno  parlate  molti, come  Tfclio,che  dice  il  Monade, olie- 
ra V)ia,per  non  poter Jì  diuidcjr  nell’oc  mimetica  cff.  r i n fogno  di  pace,  e ai  còcor 
dia, e d amicìtic,c  di pietadc, & ,A iifì. nel  ^.àttici  MctafJ.al c.C.  dice ; che  l'uno  è*  M 
principio  d’ogni  coja.c  vffif.al  c.  b . r.fi-yifce  l'uno  a Dio , c ora  e fa  a nco  Di  or.  fo  « 
^n'cp.ncl  lib'.  De.  dmhìs  ncPiwfb  V e.  a.  perchpDip.c  viiO,  cerne ne  Ila  Scrittttra 

r .'.‘Ji  r.  i - rr  JÌ' h ,'À  S A -il  jD.iLLA  +i':ì 
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m\iecofc,lc  quali  alla coLrarictà,&  oppofitione  ridotte  denotano  la  lited  Emp 
raccÒtata  d’Mrif.ncl  ì.dclla  Mct.  L'uno  par  Mete  da  Zaratq  precettore  di  Tifag*.  « 
( buii)icta,pjdre,e  il  due  madre  ,p  che  ur.0,1  due  fan  r.ot  re,  n u fn  ero  primo  hicppojìof 
che fgniftea  la  T ri;;ita,Tadre,  figliuole,  c S pirite  sai  o,.ct  <{ù  co  le  fi  fedita  dell^ 
dittila  ef se 7ya partorì f cono  la  Tdràfly , cncro  quatcrnìtò  ,\hiavijttadiiTita^or:ei, 
finte Ai  perpetuale  seprcflucte  naturai  Inguai  fimi  òli  carnet  e c ot  iene,  c rapprese 
. . \ ‘ v ' . . r* : ■ 1 ut  il'  * 
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iPnotrte  (Flddfó  quadri  li  teró,&  ineffabile, tiuelato ne'  [acri  libri  di  Moisè.Vil  j 
rie  di  piu  fù  da'  "Poeti  antichi  detto  Zeua,nome  attribuito a Gioire, et  il  due  fu  cbia  ' 
ntato  Hera;nome  che  fi  riferifee  a Giunone;  & Gioue  fi  giù  fica  la  format  e Giunone 
la  materia,alla  qualcofiallufe  HomerV,  dicendo  ,* 
fiera  Giunon  mirò  dal foggio  d'oro' 

Giove;  che  nel  riuofo  Idea  fedèa\>  «* 

ìl  ternario  é numero  potenti  (fimo, per  che  Iddio  è trino  in  perfone,&  vnó  in' ejjen- 
^a.però  tre  volle  orò  C bri  fio  al  padre  nell* orco,  tre  volturi  pètifeono  ne  'fuoi  ind 
te  fimi  i Maghinomi  de  feri  ne  Virgilio  nelC Egloga  ridicendo  > • 

Térque  hxc  alt  ari  a circum f 

Effigiem  duco,  numero  Deus  impare gaudét4.  « 

Con  tre  cofe  è fatto  perfetto  il  mondò, come  dice  ’Frirnegifioj  co  la  debita  conuetio' 
ne  delle  cofb inficme, con  là  debita  effecutione,econ  la  debita  diftributionc.  I Magi 
della  Terfid  confi ituironó  tre  Vrencipi [opra  ilm  odo, Orom  affini.  Mitrine,  & JU*' 
minim, cioè, Di o,  là  tnet e,  l'anima . Orfeo  differì tutto  effe*  dffìrf  unito  in  tire  parti, • 
cioè, primi pìo-,THe'%o,c  fine, & ,A rifibiel pY:model  Ciéiò,dicè,  ogni cofa contenerft 
folto  il  mcm.  ternario  ;e  di  quefèo  numero  ternario  ne  ferine  v'n  libretto  inticro.AU 
fonio, chiùda  liti  chiamato  Gripho  . ilyuaterrtario  e numero  pertinente  all' animi' 
bumana,i\che  dimoflra  „ Archita  Tarètino  nel  lib.  della  Sapida,  confi itnendo  coi 
lunghi,et  verameie  aliifs.difeot  fi,quatro  termini  all' humana per fett ione  appara 
$ en  enti ;il  primo  de' quali  è la  di  u ina  fa  pie za,  che  verfaint  ornerai le  prime  idcc,& 
fanno  gl'intelletti  quel  mede  fimo, che  fa  il  Sole  nelm&ndoi  l'occhio  nel  corpo, e la 
mete  ncll'àhima : il  fecondo  è l'organi  cadi fpofiiiorre, e la  morale  capacità  deli  bua 
attitudine  d'ejja  diurna  fapie  n^a;  iltcr^o  l ap p t eh  enfi  one  della  rfiedefima. 

Iti  CATTI  tl.'iYs.t i r\YM>  t v>r  I /i  fi  hi  Ptìrrsi  AfiM'/DT/f.  r Ih  A / fi  / n st  pi, ì r /ìiMMUYir  Arto*  rii  rsu  * fì  « * • 


|PWMÌM_  „ _ I tque giorni,^ 

[Vidit  Deus,quodeffet  bctium.  ] Il  fei  dènotàperfettione  di  bontà,  però  finiti  ì fei. 
giorni  della  creatione  di Jfe,  [Et  e rat  valde  bona.]  Il  fcttenario,è  numero  infinito , > 
[imbolo  della  Vittoria;e  d'iddio  ifleffo,come  di  ce  Fi  loti  e Ilcbreo  nel  li  [dell'opificio 
del  modo,  l'ottonario  è il  primo  nu.  cubico,  che  nafte  dal  due  refleffo,e  moltiplica - 
to  ife  fleffo,è  fignificàte  beatitndine.il  nouenario  è nu.  Angeli  copi  decenario  è un 
nu.ch'èl'affolutifs^idea  d* ogni pfitt ione. S’àn&aduque  i numeri  pieni  di  fór?*4,e  di 
miflerif  infieme,a'  quali  attribuirono  tato  Boetio,c  Themifiio,  che  fìimanonejfu* 
9o  fenati  quelli  poter  dirittamente  fìlofofare.OndeMue^oar  Babilònico  diffe [Me* 
tite  omnia  notati  qui  bene  ftt  numerare'.  ] Ma  [opra  tutti  alluni  attribuirono  pi# 
al  numno  impare,che  pare,  come  Origene J òpra  il 7 .c. del  Gcn.Franc.  Giorgio  ne * 
“Problemi  al  Tomo  i.jettionrz.qutft.one  8 5 . Galeno,  Hìppócr.ité  ne'  libri  de* 

giorni  decretorif,oue  dicono  i numeri  impari  effer  a ogni  cofa  pu  vchementi;  fiche 
etimo  fi  ra  nelle  febrì  conToffcruatione  dei  giorni  ; l'fjfeffo  fi  vedè  nella  csbibitiont 
dellt  pillole,cbeàannodif pari  :&  Virgilio  di  ce,  che[  ’ìfume  ro  ZJ>  us  impare  gatt+- 
dtt  J È Piatone  nel  T imeo,  e Microbio  net  primo  dè  forano  Sciptonir,  dicono  il  otti- 
me ro  imparo  effer  mafchio,&  però  pi  ù efficace;  & il  pare  f emina  ; & Vcgetiouetf 
lilije  re  militari  ferine  la  larghe  delle  fàffede'  capi  dine* fi  Miniente  acconto* 
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Sfate  fiche  fianodifpari  : però  Matthcode  Lutthia  medio  oEccell.  iriìnfuoVbrtt- 

■ to, o Dialogo  de' giorni  decretòrij  impugna  Con  molte  ragioni  quefle  coferi ferendo 
laforga  non  annumeri, ma  all' cfficàciadella  natura  negiórni  decretòrij , e cosi  nel 
>reftoT&  io  per  me  nò  sò  quel  che  mi  dica  de  Calai: fi i,i  quali  per  via  dì  numeri  rac 
cogliono  tate  mirabili  virtù  ne  divini  nomiquali  Affermo#  confefjo  èfier  verame 
t te  efficaci#  virino fi,ma  che  rtàfcadaqueì  numeri  loro  gonfie  ut  oi  nfiem  e co  effi;bc 
che  il  inalbino  Hat^adòs  nel  fio  libale  reuèlati  fecreti',l' attribuita  cfpreffaìrtète» 

< a qutiliMa  voglio  per  curio  fi  notar  quello , che  gli  antichi  enumeravano  per  vìa 

< de’diti,& degli  articoli  della  mano, come  ndrrà'Beda  nel fuo) primo  libro[de*atiu 
ira  rerumjal  ciprino, &'Tlinio  nel  j.li.riferifce,  che  avanti  l'vfo  delle  lettercgli 
<■ annali  cofolari  furono  aniiou6rati  Co  Vaffffione  dc'c(nodi,o  delle  brocchette,  &•  le 
iflejfo  narra, che  i popoli  di  Tracia  fegnauano  (giorni felici  , & gl'infelici  còpie - 
'tre  bianche,  & nere  invéce  dì  numeri , alla  qual  co/a  allufe  Ter  fio  nella  Satira 
feconda,  rHinc  Macrìne  diem  numera  meliore  lapillo, 

Tietro  Greg.Tólofano  nel  fu  o Sintafe  dice, eh  e ancona  noverar o no  co  le  Cifre  Ara 

* biche, le  qvalipoffono'vederfi  a’tepi  nofi  ri  ancóra  ; mah  oggidì  fra  nói s enumera 

* co  note  Latine  a que fio  fine  titroUate,  della  qual  pròfrffionc  hanno  trattato  Boetio 
Ti/elloiDiopbante  Greco, MartiarioCapella>lfidòro,Gio: Fabro  Stabulenfc,Oron 

' tio  nella  fica  Arithmetica,  B u teorie , che  tratta  d 'A  rithm  etica  diffufamete.  Giov. 
'Scheubelio  nella  fua  Jlgèbra,Gio.  de'Mur;s,che  mette  in  compendio  l’Arìthme- 

* fica  di  toetk),Gio.de  Lineri;, Trofdocimo  Tot  duino,  Bernardo  S align  ac  o.  Andai* 

' de 'Njg ró Geno :< efe , & ditti iàfiniti.Hòr  pCr  mofìrate  l*f :ic^ adeli  Arithm eti ca 
. in  brevi  parole  fidi  co, eh  e iArithmètica  fi  dì  vide  in  pratica#  f peculati  no,  ouero  co 
fnofcete#  agètc,laconofccte,fi  diuidepur  indue  àie  reparti  fccòdrla  diverfità  del 
>nvmero#tla  prima  detta  numero  [empii  ce#  l'altra  numero  diuerjb  fìsici  numero 
.fempliee  fi  trouauano  tredici  diuifioni . La  frimài  iifìcfio  uu.  &■  l'abaco  inficine 
‘to' futa  caratteri, cioè,  i . i . j .4. 5 ió.'j^^.che  gli  antichi  chidìriàuànq  digito.  La  fi 
• coda  fono  le  decine, cioè.  lo^o^o.^o^o.ócy/o.So.goechegiàfidicniano  ottico 
>larilLa  terga  fono  lecetenara‘#ioè,ioo.ioo.^oo.^oo.  500. 600.700.  800.9&0. 
'La  quarta  sòie  migliar*, cioè,  1000.2000  '.firio  a 9000. La  qtunt  cesò  Udecine  del* 

■ le  migliora, cioè,  iooòo.  20000 .'fino  a 90000. La  fefìajono  le  cetcuara  delle  mi • 
: gliàra , cioè , tooooo.  300000.  fino  a 900000  .‘La  decima  fono  imillioni  i-cioè» 

1 000000  . 2000000  •>  fino  a 9000000  . 'L'ottavo  fono  decine  dimillióni. 
jooc-0Doo.2oocoooo.7jwo  a 90000000  .La  9 ; fono  le  ccntenetra  di  millioni,cioó 
100000000.  '20O000000.  fino  a 900000000  •.  La  decima  fono  le 'migliora  di 
> mi ILoni , cioè , 1000000000.  loóoooooóo.'finoayoóócooooo.'L'vridec.foH* 
‘ le  decine  di  Ile  migliar a di  niillioni  > cioè , ~i  oooooocooo . aoocooooooo  .fino  a 
•9000000000 0.  Làxij.fono  le centenara  delle  mìlliara dimlll.c ioè , foooooooo- 
^ceo.  10 006000 oc 00.  fino  a poooocooóoóo . La  xiij.fono’i  millioui  de- millioni  cioè» 
1 000000000000  . così  fi  potrebbe  andùrin  infinito  tmaqucfiobàfìi,  l’altra  divi- 
fione  del  numero  detto  numero  diuàrfo  contiene  fiotto  di  fc  le  Aiuerfità,&T altre 
? maniere  dc'numeri,&  fi  parti/ce  in  tre  parti. 'La  prima  è drtta.perfe  da' Mat beni* 
tici.LafecÒda  ad  altro, et  la  terga  di  più  fatte, quella,  ih' è detta  pèr  fe fi  parnfcjr 
•in  numcrofrqfriof&in  numero  geomet  ri  co  .?s^r/  niiui<prc prio fono  drtcdivifiofth 
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Cioè, il  p irite  il  di f parile  col  pari  è il  pari  eguale ,et  il  pari  difcguale,et  il  difegual 
picce  pari  >il  A cmhr.it  o,  il  fonerei)  io, «r  il  pfctto,&  i tre  primi  fono  quelli , check 
gli  antichi  arido  melici  furono  detti  paritcr  par,pariter  impar  ,ct  rpariter  par. Col 
difpari  d il  primo, ò d' ineempofio,  il  fecondo  è cempofto , il  cer-go  d'ambe  le  nature * 
freddo  id’te  rif petti. Ma  il  mi. Geometrico  è Mimare, il  fiiper fidale  il  circolare, il 
tri  cigolar  Citi  quadratoae  cogruo,& hicdgruo,il  f)lido,il  cuboftl  pentagonale^'  efa 
gonalefi  ettagonale)' ottagonale, lenagonalc, e gir  altri.  'Nj'num.ad  altro  fi  tro- 
tta la  porportione,ta  qual  fipartifcein  prima  maniera,^'  fecola  maniera . Lacri- 
ma mamera  coti  erte  la  proportione.e  la  fportionalità,c  comune , et  propri  a *e  del 
la  propria  la  rationale,&  la  irrationale;e  della  rationaleja  qualità,  & la  iitequa 
ìità,ct  della  ine  qualità  la  maggiore, e la  minóre;e  quefla  maggiore  è partita  in  sc~ 
flice,&  copofla;&  la  fempliee  è Ai  ni J a in  moltipliee, fopra  particolare,  & fopra 
partrte.TficHa  molti  plice  fi  troua  il  doppioni  triplo, il  quadruplo,  il  quìtuplo,il 
fefluplo,  et  d teflo  fino  all'infinito'.  K[ella fopra  particolare  fi  troua  la  parte  ali- 
quote, e no  aliquota, la  fef quialt era fefquncrgajaftfqui quarta,  lafifqu:qiuta,e^ 
ValtrcHìfinite.'Kella  Joprapartictc  fi  troua  laf oprabr parti  et  e,la  fopra  tre  parile 
te,fopta  quadriparticnte,cl  re/lo  pur  in  infinito.  La  compcfia  poi  fi  di  ubi  e in  due 
membri, l'v no  è dctto'n.oltiplice  fopra  particolare,  & coi  iene  la  doppia  fefquialte 
fa, la  doppia  fijquìterga, la  tripla fefquiaUtra,*  l refio  in  in  finito. V dira  è detta 
mol  tip  lice  Jvprapart  tonte,  & contiene  la  doppia  foprabi par  tient  e,  la  doppia fopra 
ìrpàtieiefia  tripla /opra  tri  parti  et  e, la  tripla  fcpr a quadri  partente, Li  quarta  le 
qi,rntc  , l’cltre  pt.rtcga  fii  e;e  tutte  qfio  ì nella  preportene  della inequalità 
truffi  ore.  L'atn  d,poì,  (he  dettammore  ha  le  mede  fine  d ini  fieni,  c'bà  la  maggio 
rci  'co  quefia  fo  la  dtjfc  1 ega,cb'c.  tutte  saggi»?  e quefta particella,  fo  , abbracciata 
dqlta  noce, fotte, et  fi  dice  fi  molte  pièce, fi  doppio, fio  triplo, e così  fopra  particola- 

\ refi  pra  parti  ente, e Lai  tre  tutte.  Oltre  a qtiefiefii  altre] peci  c di  ,f  porti  ovalità  fi 

trovano, le.  quali  non  fino  mite  con  le  prime, & per  ciò  di  fopra  l'bò  diuife  in  due 
maniere. La  fcctida, maniera  aduque  cotiene  in  fi  fii  fpecie  di  proportionalità,cioà 
la  conuc  rfa,la  permutatala  congiunta,  la  difgiunta,  la  rouerfeia , (jr  la  eguale. Se 
gite  poi  là  dinifi  onc  terga  del  numero  dinerfi  dett  o di  pià  fitte, la  qual  colici)  in  fi 
i numeri  f:niti  mtmeai  retti, e poi  le  radici  quadrate , e cube,  c r date, e proni  che  £ 
l'altre  finga  nome,  e sega  fitteci, fino  poi  le  regole, &_lor  maniere ;cioc,  la  regola 
del  tre  co  la  regola  de' bar  atti, e cb  pagaie,  e ficide  da  effa  procedette  poi  la  regola 
del  cinque, le  regole  d'TLlsat  atrio,  co  la  difpvfi  tiene  firn  pl’ce,  e la  pofitione  doppra, 
e la  regola  del  pià^c  meno  de' scalici, e doppi], c poi  la  prattica  d'ytlgebrà,  e di  M 
nnuabul.r,ouc  fi  vedono i fei  bi  nervi], co' loro  fii  reci fi, e i trinomi],  e i mollinomi 
erutto  i fie  cefi  s'appartì: ?ono  all'.  Anithrne  fica  coì:ofcete,oucrofpcculatiua. Se- 
gue poi  ì'attiua,oucro  cgetc,cbe  appartiene  a Cokifiiy onero  Coputifti  nella  quale 
fi  tvti+a  il  numerare, il  futìiviare,il filtrare,  il  moltiplicare, co  le  fie  maniere, cioè* 
a cafi elioni  colina, per  ifiaccbitper  crocetta, per  quadrato, per gelcfia, per  ripiega 
àfcapcgprGtVi.à  poi  il  partire,  c fue  maniere, cioè, a regola, a dar,  da,  agalra.afibi- 
f infima  q ne  fio  c dclli  rotti)  a ripiego, e quiuifirà  Lì  filmar  e.  vi  c poi  la  prcgrcfiìo  j 
tic  continua,  ò difeo  n timi  a,  ò p re  portici  vale,  c mcljjplice,ù  particolare,  b poiy'èil  j| 
pigliar  pari  cfil  ridurre  a parie  il  trottar  le  radici ,e  all' vltuno  la  prona , & lefu^ 

••V  a ^ *-  ;•  fi*  •'  ""  manie - . i 
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jtiamere,cìod,  la  prona  del  fette, del  itcuc,*  dell' vndeei,&  del  moltiplicare  tipo*- 
titolare-cantra  il  prodot  t o ideile  quai  cof  tratta  dot  ti  (fintamente  il  Varbathio  nei 
fuo  ./tfgoritbmo, Michele  Stifelo  .Frane. MaurolicoiGiouamii  de  Gmunden  tu  Ijuo 
trattato. [ de  miuuttjs  Vhificis  J ma  piu  diffufamente  i moderni,  come  Pietro  B èr- 
go, F . Luca  Borgo,  Leonardo  'Tifamele*  là  Tartagli  a,  FraìTceJco  Caligai , Franco- 
feo  Veli  ciani.  Ruttore  detta  fcolaGromaliiellq,Qjr  altri  infiniti . E coti  q.cfiapro- 
feffioì re  và  il  tener  libro,c  fi  triplicete  doppi o,comc  fanno  7 mercanti , con  gli  accor 
jR, -veditele  compre, cb'ejfi  fanno,  cir  eofì  l'infcgnar  V Abaco fmpiice,  come  fanno 
ì Ma  (fin  d abaco  , de'  quali  h oggi  dì  fi  trotta  numero  grandi  (fimo  per  le  città,  <$* 
Cadetta  d'ogni  ragione. e però  tanto  lodata  quefia  f cionca  dell' A ritmctica> 
thè  'Platone  non  babbia  detto, elvella  fu  prima  mo  firata  dai  demonio  cattino  infle- 
tte col  giuoco  de'  tali,&  de'  dadi. Licurgo  quel  granfi)  uomo,  eie  diedcle  leggi  q 
Laccdemoni,voll.e,cbc  come  vergogno] àfufi'c  cacciata  dalla  ficpi  b.allcgàdo,  cb'cl 
la  richi  (fi  e ma  fatica  vana, e J e ruga- penfier  i,&  dettagli  f)  uomini  dall'ut  ili,  ho 

nefi-e  iraprefe , e con  grandi jfime  villanie  fpcftffimo  contende  dicofc  di  r.efjun  ra- 
lore *.  Di  qui  procede  quella  o fhì  nata  guerra  de]gli  Aritmetici, qual  numero fi  deb- 
ba porre  innàri, ho  ilpare,  o'L  difpare;qual  numero  fi  a piu  perfetto,o'l  tre,o'l  fer* 
«7  dicci  ) & qual  numero  fi  dice  egualmente  pere  ; circa  la  dìffinitionc  del  quale 
vogliono,,  eh' Euclide  f offe  in  grand:  fimo  errore.  Quindi  ancora  ne  fcoiio  natante 
forti  di  fu  per fiitì  o ni  fon  late  ite  numeri  ,come  quelle  d'alcuni, eh  'indonnano  le  tuoi 
ludi  perfone  antecedenti  co'  nomi  loro,  affi gn  indo  atte  lettere  numeri  particolari, 
C-r  infiniti  inganni  nafeond  da  quefii  numeri,  come  fi  vede  nelle  carte  da  giocare > 
nelle  quali  i C evertati  i wofirano  giochi  fpafeuoh  fuma  pericolo fi  da  deaero,  per  l'oc 
culte  rubberie,cbe  c miengono  in  loro.  Ts^on parlo  dellaTdrafiy pitagorica pòfi a 
tra'  diuini  facram.nù  , mix  però  cofafalfa , infinta  j non  dette vof e di  Maggia, 
thè  vanno  a nnnreri  qnjfi  p r tutto , perche  gliatelligen ti  fanno  quanto  l" Ari t fi- 
rn rtica  in  quefio  fu  dar,  no f i;:na,  perche  ceffajjeró  tutti  gli  inganni  de  fraudolenti', 
i)ifogn.nehbe,che  tutti  effi  s'affo  miglia  fiero  a quel  brano  Aritbmctico  d'  ai*  pii fii* 
de,  dikcui  racconta  Sui  da,  eh  e non  fapeua  enumerate  oltre  cinque.  H or  cosìin 
come  in  male  fia  degli  Aritmetici  ragionatoci Jnfiìcicnga . 

Annotatiomr  fopra  il  XV.  Difcorlo» 
v Delcriuendo  Arnonio  fopra  il  Porfirio,  cÌk?  colà  Ha  Arrfhmctica,dice»chc  Af irhme'* 
tìca  eft  difiun<5kxperfcquamitariscognftio>  & Gio.Grammacico,  nel  primo  dettar  Pd* 
ÌUiiora,alc.7.dice,chc  Ariihmeiìca  cfrdecìólòrnmibus  raucnibdripurarcfi1qii&Icft6i 
. primo  della  Fifica  •»  parlando  dcla  (ila  eccellenza  » dice  anco  > che  Aritlimctica  omr.es 
feienrias  Matiiematicas  prarcedit, Plafone  nel  Dialogo  fecondo  de  Rcpub* magnifica  là 
tljflì-okà  di  quella  feienza , dicendo  > Ariilimcc  ica  tnaiorem  M*orcm -,  Se  difettiti,  &: 
trachnti  exlribet, quarta  aliar  fc  lentia:.  l’vnlfià di  quella  diltipiina  è celebrata  dal  me* 
dciiéno  nel  Dialogo  7.  de  Rcpoblica> dt-ue dice,  Atiilsmc fica  cluni*  ars, & omoisfcich 
..tia  cogitur  cìfc  patticcps,&  di  ntiouo , Arìihmcticcs difciplina  vtilismultis  rrrodis,eft 
& egregia , fi  qu'is  ccgnofcendi  gratia , & nòn'compcncndi  illam  amplc&atur  , & di 
nuouo,  Aritmetici,  qui  natura  fur.r,  ad  cruna  { vt  ita  dream  ] difciplinas  acuti  fon*', 

& qui  tarde,  le  in  br.c  exercenurr,  cria  fi  nullam ahi  vtiliràté captane  acuuores  ramen 
quatn  anrea  llicract  re(’dumur>]e  patti  dclPAtidunctica  fimo  enumerate  da  Proclo  ntf 
. primo  libro  sopra  Euclide,  o re  di  Aritlimeticar  tres  fimt  partes,  1/ncarumj  plianorum,, 
^Cciblidoruin  numctoiu  confi .lerario.  Ma  più  d.ffufamcfcda  Angelo  Politiartoncl  (up 
ìScq  del  tfanepifieroon.  Gli  (cacci  d’Aritbmctica  pofiono  vederfi  tìci  1 5 .lib.-de  fccrcfi 
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éì  GTo  Giacomo  Yóeclicro.  XNnucntlonedeirAritIimeticàVàttri6uifcea’Sidònrfr^ 
condo  Celio  Rhodigino  nc<  io  libro  deIlefiieanudkdettìoni»a1cap.  34. & chi  vuol  fa’ 
pere  l!fcccdlenza,  de’  numeri  d’Aritlimetica  veda  molùcapit  dcirilldlo  Auicorqneli 
Htlib-pieDodicofe  airAritluncùca  pertinenti.-  ‘ 


DE*  BECCA  RI,  O MACELLARE 

Difcorfo  XV... 
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I Beccavi: Latinamente  détti  Lani  da  M.  Vàrrone  nel  fecondò  ( De  I{e  BpfìU- 
ca ; | tir  dà  Ter. nel  fuo  Eunuc  0,011  ero  Macellari^ ,che  viene  a dcriuare, fecondo • 
Donato , dall’ ammalar  de  gli  animali che  fi  fa  in  beccaria , fono  poco  differenti: 
dagli  binatomi fli , e /blamente  dà  loro  dijgradano  in  qucflo  ,che  gl  tonatomi  fi  i'- 
Scorticano , e Smembrano  i Caàaueri  h limavi;/ qualche  volta  tagliano  ancor u i vi- 
ttima i beccati  banano,  e disfànnoquei delle  beflic',  & animalivon molto  mi -• 
.*>***.:  ^cheneinn  idiia  dii.4 noiomia non fi  coft urna.  Fii. ritrovata  l'arte  lorofe — 

* ..  7 1 . ..  ...  » ••  \ rr  >1  — > 


condoli  parere  dimoiti  dà  quei  primi;  che  cominciarono àfhcriftcare  le  vittime  a: 
DiOìCome.  da  Caino  figliuolo  d’Adamo,  ilqttal  offerita  per  Sacrificio  al  Sign.  le  più : 

. . **.  ; rr-  rV  ' J- J.*.  Al  ièri  fannia 


ammorbate  pecore,  c’baueffènél  fuo  gregge;  onde  non  pii  à dii  fi  altro  di  lui,f&  non  ? 
tbefàfièvnpetJìmoiC  maledetto  bcccaro^E  quefi'artc  lóro  neceffdria  molto alvit— 


pois  apartienecerej  perti  nel  comprare  / ..  * f 

ferii , muffare, Japcrli  ammalo  c future,  «ceto  Uitn^Mmr^.fin. 
ferii fcorticarc, acciò  nonguafliù peBi>tagUanioatta 

nc  vanno  giudi , ór  net  ti , fcciocbe  il  conco  fi  delle  perfine  fi  faccia  tutto  da  loro  • 


jHielU;  l.eftate.i - — -v- ;;  ; •*  _ 

tempo, perche  quefia  intelligence  cogiutionenonpuo  apportare  fe  non  pollame- 
lo alla  lor  borfa,oucro  c affetta  ; ì fuoiinfiromenti  poi  fono  labanca v il  rafielló »* 
vii  yncini,i  coltelli,  Innaffi  fpacc bini, gli  accialini, &i  vimini  da  legar  la  cor  ? 
we. , comc.svfa  nella.  Tamagna  ; tifirte  nei  re  fio  é comm  oda  dafirfi  de  gli  amici y . 
perche  come  fi  danna  buoni  cotfetti  di  mago,b'uone  trippe  di  vitello, e che  del  fuga; 
to,e  del  lacchietto  s'vfi  qualche  corte  fidi  9 della  tefta  oueflknoglì  occhi  ghiotti  £ > 

. l:  ' « Lv.'t'  „.,*>■**  Ai  r/i*)Yptto  araffk  fr  tinrti  a rnCtiAl  Urrram  vifTlùdfitl 


-Acfto  Sommamente , nl  v'è  pericolò  che  il  Cauaglier  di  comune  loftrar  eggi 
bilancia  come  fagli  altri  pd'cppofìtomerìt  ano  vna  corona  in  tefiadi  gnr^iqueU- 
iiyche  non  ti  dano  altro  i che  pellegate,  dà  portare  nella  cefi  a,  ò che  ti  danovna  gini 


fl 


affine  > adì  tigne  per  cuq- ■ , 

tenia  quella  tfà,cbt  no  fanno  iekMtiniintbM  al  e owne ,Mà  tip eggi  0 è pie- 


vni  vnsAi't.  v ; «* 

]ìo  talhova,chei  Beccari fonoqueUi,ch'incantanoda'pertUftoildatio  della'cn'rne^ 
e quandol'bàno  fu  le  f pàUe  loro,certano  Jdi  ‘flentàrìa  gente  da  ógni  banda,  ’esepre 
's'aggiunge  qualche  fotdo  di  piu  a chi  vuoicómf>rdre;óttra  che  mólte  volte  no  bi- 
no carne, c tutto  il  mondo  brattai perche lepróméjf&dc'  Beccari  fono  cóme  le  veffL 
che  de'  loro  ammali  piene  di  vento.  "Hfl  péfare  ancoia  caYne  con  ia  bilancia,  v'vr 
tan  volontieri  dentro  col  dito,  o che-fan  vijìa  d' batter  la  paraliftàiiél  braccio, per 
dartene  due, o tre  onde  di  piu,perche tulpoffi  vn' altra  volta  tornar  piu  volentieri 
allaìor  pófia.Efe  il  CeHfore  della  città, o della  terra  non  facejfe  la  ricercata fecon- 
' do  il  deh  ito, e l'ófì  ciocche  'tiene, io  flimo,’ chele  fiat  ere  lóro  diUentarebbono  cornei 
’pefetti  deg  li  órefici,percbe  mai  fi  ìtóuaYcbbc  la  dra  della' carne  àlprecioicbtfi  co 
:pr  a. Talmente, eh' lo'permcgiu  di  c-Oicbequeflo  nóme  di  beccaro  no  fio.  flato  trotta- 
lo J erìga  giudi  ciò  nell'  idioma  noflroiperchefempre  ti  becca  due, otre  onde  di  piè, 
' che  tu  non  ten' attedi IVtPaltr a cofa  di peggio,  fanno  t albera , che  comprano  la  Car- 
ne di  qualche  boaggo  vecchio  morto  da  fe  fleffo , o di  qualcbe'yacacciafcbà  man- 
giato qualche  berba  vèleHofa.ò  che  s'è annegata  in'vnfóflo  dentro  nel  fontanile 
*la  vendono  allaplebe,&  a'  vilUnìperbuonifJhna,diirtodosche  la  notte  ' fi  comincia 
•a  dar  all’arma,  e ie  budellaflridonocome  i cadenaggi , lo  fl omaco  vllulaconte  vu 
lupo, il  vèntre  fi  difiefracómevn  chiaulflellote  tutto  il  c 0 rpób  ro  t ola,cbepa  r,cbe 
i dianoli  de  li  in frno  vifiano  accampati  dentro . ndim  erto  iibec  caro  malitiofo 

'piti  che  la  volpe  fla  faldóse  dice^ebeiabèflia  èra  viua. , enc  fanno  fede  barbaMe- 
nego,e  T ognaggo  da  San  Vito,  tanto  che  al  popolo  bijogha'baker  patiengà,  e frè- 
’gàrfl  la  pancia  per  quefla'V  61  ta.'H  orq  ucjì  e , & molte  altre  fono  le  inaliti  e icBec- 
cari,congiuntealle  virtù,  delle  quali  fé  faranno  cdfligatif eriga  rifpctlo,  hauremo 
•i  buoi,  le  vacche,  icaflrati,i  vitelli, le  pecoreji  por  ci, e' gli  4gnelii,e  buoni, & a bua 
mercato, come  ogn'vno  defdera;fenò, tutto  iTfa(ìidio‘farà  nojlro,c  quando  fare- 
mo pafeiutìbene  di  quel  diletteuole  spettacolo  della  fefld  deltoYo  fatta  da  ejjì , ci 
refi  era  àagrdttdrfi  il  vette  la  fera,  perchepcnfcircmo  d ingolfate  vn  buòn  ccrffet- 
:to,e  vrtdremo  in  vnaf  quadra  i'offi,  c di  ncrui,  che  ci  romperà  quotiti  denti,  >e  ma- 
scelle batiremo  in  bocca  . H or  quejlo  bafli  intorno  a frtriil  prófcjjtone , 
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rGli  Beccati  fono  (lati  detti  'Macellarli  latinamente  da  Macellumiil  qual  fu  coli  de  t- 
’toda  vn  certo  Macelloidhc  nella  città  di  Roma  cflercitaua  molto  il  1 atroci nio»  &:  ib- 
inicidio, il  quale  ctfendo  contfannaco(còme  dice  lurfiano  Maggiojda  Canfori  ,chefii- 
rono  t:rìilioj&  FuItfioi&Tfuoi’bcni  corififeàti,  della  fu a cafa  fi  fece  i 1 putìicomacei- 
lo.Talche  il  principio  de’  beccari  quanto  al  vocàbolo  latino  tirine  troppobuonO» 

— — ■ ■ 

DE*  MEDICI  FISICI.  Difeorfo  XVII. 

* . 

Molti  dar abbia  moffi , e da  cieco  furóre  trasportati  hannoc  entra  ragione  a- 
gUggato  la  lingua, & i denti  contea  la  dottiffimaj cuoia  de' Medici, pareri- 
■ do  loro'.,  che  lignoratfga  d’alcumj;  la  cieca  beflialità  de' particolari,  debba  ag- 

gravar difamtC  Vittipcriotutta  Ì'artctetuUi  iprcfejfirì  di  cjfa  fengayn  mini* 

- - , f 4 **» 
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ri/grrtrJfl  co  fi  nobile, e pregiata  difciplina,c  di  tati  ho  norati  mteKeftfafo 
fcaftytfcod  fottìi  modi-refi  fc  mede  fimi  illufirife  la  lev  prof efficnc  appreffo  al  wo» 
do  chiarii? celebre  ,c  divina.  Oliindi  nell'odio  immerfi  hanno  aggregatoti  lo  r lai  *— 
ti  te  fenteiige  tifi  quitti-, che  in  qualche  peri  e fi  fono  mo fi  rati  auuerfi,  c tòtrari  alla 
KTfiffciha]i  impòvthnandogli  animi  vniuer fiali , ebenrengbino  in- poca  firn  ai  i)ot- 
tdtfdi  qkEfta feietrga/dn lóro  piu  ohe' difouerclno  attui  liti,  negletti,  epofii  al  fon~ 
d&.  S' adduceda  cófi’óro  comm unemete, che  Socrate  prcjfo  a liatone  non  volle,  che 
i Medici  moltiplicaffcro  nella  città  ; che  T or  rio  Catone  appreffo  a Vlinio  interdice. 
V'irìgreffo  loro  in  Ugniate  lo  chiama  apertamente  àaneuole,eperiutiofo',cbc  gli  y*r 
dtidj  anticamente  non  v fantino  medicine , ma  follmente  adoperavano  lUatte  della 
pr  im  aderir,  & ma/fi  iti  e quel  di  laccai  per  medicinarfi  j che  i Lacedemoni  ancb’ef si. 
iSìiBi  Ioni, gii  Egitt  if ,e  Tortughefi, fecondo  iitefiimonio  d'Uerodoto,  & di  Strabo * 
tic  y riffur.tu'ano  tutti  i Mèdici, e quei , eh* erano  ammalati  portauano  in  mercato , e* 
nette  piajr%e',accioche  quelli , che  per  fimiima  le  fio /fero  per  forte  fiatiti,  cafigliaf' 
fero  allruide'  rimfdìi  chaueuano  provatola  fc  mede  fimi  ]cbe  Seneca  atte/la  i Me 

Atvl  MÌt^vn  » flit»**  fi  iti  vi  fin  f -»/ 1 rr.  r in  fimi  -rii',?  r.i  trnutn  /lunr»/)  rii  n vfi.ii Ititna- 
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«»  Cfrc  irrayuif  c i/CM  j d ; c/-/r  l-i  * » c/w  ut  t 

tifs  i mo^Lu fio  nio  Mt-t  ribui  fedi]  fallite  de  gli  ammalati  alla  forte, & non  al  Medico, 
dicendo  ,.  l'a  forte  libero! li,  & non  ti  Medico.. 

Tton  fintili  altre  dande  inutili,  & inuentioni  dineffnn  valore  uanno  contradi&eni 
do  a-profèfiori  di  medicina  r quali  a pena  degnano  rifpodere  a quefie  frittole  obict =* 
tiòni,eJJend'o chiaro, & mani fcftò, che  alcune  di  quefie  toccano  piu  pre fio  i pertica' 
lari  ignoranti,  & r0\j'  c^e  ha  fcicngamedicinale,  & altre  implicando  contradit- 
ti  otte , vengono  a dannar  lavicdicina con  l'rfo  ifleffo  de'  medicamenti  de'  Medici 
pofli,&  ordinati . Ma  la  verità  folai& fiabile  è quefha,che  tanto  l'arte,  quanto  i’ 
profe fiori  fi  ano  meritevoli d'bonori  egreggi,per  altre  ragioni,  che  da  cote  fi:  cica- 
limi addotte  nò  fono, fra  le  quali  Cieche  il  pelago  fili  grandejs' enumera  quefii  per 
principale, che  la  medicina  è fiat  a creata  dall  alti] simo  Iddio,  e la  divina  macfià.t  è. 
fiata  quella,c ha  inflit ui to gli  bonari  a'  Medici, e notigli  obbrobrio,  e le  vergogne,, 
come  gli  affègnano  /. detrattori  di  quefia  facoltà  con  le  loro  lingue  inette e maldi i* 
centi  ..Ter  queflo  nell'Ecclefiafiico,alcap ._j  8.  fi  leggono  tutte  le  feguenti  parole1 
f 11  onora  mediami  propter  neccfsitatc-.Etenim  creautt  eumaltifsimus,aDeo  cnim 
*fl  om-iismedela,  & a figge  accipict  donati  onc?n , dif ci  piina  media  cxalabìt  ca+ 
pur  rUìus:i  & in  confpctiu  magnatum  collaudabitur  , Itifsimu  f de  terra  creauit 
medi  chiara , & vir.prndens  non  abhornbit  il/am.]  I Greci  parimente , appreffo ar 
quali  fu  prima  in  preggio  la  medicina , attribuì  fono  l'inuentione  di  effa  al  Diti a 
'lApollog  forfè  non  temerariamente  per  quello, che  egli  fu  il  primo, che  trovò  /’«•*- 
Jfo  delVherbe,&  P°fc  ^nfeggio  l arte  prima  d&qttclli  antichi  difprevgixta . Latiti* 
ide  appreffo  Ouidìo  s'. arroga  il  nome  d'iunentor  di  quello, dicendo 

Inucntam  medicina  meum  cfl,  opifex per. orbcm  * -,  . 

ni  cor.  <fr  herharum  Cubie  Eia  ùotentianobis . 


VN1  VERSALE’  •-  a* 

petliifua  eccellenti  honcri  diurni , effóndo  fama  ( benché  fauolofiij  che  fufcitau's 
Hippohrio,  .Androgeo  figlinolo  di Minos digli *Athenieft  vccijo  «,  i/t/j. 

figntficar  Trcpertiq  in  quei  ver  fi , • • " ' • w * . . r 

Èt  Deus  e xt  in  cium  Cretis  Epidaurius  berbis  ► 

/{efiituit  patrizi  ^ndrogeona  foci.  * . 

£ Quinto  Sereno  Santonico  , parlando  d Ef cui  apio , allnfe  alLifieffir  in  quei  fuo^ 
ycrfiy  T uq;  potens  artis , rcduces  qui  tradere  vitas 

Tiofii , atque  in  calum  mailer  revocare  fcpultos , < . • • v 

jC>£/i  coics  .Aeg&as , f»i  pergapra , qniqne  Epidattrum  • » : 

Vogliono  alcuni pcrò(cone  recicaTlinio  nely.tib.Jche  Chirone  (entanro  figliti* 
lo  di  Saturno, & di  Filira,e  prceettor  d'Achille, per  lagra  cognitione , c/reg7i 
di  molte  piante,&  d'infinite  berbero  fi  e iinuentored  i qiicfta  egreggra  difcipli 
na,&  altri, che  agli  Egitti]  fi  debba  l’bonorc  dell' inuentione  di  effa,  parendo , che 
Homeroattribuifc*  loro  l'vfo  de'  medicamenti  in  quei  ver  fi , 

Fcrtdis  lAegyptus  r ertivi  medie  mina  mixta 
Optimi  multa  fimnl  det  errimi  plurima  profert . 

Ma  Soraito  Efefio  con  breui  parole  attribuì fc e L inucntione  ad ^polline,  l'anu 
flificatione  ad  Efculapio  , la  perfet tiene  a J-lippocratc , dicendo.  [ Medicìnam 
follo  qnidem  inneità  amplif  cauit  jlefculapius , perfccit  Hyppcaratts . ] La  tui 
freganti  eccetten^a.da  molte  bande  fi f copre. Trlma  hauerJoper  oggetto  le 

taufe  delle  cofe  nat  uraliche  da  medici  vìgono  f peculato, et  dirette  a quel  fine, che 
l'arte  intende, nella  qual  coja  é tanto  amica, & famigliare  della  Fi  fica,  che  fi  può 
con  ragione  chiamar  feienga , benché  il  Fenici  io  Mèdico  non  voglia  ammettere 
quefio  nome  in  lei, nominandola  apertamente  nelfuo  Troemio , arte  in  tulio  fecoit 
io, che  ìlippocratc  la  nomina  arte  nel  principio  de' giorni  decretar ij , & .Auerroe 
nel6.cap.de’  f noi  Colletanci  la  nomini  pur  arte,  dicendo,  f Medicina  e fi  ars  faftilia 
rationc,&  expcrimcnto  inuenta , qua  cum  fanitatem  tue  tur,  tnm  morbnm  dcpeU  * 
Ut, ] & H erodotto  anttore  dell  introdut/orio  medicinale  affi  rma  tal  detto  con  co- 
tefie  paróle  . [In  verfum  aberrant  ,-qtti  medie  in  am  effe  /denti  am  predicanti  y 
quamobrem  medicina  ars  merito  dicctnr . ] H ero  filo  però , quando  affegna  la  de- 
finiti onc  di  quella  manife fi  amen:  e la  chiama  ferendo',  dotte  dice . [ Medicina  efi 
/denti a falubrium , & infila  brium , & nnecrorum.] Ma  lafciando  da  parte  qifè- 
fia  difputa  al  mondo  del  mio  difcorrerc  poco  atta,’&  acconcia , effc/ido  trattata  be~ 
niffimo  dal  Cardano  r.el  primo  libro  delle  contradittionl  de  Medici , fi  come  giu- 
dico ejjerfupcrflva  quell’ altra , fc  il  medico  fia  tauto  honorenolc , che  preceda  al 
Leggifla, fiche  fu  vn  motto  faceto , mapcrò  mordace,  afiai  benchiaritoda  quclpo - 
deftà  Finitimo , che  in  vna  fimil  conicfa  diede  la  fatteli z$  in  quefia foggia,  che- 
ta precedenza  fi  determinò  fra  loro  a quella  guifa , che  vanno  il  ladro , & il  ma - 
nigoldo , fapcndofi,  che  il  ladrovà  dinanzi,  e’i  manigoldo  dietro.  Io  propongo  ta 
Medicina  per feienzavt ih Jfima  /opra  ogni  altra  cofa , come  laviti  falntifera  fi 
prepone  a tutte  le  cofe  vniuerfalmente  di  quefio  mondo  . Cbecofa  vaglio  no  le 
ricchezze , gli  agi , le  cardino  dica , i piaceri,  le  delitie , gli  imperi  a vno  che 
putto  il  dì  flia  infermo  in  letto , né  quindi  mouere  fifofia  ? che  pace , che  conten- 
to, f^c  allegrezza  è hi  fua  , giacendo  in  continuo  languore  a tutte  L'Lq- 
V * ~ 
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y* ? qual forte  di  quiete , qual  fpecie  di  veroripofo  può  egli  hauere  >fe  dalla  mtu. 
no  din  ina  del  medico  non  v cn  per  forte  curato , & nella  prifiina  fua  fan  irà felice- 
mente reflituito  ? Tfon  è quéfla  laurea  difciplina  cheprefla  agli  infi  rmi Jpèratu 
* . ^a,e  con]  olat  ione  ;cbe  fcaccta  il  tediosa noi  a,&  il  difurbo  delta  mète*  che  mitiga 

„ i dolori jcbe  frena  V angofcie icbeCoglie  la  difperàtioneìcbc  letta  il  rammàrico? che 

ferra  ipaffi  alla  morte? che  induce  l 'all egregia  'dell 'anìm o?cbe  raflerena  i J piriti £ 
* * che  rifiora  la  mcte?cber ardua  i penfieri  quafi  morti, e difperati  affatto?fe7a  f di- 

to ita  d'Epicuro,d'AriJìippo,di  Sofocle,d'A  rififffanchaueua  la  fua  fede  del  piaci- 
’ : re  dell' animose  del  corpo,*  forfè  con  ragione  non  d(fdiceuole,  ccme  non  farà  ìnfe- 

\ * lice, e sfortunate  in  tutto  colui 9 chegiace  infermo? e come  non  fra  mondanamente 

felice  per  mille  Tolte  quello^  cui  lamedi  ci  na  habbia  concéjjo  Vna  rifa  Joatie,  <& 
rn  flato  fin*  aliamone  lieto, e tranquiUocome  fi  dette?  Frficetef oro  è quello , chi 
frefìa'ì  medico,  ch'ogni  Signore,  e T recipe  antepone  fetida  dubbio  a'fctigni  d'órò, 
<chc  nell'erario  per  molti  fecoìi  tien  tipofio, e non  può  apprettar fi  con  ccfa  equina 
lente  dilungando latita  tutti  i beni  eflcrniicbela  fortuna,  e il  mondo  poffoiio  darti 
jd  all*  kuom  o . Oltra  di  ciò  laMtdicinad  fondata /oprala  Logica  per  il  difcorforà- 

Correttole  ;fopra  la  9{hitórica , fiche  dimoflra  la  dolce  per  fua  fina  del  medico  at- 
} ",  le  pótioni  dall'  ifléffanatura  odiate  ,& albe  rrite  ; [opra  l'Aritbmetica  col  nume- 

l tar  l'bore , & i mententi  delle  febri , che  vengono  all' infermo  ìfopra  la  Mufica  * 
affondo  che  Tbcofrdflo ferine , con  la  Mufica  f aliar fi  lafciatica , c M. Vai  rone  di- 
, , ce  con  ì'iflcjfa  guarir fi  la  podagra  ; fepra  laGecmetria  mif uranio  ilpolfc  degli 

’ * • ammalati  come  fanno  tutti  i Medici  ; Jopra  l'Afir  elogia , tener  do  confi derat  ion^ 

delle  lune , e de'  tempi  buoni,  e cattiuidifalaffire , -&  da  dar  le  medicine , e coti 
i'ifiejfa  T beo  logia  tien  anco  fimigliàrità , perche  il  Medico  è obiigato  ricordar 
all'infermo , che  s'vnifca  con  Dio,  effondo  tofi  dal  Sucre  [auto  Concilio  fiatuitty* 
Tirò  con  debito  bonore  s ha  da  bonofar  i Medici  tanto  rtili , e profitteuoli,  come 
'ogn'uno,-c'habbta  ilgu fio  fincero,può  agcuolme’nte  conofcere,e  vedere . Ma  per- 
che altri  fono  gli  Empirici  nella  fcdafpcrienrjide'  rimedij  fondati,  altri  methodi* 
che  confideremo  lafolafofian^a  de'  morbi , finga  rifguardo  alcuno  di  luogo , di 
regione , di  tempo , di  età, dì  natura, e fot^e  dell' in  fi  rmo;d'babito , di  conjuetuài- 
ne  > di  càufa  : altri  Dogmatici , e 'rationali  ,‘cbendn fprcggatioì'cfperienge , mi 
'v'aggiungono  a effe  la  'ragione ;a  quelli  vltimi  fi  ci  mu  ngono  i veri  tenori,  bauenv. 
do  effi  illuflrato  la  medicina ,&  ridottola  atalperfettionc,- che  qttafipiu  tron  fi  po- 
trebbe de  fi  Aerare.?*  dell  Empirica  medicina  inueìit ore  Efculapio,  fecondo  ìfido- 
ro,e  fecondo  il  parer  di  "Plinio  perone  Agrigentino,  la  qual  fu  poi  fc'guita  da  EU 
Uno  Coo , da  Serapione  Alcffandrino , da'  due  Apolónij  Antiocheni , padre,e fi- 
gli  itolo  ; daClauco,  daMcnedoito , da  Seflo , da  HcraclideT  arenino,  e da  vili 
caterua  grande  di  Latini,  fra  quali  s'anncueraM.  Catone,  Gnet>  Tagliò,  Tcm» 
pomo  Leto, Caffo, E elice, Arurit  io,  Cornelio  CelfofPlinio,e  molti  altri.  Della  Me- 
thodica  ne  fu  autore  Apollo, come  dice  Ifidoro , (b  coinè  dicono  alt  ri , E bcmifeiit 
ZaodiceOyper  queflo  Galeno  m molti  luoghi  lo  chiama  inuentore  della  cemmumtd 
e dietro  a luif  nguì  quel  T beffalo  Troiano  ài  tempo  di  ‘perone , che  con  Vna  certi 
rabbia  Archi  loca  sfacciatamente  ( cctne  dice  fanone  J deiraffe  all' opinione  di 
tutti  i Medici  antecedenti^  fu  Canto  arrogante a che  neljuo  iti  onumento  edificati 
**  . tolti  * 
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netta  ria  Appia,  pò  fi  vìi  titolo  di  cffer  flato  di  tritìi  i:  Medici  vii) citerò  ;'a  cuife- 
unirono  dietro  Mmfia  y idem  (io  , Vroclo , Antipatro  :•  Ma'  nel  Ufi  ef a fi  tu', 

furino  eli [enfienti  Olimpiaco  filile  fio , MeiiemacoA  frodi fico  , e Strano  l fio  fio  v 
fìi  q tu  fi  a tallonale , e Dogmatica  poi  ne  fu  felina  controuerfia  alcuna  , AuttoT 
re  Hip  potrete  fìeoTrntcfpe  de'  Mi  dici , il  qual  feguitato  da  Ciocie  Carfiìio  , da, 
'Pràjfagora  Coo,  da  Crifippo,  da  Hifcfilo  Cbalcedonió  , dàHerafifirato  Chioda $. 
Mueffeo  ,Afheiieo,da  JfiU piade  Bitbinio,  da  Tiufia,  e molto  tempo  da  Gal.  il- 
qualfiguendo  Hip //opra  gli  altri , revocò  tutta  latte  della  medicinaalla  cogniti^' 
ite  delie  corife’)  alla  notitiode  ifigni , alla  qualità  delle  cofe , & allediuerfi  babitti. 
fini,  egradrde'  corpi,  A qtìefid fanne  ti  ceffo  tutti  i Medici  dell'età  noflra, approp- 
riando là  dottrina  d’ Hi  p.e  di  Gal.  Come  piu  vere,  & piu  reali,  benché  gli  Arabi  ,, 
AUerroc , & Mie.  bai  biavo  particolari  fettatori  de  loro  dogmi , fi  come  in  ogni 
faenza  ordinariamente  fi  cofluma . Aggiungono  gloria  alla  medicina  i prò  fi  fiori 
dì  quella  icke  pet  la  rata  eccellenza  bannomeritato  d'cjfcrda  Scrittori  poflinel. 
Catalogo  de  periti*  A tifi  ogive  Tbafiocltrai  predetti  è celebrato  da  Snida,  effen* 
do  flato  in  fiere  attempo  d’ Antigono  7{e  dì  Macedonia . Crina  Ma  filli  enfi  da  Tli- 
Tifo,  battendo  lafiiaio  cento  fi, flertq  doppo  morte,  & edificato  hnuri  della  patria. . 
Colfuadag  no  della  faa  arte.  Macbaonc  figliuolo  dìEfiayda  Batti fia  Tio , dicen- 
do  ìn  vita  /ita  Elegia  quelle  parole  . [ Cura  Macaon  a maior , 6'  ifli  man»  (fi . ]j 
Ceti  lario  da  Fiero  doto  nella  fua  T balia  . Filone  da'  Tbai  iliaci  di  u ini  da  Celio  , <£r 
infiriitialfri  cori ànticbUcome  modernità  infiniti  auttcridellc  lodi  loro.'Efon  pofi 
fotrappaffar  con  filentio  alcuni  dell'età  no  (Ira  fimo  fi,  e fingo  laei,bcnc  he  vi  fi  ano » 
molti  altri  vguali,t concorriti  a loro  in  diuerfe  città,  e regi  cui,  et  me  il  dot.  Car- 
dano, il  Tatetno,  ilstefanellofil  BellacatOyil  T rincauella,  ile  aodi  fiacca  fi  M ere  fi- 
fiale  da  Forlì , il  Fakppia,  il  7 '{egrofil  Coni  a fiorii  Secco,  l}  Acquapendente,  il  Bar- 
baYOyTiberio  Or  fi  'Piacentino , & altri  in  finiti, i quali  taccio  piò  per  Inulta  del  di' 
te, che  per  innidia  de*  loro  nomi  da  fi  fleffi  chi  ari, e fimo  fi, piu  che  non  fono  i raggi" 
di  Febo  a irtelo  giorno.  Htrquefii , & altri  hanno  pofio  la  medìcinaall  età  noflra • 
nella  p:ù  alta  parte  del  tempio  dtWhonore , egli  hanno  attribuito  cosi  eminente' 
figgio.  che  la  Mi  nerua  di  Fidia  non  fu  poflq  veramente  in  luogo  tanto  fublime» 
elevate.  Quefia  medicina  fi  diuideìn  'Naturale,.  C6nfiruatiua,Caufalc,  Giudi- 
ziale, ePcmedìale,  le  quali  appreffo  a Greci  fono  fiate  dettte.  Fi  fi  alogica,  Jgiena .» 
Etiologicai  Simiotica,e  T rape flica.S  otto  la  prima  fi  contegono  gli  e teme  ti,  i ripe- 
tameli, gli  bnmori,  Peparti  del  corpo, te  facoltà, le  attieni, e glifpirti. Sotto  la  fcco> 
daflacdfideratione dell' aere,  dei-mangiare,  del  bere, del  moto, e ripofo  del  dormire» 
ervegghiare,  della  pienezza,  & votezza>c  delle  perturbationidcll'animo  .Sotto* 
là  ter^a  fi  comprendono  le  caufe  cflerne,&  interne, & anco  le  concaufifie  malarie- 
& i fimptomati-.  Sotto  la  quarta  ifignalì in  genere,  le  crìfi -diuerfe,  fidi  decretorif» 
indici, e li  interdicci  i, giudicar  per  lTorina,per  le  ficcie,pcr  gli  fpnti>c  fpecialmcte' 
irgli  poi  fi  • S otto-la  quinta  fi  coprendo  là  dieta, il  medicamelo, e laobirttrgia;cfot . 
To  il'mcdicameuto  in  particolare  dar  medi  cine  perbocca,dar gargarifmi,  dar  colle— 
rij, metter  naj ali, metter pejfeliicure,criftieri, e fimili  altrecofi  Hanno  i Medici  im 
t finiti  me  zi  per  curar'i  maini  quali  tutti  iiafeonopercagion  de  quattro  Humori  di— 
{cordanti  ne  corpi^cioè  [angue  ^colera)  òfcle^elncQlia^e  flegma.La  onde  i libri  tifi 
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rofono  pieni  di  rimedi/  cotra  tutte  le  infirmiti, che  nominar  fi  poffonofio  fpafint»  » 
Vepilepfi t,la plereufi,  Verni granea , la  cefalea,  la  vertigine,,  la  fib  otomia , la  li- 
fàr»i*ìil  fi '"mone,  la  fincop  •,  il  fatietbda  manie,  il  c trarrò,  l\tpofì/'wa,il  morbo 
epatico,  lapiralifia > U (ìranguria,  la  di  (finteria,  la  pnfficne  colie  a,  la  peflejlcan 
ero  , il  fuoco  di  S,  Ant.il  mal  diti.  Lantani  f tnocofo  ia  da  Medica,  però  a qtte- 
fiofinc  fi  voltano  i tedi,  i commenti,  i trattatigli  aforifmi,  i prono(lici,.i  libri  de 
redimenti, gli  mtrodnlt or ij  medicinali, acciò  fi  troutno  i farmaci , li  antidoti ;lecaf 
fidi  firoppifie  pillole, ie  medicine, le  diete,  le  bcu.;nde,ìe  con  fiutoni, gli  on?uèti,i 
colliri] , gli  cl  et  tu  arti  ,i  tr9chifii,gli  empi  a fi  ri, l?  p t cime, le  vetofe,  ifomcti,i  l ni 
mcti,leflebotbomic,ledecott!oni,le  d fi  illati  o ni,  i videbi,i  gargarifini,t  p a (dilli , 
gli  odoramentyi  fuffimcti,i  fuppofnorijà  crifiien,  firuinali,che  t otti  fono  alfer 
nit  io  delle  Signorie  loro . E gran  parte  di  quelle  cofe  vanno  a grani,  a firn  pulì , a 
àragme,a  onde, a quadrati, a libre,  a mege  libre,col  fuoana  apprrfìo , e vn  recipe 
jnnangi, che  fimprèj'ono  flati  compagni  per  la  vita.Efe  per  forte  ma  caffè  l'Aga- 
fico, il  Ma  (lice,  il  Diairidio,il  Diamoron,il  Toltpcdio , i Draganti , il  fijeubarba- 
ta,la  Scamtyicaja  Coloqnintida,  la  Sticbàde , co' f noi  Marabolani , non  fi  farebbe 
coja.'c  baiteffc  del  buono,  ma  putirebbe  la  ricetta  da  vn  Mafiro  Grillo  lontano  mil- 
le miglia.  fior  perdonatemi  i Signori  Medici,  s'io  volto  carta , perche  quel,  che 
■ poi  fate  ad  altri,  è fatto  ancora  a voi . E di  me  filerò,  che  vi  fia  fatto  vn  crìficro  , 
d'altro,  che  di  Betonica , & bifogn.t , che  (Hate  fildi  allo  fiontro  della  botta  fi  ri 
piace.  Quanti  fono  quei  Medici  f fifirnan'do  l'bonor  dell'arte,  e quello  de  virtuofij 
che  non  fanno,  che  cofa  pefebino,  &•  bafia,chc  la  toga  glt  faccia  bonore  con  l'anel- 
lo in  dito,  fi  ben  non  fanno  accodar  trep:llole  in  vn  [cartoccio, come  fi  vede.  Qga. 
ti  fanno  del  Galeno  fu  le  piagge,  che  non  intendono  manco  il  Mattinolo,  c le  pan- 
dette de'  /pedali;  quanti  s'empiono  lateflad'  Auic.  & .Jlbumafar,  che  fono  come. 

A fini  alla  lirà,nÒ  capendo  manco  il  Mcfue  in  volgare  ? Quanti  ri ’ recidono  cofioro 
cùlcerucllo  da  Mamalucco,  e con  la  man  da  Stradi  otto  , facendo  delle  prone  , da 
ignoranti / opra  la  vita  di  qucflo , c di  quel  particolare  ? quante  cafi  piangono, per 
l'ignoranga  di  cofioro  ? ab  che  i volti  micidiali , le  mani  manigoldo  , Voperutiorit 
ajfnfftncàauno  troppo  chiaro  ìndici  o,c  he  quelli  non  fono  medie  i,ma  metidici,c  igno 
tanti  nelle  loro  anioni,  peggiori  di  quello  Ace  fia,  che  curana  la  podagra  t atto  al 
roiierfcio  . ù vero,cb  effi  taluclta  di  puri  barbieri  diuentano  dottori  i n Chi- 

rurgia? i’Hcrbolarij  Vrotofifici?  & dalla  /pedana  di  mafiro  Grillo, /aitano  con  la 
togaln  campagna,  come  tanti  Falepìi  eccellenti,  c [amo  fi  ; non  è vero, che  defide- 
tando  le  pefii,  i mai  bi,  la  guerra  per  far  guadagno , prolungano , & a'.tg  meritano 
V infirmiti , per  intcrcfie  della  borfa  loro  ? potendo  liberare  con  vn  fiacco  d' herbe  , 
fanno  fpèdrrea  tal  rno  il  core  in  meditine  d’oro  potabile  per  parer  mici  ne'  rime 
dij  gagliardi,  balla  qucflo  fintiti  ale , o Signori  ? non  bafia,ci  vuol  vn  fiordi  Caffu, 
die  maona  meglio  la  materia . Gli  aborti  delle  donne  gravide,  le  difperfìom  delle 
vcdouc ] & citellc,quddo  la  creatura  è animata , putifioito  da  Camamilla  , o da  fi*  . 

nocchio , chi  le  cagiona, la  c et  aurea, ò la  Dragontca,  ò la  lattuca  d' A fino?  ò pur  qtte 
fili  A fini  per  ig'toranga?  quefli  Dragoni  per  fi  ere  gga?  Quefli  Cètauri  per  mo finta 
fifa  ? ma  digratia  [offrite  vita  punta  di  lancieta . Qttando  fi  dà  il  vene  no  a qualche 
Vrencipe,^  Signore  9 come  volle  fare  il  Medico  del  & il  Cirugico  di  ; ‘ -ì 

...... - •*  jgm 
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Tapi  'Leone , e come  fece  quel  Giudeo , cb'nutlcno  nell'hofiia  Carlo  Caino,  parai, 
r he  la  faccnUfap  pia  d % minefira,ò  da  brodetto  : e quando  di  /curaci  urta  il  Me- 
dico è pagato  del  fio  malef  doganti  che  la  CO* frittila  di  Fra  Stoppiano , e quella 
di  fur  Ciapcllcttò  h abbiano  a far  coli  lafuafMa  di  grati  a doppo  ilfalaffo  non  ri  m 
tnerefea  pigliar  qiiefià  medicina  di  reubarbaro , Che  ri  par  di  quelle  medicine 
che  voi  date  tal' bora , le  quali  Jcorrer.do  per  le  budella  come  vn' efferato  d Into- 
rnili i d'arme , inducono  Ih  uomo  a.taU , che  con  rn  perpetuo  fluffo  dal  buco  mae -, 
fìrale  evacua  gli  interini , e'I  core  fetida  ritegno  d'ale  una  fon  et  deb  quanto  ra »■ 
gioncnohnenteproclamaTlatone  nel  fitto  Critone  contrai  Medici1,  dicendo , che 
[So/;  Medico  occiiiffe  hominem  impunti as  c fi  .]  Sono  forfè  gli  huomini  eie  fan- 
ti ,v  caualli,à  mifurarc  con  qucfla  difcrcttione  ? ma  perche  forfè  diranno,ch'io  mi  ' 
fa  rifatto  delle  todi,c'hò  dato  le  ro  con  altretanti  biafimi  addotti  cantra  di  efjì  , io 
protefto  a tutto  il  Collegio  de'  Medici , ch'io  tengo  l'opinione  di  loro,  chà  il  Bnr - 
leo  nella  Fi  fica, accio  fìppiano,cbe  io  gli  honoro  , & amo  ; ma  dall'altra  parte  mi 
place  di  dare  addoffo  a quelle  bcfliemcri , che  trattano  gli  huomini  da  Camelli  e , 
da  Giraffe.  I Galant'bu omini  veramente , che  danno  la  vita  a motti , fìano  tenuti  • 
per  idoli  di  fapicnra,fi  d/a'10  loro  epìpetti  di  lede, che  borifeano  allcftellc , quejli 
fiàno  i compagni  d\ A polio , i fauoriti  d’Fficulapio,  i fccretarif  di  Melampo,econ 
doble  F rance  fi  traiate  entro  alle  gangole , c con  vngari  d'oro  trottati  negli  Ori- 
nali i s'accompagnino  a caj.i  meritando  : loro  cri  fi  cri  di  conuertirfi  con  ani  ca  Me- 
tamorfofi  in  tante  pigliate  di  cecchini , che  fiano  al  loro  c om andò ,dc’ quali  non  ci  ■ 
piace , che  tocchi  vn  beg^o  a quel  Macfiro  fiauavo , che  ruga  di  dietro  fetida 
alcuna  compaffione , e che  fa  dcll'^ffirologo, battendo  più  del  Mathematica,  e del  * 
fe in plicijla,ch e d'altro . meno  ci  piace , che  tocchi  vn  bagatino  a quel  Maefir 0 ' ’ 

Gradano , che  tarda  a vifitar  l'infefrr.o  finche Jaon  i la  campana , c ch'cl  Tarocho 
fi  mette  la  cotta, perche  non  porta  lafpefa , che  fila  eccelienga  venga  a toccare  il 
polfo  > quando  lamo'rte  fai.:  gambaruola  all'ammalato . Ma  in  cambio  difendi , 
e di  cecchini  auguriamo  vn  feriti  tiale  di  inchio  (Ir  o"3  onero  di  bròdo  di  farddle  a" 
quel  Macfiro  Simon  da' vermi,  che  tini  la  malattia  alla  lvngà,per  far  della  fui 
borfii  vita  cecca', euacuando  in  tutto  quella  de  poueri  huomini  : & fe  perfette  il 
collegio  hà  da  fare  anatomia , ò da  coinponcre  la  T cri  ac  a non  piglia  altronde  la  • 
materia, che  dal  fio  ventre  ingordo , acciò  non  refi  confufo  ogn'hora  l honorc  de * 
buoni,  con  levergogne , e vituperi  di  fintili . Ma  con  pace , & riuercntia  di  tanti 
vi  rtuo  fi, facci  0 fine.  fi 

Annotatione  l'opra  il  XVII.  Difcorfo. 

Dichiarando  Piaccico  Parriiiontla.de  R.cp  ài  c.J.I’intétione  della  Medicina  filici 
«lice>cl)e  Medicina?  muentor  fufe  Apis  Aegypuorù  Rcx,qmob  hoc  l'alubcrrimu  inuc 
tù  m Deoru  numeru  firn  retatasi  Aefculapius  de  ca  primusfcripfù-Marliìio  Ficino 
nel  lib.de  vita  exiitus  cópardda>dice , che  Medicina  oTsexordiu  Vaticini  inbuit  pec- 
che caufa  fia  fiata  crollatalo  dice  Platone  nel  primo  Dialogo  de  P*ecò  qile  parole  Me  • 

. djcina  inuéta  eft  quia  corpus  prauu  eft,&  non  fufncicipfi, tu  tale  fic  ideo  còmoda  illa 
fupp,  ditate  debet.  La  diuilìonc  della  Medicina  d affienata  dal  Patrkio  nc!  a.de  Rcp.  4 , 
.*)  c.oue  dice. Medicina  ih  tres  partes  dmifa,vna  quac  vittu, altera  medicamenti, q ma 
sul  ùicd.ctuf  : Che  cola  fia  lo  manitefta  Platone  nel  filo  Gorgia>  dicendo  > Medicina 

- • • _rv  * • 
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&eR  ars, quia  eius,quod  curati  naturam  confiderat , & caufam  coram  qua*  facic  » & 
•lìngttlorum  horura racionern  reddcre potcft  . Gli  lùoi  principi)  lonopofti  da  Aleffan- 
»dro  Afrodileo  nel  lib.de  fenfu.fC  iènfato,  mentre  dice.Mcdicinac  principia  funrca,qn« 
a philofbpliD  de  natura  tradita  funi, qua:  fubphilufophia  uti  fub  Auttore  poncnda  eft-f 
«1  Tuo  fine  è pollo  da  Alberto  Magno  nel  primo  dell*  ethica, quando  dice.  Medicina:  fi- 
rfiis  eli  fanitas.  11  luo  vfficio  è dichiarato  da  Marcantonio  Natta  nel  5-lib  dcPulcbro» 
•mcntredice  » Medici  boni  danr  opcram ■»  vr  «grotantib  prolint,fi  queant,  fi  ncqueatil 
•vltcriorem  prohibeant  kipfum  . Di  varie cole  fpettanti  alla  Medicina  ne  fa  vna  Anno- 
carione  affai  ampia  Giulio  Birbarana  ncUa  terza  parte  della  Tua  officina , la  auale  in 
quello,  proposto  potrà  vederli»  vedafi  anco  il  Tilefio  muentor  moderno  di  ml)fi  Dog 
ini  fi  Gei, & il  Paracclfo. 

DE*  CANONISTI  PROFESSORI  DI  CONCILI, 

& Sommici,  Difcorfo  .XIX. 

PERC  HE  la  commune  fcn'en^ade’  Gi  uree  onf ulti  ( come  fi  trabedal  Trtfe- 
mio  de’  Digerii)  è que flambé  nel  trattare  d'ogni  fetenza,  'prima  dalla  fu a ori- 
gine , c 2r  inftitutione  cominciar  fi  debba , acciò  ch'io  nonpreterifea il cófkume 
'Vniucrfalc,dico,cbe  la  vera  legge  Canonica  in/efteffa  vti’Cy&fanta  non  può  ve- 
nir da  altri,  che  da  Dio, -nel  quale  come  da  fonte  d'ogni  bene  ti  defitta  ognifapien» 
•5^4,  perche  [ Omnebonum  éleUum , & omnedonum  perfeUum  de  furjum  eft  de - 
feendens  a patre  luminum.]e  Sant'^ìgoftino  f opra  Sa  Giovanni  dice,cbe,ibuma- 
ne  leggi  del  pregio  de’  J\é , e de  gl’imperatori  furono  da  Dio  all' Humana  genera - 
Cione  donate. Ma  tanto  più  queftacbe  dall’  ifteffa  parola  d'iddio , & dalla  f uà  in- 
coronata fapienga;  fu  a noi  fen^a  altri  me^i publicata  tir  poi  da  fuoi  feàel  i mini - 
ftri  dichiarata-, ir  olii  occorenti  negotij  & bi fogni  accommodata.  alcuni  più  par- 
ticolarnictc  parladonejjono  di  parere  ch'ella  luvtejfe  principi  0 nélTaradifo  delle 
delitie, nella  lege,cb’impofe  Iddio  ad  *Adamofopra  ri  frutto  de  l’arbore  della  feie 
?a  dèi-bene, & dèi  male:nella  quale  cofa  interuene  la  forma  delgiudicio  del  Signo 
re,fpettanteallacaHomcafcien^a,ultri  dicono  che  nclcclefìeVaradifo bébbe Tori 
gire  in  quél  voler  diuino,tbe  mani fc fio  il  Signore  ai gli  ^Angeli  dèlia  futura  incar 
tiatione  dèi  figliuolo  , battendo  piacere  » cb’ejfi  vnanimentes'acc'flajfero  al  voler 
fuo;doue  vnapar  te  cedette  l altratemerariamentefece  réfi  flemma:  altri  dico - 

ito, che  quéfia  canonica  fcicir^a,dali  antica  legge  Mofaica  bebbe  l’origine , nella 
ajual  lege  dell’ordine giudiciario  fi  trarr aua,come può  veder  fi nel  Lenitico, ne,flijà 
meri,c  nel  Deuterovomio,ne'  quali  libri  di  molte  giuàicidlrregole , cjr  rfferuan^e 
principalmente  fi  d fcorre:dltri fono  tH  par  ere, eh'  ella  principiale  al  tempo  dico 
Jlantino  Imperatore, quando  i SantiTadri  nella  nafcentc  Cbiefa,dato  fine  a tante 
perfecutioni, corniciarono  vn  poco  a ref pirare, & raunarfi  irificmc,&  i fiacri  Coci 
li]  celebrare  nc"  quali  fecondo  laverità  degli  occorrenti  ecclefiaflici  negotij,  diuèr 
fe  confìitutionivrdinate:& fcrìtte.publicarono, altri  dfflinguedo  cocbiudciio , che 
jjucftafcien^a,&  quella  de’fdcri  Concilij  ancora, hdbbiano  b avuto  il  principio  dal 
la  vecchia  legge, & dalla  noua  la  fuaperfettione . Et  cheì  facri  Concilij  nel  vec- 
chio T eflamcntn  3’ ine  orni  nei  afferò  a co  fiumare, egli  appare  nel  libro  de'  'Njim  ' ri, 
atl  cap.feftodecimo  dotte  fi  leggente  lutiti  quei primi  della  finagoga,  al  tempo  dèi 
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Concilio  erano  chiamaci  perno™  e;&  fimilmcnte  in  molti' luoghi  dell' Ehm  geli  0 e 
fritto, che  li  Scribi, e Pharifeti  gr  i IbrÓ  Pontefici, per  dar  determinati  or,  e u'ioro 
dubbi],  molti  Concìli ij,  & co  Triregni  ioni  faceti  ano.  E Cbrifio  in  S.  Mattbeo  confi  r- 
mò  i Concili] , quando  dijfe ; [ Vbi  fuerint  duo , vel  tre*  congregati  in  nomine  meo , 
ibi  in  medio  eorum  futtr.  ] Si  che  da  tali  parole  gU-^Apo fiali, pigliando  l'auttorità , 
eJr  la  forma, fette Concili]  a diUeYfi  tempi  raguriàrono.Il  primo  fu  fopralae  letti  0- 
ite  dell' •Apofiolo,cbe  fupplir  ioueuaù  luogo  di  Giuda,doue  Pietro, come  capoffe- 
Ct  il  par  lamento , fecóndo  che  fitcggc  negli  atti  dèglr^ipofioli  al  primo  capo  . Il 
fecondo  fu  fopra  LifcieitaiTe  ìjeUeDiacor:i,cbè  itti  lUògò  delle  fante  vedoue,cbe 
al  lem  e fé  de'difcepoli  di  Cbrifio  feruiuano.  fitccèder  doueu  ino, c otite  fi  legge  negli 
•Atti  \A  pofio  li  ci  alfcfio.il  tergo  fu  pcr'tti  andar  Tietro>&  G ioti  anni,  come  più  at- 
ti in  Sdmaria,atciòcbe  quel  Udì  Samara  lo  Spirito  Santo  riceUeffero,  conte  fi  leg- 
ge negli  nitide  gliy,  pofióli  alVòtfaUó  ll'quartò  fucelcb  rato  (come  fi  bà  negli  at- 
ti  ^Afyfl  olici  a l quarto  i e cimo ) fopra  la  dèfiruttione  delle  legali  cetemonie.  il  qui 
tó  fu  ( come' fi caua'd al  cap'.vige fimoj (ftiandò  S. “Paolo  nella  Città  di  Mi  le  Lo  conno 
Co  i Senióri  ,&  i piu  fatti  della  ( bit  fi  dfEfefo,pèr  fargli  vn  ragionamento  intorno 
algóuetnò  delta  Ciriq fa  lori. Il  ffio  fu  fattofeome  nel  ca  p.  vig  e fimo  primo  appa- 
re Jin  GìcrU filetti  ,p:  rt'or  vih  la  fofptt ione, che  contra  i' ifieffo  S.  Paolo  alcuni  con- 
cepite* brucano, la  douc  concbifo  fu , cb'èf  fi  purificale,  il  jet  timo  fufeome  diebia 
Ytt  Clemente  prima  Papa  m vnafua  Decretale,  & Leone  primo  in  vna  Epifìola- 
ad‘,AuguffaJ  nella  dUiifionc  di  gli  •Apofioli , quando  battendo fi  effi  a partire  per' 
ilmondojcompofiro  i l /imbolo  \A  pofi  oli  co,  & jecomlo  alcuni  determinarono  48. 
Canoni , i quali  nel  principio  de' Generali  Concili j nominati  fono.  Ma  doppo  Marie * 
opinioni  intorno*  <fn  (la  materia',  fi  concbiuie  effere  flati  ottantacìnque  Canoni 
dagli  .A  fio  fi  Ai,  'Jr  .1  i Màrtiri  Pontefici  per  fino  al  tem  po  di  Siluefì  co  Papa  ordi- 
naci fi  come  nel  le  difiintioni  de  i Dei  reti  fe  ne  tratta.  Di  ni  odo,  che  ctìandio  doppo 
gli  •Ap(ifioli,inrtangi il  tempodi  Confiaritino  Imperatóre, molti  altri  Concilij  cele 
bratif  irono, fi  come  fu  al  tempo  di  P pi  littore, che  fe  ne  celebrò  in  F fifa, rn  al 
trò  in  fymì,àl  tergp  in  GefareaPalefiina, fopra  diuerfe  confuti  Udini  della  Chie— 
fa,  fecondo  che  nel  quin'o  libro  della  Ecclefiafiica  Hi  fioria  fi  contiene;  poi  al  tep&> 
di  Bbrnclioy+r  di  Dionigic  Pontefici, alcuni  altri  ordinati  ne  furono, fi  come  nel  fe— 
fio  libro  della  predetta  Tlifioria  fi  legge,  & al  detto  fi  traini  et  e di  Marcello  Papa», 
dicefi  nelle  difiintioni  de' Decreti  effere  fiat p vn  folenne  Concilio  in  fipma  congre- 
gato': Ma  ì Canoni  poi  degli  vniucrfali  Còncilij  ,■  fecondo  la  piena  vniuerfitàdi 
tutto  il  mondo,cominci.ìrono  al  tempo  del predetto  CÒflantino , auega eh eK feconda- 
li r>  ni  ucr  fili  tà  de  ll'a'.it  tonta  , etiandio  gli fopr  afe  ritti  Concilij  vniucrfali  foffero ; 
impcrócbe  dalla  pace  vniuerfale  della  Chic  fi  figuita  fiotto  di  luijeffendo  fiato  per’ 
aitanti  molto  trau  iglictta  ) refiplròaffaiil  C bri  fi  tane  fimo, & affai  fouentc  faceuafi 
Uni  ue  rf ili  Contili j fp  effe  fiate  da  Santi  Pontefici  a varienationi  confittiti',  decre-- 
t tili , & epiftole  fidauafio:  molte  nugole  per  il  ben  vìuefe,  <#•  per  chierici,  & per' 
Jfeici  fi  órdinauano  ; & dacafi  che  akenìuano  nelle  loro  S illudi,  nè l; nome  dèlio  Spi- 
ato Santo  ratinate,  motte  coflitutioni  fi  formauanor.  La  onde  cesi  delle  materie  de" 
ferramenti  alla  nofira  fede  appartenenti,  come  de  Cbrifhani  cofiumi,  e delle  m ora'. 
K*er  virtù  ofe  offeruange,  molte  canoniche  leggi  furono  determinate, che  purteduV. 
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vecchio , parte  dal rtuoito  Teflamento dalle  ^Apofloliche  traditio nr  CfiUatf  era- 
rio. Ma,rfTcndo  tutti  qucfli  Canoni,  Decreti,  Decretali,  Epiflole , Dogmi,  Manda- 
ti, Tradii  ioni  d'^4pofloli,auttori:à  di  Sant  i Tadri  & altre  multe  canoni*,  he  ifli- 
tutioni,pcr  la  loro  moltitudine, et  varietà,ofcure,e  confnfe;Gr aliano  Mcnacofra 
teli  odi  Tietro  Lombardo,  & di  Tictro  C-omc flore,  a comm une  yt.lità  de’fludiofi,  * 
raccolfc  ogni  cofainficme,ti  nominò  queflafua  compofitionefla  concordia  de' con 
f ufi, ti1  varij  canoni, a gg i u ng cd o u i cffo  alcuni  belle Jc utente  delie  diuine  leggi.  Et 
fatiche  fiano  flati  innanzi  a lui  degli  altri, che  le  diuer/e  canoni  che  figgi, ti  con - 
flit  Ut  ioni  raccotfiro  in  firme. erme  ifidoro  il  primati  doppo  lui  luone  Ccrnotefit 
ti  ttpprcffu  lagone  Catalano, che  rcflnnfe  in  copcndio  l'opera  d'Iuonc;oltra  a que* 
fti  Fulgentio  Cartaginefe,  che  fece  ma  belle  abbrtniaùone  de' Decreti  de' Santi  Va 
dri,  & piu  oltra  Brocardo  Vt fiotto  Vvormacffc,  che  gli  ridtijje  inficmc?nor.dimc- 
no  il  nojlro  Grattano,  diuerfi  Conciliti  Decreti  de'Santi  Tadri,  e molte  epiflole » 
oucro  canoniche  Inflitutiòvi  de  Uomini  Tontcfici  radunando :&  anco  quelle  cofe% 
thè  per  ladcci/ìone  delle  liti, ti  ddgcucrno  della  Chriftiana  repnhlica,piu  ne  cefi 
farie  li  parettano , da  diuerfi  Sàti  Dottori ,ti  alle  volte  ancora  dalle  ciuili  leggi  ac 
cogliedo  egli  hebbe  il  libro  de  fieri  Decreti  copoflo.Vi  fino  poi  le  Decretali  epiflo 
le, il  libro  fefto,e  le  Clementine, ti  le flrauaganti  conflit  ut  ioni ;dc'queli  libri,  quel- 
lo, delle  Decretali  già  TapaGreg.  IX.  nell'anno  1221.  parte,  d'altre  canoniche  In- 
flit  utioni,  e Copcilij,&  Decretali  epifl.  et  parte  delle  fue  infleme  ratinate  copcfio 
da  M.Byaimondo  fuo  Capellano,ìn  cinque  volumi  fece  ordinarc:Et  doppo  txafiorfi 
molti  anni, del  1 2 9%. da  Tapa  Bonifacio  Vili,  fu  fitto  del  libro feflo  il  nuouo  com - 
foni  mento, con  altri  caft  aggiunti  in  fipplemento  de' primi  libri  Decretali.  Etdcp 
fo  queflo  nell'anno  13  1 i.fà  nel  Concilio  duV iena  il  libro  delle  Ccnflituticni  da-* 

Tapa  Clemente  V.  ordinato,  pigliandoli  nome  da  effo  ultore , c fu  publ.cato,  ti 
fornito  da  Tapa  Gioitami  XXII.  per  non  baucrlo  potuto  effo  Clemente  compire*»  . 
da  immatura  morte  impedito. Ma  ogni  altre  T a pali  ti  Strana gant  { Conflitutio - 
mi, che  doppi  le  decretali  di  Gregorio  nono  compofìc  foffl  ro,  alcuna  ani t or ità  non 
hanno  ,fi  non  quelle , che  doppo  il  fi  (lo  determinate  furono , fi  conte  nel  proemio 
dell'iflejfo  libro  feflo, & nella  [uà  finale  Gbiofi  fi  corichi  ude.  Quanto  all' alle gat  io- 
ni,fi  ben  molti  Ruttori  ne  hanno  parlato  diffnfimente , come  Haloandro , il  qua'e 
ha  firitto  vn  libretto  delle  abbrcuiatnre  canoniche,  con  tutto  ciò  ne  toccato  qua  fi 
tchc  cofi,auuertendo,cbe  delle  tre  principali  parti  delimito  de' Decreti, la  prima  fi 
allegò  per  diflintioni,ti  per  capi , oucro  anco  per  fogni  detti,  paragrafi, la  ficcnda 
farte  s'allcga  per  caufc,ti  per  qitc(ìioni,ti  delle  catife  il  filo  numero  s'adducc,ta  / 
vendofi  effe  cauje,ma  le  qnefliuni  s'allegano  col  numero  loro-, come  v.g. dicendo/} , 
frana  queflionc  feconda,  -vuoi  dire,  nella  prima  caie  fi  alla  feconda  queflit  ne. Ma , 
fe  fi  allegano  le  fitto  diflinticni,cbe  in  effa  feconda  parte, alle  trentatre  caufe  tra- 
fofle  fono, dice  fi  il  titolo, ti"  la  difìintione,comc  farebbe  a J/re, [De  penitenti  a di-  . 
ftitiBione  prima , ] cioè,  nel  titolo  della  penitenza , alla  diflintionc  prima,  & co- 
sì è delle  altre  diflintioni  , The  indi  feguitano.  E latcr^aparte  finalmente , la^* 
qual  contiene  cinque  di  flint  ioni ; ncll'iflejfu  modo, che  detto  balliamo  fi  defiriue « IjVM 
Cltra  a ciò  i cinque  libri  delle  Decretali  prima  per  gli  loro  titoli  s allegano  « 
fp  allbora  ad  ejfl  titoli  fi  troua  aggiunto  extra  , iUbe /igni fica  , che  quei  titoli 
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'fura delhbrpfefio  fi  tt ottano  ; tuttauia  tal  particella  parte  di  fouercbìo  po/la, 
pero  oche, allegando  fi  ilJifio,fi  come  anco  le  Clementine  tempre  atitoli  il  nome 
■ del  proprio  libro  vt  fi  aggiunge, cioè,  libre  fefio,  onero  Clementina  . Poi  incutei 
qucfii  decretali libn,i  lor  capi, e paragrafi, e terminate  particelle  vi  fono;  & nell’ 
allegare  fi  nota  il fiegnodd  capo;  & alle  volte,  tralafciandofi  il  capo.folo  lapri- 
ma  parola  dì  ejfo  fi  pronuncia  : come  farebbe  a dire  [ Defponfalibus  dilcSus.] 
Xt  dvn  mede  fimo  titolo  alcun  capo  riferendo  fi , che  fi  ri  troni  di  [opra , ì di  fiotto, 
ione  è l allegationc,fcriuefi[fupra,]o«ero  [ intra , eodem  tit.  ] Or  anco  fieno- a dir- 
fi  il  titolo  . Et  alla  fine  quanto  a gli  altri  canonici  libri  , cioèfiefio,  ciemeru 
Une  efirauaganti  tutti nell-ifiefiofioptadet tornado  t'allegano, fuorché  infieme 
co'tioli\,  & capioro  etiandio  i nomi  di  efifi  libri  ,’cfprimono , Snelle  Clementi 
ne il numero  fi  fimi  porre  in  vece  di  capo,/!  come  è . [ Clementina  prima  delu - 
ditijs , onero  Clementina  quoniam.de  vita , & bone  fiate  ctericbrnm,  1 il  ebe  vuol 
dire  al  primo  capo  delle  Clementine-,  nel  titolo  de  Giudicij , onero  al  capo  , chi  j 
• a‘Z?-nna'  [ S-uon,a™  ’ 1*'  'tifi  Clementine  , nel  titolo  della  vita  , & honefli 
iti 1 ^ Vffla  prò  fedone  hanno  poi  dato  credito  grande  moltihuomini 
iniettare, & virtù  famofi  , che  v hanno  attefio,  come  Domenico  di  San  Gemi- 
• locatelo -Papa  , Mano , Gioanni d'imola , Gioannid' Andrea,  Gio- 

Zno  M™ac0 . Ca'f,!'aleu>  yz°ne  > Zengelino  , Guglielmo  di  Monte  Lati- 
Zf.’  Francefc°  ^barella,  Giouanni  di  Torre  Cremata  eccellente  dichiarata 
re  de  Decreti  ; & fimilmente  l Meli-diacono  . ei  Cardinale  J lefandrino , dct~ 

Lloftt  •0lJ‘raJMeJ2Ì  HlcollMbatc  , detto  il  Panettai, 

PaffteliTT  Ir  rUtr°  ’ 'l  ZjF*  ’ *U.ÌpP*  Dcch  ‘ *****  Barbati», 
« B Lati»  dir  a-  (,0Tfmo’Gmione  > Guglielmo , Durando , detto  Speculato . 
re  , Lappo  dt.  Cafiighone  , Cionanm  Calderino  , Odo  froda  , Go  frodo  • Gioan 

tTaiLT^fr^r  ’,TÌ"? 

7°.’  T;ndLrf°-  D”‘°  ’ ‘ GomcJ‘°  * 1 11  oflicn/e , Henrico  Domo , & altri  c’hanno 

CanoIÌflT  ’ ‘'ircrt”ret‘,tla,“ zh,0f' » & aggiuntela  i tefli  originali  defiacri 

fZ  toAiifZ  r--  C°me  G‘0T‘  DÌaC0W  ”&*”<>  > «*»«  fiammato  il 
Decreto  di  Grattano, e Gioanni  Batti fia  Cofaluppo.ehà  fiammato  le  Decretali  di 

Gregorio,  t int, ,-odutttom , come  Marcantonio  Cucco  compofitore  delle  Difiitutio- 

ae^°rte-rnm’ne,cnhc  la/omma \ofella, 

' l- Mina,  quella  di  s.  Bernar. 


t eifrZZJ  a 2?  ” • i\crf armar  fi  tn  ejjo  lorq,& più  prefio  efiplicano  i cafidi 

■ tutto  iZ’  t d''c  udici>  6 *“'*  **r* nc'CaL! conLfif.MlL* 

TeTeccdlTfrf^  7 altri  m materia^. 

KeLlclEufl Tr  t,¥'a  f“r!!coUre  Canoni  è neccfifiario  hatiere  vditoal 

ttrLli  Stivo Z^uId'T”0-  ImP‘r-cmeniio  quella  feienga  altra  i propri,’ 
UfLlZaL  . , Jdle  UW  amlt  ancora, coti  il  Fabro, Clmfiofloforo  Torco 

!&*&*!*&  fiutUt,EparfifidbtrmtpJìdf°LefiiditÌ 

' A il  tifo. 
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il  titolo  delle  attieni,  fr  poi  nell*  ma , fr  L'altra  legge  quello  della  /igni f catione 
deli'-  p :rolc,fr  delle  tofe7fr  anco  quello  delle  rego  ledi  ragione, el  ùccio  nelle  ci. 
udi,e  il  Dino,  fr  Cioanni  d' Unirei  nelle  canoniche  adoperante  ,i  quali  intorni 
alla  cagni t ione-  di  effe  regole  molto  fetentemente,  fr  dottamente  difcorrono.Etdce 
quefie  prime  Icttioni  fi  verrà  a pigliare  la  pratica  de'terrmni  di  quefla  fcicngafia' 
fogninone  de' quali  è l'vtia  delle  parti  dcL  legale  fiudio  affai  importante . E piti  vtb 
li  Dottori  / opro  i Decreti  riputati  fono  Gioanni  di  Torre  Cremata , l'Arcbidiaco— 
rtQygr  il  Cardinale  Aleffandrìno.  Sopra  i cinque  libri  delle  Decretali, iLTanormita: 
no,  Antonio  di  Butriofil  Felino , il  D e ciò  T Inno  cent  io , Gioanni d’Andre  a- , VHo- 
fi j enfi? , i Arcidiacono ,,  Tietro  d‘ Anckarana yTietro  Mbro fini  Cardinale, e il 
Gomefio  vagliono  molto . Sopra  il  fefio  è molto  a propofro  Domenica  di  S.  Gemi - 
titano  - Sopra  le  Clementine  fono  ripa  tati:  affai  GiouannLAndrea,  il  Zabarellà,fr- 
limola, pofeia  Guglielmo  Durando  detto  Speculatore-delia  prattica , non  che  del- 
la Theorìca  dellvna,fr  l’altra  ragione grandilfima  cogpitione  ci  dona, Così  mira- 
hjlmetc  fegue  il  Vocabolario  dellvnafr  l'altra  legge,  il  Ditionariv  del  Ecrtachi — 
no, quello  delCorfo,fr  anco  quello  d 'Alberi  co, che  nelUvna,fr  l'altra  ragione  fo- 
no copio  fi.  E tuttavia  il  Collettario,  fr  fiómma  delL'ITofiicnfi: , che  ccirbreuemodov 
tutte  le  Canoniche  materie  fòmmarinmente  dichiarano , a ciafcuno  portano  gran— 
di  filmo  giouamento  -Et  parimente  Ihauer /Indiato  nelle  fiacre  lettere , franco  ne • 
principi)  di  Theologia,fr  mafjìmamente  quelle  materie, che  all#  fed e,  fr  a fac ram- 
menti della  Chic  fa  Tappar  tengono,  trabendo  quefla  notitia  dalla fomma  diAlefim- 
fandro d'  jiles,iaS .Bonauentura,da  S.Thcniafo,  daBJccardofopra il  Quarto  delL, 
le  fcntcnge,da  ScotOi  fr  anco  dà  Dionifio  Cartufianor.  L'Vtilità  di  quefla  fetenza: 
fi  farge  da  que fio, checUagiufi  amente  ordina  non  pur  gli  liumani  negotij  eficrio— 
riyfr  al  mondo  apparteneti,ma  etiandio  gli  affetti^  fr  effetti  dell! anima  intcriori 
ci  procura  V.vnione  con  Dio , la  pace  col  projfimor,fr  la-beatitudine  per  noi  fiefii 
Ella  ci  dà  la  norma  dì  diventar  jìgÌMoli.d'lddi<r,di  regolar  la.nofita.vita  conforme • 
a quella  di  Chriflo,didriggare,fr  ordinaretuttii  fiat i fi l virginali  ilvcdouilcfill 
coniugale, bone fiàmcntc  ,fr  fan  t am  ente,  di  feruariagiuftitia,.c  vniuerfale , epar— 
ticolarc,  e di firibuitiua-,  e commutativa , d'introdùrre  vna  bella  monarchi  a nella' 
ChrifiianaCbiefa  >.  vna  forma  di' giufii  contratti  ,,  yna  offerti  anga  de[l'vtile,fr' 
honefiò  , yna  cu  fiodia  de  diuini , fr  humani  precetti , vna  fuga  gagliardàdk  tut »• 
ti  i viti):  , v njeguito  mirabile,  di  tutte  le  virtù  . Ella  a qualunque  conditane  d'— 
b no m ini  perfetto  ordine  mette,con figlia  i perfetti,commanda  a gifim perfetti, corr 
regge  i malfattori^  gl oflinati,e  contumaci  feueramente[p;unifce , a gli  bereticiè / 
inimicagli  in  fideli  d contrari  a, ef elido  epa  quella bene  ordinata/ quadra,  fr  quel: 
la  rocca  di  dia/pro,fr  quel  f^r tifiimo  bafiionefilqualda  mille  feudi',  fr  dà  ogni  fiore 
te  armatura  èdifefp,fieome  (t  dimofiradaE/àia  Trofeta,  fr  ne’Cantici  di  Sàlmto 
ne  yfrnel  libro  de’ D ecreti: . Ella  particolarmente  (comefl  hà:  nel  Troemio  de V 
Digefiiyverfo  ilfìne  delle  DecretalUdelfieflo,  fr  dcllt  Glemcntinejci  dona  vn  gio- 
vamelo/ingoiare  neldìcbiàrare,  fr  concbfuderevna  immenfq  copia  dinarieque— ^ 
'filoni, che  di  giorno  in  giorno  dagli  occorrenti  uegocif  procedonofie  quali  ve  rame: 
tefengadi  lei,dubie,&  co  n fufe  fireflàrebbono'.  A ng/non  vtilejòlo,  mancce/fà- 
tini  tenuta  que f ' ella  lagne,  fr  lagiufiitia,fa^ajffp 
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quali  cofe  il  mando  andarcbbcìn  mina,  fi  perditi  otte;  perche  annullata  la  regola 
mi  elfa  chrifianagiuflitiajchealtro  a'qnefìonoflrofecolo  malttagio  > e tri/lo  rcfìa- 
yebb  effetto  eflrema  impietà  ìxhefarébbón gli  imperi  altro  che  tirannici  che  altro 
i regni fcnctoladroncccitfi  che  altro  in  formane  apparerebbe  tutta  la  vita  deU 
Vbuomo  y fé  non  vn  tnojho  di  vitij  abhomineuole , fi-nefando  ì fi  f e la  dignità  di 
qucftn  faenza  mirar  vogliamo,per  incitarci , fi  inanimirci  allo  fludio  ài  cffa^j, 
qual  legge  rtà  daTholomeo  a i Greci , nè  da  Mercurio  agli  Tgittij , nè  da  S olone 
« gli  Mheniefi,  nè  da  Licurgo  a'  lacedemoni, nè  da  Intima  Tompilio  £ Fontani $ 
fu  mai  sì  anticamente  al  mondo  Hata , xhe  qucflad’antichità  ve  nife  aprecedcrcfi 
la  quale  dccelefieTaradifo  hèbbeil fuo  nascimento  » dalla  Mofaica  legge  il  me- 
Teoifi  dalla  Euangelica  il fuo  ‘fine,  fi 1 la  fua  perfetta  forma.l/on  vediamo  nonché 
i’  origine  fu  dal  principio  del  mondo  èil  luogo  futi  tene/l  re /o  tele/le  Varadifojil 
datore  fu  effo  I)  io?il  fi  ne  fu  per  ri  durre  la  creatura  al  /ho  creatore?  la  materia  al- 
tro no  èìtbe precetti  d’iddio, irtele  di  Trofeti, parole  di  ChriJlo,fi  ordinamento  » 
vuero  avmaefir amento  dello  Spirito  Santo  è non  laVeàidmo  voi  compagna  della 
T heólogia,  fi  Tilofofìa  morale  è la  onde  Gregorio  nel  proemio  delle  fue  Decretali 
tpiflole  di  cecche  queflef acre  leggi  fono  fati  e a fine, che  Vhutimo  honéflamente  vi- 
■uà, altruinon  offenda,  fi  a ciaf c uno  età  che  di  ragion e fe gli  cónuiene,rend  c re  deb- 
ita; nelle  qualiparole  i tre  ordini  della  morale  Tilofofìa  efprejfamente  fi  contengo 
yo.Ma  chi  vuol  vedere  piu  diffufamentc  le  condir  ioni  lodevoli, et  honorate  di  que- 
fia fetenza , legga  il  DiJcorfo  affai  compito  di  frate  Jlntonio'Tagani  yinitiano  > 
‘da  l quale  ho  tratto  io  com  e vii  compendio , <fi  'una  fomma  dellt  fue  lodi  Jeruendo- 
Vnt  ancora  d’altri  Ruttori  pìufamofi,  fecondo  l'v farina  de*  communi  Scrittori 
tifile  materie  occorrenti  da  ef pii  cor  e. Echi  vuol  de’facri  Concilij  difeorrèr  più  al- 
ia lunga, non  fi  parta  da  Gioannì  de  T otre  tremata , Dottore  forno fi [fimo,  il  quale 
. « dduceintomo  a votefia  facoltà  belliffimi  dubbij , fi  motiui , quali  alla  fórma  d? 
miei  di fc  or  fi  non  fono  cofi  conformi, tome  altri  vorrebbe;  fi  vegga  patti  colarmeli 
te  la  fomma  de’  Sacrofanti  Concilij , compojla  da  Tra  'Bartolomeo  C arrangi , al- 
ia dottrina  di  quelli  molto  gioueuoÌe,e  commoda,  fecondo  ilgiuditio  di  lutti  ifuoi 
prof  e /fori . H or  tanto  bafli  intorno  a que fio  f oggetto  de*  Canoni  » Sé*  Conciti  y fi 
delle  Somme . 


■ 


Annotatone  fopra  il  XVIII.  Difcorfo. 


Sentono  eommunemente  per  tenere  a mente  la  ragione  Canonica  ìe  Tauole,  onci 
*o  Introduce ioni  della  legge  Canonica  modernamente  polle  in  Inceda  Giulio  Celare 
Tinto»  f . •' 

materia  de  Concili)  vedali  il  Trattato  di  Giacoto  Nadanro  Vefcouo  di 
Vhioggia  • An  decreta  » Atìaque  Genera  Ih  Concilij  exiganr  necetfar»  confi  rmatio- 
*em  Papa?, il  quale  dice  molte  belle  cole  a proposito  . Et  cofi  il  titolo  trìgefimoptim® 
del  Compendio  delle  difpure  fopra  gli  errori  moderni, comporto  da  Gioanni  Buderio* 
«Itampato  in  Parigi.  Et  alcune  brcui  Annoiationi  d?JCX  Raffaeleda  Como  Canonico 
£^^larc^atcrancn^>  della  potcftà  del  Concilio  > raccolte  in  vn  Tuo  libro  intitolalo 
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Difcorfo  XIX. 


S 


Mònna  chiariti  pur  per  queflo  mio  Difcorfo  molti  m'ecanici  d'boggicfì,  che  per 
ìD  • batter  quattro  b?zV  dafpendcre  in  borfa,c  perveflir  con  la  bcretta  a taiga, 
amano  tanto  fidamente  d'effer  cfjiamati  col  nome  di  Signori , & fanno  del  nobili^ 
fi a tanto  all' apertale  he  tutta  la  Città  non  ba  altro  che  direfe  non  di  loro , recitan- 
dogli Mi  facbini,  i Tadri  brent  adori,  i fratelli  ^affx,  le  forclle  meretrici,  le  ma- 
dre ru  ffiane  > e tutta  la  progenie  antecedente  imbrattata  di  lardo  > infpwcata  (Ca- 
glio infangata  di  letame,  impegolata  di  pece  greca,  infere  orata  di  cura  dejlri , e 
"decorata  ì fpa^a  camini >e  conza  tetti,  che  par  chef  origine  loro  venga  dal  lag» 


ctuari  t uuv-,  vi  rc:jt  tj  it  jt  kj,,—  uuui*,*  **•  <•*.  wwkviHntji 

Unge  di  di  griffi  mi  Scrii  tori, che  fe  non  vorranno  oflinarfi  col  uafo  nello  fierco,  eSr 
nel  Icgzo  della  lor  viltà  faranno  sfegati  confeffare  d'e fiere  plebei , & ne»  bautte 
inloto  alcuna  i onditene  di  nobiltà, eh  e gli  alzi  da  terra  piu  d’utta  paglia  ) batte  d^ 
battuto  per  li  tempi  papati  le  cappate  p.r  p alaggi  debuti  fi  merslriaj  per  piagge» 
le  ville  per  città  Jnpro/pettiua  fuor  delle  porte  & delle  muraglie  per  pofe filoni,  . 
igr  campiti  bofebi  pe  r giardini, le  caverne  per  camere  doratele  pecore, et  le  capre 
in  luogo  di  paggi,  li  aratro  per  eficr  citi  odi  cauagliero,  il  monger  le  vacche  pcr'fitf. 
dio  da  gè  ti  l hit  amo,  li  cattar  fojfati  per  fatica  dafoldato,&  il  guidar  1^.4 fino,  o por 
far  la  barella  per  iniprefa  di  capitata)  alteramele  fama /a.T^o»/ fanno  imiferi  ve 
tornente , che  co/a  fio  nobiltà , ma  quando  faranno  certificati  de  tf  epe  di  quel- 

la , & c baieranno  intefo  da  quante  parti  fi  catti,  all bora  cono feer anno  megli» 
la  lor  bapczz?>& ignobiltà, 'perche  le  cofe  oppofie  mentre  fi  pongono  al  rifcdtro 
Vvnk  dell'altra , dimofiranof  come  dice  il  FilofofoJ  piti  cimata  la  lor  oppofitione  ; 
Hor  deferiuendo  Iodocó  Clittouco  nel  fuo  trattato  della  nobiltà , ebe  cofa  e da  fia, 
dijfe,cbe  nobiltà  non  era  altro, che  vnaecccllsnza,e  dignità  d ifi  ir pe,  onero  proge- 
nie, come  nominare  vogliamo ■.  Ma  Cartolo  fu  premo  Giurifconfulto  nel  '.libro  del 
. Codice,  di ce^be  ella  é vna  qualità  d'bonore  bone  fio, che  il  Trimipero  la  legge  al- 
la ptrfoua  confenfce,&  Boetio  nel  tergo  libro,  De  con f o la  t ione, la  diffinifee  in  vm 
nitro  mod!o,dicendo,cl>e  la  nobiltà  è vnacerta  lode  defuoi  anteceffo  ri,  la  qual  prò 
uiene  da  i meriti  egregi  della  virtù  loro  , E Landolfo  nella  feconda. Clementina 
con  Buono  di  Corti  Le,  Dot  tordi  legge  afiai  noti , dicono,  che  la  nobiltà  è vnadìgnì-* 
tà  della cafa,cbe  proviene  dallo  fplendor  del  /angue  de fttoi  viert  continua 


Zp , per  la  quale  vna  perfona  è differente  dalla  plebe,  & dal  volgg  , & que-\ 
fio  fi  cava  dall' Ìtìfiit  ut  ione,  ire  ture  natura  li , al  paragrafo  Interim  . Eben  ve- 
rocche  queffa  vseaboln  di  flebile  Mette  fiate  a w era  fi  prende  in  wala  parte . OimÈc 
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Uieronimo  Santo  ferine  d'Hcluidio  bcrcticoicbc[nobilisfafìus  e/l  in  federe, ]t  rat-* 
tanlo  Lo  da  r/ona  ne  deprauati  co/i  limi  fumo  fa , er  quella  laide  Corinthia , che 
per  vn  concubito folo  dimandò  a Demoflbene. dicci  millia  numide  chiamata  f 7\o- 
bite  Scortimi  j da^Lulo  Celilo  nel  primo  libro  delle fuc  notti  „ /Ittiche  - c Tito  Li- 
uto pur  Ludo  della  flrage  Canncn/e,due  [T^obilis  1 Ila  elude  lontana  locus  e fi.  J ac- 
cennalo qui  fio  vocabolo  dtldjibile  , per  nome  di  fama  at  quiflata  dal  macello  di 
tantamente,  i/uefio  vocabolo  di  nobile  aucora  ( come  ben  notati  Budetyfopra  Ics 
pandette  J s ai  commoda  con  quel  di  Genti  limonio, & fra  Signori  Vimtiani  in  Ita - 
La, chi  ù Gentili) uomo, è anco  nobile, e così  per  il  contrario, benchc piu  Jpeffo  ami- 
no d’e/J'ere  chiamati  nobili  , che  Gcntilhnomini,  fi  come  per  l'oppo/ito  in  Trancia  i 
'J^obili  amano  d'ejjer  detti  più  prefeo  Gcntilbiiomini . che  rhfobili,ma  in  e/fetto  fo- 
no TiJlejjo, perche  Gentilhuomofcome  dice  Cicerone  nella  T opica,&  Eoetio  anco- 
raj  erano  detti  quelli  appre/fo  a Immani, eh  e fra  le  loro  erano  di  pari  nome, che  e- 
rauo  nati  di  perfone  ingenue che  non  balenano  bauuto  alcuno  de  'maggiori, che 
hauejfe  fruito  vilmente  , (jr  che  erano  tima/i  nella  famiglia  propria  , cornei 
Brutti , 1 Scipioni , i Fabij , gli  Marcelli , & boragli  Or/ini  ,gli  Colonnofi , gli 
Fani  efi , gli  Sancì  li , i Ce/ ari , & altri  infiniti , & pre/fo  a!  Galli  fame  fi , i V alesi* 
Hegi;  , 1 Borboni , quei  dalla  Tramoglia , i Vinàocinij , fintili  » che farebbono 
vn  catalogo  troppo  grande  a nominarli  tut  ti . Diuide  / 1 famof  7 Bartolo  [ in  legge 
prima  , colimi.  7.  C.  de  diguitatib.  ] tutta  la  nobiltà  in  tre  fpecie  , dicendo  » 
de  fi  chiama  nobiltà  Theologica  , onero  fopran.it tirale  , la  feconda  natu- 
rale , la  tenga  politica  : la  nobiltà  T neologie. 1 ousro / opranaturale  è conferita 
ali h uomo  dal  JupremoTrcncìpc  del  mondo  -,  mentre  egli  fi  trotta  nello  (lato  di 
virtù , col  mego  della  grati  afta , che  fi  grata  la  perfona  a Sua  Di  ulna  Mae/ìà  : 
& que/lofi  trotta  per  le  parole  del  primo  le'Hè , al  capo  fecondo , dotte  è fritto  , 
[ Quìcunque  honor/ficaucrit  me , glorificabo  eum  ; qui  antan  contem pferint  me, 
crune  ignobiles  J & foggrange  Bartolo  , che  cotali  nobili  non  fi  ponilo  conofeere 
perfettamente , fi  non  per  relat ione , rjjendo  feriti 0 ncll  lLcclcfiaflìco  al  decimo. 
( 7/ofiit  homo  vtrum  amore  > anudiodignus  fit . J La  qual  dottrina  tutta  caua 
egli  da  San  Bonauentura , e>*  da  San  T homa/o  allegati  da  e/jb , come  anco  Buo- 
no de  Cortile  nclTrattato  ( De  nobilitate  j J adduce  il  Muffirò  delle fintenge  , 
nel  fecondo . L'altra  neb  Uà , eh' è detta  naturale , fi  può  fecondo  il  detto  Bartolo 
cov/iderareinduc  modi  -,  prima  come  conuenicnte  a gli  ammali  irrationali , 
in  que fio  modo  fono  detti  nobili  , Jecondo  la  bontàdelToperationi , prrche  nella 
tncdcfiuiafpecied'vccelli , verbi  gratti,  fi  vedranno  alcuni  nobili , & ignobili, 
cerne  ejfcmpìifica  Bartolo  nel  trattato  dd  Falcone,  che  vnoèdt  t:o  gentile,  edo- 
mc/iico  , e l'altro  felttaggio  , e villano  cr  il  mede  fimo  tcfiifica  Giacchino  da 

San  Giorgio  nella  fitta  inncflitura  Fendale  nel  verbo . ( Et  cu m vuiationibus. 
Così  l' e/pcricnga  ci  dirnofiva  ne'cani,che  vno  é chiamato  cagnino  gentile,^  l'al- 
tro ma/lino.  T^ef fecondo  modo  fi  confiderà  la  nobiltà  naturale , fi-conio  che  cade 
negli  huomini , & allhora  fi  deue  intendere  quefla  voce  naturale , cioè , indiflinu 
per  ragione  naturale  : & di  cotefia  tratta  il  Filofofo  nel  primo  dell' Et  bica , al  ca- 
po quarto , dotte  dice , che , ( Tdjbil  allud  quam  virtus , & Diottria  dctcrminant 
/cruuiftj  & libcrum,nobilesf^r  ignobilcs.J  Et^ueflonon  s'hà  da  intendere  d’ogni 
. £ $ rirttt 
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virtù  ma  di  purità  che  cornici:  e ad  alcuni  ferodo  che  fono  atti  a dominar?  ; & ron- 
di quella,  f/codo  la  quale  foro  atti a fiar /oggetti  ;come  c noto  pii  Filo  fi fo  nel  pri- 
mo dulfa-To  litica  al  capo  nono.  Et  in  qurflfl  modo  prefa  la  noi  Ut  à non  viene  ad  ef- 
Jerc  altroché  vnbabito  dettino, che  loffie  nel  mc%c  ini  orno  a quelle  cofe,chcfi 
no  pertinenti  all'  efftr  fiprafiatc  ,e  Signore  degli  altri . La  ter^.i  nobiltà  ch'écbia: 
mata  7 olitica  y onero  citale,  è quella  che  difipra  è fiata:  definita  effe  re  vna  quali- 
tà bo>.G7ata,cbe  prcuiene  dal  Trend  pe , mediante  la  r-  naie  vno  è preferito  di  gran: 
lunga  alla  gente  plebea. Ma  il  Tanormitano  [in  cap.venerabilis,ccl.  i .poft  princi- 
finm,dc  prsbendir,]  divide  la  nobiltà  in  due  fpciic,:tt  nobiltà  di  generi  in  no- 

biltà d' anime ;nella  qual  cofa  è molto  diminuito, pebe  cbiarametc  fi  vcde,cbe  tilt— 
te  non  le  comprende.Terò  Felino  /opra  il  Codice  par  che  tocchi  meglio, dicendo  la : 
nobiltà  effere  di  tre  forti  ; la  prima  detta  nobiltàdiJlirpe,.&  di  fnng  ucrla  feconda * 
iella  virtù, & quefia  è abbracciatala  Stoici, & dal  Filofbfó  in  più  luoghi  , la  ter . 
^a-mifla , dell'vna,  <jr  dell'altra , & quefia  credo-io  ejfer  la  verai  & f erfèttiffima * 
nobiltà.  Tlatone  la  diuiàe  in  quattro  fpecie,  dicendo , che  vna  è tratta  da gli-Mui 
nofiri,  che  fiano  flati  h uomini giufìi,  eJr  da  bene ; l'altra  pur  dagli  jiui[ \ che  fiano' 
fiat  i Trend  pi & Signori , lacerna  puràa  gli  Mui-,  ebabbinnoprr  via  di  lette— 
re,ò  d'armi  riportato  alla  patria  h onorati  trionfi  ; la  quarta  di  q/tellì , che  per  la: 
-propria  virtù  fono  fimo  fi, & chiari , & ih  quefia  parlando  Giouanni  Grifi  fi  omo » 
diffe  [Ille  clarusdlle f Mimi sfi  le  nobili sfilile  tunemtegram  fuam  nobilitate ' vtcr,. 
fi  dedignetur  f ruire  vitijs,  <*rab  eisfupcrari  . ]Q[iieflàiJ}cffa  eficrprefiantifjì— 
mafopra  l'alt  re  afferma  egli ,-  & cosi  recitali  Veggio  Fiorei  ino  nel  fuo  Trattato > 
[ de  7^o b ditate . ] Ma  Jlrifiot.  nel  quarto  della  Tolitica  baffi,  gnu  ad  altro  modo * 
facendone  pur  quattro fpecie, impcroche  dicevna  chi  amar  fi  nobiltà  di  ricchc^e,, 
la  f conila  diflirpc,  la  ter^a  di  viri  ùr  la  quarta  di  faenza, c didifdplina.  Et  mete * 
frohibifee,  che  vno  fi  dimandi  nobile  per  Lo  fplcndore  della  patria,  benché  quefl  ig- 
nobiltà fidi  molto  picciolo  momento  prefio  atntti.  Ter  qpe fio  effondo  aThcmi (to- 
ol e, eh' era  di  patria  Mtbcnic fi, oppofio  da  vn  certo  Seri  fico,  ciré  più  f ffe  glorio fo' 
per  il  nome  della  patria,  ebe  per  fuo  proprio  valore,  fi  dice  battergli  rifpoflo  in  q— 
fi  a mani  era:  [Tacque  tu  fi \Atbenicnfis  effe  sgelami  extitiffies, ncque  ego  Seriphi 
t'fjem  ignobilis .]  Et  eficndo  gettato  in  occhio  ad  Jnacharfi  Scitha  ; ch'egli  fofflr 
Sci:  ha  per  natione,rifi-rifcc  Diogene  Laert io, ch'egli  rìfpofe  a quel  tale,[Mtnihill 
guiderà  mi  hi  probro  efl  patria, fid  patria  tu.]  Quella, che  poi  fi  i rahe  da  Juoi  mag- 
gioriti quali  fiano  fiati  perfine  virtuofe,e  laudabile  -,  & commendabile  sì,ma  non t 
però  debbono  i poficri gloriar fi,  egonfiarfi  molto  per  effià,  concio fià,  che  lalodcs- 
dL par  enti  [fi  come  dice  Boctieuelj . lib.  De  coufilatiove  Thilofophis.  )fia  vnbe 
7ie  alieno,  & rende  chiari  loro, ma  non  i figliuoli, fi  ejfi nanfono  fintili  a quelli, 
e meglio  fintai  dubbio  effierperfifleffo  famofo,  che  pervia  de' fiuti  maggiori  ;pe- 
rò  (liceità  Cicerone  contro.  Saluflio  ..  [ Ego  meismaioributvirtute  mea  luxi  ,.  tu' 
tuisprobro  es.,  & ignominia.  ] Et  Mario  preffo  a Saluflio  diffe  ne  Ila  fi  a oratióne 
[Mihicx  virente  ncbilitas  capir , ] .Quindi  Seneca  nell'Epìfloln  44.  diffe.  [ Mni— 
musali*  s rwbilem  file  ir  , non  atrtum  plenum  fitmofìs  imaginibur.]  Contuttoi 
àù  Batti fia.  Mantovano- dice, che  [ Magnum  efl  virtutisadiumcntum  ciarli  or — 
lumejfe  parentibus  ];  Cosi  fu  eccitata  M leandro  dallavirtù  di  Filippo  fuo  pa^. 
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■ire,  il  Minar  f ripiene  dal  primo,  Off auiano  da  Giulio  Celare.  Tirro  ial  padri  U. 
chillc . Onde  Cicerone  ne  fuoi  offici/  ragioneuolmente  dice , [ Ottima  bxreditas  s 
p.i;nb?ts  tradi  tur  liberi*  ,omnique  patrimonio  prxflantior,glotia  virtutis  reruni 
vcfiarum.  ] Col  qual  concorda  quel  detto  di  Vlatone . [ G laria  pnrentum  uatis,  e fi 
pr. ■zelante  magni ficufi/uethefaurus.  J Terò  bene  fetide  a quéfio  propofitoilTaH- 
:fio  "Poeta  regio , 

£/?  aliquid  clami  magnorum  fplendor  aurorum 
ìlludpofieritas  xmula  calcar  babet . # ; 

Tt  per  quefio  Valerio  Mafjtmo  nel fecondo  libro,  al  cap.  De  infiitutis , riferifee  eji 
fere  fiato  vninfiituto  egregio  pre/fio  a gli  antichi,  che  ne'  loro  colmiti  i piu  vecchi 
cantauano  al  [nono  delia  lira  V opere  egregie,#-  firn  of ?,acci  och  e igiouani  xVcrf- 
tafferoair imitati one  di  quelle , # prende] fero  animo  di  fegiiir  l ormefegnalatedt 
huomini per  virtù  chiarì,#  illufiri.  Quinci  Aleff andrò  pianfc  alla  f amo fatornoM 
del  fiero  Achille,  p enfiando  piu  alla  gloria  di  quelfamofo  duce, che  alle  lodi  d' IT  9 - 
mero  tromba  gloriofa  delfino  gloriofio  nome.  Cefiarc  poi  vedendo!  imagine  ielgio 
itane  Alejfandro  fi  dolfie  fieramente , & fi  rammaricò  /rafie  ficjfo,  che  in  tale  età 
non  haueffe  operato  ancora  irn  prefa  filmile  al  valor  di  quello . Tbemifiocle  Athe- 
viefie  dife,cbe  i Trofei  di  Milciade  non  lo  lafcìauano  prendere  nè  [orno,  nè  quiete . 
■Leonardo  pretino  in  vno  opufcolo  degli  atti  de' fuoi  tempi,confefa,che  a rimirar 
nel  letto  l'imagine  del  Vetrarca,s'accefe  di  mirabil  defiieno,et  arpe  d inefiimabil 
fitte  delle  di/cip  line  immane . Ver  quefio  il  padre  Duca  prejfo  Virgilio  incita  il  fi- 
gliuolo Afcanio  alla  virtù  con  Veffem  pio  fino  nelle  fegnenti  parole  > 

Difice  puer  vittutem  ex  me  verumqtie  laborem 
Ef  pater  Aetieas , # auunculus  excitct  VTc&or . 

E Me  tifa  appreso  all'  Ariofio  fi  sformati  far  arroffir  Ruggiero  prefo,ecaptiuatO 
dall' Amor  d'Alcina  coti  iejfcmpio  d' huomini  illnfiri, dicendo  > 

Quefio  è ben  veramente  alto  principio  > j 

Onde Ji  può  fiperar , che  tu  fita  prefio  . : „ v \ 

A farti  vn'  AleffiatidroyVn  Giulio , vn  Scipìo  » 

Chi  potea , nhime , di  tc  mai  creder  quefio  è 
libri  de'  Macbabci  parimente  quel  gloriofio  Matbatbià  prò  p ugna  t or  delle  pa 
terne  leggi  propofep'  figli  fiuoi  nel  tnorire,Ìefilmpio  della  virtù  de ' loro  Aui  an - 
fichi, dicendolo  fili/  xmulatorcs  efiote  legis , # date  animai  veflrasprotefiame 
to  patrum,#  memetote  operum  patrum , quxfecerunt  in generationibu sfinii  > & 
accipietis gloriam  magnam,#  nomen  xternum  .]Hor  qnefia  nobiltà  della  fiirpe 
con fieri fice  tanta  dignità  ne'  pofieri,chefe  foffero  duoi  eguali  ih  fiderà,  e di  officio, 
v dignità  quello  eh' è nobile  femplicemeilte  è preferito  alt' altro ;et  quefio  fi  proua 
in  IJjonor, ff.de  bonorib.Verò  Ciò.  de  Tlatcalicne  quefio , che  nell'elettione  degU 
officiali  fi  deue  hauer  confiderai  ione  particolare  [opra  la  nobiltà, & un  nobile  firn 
pliccmente  è antepofio  con  ragione  a ciafcnno,  che  fia plebeo,  come  tutte  le  leggi 
vogliono, e ciò  fi  conferma p didimamente  coltejfiimonio  della  Scrittura  Sacra  ; 

' conciofia,che  nel  Deuteronomio  fi  legge, che  delle  Tribù  d’Ifrael,  Jfloisèclcfie  per 
giudici  i pìufiauij,&  ipiù  nobili  fra  toro  ; e che  la  Scrittura  tenga  conto  della  no- 
biltà fi  può  fioriere  nel  primo  de  B^è,  al  cap . doue  Samuele  èchiamato  nobile 
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per  la  digniià  della  profetia , e nel  2.  de*  Bf,  al  cap.  2?.  ,/bifaì  fratello  di  Gicceb 
nominato  fra  tre,è  chiamato  piu  nobile nell'Ecclefiafì.al  lo.v.n  J<t'\  che  fa  110- 
bile , ^ commendato, & cffaltato, dicendo,,  [ Beata  terra  cuius  f\ex  nobili: 
in  S. Marco  al  15  .&in  S.  Luca  al  19.  è commendato  Giofejf 3 *Ab  ari  machia , perm- 
eile era  perfona  nobile , c2r  Atti  degli  Jlpofloli  al  vj.è [crii tocche  alla  pre- 

dicatane di  "Paolo  [ Corner  fa  e/l  ad  Dominum  de  Gentilibus  multit  udo  magna, 
muliercs  nobiles  non  panca.]  Ariflotile  ancora  nel  tergo  della  Tolitica  al  capo  fe- 
fio, commenda  molto  la  nobiltà ,e  doppo  alcune  fue  lodi  dice,cbc  [ Jfpbilitas  apni 
omnes  in  honore habetur]pérche  èco  fa  confentanca,che  da  migliori, onde  è notahi 
le  quel  detto  di  Seneca.  [ Habet  hoc  propri um  genero/ its  animus , quod  concitatur 
ad  honc/la,#"  nemineik  excelfi  ingoi ij  veruni  b umilia  dclettant fordida,  ] la 
qual  cofafu  molto  bene  cfpreffa  da  Fauflo  Toeta  regio  in  quel  dijlico  > 

Si  te  rufiicitas  pilem  genniflet  agre  fi  is , • \ 

Tdjobilitas animinoti foreti fatui . 

T'/on  poffogià  tacercf perfodisfarea  mille  curiofi )da  quante  parti  fi  cani  la  no 
biltàjcbe  non  farà  cofa  niente  [piacevole, nè  poco  utile  a moiri, che  di  q'icft  a mate+ 
ria  parlano  tanto  con fuf amente , che  parche  nel  laberinto  di  Tbcfeo  fìanoauolti 
a ragionare  . firimier  amente  adunque  fi  caua  la  nobiltà  dalla  glori a ( come  fi  è 
detto )de'  fuoi  antec  effori, perche  f tome  è fritto  nella  Sapienza  al  tergo)  [ Gloria 
bominisex  b onore  patri  sfai,  & contumelia  filij, pater  fine  honore.  ] & ne'  V ro- 
uerby  al  decimoottano.[Gloria  fi  li  or  um  parente:  eorum.  ] Vero  i Leggifii in  que- 
fia  parte  fono  contrarli  fra  loro, penine  alcuni, come  Bartolo  nel  Codiceli  T itolo 
De  fer.iis  fingi  t ini  s;c  Giacomo  *Aluaroto,e  Gio.de  Platea  tengono,  che  uno  non  fa 
nobile  per  la  progeniedella  madre, fe  ben  cifoffe  trio  fatui  0 conira , <jr  dall'altra 
parte  Filippo  ùccio, De  rcguhs  inrisin  90.  com.in  fnc;e  Bjtcbo  di  Corte, & Buo- 
no de  Cortili  nel  fue  trattato  della  nobiltà  impugnano  il  detto  di  Bartolo , & de * 
fuoi  fe  gitaci . Ma  chi  vuol  veder  di  quefiapiobiltà  tratta  da  prcdeceffori  cofe  piti 
compite, veda  il  Cipolla  nel  fio  trattato , De  Imperatore  militum  eligendo  . Se- 
condariamente la  nobiltà  dori  ua  dalla fapienga  della  perfona,  effendb  fritto  nel- 
la Sapicnga  al  ~j.  [Omnibus  nobilibus  nobili  or  ef  fapientia]  & ne * Trouerbij  al  8. 

f Metter  e fi  fapientia  cunflis  opibus  pretiofiffimis  J & nell  Ecclefiafiico  al  nono  » 
Melior  cfl fapientia,  quam  arma  bellica  J la  cuiprctiofità  viene  tgreggiamente 
defunta  da  Gionanni  de  M ontelono  nel  fuo  Trcmptnario  di  leg  *c , al  verbo , Sa - 
pi  enfi  a. T ergo, la  nobiltà)  fi  caua  dalla  fiicnga,  però  diceva  tefio  di  legge  nel  Codi 
te,cbe[Meritum  fetenti  a ci  ni  li  s iuris  ipfo  iure  reddit  pretiu  nobili ffimit.]  Quindi 
ylpiano  è chiamato  nobile  A.z.paragr.  fin.  de  cxcuf.ti  toris , & fu  anco  chiamato 
C tariffi m tttJ.Cufì  od  ics,  ff.  de  publicis  iudicijs:]  & il  Dottor  Felino  con  Ange- 
lo da  "Perugia , non  fi  dilungando  dal  detto  di  Caffi  odoro  nella  fua  Fpiflola , tir  di 
}{pdèriconel  fuo  Speculo  di  vita  al  primo  libro  , tiene  chc[  Scia  lictcratura  noli- 
lem  fatti,  ] bende  Bartolo  in  l.tudiccs , C.de  digni.  c t Ciro  da  Tifi  eia  indifl 
légo  Trouidendum  . Ft  jtlcffandro  nel  Configlio  nenegefiwcquarto  » par  che  ten- 
gano,che  fe  non  è accompagnata  dal  dottorato , ouero  da  qualche  degno  officio , vn 
perito  di  legge  non  fi  a*  altrimenti  nobile . Vcr(\  la  feienga  conferme  la  nobiltà 
dell'animoT& H dottorato  ne  conferì  fee  yn' altra , che  è detta  politica,  editile ^ 
’ -*  ‘ Citta 
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Vltr.i  di  ciò  h nobiltà  (ì  cauftdal  gindicio  ne'  fori, o palaci  di  ragione , perebei 
Giu  lia  fono  nobili, come  dice  E.:rtolo,in  l.Indfccs  C.de  digniuUb.T ùngono  arneò* 
ra  tatti  i leggi/li  la  nobiltà  caufarfi  dot  dottorato  come  Mejfatidronel  con  figlio 
qùintode cimo" Felino  nella  Rubrica  de Magiftris,c  l’aretino,  e Ciucobo  Sonati  di 
c òn  altri  infiniti  ne' commenti^  Gkiafe  toro. Di  p.à-per  ci  afe  un  a virtù  indifferèn- 
temente fi  tiene  cagionar  fi  la  nobiltà.  Onte  Gnidio  nel  primo  libro  De  ponto , dicci 
-£ ^onfenfitSjneè  opc5,necctarum  nomenauorum  t ' , 

Sed  probità*  magno*  ,i  rigeni  um  qut  facit '•  - 
E t (f  coni c dice  Baldo  inì.i.C.  dc comtner . & marca .)  Quic  inique  e/t  vir- 
tute  prxditus , efe  nobili s.  Cosi  l'tìofcicnfc  nella  fica  fumnia  dice , che  [ tfonge- 
r.us  nobilitat  hon. )nem,  fed  virtutes . ] Vero  L isca  di  Tenna  Gì ureconfulto , di- 
fendendo la  nobiltà, difjè  ; [Wobilitàs  nibil  aliud  c/t  (juani  habitus , opcraricquc 
vinari*  in  hominc . ] La  nobiltà  parimente  fi  caufa,  per  qualunque  dignità , on- 
de Fartelo  in  1. 1 .de  di gnk  elibus  , dice, che  [ Dignità* , & nobili tàsfunt  idem  ] 
dr  Giacomo  de  direna  tiene  quefio,cbc  ci  afe  uno , che  manca  di  diga.tà  è plebeo  , 
e colui  (b  é p 0/1 0 m dignità,  cefi*  d'rffir  plebeo , & ciò  fi  prona  ini. ne  qnis.  C.yt 
nrmopriuatis.  cir  quanto  vno  p Jp.de dignità  maggiore , come  d'efierTrc fiden- 
te , Signor  di  Co  felli , Conte,  Marcbefe, Barene, Duce, Trencipc,  pe, Imperatore» 
tanto  d piò  nobile  fetida  altro  riputato  . Si  cau fa qualche  volt  a la  nobiltà  ancora 
dalla  tptfiin  un?  opinione, detiene  rno  per  nobile,  a me  s' baiti  l Latiiohis,  §.  g fi- 
ntarli ff.de  ftoido  ivf truffo , injtrtmcntoque  legato  . Et  di  que/ti  nobili  di  nume- 
ro è infittito , ma  non  /ano  veri  nobili » benché  fiano  aficrti  per  tali, come  dice  Lu- 
ca di  Venna  nel  Codice , De  di gnit  elibus  l.M uliercs  : perche  non  è afa  piu  ftol- 
ta,cke  con  opinione  del  vulgo  nominare  vno  beato, come  dice  M. Tullio  tie'fuoi  li- 
bri delle  leggi-,  perche  cctejfre  affirniationi  il  più  delie  volte  fono  erronee , e falfc  . 
E ben  vero, che  l a fuma  vili  ucr/a  t e bàefficaccia  di  provare  vno  e/fer  nobile , come 
tien  Baldo  in  l.T  rotti  dendum , C.dc  poft  alando . Et  Deci  onci  capo  primo , nella 
quarta  colonna. Extra  dcappellationibns . Tiit  olirà  la  nobiltà  fi  trabe  da'  pria i- 
k&ìf  indulti  da'  Trencipi, fecondo  Baldo  in  lege  Sacrilegi/',  C.de  diuerfis  riferì 

ptis.Così  dal  luogo, ouèro  dalla  patria, come  tengono  Giacomo  dì  l\ebt*ffo , Gioan - 
ni  di  V fatta ,&*  Lodouico  Bgoanno  » Si  dice  parimente  r no  effere  nobile , che  flià 
a lato  al  Traici  pefernendoto  in  officio  degno, & bonorato,come  tengono  jingelo » 
pretino , Felino,  Ia/oné , & altri  diuerfi  tu  riffe  riti . Si  caufa  ancora  la  nobiltà 
dall'ufo  d'un  tempo  tale , che  dal  fuoprincipio  non  s' /ubbia  memoria  alcuna; cosi 
tiene,/ fruendo  quefta  diuturnità  , e lungbegga  di  tempo  per  teftimonio  di  ve- 
ritàjil  Barbetta  nel  fio  configlio  nono , cr  .Andrea  de  1J ernia  in  vn  titolo , Qua 
fint  regalia  . Et  ^/llejfandro  nel  con  figlio  fi  fio  y Filippo  Decio  nel  confi- 

glio ottuagcfimcqninto . Ter  quefio  la  nobiltà  è molto  commendata  per  l'anti- 
chità ; q.tefiu  è quella  nobiltà,  che  commenda  jirifiotcle  nel fecondo  del* 
la  Pittorica  , dicendo  , [ ‘1/vbilitGS  e fi  maiorum  qualar»  claritas  bona - 
rabilis.  ] Si  cagiona  pur  la  nobiltà  da'  matrimoni/  delle  moglie  nobili  , fi  co- 
me è vn  tefio,  in  lege  Mulieres , C,de  digni.  Così  dalle  riccbegge  anti- 
,cbijfime  nella  cafa  t come  s'ba  ne'  Digtfii,  De  cufiodia  reorunt  , dotte  fon <* 
paragonati  inficine  l'bonore  , le  facoltà  am  pittime  ; <9*  la  ragione  è qui  fu  : 

' tic 
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*hc  la  virtù  per  le  ricche^^e  vieti  coperta,come  s'bà  ne'Digefli , al  titolo  De  ìeZ 
£ur.&  Caffiodoro  nel  ter^o  delle fue  epiflole  alla  decimanona  dice , [ Tantum  quii 
uobilior  efl,quantum ,&  moribus  prcbns , & liiculenta  f ac  aitate  reluxerit , ] &• 
Buono  de  Cortile  nelfuo  trattato  della  nobiltà  dice , [ ISfchilitas  fine  diuitijs  penè 
mortua  efl.]Ma  dicendo  Sant' jZmbro fio  nel  fecondo  de'fuoi  offici / quel  detto, [lt^ 
iucubnerunt  mores  hominnw  admiratione diuitiarum , vt  nifi  diues putetur  dir 
gnus  bonore.Jln  tal.detto  dà  piu  prefi o centra  V abufo  di  queflo  honore , che  fi  fa 
alle  ricch  coffe, che  altro,  fi  come  ancora  fanno  quei  ver  fi  del  "Poeta . 

In  predo  pretium  nunc  efl  dat  cenfics  bonores . 

Cenfus  anikitias,paupcr  vbique  iacet. 

* "La  nobiltà  parimente  fi  caufadall'addottionc,percbe,come  dice  Bjtynaldo  Gal- 
io  nelfuo  compreforio  feudale ,nel  trattato  della  nobiltà , vn figliuolo  adottino  fi 
fa  nobile  mediante  il  padre  nobile . f\on  mancano  però  motti  leggi fi i d'effer  con- 
trarif  a queflo, le  cui  liti  rimetto  eC  lor  fori  principali.  Si  cau fa  ancora  dal  clerica* 
to,come  tiene  donami  nel  cap.  Libcntiusfde  feruis  non  ordin  La  virtù  fo pra  tut- 
to (come  bò  detto  ancora ) determina  quefla  nobiltà ; onde  *Arifictile  net  feconda 
della  Pittorica  dice,  [lite  efl  genero  fi ffìmus,  qui  efl  optimus,]  & M. Tullio  contra 
Siine flro,[S unti ius  efl  me  meisfulgere  moribus, quam  maiorum  opinione inniti  > 
vt  firn  pofleris  meis  nobilitatis  initi  um,&\ ìrtutis  exemplum.]  "Plutarco  a qtte - 
fio  propofito  riferifee  In  vno  de'fuoi  ^ {poftegmi , che  offendo  Ificrate  figliuoli r 
d'vn  LardaruohigU  fu  rimprouerata  da  Hermodio  la  fua  baffe^^a , a cui  egli  ri « 
fpQfc,[Meum genus  a meipfio  initium fnmit,tuum  autem  iute finit .]  Però  ben 
àiffe  Giuuenale , 

. Malo  pater  tibi  fitTberfite,dummoào  tu  fis 

Jleacìàs.  fimi lis  vulcanaqu  e arma  c a peflas , ^ # 

Quam  te  T ber  fina  fimilem  producat  ^Achillei . 

& il  mede  fimo  ferine, 

T oto  licet  yeteres  exornent  vndiquc cera  > . 

*Atria  nobilitas fola,efì  atquc  vnica  virtus . 

Et  Celio  nell'  vndecimo  libro  delle  fue  antiche  lettioni  riferifee, che  Licurgo  età 
j olito  di  dire  a fitoi  Cittadini, che  la  lor  gloria  non  cofiflcua  nella  genealogia, che 
trabeuanff  da  Hercote;ma  nel  fare  opere  glori  ofc,&  attioni  fignor:li,degne  di  lo- 
ro.Sono  però  boggidì  ditterfi  riti  fra  popoli  nella  coflicutione'de'  nobili, pebe  i Ba, 
remi  'ìfapolitani  còfl  tipi f cono  la  nobiltà  ne'feggi  loro,nel  caualcare  vn  belgianet 
to,neUo  (lar  fu  le gioflre,efu  la  vitagalàte , nel  eddurfi  dietro  vna  frotta  di  pag 
gì,  e nel  faflo  eflcriorc  d una  bella ,&•  leggiadra  comitiua;e  poco  meno  fino  i Signe 
ri  Milane  fi, che  non  hanno  però  tanto  dell'affettato  in  queflo, quanto  i a poli  ta- 

tti. I nobili  y introni  fon  del  tutto  contrari j d'biimore  a quefli , perche  vanno  foli  % 
& di  seplici  panni,  però  fini, ve (liti, vna fol  gondola  tegono  incauana,ch'è  la  fal- 
la loro,&  effercitano  la  mercantia,però  grojfa , la  qual  non  era  filmata  da  gli  an- 
tichi Senatori  Promani  a pato  alcuno. I Genouefifono  poco  diffimili  da'  yinitiani.I 
Bpmani  moderni  fanno  fu  la  grader?  a delle  Corti,at  tendono  alle  caccie,allaniili 
ti  a,  et  a fruir  le  dignità, e gli  vfficij,cbe  fi  diflribuifcono  nell'almaCittà  loro.I  Ger 
taani  di  più  bumano  Ugegno, atte  dono  a corteggiare  i Trecipi  loro  * Gli  jLlemani% 
v et  pii 


VNIVERSAtL  _ 7$ 

fi  piu  feroci  godoi:r>  le  Vdle.ct  le  CafieUa  loro,cemc  firmo  anco  Molti  Signorotti 
d'i  ali  ,con  ladroni  y&  Forufiti.l  F rance  fi  figgono  le  città,®-  fé  ne  fiatino- a' lor 
Caftelli, godendo  le  toro  evirate , ej pendendole  in  cannili , & in  arme  fpregganio 
la  Marcanti*,  e riputando  ignobili  quelli , che  dimorano  nelle  Città,  ì quali  da  loro > 
fono  dimandati  Borgbefi  .1  Br itavi  feguono  i Calli  nel  dimorar  fuor  delle  Città, 
ma  arte  dono  a vilifjìmi  cftercittj  di  mercature, come  è noto a ciaf  cimo.  òli  Sfagno' 
libano  per  primo  grado  di  nobiltà  d’ejfer  Cau  agli  eri,  dipoi  vivere  del  loroò  de 

tro  o fiori  delle  Citta, con  qualche  bonorato  modo  diviuere.I  Tartari, e i Sarmati 
f enfino  lanob  Ità  confi  fiere  nell' arme. Egli  Egitij,e  i Siri  nobili,  fono  tutti  incli- 
nati alia  militia , a cui  deferifeono  i primi  bonori  di  nobiltà . Et  da  quefia  militili 
forfe,è  nata  la  nobiltà  , la  quale  bà  battuto  origine  dal  J angue , & dalla  morte  de-- 
gli  inimici, con  premio  publico  approuata , & bonórata  con  infcgne  publiebe  d'bo 
nore  * Quindi  preffo  a' Promani  nacquero  tante  forti  d i corone, ciuili,  murali,  ob fi- 
(Stonali,  naùali,tanti  doni militari , bracciali , bafic,  barde,  collane, aneli  a, fiatue' 

& imagi  ni, con  le  quali  s'bonor  aitano  i primi  principij  della  nobi  Ità.  Treffo  a'  Car-  ' 
taginefi  alfildato  erano  donati  tante  avella , quante  erano  le  battaglie  dove  s'irà 
trottato. Gli  Hifparri  dr  igeavano  tanti  c beh  fichi  intorno  al  fe poi  ero  del  morto  qua 
ti  inimici  egli  bavetta  veci fio. ^p  preffo  a' Scithi , quei  fidamente  potevano  bere  in 
publico  cornuto  a vna  tagg.i  ch'era  portata  intorno , i quali  haucuano  ammag- 
liato vno  inimico.  I Macedoni  battevano  vna  legge , che  chi  non  bavetta  veci  fi  al - 
cuìio  inimico, per  vituperio  d'ig  nobi  ità,  andajj'e  cinto  con  vii  cape  [Irò  *-7<ljl  po  p o- 
lo  d’^ilemagna  neffuno  potcua  tor  moglie , il  qltal  prima  non  baneffe  portato  all 
il  capo  d'vno  inimico  morto  * Et  infommafi  vede  qua  fi  per  l' hi  fiorie  tutte,. 

(be  lami  litia  à' fiata  il  fonte  onde  é derivato  il  finguinofo  rufcello  di  quefia  no- 
biltà. Moiri  pero fifl  erigono  (cotti  e il  C'afian  PO’ fi  che  la  militia  veramente  conferì -■ 
fica  la  nobiltà  ; macred'io  rche  lafemp  lice  m i liti  a non  operi  qiicflo':  ma  sì  bene' 
quando  vien  congiunta , & accompagnata  con  qualche  bonorata  dignità,  onero* 
officio  militare  /I  utta  la  nobiltà  qua  fi  è provenuta  da  perfine  da  principio  igno- 
bili,^ vili  r Ecco  Pomulo  nato  da  vna  vrflate  incefluofa , nodrito  da  vna  mere- 
trice eh  occupa  la  nobiltà  con  la  morte  del  fratello facendo/}  I\e  de  Bimani  . il 
Tamburlano  occupò  tanti  ficgtii eff  'endo  da  principio  vii fiemphee  paflorclto , an - 
gì  porcaro  , ^ gat  ode  T iranno  di  Sicilia  fu  per  relation  d’^fnfinio  , figliuolo  di  \ 
vn  boccalaro.T  elefante , che  prima  faceva  de' carri , ft  fatto  I{éde'Lidi.  il  padre 1 
di  Calent  intano  Imperatore,fn  vno,  che  faceva  delle  fini.  Mauritio  Capadoce 
di  puro  fer  nitore,  doppo  Tiberio  fecondo  occupò  ! Imperia.  Giovanni  Zrmifce  di—- 
penne  Imperatore, dotti'  prima  era  pedante . Tritìi  i sla  o Sj  de  Boemi  fu  da  princi- 
pio vn  povero, e mifero  bifolco. Hiperbolo  figliuolo  di  Gbcrmide,fecc  prima  delle' 
lucerne, c poi  divenne  Trencipe  d' Utbene  . Eonofi  Imperatore , fecondo  Flauiot 
Vopifco,  fi  figliuolo  à'vn  povero  pedante.Giuftino , che  fu  innanzi  a Givfiinianoy 
fu  prima  porcaìOycbe  Imperatore. y go  Crapetta  figliuolo  d'vn  beccato,  occupò  il' 
gran  J{egno  di  Francia , & mill’altri  fino  fiati  tali , ebora  non  nomino  per  breui -, 
tà  maggiore  . Lanobiltà  d' hoggidl confifle  in  haner  vna  vigna  di  quattro  perti- 
che di  terra  con  vna  capanna  in  mego  da  andarvi  qualche  volta  afilaggo  ; ym 
podere  con  vn  cafone , òcompoflo  di  paglia,  ò di  cane  Ila  da  rifilar  alcuna  volta 
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tri orto  da  lettighe  » e da  verzotti , eh' è chiamato  giardino , & viri  d orbila  fpa- 
vagii  e da  ebarebioffi  ; nell’ batter  tafcir.to  le  calgcalla  brafitcla,  o alla  mar  tir,  gali  a 
e portar  i calzoni  alla  S pagnola, onero  alla  Sauoina  ; nell  batter  dipo  fio  lagàuar- 
dina  di  tela , portar  la  cappa  foderata  di  rafu , & pmefino  ; nell’ batter  ritnofo  da 
fc  il  capello  di  paglia , & batter  afiunto  quel  di  ccndado  , ò la  berci  ta  di  ciambel- 
laio,ò dive  luto  piedi' batter  lafciatoil  yocabolo  di  barba  T cgno,e  batter  prefo  quel 
lo  del  Signore  ^Antonio  nclibatter  fcpelito  eia  Mcnega , onero  Cia  Gncfinacon 
la  flanella  indojfo  ripesata , & batter  tolto  per  moglie  madonna  Lucia  dalla 
yefle  di  feta  pattonagga,ò  bianca  ; nell' batter  Iettato  il  figlinolo  detto  Checca  dal- 
l’aratio;&  batterlo  mandato  a ftttdiO  con  la  patente  battuta  dal  Fide  Ilo  , fotta  il 
nome  del  Signor  Francefco , fatto  nobile  in  vn  traghetto  di  barca  da  Santo  li- 
berto a Ferrara ; nell' batter  barattato  la  villa  nella  Città , il  Pagliaro  nella  torre > 
la  cafuppola  nel palalo,  le  concolle  nella  guecca  , la  flalla  dalle  pecore  in  queL 
Inda  caualli,& nell'hauer  mutato  la  gap pa  nella  fpada , il  lengo  nella  cintura  > 
la  forca  nell'alabarda  , il  carro  da  buoi  nel  cocchio , c nella  carcgga  , il  perticato 
nella  letticaìOue  il  villan  rifatto  fi  fa  condurre  come  vn  Signor  e, fdegnando  di  cal 
car  co'  piedi  la  terra, eh' c fra  pn pria,&  pitturale di  fentir  l'arior  del  Solcycbe 
è più  conveniente  a lui , che  alla  torida  gena  cofi  cocente , e calda  . Qucfti  fo- 
no i nobili  moderni , che  finga  altro  priutlcgio  de’  Trend  pi,  fenga  continuata  di- 
gnità del  lor  lignaggio,  fenga  alcune  riccbegge  antiche , e vecchie, fenga  meriti 
ite'  loro  antece fiori,  fenga  vn  iota  di  virtù , che  regni  in  ejfi , con  tre  flaia  di  fatta 
folameme  c' hanno  in  granato , con  due  corbe  di  forgot  o di  miglio,  che  vendono  in 
cafa , con  far  andar  il  bando  d' un  buon  vino  d'vua  a fei  quattrini  il  boccale  da^r 
/Chiurlino  T rombetta ; far  la  mofira  à'una  cafa  dipinta  fuori  agrctefcbe  da  do  ge- 
tta; con  vh'arma  aigaia  di  i;ouo  fu  la  porta  della  cafa,  con  vita  co  lombara  bian- 
ca da  p affare  edificata  n oliarne  ri  te , che  imita  l\Aj[o  di  Coppe  alla  rouerfeia  : con 
quattro  fpanc  d'horto,cbefa  de'  porri  in  luogo  di  cardi, con  vna  pefebiera  da  ra- 
nocchi, & da  bifeit  in  luogo  di  trutte ,e  di  carpioni, fi  dipongono  al  mondo  per  no- 
bili,&  dal  paggo  volgo  fono  chiamati  tali;efièndo  mera  canaglia,  feccia  di  bricco- 
ni, e letame  di  fpurcitia  ig  nobile , come  i piu  figgi  danno  ragguaglio , gir  giudici» 
con  le  lingue  loro . Il  or  trapaliamo  da  veri  nobili  > & gentiluomini, ad  altri  prò- 
Mori . 

Annoraticncfoprail  XIX.  Dilcorfo. 

Per’ decorrere  ampiamente  della  Nobiltà,  fi  può  vedere  l’Annotatione  di  Giulio 
Barbarana  nella  terza  parte  della  Tua  officina  al  verbo  Ncbilitas , che  fcruirà  a quello 
propofìto  commodifTìmamenre.Ec  vn  bel  capitolo  pertinente  alla  nobiltà,  & alla  igno- 
biltà fa  Celio  Rhòdigino  ncll’vndecimo  libro  de  Ile  fue  antiche  Lettioni, il  quale  a’ cu 
tic  fi  di  quella  materia  farà  d'vtilc  affai . Et  fra  ('altre  cole  potrà  leggerfi  il  Gentirhuo 
po  del  Mutio , libro  in  quella  materia  molto  acconcio,  & hototaco.  Et  cofi  lo  fpcc- 
ohio  della  vera  Politica  Nobiltà  di  Pieno  Ccrcfuto  Iurcconfulto. 
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Dt'  B0LLA1U,  OVERO  DELLE  BOLL& 
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Erario  al  tempo  de  Immani  antichi  le  bolle  in preggiotaleftome  ferine  Mi- 
crobio,& come  recita  Carlo  Sigonio  nel  primo  libro , De  antiquo  iure  Ciuf* 
I{onunornm , che  i loro  fanciulli  erano  tenuti  infimi , & vili, fi  non  haueano  U 
foga  pretcjìa,&  ma  bolla  nel petto,ch'era  ilfegno  de' figliuoli  de'  getilhuomini , 
gr  patritij  contradiflinti  da  quelli  de ’ plebei . Et  tifiamo  Tediano  racconta  an- 
eli egli, che  color  o,cbe  trion f aitano-; portauan ò per  injcgnaful  carro  trionfale  una. 
bolla, che  da  loro  era  chiamata  la  bolla  aurea, come  tefiimonio  chiaro , & aperta 
dellay.rtA,&  valore, eh  e nella  guerra  baueuano  cantra  gl' inimici  dimojlrato.  Co 
sì  da  tutti  i tepi,&  apprejfo  a tutte  le  genti  non  fono  fiate  le  bolle  adaliro  effetto 
vfatejabi'hc’ic  a tejìi ficare  quel  tanto, che  i Trencipi , o le  ìQpubliche  hanno  per 
quelle  voluto  dichiarare . Et  fi  come  la  bolla  in  fronte  a vno  tefiifica , che  egli  è 
vn  ladrOtO  vn  trifio;e  la  bolla, o marca  in  vna  balla  tefiifica , eh  'ella  è paffataper 
gabellalo  fi  vna  bolla  fcritta  fa  tefiimonian^a  di  quello  al  cui  fine  è forcata , 
fatta . Le  bolle  propriamente  fono  quelle  lettere  Tapali,tielle  quali,  ò fi  concede 
qual. he  bene ficio,o  indulgendo  cfi'entioneyo  vfnf rutto, o regreffi,o  priuiligi,o  fi 
deroga, o.  s inhibifce,o  fi  fulmina  fiommuhica,o  s in' cr  di  ce,  come  nel  Bollar  io, che 
pochi  anni  fz  venne  alla  (lampa  fi  può  commodamente  da  tutti  cono  fiere , & mi- 
rare, fi  cono/ cono  effer  vere , & reali, come  noia  il  Tanormitano, quando  fi  confido 
ra  il  mòdo  di  dettare , i tratti  confinoti  della  penna, i punti  filiti , efarfi  il  figillù 
compito ,&  eguale  da  cgni  p.Vftè  loft  cr&hti  nitc{  compre  fa  in  effe , gj  compararti 
doj  r ttura  con  fcrittura,  mirando  fi  la  carta  é rafi,&  bella, fi  v.g.i  Vefioui,  <jr 
i Cardina  ijono  chiamati frateUi,& gl’inferiori finodetti  figliuoli Jc  finalmente 
barinole  ccnditioni  tutte  dell?bollc,&  la  forma  conchein  Corte  di  PyOtna foglio- 
no  farfi,doue  non  l hauendofi  falfarij  di  quelle  è fcommu>!Ìcati,&  malafatti  dal- 
la Chiefa.  Vagìiouo  commuti  emerite  tanto  quanto  la  lettera  [nona  ; & fe  qualche 
coja  vie  di  dubbio  s'ha  da  ricorrere  al  Tonte fice , acuì  filo  tocca  la  dichi arati otte 
della  fita  mente . Quelle  poi  degli  Imperatori  fino  dimandate  piu  prefio  paten- 
ti,editti,^  prinilegi,che  boHe,&  hanno  ai:  eh1  effe  la  forma  loro  particolare , e£* 
filiti  figillifcbe  le  fanno  cono  fiere  da  ciafiuno.ln  Milano  con  le  patenti  fa! fi  Ini 
periati , vno  fingendofi  Cofanetto  di  fita  Maefià  Jacratifi.  bufiò  vna  bella  cena  da 
certi  Heuercndi, fece  apparerebbe  effihaucuano  poca  prattica  del  mondo,  mentre 
alla  vifta  della  carta  pecorina, che  mofirò  il  guidone , reflarono  cfji  ca  flroni  di  Ta- 
glia,dando  ampia  fide  alle  chiacchiere  falfi  d' un  ghiotto , & mariolo  » come  era 
egli.  Almeno  quel  da  ben  Treuigiano,chefk  da  tre  di fgr atte  fi  guatato,  prima  re- 
stando brufiolito  dal  folgore  cele fie, mentre  donnina , fecondo  non  ardendo  in  tre 
fanni  fio  pr  ir  e vti  certo  fio  amoraccio  allapcrfona  eh' fimaua;  tergo  ottenendo  in 
J \oma  le  bolle  d'vn  beneficio, e non  il  bene  fido, cor.fcjfa, che  le  bolle  erano  autenti- 
che, fi  ben  non  hebbero  l’ejfetto  intento , e5“  de  fiderato  da  lui . Ma  quel  matto  da 
Tauia,cbc  fi  finge  di  difpenfar  prebende , & benefici  a chiunque  non  gli  vuole  , 
t*  [nfer[a  ncllafia  pagaia  quefia  tifiti  fa  arie  ora  fai , fibe  dà  Me,  che  hanno  del 
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formale  affai, benché  il  figlilo  fia  in  ma  fcorga  di  noce,&  che  Vinchi  offro  lo  facci 
yn  tifone  di  cucina . E prò fe filone  yìrtuofa  quella  delle  bolle , & fi  riduce  a Ca- 
noniybauendo  liftejfo  oggetto  >&  fine  qua fi  tntutto, cornei  decreti  de’  Sommi  To- 
teficida  Grattano  regifìratijc  quelli  ,che  ne  fanno  prof  e filone,  meritano  molta  lo- 
de, quando  con  pi  o,  & purgato  fi  ile, con  maniera  graue  , & confentenge  tratte  da 
l acri  Ruttori  spiegano  la  mcntepia  de'Sommi  Tcntefici,  elenche  pochi  Theolo - 
gi  occupino  il  tempo  loro  in  Concilìj,&  Bolle, hauendo  più  prefica  S colafiìci  loro 
fi  fio  il  penfiero,non  è per  queflo  che  lofludio  d'effe  fia  vile,&  negli  tto,att^i  è fa - 
ntofo,e  degno  fogni  preggio  contenendo  fi  in  effe  mortalità  Chrifìiane  , ammoni - 
tieni  pie,config  li f aiuti  feri,  determinati  oni facroJante$e  degne  d'effer  nutrite ; 
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« 

Della  bolla  che  i Preteflari  al  tépode’  Romani  porrauano  in  petto>&  della ciufa  dì 
quella  ragiona  Alcflandro  d’Aleflandro  fiiccintamcnre  nel  fecondo  libro  de’  Tuoi  gior- 
ni Geniali  al  capitolo  decimonono,&  nel  quinto  libro, al  cap.decimoottauo,  parla  del 
la  forma, ò figura  della  bolla  ,$c  come  finalmente  pacatala  pueriria , in  vna  feda  fo- 
lcirne a’  Lari  era  fofpefa , Se  nei  fecondo  de1  luoi  Dì  Geniali , diciara.che  della  prima 
bolla  lode  donato  il  luo  figliuolo  da  Tarquinia  Prilco ,&  da  chi  fra  Romani fufle  prin- 
cipalmente vfara.  Della  bollala  anco  vna  commoda  Annotatione  Giulio  Barbaranv 
nella  prima  pane  della  Tua  officina, al  titolo  vigefimoquartcsal  verbo  Bulla. 
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v,  DELL’ARTE  DI  RAIMONDO  LVLLIO. 
/ ; V ; Difcorfo.  XXI. 


IL  mondo  è tanto  vago  al  giorno  d'hoggì  di  penetrare  in  yn  trattogli  diti  fette* 
ti  della  feienga,  & dell' arti  in fi  eme , che  gran  parte  de'  curiofi  fanno  nell'arte 
di  \aimondo  Lullio  v n fondamento  cosìfodo , che  fi  penfano  col  poffejfo  di  quel- 
l'arte diuenire  in  yn  fubito  talmente  dotti , che poffino all' itti prouìfodifput are  di 
qualunque  cofa , & ragionarne  fondatamentcyccme  fe  il  ebaos  delle  feien^e , eJr 
il  laberinto  deli  arti  riceuefle  forma,  & chiarcg^a  totale  da  quell'arte . Ma  B**- 
mondo  iflejfo  nell' vlt imo  capitolo  della  fuajlrteMagm  apertamente  dice , &• 
chiaramente  prete  fi  a in  breuiffìmojpacìo  di  tempo  poter  fi  imparare,  è*  appren- 
dere lafua  arte, ma  da  chi  poffede  rn' intelletto  pellegrino, da  chi  è yerfato,&  in- 
fletto nella faenza  di  Filofofia da  chi  pone  diligenza  a cosìgra  materia  con- 
tieni ente  . E chiara  cofa, che  egli  premette  quello, che  i curiofi  con  tanta  anfietà 
yanno  cercando:perche  net  principio  ancora  del  libro  de  Miflica  T heologia,  c*r  Fi 
lofophia,yuol,che  yno  in  due  me  fi  faccia  con  lafua  arte  piu  profitto,  che  altri  nf 
fcolafiici  cqtj  due  anni. Talché  il  mondo  fent elido  queflecofe,&  preflardolefoucTg 
chia  fede, reputa, che  l'arte  di  Baimondo  fola  fia  quella  > che  faccia  Vhuomo  ynim 
1ierfale,&  atto  parlatore  di  qualunque  materia  all'improuifo  propoflafia.  Ma  i# 
(per  dire  il  parer  mio )molte fiate  ho  yifio,&  letto  gran  parte  di  quelli  libri  a tal 
arte  pertinenti, & dal  frutto,chen'hò  canato, dicolo  a tutto  il  mondo,  cbcm'adhe 
riho  alla  fenicia  communc  de  dotti* òrfiche  da  quella  fi  caui  ben  qualche  ytile^ 
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fila  che  maggiore  fia  l'apparenza,  & la  prof  pettina,  che  tutto  il  refio,  & ha  qnr- 
■fi'arte  in  conto  d'vita  Topica , ma  molto  diminuita,  fe  ben  Rimondo  pcn fi  d hit- 
ucrla  colta  luì  folo]&  folto  ficuro  poter  fi aggiunger  molte  cofefiequali  in  vnT  rat 
iato  {ingoiare  d’vnartc  nuona  f pero , con  grada  del  Signore,  mani f c fiate  al  mon- 
do. Già  fi  tinche  gli  antichi  (come  ferine  Giouan  Vico  Mirabolano. J'pofero  quat- 
tro irdffendcntifoliyche  con  nomi  Latini  fi  chiamano  Ens , vnnim , Vtrnm , & Bo - 
flim  i a'  quali  i piu  moderni [eguitand&Muicenna , naggiunfero  due  altri , i quali 
fono  da'  Logici  detti  [ firs,  & aliqui<f,J&-  co  fi  ferine  il  lavello  nella  fua  Logicaci 
, eap.  io,  & Giovanni  Murmellìoitcl Juo  libro  Ifagogico  de" dieci  predicanomi * 
flora  Raimondo  s'ha  finto  dafefiejfo  nouc  principe  tranfeendenti , chiamandoli  » 
Bontà,  Magnitudine , Dnratione , Totcfià , Cognitionc,Volontà, Virtù, Verità , gjr 
Gloria , & il  fuo  Commentatore  facrilego  dell  M grippa  n'ha  voluto  aggiungere  4 
quelli,  altri  tre,  ciodfi  e jfengafid  perfetti  one,&  l'vnità.  Ma, coir  qual  ragione  deh 
bollo  ejfir  notte  con  finimondo,  dodici  con  Ingrippa,  e fei  con  gli  Mrifiotelici  tutte 
fi  potrà  altra  volta  di [pittare.  Che  anco  le  Queflioni  pofie  da  fiaimondo  non  fio* 
no  d'vnìuerfal  vatorc,& còca  quelle  fe  ne  pojfono  aggiungere  delL'altre,lho  per 
cofa  taito  chiara, thè  non  babbi*  Infogno  dilonga  probatione.Ma  che  t Ingrippa: 
ifieffo  non  confe(]a,cbe  quefl'arteha piu  ofientatione  apparenza  di grande^. 

: ^a, che  vero  effetto  dì  render  limonio  tale,  fa  ale  promette?  Totrebbe  queflafola 
ragione  far  ammutir  ciafcnno,  fe  limonio  s‘ appagale  d'effer  appagato  , che  per 
fuo  me  7 onon  s'im  para  di  di  [pittar  e di  ciaf  cuna  cofa , come  molti  fermamente  cre- 
cfono,c{Jcndo,cbci  termini  foli  delle  [cicute  fono  innumerabili » & infiniti,  che  con 
gli  anni  di  Mathuf aleni  ho  fi  potrebbono  mai  capire ",  & quefl’arte  partorirà  que - 
fio  moflro,che  in  vn* anno  fi  poffa  difputare  di  ciafcuna  cofa  ? Infegna  forfè  li arte 
di  fiaimondo  come  fi  debba  fare  vn  in  finimento  da  T {odaro  f*  vna  ricetta  da  Me- 
dico £ vn  eonfulto  da  Dottore  t vrìorathncda  fil)ettorc?vn  canto  da  Mnfico  «?  vtt 
conto  di xAritbmetico  i vna  mifurada  Geometra # vn  Tacuhto  d'jifirologo  ? vn'E— 
pigramma  da  "Poeta  ? vn'inuet fitta  daVedante  * vna  predica  da  Thcologo , eSr 
forfè  infegna  i termini  delle feienge,  & arti  liberali  da  difeorrere  intorno  a quel- 
le Z & quanto  tempo  fi confumarà  a faper  folamente  le  confinante della  Mu- 
fica , 0 intendere  i nomi  arabi  della  faenza  di  Medicina  l In  quante  cofe  poi  bifo— 
gna  la  cognitione  delle  lingue,deUa  Greca, dell' Hcbrea,  della  Caldea,  dell' Arabi- 
ca* e forfè  Inatte  di  fiaimondo  t' in  fe  guarà  a parlare  fecondo  la  proprietà  di  qttcfle 
iingue  ? fi  trottar à forfè  vnmetbodo  tanto  vniuerfale,che  comprenda  tutte  le  pa- 
role, che  ufar  fi  poffono  ? fe  vno  parlaràper  enigma,  0 in  foggia  di  motto , 0 per 
proverbio, o per  fiiffra, vorrei  fa  pere  con  qual  punto  dì  quefi'arte  fi  potrà  valere 
m tal  materia  ? E [e,  per forte  fi  parlajfe  della  feien^a  Cabali flica,  vdirei  volon— 
fieri  dia  vn  profeffore  di  fiaimondo,  a che  modo  fi  può  applicare  la  fua  arte  a quel- 
li afeofi  mi  fieri , & con  quanto  tempo  bifognarà  prima  imparare  i termini  d'vmt 
4 . fetenza  tanto  occultar,  & velata  ? I Gieroglifici  d'Egitto, quando  fifàpranno  con 
l'arte  di  fiaimondo, te  Rifiorì  e,  le  Toc fi e antiche, le  fauolc  morali,  le  novelle, le  cn— 
medie, e tanti  mefijeri,acbe  modo  s' apprende  ranno  con  l’arte  di  fiaimondo  ? leal— 
legationiycbe  molte  volte  fono  neceffarie  ne' parlari^  difeorfi  noftri,a  che  modo 
jffopjam  con  quefi'arte  f e que  fio  è il  paffo , che  ebiarifee  ilmndo  » che  il  Sco^ 
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%*fe  moderno  non  fauna  m ir  acoli  per  ria  dell*  arte  di  %ahnondo,pmhe  in  rn  pii 
fofitofolo  citaua  diuerfiffimi  Cutter i,ch'  era fiegno  dibatter  ri  fio  affair  d‘ batter 
rna  memoria,  per  dono  d'iddio , [ingoiar e. -Et,  benché  quel  raro  Moftro  de  modera 
ri  tempi  ( parlo  del  Tico  Mirabolano ) faccia  nella  fiua  * Apologia  mevtìone del - 
l\A  rte  di  I{aimondo , non  è da  credere , che  per  ria  di  quella  inetà  sìgiouenile  dim 
fp  ut  affé  di  tante  cofe ; perche  dalle  allegagioni  di  lui  fi  comprende, che  baueua  [ut 
eh  iato  il  latte  della  fetenza  da  altre  poppe , che  da  quelle  di  Rimondo . Ma  in- 
natici  all'arte  di  finimondo,  chi  fece  ragionar  d' ogni  materia  quafiEihpedocle  Fi- 
lofio  fio,  & Gorgia  Leontino?  Tlinio  et  sì  dotto,  & così  rniuerfiale  hà  forfè  egli  rem 
àuto  l'arte  di  Raimondo  f E pur  hà  parlato  quafi  d'ogni  cofia.  Ma  fiappia  il  mondo % 
thè  a voler  decorrere  d'ogni  cofia,  e parlar  fondatamente , non  fi  ricerca  l'arte  di 
Rimondo , ma  bauer  ri  fio  affai, praticato  afi ai,  letto  affai , difiputato  affai,  man- 
dato alla  memoria  affai , & per  rltima  conclu [ione , ritenuto  affai . Con  altra  oc- 
dafione  tnofirarò  con  piti  ragioni  la  rerità  da' detti  meì,  rimettendomi  fra  tanto 
algivdicio  de' più  dotti,  & più  periti, che  non  fon' io.  Qucfio  per  bora  bajlu 

An  notatione  fopra  il  XXI.  Difcorfò. 

L'opinione  di  Hicronimo  Cardano  intorno  a Raimondo  Lallio  è molto  finiftra;ini 
jpercche  ne’iibri  de  rerum  Varierarc  parlando  dell’Abbate  Tritcraio  iprorompe  in  que- 
lle parole  :Fuit  vir  palliò  ante  noftram  «tatem  mendacior  Agrippa»  in  anior  Rayrnun 
do  Lullìo»IoannesTrircmins,dallc  quali  Parole  fi  comprende  in  che  cento  è tenuto  ap 
predò  a lui . Benché  anco  il  Cardano  paga  il  fio  predò  a Leone  Soauio  fopra  il  libro  di 
Thcofrafto  Paraceli©  » de  vita  lunga.  Ma  i defrnfori  della  dottrina  di  Raimondo  fono 
flati  il  Lauineta,Hiacomo  Fabro  Stapu!enfe,Fcrdinando  Corduba  Hifpano, Carlo  Bo 
nillo,  Andrea  » Pietro»  &r  Giacomo  Canterij»  & finalmente  il  facrilego  Agrippadi  tal 
Dottrina  principalifiìmo  Commentatore. 


DE1  PROFESSORI  DE' SECRETI, 

* * Difcorfo  XXII. 

NOTI  effondo  il  fecrcto  altra  cofia  ( come  dice  il  Cardano  nel fino  Trattato 
[ de  Secretis , ] che  rna  cofia  oj cura,  relata,  & occulta , la  cui  ragione  non 
é talmente  chiara , che  debba  a tutti  e (Ter  nota , ma  per  natura  apochifjimi  mani - 
fefia:benche  ritenga  alcuni ficminarij  in fie  d'inuent  ione, che  vanno  ageuolando  et 
[peculati ut  la  ria  di  ritrcuare  quanto  con  l'intelletto  loro  fanno  defidcrare  , fi 
reggono  alcuni  attendere  a quefta  profejjìonc  de Jecreti  & con  tutto  il  cuore 

bramar  più  queflo,cheil  ritto  quotidiano  sì  neccffario  all' huomo.Diuidc-apro  fos- 
fito il  Cardano  dottijjìm amente  il  fiecreto  in  tre  fipecie,  dicendo  efferuene  rno,cb'i 
detto  incognito , il  qual  finalmente  hà  da  venire  in  luce , l'altro  cognito  a pochi , e 
ferò  in  pretio  grande,  il  tergo  cognito  a molti,  ma  però  fier.ga  evidente  caufia.  Di- 
te di  piu, che  alcuni  fecrcti  fono  pofti  nella  fola  contemplatione,econ  la  fola  feten- 
zia dilettano, come  ilfiapcr  le  cofe  occulte  d'iddio, e della  foflanga  de  cieli;altri  fo- 
no pofti  nellacòtemplatione , ma  rtilmente  fipoffonoponein  opra, come  le  viriti 
delle  pietre,  e delle  piante;  altri  confifiono  nella  operai  ione fola,  come  la  feienga 

• t della 
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tirila  fcparatione  àc'meìtalli, ielle  diftilUticzhe  dei  fare  i colorì;  alcuni  fonò  xbia  l 
watt  fecreti  grandi,  com  ? d curare  la  pellet  alcuni  mediocri , come  curar  la  quarto.  ; 
na,  ale  uni  leggieri,  come  guarire  la  rogna  ; altri  fono  detti fecrcti  perfetti  -,  perche 
femprsfi  fortifce  le  fetta  defiderato ; altri  ( vt  influribus , ) baneudoil  piu  delle  ] 
rotte  il  defiderato  effetto,  & altri  di  raro , come  quei  che  curano  il  mal  di  pietra  , 
rare  volte  guarirono  bene  l'infermo , per  molti  impedimentitchcgli  molcfiano;  at 
cuni  fono  di  granfpefit, alcuni  di  mediocre  talea  ni  quafi  di  niente:  altri  fono  di  cefi:  , 
che  da  per  tutto  fi  trottano ; & altri  di  cofe,che  malageuolmente  batter  fi  pofonof  ■ 
alcuni  rafano  intorno  alle  attioni,  come  fuonarela  piva  fui  lavato ; alcuni  intorno 
alle  cofe , che  fi  fanno, come  farfiionarl'infirumcniofcnga  toccarlosalcuni  intorno 
all'apparenza,  come  le  cofe  de'  prcfligij.T  utti  i fecrcti  poi  tanto  piàfono  apprer 
labili,  quanto  fono  piu  perfetti , e belii,e  in  breue  tempo  fi  fanno > & con  facilitila 
grande:  la  qual  facilità  confi  fìe  in  tre  cofe,  nel  pigliar  poche  cofe,nelfar  pocafpe «- 
fa,  & nell  operare  agevolmente.  Il  modo  poi  di  ritrouar  varij  fecreti , prima  dipcK 
de  dalla fpecnla'ioue  d'vn  intelletto  pito , esercitato  nelle  cofe  ofeure, e profonde . 
Secondo  dall' int catione  di  cofe  fimile , adattando  vn  (ìnule , all' alno  . Tergo  da 
qucllo,cbe  da  altri  tal  bora  s'impara , come  da  padri , da  maefiri , & dagli  amici , ,* 
Quarto  dall'andar per  il  mondo  cercando  ,c  innefligando  varie  , e diuerfe  cofe  . 
Quinto  dal  poter  cauarfi  delle  voglie, & de'  caprici  I landò  à cafa, /pendendo  grof-, 
f amente.  Sefio  dalla  frt una; tir  dal  cafo, porche  qualche  volta  a forre  f accedono  co 
fe  miracolofe,&  nnouc.Vuolc  ilprcdetto  Cardano, che  colui,  che  fi  mette  a inuefii 
gare  fecreti,  operai  tre  cofe. Tri  ma,cbe  ifperimcri  molte  cofe  fra  loro  diuerfe  a vn 
tratto, ma  tutte  tendenti  à va  fine,  come  putrefar  wol  i un  dm  li , <jr  herbe  inficine 
nel  Iettarne  di  cavallo,  <3r  veder  fe  qualche  cofa  egregia  ne  vuol  riufeire . Secondò 
ebefappia  le  cofe,  le  quali  polputo  giovare,  citò  fono  commuti  :mcnt  e fri, cioè  lage - 
neratione  come  /emulare  in  t errarla  preparati o ne  come  nell' vìf erto, là  putrefattiti 
ne,come  nettetamefia  feparationc,come  nel  fuoco, la  purgat  ione, come  per  veeellì 
che  deuorano , & l'operatione  delle  man i,con  le  quali  s' addatolo,  fcpoi/feono,&  fi, 
c ongi ungono  le  cofe , Tergo, thè  fappia  à qual  vfo  vuol, eh  e li  firmano, come  ò per 
medicina  del  corpo,  o dell' animo,  ò per  ornamento, o per  guadagno , o pcrmoflrar> . 
che  sd,  ù per  incannar  altri , il  qual  fine  è del  tutto  dagli  buomini  da  bene  adìvtro 
ripulj o.  Quefie  fono  poi  le  coditioni  de'  buoni  fecreti, che  no  fi  ano" fall)  eriche  àrrec 
chino  vtilc,e  guadagno  grande,  che  non  nuocano  alla  confile  iga , che  fi  ano  dì  cefi 
facilmente  vendibili;cbe  non  fiano  dì  lunghi ffima  afpctt  atìone  ;cbe  non  v'intcrue • 
ga  fatica  intclerabile:  & finalmente, che  ver  fino  attorno  à cofe  degne  di  bfiomono 
bile . Molte  altre  c ofe  dice  i l Cariano  intorno  a quefia  materia  de'  fecreti , che  più 
p refio  fpettarebbono  a vn  buo  trattato,  che  àvn  fimplice  difiorfo,  come  fino /olito 
perbretiita  di  fare. I fecreti  da  fuperfiitiofi  fono  cóme  quel  che  mette  7- Un  io  noi  ri' 
gepmootauo  libro,  al  cap.  [efiodecìino, che  vogliono  i magi,  che  perguar  re,  la  feb- 
bre quartana  fi  leghi  lo  fiere  o della  gatta  con  vn  ditto  di  gufo , or  acciò  ch'ella 
torni, no  fi  leni  fino  al  Jet  timo  giorno,  cosi  quell' altroché  pone  al  capitolo  decimo 
nono  dal  vulgofcome  dice  egliJcreduto,che  il  magiar  nove  dì  cotinui  lepre , faccia 
l'buomgratiofo.Eparimetc  q (l'altro  d.i  luì pofio  p vano  nel  ca. ottano  d:  l predetto 
li,cbe  legai  ufi  al  braccio  il  dece  della  parte  ritta  del  mufotell  biena,ty,ttcòlpi  # 


quei, 


il*  * PT  I A*  Z A r.  / 

quei,  che  lanciano  ranno  ìl  dar  nel  fegst>,  & quelli , che  portano  nella  /tarpa  fotte* 
il  Tiede  la  lingua  fua  hanno  facoltàdi  fare > che  i Cani  non  abbaiano  loro > & che  i 
peli  del  fno  muffo  accollati  alle  labra  delle  donne  hanno  virtù,  di  far  amare  altrui  - 
Aggiunge  'Plinio ( Oarlando  fsmpreprr  fornai  che  chi  porta*  adojfo  l'c frema  parte 
del  budftlo,c  ficuro  dalle  iniquità  de ' Prencìpi,  &r  de  magi f rati, & bà  felice  fuc- 
ccjfo  dette  dimanie  > <£r  de'  giudici}  , & delle  liti  ; c che  la  ffuacaucrna  legati  al 
braccio  manco  hà  tanta forga  alle  co/e  d'amore , che  fe  alcuno  ri  [guarda  pur  foto' 
ma  volta  vna  donna,  ffubito  è feguiro  da  cJfa.Ma  quella  è groftffma,che  ardendo  fi: 
il  piè  manco  dei  Chamcleone  nel  forno  con  l'berha  chiamata  ancor  offa.  Chatneleo— 
ne , e aggiuntoti  rn  giorno  few  fi  paflelli  & fi  rompono  in  rajo  di  legno  , <&r. 

colui,  che  fte  hi  vi  inuifibile  àgli  occhi  altrui  ; di  più -,  dio  gli  iute  fini , <£r  fiere* 
d'^ffo  ( benché  quefto  animale  non  mangi  coja  alcuna •)  ongendoglt.  con  orina,  di  Si— 
ruie,  placa  Iodio  d'ogni  crudele  inimico,  & conia  coda  (beffo  fi  fermano  i fiumi,  <&r 
la  furia  dell’ acque  , 

Di  cotali  jecreti  ridicoli,  & vani  è' pieno  il  libro  di  Eel'eno  ^Autiere  airti  chi  (firn* 
fotto.il  nome  d'Hermete  va  vn  trattato  in  volta  dell'andare  initifibile  , doue  con 
onguent  odi  formica  vuole  il  predetto  Ruttore  farti  vedere  di  là  dal  crete  chrìfiaU 
lino, & aggiunti  alcuni  caratteri  diabolici  aj condor  là  propria  fot  ma  à gli  occhi  di 
ciaftuno . Ma  quali  Putti  coftoro  fono  padri  di  menzogne  ,ó"  /opra  rutti  i bugiardi': 
corranogli  jllchimifiUdT  i Difiillatori,i  quali  promettono  cofe  di.là  da'  monti; 
fempre  fi  trotta  nella  riufeita • qualche  fallacia,  & impedimento  :Hor  baflas  che  i: 
Lettori  fiano  auertit:  di  non  lafciar fi  gabbar  così  pcnpoco, perche  dalla  officina  dìi 
qttefii  fecretari  efee  più  fumo,  che  viuande.  Mafia  di  loro  detto  affai .. 


Anncmionef&prail  XXII..  Difcorfo.. 
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Intorno  alla  proféffiòne  de’ ftxreri  fi  Tòno  affaticati  Plinios  Alberto  Mbgncr,  Roga- 
no Bacone,  Gicrolamo  Cardano, Gic*.  Batcifìa  Pona,Don  Aleflio  Picmcntcìe.  Quel; 
profano  dell’ Agrippa,  Gierolamo  Ru/eilo,  Ifabclla  Cortefe  , il  cui  nome  fi  uene  efi- 
fer  mcnuto  inficine  conduci  di  Don  Aleffiodal  Rufcello,il  Fiorauanti  gloriob  lo  Scalò 
fiurre,  ii  Eallopia,  Auiomo  Miialdo  LcrnniQ  il  Raraaàfo . Giacomo  Vvccchero,  &^a|— 
ttiàfiài.Ma-m.effetto  fra-colopo  ne.  lòno  recitati  molu>.hanno  piìuiel  Iupcrfi«Ìoiò,cbcr 
»uro.  " , ^ , / , , ‘ ‘ 

DE‘.  StMiPLICISTI  ET  HERBOLARir» 

Difcorfo.  XXILL 

la  # 1 1 • ¥ *1  V V*  ♦ . « . * - . « ■ 

N Arra  fi,  dà  Scrittori  dottiffmi , che  Orfeo*  fen^a  alcun  dubbio , fu  ilprimo , iH 
qual  JcriucJfc  diligentemente  delL’bcrbe , ed  egli  fu  /’*/*  ultore,  onde  Ivti— 
\i{]:ma  profcffionc  degli  Herbolarfibà  tratto  l'origine  ,■  & princìpio  fuo  dT* 
do  ppo  luijuccejfe  Matfeo  feriti  ore  celcberimo  ::  & indi  àgrarrt  era  po  Pomponio* 
£eneo  liberto  del  gran  Totnpeo'  , il  quale  trafp  orto in lingua  Lai  ina  i Libri  di. 
Mitr  date , che  trapanano  dottamente  della  natura  dcU'berbc  • T^pnffhno  tnarum- 
eatiipoi  per  lauuenire  altri  /enti  ori  digli  ifffin  ix  che  rihanno  parlatoffuffìiientemem 

te^o 
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n,  tome Tlinio,  Scrapi<me,Theofrafi »»  «rt » 

<#».  Maparendo,cbequeflacog ntti  ^ L^ni  ' & A' jirJbi con  vn certo ctiojo 

modo  efiir.ta,&  che  le  fatiche  de  ^rtcJ  djWf  yitane'  moderni  tempi  iope  ■ 
chilo  Mero  pericolate  affatto,  f «{citare 'f  , ici  gra{auola , d'M*- 

r»  del  Auellio , ^ ^^^i^^^^c^fffanio^niee  co/e  da  Luca  Ghino  Sa- 
MO  Legnicene,  & delMatt  olo,  itqw  PF  ^ Commentato  con  fu? 

nefe  nella  fcienxa  de’ {empiici  i ^ rc<1ride  famofo  in quefta  difcipli . 

v randil Unta  lode,non  iicualeba  difeor/ocompendiofamen. 

la.  Ci  è fiato  ancora  rn  \Alotfio^«S«dlar, f/mpl  ci>chc„afcono  parti 

Saliente  neUlndiaOr, entalejf  a™ £ •#*»**& mdiaOccidcntale , che 

+KtA  r <rioudmenro,&di1ueUt,<t)e,parroTiji  _r  ., 


^ & ftudiarc  l’opera  di  jMrn^  J^Q  # ^ 

ir  haferitto  modernamente  delle  pi  J chedell'iMo  barmctompojìi  libri  ef- 

diCiouan  Belono,&  d.Couanm  Monltemo^ctic  Oeiujt  jj^  yi,-_ 

i*m  & r"\  ■ 1 • */•?' no  s<* 

mionelquiritoàcctmo  libro  jtmbuif  g tegnenti  parole  [ Tmi 

«Io  4.«»ao  deli  Egitto, dice  in  £ %,es  bis  armo  par, ant , 

incnltareliBapecmaipaflum.adeoexjK  0fa&  commenda  la  virtù  del- 

dicendo* 

» ilìfitAprumyuMtomniorcs  htondatauros 

■VjtnhaletEpirut-  raucafo,&la  Scithìa,  onde 

VìmeUeveienofepartxolamxMenabondailmontei.aucaj  ,or 

tlauìianoToeta  nel  primo  libro  ferme  , 

Vuidqutd  Utaìi-grammc  pollent 

BttcoUcadì  ^ atyUe  jj£t  *potìto  mìhi  ^^fnend  ^ 

jpfè  Mari* , nafeuntur  plurima  Tonto  » 

Suid^uid cSr  kcibarum  TheffalUtcrradtdit* 
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nètto  eri  nobile  quel , che  Vlinio  feriti  c degli  imteiìt  ori  di  molle  herbe  particola 
r t,  tome  H ercole  ritronò  l’herba  H tracie on  ; Mercurio  llxcrba  Motyr  Me lam- 
po il Mctampoiion  : Teucro  it  Tcucrion  ; il  ì\èGcnt:o  la  Centrarla  ; Lyfima* 
co  la  Ly  machia  ; il  Bf  T<ba  l'Eu fiordo  z i Traci  l'IfcbemcKc  ; iV  ctoni  là  Betoni* 
ca  ; Scrutilo  Dcmocrate  iTtibcrt&c  ;/<r  pernii  ni  la  Celidonia  zi  cani  la  Canaria  rfT 
co  fi  va  di fc  or  rendo . Ma  fi  nuotar  mente  per  g li  Hprbolaru  è da  atterrire  la  diti* 
Tgentiflìmadiiifio'  e ditHttc  le  IrerbCi  & [empiici del  mondo  „ Divido» ft  l'.berbe» 
hi  iioflrane,  hi  fira.nierr,&  in  incerte,  per  non  eff ere  ancora  ben  conofcrntè j Le  no- 
ftranexo  fionofeluatìchr,o fonò  damefliche ; & le fieluatichc,o  fino  acquatiche ,o  fo- 
no  terrene  le  acquatiche  fi  parti/cono  in  maritimc,  <jr  tir  quelle  d'acqtea  dolce  * 

Le  maritimc  fo'io-l’.A  lga,la  Corallina, il  Corallo,  e bianco,  c nero , è rojjb,  & il  T ri- 
poi',  ri  Belo,  l’Oleandro , & inficine  ci  faranno  quelle  herbe,  che  naficono  ne'  liti,  Cfr 
[cogl  bici  mare,  come  il  finocchio marino , il' Camaleone  nero,e  bianco,  la  Scldanel 
la,)ì  Tap  aiterò  cornuto,  Polipo, l'Eringio  marino, it  liquidino  giallo , l'berba  mo- 
ra,il  Tortura aglio,  & il  Denimtde,che  fono  fipecic  di  Titimad&\.<&  anco  il  Te  pii  e. 
L’herbc  d'acqtu  dolce  fona, odi  piai, come  il  Gorgoglìi  (Irò,  ri  C refi  ione,  l Ermo, la 
Farfara  » la  Biondella , il  Fafilico  acquatico , o di  Stagni,  come  la  Tfjiifa,  e binn* 
ca,e  nera, il  Tutan;ogcto,la  Colocafia , il  Bjfio,  l'Hehtrcpio  minore , l'H idropepe  » 
il  Tribolo  acquatico  , o delle  T alitili , come  di  Giunco , la  Maggia  Sorda,  ù cciht 
di  cavallo,  l'AfpccelU , il  Cipero,  la  T ifx,  la  Spurgamo,  il  Limonio,  il  Mfiiofilo > 
lo  Scordio jl' Hip pclopxto,  lo  SfrorMlio , l’H  eUtropio  minore, e la  Lentie  otaria^  » 
0 di  luoghi  ! rumali , cerne  argini  di  foffi  ì-  & ripe  dì  fiumi , come  il  Bat  rocchio  , 
Ijtlpio  paluflrc,  dr  il  Lenifico,  la  Lifimacchia , la  Celidonia  minore , la  Verbena * 
la  Tublica,  iti , il  cinque  foglio  , ilViantaggme , la  Lanchtola  » la  Galea  , l'hcrba 
Stellaci  Capelvenere, la  Totem  i Ila,  e la  Tr  attenta  . O di  luoghi [cechi,  come  fono- 
leghiarre  de  fiume, come  il  yiticc,l  IL  elicvi  fio  >l' Amelio, il  Botri,  & il  pira, e tut- 
te quefic  herbe  corrono fiotto la  dini [ione  delle  acquatiche . L herbe  terrene  fe  Ina- 
fiche fi  dividono  in  radici  d' herbe,  in  herbe, che  fi  ranno  arr am  pan  do,  in  herbe , che 
naficono  [opra  altre  herbe,of opra,  arbori, in  herbe  pungenti, in  herbe  frate  per  ter- 
ra,& in  herbe, che  producono  fiori, e frutti,  inberbe  fiaffofie,  in  herbe  di  Maceriti» 
in  herbe  di  campagna,  in  herbe  montane  , in  herbe  boficar cecie , dr  in  bube  di  cot- 
tura -Sotto  le  radici  d herbe  fi  comprendono  iT art  uff oli,  lo  Agarico , da  Galena * 
Cy  Dioficorìde chiamato  radice,  i Bonghi,  o TrigNuoli,oTorcitti,oTrafaiuoli,i  T ie- 
ri ni  , i Bo letti, r Aracetie -,  le  Cardarelli, le  Manine-,  gli  ordinali , le  Tarigiolc , le 
Vefcìcdi  Lupo  z&  qui  ancora  faranno  le  piante  bulbofie , la  Squilla , il  TancraUO, 
l'Aglio  fieluarico, itTorrofieluattio, le  Doronci,  l Angelica  radice  delicatiffima  ,k 
T rafi , che  nafconofolonel  Verone  fe , i Magoni  feluati  chi  ,&  le  Taf  inac  chef et- 
uatiebe  .-Sotto  l’ticrbcicbc  fi arrarnpana,  fi  contengono  la  Vitalba,  la  Zucca  feti* 
natica , i Fagiuoli  T ur  eh  efebi , la  Cufcuta,  il  Tamaro  » la  B al, (amina  > la  Matrix 
feltra , la  Smilace , il  Lupolo , il  Vilucchio, l Alicacabo.  Setto  C herbe  che  naficono 
[opra  altre  herbe,  o [opra  arbori  fi  comprendono  l' Epitimo,?  Epi  timbro,  l'ipife- 
be,il Vificbio,ilMofichio,il ToUpodìo,il  Brictteri , la  Lichena,ela  Talmcnaria  Sofa 
to  l'berbe  pungenti  fi  contengono  là  Spina  rcgia^la  Cicerbita,  la  Bombice , l'Acan- 
to fc  Inatti  o > Vili  traccio  Maggiore,  il  Tribolo  t erre f re , Unifico,  la  Spennella* 
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Hringio,  il  Zajfrano  faracìnefco  , il  i\àfioricolo  , la  Flammolla  , la  Vulfatiìla  , . * 

il  Cartone  iti  Cardo , e maggio  fri  e ktinore , il  Cardo  benedetto , il  Cardo 
Santa  Marioli  Carlina , lo  Scaldalo,  la  Trefura . L'hefbefiranierefono  in  còli - * * „ 
fideratione  ò per  la  radice >ò  per  il  fuftù>ò  per  i frutti, & per  ifnccHfef  la  radice , * 
come  la  GaUnga,V jlcoro,la  Curcttmcnafiò  Spigonardo,il  Jtyrdo  montano,  il 
p antico,  il  P^e  ubar  baro  indico , il  Dauco  tr  etico,  il  Si  faro,  il  Reen  ,’ilT  urbitb , la 
China , la  Zenfc ^ , la  Surfing  d-jifrica  > &ftmiliper  il  fu  fio , - come  l'ùmomo  ; ; 
ile  alavo  odorato,  Utafia  odorata, la  tafia  fiflola,  per  i frutti , & fu  echi  i come 
il  fico,  il  Cubebe,  il  Cardomomo,  il  Cinnamoni  0,1’Oppotiace , il  Ciancio , il  Calle - 
no  , l'^mmonico,  il  Benzoino,  /’  Mjffaf edita,  & altre  tali . Si, fono  deli  altre  her^ 
b'e  flrani  ere , che  non  per  là  radice  fola , ne  per  il  folo  frutto  ,o  sugo , ma  per  pi  A,  * 
di  quefie  parti  infime  ci  fono  portato  da  paefiforeflieri,  come  il  Gingidio , ilpit-' 
tatto  vero,  & ilfalfo,  & l'M  Pi  or  i/o  l Jiffen^o  Serifico . Il  Santonico , il  Tonti  co,  1 
Vanite,  il  Tana  ce  Jfclepio , il  T.et  toc  elio  Macedonio  , ilVerbafco  Ètippidcfi, 
il  Tauro  jlleffandrio,  la  Slicadosfiraniera , lo  Squinanto,  l'^lffafedita,  là  Grame - 
g**  di  Babilonia,  di  Colocafia , & altre  in  numero  affai . Fra  l'herbe  incerte , o in- 
cognite a.  noi  s'enumerano  da’  Scrittori  il  Bulbo  da  frangiare,  la  Ottana  il  Tele  fio,  ’ 
ilToterio  ,■  lucani  io , il  Sifone , il  Falangiò,ta  Circea,  l'Epimedio,  il  Tapinerò' 
Spumeo,  il  Tropolio , là  Toligolajà  Britanna filVeliofil  Cirfiofil  Crifocone,il  Sa- 
latro  Stmni feto,  ài  Crifcno  , & altre  d'infinito  numero  veramente  . Ma  perche ^ ■ 

molti  fem  plici  fono  arino ‘aerati  fi-iì  le  piantò,  hi  fogna,  che  il  buon  S emplicifia  hab-' 
bia  vnn  generai  cògnitione  di  tutte  le  piante,  ó arbori,  che  nominar  vogliamo . Si* 
dhtidono gli  arbori  in Jeliutici,  fempre  verdi,  come  l'abete  il  Larice , il  Tino  , il 
Ginepro  , V ifchio,  il  Jiaffò  , l Eccio,VOliuafiro  ,1'jfgri folio  , il  Tamarigio , la' 
Mortella , l'Hedcra  , l'Eliffe , & altri  affai  ; o in  SelUatichi  sfrondati , tome  è là* 
yite  Scluaticha , il  Fico  Selvatico,  il  Sorbofia  Quercia , il  Faggio,  il  Cero  , il  Sali-  ' 
ce,  il  JdjiciuoloJ’OrìJofi'Olmofil  Tettano, l’ Oppio\  l'^lbeo,  ìlTariiarigio,  il  Sam-' 
buco, le  Cannella  S pina  bianca,  le  Marruche àlCrefpino;  POlittèllofil  l{ofòiò  Selud 1 
tko,  ò in  dome fiòchi  fempre  verdi, come  la  Talma,  l' Olino,  il  Latìro,  i Cedri , i Li-4 
tuoni ,i  Tdjiràngj, ipomi  de  Marno,  il  Cipreffofil  Terebinto;o  in  domefìichi  sfron - ' 
dati, come  la  yite, il  Fico, il  Tomo, il  Melò,  il  Tero,  il  Moro, il  Ter  fico,  Permeili - * 
no, il  Truno , il  eiregio , i rh{otìuolli , il  Giugiolo , il  Carobolo' , H 1>{pcc , il  Man- 
dorlo, ilCaJhgno , il  Ti  fiacchi  o ; o i n arbori  fi  rani  eri , come  l'Ebeno , i Mìrcbo-  ' 
la ni , la  Capai  ilTlatano,  htV^pce  mofeata , la  rìdj)ce  d' ìndia  ,il  j^oce  vomito,  il* 
Sicomoro , la  Bonaga , la  Licoppde  , la  Cinógloffa , la  Bugloffa , e tutte  le  fpeticJ  ' 
d'ortkbc . Sotto  le  herbe  firate  per  terra  fi  comprendono  la  Gramig  ni,  la  Shgni 
nella , il  V anace  heracleo,  ih  erba  Stella  Seluatca , la  Mandragora , la  Falaridcj , 
il  Ciancio , il  Toligonio,  la  Telofella,  la  lingua  fornica, la  Felce , il  Dittamo 
ScoloOcndriafiaColoqniutidafi’Hemionitc  Varoniccio,  & l\Adianto.  Sotto  l ber-* 
ht\ che  producono  fiori,  o frutti , fi  comprendono,  l'Origano,  laVanacea,  il  Li  giu-* 
fiicofia  Tafiinaca  feluaticafil  Silermontano , il  C.imniofcluatico,  l\ A pio  Montano,^ 
e’I  Valufire  lo  Smirino Jeluatico , il  Finocchio  fehtatico , lo  Sfontilio  -,  la  Fe- 
vola,  il  Serapbino,l'  jilcbillca,l  H elicti  fio, la  Cicuta, il  Mille  foglio,  la  dentaria,  ' 

In  T apfia , l'Ebulo , /t7  F filipendula , & altre  fico  . Fra  i herbe  faffvf  fono  com-\ 
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9 fó'PlWHQFto*  il  S’cmprckiuo,  il  Capchienercffr 

i^J^unc^dìfypva,  la  Scolo  pausai  il  VetrofcUafeiitar/cóylkradìc:-  KpóU,lHe~t 
ricriftojl  Sl  r pillo  fd:ia(ico,cr altre  ancora. Liberile  di  Mauric,cU>tfcono  d‘  n 
torno  le  Città  perpia^e*& Cimtcrij,  tango  le  mura ,&  le  fu  pi  fono  il  Verbaf-  -, 
co,  affyla,  il  Maluifcbi  L Ori  ic^fa^Celidonia,  t'-jil^olo  pitr  dianzi  detto  yl<$i 

Buttar/ a , la  Burfop#ferif.r  il  Movqnjo*  tu rifiato c bui , il  Cnifantèmo , la  s pel- 
ino].!, la  S p:  rondi.:, I J:.;rpit^n.n,u  l nfq ::  i.t.ai,ULa opoic , U Coccomcroafimtio, 
il  Cardonccilo,  la  Dr ago  Htca^rp'croti  ka,il  AI  cut  rafi  ò,A  La  fili  co  [c  Inatte  0 In  ]Att—x 
ta  caprai a,  Li  Ccgdonetla , l'Urtrrr.ijìa,  tulliana , l Gì  ramo,  il  fyflrum  Gmis,  l*x 
Mpmordtna,  il  Tic  colombino,  U Cameni  lì  a,  la  Vote  nuli  a,  il  Saiatro  maggiore, 
e iniflor e iiij^iUe fogfio,  l\/lJp.rra?oJciiiaLicoydclt’:  quali  moire  fonopofle  in  altri 
luocbi ancora. Sotto  i beri?  di.  campagna  io  metro  la  Cratnign^clc  troie  già  re 
• ‘ :*-b  JKi falla  li  Dauco,  ti  Giglio  feiuaticoy  la  Bettojiicapl  Bollh cavipe {ir  e,  la:- 
Confo  Lilly  la  Lafragia,  il  T affabili  baffo,  laStcllà  l'U  tene , la  Cent  aurea,,  la  Ser-  \ 
pentina,  l .Anemone,  l .A  gre  mone,  il  MorfftdiaboliyLU  brotanonnyrio,c  lu- San- 
tolina fuajem/ ria  laTfip  tella la  Minde  ;il  Me  li  tot  to',  V Orecchia  di  topo * 
i^ina gallo  L.  Agrimonia.  , il  Cardami  elio  r gj:  affaL  Sotto  Lbt.rBevi.ont  ane- 

to pongo  U Ccmaureamaggiorcyk  Mandragore,  LOa&dulv  , ite  (ti  col  idi  cane;.  \ 
iaGentianap.a  Cruciatali  Tanacv,H eracUoyU  fybxnà minareti  Maocrnne, l' El- 
leboro,la  Pjh  afeluaiicadaLT  oLmomaJa  Fra(Jinclta,il  T ic:  tua  Lo, il  Toliv  monta— 
nOilVlitiellayJa  Timilea,  la  Camelea,  le  pi  aderta  Pro  tna,l'.A  conico,  il Tfa-  ] 

Pollo, [a  Lau  > aola,it  Mdlu  Soltsjl  Tettccditrto^il  Si  fermentano  ;il  7~encr  itr-Lo  Scor  .] 
dio, lo  Sparga  neo,  la  Tormenti  Ila,  la  Stellari  a, La  Boni  faci  a,  l'opto  mot  ano, la  Su- 
coreggia  la.  Scamonea,  il  Timo,  l'Helitroppjo  maggiore,  & altre  infinite,  L'ber — 
he bofcaruciefonola Bon  fatia,L  FclceA*  Drago  ve *,  U Cocodril Ma  lincia  cer . 
uujhiila.  Polmonaria, il Ce  ero ne , la  valeriana, lì Uri jìolocbia,il  Tblipodio^bBnola, 
laEaccara,  leyioLcgopp  c,il  .Tan  T*orcji\Q,&  altre  in  co  pia  gran  de  ;l'  herbe  di  col— 
9vra,che  fi  vedono  per  icàpi  colciuatL,  <3r  p?r  le  vigne,  f otto' il  Coriandro,  il  Gia^. 
cinto,  caput  afe  lu  4iic<h  laCamomlltaiil  Papa  nero  felitatièoJ^Verf orata  il  Gu  i- 
do,feluiiUco\il  ClinopoiiodiFien  GYcco>U  vena  felli  atic  a fil  Logli  OyVvjula  rito m 
Ffrn‘ Catapuzia  minore,  U Merco  re  Ua,i  iFinocclno  Jvlùati  co, Torce, 
eiuu-di  Topo, .il  CiglioffLiatio,  il  Chnvpodto,  LiCurctma,  cip  altre  affai -L'ber—  { 
he  aon^ffichc ,ofono  herbe  di  campo ò fono  herbe- di  borro  . LLùcJlcdi  campo  fon<y 
da.man?  tare,  o.da  nonnjangiare.  L herbe  dà  mangiare  fono  il  Frumento,  laSegal- 
lia,l>  Oi  zp,.iL]\iff,  la  Spelta,  ilMiglioyil  Tanàco,jl  Si  famosi forgo, il  Formento- 
ne, da  Bau*,  i Lupini,  1 Ceci , la  Cicerchia,  i Fagiuolh  le  Lentie hie,  & cofe  tali.. 
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M morava,  il  Pafilko , la  Manicarla?  l\À(fcngó , ìlZoffrano,  il  Gìg!io%«nco  , h 
G ine  lira , la  Lionidc , lo  Sfigo  , la  Lavanda?  le  Viole  di  fu  forti , r/  Tfarcifi , il 
Giacinto, il  Fior  voluto , il  Lilium  conuallium  >il  G or  e folo,& fintili . Co»  /<r  Z«f- 
cbe  di  piu  forte,  i Cocomeri , i Meloni  di  piu  fpecie , tome  noflram,  € turchi,  e r#- 
Jfini,e  F rance  fi, e Mifcadelli,  i Cedri  voli,  i Carciofi,  [le  M dentane , i Cardi,  i Co- 
dandoli  domejlkbi,  il  Fineo  chiotti  Tapaner'o,  tMiifi,  il  Cimìnio , la  Senape , «Jr 
altre  co fi  fatte . U Fico  d'Egitto , il  Sandolo , il  C aramo , l Edilio  , 17 ncertfo , U 
Mirrh a , l'Euforbio , la  SanocoUa  ? la  Canfora , la  Grana  » da  Spina  Mrdjica , la 
^caccia, il  Tapiro, il  fybes, l'etimo, il  Sangù,l  jif palato  fp in  ofo, il  Legno  Santo , 
& altri  infiniti  ? & chine  vuoi  maggior  catalogo , legga  il  Mattiolo,che  quell o fo- 
lcirne n\c  hafla  . 7s gonfino  mancatifi  per  celebrare  come  fi  deve  affatto  quefla  prò* 
fejfiome  degli  Herbolarij , & femplicifli  ) digniffimì  Scrittevi , c hanno  lodato  con 
particolari  trattati  la  virtù  deU‘berbe,comc  Temifione  Medico  ,-che  ha  cctnpo - 
fio  vn  libro  in  lode  della  Viragine  ; luba  con  vn  particolar  volume  ha  celebrato 
lEuforbio  ; Erafiftrato  ha  ferino  fingolarment c f opra  la  Lifìmacchiafecfio  Me- 
dico\hà  lodato  in  vn  opera  futi  l'herba  chiamato  nonymo  ;Mufro  ,•&  1 (e fi  odo 
hanno  magnificato  l'herba  Tolion  : Fama  Fi  fico  he  Ululi  rato  con  vnfuv  libro  la 
Vrticaj^tfclepiadc  bà  celebrato  l'herba  Jtnatem,  Diofcoriienel  libro  f de  firn  pii- 
ai  medicina )cftogliefuor  dì  modo  Tortemi fiafia  quale  MarcoToeta  chiama  ma- 
dre delle  hnb  cinturi  ver  fi.  r':  .v.,,  . . 

Hcrbarum  matrem  dedit  èrtemi fia  nernen . 

Cuiusgràcus  fermo  ìuflum  putó  ponine  primo. 

Monterò  ha  tenuto  laudati ffima  l'herba  Moly  quale  ho  già  detto  , thè  da  Mer- 
curio fù  ritrovata . Tlinio  commenda  molto  vn  boba  detta  Dodecathcon , la  qual 
beuvta  in  acqua  , dice  fatiate  tutte  l'infermità,  & parimente  la  Malva  Siluefire , , 
di  cui  riferifeono  alcuni  effer  tanta  la  virtù, che  s' alcuno  h oggidì  baueffe  vn  ntego 
biechi  ero  delfino  finge,  farebbe  lontano  da  ogni  forte  di  malattia.  Vhrifippoin  vn 
T ol  firn  caparti  colare  fcriffe  le  lodi  della  Brafjica  , la  quale  Catone  tiferifee  haucr 
vfato  i Romani  qnafifei  cento  anni  in  luogo  di  medicina . Batti fi  a Fulgofo  nc'fuoi 
colletanei  commenda  f opra  modo  vn' berla , che  ha  le  radice  di  color  fanguigno , 
& di  notte  é lumino  fi , che  na/ce  in  Giudea  prefio  aMacherunta  Città  , nella  val- 
le detta  Scabra , la  quale  cura  le  perfine  da  f piriti  immondi  agitate . Mar chut 
Greco  fcriffe  delle  lodi  particolari  del  Rafano.  Diocle  magnifica  in  vn  libro  parti- 
colare V eccellenza  della  l\apa , & àltYi  hanno  con  altri  trattati  dell'altrc  herbe 
fa  uellato  degnamente,  & notabilmente . 7^on  fi  può  dire  altro  veramente  poife  . 
non  che  l'arte  dell' Her boiario , o Simplicifia  fia  molto  vtile?  e neceffariaa  tutti , 
im  peroebe  ella  ritiene  in  fi  della  feienga  medicinale  affiti, & con  effa  fi  fanno  pro- 
ve,che  talhor  a fanno  flupire  i Fifici  ifieffi,benche  perii  piu  contrarij , <*r  oppofiti 
a quella  fpecie,di  profeff ori , & a effid  neceffariofopra  tutto  papere  i luoghi  doue 
l'herbé , & ìfemplici  nafeono,  reggendo fi , & gouernandofi fecondo  quel  tanto, 
che  dif corfo  hahbiamo . Olirà  di  ciò  gli  fa  di  mefliero  faper  cono  fiere  in  che  tem- 
po le  herbe  fono  nella  maggiore  lor  virtù , & allhora  raccorle , & cuflodirle  be- 
ve, acciò  fi  poffono  faluare  per  feruirfene  in  quei  tempi , che  non  fi  ve  trotta  fi- 
fra  la  terra. Et  perche  l'hcrbe  fino  tutte  goti er nate  dalla  virtù  de'  pianeti  cetcfìi, 
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. t dct£i pMrti  dominano,#  inchcfegno  fi  trcumo^perd?e  lecofcfitùcrio^ 

/r  inferiori  .'Scpra'd'ogni Mira  kofa  ha  bifora  il 
teMptrciftà  dfotmofccre  la  vira i,  fr  la  qualità  di  tutti  ifctkplUù,  fi  come  il  Carda 
fintoci  a C4rliti9  ) l'lfgrimomafla  Cbralli'nà , che fino.t  tette  tu iraco loft  contro, 
Tiàrwt,  U'Laurroia,  la  Dirteli  ila  Soldanella  > là  catapucia  ,.l'tttile , il  Sàrnhn- 

j.  : r<ìi  CJC  tUtt*  ProttoCcino  & vomito,  chi  per  bocca  le  finirà.  Le  Bjfic,  il. 
Tot 'podio > At  S?  , ;/  Hfubprbarp , /‘^/oe  , fo  Scamonea  » ii  Turbiti/,  la  Co/o- 

qunit:  da  fatino  mutar  del  corpo  j-  ta  Salfaperiglia , U Lrgno  fmtó , latina  /annoi 
fidare,  chi  bette  la/uodemtlone  : L’ipperkon , j*  MHU  figho,  il. Cardo /unto 
Bertoni  ca\.  la  VUiceUàfaldanxKle  ferite  a cMfoptkve  lamette  .La  Celi  demo 
li  finocchio , krfiinaguarifconogli  occhi  da  igni  infirmità  .LaCrntkna , /a 
fiorirai' la  Carlina  guarifeonoi dolati  del  corpo  ’.'  La  Menta  è fi  om  acale,  i fatui  la 
fibre  quattone . Là  Laureola  fana  la  rogna  > e*r  co  fi  dif correndo  per  tutte  le  forti 

r,*  * ^ lopcrc.fi prudute , *wco  quelle  di Me  fi 

fir  Francrfeo  Calzolari  Tcronc/e , & di MefierTrvjprro  Bctgber uccio  ,&altri\ 
moderni,  eia  hanno  di  qnefia  facoltà  ragionato  ampiamente]  &.  di  fi nf unente  . . 

; Tuffiamo  ad  altre  Trofiffiovi.  * 

Annotatione /òpra  il  XXIII.  Difcorfo / ' ‘ •*> 

* • ( A . ••  0 ) t.  4 4 *\ | 0*W H"4 

Oli  vuol  vedere  vn  fncCitTto,  ma  bel  Trarrarò  deirHerbe , Se  dorrò  infieme  * Vgga  s 
Si  vigefiroonono  libro  di  GioanThomafo  FrigiOjmiirolatodeH’eibis  Botanologia-Ma  > 
pe/- compita  ^gnit-one- non  bifogoa  partir  fi  ^a  quelli»  che  nel  imo  Dilepjlo  .fono  , 
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DE’  GEOMETRI  .MISVR  ATOIII,  O PERTICATOKI,  * 

& Pefatorù  Difcorfo*  XXIV.»  .«  i 


li’».' 


Il{a  Cotanto  appre ffo  gli  antichi  riputata  U fapkiuga  della  Geometria  , hoggi  . 

> mirabilmente  illuflrata  daSifuio  Belli  Coftno  Fiorentino,  con  libri  par~ 
ti  eólitt,  che  nelle  fatele  di  Fiatóne  fi  legge  aitanti  le  porte  effer  flato  affijfo  quel 
. precetto  ./ Frullai  ignerus  Geometria  ingrediatur  . ] Le  queflo  affermaci-  : 
fadrabio  cfjcrnato  pr<f]ogli  Egrtl  ij  per  la  con  fu fìonc  del  'Sfilo  , il  quale  itine*  dan-  . 
dó con  difordine  grandi /timo  tal  uolta  il  terreno  lo~o  , gli  pofe  in  neceffità  di  di-  , 
u idc  re  i termini  / & af segnati  confini  per  via  di  quefiafcicn~a  ,Ur  qualefpcr  mo - k 
" ìh'nr  le  fine  lodi  ) è fiata  chiamata  da  Filone  FI  ebreo  Frencipe  , &■  Madre  di  . 
tuttofile  dìfeipiine , da  Celio  nel  quarto  libro  delle  f ite  antiche  lettioni,  principio  > 

& Metropoli  di  tutte  lefcicnge  Mathematiche , da  Franerfco  Tatrilio  nel  fecon- 
do libro,  De  tufi i:nt ione  i{pip^blie^,aiuto,cfcuHcnimento  di  tutte  le  arti . Qi<in- 

: * - di  ’ " 


> 
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i M Tintone  uri  fettimo  libro  de  Ila  fu a B^epublica ferine  , la  Geometria  foli  tu  are 
Inanimi  alla  verità,  preparare  la  corninone  alla  Filojofia , e fiorinole  o corninola 
all'acqniflo  , delle  di/aplinc  , giovare  infinitamente  di' arte  militate , apcrrei 
campi  ad  occupar  le  regi  cui, a raccogliere,#-  ditti  di  re  le  tarme,  # alle  ranchine  , 
che  i Soldati, £ Capitani  fogliano  vfare  in  guerra  . Marfilio.Ficino  neU'argomen- 
to  del  tergo  libro  dell'Entade  terga  di  piotino , iilfegnà  la  Geometria  pori  ione 
« fiere  ncciffaria  alUgiufiifia  dijìribntiua , e a tutti  gli  atti , che  interuengouè 
communem ente  in  viu  Pgpublica . j Quintiliano  nel  primo  libro  delle fine  infiitUrr 
thmijhà  pi  r opinione,  che  tal  Jciengafia  necejjaria , # vtile  à tutte  ictà:àgior 
umetti  per  agguggiirli  Ì ingegno, & à gli  altri  per  infognarli  i nuntcri , & le  J'or-. 
me.  Giovanni  Lodoiiico  Firaldo  nella  fua  opra  regale . ( De perfccutiontbus 
cecie fiit, falla  decima  ptrfccutioncfi'efioglie  tantoché  non  teme  dire , & afferà 
mare  ih' ella  fia  ifpcdittc]#  aìicoavn  T be<ilogo,efstdo  che  molte  volte  nella  ferii 
tui  a fi  fX  mentioue  delle  f te  tnijure , come  in  Ef  linai  quadragefimo  capitolo  do- 
tte èfccitto.  (Ipfefolus  menfn * i fi  pugillo  aqufs,  # cibo*  patino  ponderanti,  qui 
appendit  l ribus  digiti*  molerà  teri\*,&  liberavi!  pondere  monte*. & colle*  in  fia- 
terà)# di  nono  ai  quadrage  fimo  ottano  è ferino . (Manu  s quoque  rnea  fu  mkuit 
umani , & detterà  mea  man'j  efi  cclos  ,)  # nella  fapiengaall  ’ vndectmof  Om- 
niadifpofuit  DcAs  in  nmiero,ponderv)&  Oneri  fura  :)  Dalie  leggi  Citali  viene ap- 
. pyobata  nel  Codice  (De  malefici)  *,#  Mathcmaucis . L^d rtrm  Gcointtricc . J Eb 
Luca  ii  Tcnna  Ginreconfulto  chiari/fimo  nel  Codice  ( D e exc nf  % t iotiib .artifiium ) 
al  decimo  libro  tiene , che  gli  Intoni  ini  sforgarefi  pojfono  ad  impararla , efiendè 
iti  tutte  le  cefo  ccmcila,e  gioitatele  co  fi  à Signori  ricchi, come  à gli  artefici  poue - 
ri,c  vili . Qgffia  fi  tenga  ha  maggior  lode  di  tutte  le  altre, perche  ejfendo  grandi, 
cr  infinite  contefefra  le  fitte  di  quafi  tutte le ili Tei  pii  ne , tutti  iGt  ometti  in  ogni 
parte  s' accordano  infittacele  mai  di  quel  Uè  frà  loro  cvnt  catione  alcuna , fc  neri', 
che  infino  ad  boi  a disputavo  de'p  ;mti  della  lince, & delle fuperficic. fi  fi  ponnodi 
niderc,o  n cima,  non  perciò  J 012  0 drffdre  ni  i infieme,tiè  di  dottrinale  di  precettila 
ciaf  cuna  fi  s forgi  difnpcrar  1 altro  con  nuoue, c più  fonili  ina  emioni,  # le  quali 
ncjfino  rimaglili/  giimai . 'Hondinicno-Gcemctra  alcuno  non  hi  ritrattato  anco- 
ra laverà  quadratura  del  àrcolo , nòjyàdato  linea  eguale  al  la  rafia  j benché  jir±  . 
c'nmede  Siracufano  g&fi penjaffe tfihauer  ritrattato  quefie  cofe,#  molti  dopò  lui 
fino  a qnefti  tempiil  medefimo,come  Giotianni  da  Moutercgio,7gicolò  Cvfano,# 
Oro  n tic  F.iueotchehano  costi  pofio l:bri,e  trattati  del  Li  quadratura  del  circolo, ma 
i»  vqnoà  vncertoniodo  fi  foTro-jfbpgat  i , b Òche  pam, che  babbi  amo  detto  co/e  fimi  ' 
Irai  vero.T  ale  è però  l'ambir  ione  loro,cbe  rum  s'acquetano  inaia ’ precetti  de'pri  r 
mi  » ma  credendo  fi  in  cofetali  f operare  i loro  maeflri , da  fé  fic/fi  vengono  in  tan- 
to* olmo  di  paggi  a che  l elleboro  di  tutta  la  terra  non  baderebbe  a purgarla , : 

Suga  di  quefia/èieng,t  è chiara  cùja,  che  i‘.  Architettura  a farebbe  fiata  fallacif- 
fima,L  Mathematica  cieca  in  tutto , # la  Cofmografia  morta , pcrciocbe  l'ar- 
chitettura con  quefi  'arte  dijfcgna  tutte  le  piante  degli  edifici),#  le  riparte , co- 
me all' ^Architetto  piace  ponendole  in  difiegno,mifHrando  lagrioffegga  delle  mu-  ; 
ra,  la  larghegga , & l'altcgga  delle  porte , & dclU  fincflre , la  circonfercn- 
ga  dell’edificio, la  proportene  delle  tornici, l'allegra  de  i coperti , &.  altre  cofe 
. . necefia- 


n 
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ntcefiarie  irti  al' art  è.  il  Mathematica  ancora fcn^a  taVarte  non  pot  ria  mi  fi  ràr 
Valte7^atle  circonferenze  delle  materie, la  dependertra  decolli, la  caduta  deli  a e 
ìjuc,ì  Irai  furar  per  via  di  par  all  eli,  c.  in  iiuerfe  altre  cofe  à qll  a pertinenti,  il  C ofL 
wografo  fenc^a  queff  arte  non  pot  ria  mi furare  il  mare , né  meno  la  conferenza  dà 
molte  lfole^è  dri^are  i lineamenti  nelle  carte  del  navigare, tè  mi  furar, la  terra, 
riè  dividere  le  regioni  i una  dall  altra,  & in  Jomtna  non  patria  fare  ncjfnno  di  quei 
beUi,&  vaghi  partirne  itti, che  hoggidì  fi  veggono  , muffirne  nelle  tavole  così  ben 
diffegnatedi  Tolomeo.^efla  dunque, che  la  Geometria  fia  la  mac/ira  etto  fi  di  tut- 
ti i arti, fervendo  con  lefuemifure  a gli  ^Architetti,  M a th  ematici , Co/mografi , 
Mnratori,Fabri, Metallari*, Marangoni, Fattori, Scultori, Agricoli , Soldati , gr 
altre  gè  ti.  >A  queftà  danno  amplijfmo  honore  tati  fuoi  prc feffori  d'ingegno  mira- 
bile come  l'antica, & la  moderna  età  nc  hà  hauuto  Jemprein  copia gràdeifra  qua- 
li il  primo  fen^a  alcun  dubbio  fit  l'antico  * Archimede  S ir  oc  uf ano, del  quale  fi  leg- 
ge fra  l opere  fue  fegnalate;chc  formò  con  tanto  magi  fiero  vn  cielo  di  fa  o%o , che 
vi  fi  coprcndeuano  chiariffimameUte  i moti  di  tutti  i pianrtti,  & le  riuclutioni  di 
tutte  le  sfere  celefit;dopoi  quello  jl  rchita  T arètino,il  quale  cÒ  ragioni  geometri- 
che formò  in  tal  modo  vnacolobadi  legno, che  ella  fi  levava  in  alto,cZr  volava ,@r 
egli  fu  il  primo  fedo  Diogene, che  i/p.ofe  le  Mathematiche, & ritrouò  il  cubo  Geo— 
metrico. Voi  Dicearco  Ciculo  auditore  <T *AriflotileJcdo  Tlinio  , i (quale  bebbe  cu* 
ra  di  mifurare  i monti  altiffimi  della  terra,  oue  trovò  il  monte  Tolien  ejfer  d'alte ^ 
Z*  mille  ducento,e  cinquanta  paffi  con  la  ragione  del  perpendicolo.  Doppo  Eudo- 
fio  Guido,chefu  il  prtbio  à porre  in  ifcritto  le  ragioni  di  Geometria,  & a j pianare 
ledimofirationi  difficili,penlfenfo  e*r  per  efsèpi  dinfir  omenti, onde  fu  tuffato  da 
Tintone, che  baueffe  levato  la grauità , & la  dignità  alla  Geometria  % ponendo  la 
Tbeoricain  prattica  bajfa:à  quella guifa, Dipoi  Dionifio  Doro  nobiliffìmo  Geome- 
trale! la  cui  fcpoltura  recita  Tlinio  nel  fine  del  ‘i.librofi  fuoi  parenti  batter  trova 
to  vna  epifiola  a fuo  nome  fcritfa  a quei  di  fopra , douc  narrava  d effer  giunto  dal 
fepolcro  alpi » baffi  cétro  della  terra, & bauerla  trottata  qnàto  alla  mi  fura  di  fla- 
dij  quarantaduemilla  .-Si  leggono  i nomi  di  molti  altri  antichi  Geonu  tri , come  di 
Sfilace  Cariàdeno,d'Euclidc,d'Hippa,d'E'eo,d'Eratofiene,di Troclo,  di  T beone  » 
di  7{iceforo,d'Jfacio , di  Boetho,  di  T heodoro  Cireneo,  di  Leodamante  T ha  fio , di 
Eupompo  Macedone,^  fra  moderni, di  Francefilo  Sanfovino,di  FAJcolò  dal  Corti - 
uo,&  d’altri  infi niti,che  per  l'Italia  nofl ra,  & per  le  regioni  finitime  con  loro  gra 
lode  fparfi,&  diffeminati  fono.Hora  quefio  nome  di  Geometria  nò  fvona  altro  che  • 
rnifura  della  terra,effendo,che  quefl'arte  no  ver  fa  intorno  ad  altro,  f e non  alle  pu- 
re dimcn fioni  trovale  fecondo  Tlinio,da  Filone  *, Argino , ò fecondo  *Avlo  G e Ilio , da 
Talamedc,fi  come  l' jirithmetic a intorno  à i pucri  numeri.  Ella  confiderà  i linea - 
menti,  le  forme  Jpatij, le  gràdezz***  corpi, le  mifure,ei  pefi  tutti,gli  ingeniofi  la 
uori  degli  Organi, & gli  in firomcnti  artificio  fi, manganati,  Macanopoceto , To - 
liorc  etici,  così  di guerre, come  d rebi  t et  tur  a, & accomodati  a ufo  dell' altre  cofe 
come  arieti, tefiudini,cvniculi,catapulte,fcorpioni,exofire,sàbuebc,fcale  telleoni 
torri, che  cam ivano, beti poli,  riatti, galee, poti, moli, carete  di  piò  r note, troclee, ar- 
gani,^ altri  iuflrvmtti  da  jolcuare pefi.Oltra  dì  quefio  tutte  le  cofe,che  fonoco- 
p'ficyù  di ptfoò  d’aqua,ù  diJpirito,ò  di ntrui,o  di  cordc,come horvlogi , meliniti-  . 
j " firo-. 
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filromcnfi,pcrdar  pitie  ere, & munitigli  a,/}  come  fono  palle , chefdltanodafe  defili 
farne  c bette  che  [offa  foco  da  fòro, & quello  ammafachedicc il  Tolicranojl  qusx 
le  mentre  eh?  è tagliato  n lattàia, bce,&  rapprefenta  i moit ritieni le  vocilo-  ' 
me  je  (offe  vitto . Diquefia  firmile  maefiradice  Mercurio , cheg  i Egitif  fecero 
mulacn  degli  Dii  per  fargli  proferire  voce  di  (I  iuta, & cath  in  are.  Ella  confa  par*'  » 
titolarmente  per  fe  ni  eriga  d Marrone,  di  linfe  rette  , o non  rette  alle  quali  jlppolS> 
Ionio  bà  aggi  ti  to  l' infelice^  piegabili^  fi  parti fee  in  conofcente , & agentc,alUn 
connfcete  V' appartiene  il  pùto,&  poi  la  linea  co  le  ditterfttà  fte,croè,  linea  carnali 
flcjTnofairetta;&  delle  rettela  f pedice  lare,  la  pianarle  parai  le  le,e  poi  l’jfhgoloj'i 
co  le  fte  varietà  le  ioè  angolo  curuilineo,  rettilineo;  e de  i rettilinei  il  retto,  l'oc  ut  or  ; 
Vothtfo,e  di  poi  la  fuperficie,efte  maniere, do  è, rio  piana, e piana , e co  la  piana  là. 
curia  linea, binandola,  la  monangoltt , laquadrilat  era , appreffo  la  figura  con  le  di—  * 
nerfe  fitte  qualità, cioè  il  cinologo  eguale  iheguate,e  infiemelacircoferevgafil  ccvtf 
tro.,i  l diametro, il  megp  cerchiai  del  mego  cerchio  la  pontone  eguale,  laineguaC\ 
h,la  maggi orcjaminorefilfcttordel cerchio , c ofi  il  diagono,tl  trigono  co  lefnedì  \ 
uerfità  cioè, equilatero  (fi  due  eguali  bati,ditre  ineguali  lati,  d' vrì jtngolo  rettore 
eliti  ineguali,  d‘vn  Mugolo  otnfo,dY jtngoli  acuti. che. come  fi  cà,fiiro  dagli  antt 
ehi  dette  ìfo feltro  ,lfocele.  Scaleno,  Ortaga mo,^ihbligonio,  Ofigenio;dipoi,il  T ro- 
tagono,e  fne  maniererei  è, il  Bjttàgolo  equilatero, il  cubo  reti  agolo  non  equilate- 
re,il  Renilo, la  Romboide, la  Menfulu,&  il  Capo  tagliato, & appreffo  il.  molti  late* 
ro  io  levane  fue  maniere, cioè  il  'Pentagono,  l'Efagono, l'Ettagono,  l'Ottagono,  lo 
Enagono,il  Decagono, & gli  altri  tali;eco  la  figura  ancora è il  termine fiuo,i.cfilre 
mit  à,ò  fiera  pliccò  pi  ana,è  enorme,  6 flc/ptofi,&  poi  il  corpo,òfodo,ò  fe  r toc  ri  e;gr 
qui  è laTiram  dc,&  fneform  e,  ciò  è,  t li  a ngo  lare,  quaà  ra  ngotare , per.  t agona,  efja- w 
gona  , e l altre  ; e coti  Piramide  perfetta  , o corta  vi  è poi  colonna  ; & fitte  manie- 
re ,&  alL'rltir/io  la  sfera  delle  figure  fa  larga  mentione  Galeno  nel  libro  (De' 

tieni  eruis ) molto  più  diffufa  Euclide  nel  primo , Marti  ano  Capclla  nel  fc fio  • 

chi  ni  c de  Siracnftno  nel  primo,&  f condo  libro  de  Sfera,*?  Cylindro  :&■  nel  libro 
de  Circuì;  dim  enfinone , Eurocbfa  ^ifcalom  tane fi noi  commenti  fi opra  i predetti  li- 
bri, Giouanni  E c gelino  Hyalploncnfie  piti  Eiementali  Geometrico?  Carlo  Bótti  II  io 
nel  fino  introdurlo)  io  Geometrico:^  ebafliano  Si  riio  nel  primo  libro  eUU\Architet-  > 
tura,&  alle  figure  s appartengono  le  forme  de  campi,o  dita  rcni,dclli  quali  trot- 
ta Higìnio,c  Giulio  F rotiti  no.  De  agrorum  Irmitibrsjcol  fuo  commentatore  gè-  • 
nwFrbico  in  tal  prò fcfijione  eccellente. Ma  all’altra  fpecie  detta  *Agrm  cf  £ appar- 
tengono gli  ifilromcti  ditti fi  in  oijToluti,Mifure,&  'Enfi.  Con  gli  sfoltiti  élaver* 
gadei  Geometra, la  fefiia,lo  fquadrante, l archi pendolo, il. piombo,  lariga,lofiìilo,e 
f la  dimeftone  de  gli  ini er itali i s’adcpra  l'^ffirolabio,gh  anelli  geometrici, il  rag- 
gio Mjlrjnomico  onero  il  baco  lo  di  Giacobja  pertica,  onde  fonò  detti  i per  eiettori,  ■ 
gj  fimiliida  quali  ifìromcnti  nafeono tre  fpecie  dèmi fare  eia  prima  detta  ultime'  - 
tria,che  mifnra  l’ altcggafia  feedda  detta  'Planimetria,  eh  euri  fura  la  l toghe 
& largkirggafia terga  ditta  Sterometria,che  mifnra  il  lungo, il  largo  yg?  il  profo 
do.  DeU'*dfilrQlabiOy& dellc.fue  parti, & deU'vfo  fuo  fitrouano  quafi  infiniti  v Aut 
tori,  che  rihanno  trattatomi  ai  piu  famofii  fono  Stof  termo  De  vfo\4flrolàbtfi , I{p - 
dolio  Rat  tingi  o Fri  fio  , De  Mcthodo  vfus  jlfirolahq^  Giouanni  de  f{pyat  invio 
* cmmen~ 
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Cdmwrfo  foprat  Aftroldbio,onero  Tlanìsferio.  Giacob  Ch  eh  elio  nell  A dichiarati^ 
ne  dell  Afìrolabio . Degli  anelli  fabricati  alla  fimi  litudine  d'una  sfera  piana , cerne 
V Afro  lab  io  ancora , hanno  poflo  fuori  in  (lampa  libri  il  Ben  far  de , Gemma  Frt- 
fiotGiouanni  Bryander,Bonrto  H ebreo, Burch^rbio  Mytbobio,  Orontio  Fineo , Gip— 
anni  da  tigggiomonte , Del  tigggio  Aflronomico  n ha  co in poflo  vn  libro  proprie 
Cemma  Fri  fio  . Della  pertica , la  qual  fu  vnTin finimento  da  mi  furare  anco  prrjfi? 
* Greche  Romani  di  dieci  piedi,  non  sòchi  ne  tratùparticolarmente , per  effirim- 
finimento  poco  vtile . Bafia,che  Cicerone  nella  Terza  Filippica  chiama  il  T artico* 
torà  col  nome  L atìno  di  Decempeiatore  ; e della  pertica  fi  mentiotte  Va)  rone  net 
frimo  libro  de  tigpublica , c Columclla  nel  libro  quinto  al  capitolo  primo.  Et  tale 
inflromento  fu  dagli  H ebrei  detto  tigna,  che /nona  latinamente  arando,  & fu  y fa- 
to da  loro, come  fi  cana  dal  quarto  capitolo  diiE^ecbiellc,rn  luogo  del  quale  i Ter  fi* 
•pfeirono  il  funicolo  dagli  H ebrei  detto  Che  bel , come  fi  trabe  dal  Salmo feptuage- 
fimofettimo  in  quelle  parole[  Diuifit  illie  terram  in  funi  culo  difiributionis . ] Coir 
gli  Geometri  fi  mettono  ancora' in  numero  tutri.i  mifuratori , & prefatori . impero - 
€be  dalla  Geometria  vengono  tutte  le  fpecìe  di  mtfure,&  pefi, de' quali  hanno  trat- 
tato ex  profejfo  molti  A littori , co fi  anticbi,.tome  moderni.verbi  gratini  Dio  doro* 
Siculo , benché  fi  fio  libro  de  pefi  Greci  no  fi  ritroui. Gaietto  in  vn  libretto  de'  pej r 
de' licori, che  fi  pongono  dentro  i medicamenti  ; Tolutio  Me  ti  ano  Gi  u re  confi  lt(* 
cbiariffimo , tijirmnio  Fannio  in  vn  libretto  [ Deponderibus , & menfuris ] & pi* 
nuovamente  T rifilano  Ccfarienfi  in  vn  libretto , De  ponderici s , Hermolao  Bar- 
baro , Angelo  Voi  iti  ano,  il  Jiudco,  Calcialo,  Giorgio  ralla , Roberto  Cenate , De 
•vera  menfurat ione,  Leonardo  da  Torto  Vicentino  ;oltra  quei,  ebe  incidentemente 
at  hanno /.niellato,  come  Marco  Vai  rone , Vlinìo,  Columclla,  Marco  Catone,  Hero- 
dotto,  Scribonio  Largo , Ifiioro,  Cclfo, . A tbeneo, Giulio  Barbar ana , lo  S ebonnero *. 
Viotto  Gregorio  T olofi.no , dottarmi  tigni  fio , & altri  infiniti , & de  II' opere  de * 
quali  fi  può  raccogliere  la  vera  cognìtione  di  tutte  le  mifurc,<*r  pefi  cofi  de'  fornir 
tu  còme  de'  Greci  ; ma  quàt  o a'  pefi,  noi  altri ’ v fi  amo  al  pre finte  di  nominar  le  quan 
tità  pefate  fitto  nome  di  grano , difirupolo , di  caratto,  di  dramma , di  faggio , di 
me^on^aj’vn'on^a,di  due  on^e,  fino  a dodici  ongc,  d'vnà  libra,  di  due  libre,  fin* 
a venti  libre ,cbe  fan  no  vn  pefo,&  indi  fino  aceto  libre , che  faro  vnxantaro,  o vn a 
carica, & ficodo  diuerfi  paefi  nomina  il  t Duellato, il  caffo, l'anco, la  rcuajl  chiotto, 
ilbattìno,ii'fimmo,il  ioccbettàfl  battimano,  la /porta,  il  rubo,ilmiarrfi,il  ruoto - 
lòfi*  menafilruocotolo^erniiil  cataro  di  mena  fi  catcrrgerofl  cantaro firJoiXt  glk 
infi  reme  ti  da  pefarefino  la  bilàcia  co  le  parti  fie,ticd,illrabocchetto,la  leguella  * 
la  mag^a,il  marco, le  libre,le  ornielli  firofoliffiggi-  e porla  fiadrera  còli  le  par 
tifuegìoè  la  rnag?g,la  lcngnclla,U  cafiaje  catene,  gli  vncini,  il  piombo,  i quarti, 

. fi  libre, o alla  fittitelo  allagrofla . Taccio  bora  i pefi  Attici, i Corìntbtj,  i Caconi-, 
chgi t-Eg inri,Euboici,i  Medici  ;gli  Hippolatrici  > dt'  quali  tratta  affai  comoda- 
mente Giorgio  Agricola  nel  quinto  libro  ;non  nomino  Ir  mine, gli  oboli,  Ir fimiebo* 
Itogli  ere o^ifiript oli, i fcftert luì  talentile  miric,&  altri  pefi  tali . rimcttedo  i le P 
tori  all  opere  perfette  degli  Auttori  predetti.Et  quanto  alle  mifure  quefle  fono  di 
due  fp-  eie,  o tifi  e fi , o capite.  Le  di  flefe  fino  il  miglio,  lo  ftaaiò,  l'atto  fò  minimo,  or 
qua'.r.itOiO  dupl  rato,  e pei  lapertuada  cana, il  paffi,U  varco, il  braccio, il  cubito/ 

- * il  pie - 
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il piede, it  palme, la  q -‘.art i\ ,i l pecchi o ,i'o ncia,ìl  dito  U mera  Olii  m;n  dtiadnmtVyU 
dramma,lofcrup:ilo,l'cbolo,ii  incg  obolo, la  fi  li  qua  Al  punto, il  m iuutèj  1 1 onim 
lo . Et  fecondo  dine,  fi  paefi  diuerfi  altre  mifure  diflefe  come  fecondo  H Frinii  te- 
gionga,cb'J  il  iugero  antico, il  quartofia  tagliate  fecondo  la  T ofcahafiofaìprejl 
panoroyil  p ignoro, il  braccio  da  terrari l braccio  da  panno . E fecondo  la  le^bar-^ 
dia, la  Ufi  Ica,  la  t or  naturale  fecondo  altri  paefi  la  l ega, la  corda, T àlh,il  va.  re,  /a 
porafanga*  lofibcno.Ma  le  mifure  capile  fono,ò  di  granito  di  licori ; per. quelle 
grani  difendo  io  ancor  di  f ili3firinc, ceneri, & altre  cofe  tali  non  liquabùi;&  fono 
quefle,il  moggio, la Jdhna.il  ntggiojil  cantarono  fi  aio  ,il  tomolo, la  quartana  mc- 
ga  quarta, il  quartarnoloài  quartuccio,la  mina, la  minella,  e fecondo  diuerfi  paT- 
fi  fi  ranicri  è iliutoAUafijosil  fi  (lieve, il  cbriftetto,il  mondino,, il  cafcffìja  ribeba, 
la  guafcdtl' arcbierc ,il  buffe  fio Ma  quelle  de1  Ucorj  fono  l ar.fora,la  botte, ifear- 
ro,il  bigoncia , l xirna.il  ccngio,il  barilo,la  corbq,il  majiello,la  quarta, il  miro , la 
megaruoìa,ilfiichio,ilcfuar[o,lalira,ilfiafio,lametadella,ilbcccale,borcie,l'in- 
ghifi  ara , là  graffala  filetta,  il  bicchiere:  fecondo  altri  paefi, la  ràfia, il  tornello 
la  roua,H  mifhtejagiarada  torchia, la  pippa,H  cofiini,  la  pinta . T accio  bora  le 
Yififurc  cesi  Latine, come  Greche  dell' onde, de'  diti, de  palmi, de  piedi , de  fp  itami, 
da  paffi  geometrici, de  cubiti, de  calami, dell  e pertiche,  de  plctri,  de  climi, de  gli  at- 
ti quadrati, de  fi  ad  ij,  de  IP  origine  de'  Dianoli, de  miìliarfide  dodici,  de  leucì,  de  pk- 
rafanghi,  de fibeiii,  de  fi  athmi.  Così  delle  meìxette,de  efit  hi,  delle  totyle,  de  fi  flit-, 
ri], delle  cbcnicc, delle  cbce,delìrrne,decongvff,dc  quartarfi,di cutei, degli  accep 
tabuli, e di  mille  altre  mifure  antiche, perche  ne'fopradctti  y uttori  difi'ufamente 
fi  ri  trottano  con  le  prone  di  quelli-  che  n'hanno  parlato  innanzi  à loro , a ’ quali  ci 
aggiunge  il  I\i  far  Ilo -thè  nel  pr  ncipio  dell  e j ne  annotati  cui f opra  Tolomeo , ra- 
giona delle  mifv.rc  per  mifurar  la  tt  ira  brevemente  sì. ma  chiar.imenti  :&•  da  que- 
Jlifi  può  rcccore  il  tutto  finga  troppa  fatica, efiendo  affai  ordinati  fi  non  così  faci- 
li nella  ifpl  catione  di  tante  mifure  da  toro  narrai  e. C li  inffrv.menti  pei  da  mifura- 
re fono  diflc fi,  o capaci fi  dffle fi  fono  lapertica,il  paffo  la  canna, il  braccio  lare , & 
fintili. I capaci fono  il  cQvgie,l'criiailma(lclQì&  altri tali.Hcr  fìadi  tutti  co  fi  oro 
dfnfficienga  ragionato.  ' ]■  . 


Annotationc  fopra  il  XXIV.  Difcorfo. 
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Tnucntionc  dejla  Geometria  è cnamfcfta  da  Proclo»  fopra  ii  fecondo  libro  cTEuelida 
•1  cap.quarto,mctrè  dice  .Geometria  ab  agroru  emcnfione  primo iournta  apud  Acgy 
prios  propter  Nili  inundationc  tcrminos  di4ocmis,quà  Tbales  in  Grecia  tranllulit.L^ 
gloria  di  qila  è d chiarata  de  Bcflàrionc  Cardinale.nel  Calonnhtoicdi  Platone,  ouc 
dice.  Geometria:  (ine  coenit ione  remo  dc&usappcllnri  poteft,  Et  cefi  da  Fiacelco  Pii 
tritio , nel  x de  Regno  al  cap.quaitodecitro,in  quelle  parolc,r .ecmetria  magis  coni 
Bcnire  videtur  Ducibus,&  Regibus:quam  Anrmaticha.Ec cosi  da  Giouan  Giammai 
. tico  detto  Fi  top  no.net  piimo  ddfanitna , al  téfto  4 j.done  dee , Geometria:  ignari* 
non  licibic  Pbtonis  lìudium  ingrcdi . il  filo  foggetro  e dichiarato  da  Euftatio-,  nel 
feftodell’Eticha,  al  capitolo  ottano , dicendo  » Geometria»  & Antologia  c. rea  ma- 
gnati dmcm  yerfantur , de  li  aliente  al»  modo  > vi  & Atithmwùca , & Munca  citc* 
. ' 1'  1 "*  nume* 
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numcros  (liidìam  fuum  excrccnc . Di  quella  difciplina  parla  alcune  cofe  à p topo  tira 
Angelo  Politiano  nel  Tuo  Panepifietnon>chc  poflbno  vederti. Et  de’  fccreti  Geometri- 
ci debbe  vederti  rVuechcro.Et  molte  cofe  degne  d’efler  notate , pone  di  qui  fìa  fcicnza 
il  Rbodigino  , nel  quarto  libro  del  Patririo  moderno,nc  dichiara  infinite  propofit  ioni 
dì  quella  fcienza,il  quale  potrà  vedetti  ancora  lui , Se  s’afpcrra  pur  tuttauia  l ’Eurìmc- 
tria  di  M.  Abramo  Golorni  Hebreo  Mantuano, libro  detiderato  fommamenre  , in  cui 
rilucono  vari  j femi  di  quella  Difciplina  egregia.»  Se  infinite  fue  particolari  inuentioni 
mathematiche  dal  Tuo  raro  ingegno  prodotte ,Sc  deriuate,corac  da  quello, che  felicilfi- 
fnamente  poflìede  coti  ricco  teforo  nella  fua  niente . 


E*  T H E O L OGI  IN  VN I V ER S AL E , ET  • 
inparticolare  de* Theologi  Scolaftici3&  de* Scritturali,  de 
così  de  gli  Interpreti^  lfpofitori,ò  Commentatori,ò 
Giofatori  della  Scrittura  Sacra , & d’altri  libri» 
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0 ^ parlerò  al  preferite  della  T beologia  de*  Fenici , la  qual  credette , cì>e 
XN  il  principio  di  tutte  le  cofefoffe  l'aere  tenebrofo  , e fpirittale  , onero  quel 
chaos  torbido  d ogai  luce  priuo  affatto , & da  vn  vento  Colpia  detto  , t*r  da  vna 
fiamma  chiamata  Bauu  nafeeffero  gli  huomini  di  quefio  mondo , con  mill' altre  fa, m 
itole  inette  , le  quali  T aauto  ne’fuoi  libri , ( De  origine  Mundi , J molto  inetta- 
mente va  mcfcbiando>&  in  freme  con  effo  Filone  Biblio , & Epide,e  Fercide  e Zo - 
toaflro  Magno  nel fuo  libro  facro,vanno,toccando,lper  moflrar  l'antichità  de'  mi - 
fieri  Fenicia'  quali  effì  troppo  denoti  danno  nell* opere  loro  eftrema  fede. ^on  par 
lerò  della  T beologia  degli  Egittij,  che  narrano  gli  huomini  effer  prima  flati  pro- 
dotti in  Egitto, parte  per  la  temperanza  del  cielo, parte  per  il  'Njlo  à tal  produt- 
tione  congruente;^  che  i Dei  furono  huomini  mortali,che  mediante  la  virtù  con - 
feguirono  l'immo rtalit à:o ride  conj cerarono  quell* antica  Ifide,&  0 (iride  infierne* 
con  Tifone,o  Diomfro , Jecotido  che  Orfeo  ne’fuoi  mifieri  apertamente  dichiara  9 
^ipn  ragionerò  punto  della  T beologia  de'  Greci , che  riferifee  ognicefa  à Cadmo 
figliuolo  d' .Agenore, dal  quale  vuol, che  molti  Dei , c Jr  Dee  traffero  l'origine,  & 
Genealogia  loro, con  mille  ftratte  fantafie  delle  *Njnfe,delle  Muje , del  Dio  Libe- 
ro, o Boomio,o  Bacco, o Leone, da  Sileno,d* \Alcmena,d'  H creo  le, d*  Euri  fica, d' Efcu- 
laptOfd*  cipolline , le  quali  Diodoro  nel  quarto  della  fua  Biblioteca  con  ottima  oc - 
cafone  dentro  inferi f ce . 7fon  fauellerò  vn  iota  della  T beologia  degli  lAthalan* 
tijtche  narrano  il  primo  lor  I{é  ejjere  flato  il  Cielo, al  quale  attribuirono  quaran- 
tacinque figliuoli , parte  de * quali  dicono  che  Ops  cafliffima  donna  partorì  à quel- 
lo, & anco  due  figliuole  Bafilia,&  Cy  bete, la  quale  é detta  con  altro  nome  Tando- 
ra,con  infinite  altre  vanità  ridi  col  ofe*  le  quali  giudico  effer  cofa  inconueneuole  in 
quefio  prefente  dif  torfo  recitare . meno  dirà  cofa  alcuna  dellaT beologia  de * 

Ìrigì,i  quali  affegnano  tutta  la.  loro  antichità  a Meone  Ruttore , fecondo  loro, di 
molti  Dei,&  che  dicono jnille  erronee  ciancie  di *Attide,ài  Mar fta, d’Hip peri  one^ 
di  Maia, di  Cere  re,  di  Vefla,di  Saturno,  d**Atblantc , le  quali  fouoftatenaxrate  in 

Euemero 
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j Zumerò  Infioricela  H omero  Toeta,ia  HcfioioM  Orfeo  pii  favolo  fi , che  mille 
fio  fi  veramente  nelle  ìnuentioni  loro. 

Tacerò  quelli  arcani  mificri  de' Gentili  sì  celebrati  dal  predetto  Orfeo , & da 
Jìeraclito  ifc  fino ,i  quali  come  pa^V  errori  fono  arguiti  da  Clemente Mefandri 
no  ne’fuoi  fìromatiida  Lattantio  Ftrmiano  in  piò  luoghi , & da  Eufebio  Cefarie «- 
fe  nel  primo  libro  De  preparatone  Euangelica,molto  dottamente,  & {lupe dami: 
te;&  quel  dittiti  T latonefra  ejfi  Centili,molto  foggiamele gli  reprobò  ne  libri  del 
lf  Icg^i,  chiamando  còfefauolofe  quelle  Genealogie  de' Dei,  alle  quali  cotanto  ere 
dettero  ?lt  antichi, & Dionifio  jilicarnafco  nel  fecondo  delle  jue  bi fiorie  raccòtaji  • 
do  igefii  di  ùntolo, narra  che  egli  reputò  cofe  inutili, fatto lofe,&  indegne  quelle 
che  gli  antichi  fognarono  de  i Dei;come  verbi  grafia , che  a Celo  foJJ'ero  tagliati  i 
membri  genitali  da' fot  figliuoli, cheSaturno  rfeideffe  la fua  progenie , che  Gioite 
caccìafe  il  pa  ire  nel  Begno  Tartareo, che  Dtonifìo,ccme  furente  ebno , andaf- 

fe  nudo  Co'V  amplili  alla  fronte , che  la  vaga  Trojcr  pitta  vlulaffe  dentro  nell' onde 
/ligie, che  T^ettunc  fi  ramar  icajfe  per  ani  or  delle  T^creide,&  fimile altre  cofe  non 
meno' indegne  da  vdire,chc  da  recitare  di  coloro  , che  da  efft  furono  tenuti  per  Dei 
del  Cielb. Tafiaròfotto  fiUntio  la  fio  Ita  Tbeolcgia  degli  nadi,  appreso  à qua- 
li quello  era  punito  nella  vitalbe  di  nominare  illorDio  Demogorgone  ardimento 
launto  baite  ff e ; onde  Lucano  introduco  Eri  (ione  malefica  predicare  la  bocca  dell * 
Inferno  ejjete  api\  ta  p>  r divorare  cobi,  che  temerariamente  lo  nominafle  . Molto 
miglio  tacerò  gli  errori  degli  Epicurei, che  affienarono  Iddio  effer  otiofo,&  inef- 
fcrcitatc  :quelti  degìi  Mhenie fi, e he  adorarono  Egeo  difpcrato,cbc  da  feflefiò  per 
eipitoffiin  marcar  E \ippo,che  vceife  iniquamèteil  padre  Laio;qnelli  degli  ^Affi 
rii, che  adorarono  .A  doni-  figliitol /colorato,  nato  di  Mirra  madre  molto  piu  fcelcnt 
' ta,ejjehdo  pre/a  dallaiavr  hbidino/o  delprcpi  io  pad  re-, qui!  li  de  gli  sfiatici , che 
' adoratine  Medea  maga  facrilega^idultera,&  micidiale  del  fratello, che  per  inni - 
dia  c\n  bruito  incendio  fece  morir  Creufaiquelli  de  Babilonia , che  adorarono  lafia 
tua  di  Bel, al! a quòte  porgevano  tante  vivande  il  giorno  da  mangiare,cheper  miU 
le  bu  «riti  ni  far  db  o no  fiate  fi /fidenti, quelli  dc'Bvfuridi  popoli  della  Libia, che  ado> 

* raronopcr  Idolo  Enfi  vi ,al  quale  fanificav ano  lutiti  pellegrini , & viandanti,& 
tafiauaìio  per  la  regione  loro ; quelli  de  Cipriotti,  che  adorarono  per  Dea  l’impudi 
ca  Ventre  di  tutte  te  Lbidinc,&  dì  s bone/}  à vergognofo  ricatto , & infame  alber- 
go,quelli  de  gli  Inai  nel  Bjgno  di  Bear, de  adorano  ancora,  f e codo  Marco  V eneto? 
il  Bue  aniinalc,copie  bò*.  befìie , che  veramente /ono  ; quelli  de'  Mauritania 

thè  fecondo  Vomponio  Mela  adorarono  giàì  Fauni,  e i Satiri  i quali  fiabanoditf 
efiir  certi  bomuculi  col  na/o  adunco,  & con  le  cornavi  fronte  come  hanno- i becchi 'i 
& Le  capre  ; qvclUde  pa^gi  Rimani  antichi , che  adorarono  la  meretrice  Flora » 
Trotheo  mo/troja  Deli  Fibre, il  Dio  Sterquillinio , il  Dio  T?  riapo , la&eavitula, 
La  Dea  Bnbona , la  Dea  Cleacina,  c fin  il  Dio  Memo  > cb'èil  maggior  furfante* 
che  fi  a numerato  frà  tutti  i Dei  del  Ciefo,Lafcio  finalmente  da  parte  gli  errori  de*' 
Delfici, eh  e adorarono  il  tupo;que!li  de  Samij, che  adorarono  la  pecora;quelli  degl* 
j£rgiui,che  adorarono  il  Serpe;quelli  de'T enedij,chc  adorarono  la  Vacca  pri gnan— 
te  ;qnelli  de  gli  villani,  che  adorarono  il  Drago  venenofo  ; quelli  degli  Egitij  dii 
tucouoycbe  adorarono  l’^ìfpide^l  CrocodiUo^c  loglio  >c  la  Cipolla > quelli  de'T e~ 
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bani , che  adorarono  la  Mu  fieli  atqnclli  de  gli  Jl mbracij  , che  adorarono  fa  teoneJZ 
fa ; quelli  de'  Sirii,  che  adorarono  la  Colombarquclli  pur  de'  Romani >cbe  venerar » 
ilo  l'Oca  con  diurni  honori, quelli  de'T  beffali, che  honorarono  femmamentc  la  Ciga 
gita,  quelli  de'  Lacedemoni! , che  dedicarono  tempi  al  Dio  Bjfo  , & al  Dio  T in,  ore  ; 
quelli  degli Ifolani  di  Siene , che  adorarono  alcuni  p.fci  detti  Fari  ; quelli  degli 
\ * Ifolani  de  Meotide , che  adorarono  alcuni  altri  detti  Offri  agi,  quelli  di  Gadcra  Cit 

tàdi  Spagna^  he  adorò  già  per  Dea  li  vecchieg'^a  corporale  ; quelli  vltimamcn- 
tede ’ Trogloditiche  adorarono,  fecondo  Tlinto,per  Dij  IcTefiuggìni  marine, otte 
ro  Galeno.  Lafciarò  dunque  dà  parte  tutte  quelle fi pccie  di  T beologie  cotato  i nfipi 
de,  & vane,  & parlaro  fiolo  della  T /"reologia  de  Cbrijliani , bonefta,  finta,  religio - 
fi,  denota , fedele,& che  da  tutte  le  parti fi pira  verità ,&  vita  a ’ cultori,  &fegua 
ci  di  quella.  La  no  fra  T keologia  moralmente  è denotata  nel  Gene  fi,  per  quel  fon- 
te, che  afeendeua  dalla  Terra  de  iciofa,&  cheirrigaua  l'vniuerfa  fu  perfide  di  ep* 
fa,imperoche  tutto  il  mondo  è fiato  ripieno  della  foauità  , e dolccgga  della  parola 
di  Chrifio,  fecondo  il  detto  del  profeta , ( In  omnem  terram  exiuitfonus  cvmnhó* 
■infines  orbis  terra,  verba  eorum.  J Hauendola  abbracciata  da  tutti  i Cardini  de  l- 
la terra  popoli  pii*  fieri  , & pii*  idolatri  de  gli  altri  , non  che  quelli  c'baiuuano 
qualche  fcintilla  in  loro  de  culto  dittino, & religiofo. 'Niella  Cantica  vicn  forni  glia* 
ta  à quelle  dolci  poppe  megliori  del  vino,  fragranti,  & odorifere  come  predo  fi  vn 
• guenti , ejfendo  ella  al  gufi  o interno  mirabilmente faporita  , & odorando  da  ogni 
parte  di /ingoiar  diuotionc  , Onde  fi  rende  amabile  , e cara  a tutti  gli  infcruorati 
del  fuoamore.'Ffc'Trouerhi  di  Salomone  fi  predica  da fe  medefima. per  la  felicità, 
e vita  del  Cbri  filano,  efclamando  a lutto  il  mondo  con  quelle  parole . f Qui  me  in - 
uencrit  inuenict  vitam,&  baurict  falutcm  a Domino.  ] Et  a queflo  propo fitto  ef  cla- 
mò Chrifio  in  San  donarmi.  [ Qui  credit  in  me  f lumina  de  ventre  eius  fluentaqna 
viltà. ]Et *Agofl ino  Santo /opra  quel  verfetto  del  Salmo , [ Deleanturde  libro  vì- 
ttentinm,  dice  apertamente , che , Liberi  vita  c fi  noi  ili  a Dei,  qua  pr&defiinauit 
( ad  vitam  aternam,quos  prafduit  conforme s fieri  imaginifilij  Dei.  ] Onde  il  mifle- 
riofo  Toeta  Fiorentino  non  fen^a  confi  deratio  ne  intefe  la  no  fra  Theologia  per 
quella  Beatrice , la  qual  di  sfe  ra  in  sfera  lo  conduJfefi.no  al  T rono  d'iddio,  come  du 
nioflrainquciverfi , * / . 

1 Quiui  la  Donna  mia  vidi  si  lieta,  . .. 

Come  nel  lume  di  quel  Cielfimife,  . 1 5rW. 

Che  piu  lucente  fe  ne  fc  il  Ti  ancia . Con  quel,  che  fegue . 

la  dignità  , & grandezza  particolare  di  quefla  facra , & diuinaTheolcgia  fi  ve- 
de da  piu  parti, come  dall  erigine  fitta,  dalla  purità, & ccrtc^a,  dal  frutto , dal  fi- 
ne, dallamateriatdall* cbicto,&  dal foggettofuo  principale. Dall'or  gine,perch’el 
la  trahe  Ìorigine,&  principio fuo, dal  lume  d uino,no  potendofeome  dicono  i T lito- 
logi )ncffuno  Oggetto,  fc  non  fupr anaturale, produrre  la  Theologia , nà  potè  rido  rice 
iter  la  alcuna  potenza  fe  non  quella,  che fcprartaturalmente  illuminata  fia  . Dalla 
purità, & certe^a, perche  t uttc  l altre  fidente  hanno  mille  errori  admifii,  & in- 
ferii in  effe , ma  quefia  ha  ifuoi  principi ’j  certiffimo,  che  fono  articoli  della  fede ; , 
formati  fi òpra  il  lume  dittino,  fopranaturale,cioè,fepra  la  fia  pi  en^a  increata  , la 
-qit.il. nou  può  fallire,  pe.rche[  De\rs  veritascfil , & omnia  in  ventate  duci , ] come 
, * * e ferii- 
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è fcrìtto  in  S. Giovanni,  <*r  il  Profeta  dice,  [ Principiar»  vèrbo  rum  tuorurn  vefi- 
tas , in  aternv.m  omnia  indi  eia  infittii  tua . J effendo  i altre  faenze  fcrmat  c fio - 
fra  il  lume  della  ragione  naturale , la  quale  può  ingannar  fi  agevolmente,  comedi - 
ce  SanTomafoneila  prima  parte  della  Somma  , alla  quefi  ione  prima,  & articolo 
quinto.  D l frutto, perche  effa  fola  fupplifce  all'officio  di  tutte  1 altre  feiege,  perla 
Logica  infegna  il  migliore,  & piu  retto  modo  di  decorrere, che  fi  troua;pcr  la  F.i- 
fica  infegna  meglio  le  c.xufe  delie  coffe , &•  le  vere  caufalità  loro  : per  la  Medicina, 
infognai  rimedij dell'anima,  che  Jcno  d'altra  importanza, che  i remeiij  corporali e 
per  la  legge  infegna  i mandati  d'iddio,  ne*  quali  confific  tutta  la  perfetti onc  dell  - 
buomo,per  l'Etbica  infegna  qual'cil  fommo  bcne,chc  il  Cbrifliano  hà  da  feguire $ 
per  la  politica  infegna  quel' è l'ottimo  gouerno , e reggimento  di  fc  fieffo;£t  infont 
ma  quefia  fola  infegna  quel  che  a' ha  da  credetela  appstcrc' , da  eleggere,  da  fug- 
gire, da  feguitare,  da  incominciare,  cir  da  compire,  cline  il  vero  lume  di  tutte  le 
tioflrc  attioni  ; onde  nel  jaluio  è ferito  ( Lucerna  pedibus  meis  \verbum  turni , & 
lumen  femitis  mtiz:)  & San  Pietro'  nella  tua  Canonica  all'ifhffò  propofito  dice  , 

[ H abetis  prophcticirn  far  nonem  , cui  beh c facili s attcndcntes , qua  fi  lucerna  lu- 
centi in  loco  caliginofo  . ] Ella  c'^idrigga  brevemente  , al  vero  , & proprio  no - 
flro  fine  ,ch'é Iddio . Qg indi  San  Girolamo  ifponcndo  quel  pafo  deli  Ecclrfiaflc 
el  decimo  . [ Labor  fluì  forum  per  Jet  cos , quia  nefeierunt  pr fare  in  cinitatem] 
nomina  iui  molti  F ilofa fi  > Platone , ririflot ile  : Parmenide  , & alni , i quali 
chiamaua flolti  , perche  con  le  feienge  loro  humanc  non  brbbcrì>  il  retto  giudizio 
di  qucflo  vltimo  tioflrofine.  Dal  fine  parimente . qual  non  è altro  , che  l'eterna^ 
beatitudine, à cui  fono  indr  igeate  le  attioni  Jiq’tcfìa  fiera  fcieng^i  . Dalla  mate- 
ria,gr  dall' oggetto, perdo' ella  s'occupa  intorno  a quelle  coffe, che  per  la  loro  alteg^ 
gatranfccdono  la  capacità  dcll'huatito>&  per  queffo  èchiamata  Regina, & l'altrc 
fri  erige  ancelle , <gr  ferite, dicendo  il  profetta  confenfo  prò  fondi] fimo  di  cffa.f  rifili 
tit  Regina  a dextris  tuisin  veflitn  de  aurato  circu  lata  varili  afe.)  ..ilfvUimo  dai 
foggetto  fuo  principale, che  non  è altroché  Iddìofinquanto  IdJios  [■&  fui  rati  onc. 
deitatis fitte]  fecondo  i più  veraci * & f odi  Teologi , thè  di  quello  hcbbiatid  dif pit- 
tato,benché  ri  Iberto.  Maglio  voglia,  che  il  fuo  foggetto  fia  Iddio  in  quanto  renda 
tore:  Egidio,  che  fia  iddio  in  quanto  glorificatore . ì' errane  mar  firn  di  Scruto , che 
fia  Iddio  in  quanto  buono.  Henrico  di  Gandauo,  che  fia  Iddio  tn  quanto  infinito  , S* 
Bonauentura  , che  fia  Chrifio  in  quanto  contiene  ih fc  due  nature  iVgo  di  Santo 
Vittore, che  fia  Chrifio,  come  Chrifio,f  enga  il  ùfpctLo  più  di  contener,  qui  f c due 
rtature,cho.  di  non  contenerle  ]il  Linccìiiefc.ifhc  fia  Cbrifìa  inquanto  vii.o  di  tre  fpe 
eie  d'vnità, cica  dell' Uippoftatica, della  rìiifiican^  dcli'.efièhtL ièfrljg v.ardàdo.Vrf 
f enfiale  l'vnità  col  padre, & co  lo  Spirito  Jar.toin  vita  offenda;  la  n,  fi  ice  la  rnìtà 
di  effb  con  la  ChicfaA  Hippofiatica  l'vnità. delie  due  nature  in  vn  fifipc fitto  folo  , 
Oltradi  qucflo  la  Sacra  T hcologia  ne  fi  ra  è digt.i fìnta,  c firn  off /firn,  p>  r l'atto- 
re, che  ce  i infegna*  La  onde.' fi  come  la  più  dtgtia  Gì  aloetica  p^r  quella  di  T/ifcia 
ne, la  più  degna  Toc  fia  fra  Latini  t quella  di  Virgilio,  fra  Greci  quella  d'Homero  , 
fra  Volgari,  quella  dell'  ririo  fio  , lapin  degna  Ffòfc  fiat  quella  ari  Tifivi  de  , le 
più  degne  mathema  fiche fono  quelle  d'EuclideJa  più  degna  Co  fin  sgrafìa, è quel  a 
di  T olomeo , la  pu\  degna  medicina  è quella  d’Ippocraic , cefi  la  più  dcrra  T beo  fi 
' l " * M ligia  * 
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/o£/Vt  ^ qn  eHàcfiia  i nfeg  méta C brifijo  perche  (in  ipfo ) ( conte  dice S'.Taolò ) sut  Ofà~- 
rtes  Thtfouri  fopàenti&b  & fidenti a Deh.  Onde  ben  dice  à gli  Mpofio  Un  S. Itti- 
ca. Egodabo  vobissax,  & fapientiam  , cuk  refiflere  non  poterum  omnes  aducr*.. 
farij  vcflrit ..  Finalmente  qttefla.  focratijfima  faenza  acqttrfttrperftt none  di  di- 
gnità da’ fomofifett  avori fuoiypercheàejfa  fi  fono  acce  (iati  i Tatrrarcbi , * Trofie « - 
itagli  udpofioiib  i Martiri , i Con  fi* fiorii  le  Vergini  ,e  tunigli  bucinivi  fanti  hanno 
ha  unto  rnivincolo  indiffotubile  con  lei > cìr  efjendo  efj'à  partita  in  The  logia  [cola- 
fiicafia  quale  dquellaìcbc,cd  forti  argomenti t con  dcrnofiratiue  ragioni  , conqueU- 
flionifipttilhaon-  arguti  fiilogfjni',  con  inaiaci  bili  prone  canate  fuor  d'ira  giudicio  • 
eleuatoy&  Àvn  infletto  diurno,  va  difputando  contra  glhHcretJcki&  contro  gli: 
infide  li  tutti  dogmi  importanti  della  fede  nofira , come  della  T riniti,  dtllà  oneri  U* 
pORn?vtd! Iddio, della  prefijpierrga  faldella  diuina  prcdefiiiiatione  , del  lìbero  orbi: 
trio, della  grolla  , della  giu {li fi caùuoeÀel  peccatole  meritiideilà  ftene,deilUogo%, 
dtlT’-urgat  OtiOidfi' fijcrcmeti.de gli  articoli  della  fcde,&  altri  tah>&  ÌEbìeologiai 
ftritturale  della  quale  par  lutò  più  difótta',  jl  quefia  prima  Iranno  dot  o opera  infi- 
niti fatnofi  Dottori  della  Chiefi:,  come  il  M'aefiro  dtllefienten^r, il  quale  da'  piritici? 
pali.Dottoriin  quattro  libri  Ailigcnttmele  fu  il  primo  à d e fi :nuc  rfia^  x.  b fiati . d ' Ha; 
le s>  Henrico  di  Gandauo,$à  Tome fio  d'equino,  liberto  Magno, il fiotiUifiìmo  Sco» 
to,  leccarda  di  Media  villa,  il  dtum  Bonaucntura,Vg?di  S • Vi t ore,  Tictra  jtureoa 
lòfi’Ocham,  Egidio  limano,  il  Durando , ìlQaictanot,  ilCap/eoio,  Guglielmo  Va-, 
rifienfe,  G io  anni  di  Eoe  ho  ne,  calao  Gorran , Gioanni  T^tolier,  Guglielmo Tono  9.^ 

m Agoflin  d'ancona-,  diàrio  Pjipenfe , Dionifio  Cartitfiano , & vjia  infinità  d'altùl 
eccellenti  Dottori,  fra  quali  parmi  di  numerare  il. dote iffìmo  mia  precettore  Mac*, 
firo  Oitauianc  da  fiauenna  Erancefcano  fra  moderni!,  portando  il  debita  della  fatai  . 
yirtu  dimofirata  nello  findio  di  Turino,^  nel  ferititi  a deli'  llluftriff.  Cardi  vai  Fvty 
tieje,  & della  Congregatione  de'  Canonici  Regolari  Lateranenfi  la  gratitudi- 
ne mia, eh' imponga  quefiò  come  decoro  del lajioftra  età  nel  Catalogo  di  tanti  prò  cft- 
fondi  feben  trapaffo  gli  altri, con  fileni  io , a quali  potranno  frr.lume  L’opere  loro* 
più  che  l’inetta  penna  mia . Ma  la  Thcolcgiafcritturale  „ la  qpal  confi  (le  nellac 
pura  rnrerpretatione ifpofitionedi.cfiajcrit  tura, fecondai  quattro  (enfi  punch 
pali  di  qneÙà*iéd,il  Liti  erode, il  Morale,  il  Tropologico,&  l'anagogico,  viene  adì 
ejler  differente  in  parte  della  T beai  già  ftolaflica,&  di  quefia  ragionerò  al  prefetti 
te  fecondo  ifnei  principili  perche  come  S.^t  mbrofio  fopral'Epiflola  a ' Romani  di*. 
ce[  Trincipia  rerum  quarcndafmt  ,yt  nota  in  e arma  babe.ri.poffit.]Quefia  è per*, 
ite  fiuta  a noi  mediante  l'.infpiratione:y&  rendanone  diu.na fatta  nella  legge atle- 
tica.’ ptr.  Dio  padre  , mentre  dij] e aMoiséf  cerne  fi  legge  nell  Effodo  al 4,  [ Ter*, 
me  igitnr,&  ego  ero  in  ore  tuo,doceboq.  te] quid  laquarisijEt  in  Gleremia  al  prima) 
f Ecce  didiiVerba  iti  ore  tuo,  ecce  con  [litui  tehodie  fu  per  gente*,.  & regna,  rti 
duellasi  & defirua *,  & difperdas  ; difftpcs*  & adificet.  jEt  nella  legge nuouai 
p"r  Chrifio  atutti  gli  buondì»  de  {'.monda,  fecondo  eh  éfentto  in  San  Matteo  alL 
b'vnfcdmo , Iberno  nowt  filium  nifi patetineque  pairem  qpissnouit  nifi filiu*,  &r 
cui  voluerit  fiUus reuelare  Et  à pi  ritenuta  à ns)L  parimente  per-  tradtttorur 
de  gti  jSpafioU  ,-  de  SS.  Tadri  & de'  Dottori  E ccUfi offici,  i qnali  conflahauerr 
fentta  l’opera  laro gtr ifi inta dolio  Spirito  > Scindi S*T4óIo  à Galatiai. 


I 


V N I V ^ R 5 A 1 E PO 

{pr/UJO-j  ìiffe[Eudngelium  ^quodenangeligatum  e fi  a me , non^ft  ficundum  bo- 
ttai*tem,  nequt  enim  ego  ab  homìneacccpiiUud^eque  didici,  fed  perreuelationem 
le  fu  Cbrifli . j Quefta  2 quella  ,‘c horafi  chieMuper  il  nome  di  Bibbia , diuifa  in 
tefi  amento  vecchio,  & intefhtmento^nuouo  bora  libro  del  Signore  cene  inente  fo- 
to i volumi  dell'xmticote fi  amento  ; bora  libro  di  vita*  fcritto  di  dentro  quanto  al- 
l'intelletto mifiico,  tir  a/cofo , e di  fuori  quanto  all' intelletto  l itte  rdle,  >h  fiori  co%e 
patente,  nell'^fpoealiffcjl  5 Jiora'frrbo  di  Dio,ro  mandato,  0 precetto  di  Dio , co- 
me nel  Salmo  1 1 ^Jhoratefl  amento, perche  fi  come  il  tè  fi  amento#  chiufo,& infet- 
tno,fìn  che  vi  uè  il  tefiatoreycofi  là  leggeàntdcaper  TefUmonio  dt  Lattoni  to  ,fu  in-  » 
ferma, percbe[fr{cMÌnem  ad  perfe&umduxit  vnquam,]  come  dice  Sanpadlo  agh 
TL  ebrei  al  f e etimo,  dir  fà  cbinfaperle  profetici & figure , che  innondi  alla  morte  di 
Chriflo  appena  s'intendeuanv,  e però  efso  l’cfpofe  a'ducdifcepdfò , che  andauano'm 
Emaus,  horaJnfiromrnto , come  la  chiama  jtgb fiino,  nello  feconda  L pi  fidi  a contro 
TPelagi  0, perche  come  diceOroan  Driedonertel  prèmo  libro,  al  cdp.  1 .ciaf cune  vie-  . 
ne  infirmo  di  quelle  ha  dacredere,da  fapere,&fare,  dir  perche  è autentica, Refen- 
do con  próbatiffimi  Scrìttoti ,e  tefiimmij  fognata,  mi?  fofpetta  di  fai  fica  da  portevi 
ccmta.H  ora  legge  diuina.'Hvra  iufiificatione.Horarfirmonìanga.7Joragìu<iicio,c* 
mene'  S almi  piu  volt  t intende . H ora  coitone , 0 regola  effondo  ella  lanolina -del 
' yiuer  rhrifiiano,  & doirendofii  doctrment  idei  la  fede , 'e  vita  Cbrifihtttu , come  di- 
te Garbatalo  nel  trattato, De  rèfiiturìoneTheotogìx,al  càp:  1 z. provar  eoìvotco  det 
$a  Scrittura, come  fifa  i oro  a Uopi  etra  Zydiajouero  del  paragone  .Qutfa  fi  deferì- 
ne  dal  gran  Tbeohgopgo  di  Settore,  Canonico  \egolare,  largamente  ^ rem-  ' 
piamente  in  quefi  0 modo , òhe  la  Sdc  rd 'Scrittura  ? il  libro  della  vita , la  cui  frigi** . 
# etemaiieffenga  incorporea,4a  feriti trr a i ndàebìte,  fafpctto  defidcr abile,  la  dot - 
trjxafacilc,  la  fetenza  dolce , Ut  profondità  inef eruttile  , ì*  par  ole  imru  filtrabili . 
Et. da -ò ioanni  Driednne#  diffinìt a grettamente , che  altro  ron  fia.,  fe non  mt  fer- 
vutone dello  Spirito  '$*  ditto , t babbi  a fitueilato  per  bocca  àé*TPnófeti  , & degli  J4— 
pofi oli fucceS enti  à quelli, per  commnn  tonfenfo  di  tutta  la  Chiefa,  npl  numero , tfr 
fràine  del  Sacro  fanone  ricevuto,  'Vero  & Jf gòffi.  veli  vndecimo  . De  Giu  b ate 
Dei , al  capitolo  tergo , ragionando  di  Gbriflo  difte  . Hic  prius  per  ?ropkctàs  t 
dei  nde  per  {e  i pfum , po  fi  caper  JLpofiolos , quantumfoth  effe  tutti pauit,  locutu] 
ztiam  fcripturatn  corididit , rfn.t  'Canonica  nominàtur , • emineìitiffim a auHorit it- 
ti*. Quefta  2 tutta  differente  da'  libri proftoi  de' Gentili  ; onde  1 fiderò  nel  libro 
trrgo , De fummo  bona,  di  ce  ,[  Genti  liunt  di  fiaexterhisverhorum  eloquenti a 
noccnt , interius  vacua  vireutisfa  pienti  a manent * eloqui  a duroni  facra  cxrcfiut 
rncompta  vobisapparcntfintrinfccus  àUtrn  rnifieriofUnifdpienHafHlgent]Et  cOH 
forme  al fuo  detto  diffe prima  l'Apofiolo  > [ Habcmuz  tkefaurlttn  iufium  l>Cuafh 
Htiilibus . ] Quefla  2 tntta  piena  di  virtù , efficacia  . (bue  fi  può  ‘éfrofcfre 

parte  dal  veto  vfo  di  quella,  ilftial  utm  tdnrottìnfifie  VrW  fuO  vero  f énfi , & intel- 
letto  ragione noie, come  dice  S. Girolamo  nel  primo  capo  dell' E pi  fi.  a GMti;qu*o- 
to  nell’ effer citi 0,0  pcrfettionc  della  Volontà  , 'aìlaquàlnfa  rìffteitdàndo  Paolo  j 
Romani  drffè  [ 7{on  audtorres'ltgisy  fed  fattóre*  i ufi ificarrapudDSU mf  parte 
itegli  effetti  i nmtrrterabi  li,& infiniti , ch'ella  partorì fie,  fraufuali'cnUmtraro  4ke- 
JUpocbtjehedaiei-dfrtHà  Ut  toot  itiadtUa-àUtim  e uéfià  ‘nfe  Fitèa  S>dfro  tL 
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Jce  il  tìmbrc,&  quefio  la  riverenza,?  la  r i. eretica  l amor  e ,e  (nuore  l'odio  del 
catene  l'odio  del  pece. ito  hi  centrinone  7 eia  soni  ritiene  la  p:nitt):^a,e  la  penili  ^aT 
la  re  rr.efiib/ic  de  peccali, e la  rcmijjìone  de'  peccrtifia  confai  atte  ne  ?tia  confila!  ion?' 
la  t Tannili tà  della  con f eie  v^a,  c la  tranquillità  della  cobf cicuta  la fpc ratina  del- 
ia W kt  eterna,  la  qual  fp  franca  novcenfor.de.  ma  ci  fa  falui , come  dice  Sau  Tao!  a 
a Fumarti  fi  quinto  capitolo , pane  nelle  vtilità , che  da  lei  de  rinano  ; (uj  per  oche 
ella  c om  e divinamente  fif pirata  (fecondo , che  dice  l'rficf'q  TaoloaTimoteoJè  Kttfi 
le.  a infognate  >cÌoé7i  dogmi  dinini , a redarguire  i dozmifalft^i  corrcgevcivttif,  & 
«infittire  i'huomo  nella  ria  della  pnfettione . filutjla  e ecrta,&  infallibile  Jcitf- 
wse  fi  prona  per  la  dignità  dell' piatto)  e ,cb e è fiato  lo  Spirito  Santo  per  l'au- 
tkbità , perche  nifi  una  frittura  fi  ir  qua  piu  antica  di  quella  7 che  nelle  memori? 
dell'antico  tefiaraento  vren  coprcfa,dice  perl'euento  infili  tifile  di  tutte  quelli?  co— 
fe,cbe  md:  fiano  fiate  in  ejfa  pr edotte, come S ani  Jtgqfiinq  nclduodccimo  libro  del- 
la < itià  di' Dio,  al  capitolo  decimo.Ter  confienfo  rii  anime  non  Jolamnitc  de'  Scrit- 
tori y ma  della  dottrina  fina  fiempre  confi  ante ,e  conforme  .1  fatto  , come  dice  l'ificf- 
fiynel  decimoott atto  libro  della  città  d'iddio, al  capitolo  qua  drag  e fi  n.  o p r:m  0 , Ter 
l'integrità  dt'  Scrittori fusi ,C(  me  d.cc  Tficcardo  mi  trattato  , De  Tj, vitate  al  ca- 
ditela fecondo „ Ter  la  ccuucuicr^a,  & c qualità , oucr  o( come  dicono  iThcologiJi 
rationabilità,  non  rffcr.do  co fe  piu  all  4 ragione  conformi , che  amar  cprim  a Iddio- 
come  fiupremo  bcne.&  doppo  il  prefiìmc  al  par  di  noi  fieju , ne'  quali  due  precetti 
con  fife  tutta  la  legge . Ter  la  inconuenicn^a  degli  errori  ,c4)e  c cima  Lz  finitura 
j’ hanno  fognatogli  11  ere:  lei , & infedeli , come  Mahomettod  fuoi  fi guati  hà  pro- 
wefio  ma  felicità  porcina  di  coito  lufsuriefo , c disboncfioye  cofi  degli  alni.  Tir  le 
il  n farti  rie,  et  pcrficutione  di  iantine' hanno  da  fi  re  cij  siini  Tiranni  J opporrà!  a mil- 
le fi  rat  q , & pene  per  quella  fede,  che  nella  Sacra  Scrittura  è cor.tptntj,.  Vfi  la 
profe  tic  ée  Trofcti , le  quali  fi  vedono  chiaramente  adempite . Ter  la  virtù  , 
potenzia  de'  miracoli  , co 3 quali  la  dottr  ina  Chrifiiana  in  piille  modi , & 7 vanii  re  £ 
fiatatoti  firmata  - 1 cr  fiaui  tonta  della  Cattolica I hic-Ja , la  quale  nulla  volte  4 
fiata  oppugnata , & mai  sbattuta  ; & di  cui  tanta  é l'av.tt oriti , che \%y.goft ino 
Santo  lontra  Manicheo  dice  , che  non  crederebbe  all' Tua)  geli 0 , fe  (austerità  del- 
ia Cbiefa  non  mdntfSe . Ti  r le  tefi  imo  viarie  degli  aiicrfanj , onero  almeno  alie- 
ni, come  di  GioJeffoHebrco , che  nel  dee  ime  ottano  libro  delle  antichità  Giudaiche 
verde  ampL/fimo  teftimonio  di  Chi  fio . Delle  Sibille , fra  le  quali  l Eritrea  prono-t 
filev  quefio  , ,£  tnyltipia  notate  vnietur  b iman  itati  diuinitas  , race  kit  in  fiSrt» 
*4gnus  7 ] la  T iburtina  difife  . [ In  di  (busillis  exurgct  mulicr  fi  ftirpe  Hcbixo- 
rurn  nomine  Maria  , halcnsfponfurn  Lefvpb , & procreaoifuv  ex  ea  fine  c ovini  ix- 
tionc  viri  de  S piritti  Santo  filius  de  nomine  ieju»  . La  Cimica  , àiffe , [ Tfia/cetur 
Chnfiusin  Bethlecm,  annunciabitur  inT{a^rcth , regnante  Tauro  pacifico  ] La 
Delfica  dijje ,[  In  evitabili s terra  grcmiumy irginis  cric  falusgtntium  . j La  Cu- 
rri an  a di  fife,  . ilj 

' . ; £ elio  rcx  ddueniet.pcrf.cla  futuri*  . 

S cilicct iìt cameni  j/w tiferit >vt iudicet orbem . .t.y'  * 

Di  Alabometto  y che  in  vn(apit<jlo,dell\4 Iterano  dice  , [ Vjmo  efi  ex  filfis 
\4dam  9quem  non  utigerit  Sai  barn  , frxier  Qhnflum  7 & Mari  am  - Tlatonc. 
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E ilo  fi  fi  Gentile , nell' Ep  imeni  de  afferma  il  verbo  di  Dio  diuini ffimo,  perii  quale 
fono  fatte  tnttele  cofe, come  narra  Giouanni  nel  fito  Euangcliotigr  il  mcdefmro  atr 
tefia  nell' Epijl  ola  a Di  ani  fio . Stinco  Filofofo  in  vn  fuo  commentario  fopra  alcu- 
ne parole  di  Boctio,De  disciplina  fcbolarium  ;ri feri fcc,cbc  nella  tomba  di  T lato  ne 
tu  fu  trouata  ma  lama  d oro  fopra  il  fuo  petto, ione  erano  fcritte  quefie  paralr ^ 
Credo  inlcfum  Cbrifium  nafeiturum  detergine  , paffum prò butnano genere  > 
C?  tenia  die  rcfurreUurum . Mercurio  Trimegifio  nel  fuo  ^Ifclepio  , come  recim 
ta^goflino  nell'ottano  libro  delia  Città  di  Dio  al  capitelo  2?.  con f e ffa  notabil- 
mente la  verità  della  religione  Chrifìiana . Tlotino  nel  libro  delle  tre  I potè. fi , co- 
me referifee  Eufibio,attcfia  il  figliuolo  generato  dal  Tadre  eterno, come  noi  Cbri- 
flìani  confidiamo.  Ifu  niente  Filofofo  nel  libro , De  botto,  predice  qua  fi  l\Aduen- 
to  di  Cbriflo , dicendo , Cutn  Deus  conuerfis  refpiciat  nos,  tuncipfms  radvs,&,vt 
viuainus  . Calàdio  Eilcfofo  /opra  il  T imeo  di  Tintone  confejja  la  venerabile  , 
& finta  Hi  flotta  della  fella  de’Magi  ncll\Aduento  d’iddio  in  terra  dicendo  , 
Et  aliafxn&ior,atque  venerabilior  bifioria,qu&  perhibet  ortum  Stella  cuiufdam 
defe enfimi  Dei  de  C celo  in  terram . ^Abnmafar  fupie-ntiffìnio  filologo  , (£•  Fi- 
Icfcfo  nel  fé  fio  libro  del fuo  introduttorio  dell'  *4 ftrologia  , fecondo  l'intcrpreta- 
tione  di  Hcrmanno  , dire  qiicfle  parole  alla  fede  tiofira  molto  conformi . <.4fcen- 
dit  in  prima  fide  Virgini  s f nella  lingua  per  fica  , fedics  Dergama  , quoi 
« Arabcs  inter pr et antur  Cenedcpha  , r-r  apnd  nos  fenat  Virgo  mutida  , te- 
nciis  puerum  in  numi  , dr  pafeens  puerum  autcmvocant  nomine  Iefum  . 77- 
bcrio  Imperatore  .conforme  al  nofiro  detto  .volle  per  te  (limonio  di  Suctonio  Tran 
quJloponer  Cbriflo  nel  numero  degli  Dei. Adriano  gli  driggò  templi, per  U fi  imo 
nio  di  Giulio  CapituLno  , & Scucro  nel  fio  Sacrario  ogni  mattina ficev.a  or  adone 
dinanzi  a vna (latita.  xApolline , fecondo  Lattando , có-.fultato  di  Cbriflo , rijpo- 
fe  queflafentenga , Capicns  pra  omnibus , & potens  mirxculorum  effcclor.  Lcl-> 
Dea  Ecbatc,  come  narra  Tot  firio  nel  libro  delle  ri Jpo fi  c, interrogata  dell'anima. 
di  Cbriflo 1 nfpofe , minima  viri  prafianti finii  efi  illa , i;  Cbrifius  ipfe  pius , f- 
cut  pij,  in  Calum  confccndit.  Finalmente  qiiefl  a feienga  feri  tt  tirale, è certi  firn 
per  la  fu  u perfeneranga,  perche.  'Ffeciotà  vnutn,  aut  pnus  ape. v prateribit  àie- 
ge,donec  omnia  fi ant, cerne  inferi:  tot  a S.  Matteo  al  5 .Quefia  frittura  fiera  ^tan- 
to commendabile,  che  niente  pili , comprendendo  infeficjfi  dignità  gradi fim  a,  au- 
torità immenfi , vtilità  mirabile , & eloquenza  fi  upetida.  Della  dignità  è frit- 
to nel  Salmo , Eloqitia  Domini , cloquia , cefia  argentum  igne  ex  ammainiti  prò - 
bdtum  terra  purga*  u mf ep  t uplum  , & altroue , De  fi ‘derubi  Ha  fu  per  auruni  ; cir 
lepdcm  prec  io  firn  m altura  , cir  dui  dora fnper  mel,&  fiuum  . Della  Jua  auto- 
rità è fritto  pur  ne  Salmi  . Omnia  mandata  tua  vttitas  . Et  Sant'ago  fiino- 
nel  tei  gode  cimo  libro  delle  confezioni  al  capitolo  vigefiracnono.  0 Domine , ifta 
tua  fcriptma  vera  efi , quoniam  tu  verax , & verità , edidifii  eum.  Della  jua^A 
Vtilità  é fritto  ne  Salmi , Fcr.um  mi  hi  lexeri  s tuifi  per  r?  ili a auri  , & argen- 
ti. Lucerna  pedibus  raeis  verbum  tuum  , & lumen  fitnicis  triàs.  Declar atto  fer- 
iti 011  um  tucrum  illv.minat  , intcllcBnm  dot  paruulis . Vax  multa  dili  geni  ibus 
legem  tuam  , & non  efi  illis  fc  andai  um.  Et  San  Gierolamo  fi  prati  Salmo  centc - 
fimo  qua.i  rag  e firn  0/ et  tim  0 . Tingmjfmus  efi  fermo  Dei  , omnes  ir,  Jc  babetts 
. * * ; m fi  idi- 
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delltìaS',  quid  quid  Vùlueriscx  fermone  dittino  nafcitur  , ] Della  fitti  eloquènti 
parla  alla  lunga  S.  ^Agofiino  nel  quarto  libro  / Dedottrina  Chrifliana Santo* 
Vaghino  nel  libro  delle  Jue allegorie  foprala  feri  t tura  ne  ragiona  molto  diffufi— 
mente.  Ma  ehi  vuol  fipercofipiù  diffu fedi quella  fciengafiritturale  non  fi  parUV- 
dal  predetto  Santo  Tignino,  dagli  Opufcolldi  S.  Eonanentura, dalle  fattole  di  Vici 
. tro  Aureole,  &da  quel  di  Giorgio  Edcro  ,&  dà  Micbaele  AL  ditta , i quali  n'ban-»- 
no  ragionato  tanto  ampi  ara  ente,cbe  in  vu  picciol  difeorfi,  come  fono  t mièiìmnfià 
potrebbe  chiuder  vna  minima  particella  dei  detti  loro . Gl'interpreti  all1  ritimo  dii 
qucfla  feienga  f cri  t tur  ale  lecitamente  vengono  a f porla  alimonie , perche  ( come * 
jeriue  Vaolo àgli  Efcfì al  quatto. ) ( Dommus grader  ^ipoflolòs  Tropbetcs' , eìr* 
Euangelifias , quofdam  dedit  etiam  Dottora,  vt  hi  ficros  il  forum  librvs  mterpre~- 
tarentur ,)  & con  tanta  maggior  ragione  lo  fanno,  quanto  è neeeffirvffima  Linterm- 
pretatione  della  Scrittura , si  perii  finfo  vano-,  e multiplicc  di  quella  per  parabo — 
le, per  figure,  per  enigmi , per  tro  pi, del  le  quai  cape  è piena;  come  dice  Epifanio,  sì 
per  febifar  l'berefiè;  ilche  effer  flato  cagione  principale  d'introdurre  drfpo  Orioni  • 
della  Scrittura , attefiano apprcbatijfimi fcrittori , come  jfgvfiin  Santo  fopra  San- 
Giouannial  capitolo  dccimvtte.no,  & vicende  Lirinettje  / aduerfus  barefcs'J  nel’ 
principio.  Hbraàpropofirodicono  i Dot  tori, che  la  Scrittura  Sacrala  due  /igni fi 
cationi,  vna  delle  parole, o proprio,  cóme  quando  fi  prendono  ut  quel  meda  fimo  mn » 
do,  che fionanoiverbi  gratta, il  pane  p:r  quello,  che  fi  mangia, c no  perii  pane  del: 
la  grafia,  o per  il  Santi  (fimo  Sacramento,  onero  tramiate , come  fe  il  detto  pane  fi' 
pigliafje  in  altra  figntficatione,cbe  di  pane  reale:  l’altra  delle  cefi , le  quali  per  ver 
ci,ò  proprie, ò figurate,  dimoflrate,  fignificanoin  effa  ancora  co  fa  maggiore , come - 
in  qiieipaffo  di  San  Giouanni  , ( Egofit  m viti s vera,  & pater  me u sagricela  èfi\ 
vrs  palmite  s,&-c. ) non  fido  in  quelle  voci  di  vite, di  .Agricola, di  palmite, ma  neL 
lUfleffe  cofe  fi  evengono  fi gni fi cationi  mifieriofè , & rare.  Le  fpeciedelle  interpre- 
tati o ni  fono  poi  da  varivari  amento  afp.gnatc  , impcrocbe  Girolamo  Santo  n' a fila- 
gna tre  in  vna  epiflola  ad  Helbidia  della  figliente  forte  La  prima  è.  l' hi  fi  ori  ale  t'- 
ha feconda  la  tropologica la  terga  la  fpìrituale  . Vgo  di  S.  Vittore- nel  tergo  li± 
irò,  De  claufiro  anima , n'ajfegna  tre  della  figliente  maniera , dicendo , ( la  refe- 
ttorio Sacra  Scriptur Aires ftnt  m enfia , biftorialis , myflica,  & mora  li s.  J L*- 
prima  menfa  ( diceegli  ) cornitene  afemplici,  la  fi  conia  a'  dottila  terga  ad  ame~- 
dUc . La  prima  è cibo  più  grò  fio  ; la  feconda  è cibo  più  fiottile  ; la  terga  è cibo  piUt 
dolce  . La  prima  contiene  il  fapore  degli  effempi  : la  feconda  il  fapore  Ae’miflerij  •: 
la  terga  iìfa  pere  de' co  fi  ami  . La  prima  pafee  con  miracoli  ; la  feconda  pafet: 
configurala  terger  pafee  con  parole . Sant\Agoflino  net  libro  [ Dcvtilitate  ere»- 
denditj.  nel  libro  dii  Gène  fi.  ad  litteram , nafiegna  quattro  . La  prima  è 'hifìo- 
filile  , quando  la  cefi  fi  narra  effer  Jucceffa , o diuiuamente  > o bh  mona  mente:  lafi — - 
con  da  t l'allegorica,  quando i detti  s intendono  figuratale  te  ;la  terga  l'anagogica' 
quando  fidimofira  la  connenienga  del  vecchio, (ir  del  nuono  T (/lamento;  la  quan- 
ta ì l’e enologica,  quando  fidimofira,  psrobecaufa  vna  cofi  fia  detta  , o fatta -,  «— 
me  quando  0 bri  fio  in  San  MAtbeo  al  capitolo  deci  mortaio  probi  bb  rV  repudio  > 
delta  moglie , eccetto  iieH'intert'cnto  della  fornicationc,  prudentemente  i f puf  eia: 
oaufa,  per  la  quale  il  libello  del  repudio  tra  conte})?  a Giudei,  dicendo/ AJoifse. 

pcrmi-g 

z"  fi  » *'  ' } *.  — %'J*'  fiZ ,T ~ ' - j 

. -•4.;'  . y 

■^v  ••  ’l  . 

> — Diuilizad  by  Googlb  • 


V 


VNIVERS  AL  L.'  yt 

'fermi fit  eum  vobis profter  duritiam  ccrdis  vtfiri . ] .Altri  n'ajftgnano  Jei  : la 
prima  è litterale,  quando  fi  và  con  leggierpajffo  per  In  forca  della  lettera  'concor- 
dando le  Serti  tur  e, tir  fecondo  l'ordinedclle  partile  ifiponendo  vna  lettera  per  vn  al  ' 
tra,trdbendone -ale  un [enfio  per  Etimologie, per  proprietà, per fior^a  di  -vocàboli  , 
& altre  cofie  fintili . La  feconde  à 1*  morale , quando  fi  rtferificedò  ch'è  fcritto  al 
ntgotio  dell' ottima, & all' opere  della  gì  ufi  iti  a . La  tergasi  latropologica , quando 
per  diuerfrtrópiiO  figure  fi  tirano  leparole  a fiecreti  della  Cbiefvja  quarta  è l'ano 
gogica,  quando  tutte  le  cofie.fi  riferifeono  a ’ mìfleri  della  gloria  dindio, & alla  con- 
tempi at  ione  delta-vita  celefiefia  quinta  àiatopica , quaniofi  rffirificotioìe cofie  al- 
le mutai  ioni  de'  tempi,aìlifcambiamcti  delegai,  & all  e refi  tinti  ani  de'fccòli , nel 
•le  quali fono fiati  eccèllenti  Cirillo  , Metbodio,  & de ' no  fi  ri  moderni  Fra  Ciro» 
torri oSauo narola  ; lafefla  è la  Tifica  > i onero  naturale , quando ìefier^e  , <&  le  vin* 
tu  di  tuttoi'vniuerfio , di  queflomondo fienfìbile , di  tutta  lunatura , & della  fabri- 
xa  mondana,  fi  ricercano  dentro  nelle  fiacre  lettere  . Et  in  qnéflafu  eccellente-  fi 
1{abino  Simone , & Benloacbin , il  quale  ficriffevn  prandi  filmo  'volume  [opra  il 
Lenìtico , nel  quale,  esaminando  le  nature  di  tutte  tc  cofie,  mofira  come  Moifie , 
fecondo  la  conuenien^a  del  mondo  triplice , & ta  natura  delle  cofie , ordinò  l' Jfr* 
co,  ilTabernncolo , iVafi,&Ycfii , le  Cerimonie , i Sacrifìci! , & gli  altri  mifierij 
a placare  iddi o , & apnnficare  T buoni oimagi ne  di  quefiecofie':  & molti  Cabali-  . 
.fili  feguono  quella  tfipofit  ione  ; e quegli , cioè,  che  trattano  del  Brcfit , 'che  fono  le  • 
*«  - * ere  atei fercioCbe  quegli, che  difip  ut  andò  di  Mercxmucioà,  del  Tribunale  d’Jd- 
< per  numeri , pevjìgurerper  rruelationi,  per  ragioni  fittibolicbetriferìficono  tutte 
Ile  cojeal  principale ifiefjb,quefle  taliinnc fingano  itfenfio  ^Anaforico.  '.Quefii  fono 
• aduque  ifiei  fam  ci  fi  fimi  >ficn fi  delie  fiacre  lettere, gli  ut  tori  de'  quali  'Efipofit  ori, co 
meritatoti, & interpreti, tutticon  vn  mede  fimo  vocabolo  fono  chiamati  T hcotogi  « 
Z>*  quefla  maniera  fono  fiati  Tioni  fio,  Origene,  "Policarpo , Eufiebio , T eftulliano, 
Jrcneo , T^njatrg^eno , Bafilio , Cbri/ofiomo , batta  fio  -,  Tarn  afe  eno  , Lattan- 

do, H ilario  , Cipriano  , 'Ckrol amo , u fgofimo , Gregorio  , Bjtffìno,  l eone,  Cajfia- 
no,  Bernardo,  * <infclmo,  Beda,&  altri  infiniti  di  memoria  famófa,  illuffre . Ma 

•chi  vuol  vedere  piu  minutamente  la  dottrina  di  quefii  j enfi , & interpretatìoni 
‘della  fcrittura , tir  mafiìmamente  Tvfio  delle  allegorie  , vegga  Laurentio  aVilla 
Vicetitinonel tergo  libro  fi de formandrs fiacriì concionibus  , J&nel  libro  fecondo 
fide  rationefiudij  tb  e alogici , J cefi  laBibliothecadiEr a Sì fio  nella  prima  p arte 
•al  libro  t er^o . ^A  quefii  s i appartenne  o ,&  a fintili  lorofi  appartiene  interpre- 
tare la  Scrittura  S acra,fertbe  t ber  età  co  non  fi  può  convincer  e, fic  a Ciaf  curro  fia  le- 
tti o if porla  a modo  fino  dicendo  Jìgòfiino  nel  primo  libro  [Te  morìa  ut  Ecclrfis,  ] 

+1  capitolo  primo . [ Quii  enim  mediocrtier  fanus  non  facile  irftdligat ficriptura- 
rnm  expofitionetn  ab  ifs  pctendam  effe , qui  etiam Dottore* fie  effe  prcfitcr.tur  ì ] 
nell' Ecclefiaflico  all  ottano  fcritto  , [ Tfion  te  pMtereat  narrati o fieviotum , tp- 
fi  enim  didicerunt  a patribirs finis,  qneniam  ab  ipfis  dificeì  inictle&um , cSr  in  tem- 
pore neceffìtatis  dare  refponfitm)  fi  appartiene  anco  nell  tflcfifia'CbiefiaCatÌjoli- 
xa7  perche  ton  quella  ragione  fi  dice  Jlgoflìho  cantra  Manicheo  ,J  che  voi  crediti- 
tuonila  Chicfia , che  dice  q ne  fia,  fi-qucìla  Scrittura  effe*  diurna , con  l'tfhffa  con- 
ttiene  credere*  hn}  mentre  et  dne  qkefit,&  quelfinfo  efieril  vero,e  proprio  della 
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«SfnYfittv»  £ aera  !*  Oh™  di  eie*  Origene  ve! proemio  del  primo  libro  (tei  Teriarehoii 
[ illa  fola  evedenda  cfl  vcritas  , qua  in  nullo  ab  Ecclcfiaflica  trjditioncs 
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difcoràat.]  Et  jlgofiino  nell' Epi (loia  q u iiujuage fi  mattona  dice,  [ In  fcr.pt  uri s fan - 
Bis  interpretandis , & fi  nulla  dici  pofjìnt , qus  improbanda  non  funi  , t ameni n 
bis  eligeudtim  quod  omnis , vel  pena  omnis  frequentai  Eccìcfia. } C hi  vuol  fa  per 
beniffimo  pai  Le  regole  da  interpretare  quefla  Sacra  Scrittura  , leggali  libro  , De- 
Htgulis,  diTitonio  , il  quale  fcrifie già  contra  i Donatifii , Sartt\Agoflino  nel  li- 
bro fecondo , De  Doclrina  Chrifiiana , D.  Giovanni  Hoffmeiflro , Erancefco  Bjiit- 
H io, Santo  Tagninoticl  fuo  libra  dell'allegoria , Giorgio  Edero  nella  prima  par- 
te de' fìoi  Economi j della  Bibbia\;  impcrocbe , Scnptnra  divina , come  dice  San 
Cioan  C bri/o forno  nella  deci  ma  H omelia  /opra  il  Gene fi  [ rNjbi  l temere , rei  for- 
tuito loquitur , fed&  fyllaba , & apicultts  vnus  rcconditum  babet  tbefaurum  . 
Ma  per  gli  interpreti  fuoi  s’ ha  da  notare  principalmente  due  fentenge  , vita  di 
Clemente  nell' Ep  fola  quinta , De  communi  vita,il  quale  dice  [ "Porro,  & fi  mul- 
t averla  fintili  fcripturis  diuinis,  qua  p off  un  t frali  al  e uni  fer.Jum  , quem  /ibi 
ynuf  ptifque  f ponte  prs/nmpfic  ; non  tamen  id  fieri  oportet  ; non  cium  fcufum 
quem  extrinfecus  ailultcretis  alicnum  , <jr  ex  tran  rum  debetis  quarere , aut  quo - 
q noni  odo  ipjttm  ex  feri  pi  tirar  um  auB  or  itale  confir/nare  ,fed  ex  ipfius  Scriptitris 
f enfine  capere  vcritatis.  L'altra  del  Concilio  Tridentino  ne  ' Decreto  fecondo  y 
alla  fcfjìone  quartali  quale  determina, chef  7gem ofux  pruden i i£,innixu s in  ri  bus 
fidai,  cir  raornm  ad  adificationem  dottrina  Cbriflianec  pcrtiucnlìbus  , Sacram 
fenpinram  ad  fuosfenfus  contorqueat , aut  contra  eum  fcnfui» , quem  tenuit, 
tenet  Stufi  a Mater  Eccle fta  ,chìusc fi  indicare , de  vero  fenfu , & interprctatio - . 
tic  S andar um  Seripturarum , autetiam  contra  vnanimcm  confenfum  patrum , ip - 
fam  Script urnm  Sacram  intcrprctari  audeat  ; cttam fi  buiufnodi  interpretatio- 
Ties nullo  vnquam  tempore  in  lue  ente  de  mix  forent , qui  contrauenerint  per  ordi- 
nari os  dcclarentur,  & panie  a iure  fiatntis  puniantur.  J Quelli  finalmente  iage- 
merale,  che  fanno  Ivffìch  di  commentatori , onero  ifpofitori , debbono  guardar  fi 
forum  am  ente  di  no::  toccar  la  lettera  degli  Ruttori  , di  non  depravare  i te  fi , di 
non  paffarcofi  alla  graffala  vera  mente,  <%r  intcntione  loro,  di  non  fogli  dire-  , 
quello, che  mai  bebbero  in  mente,  di  non  lacerare  immodeflamente  nelle  loro  gmo-  • 
Jc  i Scrittori , che  commentano,  d,  non  preterire  la  letterad'vn  punto , & di  vn 
dota,  di  non  fcht far  la  fatica  nel  trottar  la  vera  Et  bimo  logia  , proprietà  di  vo- 
caboli, perche  fuggendo  q'tefie  e fremita  vitiofe  , firmino  molte  volte  fopra  vn 
tefio  dì  piombo  , vn  commento  d'oro  . Ma  particolarmente  fopra  la  Scritturiti 
é da  anno-tire , tener  fi  diuerfi  Metbodrper  if perla  spianarla,  gir  dichiararla  ; ini - 
f:  foche  fi  può  tradurre  , & trafport  are , come  hanno  fatto  Gicrolamo , jlgofii - 
no  còtto  f^frbienfe , Santo  T?  agnino,  i fettantadue  interpreti , -àquila  , Si - 
piata  , Tbcodorione , Ifidoro  Monache , (jr  altri , che  di /lingua  de  codici , & ef- 
f empiate  in  T ei  raple  , chi  in  Exaplc , chi  in  Offa  pie  , cime  dichiara  beni/fmo  il 
I\Snerendo  Fra  Sifio  nella  fna  Bibliotbeca  , onero  fi  può  vfare  il  Mcthodofiig- 
piatico  , onero  puntuario  , col  quale  ha  fimilitudine  la  profodica  efpofit irne  dell* 
Umilia  Scrittura  prc/fo  a Greci , onero  il  Meib,  lo  fillabieo  , cerne  foro  le  e incor- 
dante della  Bibbia  , raccolte  daVgo  Cardinale , @ da  Conrado  >4lbcfiadio  Alo- 

. ' nato 


m 


-V 


• fr. 


* r v t 

* • * L 


Digitlzed  by  3odgie 


f 

Googio 


VNIVERSALE?  9ì 

1 taco, ouero  la  partitone  dì  capi  della  frittura  f aera,  onero  il  compendiò, & epito- 
me frenico  nella  Bibia  da  .Aurelio  Cafiìodoro , & Qjccardo  di  S. Vitto)  e ouero  il 
Metbodo  exccrptoriofcguitatoda  Melinone  Vcfcouo  SardenfcM  Cipriano, da  Le 
da,  da  Eufebio , da  Tatixno  Alefandrino , & da  Ammonio,  ouero  la  ifpcfirione 
•Notariaca  dichiarata  da  Epifanio  Stratonico , Snida , & Ifidoro, onero  la  Trofei 
f ica  if po fittone , nella  quale Jono fiati  eccellenti  Gicrolamo  M ditone  Sardenfe , 
Metbodio  martire , Ci.  achin  Mate,  Troclo  Mniuefcouo  Conjlàntinopolicario  , 
& fra  Gir  rolamo  Savonarola , onero  la  parafra  fi  feguita  da  Gregorio  T{eocefa- 
rienfe  vcfcouo  fra  Crcci,da  Ombrio  Ionata, & Giofeppefragli  H ebrei , che  han- 
no parafrasato  tutto  il  tcjìamento  veccbio,&  da  Francefeo  T itelmano , & Hay 
nerio  Snoygoudamofra  Latini , onero  il  Metbodo  lexico,ò  vocabulariofcguito  da 
Gicrolamo , da  Santo  ! Bagnino , da  Tietro  Bercorio , & Marco  Vlmenfe,&  An- 
drea  Tlaco,  e Franccfco  Ximento  fopra  San  Taolo , & in  vn’altro  modo  da  Clau- 
dio Gmgliario,&  tìettore  Tinto  J opra  Efaia,&  Ezechiele , ouero  l'Annctatio- 
ne  feguita  da  Bernardino  Gadalo,da  Vicolao  Zigneno  » & Franccfco  Maronio , da 
v Apollinare  fra  Greci, & da  Vgo  dì  S. Vittore  Canonico  Regolare , & da  Anfelmo 
Vcfcouo  di  Leone  fra  Latini, ouero  le  Chiofe,&  p< filile fegiiitc  da  Hugort  Caren - 
fc’i&  Vjcolao  de  Lira, onere  i Commentari)  feguiti  da  S. Gii  rotarne,  onero  il  Me- 
thè. do  ScioòTiìfco  frguito  da  Beda,da  Tietro  s* piano , da  Mattheo  Aurogallo  3 da 
Gioolamò , da  Eujcbio , da  Alberto  Durerio, che  ha  dato  fuori  il  Tipo  della  T or- 
to Babilonica  , & daGiouanni  Buteonc.  c'hapcJìofucnilTipodcll'.Arcadi Wj>è 
da  Bugardoyda  Illudolfo  Suchen,àa  Rodolfo  Langionc , onero  l'efpo fittone  Tabel- 
laria,o  Columnare,cucro  V Enarrati  or:  edili  irta  in  hcnclia,&  de  clamai  ione fegui 
te  da  S.Gio.ChrifcjìomOyda  Leone  Tapa,da  Gregorio  Santo, daAnfi  Imo , Leda. & 
da  altri, ouero  la  collatione feguita  da  G io. C afflano, e-r  da  Zacharia  Vcfiaio  tìie- 
ropoliiar.o,da  Incorno  Sadulctto,da  Salonio  Vcjcov.odi  Vienna, & da  Gio.Gerfone 
onero  la  meditalionc  feguita  da  S. Bernardo , Agofìir.o,  A'>fclmo,&  a1  tri, ouero 
il  Metbodo  Boccio  fegiiico  da  .Apollinare  Seniore , da  Gregoro  Tfagiangcno , da 
Ginueco  prete,  da  Aratore  Diacono,da  Eulalio  Vcfcouo  di  Cynopoli , <£•  da  Ville- 
ramo  Vcfcouo  Marpulenfe,oucro  il  Metbodo  LpifoUrefeguito  da  If  doro, Te  tu- 
fi or  a, da  Già olatnoy A go_ [lino, Ambro fio, e Cipriano , onero  tl  Metbodo  inquifito- 
rjo,r,el  quale  valfcfopra  tutti  Agofi.S. onero  il  Metbodo  col letaneo  ditti fo  in  I{a- 
pfodia  detta  anco  S ironica,  Sylegma  , & Abbreuiat  ione  feguita  da  T ro  copio  Ga- 
^ eo,da  Ette  ber  io  Vefcouo  di  Lione,da  I fi  doro  ifpalèfe  da  Ocumerio , T beodoro  pre 
te  di  Cele  firia, da  Leda, da  Thomafo  d’ Aquino,  & da  A loifio  Vcfcouo  di  Verona  , 
cefi  da  Domenico  Tfafo  Albefe,Eudofsia  moglie  di  T eodofio  Imperatore, & Tro 
ba  F eliconia  moglie  à’ Adelfo Trocoufple , da  T beefilato , & da  Ordine  Abbate , t 
da  Haimone , & da  \ubcrto  Abbate , ouero  il  Metbodo  di  Coaceruationcfeguito 
da  Guglielmo  Tcpino,  da  Taterio  T{odar<  di  S.  Gre. da  Claudio  Caf sitano  Abba- 
te,da  Alalpo  Monaco, da  Gnarnerio  Tarifiefe,da  Alfofo,T efìaio,da  Thomafo  jA.f 
felbach,  ouero  l'ifpofiticneThcmatica,feguitada  Filone  nel  li.d  Abramo  , 
Grc.Tfifeno  nel  li. De  vita  Moyfis,ouer  il  Metbodo  fcoUflicofeguito  da  Trudetio 
da  Giuliano, da  Eucherio  in  vn  modo,  gir  da  diuerfi  altri, in  altri  modi, onero  il  Me- 
tbodo detto  Tandcfiafcguito  da  Agofi.f oprai  tre  pruni  capi  del  Gene  fi.  De  quali 
V - — --  me - 
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methodi  tinti  puoi  vedergli  e fiempi  chiari  nel  tcr%o  libro  della  BibUotbec&fan^ 
fa  nella  prima  parte. Ma  queflo  bafli. 

Annotatione  Copra  il  X X V.  Difcorfo • 

• 

Quanto  allaTheologia  de  gli  antichhMarfìlioFicinoncl  3.1ib.dcllaTheologia,Pl* 
tone al c.z.vuole  ch’ella daZoroaftro Ha deriuata. Et  nel  17-lib.alcap.  i.poneinomi 
di  tutti  ì Theologi  antichhche  furono  Zorac<lro,McicurioTrifmigifìi  jÒrfeOjAglao 
fremo, Pitagora,  Se  Piai  L’vnione  c’hà  la  noflra  Theolcgia  con  quelle  de  gli  Antichi 
<t  dichiarato  da  AgoOino  Stcnco  ne’  libri  de’  Perenni  Philofophia  in  più  luoghi.  Che 
cofa  lìa la Thcologia  rarifienfe»!o  manifefìa  Gio  Fiancefco  Pico  Mirandulaw> , nel 
|>rimo  libro  de  Audio  philofophia:,  alcap.j.  dicendo  Thcologia  Parificnfis  nibil  aihjdf 
inihi  vidcturcflc,quam  mixtioquacdam  ex  dluinis  fcientijsA'miuralibus  ratronibus 
refultans . Della  Thcologia  Egittia  vuo  c Srcfano  (orobentio , nel  I bro  de  Afcenfo 
jnentis  in  Deum,che  Arinotele  ne  componete  vn  libro . Et  di  quefta  i Ac  fla  dice  alcu* 
jk  belle  cole  Pietro  Oinito  nel  fello  decimo  libro  de  honcfla  Disciplina, al  cap.i. 


DE’  FILOSOFI  IN  GENERE,  ET  IN  PARTICOLARE* 
dc’FilicijEthicijòMoralijEccncmicijPoliticijConlìglicrijoic- 
cretari,  e Metallici,  Difcorfo.  XXVI. 

M Elitre  il  dottiamo  Ifidoro  vuole  nel  fecondo  libro  delle fine  'Etimologie  dì* 
feri  tur  e, eh  e cofa  fi  a Filofofiaja  diffinifee  prima  à quefìa  foggia,  dicendo, 
('Philofophia  efi  dii < incrum , humanarumque  rcrum  inquantum  homini poffibih^ 
éjì , probabili*  /ci  enti  a .J  Et  dipoi  con  la  fenten^a  di  Socrate  afl'egnaque fi 'al- 
tra diffinitionc  conucneuole  a Chriftiani , philofophia  efi  meditano  morti s . Et 
nell’ ot tolto  l bro  poi  dichiarando  la  Etimologia  di  queflo  nome  Filofefo  , dice  che 
Eilofofo  altro  non  s'tnterprcta , fe  non  amatore  di fapicn^a , talché  la  Filofcfia  è 
L i vera  fapicn^a  del  Cbufliano  , & quefla  c quella  che  Marco  Tullio  chioma 
inuentione  degli  Dei;  & Tlctonc  appdlavnbene  cofi grande,  che nefiunodi 
queflo  maggiore  d flato  à gli  bhcwini  dagli  immortali  Iddij giamaitonccffo  ; im- 
perite he  efld  é la  legge  della  vita , la  flrada  della  virtù,  la  fuga  de’  viti) , la  nor+ 
tua  delle  humane  attieni, il  lume  delie  neflr e opcrationi , lamaeflra  de'  ce fiumi , 
l'ordine  de'  pi  n fi  cri  internila  regola  de  li' intelletto, l’cfploratrite  delle  coje  ele- 
mentari,la  contemplatrice  finalmente  de' fuprrni  Cieli . Onde  per  ejja,  come  dice 
il  Platonico  spulcio , diuenta  l'huomo  p refiimo , & cognato  d'iddio , ar?j  piti 
tQUHcnient unente parlando,?*}  Dio  terreno  in  quefla fcci^a  mortale . Et  qualdi- 
l ciplina  ( Dio  immortale} fi  può  paragonare  con  quefla  fatratifiUma  fetenza  i che 
prima  ci  apretuiti  i fiecreti  di  natura, c'injegr.a  di  viucre  moralmente ,& di  fa  pii 
natamele  diffpa  gli  errori, & le  tcmhr  eduli  intelletto  falfo  in  fi  fleflò,  vnijccad 
Tuia  le  dijf eteree, & le  difcordie  pub  lice,  infiitirifcc  igoucrni  con  ordine  fingola- 
7ryrtgge  le  città  r ov git.flitia  timperaf  ifiin.a , . » minifira  le  ngicni  con Japifn- 
tu i *fiilr , ci  à:  i (guitti .tsa  a*  pi: fi  tt-del  gnu u motore^  ci  dichiara  iiutcllU 
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teine  affilienti  alle  sfere  cele  fi , & con  ottima  ragione  difcorre  del  tutto  fronde 
aI  tutto,  & redola  accurati  firn  amente  il  tutto ? di  modo  che  fa  certiffimament  e ve 
ri  ficare  quella fint  enfia  Socratica , che  fantifjimacofa  farebbe,  ouero  che  i Fi  lo/o  fi 
domi  najjero, onero  che  i Si?nori  filo  fi  fi  fero  . Quefìi fino  quelli , che  Piatone  da 
per  tutto  chiama  Feligiofi , & fanti cbeauanti  à Tit  agora  erano  chi  amati  So- 
phi,  che  s'interpreta  (f  Safiente  c;Jpcrciocbe  ( come  dice  fif.  Tullio  nel  fecondo  OC' 
fuoi  offici/ JfQvidefl per  Deo  immortale  opfabiliut  , quid  melius  , quid  ho - 
mine  di^nius  fipientia , qua  *Phi lof  0 pbi  nominatur  ? J onde  vn  Filofofo  vero  , 
per  teflimoniod'.  Ago  fiino , fi  crede  ejfer  perfetto  amatore  del  grande  I ddio  , ch  i 
quella  f ottima  fapien^a,  e per  la  qualetutte  lecofe  del  mondo  fono  fiate  fatte , <j 1*  t 
ordinate, & il  nome  di  Vilofifi  è nome  Santo,come  dice  Cicerone  nel  fecondo  delle 
Tufculane,al  capitolo  ter^Oy^r  fecondo, che  dice  Seneca  à Lucilio  nella  Epiflolafi 
fiadecima , (Thilofophia  quieta  e fi,  & contemni  non  potefi , quinimo  apudpeffi- 
mos  bonori  efl.J  "gonfino  flati i Filofifi,  che  co'  buoni  documenti  loro  hanno  ili te 
firato  il  mondo?  c*  hanno  cacciato  gli  errori  dall  intelleto  cieco,  & cor.fufo  ? c han- 
no illuminato  con  la  dottrina  queflo  chaos  tenebrofi,&  ofeuro  ? c'hanno  deputart  i 
fanta fini  dell'anima grvffi , & irrefoluti ? c'hanno  dato  lume  aUenoflre  tenebre  ? 
thè  hanno  fegato  la  notte  dell'ignoranza  con  la  faenza  loro  così  Iplendida,  & lu- 
mino fi?  che  maraufglia  adunque,  che  pano  fìat  0 in  preggio  prejfo  al  mondo,  quan- 
to era  fatuo,  fi  ben' bora, cb' è folto,  fi  verifica  lafcntenza  del  volgar  Poeta. 

Tonerà,  e nuda  vai  Filefofia  - 

Vlinio  ha  ragione  defalcare  Socrate  Filofifi  Greco,  perche  mafia  oratiotie  fat- 
ta per  vnhuomo  de'  principali, infigno  di  gran  reputati onc,  fi  venduta  rimi  ta- 
lenti, che  fart  bbono  bora  dodici  milla  feudi.  Di  popeo  fi  legge,  che  doppo  la  guer- 
ra di  MH  ridate,  peruenuto  in\Athene,andò  à vifitarVoffidonio  FiUfofo,  che  gia- 
ce uancl  letto  infermo , né  folamente  vi  Ile  bvnorarlo  conia  vifitafia,  che  giunge 
do  alla  porta  della  Jna  cafa  non  volle, ch'entra  fero  dentro  i littori,  nè  altre  infegne 
Imperi  ali,  parendoli, che  alla  virtù,  & feienz*  tutti  gli  Imperi;  dotte  fero  vbidi- 
re.  Di  Dionifio  Pf,  & tiranno  di  Siracufa  fi  troua  firitto,  che  andò  a incontrare • 
Tlatone  Filofofo,  c*r  lo  menò f eco  in  vita  carola  tiratta  da  quattro  cannili  bian - 
cbiffimi  , mentre  dimandato  da  lui  giunge  a fuoi  Cidi , per  la  pref di  vn  t anta» 
' Filofofo  feliciti  fortunati.  Ft  il  Fj  Mitridate  bebbe  in  tanta  /lima  la  Fi  loffia 
del  predetto , che  volendo  fargli  vna  fatua:  egreggia , & dedicarla  alla  memoria 
fila,  cercò  viro  che  fi  chiamaua  Silone,ch' era  grandi fimo  artefice  per  farla far ; da, 
effoper  maggior  bonore,  & riputatone  di  quello . 

Valerio  difccpolo  di  Theofrafìo  fecero  gli  Mthenicfl  porre  la  fila  fatua  hu 
trecento  parti  della  Città  . T^on  fii  debole  honore  quel d' tAr; fintele , che  il  Fj  Fi- 
lippo dijfedi  rallegrar  fi  fommamrnte  non  filo  del  nafiìmento  di  fio  figliuolo  Mlcf 
fiandra , ma  che  gii  fife  nato  in  tempo  mafimamente -,  che  tal  Filofofo  potata  ej- 
fiergli  maeflro , e precettore . Et  Mie f andrò  per  fio  amore  reflaurò  Stagirita  pa- 
trio'di  ejJo,iT  per  il  libro,  che  fece  de  glianimaliCfe  non  mente  Jlthvnco  nel  nonm 
de' fuoi  GinofiphìfìiJ  gli  donò  ottoceto  talenti , che  farebbono  al  topo  nofìro  quat- 
trocento ottanta  milla  feudi,  ‘Nella  guerra^  che  fece  Ottauiano  Mugufio  in  Egitto» 
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batterla  edificata  Ale ff andrò,  e£*  per  amore  di  A rio  Filofofo;  l'Imperatore  Traia- 
no Jolo  per  le  lettere  honorò  tanto  Dione  Filo/ofo,  che  per  viaggio  lofaceua  sede- 
re apprc/fo  lui  nel  proprio  carro  , & • così  lo coniuff; inJ^oma  , quando  rientri 
trionfando.  Et  in  quei  tempi  antichi  era  gloria,#-  honore  mirabile  d tener  ne'  prò - 
fri/ fiuiij  l'imagini , & i ritratti , de'  fommi  Ftlofofi.  Onde  Gitine  tuie  dijfe  . 

► . Tfam  perfecUJJìmus  borum . 

Si  quis  Arifiotilem  ftmilem , rei  Tythacon  emit . 

Onde  di  più  fi  legge,  che  tanto  fu  pregiato  Tytagora,cbe  i Crotoniati,&  i Me- 
* . lapontini  l'honorarono  come  rn  Dio,  &■  della  cafa  propria  di  quello  fecero  rn  tem 
•“  » “ fio ; e come  narra  Cicerone  nel  primo , De  natura  Deorttm , egli  fu  di  tanta  autto- 
rità  pre/Jò  a tutti,  che  la  foltop  nionefua,  fen^a  altra  ragione , rolcua  per  veri- 
tà : & quando  s allegatici  il  detto  Juo  bafiaua  à dir  fot  amente , ipfe  dixit . Si  cbc~r 
da  ogni  banda  fi  vede  il  valore  della  Filofofia  . Oli' fio  è il  rimedio  ottimo  delle  no- 
ftre  auerfìtà,  &fciagure,per'ià  chiedendo  vnoa  Dionifio, mentre  era  cacciato, 
efclttfo  dal  Bcgr.o,  che  cofaglig  ouafjeallbora  Tlatone , & lafua  Filofofia  ; fi  di- 
ce, che  faggiamentc  rifpnfe , yt  tartara  fortuna  mHtationcm  facile  fcram.  Queflec 
è la  modella  delle  infirmiti  dell'animo  ; per  quello  dicendo  vno  ad  Ariflippo  qua/i 
per  feberno,  che  fempre  i Ftlofofi  fi  trottano  frequentare  le  porte  de'  ricchi ; fi  di- 
ce batter  rifpojlo,&  arco  i Medici  frequentano  le  porte  di  coloro, che  fono  infermi 
benché  altri  dicono  effo  batter  ri fpc fio, che  i Filo fofi  cono [cono  il  lor  hi  fogno, chef  e 
così  conofceffero  i ricchi  il  loro,  frequentarebbono  molto  meglio  le  porte  de'  Filofo 
fi.  Qnc(la,c  quella, che  non  kà  bifogno  di  quel  d' alcuno . Toro  dimandando  il  pre- 
detto Filo/ofo  à Dionifio  vn giorno  yn  talento,  & prendendoceli  occafionc  di  re- 
darguirlo, perche  cjfo  predicata  i Filofofi  non  batter  bifogno  rifpofc,damclo  ynpo 
co,  eJr  poi  difputarcmo  di  qucflo;^  hauendolo  riceunto,di/fe.Hor  non  è vero, che  i 
Filofofi  non  hanno  bifogno,  se  piffono  à vn  tratto  come  tu  vedi , trottare  quanto  li 
manca  <?  Ecco  dunque  la  grande^ga,  la  gloria,  la  virtù  principale  di  quefla  poten- 
tiffima  fapicnxa.Ma  la  fna  gloria  ancora  dipende  affai  veramente  da Jcguito gran- 
de di  tanti  fatti  di  diuerfe  fette,  eh;  l'hanno  efircniamente  corteggiata  . Aqueflo 
hanno  mirato  i Titàgorici,  che  furono  fecondo  il  detto  d' I fidar  o,i  primi  Filofofi  del 
mondo, a quefla  hanno  battuto  riguardo  i T latonici,  & gli  Epicurei;  a qnefìa  han- 
no battuto  l’occhio  i Stoici;  gli  Àcadcmici, i Tcripat^tici , i Cinnofvfifl  i , & i Ci- 
nici, benché  qttefìi  vltimicon  l'ivi  pudentia  loro  babbiano  imbrattato  affai  q tir  fio 
..  facrofanto  nome  di  Filofofi  a,  la  quale  fecondo  alcuni  bebbe  principio  da  Barbari , e 

da  cfp  pafs'o  a'  Greci, perciò  che  tra  Ter  fi  dicefi,che  i lor  primi  fatti  furono  i Magi; 
appreffo  i Babilonij  , & Affirij,  i Caldei,  appreffogli  Indi , i Gcnnofofifli,  della  cui 
fetta  fu  Budda  Trrncipc,  fecondo  Girolamo  centra  Giouiniano;appo  i Celli,  onero 
Galli,  i Druidi:  appo  i Fenici  Ocbo:appo  i T braci  Zamolfi,i&  Orfc  o:  appo  i Ubici 
Atblante,  i quali  tutti  fecondo  Lacrtio  fui  onobauuti  per ferui  . Mari  in  ede fi- 
mo Laertio  afferma , che  la  Filofofia  da  Greci  bebbe  origine,perche  Mufeo,&  Lino 
fra  loro  furono  i primi  fatti . Terò  fecondo  Eufebic,  la  Filofofi  a, come  quafi  tutte 
V altre  difciplinc , dagli  II  ebrei  bebbe  principio.  Et  effa  fi  dittidc  con  yr.a  diui fio- 
re jfiegnata  de  Simplicio , & da  Gican  Grammatico  nel  principio  della  rifica , eJr 
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ito  Fnfchìo  Cefali  énfi  nell vndaimo  libro , De pwfiWfWSf  Fnùtfgètfca  , al  capi- 
telo  primo  , fecondo  iad  citrina  ai  Viatorie^  ' di  S.ttko  Platonico.  Sonoqitc- 

Jii  Fi  lo/o  fi  ancora  loro  in  molte  cofc  rcprenfibdì,couciofixche  Piatone  nel  fno  Cori 
via  la  chiami  corruttela  de  rii  huomiui  per  le  fiottili  arguti  e , quali  /india 
talbora . Eufibio  nel  qUanodecimo  libro  laXondanni  per  vna mera  rèprignanpra 
d’ opinioni, & difende  » <*r  Lattando  Firmano  atte  fi , che  vna fa  ta  mina  lai-  % 
trapper  iflabihrc  fe  fltffa,<fr  be  co fi'/ue  Veltri  U chiamano  vna  fiutola  Spertièvfje 
fi  sàycbed'eff*  in  prima  ferro  prcftfjione  i Voeti,  come  Trcmethco,  Lino,AD:fit , 
Orfeo idir  H omero  . Qjal  verità  adunque  potrà  dare  a noi  la  Filcfofia , offendo  ella 
venerata  rnanififlamcntc  dalle  fauclc  de  Poeti  ? la  qual  co  fi  prima  P.f.tavco  con 
mani fefii  indici'  cjfcr  yerarconiicfi^cbc  tutte  le  fette  de'Fihfofi  hàucffcro  princi- 
pio d.aHomcr  0 ;&\/?ri fatele  mede  fimo  corftffà , che  rat  nrafmettt  e i Filcfif.  furo- 
no fludU  fi  delle  fintole  ;& thenco  nel  quinto  libro  delle  ceiie  de'fuoi  f api  ènti  at- 
tribuire à F.lcfofi  la  maledicono  d.knidofphrìbus  Thilrfopbis  hecinnatnm  ejl 
yiiium  , vt  mavis  cium  quatti  comici  fi  et  maledici  ] & da  lofi  empio  del  Soc<a- 
tico  Ef chine, che  mof dette  Critobclo  fig  lindo  di  Crii  cne  pi  r l'du  ferità, & i igìde^ 
^4  dillfl  vita , che  tenena , & ne  Ll'^fpaffia  chiama  fiche  nipponico  figliuolo  di 
Callia , & le  f emine  dk fonia  tutte  a vn  a per  vna  din  a adultere*  dr  piandole n. 
ti,&  Caltia  fi  Udc  di  Tirag.or.:,  & ./inafe  gora  fi  fi  fi  , ci*  rei  fio  ^ /feto  mmi.a 
v4lcib  aie  p<.  r viriofo , cr  p rii  ndiofo  delle  fi  mire  Jiunchìamc  ut  f.i  i. tifane  taf- 
fa  il  prede ttoaA  lojbiade  pcr  ivffmitf*  r freno..  xtme  che  giace/] v con  la  tundre,  con 
k forcll  e : & conia  figlinola  ailvja)'.%d  de'  Tcrfi.  Rìdetele  efedra  fi  cri  mille  etn- 
tumelie  r ontr* Gorgia . V.ufcmo  chiama  Platone  conquefo  reme  di  Seihone.  gri- 
ffi pp0 1 mordace  cintò  rn'Mf pitie  centra  tutti, elfo  fi  tutti  l return  erte  hanno  infer 
to  in  loro  quefiartialedicent^a.^  d e t Tatti  ore  $ M%  fra-  i FtU  fi  fi  pr-mi.cle  oc  correr,  a 
innanzi  fono  i.Fifici,  che  fono  quei  Filo  fi: fi  , ihediffumnc  de  i principi}  ai  natura,* 
dr  delle  cofc  naturali  ; c la  natura  noti  è altro , fecondo  ^rifiuti  le  rulla  F'fica,  che 
ynpriìitxipio  di  pioto  ,&  ar  quiete  in  quella  ccfaxnella  qu  de  finiti’ oh  a : benché  Ga- 
leno net. decihiofct  timo,  Devfujpar  la  defi  tiua  piiYvrMcrfdment  c}  dicendo  .che  la 
natura  è vna  mente  ornata  di  virtù  mirabile, che  raggirai  circola  ogni  co  fa,  dnue 
apcrtan.cmt  piglia  la  natura  per  Dìo  • Afa  Lucrati  o nel  t er^c,  De  return  natura  > 
la  difinguc  da  Dio  , enne  fa  anco  trifole  le,  dicendo,' (he  lanathra  delle  cofe  ha  il 
nafiimtnto  fino  dalla  diurna  mente.  Et  qreflà  ù quella  c he  T ìatone  nel  libro, De  de- 
feco fu  anima,  difìirgucki  natura  fiwpl'cr  ,g*r  con  pofia , inaititta  , & p affiti  a . 
Hot  bafta,che  il  Fi  fico  confiderà  i principi1  naturali , cime  fajlrifittcle  rei  primo 
della  F(  fica:  le  teufe  naturai  idearne  fi:  nel  fecindofil  l'infinito, cerne  fa  nel 

termofili  luogo, il  vacuo, & il  icmpc, cerne  fa  nel  quarto;  le  fpccie  del  moto, cerne  fa 
nel  quinto  : il  tempo  , cheti  ifura  il  moto, coti:  e fa  nel  fi  fio, & nel  fittimo;  ti  primo 
motore, come  fa  neU-ettauo.  Effe  confiderà  la  materia  detta  Hyleda  Grcci,&  Cho- 
vier  dagli  FI  ebrei, perche  è vii  fondamento , & vno  aeirefi  irretito  di  Ha  ce  fa,  qual 
da  lei  nafte  . Co  fi  la forma  detta  da  Greci  Endclechia  , & dagli  llcbrei  7 hoar. 
Cofiv  la  orina  tiene. chiamata  principio  per  accidente  dal  Filofifo,  & t(fp  ccnfdcra 
lageneratione-,  cir  corrottionc  delle  cofe , lunatura  de  Cicli , la  natura  de  II  ani- 
ma , U natura  degli  animali  ? la  natura  de * metalli , e di  tutte  le  cofc  nife , la  tra- 
x ..  *"  tura 
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Stira  degli  elementi,^  delle  co/e  generate  da  effige  fifa,  perfetto  con  la  co^nL 
tione  Filofoficadi  tntte  queflecofi.Et  in  quejla  parte  fono  fìat  ^eccellenti sfinii  fri 
Creci  , Simplicio  , Themiflio , Ale/fattdro  Afrodifeo , Torfirio,Boetio,  Siriano* 
T fello,  Amtnonio,F  ilopon  o,  & altri  affai.  Fra  gli  Arabi,  Auicenna.Alga^ele,  tir 
’Auerroe.Fra  Latini, San  T ctnafo, Scoto, Egidio^llbcrto  Ma”nc,Eurlec,  il  Srfja *. 
*7  yicom  creato, il  Becca  diferro, ilGenua,il  Ticcolomittijl  Tenda  fio , il  limar  a* 
l' Achilli  no, ilLiconicfe,l’ Arcangelo,Bcrnardino  Ctipa,Avàrea  Cejalpino  , L’e- 
gregio,^- ionico  Lorenzo  Mafia , così  inqitefìa,  come  in  altre fidente f oggetto  ai 
noflro  tempo  raro , & Vnafquadradi  moderni  tantogrande  robe  meglio  far  ebbe  à 
tacerli  tutti,  che  <ì  tralasciare  vuo  per  forte  con  indigni  tn  del  nome  fuoraro , gr 
famofo  • Sono  però  flati  fempre  i Filofifi  naturali,  onero  Fi  fui  moli  odif cordanti 
.fra  loro  in  tre  cofe  principali, cioè  ne  prim  ipq  naturali, nella  pefit  ione  del  mon- 
do , & nel  dif correre  dell’anima  ; conci ofia che  quanto  a’ principi»  naturali  fopra 
quali  Sfondata  tutta  quefla  faenza, la  lite  fiatale  , che  vnofcomc  Tbaletc  M ile- 
fi  o,ha  giudicato  tutte  le  cofe  effer  fatte  di  acqua, Anas fimaidro  fuo  auditore , c3r 
fkccejfore  nella  [cuoia  bà  detto  i principij  delie  cofe  effer  e infiniti  -.Anafsimenedi* 

fccpolo  di  lui  affermò, che  l’aere  d infinito  principiodellecofe;tìipparco,&  Heym 

clito  Efefo  differo  il  fuoco , & a quefli  due  fi accofla  inyn  certo  modo  Archelao 
vitbeniefe,  AiiaJfqgora  Clag  otneno  ha  pofi  o infini  t i principi i àguifadi  particelle 
minate  come  atomi, gir  confùfe,ma  ridiate  pur  in  ordine  dalla  mente  d'iddio  ; Xc- 
mofane  hi  dtt  tocche  vno  era  ogni  cofa^fr  queflonen  fi  ntourua;Tarmcnide  ha pu+ 
fio  per  principi j il  caldo , & il  freddo:  Leu  cippo, Diodoro, e Democrrto, il  pieno, & 
il  yuotofTit  agora  Som  io  y olle, che  il  riunirò  f offe  prteipio  delle  co/ ri  cui  s'adhe 
tifre  Alcmeone  Crotoniate;Empedocle  Agrigentino, flatuì  la  lite , & l’ami  citi  a , 
& i quattro  elementi  per  princ ip p,E  piatto  gì i atomi, gr  il  vano  ; Tlatone , e So* 

« orate,  ! ddi o,l e ldce,&  la  matena;Zciióne  Iddio,  la  rttat  eria,&  gli  elementi  ; Ari* 
fiotcle  la  materia  appetitili  della  forma  per  pnmttionczi  Filcfifide  % li  N ebrei , 
mal  cria, frr  ma,&  f pirico, tal  chef fuot  Capita  tot  fintemi  a . J Quanto  al  mondo 
parimente  i detti , & pareri  fono  flati  VOrq  da  dottoro  ,\  impttocbe  Thalete  difj'e 
eh  era  vn  mondo,ct  che  quello  era  fattura  d'lddio;Etnpedocbe  fi  mi  traente  ne  pofi 
yno,ruadìfie,cb  era  foto  yna  picchia  particella  dell'ynioerfo:  Dvmocrit  o,&  Fpó* 
curo  all'  oppofito,cbe  v'ér arto  modi  infiniti,  e quefli  fiotto  frgutri  da  M et  rodo  di  fra 
polo  loro, il  quale  diffc,che  i mondi  erano  innumerabili , perche  [eriga  numero  fon* 
le  cai fedi  quelli , che  non  è meno  cofa  pagga  dire nell' vniwer fio  c/fere  vn  mondo 
,,  filo, che  affermare, che  nafia  vnafolafpicain  vn  campo;  Aita jfagor a fece  piange* 
fe  A le ff andrò  contanti  mondi, che poneua , quindi conofcendo  la picciolaglorùt 
fua  che  in  cosi  lungo  tempo  non  n bauea  coti  l’armi  acqui  flato  appena  vn  mego . 
Ma  Clemete  AleJJandrino  ne’/itoi  fi  rematti,  è di  parere , che  per  mondi  intendeffè 
motte  Ijole  del  mare,rimole,fr  longinque,la  qual  cofaforfr,nÒ  è lutano  dallo  fin 
,fo  di  molti  giudi  ciofi  Filofofi  ,che  tennero  sì  gran  numero  di  mondi  à quefla  manie 
ta.  Ari  fiat  eie.  Cicerone,  A uetroC  Xeno  fané  parlando  della  detrattone  del  moto- 

Mferoicbemai  non  fi  corrotti  pcr(Ue,pcrciochcCcome  dice  Cenforino  J non  fin. 

trrdo  eglino  capire  qual  primo  fi*  generato, ò l otto, ò l’vr  celio, non  effe  ndofoj sebi 
le, a.  e nafia  ano  fetida  nccelho^p  't^ceilofengaoMo,  quindi  credettero,  che  quefl* 

♦ - --  mondo 


V NI  V E R S A L E.'  96 

monto*,  & il  princìpio,  e fine  d'acni  cofa  generata,  con  perpetui  rcHotutìonc  foffe 
. ffimpittrno.  Titagora,  egliStoUi  d fiero,che  per  la  natura  di  Ini  sì  balena  da  eor- 
W*ptrQ,&  fi  co  tennero  T baie t e >H ierocle^uicervuti  A [gag eie.  Al  entro:?  Filo - 
neHrb reo.  Tl  tone  dijfe,  che  finfiabri  certo  da  Dio  fecondo  ieffiompiq  di  lai,  nc  mai  . 
era  pJ‘r  batter fine.  Epicuro  il  contrario,  eh' egli  batteva  da  finire,  Democrito  diffe, 
che  limonio  fin  generato  vna  volta , <&•  vna  volta  batteva  da  perire , ne  mai  più 
da  ri  far  fi.  Empedocle,  & Heraclito  Efe fi  affermano,  che  il  mwdonon  vna  voltar 
snafempre  fi  generi,  & fé  corrompa.  Ma,  fi  vorremo  intendere  daefiì  alcuna  cofia 
deli  anima,  molto  meno  gli  trotteremo  d'accordo:  perche  Crate  T hchano  dice,  che 
boa  vi  d anima  alcuna,  ma  che  i cor  pi  così  fi  muovono  da  fe  mede  fi  mi;  alcuni  han- 
no tenuto , che  l'anima  fi  a vn  corpo  fiottiliffimo , efparfib , e di  (fan  i nato  in  queflo 
corpo  graffo  ; onde  alcuni  dì  loro  bà  no  dettai,  elicgli  e di  foco,  come  Hipparco, 
le  nei  ppo,C<ri quali  in  vncerto  moda  conset  ano  gli  Stoici,  quali  di  cotiod’ anima  effe- . 
ve vn f pirico  ferui&o-ygr  Democrito, il  qual  dice  che  Ila  é'di  f p trito  nobile,  & infu » 
tato , infetto  vegliatomi  ? altri  di  f] ero  , eb1' ella d aria,  come  Anaffmcnè, . Anafsa - 
gora,  Diogene  Cinico-,  & Cri  ti  a,  à quali  f accolla  Marrone,  che  dice  cosi, , Anima 
dacre  confetto  neh  bocca,  bollico  nel  pò  Imo  ne,  temperato  nef  cuore, gg  fpajrfo  f 
il  cor  pt.^tìc  >ni  d'acqittT  cw?  W'  ptria..Altri  di  terra,  come  He fndo,&  Trono  pio* 
de,.  corqtalii't-'Tr<rrerto>rp/>d!)  coinengonw  Anaflafimmlro-,  e Thalete,  awbidue- 
Cittalini  AH  crii.  .Alcuni  ir'gliooQ-,  ebefae  (pirico  mifto'  difòco  ,<*rdiafw , come 
fyutirr,  EpiC'<r+.  Aleni.  Itt:'-  rr  jr  d'oc  qua,  come  Zeno  fonte. Alcuni  di  terra * 
dbfu<)ca,com!e  f*U rotenùh-4  fatar fp* rito fiottile fp.irfo  per  lo  cor  pò, come  ffipp<K 
trat  e il fatico.  Alcuni  càrnee  con  efienitio  dì  fon  fi,  comi  Afi  le  piade , alcuni  com- 
pie  fio  ve' de'  Reitero  elementi  y come  Z'noueCUico,  &•  Dicearco  ; onde  Cleante" 
Aotlpiitvn , <«r  To'fi  tonto  di  fiero  , cb' ella  era  calore  a compì  fifone  calia  % a quali 
riaccada  Galeno  Ter  game  no.  Heraclito  Tontico  diffe,  che  l'anima  era  luce.  CritOn 
lao  T ìipat  et  ico*  di  (Te , ch'ella  era  quinta  effenthr  non  di  quella  de  gli  Alcbimifii 
perche  troppo  predo  p"r  il  gran  cal  >re  r ' darebbe  Umbicata . Xeno  crate  la  chia- 
ma numero,  che  da  fe  (le  (fo  fi  muove,  gli  Egitti  dicono  l'anima  effer  vna  certa  for~ 
gfi>  che  paffatuttti  corpi,  i Caldei  vogliono,  ch'ella  (m  vna  virtù  finga  forma  de- 
terminatala qual  rtceue  però  in  fio  tutte  le  J lumiere , T ulti  però  riaccordano  in  qum 
fio, che  l' ani  mafia  urna  certa  firga  agile  ,tmouérfi,ouero  vna  certa  armonia  fkbli-e 
me  delle  parti  del  corpo, ma  nondimeno  dipendere  daeffa  natura  del  corpo.  Queflai 
Op  mone , e ma  (fini  amen  te ficguita  da  .Affiorile , che  chiama  l'anima  con  voca- 
bolo nuouo  ff  Endclecbia,  ciaf  perfeteione  di  corpo  naturale  organico,  che  ha  vita 
ùf  pQtentia,la.qiul  perfiettione  gli  Ai  principio  d ' i n tendere,  de  fin  ti  re,  & (limone* 
fuAltrihdno  detto,  che  l'anima  é'vna  certa  fofìoga  (buina,  tutta  individua, e tut- 
ta prefinte  in  tatto  il  corpo  x Qr  inciafc'ina  parte  di  quello::  talmente  prodotta  dal 
L A attore  incorporeo, cb' clladi pende  dalla  fola  virtù  dell' agente, & dì  quflfia  opri 
nfiine  furono  Zoroafiro » Hermete,  Chfio.  Aglofimo,Titagora,Eumenio, Attimo^ 
tHOyTiutaroo;  V'orfirio,  Timeo, Locro,et  il  divino  Vintone;! I quale  dite, che  rioni- 
no,  é vna  offenda,  che  muove  fe  mede  fimo,  ripiena  d'intelìcto.  Cicerone , et  Sene— 
sft  hanno  detto,  che  in  modo  alcuno  non  fi  può  fapere , che  cofaella  fi  fi  a.  M’a  non\ 
meno  ridico  lofimtnt  e variano  fra  foro  della  fi  ago, di  quella  fcrcioobe  UifpocraU*' 
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& Hìcrofilo  la  mettono  ne' ver.  tri  coli  del  ccrucllo.  Democrito  in  tutto  ilcorpo.Erì 
fUraio  cerca  la  membrana  epicranide.  Stratone  nello  J patio  fra  le  ciglia. Epicuro 
tn  tutto  il  petto. Diogene  nel  vetricolo  arteriatodel  cuore.  Gli  Stoici  Co  Cbrifippo 
intatto  H cuore , <jr  nello  [patio, che  v'è  intorno.  Empedocle  nel  S angue.  Tlatone9 
Mrifiotile , & altri  più  nobili  Filofofi , in  tinto  il  corpo.  Del  durare  d li  anima— v 
Democrito, et  Epicuro  dicono, che  ella  muore  iiffieme  col corpo.Vitagora,e  Viato- 
rie affermano  ,ch' ella  è immortale,#  che  vfeenio  dal  corpo  vola  alla  natura  del  fa<y 
genere,  gli  Stoici,  ([uafi  J landò  in  mego,  dicono,  che  l'anima, abbandonando  il  dor- 
pofe  come  piu  inferma  in  quefla  vita  non  fi  farà  inalbata  co  alcune  virtù  [muo- 
re in  [teme  con  quello, ma  s'ella  fi farà  ornata  d dicroiche  virtù, credono, eh  ella  s'ac 
tempagni  alle  nature,  che  durano, & penetri  alle  più  alte  flange. 

lArìflotele  per  communc  opinione  de  Filofn fi  è in  dubbio  in  quefla  parte,ma  pe- 
rò par  che  penda  affai  da  quefla, che fìa  mortale , per  effer  tratta  dalla  poteri % tt—À. 
dtlla  materia . .A  Icffandro  .Afrodifro  la  pone  matti f e ft. intìnte  mortale.  Tintone  la 
fa  immortale.  I Tbcolcgi  r.ojlrl  la  fanno  V iflcJfo.ldtteTroe  quel  graniiffìmo  com- 
mentatore d'^x  rifiorile  dice , ch'ogni  huomo  ha  la  fila  propria  anima , mamortale, 
nondimeno,  che  la  rn  etite  humana,o  vogliamo  dire  irteli  etto,  cb'à  in  tutto  così  dal 
la  parte  dinanzi  quanto  di  dietro, P eterno. Onde  qui  fi  vede  vno  intrico  d'opinioni , 
dr  vn  labcrintho  di  J enterite  più  of  curo, che  quello  di  Minos  'Ffon  parlo  poi  di  mil 
le  efpreffc  follie, c'hanno  detto  i Fi  fìttili  particolare  circa  altre  cofe;come  Tirrho -■ 
ne  Elirfe,c'hà  negato  in  tutto  la  generati  onc.  Zenone  Stoico,c'hà  negato  il  rhoto% 
Eu  ri  pi  de  feg  ria  ce  d'^nafiagera , & .Archelao  Tifico , c’hanno  detto  i primi  h no- 
mini à vfo  di  ile  herbe  r jfcr  nati  della  terra  , neri  meri  ridicoli  in  qui  fi  o de'Voeti  , 
c'han  fanoleggiato , eh' alcuni  h nomini  nacq atro  dc'deti  di fer penti fi-minati :T ita- 
gora,  cb  ’ijit ro .luffe  la  rr.?/ n ig ratione  delle  anime, onde  Oiétdioifeguendo  quello, dif- 
fe  nelle fnc  trasforma: ioni  . 

Valine  fono  immortali,  ma,  abbandonata  ■■ 

Za  prima  fiancata  nuove  cafe  vanno,  * ^ 

E qui  raccolte  fian fi,  c-r  hanno  vita. 

Luci  feri  ano,  & .Apollinare  Ve  forno  di  Laodicca  heredicamente  di  fero  vn' ani- 
ma generar  fi  dall'altra,  come  ccrpo  da  corpo, contra  i quali  S Gitrolamo gagliar- 
damente difputa.  Del  terremoto  Mnaffagoraha  (tìnto  , ch’egli  Paria.  Empiticele 
fuoco , Democrito,  cT balere  Milefio,  acqua,  jt rifiutile , Theofrqflo , <&■ . Alberto 
Magno,  vento,  oucro  vapore  di  [otterrà.  V affido  rio,  Mctrodoro, Califlene,  Hip - 
parco,  Seneca,  & altri  diuerfi  in  dmerfi  parti  di  fiero  cercar  fi  indarno  della  cagio- 
ne di  quefìo  effetto. Lt  perciò  gli  antichi  Romani:  quando  haueuanO [entità  tremar 
la  terra,  ò ne  [offe  venuto  ; ih  oua,com  and  aitano , che  fi  ficrificaffe j ma  non  publica-  . 
nano  a qual  Dio  bifign.ific  fiacri  fi  care  ; perche  non  [penano  per  qual  [erga,  e per 
qual  Dio  tremaffe  la  terra . Cifono  infinite  altre  cofe  fantafliche  da  donero  in  qnc- 
fia  Filofofia  naturale , ch'io  lafcio  da  aflro  legare  à toro  ; come  l'Echeità  di  Scotto , 
Patto  entitatiuo  dell'ifleffo,  l IdecVlatonichefi'vnità  dèli' intelletto  d'j(uerfoe,i 
ire  elementi  dal  Cardano  , e tante  materie, che  nafiono  da’ graffi  fantafmi  diverti 
Fificèda  vnfotdo  ladogena,chc  la  penna  erroffifee  a pena  atecearle,r.on  chea  nar 
varie , . /Ululata cute  e compitamente  . Seguono  dietro  à qnrfii  Filofofi  morali  v 
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eiero  Ethìci , i quali  trattano  della  compofitione  de'  coflumi  retti, & bonejl  i , & 
delle  v,rtù  de  II' animo , le  quali  fono  vna  firada  aperta  alla  felicità  no  fra , & non 
Tifi  offa  fi  li  cita, come  dice  Gregorio  7{a^ian^eno  nel  lib rc>  > De  paupcrtatc  amar.* 
Ói . Et  in  quejlopafjo  bà  da  notar  fi , che  ilfommo  bene  dagli  antichi  fu  molto  va- 
riamente, c diticrfamente  collocato  perciò  che  alcuni  l'hanno  pojlo  nel  piacere,  co 
me  Epicuro,  .Arifiippo,  Guide , Eudcfo , Filojfeno , & i Cirenaici  ; altri  hanno  con- 
giunto l'hor.efià  col  piacere, come  Dinomacbo,&  Clifone;altri  nelle  cofe  primoge- 
nite della  natura, come  Cameade,  & Gerolamo  Bfiodiano  : altri  nell'auguracnto  > 
come  Diodcrcz.iltri  nella  fortuna,  comeThccfrafle  ; ma  Orifici  elle  nella  fortuna 
congiunta  co'  primi  geni,  & con  le  virtniHcrio  Filo/ofo , M lei  di  amo, & molti  so- 
cratici credettero , che  la Jciengafoffc  il Jommo  bene  ; i popoli  Tiberini  vicinici 
Calabi,  de'  quali . Apollonio ,&  Tomponio  hanno  fatto  mcntionc,d:(fcro,cbe  la  la - 
feiuia,  & il  rifa  è la  forniti  a felicità  : Tlatone  , & Tlotino  hanno  fcfloil  fonino 
bene,  & la  felicità  dell'bnomo  nella  anione;  Biante  T ricnio  nella  Japienga ; Bione , 
<5r  Boriflhenc  nella  prudrn^a;Thatcte  Milefio  nella  cumiilatiotie  di  tutte  duefpi- 
taco  Mitclcnco  nel  far  beneiCicerone  nell'cffer  libero  da  tutte  le  ctire,<£;  altri  pofe 
ro  la fomma  felicità  nell'honore,  nella  potòria  nell' otio, nella  ri'ccké^ga,  nella  fini 
tà,  & in  cofe  t alimonie  Teriandro  Corintbio , Lice  fine,  & quelli , de'  quali  dijfc  il 
Salmi  fi  a, [quotimi  os  l ccutiime  fi  vanitatem;  dcxtera  ccrnm  dextcraihiquitatis:  ] 
Teròfià  tante  opinioni , che  al  numero  di  duccntoottantactto  fcr.o  fiate  raccolte 
àaM.  Varrone.per  tefiimonio  d'^fgofliuo,  non  re  n'è  alcuna  più  propinqua  al  ve- 
ro, quanto  quella  di  Titagora,  di  Socrate , d'Mrifiene,  d' Empedocle  , Democrito , 
Zenonc,Cleante,Hccatore,To[fìdr.nio , Licnifo  Bcbilimco,  iAntiflhuic:<&  ài  tutti 
gli  Stoici , che  hanno  pofio  ilfommo  bene  nella  virtù  morale  : alla  quale  opinione 
s'accofia  in  vn  certo  modo  la  fcnola  de'  Tbeolfg:  nefiri , difpntando  t tu  tatti  a della 
conncffìonc  delle  virtù, come  che  quelle  frano  il  fondamento  commune  della  felici- 
tà, nella  quale  tutte  le  virtù  s'havno  da  cumulare.  Mera  quello, in  che  elle  fi  deb- 
bano concordare  tutte , ^Ambrogio,  L attantio , c '?  Macrcbio  figuendo  Tlatone^ 
nella  fua  Hfpublicà, vogliono,  che  fi  a la  giuflitia,  altri  la  temperanza , che  mette 
modo  tutte  le  cofe;  altri  la  pietà,  come  vuol  Tlatone  nell' Epimenide;  altri  la  ca- 
rità,finga  la  quale  non  fi  fa  frutto  alcuno  ncll'altrc  virtù, come  tiene  San  Taclo. 
Mabafia  , che  le  virtù  fono  rumeno  perfetti  (fimo  dell  Humana  felicità  . Si  dee 
auuertire  a propofito  nofi.ro , che  due  fono  le  principali  parti  dell'animo, cerne  ferir  ' 
ne  Francefco  Filelfo  in  vna  Epifiola  à Marco  fio  figliuolo  , vna  t con.  mane  à noi- 
con  Dio , con  la  quale  intendiamo  ; l'altra  è commune  à noi  et  n gli  ammali , con  la 
quale  appetiamo , & defideriamo , c de  tutte  due  ragiona  beniff.mo  rifiol  eie  ncU 
primo  > & nel  fecondcdell' Etbica . K or  quindi  fi  generano  due  fpcciedi  virtù  ,\ 
cioè  , le  intelletuali , & le  morali  . Ter  l'inte  lletuulc , n ratte  ne  andiamo  di- 
fcorrcndo  quel  che  dee  feguhfi,  & quello  che  dee  fi  ggirfi,  & quefla  virtù  è pcfia% 
nel  confultare  con  prudenza,  c di  effa  ragiona  Cicerone  nel  quarto  delle  fine  qu.efiio 
ni  jXcademiche  , & in  breuità  quefla  tal  virtù  può  ditrfi  retta  ragione  , ma  la 
virtù  morale  confific  circa  le  qualità  dell' anima  appetitiua  , perche  in  quella 
regnano  i coflumi,  come  dice  Tlutarco  nel  libro, de  v.rtutc  merum  : l intelletuali 
virtù  fono  la  /apic»za>M  fiienTa,  la  prudenza,  & quelle  che  fi  rtfififiono  fi  Uro.., 
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le  morali  fonema  tiber Attilla  ttmperanga,Ugiuflitìa,  la  fòrt<rygj,  <£r  quelle, ebe 
fi  rifer  ficttso  .ifie  delle  quali  n’hi  tr.ttat  o^Lrìft  otele  nell' Et  bica,  Enfi  rat  io,  lleffan 
dro  Tucolomiii  nella  fica  filofofìa  morale , ly  sfeci aiuolo -,  e Marcino  T Ecologo  ne 
ffàdifp  itati  molto  beroicamcntc  *.  La  virtù  iute  Ile  tua  le  procede  dalla  dot  trinai 
ma  La  morale  dall’ f/abito,  e dall’.vfo . Onde  ife  vno  i m par  a da  t sucri  anni  à far  be- 
ne, cJr  s' affine faafle  virtuofe attieni , qucfloli  gioita  a; fai  à dtuenire  j animarne nt e 
virtù  o fio  . Quindi  T Ut  one  nel  quarto  Dialogo  de  Rep-tbiica  dice,r.ducatio,  crudi - 
tioque  bona  fermata,  ingeni  a quoque  bona  effick>&  nel  primo  delle  leggi  dice*  che ' 
ilìcapo  della  difciplina  non  ù'altro,cbe  la.retta  educatione.  C osi diffc^Ouidio  nel  tevr 
%o.Dc \Arte  amandi 

SeA  minurlabor  efi,fiapientera£Iìbus  vti  - * M 

Moine  opus  morcrcompo  fuiffó  Juos ..  ^ 

Ettiò  dichiarò  benijjìmo  Licurgofecondo  lxrelationrdiTl'uittrcotnelVibro  De  càie 
candis  liberisi  a'  Lacedemoni  , mentre  volendo  infìruirli  quanto  valrfc  la  con  fuetti 
dine  buona  nella  virtù- ,.  gli  mofirò  quei  due  cani  d’vn  mede fi mo  pa  rio  nate , de" 
quali  vno  per  effe* allenato  bene  colf  e a dar  là  caccia  à vn  lepre,  <jr  L'altro  all 
fieccbta  del  bràdò  fe  ne- volò  immantinete.  Riferì  ficea  qyefilo  propofitoSenofontc • 
fra’  detti- di  Socrate  efferne  fiat  avito,  dotte  effóndo  egli  chiefto  di  effe  co  fa  douefife- 
battere  odore  vn  vecchio, ri fpnfe,di  bantà,«£r  dopò  interrogato  in  qual  luogo  fi  via 
deffie  vnvngti  nto tuie -proferì’,  quei  ver  fi  di  T.bcognide 
v Abonis  qttrJcm  bona  diccs > fin  autem  rnalis. 

1 inni i far  ris  te  pedes , & quam  habesmemem .. 

Charonda  parimente  con; mandò  a Libar ii  firettamente  pervna  fua legge , che  fi' 
guardàffóro  a ogni  modo  dulie  con fiuet odine  del  vitto  , e pofe  fopr^di  ciò  rna  pena: 
grande,  come  rifrrifee  Diodoro  Siculo  nel  duodecimo  libro. Ma  la  prima  legge,  do  p> 
fo  l 'implorai  ione  dcldiuino  aiuto  adacquifiar  la  virtù  è fichi fare  ivitiofi,&-  con- 
uerfiar  co’  buoni.  La  feconda, e fognine  i.(ìhdq,chc  indrtggano  l’huomo  alia  bontà .. 
La  terga  fuggirai  dctti,&  i fatti fporchi.  La  quatta  preferire  l'honeflo  aìVvtilèi, 
La  quintAConucriire  liciti,  ebe  Iddio  cidona  in  vfo  buono.' La  fejla  non  far  ad  altri 
quello, che  no  fi  vuole  per  fefileffo.  La  fi-ttima  fi  coprendo  in  quel  precetto  Titago • 
rico.Tfe  quid  nhnis+pcrcbc  la  virtù  fifa  nel  mcgo,e  noti  negli  e (ire  mi.  Hanno  perdi» 
qualche  tara  ancor  loro  quefii  Eilofofi  morali, perche  in  effetto  fi  vede  le  ceffi  de’co' 
fiumi  poffare  apprefjòà  dmcrfiì  molto  diuerfametc ,angi  t allora coirariamente-Ja: 
tale. imène, che  quello, che  rna  volta  fu  vitto,  fiora  è tenuto  virth,e  quello,  che  in : 
vn  luogo  èVini., alerone  é vitto, quello  chea  vno  é honcfio,a  vnfaltro,evitiofo,<ùà. 
td>ea.nt)i-e  gii(ìo,agli  altri  c ingiù  fio, fi condo  l opinioni  ,o  le  leggi  del  tempo,, del 
luogo,dello  filato, & degli  hu  orni  ni..  A ppreffio  gjÀ^A  tfteni  e fi  era  lecito, eh  e lituano- 
togliere  per  moglie  la  cognata  , quejlo  prefifoà.Rp maniera  tenuto  ribalderia  . Fra: 
tona  noe  vergogna  alcuna,ne  amafichi,  ne  a fiemine  comparire  in  Scena,. & efiferc: 
spettacolo  del popolvyle  quali  cofie prefso  à Latini, e Romani  enan {limate abiette: 
i* fittoti,  & Iotaniffime  dall'  bone filà.  TfÒ  fivergognauano  i Rpmenrmentc*  le  mogi* 
a couuiti,  & -fiele  còuerfare  in  public  o, ma  in.  Grecia  tu  nandattamog  Ite  al  convito, 
fife  na.de’ pare  ci, e quitti  purfiiaua  molto  fecretamete.rcipriottitcneuano  poco  cbto> 
d*lk  di m l*r.o,&  i Ronticliboncfià.  di  quelle  bòna  battuto  fempre  cura, c gclttfi * 
_>  paro-. 
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Articolari , alcuni  fra  nofiri  moderni  tengono  cura  dell'vfanga  vecchia  d'anLtr 
son  le  calare  alla  brafi<ola,o  alla  martingalla  fètida  br aghett  o d'alcunafòrte,& al- 
tri imitando  i Suìggeri , & ifedefebi  , vogliono  i hragbettonì  > & le  braghe  gon- 
fie come  balloni . Ci  è chi  danna  la  lafciuia  de'  veflimenti  efleriori , & chi  la  loda 
con  effiempi  infiniti  molto  ftiperbatnente,von  mancano  di  qttelh,c bebiafimon o l' at- 
tillata ra,&  la  conciatura  delle  fimi  ne  ; & per  il  contrario  infiniti  fono  quelli , che 
l' ammirano,^  la  predicano  con  ecce  (fine  lodi > ficco  do  il  diuerfo  capriccio  degli  bua 
mini . Mail  peggio  d ben  queflo , che  fratante fette,  c'hanno  trattato  de'  coflumi , 
come  l' Acade  mica,  ta  Cirenaica,  l'Eliaca , la  Megarica  > la  Cinica  , la  Ereti- 
ca,la  Stoica , laTeri patetica,  cifiono  flati  alcuni, c'hanno  difefio  apertamente  il  vi- 
ti o perfiua  natura  danncuolc,&  reprenfibile,  affatto . Ecco  Diogene  Cinico,! I qual 
non  fola  con  parole  commendami  l vfiare  con  le  [emine  di  chiajfo,  ma  pubicamente 
fu  le  piazze  vfiando  con  loro,  manteneua  queflo  fiatto  effer  lecito, ir  boncflo . Ecco 
quel  gran  Thcodoro  Filofofo,  il  quale  dicono  i Scrittori , che  fa  chiamato  Dio  , che 
1 nondimeno  proferì  quella  tri/la, & federata  fientenga . il  /auto  darà  opera  al  fur- 

'*  to,  all  adulterio,  ir  fiacri  Ieri  o,  quando  ne  farà  tempo , perche  neffuno  di  qnefiivi- 

1 tij  è naturalmente  vergognofio,  ma  fe  torrà  via  da  loro  l'opinione  volgare , la  qua- 

le é fiata  fatta  dalla  plebe  vile  de  paggi, & ignoranti ; t'huomo  fanio  potrà  publica 
mente  v far  con  meretrici  fionda  roffiore  alcuno  d'ejfierui  còlto  .ri  fono  dell' altre  opi 
tuoni  di  queflo  Filofofo  federato, affiti  furfanti,  delle  quali  no  sò  fi  enfia  fi  potrebbe 
dire  pii)  <\i$hone(la,come  quella  che  leggiamo  effer  fiata  conecjfà  da  Girolamo  pe- 
ri paté  ticò,  che  p:r  cagione  di  offa  fono  già  tolte  via  di  molte  tirannide . Gli  Econo- 
mici poi  fono  q'*elli,che  attendono  alla  cura,*?  al  gotterno  della  propria  c.afa , onde 
\ fi  fanno  hsbili  a-tl  amminiflrat  ione  politica,#  citile . Qjindi  Taolo  fcriiteUa  a T i- 

motbeo.[Qui  domai  fu#  pr^effe  nefeit,  Ecclefi#  Dei,quontodo  diligentiam  babebit? 

1 Et  qu'efte  due  forti  di  gouerno  differirono  fra  loro  per  conto  della  moltitudine fvla- 

\ niente , thè  del  reflo  veramente  fono  pari , come  atte  fi  a Senofonte,  nd  tergo  li- 
bro de'  detti,  & de' fatti  di  Socrate,  & di  Vittoria . Economia  a irtnq  te  non  è altro 
che  vna  difeipina  pertinente  al  retto,  & degno  gonerno  della  famiglia  propria , o 
i affonta  come,  propria,  fi  camìtica:  .Arinotele  ne' [noi  libri  Economici , e Seno fon- 

► te,gr  lutatone  ne'liori  loro,  (ite  fi  a fi  di  ni  de  da  .Arinotele  nel  tergo  della  "Politica, 

in  Economia  ddt'huomo>&  in  Economia  della  donna  ; & all'huomo  safpetta  Sac- 
quiflare  ; alla  donna  di  conferuare  . Ma  piu  largamente  quefla  dìfciplina  dotnefii- 
i co,  & famigliare  fi  diuidein  quattro  fpecic  . La  prima  fi  domanda  Economica  di 

marito, &■  moglie  . La  feconda  Economica  paterna . La  terga  fignorile . La  quarta 
acqui  fitina  . Quanto  a quella  di  marito  , & moglie  è da  notare,  che  la  donna 
fu  data  all'buomo  per  vn  aiuto  filmile  a lui , come  eferitto  nel  Gene  fi  al  primo , <jr 
fu  fatta  compagna  dell' h uomo  in  mo  h , che  te  fu  commandato , che  la  fiato  il  pa- 
dre, s'aderiffie  a lui , quindi  per  la  fina  buona  compagnia^  benché  ella  fia  animale s 
molto  imperfetto,  & c'ha  b fogno  d'vna  fretta  dìfciplina  , perche  fc  tu  la  per- 
cuoti,fubito  ['alta  ; fe  tu  la  firingi  come  vn' anguilla,  ti  [cappa,  fe  tu  premi,  ti  pun - 
i £*,/£*  fu  le  Jet  indulgente,  acquifia  imperi  of opra  di  te;J  l'huomo , inducendola  alla 

l fapièga  piu  che  poffibile fia, mantiene,#  conferita  la  cafit  quietamente,  copiofame 

ìo,& prudentementeìpir quoftqèfcrUte ne'  "frcucrbif,el  capitele  quaito/lccmo* 
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[ S*pie  as  M tiltrr  AJifìcnt  domrim  fu  am  , infipicns  ctiam  extraftaMlK  inibiti  futi 
t rfirttft  j tu*  he  l b:t0mo  ba  da  cercar  principalmente  vn.i  donna  fa'ti*  , & 

1*’  ’ Jl  Pf’J* ljjkcr  vna  famiglia  a modoftio  . Et  Viatorie  nel  terrò  delle  leva, 
defidera  'bitumo  di  trentacinqnc  anni,  & la  donna  adulta»  per  poter  ac* ‘Mare V- 
ra  prole  gagliarda»  & robnfia . Senofonte  nel  libro  della  fypublica  de ' Lacedemo- 
ni* Ut  parer  fen^  altro  ancor effo , che  fi  cerchi  ma  donna  da  bene , bere  he  quefle 
Jìanot.ncicomc  la  Femcc»ovde  il Sauio  efclama:  [ Mulicvcm fori  cru, qui  $ inueniet f 
&fequefta  non  fi  trotta  dette  pigliarfi  meno  imprudentemente , che  fu  poflìbile 
quefta  t de  è da  riceuere  dalla  mano  d Iddio , qualunque  ella  fi  fi* , ricordati  lofi  di 
quel  proverbio pententi  ufo  di  Ben  Syro  Hebrco-Gorma»dcnapbilbehlrKad?arcicb 

• cJ°?>[Os  qitod  tib:  forte, vcl  in  partem  contigli  » redito  ] attendi  a roder  quell'  of 
fo»  che  per  forte  ti  tocca»  le  quali  parole  fono  co  fi  cfpofle  da  ?li  H ebrei . W/I 
Jnno  fi  dee  curare ,/?  non  piglia  per  moglie  vna  donna  nobile  , p'erebe  co  fi  é data 
ili  [opra,  né  per  ciò  ripudiarla  »fe  ben  [offe  peggiore  di  Ie^ib'lle,  o della  morlic  di 
Cuore  ;pervbe  non  diuentapcr  effa  reo  bigi  uditro,  concio  fiacche  tre  forti  di  buoni - 
mnonyengb.no  tngiuditio  communemente  ; coloro , che  fono  efircuU  nenie  pone-  . 
rhqucllt  cìj?  patifeono  la  pajjìonc  coLca,  er  quelli  che  hanno  catriua  moglie  ni* la  - 
ripudiano  per  quefio . flora  le  leggi  del l'h uomo  per gourrnare  la  doni:*  fu*  fono- 

q'irfii’ . Tri  ma , che  fi  ricordi » ch'ella  gli  é fiata  data  per  compagna  da  Iddio 
^el'riu-lifca,  come  ma  ancella»  né  tenga  in  magni  fi  ùnga  come  }m  Si?  nova  l 
efien do  ella  compojl a dal  fianco  dell  buono  » come  fecretaria  del  pio  cuore  non 
dal  capo,  né  da'  piedi  d' effo,  non  douendo  effer  padrona  di  quello,  né  ferita  W- 
le.  La  feconda , ebe  l vno , & l'altro  ferui  la  fide  congiugne . La  terra,  che 
l bit  omo  fi  a ‘Ptfeffempi*, & mofpecchiod < ben  viuereaeffa . La  quarta,  che  fi* 
indulgente  a quella  negli  errori  di  picciolo  momento  , non  la  minacci  tracon  la - 

rnentc  metter  Jole  paura,  & terrore , come  fanno  ah  uni, perche  finii  timore  mani- 
fefia  l btomo  put  prefio per  tiranno,  che  per  marito . La  quintale  l'h  uomo  facci» 
& dica  alla  prefengadcAa  moglie , cofecbe  l'auumif cono  infila  abfcnra,  quanto 
piu  nule, commoda  le  fia  la  prefengadcl  marito,  cioè  la  lontanala  fu, a . La 
fefia , che  ti  manto  fini  pre  nafeonda  alla  moglie  tre cofe  . Trimail  fuo  t he foro  . 
Secondo  importanti  Jua  al  contentarla  ne'  de  fidi-rii  di  carne.  Terrò  i et n foli 
fuo,  faldelle  cofe  di  cafa  : Ila  Catone  nel  libro , De  re  J[t<fiica , cifggiun^L 
tre  Uggitali  dicendo,  faebe  la  donna  ti  tema;  fiche  non  fia  troppo  li, fimofa:  non 
la  iafciar  dorncfiicare  l roppo  con  le  vicine , entrando  in  cafa  loro  , o accettandole ^ 
rvtlUf ua,non  vada  a palli, e conuiti, acciò  non  Unenti  vagabonda.  Et  Tintore o ner 
fuo:  precetti  congiugali  commanda , che  la  moglie  non  fia  diffamile  di  religione  dai 
toMi  ito,  tu  dt  culto  differente  da  effe , acciò  polfino  viitcr  nulamente  in  pace , rt* 
caia  afra  loro , <&■  quanto  alla  madre  di  famiglia  in  particolare,  pone  Arinotele 
m,  primo  de’ firn  Economici  molte  leggi . Tritila , che  la  donna  commandi  a tilt, 
ti  q-m  di  cafa,  faina , che  al  marito . fecondo , non  lafei  alcuno  entrare  in  cala  fen- 
K,!  “""V  Mmarito.Tergp,nonfiopra  ad  alcuno  i fecreti  di  cafa.  Quarto  ili  ma 
Jpcfa,  vu  -rc/hmento , ■un'apparato  al  fuo  flato  coniienicnte . Quit  to  iuflituitea 

• hUufi&leSglruolf  prudentemente  .noni,  lafei  andar  vacando,  r.d  par;  ir f,  , 

» dtfcoflarfi  da  Ut , & loro  vieti  tutte  le  parole  itti  pudiche , .e  tutte  le  cantilene^. . 
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JfcdìiLloJe;  fejloyiìon  fi  me  fichi  nelle  facende,&  negocij  della  re  public  afcttimo , ho» 
fiia  mai  ct.ofia,  ne finita  l'ago,  o la  roccha,né patifica  l'ancclle,o  le  figliuole  fiarc^ 
vtio/e, perche  l'otioéii  fomento  di  tutte  le  cofie  Tenere  emettano  nonfia  litigofia  cen 
le  vicine,  noti  curiafa,  non  maledica-,non  preterita  col  marito, non  dedita  alla  gela, 
non  di  fi  oncia  nel  vcfiire , non  troppo  at  filata,  e Icfciua  perche  quel  helfipettace- 
lo  agli  ahri  , è mifiero  al  marito  ; fi  fpcgli  offaltodtl  proprio  arbitrio  , vo- 
lere,cercando  d'efierc  vbidientc  alle  voglie  del  marito , & i babbi  nel  cuore,  negli 
occhi,  & nella  lingua : rula  al  ri/o  di  quello,  ccmpati/ca  al  fino  a fanno,  non  àgui- 
fia  dell'adulatore  , valla  firn  illudine  de  l Camaleonte  di  colere  varia  , ma  come 
amica  , c compagna  caùjfinna  , an^i  come  vita  propria  del  marito.  L'Economtq 
/ignorile  cvnfific  'fi  cerne  vuoi  ^ ri/iotile  nel  primo  de  ifiuoi Economici  , al  capi - 
telo  quinto  fi  in  quefio , che  il  fignere , o padrone  non  lafici  infiuperbire  Ufi  rito,  né 
meno  intuì  re  : c r a gli  operanti  dia  da  mangiare  abondantemente , ma  poco  vi- 
no da  bere  . Et  tre  cc/e  principalmente  cornitene  v/are  rerfio  ifiuoi  feriti  tori  , ci- 
barlibene  ♦ & c alligarli  temperatamente , & fargli  afaticare , fipanis ,.  &di- 
fitiplirut , & opusfieruo  , ) è jeritto  nell'Ecclefiafiico . Guardar  fi anco  il  padrone 
di  non  metter  due  fo  rnitori  fiopra  vno  ifiefo  i fficìo  , perche  vno  guarda  all'al- 
tro ordinariamente  , onde  chi  ne  mette  vno  l'ha  intiero , chi  due  n l à vn  mc^o,- 
chi  tre  nonn'hàncfuno  . ^4l  Signore  parimente  s'appartiene  premiarci  buoni 
fi  a fi  lare  i cattiui  , mandarli  in  ordine  fecondo  là  condir  ione  di  l ni , non  fraudar- 
gli il  fialario , non  fargli  infiolcntic , ncn  vfiar  crudeltà  con  Icro  à modo  di  tiranno >» 
non  ingiuriarli , non  grattarli  di  foticrcbio , ricordandc.fi , che  fono  huomini  ancora 
effi,cnon  Camelli,  o Zie  fanti,  curarli  nelle  inftrm  tà,  non  cacciarli  di  cafia.  Come  fi 
doleua  l' jimalecchita  d efe re  flato  dal  fito  padrone  abbandonato  , <ir  fi  come 
fife  ri fice  Dione  CaJJìo  nel  Jefio  libro  delle  Ugni  atte  Hifiorie  J t finti  infermi  per, 
yna  legge  di  G. indiano  Imperatore  diurntauano  liberi  doppo  la  rccuperatione  del- 
la Jantità,/e  da  i padroni  erano  abbandonati efclufi  nelle  infimi  ita  le  ro.Lc  leg-\ 
gj  poi  de  i fornitori  fono  quefìc , che  fi  aito  rbbid’enti  à i lor  padroni,  che  non  Ciano  , 
di  fiaflidiofio  p.t  lato  a modo  alcuno,  ma  c ontenti  da  qualunque  c:bo>c’babbfano  l'o - 
recchie  d\A fimo-fé  per  forte  il  padrone  grida  loro,c'  babbuino  la  groppa  di  Cauallo 
per  portare  volentieri, i pefit  inipr  fii  loro,c' babbìano  le  mani  aperte, e non  rifiret-  ; 
tc  , o d'onghiate , per  fu  gir  e i latrocini j , e robbamer.ti  : fh  abbino  i piedi  di  Cento 
per  carni n'arc prontamente deue  accennati  loro  padrone , o fi gn  ore . L'Economia 
de  padri  verfo  i figliuoli  ccnfifìc  in  quefio , che  il  padrt  con  lefem  pio  fino  me  de  fi- . 
mo , c r con  lofipccchio  d'altri  in firuifea  il  figlinolo,  fi  rendo  che  inftgna  T Intacco  i 
nel  T cattato, De  libcris  educandis:  che  lo  cafiighi  quando  falla;  psiche  ( fi  cerne  è : 
Jeritto  ne'proucrbtp  fi qui  parcit  rnvaodit  fi  lumi  Jdntn  fiche  non  li  dia  fo:  cftàfiò- . 
pia  di  lui,  perche  é meglio  comandare,  & f..rti  pregare  da  < nelle, che  pregar  cjj'o ; 
tiun  bifiogna  prouocarc  i figlinoli  a fidegno , ncn  gii  i un  il  ire,  non  gli  far  profentuefi,  ? 
accarezzandoli  di  fiouuerchip  , me  edificarli  ceri  butti  documenti , con  Jpeffiffinc  . 
ammoniti  otti , con  paterna  carità,  aunczpgarii  alla  J 'cuoia , alla  Chiefia , all  */lca-  . 
demi  e,  a i luoghi  bcnorati,&  nobili,  in fi  gn  arti  tini  o r filiale,  la  mode fìia,laf ebrie- 
tà,la  di ligenza,l'honcfìà,la  rincrertz-hla  civiltà  dificiplina  egregia, come  ccnuicn - . 
fi  j e finalmente  bau  ere  rn’ impero  paterno  fir  pra  di  loro:  c non  tirannico 3 qual  era 
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quelli  de'Ver(i,l  qralif cerne  riferifeer  ^rifiatili nell ormilo  dell' fatJiicaJvfauan^ 
ì figli  noi  proprtj  eill  agni  fa  de'fcrui.jì' figlinoli  poi  s'cfpetta  ( a me  ben  di J cor  re 
S n.  fatile  nel  libro  de' detti, c*r-  fattidi  Soirate J ebedire  a padri, tun  fargli  entrar 
tu  colera, fepporter  II. ve, & ingiurie  Icro-hauer  rifpctto,&  riucr\a  alla  canute q 
era  di  (futili  ; < jfi  n offe  r nati  con  ejjì , e rimeritargli  in  quanto  pvffono  dei  benefici/ 
ricca  uti.  Quanto  all  Economia  atqnifitiiu  non  dico  altro  ,fa  non  che  il  non  andar e 
innanzi  ù tu  ritornar  adietro,  il  non  guadagnare,  & enarrare  évn  reto  perdere .. 
Ma  i modi  d’ acqui  fi  are  fono  infiniti  qua  fi  perche  Parti  mecanicbe,&  iedifiipline 
inde  fi  guadagna  fono  innumembili.  Vero  Tlatonenel  fuofafifìa  aftgna  due  me— 
di:d'acquiftare  , vno  che  fi  dimanda  commutazione , la  qual  confific  in  tre  cofe , in- 
doni, in  vendite,  o compre,  & in  mercede ; l'altro  che  fi  dimanda  mancipatioiiC-j ,- 
C$r  quefia  ù di  due  forti,  perche  o fi  piglia  con  mani  di' aperta , o fi  và  cacciando 
di  ticrfe  forti  damiti  all  per  guadagnare;  il  guadagno  principalmente  confific  nelle- 
mercantici  nell'alt  i,&  nelle  leu  ere, quando  fecondo  il  debito  s iufagna  permerce-- 
de  honefla , per  c^ucflo  Vrodico  Sa  pi  ente  non  erudì  mai  alcuno  girar  iofam  ente  ,\mcL> 
fetnpre  haueua  in  boccale  parole  d' E pie  armo , (Manta  manina  lauat  quell  e- 
di  Senocrate  nel  libro  della  morte.  D ansali quid , aliquid  aicipe  . Ma  degli  Ecc— 
vomici  fa  ditto  à fu fficictr^a.  Seguono  dii  t ro  àquefh  gli  Tolit  tei,  Volitici  pref- 

fo xArifldtile  nel  tcr^o  della  Tolìtica,no  v altroché  vna  legitima  ordinatione, one- 
ro gouerno  d'vna  Città , è d'vn fiat  0,0  d'vn  Fregne facondo  la  qualè  altri ccmnana- 
da,& altri  /là  /oggetti,^ Ifbcrate  nclladecimafua  orationc  diceche  Tolitia  no  è 
altro, che  l'anima  delle  Città,  la  quale  hà  tanta  for^a,  & virtù  quanta  in  vii  cor- 
pio  ne  prò  fede  la  prudenza, o la  mente, perciociie  effia  d'ogni  co  fa  confulta,tutti  i be 
ni  conferita, e tutti  i mali  probibifce.Et  Senofonte  nel  quarto  librode'  dettidi  So- 
crate, chiama  la  Tolitia  vna  fetenza  regia,  ouero  vna  feicn-ga  da  Trincipe , ite  al- 
tra differenza  cade  tra  Cammini flratione  d'vna  Città  , quella  d'vn  l\egno,  che- 
in  quella  d'vn  Pregno,  fi  gouemano  più  genti,  <*r  in  quella  d'vna  città  manco  affai;: 
da' Gouerni  della  città  fono  nati  Fuegini . Così  gli  ^4th?niefi  neliammini  firare  * 
la  Città  loro , s'vfirparonoilFggno  come  nfcrfce  Hcraclide  nel  libro  delle  Voli-- 
tic , tomolo  daliammi  ni flratione  della  città  fu  a diede  principio  al  I{egno  F^oma*- 
iiQ,secodo  Liuio,e  TÌutarco.  Deioce, facondo- Herodott  o,dal  goucrno  d’ alcune  città  : 
ereffe  il  Pregno  dt'Medi  così  ricco, & gloriofo.  Ma  le  J peci  e delta  polii  ia,  o ne  radei  ■ 
gcuerno  politico  fono  tre,secodo  Vintone  nel  libro  del  i{egno,e  nel  quarto  Dialogai 
della  F^epublica , e facon  lo  jlriflotile  nel  ter^o  dellaTolirica , e fecondo  Ifocrate- 
nella  ter^a  oratione  a V{ic  cele, fa  condo  EJ chine  centra  T inarco, ciod,  quando  go- 
verna vno , & quando  pochi,cioé,gli  ottimati,^  quando  mol tiirìeèjlr popolo. Ma.- 
Diogene  Laertio  nella  vita  di  Violone  recita , che  Tintone-  d.uije  la  po litio  in  cin- 
que fpecie efpliuindo  le  tre  predette più  copio/ àmente-,&  ponendone  vnap^pv  la— 
tc,l altra de  gli  ottimati,  Interna  diffufa  in  pochi, la  quarta  Fregia, la  quinta  tiran- 
nica. Ma  la  terza  fà  vna  fpecie  con  la  faconda , et  la  tirannica  pèffima  fi  riduce  aU- 
la  politiadi  vno.Ma  Volibia  nel  faflo  libro  defuoi  Epit  orninone  fai  -fpecie  di  poli— 
Ue.  La  prima.delta  Monarchia  purché  fio  di  confa  fa , et  volontàdc' popoli  fogge*— 
ti, et  dalla  monarchia  nafae  il  i{egno . Ma  quando  il  Fggno  è occupato  per  violen*- 
^AyQuerorctto  con  ingiufiitia , quindi  ne  nafte  la  T i ranni  a.  Terzo  de  fruttai*^ 
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4 Tirannia  ne  nafce  V^frifiocratia,  cioè,  il  governo  de  gli  ottimati , il  qual  tal  volta 
per fuanattn  a fi  muta  inOl  i gare  hi  a ,cioè,  né  l ì'amm  i n ijì  rat  ione  de  pochi,  tnaquan- 
do  la  moltitudine  ingi  ufi  arac  nxe  ’op  p re  fa  tratta  dall'ira , dipinta  da  furóre,  fi  de- 
libera vendicare  gli  oltraggi  ricevuti, f abito  ne  nafee  la  Democratia , cioè , Vammi- 
nifi  rat  iòne  del  popolo , & quando  il  popolo  diventa  sfrenato,  gr  vfa  l'audacia  ,& 
l'infolenga  in  vece  della  giu  flit  ia , & delle  léggi , nc  nafee  quella  forte  di  governo 
detto  Ocbolocratia,  cioè]  l’infoi  elite  imperio  popolare.  "Frale  tre  principali  fioìitie 
fi  tratta  poi  quella  quefiione  molto  ambigua , qual  di  loro  fra  migliore , & quelli , 
■ehcfoftcntano  lamonarchia,ouero  il  regno  di  vnoeffer piu  eccellente, fóflentano  la 
loro  opinione-con  molte  auttcrrità,& ragioni-addotte  per  la  banda  loto;  imperò  che 
Platone,  .Ari fioPcle  nel* ergo  della  "Politica , & Apollonio  tengono  da  quefia  ban- 
da, & a ‘loro  s'adherifcono  fra  nofìri  Cipriano,  Girolamo \ .Antonino  Santo  nella—* 
quarta  parte  della  fua  fon/ma  • Egidio  Romàno  nel  [ho  libro , De  I{egi mine  Trin- 
aipunì . Bar.  olo  nel  Trottato , De  Regimine  ciuitatuM  . Et  il  Cardinal  Fiorenti* 
no, in  cap.  in  ^ipibu'Syf.q.  i .Et  il  Bvbcrio  ne'fuo  T rat  tato,  De  Cu  fiodia  clauium  ci- 
uitatum . Quindi  H omero  àiceuafxome  recita  Emiliojcbe  la  ì{cp itili ca  non  pote- 
va effer  retta  ben  con  l'Imperio  di  molti ; & prefiò  ^Trifioìele  ne  II’ Et  bica  conchiu- 
de [ efl  botta  multitudo  Trincipvm , vnus  ergo  Vrinceps . ] Et  app*r/foHe- 
rodoto,Dario  in  vna  confitta  del  goucrnodcllo  fiato  Per  favo , con  vna  bellifjhnn 
orationc  vinfe , che  migliore  fi offe  il  dominio  (V  vno , che  dimoiti , la  onde  fu  doppo 
•de.  loro  affatto  al  Hfgno.  ì Leggi fli,<&  Giurecónfulti  tengono  and/ c (fi quefio pare 
re  approuato  dal  te  fio, in  lege  2.  §.  dein de,  ff.de  orig.  iur.  Et  per  vn  te  fio  in  lego 
%.Quamuis autem,ff.dc adminifira.  tufo,  oke  lagbiofa  di  quel  luogo  diccqticfla 
"ragione . [ Segaius  expediunt  commijfa  negotia piarci . ] V creine [covo  Fioren- 
tino neì  luogo  predetto  affirgìtt  quefia  ragione  per  la  parte  fua,  che  tal-reggimento 
di  vno  rapprefenta  lordine  della  natura,  per  la  quale  ogni  moltitudine  fi  riduce  ad 
yn  governatore  principale , fi  come  le  cofe  mobili  ha  vn  primo  mobile , che  è il 
Cielo . Ter  quefio  vrdiattio  nell  vmucrfoéfrre-vn  folo  l. Ilio  creai  or  e , & governa- 
tore del  tutto, nelle ftellc  vn  Solc,nclle  api  vn  t$è, negli  armenti  vnpaflore,  fra  la 
Gru  vna  principale . £ San  Girolamo  fopra  il  Salmo  14 6.  adduce  vn'altra  ragio- 
rte,dì  è molto  meglio  batter  paura  di  viro, che  di  piu , & -che  Ihucmofuò  afficurar- 
fi  piu  da  vno, che  da  molti . Ci  fono  mill altre  ragioni  per  quefia  parte, le  quali  tac- 
cio per  effer  molto  lontano  dallo  feopo  de'  mici  di  fior  fi . I modi  poi  di  quefio  1 \egio 
governo  poffotio  efftr  cinque , cene  difeorre  tAr>  fittele  nel  t erigo  deila  Polìtica  di 
capitolo  decimo, & Giovami  Fabro  Stapulcnfe  ne'  C orr  nent  atti  fopra di  quella, U 
primo , quando  la  forum*  di  tu  ti  negorii  è data  a uno  per  eccellente  fua  virtù  , & 
per  la  gronderà  de'  benefici 1,  che  ha  fatto  a tutti , <jr  quejìo  ffl  proprio  modo  dfil 
goucrnp  Fregio . Il  fecondo,  quando  uno  non  ha  anttorttd  di  ogni  'cqfa,m* fotoni  ente 
haauttorità  perpetua  delle  cofe  detta  guerra.  Il  Tergo, qnOTido'uno  fecondo  le  leg- 
gi, & ccfiumi  della  patria  domina  a gli  ahri,effèndot'/fichrcnti ài  fiore  fitto  "tifino 
giogo  volentieri . il  quarta, quando  nc'  enfi  urgenti  elegge  vno , che aguifa  di  Si- 
gnore esercitai  imperio  Jìn  che  dura  la  fua  pel  (fi à,  fi  come  era  il  Dittatore  I{onyr- 
no . Il  quinto,  quando  vno  riceve  la  potsfià  di  futi  e le  cofe  pubUche  fi  nella  Cfft*+ 
Cime  di  fuwti  regge,  e governi  quelle*  modo  fuo.  Utche  loAmmd' JSm- 
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Jloeratia , r/W,  ilgoucmo  degli  ottimati,  dicono,  che  non  e meglio  per  go  armar  la 
cefi  yr  :>  di, che  le  confa  Ite  di  m otti,  & da ’ migliori , che  /’  accordino  in  rno,  zp  che 
rifu  o sa  quanto  conniene,  efenio  queflo  v/ficio  di  Dio  falò  . A qnefì a opinione 
fi  fot  tof e ria  orto  Pelote,  Licurgo,  Dcmoflcne,Tullia3&  qua  fi  tutti  quelli  antichi  le  : 
gisl.itori . Qui  fi  a è lodare,  molto  da  Francefco  Vatritio  nel  fio  libro, De  inflitti  t io-  . 
rie  {{fipubhc.i4.1l  c.q.E  co  fi  la  Filippo  Beroaldo  in  vn  fio  libretto  , De  e p timo  fio» 
tu,  s'allega  da  co  fioro  la  fentenga  di  T lauto.  [ T^emo  folus fatisfapitjcofi  la  feti - 
tejiga  della  fin  t Pura . [Feb  h omini  foli , quia  fi  cccidcnt , non  habet  vnde  fitb- 
leuetur . [ .Anfiotelc  nel  tergo  della  Volatica  dice , cbe[F’no  duomelhres  flint  ] & 
Mimerò  dice , f Duo  ab  omniaefie prafìantiores , ] Quindi  Agamennone  prefjo  a 
lui  de  fiere  bau*  r prefjo  di  fé  dicci  configlieri  confinili  aV^r flore . Ver  queflo  an 
cora  eVortaùa  M egobiga,cbe  il  governo  del  fregne  de'  Ver  fi  fi  ridiicefifca  quefla  po- 
liti.: datta  Ariflocrat  ia.Et  del  gonerno  degli  Ottimati  confi*,  nife  Ari  fot  eie  nel  4.-. 
della  Tvlitica  al  cap.-j. quattro  modi,  il  primo,  quando  afohitamente  femplice 
mente  gli  Ottimati, fecondo  lavirtù  governano  la  J{epublica;  cp  queflo  é il  proprio 
modo  pertinente  agli  Ottimati  11  fecondo  quando  nella  città  f eleggono  11  agiti  ra- 
ti f còlo  i rifpctiì  nò  folo  de ’ vlrtmfi.maanco  de' ri  echi. Il  tergo  quàdo  s'ha  rifpet: 


Hg pnblica  de'  popoli  (letta  Democrat  1.1,1’ Danno  chiamata  con  quei . 
me  de  Ifwomia , cioè  eqitalità  di  ragione , perche  le  cofc  fi  ri  feri  fi  cono  in  comune,  e . 
tktti , / configli  fi  pigliano  piu  certi  della  moltitudine , nella  quale  (er  ga  dui  t io  fi 
ritrovano.  Onde  fi  ftol  di  re, voce  di  popolo, voce  di  Dio.  Tcrò  ncccfiario  é,chc  t:.t- 
1 0 qui!  o,c he  piace  a ogn'vno,&  che  s'ordina  per  colf  enti  muto  comune  del  popola, 
fi  tega  per  enfia  ottima,  & giuftiffima.Dice  in  fiomma  quefiu  gonerno  effir  piu  pai-' 
ro,cJrt  quello  degli  Ottimati, perche  non  e fot  topo  fio  alla  Jedit  ione,  pr  difcvrJia,co 
me  il  loro,  cadendo  fra'  n’bili3pcr  l ambrtione,differenge,&  litigi  di  fomma  irnpor 
tanga.Oltr.tdi  queflo  nel gcuerno  popolare  è tutta  la  equa  Irta,  e la  libertà  non  op - . 
profili  dalla  tirannide  d' alcuno , doucjono  i gradi  eguali  de  gli  honori,  né  alcuno  è', 
maggiore  del  vicino,  ma  ri  afe  uno , e t atta  a moltitudine  commanda  a vicenda , <$r  • 
r covi  mandato . Qucfta  Voliti  a fepra  l alt  re  fu  lodata  da  Ot  ubane  Ver  fa  » da  En- 
firat  da  Dione  Siracufano  . £ noi  reggiamo  hoggid),cbe  Vcnetiani,  e Suiggeri  > 
rtri  quella  D etnee  rafia  fio  ri f cono  fopra  tutti  i principati  della  Chriftianità , & ot- 
tengono A?  palma  del!  a vittoriane  la  lode  di  prouidenga , di  grandegga,  di  riccbeg- 
gc,  e di  gin  pitia . Et  ancora  la  Pppuhl.de  gli  Athenùfifia  quale  altre  volte  potin- 
tifi ultamente  fignereggiana , goucrnauafi  conia  fola  Democrat  ia:  e tutte  le  ctfe 
erano  fatte  dal  popolo,  gp  appreffo  il  popolo  . I l{nmani , che  già  prosarono  tutti  i 
modi  di gouerni , ac  qui  filarono  grand:  (firn  a parte  deli  Imperio  fatto  la  Democratica 
popolare , né  mai  filetterò  peggio , che  fi otto  i \é,  & fiotto  i nobili  : ma  peggio  che 
inai  fiotto  gli  Imperatori , fiotto  i quali  tutta  la  grandegga  loro  andò  al  fondo  . A 
qp c fila  Democrat ia  s'attiene  ancora  Francefco  Vatritio  * gp  altri  ficco  infiniti. 
Di  queflo  popolar  gonerno  fono  cinque  modi , 0 fpecic  pofìe  da  Affittele  nel, 
quarto  della  Tolitica , al  cap.  4.  La  prima , quando  fecondo  il  dominio  dilla  legge.** 
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i ponevi , & i ricchi  governano  egualmente . La  feconda  quando  è po(ìa  vna 
Iroecychc  eh:  po'ftdc  tanto-fa  h abile  a i magi  fi  rati , & chi  noi  pofiede  refi  inha - 
bile.  La  terrea,  citando  tutti  i cittadini  affatto, pur  che  fi  ano  idonei , & la  legge 
domini, fono  Labili  à ricevere  i magi  fi  rati , La  quarta , quando  dominando  la  legge 
Utili  compitamente  fono  h abili . La  quinta , quando  tati  i affatto  poffen  orice  arr 
mavifirati , ncti  dominando  la  legge,  ma  imperando  la  moltitudine , & all  boralo 
fi-ito' popolare  t‘  ridotto  mamfiflametitc  in  tirannide , potendo  piu  ideerai  del\ 
popolo, che  le  leggi  ;&  regnando:  capi  della  plebe , i quali  fonoda  Greci  detti  De - 
rpagogiy  & da  Sacrate  erano  detti  Luci . jl  Mogi  finali  eletti  s' appartiene  d'efjer 
favi), e timorati  d'iddio,  di  Vita  ire  olitemi  nata , & per  queflo  andavano  r efiiti  di 
bianco  , preffo  à Romani  fecondo  Liuto,  quelli , che  dimandammo  i Magi  fi  rati  non 
fi  l delle  mani , ma  anco  degli  occhi  erano  continenti, cerne  S ofoclc  ammonifee , e 
Teride  preffo  àTullio  nel  primo  dc'fuoi  vfficffnon  prora  offe  p r rio-di  petunia , 
perche  ( come  diceva  Meffandro  Severo  pu  ffo  a Elio  Lcmprcdio)  dr.ee  effarìOi 
cijechi  compra  i ni  agi  (irati  gli  renda  a n corali  ufi  i nella  difhibutione  de'  prtmij , 
& delle  pene  mede  fimam  ente  ipcriti  nelle  leggi  communi, & dt  Ila  pati  ir;  giudi- 
ciò  fi  de  i gouerr  i, cir  con f petti  nelle  attioni,&  prudenti  nelle  loro  opera’ imi . A 
prencipi  parimente  s aj petto  di  t fiere  pictcfii,c  innovati  d Iddio,  perche.  ( Cc>  P\Ca 
visiti  mani*  Dei.)  & non  è degno  del  nomedi  Rfi  , dice ,/ ngclgonv  nel  libro  quar- 
'tofie  P\Sgno)colni  chefpre^a  regger  fe  fi  cffo,&  i fndditi  fieoi  fecondo  i manda- 
ti d'iddio '.debbono  effer  firn  q, perche  ( Rcx  japicns  populi  fiali  lira  etiturn,)  è Scrit- 
to nella  fa pi’en^a  al  feflo . 'Plutarco  ne  i fuoi  Tolitici , dà  Is  forma , & la  norma 
con  brevi  parole  a'  Trend  pi  d'vn  benigno  gommo, dicendo, che  debbano  effer  trat 
tubili  col  popolo . grani  nella  conuerfat ione, afiincnti  dalle  lafiivic.fi  brìi , c tem- 
perati nc  i defiderij  di  bavere , finii  nel  confutar  fi , ponderati  nel  rìfoluerfi,  giti- 
ci , nel  determinare, umici  dell  bone  fio, cupidi  de  Igiufto, amorevoli  del  perdono , 
non  ri  fidi, non  fcitcri,  non  tiranni, come  molti  fono  . Ma  chi  vuol  veder  di  meglio 
intorn  < a i Trend  pi , legga  il  difeorfo  de  i Signori  , & dei  T iruvni  in  particola- 
re . Sappia  fi  doppo  qucfioyche  nqnfipuò  così  agevolmente  giudicare,  qual  delle 
tre  politie  fin  la  migliore, Intuendo  eia  fama  i fuoi  dcfcnfori,&  partigiani,  perciò 
che  i Rj , a ’ quali  è lecito  fare  ogni  cofa  Jer.^a  pena , poi  biffane  volte  fignonggia- 
ìjo  bevesse  regnano  qua  fi  mai  ferrea  fhrpito  di  guerre , & molti  di  loto  buoni  in - 
valigiai  poffeffo  del  regno , divengono  infoienti  doppi)  l'acqvifio  di  quello , cerne 
l'eff  mpio  ci  dichiara  iti  Saul,&  in  mille  altri , vfano  male  contra  i fndditi  la  pof- 
fanva  loro, caricando  felina  modo , & finga  fine  i Cittadini  dim  prefi  iti , la  plebe 
di  grati  egga, alcuni  d'angarie, altri  di  gabelle, à più  potere, benché  in  effetto  que- 
ftitali  fiano  tiranni ,&  non  Trencipi  in  quella  parte.  Et  quando  gli  Ottimati  ten- 
gono il  p off -fio  della  I\e public a, quivi  infieme  con  cfjo  loro  vivono  l'ira, l'odio,  c£f 
i emulai  ione; per  la  qual  cofa  rariffime  volte  regnano  d'accordo  infieme, angi  con 
fatt  ioni, con  partialità,con  moti,& guerre  civili, in  danno  della  Republica,  fi  van 
no  dìfi  ruggendo  fra  l or  mede  fimi. Ma  infiniti  fono  quelli,chc  giudicano  il  governo 
del  popolo  per  lo  peggiore../! p poliamo  con  molte  ragioni  lo  difiuade  à Vcfpefia- 
no]&  Cicerone  ,fc  ri  ti  e ndo  à Tlantio,dice,cbe  nel  vulgo  non  è ragione,  configli  o , 
diffcrcn^axnc  diligenza, & il  Tocta  dice « 
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Scìtiditur  ìncertum  > fludia  incontrarla  rulgus . 

Ut  Othane  Ver  fa  dicetche  non  à co/a  più  infclenteynè  piu  pa^^a  della  moltitu- 
dine del  popolo ,c5r  è proprio  della  plebe  non  intender  nulla, ma  precipitofamere  , 

C ir  fenga  coniglio  correre  adtffequi i le  imprefe,afiomigliandofi  a vn  fiume,  ouer 
torrente  precipitofo,Dcmoflhcne  anch'egli  chiama  il  popolo  mela  beflia*&  Via- 
torie lo  dimanda  beflia  co  molti  capiygr  Falari  ferine  do  ad  Egrfippo,diceyCgtii  poa. 
polo  à temerario,paz^O)&  da  pocoypronttffimo  ogni  volt a, che gli  accadeya  muta- 
re opinione  t perfidoyincertoyveloceytrad!tore-,fraudolcntcyrt ile  folo  nella  voce  > 
facile  all'ira, & alla  lede  d' adul  at  iene  ^nflot  ile  per  quefie  nell  Et  bica  giudica, 
che  ilgouerno  del  popolo  fi  a peffimoypercicche  la  plebe  é capo  degli  errori  y mar - 
/ Ira  delle  cattine  rfart^e , cumulo  grandi /fimo  dimali , ella  piegar  non  fi  può 

eon  ragioniyccn  auttoritàyr.c  con  perfuafioni,  perche  quelle  non  intei  de , e quefie 
rifiuta, alle  fu  a fiori, e dura, tir  c fi  mata  ; i cofivmi  fuoifono  fempre  ine  on fi  arti /fi- 
mi yde  fiderà  cof  e none  y^r  odiale  prefinti,nd  fi  può  raffrenar  per  dottrina  de'  favi, 
per  difciplina  di  padri  ,per  aut  ferità  di  m a gifi  ratine  per  mai fi  à di  Vrencipi  , non 
efi'endoglibnomitii  prudenti  afcoltati  da  lei, fi  erme  é chiaro  di  Sccratcvell'i  pi- 
tiione  degli  Dei , in  Taolo  Emilio , che  diffu  adì  ita  la  pugna  di  Canne , in  Maggio 
Campano, il  qual  configliauaycbe  Annibale  non  fi  tcgliijje  dentro  Cartilagine, per 
effer  troppo  fedii  iofo,dr  così  tutti  i fati  pati j cono  eccettioni  dannofe  ,&  perico- 
lile da  donerò. 

?iel  governo  politico  a II  vi  t ir}:  o fi  potrebbe  parer  laprcfi  f sione  de'  Cofiglie- 
ri,&  Secretarti  ybemhe  fiuto  p ù \nfioiff  iti,ihe  altro, n a pii  ladilìgeti^a  ,&• 
xvra  c&n  la  eguale  molti  T'attendono  & per  lofindioyche  dentro  ri  mettono /ingo- 
iare non  farà  co/a  in  comizi-dente  dargli  nome  di  prò  fcj  sione;}]  ora  à quefli  talis'ap 
partiene  ejfer  nel  ccrfilio  maturi, per  queflo  Seneca  ne ’ Vrouerbti  dice . (Diu  de- 
libera , cito  facit onci  curare , hoc  cfl  infayinnt  efic.nil  poffe,  hoc eft  montami 
•vivere, ) e T nllio  nel  fecondo  della  I{hetorica  dice , ( Confi  Unni  efi  examinanda- 
Tumygubcrnandarum  oue  ri  rum  fubtilis  animi  prcfpcCtvs  y)>così  Jegli  appartie- 
ne la  piritia , fu f fi  cicli  % a . Onde  Valerio  Mcfsimo  dice  ,'(  Cor /ulta  Uditi  nWt 

pcritis , & boni  in  ih  us  dottis , & ab  ipfis  quid  dare  placcat  ex  quirere , & fi 
quid  rtpr ebeti fi  rn  fit  comgere .)  Segìi  appartiene  ancora  la fccrctr^%a,&  per 
ciò  Vcgetio  nel  libro  de  re  militari  dice , (fluì la  coi  filici  n.  eliova funt  fieni  illa  , 
ijut c aóuerfurius  ignorane  rit  .Je  tali  configli  s hanno  da  dare  tic'  b fogni  meri , on- 
de Gregorio  Santo  ne' morali  dice , ( Dare  fluito  confi  lium,charitaiisefiydare  fa- 
pienti , ejlentatiotiis  ; dare  reto  tempore  pcruerfitatis , fa  pieliti  a .)  & shanwo 
da  dare  a chi  étale,  quale  brama  effer  tenuto  fecondo  il  fuo  con  figlio , per  quefie 
Santo  ». Ambrogio  nel  fecondo  de  gli  Vffìcij  dice  ; ( Talis  dcbci  cffc  qui  confilium 
Hat,  vt  Jcipfum  forma  ahs  , c cxemplum  honorum  epcrum  exbibcat  in  dottri- 
na , in  integritate , in  gravitate,  vt  fit  fermo  eivs  falubris,  atqueirreprehenfi- 
bilis , confilium  "utile  » "vita  honefta  , fententia  decoravate  comprende  beniffma 
le  qualità  d'un  buon  configliero , & fecretario , à cui  in  fi  mma  s a/petta  pruden- 
za granàifsima, e accortela  mirebi  leygiudicio  firgolarifs  mo , ' vmuerf alita  d’n t- 
gegnoydrfin^a  di  par  ole,  emani  ento  di  dottrina  granita  di  maniera,  decoro  d'e- 
loqui i.^a  fedi  Uà  ne  f ere i , int emione  ottiiud:fini  hcnaflijsìmo,  cctiofeen^a  im- 
4 ' maculata. 
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maculatale  vita  irrcprcnfibilc.&  all  bora  vn  tale  farà  da  più-di  quel  valorcfo  C.t- 
pitaiioTiici.:  sì  lodato  da  T lutar  co  fili  cui  fervutele  mai  errò  cofa,che  per  copilo 
d'aliri  egli  fu  offe  . Ma  chi  vuol  veder  alquanto  meglio  le  conditici <ii  d'vn  ottimi* 
Configliero,  leyga  il  ‘Por, tana  nel  ter^o  libro  de  prudenti  a . jqell\  '.timo  l-;ovo  re 
gono  i Metafifici , / quali  con fderano  le  forme  fcparatc , c/t  aliano  il  pi  nfier.o  alle- 
aofcfopra  naturali , non  contentando/i  di  fermar  fi  in  quelle  di  natura  . Ter  atte  fio 
^ iute  ni  ri  a nel  primo  de.  la  /uà  Meta  fi  fica  al  capitolo  tcr-^odicc , che  l'vlnmo  /co- 
pto della  Mctafi fica  è la  cognizione  dell'altifpmo  Iddio , & dell'  intelligence  fp  tri- 
tualifpcr'cbc  l'anima  no  può  quietar  fi  nelle  cofe  naturali ,e  vifibHi,ma  bi/ogna  che 
afccnda  alla  cogniti  onedella  prima  caufi  fen^a  principio  , & fetida  fine . Quindi* 
nacquero  quelle  infittite  , & in  ogni  parte  à fc  medefime  contrarie  opinioni  degli 
Dei , non  meno  empie, che  ignoranti  ; perciccbe  Diagora  Mi  lofio, e T bcodoro  Ciré 
tipico  difiero, cht  non  vieraalcun  Dio.  Epicuro  d./fc , che  vi  era  Dio , ma  che  perù 
tton  prcndeiia  cura  alcuna  delle  cofe  inferi, ori  .Titagoradiffe,  che  non  fi  polena  fa- 
pere  fc  vi  fife , o nò  . Mnc[fmandro  profana , che  gli  Dei  na/cejfcro  > gr  che  per 
Lunghi  /patii  nafcc/f  ro , & morijfcro . Xenocrate  diffc,  che  vi  cran  otto  Dei,,  Mn- 
ti/lhene  era  d' opinione , che  vi  fojl'erc  bene  di  molti  Dei  pi  polari  , ma  vn  naturale 
grande  artifice  del  rut  to,  'h/cl  ragionare  poi  della  Dinina  E/for  ^a,  obi  di/fevtut  cq> 
fa,  chi  vn  altra.  T balde Alile fio  d>j[e,  che  iddio  cntrn  etite , il  qnal  fece  qgni  qqfa i 
d'acque  . Celante,  c/t  Mna/fimenc  difiero,  che  Iddio  era  aire  ; Crifippodijfe , che 
era  vnafor^a  naturale  ripiena  di  ragione,ojiero  di  nccefjìtà  dh-ina.Zenoncvna  leg 
ge  diuina,  & naturale  Mnafiagora,  vna  mente  infinita  mobile  per  fe  ftejfa . Tita- 
gora,vn  animo, cb  é intento,  & paffaper  la  natura  dj  tutte  le  cofe, da  cui  ogni  cofa 
prende  vita.  Mieticene  Crotoni  tcàijfe,  che  il  Sole,  la  Luna , c/t  laltre /ielle era- 
no J Dei . Xtnofane  volle, che  tutto  quel  ch'éfoffe  Dio  . Tarmi  nide  fece  Dio  vn  cer~ 
Po  cerchio  de'  continenti  della  luce, ilqual  chiamò  Sttfano,cioè , corona . Tralafcia 
topini'  nide  i Mctafi fici  molto  varie  dell  Idee,  degli  corporei, de  gli  atom  i,  de  ì hi 
le,della  materia, della  forma, della  etcrnvd,delfaitor  de  t tran/cendenti,  della  in - 
trodutticne  delle  f mie,  della  materia  del  cielo, dtU'intellige'^afc  le  /ielle  fono  fat 
te  di  elementi,  o di  quinta  effónda,  dcl'v  ero  fcopod’Mriflotile , neilibridi  Mctafi - 
fica,oue  la  ni  fra  età  moderna  forfè  gloriar  fi  può  di  ritrouarlo  neltcpradcl  Sign . 
Theodoro  M v gelucci. , il  quale  non  meno  acutamente  , che  politamente  d e ferine - 
intorno  à qticflofcg, getto  particolarc,cb\è  fiato  caufa  di  nobile  conteff  tra  e/fo,  e/T 
il  Signor  France/co  Tatritio,hnomo  per  le /ue  virtù, c/t  per  le  opere,c  ha  dato  alla 
/lampa  r putato  dxl  mondo  degno,&  mjeriteuoìe  di  perpetuo  honore . Bafii , che  il 
f°ggett0  Àel  Metafi fico  non  è altroché  l’Ente  in  vniuerfale.Tcr  quefio  Mrìfi  et  eie 
nel  primo  della  Mctafi  fica  s affatica  affai  intorno  all'vniuerfale  principio  di  tut- 
. tc  le  cofe  à lui  staf putta  la  con fidcrat ione  delle  cofe  afiratte  in  vniuerfali,comede * 
dicci  predi  cani  enti, de  fé  i tràfeedet  h de  Ila  potenti  a,  della  forma,  del  nec  e/fario,  delk 
cont ingente, del  de pendi  le, dell' inde fedente, del  finitoceli in  fi ni to,&  di  cofe  tali# 
& fopra  tutto  la  fomnta  verità  à i oggetto1  di  tutte  le  fue  /peculationi . Tfonfono' 
p/trò  né  que(li,ne  gli  altriEilofofi  tali, ohe  no  pati/cono  tutti  infieme  di  molte  ecce? 
Pio m grani,  perche  San  Gierolamo  chiama  i Filofofi  patriarchi  de  gl i hereticì,pri- 
ttwgenitidlEgitt  o , & catenacci  di  Dama/co  . Qui  fono  <f*elli , c'hanno  adulte- 
rato* 
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ratoUfacraTheologia  in  gran  parte  , & cb?  l’hanno  ridotti  ( conte  dice  Gìoart 
Ccrfoiie  J a loquacità fofjiflica  , & piena  di  funate  , <jr  a Mathematica  colma  di 
chimere  y benché  alcuni  fanti  biiomini  ragione  uolrnentc , <jr  quafi  neceffariamente 
fi  ano  flati  conftretti  a prouar  le  cofe  facce  con  le  ragioni , con  gli  r gotncnti  for 
inali  di  filofofia , / quali  non  fono  da  me  per  quedobiafimati , augi  l odati;  i Roma- 
ni cacciorono  altre  volte  i filofofi fuor  dellaCistà  loro,come  corruttori  della gious 
ricopra  ; <£r fotto  Domiciano  furono  pcrqitefto  rn^defimo  rifpetto  banditi  di  tuttit 
Italia;i  Mefiani,  & Lacedemoni  non  gli  ammcff:  rogi.imai . Ecci  ancora  vna  ordì-* 
natione  del  Ufi  ^Antioco  centra  i Ct  oneri , / quali  barufferò  Ordimento  d’imparare 
filofofia;  & contra  i padri  ancora , i quali  coniuceuano  queflo  a’ figliuoli . Jfe  fo^ 
lamcnte  furono  dannati,  & cacciati  dagli  Im perat  ori  da  i Ff,ma  con  libri  com 

pofii  reprobati  da  buomini  dotti  filmi  , nel  numero  de  quali  è T imeone  y it  quale* 
feriffe  vn’opra  intitolata  Sillosìn  vituperio  ie’Filofifi.  .A  ri  fio  fan  e, il  quale  Jori  fi- 
fe vna  Comedia  contra  di  loro, il  titolo  di  Ila  quale  è lc7^ebbir,&  Dione  Tcruficor 
feriffe  vnorationc  eloqnentiffim a contra  di  loro  . ^Arifiiic  ancora  ferine  vna  ora - 
tionc  molto  elegante  contra  Vlatone , p:r  quattro  nobili  -Atcnic fì:e  Hortenfio  !{(* 
mano  huomo  eloquenti{Jìmn,&  emulo  di  Cicerone ,con fortiffim e ragioni  perfeouh» 
tò  la  Filofofia , come  hanno  fatto  molti  altri , & maffimc  l' Ruttore  della  sferra  de. 
i Scrittori  attribuita  ali  or  t enfio  Landò. Hor  queflo  ha fìi . 

•i  ’g.  ' y 

Annotationefoprail  XXVI. Difcorfò. 

Chi  della  Filofofia,  & di  catte  le  fuc  parti Jcfidera  vedere  vna  bella  » &fomma  rac- 
colta, legga  il  lemmario  di  rutta  Ij  Filofofia  , coli  Ariftorel  ca  come  Platonica  di  Gio- 
Dattifìa  Bernardo.  Er  coli  il  libro  del  Panepiftemon  d*  Angelo  Politiano . E parimente 
legga  il  terzo  libro  de  Phifica  di  Tomaio  Frigio,,  Se  P lnd.ee  dcil’opcre  di  Celio  al  verbo-. 
Pbiloiofia . Et  Celio  Khodigino  nel  4.  libro  delle  lue  anriche  kctionbal  capirlo.  <5c  le 
lodi  della  Filolòfia  fono  trac  tace  dal  mede  fimo  nel  nuouo  libro  c.41.  & fi  tnil  mente  nel 
libro  i6.al  cip.7.  ouc  di  quella  J:cc  cole  molto  pulire  . Circa  gli  Economici  in  parti- 
colare veggafi  il  1 ontano  nc  1 libri , de  Obcdientia,  & Giacomo  Fabro  Stapulenfe, 
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Q Felli,  che  noi  altri  v fi  amo  di  chiamar  con  queflo  nome  di  Oratori  , prefio  et 
l\om ani  antichi, fecondo  il  teflimonio  di  Fcfìo , furono  chiamati  ^Utogi,daL  . 
le  caufe  de'  quali  narra  Vlinio  , che  nella  nobil  famiglia  de"  Curie  ni  fan- 
pre  ne  furono  tre  tanto  continui  , che  erano  di  non  picciola  ammiratione  a 
qualunque  vedetta  di  tanti  Oratori  in  vn  tempo  fiorir  si  illufl re  , & gcnerofocet- 
fo  . Et  fecondo  i generi  del  dire , così  da  tutti  / tempi  fono  rinfittì  gli  Oratori  al 
me  ndo, perche, fecondo  A tacrebio  nel  quinto  defuci  Saturnali,  il  dir  copie  fi  fu  prò  * 
prio  di  OVf  rene,  il  breve  di  Scluflio,  il  ficco,  & ardito  di  Frontone, il  craffo fio 
rido  di  T lirio  fi  condor  il  Slmmacc  fno  coetaneo , fecondo  che  i fili  fono  dijpari,  * . 
er  il  c 1 kc  durature,  Cr  grttìC  quel  è.  quel  che  viene  a J tigrato  a C rafia*  rn’ altro  & 4 
•i*  ardente, 
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ardente,  & infuocato  , quale  è quello  di , Antonio , fecondo , che  Uomero  afjcgna 
vn  parlar  magn' fico aylif\é\  va  fottile-a  Menelao , vn  moderate,  c Jauio  a Ì^e~ 
fiorr,ccfi  agli  Oratori  à fucicflo gloria , & bonore  conforme  allo  filile, & al  model- 
lo nelle  orati  orti  da  loro  Jcguito  . Onde  Fjitilio , & Tolibio  narrano  amendue , che 
quei  tre  Oratori  ,ch  e da  orbene  furono  mandati  a fornai  cioè.  Cameade,  che  fu 
della  fetta  Acade  in  ca,  Diogene  Stoico , c Critolao  Veripatetx*,  furono  di  m arali  ir- 
gli a,  e di  fltiporéal  Senato, e popolo  I{pmano,ciafcnnonctfuogenere;pcrche  vn  di} 
violento, e rapido  fopra  modo  vsò  Camcade:con  parlar  f odo, et  graue  orò  Critolao; 
e!r  tatto  modejlo  , e fobr;o  apparile  Diogene . Molte  fono  le  parti, che  richiedono 
in  vn  perfetto , & ajfoluto  Oratore,  come  quel  che  deferine  M.  Tullio  ; m 4 da 
felua , & congerie  co  fi  grande  a me  par  fufficicnte  toccar  quelle  piu  rare,ouero  piu 
ncceffarie,  che  egli,  <&  altri  habbiano  afentto  allaperfona  d'vn  Oratore . lì  ora  il 
noflro  oratore  è diffinitv  da  Marco  Catone , la  cui  fenten^a  feguono  Cicerone , 
£>uint.iliano,&  lfidora,che  fia  vn'huomo  dabene molto inflrutto,  &■  perito  riddi - 
re  ; impercche  U bontà  della  vira  dee  corrifpondcrc  all'apparenza  eftcrìorc  delle 
parole , acciò  più  agcuolmente  difenda  ibonefjo,  & procuri  l'vtile , e'I  bene  della 
J\cpublica  congiuflitia , & equità  conuenicnte  . Et  qucfla  fia  bontàgli  ha  da  far 
conofcere  i cofiumi,co'  quali  f}  formano  gli  animi ' delle  perfine, et  s'ornano  flupcn- 
damentc  come  di  tanti  ricc  biffimi' fregi . Onde  athticnc , che  Cice  rone  in  molti  luo- 
ghi delie  fie  Epifìole  dica , la  facoltà  del  dire  fluir  da'  fonti  piu  intimi , <jr  piu  rac- 
chi ufi  della  fapier-za:  hnpcrótbe  il  j aggio  oratore  conofccrà  come  s'imprima  il  giti 
fio , come  fi  ftada  l honeflo , come  fi  faccia  credibil  il  nero  fi  come  fi  dia  a capire  il 
retto,comc  fi  dèfìi  vn' animo  forte,  come  fi  renda  vnelma  gencro/a,  come  fi  pieghi 
vn  core  a mifcricor.lia  , come  s'ecciti  vn  intorno  all  a liberalità , come  fi  (lampi  vn 
figlilo  di  prottidenza,  e d’amore  nel  petto  dell'auditore.A  lui  s'appartiene  celebra 
re  la  cofìan^j  di  Mutio , la  patienga  d'Attilio  I{egulo , la  grandezza  diCefare, 
la  genere fità  di  Vompeo  , la  continenza  di  Scipione , la  magnanimità  di  Fabritio  » 
la  fragilità  di  Curio,  la  fortezza  d'Horatio , la  prudenza  di  Catone , e la  gloria  di 
Augu fio . 

£ però  Lucio  Craffo  nel  terzo  libro  dell'Oratore  afferma , che  quanto  fi  può 
dire  di  buono  intorno  al  gin  fio, ali  honeflo,  al  virtuofo,al  vero,tutto  v proprio  par- 
ticolarmente dell  Oratore..  Et  al  mede  fimo  ù necejfaria  la  cogniti  one  della  Filofo - 
fia,  per  te  (limonio  di  Tullio,  il  qual  atteflanon  fidamente  d'efler  obliato  alla 
fcuola  de' Rettori, ma  anco  a'fpa  tiofi  portici  dell' Accademia, nè  tanta  copia  dicofè 
farebbe  di  quel  corrente  d'eloque?izq  potuto  f correre  fuori, con  allagare  il  mòdo  si 
ampi  f mente  con  l'abbondanza  del  dire , fé  non  foffie  entrato  audacemente  ne'  rie - 
thiffimì  confini  della  Filo  fi  fi  a , cerne  anco  Demoflhene  chiariffimo  fopra  tutti  gli 
Oratori  della  Grecia  fu  auditor  di  Tlatone , & Tericlesì  firnojofu  allenato  fiotto 
ladijciplinadi  T rafia  gir  a Filofo  fio  del  fitto  tempo,  molto  celebre,  & illuftre  . Ag- 
giunge ancora  la  notitia  delle  leggi  citali , douendo  l'Oratore  trattare  innumera ’r 
hilecaufe  nelle  quali  entrano  punti  di  legge,  che  fi  decidono  col  parere  de'  fa  pi  en- 
ti Giureconfultifolamerite . Ter  quefio  fi  legge , che  Marco  Catone  fu  cofi  perito 
nella  legge  ciùile  , come  fondato  nella  polita  feienz*  del  dire  . E Sceltola, 
tcruÌQ  Snlpitio  h ebbero  con  la  dottrina  di  legge  congiunta  yna  facondia  mi- 
- * w ’ rubile , 
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labile, teme  ve*  più  moderni  tempi  hanno  ditnoflrato  l'^tlciato,e  il  Manina , radi 
in  cathedra  leggendo,come  ini  (lampa  feri  uendo  . 'bfj  meno  corruienfi  all  Oratore 
la  cognitione  dell  hiflorie, dovendo  egli  esempli  fi  care  moltifime  vóltcco*  JucceJsi 
delle  cofe  paffate,& dare  dà  intendere  le  pre/enti  con  le  conformità  delle  preterì- 
te:nella  qual  cofa  tanto  più  valente  apparirà , quanto  piu  fi  moflrarà  vniverfale 
con  la  copia  delitti fioric, che  al  proposto  fuo  commolamente  potrà  recitare  . E 

J manto  alla  cegnitione,che  à quella  fi  richiede ,e  chiara  cofayche  quoto  piu  hattra 
etto,&  fludiatot&  quanto  più  farà  effe  rcitato  nell'arti ,e*r  nelle  difcipliue,tant * 
maggiormente  difeorrerà  nelle  caufe>&  moflrarafi  mar  auigliofo,  quando  fi  vedrà 
ch'egli  pofjeda  vn*  ampia  cognitione  dipinta, tir  chiara  di  tutte  quelle  cofeycbe  fo- 
no per  pajfargli per  le  mani . Frà  l altre  cofeconuengono  à quello  vna  facili  ffima 
copia  di  parole , <#•  di  figure, vna  bella  inuetione,vn'ordiue  fiupendo,vna  memo- 
ria tenaci fmia,vn'attione  tutta  gratiofa , & fopra  tutto  ma  predanti  a d'animo  . 
che  non  fi  fraga  per  timore, no  s 'atteri  fra  per  gridare,  ndfirtarM  oltra  la  debit* 
'riueren^a  della  granita, & auttorità  degli  auditori.  La  m od:  (lì  a in  luiflara  benif 
fimo, farà  amata  la  vergogna  farà  appregjjttavna  nobile  audacia  farà  de  fiderato 
l'affetto  nei  dire, ma  la  gratta  della  perfona,come  l arder  degli  occhi , i auttorità 
della  fr onte, la  preflanga  del ge fio, la  chiarezza  della  voce,faranno parti , che  L+- 
faranno  apparir  doppiamente  glori  cfo;e  tanto  più, fc  faranno  non  foto  eguali  all 4 
gratta  de*  Tragedi,come  ricerca  M.T ullh,ma  fopra  quati  T ragedi fyuo  al  mondo 
come  ricerca  Quintiliano.  Gioverà  parimente  all'Oratore  afai  fé  farà  eflcrcitato 
fin  da  giovanetto  nel  formare  Orafioni,comc  fi  Legge  di  Domcfìene,di  Licino  Ca\^ 
uoÀf  ToHione,& di  Cefare,  che  di  dodici  anni  difefe , A uia  con  e leganti  (finta  Or* - 
tione  in  Giudichi  pur  che  non  prefuma  troppo  di  Je  flefo , & che  non  prenda  v « 
carico  àgli  homeri  fuoi  troppo  grane , sfotter  eh  io, perche  à quella  guifa  , dife 
Af.  Tullio,  che  i eagnini  s'aueggauoalla  caccia  de  i gatti  mentre  fono  piccioli , eJr 
poi  più  grandi  fi  mettono  dietro  a gl' or  fi, & a cinghi  arinosi  agiouent  fidanno  pe 
fi  proportionati,&  commodi  da  port  are,  eh  e quando  fono  più  robvfii,  & gagliar- 
di s'aggraua  lor  la  mano  addolco , fecondo  lafor<ga,  coffe  gli  ripone  il  pefo  in 
/pallate  l’opera  loro  per  pietà  del  reo,&  per  giafiitia  del  nocente,z'ba  aa  acco- 
modare tanto  atta  tutella,  quoto  all  accvfa, come  facevano  Catone, Hortenfio,  L*-. 
citilo, Sulpitio, e Cicerone, & delle  lor  fatiche  hanno  da  ricever  quel  premio  bone- 
fio, che  fi  conviene  dicendo  Qui nttH iano,cbe  anco  Socrate , Zenone, Cleante,e  Chri- 
fippo  fofferfero  d' e fer  premiati  dell  bone fli (firn  e fatiche  fatte  per  gli  fcolari . Et 
brevemente  quelle  condii  ioni , eh  affcgnò  agli  ^ iuocati  delle  caufe , fi  ricchiedonq 
ne  gli  Oratori,efsedo  loro  de fi  fori  delle  caufe  ne'  palaggì,ciuili,&  crimnali.Et  jj« 
do  brineranno  le  domite  co  adii  ioni  all  bora  parano  da  por  nel  numero, & nella  Cor% 
va  de*  veri , & perfetti  or  atari,  qual  fu  Efchinc  ^itbeniefe,.A  ripide,  ^A  le  fax  ira 
Zfefìo , Carfio, Cefalo , Cenea,Cleomaco,Mag8efino,l\emade,ScrapiancJlefan* 
drino,Domitio . Africano,Epicrate,VJcofirato,Macedone,Onefimo  Ciprio , Fere* 
cide  Siro , Fi  lo  fi  rato  Seniore, Tkeopontpo  Gnidio,T  hcodoro  Godano , i due  Cor-, 
boni  Romani , i due  Me  falla , Montano  'blprboaenfc, Metello  Macedonico,  Giu- 
lio.Africano,  Democrate  Drxippa,  Caffo  Seuero,  elodie  Sabino  % TlocioGaU 
io , Marcello  Ttrgjr*i*HQ,MariH  7{apolitaua  > ma  fopra  tutte  le  quattro  Lucerne 

deh- 
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’deloqnnT^>dne  Crechc,e  due  Romane,  Ifocrnt  e ,&  Dcwojhve;  l forfè* fio;  e Cicc- 
Torte. Saranno  fomigliati  à vìi  'Pericle  chiamate  Olimpo  : perche  ned  orare  itale— 
vana,  tuonava,  e folgorano;*  Lucio  Cra/fo  fonte  d'vrbanità  , <*r  digraditi  infi- 
me, per  tefiimomo  di  Tullio:*  Caio  Coita  coti  (incero  nel  dire*  L:fia>pc  r tefimio- 
ytio  di  Fauorinoitanto  feritemi  ofo,  & a V Ut  Quotante  elegante , che  diceva , cbcfl  . 
mutar  qualche  co  fa  di  Viatorie  fi  ÌTuaua  l dtg*)i?*,&  à levar  da  Ufi*,  fi  ri  mene- 
M*  la  Tentenna  ; à Gorgia,  che  fit  chiamato  Gioite  per  la  grandma  , e maeflà  del 
fuo  dire;*  Hip  piaghe  pertefèinnnio  di  T ullio,portaua  nella  lingua  tu  vita , c 'T  6 
morte  di  chi  oppugnava  :à  Cameade  , che  alcertamc  d'olimpia  fi  gloriò  non  effer 
materia  al  mondo  della  qual  non  fapeffe  elegantemente  ragionare ;à  Citte*  ^fmbv- 
f 'datore  di  Vtrrho  di  cui  ejfo  confrffaua , che  molte  più  Città  fi  redemno  all  V foqae 
di  lui,  che  aitarmi  fue,  & finalmente  a vii  T ullio , quale  chiamato  dal  BeroaL 
'do  tromba  d'eloquenti,  & con  quei  tre  nomi  particolari  di  Potyfl !>o r, Phi fojopf)» 
talos,  & ToligraphotatotyCioè  vniuerfal  nelle fcien^eydi  feientiifimo  nella  Filo- 
fofia,  & difenttor  Incidenti  fiimo  in  tutte  le  cofc , del  qualfcrive  quefie  h onorate 
parole  Catullo,  D fertiffime  fornati nepotum  quvtfitnt  quotqne  fucre  òIoìkc  T ui 
ti,  quotque  Po  fi  alqsenmt  in  amiis,del  qual  feriate  noci  Lucano  » é 

Romani  maxinms  aliti  or  \ ..  ..  * < 

Tuitiuseloqmj . ; . '•  *■*<»•  :U  wfl 

£ el  quale  canta  Silio  qne*  ver fi  kotioratt*  ...  ••  u»- 

Furialiaht dia  • • * 'i\v^ 

Fulmine compvfcet  lingua,  nec dtind'e  re.linquet  : 1 

Par  deci-  f eloquio  cuiquam  fperare  nrpxrtnm  * w uiu..I , 

■&el  tptalcom  pone  MartUlc  quel  bell  i(fimo  epigramma,  >>•  * ’.i,-  ^ 

1 iLudLatmgcrosagcrtscian  l&u  triutnpbos:  . w‘ 

Hoc  tifa  %o*ia caput , cum  Loqutneris  erat  ~ 
llqu  ni  è da  Piini  e chiamato  luce  di  dottrina  » da  Ccfiznc  detto  patire  delle  latine 
lettere , & da. A peli  orno  Rettore  fu  proclamato  per  rateo  imitatore  dell  e loque* 
Greca % effondo  fi  la  Dea  del  per  fui  dorè  detta  da  Greci  Tithone , e da  Latini  Sua « 
da,  fermata  in  quell' aurea  lingua, come  anco  in  quella  di  Cetbego  oratore , ferivo- 
no  ^li  Oratori  efjerfi  pefata  . Hor  vangano  tnttigh  Oratoti  del  mondo  a pigliarti*: 
tofiui  folatutta  l’arte^  tuttala  fr^add  dire , perche  di  Un  farine  Giuntili  avo  > 
che  perdono  di  prouidenga  divina  fu  generato  tale  ,cbc  Moquetti  ifpcnmetpd 
tutte  le  fue  forge  nella  lingua  di  ejfo . Vengono  àfentir  la  copia  di  P fotone, la  gio— 
codila  d Ifocrate,il  feritoteli  Cefircr,l  emp,io  di  Gracco, la  leni  tàdi  Lelio,  la fantitd 
di  Caino,!  ordine,  Afiortenffofiagrauutàdi  Caco.  Ma  (opra  tutto  attenda  l' Orato- 
re àfarfi  bene  eloquente  , ejr  cercar , come  faceva  Pende  , di  non  dire  parola, che1 
poffa  mole  fi  are , né  infafiidire  C orecchie  de  II' auditore ..  Qne fi* aurea  Eloquenza  i' 
detta  da  Tullio  prim<i  di  tutte  farti,  effendo  quella  fauàa  governatiti  ce*  i che  reg- 
fe,  & modera  le  cofc  divine  ,&  timone . Da  Cornelio  Tacito  £ chiamata  /paia  > 
& feudo,  perche  come  feudo  ri  parar  colpi  degli  auuerjarq  centra  i rei  , & come 
Jpada  ftrifee  covi  'ace  ufe  i trilli,  efceLvati , che  non  hanno  nfguattie-aLla  giufilf 
tia,  & equità  del  mondo. Quefia  è quella, di  cui  dice  Francefco  Putrido, nel  fecado* 
libro.  De  infittii  ione  ^eipubUc*,dje  »*An  imi  medi  dita  efi , £ r Tbifofopbi*  ratio* 

-■  . " niknsi 
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K^i/o  di  batter  prò u ato  nel  Difcorfo  de ’ Trofcffori  di  lingue  Vvfo  antichi  (firn* 

P delle  lettere . fi  orafi aheceffxrió  dimoflrarey  in  che  co  fagli  antichi fcrineffe- 
ro  , per  dare  vn  perfetto  compimento  à firmile  materia , non  tanfo  curiojq^e' 
rag  a,  quanto  gioueiiolc,  & vtileà  tutti  quelliyche  nel  prefente  difcorfo  f ermara- 
nooli  occhi , f la  mente . E chiara  cofa  cerio , che  in  quei  primi  tempi  gli  ha  omini 
tnancauano  della  cartaydeila  quale  abbonda  fommamente  l'età  noflra  , in  diuerfè 
jp  arti  del  mondo  à perfetti  one  ridotta  . Ma  invece  di  carta  adoperavano  le  fo- 
glie di  palme . E perciò  dura  fino  al  giorno  d'hoggi  chi  amorfi  fogli  quelle  de'  libri* 
£ Virgilio  nel  ter  go  dell' Enei  fa  infogna , chela  Sibilla  Crimea  fcriffe  ne' predetti 
dicendo , 


Filili*  . - * • T » » ^ - 

• •'*  Fata  canit , folti  fquenotas , & nomina  mandai, 

• Ouacunque  in  folijs  de  fcripfit  carmina  virgo  , • ;• 

Cretenfe /f  qual  fu  nella  ifpedìti  one  contra  Troia  , ferì  fi  delia  guerra 
Troiana  fei  volumi  con  lettere  Fenici  in  certe  foglie  d'arbore  fintili  all'edera  , che 
fi  chiamar  ilia  latinamente . £ morendo  volle , chefofiro  ficco  fepolti  ; ma  doppo  * 
qtléfio  nel  tcrgoJeci  moanno  dcll'I  in  peri  o di  '\eron:  > p<r  vn  terremoto? fatto  i a-  • 
perfe  la  fc  poh  tifa  yc  ri  t Tonati  quelli  libri , furono  portati  a perone y £ conferitati. 

£ tutto  queflo  attefìa  Quinto  Settimo  tu  Ila  vita  di  Ditte  . Flauio  tr epifeo  nella 
vita  d'  .Aureliano  attefhiycb'  Mdriano  Imperatore  inflituì  , che  gli  atti  fuoì  fofi- 
rO  fcritti  in  libri  compofii  di  tela  di  lino  brunita  d'vn  certo  colore  parti  colare. Te-- 
rò  prima  fi  fcriuea  in  ficorge  d'arbori  , dopò  delle  fue  faglie  ; c rn  affi  mam  ente  in. 
quella  ì cfje  con  maggior  facilità  fi  fiacca  dall'àlbero  , come  dal  V Intano  , dal- 
E raffino , e dall' Olmo  . E quelle  erano  lefcorge  interri  or  i,  che  fono  tra  il  legno  r 
& il  rtiginofo , fuori  delle  quali fetalmente  cattate  fe  ne  ficcuano  libri , ccì  giun- 
gendo Ivna  ariificiofamente  con  l’àltre  . E perche  qurfie  in  latino  fi  c bianuino  Li - 
ber  % quindi  a’tuennet  che  co  fi  fi  chiamano  / libri  >benc'oe  più  non  fi  fio  ina  in  quella 
mairi  ia  . Doppo  que.flfl  puti  i quei  tempi  antichi  fi  fcrifi  in  foglie  di  piami 9 
fottiliffimc , delle  quali  faceuar.ol  bri  alcune  p.'rfòn^  particolari  . Onde  rif cri/ce 
Dione  Caffio  nel  quadFagc firn  o/e  fio.  libro  delle  fue  Hifiorie  , che  dolendo  Qttauio,: 

Uircio  fciuerc  à Decta  BruttOyclw non  s' arrende Je  a Marc'.  Antonio)  ma  fp cr af- 
fi venirti  e perdono  da  loroy  gli  JcrijJ'ero  in  lame  di  piombo  fiottili jfimarn:nt:  r:dot * 
tCy  e piegate  à guifa  di  carta. 

E Tari  he  nio  ne' f noi  Erotici  al  capitolo  nono  . E co  fi  Mndrifcn  nel  primo  li - 
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Ìro  De  KehusTffexìcis,  recitano , che  Dioncto  tradii  Mille  sij  con  Vna  Icttermy 
/fritta*  /?  piegata  in  malattia  di  piombo  tale*.  I Tarthi h ebbero  qurfl'vfo.  di  te/ 
fer  ne'  ve  finn  giti  le  lettere* fi  come  narra,  Tlintt  nel  tcrgodecirno  libraci capito- 
lo vndecimo  . Similmente  f crifiero  gli  antichi.in  certe  tavolette  incerate  molto  li- 
/eie.  nelle  qualifàceuano  lettere  concerti  [ptiitijjmi  J lecchi  y che  fi  chiamavano* 
flili:.e  quindi  rima/e  Infanta*  che  colui,  che  /crine , e détta  bene, dicono  hauer  vn- 
buono  fiile, pigliando  il  nome  dellinflr amento , c l'vfo  di  quefìe  tavolétte-, fì legger 
in  Homero, aitanti  la  guerra  Troiana effer. flato  effer citato. E daauuertire  * che  effi 
non  ferine  unno  con  penna*ma.con  vna  picciolàcanna,o  calamo,  c-onu  hoggidìrfa- 
no  alcuni.  E ciò  fi  fece  ancorai  n vna  certa  forte  di  carta,  cJ:c  fi  face  u a.  di  certi  pic- 
cioli alberi  ditti  Tapiri,  che  è vna  forte  di  giunchi , che;  fi  generano  nelle  lagune' 
dél'lfjlo.  E Tlinio  dice , che  vi  fono  parimente  nella  Siria  prefio  al  fiume  Enfiate» 
Borquefio  albero  detto  Tapiro  hanetia  certe  foglie  piccicle  tra  la  fcorga,e  latte- 
rò, che.  Iettandole  fottilmentc  con  punte  diagoie  con  certa miflura, che  li  fàceuanoi 
con  farina  ben  cernita,  <£r  altre  cofie ; fiiveninaa  fi  riucre  in  efje.ficendofcmr  carta;: 
e della  parte  più  interiore  fe  ne  faceva  dì  più  bella,  e delicata ; e perche  il  nome  di : 
quel  duco  fi  chiama  Tapiro,  refiò  il  nome  Tapiro  alla  forte  di  carta  d'h  ara,  che  fi 
fàdi  fi  rac  et  di  panni  dilinoi  perforai  di  torco  li, in  cui  fi confiderà  te  jvtnglirgge  ,, 
la  deufi tày  labi  ancheggia, e Li  politela.  La primaitmemione  di  que/h  Tapiri an~- 
fichi  M.  Varrone  affermatele  fu  nel  tempo  i'\Aleffandro  Magno,  quando  fi  fondo» 
A lejfiindria.  Ma  Tlinio  prona  eficr  fiata  piu  antica,  per  lì  libri , che  Gnco  T ar en- 
fio trottò  dell  afta  beredii  à,i  quali  erano  flati  di  'LfumaTom  pillo  JRj  di  ferva, che 
erano  in  vna  enfia  doue  erano  ri pofic  le  ofiafne , i quali  erano  di  quel  Tapiro  ; e fi 
là  che  Tfamafù  più.  a lìtico  affai  d’^lcfiàndro  ..  il  nome  della  carta  fi  dice,  hauer 
battuto  origine  da  vna  Città  vicino  à Tiro,  chi  amai  a Carta,  onero  la  Cartaginesi  » 
E da  notare  oltra  di.quefio,  che  prima, che  fi  trouafic  la  carta  fetida  i dett  i rimèdi/ 
' era  molto  antico  coflttm  e di  fin  ve  re  in  pergnmina,  fot  to’  di  pelle  di  pecore,  ai  che 
r agi  oliali  erodot  onci  libro  fettitno;e  iinuentione  di  quefìe  per gan.  ine  attrebuifee : 
Tfarrone  a quei  di  Térgamot  de'  quali  era  Ef  Eumene. Tic ndirneno  Giofeflo  nel  duo» 
decimo  libro  delle  fue  Antichità  Giudaiche  fa  le  pergami  ne  più antiche , recitan- 
do, che  | libri  H ebrei,  i quali  Eleazaro  mandò  al  Pf  Tolomeo  per  li  fettantadùe  in —, 
terpreti.eranomarauigliofamcntefiritti.in  pelle-,  e pur  queflo  ftt  molto  itmangi  * 
Eumene.  I fiderò  nel  fi  fio  libra  delle  fue  Etimologie  vuol,  che  l'vfo  della  carta  ha*? 
tkeffe  il fuo  principia  in  Egitt o,preffo  alla  città  di.Memphfionde  Lucana  dice  •• 


Confi citur  bibula.  Memphitis;  carta  Tapiro  » 


Della  quale  onfiiluifie  varie  fpecié, come fa  anco  Tlinio,  nel  tergodé  cimo  libri» 
d capii:  duodecimo  ..Laprima èV^iuguflea  Uggia; , inhonore  d'Ottauiano  jW- 
gufio  . Laficottdà  Libavi  a , inhonore  della  prouincia-di  Libia • La  terga  Ut  era— 
tìcaty  coti  detta  perche  s adoperaua  follmente  nei  libri  Sacri  ..  La  quarta  ^clte?fi 
fica,  da: vn luogo  in\Alefiar.dria,  doue  fi  faceua  . La  quinta  S 
tÀ.de.tia.Salo\  La  fi  fi  a Cor  ne  liana,  fornata  grimad&Comclio 


litica  da  v»*"'-' 
Gallo  ge*. fitto  de  fi- 
HE&rr 
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vtfìti»'.  li  fettìmaEmporitita  ,cb'i  quellaiaflrìiccL  no/fri  giorni  in  Italia 
la  lumi  aita, Uftrrdrcfe.c  la  Pabrianefe  han  non»  iffai.H «ragli  Scrittori,  o Seri - 
Manhbencbc 'Scrutano  importi  nome  piu  particolare/uron  binamente  detti, Seri - 
ba , e come  narra  Carlo  Sigonio  nel  fecondo  libro , De  antiquo  ture  Ciuium  1\pma- 
norum , erano  prefio  i Romani  del  numero  degli  appari  tori,  cioè , di  quelli , che 
(lauano  pronti  alferuitio  de  i Magi  fi  rati  ; & erano  piu  prefio  degl  Ingenui , eby 
de'  Libertini . Onde  ititeli  antico  Scriba  de’  TonteficUOneo  Flauto,  non  fu  Liber- 
ti no, ma  nato  di  Libertino , e Cicèreofcrìba  m/iffibntf non  farebbe  Jàtm  cfferc 
«letto  Jcriba,fe  non  /offe  fiato  ingenuo . Di  Cicerone  pére  fi  legge,ch  vso per  feri-  • 
ha  Marco  Tullio fuo  Liberto.Fefio  deferiti  indo  quaifojfero  quegli  antichi  Scnua- 
m,dice,ckc  [ Fuerunt liberar ij,  qui rdtionet  publicas  fcribehant  in'tabulis  ] come 
fono  bora  verbi gratia,i  Xpdari;e  Marco  Tullio  nella  quinta  Oratìone  contra  V er- 
re, dice, che  l'ordine  de'  Scribi  fu  bonéfio,[quod  torum  omnium  /idei  tabula  pu- 
blica,  periculaque  Ma^ifirotum  committantur  ] e nel  tergo  delle  leggi  dimofir a , 

€ he  i Scribi  haiiejferoa  incerto  modo  le  leggi  in  mano , * che  fuggeriffero  quelle 
4 i Magifirati,  dicendo  [ Jfnimaduerto  , roufque  in  Magiflratibus  ignoratio- 
meiurisfui  tantum  fapere,  quantum  ^pparitores  velint  , ] Trobo  dignifsmo 
Ruttore  ferine,  che  gli  Scr inani  furono  in  molto  maggiore  fiima  appreso  a Greci, 
ebe  prejfo  a' Aomani, perche  preffo  i Romani  erano  meramente  mcrceiiarij,rnapref- 
fo  a ' Greci  faceuanotal  officio  con  honefià  molto  maggiore  . Vero  prejfo  a ma- 
ni erano  tali,  che  poteuano  Jalirei  gradi  maggiori,  come  Cicerone  ne  ftoi  officij  fa. 
mcntione  d'vno,c he  effóndo  fiato  nella  Dittatura  di  Siila  prima  Scriba , in  quella  di 
Cefare  fu  poi  T retore  Orbano.  Ma  fra  tutti  gli  Scrinarti  dice  Fefio,cbc  lo  Scriba  na 
naie  fu  di  minore  anttorìtà,e  di  minor  pregio,  che  alcun'alnro . Epifanio  fanto  nel 
primo  libro  del  Tanario  dice, che  gli  Scribi  appresogli  Hebrei  erano  detti  gli  ejpo 
fitori  della  Sacra  Scrittura, e che  dallafcrittura  trafóro  il  nome  di  Scribi,  cS-^gO 
fiino  nel  primo  libre,  De  fcrmone  Dominììn  monte  ,rtfevifce  , anejTnno  effierc  fia- 
to lecito  prejfo  agli  Hebrei  difcriucre  lettere  fante,  cioè ,i  libri  della  Sacra  fc ritti l 
ta,fe  non  agli  Scribi  foli, come  a profejfori  dì  maggior  f api  eriga, eh  e gli  altri.  Gl  in 
firomenti  poi  de * Scrittori  fono  quefii,la  pcnna,il  calamaio,  l inchiofiro,il  polneri- 
tio,la  pennaruola,  le  forcine  da  carta,  larign,lafalfariga,  il  piombino,  il  tempera- 
tino  ; onde  deriua  il  temperatorc  da  pennesi  cui  artifìcio  fi  apprende  in  quel  libi  o , 
c'ha  po fio  fuori  D.Jtgofìino  da  Siena , Monaco  Certo  fino,  il  qual  infegna  ogni  forte 
di  lettera , e far  inchioflro,etepcrar  penne  per  ccccllenga , hcche  non  manchino  mil 
l' altri  Bartolini , che  infegnano  quefia  profeffione  da  pochi  beggi , ove  fra  gli  altri 
Maeflro  Martino  di  Komagnas'è dimofirato Tbcorico,  e prattico molto  diligente, 
> finalmente  la  carta,  o buona , o rea , o picciola , o commtme , o meggana , o rea- 
le, o imperiale,  o papale,  o da fìraggo , o è fncchia  , t>  coperta , o cartone,  o 
Fabiana,  o Fcrrarcfe,  e d'altri  paefi . E V attieni  loro  fono  il  temprar  la  penna , ri- 
gar la  carta , luftrarla,fcriuere , fpegaggare , fcancellare , raggare , pomi  della 
yernice,  referiuere , recopiare , imitar  l'altrui  mano  con  le  lettere  firn  ili , o diffi - 
filili,  groffe,  o minute , chiare , o brune , por  fu  ta  carta  fucchia , e gettarci 

della  polvere , citello  firiuer  lettere  adoprano  carta,  figlilo,  cera,  inchtoflro., 
•.  ,*  — 0 a penna. 
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■peti  'crchiett',  fingo  da  lettere;  le  dettano,  le  finirono  , fatila  ciotto  di  terni 
Po  yfirr  Li  fot!  (({enti  iene , le  piegano  , le  [forano , ci  fanno  il  capcìlctlo , fan  la. 
foiiYaji  rii  ta , le  coUiltiitnaao  , o francano,  e le  mettono  alla  pafla , p fi  uno  priua- 
te , o credenziali . Egli  Scrittori , fervendo lettere  volgari , fifefuiran»o  , o di  ' 
quell  e Jcl  Bembo  > e del  Parabofeo , del  T betonici , del  Enfio , e dativi  ha  orni- 
ÌU  il  Infili  ; e fcriucndolc  latine  > appareranno  il  modo  di  comporle  da  Francefco 
Vslfgro  nel  fno  T ruttato , De  modo  cpiftclandi  : e da  Libano  Soffia  , tradotto  da 
'Pùntici)  Jf ir  unio  y il  quale  Jone  varie,  ed.iierfe  fpecie  d' Epifille  , diflingnen- 
dule  in  Commendatine , Pet  itone,  o Munifiche,  laudatine  > o Vituperati  fi 
ue  , F\ingratiatiue  > Untatone,  Lamentatone , Confolatoke,  Ifpo  fiorici. 
Gratulatorie,  Esortatorie  , Diffuafirie  , In  nettine.  , Dì fput  aiiite  , Dome  fi- 
che , Communi,  Gioco  fi , Commiffiue,  Elegie  , e Mijle . Scrinano  pei  co  fi  oro- 
in  pni  maniere  di  lettere,  come  inietterà  Bebraica , Greca , Latina , Thedefix -> , ‘ 
Mrabica  , Cancellarefca  > Marc  ante fc  a , e fidili  con  le  fine  abbreniatnre  r e 
Cifre , onde  deriuano  i Cifranti  yarte,  fecondo  Eufibio  , trouatada  Tiro  Liberto  dì 
Cicerone  - JL propofit o di  quelli  Cifranti  narr*  Mulo  Gcllio  nel  fiflodecimo  delle., 
fue  'Fiotti  ^Attiche , ebe  Caio  Ccfare  folcila  Jcriuere  a Caio  Oppio-,  e Balbo  Cor- 
nelio alcune  cpiflole yeffsndo  conuenuti  cofìinfieme , doue  erano  in terpofle  alcune 
lett ere , che  afcpfamente  rendcuar.o  il fenfo  a ciafcuna parte , cr  I fiderò  ilice  > che 
Bruto  con  lettere  tali  firiucuaanccra  lui , e "Probo  Grammatico  ha  farro  vn  com- 
mentario afsai  curio/o  dell'occulta  fi gni fi  catione  di  tali  lettere  oltrx  di  ciò  di-' 

chiara  alla  lunga  vn  modo  occulto  » che  tencuano  i Lacedemoni  fcriuendo  a i lo- 
ro Imperatori  nelle  guerre  9 acciò  le  lettere  inteveette  da  gli  amici  per  cafo  , non 
f off  ero  da  Lro  late  fi , la  qual  forted'Epiflala  è detto  daef,ò[  Surf  ulani  Lorica- 
rum  , ] c co  fi  recita  d'Mfdrubale  Cartaginefc  , che  fcriueua  in  laudate  di  le- 
gno , eie  copriti n con  cera , la  qual  cera  fi  radeua  da  lui  , che  riceucua  la  lettera , 
e cofi fi  trouaua  la  f cri t tur  a defignata  ; e narra  vna  d'vn  certo  Ili  fico  , hit  omo 
Barbaro  afiài  ridioolofa , al  quale  offendo  in  Perfia  appreffo  al  Pf  Dario  , fc riffe 
ad  . 4 riflagora  alcune  cofe  occulte  con  tale  inuentione  , che  prefi  vn  ferito  , qual 
patina  de  gli  occhi , c Lo  fece  radere,  come  per  medicarlo,  e fu  quel  rafo  feri  fi 
quanto  volle , e ficretamcntc  tenne  quel  fimo  in  cafa  fin  che  li  capelli  crefccfe- 
TOy  e poi  lo  mandò  ad  ri  fi  agora  y imponendoli  , che  da  parte  fua  li  diceffe, 
thè  lo  factffc  radere  > e non  altro , dalla  qual  cofa  eglifcoperfe  a vn  tratto  l'in- 
Uentionc  dell'amico . Si  trouano  mille  altre  inuentioni  da  ingegno  fi  , acciò  /? 
lettere  non  fimo  trottate,  non  ebe'intefe  , come  porle  in  vn  legnetto d'abete 
Jp acato  per  meggo , & iui  nel  vacuo  rinchiuderle  y il  quale  legnetto  con  acqua 
il  gomma  al  Sole  s'vnific  infieme , e col  coltello  fi  polifce  , dalla  qual  inuentio- 
ne vn  Trance  fi  dimandò  a me  cinque  ducati,  fi  l'haueua  da  riuctare  ; ed  io 
la  fippi  poi  per  men  di  cinque  begyidavna  perfona,.  ebe  l'hauena  capita 
a par  di  lui;  doue  bora  l'inferno  per  men  di  cinque  hagatiini  a tutto  il  mondo • 
Cucro  con  fare  vnfaffo  artificiale  molto  duro  di  faffo  pcflo , pece  greca  , vetro  ma* 
Minato , fcaglia  di  ferro  in  vna  \pi guata  non  variata,  ta  quale  inuentione  mi 
fu  mofirata  già  in  Milano  da  yn  Gcntilhuomo  de  i B^ufioni  amico  mio  . Ma  pcft 
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tornare  alle  ci  fere , Jfidoro  nel  primo  libro  delle  Etimologie , p*ne  alcune  parole 
d'Aag’fio  a fuo  figlinolo  tali  . ( Qgod  in  num  ir  sbilia  inciaxnt  afidue  , qua 
feribì  alterutrum  oporteat  , & efje  fccreta , babeamus  intcr  nos  nota* , fi  vis,  ta- 
le* , vt  curri  ali  quid  noti s fcribeudum  erìt  prò  vnaquaquc  litcrafcrihawusfc- 
quentem  , vt  prò  *A  , h.pro  &.c  prò  Z.autem  redeundum  ad  duplex  jl 
Di  quefie  Cifre  n'hà  ferii  lo  modernamente  M.  Giauanib. itti  fio.  Bcllafo  nobile  * 
Ere  fri  ano  con  molti  ejjcmpi  di  Cifre  particolari  poco  communi  ; ma  pereffere  all 4 
/lampa  .far  abbono  intefi  quando  occorrere  il  l i fogno, onde  è r.  puteto  molto  meglio 
fingere  dì fuo  cerne  Ilo,  & ritrouare  moni  medi , per  non  1 ff  reintefo,  fe  non  dagli 
amici.  Et  qua  rendeno  ancora  le  fritture , che  fi  fanno  con  acque  dì  cedro , 0 latte 
di  fico, od  incbiojlro , di  paglia  abbvuggiata  confulligirre,  & gallalo  feri  nere  fen-* 
rga  carta , c fintai  ncbioftro  ,c  ferina  penna , con  vn  paletto  ditela,  & col  fieno , 
<$*  con  vnflccco  , abbr  uggì  ardo  vn  poco  di  tela , e di  carta,-  per  far  quindi  vn  nuo- 
no  incbiojlro, e cofì  tutti  i modifccrcti  pofii  da  i Bertolmi  del  Spagnuolo , i quali  fo- 
no varij,  <jr  dinet  fi.  Hot  dietro  à quelli  Cifranti  fcgtiono  i Gieroghfici,i  quali  fan- 
no prò  fe  filone  di  qnejie  note  degli  Egitij , che  effì  chiamano  lettere  facre , 0 figure 
d' animili  , ocon  le  quali  e (fi  Egitij  fpiegauano  fimbvlicamerite  i più  nobili,  & più 
fubiimi  concetti  della  mente . II or  non  è dubbio  alcuno  , che  dalla  lunga  conticr- 
Jationc  h aulita  dagli  Egitij  con  gli  antichi  padri  liebrei , ìlei  tempo  , eh' e fi  babi - 
tarono  quella  regione  finche  fiotto  Mose  furono  diferuitù  cattati,  cir  efi  Egitij  mol- 
te coje  apprefero  da  loro  della  diuina  fapienga, quali  poi  nelle  memorie  loro  ri  po/e - 
ro  , & come  proprie  s'vfurparono  . Qgjfio  dimofl  ratto  chiaramente  i ferie  ti  di 
Mercurio  T rimeggilo  per  la  molta  conformità,  che  hanno  con  quelli  di  Me  sé  . Et 
à propofito  di  ciò  le  voci  cofì  veneratile,  & facre, le  quali  ricorda  lambfice  nel  li- 
bro de' Mi  fi  erti  Egitij  , cioè  . I C Y H 0 'Ef  , xA  M ET  H , & tA  M V 'Efi  > 
fono  dalla  lingua  fante  difeefe , & in  ciò  fi  dichiara  , ibcglt  Egitq  vollero  ejj'ere 
imitatori  dell  alti  {finta  fa  p tenga  degli  lì  ebrei  de  frinendo  in  q tefic  note  l'occul- 
ta fi!  ofofi  a di  tanti  mi  ferii  in  e\j'e  ,&  per  effe  compre  fi.  i\fbno  di  quelli,  ebepen -. 
fieno  gli  Egitij  non  batter  bau  ufo  altre  lettere  , eh  ? quefle  noie  ; ma  T bx^feo, cim- 
bro fin  Canonico  Bagolare  Laterautfe  h nonio  di  famofaaut  ferità  nel  fuo  libro  del- 
le lingue , tiene  ii  parer  contrario  , per  caufad'vu  certo  libro  ariti chifiìmo  portato 
d'india , cb'ci  dice  d batter  vifio  in  mano  d * vn  Canon.  Bologne  fe  di  caja  Taleotta,) 
il  quale  era  coperto  d'vna  pelle  di  T igre , & nel  quale  erano  dipinte  varie  figu  re 
d'buomini , d'animali , &•  d'altre  cofe , & così  interno  al  libro  certe  note , che , 
lui  filmò  veramente  e/fi-re  lettere , ma  occuhijfimc,  onde  cg  li  dice, che  penfii  g l:  an- 
tichi Egitij  h mere  battute  non  folointag  ni , f.g  tre,  ma  caratteri  ver., e .il  pro- 
poli to  fio  adduce  .Apuleio  , che  nel  vn  ieritno  del  fino  Afino  d'oro  afji  rnt 4 gli  E- 
gitq  bayerè  fritto  con  caratteri  ignorabili. benché  p.rtali  lettere  fi  p off  ano  in  ten- 
der: quelle  imagi  ni,  gr  figure  d' animali, & quefie  fcgHcnti  fono  lefuc  parole, fDe 
operi s Jtdytis  proferì  q uè  fila  in  hbros  literis  ign-irsbihhus  prenotala  panini  fi- 
guri s huiufeemodi  animili  urti,  concepii  fermonis  compì  udii  fa  verbo- [figger  cH- 
tes  , partirti  in  nobis , & in  mòdani  tetx  tortuofis , cnpreol.itinjque  condenfis, 
cunofitatc  proph  marni  lemionc  munita. J Di  qncfi.  Gicrogl’fii  .fi  mellone  il  dut 
tifimi)  F.lone , ^Ujfnndro  nel  primo  libro  della  vita  di  Mvsè  > in  qntfh  mi  la  , ; 
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Cesi  f glhirnpàYc  fai  m ere  fi  ri  Egitij  i numeri  , la  Gèm»etìrra\  tiitta  Va  Mufi'ca , liti 
^Ar i : bm  etics,  i'Krm  o n ia,la-  -Metrica, di  più  fiocatUa  filo/},  fi  a fafiritta  co  lette 
re,  che  e (fi  chiamano  Gicroglifid,  ci  od,  con  note,  & figure  d'animali,  che  ejji  e,  me: 
diuiìiità  rute  ri J cono  . E Clemente  ^ le fiandri  no  wlq  ti  neo  de'/ùo  Stoni  ats /trine,» 
che  Mosé' fecondo  la  confine  tràine  di  quefik  dottrina  Gì  e regi  i fica  dù  de-  mefiti  pre— 
tetti  de  U a vita  mortale  fiotto  {imboli  mi  fiìc^e  tropici  d ammali, come  qycili.('He- 
que  Torco, 'S/cque  %Aquila,r}fcqne  t/l  ceipiter;l\fcqne  C(\ruo  refe*  n di:  w.)  E tu  ita: 
fuefia  arte  fi*  come  ferine  Cor  ne  Ho  Tacito, ritrovai  a affine  chele  co  fé  $atv,&  ve- 
nerande non  fio  fiero  dalla  volgare  intelligenza  profanai  e.  Et  afferma  il  Magno  limi 
plico  ne'Miftcrij , che  Mercurio  con  effi  Gicroglifìii  trotto  la  delfica  , (jr  anagogica' 
firada  alle  dittine  Infìirutioni , la  qual  feguenda  Bithy  Trofie  (a  Egittto  doppo  ba-- 
uerlà  trottata  nafeofiia  ne'fiecrcti  della  C itt a di  Sieri',  la  infogno  poi  ad  limone  J{è. 
infìeme  co  la  noi  ita  di  quel  nane  d'iddio, il  quale • difcortc  pi  r-tutro  VrmuerJ  o,dif— 
fignato  dagli  Egitif  con  /'  occhio,  co  la ver ga,con  lofa*do,&  cv-i  fcrprr.re, le  qua  IH 
quattro  c afe  fi  ri ferificono  alle  quattro  lettere  dèi  nome- ine  fialide  d'iddio  * pereto-’ 
che  Vòccbio.eficr /imbolo  di  ditti» ita  prefio  gli  anticht,ce  lo  infirgna  Cirillo  Tatriar-' 
eba  nel  nono  libro  dell'apologià  contra  iHm pirtùdi  Giuliano  pofìatà'.  La  ve  ra- 
gù s'attribuifee  da  H omero  à TalLtdr;che  din  età  la  fa  pi  è za  d' Iddio  ilo feudo  ex  ar- 
gano fìgnifUa  il  corpo  foli  do;  <jr  perciò  è fimbolo  detl'rnin  erfo  perfetto  da /fauna  > 
Òpifice  rte'fiei  giorni  de  IL  crea  ti  erte  , & il  fier pente.  ci  dim  cfl  r*  la  prudenza  dell V 
ttr  rno  Iddio;onde  nell'Endgelio  l'i fi  (fifa  venta  ci  perjuafe  ad  efier  fintili  nella  pru: 
derida  a ifier penti.  La  dignità  di  quefla  Sùcra,&  fimbolica  Scrittura  di  note  Fgit— 
t e c' dejèritta  da  ‘Plotino  nel  libro  di  lla  belle^ga  intelligibile  con  tali  parole.  Tà— 
rèe  a me,  ciré  i Sapienti  dell' Egitti», o per  vnaxcrta  ccnfuntatu,ct  perfetta  fiapien— 
%a;o  per  i {Unto  naturale  dclVintellctto,dcue  determinarono  di  figmfitarci  miflerii 
della  fapieuga,non  babbitt o vfiato  i caratteri  delle  lettere  lignificami  i dt,fcer{ì,&- 
le  prepofitioni  del  f.iuelare,&  imitanti  le  voci,&  le  pranunti&tioni  delle  regole^, 
ma  che  più  toflo  deferiueudo  le  intaglili  fingo  Ibridi  a afe  una  cofa,&  quelle  dipin- 
gendo gabbano  nc'fr/iflcrii ficcret aniente  dinotato  la  ragivne,oil concetto  della  cq» 
fa->  ‘&  il  Magno  Tainbtito  tie'i  nìifteri  ferine,  che  la fublimità  de'Gieroglifici  ha  hi— 
/bgno  di  Mufia  della  divina  fiapìenga , che  la  dichiari , peni  oche  li  T cologi  Egitti { / 
Cfbggionge eglijimitando  mirabilmente  la  natura  dell' vnitterfo, Varchi ttc^ura-*' 
degli  Idii  , ancor' è Jfi  aprono  con  ./imbolici  accennamcnti  certe imagi  ni  delle  mifli -* 
cheiocculte c2r  ofturiffime  intelligenze-  Quindi  voglie  no  i prò  fé  fiorici  e Gi  c togli— 
ftctfi  benché  io tenga  fimi  le  fant  afta  per  vna  ciancia,  t-r  per  ima  fàvola  mera)  che' 
H trofeo  gran  maefl  rodi  quefl'arte  col  fino intuito  ci'  effe  Sacre-,  & occulte  figure 
fofic  da  divino  furore prefo.,  & di Jpirito  divino  ripieno.  Et  racconta  I hifìorie  de' 
gVEgi t ifi  che  more  do  eglii  & facendogli  perciò  Eficulapio,cor,te  àfiacerdote  fi  con— 
utnina  te  -debite  tfiéq  ni  e :le  Tenie  d Ofiro,  nelle  quali  erano  le  Sacre  Figure  dipin- 
te, & le  quali  effe  al  corpo  dUerdifito  cinfe  intorno  furono  repenti»  ani  ente  data : 
tr  luce  circondate , che  da  efio  corpo  vfeitta , che  quegli  -occulti , & Sacri  -C arateti - 
no»  mai  ritte  lati  adocchi  profani,  & volgari,  chiarii  fimi  nel  oonfpetto  di  tutti. ri— 
guardami  rifitlfvro.Di  quefii  caratteri  Egitti ìj  ne  fiaccano  mentionc  Lucano  Eoe  lai 
fpre fio.  al  Lati  ini  in  quei  yerfi,. 

Tfiondum 
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» . > < tidum  fl timi n e di  Afem'phi's  contéxere  biblot  , 

. rNj)ucrat , & fàxis  tahtum  volucref quefer&qut  • 

Sculptaqueferuabant  magicas  ammalia  liriguas . . • 

Hortf  ìi 4 Pierio ,che  n'kacompofiovn  dignifimo , <*r  fingoUriffimowluMc di- 
ite il  parlare , o [ctiucre  Giroglifìcdmente  non  è altro , che  rm  fi  elio fi 'amente , e3r 
ftmbolicamente  [piegare  la  natura  delle  dittine  , & burndn  e 'ctìfc, 'onde  qua  fi  pò* 
tremo,  dire , chetante  parabole  della  Scrittura  Sacra  nonfiarto  altro,  che Gieroglt- 
fici  véri, che  ci  [coprono  varij , &diuerfimiflérij fatri,&  occulti  tcciòmonfi  dia* 
mole  cofe  Sante  ai  cani,  nè  ft  gettinole  perleinnangi  gli  animali  immondi . 'Cefi 
trouiamo  l’Hifloria  Evangelica  piena  di  viti,  di  palmiti , di  [emeriti  ,di  vigne,  di 
'colombai  torri, di  ferpcnti,  di  [ale  sii  lucer  ne, di  frumento#  vccelli, di folgori,  & 
d’altre  fintili  mifteriofe  voci , il  cuiferfo  allegorico , & mifitco  è fiato  [crino  d+, 
•Santo  bagnino  Vefcóuo  di  Lucaiti  vn  volume  fu o particolare . Di  quefliGtero- 
rltfìci  pare,  che  ferie  diletta  fero  non  anco  pocoi  Sxithi,  fra  quale  fdarttura  J{e 
doro, vi  macci  andò  f tome  [crine  Ter ecìde  Sifojil  T{e  Dario,  che  pàffdto  l Ifiìrogiia- 
'farebbe  tutta  la  lor  regione  [fe  non  che  Ai  fero  a lui,  in  luogo  di  rifpofìa  permettere 
‘gli  mandò  [imboli  ,'Gieroglifiti , cioèvnTcfpo , malsana , vnvccello  ,vn  dardo, 
& vn  aratro,  & nafeondo  dMio intorno  a qutfiìe  ctfeyGrtìtit  apaga  Tribuno  de  i 
fotdati  interpretò  yche  efjìfofiero  per  dare  l’imperio  aDdrio,  congietturandodal 
Topo  Vhabitatloni  della  terrà, dalla  7{ana  dell  acqua , dallvctdUo  dell  aria,  dal 
■dardo  Par  me, dall' aratro  de’  campi':  ma  perilconfrario'X  podre  interpretando  dif- 
fe,  chèfe  come  Topi  non  volajfero , come  Topi  no-:  fi  cacciafero  [otto  terra , come 
Rane fott  acqua,  non  fct>ifareblonodcfactte  loro,&  che  o ingrajjarclbono  i loro 
■campi  refi  andò  ve  ci  fi,  ojarebbono  pofii  all'aratro  fi òrto  il  giogo  , reflando  [chia- 
tti . Sono  alcuni  di  parere,  'che  Vvfo  de’GierogUfichi  ) pdjfihfra  gli  Egittu  da  popo- 
li d' Echio  pia. -de'  quali  e fi  furono  Colonia , per  ci  oche  anco  gli  Ethiopi  [oicuano 
[piegar  i concetti  loro  con  varie  figure  d'animali , & di  piante y fecondo  la  propria 
natura  di  ci  afeuna..  Altri  firmarono, che  fofeVo  i G i er  ogl  fi  eh  i inu  emione  degli  an- 
tichi fimi  Magi  iella  Terfia , perche  i Magi  tutte  le  cofe  inferiori  fottoponogouo  4 
vìi  jlrchitipi,  oucro  imagìm,  che  fono  netta  mente  diuina,  dalla  qudle,  come  ver- 
bo proprio , & intrinfteo  d'iddio  difccnde  la  virtù  del  parlare . Ma  nè  l vna,  nè 

Valtra  opinione  par,x' babbi  del  con/entaneo,  imperoche gli  Ethiopi  non  bebber* 
mai  fama  di  po  fedir  alcuna  [apievgà,  & la  magia  ( come  afferma  Mercuri* 
Triirgifie  nell’Afiepho  ) fu  trottata  in  Egitto.  Oliva  di  ciò  fornello?  aatoucl- 
Vvndecimo  delle  W filone  Attgufie  conferma , che  gli  Egittij  prinàcraih ritte  con 
faure  d'animaliin  fcntimento  dell'intelletto  [piegarono . Et  jimmiano  Marcel- 
lino  nel  dee  imo[et  timo  libro  ravionando  del  l'-Ob  e tifico  Egitti  o , [trine  Cantica 
minorità  della  mifleriaìe  [apienga  accrebbe  la  nputatione  ad  infinite  note  d« 
formeGicrog  Ufi  che  icbed' ogni  intorno  gli  haueua [colpite . 'Kon  però  a tuffigli 
huomini  Egitrtj  era  Vvfo  dtquefiìa  ndbUtfsma  [ci eriga  di  Gicrog  ificiwnceffo  , wn 
*iò  [ol  am  ente  fi  permetteva  a'  Sacerdoti  ,&  a quelli , che  come  afferma  Sui.  a » 
trailo  chiamati  Hicrrgrammati  ,cioè  Scrittori , amolti  de  quali, come  il  mede  finn 

Ì crine , era  concefo  di  profetare , indolii  nate  quei  to.chefofepcrau  ucntre , Il 

ine  de  Geroglifici  era  dirapprefentarcconìanatura  dctlacof a dipinta  d concet- 
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/o  dello  Scrittore.  Quindi, cóme  ferino  D-ioioro  Siculoja  figura  $ elio  Sparuìere  fi- 
gnificaua  ve'  mede  {imi  l'oprati  one  fatta  in  vnfi  tifico  , il  Crocedrillo  la  dannofa  tu 
bid:nc,p  crei  oche  raccontano  i Magi)  che  lamaf cella  de  fi  ra  del  mede  fini  o appefi-j 
al  braccio  deliro  incita  la  lujfuriain  chi  la  porta.  Ver  le  parti  anteriori  del  Leone 
inteJcYo  la  fortezza  . Ver  lo  Cinocefalo  dettato  della  Ijma  inteferoÀxi  or  azione , 
&-  h religione  * Ver  la  soda  del  Vauone  inteferol'iùfiabilità  delle  ricchezze  , #*, 
pompe  mondane . Ter  lo  fango , fecondo  lambii  cotte'  mifleii  iute  niellano  ogni  c ti- 
fo-corporale. Ver  il  Serpente, che  fi  morde  la  cola  tinte  fero-  fatnoyedr  il  corfo  del  te 
po.  Ver  la  Mofia  Imprudenza . Ver  la  Formica  la  prudenza . Ver  il  Cicl  dipinto 
intefero , fecondo  Apollonio,  ladi fi  piina,  od  arte . Ter  la  forma  dA  V elicano- , r- 
tiOìCbein  fidia . P.’r  la  Cicogna  favore  al  padre,.  1>er  l' Hicna  dipinta  l'inconflan- 
Zft  dlThuomo . Ter  L\  4 ugnili a>  vijo  insidiato  da  tutti . Ter  il  Camello  , il  pegro . 
Ver  l'effìgie  dcll'ùipe  il  fecondò  Vietro  Crinito  nel /ottimo  libro . Ver  U figura, 

del&te  la  terra . Ver  la  Vernice  gli  h uomini  vitupero  fi,  fecondo  Celio  nelfcfìode- 
cir/io  libro . Ver  l'occhio  la  cu  fi  odi  aifecondo  pi  odoro  nel  quarto  libro.  Veni  Tjj)c- 
cbievo  la  Troni  d-enza  > & cefi  va  difcorrcndo  . Hor  di  talhu.se  n'ha  difeorfo  ab  an- 
dantemente Ch  ere  mone  Heraffco,  Hepic,  Moro,  Jf  polline,  il  V ti  rio,  Latti  fi  a Tio  % 
tl  T efiore  > ^.leff andrò  Farra , che  particolarmente  nel  GicrcgliJicodclLi  Colomba 
dice  cofe  molto  belle**?  c i<  ri  ufi  da  fem  ire,  CeLioC  aUag  nin  o.G:o;n  Gero  pio,  Becca- 
no & altri  affai;  ma  io  ptr  non  effe/  troppo  lungo , rimetto':  lettori  alle  opere  loro • 
Soli  gì  ono  anco  i Scrittori  cercar  con  diligenza  ittioli  da  dar  fi  cofi  in  Latino , co- 
me in  Volgare  à qurfio  , & à qncU’altro  perfonaggio,ouc  il  T rattaìo  di  Carlo  Mcn 
nieben  f ruirà  per  i Latini , & il  libretto  d:  Giofiffo  Rifaccio  per  i Volgari  ; c per 
abbreuiiitnrc  delle  lettere  Romane,  materia  pertinente  a'  me  de  finir  fruirà  l'o- 
pra del  dotti  [fimo  H uh  erto  Goltzjo  in  qttefiacvfa  /ingoiare*  Gli  Orto  grafi  final  meri 
te  feguono  dietro  a quefti.Et  Ortografia  in  Greco  s'interpreta  Latina.ne  nt  e,  fecon- 
do Ifidoro  nel  primo  delle  fu  e Etimologie  retta  frittura , perche  quefia  difi  pi  ina 
c'infegnàii  feri  nere  per  i l dritto,verbi  gratin , (jL d )fi  fcriu-e  con  d,  quando  épre- 
pofitione,e  fi  ferine  eoa  t, quando  è congiunticne, cofi f (CtptnsJ  fi  ferine  per  e,  quan- 
<lo  è animale,  e per  dif Congo,  quando  figli:  fica  giu  fio  ; cr  in  quefia  pane  gli  e [[empi 
farebbono  qua fi  in finiti.  Bali  a, che  gli  Ortografi  s' appartiene  ferriere  giu  fi  amente 
i notai,  i verbi , c tutti  i termini  della  Lingua  cofi  Latina,  come  Volgare , cofi  Gre- 
ta come  H ebrea,  & fopra  tutto  hifogna  fap.  ve  id'ftonghi , de'  quali  Guarino  Ve- 
roiu fi , spulcio , & Gaf parino  da  Bergamo  n'hanno  fatto  niella  lingua  Latina 
pa  rìiroUri  trattati . Cofi  a loro  s'afpettail  modo  del  puntare,  di  cui  ne  ha  fritto 
pur  Gaf parino  Bcrganrafo, & T rifilano  Cefrricnfc,  difcorrcndo  degli  accenti,  & 
dichiarando, qual  fia  il  grane, l'acuto,  il  c ir  confile  fio-, il  lungoni  brene,  l'afpirato,  il 
molle, l'apofirofo,  la  virgola, e rctta,c  iacente,e  conneffa,le  parente  fi,  i punti  i ola - 
tì  » ì,  ebbre  uia  ti  uifinterrogatini,  fufpcnfiui , di  [Untila , conclufiui,  onero  puntifor- 
mi, le  quali  cofe  s'ap partèkgono  a'  Grammatici  ordinariamente . Fra  quefii  moder- 
ni poi  Gioanni  Furnio  ha  fcritto  dell'Ortografia  affai  compitamente. E tanto  bafli  dì 
tutte  le  fpecie  di  Scrittori  ,e  di  fritture  ingenerale. 

Annorationc  fopra  il  XXVIII.  Difcorlò. 

Del  collume  tenuto  da  gli  amichi  nello  (et  aere  > dice  alcune  belle  cofe  degne 
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di  annotatione  Pietro  Vittorio , nel  fedo  decimo  libro  delle  lue  Varie.  Lettionì  a!  cap. 
quinto  il  mede  fimo  nòca,chc  cola  fi  a fenuerc  inacquai  vento  , nel  nono  li.  al  c.icc- 
zodecimo . L Filippo  Ikroaldo  nelle  fu  e Ar.nccationi  contra  Seruio  dice  alcune  colet- 
te,che  à quello  propofitodc’  Scrittori  non  fono  ingrate . Ma  il  Cardano  nel  lib.terzo- 
decimo  de  Rerum  V.irietareal  codice  cofe  molrifsimc  intorno  à Scrittori,  a Tem- 
peratoti di  penne. Se  à Chartarnchc  in  quel  luogo  poflono  notarfi.Fca  fcrmori  inodcs 

ni c celebre  Carni» lo  Buonadio  Piacentino»  • / x ‘ r ' 

Dc’Hieroglifici  dice  alcune  cele  notande  CelioRhcdigino,ncl  i6*tjellc  lue  Antiche 
Lettionial  cap.15.Ec  co  Battifla  Egnat io  nelle  fuc  Racemationi.  Cofi  Pietro  Ctinf- 
to  nel  7.  De  honclla  D^iplma  al  c.z.&  nel  ìo.al  c.4. 

De’  Ziffcantì  parla  il  BeroaUo,ne  TAnnotarioni  contra  Seruio,con  1 occafionc  d uo 
paCTo  d’vna  Ep:Oola  di  Cicerone  ad  Atticnm,  & motto  più  l’Vvcchcro  nel  lib.de’  Tuoi 
'pereti, come  anco  de*  fcritcori  in  vniuetfale  . __ 

DE*  CABALISTI.  Difcoifo  XX iX, 

Tytte  le  co  fé  mificr  ofe,c  graui  dagli  buoni  ini  prudenti, e fallii  con  gìudiciofo 
precetto, fona  fiate  all  orecchierei  volgo  prebibite , 0 almeno  contai  vela- 
mi,& ombre  recitate, che  degnamente  Jorio  fiate  tenute , cerne  /ceriti  di  forniva 
in;  portanza, e mi  fi  eri  pimi  d' ammirai  ione,  & di  fin  pere,  infognò  rurf.fecrc  fc  sr- 
zaldercurió  Trimegiflo  con  quell'aureo  fuo  dette, che  era  cofa  da  mente  rcltgio- 
fa  pai  far  per  poco  i regimameli  pieni  di  mae(tà,&  di  Ì infognò  anco?  la 

tcncfil  qual  f unendo  à Dione  alcune  cofc delle  prime  fojìar.^e, di fjc .Ter  ar.igrr.a 
ta  dicemlnm  rfì , nc  fi  cpifiola  forte  ad  alfprutn  peruenerii  vtanus , qna  tibifcri, - 
bimus  ab  aids  intcllgantur . V infognò  parimente  'Pytcgi  ra  , coljr.o  effin.pio , 
perche  della  /ita  dottrina  grauijf\n:a  poche  cofe  viucìidofcriffe  > <£*  quelle  poche 
morendo  raccomandò  con  grande  injla;:^aà  Dama Jua figliuola,  acciò  non  f af- 
ferò n c Walt  rat  mani  diuuìgate  . Con  quefio  intento  fcriffe  il  diui/io  Dionifio 
jtrcopagita  al  fuo  Timotheo , nel fegusntc  modo  . 0 Timothee  Diuinus  indi- 
vi na  dottrina  fattus , fccrcto  animi, qua fanfta funt , circumtegens  ex  imm  un- 
dd  mult  nudine , tanquam  vni firma  Mac  cu  fedi . "hfcu  è chiaro, che  Li  fide  Ti- 
fa? or  ico  fcriuerdo  à Hipparco , infogna  cfìer  ccfa  piatenere  occulti  i mi  feri  dei- 
lacera  fi  l officinoti  giurarono  per  quefio  T loti  no , e Origene  (erme  ferine  7 Por- 
firio nel  libro  della  educatione^  Dottrina  di  Violino  ) allor  macflro  ammonio 
di  tener  fccrcti  i dovrai  tm portatiti  da  lui  iniparatiè'hf  oìi  racconta  T hemiflìo,  che 
Jlriflotelc  conqucfia  legge  mando  i Juoi  fuori  libri  della  F ilo fi fi a naturale , che 
nefjun  gli  intendere  fetida  intcrpretaticna  di  lui  i 7fi  i tempi  degli  Egitij  non  fi 
trouaua  per  quefio  f colpitala  Sfinge , volendo  din/o firare , che  ; dogmi  fanti  fola 
per  enigmi  s'hauruano  a palefarcìTyfon  diffe  à quefio  preposto  nofìro  Signore  an- 
cora lui  che  le  cofc  fante  non  s'hanno  a dare  a cani  i non  grida  T nolo  àgli  H ebrei 
nc fitcramenti  di  Chriflo  ancora  roggifà  quefio  effetto  t lEfl  nobis gratidis fermo  » 
C$r  interpretabilisad  dicendum,quia  imbefcilis  fatti  efiisad audienàum . ) 7fo n 
recita  Origene , che  molte  cofe  riuelù  Chriflo  Signor  nofìro  a’fuoi  Difccpoli  > le 
quali  cflìjpt  rchp  non  diucni/fcrQ  communi, non  vollero  altramente  porre  inijerit- 
to ? ma\  che  accade  tanta  copia  d' àllcgationi  , fc  la  natura  ifieffa  c'infcgna  di  fari 
differenza  da  vita  cofa  all’altra , palefandone  vno , ritener  l altra  nello  ifcrigno 
del  fuo  petto  * J2uin4i  credo  iojcbe  la  mifieviof a faenza  della  Cubala  fia  fiata  con 
* - • tanta 
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Éatafecreteggadegli  H ebrei  flotto  chiavi  tenuta, che  follmente  rflhàbb  iamo  batìk 
lo  odore  i latini  al  tempo  dell'vnico  T ice  M irar.dolano  ? come  egli  mede  finto  fi 
gloria  nella  fuaylpologia  di  efler  flato  iti  Latino  il  primo  fcrittore , o annunciato- 
re  d ejfla , reflande  ancora  nell  a fua  efeuritapreffo  à Volgari , a quali  ji Icffandro 
JFarra, fecondo  il flnojblitoin  ogni cofaofcuro  , n badato  vn  poco  d'ombra  nel fuo 
Settenario , defiderando  il  mondo  bauerne  ampia  , più  chiara  notiria , che  noi I 

irà  battuto  firn  al  giorno  d hoggi . Terò  volendo  io  j odi  sfar  i appetitoci  molti 
£urioft,bò  penfatofarnè  vn  difeorfo  alquanto  più  facile  da  capire , che  non  fono  i 
trattati  de  gli  altri, non  già per  metter  in  pubi ico  increti  thè fori  della  Cabala, mà 
fer  chiarir  molti  buoni  i tu  ignoravi  ije  roggi , i quali  fi  danno  ad  intedt  re  di  poter 
aon  la  fei  eriga  della  Cabala  imparar  in  vn  tratto  le  f ci  erge , e difcipltne  à quella 
guifa  che  fi  promettonocon  l'arte  di  l{cmiondo.E  dimifhcro  aàunqtre  votare,  che 
alcuni  imperiti  hanno  pen/ato,comc  rifi  rifi&il  tìco  nella  fua  slpol  già, che  que- 
fio  nome  di  Cabala  fi  a flato  il  nome  d'vrapcrfona  diabolica , & he  rctica , da  cui 
frano  deriuati  quelli,  che  Cabatifti  nominiamo,  ma  quefla  lor flint  afta  è fetga  dub- 
iti o a 1 cullo  ridicola )&  f ciocca , peroche  il  nome  di  Cabala  prefflo  à gli  Jf  rbrèinoll 
importa  altroché  l{e  catione  prefflo  a noi  concio  fia  che  la  Cabala  non  fia  altro  che 
vna  fui  diga  riceuuta  dalla  bocca  d'iddio  non  in  fritto , ma  in  voce , da  i padri  an- 
tichi per  continua  fucceffìonene’pofleri deriuata . Mora  fecondo  alcuni. la  prima 
Càbala  fu  data  ad  ^àdamo,  mentre  dolente  del  fuc  peccato , e languido  fuor  di  mo- 
do fu  detl'+A  rigelo  Hagieie  cofultato  con  quella  riuclattont,che  la  colpa  originale 
éifee/a  da  lui  farebbe  efpiata  con  la  morte  del  Figliuolo  d'iddio  , che  della  proge- 
nie fua  per  opra  dello  Spirito  Sant  o nafeer  donata , quefla  nuona  dii  cno  effer 
fiata  poi  ritte  lata  da  lui  alla  moglie ,&  da  tutte  due  a i figliuoli, & da  quella  àgli 
altri  di  mano  in  mano. Ma  ilTico  aellaMirandola , & Vado  Riccio  , che  fra  mo- 
derili latinamente  n'ha fcritto  danno  principio  alia  fcicnga  della  Cabala  nella Je- 
guente  flottila  dire  diremo . Dice  il  Vico  principalmente,  che  la  Càbala  non  è altro 
thè  vna  jet  reta  ifpofitbtie  della  diuina  legge  ritenuta  da  Mosè  dalla  bocca  d' Id- 
dio,& da  lui  in  voce  reuclata  a i padri -i  quali  di  mane  in  mano  l' hanno  riuelata  ai 
pcfleri,cont  entità  finalmt  nte  in  quei  fettunta  libri  pefleriori,  che  iddio  comtnan- 
dò  ad  E fra  checonferuafj'e  con  quelle  parole  poflte  nel  quarto  libro  d Ifiira,  al  c a 
pàolo  zq.Vrhra,qna  fripfijfìi  in  palavi  pene, & legati t d/gui,fr  indigni,  tmuifi 
fitnos  auttm  fptn  agiata  con j or  tir, bn,rt  tradir  ecsjcpicntibus  de  pcpnlo  tuo  , in 
Ibis  enim  v€ùainttlU£lu3,&  fa  pienti*?  fons,&  faentine  flumcv,&  fixi  fic.Ft  l'oc- 
Va fione  o iginedi  quefli  (manta  volumi  eTFJ'dra , che  Iddio  comandò  donctfi 

tonfcruare  fono  riferite  dalVii  o pcrfnter.ga  del  gabbino  Mcsè  I gittio  a quefla 
guifa,cbe  effondo  a j cefo  Mosèfcprail  monte  Sina, ricevette  doppia  legge  da  Iddio 
vna  Ut  ferale , la  quale  off  in  caratteri  efpiicath , per  di  nino  precetto,  di  ititi gò  4 
i Giudei  ,1  altra J pirituale ,ia  qua t,  così  (Unicità andò  Iddio, non  f riffe  ma  oci  ulta- 
mente communicò  aquei fottuta  funi,  che  egli shauea eletto /eco  per  cuflonta  del 
la  lcgg?>&  a effi  parimente  tornando  tire  non  la  mette  fero  in  ifcntto , ma  c'o'rna 
voc  e la  riuetafjero  a'  [noi  fuc  affari , & (fili  à pi  fieri  toro  di  mano  ir  mano, e che 
Iddio  olirà  la  legge  Irti  orale  feruta  ve  rmelafje  vn  altra  a Mosèfpintuale , o mi- 
fica, la  quale  à r ha J epura* a *Jp<fi:icrt£ deila JcrUta, lo leflffic&tOidicc il  Tico , le 
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piroté  d'Fffra  mentre  e?  li  nel  14 .cap.  al  4.  libro  inD  oduce  iddi# parlargli  con  fe 
fr  uenti  parole  ; [ JfrrrrfcV  sr<  uclatnsfum  Moyfffupcr  rubrim  , quandi  populu* 
meusferuhbatmjtcgypto , dr  adàuxieumfuperMontem  Synac , & deli  neh  at* 
eum  apudme  dubusmultis  r & enarravi  ci  mirabilia  multa  , c fienài  ci  ttm~ 

porum  fi-creta  prece  pi  ci  dicene  . H*c in  paloni  f*M*?*$*J& 

abfcondcx*.  }jiUe  parole  di  ifilra  fottofertuenda  Origene  , ndla  tlpo fitto- 
ne di  quel  puffo  di  San  ' Paolo  a Romani*  al  tergo  ..  ( &pia  eredita  fui,  t eist  Uqut* 
Hd  ;)  dice  a Giudici  non  falò  eficr  fiate  da  Dio  credute , & confidate  le  lettere  * 
ma  anco  i parlari  d'iddio,  dal  qual  detto  d Or  geM  fi  cava  altra  la  legge  lucrale* 
effir  dato  a oli  ÌT ebrei  non  sù  che  altro  , che  quitti  Vaolo  chiama  cloquq  d d- 
dio • Ma  H ilario  Santo  nella  ifpofiiione  uri  fecondo  Salmo  atte/la  que fio  mede- 

fimo  molto  più  apertamente  dicendo  , ( Erat  autem  ideo,  btoyfes  ante  militi^ 
tunt montiti  finagoga jèptuagjntaeffe  dottore*  , nam  idem  Mcyfcs  , qsiamm 
te  (lamenti  vcrba)n)icreriscònditi7et , rame»  feparatim  qudtdum  ex  occuUis  le- 
gis’  fec  rettoria  Sfy  feria f e, don  bus  , qui  deinceps  duttores manerent , intima- 
tirar-,  cuius-  dottrina  Domini*  in  Evangelio  mentimi  , dicens  . Super  Ca„ 
tbedram  M'oy  fi  * federimi  Scriba  , &T  bari  fri  , omnia  erge  quscnnque  dixcrnif 
■tobis  , .finiate-  , & famte  . Dottrina  ergo  horum  mavfit  in  pofieruw  , qu* 
ab  ipfo  ferì  pt  ore  lìgi*  accepUr,  in  hoc  fieni  erttm  numero , Jrcreto  conferitala  efi.  ) 
Efieudo  dnnquef dice  il  Vico  Jcbe fino  al  tempo  della  Babilònica  captività  mente 
erajeritto  in  quefta più  fecret a ifpo fittone  della  legge  :Efdra,doppo  a ree  ipca  i&> 
nr  di  Gierufahn, , & doppo  la  re  (lai  rat  ione  fatta  da  Ini  della  leggi  ro  fc,  < jeque— 
fia  Cabnlifiica  ifpvfitione  fife  pcfla  in  ifcritto  , acciò  per  forte  noti  fi  perdere  per- 
lagione dotta  capti  a ita,  & di f per  fiorii  Giudaiche , nelle  quali  non  fi  poteva  Jeruar 
V ondine, & la  primiera  confuctudxnc  d' infognarla  di  mano  in  mano  . Onde  , chia- 
mati alcuni  fidcliffm  i wnt  aij , racco  If 1 tutti  1 mi  fieri  detta  Cabala  in fettunta  libri,, 
fecondo  il  numero  de*  far  anta feniori  della  finagoga  da  ctmniunicarfi  per  auujjf‘ 
nir  a fio  tifa  pi  enti,  i q tali  libri  riferì/ce  il  Vico  batter  lui  comprati  con  grandiffi- 
ntajp  fi,  & tilt?  enti-mente  letti,#  batter  trovato  in  loro  non Jolameni e La  reti-- 
rione  mofiira,  ma  anco  la  cbrifiiana  , ini  il  mi  fi  e rio:  delia  fanti ffima  Trinità  » tu* 
Cincarnat ione  del  verbo , fai  la  divinità  del  Meffia,  iui  i (peccato  cugtnale,&  - 

la  afpiat  ione  di  quello  per  mrgo  di  Cbrifio  , della  caduta  de  demoni  , 'egicr  i~ 

ni  de  gli  angeli, delle  pene  dell  inferno,  & del  Turgatvrio , ebe  fieno  cofe 
figgere  con  le  proprie  arme  loro  i Giudee,  preffo  dei  quali  l auttontu  de  Caba  ift * 
c in  grandiffimo  Ih  ttore,  & riu  evenga,  onde  preffo  dioro  con  tanta  religione  fino 
tempo  nofìro  venerati  fono,  ibe  neffuno  da  quaranta  anni  in  giu  , non  può  flu  tate 
quei  f et  tanta  ibrid'Efdra , cbedijbpra  habbiomo  nominati ; i quai  libri  Tapa  Si- 
lfo (fuetto  curò,  traslati  in  latino  foffero  allaflampa  mandati,  non  poti  rii  0 ve- 

der l'intento  juoft  non  tre  dà' analitiche  mori /fé,  & in  confermatile  della  tenue- 
nirnzac'  ha  laf  ci  enfia  Cabala,  con  la  Religione  Cbrifiiana  , nfirifce  i p e 
Vico  nella  fua^piilogia  , che  Antonio  Cronico  bnomo  erudir iffimo  narrava  d ha- 
™Zkwri'or<%cbU*toi»  cogito  , Danilo  «ebreo 
fiieors  CaMifiea , tener  l ifleffo  «'  Chrijlkm  intorno  al  dopa*  de  IUT  i . 
‘ai  £unto  punto  difcojhrf/  da  noi.  ••  ila  piche  periterete  dalUSanta  Iny,  li  £ V 
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di  HcnaftH»  innati  tutti  i libri  pertinenti  Ma  Cabala , é da  auuertire , eie  di  due 

i Cerrt  f Jnfi  ™?eri,>&  làttraW‘  • ^ & pia  è quella, che  dichiara 

fi  f ur‘ dcU  egSe’  h'>uan~°  Srandìflì”ttt  fìmilitudine  con  quella  ifpMii» 
àurei  17lC!‘"n‘T°  ^n/q°g'ca-deii‘alire  per  queflo  piàfublime,percbecixo». 
tilnfiu?  ' còfe  terrene  alle  celefii, dalie fcnfibili  alle  intellì- 
JiJi.lt  ,enP°Tal,  ^ eierne,dalle  corporee  alle  fp, rituali,  dalle  bimane  alle 
,,,  e,’.  ^ V'‘ftafPec,e  di  Cabala  fi  Giudica  effer  necefìaria  all"  interprete  ione 
della  diurna  finltura  per  te  Ci  monio  di  molti  Dottori , cefi  Latini  come  Greci , che 

ài!  Tn  "ri  ,ft°fit!0"eJ0ro' “•»'  difetto  vedraffi & qufla  mai  non  d flati 
ria»? f«i°  A*  rfii  Uf*jb’&eKPja  Cabala  non  é altro,  che  vna  certa  ini ,en- 

Alti  A ■ CJ  1 CfrV  * 1 yua  e eM!  fcl finente  affermano  effer  venuta  da  Mosi 
a padri,  & da  quelli  fi»  a loro  di  mano  in  mano,  piena  di  mille  vaniti,  & errori , 

?Ìa  ’1  f T da  a nrg  rmnaru*  differente, perche  effa  e f plica  certi  nomi  afiofl 
di  Iddio,  & le  loro  occulte  virtù , t quali  fono  vfati  da  alcuni  Giudei fu  perflitiofia 

legai  c i demoni),  dràfar  prefiigi/  come  fanno  'negromanti  , affermando  empia, 
mente  con  queflo  , che  Mose  con  quella  Cabala  facejfe  tanti  fegni  , lofue  fcrmaffe 
tl  Sole, Helia  maadaffe  i fuoco  dal  Cielo,con  mille fimili  vanità  toro,  aggiungendo 
ancora , che  Salomone  era  dotti/fimo  in  queflifcienga  , & però  ne  firijfe  vn’arte 
contra  i demoni), moflranio  i modi  da  legargli,  <$■  i rimedi)  anco  dell' infirmiti,  co- 
me tefiimoniaGiofefio,  che  fari  forfè  quel  libro  nefando  detto  la  Clauiciila  di  Sa- 
ornane  pronbito  dalla  Chic  fa  . Quefieifpecie  adunque  di  Cabala  im  Q reprimi  e n - 
f nJ  mtnataì  c fiata  quel  lacche  la  Chic  fa  ka  danai  a carne  furile?  a,c fuperjli- 

tiofa  a fatto  benché  molti  .che  non  filino  diflingner  tra  vna  teoria,  c~vn  pavliaro  , 
tengono  ignorantemente  ivna , r Ultra  effer  dannata  inferno.  L a prima  Cabala , 
c a vera  fa,  per  parere  d alcuni  Cabalici  data  da  Efdra  à Simeone  gran  facer- 

o e perfetto  c afnagoga,  cir  à Mntigono  inficine  con  i fuoi  compagni,  fra  qua- 
li furono  Zadocb , * Bcthv  radice  decretici , onde  derivarono  i Zadochai , i Be- 
t hit  flit  come  j cr  tue  Giuda  Lenita  nel  libro  dell' McaHer, al  fermane  terroJipoiU 
r icc  u et  te  Gicffo  figliuolo  di  Ioet^cr , ci>  Giofiffo  figlinolo  di  Iobannam  , <*r  da^i 
qucjh  la  nceuctte  Iofita  figliuolo  di  Tarahiab  , & da  offa  due  difee peli  fin oi , vn$ 

fìTu.0-  fu?U  eti  *’  U*eb*bei,&  Poltro  Hitb*i .. drbtllenfe ,i*  qm 
III  j cobe  Giuda  figliuolo  di  Tabai , & Simone  figlinolo  di  Sota  fuccedendo  di  ma- 

noto  m.vio  fino  a Gamaliele  figliuolo  di  Giuda  Magia  , il  qual  fu  ietto  il  maflro 
L ) fifi? fi  cffrtt /abalijti;difdnguom  intorno  à quefli  irenomii  Calici , Ca- 
brici, & CajahjU,  chiamando  Calici  quelli,  che  per  Spirito  Santo , & percelriie 
afflato  ricevono  queflafetenga  Cabala,  quelli , che  fono fcolari  loro , & Cabalifii, 
ifffin  rnn”0‘n‘“fnio‘  ™fl‘gi  de  fecondi, pongono  fra  Calici  vn  par  di  Mose', 

Thffn?VfrnC/l'aLC‘t-,!  ‘l'J'eU‘  ’ fi  V<>  difiprababbiamo  nominati  , fra 
c«Uf,  rl,*e fl> figucntì,ciod,H attania  figliuolo  A' Mafia,  il  fidino  Tarfone , M 

Tafffi™0  d‘  %‘Uf*lli>Z  ’ 'Ari"Ìa  I***"!*  de  Sacerdoti , Mnani.i  figliuolo  di 

Jo  d^rciì??TM  i fib,neo’l  Keboniafigliuold  Uacona,  Do/a  fidino- 

lo d .^nlma , ,1  Hibo.no  ^cbiba . Gdafta,Bufcai,  Fica  gaio  figliuolo  A' Il  òr  aria, 

i Ioh*r-imWil«’l° d‘  Barccba",  & altri  infiniti, 

Mah  tutti  berne fegnti  1 1 detti  ; & Cinurpraationi  anagogiche  da  gli  Jet- 

- ■'*V  ' ' I . ti 
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ti  Cabrici . Intorno  a quefia  faenza  Cabaliflicafono  citati  molti  Ruttori  con  i or- 
pere  loro  d.t  moderni,  coni?  il  libro  di  sbrani  De  Creationc,  il  quale  da  alcuni  dot- 
tic  attribuito  al  R.ibbino  M&hìb  'od, et  il  libro ,, De  fplèdore,copofìo  da  Simeone  fiyti 
uolo  di  lohMt  il  qual  fieno  per / patio  d'anni  vintiquattro  afcqfoùtvtkt  tenebrerà , 
& b orrida  fpelonca, co/i  il  libro,  De  candore , chiamato  Lncidario  da  Latini, & il  li * 
bro  d'Mbraaw  Mlafice , infiewe  co  corti m et arij  egregij  del  rabbino  Moisè  Gleron - 
defe , i commentarti  del  gabbino  Minahem  Recanat  , /opra  gli  arcani  di  Piom- 
bati ; cioè  del  fopradetto  Moisl  , fi  cita  ancora  il  libro  de'  Terpiefsi  di  Moisè  Eg:t- 
tio  ; il  libro  della  porta  di  Giuftitiadcl  [{abbino  Giofeffo , figliuolo  di  Carmtole , il 
libro  della  p orto  di  Luce  dd  abbino  Giofeffo  Cafiigliano. , il  libro  delle  credulità 
del  I{ abbino  Saadia  afflano  , il  libro  .lelmifierio  della  legge  del  Rabbino  Jlhraam 
Mbcnagva , il  libro  del  [{abbino  LI  ornai , eh' è chiamato  Trinci pr  di  eloquenza 
nella  Cabala ,&  il  libro  della  fpeculatione  delmedefimo,  inficine  co * Commentari f 
Iella  Santità  del  Rabbino  Mgarislc  . Olirà  qui  (li ^ fono  citati  i libri  dell'Efpli- 
tationi  dell'M  Ifabctto  del  Rabbino  Mchrba , il  libro  del  Rabbino  Mma  , delle  cofe 
afcofie,e  mifieriofe  del  Salmo  decimonono,il  libro  /ingoiare,  De  vnione,  ouero,  De 
collezione,  di  cui  fa  meni  ione  il  Rabbino  Mbraam  Mbenagra  * il  libretto  di  Ca- 
bala d'Qriele  Garoncnfcfd  libro, De  fide,  & expiatione , il  libro  delle  qu  e fi  ioni  alx- 
firufcjil  libro  de'mificrij, il  libro  elcgatifsimo  in  Cabala, cotra  TÌnUfopbafics  chia 
mato  * AlKofcr,fecbdo  il  cofiume  arabico,  del  Rabbino  Guida  Leni,  il  qual conchiu - 
de, che , Cabala , non  e fi  bona , nifi  cum  corde  bono . Onde  i Stfifii  mala  detti  fono 
repulfi  di  quefia  funi*,  & eleuata  contemplatione . Si  tronano  anco  i commentari j 
foprail  libro  di  Marfiro  Giacobo  Cbocn , & i commenti  del  Rabbino  Ifaac  fopra 
lifieffo  libro,  e co  fi  fi  libro  delle  dieci 'Lftmerat  ioni  cabali fiiche  del  Riabbi  no  T e- 
daco  Leni  ,&  il  libro  falfamcnte  infcritto  a Salomone  fiotto  nome  di  Ruvide . Ma 
per gi udieio  di  molti , nejfnno  haferitto  di  quefia Jcicnga  arti ficiof amente , piu  di- 
flint ameni  c , pili  chiaramente  quanto  il  Rabbino  Giofeffo  Bar  MhraamC afìiglie- 
[e,  cittadino  Sernitauo  nel  fico  libro  intitolato , Horto  di  'b{ne  J,  doue  nel  primo  vo- 
lume parla  delle  Dittioni,nel  fecondo  delle  lettere, nel  tergo  de  punti  della  lingua 
Hcbraicafia  quale  è tutta  miflcriofa,  onde  delle  fitte  lettere  è ferino  cofinel  libro 
di  le  t gira  , [Efculpfit  cum  eo  fpiritu  Deus  vigintiduai  line  ras , tres  matres , fe- 
ptcna  duplice  s , & duodccira  fimplìces , & qualibct  Ulani  m e fi  fpiritus.]  Qui 
è da  notare , come  nota  anco  il  Vico,  che  gli  Ruttori  della  feienga  della  Cabala 
tien  fono  particolarmente  nominati  da  nofiri  Dortori , ana  folament e in  vniuerfa- 
le,  ejfendo  foliti  di dire[fic  dicunt  Hebr?/] ouero[Hac eflfent enfia Hebrxorum.J 
Solo  Origene  allega  Huillo  ^Patriarca  fuo  coetaneo] . Girolamo  ha  per  coflutuc 
di  chiamarli  macjlri,  dicendo '[  Hac  efifentcntia  Magifirorum • ] Clemente , Eu- 
/elio,  & altri  fono  foliti  di  dire.fReferebat  inibì  Hebrxos . Mulini  ad  Hebraos  • 
Hebraorum  e fi  ifia  fententia  ]nelle  quali  parole  non  poterò  intender  d'altri, che  de 
Cabalifii,  perche  fe  alcuno  diceffe,  che  effi  intendono  de'  Talmudifii,quefio  non  può 
filare , perche  molti  di  quefli  Dottori  fono  fiati  innangi  alla  compofitionedi  T ball 
mucche  fu  dopò  la  morte  di  Chriflo,pìu  diducento  cinquant'  anni,  oltra  che  la  dot- 
trina T almudica  è tutta  cotraria  a noi  : fe  diceffe  anco, che  'itcdejfero  d'allegare  fFi 
lojojillibrcifiilli, acèrbe  [ecodo  U E ilo  fio  fi  a hano  Iter  pretato  la  Eibbia,qfio  màca 
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prto  e Pere, per  che  da  poco  tempo  in  qua  s'édato  queflo  principiò;  effondo  flato  il 
^ primo  Ruttore  di  tale  interpretatione  il  gabbino  Mosè  Egittio , il  quale  vi  ficai 

tempo  d jtuerroe  Cordubenfe,che  non  è troppo  piu  di  trecento  anni,  eh' è morto* 
1{cjìaadunqu c, che  effi int endefiero  apertamente  de  Cabalifli , la  quale  annotati o* 
ne  chiari fee  molti  bei  ceruelli  moderni, che  per  poffedere  termini  di  Logica,  beche 
Gabbiano  l intelletto  fatto  come  Chaos  ; vanno  dijputando , che  tuttala  Cabalai 
la  maggior  follia, che  al  mondo  fia.E  quefto  procede  dal  tener  fi  troppo , né  fapere 
ì fondamenti,  e l origine  della  Cabala,e  prefumere  col  giudi  ciò  baldan'gofo,  poter 
far  miracoli  in  ogni  difputa,non  fapedo  manco  talhora, che  cofa  importi  il  nomedi 
€abala;come  quel  Scolar  Tadoano,cheteneua  la  Cabala  ejfer  lafcien^a  della  irta-' 
teria  prima, e quell  altro  piu  [ciocco, che  crcdena,la  Cabala  effer  vnafemina , co- 
jnefono  le Magbe,e  le  Fate,verbigratia,vgaMelifia,vn'^A  teina,  ma  Lagifttlla » 
vna  F alerina,vna  Morgana,cbe  infegnaffe  per  via  di  demonij  tutte  le  fcien,%e;aU 
tri  s hanno  penfato  che  la  Cabala  fia  l'arte  di  Rimondo  quantunque  in  ciò  s'acco- 
flino  alquanto  al  vero, perche  fecondo  il  Vico, nella  fua  apologià,  ci  af cuna  faen- 
za fecrcta  appreffb  gli  H ebrei  fi  chiama  Cabala , talché  la  feienga  dì  Raimondo  & 
rari  fiimi  nota , fi  potrà  dire  con  improprio  vocabolo  anch'effa  Cabala, e quindi  è 
deriuata  quella  voce  commune  appre/fo  tutti  gli  fcolari,an^i  preffo  tutto  il  mon- 
do, che  la  Cabalainfegna  ogni  cofa, e che  bifogna  fin  diare  la  Cabala , per  impara- 
re tutte  le  fetente  pre/lo, perche  Bjimondo  nelle  Jue  opre  promette  , però  vana- 
mente al  mio  giudicio , come  difeorro  nel  trattato  de ' Vrofeffori  dell'arte  di  Hai- 
mondo,  queflt  miracoli  al  mondo  àq;t?flo  effetto  fi  troua  in  (lampavn  Librétto 
afe  ritto  in  quello, benché  in  tal  maniera  fi  compongono  bugie  di  là  da  i monti , che 
Tiene  intitolato . De  auiitu  Cabalijlico , il  qual  non  è altro  finalmente , che  va 
fommario  breuiffimo  dell'^Arte  Magna,  abbreuiata  da  lui fenga  dubbio  in  quell' al 
tro  eh' ci  chiama  arte  breue.  Ma  fe  intendefiero finamente,  che  la  Cabala  infegnaf- 
fe  tutte  le  fetente,  intendendo  per  Cabala  la  diurna  reuelatione;all'hora  non  farei 
contrario  al  detto  di  quefii  babioni,i  quali  flanno  à terra  a terra , come  i Bandoni  : 
non  bruendo  ingegno  da  cleuarfi  tant' alto, cóme  vorrebbono  almeno.  La  vera  Ca- 
ntala adunque  dicono  bauer  doppia fetenza, Ivtta  di  Berefith,la  qual  fi  chiama,  an- 
cora Cofmologia,  cioè,  che  dichiara  le  forge  delle  co/e  create, e naturali , e cele  (li  , 

€ che  ifponeco  F ilo fo fiche  ragioni  i miflerij  della  legge, e della  Bibbia,  la  qual  per 
quello  rifpetto'  non  viene  ad  effere  differente  dalla  Magia  naturale , nella  q uali 
apparue  molto  eccellente  il  BJ  Salomone;hauedo  deputato  dal  cedro  del  Libano 
fino  all'Hiffopo,  e delle beflie  ancora,  degli  vccelli,  de * minuti , c de'  pefci;cd  oue 
S an  Gerolamo  dice, che  difputò  della  [or  ga, natura , c proprietà  di  tutte  quefle  co- 
ffe, Giorgio  Cedrenio  ynel  compendio  dell'Hifiorie  narra  i Greci  Sofifii  bauer  rub- 
ato la  materia, e gli  argomenti  della  medicina  dal  libro  di  Salomone , che  difpu* 
taua  delle  fopradette coffe, il  qual  libro  fu  difperfo,dice  egli, dal  Fj  Ezechia,  [de- 
gnato da  queflo , che  i Giudei  nelle  loro  infirmità  ricorreuano  à que fi' opera  di  Sa- 
lomone folament e,  e lafiiauano  Iddio, medico  vero  di  tutti  i mali . Hora  Fra  Si  fio 
huomo  dottiamo  nella  fua  Biblioteca, chiama  cotcfla  [rietina  del  Berefith  > Fi  fica 
ifpo fittone  perche  va  ricercando  ne * diuini  eloquij, e parlari, moto, d'ordine , orna • 

, < *****  di  sfere  celefli  qualità  d etraenti , proprietà  di  metalli , virtù  di  piante  , 
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eofiumi,  d'm  nuli,  & infomma  tutte  le  forze,  opere  di  na  t ur a ;trans ferendo  ì 
/enfi  mi ftici  della  Scrittura  Sacra  à fintili  cofe  naturali , & egli  pone  vn'efferapio 
nel  Tabernacolo  deferito  da  Mosé,nel  vige ftmofe fio  capitolo  delti  Effodo  di  quefla, 
ifpo  fittone  Fi  fica,. fecondo  Filone , Ciofeffo  , Clemente  Mleffandrino,  e Cicrolamo 
Santo;  dotte , difhnguemlo  Mose  nel  Tabernacolo  fuo,  l'atrio, ò vefiibuM' aula  J'aa 
ta,e  {ti  aditi,  onero  penetrali,  ci  hanno  voluto  rapprejentare , dice  egli  , tortoti 
dittino  opificio  in  tre  parti  diflint  o , in  modo  {ultimare  , babitafo  qui  da  noi  , ih 
modo  celejle , prò  [fimo  d q'ttfio,  & in  medofopremo , eh' è quello , che  i T bcologi 
chiamano  angelico, & i Filofofi intelletuale,dancffuno,ccme  dice  Tintone,*  fi* fli* 
cien^a  celebrato . La  prima  parte  adunque  del  Tabernacolo  chiamata  M trio, o Wt 
fiib.nlo,  rapprefenta  quejlo  modo  {ultimare, all*  cui  fintiti  Udine  era poflaal  difcQ 
perla,  non  difefada  tetto , ne  da  ombracolo  alcuno, ma  few  prc  foge  Ita  alla  pioggia 
al  Sole , al  caldo,  al  freddo,  everfauauo  in  ejfa  mefeh  latamente  nonfolo  b nomini 
mondi > & immondi, {aeri,  c profani,  ma  d' ogni  forte  d'animati  , & era  in  cjfa,  per 
i facrilìcif  continui,  che  fi  faceuano,  per  le  viti  me,  che  soffermano , ma  perpetua, 
riuolutione  di  vita,  e morte . La  feconda  parte  detta  Mula  Santa , che  occuparla 
il  luogo  dimeno  fri  il  reflibulo , & il  penetrale  r e ch'era  rutta  ornata  d'oro  rap- 
prefenta , à figura  ti  mondo  cetifie,pofiotra  fnbcelejlc, e fipraccle fie,e  perche  neU 
lafua  piaggi  a aufirale  era  il  candeliere  d'oro  , di  finto  con  fette  lucerne  ardenti  ». 
viene  à fignifitarrt  moti  de  fette  erranti  pianeti,  i quali  s'ùferuonopiu  delle  par 
tiauflralidel  mondo, che  nelle  Settentrionali,  dalle  quali  piegano  da  lungi  affai , e 
fra  quefle  Lucerne,  quella , che  atteneva  la  fommità  di  mego  del  candeliero  , che 
da  ogni  banda  n'hduetia  tre  altre , figura  il  pianeta  del  Sole , che  è poflo  in  mego  à. 
tutti . La  ter-ga  parte  del  Tabernacolo  fccretiffima,  e faiitijfìvia  detta  adito,  o pene- 
trale, o Santi  a Santiorum  ; figura  il /opracele fi  e,  & angelico  mondo,  che  è habitat 
colo  de  gli  Mngdi,  e d' Iddio,  perche , come  quella  parte  era  a tutti  i mortati  chiù* 
fa,  e fola  al  fommo  Jacerdcte  aperta  z cefi  quel  mondo  è aperto  folamcnte  al  fommo» 
jiutifiite  delle  cofe  /acre  Iddio , e nejjùno  > che  non  fiafantificato  da  effo , può  en- 
trami dentro  à barca  diurna, pefia  in  quel  luogo, dotte  fi  riferuauano  le  tavole  del- 
la legge ; la  verga  d'M  ronfi  la  manna,  rapprefenta  la  pronidenga  d'iddio,  intorno* 
eque  fio  mondo , il  qual  con  UJjja  dinina  legge  governa  ogni  co  fa,  con  la  verga  del- 
la fu*  foteflà  comanda  al  tutto , e con  la  manna  della  grafia  fuapafee • , e vi  ui fica; 
queflo  vtuuerfo , & i Cherubini,  che  con  l'ali  circondavano  l'arca  lignificano  tioffe— 
quio  degli  Mngclì,  i quali  ad  vn  minimo  cenno  del  Motcr  fopremo  con  velociffi- 
ito  voloeffeguifcono  quel  tanto,  che  per  governo  di  qttefio  modo  , ricerca  dal  mi- 
infierì o loro ► Hor  quefio  é la  feiengadi  Berefitb,  feguita potiffim amente  da  Mosd 
Egittio,e  da  molti . Thalmudifli , la  quale  à fiata  abbracciata  dal  Vico  ,cda  molti! 
altri  fra  nofiri.  L' alt rafeienga alla  Cabala  à detta  di  Mere  biava,  la  quale  è qua  fi 
ytta  certa  fini  lotica  T he  ole  già  delle  piu  fublimi  contemplationi  dille  diuine  , 
angeliche  virtàfC  de  fiacri  nomi, e fignacoli  diuini, nella  quale  le  lettere,  i numeri » 
Le  figure,  inomi  de'  caratteri,  le  line  e, i punti, gli  accenti, e le  cofe  tutte  fono  {igni— 
ficatrici  di  profondi ffmi  fecreti,  e qui  pa  tifi;  e nuova  diuifienc,  perche, in  quato  dai 
numeri  cava  quefii  mifleri,  fi  dimanda  dal  Tico  Sefirod  , & in  quanto  gli  caua  dai 
muti  fidimfidaSemod#  di  nuovo, in  quanto  và  inue figaro  la  dtriuatione  de'  mv- 
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fitti  od  cotti  nomi  afcojì  d'Iddio:&  quei  unni  attribuì fee  certe  occuìt  e tir  ti , per 
fiondili  rar  demoni]  , e far  prefligij  : fi  dimanda  T belmautia , la  quale  è probi, 
vita  affatto  ; ma  in  quanto  tratta  de'nomi  d'iddio , nella  fcritfura attribuiti  alni, 
v:r  ro  d angelico  d altri  nomi, e dittioni, dalle  quali  folamrnte  caua  mi flertj ,cbe  re- 
fu  Itàndo  in  lode  della  dinina  maefià,  e che  manifestano  qualche  verità fcritturalet 
quetla  fi  dimanda  Aritbmanèia  ; ne  dalla  C ine  fa  è fiata  prohibita , benché  molte 
per fone  grani  a tali  mi  fi  eri , & efpo  fiticni  diano  poca  fede , non  le  filmando  cofe 
foie, ma  capricti,e  f anta  fi  e,  che  con  quella  facilità  fi  rigettano  con  la  quale  s'affer- 
mano, è quefi  a forte  di  Cabala  è chiamata  da  altri  dementarla  ifpofitione,  la  qual 
fnccede  in  due  modi,  o per  ria  di  rifolutionc  , o per  via  di  compofitionv , o per  via 
di  rifolut  ionc,  come  qnàdo  fi  fepara  ciafcuna  lettera  di  qual  fi  voglia  dittione  l’v- 
va  dall  altra, e da'  ciafcuna  lettera  fèparata  fi  efirahono,e  catta  molte  dittioni  prin 
ti  pianti  sii  quelle  mede fime  lettere  , legatali  aprono  i niificri  afeofi  nell  a midolla 
di  quella  prima  dittione  , e di  qtefia  pratica  fi  pone  l'effcmpio  di  Gerolamo  Santi 
/ opra  il  tergo  de  i Rà.ll  quale,  esaminando  quelle  parole  di  Dauid  morientc  a Sa- 
lomone , Hubcs  quoque  apudte  Settici fil tu m , Cera  Filli  Gemini  de  Baburim  > qui 
vialedixit  nubi  melediHione  peffima  ; cjplìca  la  forga  di  quella  efi'ecr  arida  male- 
dettone , dimofirando  le  villanie,  che  Stmei  raccolfc,  contra  Dauid , dalle  lettere , 
che  fono  in  quella  dittione  peffima , la  quale  H ebraicamente  è detta  Kljmregctb; 
v con  fi  a di  cinque  lettere  tì  ebraiche , cioè , H'vn  T^un,  à'vn  Mem,  d'vn  r^es,  d’vrt 
Zaddi  ,d'vnT bau  ; in  7 ^un , dice  egli , fi  fignifica  Meoph , cioè  adultero,  e rattore  * 
dell' altrui  moglie  , battendo  egli  adulterato  per  va  di  rapina  la  moglie  di  Iria.  ' 
In  Men  fignifica  Moabita  , con  la  qual  voce  Scmei  li  rinfaccio  la  viltà  della  pro- 
pria flirpa  t ratta  dal  S eme  ignobi le,  & infedele  de  Moabiti,  per  via  di  donne,  cioè 
di  fiat  b Moabitc*  In  Re  s fignifica  Rngcba , cioè  homicidia , perche  balletta  fatto 
morire  con  inganna  V ria  , banca  tagliato  à pegggi  tutto  il  feme  regio  di  Saul , in- 
•gadii  fi  fignifica  garua , cioè  , leprofo  , perche  da  tutti glibvomini  era  fcacciato 


fuor  del  Regno  alla  fimilitudine  d'vn'buotno  Irprtfo  , qual  commandaua  la  legge 
tffer  fcacciato  dalle  città, e dal  confort  io  bum  ano.  In  T bau  fi  fignifica  Tboeua,cioe 


abbominatio , intende  do, che  non  foto  gli  hu  omini, ma  anco  Iddio,  cerne  empio  l'ha- 
ueffe  in  abbominationc.  Ago  fimo  Santo  ancora  nel+rattato  nono  fopra  San  Gican- 
ni,c  dinanzi  a lui  Cipriano  nel  trat  tato  de  Syna,c  Syon,e  doppo  l vno,c  l'altro  Se- 
dane Commentarli  fopra  San  Gioatmi  , dichiarando  l'ctbimologia  del  nome  di 
Adamo  ; penfando  il  primo  buomo  effer  fiato  con  tal  vocabolo  detto, perche  quel- 
la terra , dalla  qual  fu  formato,  fefie  da  Dio  pigliata  da  i quattro  cardini  del  mon- 
do,i quali  fono  compre  fi  nelle  quattro  lettere  del  mede  fimo  nome, per  eh  e a figni- 
fica  ( A natoli»  ) cioè  Oriente  D.  fignifica  ( De  fin)  cioè,  Oirrfo,  l'altro  A.  fi gn' fica 
(ArCi  orificio  e,S  et  tcni rionale. EÌ  fil. fignifica  ( Mefìmbriam fi  cioe,mcgodì;e  que- 
lla inter  pre  fattone . del  nome  d' Adamo  fu  cfprefià  dalla  Sibilla, molti  fecali  atlanti 
nel  fecondo  de  fuoi  Oracoli , co  i feguenti  rerfi , che  di  Greci  fono  fatti  Latini , J#  *, 
qnefiaguìfa, 

Kfimirum  Deus  is  finxH  Terragr ammanto  Adam, 
s.'  a Hi  f riniti  s fi  Hus  tfi\&  qui  sfamine  ccmplet, 

»•»*  * 'Ott. uyiquc , Cicca fiwque yA-ufirnm }Jj(jTcam<Luc  rigentem  . 
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]£t  a q ut  fi  a parte  ri  folta  oviaif pò  fittone , fi  potrebbe  riferire  l' interpretati  $ne  di 
quelle  àittioni , delle  qual  ogn'vna  da Jefignifica  vna  or at  ione  intiera  , tome  fona 
quelle  tre  dittioni,  che  laprodigiofamano  dipinfe  nel  parete  avanti  à gli  occhi  de’ 
di  Babilonia , cioè,  Mene , TecM,  e Tharefim  ; cioè*  2^jimeratum  , Tender*, 
tutti, e diuifnm ; le  quali  interpretando  Datàrie,  p er  intere  or ottoni  Ve/pofe,  dicen- 
do , J^uneratum  éft  regimm  fittoti  à Deorcompletumefi . Tonderattm  efi  in  fia- 
terà, frinuentumefi  de  fi etera  . Diuiftrm  efi  regnum  tunm  , & datum  eft  Me- 
di; , & Terfis , e da  quefio  luogo  pofio  nel  cap.  quinto  di  Daniele  Trofcta  hanno 
prefo  occafione,  e materia  i Rabbini  de  gli  tì  ebrei  di  penfar  quefio  nuouo  modo  Ca u 
halifiico  d'interpretare  le  fiacre  lettere  -,  arguendo  , che , fi  come  fu  lecito  a Da- 
niele efplicarecìafcuna  d/t  rione  perrntiere  orationi  , xofi  è lecite  a Rabbini  del-, 
la  finagoga , à effiempio  fitto  interpretar  le  fillabe  > le  lettere  delle  dittioni , l’vna 
dall'altra  fie  parata  per  qualche  4 iti  ione , fa  qual  fia  da  quelle  lettere  lignificata 
Za  qual  corife  quen^a  però  fi  potrebbe  negare  à tutto  tranfito  , perche  da  quefio 
tal  particolare,xhe  tutto  annenneper  illnminatione  dello  Spìrito  Santo  in  Danie- 
le, non  fi  può  cattare  vnaconclufione  tanto  vniuer fiale  . Ter  via  di  compofirione 
fuccede  la  elementare  ifipofitione,  quando  con  nuouo  ordine  fi  cumulano , ctrafpor 
Pano  le  lettere  di  qualche  dittione , prima  difigiunte , efieparate  l’vna  dall’altra,  e 
con  variala  fede  fi  commettono  infi  eme,c  fi formano  none  fillabe. , e voci , & ora - 
rioni, o forme  di  parlare  icon  l’aiuto  delle  quali  fi  fipiegano  l’intelligente  di  diucrfl 
Jvnfi , e miflerij  molto  fecreti e che  quefia  trafpofit  ione  f offe  in  vfo  appreffo  à gir 
enti  chi  [fimi  tì  ebrei , lo  dimoflra  quel  vaticinio  contra  il  I[è  di  Babilonia , deferti  tu , 
in  G i ere  miai3  rof età,  al  cap.  vigefimo  quinto , nel  qual  luogo  il  Trofcta * per  non 
irritare  appertamcntc  contra  di  fe  il  ì[é  ifieffo , commutò  arti  fui  óf amente , e tr af- 
fermò il  nome  di  Babel  in  Sefac,  dicendo.  Et  S efac  calti  enti  r&  Dei  bibet  pofi  eos  , 
accennando  perii  vocabolo  di  Sefac,  fecondo  la  regola  di  quefia  Cabali fiica  ifpojì-  > 
tione,  doiterfi  intenderti  nome  di  Babel,  e la  regola  d'cfplitar  quefio  nome  , co- 
me in  quelluogo  riferifee  Gierolamo  Santo , et  ale  , che  fi  come  noi  leggiamo  per 
ardine  d’jllfabetto  Greco  da  Jl  fino  àsi  > adì  nuouopcr  esercitato  la  memoriali 
de'  putti  , e fogliamo  voltar  l’ordine  deileggere  ,t con  leprime  lettere  mefe  hi ar 
le  vltime  , congiungendo  jl  , e*,eB,  con  n.  Così  gli  tì  ebrei  dall'^éleph , che 
è la  prima  lettera  , vanno  per  Brih , e Ghimel  procedendo  fino  all'rltìma  , che 
èThan  , a cui  è penultima  Sciti , & dipoi  Congiungendo  infieme  d'^Alcph  , col 
Thau , e poi  il  Beth  col  Sem,  quando  arrivano  almeno  dcll'Silfabetto  , allalet - 
tera  Lamed  occorre  Capb  ; onde  auuicne  , che  come  feonendo  con  ordine  ret- 
to l'^dlf  ab  etto  , leggiamo  Babel  , co  fi  permutato  l'ordine,  leggiamo  Sefac, 
perche  te  lettere  vocali  fra  Larrted  , & Betb  ,<&  B et  b , del  nome  di  Babel  , d 
quelle  fra  lettere  , Capò , Scin,  e Sciti  , del  nome  Sefac  , fecondo  l’Idioma 
H ebreo  non  fi  pongono  . E quefio  paffo  con  l'auttorità  di  Gierolamo  Santo  dà 
si  la  tcfiaaffai  beneà  coloro  , che  fi  ridono  affatto  di  quefia  ttafpofitionc  latera- 
le ; la  quale  però  in  molte  cofc  potrebbe  effex  voluta  aria  , e c apri  c ciò J amento 
da  ale  uni  fatta  . GioanniTico  Miran  dolano  nel  fino  Epitapio  ifpònenio  quella^ # 
frirna  dittione  del  Gene  fi  , In  princìpio  , che  in  tì  ebreo  fi  dice  Bcrcfcit  , aa+ 
duffevn  effiempio  chi ariffimo  di  quefia  forte  di  Cabahfiica Jfppfitione  , perde 
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!*  tu-songì ungi id  ttrga-lettera-yche  è vn'MèphialU  prima  che  àvn  KethififoU 
dii  ione  Ub.fi  alla  prima  raddoppiato  ,,ch'èil  Betb  , aggiungiamo  U jcconia,. 
che  è ^ Icpbyfif*  Belar,  fe  leggiamo  tutte  , eccetto  cbeì'a  prima’,  fifÙ^fcitft 
ccmgi  ungiamola  quarta,  che  è vrt  Stiri*  alia  prima,  che  è Betb , <£•  all'vlma , cbt 
è yn  Thatr9\/Z$  Schiabatb;fe  poniamo  le  tre  prime  con  l’ordine , che  giacciono, 
fifa  Bara  .fe  lafciata  da  parte  la  prima , poniamole  due.fi guent i , fifa  ì{ps  .fé 
Infoiate  dabandala  prima , e la  feconda,  pon\$rt\o  Le  duefoguenti  , fi  fi  Es  . fi 
iafiiate  le  tre  prime  t congiuriamola  quarta  all'  ylt'imà v fi  fi  Setb  , fe co* 
giungiamo  la  feconda  alla  prima  , fi  fi  Hai . fi  dbppò  la  ter^a  poniamola  quii* 
ta,ela  quarta,  fi  fa  lfch\  fi  congiungiamo  le  prime  all' vitine  due  > fi  fa  Beritfì.- 
fe  congiungiamo  l'vltim alla  prima  , fi  fì  fol  , voltando  il  Tau  , . ih  Tbct* 

. comefpeffh  s'vfaprcfie à gli  H ebrei  , HoiratutXe  quefie  dittioni hanno  i fcgven* 

. tifignificatl.  ( 'ab';,  fignifica  Tacer , Belar  , in  Filio e pirfilUim-.  i(ffiit , pr/n- 

eipium  Sciabat,  quieìem,efinem\Bara,creauit.  HQS  > Qaput'.-Es\  igncw^Se tb* 

fundamentunt.  Bjb,  Magni.  Ifib,  nominiti  Ber ,Fcedere  .Tob\  Rotto  ì., fi*  co  sì' (è 
forma  tutta  quefla  oratione . ( Tacer  in  filio  , ■ & per  0um-jrinsi0um 
fiiicm  , fiue  quietem  creaitit , caput,  filli  c et'  ,eelebiumb omini  s ; ignem',  fi  ili* 
cet,  cor , fontcmcaloris  j & vitti-,  & ftmdamcntkm',  fcilicet,  genitali*  membra* 
qua -fitnt fon  darri  emum generati o ni s?  magni fiominiss  fiìlicet ,. mundi,  fic  ditti,. dj 
differenti  am  homi  nir,-  puruimundi  ;■  fodere  bono , idi  fi  fodere  ami  cali  lì  s riatti* 
T£  . J E qiteflo  miflérib  delTico  fti  poi  leggiadramente  vfurpato  da  Giulie  Cai* 
ntillo finora  pale  fare  il  nome  dell’ jiuttcre  invita  lettera  ferita  alla.  Signora  tifi 
eretta  Mari  inerì g*  >dou  e calta  dal  notfii  Lucrai  d ra  ri  fi  ere  ti  dt  luce , ' cara , r arsii 
& altri  tali  epitteti , con  queflo  modo  d'ifpofitione  Cabaliflica , il  quale  c 'diman-* 
dato  da  loro  Zirup.  e fi  quefla  cofit  del  Vico,  pare  fic  alquanto  cappricciofa  prefio  f 
favi , fi  pofiono  appagare  dell' autt oriti  di  Gioco  Lame  Santo  ,•  nell' Epifilla  à Ttu* 
la, e nell  aépre fanone  de'  Commentari ìj  fopr/t  i Treni  di  Gi  eremi  a , ne'  quali- luoghi, 
dando  , come  alcuni  primi  rudimentùdi  quefi’arte fin  prima  separatamente  inla* 
prc  taci*  frano  elemento  dell’alfabeto  Hebraicor,-  dicendo- y cbe^Alepl  s’inter* 
freta  dottrina.  Betlx,  dornufi.  Gimel.  plenitudo.Dalety tabularmi  . He  ,-ifia.  Fan* 
e Zatn , HacyHet,  Vita  .Tetb,  bonum.  Iodyprinci0um . Capir,  manus',  Lamei »; 
di  fri  plinti,  ouero  cordisi  Memycxipfis . Tfjtn  ,fimpiternum  9 Samecb  -,  adititi* 
rium *.  Haiti,  fotis,  ouero  o culti  s . Theo*  ab  ore,  non  ab  ofiedirium  . Zaddì# 
Jkflitìa1.  Capò: vocatio.  Bjs *,  capiti s . Scin  ,dentium.  Tbatt,  figlia  . Edoppoi'in* 
terpretationrdi  quefie  lettere  ,af]egna  fitte  conno  fiorii , ouero  combinat  ioni  il* 
turno  ad  efle,dhUe  quali  cauagwndiflimi  rnificr ideile  quali  corine [fiorii  la  primi' 
quefla,  jtleph,  Betb , Ghimel , Dalct.,  (fdoftrinadòmus  plenittida  tabulatimi 
quod-vìdellcet  fi  di  ce  egli  (dottrina  Ecclc  fi#  , qua  e fi  d'omus Dei'  V irrlfc 
brorum  diuinorum  rtperiatur  plenitudine  . Ji  La  feconda  conno  filone  , è ti, 
He  »•  Vau  , Za  in  , & H’cP,  ( ifla  , & levita  . Qua  enhn  alta  vita  fidi*, 
itegli  (pò  te  fi  effe,  fine  feientia  fcripturarum  J per  qitam  ctiam  ipfi  Cbriflut. 
mg  no  fri  tur , qui  efi  vita  credenti um  . > La  tergaconnejjìone  , ha  Tctb  , &'  lod* 
(bonum  prinripium , )percbe  (dice  egli J ( quamuis  nune  fiiantus  vniucrfaLf  * 
epa  ferina* font  » tamen.  cX  Jfirtt  cofiofiim*  ^ «*r  ex  parte  pufbaaMif? 
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i&r'riùticperfpeeulum,  & enigmate  videmus . [Crtm  autem  mernerìmut  èffe  curri 
<C  bri  fio  , & fintile s Jlngèlis  fùerimUs , tutte  libromm  dottrina  eejfabit  ; & tutte 
-- yidebimus  facie  ad  faciem  bonnm  principium  ficuti  éfl . La  quarta  conneffìone 
ha  Capb,  e Lamed , ( manus , difciplina  , ouéro  cordi s , ) perhe  ( dice  egli  J 
’rrtanus  intélliguntur in  opere  ,cor  , difcipltnaintettiguriturin'fertfu,  quia  w- 
Ihìl  facerepofjumus > nifiprius , qua  facieridajunt , fri  crini  us . La  quinta  conni fi.) 
ifionéha  Men ,T^un , e Saméch , ex ipfis  fempitctHU m auditori  um  ; perche  /diva 
■egli, ex fcripturrs  aterna  fubfidiaminifiYdtnr . La  'fefiatónnelfionc^haVain,Thet 
x2r  Zaddi, forti  fine  occultai  orto  iuHitia.'Secondoqucllo/dicéégliyChenélla  qutir- 
.fa  conneffìone  è flato  detto . la fettìma  conneffìone  ha  Coph,  I{es,  Se  in , & T bau*  ì 
'vocatio  capiti  5 dentium,fìgne.Tcr  che, dice  egli , pcrident&s  attìc  filata  l>ox  promi. 
tt%r,&  in'bis  fìgnii  ad  caput  omnium , qui  éfl  Cifri  fi  us,  perucrtiturperqueta  vettL 
rtur  ad  regnum  fempìtternxm.  Tutto  quefio  difcorfo'tii  S. 'Ordiamo,' il  qudle  è fUffi- 
udente  ad  amhtutirc  vn  mondo  di  brunétti?  i quali  f grigliano  in  ftpidamente  d'alcu - 
Tfte  interpretatione  del  nome  d'iddio  ; e màfpmaméhtc  dUUeftt  T^ofiro Signore ,ca- > 
nàte  da  quéfiaeìefnerttaria  ifpdfitione > tome  [e  no  n ci  f off *vnG  i rdlam  o > *b  uomo 
sdotti fsimo,e perìtifsitnoneUe  di/cipline ,t  ha  fatto  Viflejjditenéndo  quefiecofeper 
friuole,  & indegne  al  fi  affar  perì’ aree  éhiei  n^utcàrlté  delle  àltegjtelùro  pìugra 
ni  di  Mante  Baldo, epiulivrpide,ebr  non  è il  ebri fidilo  ài  Montagna.  74  arif pondo, 
odi  grazia  vn  poco  vn  die  ofl  or  o, perche  confa  netta  ScrittirralddiovrUtò  lì  nonre  ai 
sbramo, e gli  aggiunfe  vnaìettera  : volendo,  xhe  d' .Abram  f offe  détto  Jibraam  ; 
reperii  contrario  <ftta fua moglie  Sara  netraffe  vna  fuori  offendo  prima  dettai  arac* 
JfencUelett ere,  cóme  alludono  quefii  ‘Belfcgori \ non  fitronnimfìério^  fivedcpttr 
ebiarifpmomente , che  nella  Aiinimtione  di  viro , t néll'augumerìto  dell'altro  in 
quéfii  due  itomi  ; ì ddio  ha  voluto  fig  nifi  care  qualchefeéréto  dcW' animo  fuo , per- 
che non  è da  dire  ychc  ft a flato fatto  ferirla  fropofito  -,  Il  mede  fimo  fi  potrebbe  dire y 
Hi  Benìamìn , che  prima  fu  détto  limoni,  di  lqcob,cbé  fumetto  Tfràél,  v di  Tiétm 
mett’EuarrgeiiOfa  cui  non  fu  cangiato  il  primo  nome , fetida  qualche  mrfìerio  impoi1'' 
tante . Quello  modo  d'if  porre  Cabalicó  dicono  gli  U ebrei  cPhauerlorftrouato  éffi^ 
ma  noni  cvfich  laro, come  efsi  lofZfmo,  perche  fi  trona  ancora, che  préffo  gli  anti- 
thifiìmi  Greci  e fiato  in  ofi  ornati  onanonf ilo  appre fio  aviatorie  nélCratylo , do v 
me  intarmali'  Ethhnologia  de'  nomi  tratta  vna  àifciplinafimile,<riia  anco  préffo  a 
JLfopoTrigiOyìl  qual  fi  crede  batter  viffuto  innanzi  alla  guerra  di  Troia, nel  tempo 
ifleffoicbe  fior  irono  Lino,&  Orfeo  ; percioche  effo,comefi  legge  netta  vita/tta,  Ti- 
lt eden  do  , inficine  con  Xanto  fuo  padrone  alcune  rotture  d'edifici)  > sincorfl  rò  per[ 
cafo  in  vna  colonna  di  marmo , nella  quale  erano  [colpite  fette  lettere  Greche, le 
quali  di  moflr aitano  poco  lungi  dai  a colonna  cjfcreripcftovn  theforò,  detté^j 
quali  cere  andò  anfiofamentc  Xanto  l'interpretatiorre , F.fopo,  trottate  le  d. tieni, 
che  cominciavano  da'  medefimi  caratteri , illufirò  quella  Scrrttura,ton  ìre  ìHufirt 
tfpofitioni}che  in  lingua  latinafono  quefìe „ Trima,  ^tbfcendem  gradui,  quàtuor, 
fodicnSiinuenies  tbefaurum  aurum,  dipoi,  T olente?  rtc,  diuidite , quern  i imeni  fi  ir 
thcfauttinr,  aureum  : dipoi , refificndo  Xanto  di diuider  quefio  trouatotheforo, mi- 
raci t olio  Efopocol  precetto  dall’ altra  parte  di  quella  Scrittura . 1{cdde,i\cgi  Dio- 
*yfio,qutm  inuaufti  tbefaurum  aureum.  £ tutto  quefio  fafofuxuuatoin  Greto, 
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ctccommod-ando  atonie  Aittioni  a quelle  lettere  fiche  in  quella  colonna- fi  ntroOtsnà 
no /'colpite  . Sono  anco  prefio  a Greci \per  te/limonio  d' l/ìdoro, cinque  lettere  ini- 
fliche,cioà,  le/equenti  T.  &.  T.  A.  si  delle  qualsia  prima  {igni fi  co.  la  vita,  buttino; 
e fu  la  prima  volta  v/ata  da  Titagora , per  tal fignifc atione .-  Onde  vnccrtoTot- 
ta  antichif/ìmo,  comeftriue  Uttantio  nel  fe fio  libro  al  capitolo  terrò,  te  Rifalli 
fon  quefii  ver  fi,  , 

t Li  itera  Ttibagora  dàficriminefcHa  bicorni  , - ' 

Humana  vita  Jpeciempr  a ferire  videtur- 

. La-feconda  figntfica,  morte , perche  i Giudici  apponevano  tal  lettera  ai  nomi  & 

toloroyche condannavano alUmorte.  Onde  vn certo  T*oetadi/fe 

0 multum  ante  alias  infoile  littevaThita +,{  , . ' ' 

Laterza  dimoftralafiguradella  Croce  del  Signore , come  fa  anco  la  tener*  Tba* 
pretto  * gii  Hebrei . Onde  fin  AetUànEgechiete  [ vigna  Thau  m fronte  "gemere 
tium,  & dolenti  um]  Poltre  due  * attribuire  Cbnfio  a fe  mede  fimo  *hefrdinwt- 
d4yilfffà,&  Omega,  Trincipium , e*r  finte,  que/le  lettere  aggiunge  pur  Giu* 

fiino  li  lofio  fa,  e Martire,  nella  feconda  tipologia  ad  intonino  Tio , la  lettera X, 
affermando  ,m  quella  contenerfiilmiflerie  della  fanti  fata  croce  di  C bri  fio , citan- 
do per  te /limonio  Tlatone,che  nelTìmeo, deputando  del  figliuoli  Iddio,  dice , che 
Iddio  pofie' il  figlino  Lfue  inquefio  modo  alla  foggia  della  Ietterò  X.Trapa/fo  per 
h/euità  ycbe  M.Tuliio  chiamala  lettera  .A . [aiutare  r perche  era  pre/Joa  I{omam 
Hotadi  a/folutioneja  lettera  C,  infaujla , perche era  fegno  de  condennagienc.  MV- 
ylt im o ffe  le  lettere  non  baueffero  inloro  rmficrio  occulto , io  non  so,  come  dice  GL 
tifiamo  Santo , perche  caufa  i Sette  Salmidi David,  la  Mitropedia  di  Santità 
le-l\e , & i T bruni  di  Ciercmia  fo/jero  fiati difpo/li  con  ordine  di^lfabetto  , co* 
me  fi  vede . Ma,  fi  come  non  fono  da  dannare  quelli*  he  moderatamente  acccmmo* 
daao  a i/uoi  luoghi  tali  i/pofitioni  alfabcttarie*ofi  non/onodadanare  quelli,  che 
troppo  an fio f Ament  e, con  vana  fatica  lafeguono , effondo  chiaro,  che  da  queflo  fon- 
te Jono  vficitel'bcrefie  degli  Ofiti , de  Gnofiici,  e de  E alenti  ani  ber  etici,  i quali, 
tome  tefiificano Ireneo , & Epifanio  , l’vw  , e l'altro  nel  primo  aduerfus  Htrc- 
fes , inue/ligar-ono  vna  certa  Cabala  Greca , volgendo  fiotto  fi 'opra  tutti  i mifieri 
della  fede  Chrifiiana ,*  con  herctica  maluagità  firaficinandogli  a lettere,  & nume- 
ri Greci , mofirando  ; che  fienai  quei  mifieri  di  lettere , & numeri  non  fi  può  ri- 
trovare la  verità  negli  Evangeli/.  V altro  modo  della  i/pofitione  elementari* 
detta  di  Sefirodf  c/fondo  l'antedetta  chiamata  di,  Semod  fi  confifie  nella  fig  ràfie*- 
rione  de'  numeri , rapprefontati  dalle  lettere , che  nelle  filiale  , e ditti  om  pofii 
fono,  il  qiéalmodo,  conte  appreffo  a noi  è qua fi  incognito,  cofi  apprefio  a Greci  s 
&apf  r effo  a gli  Hebrei  per  quefia  ragione  è vfitato,  che  le  lettere  loro  ciaf  cu* 
va  perfic  dinota  , o fignifica  qualche  numero  : come  pfe/fo  agli  Hebrei Meph  fi- 
grufi c a voo , Beth  due , Gimel  tre , Dalct , quattro , e cofi  dì  mano  in  mano  • 
-Appreffo  a Greci  ancora  l'jflpha  fi  gràfica  vno  , Vita  due , Gamma  tre,  cj 
cofi  va  di f correndo . Ma  apprefio  a Latini  non  è cofi  , apprefio  a quali  fette  let- 
tpre  fole  fono  taf  prefont  atiue  di  qualche  numero,  come  l 'Lignifica vnofl'Y . si*- 
que, lo X. dieci,  la  L. cinquanta,  il  C.  cento,  D.  cinquecento , l'M,  mille,'  ? pct 
quefio  i Latini  {predano  qticfio  moto  y come  inetto  alle  r_ lettere  Latine  , il 
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Iquàlccficre flato  vfitato  prefifo  Greci  & Hebrei , le  dimoflrano  alcune  volgati 
ef pop  fiorii  diiivna,e  l'altra  nationc:  cerne  quella  dì  oppiane  Grammatico  lt f- 
f andrò  > che  da  Tiberio  .Auguflo fù  detto  tembalo  del  mondo  , doue  efi ponendo  la 
p'ima  dittion?  della  Iliade  d' II  omero  fivrdr  folcita  dire  , che  Homcro  bauetia  pnru 
ci  piato  con  arte  della  flllabapn  ilfno  libro , cioè , per  dimoflrare  in  quelle  due  let- 
tere tufto  il  numero  di  48  •voltimi  mandati  in  luce  daini  della  Iliade  , e della—» 
Odiffca  j perche  i Greci fiegnavo  il  numero  48.  per  la  lettera  p,  : e Filone  Uro. 
hreo  , nelle  Ifpofitioni  dell' Examcron  > e del  Decalogo  moflra, [opra  il  nomcinefl 
/abile  d' Iddio  FI  ebraicamente  detta  I EH 0 V > contener  fi  tre  numeri  , chod\ 
il  diete  nella  lettera  lod,  il fei  nella  lettera  Vaxr,  e ne ’ ducile , due  volte  cinque  » 
cattando  que fio  mi fieri 0 , che  il  dicci  * come  compimento  di  tutti  i numeri  lignifi- 
chi la  pìew  ^a  d'ogni  fetenza,  e fapien^a  : il  fei , la  virtù  , e perfetti  ove  di  tut- 
te le  cofe . Beda  ancor  egli  nel  primo  libro  óc'fuoi  commentari}  fi opra  S-Lttcr > aua 
wiflcrij  dal  nome  di  Gicsù , per  via  di  numeri  dicendo  , f Iluius JacrofanEi  remi - 
vis  Icfu  non  tantum  ethymologia  ,fid , & ipfie  qui  litteris  ccmpiehenditur  nu- 
meri1 sperpetua /aiuti  sr,cflr.£  mifleriàredolet  , ] f Tictro  Brutto  Vcfict  odi  ta- 
taro, nel  fino  trattato  contrai  Giudei,  dà  di  tal  co/a  vn  nobile  e/fi  w fio  fepra  quii 
vaticinio  del  McJJìa  in  Lfaia  , al  capitolo  quarto  , [ Multipliahitur  imperimi 
eius , j doue  cerca  perche  caufii  la  le  itera  Mem  pofla  nclwc^o  della  ditt  aie,  Lc- 
marbe,  corrifipondente  al  verbo  . [ MnltipUc abitar,  ] [inoltra  la  fina  natura  chiù - 
fa  ; non  ritrouandofi  in  nic^o  della  iittione  chiufa  in  altro  lungo  della  fcritttna,ma 
fempre  aperta,oue  rifponde  prr  fenìcnra  del  gabbino  H mraay , nel  libro  de  Si  va 
drin  , che  Efaia  volle  prr  quefla  L itera  Menta  bit  fa  f gufi  ficare  con  icrto  artificio 
occulto  di  fupput  ationcjl  numero  de  gli  anni  datjuo  tempo  fiino  a!  tempo  del  Me  fi- 
fa , la  qual  fu  p pittati  ove  d ifiphcata  dal  gabbimi  Hamayjul  predetto  lutgo  citato 
mentre  dice  : S' alcun  vorrà  papere  il  tempo  del  Mtjfia , prenda  il  numero  dctiaUcU 
tcraThau , il  q 'ale  ù 400  dipoi  pigli  ciajekìi  numero  di  caficiina  lettera  da  ,Alcph 
f io  al  Mem  chi  fio, che  fiom  mano  \ 85 . e congiunga  quella  soma  col  nati/.  400. e£* 
hauràanni  535  .che  fecondo  ih  computo  degli  Helrei  ccpifccno  lo  / patio  dittato  il 
tepo  da'  giorni  d'Efiaia  fino  all jidv.cnto  del  Alcfjia,  Scluàter  ncflrv.Onde  c da  nota 
re , cheiklcph  ( come  anco  hò  detto  J f igni  fica  vìio  , Bcib'duc,  Ghimel  tre.  Baie  tb 
quattro,  He  cinque , Vau  [ci ; Zciu fette.  Chef  otto,  Thct  itone, lod  dicci,  Ctpb  vin- 
ti, Lavici  trenta,  Mem  aperto  quarantanno.  Aleni  eli  ufo  quaranta,  & c.  & Thait 
fignifica  quattrocento.  M qttefìo prcpofito  ifltfio  fa  qielpàf]  d'.Àgo/lin  Sarto  nel 
trattato  decimo  fi opra  Saìl'Gicanni,dcne  i/potiendo  quel  pa fio  cUli'Fi agclio.f  Qua 
draginta,  & fcx  anni  adificatum.cfft.  mphm  hoc  ; dice  il  buine  ró  dt quaranta  fitti 
anni  della  edificai  ione  del  T empio  lignificare  la  edificationc  del  tempio  corporeo ^ 
che  Chriflo  edificò  dalla  carne  d'Adamo  cffc^dfi.chc  queflp  reme d'Adamo  fi  com- 
pone prefio  a Greci  di  lettere, che  compicndonfi  il  nume  ro  di  -]6.  mpcrcche  *Alpba 
fi  gràfica  vno,  Beltà  quattro,  l'altro  Ipha  n,ne>3Mi  quàngita,i  quali  i uhm  ni  con- 
giunti fanno  6.  penhc  in  tanti  giorni  fi)  finito  > & affo  In  (oil  corpo  di  Cl  rifonel 
ventre  di  MariaMor  qtufla  forma  d' ifpcfitioncj.cn  dm  tutto  dadifprcggi<irc,pcr 
taufa  d'alcuni  luoghi  della  Scrittura  [aera, che  ficmga  quefla  cjfcrtatiotc  di  numeri 
nelle  lettere  ccmodiimetc  ifpUcare  r.ofi  pcfifonpfra  qualq^  notabile  éjlo  nell',  4 fio 
>i.  . T 3 califfi 
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califle  al  ttr^iiccimo,' dotte  lo  Spirito  Saio  parlando  d‘*4nticbriflo  ci  comoda , cBt 
fup putiamo , e confideriamo  diligentemente  i numeri  delie  lettere , dicendo ; [ Qui 
babetintellettumìCompiitet  numerum  befl i*:numems.n.  b omini s, cjl&  ttumerus 
ciusf excenti fe  ^agi  ntafex . ] nelle  quali  parole  ci  auifa  lo  Spirito  Santo  .ebeti  no - 
tnc  della  gran  befiia  d^ntiebri  fio  fard  compofiodi  lettere  numerali , fi  unificanti 
il  numero  666.  Ondeda’  Tadri.  piu  prefio  perejjercitatione  dell’ingegno , che  per  ' 
ajfcrmatione  alcuna /labile  fono  fiate  dette  piu  cofie  intorno  al  nome  c'baurà  t Anti-. 
ebrifio. Secando  Ireneo,&  Hippolitobaurà  TELT^A'N.idefì  CIGjiS.percbe  le  noi 

Zt  ÌMLTYl  Partili  A pii*  /OUstli  fi  r/iusm  t/rr*  AnAa* A. I.  » 


r 

$00*. 

- • . ♦ 

z 

IO». 

..v  , r r 

jt 

I- 

50.. 

haurd  nome 

r , 

\Arttba  ..  fecondò  ^Aretha 

& le.  lettere  numerali  fono  le/eguenti. 

Av. 

$o.. 

•'Z 

i*. 

r 

$00., 

£ 

r« 

. . . n 

’M  - • Jr  * 

ro... 

. - U 

. 50'- 

0 

70..  . 

2: 

200-.. 

ebrfommaner 666.. 


— -f 


x 


che  Jbmmano666. 


i tLv/tfu Maura  nome 
& fa  lettere  numerali  fiotto  lefeguenti.. 


s ; t 


Av 

30. 

!.. 

M 

40*. 

m 

80.. 

£ 

51** 

T 

$oò. 

1. 

ro.-.  . 

3: 

ioo: 

eie  fómtnano  666.. 


guentr» 


r.. 

K 

50.. 

r 

30.. 

El 

r-  . 

hi 

40.. 

O1 

70..  • 

». 

aoo* 

tbe{mmano666' 


VtfTtfr*  i 

^ a 


, Digilized  by  Góogle 


V N T V E R S A L E»  ir* 

T aftkolamentertota'ilTico  nella  fua  Apologia,  che  ( Dottori  Cattolici  attri- 
ìbuifcono  virtù  a'  numeri  tanto  al  bene, quanto  al  male . Onde  Hilano  nel  commen- 
do fuo  fopra  i Salmi  cercando  la  caufa  -,  perche  l’ordine  de ' Salmi  non  fi  a diffidilo 
fecondo  l'hifloria,ma  molte  volte  quello, cb’è  compoflo  doppo,  anteceda  il  primo  % 
dice  quefie  fegucnti  parole  formali  :[  %{pn  efi  autem  ign  randum , in  di Jcrc  tutto 
apudHcbreeoseffe  rtumerumTftlmorum  , & fine  ordin.s  annotatione  effe  con - 
Jcriptos,non.n.illic  primus,autfecundus,aut  tertius,aut  quinquagefimus,  auicen 
téfimus  prjenotatur,  fcdfine  prxfcriptiotie  aliquaprditiisjn  •pnUm]permixti  funt , 
Efdra.n.f  vt  antiqua  traditionis  ferunt  J incompofitos  eos  , & prò  auftorum , ac 
temporum  diuerfitate  difperfos  in  volumen  *vnnm  collegit , & retulit,fed  feptua- 
'gintafeniores  fecttndum  Moyfis  traditionem  ad  cufiodiam  legis,atque  dottrinai  in 
ftnagoga  manentes , pofieaquam  illis  a 1{ege  Ttolomao  tramferetifa  ex  Hcbrétat 
■ingracum  fermoncm,totius  legis  cura  mudata  é(lsfpiritaìi,&  càleflifcientiavir- 
tutes  Tfalmorum  intelligentes;in  numerum  eos  atque  ordinem  redigerti t,fingul it 
quibufq;numeris  prò  ejficicntiìrjua,  & abfolutione  perfetti*  perfeflorum,  & effi- 
•cientium'Tfalmorum  ord'mem  de  put  ante  s]G  ir  diamo  Santo  ancora  contra  Giouinié 
■no,  dice  il  numero  del  vinti  effere  irifaufio,  perchein  quello  ferut  Giacob  , fu  ven- 
duto Giofeffo,  e fu  amato  da  Efau  nè'  pref enti  effetti.  E nel  mede  finto  luogovcmmc 
<da  il  numero  denario,  dicendo  d'kauerpilt  volte  delle  fue  lodi  ragionato  -.  E pure 
nell'ifieffo  lib.al  cap.  j.  dice , che  per  quefio  nel  fecondo  dì  non  fumetto  . [ Et  vi  dii 
■Deut,quoniam  bonum.  ] perche' l numero  binario  è cattino , ungi  dal  numero  bina* 
rio  piglia  l’argometo  entra  i bigami,  c per  quefia  ragione  dice  rutti  gli  animali  ini 
mondi  entrar  nell'arca  dirb{od  a due  a due,  gr  i mondi  a fette  a fette-,  & di  più  I{am 
bano  ilhtfire  Dottore  della  Cbicfa  compofevn  libro  /pedale  delle  virtù  de ’ nume** 
vi, e tutto  quefio  viene  annotato  dai  Tko.  Con  tUTto  ciò  la  comune  opinione  è que- 
fia , che  non fia  alcuna  virtù  nè  efficienza  ne1  numeri , benchenon  fi  neghi  il  mi  (le* 
*o,  eia  fignifì catione  afeoi fatai  volta  d'effi . E da  notare  particolarmente  intorno 
•a  quella  prima  c/po fittone  elcnretttare,tbe  non  fidamente  # caratteri, ma  anco  le  li * 
nce,&  i punti  delle  dittine  Scritture  appofii,  & inferti  diino  firano  mifierij , e fenfi 
• àfeofi , e l'vfo  di  quefle  linee , o punti  fu  molto  vfitato , maffimamente  dagli  anti- 
chi ifpo fetori  Greci,  & maffime f oprati  tefiamento  vecchio  ; onde  tale  ifpo  fittone 
<ofi  di  caratteriycome  di  linee, e punti  fi  dimanda  efpofitione  “N  otariaca . E quì  dà 
baffo  porrò  gli  effempi  cattati  da  Epifanio, Girolamo  Strdtonico,Suida,' & Ifidoro . 
Ogni  efpofitione  adunque, che  confa  di  note, onero  è di  note  litterate,  o di  note  *8A 
Serate,  le  figure, tir  4 nomi  delle  quali  fono  le  feguenti , 
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2 r Gehennon . 
5 A Diattlo* 

4 £ Eclifis. 

5 Z Zitima . 

6 M Mellon 

7 X Xenion% 

8 » frani  ori, 
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TUr  Imprima  delle  Utteratc, cioè, ^pìlf»cbe  s'interpreta  cominarionc,  s' appone  a* 
•potici usi  de  Trofici  non  immobili,  & ineuitabili > ma  comminatori^,  come  in  quel 
fff  Iona  ul  T^JruibtL  [ Mdhuc  qo.dies,&  Tonine  fubuertctur.  ] 

. * „ la  feconda  nct4  a * luoghi  > ut*/  vecchio  te  fomento  parlano  ofcuramcnte  de * 

fupplicij  infernali;  quale  è quello  preffo  r . Efaia[T.r sparata  cjl  ab  beri  Topbeta 
&cg-\pr£p.ira:a,profunJa>zjr  dilatar a nutrirne nt a cius  ignis,<fir  Ugna  multa;  Fla- 
tus domini,  fcut  torrens  fulphuris  fuccendens  cani.] 

K La  ter^a  notata  innanzi  alla  /cotenna  dimojìra  quelle  finteti doucrfi  inten- 
dere del  dianolo  , come  quella  del  Gene  fi.  a [ Dixit  autem  ferpens  admulicrem 
vequaquam  mori  crii  ni . ] 

La  quarta  detta  Ecclifìs,ideJl,EitQcatio,  dimoflrail  Teriodo  delle  parole  furetr 
- lare  della  rocathnc  delle  genti,  0 della  Cbicfa  di  Chriflo,  che  dalle  genti  banca  da 
€ongregarfi,come  quella  in  Efaia  Trofeta.E  [ Surge  illuminare  Jiicrufalcm,  quia 
•penit  lumen  tu:m,& gloria  domini  /aperte  ortaefi  , & ambulabunt  gentes  in 
lamine tuo.] 

La  quinta  detta  Zitima , idefl  f Quiz  fi  io , ] denota  una f enterica  ofeura , & ab - 
firn  fi  da  donerò , qual  è quella  di  Taolo  a immani,  al  nono  Z.  [ cura  nondum  na- 
si ejj'tnr,  neqnc  aliquid  boni , vel  mali  egi fieni  ( vt  fecundum  eletlionem  propofi u 
tuta  Dei  manerct  J non  ex  operila  s,  ex  vocante  diUum  cjl  ei , quia  maior  feruiefi 
minori ; fieut firiptum  efl,Iacob  dilexi,IfaH  autem  odio  haliti ;q:tid  ergo  diccmus? 
unnqutd  iniquità!  apud  Deum  $ abfit . J. 

La  fefia  detta  Mellon , ideft  ( Futurum ,‘ ) s'antepone  alla  fentcn^a  , la  qua- 
le, banche  maflri  di  parlar  del  prefinte , contiene  però  vna  prenotila  de * futuri 
tempi,  come  preffo  a Efaia  M}  [ Ecco  ego  creo  cctlnm  nounm  , & terram  no» 

:t  7-  , . V 
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tafettìma  detta  Xcnhn,ide  fi , [Donarti  aducnis  fari foiimmf]  dirhoflra lefcn - 
'tenacie  s'hanno  fa  interpretata  dei  donile  delle  promeffe  terrene , e temporale 
fatte  potiffirnamcnte  al  popolo  Giudaico;/!  come  in  Efaia.X.  [fi  audierit.s  voctm 
meaWyhonaterr?  comedetrs.  ] 

La  ottana  detta  Vranion,idefl.[Celcfie,]dimo(lra  vn  luogo  nel  quale  fi  deferi- 
rne la  felicità  di  vita  eterna  , come  nel  falmu.Sj.v  [ Quatti  diletta  t ab  emanila  tua 
domine  virtutem  concupi feit ,&  deficit  anima  me  a in  atri  a domini.  ] 

La  nona  detta  Vneuma,idefl,  [fpiritns,] fignifica, il  detto  noti  deuerfi  intendere 
tonalmente  ma  fpiritualmente,come  nella  Cantica  al  fecondo  n]S  urge  prò per a 
amica  meafpetiofa  meati?  veni  colttmba  mea  in  f or  am  inibite  pe:r&,  &c.]  \ 

. La  decima  detta  T ropos,idefl,  [ locutionis  modus, ]ci  annertifcc,che  il  fogliente 

detto  non  s intende  fecondo  lannda,e  fempìice  fignìfìc  attorie , ma  fecondo  la  frafe 
di  qualche  gentejcome  nel  Salmo  1 5 .T.[Fnne  s ccciderunt  mi  hi  in  pr.ee  lari  span- 
to vale,quantofe  diccffe[0  prima, & illufìris  fors  mihi  obùgit.  ] 

La  vndccima  detta yp  filoni  iimofira  lafcntengafeguen'e  doiierfi  ifoorre  della 
refutatione,c  depofitione  del  popolo  Giudaico ;conrein  quella fenteilga  d'Efiiiaat 
tjuintoY[Oflcndam  nobis  quid  faciam  vinca  mca,auferam  Jeptcm  cius,& cric  in 
direptionem . ] 

- La  duodecima  detta  T pfilonypogramenon  t f.  linea  [ fibfcriptum  > ] fignìfic.t 
la  fentenga , alla  quale  tf)a  nota  ù prepo  fla  ’,  parlar  della  repulfa  della  legge  vecr 
cbia  fecondo  la  carne  , verbi  gratta, quando  Iddio  dice  per  Efaia,al  pùmo.T.  [ ’7\ [on 
ojferatis  vltra  ficrificium  frufira  . incenfum  abhominatio  e fi  inibì , e?  atte- 
ra.] 


La  terga  decimi  detta  Char after , [id *Ji  Stylus,  ] fi  pone  a!lafrafe,elocutione 
propru,epiit  elcttad'vno  .Auttore, fi  come  Diogene.  Laertìo  attefla, che  i V latò- 
nici, per  lignificare  quefleponcuano  tal  nota  ne  i libri  di  alatone, e Strato  ni  co  af- 
ferma il  mede  fimo  c fiere  flato  offeruato  da  alcuni  curio fi  nei  fc  fitti  di  Gregorio 
.Tfagiangcno . _ 

La  quarta  decima  detta  C bar  after  [ Diplo  sfide  fi  duplicatiti , ] fi  p 1 ne  ua,fe  confi 
•do  Diogene, nell'  opre  di  Vlatone,  à de  {ignare  i opinionì,e  dogmi  fitoi  peculiari , e 
qucfla  nota  ffi  anco  vfita  dal  Tfiagiangeno,c  da  Ba fillio  ne  i fcritti  d' Origene , per 
iimoflrare  i peculiari  dogmi  di  lui,difcrepanti  dalla  diffinit  ione  comm  urie  de'  T&- 

' dri. 

. La  quinta  decima  detta  Seg or,idcfl[ Cla uff  i ra,]inferta  ne' fiacri  Codici  H ebrei, 
dimofìra  lafeguente  narratione  a^coflarfi  con  la  prima.  t 

La  fefia  decima  detta  Yethachfideflfp  ,rca  vel  apertura,] ne'  diuini  volumi  Uc- 
brei, dimofìra  la  narratione  feguente  batter  diuerfo  argomento  dalla  prima  . 

Fra  le  note  il  literate  la  prima  detta  Stauron  in  Greco , e?  latinamente  Crttx, 
'■■fa  figge  alice  laufule  del  teflamento  vecchio, che  predicono  qualche  cofa  a Cbriflo 
(fome  nelSal.i  i.’f  [ Foderimi  tnanus  mcas,&  pedesmeos.  ] 

/ ? La  feconda  del  ta  ^Ar.cyrafidefi  ^Ancbora  prefiffa  alla  fentenga,4imofirain  quel 
«.  la  farfì  mentionc  del  nttouo  teflamento, e dell' Euangclio;comc  in  quel paflo  di  Gie 
temia,al  cap. tergo,  [Ecce  dies  veniunt  }dit;it  Vorrfinus}&  feriam  domiti  I frati,  c^T 
donni  lufa  fa  dns  ìmttnb&c-]  l-  • 

-™  • . la 
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la  ^detta  ncyranos ,]  idefl  jfncboru  fiuperior,s'apponeua  a*  luoghi  ptk 

t abili  così  della  Scrittura, come  de' commentari]  , fi  conte  hoggidì  v fiano  i Giure-, 
confiniti  marnano  con  l’indice,  che  fiporge  infuori  più  dell' altre  dita . 

La  quarta  detta  [ Aficrificus,ò  ^4 fierifimus,i.flclla , ] dimojlra  ie  dittioni,e  feri- 
te n^e  della  diuina  Scrittura , che  gli  Interpreti  antecedenti  hanno  tralaficiato , e 
gli  altri  dall' H ebraica  verità  le  hanno  refiituite , come  nell  interp re tatione  di 
Gierolamo  prcjfo  a Ofiea,fì  vede  laflerificoa  quella  fie utenza  * .[Ex  ^legypto  -?o- 
cauifilium  meum:]perche  quella fenten^a  era  fiata  laficiata  dai  70.  Interpreti , 
da  Gierolamo  fu  nel  fino  luogo  ripofia.  Ma  nelle  opere  di  Vintone  fi  poncua  quefi-a 
nota  per  l'approbatione  de * dogmi . 

La  quinta  detta  [ Obelus , i.  Lancea  > velVeru,vel  Mafia,  voi  Iacens,vel  Tran— 
fuerfa,]fi  prepone  a quelle  parole , ò fienten^e  della  Scrittura, thè  fono  fiuperfilua 
mente  replicate,ouero  a quei  luoghi,doue  la  lettionc  fi  dimofi ra  afcititia,& incer 
ta,e  fiofipetta’auttorità, acciò  da  tal  nota , come  da  ma  fiaetta  fìano  trasfiffie  le  cofc 
fuperfltte,e  fiofpettc.Così  Gierolamo  nel  libro  di  Daniele,  trafigge  con  quefla  no- 
ta l'Hifloriadi  Sufianna,e  di  Beli, perche  negli  H ebraici  volumi,  non  fi  trouano,&* 
Epifanio , dice , che  Origene  fu  il  primo , che  per  li  detti  effetti  vsò  l'^ìfierifco,  è 
l'Obolo . 

La  6.Metobelus[.i.pofi  Veru,]fi  ponefiubito  doppo  le  parole,  e fienteir^e  iugu^ 
late, e traffijfc, acciò  iugulate  fiano  diflinte  dall' altre, che  nel  teflofieguono , come 
nel  Salmo[Deus  Deus  meus,refpicc  in  me,quare  me  der  eli  qui  fi  pappare,  che  quel 
le  due  parole,[refpicein  me] polle  fra  l'Obelo,& il  Mct ohelo, fono fiupcr fine . 

La  7. detta  Ceraunion[.i.Flumen.]fi  pone  ogni  volta, che  molti  verfi  erano  re 
fr  abati  acciò  non  fiano  obelati  a vno  per  vno;col  qualfiegno  Origene  reprobò  l’Hi 
fioria  di  Sufianna,e  quella  di  Beli  pofie  nel  fine  di  D aniele . 

La  8 .detta  Obelus  no(ligmcno[i.fiupernà  punti um  babens.]  fi  pone  in  quelle 
toje , intorno  allequali  fi  dubita  fie  debbano  Iettar  fi, 0 porfi  come  nel  ter^o  capo  di 
Luca, la gencratione  di  Cainam,interpofia  da  effofra  quella  dì  u irphaxat , 0 Sala, 
e numerando  1 5 . generationi  d'Adamo  fino  a Meber,par,che  debba  fiegnar fi  l'obc- 
lo  puntato  di  fopra, perche  nel  lo.et  1 i.capo  del  Genefi,e  nel  principio  del  prime 
del  Tarali  pome  non, d'Adamo  ad  H eber, fi  nominano folamente  1 5 , generationi , r 
mai  fi  fa  me  nt  ione  di  quella  da  Cainam . 

La  9. detta  limi nific us  [.i.virgnla  intergemìnos puffos  iaccns, alter um Jupemi 
mlterum  inferni , ]s' appone  in  quelle  cofie, le  quali  da  vari  interpreti  della ficrìttu- 
ta  al  medefirno  fieri  fio, ma  non  con  l'ifìejfe  parole  fono  fiate  tradotte. 

La  io.dettafoblimnifcus,[.i.fimplex  linea, fubieftum  babens punftum,]  figni 
fica,che  la  fienten^a , allaqual  efia  épropofia , da  due,o  tre  interpreti  con  l‘ifieff$ 
fenfio,&  parole  è (lata  tradotta . 

La  1 1. detta  ofntigraphus[.i.  Semicirculus,dcxtrafpcBans,&  putidi  um  intra 
fie  tenens , ] lignifica,  nelle  traslationi,ouer fra gl' interpreti  ejfierefienfio  diuerjo, 
onero  dell' H ebraica  ver  ila  diffentiente;  fi  come  quel  pafifo  del  Gene  fi.  [ Et  lofieph 
• ac  cu  fanti fratres fiuos  apud  patrem  de  crimine  pejfimo.]  è tradotto  da  ^Aquila  con 
fienjo  dell  H ebraica  ferite  ara  d/ffercrac*osì:[Accvfaucrant  lofieph  fratres fui  4. 
pud  patrem  de  crimine  pejfimo.  J 
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laiz.  ietta  lAntifima  p pone  a quelle  lineerò  -perfetti  della  feriti  aridi  cui  or- 
dine dee  permutar  fi  ycowe  nella  Greca  editione  dell' Euangelio fecondo  Mattbeojm 
qual  bebbe  in  vfo  Cbrifoftomoja  beatitudine  de  Ingenti  è prc  pofia  a quella  de  'mai 
ftteti , onde  la  beatitudine  de'  Ingenti  fi  dee  notare  con  P„{ntìfitua>  acciò  oonofea  il 
lettore , che'l  vero  ordine  delle  beatitudini ,e  trepoflo . 

La  12 . detta  Cry pia , i.  [ occultatio  , ] è pofia  in  quei  luoghi  dotte  laqueflione 
efeura  non  sép  tutafeiogliere  come  in  quel pafso  di  'Paolo ;[0  altitudoy&c.]douè‘ 
lafcia  indecifa  la  que filone  de  II  e Ut  ti  one  delle  genite  della  reprobatine  de'  Giu- 
dei* 

La  $4.  detta  Diplc  ,é  fiata  pofia  ne  libri  degli  huomini  cecie fiafiiti , a fiepara- 
te}  o moflrare  i te  (limoni)  della  Scrittura  Sacra  da  lor  citati -ma  bora  s'vfano  paro + 
le  groffe , oucro  quefla  nota  .JJ 

La  1 5.  detta  Diple  Terifiigfne.i. [ cumgcminis punftis,]/é  vfato  dagli Eccle- 
fiafiiciin  quelle  cofe^cbe  gl  interpreti  bino  aggiutOyO  leuato  all' H ebraica  verità - 

La  \6*&  vltima  detta  ScilusUjcbudotb , é'invfo  prcjfoa  Cabali]} i ogni  vol- 
ta, che  per  ciafeuna  lettera  d' ma  dittione  vogliono  intender  fi  tante  dittioniycom'c 
in  quel  paffo  del  Salmo ; [ MultiinJurgunV  aduerfum  me  . ] dotte  in  lì  ebreo  fi  leg- 
ge B^abim  inlucgo  di  Multi  > dr  in  ogni  lettera  del  nome  R^.bim  s intende  vnadit— 
rione  * 

Oltra  quefie  note  deferitte  ci  fono  alcuni  caratteri i co'  qualifono  notate  le  fette 
celebri  traslationi  del  T e (lamento  vecchio  , come  Ob  lignifica  l editt iene  da' j zitti 
luogo  del  quale  carattere  i Latini J oliente  fcriuono  LXX.lafciddo  per  breuita  la  par. 
foladi  due,  AK.  denota  latraslatione  d'aquila  quella  del  SimmacOy  &. quel- 
la di  Theoditione  . *Epfilon  minufculuni}  la  quinta  editione  Grecaci ouat a da  Ori 
gene  in  Hiericonte  città  di  TaleJlina , <*  Epfigmon  denota  lafcfla  edittione  Greca, 
trouata  in  vna  botte  nellitto  intorno  a 'Ljjcepoli.  & denota  la  fettimay fatta  da  Lu- 
nati 0 Alar  tir  e.  ^Ma  tanto  bafii  intorno  aldifcorfo  de'  Cabalifli . 

Annotatione  lóprail  XXIX  , Difcoi  fo,  * ; 

• 

Contra  la  Cabala  dice  molte  cofe  Tomafo  Eraftò  ne’  libri  delle  Tue  dìfputationi  coni» 
fra  la  Nuoua  Medicina  di  Filippo  Paracelfo . E cofi  Pietro  Gaifia  Vcfcouo  Vficllenfo 
in  vna  conclufione  contra  Gioanni  Pico  MirandulaDO»  detto  la  Fenice.E  de’  Cabaliftii 
ragiona  alcune  cofe  Ctlio  Calcagnino  in  vna  Epillola  fua  aTho  malo  Calcagnilo  Tuo* 
xiepore  .•  

DE’CORRETTORI^O  CENSORI,  Difcorfo,  XXX. 

L+A  profe fifone  de1 Correttori  > ò Censori  a molti  capi  s'cflevde , 1*  quali  porga- 
no grandiffmadifficultà  a chi  vuole  ampiamente  trattare  di  loro . Ma  prin- 
cipalmente verfano  intorno  a vitto  fi  parlari  ; e circa  l'ortografia , la  quale  S ucto— 
nio  nella  vita  d'^Augufio  chiama  forma , e ragione  vera  diferiuere , da  Gramma- 
tici infiituit a y perche  Orto  in  Grecofcome  dice  Ifi doro  nel  1. lih. delle fue  Etimolo- 
gie ) lignifica  retta: y e Grafia  fcritturay  e perche  molte  volte  accade , eh' alcuno  ùn 
(mito  faccia  qualche  errore ,o  nelle  lettere 1 0 ne' puntilo  nelle  dittioni,o  nella  loci* 
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internò  a queflo  s' affaticano  particolarmete  i Ccrrettori.bencbemclte  fiate 
torregano  i /oggetti,  le  ragioniti  motiniygli  efcmp:,le  metafore,con  tutte  le  fi  giu 
teye  medi  vfati  communemete  nelle  compof/tioni,  il  che  farebbe  fatica  grauiffima, 
t materia  di  libro  particolare  a trattarne  come  fi  d,bbe  Rafia , che  venendo  a'pau 
lari  ritiofi  pongono  mente  a Earbanf/ni,a  SoleciJrai>all' „icyrologia>aUa  Cacofo- 
nia, al  VlconafmoSy  alla  TeriJfolcgiaj  alla  System ia,  alla  MatroUgia , alla  Tante-» 
logia,  all’Eccliffi,  alla  Tapino  fis,  al  Caco%clon,al  C ace fi nt beton,  & all'^Amfibo- 
logia,  i quali  fono  da  gi  uditi  o fi  Ruttori  per  parlari  rido  fi  ma  (firn  amente  in  prò  fi 
reputati.  V n Correttore  non  può  patire  i barbari  fui  de  gl'idioti,  i quali  con  tanta 
fcioccbeggra  talbor  fi  ftnno;come  quel  del  T enea  Tiacentinoappreffo  a Quintilia- 
no , che  diede  occafionc  a Il  or t enfio  Promano  di  corrcgcrlo  giitjìamente , prof: 4 
rendo  Trecala,in  luogo  di  Tcrgula,bencbe  ferucntemeiite, fecondo  la  fia  p'taccuol 
natura  così  ditfjc:non  cfiìndo  Barbari  fino  alto  che  vna  corruttione  di  parola, ò nelle 
lettere, o nelle  fillabe,  onci  pronuciarla  brene,e  lunga, dotte  nò  fi  ricerca. Ebe  ve* 
ro,cbe(come  dice  l ìfiejfo  Qiiintilianojmolti  non  hanno  riguardo  a pigliarne  ejfcm 
pi  da  poeti  per  fare  ma  mofirad' apparente  erudit  ione,  tajfando  gli  Ruttori  innati 
jri  vijìi  , & letti  da  loro,  ma  boggidì  i noflri  modem’ fono  din cntatì tanto  maeflri 
di  quefla  profeffione  ,cbe  ne  in  latino, ne  in  volgare  fi  amo  ficuri  b oramai  dalle  cèfn 
re  loro, perche  fe  ani  icamctc  fi  trouò  vn  Cantilo,  ilquale  in  ver  fi  Latini  be  Jfeggià 
quell' \Arr io  , che  deuendo  proferire  Commoda  fendei  la  nome  d'afpirationc  , ve  la 
% riletteti  a, e pronunciauaanccra[infidias]con  l ijìcfja-cndc  ccmpojc  quell' Epigram- 
ma che  dice . 

C hommada  dicebat , fi  quando  ccn.moda  vcllet 
Dicere, & binfidias rrius  infidias 
Credo  fi c water  fic  libcr,auunculns  eius . 

Sic  maternus  anus  dixerat , atq.  auia. 

•A*T  empi  nefiri  ci  foro  le  migliar  a,cbc  ftam  parto  cenfure  di  parole  contra  quefieì 
c contra  quel  l'(  In o ciniche  p u preflo  imbrattano  il  mefiicro,che  l'edifichino, e fi 
fanno  tenere  per  meri  pedanti, mentre  cercano  il  nome  di  Toeti  di  Ila  lingua , o la- 
tina,o  volgare.  Difpiace  al  correttore  il  Solcci/nioancora,il  qual  vitio  fi  cornette, 

[ quando  leggendo//  vna  cofa  fi  confonde  la  claufula,  fi gnafiano  le  parole,  l ordine , 
l’eleganza, e le  regole  della  latina, e volgar  lingua.  Onde  ifidoro  neljopradctto  lua 
go, chiama  il  Solccifmo,vna  compL fin  ione  di  parole  vitiofi.Cofi  dite  ancora  Quin - 
tilunoyche  [Solecismi  vitiim  non  (fi  infenfus,fcd  in  coplcxu J comefe  tu  cangiaci 
quel  verfo  del  Tetrarca . 

. . Ter  fi.r  yna  leggiadra  fitta  vendetta  . & di  ceffi 

Tei  far  vna  vendetta  fina  leggiadra . 

‘Hon  meno  pars  ifirana  l'jtcyologia,come  quando  fi  ragiona  impropriamente:  ver 
hi  gratta,  s’vno  diccffe,  Quefie  orecchie  Vban  rifio,  quefli  occhi  vdito,effmdo  tut- 
to l'oppof/to,  che  gli  occhi  vedono , e le  orecchie  odano.  Benché  a’Toeti  quefii par- 
lari impropri»  tornino  in  grafia,  e decoro  molte  volte, e loro  fia  conce  (fio  per  figu- 
ra , quel  che  a i fcrittori  di  pro/e  é totalmente  vietato.  Terò gratiojamente  diffe 
Virgilio . : ' . * - 

Excifum  E uh  cica  latta  ingcr.s  rupisin  antrum . , 
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Dotte  impropriamente  diede  il  tatto,cb'é  proprio  dell' b uomo  al  monte  • Cofi  dific 
leggiadramente  il  Toeta  Dante,  *-  » 

£ quelita  cui  il  Sauio  bagna  il  fianco  % j ; • ..  , 

Intendendo  di  Cejcna:&  altrove , 

Vedendo  la  cagion,cbe'l fiato  piouc* 

Onde  anco  il  Tetrarca  gentilmente  dijfc 
[y{.  ’ , . Ch'à  sì  caldi  gli  fprontsì  duro  il  freno, 

Deftandoi  fior  per  qucfio  ombrofob  ofcO  • - , 

Cdiofo,e  difpiaceuol [nono  rende  all'orrcccbia  ancora  de ' corretonti  Cacofonia, 
onero  Cacofaton  , cominciando fi  la  parola  feguente  nell' ifiejfo  modo,ch'é  l'vltima 
fillaba, onero  lettera  dell'  antecedente  ;come  quel  pajfo  di  Vergi  li  o nel  ter<go,x  . " \ 

T rts  adco  incerti  per  caca  caligine  foles 

Erramus  pelago, totidemque  fine  fy  dere  notìes,  & l'altro,  ^ „ 

f Et  Dorica  cafra. 

le  quale  parole, fcandendo fi  il  verfo  fanno, caca  in  caca  caligine,  & Dorica  cafra'* 
manco  [piacevole  apparve  loro  il  Tleonafinos,cbe  non  è altro  che  'ano  aggina- 
gimento  di  parola  fuperf Iva, come  farebbe  a dire , Ho  toccato  con  quefie  mani,  ho 
cantinato  con  qutjli  piedi , il  Tetrarca  fi  prefe  licenza  d’vfarla  per  figura  in  quei 

™fi>  , ' 

Onde  benché  talbor  doler  mi  foglia , 

Combupm,che  offcfo,quel  che  con  qvefii  occhi 
Vidi,m'è  in  vnfren,cbe  mai  non  fi  de J doglia, 

Corregono  la  Teriflologiajaqual  non  è altro  , che  vnaddictione-di  più  parole  fkà 
perfine icomefe  tu  diccjfi  ( Viuat  l{cx  non  moriatur,  J non  efierjo  altra  cofa  il  noli 
morire,  che  vivere , & il  viuerctnon  morire , parue  l'v/ajfe  il  Tetrarca  in  quel 
verfo,  • \ ..  ....  Vl.k„.‘(  ’ 

Mover  fi  il  veccbiarel  canute, e bianco, 

Dove  canuto,  e bianco  fon  tutt'vno , perche  canuto  cjfer  vno  può , che  bianco  non 
fi  a.  E ben  verotche  qualche  volta  rende  vago  ornamento  alle  rimede ' Toetncome 
in  quei  ver  fi  grado  fi  dell'ifiefib , 

Dolce  ire, dolci  [degni, dolci  paci*  J , 

. • _ Lieti  fiori  felici, e ben  nate  herbe , 

Dóve  Vite, gli [degni  fono  vna  cofa  ifie(fa;e  cofifelici,e  ben  nate  berbe,e  lieti  fiori,, 
pel  [Cnfo  fono  vna  ificjfa  cofa  ^nondimeno  pofii  gratiof amente, & adunati  inferno . 
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tierìxè  liberali, fimo, quel  che  ha  non  èfuo , E biafimandojl  tale  è avaro , mi/ero , 
fpilorxo,  tenace  ( tbcjono  tutti fynonimie)  non  fidar  ebbe  vn  bicchier  di  acqua . 1 
Cofi  la  Macrologia,  la  quale  fi  fd, quando  là  di  feriti  ione  delle  cofeepià  lunga  de  f 
dovere, come  alcuni  la  notano  in  Virgilio, in  quei  verfi  * 

Tofiera  vi* fummo  fpargebat  tintine  terrai  , * tv* 

Orta  dtes, curri primo  in  alto Jàgtirgite  tollunt , v % t - 

$ olif  equi, luce  mque  ciati  s naribus  ejflant  • 
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é£f  parimente  nèÌTetrafca  in  quelli , che  dicono  , 

Già  fiammeggiava  V affioro  fa  Stella 
Ter  l'Oriente,  e quella , che  Giunone 
* * ' Suol  far  gelo/a  ficl  Settentrione  > ■ 

J{otaua  i raggi  fuoì  lucente  > e bella . 

Dokc  con  tante  parole  l’vno,e  l'altro  Toeta  altro  non  vollero  dimoftr  are, tire  f 'jtit*. 
fora  . In  quejlo  numero  cade  parimente  laT  antologìa , Z4  quale  è differente  dalla 
Synomia  in  quefio,che  nella  Synomia, benché  (e  parole  /igni fichino  itffeffe  cofe,  1 ti 
fi  ano  però  da  fe  mede fiime, non  come  dependenti  dall  altre  .Ma  in  quella  ri  fi  anno ’ 
come  corrifpondenti  all' altre,  è quafi  parte  dei  tutto  ; come  farebbe  a dire,  lo  me-. 
de  fimo  fi  ejfo  ,Ioflcf] ofolo,  Quell  ifieffo  io  * Diq'ueflo  ritto  da  alcuni  pare,  che  fia 
tuffato  Virgilio  in  quei  ver  fi , 

Si  fatavi ru m fcruant  -,  fi  refe i tur  aurea  * % ; ' * 

v* etberea , ncque  adhuc  crudelibus  occubat  rmbrìs  • 

T fimilmente  è vitiofa  l'Ecclifp , chefuona  difetto , 0 mancamento , fuole  avvenire 
ogni  rotea , c£c  netta  claufula  manca  il  verbo  principale  ; come  neiprimo  Sonetti 
del  Tetrarca  dicono  alcuni  effer  auuenuto,e  co  fi  in  quegli  altri  ver  fi. 

Quèfi' burnii fera  rn  cordi  Tigre, , o d’Ory* , • , 5 ? 

Che  in  ri  fia  b umana,  e informa  d'^ngel  viene . - 

Dono  neZ  primo  verfo  manca  il  verbo , ha , che  altramente  farebbe  in  perfetta  cofo 
ftitutione,ernoldire9 

Quefl*  burnii  fera  ha  rn  cor  di  Tigre,  0 d'Orfa  > 

* Xà  Tapinofis  medefimamente  difpiacc  a' Correttori  fia  qual  fifa,quando  a una  C9~ 

fa  grande  fi  dan  parole  baffe  ; come  allega  I fi  doro  quel  pafio  di  Virgilio  nel  primo 
dilla  fu  a Eneida;  7< 

„ Apparent  rari  nantesin gurgìte  raflo . 

J)ouealfpafìofo,&  larghiamo  mare  diede  nome  di  gorgo  .Quindi  é notato  anco  il 
Petrarca  in  quel  verfo,  che  dice . 

Cbeinfiho a Hpman'vdirai  lo f co p pio. 

Tenie  offendo  lofeoppio  di  cofabaffa,  e picchia , non  parue  co  fa  convenevole  # 
che  dalla  Trouenga fi fojfe  r dito  fin  a Peonia  : bifognando  chefofie  flato  maggio* 
re,cbe  i terremoti  *.  Benché  a Toeti  molte  di  quelle  licrnge  fono  conceffe.  H aurei - 
be  luogo  qu  e fia  figura , quando  per  dichiarare  ma  gran  pioggia  fi  dibeffe , lagri~S 
ma  il  cielo, & da  un  gran  uento , che  Eolo  fofpira , e la  fcuitia  fi  dimandale  iracon - 
dià,e  la  feeler aggine  errore,! Ifacri ligio  furto . Correggono  pur  anco  la  figura  co» 
có^elon;  la  quali  contraria  alla fopradctta,&  ha  luogo  quando  ma  cofabaffa  fi 
dice  con  altro  rijuonante  fi  ile,  quando  anco  fi  far  n principio  tanto  alto,  cb'é  impof 
filile  a feguitarloycome  Horatio  nella  fua  Toetica  raccota  di  quello , che  cominciò 
y Fortunam  Triami  cantabo,  e?r  nobile  bellum . 

Ove  alba  [so  fui  ito  fi  ile  in  luogo  di  crcfcerlo , & inalbarlo . Ha  dello  flrano  par  % 
dello  fpiaceuole  ancora  la  figura  Cacofyntheton,cbe  fuona  parlare  improprio ; e fi 
r fa,  quando  fi  dà  rna  qualità  ad  ma  cofa  inconveniente  a quella,  come  nota  ifidori 
l'effempio  in  quel  luogo  di  Virgilio , 

VcrJaqueiuuencMm - . 
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■ Tcr^.ifcti^atmis  hs/Lis,  ' , ■ 

e§ì arando  Uretra  per  pungere  i buoi,  i n vece  dello  flimoltr  vfauMo  l bufi*. eioà.  , 
Upieea  , oucroakt'arma  hajhtta.  ll  vltimo  s’àppaKiene  a Correttori  de  notar  le 
anfibologie,  che  non  fori  altro,  che  parlari  dubbiofi,  come  fu  quellodcll  Oracolo 

& Mollo  et  Virro  » ^ 4 ^ # ^ V *•  - 

jtio  te  ^EacidaJ^omanus vincere  p offe  *,  :*■  - . , «*  v.  < 

Et  quell' altro  poco  differente  ‘daq-tejto,  che  diffe  > 
ibi s vedibili ìtonrrìoricris in  bello > 
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Coti  quel  verfo  del  Tetrarca  _ ^ ^ . 

V Incit ora Mcfandto  l'ira  vinfi . - ‘ T>r  "'r  ' V 

£o«<*  manìf eoamente  appare, eh  e fin  fi  oppofitifi  pomo  dare  à cotefte parole  am-\ 
filologiche , c dubbi of e . Xon  fono  manco  degne  di  correttione  in  profa  la  figura 
jfferefis  permeffa  a Toeti  foli,  nella  quale  fi  leua  mia  lettera,  o fili  aba  alla  par  o- 

là, ond  i il  Tetrarca  diffè  ,■ 

Largai  il  de  fiocino  tengo  hor  molte  à freno',  • 

Venendo  Largai, per  aliar gabEt  olera  difeso, in  luogo  di  queflotcome  nella  Can- 
zone, che  corn  icia , 

*•  Quell' antico  mio',  dolce  empio  Signore  9 Oue  dij]ey 

E le  mie  d’ e fio  ingrato. 

* Tante, è fi  granirà  fi  giu  Ile  querele,  r •»  * 

Onde  artebei  moderni  hanno  tolto  sù  di  dire, preffo, fioria,  vangelo,  Spagna*  jnttnK 

altre  parole  in  luogo  d'Uppreffo,d'Wfioria,d'Euangelo,cLWfpagna,più  dalBcm-x 
bo  loiate,cbe  le  prime.  Cofi  l' E pere  n fisiche  nel  mc^o  della  parola  aggiunge  lettt~ 
fa,o  fillaba,  come  in  quel  verfo  del  Tetrarca , , ^ ^ \ 

£ fpeffol'vn  contrario  l'altro  accenfe . r*  ' _v  *.• 

Oue  la  lettera  n.vi  è di  piu  . Et  Ouiàio  Voeta  diffe  * f '■ 

Septemque  triones . Tra  feptcrltt rione s : Aggiungendoci  di  piu  quella  fillabx* 
fartelo.  E Ccfare  fu  arguito  invnaepifiolada  Òttauio , come  ferine  Quintiliano^,- 
thè  diffè  ( Cai  lidnni  fi  e non  più  prcfiofCaUdiim  fi  riputando  quella  lettera  fupcr 
flua, benché  gli  Ruttori  dotti  non  babbi  ano  feguito  in  modo  alcuno  il  fuo  patere  *\ 
Cofi  la  Sincopante  toglie  di  trtexgo alla  parola, o letterato  filUba;come  fece  V ir* . 
gflio  in  quel  verfo, 

Manet  alt  a mente  repo fiunti  i 

yfandefrepofiimfiin  luogo  di  ( rcpofitum.fi  Et  il  Tetrarca  diffè? 

Gidnonfofttt  nutrita  in  piume  al  reggo . 
tifando  fo fi  Ufin  vece  difofiitu.  E ben  vero,  che  qualche  fiata  fa  artcO  iri  profa 
qualche  gratia,e  leggiadria.Coft  l' apocope, che  tronca  nel  fine,  o lettera , ofiQ 
bai  come  itt  quel  verfo- di  Dante 

T'hanno  mofi rato  i Serafi  ,é  Cherubi . • t . • 

Infondo  quefii  in  luogo  di  Serafini, e Cherubini, e quello  del  Tetrarca? 

, * Come  cri,  che  Fabrìtio . i ^ . . . • ’.  k ' ; 

tifando  crètper  credi,  benché  tal  bo  rà  in  prò  fa  ancora  fi  permett  e , dicendo , dm  or  ,■ 
f or, penficr, languir, defir fin  cabio  di  dire  amore , fiore, pefievofianguire,  defire,c  fi 
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ir  ìli  nltre  cofe . Correggono  ancora  le  parole  troppo  antiche , come  Tetto  Tom  pio 
ragioneuolmcntc  corregge  la  parola  .Antigerio,  la  parola  Toper  , la  quale  ufo*  < 
tono  gli  antichi  in  luogo  di  valde , di  cito.  Et  flore  Dionifio  'brattar  cfc  ncfà  VA 

catalogo  grande  di  quelle  voci  antiche , alle  quali  ì piu  moderni  hanno  dato  repuU 
fa  affatto  . Così  nella  volgar  lingua  di  molte  fa  mentione  il  Mutio  nella  batta* 
glia , che  fà  in  dijfefa  dell'Italiana  lingua  s come  di  Gnaffe.  Chente , buaccio,  Mo- 
gliema , Frateimo  , intorbiare,  & infinite  altre  rfate  maffimamente  da  Tocti  T of- 
cani  nelle  rime , eprofe  loro.  'NJ  mancano  di  correggere  l'antica  Ortografia , come 
gli  fcrittori  feguenti  correffnro,  fi  come  nota  fljffael  Fregio  [opra  il  primo  di  Quin- 
tiliano , lo  feri  nere  di  Claudio  Cefare,  che  volct  che  fi  vfafie  la  lettera  Fi  rouerfeia 
alla  foggia  fequentc  F.  in  vece  della  lettera  u.  dicendo  , S cruus , Vulgus,fcrit- 

ti  Così  i Serjus  , julgus.  Et  parimente  correggono  la  moderna  inuent ione  del 
Triffino , e del  T olomei , c'hanno  voluto  porre  in  vfo  l'Omicron , & Omega  Greci 
nella  lingua  volgare , c così  lo  H , nota  d'afpiratione,  alla  quale  il  Fjif  celli  ha  data 
qua  fi  perpetuo  bando  dalle  (lampe,  onde  anco  infieme  col  Mutio  reprobano  quegli 
affettati  T ofeani , a' quali  è p tacci  uto  pii*  la  z , che  il  t , feriuendo  orazione , de  no- 
zione, malizia,  floltigia,  ogiOigiufligia,  fapien^iarfèntenjffa p refendiate  fimili 
altre  voce , fecondo  i lor  capricci , & b umori , c hanno  nel  capo , egiuflanrentc 
dannano  gli  antichi,  i quali  vfauano  qualche  volta,  come  ci  tefla  Quintili ano yla^a 
Biìn  luogo  dell'F.  U.e  della  afpiratione,& il  T,in  luogo  del  D,e  la  Oàn  luogo  dc(- 
l'V,  e la  Et  in  luogo  dcll'I,  dicendo  bruges,  profuges , Belena,  in  luogo  di  He  lena» 
jilexanter , & C affanna,  in  luogo  d'^Aleffander,  & Cajfandra ; Hecoba,  e T^otrix 
in  luogo  di  Hecuba , e ISfitlrix;  Menerua, , e Magefler , in  luogo  di  Mine  rua,  e Ma- 
gifter  . ^Alcuni  litigano  di  leuare  la  fua  giurifdittione  tolta  al  K , col  parere  di 
Quintiliano , dandola  Jelanicntc  alla  parola  Kalende , altri  accrefcono  quella  del- 
la S , e la  pongano  ine  auffa  , & in  cfffus,in  diuificnes , ad  ducendo  che  così  ferffe 
Virgilio  di  fua  mano , come  nota  l'iftejfo.  E finalmente , chi  la  vuole  ad  vn'mpdo,&* 
chi  ad  vn  altro,  nè  s'odono  altro, che  riffe, cotentionifle  quali  efplicarò  forfè  pili  di 
filatamente  nel  difeorfo  de' Grammatici,  o Tcdanti.  Infommà  fi  corrrggono  anco- 
ra  i pìiti  che  ncceffariamente  fanno  ingreffo  dentro  netV oratione,  come  le  come,  oi 
m egi  punti,  i punti  fermi , i punti  doppigli  interrogai  ini, le  parente  filigli  accen- 
ti , e varfano  i Correttori  in  quefle  minutie  con  gionamento , & vt ile  grandi [fimo 
de' Lettor i.'bjJ pochi  vitij  con  tutto  ciò  hanno  mcfchiatojn  loro,v/ando  negligen- 
za infinita  tal  volta  nelle  /lampe,  come  l'vfano  feriuendo  ignorantemente  vna  co- 
fa  ad  vn  modo , che  và  ferina  all'altra  dannando  imprudentemete  il  parere  altrui 
douc  peccano  eJJì,comc  Didimo  Grammatico, che  volendo  biafimare  vn'bifloriet^p 
come  inutile,  fi  trouò,chc  1 banca  pofla  egli  iflc/fo  in  vn  fitto  Libro  :e  come  il  F{ttjcel , 
li,  che  vieti  condannato  nelle  fpefe  dal  M ntio,pcr  hauer  litigato  contra  il  Dolce  in 
quelle  cofe, ch'egli  flcfjo  ha  vfato.Et  quejlobafli  per  bora  de' C or  ret  fori, co  fi  buoni 
come  vitiofi . «.  ,v  , 


Annotatane fopra il  XXX.  Difeorfo. 

Per  i!  mcftierodcl  Correttore  feruirà  fomjnamente  tutta  quella  Comma  che  prece» 
de  i!  Diitiorario  di  Fra  GioanniditGcnoua,  oltra  la  regola  di  Priiciaoo»  in  Latino,  c 
q&cllcdi'nwLlù /tatari  vo’gari  oigdeuu»  . . ' . ^ ^ 


DE'  LOGICI  , ET  SOFISTI.  Difcorfo  XXXI. 

POcbi fono  (iati  que'li  , c'hàbbianobauuto  ardire  di  hi  a fi  mar  quella  parte  di 
Logica,  la  quale  injcgna  ( come  dice  Geana ) con  verifjìmc  di ni  o fi  rat  ioni  di 
prillar  quel  tantoché  l'Intorno  molto  amatore  della  verità  tato  fludiofmcte 
circa  d ofcn’bordyfi  come  il  contrario  infiniti  fono  flati  quelli,  c'hàno  bengiuflame 
te  dato  f -l  ritifo  all  importuna  [cuoia  de  Soflfli  , quali  piu  preflo  con  garetti,  i vo- 
ce , & con  parole  fl ridale  , mef citiate  di  vana  ambitiotie  foglietto  difpularfra  le 
genti, che  con  alcuna  maniera  ne  di  verità,  ne  di  creanza,  o genti Ir^a  vera  , che 
remili  in  loro . Sono  i primi  lodati  perla  dignità  della  faenza, onero  della  difciplU 
na  così  appreflo  àgli  antichi, com?  appreflo  a'  Moderni  molto  celebre , & famofa . 
Terò  Sant'iAgoflino,  lodando  la  Logica  reale  diffe,  che  ( Logica  e fl  ars  art  inm , & 
fvientia  feientiarum , qua  aperta , omnes  alU  aperiantur  , & qua  claufa , omnes 
atta  claniuntur  curri  qua  qujdibet,  & fine  qua  nulla.JC on  le  cui  parole  convengo- 
no quelle  del  gran  commentatore  ^ tuerroe  , il  quale  nel  primo  della  T epica  chia- 
ma la  Logica  princ.pio,  & modo  difaper  tutte  le  [cicute.  Servo  Sulpitio,magnifi 
cando  le  [tic  lodi, la  chiamò  grandi /fina  di  tutte  latti, porgendo  ella,  come  vna  lu- 
ce clùarifflmo  à tutte  le  cofe , che  da  altre  fono  infegnatc,  & infegnandoft :ome  dic'e 
Cicerone  ( di  di  flrihuirc  tutta  la  materia  in  parti , e diffincndò , ifp  li  care, quel  che 
è afeofo , interpretando, [pianar  le  ccfe  ofeure,  & diflingucreflc  dubbiofe,  dando- 
ci oltra  qneflo  vna  regola  certa  , e ferma  da  giudicar  le  cofe  vere  dalle  [alfe  . La 
onde  ben  difle  Ifidoro  nel  fecondo  libro  delle  Jue  Etimologie  , chef  Dialettica  efl 
difciplinaai  difccndas  rerum  canfas  inucr.ta  . ) E San  Tcmafo  , dando  la  diffi - 
nitione  della  Logica  dice  , (Logica  efl  feientia  ratto  ìtali  s cttuv.m  rationis  dire - 
ditta . ) Così  difle  Eoetio , che  f Logica  efl  feientia  difcerem  verum  àfalfo  . J Et 
il  dotti] fimo  Alberto  Magno  dichiarando  il  fio  valori  dife , che  ( Logica  efl  , qua 
àfantasijs , qua  videntur , (*-  non  funt  libera . J Qjiadi  JtHertQC  nel  primo  della 
Ei fica  difle , che  molti  de  gli  antichi  in  mani fefLiffimi  errori  cafcarono  , folo  per 
efferc pYiui  del poflcffo  di  quefla faenza  , Vintone  come  riferifee  jlgofiin  Santa 
nell'ottano  libro  della  Città  di  Dio , ancora  la  fece  pane , ojpecie  di  Filofofia  per 
fua  maggior  grandetta,  difl  inguendo  tutta  la  Filofofia  in  tre  pam,  in  morale , na- 
turale] e rationalc,  quale  dichiarò  non  efler  altro  , chela  Logica  ..Ma  l'acutiffimo 
Tbcologo  Antonio  Andrea  par,  che  d'ogni altro  più  di fj'n fornente  traiti  la  nobile 
tà,  e grande  grafita,  col  thema  di  quelle  parole  dell'  Eccl  e fra (li  co  ( Girini  ccsli 
. circuivi  Sol  fl  dotte  le  attribuì  fee  \vna  capacità  cclcflc  , potendo  noi  degni  pro- 
blema, per  incero  di  cJfa,fillogi%are,  & vna  nobiltà  fu  prema  dichiarando  per  fen - 
tenga  d' Mi  fi  olile  nel  primo  della  Mctafi fica , che  vna  [cicuta  ritrovata  folo  per 
fapere , & eflendo  co  fi  difficile  a noi  per  trattar  degli  enti  e firati , cioè  delle  fe- 
conde intentioni  aggiunte*  alle  prime  , come  vuole  principalmente  ^tuìccntm—> , 
}Jor  ,quc  fi  a di fei  pii  ha  da  molti  chiamata  fetenza  , come  da  Scoto  > da  altri  mo - 
dodi  fcien^a , o inflrnmcnto  di  [pere,  è quella  che  l'antico  diatetico  Zenone  af- 
folligli v politamente  al  pugno  cbiufo  de  Ila  mano , i mperoekc  fuccint aniente , & 
bretimni tc procedendo,  arguifee,  confitta,  prona ,dijfnifcc , diflinguc ,r;f pende 
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alle  materie,^  foggeti  .che  fi  trovano  iti  effa.  Ft  in  ogni  parte  chiaramente  ftfcor 
ge  il  fuo  prcgio,&ralore;pc  re  he  ella  fo  latrata  l efj'entiale  d jfinittone  di  ciafcunc 
t oj a, bruche A rijlot.ci  metta  pe  r ignote  V viiime  differente  vere, ella  ci  di [/lingue 
U verità  dalla  falfità,  facendo  àgvifii  dìvagapaflorclla  in  deliciofi prati , cheto 
la  mano  va  fcrrglirndogli  odoriferi  fori  da  Jpini,&  virgulti,  che  la  urrà  mefebia 
tal  bora  itt firme  con  (fi  c ir, f guadi  ridurne  a capi  vniuer {ali  tutti gioenti  del  wo- 
do  fparfi ■ rdiffHfy.c  fo  to  dieci  predicameli  ci  raffrena  quante  cofe  cap  fce  qitc/la: 
gran  me  china  del  mondo . Ella  per  infognarci  il  vero  modo  did  finire  tutte  le  co- 
Je  ridote  fatto  quei  capi,  ci  trotta  i generile fpecte,  le  diffcrètie,i  proprie  gli  acci 
denti , quali  hanno  dimandato  pudica  hi  li , i itflingucndo  vna  cofa  dall'altra , ci  di- 
chiarano l'rkiuer/al , e compita  di  fini t ione  di  ejffa.  Ella  c infogna  ne  libri  della  TC 
rih canonia  i vartj  modi  d' enunciare  vna  cofa  da  noi  concetta  in  mento,  o affvrman- 
dola,  o negandola.  Ella  cinfegnai diuerfi modi  d'arguire, o provargliel  e babbitt 
tno  concetto  nella  niente , & imparato  d enunciare  affirmat  blamente,  o negat  ina- 
mente , ne'  fottilìffimi  libri  della  Triora  . Ella  c'infcgna  tutti irnodi  probabili  da 
argomentare  in  ogni fòrte  di  maniera  ne  i libri  Topici  . Ella  c' infogna  la.  ver<L*v 
dim o(l rati one  delle  m fe , ritrovando  le  cauje  vniucrfali,  & facendo  rnu n ti at io- 
ni, che  fono  da  fe , e fecondo  loro  iji  effe,  e convertibili  fri  loro , perle  quali  fi  trotta 
la  perfettaeffentialcverità  della  cofa  creata.  Ella  finalmente  c' infogna  negli  Elem 
chi  i tratti  a/co  fi,  glihami , le  reti  de  Sofifli , quali  fondano  a gu  i/o.  di  fallaci  Greci : 
nel  Cattai  Troiano  tutta  la  for^a  de  gli  argomenti  loro  nell' in  fidie  di  parole  amfii* 
hologichcc  di  parlari, che  portano  fecodiuerfità  di  {enfi  no  mediocre.  Diqucfìi  te 
%ono  la  palma  fra  gli  antichi  yintioco  Soffia,  Eutidcmo  Citate » C rifippo>Gergit 
Leoncino  padre  dell’arte  ifl offa, Trotagora  jibderite,  Filargo , Dio  Trvfieoì%jfp£ 
fio  Ravennate  auditore  di  T anfani  afra  moderni  ce  n'è  vna /cola , che  pe  r riui  reti- 
la della  loro  an fitta  non  ofo  di  nominare. I veri  Logici/ ono  principalmete  Eoetio* 
tAmmoniOtTorfiriOiSimpUcio  Boet  ho, ^t/pafio,S.Tcmafo, Scoto;  poi.vengono  fré 
men  principali  il  Cantano  de  Vio  , & itTbiene , Egidio  Bimano  , Burleo, Baldo- 
vino,^Antonio  Andrea  Giorgio  Trape^ontio  congliinter preti fuoi , il  Efecrnato, 
& il  Latonio,Gioanni  Faccio, il  Ce  farlo, il  Lavello  Francefco  T>  ledo,  gir  altri  mil- 
le.I.  Sofifli  poi  fono  quelli che  vengono  efcliifi  meritamente  della  I\t’pu.diT  lato- 
rie, come  troppo  gonfi , c fu  per  hi  ;& jlncree  nel  primo  del  Cielo , al  Commento 
fettvage fimo  quinto  gli  df pregia , come  deflru  tori  de  principi/  y e eh  Ila fapienga. 
Così  .Ago {l'ino  Sranto  nel  libro  della  Dottrina  C bufi  tana  c' infogna  di  fuggiti»' 
dicendo  , che  dobbiamo  guardarci  da  quella  cieca  libidine  di.  corti  edere . c da  quel- 
la par^a,  e puerile  ofientatiòne,c'banno  alami  nell  infidiare  con  parole, & ingan- 
nare , il  et  mpagno  ; e parimente  Orbano  Tapa  nella  difiinticne  trige fimefetuma 
al  cxìpitolo , Qrnnem  vim  ; improbo  grandemente  cotefìe  riffe  de ’ Sofifli , dicendo 
che  non  piacciono  à Dio , nè  fervono  alla  f Implicita  della  fede  nofìra  , & Gicrohm 
pio  nella  Epiflcla  * Damafo  dice  à queflo  propofito  ( "Home  in  vanirete  fcvjbfr 
& obfcuritatc  mentis  ingredi  SophifÌAvidentur , quidiebns , & n celila  sin  dia- 
lettica t frequentar-  è ) li  or  molti  fono  ùvìtij  di  quefli;  c'hanno  ridot  to  la  rera/c!fn~ 
%aad  vna  fin  ag  oga  di  r-o  m o ri , ediflrepiti  folamente  , e tanto  piu  che  vaniff  t*** 
niente  fi.  con  tra  fi  a borafepra  vna  parola,  e fi  /pende  vna  giornata  à dijfinìrefit, 
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fermino  2 fegno  d'orationc,o  meramente  fegno  d'bifioria,[fum,  es,tfi9].é  egli  filo 
perfetto  verbo, o pur  v' è ancora  chi  genera  pcrfcttaorationcfenga  lui  ; Je  s ha  da 
principiare  dal-fuono  conTietroHifpano,  o pur  dalle  'voci  con  altrinominaiì  ffe  il 
nomi  natiti  0,0  retto, fa  or  ut  ione  vera,  o falfa , o pur  l'obliq  to  ancora  effo  ;f e il  nome 
fignifica  naturalmente  con  Viatorie, onero  piu  prejlo , ad  placitum,con Ariflotil(\; 
Je  l concluderete  Sorte  fia  vi?  .A fi  no,  fi  a inmatnria  cotingcntc,v  nccrjfariaje  l en 
te  è vn  capitano  fuperiore  a tutti  ipredicamenti,o  vn  trascendente:  fe  finalmente 
alatone  ,chc  è nell'Inferno  ha  fornito  di  difputare  ancor  a,o  Sorte  per  pia  difgratid 
correndo  s'ha  mai  rotto  i l collo.  Io  non  dirò  niente  di  t anri  trattati  di  appellationt \ 
fuppofition'hdhligationi,  moralità, indijfolubiU,  efponibili,  conferenti  a,  redupli- 

catiite,ejdnfiue,formalità,reflrirtioni,ampliationi,difiributioni,inhcrentie,  hec - 

eheità  particolari  attioni,ifiarr3re,cmille  altre  faiit  afte, dque  tutto  il  giorno  perdo 
no  quanto  cerucllo  hanno  per  forte  in  capo.'Tfpn  dirò  come  nelle  fcuolc  fi  pauoneg- 
gfano  intornoper  veder fe  qualche  vno  acafogli  mira , quando  concludono  fottìi-» 
rnentc,che  [Mur  efiin  muro,&  Deus  non  efi  cceloj  onero  the[Anglia  e fi  terra  pan- 
niti efi  de  Angli  adergo  p annue  efi  deterrà.  ]7{pndirò  come  nelle  difpute  entrano 
hàldangofamente,credendofi  di  conchiudere  il  modo, con  prouare,che  [ Qmne,quoi 
Videtur^fccondo  Vrotagora[efi,fed  viàetur]che[conclitfiofttfalfa,ergo  efi  falfa.  ] 
*b{pn  dirò  della  fuga  prefa  da  loro, come  fi  vedono  alle  frette,  che  verarnetein  que 
fi  a parte  fono  poco  differenti  dal  combattere  de'  Varìhi  ,li  q tali  come  dice  appia- 
no Alcffandriiio  ) pugnanano  fuggendo , ritirando  fi  a giti  fa  di  tanti  ferpi  fra  quei 
fpinetti  degli  ofcitri  termini  nel  labirinto  del  loro  centrilo  fcparati . /fi{vn  dirò  de 
gli  affalti,  che  fanno  nel  le  frauddlenti  dimando , con  le  quali  connincotro  colui , che 
aldmprouiforifpode,o  lo  fino  arr  offre  di  vergogna, per  non  faper  alla  lor  impor- 
tuna riccbiefia  dare  quella  viua,e  rifoluta  rifpofia,  che  cfsi  vorrebbono  avn  trat- 
to . Mafopra  tutto  fanno  il  dianolo  con  ìefottigliegge  d'Oliuiero , del  Hètisboro , 
'dijllefianiro  Semionda, del  Strodo,del Mengo,deli'Ocb£,dei  Micagata,del  Flan 
diria,  di  Vaolo  Vergulenfe,  del  Buri  da  no , di  Mar  fi  ho , di  Simone  da  Lendenara , di 
Bernardo  T omo,  di  Me  [fino,  d'angelo  da  Foffcm'brttno , diAntrtiio  Stretta,  di  Tri- 
tolò d’ Orbello,  di  Franccfco  di  Marchia,  di  Bonetto , Ricordo  Ferrari  eh , d'Anto- 
nio Fracanciano, della  Borfa  Laurentianaja  quale  fc  gittaffe  tanti  beg^',quàte  fo- 
fflicarie,fi  potrebbe  far  guerra  al  BJ  del  Tcr?t , & al  Sofi  inficine  . &fopra  tutto 
hanno  del  valore  affai  buona  opinione , perche  con  le  lor  vie  nominali  ti  vogliono 
far  dittcnir  reale,  che  fefofii  nello  Stato  di  Milano,  iocredo  che  paffarefli  per  dicci 
foldi,nè  piu, né  meno  come  quei  di  Spagna . Io  lafcio  l’ vitiina, che  andando  dietro  a 
loro  h aurai  cefi  pieno  il  capo  di  figure, & d'eqaipotlen%c,cbù  tornado  da  feda  po - 
trefii  diuentare  vn  carro  da  buoiyOttcro  d'animale  rattonalc,  che  tu  fri  diventare  e- 
quipollcnte  a vn  Afino, o vn  Cauallo . Hor  tanto  bafli  de' Logici,e  Soffi  inficine . 

Annotatione  fopra  il  XXXI I.  Difcorfo. 

Della  Dialettica  .ouero  Logica  ragiona  molte  cofc'Gio.Batifta  Bernardo  fid  ato  Se- 
minano della  Filofofia,al  vctbo  Dialettica  & al  verbo  Logica-  Et  cofi  de  Sofia*. al  ver 
bo  loroA  de' Dialettici  tratta  ancora  Celio  Rhodigino  od  ^MbAcUc  fuc  amiche  Lcttio 

ci  al  capit.tr  igefimo*  " ' fi  i D? 


#' 


DE’  RHETORI.  Difcorfò  XXXIII  ; 


Llaitcntione  della  Rettone  a , s'attribuifee  di  Quintiliano , e rta  E.irtoUmcQ i 
C mal  canti  principalmente  alla  natura , come  quella  , che  infogna  nell'bito - 
nuo  l'attitudine  la  pronteggr*  al  ben  parlare , e-r*  quindi  per  l'effcvcitio  , & an- 

co  per  icjfcruatione  de  gli  b uomini  è fiata  dalle  vat ioni  piu  ingegno/* e ampliata* 
& anco  ac ere  fi  iuta  in  modo , che  pofcia  s'c  ridotta  ad  arte  da  coloro  , y' han- 
no pofio  dentro  maggior fludto , f maggior  offeruatione  degli  altri , E forfè  per 
quefio  M.T  ulho  difse , chela  Ri;  et  lorica  haueua  baiano  il  fito  principio,  & la  fui 
prima  origine  da'  conditori  della  Città , & da'  formatori  delle  leggi , efjendo  fta- 
* to  neccfiài  io , che  buoni  ini  tali  bau  effe  ro  eloquenza , & fojfcro  molto  infi  rutti  nel- 
l'arte del  pcrfuaderc  . Ma  per  trattar  del  fuo  principio  vn  poco  piu  particolare 
mente  i dico  , che  fi  legge  negli  approvati  Jluttori  , che  dopò  L morte  d' alcuni 
Tiranni  in  Sicilia  , per  /fiere  il  governo  d'effa  divenuto  libero , & popolare  y& 
trattando fi  dopò  molto  tempo  molte  còfc  ne* giuditif  , Corace , Tbifia  Sicilia* 
vi , però  che  quella  vationc  é d'acuti  {fimo  ingegno  , & molto  coment ic fa  per  nctr 
tUYay  furono  i primi , che  compofero  , csr  ferifftro  i precetti  della  Rei t ùrica. 
jCriftotile  però  doppo  i primi  inuentori  di  ejfa , nomina  Tifiay  doppo  Tifia  , 
Trafirnaco  CaUcdone  , doppo  Trafimaco , Theodoro  Bigantio  , per  maflri  di 
quefi'aite , la  qual  fiorì  mirabilmente  da  principio  in  ^Athene , & poi  feorrendo 
in  Rema,  ottenne  il  principato  della  gloria  fitto  il  primo  orat  or  del  mondo,  che  fu 
M.  Tullio . Secondo  Diodoro  nel  primo  , ella  fu  ritrovata  da  Mercurio , però  dijjt 
Horatio . , . •'  w . • 

0 Mercuri  faennde  nepos  ^Atlantic  * 

Intorno  a-quelìapoi  hanno fcritto  valorofi/fime  perfine , e quafii  piu  celebri » 
& fioriti  buomini  del  mondo , come  Empedocle  Filofofo , e Gorgia  Leontino  fuo  di - 
fccpoloyTrodicoyCbioy  T rot agora,  Mbderite,cbe  l'ìnfcgnò  ad  Euatio  per  dieci  mi* 
la  denari,  Uippia  Elio-,  .Alci  damante  Eleate , ^Antifone,  che  fu  il  primo  a fcriuere 
trattovi , e Tollerate  inficme  con  effo . Cicerone  però  nel  fuo  Bruto  nega,  che  innati 
a T ertele  f ffe fcritto  cofa  alcuna , c'baucjfe  ornamento  da  Oratore  . If ocrate  poi 
gol  tempo  fumaefiro  di  quefia , perla  citi  gloria  moffo  +Ari fi  otele  coni pofe  i libri 
della  fila  Rettorica,  dicendo  quell3  in  nule  parole , [ T urpcm  e fi  Ifocratem  ài  cere, & 
lArifiotclcm  tacere:]  In  quel  me  definì  o tem  po  ne  fcrijje  T beodette , e poi  T beo  fra* 
fio  difccpoìo  d\Ari fletè  le , Fili  fio  M ile  fio  ,f colare  d'Ifocrate , da  poi  H crm  agora, 
gheda  molti  fu  fegnito , c£r  pofcia  *Athenco . Doppo  qttefli  ncfcrijfero  ^Apollonio > 
Molo»?  Cecilio,  Dionifio  Alicarnafeo , „ Apollvdoro  Tergam  no  , Hcrode  „ Attico > 
Euderno . il  primo  de'  Romani , ebe  ne  fi  riffe  alcune  cofctte  fu  Marco  Catone , 
•t  ài  poi  Marc  ^Antonio,  ano  del  T riunì  viro , & dipoi  M. Tullio , dipoi  C or  nifi  ciò , e 
Stertinio , Galiotie,  Cclfo,  Lena , Virgilio,  Tlinìo  , Rutili  o,  j finio  To  II  ione,  Qg  in- 
cili ano, cr  piu  modernamente,  i Cavalcanti,  il  T raclco,Cbrifioforo  Bargiglio, il  dot* 
fiiffim*  F or  tintati  ano, il  T ofcanella,  & altri  in  fi  nifi . Ma  non  regi  io  lafciar  di  rac- 
contar le  lodi  del l'Eccell.  Dottor  M.  Baldo  sintomo  Te  mia,  <f„  ngelo  in  Vado  Tiò- 
‘jw nodi  Santa  Sofia  in  fienetiafil  quale  baftedo  fatta  publicaprofiffione  di  Rettori 
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tori  grande  fi fa  Me  in  detta  Città  per  ifp  alio  danni  *o  .come  già  fece.  Q^intilr  ano 
in  I{rma  ; può  chiamar  fi  meritamente.  Quintiliano  de  mfin  tempi  angiko  arddt 
di  chiamarlo  Vii  Gorgia  Lcontìno , perch'egli  difeorre  esondati  temente  cu  ogni  co- 
la preporgli, & anco  vn'  altro  Ifocratc,pcr  che  egli  ha  di  già  eseguito  fÒ  lamoU 
ta  dot  trina, eloquenga.e  prudenza  fica  mirabile, quell  e cofe  appunto, leggali  adef 
lo  Ifàcrate  prrtorironogià  tanta  i nitidi  a;Ondc  fit  forgiato  po>  a fare  quell  oratio- 
nc  beUifiìma  de  permutatone  per  difender  fi  dalle  caleime  degl  indotti , arroganti^ 
t maledici  Sofifii  Ma  ehi  vuole  pi*  a pieno  effa  infermato  del  motto  valore  df 
M c n fi g. Tenti  a, legga  la  lettera  dedicate  ria  del  Benda  fi  pofiaau.inri  il  diporto  del » 
la  villa  , che  iui  Jcorgerà  lefue  lodi  meglio  f piegate  ;&ame  baftihauerne  detto 
fin  qui . Q-'cfìa  fit  dijfinita  d a M. Tullio  nei  fino  Oratore,efier  vna  ragione  del  dire, 
onero  vno forum  u fin  dio  d’eloquenga'M  Quintiliano  efiere  vna  feienga  del  ben  cfi- 
rc,ouero  vna  ferga  grandiffima  del  perfHxdcre;da  M affìtti  0 Tirio  e fiere  v n trat  io- 
ne enunciatrice.de'  penficri  dell'  animo  j da  Mrifiotilc  efieve  vna  facoltà  di  vede- 
re,0 di  toccare  quel,  che  datTo,&  accommodato  a perfuadcrc  rn  ciafctina  ccfa;c  da 
termogene  fù  diffinita  cotiche  la  isterica  fia  vna  forga  artificio  fa  da  pt  rfuadcre 
rafioneuolmcntcin  ogni  negotio  civile, c politico;  da  Tatrocolofii  deferì tta  efiere 
~vna  forga  di  ritrovar,  quanto  per  via  d'oratione  fi  pofia  ffuaderejlntori.o  a cui  va 
riamente  , e diuerfamente  hanno  gli . Ruttori  ragionato,  mentre  che  altri  t hanwo 
€hi  amata , arte , come  Cicerone,  che  la  nomina  arti  fi  ciò  fa  eloquenza,  c Quintilia- 
no , che  la  pone  tra  farti  pratiche  ; del  qual  parer  non  è fiato  li  fia  , mofi  rendo 
€he  i Barbari  fanno  naturalmente  le  narratine,  le  prone,  le  confutationi,gU  epiio- 
hi , finga  comprenfione  d'artificio  alcuno.  .Altri  la  nomina  feienga,  come  ( lealtà 
te,  che  ditti  le  la  Filo/o  fia  in  Dialettica » & Oratoria , in  Morale,  e ci  itile  fin  Fi  fica, 
e naturale . Ter  q-tefio  Zenone  Stoico  le  cùnginnfi  talmente  inficine , che  e.ffimr- 
gliò  la  Dialettica  al  pugno  chiftfo  , come  ofcura  , c la  Pettortca  alla  palma  della 
tnar.o  , come  chiara  & aperta;  c Telatone  figuitato  dal  Invio  attribuìfee  alta  Fi - 
lofofia  tre  rfficH,  ciod,  la  moderar  ione  dell'  or atione,  ch'appartiene  alla  Lcgica,& 
alla  Pittorica  : la  modcralione  dcllfintclletto,  che.afpettaalla  Fi  fica,  e la  mode- 
rationc  dell' affetto, eh  e s'afpetra  all'F.thicaJl  che  viene  conferito  ancodaCrafib 
tic' libri  del l Oratore  che  colfcnfo  1 fi 'fio  diuidc  l i Filosofia  iti  tre  parti , ir  efettri * 
tà  di  natura , in  fottilita  di  dire , in  vita,  0 coturni , e tafciandonc  due  da  parte- 
afferra  a, che  quella  di  mego  è fola  pertinente  all' Orai  ore. Mitri  per  maggior  digni 
Tàf*a  la  chiamano  virtù  come  Crafio  pre’fo  Marce  Tulio  dicendo.  [ Efi  mirri  ciò* 
quentia  vna  quadam  de  frittimi s virtutibus  , J & Mncfarco  , che  dice . [ 
bene  dicendi  feienga  afiat  , virtù  s tfi  qu&dam  , quam  non  qui  foia  ni  Jacns 
tonfccntus  , cstteras  faciliime  poffideat.  J Mitri  l'hanno  chiamata  per  r»’  vfo  del 
dire, come  Critolao,&  altri  per  vn'arte  dcll'irgannare, come  Mtcnr', a cui  parche 
confenta  Cornelio  Celfo  in  quelafuafintenga.[Oratorfimiletantu  viri  petit  ;r.on 
e nini  bonacon/cientia  » fed  vittoria  litiganti*  efipramtum.  j I leni  fi  r.c  fecon- 
do il  parere  di  Cbrifippo , è faper  ben  dire,  fecondo  Hermagora  dire  ùccum  iamen- 
ie  per  perfuadere  : e fecondo  Hermogene  non  è pcrfiadirefimphcemcntc  » tr/a 
Vvjare  metodi  ptrfuafibili , & act  omino  dati  all' intento  dell'Oratore  : pt  rche  (fi 
tome  dice  egli  j vn  medico  benché  noti  Cani  l'infimofnon  refi  ad' efiere  medico, pan 
. ^ Q-,  S ebe 
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che  adepti  tmuenienti,  &.  idònei  medi  cameni  i;né  vno  Filofofe  rimarrd'èffer  Fi!£ 
fofo  , benché  non  imprima  negli  animi  de'gioueni  i buoni  co  (lumi , & la  mode  flit’ 
conitene  noie -.così  vii  Oratore  ancoraché  uaperfuada^non  refljd'ejjerc  Rettore, pHT’ 
che  rfi  ogni  arte,&  ogni  fi  tt  dio- affina  diperf under  e, c quefio  fi  fa  (di  ce  il  Cali*  acari* 
\Cy)  col. parlare  eloquente  beniffimo  co  pò  fio- p.erfer  credibili  allvdi  tote  i fitei  con- 
cetti /piegando  con  belle  maniere corrdefireggqi  pcnfecri. fa ll'auim o,& ac- 

comodando igefii  alle  parole,  e le  parole  a i gejli  conforma  più  polita,  & più  leg* 


itili  attieni  importanti  (finte  y&  mirabilmente fitadeiì  bcitcommune, onero  partito* 
lare, fecondo  che  la  caufit  richiede. Q^eflàaccufa  i nocentr,fn  condannare  i rei, fa  li— 
he  rarg  innocenti;  afeo  li  are  ipu  pi  l li,  torre  là  proUttione  dell  è -pedóne, fiuuenire 
eùluoghi  V fi, amm  'mi firare  là  ragion  perginfiitia  i partorir miftric ordia , quando  1 
aie  cada:  e perche  è neceffario  nella  vitacmUeJàpcr  pprfùadcre  cofe  co  trari  e, come 
il  me  de  fimo  effe  r e.  vt  il  e,  e dartnofo,hònefidy&  inhonefio,elladirnofira,ef piega  ho - 
norauffim  am  ente  ciaf (una  parte.  Chi  frenò  la  fedii  ione  dì  Catilinaffe  non  l'elóque 


tati  giu  fio,  g2t  il  retto-, fé  non  quefla^vtili(Jhna  facoltà  dèlio  fùadere*  Onde  /taf ce  le 
jfiarip*tatione,fe  non  da  quella  forga  diurna  in  [erta  nellé  parole,  nel  gt  fio,  nettu 
voce  nel  sebi  ante,  che  tuona, che  làpeggia, che  fulmina  i'cuori,quafi  con  tate  faet- 
te,come  facena  l’oratione  di  Vericle*da  ebe  nacque  la  marauiglia  interno-ali óra- 
tione  d'  Efcbine,fe  non  dà  quefio*  e queflodiedé  materia  ali  eccellente  oratore  del- 
la Grecia  di  dire  verfo  di  quelli , che  fiuptuanod'effa  . . [ Quid  fi  audifetisbefliany 
Ulani  tnagnam  fua  verba  re  fon  antem  ?*  ] ò potè mi(Jìma,orsit ione-,  o efficaciffitna^Jj 
eloquenza.  Quante  fono  quelle  rijjeicbe  tu  haifedàto*  quellé  difeordie,  che  tu  bai: 
acquetato,  quelli  od  fi,  e quei  littori  j che  tu  potentemente  hai  mitigato*  quanti  co- 
ndì Leoni,  & di. vi  pere  hai  refi  Agnelli  manfueti*  quante  furie  infernali  hai  fat- 
to come  piaceuoli  Colombe*  quante  facellè  ardenti  hai  col  tuo  vigore  efiiìit  e* qua*' 
ti  tumulti  borri  bili  bai  racchetato*  quante  feditioni  iute fiine  hai  fuetto  per  fin  dal- 
le radici  * 0 cara  yo  bella  ,-ofoaue,  o pregiatarelóquen^a , mille  volte  (anta,  * 
detta  ..Ver  qual  cagione  i Stoici  t'hanno  nominato fdpiengu; , fé  non  perche* 
fa  pie  rat  ((imamente  difeorri,e  col  dìfeorfo  reggio,ocolgoncr  no  offertiti  nella  fe  pie 
%ai  tuoi  amatori  * Ver  qual  cagione  Homero  Vaffegnòpermaefiraep^Achillr 
uelpreccettor  Fenice  buomo  di  eloquega  confumata,/?  nou  perche  tu  fei  là /torti 
de’ putti  ,■  il  refugio  de'gioueni,.  & vn fofiegno  mirabile  della  vecchiegfga  * Onte 
étuucnne , che  Tlatone  defideraua,  che  gli  hi  om  i r,  leloquent  i fife  r o Fattori  delU • 
Città , come  furono  Sòlone , e- Licurgo-,  fé  non  perche  tu  fei  conofchta  per  macfìrl 
del  mondò,  per  regola  de' popoli,  e p*re(fempÌQ,e>fpec!hio  ditutti  in  pii  tu  er  fai  ri- 
ve re  h?  fi  (il  tu  in  quelfoggetto  rarod’e  oqnenga  Gòrgia  Leontino,  d’vn’aurea (la- 
tamin  Delfirimunc  rat  affé  no  pef(be.l’.Qro,le  Verte,?  le  più  pretiofe pietre  del  mi 
*•  - * ■ !.*  * • ; V;  ' * do» 
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<'éonon fono  cofe  comparabili  al  tuo  pregio,&  Valor  e?Tdrcbe  Cìtufa  il  Sauioìie'Tro 
; ucrbii  dijje  quella  fenten^ai  [ Cor  fapientis  crudiàt  cs  fuum  , ■&  labijs  illis  addat . 
:gratUm.]Sevon  perche  tu  fei  la  fautìritadelle  grafie , e tutti  ifauori  dipendono 
piu  da  te,ched  altra  parte ? Terchc  caufa  quel  raro  fpi  ttacolo  d' eloquenza  ( parlo 
d\Aaron  Sacerdote  ) fudato  dalSignóre pertompagno  a Mósìdi  lingua  impedì- 
tà,fe  non  p Arche  tu  gli  iìauefli  aconquiftdr  la  gratta  detl'oflinato,  c proteruo'petto  » 
,ài  Faraone?  'Mafctufoffi  nehncntovilc , 0 per  forte  degna  di  ron  c/fer  tmmcjfa 
: ttelconcifìoro  della  Cbiefa  ,'come  vogliane  alcuni  innctii,  e tuoi  nemici  particolari 
•c-haurebbe celebrato  il  Sauiomai  con  quella /intenda.  [ Quifiipiens  efi , corde  ap- 
pellabitvrprudens , & * quid  ùlc  is  eloquio  viciora  perctpiet  ? ] e fetu  tonfo]]*  ca- 
: ra  fuor  di  m odo  non  erede, cheHomero,cofi^ce  lebre  Toetaf baue  f]i  prepófla  alrne- 
le  nella  linguali  !>{eflore^  dicendo, che' iafua'Crat iòne  er  azeramente  dèi  mele  piu 
dolce  ,e  piu  foaue;cfe  nonfoffi  nella  Cbiefa  noflra  vtilijfima , non  credo,  che  Giro- 
lamo Santo haueffe cotanto  celebrato  iljtarlar  d’Efaia  nella  fua  lingua  tanto  in - 
.ftrto  , e facondo, che  dicevoli  baucr  potuto  èfplicdrecol  Lat  no/dioma  Vi  mine  n/a 
facondia, &cUquenga  dei  Profeta, effe  le  paròle  del  ì\ealTrófetafòffcro/ìàteinet 
■te, e fcìocèbe,cnonpÌH  prefìo  eloquenti, e fuor  di  modo  di  Pittorica  piene,  hdUreb- 
be  egli  mai  fatto  quei folenne  inuito . f Jluàitc  Corlilcqucr.  qux  iaudiat  tetra  ver- 
ha  or  t mei  ] & perche  Girolamo  Setntoleda  Gregorio  Tfagiangeno  principalmen- 
te perl’éloquenga fua? perche  chiama  W ilario eloquentiffiviofclla  diana , lucerna 
della  Cbiefascpietra  pretiofa  ? perche  efìoglie  in  I.attafitro4a  gran  f erga  del  dire  » 
eia  copia  delle parole, chiamandolo  fiume  d' eloquenza  TnlHand?ptrcbc  piange  la. 
morte  del  fuoT^lf  poti  ano,  qual  Chiama  iolciffìmo'Cigno  per  i eloquenza , e per  il. 
•tanto,  fe  qne fi  afoni  0 'fi  (firn  a virtù  fdffc  cèfi  fprcggabile,  come  altri  dice  ? -Cbccófa 
>i  meglio  f entirei  Co)'ui,e'lc  Cornacchie  gracchiare  ,o  r Carde  lini,  e i H^n'figrtuóli  rap 
p refi ?ntarecon  . le  dilette  udii  voci'lagratiffmiaflagione  di  primauera?  ’Chtcofa  è 
meglio  flar fu  gli  alpe firi  fcogli  dell  afrigida  Scit  Ina,  o délh calda  ’L.ibiajO  dimorar 
xon  feliciffiuio  albergo  ne  i m onti  .Aon  jjf  -,  oueroinTarnofo,e  in  HeUcona  ? Onde  na- 
fte,che  Gnfvfl  omo  Santo  fucognominatv  bocca  d’ore?  Perche  Santo  jfgòfiinodefi 
derò  con  de fiderio  immefo  d'hauer  potuto  vdirelepredicatìoni di  Paolo,  tanto  ela- 
cquete,egraue,<he  il  popolo  d’ ^Atene'volìe  h onorario  come  vnMcrc uri 0 ,fe  feloque 
gjt  non /offe  degna  d' ogni  gl  ori  a,  gr  d’ ognidì  onore  ? -H  óra  la  materia  è /oggetto  dei- 
tà Fattone  a ferendo  il  parer  di  Gorgia  prefo  a Tintone, 0 V orai  ione  elegante,  ebe- 
rriffint  0 campo  fi  a;  e fecondo  M. Tulli  oneW  0 ratore,’e  cidfcunacófa,  tbepropofla  fin 
all'Oratore  da  dir  copio/, 'amente, & 'ornatamente  fecondo  H cim  agora  Ufi tof figge* 
io  fono  lecaufe,  e ie  quefiioni  5 e fecondo  termogene , e Quintiliano  piuda tutti 
feguici  fono  lecauf editili  particolarmente,  thè  'verfano  intorno  al  genere  demort- 
ffratino  j deliberatiuo  , egiudiciàle  j da’  quali  generi  fi  cattano  tittte  le  fpecie , 0 
parti  alla  Pittorica  affigliate  ; quefia  affé?  na  le  parti  dell  officio  ai!  Oratore  > che 
fono  l'inucntionc , la  drfpo fittone , Vcìocut-tone^  la  me  morta  ,'c  laftotiu  nei  at  io- 
ne ; inj ’cgnaV or ationefar fi  dalla  qttefl  ione  ; la  qut/lioncllhiider fi  infinita  , & 
infinita  ; dalla  qtteflione  najcerela  caufa , le  caufe  efiere  di  tre  fpecie,  demo  tifi  ra- 
tine , deliberatine , & gnrdfciali  ; le  fpccir  delle  caufe  e jfer quattro,  Iwncfìa,  ditb- 
’btof  ’a  » meliche loonefici,  & burnite  ; il  primo  conflitto  delle  caufe  chi .murrfi  flato  9 
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e qui*  fio  h.iucr  tre  generi,  viro  di  congiettnra,  modi  definii  ione,#  vno  & qualità 
Q^efìaynfegnà  nell' or j* ione  leffordw,  c ha  due  parti,  pvius  pio,  & infiniirtwc  * 
dotte  fi  f.i  beneuole>docileì(&-  attento  Banditore, fihifaudo  ncU  'e fio  rdio,-c  he  fu  row» 
m n n c , vo  l gare, corti  m a tabi  Ir,  Imig  o Jefa.  rat  o,t  ras  lato,?  centra  i precetti.  gnijUs 
infogna  U v.arrattonc,che  è di  quattro  fiirme,Fabidarc, Fittile,  Bifiouea,e  Ci uile , 
che  debba  effere  cbiar  Ambrate,  probabile,  c f ili  ufi  re . Sèuefla  infingila  di  c o» formar 
coligli  argomenti  moltìplici  preffo  alF’Oxatoreydi  confutare  l'altrui  ragioni  con  lf 
pi  otte  diuerfe , d'ani  pii  ficare  i/twi  detti  %e  di  mouerc  a compaffione,  , entro  a } de * 
gito  l 'auditore , e di  perorare* facendo  va' epilogo  breue  delle  ctfe  antedette - Ter, 
quejht  iiifognamo , dilettiamo  > c mouiamo  i e quefio  principalmente  con  l eloen - 
tione,o  naturale yCon  panie /empiici,  o connerfa , e mntata3cQU  parole  congiunte, e 
ti  ansiate  „ come  fona  i tropi , &le  figure  ycofi  delle  parole*  come  de  i concetti , chei 
Latini  chiamano  fe  utente  r & ella  cidimofira  in  quanti  modi  fi  perturbano  gli 
affetti , c coliche  pascle,  edifeorfi , addate  andò  igefii  dì  tutto-  il  corpo  fi  pvrfua 4 
dallo  gli  ajcol  tanti  fecondo,  il  noflro  intento  . Quefia  èia  miracolo  fa  >.  & divina 
'/cicuta)  ebe  piega  gli  animi  di  eh  felino,  che  intenerifee  i cuori, che  fi  diligente  l'at 
pie  d'amore,  che  molifica gli  animi  turbati , che  racchetta  i tpouimenti  rp/petuofig 
che  confo  la,che  ri  fi  ora, che  ricrea  le  [narrile  f per  *ngc  di  eia  fune, che  tiene  h bri- 
glia, & il  morfo  alla  bocca  de  gli  auditori , ungi  incatenagli  animi, i defiderq  , le 
volontà,  i pCV fieri, gli  appetiti, e gli  raggira  comeeffa  vuole.  Macon  t utto-tiò  Ijo- 
xrate  prefio  a Viatorie  prona  con  fermi fiì me  ragioni,  eh  ' ella,  non  è né'art  e,vèfcicn- 
%a, marna  certa  aflutia,  e che  ella  non  c fame fr,  r,èhoncfia,angi  ve r gogne fa  ti 
fc  rat!  e adulati  ot.e . S/ufia  fu  ri  fatata  in  tutte  da  Lacedemoni  y i qua  li  dice  nano, 
che  il  parlar  degli  bue  mini  da  bene  non  dee  venir  dail'a*te,wa  dal  cuore.  G li  unti- 
chi  Roma*:  tardiff.mo  nella  Città  loro  introduce  ro  i lettori  molto  [effetti  perle 
Ith  cicogne,  e adii  hit  ioni, che  prcfcrifcoKod'ogn  bora,  T alche  jtrebidamo  dicedi  e 
vide  5 ofift  accorrete firn  onici  Una  pia ) che , benché  [offe  da  lui  vinto  iti  batta"  utr 
C on  La  J&ctio  quen^a  ragionando  di  quella, guerra,  patena  egli  il  vinci  tote, c nonio 
•UrintOyCTÌinic  , dice  di  Cameade , che  quando  (gh  argcmetiraua  T difìicilmtftcjt 
potata  conofcereìl  vero  c tome  quello*!)  e vii  dì  con  gran  eloquenza  dijfc  mode  co- 
fe  in  fattore  della  giufiitia,  e l'altro  dì,  non  con  minor  dottrina,  c facondia  oi  o cc 
tra  U gi ufficia  » Quindi  diffe  Euripide  rcbe'{  fapcr  dir  motte  cqjc  hanonfocbu 
éd  tiranno,  & Tjcbillo  dice,  cbe'l  piu  ve rgognof o rnale  'dituttifono  i parlari  be 
ordinati . Caten  Cenforino  per  quattro  volte , che  fu  ac  fato  [ottanta  volte  acc 
so  altri, e sfattoli  con  la  eloquenza . I Cafsq , i Arati  * i Gracchi , con  lafna  Hf. 
rica  m off  ro  iv finite feditioni  a'  topi  loro  . Liytifenfe  prono  carni  o Cefare  con  l o 
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tione,mifo  la  libertà  Fumana  al  fondo . Cicerone  con  lafna  eìoanen^a  provoco  . 
'tallio  J d. inni  della  Rjpnhlica  „ falche  anco  la  Rettorie  a c danno  fa , e f.e,lC°^ 
fa.  Quindi  Marco  Catone  fuafe  a Bimani  , che  non  afcoltaficro  publtca™  ■ 


\vr{trc  Oratori  . /{teniefi, cioè  Cameade,  CritoUo,c  Diogene, perche  non  fuad( ffir^ 
loro  le  cofe  gÌHfìc,&  ingiù  fie  in  fi  erri  e . I Romani  (corti  e dice  Sue  t 

A **£ 

tir»  tagliar  U Tega  a TitnigorafsryainUtioM, che  fece  al  Dario  • l ***  ' 
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due  volte  rettori  della  lor  città  perpublieo  edito  , cerne  pcftifri . 
gli  probib  irono,  che  non  andaffero  in  Sudicio, come  difimttori della  giujiti^ 
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moni  acci  irono  Tcfi fante, il  qual  sera  vantato  di  poter  tutto  vii  dì  intiero  par- 
lare eloquentemente  di  qual  fi  voglia  co fa  • Macbi  voleff'e  deila  I{c ttorica  vdir 
quanto  s af potrà, U?ga  Giirolamo  Capidoro,M  .Fabio  yittorino,lo  Strobeo,  Vet - 
torTifani,Gicrolamo  Mafcber  Mantoano,  Marino  V.recicbemo,Gioanni  I{iujo,Gi* 
Ho  Celio, Giulio  Scarnano, Marino  Capella, Celio  Calcagnino, Cipriano  Soario , e*r 
altri  infiniti  c'banno  di  quello  molto  dottamente, e Jcrittose  ragionato.H  or  faccia- 
mo tran/ìto  ad  altri.  “ 

A r \ ‘ * * . ' \ > . , 

Annotationcfoprail  XXXlI.Diftorlb.  • 


* Belle  lòdi  delPElcquenza  a Retori  pertinente  dice  alcune  belle  cofeTietro  Vitto- 
fr“o  , nel  labbro  delle  (ut  varie  Itttioni , al  capto  vndecimo,fi  può  veder  parimente  il 
lemmario  della  Filosofia  del  Bernardo, al  Verbo  Eloquenti , & al  verbo  Rettorica  . 
Intorno  alla  Retioiica,vcdi  Demetrio  Faleieo,il  Longino, il  Fotttinatiano, Pietro  Ro 
mano, lo  Snunio , Fifone  Dcnorcs.  il  Granata, òc  il  Cardinal  Valerio,  & la  Rettorica 
imauolata  uouamente  dell’ Vvccbero . 


DE'  COMPOSITORI  DE' LIBRI. 
Difcoilo.  XXXIII. 


» ^ 

LJL  compofitione  deWopcrc  c tanto  auidamente  da  mortali  he ggidì fegu ita , 

che  ben  fi  verifica  a'  tempi  nofìri affatto  quel  detto  di  SaUmoue , che  mai 
s'hÀ  fi  nc(tamo  è vigente  il  de  fio  degli  bnomini)di  formare,  & di  componer  libri , 
la  q rale  iuuentioncderiuò , fecondo  Laertio , da  jLnaff agora , fecondo  Gellio  nel 
fefio , da  Tififlrato , ma  fecondo  la  verità, o da  Udrei , o dagli  Lgitij  facerdotì , 

* e tutti  fi  mHou oro  , quanto  al  fiuè  intefo  da  loro,  da  quei  due  amori  fofli  da  sìgo- 
fiino  Santo  ne ’ libri  della  Cittàdi  Dio,cioè,o  dell' amor  di  Dio , il  cui  ni  me  brama- 
no,che  fin  fanti  fi  ente, e predicato  per  tutto  l'vniuctfo , al  qual  rien  annefit > lama- 
re  del  prc(fimo,a  cui  dcfiderar.o  di  partorire  vt  ilti  à,  e gioii  amento  ; pertiche  gli  d 
netefiariv  hauer  l'affetto  loro  di  dentro  ili  ufi  rato  :J e veglione  dar  luce  agli  altri , 

. e perciò  fu  detto  al  Trcfeta  [ Fili  bominis fìafuper  pedestuos  ] quafi  dirvoleffc 
lo  Spirito  Santo, chi  vuol  raddrizzar  altri  bifogna,cb'cgh  prima  fia  raddrizzato: 
cu  ero  dall'amore  proprio  componendo  ,per  acqui flar  fama,  <jr  bonore  apprefjoal 
. mondo  , per  dimofirare , che  fanno, per  f coprire  il  valore, per  vtilità  priuata,  pir 
g uadagno  particolare, per  intereffe  proprio,  o di  gloria, odi  ricchezza  • Quindtd, 
thè  le  materie, & i fogge  t ti  fono  coti  differì  riti  fra  loro,  perche  i primi  copongono 
\ €(>fe  gioucuoli  alla  falhte  dell'anima,  & eccitatine  della Jperanza>e  della  carità  9 
Ja  onde  jt gof.in  Santo  parlando  delle  covipcfitioni  intorno  alla  Sacra  Scrittura  , 

' di fle[Trcf  ter  fiderà  ,fpem , & charitatcm  fouendam  omnium  facrcrum  volumi - 
jtttra  macbi  namenta  confnrgunt . ] E trattano  (come  concede  anco  hfìeffo  *Agojlin 
KSàr{to  poter  fi  fare  per  giouar  al  projfimo)di  Grammatica , Dialettica,  u tritbme - 
* tic  a,  e d' trifori  e,  ne  II  e quali  fi  commenda  la  prouidenza  d Iddio , a cui  fi  può  ag- 
giungere la  Leggera  Medicina  la  Geometria molte  altre  fetenze  infieme  co  la 
fi  ficaio  fetenze  delle  cofe  naturali  » rifecando  però  certe fuper fluita  di  queflioni 

inutili 

I «.  , V . 


¥ 


K : / P I A 2 X *A  V 

tintili  affatfaperche  lornon  auncnga  quel  che  dice  Senecal^Jeceflaria nejcinnt, 
quia  fuperflua  d.dicerrtnt.]A1  a/opra  tutto  ver  fatto  in  Theologia,la  quale  è loro  il 
f afe icM o di  Mirrha  dilla  fpofa  da  tenere  in  Jcno , e l'vnica  colomba , e la  Regina, 
che  fede  veflita  d'oro  dalla  deflra  del  grand'iddio.  1 fecondi  spumo  no  foggiti  i me 
r amente  curìo(i,materie, che  dilettano  al  mondo fol  amente, opere , eh  e non  pafio- 
jt o vn  punto  lo  fpirito,ma(ouodi  vanità  circondate  , #•  veflixe  attorno  attorno^ 
ferche  fono  fondare  nel  puro  piacerete  trainilo  dell’animo  folo. Tacila  forma  poi 
del  comporrei  primi  bene , efpejfo  hanno  quel  3 che  fi  richi  e de ,cioù,la giocondità 
yera,cÌvtilità.OndeHoratio7>oetadiffe, 

Gmne  tuli  t p un  cium, qui  mrfeuit  vtile  dulci. 
perche  lo  Spirito  Santo  infegna  Ìoro}c[Jendo  caufa  efficiente  delle  buone  compii - 
pieni , ma  i fecondi  hanno  qualche  volta  il  diletto  apparente , ma  poco  vtile  vero 
juejcbiato  nell  opre  loro.Et  s'acqutflano  quefle  duecofe  in  vari ) modi . Prima,  fi 
il  compofttore  non  varia  troppo-*#  non  fa  vna  m offra  effremadi  (aperd'ognico - 
faitt  vn  difcvrfo , come  fa  fì  ippt-a  apprqfb  a Tintone,  perche  da  quell  a gran  con* 
gerie  nafte  confusone , cr  non  può  l'buomo  tenere  a mentcle  cofe  dette, e Capire 
quelle, c'hanno  da  dir ft, digredendo  il  compofttore  fu  per fluumcnte, come  accade  - 
Onde  il  lettone  tal  volta  dice  doue  vuol  arriuar  c off  mi? che  cofa  vuoi  inferire  ? egli 
ha  cominciato  vna  caraffe  fomìfee  in  vn  boccale. In  queff  a parte  s' hanno  da  ifett 
fare  gli  Hi  ft  orici#  Toeti  con  tutti  quell:#' hanno  prefo  da  ordire  vna  tela  varia  > 
ir  quali  perla  necejfftà  del  (aggetto  hi  fogna , che  da  vn  filo  t rapa  (fi  no  all'altro, 
per  temerla  tutta  infieme.Però  ft  vele,che  dall’ Europa  faltano  in  _ Affa , per  porri 
infi eme  tutta  l 'orditura principiata  da  toro. Secondo , fe  il  Compofttore  dà  bandi 
alte  voci  troppo  antiche ,#•  a quelle, che  fono  troppo  volgari , pereberedono  ojc » 
ra,&  languida  i or  ationc,#'  fi  ano  riputati  per  effe  perfone  indotte,#*  inette > co* 
me  fe  vno  fi  diletta  in  ling  ua  volgare  a vfate  il  Chente.i  l Guari, il  T dibotta  > & 
fintili  altre  voci, che  appreffo  a politi  Ruttori  Iranno  patito  degnamente  effigilo  « 
IP  ero  è da  fegmre  il  configlio  di  F oneri  no,cbe  i ce,  [ verbis  pr&feutibns  vtendum, 
C#  morì  bus  prxtentis  viuendum.]<Al  che  s' aggiunge  ,cl>e  l'oratione  fi  a numeri  fa, 
c#  li  penodifoi'nifcano  con  numero  compito , e (opra  tutto  ui  fiabreuità  conce- 
rnente ,aon  mutilinoti  fiacca, non  cadente,non  manca, come  in  molti  auuìenefi  qua* 
li  per  ciò  diuengono  ofcurìffimi  perche, come  dice  Horatio  > 

ObfcitrusfiOydumbreuis  effe  labore . 

Tergo  fe  il  Compofttore  vfi  modeflia,e  modo  non  congregando  tutto  quello,  chea 
un  fropofìto  potrebbe  dirfi,  ma  lafciando  anco  qualche  fragmento  a I{utb  da  rac- 
cogliere nelcampo, asciò  gli  altri  effercitino  ancora  effi  il fuogiudicio ,#  indegno, 
e trattando  i pafi o/curi  con  chiareggia  di  molte parolerper  nonfomigliarfi  a quii 
la  fepia  nera  di  jinfiotele#hc  in  tutte  le  ofenregge  fogge , come  vn  cane  baffo- 
nato:#'  intorno  a quei  chiari  non  dimorando  troppo, come  fa  l'ifteffà.  Bìfovnapit 
àer  l'efiempie  dal  f e me, il  quale  s è feminatoin  troppa  quantità , la  biadaci  (affo- 
ca, e s' è poco  9U  grano  nona' empie jadttnque é necejjàrio  hauer modo^r  rmfnra, 

* come  dice  tl  Poeta, 

E fi  modus  in  rebus  pmt  certi  deniquefines . 

^{e  far, come  fanno  la  più  putte  de'  Eilofofi  de  noflrt  ternpifi  quali  deputando  dal 
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< mìnimo, vi  confinano  grandi  fimo  tempo , contendendo  del  vacuo  > rendono  vacuar 
tintelieto  che  dovrebbe  efir  pieno;  & altercando  dell*  infinito  dicono  infinite' pag^ 
gie  ridicolofe . Quarto  Infogna,  cbe'l  compofitore  habbia  ordine , e proceda  eoti  le 
fue  dirti  fiori  ordinate,  e chiare , piu  che  pojfibilfia , perche  (come  dice  Ambrogio 
Santo  ,([  S circ  quid  fccias , & ne  fi  ire  , quo  ordine  id  fa  eia  $ ; non  c(l  perfeQa 
aognitioni*,  ] e lordine  (come  dice  M.  Tullio  nel  primo  degli  vfficij J è rna  com - 
po  fittone  delle  cofit  lene  ac  comm  odat  e in  fi  e me  . Onde  prudentemente  diffe  Balda' 
airi  con  figlio  del  Set f ma, che  Tordine  è vna  figura  efprcffa  delta  foflanga  della  co/a. 
Quinto  bifogna,che  ’/  campo  fiore  fiaveridicoficriuendo  hifi  arie  ,e fe  ferine  poemi 
dica  almeno  cofe  fimi  hai  vero -feri  uen-io  cofie  di  fetente, alleghi  le  ragioni  ficriuen 
dio  d'arti, adduca  Vifperienge  ficriitendo  di  Grammatica, o I{et borica, proni  per  aut 
torita,  offendo  che  il  lettore  non  ama  d'efiere  ingannato , tua  di  leggere  , efvntirt 
€ofe  vere  in  ogni  componimento, o almeno  foftentate,ceme  ve  re.  Hora  tutte  queflc' 
cofe  Racquietano-  mediante  la  purità  della  mente ,-  e candiderà  dello  fpirit o piar— 
gato,&  inficine  con  vna  diligente  fatica, o faticofa  diligenza  v fiat  a dal  comporta- 
re. La  purità  de* /piriti  c necefiaria , perche  fi  come  in  vn  fonte  torbido  non  fi  vedo >- 
no  l'imaginr , co  fi  in  vn  animo  fen fuale,  & carnale  non  fi  frorge  fafapienga.Terò' 
fi  legge  di  Cameade  Filofifo,clje  purgava  il  corpo  con  iclleb.ero  inauri,  che  fi  met 
teffe  aferiuere,  per  bavere  i /piriti  più  netti , e purificati  t Quindi  dice  Mar  fili* 
Ticino  y che  colui , che  dà  opera  a i fluiti  delle  lettere , bà  d’bauer  cura  poti  firn 4: 
della- fanirà  corporale  , perche  da  offa  dipende  in  gran  parte  la  purificatone  dell'- 
animo delthuomo.  E necejjaria  ancora  la  faticofa  diligcnga,la  quale  s'acquifla  pri 
ma  con  la  lungheria  del  tempo,  richiedendo  fi  avn  compofitore  di  generar  parte 
perfetti,  e non  aBortiui,  come  molti  fanno . A quefla  cofa  adtmqne  vi  vuol  tempo* 
commodo , & congruente;  però  dice  Quintiliano  net  dee.  mo  libro  delle  fue  inflitti* 
tieni,  [T^il rerum ipfa natura voluit  magnurn  fieri  cito  , prapofuitque  cuique ‘ 
operi  pulcherrimo  dificult'atem , ] il1  che  dichiara  Tlin.negli  Elefanti,  i quali  di- 
ce portar  dirci  anni  i proprij  parti  nel  ventre-,  benché  ^ frifl'otele  dica  due  anni  fo- 
li'. Secondo  col  fottoporre  C opere  fue  algiudìcio  di  perfine  dòtte ; e perite,  non  fi 
fidandolo  ppo  del  g indicio  fuo  privato,  che  fpt  fi  finte  fiate  è fallace.  Tergo  con  la- 
varia  Ictrione  óìafiaifiimi Ruttori  da’  qualiaguifa  d api  babbiano  da  J piccare  i fio- 
ri me  Ih  fini  de  detti,  e fentenge , che  ritrouano  in  loro  , feruendoft  propriamente- 
d’ejfiie  non  veflendòfi,  come  la  Cornacchia  JToratiatia  in  tutto  delle  penne  di  quel- 
li. Quindi  ò che  di  Vlatone  racconta  Aulo  Gellio,che  con  dieci  militi  denari  h avuti' 
già  da.Divne  Siracufano  comperò  i libri di  Filolào  Titagorico  , e tiflejfo  narra? 
oheAriffotrle  comperò  con  tre  talenti-  A trivi  i libri  di  Speufppo  filo  per  fluita- 
re, efèruirfì  di  eljìncfuci  Bi fógni..  Grandi  (fimo  frutto , e giovamento  acquifia,C‘ 
caufa poi  qualunque  compofitore  dallopcre  fue,  e maffimamcvte  queflò,  che  motte 
cofie,  che  aìiderebbono  in  oblìo  mediante  le  campo fitioni  v erigono  a vn  certo  modo» 
aimmortalarfi i firitti  hanno  qua  fi  penne  velóci  dà  volar  pertutto,dàdo  fama» 
ejplendorea*  loro  aut  tori ; & in  qpcfto  vogliono  piu della  viltà  voce  dòll'huoma  v 
cb'è  di  maggiore  energia, come  dice  Gierolamo  Santo, fin  vendo  a T'aultno,  oue ad- 
duce Vefjempio  d'Efibine  , che  Icggendòfi.l'oratione  da  Demofiene  recifatar  contrai 
dtttfa  x mentre  cra.ejfule , e Bandito  in  Ejjodi , e ftupendotutt  (della  gran  perfino- 


fu  a di  quello , sospirando  dice  f fi  ipfam  audififeris  bejliam  fua  veri*  refio- 

nantemf]  perche  i fcritti  non  ti  ponno  fiatare, come  farà  vno  che  pirli ,rfiendocb'i 
in  tua  libertà  chiudere  il  libro , quando  ti  piace,  c*r  non  è co  fi  molte  volte  di  poter- 
ti partire  dal  ragionamento  di  vn  Oratore . Oltra  di  ciò  con  la  lompofittoneficiii 
per  tutto  perche  in  vn  tratto  [corri  in  piagTfityVai  alla  villat  muti  pjcfe,troui,ehe 
gente  ti  pare,confibuli  con  tutti , ridi  con  tutti,  dui  parole  a tutti,  préfii  piacerei 
tutti,  e ti  sfoghi  con  tutti, tu  pafci  i dotti, agliai  i m^ri,  imbocchi  i putti , ammae- 
ftri  i gioueni,  fomenti  i vecchi, rifuegli  i morti, inanimi fei  i vili,fofienti i buoni, bi 
foni  i cattii’i,e  tutto  il  mondo  ricette  da  te  gioii  ameto.  Inoltre  le  copofiti  ni  ti  por 
gono  gran  di  filmo  trafittilo , e fono  come  quei  figliuoli  piccioli,  che  da’  padri  fono 
prefi  co  fi  volontiert  in  brace  io, i quali  ridono  fcco , gefiificono  ficco  amorofiett  amile , 
e con  vs'zjfi  piacevoli,  bora  fif piccano  da  loro, bora  infilantemcnte  chiedono  d eficr 
dì  nono  prefi , abbracciati,  baf ciati,  e caramente  fretti  al  fieno  pater  no,  perette  alt* 
cor  effe  defiderano  d'efifer  prefe  in  mano , arridono  al  tuo  hu  more,  fedi  sfatto  al  tuo 
volere, contentano  il  tuo  appetito , e fc  talhora  fi  partono  da  te, bramano  di  tornar 
ti  in  mano  di  nuovo , e d'efifer  vifile , e ritti  (le,  mirate,  confiderai  e,  e tenute  per  cari 
pari  idei  tuo  fecondo  ingegno.  Hanno  le  compofitioni  ancora  quefila  vtilità  in  loro 
che  mettendo  fi  l'buomo  a compare,  afifot  ciglia  fc  flefifo,  e trova  molte  cofe  ne ’ libri 
d'altri, le  quali  mefichia  ne'  fiuoi, che  lo  fanno  apparerò  vn'buomo  grande, e forno fo 
in  breue  tépo,fi  come  auuienea  vn  fanciullo, che  di  picciolo,  ch'egli  è,  sé  pofilo  sèi 
le  fpalle  d' vn  gigante, appare  a gli  occhi  altrui  di  vna  fi aturafmifi tirata.  E parto - 
rifeono  a'  lettori  vt  ile  gran  di [fimo  da  vn' altra  banda , che  cacciano  via  il  tedi  o , / 
l'otio,  che  molte  Volte  travaglia  gli  animi  humani , infiemecon  quelli  humori  ibi- 
ninconrci , e Selvatici , che  affliggono  tanto  i corpi , e le  menti  noflre , dando  rìflon 
alt' anima, confolado  i Spiriti  interni, ricreando  la  fantafia,  e dilettando  mirahilmé- 
te  tutte  le  potcntie  noflre  interiori. Vno  finalmcte  degli  eccellenti  frutti, e de'  prin 
■cipali  delle  copofitioni  équrflo,che  per  effe  l'huomo  può  diventare  S auto, &pcr- 
fetta, leggendo  gli  cfjcmpt  d'huomini  giufli,  vedendo  le  parole  di  perfone  pie, troni 
do  igefii,e  l'opevc  di  perfone  in  ogni  parte  perfette,  c quefio  no  foto  può  Succedere 
ne'  lettori,manel  compofitcre  i flefifo , perche  leggendo  le  cofe  altrui  trova  vna  flu 
da  aperta  a co  rreger  fc  fi  efijò , c Seguitare  t ve  (ligi  d'huomini  veramente!  grifi  i , e 
fanti.  1\To»  è mar  aitigli  a adunque  per  le  fudette  ragioni  , fc  tanto  conto  fi  tiene 
de'  fimo  fi,  e grandi  compofi tori,  e fe  cotanto  è celebrato  viiTheofrafilo,che  fcrijje 
trecento  volumi, vu  Chrifippo,che  ne  [cuffie Settanta,  vn  Seruo  Sulpitio,chc  com- 
pofi cento  ottanta  libri  di  legge  civile , vn'^fteio  Capitone , che  formò  feffanta  vo 
lumi, vno  Empedvcle , che  ne  fece  quarantatre,  Caleno,  che  n'hà  compofi  o cento, e 
trenta , vno  jirifiarco  dif cepola  à’jlri filo  fané  Grammatico  , che  n'hà  compoflofio» 
pra  mille , vn  Beda , che  n'hà  fatto  in  Scrittura  qua  fi  da  trentafei , vn  Origene , di 
cui  ferine  S . Gierolamo  haucr  letto  [ci  milla  libri , vno  gofiino , che  n'hà  fi  ritto 
qua  fi  vna  infinità, come  racccnta  ifidoro,  c tanti, eh' appena  fi  potrebbono  leggere 
non  che ficriuere.  Qucfiìcfino  le  condì  tieni  hcnorate,che  penna  dar  nome  a celebri» 
& illvflri  corri  p o fit  or  i,br  e vanente  da  me  deficritte . Ma  i vitij  loro  communi  fono 
quc(li,cbc  molte  vólto  pigliano  fi oggetto  baffi,  (fimo, & vili  [fimo, comi  Tir  agora, che 
[cuffie  ni  vl  lime  de  ì Bulbi , e Fama  Fifico , ebe  celebrò  le  lodi  dell'artica , è Dos 
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monito,  che  fcriffe  v n volume  {opra  il  numero  quadernario ; alle  volte  troppo  ri- 
dicolofo  , cerne  le  facetie  del  Tiouano  Mloto , & del  Gonnella  , & laMacaronea 
di  Merlino ;altre  volte  troppo  [porco,  & disboneflo, come  fino  l'  opere  comm  se- 
mente dell' Me  e inolile  volte  troppo  ingiufio , come  Tolicrate,c  Ifccrate , che  lo- 
darono Bufiridc  Tiranno,  & Gìauco,cbc lodò  l'ingiuftitia,  c Favorivo , che  lodò  la 
Febre  quartana ,e  Ortcnfio  Landò , che  fece  quei  V arai  ofjì  con  troppo  fotti  l ragio- 
ni cÒtra  la  ricche^?, la  libertà dr  altre  cojc  natnralmetc  al  canario  dcfiate:alle 
volte  troppo  fatirico  come  'Kljcolò  Franco  infieme  col  [ito  maefiro,e  limi  et  ore  del- 
lasfera  de'  Scrittori  Me  volte  troppo  profano,  com'c  l'elle  or  ano  di  Macbometto; 
alle  volte  troppo  falfo,come  il  libro  della  vanità  delle  f cicute  di  Cornelio  ^grip- 
pa, le  Tafqninate  de'  moderni,con  tutti  i libelli  famo fi  in  publico  appcfualle  voi 
te  troppo  [ciocco, come  le  bar  pellet  te, e ijlrambctti  de'  ^arat  animile  volte  troppo 
inutile, come  molti  Bimani  deferiti  i da'  Tocti , le  cui  Mufe  fiaccano  V amor  con gra, 
chi , mentre  e(fì portanano : alle  volte  troppo  fio;nachettole,come  quel  che  celebrò 
la  gagola  in  ver  fi  su  la  piagna  di  S.  Marco, e cefi  va  dif correndo  d'infiniti  [oggetti 
veramente  indegni,  dr  vitiofi.  Hanno  i compofitori  ancora  vn  altro  vitio grande, 
che  lodano  fouente  le  lorccfe,  e bia fintano  intieri  fcritti  d' altri, come  Bauio,c  Me- 
uio,  che  vituperando  affatto  Virglìo  , cflogliendofeflejfo  folaraente  . H oggidì  il 
mondo  è pieno  affatto  di  quefla  cecità  , parendo  a tutti  d'effere  Mg  hi  nelle  ccfcs 
prò prie,e  d'altri, \oue  non  fono  bene  anco  Ciclopi , e di  quefii  no  addurrò  altri  efjepi 
perno  entrar  co  loro  in fchicra,metre  ri  predo  in  parte  l' opere  loro  . T^el  modo  poi 
del  riporre  nòmàcano  vitij  da  pcr.tutto,pcrcbe  chi  è troppo  ofcuro,chìdtroppo  IH 
go, chi  è troppo  trafeurato, chi  é troppo  languido, chi  é troppo  gonfio,  chi  è troppo 
bafio.  fine  peccano  molti, cercando  follmente  applaufo  dalla  plebe , bonor  dal 

vulgo)  vtile  da  flapatori, premio  da  Mecenati , guadagno  da  Signori , grafia  dalle 
M adone, e corte fie  da  tutte  le  baderei  titolo  inciapano  diuerfi,epifiole  chiamado 
i Volumi,  Troblcmiii Omelie, Scbolij  i Sermoni , T orni  i trattati, nò  difiinguer.do  à 
modo  intorno  a quefie  cafc.  TSfcllc  dedicatioiii  f opra  tutto  moflrano  fon  ente,  quitto 
fiano  adulatori, perche  vn  buffalo  fanno  vn  dottore, ui  plebeo  per  nafnra,vn  nobi- 
li fi  a^vn  poucro gentilbuomo,vn  Conte, ò Marchefe,vn  Signor priuato,vn  Trend 
pe,vna  lor  faucrita  vna  De  a, eh  e fa  venuta  giù  dal  ferino  Cielo, e fi  vanno  Ubican- 
do il  cervello  per  trovare  epitteti  da  darle,  acciò  s'acquiflano  la  grafia  di  cotefle ; 
perfine  in  tutti  i modi.  Horquefto  bafiide'  Compofitori  in  vniuer [ale  • 


t 

Annotacene fopra  il  XXXV.  Dilcorfo. 

Fra  quelli, che  hanno co  mpofìo  affai  Alme  opere,  c connumerato  Filippo  Paraccf- 
fotra  moderni,  del  quale  Valentino  de  Rctijs  fcriue  in  queda  foggia  Theophrafìus  Pa 
rafeelfus  ex  nobili  profàpia , Suadigcna  ,*apud  Hcrcmicas  Hclueria:  natus  a Stoicis  Pa- 
lacelfus  magnus  vocatus  , duccntum  > & triginta  in  jpnilofophia  confcripfit  libros , Se 
quadragintafex  in  media  l'olemnirate  edidtc;  Se  duodecim  de  Repub.  emendarne, Scte- 
ptem  in.Marb^matica  conftruxtc  arte>&  ttia  opera  fimu!  in  vmun  compofuic  librum, 

Sui  Thcophràfiia  nuncupntur,  Se  fcxagintafex  libros  de  Occulroribus,6c  abflruffs con- 
iche; E ben  vero,  che  ne’ Tuoi  libri  fi  trouano  per  cento  milla  pazzie  delle  piu /blenni, 
ebe  altri  mai  s’habbia  deue  nelle  quali  gran  patte  è.confutatc  daTonaalò  trafloMedico 
fccelicnuifimo . 
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Difcorlb . XXXIV. 


SVppofia  la  verità  euangelica,e  per  fede,eper  efperìenga  molto  ben  nota,  f] 
chiara, che  i corpi  humani  fiano  da  demonij  ma' igni  crudelmente  veffati,ptr 
tacciar  quelli  fiora  de'  corpi, & dare  loro  quel  cafiigo,&  flagello,  che  da  loro  pr 
tinacia,e iniquità  contra  Dio , & contragli  huominiioi  ragione  merita,  fttm 
l'arte , e profeffìonc  degli  Eforciflij  quali  tormenta  io  in  vari  modi  effi fpirìtint' 
corpi  Immani  racchiufi , e finalmente  gli  fcacciano,  come  da  albergo  temerariam 
te, e tirannicamente , fé  bene  con  permiffione  diuina , da  loro  occupato  , s'af petti 
propriamente  all'Efforcifla  la  potcflà  di  f congii  rare,hauenlola  riceuuta  per  l'oi 
dine,nientedimeno  s' d trouato  con  i efperìenga  benché  di  rado,  else  alcuni  hurni» 
W,ginfti, dinoti  finga  efforcifmo  formale, e con  l or atione  à Dio , & con  la  pardi 
ftia  hanno  liberato  vi  indemoniati , & fatturati . Et  qneflo , dice  Era  Gierolam 
■Viadana  nel  fio  Compendio  dell'arte  Ejforciflsal  capìtolo  nono  del  libro  lo  pof 
fono  far  lecitamente, come  anco  fi  può  dire  la  meffa  in  vn  luogo,  che  non  fia  confi 
crato,  benché  la  confccratione  della  Chic  fa  fia  ordinata  à que fio  fine  di  dire  uri 
luogo  confecrato  la  mejfa  Ma  porta  pericolo  ne'  f scolari  temerari], fecondo  l'efjet 
pio, che  fi  legge  negli  Mtti  A po fi  olici  al  decimonono,oue  fi  ha,  che  curado  7*aè 
.Apoflolo  molti,  che  da  f piriti  immondi  erano  veffati, certi  huomini  afta  imitati» 
ite  tentarono  d'inuocare  il  nome  di  desù /opra  d'altri  dicendo , lo  ti  f congiuri f(t 
quel  Giesù,che  predica  Taolo,à  quali  rifpofe  lo  fpirito  maligno,  lo  ho  conojcìtìi 
desìi , e cono  fio  Vaolo , ma  voi  chi  fite  Z & di  più  furono  affai  tati  tnalamttt 
da  vno  di  quei  Demonij, talché  fuggirono  nudi, & feriti grauemen  te  fuor  di  quii 
lacafa.Deue  poi  l’E(forcifla,o  Scongiuratore  hauereper  la  prima  la  gloria  d'il» 
dio  auanti  agli  occhi, & operare  à que  fio  fine  . Secondo, veder  che  l' opere,  ch'd 
fà  pertinenti  ad  alcuna  afiinenga,ouero  efjercitio  corporale  nello  Scongiurare  fu 
no  raffrenatiue  della  humana  concupiccnga  col  modo  conucniente  alla  uirtùfecon 
do  il  rito,o  cofiume  ecclefìaflieo.oucro  fecondo  la  dottrina  morale ; Onde  Taolof 
rUpmani al  duodecimo  dice , ( t\ationahile  fit  obfequium  veflrum . ) Tergo , che 
tali  opere  fi  facciano  daini  fecondo  la  con fuetudine , o flato,  o tradititene  ielle 
Chiefa  vninerfale,o  almeno  di  qualche  Cbiefa  particolare.  Quarto,che  l'opera  fi 
ta  per  qualche  effetto  habbia  naturale  proprietà  à produrre  quello  effetto.  Quii- 
to,cbe  non  vi  fia  pericolo  di  fiandolo,come  toccando, & maneggiando,  doue  nonio 
uiene.Mapiu  cbiaramete  dee  il  buono  Efforciflj  confidcrare,che  le  parole,  ch'eli 
vfa  non  fiano  pertinenti  alla  inuocatione  tacita, oefpreffa  de'  demonij  , & che  ti 
non  fiano  comprefi  nomi  incogniti, i quali, fecondo  Chrifofiomo, arguì fiono  fimfH 
qualche  fuper flit ioue . Vero, quando  gli  antichi  Magi  co'  nomi  Efesi]  f cacciami 
demonij  fi  condo  lateflimoniangadi  Tlutarco  nelfettimo  de'fuoi  Simpofiaci,iù 
non  era  forga  naturale  , ma  vnt  acito  patto  de  demonij  quali,  come  afferma  Tt* 
tiano,fimulauan$  dì effer  da  cotali  nomi  vinti , e conflretti . Bifogna  ancora , cbt 
la  m iteria  di  tali  parole  non  contengati  fi  falfità  veruna,  ouero  pagaie  ridicolofe 
come  fono  certe  filaflr  oche  d' alcune  flotte  v occhiare  Ile , & ini  non  fi  porgano  cofe 
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rane.nè  caratteri  firitto,  eccetto,  che  il  fogno  della  Cm.c,e  che  nov  fi  ponga  [perori 
•za  nel  modo  dello  fcriuere,  o di  leggerti , e che  nel  recitare,  o prof  ciré  tali  parole 
facrc  sbobbia  falò  l'intento  a effe,  & al  [enfi  loro,&  t'occhio  alla  viri  » à'iàdro^r 
anco  a quello  de'  Santi , le  cui  reliquie  supplicano  a gli  obfiffi  per  qntfi  o fine . al - 
Vvltimo.cbt  l effetto, che  fiafpeùa  fi  lafci  al  beneplacito  della  volontà  d' iddio.  Et 
con  l’c jjeruavga  di  qaefiecofi  é lecito  efforcigare  gli  fpiritaii  ,c\porgli  bruii  at 
collo  .acciò  gir  portino  concffo  loro . Et  quanto  al  mode,  fi  dee  prima  efori  igararc 
Ihuomo  infpiritato , e poi /congiurar  e il  demonio , che  fi  parta  benedicendo , & ef- 
forcando  tutte  quelle  cofe , che  fi  applicano  a gli  obfijfi.comc  cibile  beuanie^c  co 
fi  taliye  cercar  diligentemente  per  cafaglifiromcnti  del  maleficio , che  abbruggiar 
fi  debbono, rinouando  iltutto,&  esortare  gli  obfiffi  alla  contritionc  de  lor  peccati* 
& alla  fintiffima  comm  unione,  & auanti  alla  con  fi  fon  e,  e preparar fi  anch'effi  co- 
me a denoti  Sacerdoti  fi  conuicne. fuggendo  le  parole  gioc  ofe  ,fi<  per  fi  it  lofi,  c u rio  fé  * 
e fv fp  ette  in  quell'opera  Santa,  come  bene  auuertifice  Gioanni  Tfider  net  fuo  Tre- 
cettorio;c  hauer  quella  fede  nelle  reliquie  Sant  e, che  fi  conuiene,enon  perder fi  d a- 
nimo,  nè  le fidare  i precetti  dalla  Chiefarfati  per  la  preteriva  del  demonio  ribeU 
le . Et  chi  meglio  vuoi  vedere  ilmodo  di / congiurare  i demonij , legga  il  T ruttalo 
di  Silueflro  Trierio  fatto  con  tra  quefl't  [piriti  maligni . Ma  dee  notare  ciaf  cuna 
ifforcifia,  che  fra  i altre cofe  potenti  a fi  ac  ci  are  idem  òn  ij  , fi  connumera  l'inuo-t 
catione  del  nome  di  Giesìt,  come  dice  Ciuflinonel  primo  libro,  Oricene  contra  Cel- 
fo,&  Mhanafio  nel  libro  della  inuocatlone  del  Verboso  fi  ilfigno  della  Croce. co- 
me dice  Cipriano  nel  libro , De  Vaffìone  Domini  , & San  Gioan  Chrififlomo  cort 
fella  Volgata  fi  utenza]  Vbicunqtte  viderint  fignum  Domini  cnm  , fingimi  qui- 
dem  demone? , contremi fiunt . ] Co  fi  l'acqua  Santa , come  dicono  Epifanio  ». 

e'Hjceforo  , laSantiffima  Eucbarifiia  da  tutti  reputata  vn  rimedio  principale, 
e finalmente  tutte  l'orat  ioni,  e parole  fiacre*  Sifiacctano  ancora  tal  volta  con - 
uementt  mente  con  alcune  cofe  frnfibili,e  materiali, come  con  herbe,  {troppi, fumi, 
meilicine.pHnhe  filano  benedette  nel  nome  della  Santi f ma  T rinità , eJr  fi  mitiga- 
no,le  ve f ottoni  introdotte  da  loro  he'  corpi,  con  introdurre  qualità , <*r  difpo fio- 
ut  contrarie,  come  ben  prona  il  viadana , e con  ragioni,  e cqn  effempi  nel  capitolo* 
fettiirio  del  libro  tergo , otte  allega  fi  aghaltri  quel  di  Saul , ebe  fuonando  Dauid  U’. 
eetradinàgia  lui,craallcgcrito  dalla  vefifatione  dello  [pirli o im  modo, come  fi  leg- 
ge nel  primo  de'  J{è%al  capitolo  Jefioduimo,La  qual  cofa  attribuifie  T{icolò  de  Ly 
ra  J opra  quel  puffo  alla  difpo fittone  confata  dalla  Mufioa  nel  corpo  di  Saul  T per  la- 
quale era  manco  fi oggetto  all'  oper  adone, & attione  diabolica. [Adduce  anco  l'cfse- 
pio  deirjti  ngt  lo  I\àjfutle,che  in  Tobia  alfefio , fiaccio  il  demonio  da  Sarra,cbe  non- 
no eque  aT obia , con  l'intefiina  di  vn  pefie,  dicendo > che  ponendo  il  fegato  di  quel- 
lo [opra  gli  carboni  acce  fi,  quel  fumo  fiaccia  ogni  genere  fi demoni  tanto  dalma- 
febio, quanto  dalla  firmi  na . Dice  parimente  Guido  nella  [Ha  Mufica,  che  fono  certe 
demonij, che  non  poffono  t olerare  la  melodia.  Tfarra  anco  Giofeffo  ncll'ottauo  delle' 
, Antichità  Giudaiche , che  nell'cffcrcito di  Tito  era  vn  certo  huomo  » il  quale  colf 
ima  pietra  d' pn' anello [cacciatta gli  demoni)  da' corpi  degliobfiffi  • Pjfinjce  pur 
it  mede fimo , che  vn  certo  E l cagar  o Fforcifìa,adoperando  i Scongiuri  dì  S al  omo— 
nCj/nfua prefenga [cacciò  vna  demonio, ponendo  la  radice  d.'vn  lxrba fiotto  il  nafi* 
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cfe/  vcffato.Tlinio  anco' efib,fc  condo  l'opinione  d alcuni ,dite*chc  l'orina  dt*Cdlfat 
lì  mefcbijt.1  co  n l'acqua  fi  nata  delle  pilli  de fabrifè  garrire  gli  infpirttati,e  nel 
libro  trige fimo,  ai-capitolo fecondo,  recita  per  avito'rirà  d'^'ppicne  Grammatica 
ritrovar  fi  ma  certa  berla  chiamata  Cinoci  faglia , ®Jn  Egitto  Ofirite  , la  qt'ale 
Va  forgia  divina  , & è contrattate  Ir  malie  j Mastini]  che  la fregia; finitomi 
re . Et  piti  afferma  fi  d ice  Tlinio  ) ch'egli  confi  info  per  Virtù  di  qu-ff  berla  ffnti 
à dirli  Ji  qual  patria  fu  tì  omero  , c chi  fu  il  padre  , & la  madre  fina , nondim 
vo  non  ardì  dire  quello  , che  gli  fi)  rifpcflo  . U qnejìc  prcpofito  bò  conofciHM 
Tfl  certo  Jn perfitiofo  da  m onte  Falcone , di  nome grandiffimoin  cacciare  i Demo - 
vi- j , il  quale , vedendo  ine  / congiurare  à Sauro  V baldo  d'Vg'ibbio , mi  tirò  in  db 
f parte,  c diffe  volermi  in  fognar  e rii  [ceraio  fi  chiedendomi per  ricomp  enfia  vn<u 
gratta  molto  , illecita:®  mginfiaj  da  cacciar  prefio  i Demoni  , ove  mi  moflro 
Vh erba  sferra  Cattali o , con  la  quale  diccua  far  g ran  parte  de' miracoli  f noi  da  me 
nei:  vi fìi  , maini  per  fama  da  molti  intefi,  & fra  l*  altre  cofe  mi  diffe  rn/eerete 
rd'vna  nocella  con  argento  vino  , & rn  fogno  di  Carbone , della  qual  cofa  , comedi 
ridicola  ,e  Juperflitiofa  affatto  mi  rifi fico  fri  bit  baffo  però  l'animo  a lui  di  caccia 
quel  demonio',  ch'io  /congiuratici  con  gli  efforci fini  di  Santa  Cbicjaallhor  a . i» 
gomma  qucfla  concili  ficnc  c tenuta  da  Rimondo  Lullio , nel  fecondo  libro  dellu 
'quinta  effe  tira  , che  per  vendetta  delia  diuina  giuflitia  , i demoni  per  natura fi 
f eri  oriMlecofefir filili , rimangono  feggetti  alle  anioni  loro;equrjìa  c}  in  fonti 
favorita  ancora  di  Gioanni  I\ubr/cifi,  nel  libro , che  fa  dell  aconfi  derat  ione  dcll/u 
quinta  effenra.  Et  Taolo  Bttrgcr fi  prona  con  molte  ragioni , che  non  filamenti; 
JÌ  delle  concedere , che  per  le  cofe /enfi bili  gli  afflitti  da  demoni  poj/ino  più  icm- 
sodamente  fi  fletter  e quella  vcfldtionc,ma  che  anco  per  certe  cefi /enfi  bili  pofioM 
efler  totalmiiite  liberati  da  loro . Con  queffe  cefi  adunque  lecitamente  fi J 'caccia 
no  , c non  con  queffe  inuocationi  fupcrffitipfe , delle  quali  molte  riferifce'Njtt* 
lò  Mire p fio  Medicò  ^loffandrino, nella  fittiùNC  de  ^Antidoti!  , nè  con  quegli* 
nili  incantamenti  ] quali  dice  jfmmiar.o  Martellino  nel  libro  feflode cimo  dellou 
Hi  fiori  a Fumava  , effir  pcrmeffi  da' Medici  , fi  come  duco  T iridar  otte  J noi  Tyc* 
thu  all' Oda  terga  dice , che  Cblrone  Medico  guai  ina  con  incantefmi.  Et  Slmorte 
nel  quinto  dilla fina  Geografia  narra  , che  appreffo  gl' Indiani  potenti (fimi  rtmcdq 

di  medicina  erano  gli  incanti  . Ma  chi  vuol  di  quefia  materia  di  fior, ginn  veder 
cofe pikempie , legga  Miihicl  Tfillo , il  Martello  de' Malefici,  il  riadatta,  Siluri 
flro  Ticrio, Taolo  "Ghirlando;  Gioanni  T^ider,/  homafo  Brabantino, Taolo  Burgen 
fe,la  Strega  di  GioanF  rance  fio  Ti  co,®  altri  libri  tali, che  qneflo  per  rn  fanpii # 
di/corfovò  chebaffu  ■ * ; 

Annotatone  fopra  il  XXX1III.  Difcorfo. 
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De’fcono taratori  tratta  ottimamente  Giacomo  Vucchero  i mente  altrui  nel  fooljj 
bro , De  fecrecis.  Et  nel  mio  Palazzo  de  gli  incanii  fi  potrà  vedere  vna  bella  «accoir* 
cofe,  cheta ranno  al  propofxtoìoro.  k 
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LJ  fcìenr  a della  Trofpettùtn , oOptica  vicina  alla  Geometria , è tutta  peni- 
rìcnte  al  vedere,  e come  dicejAulo  Gelile  neljeflodccimo  libro  delle  fite  notti 
attiche , non  rende  ragione  d'altroffaluo  che  delle  forme  di  vedere,#  de  gli  ingan- 
ni varij,e  diuerfi , che  nella  vifiafi  caufano  . Il /oggetto  di  quefla  faenza  fono  tc 
lince  rifilali , ma  di  effe  fono  due  fpeci  e , ì'rna  è di  quelle  , per  le  quali  proced  otto 
i raggi  retti , i quali  non  fi  riflettono  , ne  rifrangono , e mediante  li  quali  fi  f*-> 
fatto  del  vedere  diritto , o (come  dicono  i profpettiui ) U vifione  retta  ; e l'altra 
V di  quelle  linee , per  le  quali  caminano  i raggi , che  fi  riflettono  , o fi  rifrangono , 't 
mediante  le  quali  fi  vede  obliquamente ,#  ( come  dicono  gli  i/teffi  Trofpcttiui  Jfi 
fa  la  vifione  obliqua . Indi  fono  nate  due  parti  della  prof  pettina  , fecondo  che  citi 
confiderà  quefle  due  forti  di  linee  rifuali  > # quella  parte , che  confiderà  la  pri- 
ma fchiera , é fiata  detta  Optica , ci  od,  prof  pettina  femplicemente  , ma  quella ^ , . 

che  s'hà  tolto  perfoggetto  il  fecondo  ordine,  è fiata  chiamata fptcu  lana  sì  da'  La- 
tini, come  da  Volgari , della  aitale  parliamo  in  rn  difeor/o  particolare  . Circa  / 
{'Optica,  e Trofpettina  fi  confiderano  fei  cofc  primi  pali, cioè, il  vedere,  la  co/a  ri  fi 
bile,  il  me’go  del  vedere,  la  fpecie  rifili  le, il  rifilile  ragghi  # il  modo  del  vedere . 
Quanto  al  vedere  e fio  procede  da  gli  in(l  vomenti  organici  degli  occhi , e de'  ncrui 
optici,  ebefluifeono  dal  ceruello,#  vengono  fino  agli  occhi, portando  fcco  dallhu 
more  Secreto  del  cervello  vna  parte  puriffimafino  a quelli,  onde  yArifiotile  nel  quin 
to  della  generation  degli  animali,  hebbe  a di  re, il  vi/o  douer fi  attribuire  all'acqua  > 
il  qnal  vifo  viene  a feccarfi,  quando  l h umido  manca  , fi  come  afferma  tìippocfate  + 
nel  libro , De  viftjts  catione , # Galeno  nel  libro  , De  inflrumcnto  doratus  ; at - v 
te fia  il  vi/o  cau/arfi  apertamente  dall'humore  crifiallino . Ouefio  vifo  non  é altro » 
che  vna  potefià  perfpettiuaja  qual  apprende  gli  oggettivifibili  per/ua  proprietà 
/ingoiare,  appartenèdofi  all'occhio  propri  amento  di  vedere, fi  come  dice  Macrobio 
neì  fettimo  de'  Saturnali , alla  ragione  di  giudicare,#  alla  memoria  di  ricordar  fi. 
Qiiefìo  vi/o  è il  piu  ceìto  qua  fi  di  tutti  i /enfi, perche  difeerne  dà  Ideano  tutte  le  co 
fe  pertinenti  a corpi, come  il  colorerà  quàtità,la  figura, il  mot o,la  pofìtionc,  la  di 
fi an^a,  o intervallo, come  nota  Galeno  nclfeflodecnr.o  libro  , Dcv/u  partii.mcor . 
poris  bimani . Circa  poi  l'atto  del  vedere,  onde  nafca,ci  fono  varie, c dinerfe  cpi~ 
nioni,imperocheDcmocrito,EpicU'o,&  Lncretio  nel/efio  libro  vogliono, che  7 ve 
derc  fi  caufi  da'  Simulacri,#  imagini  delle  cefe,che  da  fe  fi  effe  entrano  negli  occhi 
la  quale  opinione  è ributtata  da  Macrobio  nel  fettimo  libro  de  funi  Saturnali  al 
cap.  decimoquaito  . I-fipparco  dicc,che  il  veder  fixagiona  dalla  prrtcttione  dell'v 
tto,c  l'altro  occhio, alla  co/a  vifibile,la  quale  uicneiovna  certa palpiratiotic  quafi 
a toccare, affiggendofi  in  quella  tanto flrettamvte , come  freon  la  mano  latoccaffe 
Tintone  crede , che  il  veder  fi  faccia  per  via  della  chiarezza  del  lume, f correndo  d 
gli  occhi  vna  luce  aguifa  di  fuoco  portato  nell'acre  cfirir/ccr,chc  riportata  tn  da 
froda  i corpi  uifibi!i>cbc  fi  fanno  incontrai  Gal. è dck'i/ìeffo  parere  con  fiatoni* 

li  J Stoni 
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» Stoici  hanno  detto  là  caufa  del' vedere  non  eflere  altro  ; che  Vimifiioìie  de’ raggi1 
de  vii  occhi  nelle  cofe  vifibili,  & infieme  l'aere  di  me-go.  Torfirio  dice.cbenèt  rar 
vi  né  le  tembianre,**  alcun  altracofc  è cagione  decedere,  ma  l'anima  ifiefia , che 
femedefima  con  afte  viftbilc,  & ejfendo  vna  di  tutte,  eonofcefe  mede/imam  tutte 
le  cofe  che  fono,  equcflafenteirga  éfeguitata  parte  da  Rafael  Mirami  Hebrco  nel 
fuo  di  (cor fi  di  lla  Specularla  , al  capitolo f ottimo- ..  I Matbematici  dicono  ,■  che  tt 
modo  del  vedere  è tale.  Daquel  punto  nell'occhio , il  quale  è veramente  il:  cent* 
di  tutto  il  (no  viro, fi, partono  i raggi  vifiui  aguijadi  linee  rette, che  fino  prodotte 
dal  centro  di  vn  circolò  allafuacirconfèrenx*,  che  quanto  ptà  innanzi  vanno,  tan- 
to più  fi  difioflano.etutti  fanno  angolo  nelcentro.  Qicefli  raggi  o procedono  fim- 
tre  per  Un  caretta,  fin  che  trouano  l'oggetto  vifibilc,*, prima vanno  per  linea  ret- 
ta allo  foecchio,&  indi  fono  rimandatile  reflejfi  per  vn  alt  ra  linea  retta  all  ogget- 
to . c'r  e fendo  illuminati ; & alterati  dall'oggetto,  portano  quciUalcer adone, che 
limatine  dell'ovgettoall’.occbiojentro  al  quafil'animafifpecchu,&  veggi  do- 
- 1 aueirav  vixalomti  di  dette  imavìnifie  apprende, le  conofie,ene 


Il  Ua  DiJOgHV’i  cr  yst  v 

nobili  [fimo  'Poeta  T.ofcrmor,,  jiT 

Fidi  [pecchi  dtll'^lna  occbt  lucenti..  . y • 

•Perche  fi  come  noi  mirando  nello  J pecchia, reggiamo  li  cefi  da  lui  remote,ccs,  pa- 
rimente l anitra  guardàdo  nell  ucbio, ccnefie  le  cefi, che  fino  fu  ora  dulia.  Fi  ad 
altri  ruclide ape  rtamente  tiene, che  dall’occhio  r. oflro  efia  ma  ci  rta  virtù  , o*- 
ti  fpiriti ,.  o alcuni  raggi  luminefj  ,i  quali  procedono  dirittamente  a g:  a fi  dii» 
che  fiano prodotte,  dal  ccnirod'untinoloallafia  cmonfirtr.^a , & vadanoci»- 
ìi maifUli . p trinati  oli  raùtirt  fintano  a ?li  occhi.,  & a quefìon 
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(parete, c difiondUofi  in  effe, giunga  al  fio  centro,  o m altra  parte,  ----- - 

ma  noflra  apprefa.e  co  fi  fi  faccia  la  vi  [ione, o vogliamo  dire  l atto  del  vede  • 
fintano  pJòquaf,  tu/d, che  il  fin  fi  del  vifi, mediante  l’acre,uada  ad  -£»■“*£ 
„fa  coloratafcome  dice  Galeno  nel  fettina  libro  de' Decreti  d Dippocrate.e  jj 
t/ne  . Circa  alla  cefi  viftbilc , quella  fi  dimanda ■ l’oggetto  dell  occhio , fico 
eriflotcìo  bel  fecondo  dogli-animali , & roda  fi,  o non  ^dafipur  chefia  ottoni 
iZZffer  rifio  fempre  fi  chiama  il  fio  oggetto, fpcondo  bifleffonelficond  £ 
l'anima,  alupitolo  decimo , il  quale  oggetto  fi  vede,  mediante  il  lume,.& 
ZclT/ccLfrafio  ni  Ile  pLfrafi  fipra  il  fecondo  fieVanima  Vn  mero» 
cera  è quello  fpxcio  diuifibile,  per  lo  quale  lajpecte  dell  oggetto  vifibtle.e  di  j 
portata  al  vilo.irnpnocbe  tra  i' aggelo  vifibili,  e lafiperficie  dell: occhio  v,  fi 
fivno  didiflanga.  Lafptcie  poi  vifibili  non  è altroché  la  fimi-ttudtne,  ouero < 

_ £ . j: ;>»  rhe  r,  i.rAc'he  raOtrrclenta  la  cofa  villa  al  finfi,&  il  raggio  vf 


U non  è altro, che  vna  linea  rettala  quale  fi  parte  dal.ee  ero  di  l v:fo,&  a 
• •'  • * 1*1  rf*  *'  T /f  tri  fi nrxp  diritta  À*  OUdtttO 


n.ircal  centro  della  coja  vijiuiie  , u mouv  jfnuitn  ìIt*& 

per  rifiene  diritta,o  perrifle{fa,oper  refratta.  I:a- vi  frane dmttafi quanto  «n 

lievi fikiic  alla  cofi  lifia,e  pertfdicolarefil  chcpuo  attmre  c d,  fipra,  cd'J 
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lodai  lat i,ejfend o l occhio  il  centrorifipetto  di  tutti  ; è dafapere,'che  c on  vna fola 
yifionc  non  fipuò  vedere  rnfiemedifopra,di fotto,dr  dalle  bande,’ im  per  oche  Va- 
cuteggadel  vi f onori  drigga  a piubanieinvn  tratto,  come  infcgtia'yitcllione  nel 
principio-dei  quarto  libro  della  fuaprofpettiua . Lavifióne  rif  léjfa  fi  fa  ne*  corpi 
pohli,opernatura,o  perarte  ,c  omefiovoi /pecchi,  pcrchtilriggio^  a gufad'vna 
balla  gettata  nel  muro  ,*cb'é  ributtata  da  quel  corpo folìdoindictro,fc  tcrna'verfo 
■ilfuo  prhtLÌpia,come  diui  riamente  efplicò£>antedicando. 

Et  fi  come fecondo  r aggio  f noie 
Vfcir  del  primo  -,  rifalire  in  [ufo  , 

*Pur,  come  peregrine!]  et  ornar  vuole . 

il  qual  ritorno  -è  chiamato ri flcffione . La  vi  fioriere  frati  a procede  aquèfl  a foggiai 
>c he,  fi  come  ogni  agente,  c%  abbiada  operare  in  materia  paffibilc , tanto'pinfirin- 
forga  ,&  aiig  imi  onta  ilfuo  valor  e, quanto  pinfente  la  mdt&ria-comra  renitente,  et 
4 lui  auuerfa,cofi  fa  il  raggio  lumi  nofo,  che  qual  bor  trouaflccrp  odi. fittolo  tra - 
Jparece,dbe  da  lui  debba  effer  illumi  nato, o denfofouero  opaco,  o no  cdpjcfdilume, 
•come  acqua, vet  re  fimi  li  ccfe,egli  tatopiu  fi  rinforza,  c^racCrcfceil  fuopótere 

•accommodandofiapenctrarloifT  forarlo  con  angoli  retti, ’O  con angoli  vici  maire  t 
t to  fecondo  che  fi  [ente  il  bifogno,  onde  fi  piega,&  declina  daquella’linearcfta, per 
la  quale  cantina , gg  Zinnia  pervn'-altra , la  quale  forma  vn'agolo  con  la  pri- 
ma,  & quefia  declinationc , che  fa  il  raggio  dal  fino  drittocorfo , è fiata  chiamata 
ve fr attiene,  & i ir  aggio,  che  fa  qttefl'effutto,vien  detto  da'Trofpetti ui raggio  re- 
Jratt  o,  cìr  di  furto  queflo  tratta  dilfgenterriente  Gio.  Tjfanoin'ttit'to  il  ttrgofibro 
•della  fuaprofpettiua.  E d'au  erti  r fra  l 'ali  re  cof r:rb  e la  luce  fi  diuideinprima/fe - 
. conda,&  minima . La  prima-è  come  quella , che  illumina  tutta  laxófa  ,• la  feconda 
*come  quella , che  è negli  ang  oli  della  c<\fa  , laminivi  acquetta , ‘che  fubdiuidcndofi 
.a  pena  ritiene  l'atto  della  luce  / Tireoremi  della  luce  fono  dichiarati  tU  -Gioan- 

■n i Tifano y efeouo  Cameraccmfe,  nelfuo  primo  libro  della  profpettiua , la  qualche  • 
4*  fiata  poi  mandata  fuori  corretta , e cafiigata  da  TafcafìoH  ameli  o , & inficine^ 
bifogna  con  fi  derare  j che  il  colore  dvn  moto  dell'atto  perfpkuo  appreso  jdrifio- 
tele,  ma  prcfi'o  Themifiio  nel  fecondo  dell' anima , eprefioa'Tlatone  nel  Timeo* 
*g li  H vnacert a fiamma,  efplendore , cli’cficcfuor  da  ciafcun  corpo , laquale  ha  le 
farti  accommodatc  al  fienfio  del  vi fo  per  ogni  forte  di  profpcttìua,&ebi  vuol  vede 
re  molte  cefie  de  colori , legga  il  Cardano  nel  tergo  de  ermo  Vibro.  [ DereTum  Vàrie*, 
tate]  & ^ Antonio  T ile  fio  nel  libro  de  colori  H ora  la  fide  n t ia  p rojpettiua  trattale 
f opradette  cof  e, in fegnando  ciòcche  fia  luce, e colore, & ombre,efpatij,o  intervalli 
di  cof e*  0 le  caufie delle  cofie  viftbìlì,con  la  diuerfità  de'  megi,  co  le  figura  ti  onideL 
l*émbre,e  de  lumi,  e firn  ili  altre  cofe,cgioua  affai Jfìmo  acomprender  laVarfetd  de?  * 
corpi  celefii,  ladifiantia,  la  grandeggia,  il  moto,  le  rivoluti  oni,r  gli  aggiramenti 
di  quelli  ; e ferve  ancora  tal  architettura  m furare  gli  edificai  appreffio  di  queflo 
•aggiunge  grondiamo  ornamento  Marti  fido  del  dipingere , tir  alla  f abrade  gli 
f pecchi,  di  maniera,  che  quefle  arti  fenga  ejjà  non  fi  potino  ridurre  apeifeììione « 
Gon  queflafeienga  fi  fanno  ancora  molte  apparenge  marauigliofe  nel  Vedere,  he 
quali  apparenge,o  fallacie  auengonvficotne  dice  yitellionej  in  due  modi ^ O fiton- 
do 4 1 Tpfi 0*0 fecondo  la  virtèdtftintiua deU,animnt  e cottile  fi  fchi fatto  voH  Vofm 

fi  a fieruatioaf 


PIAZZA 

ferita  t ione  di  otto  editate . La  prima  è quefìa . Se  la  cofa  vifibile  partecipa  in  attè 
<l.lb  luce,  perche  altrimeute  non  fi  v ede,  la  feconda,  fe  farà  cowtenicnte  difian^a 
ira  la  cofani fibile,&:il  vedere, fecondo  la  facoltà  dell'occhio, perche  le  cofe,  chefir, 
no  troppo  difianti,  benché  velociffimamcnte  corrano,  moflrano  nondimeno  di  ejj'e- 
rc  inquiete,  come  appare  nel  Sole,  nella  Luna, e nelle  Stelle oltrach  aè  le  cofe 
quadrate  paiono  rot  onde. Tergo,cbe  la  cofa.  vifibile  s-' opponga  al  vedere.  Quarto, 
cheti  corpo  vifibile  babbi*  tal  proportene,  quantoalla  quantità  fua  coni' occhio- , 
che  veder  fi  poffa . Quinto, che  il  corpo  vifìo  fia  in  qualche  modo  folido,  perche  fe 
egli  è diafane, non  fi  dtfcernerà,cofi  ne  ancofe  fia  con  vnmeqp-di  firn  ile  perfpicui- 
,tà,fi  come  il  mc^o  delvetro,cbefiarofj'o,fa  parere  ogni  cofa  roffa.  fio, fi  ricerca 
a yihveder  certo,e'dcterminato,vn'  aere  diafano,  tra'l  corpo  vifibile  l occhio,  • 

perche  s'ècraffo , nuoce  al  vedere  ; e la  luce  djeuc  efiev  anco  conuenicnte  ; perche 
fe  foffe  troppa., e maffime  ne  icorpi  poi  iti,  per  la  rifleffione,  acute^a  del  vìfo 
s’ofj'uf olierebbe  , come  auuiene  a chi  vuole  troppo  intentamente  mirar  nel  Sole  ; e 
fc  foffe  minima, o niente, l' ombre  leuarebbon  le  cofe  dinanzi  a gli  occhi . Settimo  , 
in  vn  veder  certo  fi  ricerca  tempo  conueneuole,  per  poter  cofidevare  la  cofa  vifia , 
ini  per  oche  in  vngiro  d'occhio  foto  non  fi  può-  giudicar  co  fi  bene , fi  non  fi  torna  di 
nuouo  a veder . Ottano, & vitimo,fi  richiede  vnafana  difpo fittone  di  veder , per- 
che auuengpnomoUiingatini  per  l'infirmità , cU  l'occhio  patifee  , onde  fi  l'humor 
crifiallino  è Ufi  II  bora  l'occhio  s inganna grandiffimavientc,  come  dice  V ite  Mone 
rei  libro  terrò  della  fina  profpcttiuaXofi  l humor  citrino  nell'  occhio  ,o  il  rojfo  rap 
preferita  colin  tali  nelle  cofe  vifie . Se  nella  pupilla  fi  trotta  humor  crafjòje  cofe 
appaiono  foratele  v'è  humore  negro,  par  che  fi  veggianmofche.  Se'l  dito  fi  pone 
fopra  yn  angolo, o nell'angolo  d'vn  cecino  par  che  fi  vedano  due  cofe . Se  l'occhio 
fi  tn notte  col  àito,par  che  le  coje  fi  muoiano  Xcn  quefia  medema  ragione  Antifone 
falf amente  eflimaua  di  veder  veramente fempre  innanzi  a fi  vnhuomo,  la  qual 
cofa  Jriflotele  neltergo  della  Meteora  ,e  Cianciano  Celeflino  nel  libro  [ De  wi- 
rabilibus  mundi  J rifer/fee  alba  debolezza  del  vifo,  & alla  rifleffione  dell'acre  a 
colui, che  vede,  & Viti  Uionc  nel  4 .libro  della  fua  profpettiua  riferi fee  molte  altre 
caufe  intorno  alle  falfi  apparente  degli  occhi , come  le  imaginationi  firti,c  l'im - 
prefftoni  dell'animo  uiolentc , e l iydijcnta  virtù  vifiua , quale  è quella  di  coloro 
che  pc tif  ano  di  veder  de'  morti, perche  non  confederano  le  cofe ,c  hanno  innanzi, ma 
da  quelle  refiano  allucinati . Ma  chi  vuol  faper  tutta  la  feien^a  della  Vrofpctti- 
ue  quafi  perfettamente  legga  yillet ione,  GioanVifano  , Buggerio  Saccone  ,>Alba- 
ten,Tomponio  Gaurico,t  molti  altri , che  ne  trattano  diffufamente,  parendo  a noi  , 
che  tato  baffi  per  vno  fcmplice  dtfeorfo  molto  commodo  intorno  a queffa  frrofeffio 
ve,  co  nera  d'effi  non  dico  altro > fe  non  che  quafi  tutti  i prefligij  nafeono  da  loro . 

t Annoimene  fopra  il  XXXV.  Difcorfò. 

ÀI  propofitode'  Protpemai  fi  può  vedere  tatto  il  quinto  libro  di  Gio.  Thomafo  Fri- 
gio» che  darà  qualche  inceiiigcnza  dt  piu  ad»  fi  prende  diletto  di  quella  Icienza.&cofi 
Proclo  Platonico  fopra  il  primo  d'fcueiide  7 & coli  il  leuunario  della  Filoiolu  del  Ber-, 
nardo»  al  verbo  Vetfazàiuz,  i 
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Anatomia  proferì  or.  e vtiliffima  tofi  a Medici  Tifici , come  a Cirillici , da  Ga- 
__  Imo  commendata  nel  nono  della  rtilit £ delle  particole  per  quattro  caufcs 
principali  ; prima , perche  nella  varietà  , e nelfito  de  membri  humani , ci  favt- 
dere , c2r  conofeere  Tonni  potenza  del  grande  I ddio  ; fecondo,  manifefla  lepavtico*- 
le  de'  membri Jottopofti , c foggetti  a mille  infermità  mortali  jter^o  , fa  pi  cutdcv 
la  difpofìrion e,  t'hà  da  eljer  de’  corpi  nofirif'jnarto , & vltimo  , c'infcgna  a aitare 
eoi!  fapienga  i mali, e fendo  pattici  de * luoghi,  dotte  le  malatie  s'annidano ,&  cr  ea 
710  Tapofleme  della  malignità  loro . E colui , eh  e ignorante  dell  Anatomia  ,come 
ien  dice  .Albucaft , mentre  che  opera  ne'  corpi  humani,  molte  volte  ammala,  & 
uccide , perche  nel  tagliare,  v.  g.  pigliava  il  ncruo  per  la  vena , & caderà  in  mille 
errori  feon  ci , & efj orbitanti  a tutte  l 'bore  ; effeudo  quelli  tali  fintili  a’  cu  occhi  ,* 
fcalcbi  ignoranti,  de  quali  dice  Galeno  nel  fecondo  della  Ter apcniica  , ciré  non  ta- 
gliano le  carne  per  filo, ma  la  tritano, sfilano, e fltopiatm,c  cofi  come  t n cuce  c sfar 
^ atofeeme  dice  Henrico  de  Hermonda  Villa  nel  fuo  primo  libro  di  Ha  Chirugia)  a 
errare  bene  fpefjo,  e colpeggiare  indar  no, meni  re  cerea  defendere, e dipart  i re  il  le 
gno;cofi,e  non  altramente  couiene,  che  il  Tifico,  o il  Cinigie o commetta  errore  no 
efj  e ndo  inflrutto,  come  fi  deue,  dell'anatomia,  <jr  procedendo  da  cicco  nel  taglia- 
re. Ver  dif correre  adunque  de  gli  binatomi  fi,  fi  com  e faccio  de  gì  i altri  prof  efori, 
dr  dar  not:tia,fe  non  compita, almeno  commoda,  cJr  chiara  di  qucfl'arte,  dico,  che 
w Anatomia  non  è altro  che  ma  retta  diuifionc , v partirne  nto  de'  membri  del  corpo 
humano  , <&■  è con  vocabolo  Greco  chiamata  a que fa  foggia  , perche  ( cerne  dice 
Ciò. inni  di  Vico  nel  primo  libro  della  jua  prattica  vniucrfaìe  in  Chirugia  J jlna 
fignifea  retto , c Tornos  ditti fione  , qua  fi  retta  dini /ione  di  quelli , c confi  fie  in  due 
cofefcome  dice  Guidone  di  Cauliago  , huomo  eccelle « te  in  Chirugia)  nella  feien - 
atheorica , la  quale  da'  libri s'apprende,ma  però  d;minutamcnte,&  nel  'a  ifìcjja 
pratica,o  ifpfrierrga  tratta  da'  cadaueri  de'  fofpefì , o decollali  per  gì  ufi  iti 'a  molto 
più  aperta,  & manifefia,  vedendo ft  con  gli  occhi , & toccando  fi  con  f enfi  quello  , 
che  i libri  trattano  confufamcntc,  & certificarti  oft  dell'origine  de'  ninfeo  li , di  Uc 
vene , & de  ncrui  , eh' è vno  de'  primi  annerimenti  pofrdal  Mondino  nel  fuo 
Libro  dell'anatomia  . Vogliono  i Medici  (ciò  conferma  fra  gli  altri  il  dot - 
tifjimo  Giouan  Ter  tic  Ito  Ambiano  nella  def  rittiotte  di  Uc  parti  del  corpo  bugia- 
no ) che  il  cadauero  ft  pigli  d'vna  buona  habi indine  intiera  della  carne  , e d'vna 
età  ferma  , cfoda  , d'maflatura  mediocre , & acconcia , incoi  rotto  ,&  fide 
da  ogni  parte . , nè  per  malatia , nè  per  ferite  morto , ma  fofpcfc , ofi  rangolato , 
ofvmmerfo  in  acqua  , c poflo  fopravn alto  banco  , che  fi  volge  interno  , itime- 
lo del  luogo  preparato  ( laudo  iBarbieri  , e Cirugici -,  e tutti  i ni  ini  fri  con  le  lan- 
cette, coligli  fili.',  con  T agucchie  , con  gli  vncini  ,co'  Jcarpelletli  con  tutti  i ferri 
fattili  j,  & con  le  fpongie  , infi  rutti , gir  parati , fi  dia  principio  col  nome  del  S i- 
gnorc  all'  ^Anatomia , aie  fi  fanno  quattro  fcielte  principali  ila\  prima  di  mem- 
bri nutrititi i,  effeudo  i primi \ che  fi  arrompoafi.i  Infeconda  de'fpiritah  ; U [cr-^ 
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fogli animatila  quarta  dell'  e flrcmità  di  tutto  L'altrocorpo , & co  fi fi  dà  fine  alte 
^natontiate  in  ciafcun  membro  , fecondo  l'opinione  del  Commentatore  .Alt  (fan— 
drinOjC  di  tutti  gli  A natomi  [li , neue  cofé  generalmente  s'hanno  da  vedere , cioè', 
oompofitione,  foflanga,  compleffione,  quantità, numero, figura,colligamia,atto,(ir 
-vtibità.  Doppo  qneftoycbc  mali  pofiono  auuenira  quello, accio  chei  medico  perla 
fcìenga-delV.  Anatami  a conofcendo prevedendo  , e curandoli  agevolmente  pofpt: 
dargli  il  rimedio  opportuno ; e conveniente.  Quindi  ài  che  tota  imo  Galeno  da' cor* 
fi  delle  Silvie,  de  iVorcelli,  e altri  animali  s'acqui  fio  la  piena  cogm  t ione  di  tut- 
ta quefl'artc  , tal  medico  non  fol  amente  giovevole,  ma  neceffaria  affatto.  Ma  por- 
thè  impoffibil  co  fi  farebbe  chiarire  le  co fe  dell'.  4nat  orni  a fenga fv  per  minut  a— 
mente , e difintamente  tutte  le  parti , che  fono  in  quefla  corpo  humano  co'fuoi  no- 
nn  diflinti-,  io  le  tratterò  brevemente  -,  &■  compendio fament e,  affine,  che  i nouitfi 
principiati  sapra  vna  firada  di  capir  facilmente  tutte  le  cofe  principali,  ardue’ 

di  quefla  profeffione;  c feguirò  qttefi ordine,  che  cominciare  da  capelli  del  capo,#*' 
andare  fino  alle  piantenude  de  piedi  perno,  la) dar  co fa adietro,  che  dtl  igent  nn  en- 
te tocca  non  fia.Con  queflt. Anatomici  'adunque,  fi  và  di) correndo  che  la  prime: 

parte  di  capo  fono  le  chiome',  che  a gei  fa.  di  tanti  fiorile  biondi,  e roffiic  bianchi, & 
afe  uri, [puntano  fuori  d'efJi>,come  da  corpo tene fl're.hauendo  la  fax  radice  ncllau> 
pelle , ente  da  Latini  addimandata...A  quefla  fUccede  là  carne  ni  a f culo  fa,  & a effk: 
quella  membrana,  o pannicolo,  o tcllettai  o pellicola,che  cinge  la  calvari a,che  da?' 
Greci  à chiamata  Tericraneo , jjr  altramente  Gengiiiamatre , nafccndo  dal  là  dura- 
vi atre  per  le  ceni nr  ffure  dell'offa  del  ca po.  lit  a quefla  pelliccila  fiiccedè  quell’ offài, 
che  circonda  il  cervello , dà  Greci  chiamato  Cranco,  dagli  antichi  T rfla,  e dartur- 
derni  Crepa  >,  il  quale  fi  divide  inmolte  parti , ini  ptrocbe  là  parte,  dauanti.di  effói 
èchiamata  da  Latini  Snuipnt , quelladi  dietro  c détta  Occipnt , e quella  dì  are  gp. 
Vcrtcx  ; e fiotto  la  Calùaria  immediatamente  fi  trottano  due  membrane,  opcliceù 
le, onero  toilette , che  fanno  vn  velo  al  ceruelto,  dèlie  quali.la  prima  gre  fetta  i «; 
piu  gagliarda  contrai  occorenze  che  panno  caufarfi  della  crepa, \%  echi  amata: 

membrana  Graffa,  oduramatre : Lafecondà  piu  tenne, e fiottile,  che  ricopre  He  cr— 
ttdlo , è detta  membrana  tenue,  o pia  matre,  e poi  sionista  al  cervello , ma  invaligli 
che  s’ arrivi  a quello ; dicono  gli  ^ natomi fli,  che  fi  trovano  tre  cuciture,  o commi  fi 
furs  nel  capo,  la  prima, ch'à  nella  parte  interiore  dèi  Cranco  chiamata  Sinciput , fi 
dimanda  Coronale , perche  in  quell  parte  i fià  portano  là  coronaloroì,  e le  Dame: 
le  lor  ghirlande  ,■  la  quale  da^Aliab,-  nella  Theorica  dtll'ÌA  noi  asma  » vicn  dfi. 
manda: a -proti  a dèi  capo.  La  fecondai  clf  è 'nella  parte  pofleriàre  delSCrancodè:tn~»> 
Oicip.it , fi  chiama  Lauda,  e fi  attrauerfà  dietro  alia  tefia  nella guifa, che  fi  firiae 
lettera  Lambda  \\  da  Greci;  & in  talpart  e pervn  buco  difetto  effe  la  nuca , che  è: 
some  vn  fiume  , che  deriuadal  cervello.  La  terga  fi  dimanda  fiotta,  o figgi  tal 
ferche.và  direttamente  lungo  il  capo  di  mego  l’offa  Coronalo ; alla  commi flvra  nos- 
tri ina  t a -,  detta:  Lauda:  Ftfcr  quefla  commiffuradrmego , oucro  f agir  tale  pafTanv 
due  vene,  che  vengono  dal  fegato,  fott’èntrando  al  Craneo.  Quindi: fi  i iene  al cer— 
nello, qual  die  onox  (fere  vna  certa  midolla  diuifa  in  tre  ventricoli,  de  quali  il  mag- 
giore fià  nella  parte  dinangi , l'altro  di  dietro,  e l tergo  di  dietro  dalla  fina  patul- 
lò, detto.  Cerche  lum  , e però  fecondo  Galeno  * egli  è il  fondamente  dell'imagin+d* 
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I ionie, t della  cogitatone, e dellamemoria . £ parimente  7{afi  da  J Intanfire  ne! -ca- 
pitolo del  l'anatomia  del  cernello , dive  quefto  effere  il  finte  de' fenfi  ,&•  del  movi- 
mento volontario te  ilventricolo  d i rumici, & quel  di  dietro  fi  diti  dono  per  m ego,  in 
due  parti, de Jìra,c  fimfìra,e  nelicfiremo  del  primo  ventricolo  fi  ritrouano  due  fi- 
flange  aggiunteti  in  guifa  di  nate  bumane-ycbe  s'appigliano  inficine , onde  fin  da 
Medici,  chiamate  TS^ates,  & quefle fino  a cotale  ventricolo  in  luogo  di  coltrice , o 
letto  ,o  camera  fitto  cui  fi  slonga,però  da  Latini  fi  stiantano  Camera , & Fornir, 
& fino  qttefle  duefofiange , vna  come  verme  di  color  roffo  atto  a fender  fi , e ran - . 
nicchiar fi ,onie  è detta  Vermis , e l altra  come  vn'jlncha  di  fipra  larga,  e di  fit- 
to fretta,  onero  come  vn  biccbicro, onde  è delta  Scypbus,ounro pletiis  . Il  ventri 
colo  di  mego  è afidi  lungo,  e fittile , <jr  ha  il  tranfito  dal  primo  alCrltimo,  perciò 
che  fi  toccano  l'vno  con  l'altro, il  tergo  ventricolo  ha  il  fio  luogo  nella  pane  drdie 
tro  al  capo , ZT  ha  la  foflanga  piu  dura  degli  altri  ventrìcoli  ; e però  i netti , che 
procedono  da  quello,  mediatitela  nuca  fua  ininiflra,fono  di  piu  dura  natura , e non 
è inviluppati  in  quella  tellctta  chiamatapia  m atre, come  fino  gli  altri  due.efi'endo 
la fiafifianga  dauanti  fine  ,fifia,  c buona  per  fi  fi  effadacenj tritar  fi,  & è d for- 
ma piramidale  , e nell'eflrcmo  di  qitefio  ventricolo , cioè,  nella  partepiramidale  ,» 
procede  la  nucainuiìuppaia  in  due  pannicoli  del  cernello , la  qual  nuta,e  midola  è 
della  nudi  fi  ma  Jojìaiigj',  che  ’l  cervello . Di  piu  dicono  cojìoro,  thè  fono  fette  pa- 
ra di  nervi  eh  inimed  at amente  nafcvno  dal  cernello , fecondo  tafua  lutrghegga \ e 
trenta  per  mego  la  nuca;i  primi  due  nerui,che  vengono  dal  cervello  fono  dimanda- 
ti vijorij, perche  appartengono  a gli  occhi , & gli  impartifeono  la  facoltà  del  vede 
re,  Jono  incavati, gir  molli  fipra  ruttigli  altri , z?  fouocongionti  ìnfitme,  ma  fi 
fpartOHo  inrtang  ch'entrino  negli  occhi  degli  altri  fi  dirà  al  fio  luogo  , piu  oltra , « 
nell'  e fremo  del  primo,e  fecondo  ventricolo, di fitto fendendo, fi  termina  vn  certo 
buco  tondo, e che  da  alcuni  fi  chiama  la  fijfetta,nel  tergo  del  qvaleè  vn  picciolfo- . 
rame, che  và  al  palato,  eia  natura,pcr  espurgare  la fuperfluità  del  cHcbro,  cioè , 
del  fecondo, & vltimo  ventricolo, ha  forato  il  pannicolo  duro,  egrojfi , che  fi  chia- 
ma Dura  maire  ,&•  all'iflèffo  modo  ha  forato  il  predetto  pannicolo  dinangi  del  cer- 
vello,fitto  l'offo  della  fronte, acciò  meiefimamente  le  fuperfluità  dei  primo  vétri 
colo  fi  purgajftro  per  il  nafi , & acciò  per  quel  buco  ne  confegmffc  il  fio  effetto  la 
virtù  dell'odorato,e  da  ogni  lato  fi  trouano  fofiètte  di  eminenga  rotonda  «fiat  grana 
de,createafiflentationedelle  vene,& dell' arterie,]^  nell'infima fofj'etta  prefjbaì 
buco  fino  peggi  di  carne  grandi , eminenti , & rotondi  a fiflentar  le  vene,c  l arte -> 
rie,cbefigliono  dal  rcticcllo  mirabile  a i predetti  ventricoli, lo  qual  micelio  mira 
bile  circtijfeil  ccrebro,&  è infirma  di  rete,  & compoflo  di  rene  pulfatiue,  c d'af 
ferie.  E nella  parte  poficriore  del  ccrebro  fi  trova  vna  midolla  d'vna J pina, da  Me-- 
dici  detta  Spina  modula , che  manda  fuorfeffanta  due  ntrui . 

Decorrono  poi  di  quella  parte, ch'è fitto  il  fi  n cip  ut, vacua  dipeli,  la  quale  chia- 
mano fronte , & a ’ lati  della  fronte  mettono  le  tempie,  che  fono  co  fi  del  te, perché 
in  effe  fi  conofce  il  tempo  ,4Tgli  anni  c’hanno  gli  animali ,&  quefle  conflit  tifoni 
due  offa,  che  fino  pofle  da  qvefla,&  quell' altra  orecchia  perche  paiono  piti 

tre,  fono  chiamate  offa  petrofa,  onero  lapidofa , & alle  tempie  fono  due  commi  fi- 
ttile quali  fono  chiamatele  mcndofe,  per  effo piene  di  fibeggie,  e dotte  forni fcc  la  * 
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fronte, cominciano  le  f opratigli*  di  pe  Imminenti  or  nati.  Indi feguona  gli  occhi  or* 
nati  di  f opra ,e  d:  /otto  di  palpebre  con  gli  fuoi  peli:  che  fono  chiamati  ciglia  Supe- 
riori •>&  inferiori . 

Il  o r lacom  pofitione  degli  occhi  è di fette  toniche, e tre  humorija  quale  deferì - 
nono  nel  Seguente  modo  ; prima  dicono , che  dalla  parte  dinanzi  del  cerebro  fi  flcn- 
dono  dtte  nerui  concaui , i quali  partiti  dal  cercbro  fi  cor.giungonO  alquanto  ivn 
l'altro  qua  fi  in  croce , &■  in  quel  luogo  amendue  co  fi  congiunti  fi  fèrumio  di  vn.i~> 
fola  concanita  , fecondo  Gulielm  odi  Tiacenga  , angj  di  due , fecondo  il  Mondi - 
no, rimanendo  a eia  felino  il  fuo  concauo,di  poi  nell’vfcir,  che  fanno  s'appartano  dal 
craneo,  & s'imu  lappano  in  due  pannicoli  del  cercbro, & fi  dimandano  optiti, one- 
ro vifonj,comc  s'é detto  di  fopra  ; e ciafcitno  di  qurfii  nerui  vfclt:  dal  craneo  viene 
al  fuo  occhio , & genera  iui  vn  pannicolo  ?roffó , <jr  duro , che  s'addimanda  Scliro- 
tico  b.rb;ricamcnte,o  la  Dura  Latinamente  : dietro  al  quale  fegue  va’ altro  pan- 
nicolo detto  la  tunica f e condina , per  effe  r quella  ,\ [che  viene  dietro  alla  prima  , & 
contini  qnefìo  in  /egli  h umori,  vitreo , c criflallino  dell' occhio  , & nafee  dalla  te- 
nue membrana  . Viene  dietro  per  ordine  la  terga  tunica aiiimaniata  Retina, 
per  batter  fimilit udine  di  vna  rete,  la  qual  conchiude  in  fe  la  metà  dell'hum  ore  cri 
ftallino . Doppo  quefla  fi  genera  vn’altra,  che  chiamano  l\4ranea , perche  à fat- 
ta a guifa  di  rete  d<  ragno, nella  qual  vi  cape  l'altra  metà  dclibumore  chriflallino, 
e però  fi  viene  a rotondare  con  la  predetta  Retina.  Seguita  poi  la  vuea  co  fi  detta, 
per  effer fintile  a vna  fiorai  d'vua  nella  vi/la , & di fpo fittone  fini . 7^el  mero  di 
qnefla  la  natura  ha  fatto  vn  buco  , che  fi  chiama  lapupilla,  <jr  s'allarga , c riflrin- 
ge  fecondo  il  b: fogno,  & ciò  fa  nell  bum  or  e chrifìallino,  co  n ducendo  a perfettione 
la  virtù  vi  fina . incora  la  predetta  tunica  ferra  in  fe  tutto  l’bumor  bianco , per 
difendere, & conferuare  l'bumor  cbri{laHino,cbe  egli  è nctefiario-Vic  dietro  a que 
fio  la  carnea,  che  non  laftia  vfeir  l'bumor  bianco  p.  r il  buco  dell  Vuea , la  qual  na- 
fee dal  pannicolo  d’iro  chiamato  lo  Sclirotico,&  è chiamata  Cornea,per  effer  fimi - 
le  al  corno, che  trafpare. Finalmente  s'arriua  alla  fettima  detta  congiunsiua,ouero 
ad  nata, perche  col  perfetto  pannicolo , a quefìo  fine  grojfo, et  duro, fitto  dalla  nata 
ra,congi unge, & lega  ottimamente  tutto  l'occhio, fatuo, che  il  nero,ouer  pupilla', et 
baqmfta  tunica  il  fuo  principio  dal  pani  colo,  cbericuopre  il  tejcbio  dal  capo,ciod 
dal  pcricraneo,e  quindi  fi  feorge  quanto  gioui  la  intifione  della  vena  fopra  il  fron- 
te Hi  cuacuarc  le  materie, che  vengono  dal  capo , e dal  cerebro  , e dagli  occhi  per  la 
com  pò  fittone  nel  prefato  pannicolo, che  écompoflo  di  ncrui,di  vene,&  d'arterie • 
Di  piu  ancora  uengono  drittamente  per  il  forame  del  Craneo  certi  nerui  al  fecondo 
parodi  quelli  del  cerebro  agli  occhi, che  porgono*  quelli  il  fentimento , et  il  moni 
mento,  d modo,  che  amerauiglia  fentono  le  cofe  notine,  da  que  fi  e toniche  inficme 
nate,  nafeono  fette  orbi,ouero  circoliti  quali  conitengono  in  quella  parte, che  c det- 
ta IriFt^f  corna, che  è quel  luogo,doue  il  bianco  fico pu\a,e  c agi  unge  al  nero,  il  pri 
mo  circolo  é nella  tonica  congiuntiti*,  l’altro  della  cornea, l'altro  della  dura,o  Seti 
rotila  ; qnefli  ire  fono  duri, il  quarto  è della  fecondino,  il  quint  o dell' Vuea,  ilfeflo 
dell' \Araneatil fettimo  della  Retina ,&  quefti  quattro  fono  molli . Gli  h untori  poi 
degli  occhi  fono  tre,  il  primo  è il  vitreo, co  fi  detto , perche  è fimile  al  vetro  fuJo,il 
■fecondo, il  glaciale,  q cbriftaUino,  perche  è concreto#  modo  di  ghiaccio , o di  còri- 
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fiali'  ; il  tergo  Vacque  o, perche  ha  {ornigli  unga  con  i acqua . Ma  nell  efircnQ  della 
tìiafcclle  del  capo  di /opra  di  qua,&  di  là, e ne  II' e fi  remo  delle  tempie  vi  fono  atta' 
caie  l\  recthle  fondate  fipra  vn'offo  pietro/o , duro  ,&  perforato , ch'e  deli  ofiy 
chiamate  le  menda fe,&  r.ell'  orecchie  ri  èvnforoy  per  cui  s'ode , ed  intorno  tifo* 
ro  d'effe,&  iefiremo  delle  mafcvlle  ri  nafee  vnaf cartilagine,  per  attorniar  le  dette 
orecchiatane  etti  radice  fi  traggono  in  tondo  vene , arterie  ,mriu>fiU>p.innicol:, e 
legamenti,  la\parte  da  baffo  dell' orecchia  piu  era  fa , fi  chiama  fiora  > & la  parte** 
fu  prema  pinna  . 'Hella  parte  poi, che  figue,  deflra,  & fi  ni  (Ira  del  collodi  trotta* 
no  dietro  all  orecchie  rene,èbe  chiaramete  najcon  dal  fegato, fittole  quali  ri  fono  • 
arterie  renate  dal  cuore, che falenio  al  capo,per  ria  delle  commiffurtr,  palano  nel 
centrilo , & quelle  arterie giouato  c hanno  alcerebro , & pannicoli  fuoifeendano 
all’oreccbie , & indi  per  ria  delle  rene  tnatidano\ne'  tefìicoli  non  fi  che  di  licore  , 
che  fa  far  lor  lafpcrma , & di  qui  tengono  alcuni, che  il  tagliare  affatto  le  fi  p rade* 
te  vene  J otto  all  orecchie,vìeta  il  far  de'  figliuoli . La  piti  emine  nte  parte  della  fac 
eia  è detta  vafi,le  cui  parti  fituate  di  qua, & di  là,  acconcie  per  render,  & ricever 
Variarono  chiamate  da'  Latini  * ìgarcs ,e  le  parti  rfleriori,  chef:  mnou  mofono  di- 
mandate piatila , onero  ale , & la  parte  interna  cartilaginofa , che  divide  le  nari  è 
detta  Intcrfeptum . Fra  il  nafiji  qua, e di  là  flanno  difiprauia  legnando,  che  fo- 
no) fatte  a gnif  a d'rn  pomoroffi  nelle  perfine  ut  ode  fi  e,.  & yergognofe.  Di  /otto 
al  nafi  fla  la  bocca,  la  quale  fi  parte  in  vn.  labro  di  fipra  pelofi, dotte  igiouani  mo- 
derni fabricano  quei  mn fiacchi  da  Turchi  sì  terribili , & in  vu  labro  di  folco  an- 
cora lui  pclofo , che  da  Monto  da  Treuigi  pare  che  fi  a piantato , come  fif anno  le 
paladelle . Dentro  alla  bocca  fono  due  maf celle , che\fono  offa,  dalie  fiatino  attac- 
cali i denti , di  piu  vi  fino  le  gengive,  che  non  fino  altro  che  carne, doue  i denti  fiati 
no  affi  fi . Et  i denti  communemente  fono  trentadue , & alle  volte  viadotto , per- 
che ciaf cunam  affetta  n'ha  fedcci,  ouero  quattordcci * de'  quali  i primi  otto,  pere  he 
tagliano  iicibo  nella  parte  dinanzi  fino  detti  itici firy,  e quattro  fono  detti  canini, 
perche  hanno  fimiliiudine  con  quei  de'  Cani, e vinti  i dte  fiatino  tra  di  /opra,  e di 
fottofono  chiamati  tnolari,perche  tritano, e macinano  il  cibo,  come  fanno  Untati- 
ne il  frumento, e però  l'officio  loro  fi  chiama  prima  digcftione  La  mafie  II  a di  [opra 
d'o^ni  lato  fi  copre  con  vn  certo  pannicolo,  che  vieti  dalla  parte  innangj,  cioè,dal- 
la  fronte  chiamato  Tericraneo,ecofi  U inferiore , la  quale  écoìnpofht di  due  offa,  <£r 
* fi  và  a chiuder  nel  mento . La  lingua  poi , che  (la  dentroalla  bocca  , di  fpugnofa 
-cort.pleffì$nc,&  carnofa , è fatta  di  nemi,xgr  loro  fili,di  mùfioli,di  vene,  d arterie , 
tir  di  legamenti, la  cui  radice  è piantata  nell’ofio  della  Laudale  co'.  legamenti  figa- 
'ta,  e fitto  la  lingua  fi  feorgono  anco  dice vene,  il  taglio  delle  qual  ifjnoU  o gUqepo 
le  a i mali  del  gorgoggare  . Efebo.  mue  mufioli , che  vengono  dal}' offi  della  Lau- 
da , & detta  comm  {fura  fa  gì:  tal  e „ Sono  anco  fitto  la  lingua  alcuni  peggi  di  car- 
ne glandoji , i[qualiJono  chiamati  da  Latini  Tonfi  IU, e da  Barbari . amigdala: , nei 
, quali  flanno  dke  piccioli  bacchi , che  spurgano  la  filiuaaguifa  di  vn  colatoio , La 
parte  fttperiorc  della  bocca  è chiamata  palato , e la  parte  interna  della  bocca  è det- 
ta da  Latini  Fs.uces.e  quitta  canna  di  dètro  dalle  fauci. tende  fin'at  polmone,  écbÌA 
.mata  da  Latini  afpcra  arteria,  gir  il  capo  di  quefta  è detto  latinamente  Cutter , <^r 
- écompofio  di  cartilagini)  & a quefie  gutture  nella  parte  di  fipra  c fiata  inferta 
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qua  fi  come  un  coperchio  vna  certa  particella fp  ugnofa,e  di  natura  rara,cbenafce 
dalla  radice  della  linguafiaqttal  da  Latini  è detta  ligula , c da  Volgari  la  levguet- 
ta,ol'Vgola.E  nell  eflrcma  parte  carnofa  della  bocca , e palato  vi  è fiata  pofia  vn 
altra  particella,  che  i Latini  hanno  chiamata  Curgulio  , & i Volgari  Gorgo^o, 
Gorgozzule , nel  cui  efiremo  Jono  due  meati , onero  cane,pcr  vn  de' quali  il  cibo, e il 
bere  fi  conduce  allo  ftomaco , e fi  chiama  da  Latini  gula , e dagli  ^>i  rubi  Meri,  e da 
altri  Ifofagojcompofio  di  due  toniche, e fi  li, vna  delle  quali, cioè, U intcriore  è ntol 
to  neruofa,e  confina  col  palato,l'altra,cioè,l'eferiore  è altrettanto  più  carnofa,e 
muf culo  falche  fià  attaccata  con  la  pelle  fottiletta  dello  fiomaco.  Ter  l'altro  mac- 
to, detto  la  Traclea  fatta  di  anelli  cartilaginofi,vn  fopra  l'altro  legati , onero  ar- 
terie, fi  manda  l'acre  alpolmon . La  canna  del  Mcri,o  della  gola, e pofia  dietro fo+ 
fra  cinque  fpondili  del  collo, che  feendendo  già,  và  a forare  il  Diaframma,  dique- 
fle  due  meati  adunque  è principio  il  gorgozzule , con  vn  certo  fpacio  douc  f anno 
due, che  fi  chiamano  Amigdale , dall'vno,e  l'altro  canto  carnofe,e  neruofe  ( come 
dice . Auicenna)acciochc  aitino  a mandar  giù  il  cibo,trangbiottirc  il  bere , & am- 
mettere l'aria  vicino  all'Epigloto,che  è vn  certo  membro , che fvpraflà  alla  Tra - 
chea, qua  fi  per  copercbio,acciò  mentre  fi  piglia  il  cibo,e  bee, nulla  vi  paffi, eccetto 
che  ejja  aria  ; onde  fe  a cafo  altro  vi  firucaola,  di  fubito  per  primo  male  ne  feguc 
•vna  tofe  faflidiofa, laquale  ci  mole  (la  per  alquanto . Et  ncll'vno  > e l'altro  canto 
della  canna  del  Meri,  o gola fono  certe  vene  grojje  inftrumentali  ih  amate  le 
Guidegi,  t otto  cui  fono  anco  fituate  arterie  gradi, e però  il  taglio,ouero  pùtura  di 
quelle  è cofa  molto  dubbiofa,bauendo  vicinanza,*?  paretela  col  fegato, e c >1  cor e 
Seguitano  qua  fi  nel  (ito  iftcjfo  del  collo, le  due  cernici, o coppe,  fatte  vna  da  ma  de 
•fira , l altra  da  man  manca  di  effo  collo[,  le  cui  fondamenta  fono  pofie  nell’ offa  del 
capo, e però  fono  di  natura  di  ligamento,che  feendendo  allo  ingiù  dall' uno, e dall'- 
altro  lato  del  filo  de  Ila  fchiena,  vano  infimo  alla  coda.  T u ito  quello  f patio  poi  che 
è fra  le  co  fi  e dalla  banda  dinanzi  è detto  da  Latini  T borax,&  il  fuo  fine  più  alto, 

& eminente  è detto  da  barbari  medici  le  forcole , c quel  che  è più  baffo  è chiamato 
Zatinarnètejeptum  tranfuerfum.Le  cofie  dall' vno, e l altro  lato  quafi  in  tutti  gli 
animali  fono  vintiquattro  le  fette  prime  più  lunghe, fono  chiamate  vere,  e legit- 
time,l’ altre  da  baffo  più  frette  cinque  per  lato,  che no  arriuano  al  petto, fono  chèa 
piate  baflarde  illegìlime,&  mcndofe,e  fornifeono  in  quefa  parte,  che  è detta  la* 
finamente, feptum  tranJuerfitm.Vjel  mego  delle  cofie  della  parte  dinari  v'è  lofi 
fio  del  petto  chiamato  Thorax  Latinamente , nel  cui  fine  la  natura  ha  fatto  najee- 

• re  vna  certa  cartilagine  con  lafua  pelle, e con  la  carne  mufculoja »,  che  dalla  forma 
d'vna fpada  è detta  mucronata  Cartilago , c da  altri fcutalc , o fatto  della  bocca 

* dello  fiomaco . Contiene  fette  offa, che  tutte  hanno  cartilagini  ncll'efircmo,eneU 
la  parte  di  (opra  del  detto  ven'è  vno  in  cui  fi  ferma  la  forcella  della  gola, egli  bèi 
difott  o ver/o  la  bocca  dello  fiomaco  la  Cartagine  molto  fiottile  e però  (opra fi  dà 
cotale  artificio  dello  flomaco.l  Mufcoli  del  petto, fecondo  M nicenna,fono  diciotta 
de' quali  feruono  al  collo, alcuni  al  Diaframma, quefii  alle  cofie , [quelli  alla  fchie- 
na, ir  altri  à gli  b omeri, & alle  (palle,  & altrifolamente  al  petto . attaccate  al 
petto  fanno  le  mamelle,che  fono  membri  compofii  di  carne  rara,  o fiacca,  e bine - 
tafpugnofa,e glandulofi, nelle  quaiiafidi  ncrui  fi  calano  dal  cerebr*i&  affai  ve- 
ne 
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ni  anco  forgino  dal  fegato,  & arterie,  fi  l ras  feriscono  dal  cvorcjafnwmicà  li  ef- 
fe è chiamata  Latinamente,  p.:de  L la,  & quel  circolo  negro,  eòe  circondala  papilla-# 
detto  da  Greci  Fox , lo  pane  che  é dietro  al  T borace , d detta  da  Latini  Dorfo . G li 
/pondi  li  fono  off:  perforati,  da'  quali,  perche  molti  fono  fi  fa  il  filo  della  fch  iena,  sjr 
per  i buchi  di  quefìi  p.ifa  la  nuca.  Hanno  in  fe  glifo  oniig  i vari)  peggi , che  s'ap- 
picanoinfìeme  co' legamenti  per  fin  tanto, che  così  ficedo,nc  vrgono  alle  parti  ri- 
tinte della  fpina,e  da’lati  di  eia  finn fiondile  n'efcono  nerui,  che  vanno  alla  deflra, 
■e  fin  {Ira  parte  del  corpo.  E le  parti  della  fchiena  fono  quattro,  come  prona  Galene 
nel  duodecimo  dell  rtiliià  delle  particole , prima  il  collo, fecondo  gli  fpondili, ter- 
go i lebi,  quarto, e vltimo  V off of acro.  Da  gli  homcri, onero  f palle  pendono  di  quà,f 
di  là  le  bracciali  gomb ito  è detto  Latinamente  cubitus,  onero  vlna,  che  comincia, 
di  fopra , vie n fino  a mego,  e ha  due  offa  di  dentro,  vn  maggiore, l altro  minore > 

dal gomhito  in  giù  fin' all*  mano  fi  chiama  Brachiale  . Doppo  quello  v'élofpatìo 
dalpolfo  Me  t ac  arpioni  fletto  da  Greci,e  peclen  da  Latini, e però  i Medici  cercando 
il  moto  del  polfo , fono  detti  manum  mietere  in  caprttm  . La  parte  interiore  della 
Mano  pr  fio  al  dito  graffo , e l'indice  , é chiamata  palma , quefia  di  mego  concatta-  è 
detta  vota  , il  ditogroffo  c detto  polle x,  l'altro  index,  quel  di  mcgoMcdiusfi  altro 
Meiicinal  s , onero  anulari  s,lvltim9  minimus, penetrando  dentro  al  petto, quella 
membrana,  o tela  o pannicolo, che  dentro  cinge  lecofle,  fi  chiama  fuccingens,  oue- 
ro  Tleura,&  è molto  fenfibile , & molto  foggiate  all'apoflema , e da  quefia  ne  na- 
J cono  due  altre , che  di  q <à,edi  là  pigliati  j il  petto  in  mege,  e fono  chiamate  inter w 
ci  piente  s,mai  barbari  medici  le  chiamano  il  mediaflino,  che  tifi  è altro,  che  vna  te - 
la,o  pannicolo, che  diuideil  petto  per  lungo , e così  anco  viene  a diuidere  il  poi  mo- 
ne per  mego,  c fi  lega  agli  {pondi  li  della  fcbicna.fof pendei:  io  effo  polmone . Quella 
membrana, o tela, che  agnifi  di  vagina  copre  il  cuore,  è detta  pericardio  da  Greci  » 
e da  Latini  inuoluerum , onero  capfttla  cordis . il  cuore  quanto  alla  forma , è come 
“Pna  pigna,  quanto  allacart.e  è duro  , e mufculofo , J lànci  meggo  del  petto  , come 
M tutti  i membri , fenga  declinar  più  a quella , che  a quell' altra  parte,  fecondo 
l'opinione  di  Galeno  , tutta  via  J{qfi  Mmanfcre  nel  capitolo  dell'ut  natomia  del 
cuore , dice  che  par  più  volto  verfo  lafinifira  parte  co'l  corno , in  che  egli  fi  {cerna, 
e però  in  quella  pane  più  fi  ferite  battere, eh:  nella  deflra  per  {'arterie,  ebano  qui** 
ni  origene.  Di  più  vuole  il  predetto  paft,c'habbia  ducerà  vetricoli , vno  dalla  de  - 
fira,l  alt  ro  dalla  fi  ni  fica,  -tra  quali  vno  poco  più  foprafia  vno  caffettino  attornia- 
to di pjnniculaitoruofa,q'<al  chiama  il  tergo  ventricolo. Mora  nel  defiro  ventrico- 
lo fono  due  buchi, de  quali  la  natura  n ha  fatto  vno  per  le  vene, che  nafeono  dal  fe- 
gato con  ? . pelicele  appreffo,  l'altro  è il  buco  della  vena  di  ofio  cartilaginofo  , c/te 
và  dal  re t rivolo  al  polmone,  la  qual  vena  fi  chiama  vena  arteriale,e  fopraquefi'of 
fo  e buco , onde  ne  nafee la  prefata  vena , fono  pofìi  trepannicoli,oue?o  pellicole  » 
incora  nel  flnìfiro  vetricolo  fi  troua  vn- altra  arteria  folamente  di  vna  tonica, che 
da  alcuni  è chiamatala  venale,ola  venofa,e  manda  del  [angue  fiottile  al  polmone * 
Hquale  lo  trahe,e  finutricadi  quello  . Tiene  ancora  per  'fiunta  il  cuore  due  pe  g~ 
gi,che  li  fanno  aguifa  di  oreechie,vnra  mano  de  (ira,  l'altra  da  mano  mane  a,che  fo- 
no dette  Auricola  cordi  s,  Dal  Jeno  del  ventricolo  fi  nifi  ro  nafee  vna  arteria  gràde 
tbc  i origine  di  tutte  l altre  * da  medici  chiamata  JdrterUmagjia  >■  onero  Jtorut* 
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fdpstcr , che  fono  ha  vn  bucco  come  fojje  vnfacchctto , ouero  boffice  però  fi  dice 
Monvculo , c'ba  vuofolo  occhio , & vna  bocca , per  douc  ciò  che  entra  vn'hora , 
c/ce  l al  tra, & il  fito  luogo  ù nel  lato  dcflro.il  quinto  è nominato  Colo,  che  ancb‘ - 
crii  ènei  lato  deliro, e fi  difende  perii  largo  ilei  ventila  auto  che perùcngi  al  ia- 
to finiflro . Il  fi  fio , & vltimo  intcflino  è addimandato  il  Fjtto,o  Unganone,  <$• 
il  fitto  officio  è dentro  la  fina  ampiegga  raccogliere,  & adunare  lo  fieno degl intc- 
Jliniync  più,nc  manco, che  della  veffica  la  orina.  'Heilefiremo  ancora  di  quefio  iti - 
te  fiino  è il  buco , onde  fi  manda  fuori  la  feccia  del  corpo  ,ful  quale  fià  vn  mufico- 
lo,che  vieta  allo  flerco  Vvfcire,  per  fin  che  da  donerò  ne  vien  voglia . Si  trottano 
anco  eliefiremo  delfiopradetto  buco  cinque  vene  create  a potere  evacuare  ilfan- 
Vie grofi°>c  melanconico, e però  fono  dette  le  Hemarroidali,  cioè , vene  delle  H e- 
or roide quella  parte  poi  di  mego  è poflafragl'intefiini,e  che  lega  quelli  al  Dot 
fio, è chiamata  il  Mefientcrio  o Mefareone,ch'è  vn  membro  conipoflo  di  pannicoli , 
corde, e legamenti, ordinato  dalla  natura, per  poter  legare  condecenfcmctc  gli  in- 
tefiini,&è  di  fio  fianca  graffia  , efiepofii  ; & in  effe  fono  alcune  vene  dette  da'  Me- 
dici Meffcntcriacfi,ò  Mcferaic£;e  fuori  del  enterio  nel  fino  vuoto  ni  è vn  cer- 
to corpo  glandulofo,quafi  tutto  di  carne, che  riempie  lo  fipatio  vuoto  tre  il  tiene ,il 
ventriculo.elfegato.il  fegato  fià  nel  defiro  lato  fiotto  le  cofie  fiupcriori  della  par 
te  di  dietro  , & è vn  membro  carnofo , però  di  teneriffìmafioflan^a,  come  fio  fioffie 
/angue  liqucfatto;&  hà  perii  più  cinque  penole,o  Fibre, acciò  che  cinga  lo  (torna 
co  ( benché  qualche  volta  fi  trotta  fen^aj  & alle  volte  due,  alle  volte  quattro  . 
E concavo  di  dentro , e gibbofiodi  fuori . Dal  concavo  fitto  ne  naj ce  vna  cannella 
chiamata  la  porta  del  fegato, che  deriva  nellavefica  del  fiele, o della  bile,cljc  li  fià 
appendente  : e quella  canna  c vna  vena  gena  ata  di  natura  fpermatica  del  fuo 
intcriore ; e quefia  vena  fi  divide  in  più  parti , onde  ne  tiafcono  da  fette , o otto 
vene, che  anco  effe  fi  fubdiuidono  quafi  in  infinito  , le  quali  /spargendo  in  più  luo- 
ghi, fono  dette  le  Mefieraice  . Tarimcntc  dal  gibbo  del  fegato  efice  fuori  vnai 
"vena  delle  più  gran 'idei  corpo,  detta  caua,  ouero  la  Chilo , che  co'  fuoiraml 
yà  a ficontrar  fi nelle  altre  vene , e trahe  fuori  tutto  il /angue , che  fi  genera  da 
fegato  . Il  fiele  fià  f opra  il  fegato , e tiene  due  pori  ò meati , gir  vno  ne  manda 
nel  concauo  del  fegato , l altro  lo  diuide  in  piu  rivi , vanno  alla  volta  degli  in— 
te  fi  ini  fiupcriori , e del  fiondo  dello  fiornaco  . La  Milga  poi  da  Latini  detta 
Splen,  ouero  Lieti  è di  lunga  forma , e fia  nella  manca  parte  del  ventre  legata . 
Quefio  membro  da  vno  lato  s'appiglia  per  tutto  con  lo  fiornaco  ; dall'altro  con 
le  cofie  mendofie . Eftono  da  lui  due  meati , de'  quali  vno  fi  fleiidc  alla  bocca  del- 
lo fiornaco  fi' altro  paffia  nelconcauo  del  fegato, i Pignoni  detti  J\cties , fono  pofii 
dall'una,c  l'altra  parte  deglifipondili , prejfio  al  fegato  : il  defiro  però  fià  più  al- 
to,& indi  nafeono  alcuni  meati, detti  meati  attrattoti,  ouero  le  vene emulgenti  • 
yno  d'effi  fi  fi  endeffino  alla  vena  grande  fituata  nel  gibbo  del  fegato , l altro  và 
calando/  giù  fino  alla  veffica, con  cui  fi  congiungc,&  quitti  fi  formano  certi  mea- 
ti detti  Vritidi , ouero  yrinartj . Dal  Siphach  pannicelo  fi  generano  ivafife- 
minarif  da  Greci  detti  Ditimi , che  vanno  à ricoprire  i teflicoli  con  la  pelle  molto 
fiottile , per  i quali  paffiano  le  itene , e l' arterie  in  effi  tefiicoli , nodrcndoli,c  dan- 
doli loffi  erma  ; e per  effi  Di  ti  mi /agliono  fa'  tefiicoli  due  rami  di  ucne,  che  fi 
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chiamano  i va  fi  dello  fperma , da* quali  va/i  fi  manda  ejfo  fperma  de * teflicoli  alla 
verga . Gli  teflicoli  fi  tengono  per  membri  p rincipal'hper  effe  r neceffarij  al  gene- 
rare Sono  membri glandulo fi  di  carne  bianca , di  forma  rotonda, molto  fenfibili  , 
per  l affinità, & colligarr^a,che  tengono  con  le  parti  neruofe . E ciafcuno  tcflicolo 
é coperto  da  due  mcmbrane,vnafottiteJ' altra  più  forte . Sopra  quefte  membra - 
fopra  tutti  gl'interiori  è vn  velo  rugo  forche  da  Latini  è detto  Scrofa ;L  avi 
ri  le  poi  da  Latini  detta  Coles,&  Tenis , ha  lajuaeflremità  dettaGlandis  da  Lati - 
nit&  vna  pellicci la, con  la  quale  coperta, detta  Vraputium.Effa  verga  è vn  mem 
bro  mufculofo,&  verno fo  compoflo  d' affai  legamenti  pieno  di  vene,  & arterie ,e*r 
citra  modo  cauernofo.La  onde  per  le  fue  cauernofità.che  fi  rièpiono  di  vento  gè- 
nerato  nelle  vene  pulfatiue  , fegue  il  rioprar  fi  di  effa  vergaci  quale  atto  fi  chiama 
priapifmo  la  ve  fica  è il  ricettacolo  dell' orinatila  (là  tra  il  buco  da  federe , & il 
pctenecbio,cdpoflo  di  due  toniche , nel  principio  del  collo  d'ejfa  veffìca  fi  trottano 
alcuni  mufcoliyche fingono  effocollo,&  vietano  all'vrina  Ivfcire,  p fin  che  da  do 
nero  non  pigli  la  voglia.  La  matrice,  ò vulua,ouero  vtero  della  donna  (la  fituata 
i ra  la  veffìca, & l intefiino  retto,  su  alta , fi  come  vn  altra  veffìca > e molto  neruo - 
fa,c  contiene  infe  due  ventricoli,tiene  anco  per  giunta  due,che  fi  dimandano  i cor 
ni  della  matrice,dietro  a ’ quali  dimorano  i teflicoli  piu  larghi  di  quei  delÌhuomo9 
ma  non  cosi  lunghi , onde  vieti  lo fperma, che /prugna  fuori  dello  fpeco  della  ma-m 
trice.Di  piu  in  effa  matrice  è vn  coll o,che  fpinge  fuori  la  natura  della  ft  mina.  & 
èqllo  in  lei,cb  è la  verga  nell' hit  omo. 'l/elle  vergini  la  buca  della  natura  é riflre- 
ta>&  rugofa,&  in  tali  rughe  fi  trottano  cinque  vene,che  quando  le  done  fono  fuir 
ginate,fi  rompono ,&  lepredette  rughe  s'allargano . T^el  me^o  della  vulua  vi  è 
vna  membrana , c hà forma  di  rcte,doue fono  quefle  vene, che  da  Greci  è detta  Hi - 
men , & da  Latini  Interfepium  virginale , alla  bocca  eflrema  della  vulua  v'è 
vna  certa  carne  alta, & eleuata,che  da  Latini  è detta  T^ympha.  Quando  la  donna 
a cocctto,  dal  fetne  fi  generano  tre  mebranc,cbe  circondano  la  vulua  di  detro;e  nel 
lagrauidanga  la  buca  della  matrice  fi  chiude  talmente , che  vna  punta  d'ago  non 
vi  potrebbe  penetrare venuta  l'hora  del  partorire, o innàgiffe  per  disgrafia  fi  * 
dif perde, la  cofas  apre  in  modo, che  forni/cono  alle  ginoccbia:e  tutto  quello  J patio 
efleriore  detto  e da  Latini  Femur.  Quella  carne  che  copre  il  ginocchio  à detta  I\o- 
tnla,ouero  Tatclla  . L’offo  minore  della  gamba  é detto  da  Latini  Sura,&  il  mag- 
giore Tibia. Le  cauiglie  poi  fono  dette  Malleoli  da  Latini,  o clauicuU  tibia:,  e final 
5 arriuz  a piedi  , c'hanno  il  calcagno  di  dìetro,[i  diti  dinanzi , &■  la  pianta 
di /otto . Ma  quefii  Anatomici  vanno  in  genere  ifplicando  quello, che  in  partico- 
lare non  fi  può  co  fi  ben  chiarire ,e  dicono  de * membri  alcuni  efjer  compcflì,ccmr  la 
faccia,  le  manici  cuore*  il  fegato,  & fimili,de'  quali  altri  fono  i principali,  cerne  il 
cercbrOfil  cuore, il  fegato,  i teflicoli, e tutti  gli  altri fecondarij,come  il  nafo,  Torec 
ebie,il  collo, le  bracciale  cofcie  ,le  gabe,  altri  fono  fimplici,come  il  neruo, la  corti 
lagine,l'offo,la  vena, l'arteria, il  pannicolo;il  legametofla  corda, la pcllc,&  carne 
alle  quai  coffe  fi  poffono  ridurre  l'ongbiefl pelh,e  ilgraffo,con  tutto  che  i primi  due 
Jiano  piu  preflo  fuperfluita,che  altr ametcja  carne  fi  parte  in  femplicCìglàdulofa 
& m ufcu lofa . La  f empi ic e fiàfo l o nel  capo  della  verga, & nelgengiue . Laglan- 
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étto  fa,  cucro  nodofra  nelle  poppe , e negli  emnntorij , neteflicolì.  L'kmu fin  lofi 
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telette  del  celebro,  delle  cafre,  e de  gli  altri  offr.  La  vena  è vn  ria  trac  ciò, do  ne  f!.ì 
iljangucfra  qual  nafee  dal  fegato.  L'arteria  parimente  è il  vafo  delfaignefr friht 
te,e  nafee  dal  cuore , c benché  non  paiano  differenti’, non  trouandofi  qua  fi  f tutto  tt 
corpo  arteria  fetida  rena  per  ìvn  ione  grande,  c'hanno  in  freme  con  tutto  ciò  ni  al- 
cuni  luoghi  la  vena  fr  vede  appartata  dall’ arteria,//  come  net  manifefro  delle  brac 
eia,  e nel  reti  cello  mirabile,  il  neruo  ìvn  membro  femplice , a cui fra  ( come  dice 
slnictnaj  porgere  ilfcnfo,&  il  mouimèto, tolti  dal  ccruello  all'altrepartidcl  cor 
po.  Mufcolo  , o lacerto  è vn  membro  corri  po frodi  neruo , di  legamento,  e de' lor  fi- 
li,affai  ripieno  di  carne,  e di  pannicolo  ricoperto,  detto  da  M us  voce  latina,  che  fi- 
gnfica  il  T opo,  alla  cui  fhnilitudine  egli  è fitto. L'offa  fono  membri  più  duri  degli 
altriyCpriui  di  frenfo,eccf'ttua/jlo  i denti, La  corda  nafee, o frede  dal  mufcolo, e tiene 
della  natHrctde'nerui,eforto  me  orarie  frati  leg2menco,&  il  neruo. I legamenti  fo- 
no  di  due  maniere  » alcuni  hanno  origine  dalle  corde , e alami  dall'offa.  La  carti- 
lagine è qua  fi  natura  d' offro  v nondimeno  è piti  molle,  fatta  a fuppltre  dotte  manca- 
no l'offa  . Hora  l'offa  d'vn  corpo  humano , fecondo  ^Aukcnna fono  dugento  , qua- 
rantaotto,  deragli  offì  chiamati  fi  farti  ini,  e quello  della  Lauda, ouc  fi  fonda  la  lin- 
gua.Qiielli  del  capo  fono  trentafiei, fecondo  T{afi,eccettuàdo  però  i denti.  Sei  di  lo- 
ro fanno  propriamtic  il  trfebio  del  capo,e  fono  chiamati  propri :j  offri  del  capo.  Dop 
po  ne  fegue  yno-,  eh  é il  fondamento,  cfoflcgno  dc'prefati  fri  offi.Vc  nè  poi  vn'al- 
tro  grande,  che  fi  a dietro  fotto  il  Cranro,pafro  trac  fio  Craneo,e  la  mafcellafnpe- 
riorc  , eh'  è chi  amata  .Alguatedi , & quitti  frgiutano  quattordici  offrì  fondati  nella 
mafcella  fip?riorc,& altrettali  fondati  nella  inferiore. Trenta  ne  fono  poi, che  co 
pvn  gon  ’ la  frpina  ,■  o febiena.  Sotto  al  collo  ne  fono  due  chiamati  le  forcelle.  Quei 
del  petto  fono  fitte.  Q^iei  delle  cofre  fono  dodici  per  banda.  Quei  delle  braccia  fio- 
no  due  nominati  gli  ^iutorij , i capi  de'quali  entrano  ne 'bo fio  li  dellefpalle,  ilde- 
fitro  nella  deflra  & il  fini  frro  nella  finiflra  t nel  gomito  fra  vna  rotella  , come 

quelle  , che  aiutano  a trarre  l'acqua  delle  ci  freme  . Dal  gomito  al  principio  delle 
mano , che  fi  chiama  la  LQifcetta,fi  tranno  due  offri  chiamati  Focili, il  minor  de  qua- 
li frà  ncllaparte  fu  peri  or  e delbraccio,  & il  maggiore  ne  Ili feri  ore.  La  Pafretta  db 
qualunque  mano  contiene  infe  otto  offi,cbe  no  hanno  mi  doli  a;  dentro.  Dietro  aque -■ 
fla/eguita  ilTcttine fatto  di  quattr' offrì,  che  fi  vanno  a legar  con  legamenti  molta' 
forti  a quelli  della  t\a fretta.  Co  sì  poi  quei  del  Tettine  fi  congiungono  con  quei  del- 
le di  a,  & in  ciafcnn  dito  fi  troua.no  tre  offi.Ver  tanto  in  ciafcuri  braccio  ne  vegona 
et  effe  r trenta,  efrendone  ytindeci  in  cinque  dita.  Gli  offrì  della  cofcia , della  gamba* 
e del  piede,  fecondo  il  Mondi  no, fono  vintiotto  in  tutto.  Tfjel  ginocchio  particolar- 
mente ve  n'è  vi io  rotondo,  c cartilaginofo  detto  V occhio  o rotella,  nel  calcagno  ve' 
riè  vno  detto  la  nauicella,  il  qual  difetto  fi  raggiunge  con  vii  altro  in  strabico  dett 
to  la  Mchih.  la  Pafretta  del  piede  ètopofro  di  tre  offrì,  il  Tettine  di  cinque.  Le  dite 
tutte  di  tre,faluo  che  il  dito  gr  offro,  eh' è formato  di  due.l  mufcnlidèl  corpo  huma— 
uafono  cinqueceto^e  t r et  auno, fecondo  siutceMtma  fi  coti  l'auttorità  di  Galena 
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tir  numera  folamonte  quattrocento, e vintinoue.Quei  del  capo, e del  collo  fono  Vói 
titre.  Della  faccia  quarantacinque.  Della  lingua  nouc.  Della  gola , e dell'  Epiglot- 
to  trent  adite, ; a mouer  ciaf  cuna  {palla  ne  concorrono  fette , e dalla  parte  n' hanno 
quat  tordi  ci;  negli  aiutorij  rene  fono  otto, cioè , quattro  per  aiu  torio  in  ciafcuno 
braccio  diciotto, e tanti  inciafcuna  mano. Il  petto  n'hà  cento  fette.  Lajchiena  qua 
rantaotto.il  ventre  o tto,i  teflicoli  quattro,&  altrettanti  fanno  ridarla  verga  , 
y no  re  né  col  collo  della  veffica,  quattro  nel  buco  da  federe , nelle  natiche  vinti- 
cinque  y e vinticinque  nelle  cofcic,e  vinti  nelle  co fé.  Ideile  gambe  vintiotto,e  vin 
tiducful  piede. De  i ncrui  poi  ne  fono  fette  para , che  immediate  na/cono  dal  cere - 
Irò, c trenta  para  poi, con  vnofen^a  compagno, i quali  fanno  capo  da  diuerfe  ban- 
de del  corpo, de'  quali, fi  come  anco  di  l rtfìo:ci  rimettiamo  al  Mondinoci  Valuer - 
de, a ^Andrea  Vefalio,o  Gieanni  Driando,a  Giacomo  Carpi , c.  Mattheo  Curtio  Ta- 
nefe, e ad  altri  eccellenti  „ 4natontifli,e  famofi,iquali  diligentemente  ne  trattano • 
JAa  chi  vuol  veder  particolarmente  i morbi  del  certtello , non  fi  parta  da  Giafon 
Tratierfe  nel  proprio  volume  de  Cercbri  morbis , & dalla  Tratticadi  Guaynerio 
Taucfe,con  quella  di  Palafco  di  T bar  anta.  Delle  toniche,  humori,e  morbi  degli  oc- 
chi largamente  ne  tratta  Mattheo  de ’ Gradi  del  nono  d'^ilmanforc , e Quinto  Se- 
reno,e  Celfo  nel  libro  fcfio.I  mali  del  cuore  fono  effeminati  beniffimoda  Francefco 
Ticmontefe,nel  primo  fepra  Mefne.l  mali  degli  intefiini  fono  trattati  ifqui fitta- 
mente da  Gierolamo  Gaboncmo  in  vn  fino  libro  . I dolori  de’  piedi  fono  dichiarati 
da  Pitale  del  Forno  in  vn  fuo  libro  di  diuerfi  rimedij . Delle  vene  in  particolare  ne 
ragiona  ottimamente  Martino  Frollando  nel  libro  deThlrbothomia , & altri  infi- 
niti vanno  eff aminando  ciaf  cuna  parte  di  quefla  machina  corporea, affine  che  nien- 
te fi  defìderiprr  mantenerla,  e conferuarla  in  piede  al  meglio, che  poffibilfia.Hor 
trapaliamo  de  gli  natomi fii  ad  altri  profeffori. 
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Annotatone  fopra  il  XX^VI.  Difcorfo. 

Molte  belle  cofc  degne  d’ Annotatane  intorno  alla  materia  dell*  Anatomia  pone 
Pietro  Crinito  nel  decimoterzo  libro  de  Honefta  Difciplina,al  capitolo  fetrimo . Ma 
molto  piu  nc  tratta  nel  trigefimo'eflo  libro  Gio.  Thotnafo  Frigio,  in  quefta  parte<‘e- 
• gno  d’effer  viflo.Et  veda  fi  anco  il  Sintaxe  di  Pietro  Gregorio  Tolofano^he  delle  par- 
ti di  quefio  corpo  difcorre  affai  bene. 

DE’  COSMOGRAFI1,  H GEOGRAFI,  ... 
c Diflcgnanti , ò Corografi , e Topografi . 

Difcorfo  XXXVII. 

\ 

Parlari)  di  materia  difficile , efen^a  dubbio  alcuno  piti,  cheti  Labirinto  di 
Tbefeo  intricata , mentre  comincio  l'alto  Difcorfo  de'  Geografi , ouero  Cof- 
mografi , il  quale , pirla  varietà  dc’fcrirtori  antichi , per  ofjeruatione  di  molti 
moderni  A fferentemente, per  lo  fog getto  da  fcfìcffo  arduo , efialrofo , ha  dato  da 
fiiadcH  a ir  finita  turba  d butrtuum  qui  Jla  materia  ejprrti  da  dorato,  e ver  fati 

mentre 
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itteiftff  con  piena  bocca  hanno  voluto  dichiarare  la  defcrittione  della  tcTT&t  io  tue— 
ti  quei  modi , ordini , fi  ti, mi fur  e, di  flange,  qualità,  e cendit  ioni,  che  fi  ricerca  a vita 
piena,  c perfetta  defcrittione  di  quella . Si  fono  fiancati  intorno  a quefia  mat  erta 
THommero  da  Bipparco chiamato  di  quefia  facoltà  primario  intelligente , ^tnaffi- 
ntaidro  , Hcc.itco,  Democ rito,  Eudoffo,  Dicearco  Eforotfippia,  Siane*  Senofonte 
Lampfaceno,  Berone , Timeo , Eratoficne , Tolihio > Tojfidonio,  bicnifio,  Strabone, 

Solino,  : Pomponio  Mela,  Mario  Tirio],  Tolomeo , & infiniti  altri  antichi  vi  bann9 
conj limato  dentro  fitidio grandi  [fimo, con  fomma  vtilità  deifecol  noflro , per  la  dot 
trina  loro  giunto  al  colmo  qua  fi  di  tutta  quefia  feienga  molto  gioueuole , & molta 
celebre  algiudicio  d'ogn  'vno  . 

Sono  adunquei  Geografi  quelli  , che  vanno  imitando  ( come  ben  dice  Claudio 
Tolomeo ) il  dìfiegno  di  tutta  la  terra  daitoi  conofciuto,  notando  in  piano , onero  in 
balle  ipaefi , e le  città, non  con  la  propria  forma  loro, come  fi  fa  nel  difiegno,m a fit- 
tamente con  alcuni  Jegnetti,o  punti  tondi,o  quadretti  piccioli , onde  piu  prefio  van 
no  imitando  il  diffegno,che  disegnino  veramente  ilfito  loro  £t  fono  differenti  affiti 
da  Corografi,  perche  quefii  propri  amente  di  pingono,  & diffegnano  al  naturatela 
ferma,  & la  figura  d\ alcuni  paefi , & città  particolari, come  chi  diffegnaffe  il  faefe 
intorno  a \oma,ointorno  a Tfafoli.  Oltreché  i Corografi  attendono  più  alla  qua- 
lità de'lu  aghi  ,rap  p refentand  o le  vere  figure  ,e  forni gliangc  loro  pi  Geografi  ahl'op 
pofico  attendono  più  alla  quantità  , déjcriucndolc  mijure,  i fiti , e la  proport ione 
delle  lontanante;  & i Corografi  hanno  b' fogno  del  dìfiegno , & della  pittura, mai 
Geografi  nò,  potendo  effi  comminute  lettere,^ pegni  dima firare  il  fico, & la  figura 
dittata  latina,  come  fanno,  ma  fi  bene  hanno  hi  fogne  della feienga  delle  Mathe- 
matiche,ebe  fervono  loro  a con  fi  dorare  ia  grande»  *^a  della  terrari  fico, la  difpofi 
tiare,  c'hà  col  cielo, che  la  cir c onda, f otto  quai paralelli  della  sfera  celefiefia  poflo 
ciafcunofuo  luogo,  & firn  ili  altre  cefo.  Sono  poi  detti  i Corografi  co  fi, perche  Corot 
in  Greco  fignifica  largo,  e Grafo  fi  gràfica  fcriu  o,ondc  eor.gr  afi  a tanto  vale, quan- 
to defcrittione  di  vn  luogo,  cioè,  A vita  città,o  terra  particclare,o  ancor  paefe,ma 
non  però  troppo  grande,  effondo  qu&fio  nome  l'ifiefiò  preffo  a T olomcocol  nome  di 
Topografia, la  qual  propriamente  parlando  dìffegnavn  luogo  part.roliirc,comc  bà 
fatto  a' no  fin  giorni  D.  GicroUmo  Aghetti  nò  Canonico  Regolare  Lateranenfc,To 
pografo  mirabile  in  penna,  è Tanto  più  mirabile , quanto  opera  con  iifinifira  mano 
co  fi  eccellentemente  , il  quale  di ffegnò  quattro  anni  forco  l' 1 fola  refi  r a Tremita- 
ìia,  <jr  ne  fece  vn  dono  al  gran  Duca  di  T ofcanc , riportando  ampia  rimuneratone 
delle  fue  fatiche*#’  due  anni  finito  di  ffegnò  lati  età  di  T orino,  ne  fece  vn  pirfcn 

te  al  Sercniffimo  Duca  di  Sauoia,  onde  con  poco  metro  di  Alienato  J cuòi  A oro  fi  tro- 
vò rfj'cr  largamente  rh  ora  p enfiato  dall' alt  a torte  fi  a di  quel  Signore  . alcuni  però 
tengono,  che  Topografia  non  fia  altro  , che  vita  deferititene  in  parole  , come  fa 
Torta,  del  fito,forma,e  qualità  d'vn  luogo  particolare. De' predetti  Corografi  hog 
gidt  nefiv.no  fi  vede,  né  Greco , né  Latino , che  antico  fia  , effondo  fiato  di  mefiie- 
ro,  che  gli  antichi  difegnaffero  con  grandiffinut  difficoltà,  & beggidi  anco  , che  s'é 
trovato  il  modo  di  fìapar  diffcgni,cofi  in  legno  come  in  rame, molti  de' più  eccellen- 
ti reflano  perfi,efmarriti,comc  tanti  diffegni  fi am pari  di  ^affaci  d Orlino,  dì  Mi- 
chelangelo) di  Titiano,  del  Dure  rio,  di  Lodovico  Vicentino , & d altri  affai  rc  he 
‘ w ’ "vi  ’ " * 4 • S erano  J.t 
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tarmo  in  m aito  pregio  ; fiirouj  pera  vn  diffegno  della  Francia , qual  fece  Grontié? 
molto  bello*  e leggiadro^  Ma  affai)  più  bello  è quello,  che  in  vouc  pr%%H  o tavole' 
fece  fre  il  magnanimo  Pfe  Franco fico  "Primo  con  l'opra , & diligenza  di  tutti  i Ma  - 
tematici  del  feto  \cgno,&  fpccialmente  di  Ioliueto  Limofino , Iruorr  odi  grandi/— 
fimo  faperciti  quefla profejjìove . Ebellapariwente  la  Grecia  del  Soffiano,  il T ic — 
mote  di  Giacomo  Cafìaldo,  la  T ofeana  del  Peli  armai  (reo fin  legno , come  in  rame, . 
4' Inghilterra  in  rame  fatta  dall'  Fniucr fifa  dello  ffiudio  degli  IhgUfir  la  S'pagna », 
thè fcceffiar  D.  Diego  ; ma  P^magna  di  forma  picciola  rmu  affidi  commoda , e buo- 
na; la  Terra  Santamlcgno;  le  due  Sicilie  ih  Jfymc , e finalmente  quella  Europa  m« 
legno  grande , che  fin  qui  è giudicata  là  migliore , benché  vn  alt  ra  vene  fa  molto > 
acconcia  in  rame  fecondo  le  carte  marinare} fiche. Fra  quefìi  diffiegnat ori  eccelli  ntif-- 
finto  é dcfcrittodal  Jty/'c cllocfser  Giulio  Sanuto  nobile  Fenetiano,  intagliatore  ali 
.co  perfetto ; coft  il  T ai f nero,  il  Signor  Curtio  Gonzaga;  come  in  Trcuigi  é MI . 

Eartolameo  Galvano  ottimo  ma  (fintarne  ut  e ne ? di f igni  delle  ferte^e  . Enel  diffie— 
gno  generale  c di  mifliero  not  ar  e,  che  intervengono  l al  bogare,  t affiti/ rlUreJ'ac 
campanaro,  dar  garbo, pulire, fare  imagini , c cornicio- a t ondo, o>  voltolo  a campa- 
na, o a faccio, e di  ri  te,  cjpeggatex,  o a mc^e  fàccie,c  cefi  i fregi, o fàgUamT,o  pent— 
gini,o>tartarcfcbi,o  animivi, o indiani, o jdrabefebi,  o M or  efebi, le  no fc  formi,  lég1 
cauriuole,e  le  barelle  lort  ,le  chioccinole, o quadre, o tcde-,c  fi  mplici,o  doppie, o in  t 
catenate,e parimente  lo  flirto, la  prcfpct  tuta, la  tnae fià,e  tutto  l ri  hi  no,  il  mego  » 
rilieuo,c'l  rilievo  baffo. 1 Geografi  poi(pt  rfar  ritorno  a lòto) fono  detti  da  Giacche* 
in  liigita.  Greca  vuol  dire  tirra,  t pur  dal  verbo graphoichi  (igni fica  ferino',  onde  * 
tanto  vuvl  dire  Geografia, quarto  difcriltione della  terra, ciec\di  qtic fio  aggregato  * 
della  terra,  e dtliWcque*  e dell'aere,  che  àd<  putero  all  bubitationedclte’ creature? 
terrene,  e fono  i Geografi  in  fiume  con  gli  Cofmcgrafi  vira  cefi  ifleffia , benché  alcu- 
ni, prendendo  largamente  queflo  nome  Ccfmcs,  che  fi gràfica  mondo, vog  liono;che  ■ 
Coj me grafi fatto  quelli,  che  deferiuono  tutta  la  fallica  deliminerfó  cegiunta  col* 
globo  de  cieli, come  fa  modernamente  Gìafon  de  Ffores;e  Geografi  quei  folamente ? 
che  deferiuono  quefla.noflra  terra  da  baffo  ha  bit  ab:  le;  & altri  guidati  dal  proprio » 
C$r  riffirctto  figni  fi  cato  della  pcrolà  Cojmcsjchc propriamente  fignificaornamcioi ; 
vogliono, che  i Cofmografi  ficaio  quelli,  che  finora  cercar  fi  délU  particola v vanti— 
tà.o  mifira  delle  lontanale  do'  luoghi » narrano , eir  dcfcrinonole  nature , & p?o^- 
prietàxie  paefv,<&dcUe  cofe,che  in  e (fi  fononi  cofiumi,i  popoli, lè  cefi notabili  acca  • 
ditte  di  tempo  in  tempo, come  pare,  che  fàccia,  So; in  or,  Diodoro  Siculo, & molti  al  ' 
tri  : e Geografi  fi ano  quell f,che  trattanofonodella  terra, edtl  mondo, in  quanto  al’ 
ìafoladifpofitione,alle  mifyte,  & al  fitto  /no. Ma  infine  fivede;che  neffùnodi  loro ’ 
fià  tatuo  riflrettoin  qnefle  condi  ctoni,  cht  non  trapuffi  ne'  termini  del  compagno  i : 
gnde  fin  meglio  a giudicargli  vna  ifleffia  coft  -,  verfàndo intorno  all'ìffcffio  di  com— 
mun  confcnfó,  conte  fanno . Prendendo  adunque  il  nomadi  Geografia, & quello  di 
Cofmografia  in  vttv  ifUffio /igni ficaio, dico  che  la  terra,  fi  può  modernamente  divi- 
dere con  gran  commodirà , . <jr  conuencuolcg^a  in  fei  parti  princi  pp  I ijfime  per  ef— 
fere  quafì  dallànatura  ifleffia  a quefia  maniera  diffiribuità  . La  prima  è detta  Li— 
Uà.  o fri  ca;la  feconda  Eurvpafia  ter^a.Afia  con  le  T r Quinci c,&  ifi  le  di  ciaf cu^- 
na  viarie,  ^ pertinenti , cofi  co  h qndle^be  fono  fiate  da  gli  antilbi  coticfciute,co± 
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wifron  auell'altrcychc  fonoftdte  ritrouàte,  (r  asgiute  nouamentt  i*  moiem  per 

^bep  sì  cbeTolomeoCeomcbeH  prona  il  \nfcclloJii  tuttala f,perfictc,o  il  tutta 
it.vc  jiou*.  \ vita  fnldnudrtal>arte.e 


ta  da  vii  antichi  è detta  America . La  quitta  parte  Settentr  m 

ma  ancora  non  ben  concfciuta.Ufioffiamc  t U^nafuaJJola.  ouerofroumcta , eh, a- 
mare  Grutlaniia . Lajefla  parte  auPralilPmafcoperta,  ma  mente  conofc.uta,* in- 
nominata fino  ni  presente.  S Et  guanto  appartiene  all'efier, ere,  fuperfiei’  il  eja  ter. 
ra.ta  natura ijh/pi  l'ha  dtuifain  cinque  Zoneiouero  regiom  . cbe Urliamo  dire . 
,Vna  'è  fot  vetta  dirittamente  a i ragi  filari , ■& perciò  la cbiamamo't  orrida , la-* 
quale  Ì confinata  ìal tropico  ieUamro,  «Jr  Aaltropicoiicàp»corno  'Due  fon» 
Ielle  efìremiù , & lontaniffìme  dal  camino  del  Sole  perciò  fredde, l vna  dello- 

aiutili  i terminata  dal  paraielloartito.&J  altra  tal  paratelo  antartico, e due  fon» 
Ldfletra  ouefle  fredde, e la  torrida, epicii  t^e.weo^irinelunaiaicer. 
abietto  a ubale,'  dal  tropico  det  Capricorno,  V altra  Mcerdbicttojmentrnnalc-, 
.&  dal  tropico  del  cancro,  tutte  peri  habitJbiU , tome  da  1*eJU?ltme  nautg.  tio- 
TO  per  ef peritura  apertamente  s’i  cono/ciuto.  E di  tutta  guefiafuperficre  Scila  ter 
al,  antichi  Geografi  da  Meroe  piu  oltra  yerfo  stupro , •&  la  Honflene  piu  ol- 

.traycrfofenentmnc,&dallrfolefortunateptuolnayerfooccide«^,&daCati~- 

vara  piu  oltra  verfi  Oriente  non  ne  hanno  hauuta  intcra,  nt  pertico Lir ec ogni 1 1 o- 
te,& per'ojolameute  iella  parte  dahrofcoperta,&  ricercata  lumnolafcato  me. 
moria,  d ucendoli  iniodici  meridiani  differenti  l modali  altroneUoEqutnoUale 
per  mandisi  gradi , ciò?,  per  lo  f patio  di  rn'h  ora  perfetta,  e l'hanno  anco  diuife  m 
Jet  tedimi, onero  f{egiotii,cbe  le  vogliamo  dire,mtetidnidop  r yn  dima  tanto,  fpa- 
4Ì0  intorno  alla  terra  Equinoziale  verfo  il  polo  fettentriondle*  •quanto  fi  a bajlante 

4 variar  e il  maggior  dì  dell'anno  per  memora* 

Onde  nel  primo  thtna , per  Meroe , il  maggior  dì  delVannofarà  di  bore  trede- 
€Ì  • ?ielficondo  clima  per  Sycne , il  maggi  or  di  de  II* anno  fata  di  tredici  & mc?a» 
*Nel  terrò  clima  per  Me Jf and;  la , il  maggior  dì  delVannofarà  di  bore  quattordu 
<i.  Tifi  quarto  clima  per  Pjoodi , il  maggi  cr  dì  dell'anno  farà  di  bore  quatti  or. 

' dei,  & mera  . Tifi  quinto  clima  per  Bfma , il  maggior  di  dell'anno  /ara  di  ho* 
re  quindi  eci.  7 dflfifio  clima  per  Tonto,  il  maggior  dì  dell  anno  fardi,  bore  quin- 
dcci,&merra»  Tfelfcttrmo clima  per  Bonficne , il  maggior  dì  dell  anno  farà 
di  bore  fide  ci,  Terè  Martian  CupAU  piu  fiotto  in  queflo  , che  Tolomeo* 
Mf agrano , Giulio  Firmico , Mbumafaro , Ermanno , Miaben , ed  a*trJr  the^j 
fette  climi foli  pongono  , ha  poflo  ragioneuolmente  lottano  clima , cioè,  per  $ 
Hifci , perche  lorderà  incognita  quella  parte  fettentrionale , che  da  noi  fitta  pa- 
le fi  , & altri  hanno  aggi  otto  ancora  il  nono  clima , chiamandolo  per  Da- 


ma 


I • , v t 

Et  è da  notare , che  dall  altra  parte  fi  trotta  contra  Mero?  coni  fa  Syene , tOH- 
tra  Me fonaria , contra  Hkodi , e contra  gli  altri  re /latti  » Effa  tetra  e di  fign- 


tra  u/licjjanurta  9 t , o 

ta  rotonda , fecondo  la  prona  Tolomeo  nel  primo  libro  deU'Mmflgefto  > non  pe- 
rò del  tutto  eguale  in  fe,rifpetto  all'altera  de'  monti^fr  alla  profondità  delle  va 
li>m  a fintigli  auqa  melarancio  filtquale9  quantunque  nella  fuperficìe  habbi^ 
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qualche  picchia  difuguaglian'za  9 nondimeno  alla  prima  riffa  ffrapprefenta  del 
tutto  qua ft  rgualmeme  rotondo  , & con  l'acqua  fa  rn  globo  ifleffo  ,.gr  d collocata, 
nel  centro  di  qucfla gran  machina  mondiale  ► Circuì fce  anco  taf  riandò  fi  òr  l opi- 
nione d'Erato(lbcne,cbe  mole  cbyella  faffe  di  circuito  dugeuto  cinquanta  duemil— 
Iqftadij  > la  qual  mi  fura, fecondo  il  conio  Ramano; fa trecento  qnindeci  ccntinara  di 
migliale  diToloweo, che  la  fa  dicento  ottantamila fladij,  e qucltadi  Diomfìdoro » 
cbyella  fa  per  circuito  dugento  ci  n quota  cinque  mila  {ladina' quali  ftaggiugc  Vli- 
nio  fette  mi  la, fecondo  l'armonica  ragione  naturale , per  farti  che  la  ter  rafia  Uno - 
nati  te  firn  a mille firn  a parte  di  tutto  il  mondo  t circuijce  dico  fecondo  la  prona  def 
moderni  trent’un  nulla  miglia, e cinquecento.  Lafua  targherò  è diecimila, e riti 
tidue  miglia  quafi  ..La  fua grojfe^^a  dal  centro  f no  a noi  è cinquemila  , & rude— 
limiglia.Jyi finta  adunque  la  terra  ne  Ile  fri  parti  fopradettexdifcorrerò  dell'ut f et 
in  prima,  per  efftr  la.  maggior  e . 

.'L'lA  fi  a co  fi  denominala  da  M fa  figlia  dell'Oceano  ,&  di  T bete , <£r  moglie’ 
di  CiapctbOfba  i fuoitermini<,et  confini  da  piu  bande.  Li  fuo  confine  rerfo  Vonente’ 
che  la  dinide  dall'africa  , è ma  linea  dal  Vroruontorio  Samonio  infino  at  mar 
Uopo,  & indi  procedendo  per  lo  golfo  diejfo  alli  mari  dell'Ifola  di  San  Lorenzo,  la- 
nciando la  detta  Ifola  nell' */j  fica  . il  confine  poi  rerfo  Vonente,  che  la  diuide  dal- 
l’Europa, orna,  linea  diflefa  dal  Tremori  torio  Samonio  dellPfola  di  Candì  a per 
lo  mare  Egeo,&  indi  continuando  per  h Elef  ponto,  per  Vropontide,per  lo  Bojpho 
ro  ThraoiOiper  lo  Tonto  Enfino,  per  loBofphoro  Cimerìco,perla  palude  Meoti^ 
de,  per  la  Foce,&  per  la  Fonte  del  fiume  Tanai . Il  fuo  confine  rerfo  ri  Volo  jln~ 
tartico  , che  la  diuide  dalla  Terra  xAuflalijfima , d ma  linea  , che  comincia  dalli 
m ari  de  U' If ola  di  San  Lorenzo, procedendo  rerfo  Leuanteper  lo  mare  Macchiali» 
fino  al  mare  dell' I fole  Maluch e . Il fuo  confine  rerfo  Le  nanfe , chela  diuide  dal - 
l’jfmcrica,  èrna  linea  del  mare  del  iTf ole  Malti  che , procedendo  rerfo  fettetu 
trioneper  Ingolfo  Chinanti  per  lo  flrettodi  Muianfino  al  mare  Jettentrioualiffi 
vio . il  fuo  confine  rerfo  Tramontana > che  la  diuide  dalla  Grunlandia , è rneimea 

dal  fine  della  precedente  r continuando  dirittamente  rerfo  Vonente  per  l Oceani 
Scitbico  finoalmare  Drobafaf  r dono  finifee  la  linea  * che  diuide  l'Europa  dalla 
Crunlandia.  E da  tre  parti  circondata  dall'Oceano  , che  dall’ Oriente  fi  dice  Luo 
dal  me^o  di  Indico , dal  Settentrione  S citino,  & ha  infefleffa  il  monte  T auro,  che 
la  diuide  qua  fi  per  me^o  , e fidi  fende  dall  Oriente  all’Occidente , Inficiandone  ma 
fart e,  che  guarda  tramontana,  & macche  rimira  il  me<go  giorno, [il  quale  monte  è 
lungo  quanto  ètutta  l' MI  fa, cioè  cinque  mila,c frieento  rinticinque  miglia, & é iu 
moìù  luoghi  largo  trecento feffant  a cinque  miglia  ,&  piglia  fecondo  t rari]  paefi 
diuerfi  nomi * come  di  Cautafoyd'Wrcano  ,•  di  Tauro,  eìr  di  Sinai . Ejla  è larga  fe- 
gjfiido  il  computo  di  Timofthene  due  milla , e cinquecento  treni* otto  migli a,comiiP* 
riandò  dàlia  foce  di  canapo,  in  fino  alla  Bocca  del  porto  % ma  h oggidì  i moderni  af- 
ftgnqny  qua  fi  ogni  cofa  differentemente  * Secondo  T olomeo  fi  diuide  in  quaranta* 
ottoproHi^ùe  famofe  principali, che  fono  quefiifeguenti  • 


. \ ?c*»  - 

i I\T> tonto. 


$ La  propria  bifidi 
a -JEteMitiid  infime  pofie  da  lui . \ La  Licia* 
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% La  Galla,  nella  qualeé  28  la  Sufiana . 

6 l'Ifa.iria . *29/4  Ter  fide. 

30  la  Tartbia. 

3 1 la  Caramania  deferta • 

3 2 l'Arabia  felice . 

33  la  Cataro  ama, 

34  i Ir  cavi  a . 

35  la  Marciana. 

36  la  Battei  a va, 

37  i Scgdiani. 

38/  Saci . 

3 9 la  Se itln a dentro  al  monte  ima  a » & 
fuori  del  monte  Imao . 

40  la  Serica.  v 

41  Ì Mria. 

42 1 Taropanifadi  * 

4 3 la  Brangiana . 

44  l'Mracofia . » \ - 

^5/4  Gcdrofia . 

46  l’india  dentro  al  fiume  Gange  » 

47/4  India  fuori  del  fiume  Gan-  •'  * 

48  l'IJola  T aprobana . 

il  Tonto,  & la  Bithinia , che  fecondo  Solino  fuchi amata  primamente  Bebricia> 
edi  poi  fu  detta  Miionnia , lioggj  y?  chiama  Bnrfta , proti  inda  della  Natò- 

lia , oHero  Turchia  da  moderni  detta  , eSr  parimente  Mfia  minore > c termina  verfo 
Occidente  con  la  bocca  d;  Tont  0 » co/  Bosforo  T rado  , e con  vna parte  di  Tropon - 
f/rfe,  che  fono  mari  verfo  Settentrione » co»  r»»  f 4rfc  del  mare  Euffino , vcr/o  ra*- 
^0  d/,  co»  quella  Ragione, che  propriamente  fi  chiama  M fia , faggi  c/e-fta  T^atolia, 
: verfo  Oriente  c on  la  Galatia  . Dalla  prima  banda  fono  per  città  principali  Calce» 
donia  , T^icodtmia  detta  Tsljcor  da  Turchi , & da  marinari  Comidia , xApamia, 
T{icca , c Trufa  prefjo  al  monte  Olimpo , capo  dclTIrn  pcrio  sfatico  . Vi  fono  an- 
cò  Merita , c Tojfidio  T romontorij , e la  Talnde  Mfcania . Dalla  feconda  bandii 
yi  è Hcraclea  città  principale , cj/>o  di  Schili  premot  orio,e  i fiumi  Tfillide, Colpa, 
Ippio,  c Tartento.  Dalla  quarta  banda  ri  é la  Città  di  Ci’ torio,  c due  menti prind - 
pali  Orminio,&  0 1 impofra  terra  fono  Libi  fi  a oue  morì  Mnmbale. Trufa  in  fui  fi u 
me  Ippio,  Tata  nio,  c e fi  rea  detta  ancora  S miragli  a, e T{icea,che  fu  poi  detta  Muti 
gonea.L  Ifole  vicine  a quefia  Pigione  fono  Cinee,lTfola  Tinia  detta  ancora  Dafnu 
fi-i,&  Jlpollonia  daTlinio,&  l ifole  dello  fcoglio chiamato  Eritnio . 

L'Mfia propria  tcrminaverfo  Scttcntr.one  con  la  Biihima  verfo  Occidente  con 
yna  parte  di  Tropontide , con  l’Ellefponto , <jr  col  mare  Egeo, Icario,^-  Mirtoo.Da 
melodi  col  golfo  di  Rjiodi , ($-  con  Licia , Tanfilia  , & Galatia . Verjo  Oriente  pur 
fon  Licia  dà  vri altra  banda  • Ella  fi  diui-e  in  più  Ir  ouivùc  minori  , contener, 
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7 la  Tanfilia, nella  quale  è 
$ la  Tifidia. 

9 la  Cappadocia. 

1 o l’Mrmcnia  picchia  . 

11  la Ctli eia. 

lì  la Sarmatia , ch'é ncll'Mfia . 

13  la  Colcbide . 

14  l'Ibcria . 

15  l'Mlb anià. 

16 1' Mrmcrita . 

17  Tifiola  di  Cipro . 
r8  la  Siria  caua. 

19  la  Fenicia . 

rio  la  Talcfiina  Giudea  .* 

21  V MrabiaTetrea. 

12  l'JLrabia  deferta. 

23  la  Mrfopo tamia. 

2 4 la  Babilonia . 

25  ÌM firia. 

16  la  Taflahonia , & feco . 

27  la  Media. 
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ito  la  MtfisjmhorrJa  quale  e dalla  parte  dell' Elle fponto, ove  ha  princìpio  ifmoiù- 
te  Tauro,eJ  ino  Cinico  ,c  Lampfaco  città:Braccio  di  S.  Giorgio,  otte  è' il  ponte  dì 
Serfe , h fb  :tto  di  Galli  poti , le  bocche  de  fi  unii  Simcontc , Xantho , & il  promon- 
torio 7{jge ^chiamato  capo  de  Giannizzeri:  contiene  anco  la  Frigia  minore  prijjo 
ai  mare  Egeo,  chiara  ata-Tvoadc,  boggi  Epiteta,  onero  Frigia  EUefponttna,doue  è' 
Troia,  onero  ll:o;&  il  ramno  ilio, fecondo  Strabone,é  lontano  d«l  vecchio  t reta  fio: 
di  f equini  ancora  è Lesto  pi  omontorio  detto  capo  di  Santa  Maria.  Contiene  anco- 
ra la  Frigia  granirgliene  fono  ^intandro,^  pollcnia*TraianopoliTergajno,rblatQl- 
Ha  città  principale  de’ Turchi , alianti  pojfedefjcro  Conflantinopoli , Mpamia,  Eu- 
menu,  IcropoU,TÌbcriopol^Iuliop  oli  città, & il  fiume  Cairo  e ot iene  parimele  lo- 
carla lunso  il-  olfo  Mirtoo,  doue  fono  Merachca,  Miletc,T  r:puli,&  Metropoli  di’- 
Caria , Leodicca /òpra  Lieo  fiume,  ^Antiochia prrffo  a Meandro  fiume,  ^A  frodi fiar- 
Magne fi  a,  Tfyipcfi  » S iratonica  polloni  a città , & Idifja  promontorio.  T^elld' 

prouinciafuadi  Doride  ó Gnido  città,  &•  Mlicamaflo  . In  Lidia-,  & M-eonia  fono1- 
lenone,  Cefaria,  T ialina,  Ega  ra  da  C o me  ho  Tacito  detta  Egcata,Sardiu>e  Filadel- 
fia. L'I  fole  vicine  preffd  all' Elle/ poto  fono  Tencdo  ifola,e  città, nel  mare  Egeo  drt 
to  bcrggidl  mare  dell'arcipelago,  Lesbo,  Eolica,!)  oggidì  chiamato  Me  tei  li  no  da  Mto 
tilene  città  con  Virna,  & ^ Irginno  promontori! , nel  mare  Icario, boggi  dì  mare  dii 
Ni  cario,  "Uj  coria  i/o  la,  Chioifola,  & città , Mindo,Voffidio,Samo  lfola,&  città r 
già  delta  Cipariffa , nel  mare  Mirtoo , boggi  mare  di  Mandria , ^Ar  ce  fina,  Begiale 
Minya  > M flipalca,  o Stani palla  ifiola,  & città,  & ma  di  quelle,  che  C U l-ade  fon# 
nominate,  tu  l Mar  I{h odiano, & Carpatilo, Sima  ifola,  & Cooifola,&  etttà,Car- 
pathi  ifhla,  boggi  detta  Scarpa nto,  c hà  Toffidio  città,  e Toantio,  & Efalt io, pro- 
montori*, in  vlt  ino  li  fola  di  Rjiodi,c'ha  Biodi  città, e Frove  promontorio  con  Ons 
guato  detto  Capo  Stadia, porto  Malfctta-,  & U bocca  del  fiume  Calhio.  1 monti  piui 
celebri  dMfia  fono  Era  fàmofo  per  lo  iudicio  di  T aride,  C ime  o,T  imno  doue  èTem—> 
no  città, Brcncbid'a,  tir  Timolo,c  Fenice. 

La  Licia  hoggidt  detta  Briquia, confina  da  Settentrione Occidente  con  l'offa 
dii  Oriente  con  parte  di  Panfilia,da  mego  dì  col  mare  di  Licia, doue  fono  Caria, T el 
Tncfò  , Olimpio , **  Chihdonia  città  fi  fiumi  Xantho  , e Limiro , e Capo  di  Chelido- 
nia promontorio. Le  città  fra  terra  intorno  al  monte  Cragante  fono  Solini  a, X auto? 
& alcune  altre.  Tre  fio  alimonie  Mafiteto  fono  fiidi  po  li.  Limi  ra,&  altre.  Contiene1 
in-fe  Mìliadc  prouimia  , doue  è N’/a  città , & co:ì  vna  parte  di  Cari  alia,  doue  fi 
tioua  EneandazL  ifole  fue  fono  ttre,[M<affiim,  Mefhgo^e  L>olùmfle,con  cinque /cogito 
di  Chelidonia-. 

La  Galaria  da  Galli  detta  Gallogrccia,a'qjtaH  popoli  fcrijfe  *Paolo  MpoRolo,do -- 
%c  cTlfauria  fefia  prouincia  di^ifia,  ha  per  confine  verfo  Occidente  la  Bitinia,  <jp 
yna  parte  dell'ut  fi  a , da  melodi la  Panfili  a . Da  Oriente  vna  parte  di Cappado* 
eia  , da  Settent  rione  vna  parte  di  Tonto.  Vi fono  Citoro , e Tripoli  C ittà.  1 mon- 
ti principali  fono  Glifit, Didime, & il  monte  detto fepolchro  de'  Se  Uni  Le  parti  d'ef 
fa  Orientali  fono  habitat e da  quei  di  Taflagonia  , doue  fra  terra  fono  Germano  po- 
lio, Tenipc'iopoUy&  C laudiopoli.  Contiene  anco  -vna  parte  di  Li  ca  ohi  a doue  èTe- 
tradio  città  , & Laodicia  brucciata.  Così  dalla  parte  Occidentale  vna  parte  di  Vi- 
fidu  >do»e  fono 'Napoli , & spolloni*  città*  Da  Leu  ante  è l’ifauria  fefia  pronità 
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icia  Zi  Jfpa,conlfaura  città.  7 ^el  meja  dì  J ornali  Or  ondi  cigoli  e,  con  Mi  fi  i 
TP  appa  città . 

La Tanfi  liadctta  anco  Mejfopi* , & hoggfidì  piu  volgarmente  totali  a , doue  è 
stncorla  Tifidia , oltana  Troumci-a  d'Afia  ^confina  da  Occidente  con  la  Licia  , 
■t  con  vna  parte  di  A fi  a , da  Settentrione  con  G a latta , da  Oriente  conci  lieta , 
■c  con  ma  parte  in  Cappadocia •>  damerò  dì  col  mare  Tanfi lio , dotte  fi  trotta 
Sotalia  città  reale  ,e  Magide^,  'e  fra  terra  è Terga  con  Eurimodonte  fiume . Lo 
Cilicia  afpera  è Trouincia  minore  , doue  è Coraceufio  città . la  Frigia  è vn' al- 
tra,che  contiene  Antiochia,  onero  Cefitrea,  fecondo  Tlinio  è Seienei  a , La  Tifi- 
dia,  h oggi  dì  detta  da  T archi  Sauri  a rìè  rn  'alt  va , otte  è Talbonda oittà  . LaGar- 
balia  è vn"  altra , dotte  ÌVranopoli*,  Vlffole  vicine  alla  Tanfiliaifono  C rombo  fa,  <jr 
A kbttfa . 

La  Cappadocia  termina  re  Tifo  Oriente  conia  Calati  a , e parte  di  Tanfitia , di 
mero  dì  con  la  Cilicia , e con  parte  de  II  a Siria,  dall' Oriente  con  Armenia  gran- 
ale preffo  a II' Eufrate , da  Settentrione  col  mare  Euffino . Al  lido  del  mare  Enfiti 
no  ri  c il  fiume  { rio . Del  mare  di  Colati  a intorno  alla  pianura  detta  Fan  agoria, 
vi  èTemeJchra , e l‘T  romane  orto  d FI  ercole . Del  mare  T demoniaco  riè  la  città 
d’Ermonaffa-,  e Terni  od  onte  fi  urne  è capo  San  Thctnafo . Del  mar  di  Cappadocia 
frefio  a Sindone  ri  fono  Trfibifonda  ,eT  ripoli . i monti  famofi,che  cingono  Cap- 
padocia fono  Argeo,  onde  corre  il  fi  ttnrc  Mcla,&  il  monte  Anticauro,  e Scordifci 
monteM  a alcune  altre  città  fra  terra,tome  S ebafto  peli  r A mafia, patria  di  Straba- 
ne, Sebaflia,e  Trotta  Cefirrea  ,tfi  dinide  in  piu  preture , oue  fono  mplte  altre  città 
■non  pari  aquefia  di  nome . 

L'Armenia  minore  già  detta  Letecofiri  a,  fecondo  Trocopio , cioè  Soria  bianca , 
ha  i /noi  habitatori  C hrifiiani;ma  non  convengono  con  la  Chirfa  fumana . Fra  loro 
è rn  Trelato , che  efei  chiamano  Cattolico , e ncila  loro  lingua  è dimandato  An- 
duole . La  fua parte  piu  Settentrionale  fi  chiama  Orbalinefa , e / otto  efftve  n'è 
vna  detta  Enfiava , e pofeia  è Eretica,  fotta  la  quale  è Orferta >.  Ha  alquante 
città  lungo  1 En frate , come  ìfmara  , e Dalanda  è di  dentro  prefio  alle  monta- 
gne, fb{icopoli,Domana,  & altre . Si  divide  anehi* effia  in  molte  preture, delle  quali 
vna  è detta  f{au ernia , douefono  molte  città , <gr  particolarmente  Giuilio poli , o 
% lau  di  op  oli . 

La  Cilicia  hoggi  detta  Cor  ama  ni  a,  con  fina  dal  Tonente.  con  Tanfilia , da  Levan- 
te con  vna  parte  di  Siria,  da  Settentrione  con  ma  parte  di  Cappadocia , che  d pref- 
fo al  monte  T auro, da  me^o  dì  con  la  ralle  di  Cilicia,e  nel  Golfo  ì fisi  co . Della  pro- 
vìncia di  S elentide  preffo  al  mare  ri  è Antiochena , e fra  terra  Dicccfsarea , Fila - 
delfia,Selencia  afpera . Di  Cetide  preffo  al  mare, ri  fono  A frodi  fi  a,  & Arfio , con 
Ser pedone,  e Zc firio  promontori ’j,  e fra  terra  Olbafa . Di  Tifidia  in  Cilicia  preffo  il 
mare, ri  fono  A u gufi  a,  e Tompilopoli  città, con  Tir  amo  fiume . Di  Lacanitiàe  ri  è 
leropoli . Di  Lamotide,Lamo.Di  Brielica,Augufla . Della  propria  Cilicia  fra  ter- 
ra, Tarfo,  Cefarea,  'Ffi copali,  Epifania,  e le  porte  Am  anice . 

La  S armati  a hoggi  detta  Mof conia , ha  per  confini  da’  Levante  la  Scithia,  Za 
parte  del  mare  Cafpio,di  me^o  dì, parte  del  mare  Enfino,  e le  Cplchido,e  liberi* » 
ci  Albania.  Da  Tonente  la  $ armati*  d'Europa,  la  pdudc  Meotidc , & il  frof- 
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p ;')Va  C imm -rio, da  Settentrione  la  terra  incognita  ; di  quefia  Treni  nei  a voglfonfi 
i Siria  .ri,cl>efo  Uro  le  Maialoni , donne  si  bell  ice, fe . Quitti  e il  Monte  Caucafofi 
• Sfinii  ti  lptr!/oiYÌ,le  colonne  d'Mleffandro,e  la  fi  centra  regia  d-:l  gran  f{e  Mitridate  ; 
rfi  è Cimmerio  promontorio  ,il golfo  cavetti  co,  in  lei  fi  comprende  ma  parte  di  Coi 
chide  col  monte  Coracc:  co  fi  lTberia,doue  fono  le  porte  Sarmath-fo,&  ilmote  Cau 
cafùfcofi  l\A  Ibania  febe  termina  fino  al  mare  Hircano  , dotte  è la  bocca  di  Soana 
fiume, vno  de'  [noi  fiumi  principali  élaKolga,  o Vola , daTa/tori  detto  Liei  ; ne 
egli  nafe  la * monti  Iperborei, come  hanno  detto  alcuni,  ma  dalle  pianure y e piltu 
de  di  M ofe  Qui  a,  e onte  bene  ferirono  il  G ionio, e M a:  t biada  Michoo.  Tre  fo  alla  ter- 
ra incognita  fobitano  in  S armati* y i Sarmati  Iperborei , (jr  i S armati  Maniaca- 
Halli  con  altri  popoli,  e da  tutte  le  bande - T olomeo  nomina  varie  nationi d'ofatro 
nome  /alno , che  i Saraceni , /* Mwageni,  i Ceraunif,egli  plebei.  Le  città  Jorio  Ta- 
tiiar  ia,  A^jr  a,T  ir  ani  he,  F anagoria,e  Corocondama,  con  altri  affai  - 

Cotcbo  yola  Colcbida  è coni  prefa  boggi  nella  prò  lància  de'  Tartari  detta  J{o- 
mania, & i fuoi  popoli  h oggi  dì  fi  chiamano  Mengrelli  ; ù proai  nei*  celebrati  (fi ma 
perla  fauola  di  Medea  figlia  del  He  di  Coleo , la  quale  fe  ne  fuggìfieguendo  Già  fio- 
rir,che  con  gli  ^Argonauti  era  venuto  quitti  a guadagnar  fi  il  velo  d'oro  . Termina 
"per fa  Settentrione  con  la  Sarmatia  fopr adetta,  vcrjo  Occidente  pur  corte  fifa . Da 
rnego  dì  col  golfo  di  C appallaci  a , e co  fi  una  parte  di  Mr  menta  maggiore . Da  te- 
ttante con  l'iberia . Da  Occidente  ha  S elafi  opol't,  rbfa  poli,  e Teopoli  città  co'  fiumi 
lppo,e  Cianeo.l  La^i, e i Manrali  fono  popoli  di  quefta  Regione , dotte  fi  trouano 
Meieffo,e  Madia  città . 

L iberia  boggi  detta  Giorgiana  babitata  da  ehrifiiani  ye  differente  dall' iberici 
d'Europa,  cb'c  la  S pagna confina  da  Settentrione  con  una  parte  Sarmatia  . Da 
Occidente  con  Colcbide . Da  Oriente  coni' Albania  y ineffa  è Mr  tanti  fa  città,  con 
alcune  altre  di  poco  nome  . 

L'jllbania  boggi  detta  Zuiria , la  quale  è folto  lr Imperio  del  gran Ckam , Im- 
peratore de  TartariyC  nella  quale  Tor/tpio  Magno  vinfe  Mitridate,  differente  dal 
ì Mlbania  di  Europa  detta  Epiro  , termina  da  Settentrione  con  la  Sarmatia  . Da 
Oriente  con  iTbcria.Darncgo  dì  coni  Armeni  a grande . Ver  fio  Occidente  col  mare 
Mircano,cb'é  di  quindi  fino  al  fiume  Soana . Le  porte  cibane  fu  i monti  fono  me- 
morabili rcofi  hanno  qualche  nome  i fi timi  Soana,  Mlbano,  Caffo , e Cabala,  t e 
ritta  fonoTalbe,  Gelday  Milana, & altre  poco  nominate  , e preffo  V Mlbania  fono  % 
due  Ifolc  chiamate  Talufiri  „ 

L'Mrmenia  maggiore  foggi  detta  Turcomania  foggetta  tutta  all' Imperio  de  $ 
T tirchi  termina da  Settentrione  con  parte  di  Colcbide^  d'ibert  a,  e d'Mlbania  ypcr 
lo  fiume  Cirro . Daponente  con  la  Cappadocia.  Da  Cenante  col  mare  Hhcano*Dét 
7nego  di  con  la  Me  fa  potami  a, e con  il  fiume  Tigre, e con  parte  dell' M fèria . 1 monti 
principali  fono  intontì  Mofcbici,tl  monte  Tariade,  Govdico,e  Mnti:  auro.  I fiumi 
principali  fono  Mrajfc,  Cirro,  Eufrate  :e  Tigre. Le  paludi  fono  tre,  T cfpi  te,  Liciti  te, 
& Mrecifa . Lefne  regioni  fono  Catarrone,  Ofi'arona , Motena,  c.  oltana, Soànccna, 
cibicene, Sagapena , con  altre  ancora  , in  effa  è Tigr anocerta # Goridcs  y città  affiti 
nominate,  infieme  con  Zoriga . 

LI  fola  di  Cipro  termina  da  Occidente  col  mare  di  Panfilia  >eda  quefia  banda  ci 
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fono  Acam  viteyZefirio,e  Drepano  promoi)torij,cen  Tafo  nnouo  b oggi  dì  Bafo, 

Tufo  vecchia.  Da  m?%o  di  col  mare  Egitto ,&  con  quel  di  Sorii,&  da  quella  ban- 
da ci  fono  Erario  , Curia  , Dadi,  e Troni  Grommi  orij.il  qual  T rnni  c detto  Capo 
della  Grotta , *r  è anco  città , i fiumi  fono  T e:  io, e Lieo  . Le  città  fono  Cario, altri- 
menti detta  Limifo,e  .Am  amate, e Citio . Da  Oriente  termina  col  mare  di  Siria , 
dotte  é il  fiume  Tedio, Elea  Tromontorio , e Salamina  città  , boggidì  nominata. 
Fama^ojla.  Da  Settentrione  termina  con  lo  firetto  di  Cicilia  dotte  fono  Cromia  9 
& Calli  nifi  promontori], il  fiume  Lspito , e Lapito  città  con  Carpafia,  A frodi fio 
Macaria , Cberonia,&  Arfione.Fra  terra  vi  fono  Chitro  T rimerò,  e T amafio  cit- 
tà L'ifole  che  fono  in  effa  fi  chiamano  elide, & le  Ifole  carptfie.  Hoggidì  la  città 
di  'Njcofia  fra  terr  t è la  città  regia , & è dominata  dal  gran  T ureo  battendola  letta 
ta  infieme  col  refi  ante  del  I\egno  a Signori  riniti  ani  con  ingiù  {la  guerra , a quali 
*ragià  (lata  donata  da  quella  gran  gentildonna  di  caft  Cornara,cbe  diede  occafio - 
a'  bellijfimi .. Afo'.xnì  del  Bembo, la  qual  f ignora  era  ri  mafia  berede  d'cjfa  per  di - 
fpofitione  del  marito. 

• La  Siria,  onero  Sorti  confina  da  Settentrione  con  la  Cicilia , e con  parte  di 
Cappaiocia . Vei fio  Occidente  col  mar  Soriano . Dal  mego  dì  con  la  Talefiina,  o 
Giudea , & con  v/tapart?  dell  ..Arabia  Tetrea.Da  Oriente  verfo  i Ambia  deferta 
preffo  all' Et  frate, & verfo  Mefopo tamia  con  vna  parte  dell'  Eufrate  pur  ancora 
Dalla  parte  di  Settentrione  bà  per  città  AleffvMa  Scleucia , Tieria , Eraclea  , 
Laodicea  detta  Ramata  dagli  Hebrei , c boggidì  Licbe  da  Soriani , Gabala  detta 
Gebol  da  i Hebrei , & boggidì  chiamata  Gibel , e il  fiume  Orante , doue  è boggi 
porto  di  San  Simeone,*?  fra  terra  pur  da  Settentrione  in  Commagent,  onero  Eu- 
frati  fin  Ragione  fi  trouaAleppo , prejfoal  Monte  T auro  . E prej'o  all’ Eufrate 
Scmofuta,o  Conugene patria  di  Luciano  . Di  Caifiotide  de  L\egione  Antiochia fo- 
pra  it  fiume  Orunte  dettadagli  Hebrei  Reblarx,doite.per  la  dottrina  di  Tietro  fu- 
rono i primi  buomini  cognominati  i Cbrifliani  .Di  Cirrifica  Regione , Hierapoli  » 
e H crai  lea' L'altre  l\gg  oni, come  A puntene  , Caldàica , Calibontide , Laodicea 
hanno  ancor  effe  città  particolari , ma  non  co  fi  famofe . I monti  celebri  di  Sorti  fo- 
no Tieria , Caffi  i , Libano , Aiti  libano , Alfa-damo  prejjo  all'Arabia  deferta , & 
Ippo  pr  jf>  alla  Giudea . 1 fiumi  celebri  fono  Cbriforu , che  paffa  per  Damafco  > & 
quella  parte  del  fiume  Giordano , che  va  verfo  il  Lago  detto  Genefarete , chi  noni 
altro,  che  lago  di  Tibcriaie,  e T iberiade  è vn  Cafit  llo  vicino  a quel  lago.  In  quel  - 
la parte  che  è detta  Sorta  catta , f ono  EÌiopoli  cognominata  Abita  di  Lifanio , Da- 
mafco, Antiopia , . dbida,  Gcrafa,  S cito  poli  Zaieg,  Gatiat,Effebd,  e Filadelfica  » 
ch'era  città  de  gl' A moniti  chiamati  i gabbati?.  In  Talmirina  Ragione  fono  Talmi- 
ra edificata  da  Salomone  Vedetta  da  gli  Hebrei  Tarn  or  , che  po feti  fi  chiama- 
ta Adriano  poli,  At  eia,  & altre.  Della  Trouincia  Ratanea , onero  Gerbfuri , della 
quale  la  Tribù  di  M anaffe  occupò  già  feffanta  cafielli , fono  Gorra  , ti?  Ad  rama 
città  ; le  Ifole  vicine  alla  S oriafono  iTfoti  di  T ortofa , e Tiro  congiunta  con  terra 
fcrma,hoggidl  detta  Sur . 

La  Fenicia  comprefa  nella  Sorti  verfo  il  mar  Soriano  ba  T ortofa  , Tripoli  9 
Gabelctto,  Baruti , Sidone  prima  detta  Sicbem  , <jr  boggidì  Salto , Tiro  detta  Sor 
togli#  brei  | & boggi  Sur  ,Tilomaide , Dora  detta  D or  da  gli  Hebrei , che  tCk 
X " ' “ tempi 
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tempi  de  Macabri  fu  potenti  ffìma,&  boggi  detta  Caflel  Tellegrino.  Ter  pronton- 
torij  ha  capo  Ta?ro,&  Cedipa.  Ter  monte, il  monte  Carmtlo  . Ter  fiumi. Adoni- 
de,e  Leonte.  Fra  terra  tiene  Arca  G abaia,  Cefareadi  Tania , boggi  detta  Cefarea 
di  Filippo. 

' La  Taleftina  detta  ancor  Giudea , & minor  Soria , termina  da  l'Arabia  Te t rea 
over  fajfofa  in  Ofiro , fino  al  monte  Libano  in  T ramontana  . 

Et  dai  monti  di  Galaad , Atnon,  detti  da  Tolomeo  Hi ppus , verfo  Leuan* 
te,  fino  a mare  Mediterraneo  verfo  Tonente , il  qual  paef e non  è piu  di  duegior* 
nate  largo, ne  piu  di  cinque  lungo , fe  ben  fi  teneffe  da  Berfabee , eh' è fuo  termine 
auflrale , & fi  andafie  fin  dentro  del  monte  Libano . Et  pur  in  quefio  paefe,cb’è 
tutto  /cogli,  & monti  ,fuor  che  la  valle  di  Galilea , & la  pianura  del  fiume  Gior- 
danOiperfomma  prouidega  d’iddio  fono  flati  alle  volte  da  quattro  millionid’buo ^ 
mini  annouerati.  Da  Tonente  verfo  il  mare  Mediterraneo  fi  trottano  Ce/area,Str 4 
tonia  detta  Flauia,  Accarone , & Cefarea  di  Taleflina,  co  fi  Apollonia  già  detti 
Afcr,  loppe  già  detta  Iafet , & boggi  Zaffo, Agoto,  Afcalone,  detta  Gad  In  He - 
breo,  che  poi  fu  detta  Agrippina,  & boggi  S cotona , il  fiume  Corfeo , & il  fiume 
Giordano,  che  diuide  la  Giudea , il  qual  fiume  è prejfo  la  palude  A sfoltite, che  non 
é altro , che  il  lago  di  Sodoma,  boggi  detto  mare  morto , nel  quale  non  và  a fondo 
alcuna  cofa,  che  vi  fi  getti  dentro,  <jr  c fetidi  {fimo  ancora,  & produce  bitume, che 
brucia , il  quale  è detto  da  Greci  Asfalto  , oniecbiamano  anco  quel  lago  Asfai - 
fife . Fra  terra  nella  regione  di  Galilea,  fi  trouano  Safet,  Cafarnao , e Ittlia  detta 
Bet faida  in  H ebreo,  & il  lago,  onero  palude  Tibcriade . In  Samaria,  'b^apoligià 
detta  Sicben,  & boggi  T{ept  alimi  e T enagià  de  tta  T apuab  , & boggi  T echua , 
nella  Giudea  dalla  Tarte  Occidentale  dal  fiume  Giordano , vi  fono  Bfma  de' He - 
brei , Gaga , 0 G agora,  lamnia , Lidia  già  ietta  Diofpoli , Antipatra  detta  Arfur, 
in  bebreo,  & boggi  Arfiocb,  Doatim,  Sebafle  detta  anco  Samaria , Betacar , ér 
Emau  s , che  7gJ  co poli  fu  chiamato  ancora,  T^afon,  Gierofolima,  che  fi  chiama  an- 
cora Elia  Capitolia . c Gicrufalcm , &daT urchi  Cods  Barich,  T dmmata , En-. 
gadde  città  delle  palme,  <jr  Ebron , dalle  parte  Orientale  del  fiume  Giordano  vi 
fono  Socot , Coronaim,&  Carat . T^ella  Idumea,cbc è tutta  dalla  partf  Occidenti-* 
ie  del  fi  urne  Giordano  vi  è Berfabee , & queflo  era  il  termine  della  terra  di  prò* 
tnifsione,  poi  Celia  Eleufa,  Gibelim,  & Mafia  prefio  al  lago  morto  era  la  città  di 
tìierico, dotte  bora  a pena  fi  vedono  i vefligi.Betlem,e  T{agaretb  già  tanto  famo* 
fe  per  la  natiuità  di  noflro  Signore,  bora  fono  piccioli  borghi . Sicbem,o  'Njt  polo- 
fa.  con  Sebafia  fono  bora  ruinate. 

L’Arabia  Tetrea,  ofajfofa,dettacofi  da  Tetra  città , & non  per  efier fajfofa,  U 
qual  da  Turchi  è dimandata  Barab , e Tgabatea  da  strabone , <jr  Tlinio,  termina 
da  Occidente  con  parte  dello  Egitto , da  Settentrione  con  Taleflina  Giudea,  e con 
parte  della  Soria , da  inego  dì  con  la  parte  interiore  del  Mare  Arabico,  0 Eri- 
treo, 0 Mare  J{ofio , 0 Mare  Suf,  & con  la  parte , eh’ è lungo  il  golfo  Eropolite, 
& col  golfo  Flauile,  da  Oriente  prefio  alla  Arabia  Felice , & preffo  alla  A rabia 
deferta . Qui  fi  trouano  i monti  chiamati  Meri,  quafi  verfo  la  Giudea,  & dall m 
Occidente  parte  di  tai  monti  lungo  l'Egitto  è la  Bigione  Saracena,  & qui  dii 
monte  Sinai,  che  boggi  chiamano  di  Santa  Catbcrina,  & dagli  tì ebrei  é chiamai* 
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S*r , '&  fiotto  quefliè  l«  Ke&int  M-unicbiate , dotta  Medina  Talli , oue  è ìlfipsU 
ebro  di  Afa  urne  to , Boflra , Mcdhia , c Tetra  fono  fitte  Città . i»  ejfa  Malia  v.Jfi  ro  \ 

iti Ifmaeliti, gli  jigarcni,i  Moabiti,  & gli  M^oniti  . 

V Malia  deferta,  co  fi  detta  per  efjer  arcnofa,  deferta,  moutiiofa,&  disbabita- 
ta,fe  non  da  Saraceni , che  vivono  femprc  ala  campugnafopra  i carri , t emina  da  ■ 
Settentrione  con  parte  della  Mefopotamia  ; da  Occidente  con  parte  della  Sona  > e > 
della  Giudea , cir  dell' Malia  fajfofa  : da  Oriente  con  Babilonia  , & con  porte  del 
Golfo  Ter  fico , da  nie^o  di  con  /*  Malia felice , Treffo  all'  Eufrate  fono jì  Ibira  , e 
Calap  Città, preffo  al  golfoTerficoì%Ammea,&  dicara,  fra  terra  T atiba,&  Zag- 

maide.  Ifuoi  popoli  fono  molti,  fra  i quali  fono  i Martini , i Cancabcni  > i C atanif  , v 

& LaMcfo potarti ia  in  H ebreo  chiamata  Mam  Tfcarot , cioè  S aria  de  i fiumi , & 
Mefopotamia  con  voce  Greca,  per  efier  in  mc^o  al  fiume  T igre  , & Eufrate -r», 
<jr  le?* i chiamata  Hsgnodi  Diarbees , tcrminada  Settentricae  con  i Mmenxa^ 
ma*  vi  ore , da  Occidente  con  V Eufrate  , prtjfo  allaSoria , da  Oriente  col  Tigre  , 
puffo  all'  jiffiria,  da  tnr^o  dì  col  rimanente  dell' Eufrate , prefio  Malia  deferta 
Cjr  preffo  a Babilonia , in  fino  alla  congiuratine  dal  fiume  T igre , prefio  all  Eufrate 
fi  troua  Tficeforio  città  con  molte  ah  re,  & dotte  fi  divide  /’  Eufrate  in  due  parti, 
ma,che  vaiti  Babilonia, l'altra  in  Seltuàa,  fi  troua  Selencia  Città, & doppò  quel-, 
la,  j( parvi  a,  fatto  la  quale  fi  mtfihia  il  fiume  Bc fili  co  col  Tigre . Tufo  al  7 igre  , 
fi  troua  Siigarà  Città  . Lcjue  Bigioni  fono  diuerfe , cerne  jLnti  muftì.  Cab  inde,. 
Mabene , eSr  altre.  I monti fuoi  principali  fono  il  Maflo,e  Singara.  I fiumi  piu  ce- 
lebri fono  i Eufrate,  il  Tigre, Calerai  Saocora . 

La  Babilonia , icui  popoli  furono  propriamente  detti  Caldei , & ne3  tempi  no - 
fin  fono  parte  X efori  ani , parte  Maumetani  , termina  da  Settentrione  con  /«-> 
Mefopotamia , da  Occidente  con  l'Mabia  deferta , da  Oriente  con  la  S u fanti  , da\ 
me^o  dì  col  golfo  Ter  fico  . Corrono  per  qucfla  Regione  il  fiume  Bafilico  , il  fiume 
Baarfare , & T Eufrate,  che  corre  per  Babilonia  Città , effendo  Babilonia  nome  di 
provincia,  & di  Città , ch'è  boggidì  chiamata  Babil , ma  difirutta  . Qui  fi  a cittat, 
era  *ià  tanto  grande,  che  gitana  quarantaotto  miglia  de’  nefiri  , & per  lemure, 
fafl'cggiauano  le  caro^^e,  i Saraceni,  la  chiatti  aron  la  V aldaca,  onde  il  T et  ratea  In 
chiamo  ancora  egli  Baldccco , & quivi  Tfembroth  volle  edificare  la  gran  tolte  • 
Treffo  a quella  parte  del  T igre , vicinalmente , fi  troua  Balbi  citta  con  altre  fra 
le  foce  delie  bocche  del  Tigre  fono  idacara , Ammea  , preffo  al  fiume  Baarfare  è 
Bar  fifa,  & preffo  a i laghi , o Taludi  fi  troua  Oraco,  & quefla  è la  patria  à\Abra-, 
mo,che  i Caldei  chiamavano  Hur . 

L'^fffiria  detta  finr  dagli Hcbrei,  & hoggi da  quei  popoli  detta  ^A^imio  > c. 
cotnprefa  nella  prouincia  di  Sofia:  e termina  da  Settentrione  con  Armenia  maggi* 
re  preffo  al  fiume  TTJfate , da  Occidente  con  la  Mcfopotamja,  da  nttz^o  di  con  la  Su - 
fiana,  da  Oriente  con  la  Media,  nella  qual  parte  dii  Monte  C abora  . Treffo  al  Ti-, 
gre  fi  troua  Maria  città , & iqjno  detta  Meful,  ch'è  la  città  di  Tfjntue»  oue  predi- 
cò Iona, quale  è difirutta  in  gran  parte,  inme^o  fi  trottano  Apollonia,  Comora,  & 
altre.  Le  nationi  fono  diuerfe,  come  i Garamei,  gli  yidìabent,  & altri . I fiumi  firn 
celebri  fono  Tigre,  Unto,  Liw,&  fa)r*» 
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La  Taf! agonia  è pojla  da  Tolomeo  nella  Galatia , però  fi  può  vedere  di / opra  al- 
la pr ouincia  di  Galatia  quinta  à'Afita . 

La  Media  boggi  detta  Seruan  è fiotto  l'Imperio  del  Sofi  » & termina  da  Setten- 
trione con  parte  del  mare  Hircano,  doue  cbeprcjfio  il  fiume  giraffe  fitroua  Ciro  po- 
li ci  traballo  de  C adusi],  gli  altari  Sabei , e i fiumi  Cambifie,  Ciro , & Mardo  > riè 
anco  la  palude  Marcane , da  Occidente  termina  con  l'Armenia  maggiore  , & con 
Vjtlfiina*  & le  parti  Occidentali fono  tenute  da'  Cafipi , fiotto  i quali  é Mar  frana,  e 
f opra  il  mare  fione  i C adusti , <jr  altre genti,  da  Leuante  termina  con  l'Hircania  , e 
con  la  Tartbia , doue  fi  troua  monte  Zagio,  <jr  la  Ragione  Coromitrene,da  melodi 
habitano  i Silici , (jr  altri  popoli, i monti  principali  della  Media  fiono  Zagro,Orcn- 
teylafionioy  & Tarcotho.Le  città  fra  terra  fiono  ^Arfifiaca, Eraclea,  Morunda al 
trcaffaiyè  paefie  Jlerili (fimo, e viuono  di  pane  di  mandorle  macinate, & d' alcune  ra- 
dici d'berbe  fanno  vino  da  bere.  E cbatana  è la  città  Rjgia  de'  Medi . 

La  Sufiana  detta  boggidì  gague  Ifimael  da  quei  popoli , e cosi  nominata  dal  fiu- 
me Sufi),  onero  da  Su  fa  città  grande  del  I{é  Mffiuero  , è parte  della  Terfia,  ter - 

mina  da  S ettentrione  coni  Afifiiria,  da  Occidente  con  la  Babilonia  lungo  il  fiume 
Tigre  fino  al  mare,  da  Oriente  con  la  Terfia, da  melodi  con  la  parte  del  golfo  Tcr- 
fico  . 1 fiumi  fiuoi  fono  Mufieo,  Euleo , & Oroatide , e vi, è vn golfo  detto  Tclode  , 
o fango] o . Hora  vna  pianura  nobile  detta  Deera  con  molte  regioni  principali , co- 
me Caracene , C alt  andina,  & altre.  Le  città  di  Sufiana  preffo  al  Tigre, dopo  gli  al- 
tari di  Hercolc, fiono  jlgra,  e*r  Afta , e fra  terra  Su  fa,  e Baldac  , doue  flà  il  gran 
Pontefice  di  quei  popoli, chiamato  da  loro  Califio , o Califia,  o Califie.  E preffo  a Su- 
fiana è ancora  iTfola  T affìana . 

LaTerfide,  o Terfia  termina  da  Settentrione  conia  Media  , da  Occidente  con 
la  Cufiana,  da  Oriente  con  la  Cadamania , da  melodi  con  parte  del  golfo  Terfico  , 
che  è dalle  bocche  del  fiume  Fatatile  fino  al  Bangradà  , doppo  le  bocche  del  fiume 
I{jiatide  fi  troua  Cbcrfionefio  Tromontorio , & il  fiume  Bandrada . Le  città  di  Ter- 
fia principali  fono  T oace , Saura , Ornava , Terficpoli  hoggi  detta  Siras,  che  già  fili 
rumata  da  ^ileffandro  . L'I fole  fine  vicine  fiono  Tabiana  , Socia  , & Grafia 
d’^lleffandro  . Uà  molti  popoli , fra  quali  fono  Ippofagi , ouero  Mangia  Cavalli , 
il  paefie  è ficrtilififìmo , & il  cielo  temperatiffimo  f opra  ogn  altro  di  quelli  d'jlfìa  , 
otte  fi  dice  per  cofia  notabile, che paffiando  per  quelle  pianure,  il  fiume  giraffe, ouun 
qnc  bagna  fa  naficer  copia  grandiffima  di  vagbiffimi  fiori  d'ogni  forte  . E paefe 
Viotto  babitato,  & in fe  flejjo  poflo  in  piano,  ma  circondato  quafi  d'ogn' intorno  da 
alti  [fimi  monti  ,fira  quali  da  tergo  è il  monte  Caucafio , ebe  tira  fino  al  mar  reffio  9 
boggidì  il  Kegno  di  Terfia  fi  forma  della  . Affina , Sufiana , Media  , Tartbia , Ca- 
r arti ania , Mcjopotamia , & Ircania , che  al  tempo  di  T olomeo  erano  prouincie  di- 
filìnte,  & boggidì  Tauri  s è la  città  Pegia  dell'Imperio  del  gran  Sofi  , che  domina 
la  Terfia  tutta  ,&•  che  guereggia  col  grqpTurco , battendolo  per  hcretico  nella 
legge  di  Macometto  . Ma  però  Siras  è la  principili  città  regia  della  Te  rfia  pro- 
pria • 

• . La  Tartbia  trigefma  pronùncia  d'jlfìa  parte,  boggidì  della  Terfia  , c molto 
fiorile,  & quefi  tuttamor.tuoja, fono fi nipre fiati i Tartbi huomini  fieri , nepti 

ci  m*]]  mattinile  del  popolo  f\omaho.T{p'loro  principi]  fui  ono fiotto  l'Imperio  de\ 

Macedoni  y 
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Macedoni,  & poi  ribellando  fi  crearono  il  loro  Bj,chefk  chiamato . Trfitce , & co- 
sì  pofeia  furono  chiamati  tutti , Come  Faraoni  quei  d'Egitto  . Qucfla  confina  da 
Settentrione  con  la  Media, & con  l Ircania , da  Oriente  con  Aria , da  melodi  con 
la  Caramania  deferta  ; le  fue  città  fono  A pamia  Taftaca , & A fpa, ione  fono  le 
porte  Cafpie.le  fue  regioni f ino  Caminfina,T artbiena,C oroana,  èrticene  , e Ta - 

tiene . * ; 

La  Caramania  deferta  hoggidì  chiamata  il  deferto  di  Dulcinda germina  da  Oc- 
cidente con  quella  parte  di  Ter  fi  a preffo  al  fiume  Bagrada , eh' è prejfo  al  monte 
Tarcoatro,da  Settentrione  con  la  T art  hi  a:  da  Oriente  con  l'Arabia, da  melodi  col 
rimanente  della  Caramania , ifuoipopoli  Ifatichifi  Gananiopini,&  i Modoma- 


L’Arabia  Felice  così  cognominata, per  effer  veramente  filici  finta  di  cielo , & 
di  paefe  fertili  fimo  d’ogni  forte  difrutti,oue  nafeono  la  mirrha,la  cannellati  ca- 
lamo aromatico, il  legno  Aloe,l'incenfe,& altri  aromati,&  dotte  é feriti onaf ce- 
re,& viuerela  Fenice  vccello  filici  fimo,  ilqualcoltra  la  rarabellcgga  del  corpo 
fuo,viue^oo.anni,&  poi  fi  rinona, e rinafee  di  fe  fleffo  fra  pretto  fi  odori,onde  l- 
Ariofio,defcriucndo  il  viaggio  d'A fi olfo, cantò  , 

Vien per  l'.  Arabia, eh’ è detta  Felice,  j 

Ffcca  di  mirrba, Cinnamomo, cirtcenfo,  - % 

Che perfuo  albergo  l'vnica  Fenice,  . • 

Eletto  s ha  di  tutto  il  mondo  immenfo . 

E non  meno  copio  fa  d'oro , <tr  di  gemme  pretiofifime  ,&  in  e fa  la  Regione  de* 
Sabei , boggi  chiamata  Meca , ouein  vna  città  detta  Mellada , è l'arca  dell’empio 
Maco metto,  eh' adorano  i Turchi . Effa  Arabia  è chitifa  come  in  mego  del  gol- 
fo Ter  fico  , & dell’arabico , oMarFnffo,  che  fanno  come  Tenifola,  & in  effo 
fono  alcune  Ifole  vicine  al  lido  , delle  quali  in  vna  detta  Scoira  dicono  effer  Chri - 
ftiani,&  hanno  vn  loro  Arciucfcouo.Vn  altra  ve  n é , che  chiamano  Ifola  de  De- 
monij,&  vna  detta  Ifola  delle  donne,che  habitano  folamete  àonnc,&  iui  appref- 
fo  vn  altra  d'buomini  foli , i quali  vna  volta  i anno  vanno  a trottar  le  donne , e fi 
congiungono  inficine dicono, che  fono  Cbrifiiani.  Termina  da  Settentrione  co  i 
lati  dell’Arabia  Saffofa , & della  Deferta , e con  la  parte  S et  tentr  ionate  del  golf  a 
Terfico,da  Occidente  col  golfo  Arabico , 'da  Oriente  con  parte  del  golfo  Ter  fico, 
tr  col  mare,cbe  è della  Focefua  fino  al  Tromontorio  Siagro ].  Dalla  parte  mariti- 
ma  fi  troua  Chcrfonefo  promontorio  , & Elanite  città,con  popoli  diuerfi ; hà  per 
citta  Aden  fortiffima , <jr  mercantile  affai , T hebe , Egifia , <jr  Sana, e Mefat 
villa, dotte  l’empio  Maumetto  compofe  lo  Alcorano  l’anno  feicento  ventiquattro ; 
co  fi  Acdrmanc  Bsgia,  feo  Metropoli , Barala  Metropoli,  'Hagara  Me- 

tropoli , Menarole  Fegia , Sabauda  Metropoli , Mefa  Metropoli,  S a ff ara  Me- 
tropoli , Are  Acgia , Sane  F^gia . Inefla  fi  troua  il  fonte  dell’acqua  fiigia  . Hà 
popoli  in  quantità  grandi  fima, fra  quali  i piu  nominati  fono}  Mangiapefci , gli 
Jlteifi  Sceniti, i Saraceni , Sabatici, i Sabei[,  i Tfaf emani , i Mageti , i Catalani 
c i I\ati  ni  ,i  monti  piu  celebri  fono  i monti  Didimi  ,i  monti  'Hfi  i , i monti  Mariti  » 
& H monte  Seala.I  fiumi  piu  famofifono  Betio,  Ormano,  & Lar.  Le  Ifole  fue  vi- 
tine apprejfo  al  golfo  Arabico  fono  molte, ma  fra  le  altre  quella  di  Sorate,  & nel 
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Tttarrofto  dove  d'^4gatocle,c fri  di  Coceonago  città  di  Diofcoride,  nel  golfo  Ter  fleti 
T arcOjC  T ilo  con  alcune  altre, & prefto  al  golfo  di  Sacalite  fette  Ifole  di  Zenobio 9 
cu  e è Scrapide,cbe  ha  il  tempio . 

La  Caramania  è hoggi  detta  T icrque fiali, hà  tutti i fuoi popoli Maumet  toniche 
viuono  folo  di pcfciycbecuocóno [oprai [affi  al  caldo  del  Solere  termina  da  Setten- 
trione con  la  Caramania  deferta.  Da  Lenante  conlaGeirofia,  prejfo  amonti  di 
'Perfia.Verfo  Occidente  con  parte  della  Tcrfia,&  con  parte  del  golfo  Terfico  det 
to  anco  golfo  Carmanico , dotte  è Armuga  città , & i fumi  Dorar, & *Arapo, con 
Carpella,&  jLrmozo  promontori j da  mego  dì  confina  col  mare  d'india  Lcfuecit 
tà  fono  S armane  Metropoli,^  leffandr’a , Sabide  boggi  detta  Befenegat , col  fu* 
J\e  detto  Tfarfindo  potentiffimo,cT  ifa,&  Cantape.l  fiumi  fono  Saro , Samidoco , 
C<r  Idriaco.l  monti, quello  di  S evi  itami  st  Strongilo,e  Tondc.'i  promontori},  Bugia, 
<5r  ^4  lab  agio  fi  popoli  piu  nominati  fono  i Tafci  Camelli , e i Soffoti . C I Jole  -vicine 
nel  golfo  Terfico  fono  Sagdeana,& y orrata,  & nel  mare  d'india,  Talla,  Carmin- 
ila, & Liba. 

LTrcaniaè  da  quei  popoli  lettaboggidì  Caftan, & ferine  Strabone,  che  quitti 
le  api  fanno  mele  negli  arborhil  regno  delle  .Amatone  era  vicino  all' Ir  cani  a,  pe- 
rò, foggi  ogat  a efta  da  ^ ileftaniro  : T alefire  Regina  di  quello  lo  venne  iui  a vi  fitta- 
re, per  far  fi  ingrauidar  da  lui, efta  termina  da  Settentrione  col  mare  Ìrcauo,infino 
alle  becche  del  fiume  Offo.è  quejlo  mare  Ircano,o  Cafpo,hoggi  fi  dice  il  mare  .Ab  a 
cuc, o il  mare  di  Salc:Verfo  occidente  con  parte  della  Media , fino  al  monte  Oro.da 
tneggo  dì  con  la  Tartbia.  Da  Levante  con  la  Dragiana . Ha  per  città  Ircania  Me- 
tropoli,S  orba,  Cafape,&  altre. Gli  A flabelli  fono  i piu  nominati  popoli  di  efta,  ha 
vicina  vn  Ifola  chiamata . Calca , & è ccpiofa  di  crudelifiìme  T igri.Onde  Didonc 
contra  Enea preffo  a Virgilio, diffe. 

Hircanaquc  admorunt  Vbera  Ti  gres. 

La  Margiana  termina  da  Occidente  con  l Ircania,da  Settentrione  con  vna  par-, 
te  di  Scithia . Da  mego  dì  con  vna  parte  della  Media,  da  Oriente  con  la  Batriana . 
Corre  per  quefla  provincia  il  fittine  famofo  detto  Ma*-go . I Maftageti  fono  po- 
poli di  quella  prouinciafLe  fue  cittàfono  Urata,lafonio,f{ea.e  Jllcffandria  Mar- 
giana edificata  da  Ahftandro  Magno , per  la  maraviglia  prefa  delle  viti  di  quel 
paefe  così  grofte , & che  due  huoniini  inflemecon  le  braccia  diflefe  non  lepojjono 
abbracciare, et  per  gli  racemi  dell'vua  tanto  grandi,  che  fanno  duebracciadi  cer- 
chio,la  qual  città  fu  poi  da  S elenco  detta  Seleucia. 

La  Battriana  termina  da  Occidente  con  la  Maga. Da  Settentrione,  <jr  Leuante, 
lungo  il  rimanente  del  fiume  0 fio,  da  mego  dì  con  vna  parte  di  .Aria,  co'i  Taro- 
panifadi. Corrono  per  efta  i fiume  Ojfo,Zariafpc,&  Ocoti  più  nominati  popoli  fuoi 
fono  i Marnei; prejfo  al  fiume  Ofto  ha  per  città  Catacarta , Cari/pa  , & altre , & 
prefto  all' altre  fiumare  Battra,Hegia,&  Cornata . 

f Sogdiani  detti  Cor  fini  terminano  da  Occidente  con  la  Scithia,  dalla  parte 
del  fiume  Ojfo,prefto  a Battriana , & Margiana . Da  Settentrione  con  parte  pur 
della  Scithia, prefto  al  fiume  Iffarte;da  Oriente  con  gli  Saci  • Da  Leuante , e me - 
go  di, e anco  Occidente  con  la  Battriana , prejfo  al  fiume  0/fo,&  i monti  Caucafi  % 
i più  celebri  fiumi  fono  lffaxtc,  OJfa,  Dim  o , & Bafcatefle  città  principali  fono  Ofi 
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fan.i,M*àca,  jleffandria  Officina, c Dnfpa  Metropoli  fra  fuoi  popoli  fono  gli  J* 
gali  doppi)  i monti  Sogdij  , e t Moderni  con  affai * 

JSaci  confinano  da  Occidente  con  gli  Sogdianicfa  Settentrione,  & da  Oliente^’ 
con  la  Scithia,damego  dì  ccl  monte  Miao.  Qpcfta  regione era  de  i^omadr, i quali 
non  hauenano  cafc  , ma  habi'tatiano  nelle  fpclcncbc . Sono  i Saci  come  i cingavi  *• 
andando  attorno  con  le  famiglie  per  gli  boJcbi,&  peT  h arti  pagne. Punto, ccmpien 
defotto  iSc  libinoti  folamcnte  loro, ma  anco  i S cedravi,  & i Marginili.  Scria  e finche' 
voftoro  haueuano  in  vfo  di  guadagnar  fi  combattendo  quella  moglie,che  àcfideraua 
no,&  chi  perdala  s andana  nafeondtre  in  qitalcbe  grotta, & quitti  faceti  a pei  fem- 
ore la  vitajua.  Fra  i Savi  è la  montagna, & la  fclua  de,Cctucdi,&  la  terre  detta  di 
Pietra* 

le  Seitbic  fono  due , Ima  dentro  del  mente  imaó , detta  Scithia  Occidentale,- 
l’altra  di  facci  detta  Scithia  Orientale, fono  popolalo, &■  gentàglia  fen^a  cnltu~ 
ra,o  politia  di  vitine,  ne  hanno  luoghi  b abitali  ma  cerne  fiere  vano  pei  gli  bofebi 
gr  per  le  campagne  rubbatìde , affaffmndo , <&  mangiando  la  carne  fiumana , co- 
me  buemini  crudi affimi  r & quei  d effi , che  i Greci  differo  jsbif,  cicè,fcnga  vie-- 
tenga  , per  iffir  alquanto  meno  be fi  tali  centra  gli  hucm.m  , che  fono  nella  parte 
più  in  fuori, y tuono  dilatane  di  caualli  cruda, di  pcfce,et  d’altre  ccfc  sì  fatte.  E fra1 
effi  “Plinio  ferine  effe  re  i popoli  odritnafpi  che  hanno  vn’ccchio  fole  in  m ego  all  ri- 
fronte.,  co  fi  vi  fono  i pc  polipi  lavi  orudelijJn.i,bcggi tutti quei  popoli  di  Scithia  fi 
comprendano  forco  il  gnu  ralnoihe  di  Tartari  y flar.no  tutti  folto  ilgra  ebani1 
di  Tariaria • .•  fJoiala  Scithia  dentro  al  monte  lituo  termina  da  Occidente  con  la  * 
Sarmxitt&d.ll\A(}a' , da  Settentrione  con  latina  inccgr.ita,da  Oriente  col  monte1 
Smiao  , da.  imito  di  co  i Saci,  Sogdiari,  & con  la  Mar  giova.  Molti  vogliono,  che  il 
J^/.o  dii  C.u  ai  , che  e del  gran  Cium  de  Tartari  comprenda  quefìe  Scitbie.  Otte 
picelo  V encto  ferine  cfferela città  Gamb ale j chiù , ma  il S abili ìco  mette  U C ata- 
vo infra  la  Gcdrufia1,  elfi  urne  Sudo,  i fu  oi  fi  uni  è fono  Hime,  Iaffarte , Offb,  e Daico » 
i monti  j oito  gli  Iperborei  piu  Orientali,g  l i’Jf  lani,  I{i  mnti,g  li  .Afpicij,  c alt  ri,  han- 
no^: Jabot  a città  prrffo  alle  bocche  del  fiume  Offo,  i popoli  fono  varij , c diuerfi , e * 
fòli  gli  intani , e Mangiatane , egli  Jigatirfi  hanno  qualche  ilcme.  Ma  la  Scithia : 
fuor  del  monte  Inrao  termina  da  Occidente  con  la  Scithia  interiore  , e co  i Saci  da 
Settentrione  conia  terra  incognita , da  Oriente  con  la  Serica,  da  vu%o  dì  con  parte 
dell  India  di  làdal  fiume  Gange  » fra  faci  popoli  fono  gli  Mangia  caualli $ altri 
affai-, ìA  u^acia.Caurana,<  Setta fono fue  città, & il  fronte  del  fiume  leardo  fi  trotta' 
in  t-fj'a ^ 

la  Senta1  quadragefima  provincia d'^Afia  chiamata  da  quei  popoli  Cambà*- 
là  oue  è il  foggio  principale  del  gran  Cbam  de  Tartari , e£*  ouc  dicono  primiera-- 
mente  ejTcrfi  trottato  il  modo  di  far  h fina , & da  lei  hauerprefo  il  nome , termina. ’ 
da  Occidente  con  la  Scithia  fuor  del  monte  Imao,  da  Settentrione , & da  Oriente * 
con  la  terra  incognita  , da  mego  dì  con  l’India  di  là  dal  Gange , & ancor  co  ì Siri  •• 
Ila  per  monti  glijttabi,  gli\Auffìcif,glìJlfm\ eri,  i Serici,  & altri  . 1 fiumi  fono* 
lcoraa  , & Eante  ; le  parti  fettentr  tonali fono  habitat  e da  gli  stntrcpofagi , che- 
mangiano  buomini,&  vifeno  altri  popoli  affai  di  poco  nome, le  città  fue  fono  Dan* 
tto+yA finirea  j.Seucai  degl'JJfcdij  Tatiana,.  Solano , Sera  Metropoli , & altre* 
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fra  Tftudoflinto,  & Bario  depurata,  one  fi  trona  il  Berillo ,e  V A.loè,dc' Cari v M?~ 
dola  fra  terra , Tangira , &■  fonduta  Regia , del  lato  de'  Sorici  fra  terra  favo  Te- 
tiagora , & OrturaRegia,  l'Ifùlc  vicine  fono  nel  golfo  Canti,  Barace  nel  golfo  C<>1- 
cblco.Milgjveride, & alcune  altre.Ha  vari),  &■  infiniti  popoli. con  città  part  cola 
ri,  e fiumi, e monti  mai  popoli  Ginnofofifìi fino  i piu  celebri  del  rcflo.Vedafi  Tolo 
Vico,  che  in  anefla  parte  d lungo  da  donerò  . 

L'Iniia  fuori  del  fiume  Cange , boggi  detta  il  paefe  de'  Mu  ci  ni  , e India  mino- 
re , termina  da  Oriente  col  fiu  me  Gange , da  Settentrione  con  laScitbia , c S erica - 
na , Da  Oriente  co'  Sini. da  megodì  col  mare  Indie o,&  con  parte  del  mar  Traffodc. 

[^el  golfo  Gangetico , dopò  la  bieca  del  Gange  detta  .Antiboli,  fi  troua  Tcntapoli, 
e Bar  a cura  mercato,  co!  fiume  Latameda,  della  Regione  Argira  t Sambra  Città  de * 
E i finge  ti  Antropofaghi  èfferabe  città  col  fio  promontorio  , & il  fiume  Si  p a, di  II- 
A urta  Cherfonr.cfo  è Taccia  mercato , hoggidj  Malaca  prefa  perforgada  Tortu - 
ghefico  fiumi  Chrifoana,&  T alauda  . Dal  paefe  de'  Cor  [ali,  hoggi  deli  il  Regno 
di  Tifo  c Tagrafa  città  col  fiume  Sabana , c il  golfo  grande  , hoggi  d(tt  0 il  Regn  o 
Sur , & Bologna  Metropoli , boggi  detta,Tego  aitato  fi  nobile,&  ricca  corne  a /- 
cun' altra  di  Lutante , & quitti  fono  ancora  i monti  Danuifi . 

Tacila  Regione  Cirradia  nafte  l'ottimo  Malabatro  , berba  odorata  , che  chia- 
mano folio  Indiano.,  Sopra  la  Regione  Argentea  fiatino  i popoli, che  hanno  piu  oro 
chei  Bafiangeti , nella  Regione  Calàtide  è grandi fima  copia  di  rame  . La  Regione 
de'  ladroni  poffede  molte  Tigri , & FAe fanti,  & ha  buomini  di  sì  dura  pelle, che  no 
fi  può  palparceli  le  freghe,  e preffo  a loro  c T rilirigo  cittay  dotte  fi  dice  effer  i Corui 
e i Tapagalli  bianchi  , & i Galli  con  la  barba  • le  Ifole  di  quefìa  parie  fono  Saga- 
g atta, doue  à gran  copia  di  conche, etre  altre  Ifole  dette  Sinde  degli  Antropofago 
e cinque  delle  Baruffe , don  e fi  anno  quei , ebe  mangiano  gli  b uomini,  e l'ifoladi  la- 
b adio  frrtiliffima  d oro  con  la  fuacittà  Metropoli  detta  Argentea  , e di  piu  tre 
Ifole  di  Satiri , douc  fi  dicci fiiòih.ibitatori  batter  la  coi  i , ir  altre  dieci , nelle  qua 
lidicono  , che  le  nani  co  chiodi  diftvroft  no  ritenute  dalla  calamita , che  è in  qaci 
luoghi,  c però  le  incatenano  con  tratti  di  legno.  Ha  popoli  qua  fi  infiniti  ,&  co  fi  rr.o 
ti, città,  fiumi,  promontori),  & poni , de  quali  non  par  lo- per  c')cr  di  nome  o feltro, 
T ceffo  a qticfìa  provincia  poi  Ranno  t popoli  Sini , che  fieno  le  prouincie  di  Margi , 
cSr  Ci  amba  folto  T Imperio  del  gran  Cbcm  de*  Tartari  , i quali  confinano  » 
Oriente , &•  rnego  dì  con  la  terra  incognita,  & hogg  dì  fi  chiama  la  gran  China,  & 
s'afferma  il  loro  Rfi  effer  il  maggior  di  tutto  ilmondo , come  quello  , che  fra  V altre 
gran  legge,  habitain  vn  palaggo  di  fette  muraglie  cinto , one  di  fuori  fanno  fem 
pre  alla  guardia  dieci  mila  b nomini , mutando  fi  a vicenda  . Fra  quefii  Sini  an- 
cora à l'Aurea  Chctfonnrfo,che  hoggi  chiamano, il  Regno  diMaUccij>&‘  nel  gol- 
fo de'  Sini  babitano  gli  Etbiopi  Antropofigi , otte  c'il  fiume  Cottiaro , & C attiga - 
ra porto  di  mare, alcun  moderili  mettono  qui  il  Regno, che  chiamano  Far  Moabar 
fra  Sini  ancora  fionoi  Magiapcfci ,&■  le  città  di  quefla  Regione  fra  tcrr  afono  Afpi 
tra,  Sagara,  &Tine  Metropoli . 

L' IfolaT  aprobana  boggi  detta  Samotra,ò  Sumaria,ò  Salice, che  d fotto  Firn  pe- 
rìodi quattro  Rc,flà  all'incontro  di  Acori  premotorio , dell'India , ifuoi  bibita : ori 

fi  chiamano  cornuti  e rad ’teSali  coperti  7 tutto  di  capelli  di  dove  •'Nafte  preffo  a loro 
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ripormele',  zen%etiCTe,Berili, Giacinti, & metalli  d' ogni  forte,  con  Tigri, & Eh  fi* 
ti.  I monti fuoi  notabili  fono  i Gahj  , & il  monte  Malta,  i fiumi  fono  E a fi , Gang? 
SoaniHA‘2'onco,Baraceì&  altri. I p omor.toryfono,Ogaliba,Trcmontorio  di  Giour 
& prmontorio  de  gli  vccclli . te  città  fono  logena . Sindocaida , Danaiittà  Jacra - 
laalta  Lnna,Comana,  & altre  afidi. i popoli  fono  i T^agadibifi  ^agiri,#  altri  af- 
fai. Davanti  alla  Taproàana  è vna  moltitudine  d’ifoìe , che  dicono  efier  di  numero 
mille, e trecento  fet  tanta  otto , tra  lecitali  fono  Fan  galla , Salacca , Zaba,  Egidio  > 
Canada > & altre,  che  io  non  nomino.  Et  delle  Salene  del  mare  di  (ine  {la  ifola  fi  Hi,. 
ce,  che  fono  fi  mofiruoft,che  rngiottifeono  vna  nane  xnon  che  gli  hu  omini, e che  ye- 
ti dono  col  fiato  vtlcnofijfimo  » 

DELL’AFRICA  , O LIBIA. 

Ljl  Libi*>  che  con  voce  commune  ? detta  ancora  da  Latini  r affrica  ò d’M fer- 
mo de  defeendenri  d\A bramo, fecondo  Ghfejfo  Hebreo,ù  d'africa  donna,che 
fi  moglie  di  Libiorhoggidi  in  vniuerfale  fi  chiama  Barbari  a,&  ifv.oi  popoli  tutti 
fi  chiamano  Mori, il  fuo  confine  verfo  il  Tolo  amartko,chc  la  d<  mde  dal  Li  terra  co 
nofeiuta  au/ìtali/fima,  i ma  linea  dalli  Mari  dell'lfota  di  San  Lorengo,  proceden- 
do drittamente  verfo  Tonente  per  lo  capo  di  Buona Jpcranga,finoal  meridiano  det 
te  Ifole  Fortunate . Et  il  fio  confine  verfo  Tonente  , chela  diuide  dall’omerica,  è' 
l'iJUffo  Meridiano , procedendo  verfo  Settentrione finca  quel  punto , cue  termina- 
il  confine,che  divide  la  Europa  da  effa  alto  incentro  delle  colonne  di  E ere  ole, verfo- 
Tramontana,  i:  fuo  confine, che  direme  efier  confine  dell  Europa  verfo  melodi, & il 
fuo  confino  verfo  Leuante  è' quella  parte  del  confine  Occidentale  delV'M  fia,  che  dii* 
forre  dal  promontorio  Samonio  verfo  mego  giorno  per  lo  mar.  Ss  fio  .Ella  fi  divi 
de  in  vndcci prouincie  fiieguenti  » 

I In  Mauritania  Tingitana-.. 

2 E Mauritania  G c forieri fe» 
j T^umidìa,  o M foie  a.  minore  » 

4  Cirene, ò Tentapoli » 

5  Marni arica . 

6  Libia  propria-». 

Le  due  Mauri  toni  e hanno  per  confini  da  Oriente  l'\Africa  minore  , da  mego  di' 
la  Libia  inferiore  verfo  la  Getulia  , da  Tenente  l'Oceano  Occidentale  ; da  Sette tt— 
tr ione  lo  fi  retto  H erculeo , limare  iberico , & il  Sardo . 'Escila  Mauritania  77#- 
aria  ó'il  monte  ^ ithlante , che  boggi  chiamano  Idauachal,&  ella  fi  dice  hcggidl 
il  Sdegno  di  Ees  , & il  Sdegno  di  Marocco  , fra  i quali  , e là  Spagna  fono  in  mare- 
te  Fole  Canarie  y che  fono  fiate  dette  le  Ifole  Fortunate  . La  Cafarirnfe  è detta 
il  Segno  diTremifen  in  Tingitana..  Sono  i fiumi  Ziti  a , Falene , Malva  , & al- 
tri, i promontori  fono  capo  di  Sparto > capo  Gncr,Tromontorio  di  F(box&  oliva — 
fi  ro  . letti  rà  font  Cali , Meffa * Stiburo , Mrgill  a prefa  da  Tortughefi  . Vi  fia  I{e- 
già  capo-  del  B^gno  di  Fisy  Marocco  Bjgia , & altre  . L Monti  fono  Diuro.  Focra  * 

& k 


7 Egitto  inferiore'» 

8 Egitto  fu  peri  or  e detto  TcBaide « 
g Lihiainterione » 

ro  Ethiopia , eh' è J otto  V Egitto  » 
il  Eth  iopia  più  a dentro  , & piu  jlu- 
forale  » 
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t5r  i due  MhUnti,maggiore,&minore,&  in  que fin  fono  diuerfi  popoli-V^ella  Ce- 
fi arienfe  fono  i fiumi, Siga,Cartenno,  Sano, e Sifari . I monti  fono  Durdo,Zalaco,Bi- 
rcnoyValua,e  G orafi  Tromontorij  fono  Mtga , e promontorio  di  ^polline  , Le  cit- 
tà maritine  fono  Siga,&  Gran  città  fregia,  Giulia  Ccfarea  detta  jlgieri,  che  pri- 
ma fi  chiamaua  Foi  città  Regìa  di  Iuba  Re  } ma  poi  in  honore  d’^uguflo  Ce  fare  fu 
detta  Cejarea,e  Bugia  Regia,con  altre . Fra  terra  fono  TbcmifcniMe^ana, Copula, 
& altre  affai, vi  è anco  vna  Ifola  vicinaa  Giulia  Cefarea,con  vna  città famoft  det  - 
ta  Giulia  Ce/area . 

La  Jfumidia , o Jlfrica  minore  termina  dalla  parte  Occidentale  con  la  Mau- 
ritania Cefarienfir  x da  Settentrione  còl  mare  * Africano , da  Oriente  preffo  il  golfo 
di  dentro  della  Sirte, da  mego  dì  conia  legione  Cirenaica  *Ha  per  fiumi  Rubrica- 
to,c T ritone,nel  quale  fono  le  paludi  dette  Tritatile.  Tromont  orti  fono  T reto  capo 
di  Bonafippo , & Jfpolline,e  capo  della  Zudeca . 7gel  golfo  di  Tfumidia  fono  I p- 
pona  Re  gì  a,  detta  Bona  Conflantina,  Bugia  Regia  detta  Tabbraca , Itaca’,  o Vtica , 
detta  anco  Bifertì , Tnnigi,  la  Goletta  bora  dìfirntta  da  T archi , T imijfa , e Carta- 
gine difirHtta.yi  fono  leeóne  Sirtifamofe,  cioè,  la  maggiore,  & la  minore,  dette  lo 
Secche, e le  Seccagne  di  Barbaria . E preffo  jita  minore  fi  troua  Edafla  città, e T ri- 
poli di  Barbaria , detta  già  Tfapoli , e Lepti  grande , preffo  alla  Sirte  maggiore  vi 
è la  villa  di  Fileno,  fotto  le  quali  fono  gli  altari  chiamati  Fileni:  di  Tfutnidia  noua 
lei  è T ighia  colonia , & jifpnca,  e Bulla  Regìa  , ì monti  nominati  fono  monte  di 
Gioue,T  igibio,^4udò,<&‘  a It  ri . Le  paludi  fono  Sifara,  ìpponete  ,eTala . Le  Ifole 
Tritine  fono  le  Zerbe,  Gamelara,  Beit,  Lampedola,LimoJa,Vantolarea , & Malta, 

La  Regione  Cirenaica,  onero  Tenta  peli  termina  da  Occidente  con  la  Sirte  mag- 
giore. Da  Settentrione  col  mare  di  Libia,  da  Oriente  con  parte  della  M armari- 
ta  ; da  mego  dì  co'  deferti  di  Libia,  da  Settentrione  fi  troua  Deprama  Tromonto - 
rio,  e Zcfirio,  con  lefamvfedttà  di  Tcniapoli , cofi  detta  per  le  cinque  preclare 
città , che  fono  in  lei , cioè  Berenice  > ^drficne , Ttolcmaiit,  u fpollonia > Cire- 

ne : da  mego  dì  fono  ì monti  detti  l'acne  d'H  creole  > e Betolico  monte , con  la  pa- 
lude [detta  Lethe  daVoetì , che  nafee  dal  fiume  Latone , & cofi  quella  palude > 
che  è fiotto  Talinuro , L 'Ifole  vicine  fono  Mirmetra , & Lea , onero  Ifola  di  Ve- 
nere. 

La  M armar ica  hoggì  detta  Barcba , congiunta  da  Tolomeo  con  l’Egitto , con- 
fina da  Decidente  con  la  Regione  Cirenaica . Da  Settentrione  co’l  mare  d’Egitto  % 
Da  Oriente  con  parte  della  Giudea . Da  mego  dì  con  la  Libia  interiore  . Ha  per  * 
promontori j Cetonia ,&  àrdane,  & è hoggi  quafi  tutta  defetta  da  T ripoli  di  Bar- 
baria fino  in  .A  leffandria  d'Egitto , il  quale  [patio  di  deferto  hoggi  fi  chiama  Bar- 
ra , In  queflo  è il  Regno  di  Tfubia , & piu  paludi  > che  ìn  altro  paefe  del  mondo  9 
& fra  l'alt  re  la  palude  di  Sirbone , di  fonte  fole , di  Licomeic > &ìl  lago  diMe- 
lide . La  gran  Cherfonefo  è città  di  qnejìa  T roti  inda . I monti  [noi  fono  xA fi fo% 
+Afpido,&  altri. 

La  Libia  propria  è deferìtta  da  Tolomeo  preffo  alla  Marmarle*  » Ineffa  èTa- 
retoniocittà  Tytbi  promontorio,  e Lucafpio , & Glauco . 

L’Egitto  è diuifo  in  due  parti  fin  fuperiore,ct  inferiore, V inferiore  eh' è vicino  al 
mare  Oceano, vieti  compreso  formato  dal  tifilo  iftejfo > che  lo  rinchiude  in  forma 

T i trust- 

/ **  . % - 


PIAZZA 

triangolare  ; onde  al  c uni  mettono  quc fi  a Bigione  nel  numero  dell’  1 fole , pereffer 
cinta  intorno  dall'acqua  del  Tfilo  , & in  qui  fi  a parte  era  la  città  di  Bali  ionia , &• 
la  città  di  T ane . V Egitto  fupcriore  fu  detto  ancor  Thelaide , pi  r cjTer  in  effo  la 
fatuo  fi fjì  ma  città  di  T bebe , ebaueua  cento  porte , & di  ciaf  cuna  di  effe  vfiiuano 
dnccnto  buoni  mi  concai ri , cavalli , come  nota  H omero  nel  nono  deli  Iliade  con 

yerfi  Greci,  che  imiofira  lingua  fuonano. 

La  quale  hà  cento  porte  ,&  da  ciafcuna  . s 

Efconducento  Caualieri  armati . 

In  quefia  città  filettano  babitare  da  principio  li  Bj  d’Egitto,  detti  T olom  ci  , 
Wnapìima  Faraoni, poi  in  Memfi,boggi  Cairo,  & all' ritinto  in  jl  Itflandria . Tfel- 
l'Egitto  inferi  ore  é la  città  di  *AU'f]  aurina  tanto  celebre,  patria  di  Tolomeo  Cof. 
7ncgrcfo  , principal  mercato  di  tutto  Leuante  ; le  città  principali  d'Fgitto  boggi 
fono  il  C atro,^)Uffundria,  Damiata , & Beffe  tto,  con  T clcmaide,DioJpoli}la gran- 
de Siene ,<#*  Berenice ,cb'  ardono  di  caldo. Chiamano  in  quefia  lingua  beggi  l Egit- 
to Elcbibit,&  gli  Flebrci  chiamano  Me^oaim,^  è tutto  in  poter  de  T urcbi,daTo 
torneo  fi  congiunse  inficine  con  la  Marmarica , & co  fi  da  Occidente  confina  con 
Cirene,da  Settentrione  col  mar  d'Egitto  ; da  Oriente  con  parte  della  Giudea,  & co 
parti  del  n.are  ut rabico , da  metto  dì  con  la  Libia  interiore , le  Jne  regioni  fono  af 
fa  ffime , come  la  M erri  fife , rione  è Meri  fi  ; Arabia  M fr  coite,  douefino  Babilonia 
& Elie  poli  : untinone,  deue  è la  città  di  ^intinoo , ^ ntepoli , doue  è la  città  di 
» Ameo  . Il  Tifo  è il  fuo  fiume  principale , l I/o  le  nenie  fono  nel  mare  Fgittiaco 
Edonc,i  tre  fagli  detti  Tindarij,En(fippa,  le  due  Didime,e  Faro.  Tlel  mare  jlra 
Lieo  fono  Sa  pirone  Afrodite  ,e  l'ifola  di  af  getbene . 

La  Libia  inferiore  termina  da  Settentrione  con  le  due  Mauritanie , e con  Cire- 
ne ; da  Levante  con  parte  della  11  armar  ica , & con  l'Ltbicpia,  che  é fitto  l'Egit- 
to ; da  mc^e  dì  con  l'Etbiopia  , nella  quale  è la  Bigione  ifimba  ; da  Occiden- 
te con  l'Oceano  Occidentale . Ha  per  fiumi  Cinifi,  Higir,Bagrada,  & filtri,  l Tro- 
fuontorif  fono  Capo  bianco , Catano  , & altri . I monti  fono  Mandro  , Carro  de  gli 
Dei,&  il  monte  detto  valle  Garamantica - Le  paludi  fono , le  Cbolonide,C  Ionia,  e 
Tljgrite.l  popoli  principali  fono  i G aramanti,  & i Gctuli  neri,&  i Tirrei . Le  città 
principali  fono  Tfjgra  Garama,Gira , con  altre,  l’Jfilc  vicine  fono  y Tifila  di  Giu— 
unno  detta  fiutola  a, Tifila  innacce(fibile,e  l'IJole  Canarie , o Fortunate  - 

L' Etbiùpia  fitto  l'Egitto  confina  da  S ettcntrione  con  parte  di  Libia  interiore , 
& co  fi  da  Occidente , da  me^o  di  con  l'F.tbiopia  intcriore,  da  Oriente  colmare 
Jl rabico , e*r  col  Barbarico,e  col  B^ffi . I nienti  fuoi  fono  monte  de  Satiri , Eie  fare- 
te,& altri.  I promontori) ,t promontori]  di  Cerere,  de  gli  ^fpidi,dt  Saturno, di  Cor* 
Honoto,di  Sarapione,  Altare  d'amore,  <jr  altri  ; le  città  J ono  Ttolemaide  delle  fie- 
re, Afinoe, bromato,  Malao,  MofiloOponr,E(pna , I{,\pta,Mcroe,slffi<rne  Begia* 
& altre  affai.  L'ijole  vicine  fino  ,. editar  di  Valla , tifila  di  Mirane,  le  Che- 
toni tuli,  l'I  fola  de' Magi  l'I  fi  la  de  gli  ve  celli , Tifala  di  Bacco , e à'jt  ntibaco  » 
Tifila  di  Tati,  di  Diodoro , d'Ifidc,  cantina  , Macaria , o Fortunata , c2r  alcune 
altre . 

L’Etbiopia  interiore  confina  da  Settentrione  con  1{apto  promontorio , da  Occi- 
dente col  mare  Oceano  Occidentale , damerò  dì  con  la  terra  incognita  ? da  Orienta 

col 
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hi  Barbarico,!** fi  chitina  *4pro  P"  lo  ««»«'»"•  £ * ^ropof^i,  i 

(4  Ustione  tAgì finti* a*  / - 

della  evropa. 

I,*7ìSgS!f*l^CÌ^SflK!^lSSni'A73£5»S» 

rhr  ì\  dfuide  dall'africa  prefa  dal  promontorio  Samonio 


‘il  c ridiano  dellifolc  fortunate  da  qne 

la  diitìdc  ^all^mcTic;l>contini‘anlojerjo ^^ctefin  aljnar^  l^ 

nail  fuocontme  orientale,  cheta diaiJeda  U^fia  f"ah  & £cvmenefeeond» 

diSpaznafinoaConflantinopoltZT)0.ini”lia,o  di.ai£  r 

in  moderni,  le  provinole  d'Europa  fono  in  tutto  cioè.  ^ 

1 Ibernici , ó Irlanda  ifola  Britannica  ìS  Italia. 

' 1 p Cor  fica  ifola. 

io  Sardegna  ifola* 

2 1 Sicilia  ijola. 


a Mbione,  onero  Inghilterra  ifola 
Britannica , 

3 Tuie  ,òTile  ifola. 

4 Ifpagna  Betica. 

5 Ifpagna  Lufitania» 

6 ifpagna  Tarraconefe . 

7 Gallia  Jquitania. 

8 Gallia  L.uduncfe . 

9 Gallia  Belgica. 

10  Gallia  VjirbonrJc . 

1 1 G cr  mani  a grande . 

1 2 %r/4,cJr  Vindelcia 
ij  T^arico . 
i_j  T annoili  a fu peri  or  e « 

15  Tannonia  inferiore. 

16  Libami  a. 

17  llliria,  ò Dalmatia . 
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a a S armati  a d Europa » 

2 3 T aurica  C ber  ■ one/o  . 

24  Mctanajli . 

25  Dacia. 

2C  Mifìafuperiorc . 

2y  Mi  fi  ai  n fr  ri  ere . 

28  rrà/4 4/  C^c/4  • 

29  Macedonia  di  Grecia, 
jo  • herfenefo  di  Greci  a. 
1 1 Epiro  d:  Grecia. 

2 2 ficaia  di  Grecia  . 

31  Ti  l‘ìpon  'Jo  di  Grecia  . 
34  Creta  [fola  di  Grecia. 
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liliria,  0 Daimaua . ? S Euioea  ijola  di  Grecia»  . ; ' 

. r/toviw,  ò Irlanda,  ifoladella  Britanna , ò Inghilterra  dal 
le  c bagnata  dalCOccano  I perboreo . Dal  lato  Occidentale  bagn 
Occidentale . Ballalo  Bucatale  dall'  Oceano  dato  lb»mco  al^o, ti  d*V - 
Oceano  yergiuo.  Epofta  quefia  ifola  tea  l Inghilterra  ^ ^ a f 
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o Manta  miglia- , & di  larghe??* cento',-  & fjì  fornirai late 
rno  fin  ‘fiottati  boggid  ! U maggior  parte  dktfia  è fotta  il  Re- 

gnai mgbiUerra.e  il  rimanente  fi  gouerna da  diucrffi  Signori',  &lhjncipi  rifai- 
fiumi  principali  fino  Suiro  Beando  , Sento . ipLÀurùfono 

mncialìè  4p°  fTfodfcftUf°”°  firLrLlìn  cittì- 

Soni  rè  r ^S’/eta,  Citta  famcfa,  & fra  terra  fono  Tote,  Ganaforda, cambre- 

Malica  Sol ^OrT/hVì^Z"'  W"/f<”!,V>  *>«*'«$*>  »«««,  <■  Manda  Set- 
ZZlZ/Tq*  t CWfUf  ??e  d',te  Eh“riM& Min  fìtto  Oricnra-e  fi- 

loT-oìn  r 5fieK  V"?  m!f  m'-  E lfoU  d lSen>.rttmpemi(f,ma d'aere' > e • 

' ,,  f"”0  arnnaie  velenofo, nè  berla  Velemfa.Fttrono  fliibeni  cctterifi 

traila  fe  e catbobca  Rimana  da  S.  Vanirlo  Canonico  Uro  Recare  Lat.raln- 
fe,u  fi  diceefferut  anco  il  poggo,  ì purgatorio  di-S.Vamtio  memorabileicbe  giifi 
fu  fornito  a me  per  vero  da>vn  Canonico  noflro , figlinoli  d'vn  Signore  di  quel  f 

flltU’sU  0m“  " Vr*l0*el ™tato della  Corografia , lametta pr-.nfa' 

c Z 1 diti ‘‘Z' ’ Va—  InlMrerra  ial  Mo  Settentrionale  é fatti, ta  dii  Mare- 
Oceano  ..detto  DeucaUdPmo , o Mar  Calender,  da!!' Occidenti  é brinata  dall  Ocea- 

■ Zumano  riti  W^'f  *• M “V  di''  Ml'Oceano  Eritanmto , dalMhcme „ 

• tu,  , ™nnic0>  f-  notare,  clic  Brit  ugna' è fecondo  Tolomro\  nome  com- 
Ztt  togfnlttrra-.  c Itemi a,  ò Irlanda,  <jr  alle  Ifole  Or  cade,  o Tile,  & a molte- 
. yj0jj0  tHttl  1 Latin^Janii0  prefa  Bretagfia  per  Ingfjilceray  onde  anco  l\4~- 

Bi:  Cagne,  ohe  fu  poi  detta  Tnyhil'terra'.- 
Sgeft' lfola.cinond.1  1 700.  miglia,  ficonio  i moderni:  Hai  ì.  refimuti,  f 


. ..  jvric.nu.ggt  e nominerà  a a vna  tutta' 

con  rana  affatto  alla  Santa  religione  C.iiholica,i  fuoi  promontori!  fino, capo  Hor 
tbond,  capo  S.  Micheli,  capa  abrotb.capa  dt-SanC Andrea, capo  Spren,& altri- 
Jpprefioa  Rbcnt  promontorio  è Cannarla,  ò Car.telbur  citta  famofi . r confini-. 
d, -Scotta, e Btrt-teh  Ca  (l'elio  fortiffimo  del  Rf  d'Png  bit  terra.  Qptcfla  Ifola  contiene • 
anco,  a Scarta  mcbiffima  dima  pietra , ohe  arie  cerne  il  carbone,  & che  e' carne- 
vna /pece  della  pietra  Gagate  celebrata  dagiantiebi , Pittano  i Sccrrc  fi  fitto  le‘ 
leggi  Imperiali,  Ca  principe  feltri  Uro  è Edimburgo.,  la  Scctiaverfi  Lenente  i‘ 
Jpartitadnll  thgtiillemda  Tucdn.tr  ver  fi,  ponente  da  Solette  fiumi:  l' Laghi  Iter 
ra  dì-più  fi  dmdkm  quelle  figlienti  Ragioni, in  Demnfcier , Cbent,  Locabria, Catta, 
”‘a;l\p.jia,  (lieleaonia,  Cornottagiia,  .r!rgadia,Morania,  Ufortmbria.VIonuuaa, 
Ila  ycJìinierlanda,Diu<iiia,  Earoheria,  Sulfaeia,Sautuana,Crbtu,butauìa,Strae 
venta,  Satrolanda,  Galeouida,^tolia,Maraiq,^ngufia,Tìffc,LaHdoma.Pt-a!iai- 
ct.tta  principali  fino, Londra  ritta  Regia,  P incrfl  r in, G In  uccf!  re. -pouf fiotta,  Don', 
tafirc,  TTul-urg.  THeuca{le,Dorce(le,llcl>eJlre,g>r  alt  re  a/fai.  L'ijole  interno  fono' 
Otite , <;  r>  ninnai,  con  t tentai  file  chiamate  Or  cade,  & là  maggi,  re  ditterei  detta: 
Hetlkndia,  nella  quale  i la  oit  fi  hpifiopale  detta  Oreadà.  Di'pifi  t ifile,  Teno.Se ~ 
t*h&  V :ut,nella  quale  fono  due  Caflelli  GalborK,gfi.  Tfenport.- 

Talco, 
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iiTW?r,e  * h°ra  nomata  Islanda.  !Qirefia,o  qucUa,xbeè  fiata  tenuta  fin  qua  fi 

< alVetà  no  (ha  peri' ultima  'dei  nóflromond<nondcd\Ariofio  la  chiama  Ifola  perdu - 
tatnvn  ver  fio,  dicendo?  4 ¥ 

^iltripcrduta , altri han  nomata  Islanda . 
cananei  lui  Virgilio  nel  primo  della  Gcorgica.  . ' 

T ibi Jeruiat  vltitnaTbyle . 

alcuni  perùfcriuono,  -che  in  queflaT  ile  fi  a Islanda  , ma  vn* altra  ifola  drttiLj 
Tule,  ncl  mar  Ghiacciatoci  qual  fi  nauiga  in  vn  giorno  di  quefia  T ile , come  ferine 
•plinto, dilei  nominano  quefie BsgioniyBergbem, ‘Ve fi rabordo,locbd, ■RochiOfira- 
bori,  Ilelgfial  yVallen . v ' 

’ La$PaZHa  Betic*  » è co  fi  detta  dal  fiume  Bethi,  hoggi  detto  Guadalqueuir , xhe 
yafja  per  nego, hoggi  fi  dice  il /{rgno  di  Granata , per  rifpetto  di  Granata  cittì, 
fnaprtncipale , che  t Mori  fecero  cap&di  quel  ì{egno  intorno  agli  anni  ottocento 
del  la  fa  Iute  bimana ... Quefia  prouincia  ì fomigliatà  mito  all'Italia  per  la  co  nfor 
■tutta  della  bellegga  del  paefe , per  la  fecondità  degli  ingegni, & per  la  copia,  & 
.grandezza  de'  frutti,  t>  preffo  l'ìfole  fortunate  ,efottoil  quarto  clima  domina 
temperatura  ; è detta  Tudcrtnnia  da  Stradone,  da  Occidente, & Settentrione  con- 
fina conia  Lufitania  ,e  ton  parte  della? arraconefe,  damerò  di  col  mare  Oceano , 
da  Oriente  colmare  Baleanco . Sidtuide in  quefie  Kegioniyj4nàalugia,  Efircma 
dura,  & A tendi  a . ìfuoi  confi  ni  fono  Gti  aduna,  Guadalquibir,  BjoVaruater,  Pio 
ver de,&  altri  promontori ( fono  capo  di  Gatta , e porto  B erger  ; le  città  fono  Gi- 
bilterra,dotte  è lofirettoxofi  nominate,  Vana,  Granata, Mcdina,&altre.  I monti 

fono  pietra  Morena,  e Sierra  Tfeuaia , a cui  fia  apprefioi  timore  >n  Ifola,  'dotte  é 
vna  città  detta  Valig . 

. taJP*Zn*Lufit-*rii*  h oggi  fi  dice  'Portogallo, dal  porto, che  prefero  i Xpman 
j Gj  ! ióo-*n*‘fi>no  in  quella  Prouincia , mentre  andarono  in  corfo , face  ri- 
do qui  ut  fiala . Calici  a é prouincia  ance  offa , fecondo  Tolomeo,  pur  co  fi  detta  dal 
pafar  de  Galli  fiotto  Vario  Magno,  forfè  dagli  antichi  popoli  G alaici , che  l'habi- 
taro  ; il  latofuo  ^lufir  ale  è congiùnto  alla  Serica,  il  Settentrionale  è congiunto 
alla  Tarraconrf e, preffo  al  fiume  Dario,  t in  quefia  parte  è il  porto  con  la  città,  che 
per  nome  proprio  fi  chiama  volgarmente  Portogallo, da  ì.euante  fi  congiunge  pur 
con  la  Tarracona,  da  Occidente  con  l'Occidentale'  Oceano , per  fiumi  ha  BjoSetu- 
bal,il  Vagolo  Coimbrc,&  altri. 1 promontori^ fono  Capo  Picbeles,  Capo  San  fri 
tengo  ; le  citta  fono  Lisbona  Begia.  Badato^dettagià  Pax  lulia  > dotte  <?  bora  il 

C V K<**»  J&H  Emerita , «ir  mite  altre . 
.Jpp  (ffo  Lufitania  vi  è l Ifola  detta  Londrobi , onero  Barlini  gas.  Hoggidl  que - 

fi*  \e&„o  per  raoioned'beredità  è caduto  nelle  mari  del  V riìippo.  Sono  vaienti 
I T ortiche  fi,  arditi , e corallo  fi, come  nello jctprimenlo  delle  none  Indie  fi  può 

-VPrtPYf'.  afa  tìurmri  A*  „ /;  c #_•  y*  ^ ^ . ' * w 


Orientale  di  Lufitania,  & altre , 

La  Spagna  Tarraeonefi,  che  contiene  l’^ffi  uri  a,  la  B i fraglia,  C a figlia  lecchi** 
CafiigUa  nuoua,  il  ffigno  di  Mursia , il  Pregno  di  Valeva,  etti  Toledo , hCata . 
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logna,  T Aragona  Regno, la  Ifavarr* Regnor, e Zépufea . Termina  iaOccideHt^ 

con\l  occidentale  Oceano,  da  Oriente  coi  monti  Tirtnci,  da  mego  dì,&  Levante** 
con  Zufi:ani.tf&  Retici.  A pprejfo  al  fine  deila  Retici  fi trova  C.rrtagma,  Tarra -»  i 
cona,e  Barcellona,  col  fiume  Ibero . Tromontorij  cafro  de  Talos,e  Lunario.  In  t A fin 
ria  foni  per  città  .Ad u r ica,  A ug h (Li,  o A (largo,  Ouicdo,& aUteùn Bifida  detté  : 
Cantibria , Miranda,e  Vittoria. JLjtl  Regno  di  T oledoj  cui  popoli  erano  detti  Car- 
f etani , T ole  do,  Madrid,  Mai  dio 'idi  Régno  di  Mursia  > i cui  popoli  furono  det- 
ti Eaflic.ini,Sc(fa^  C art alona.'lfcl  Régni  d:  Valenza, i cui  popoli  furono  detti  Co*. 
teflauirV alarla, e Xatiua . 7 fel  Régno  d' A rag  ona,S  aragof icapo  del  Regno  , Tor - 
tofa,ér  altro.IRel  Rcgnodi  Tfauarra,o  fra  Vafchi fono  Tamplonacapo  dclRegno 
To(n/eta,& altre  ; tifo  le  vicine1  fono  ifcogli  Trileitci,l'rfole  di  Raion  a,cbe fon  dì ? 
ti  xl' ‘Jole  de'  Dei,  le  due  Titiufc  , e le  due  Raleari , cioè  Materica , & Minor  ica  * 

J.a  Gallia,  onero  CeltigaUia  e detta  da  Gala  parola  Greca , che  vuol  dire  latte,  per 
effe r quei  popoli  tutti  bianchi  (fimi  O perchè  doppo  il  dilanio  qua  fi  dal?  acque  por-' 
tati  venifferoin  quella  parte  ad  babitare , perche  Galat  in  lingua  A/firia  vuoi  di-' 
re  onieggiatoyo  portato  dall' acqui.  &da  Calati  figliuoli  d'Hercole, che  fi fermò  irt 
Borgogna, <&•  la  citiamo  dal J no  nome  Galat i a,  & indi  s'accorciò- poi  h Gallia . Ella 
fu  detta  Francia  intorno  a quattrocento  anni  doppo  Chrifio  , quando  per  le  vari ? 
Republiche,  della  Gallia  furono  chiamati , o eletti  Re  i primi  della  Frane  orna,  na- 
ti onc  T edefea,  & valor  o fi  fimi , con  la  quale  i Galli  per  noue  cento  unni  h menano* 
fatto  guerra, capitolando  con  loro, che  le  f emine  non  poteffero  Juccedcrcyct  reflado 
concht’.tfo , che  la  Gallia  per  iauHcnirc  fi  chi  am  affé  Francia,  bene  he  per  la  gloria 
del  nome  loro, contro  i patti, & ordini,feruaffcvo  il  nome  di  Gallia  fino  al  tempo  dì 
Carlo  Magno . S crine  S trabone, che  i piu  chiari  popoli  di  Tonente  fono  i Galli , fi 
Tome  in  Oriente  gli  Scithi . Sono  in  effa  fiumi  nobili , & ottimamente  navigabili, 
Zoers, Senna,  la  Sotta , il  Rodano,  & l*  Gironda,  ne'  quali  entrano  altri  fiumi  pur 
ruuigabili.  Sono  in  effif come  dice  il  Rufccllo Jdodeci  Vefcauati ,Honantafiri  Conta- 
di, e porAbadie , & Tarochie  vn  millione  . Ce  fare  ne'Jttoi  Commentari j divide  la* 
Gallia  tutta  in  tre  parti.  Abitarti  a.  Celtica , & Belgica,  le  quali  tre  parti  furono)  \ - 
compre f e ancora  f otto  nome  di  Gallia  Cornata , co  fi  detta  per  lo  (Indio,  che  poneva ^ ■ 
no  quei  popoli  in  nutrire  le  chiome & difìingue  l Aqtiitania  dalla  Celtica  col  fiume 
Giro nna,  la  Celtica  dalla  Belgica  col  fiume  Sequana,  la  Belgica  dalla  Ge mania 
col  fiume  Rljeno . Ma  T olomeoladìuide  in  quattro  parti  principali,  cioè , Aqui- 
tanii,  Ludìontfc, Belgica,  & Tfarbonefe,  già  detta  Gallia  Bracata,  da  certe  brae- . 
e he  particolari, che  portavano  allhora  quei  popoli, come  fanno  al  pre/ente  i Su  ir  gf 
7Ì,e  T rdefchi ..  Ma  hoggidì  della  Gallia  antica  gran  parte  s' inchiude  nella  Germa- 
nia,che  chiamano  inferiore ,-  o Alemagna  baffa , cioè, la  Fiandra,  V Annotti  a , & la 
Eribantia.  Era  oltra  di  ciò  la  Gallia  dagli  antichi  di  flint  a in  due  parti,  T vna  det- 
ta Tranfiluania,cioè  di  là  dall'alpe  verfo  noi,  che  anco  fu  ietta  T ogata , per  l'vfo 
della  Toga  portata  da  quei  popoli,  come  facevano  i Romani,  & heggidi  fi  chiama 
lQmbardia,&  fifiendeuafino  al  fiume  Rubicone , eh  è t ra  Cejena , e Ramini . H or 
quefta  Aquitania  termina  da  Occidente  con  l'Oceano  Aquitanico  , da  Settentri  o— 
ne,&  da  Oriente  con  la  Gallia  Luddoncfe,da  meggo  dì  con  vna  pari  e di  Tircne,  & 
delUTfarbonefe.l  T iti  qtic fi  firn  popoli  p offe  dono  Limon,'Poitiers  città.  1 XÀtonim 
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S&mSÙ QAàum&b  ama,,  rmmmf/m  e, ,,  firn 

*"*•'  u^[VdiÌfl\erwM  da  Settentrione , & da  Oriente  coni'.  Jqmtania  , 

La  GalUa  Luddone/e  tc  ,.  fonata  dal  l'Oceano  Britannico  .H  oggi- 

_ j»  /- oj  mrììAn^re  Da  Occidente  prefo  alici  Luddiincje.  Da  ber  i 

.sflanella  Germanio, Ticcardia,Brabatitia , Gbeldria,  Lotbarmgta,  Zelanda,  do- 
uftmo  Virole  Ohi tnt,Tirche,&  altre, Olandia, Borgogna, i Sinceri,  e i Grifoni ,. 
■£^S^abri^fibeno^  monti  d,  Sguardo  : in  ^cardia  fo- 

ArJ, Cambrì, Calce, e Bologna  cittì  ■ Fra  BoUottaienfi,  Foauots 
Ni  Cambra).  Fra  fiorini  Terronaine.Fra  Srabantìm  Fiamma:  flit,  AnnnJt,B  J 
ÌfelrlnT BurZ  U timer,  Clo.es , Lo, ionio,  & altre . Fra  Gbclircfi,  Inltacb, 
Tra  Tornate/!  Tomai . Fragli  Enlenfi  Koan.  Fra  i /[amando: 

Fra  HemenfiKm* . Fra  Meto.fi  Fncfliricb:,  e Metz  . Fra  Lotortmi  s.l II 

Olanda  vi  fono  Altana , Avtcficrdam,c  Herdan,  t e 

Mazonra . Fra  Formati  Formati a,  & Argentina . De  Pomici  Bafilea  . Fra  Bo, 
Xo°\oód  Langret,  Barboni  Scalon.  ‘Preioé^enofrASm^er,  Confun£a;e 
Magona , espirarono  dietro  alPifle, fi,  fiume*  piu  fra  terra  Beffangon , (ir  Fri- 

burq,& Sotto  e ffi  fra  Sedani  è jfiembttrg.  . 1 . ,»  • e 

La  Gailia  'Harbonefe  verfo  Oriente  tocca  le  parti  Occidentali  dell  Alpi  , & 
coni' Aritmia  confina.  Damerò  dì  tocca  il  Monte  Tireneo, eia  Bclgicaclclul- 
innefe  . Quitti  fi  trottai  l Tempio  di  Fcnere . Ifiumi, Faro, III er.o.v  le 

Me  Mariane, onero  A s<{MmorU,ed fiumi  Arati,! [aro,  & Drncntia , 
polier  citi à.Ci  fono  per  pro;incie,la  Troiteng-ija  Sauoia.la  Leuguedoc  ,il  fi- 
lato,la  Cuafcogna,in  Lcnguedosb  jono  TirpigndAo.'Harbona.cI  olkja.Tfel  De, fi- 
nato,Gai  ena,e  Attignane  coli  molte  altre , che  per  brenna  tra l afeto  da  banda  . Ut 
Gitafcogna  Zordeans,&  Mantaioan.Vjfole  vitine  fono  Agata,  Blafco  «r,  le  c inique 
lette  S ti  cadi  , & Lironc  ifola.  Tifila  Sauoia  é Gtncura  col  fino  lago  . 7\ella  2 <>- 

venrtiDigncyArlirMaYfiliAyeWx&an  . ; 

La  Germania  grande  b oggi  di  detta  JL  lemagna  ,o  Terra  Tedcfia  9 ■ 

Oriente  con  gli  larigi  Mctanajìi , & con  la  S armatici  d'Europa  . Da  melodie  on 
° ^ . . ...  ~ t?  Upttn  fiume,  S-r  coti  la  bai» 


V 


Oriente  con  gcciarig1  lVÀikanuJ^1  * ^ v , , V , ' )*r*1 

la  Recia>Tlpric9,&  le  due  Tauonie.Da  Occidente  col  Fjrenu  fiume,  ur con  la  CaU 

Ua  Belgica.  Da  Settentrione  con  l’Oceano  Germanico  . F{j\  Gew.ani  ,/ono  fi  ir- 
te di  Corner  nepote  di  T{oes  o Giano  . Furono  detti  Germani  3 cica  >fra  e jnp/r. 
(falli  f perche  nelle  guerre  « che bebbero  i \ Galli , cofioro  fi  tnijfiìo  in  $ fi 
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condii  io**  di  fortuna  in  firme  con  loro  anticamente  furono  detti  Teutoni , e in  Ita- 
lia poi  fono  fiati  detti  T e de  [chi  , jtlemani  fono  flati  detti  dal  lago  temano  . E 
piena  di  gente  valorofa  qua  fi  infinita  , &richi(Jimad'ogni  cofa  , ab  ondanti  ffima 
d'ottimi  ingegni,  e copio  ftffima  di  molte  tiobiUffimc  città. ^Abbraccia  b oggidì  Jc co- 
da alcuni  \ V ngberia,l' jluflrìa  la  Baviera, la  Sueuia , la  Boemia , H affila  Bigione , 
il  Ducato  ài  y uitteberghe,Trifgaudia  provincia,  DaciaTcnifola  detta  già  la  Cimi 
bricaCberfonefo,  Dani  a, eh'  è fiotto  Bj  Chrifliano,cbe  -contiene  in  fie  l Ifiola  di  Seia 
dia,  o Scolandia,  S afonia,  Tomerania  Ducato,  Mifnia provincia , Sclefiaprouin- 
tia,  il  Ducato  Oppolcnfie , il  Ducato  diTeficbens,  Morania,  Turingìa, Frigia,  Sue - 
tia,  Slefta , regione  vicina  a Tolonia>Vratislauia,  e Tolonia.I  fiumi fiuoi fono,1\be- 
no,  Danubio,  Vifurgio,  Drauenna,^ilbio,& altri  afai. Le  Selve  fono, quella  di  Boc 
mia  ,laT  uringo fa,  Selva  negra,  c la  Selva  Ircinia,  in  frigia  vi  è Grongcri  città . 
*!h{el  Clima  Settentiouale > Brandeburgh,  <*r  altre , nel  Clima  fiotto  queflo,  Vitten - 
bergb,e  tfaldburgh  T^fel  Clima  piu  fiotto  Heidelburg  del  Conte  Valatino , e TJu- 
renbergh.  In  T uringia,  Erfordia,  Traga  città  di  Boemia, Vratislauia  capò 

diSlefia.  Olmimtg  città  Regale  di  Morouia , Craccouia  città  Fregale  di  Tolonia. 
Vienna  città  Imperiale  in  JLuflria.  I monti  fonoi  moti  ^4 nubi, e altri  affai . L 'Ifiole 
vicine  alla  Germaniafono  le  tre  dette  Sa  (fonie , efiopra  la  Cimbria  Cberfonefo,  tre 
altre  dette  ciocie, e dalle  parti  Orientale  di  effo  Cberfonefo , quattro  altre  dette 
Scaniie  , doue  vna  particolarmente  fi  dice  Scandi  a . Ma  quella  che  Tomponio 
Mela  chiama  Gaianonia,  e Tlinio  Scandinavia ,c  noi  Scanaia,nónè Ifota  ma  Teni 
fola,  onde  i Gotbi,&  te  lor  mogli  ^magoni  bebbero  origine,  & fi  ditti  de\i  n S iteti  a 
I{cgno,Gotthia  Bfgno,e  7 qjwergia  I{egno . In  Suetia  particolarmente  è vna  città 
grande  pofla  in  acqua  come  yinetia , in  Gottbia  vi  è vna  delle  belle  foriere  del 
mondo  detta  Calmar ; e fra  efflfiono  gli  Oflroghotti,  e Vtflregbotti . 

La  Betbia,  che  hoggidì  contiene  la  Sueuia,  & vna  parte  della  Vidclicia,laqual 
boggi  fi  chiami  I\etbia  feconda,  & è comprefia  nella  provincia  di  Baviera  ; dal  la- 
to Occidentale  è terminata  dal  monte ^Adula,  da  Settentrione  confina  col  Danu- 
bio, da  Oriente  col  fiume  Eno,  da  mego  dì  con  le  ^flpi,  che  dindi  fi  Jlendono  /opra 
l'Italia,  per  fiumi  ha  il  Danubio , & Lieo . Ocra  monte  fi  troua  in  offa  . Le  città 
fono  Tjulcndorff , & Stuli ngen  , con  altre  . Il  Danubio  divide  la  Bcthia  dalla 
yindelicia],  nella  qual  Vindelicia  è pofla  l\ati sbona , ^ingufla  , Melding , & I- 
• 

Teorica  boggi  comprefia  nella  Baviera , da  Occidente  confina  col  fiume  Eno, 
da  Settentrione  col  Danubio , da  me? o di  con  una  parte  della  Tannonia  fiuperiore  * 
da  Oriente  col  monte  Cetro.  In  effa  è Mura  fiume,  il  lagoXenfe,  con  Liuig,  T^oue- 
ftate,  Teritat  città,  c fra  l'Italia, e la  Teorica  è pofla  Carintbia  Regione . 

La  Tannonia  fiuperiore, la  qual  vogliono  alcuni  che  fiìa  bora  /’  ^Arciducato  d’^Au 
flria , termina  da  Tonente  col  monte  Cotio,  & col  monte  Carauanca  , da  mego  di 
con  vna  parte  dell'lflri , e2r  della  illiria,  da  Settentrione  col  Danubio,e  con  la 
rica , da  Leuante  con  la  Tannonia  inferiore  . In  quella  provincia  è pofla  da  molti 
Vienna  d’ %Auflria,e  Tojfouia,e  Vcfprin,  con  altre  città  . 

La  Tannonia  inferiore,  la  quale  é hoggidì  Vngheria , di finpra pofla  nella  Ger- 
mani i grande , termina  da  Occidente  con  la  Tannonia  fiuperiore  , da  melodi  con 

parte 
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furte  dell'lrh,da  Levante,®  Settentrione  col  Danubio. fi  fono  per  fiumi , 'N>r* 
bone, la  Sanaci  Danubio.  Fra  le  città fono  Buda  I{tg  a,Bclg  rad  o,  Schedi  n , ® ol- 
tre affai . In  Ungheria  è anco  Li  Croatia  comprefia  folto  qucf.o  nome  co amane  di 
Scb  favoni  a* 

L'Illirìa , o D attuati* termina  da  Settentrione  con  V ma  > & l'altra  Tanvonfa . 
Dall  Oc  cefo  con  tifi  rio.  Da  Oriente  con  la  Màfia  fiupcriore  prefi  a a : munii  Sarde- 


ni  per  ji-irni  1 ijrjidi  cm  uniua^u  ivi  uvnc .±-%, 

Sp.xlatYo,  1{agMgi.  Cataro , Budoa,Dolcigno,Stridonia , dotte  nacque  S.Cirolawo  , 
Pdadin  ,S cut  ari. Là fole  vicine  fono  Lifjatfola!,  & città,  Étti  a I folade  Tratè città, 
Liefena,  Curfiblare,  Me  leda  . 

La  Liburtia  è contenuta  nella  Illiria  Dalmati a,  le  cui  città  fono  Zominco,  0 - 
dria,'l<fatone  ,S  catari,®  altre.  L'ifole  vicine  fono,  C beffo,  0 flato, Mago,  V iglia  > 
LaBragga  , & Scordone  la  Stirici,  e la  Croiìafia,  & il  contado  di  Zara  fi  diman- 
darono già  Libami  a. 

L'Italia  fiimo  fi  (firn  a provincia  di  tutta  Europa  già  detta  Hefiperia , Latio > .A  ti- 
foni a,  Enotria:,  e Saturnia, nella  q^talc  Jcriffc  Igino  efier  fiate  già  fette  cento  città  » 
& il  Biondo  alfuo  tempo,  dutremo  fieffanta  quattro, sbattevano  Vejcouato.  T ermi - 
tia  della  parte  Occidentale  co'  monti  de  fi'. Alpi  fecondo  la  linea  , che  fi  firnde  dal 
montelAdula  fino  ail'a  Bocca  del  fiume  Paco-,  <£r  parimente  col  lido  del  Mare  T ir- 
theno  da  TSfapoli  fino  a Leuco  pietra  'Promontorio.  Da  Settentrione  co' monti'  dell'-- 
+dlpc,  fiotto  alla  l\etia,&  con  Tetto,  Òcra,®  Carvfadio  monti, i quali  foto  fiotto  la 
Teorica,  e confinaci iandio  col  lido  del  mare  ^Adriatico  , ilqnal  tira  dal  T agitamen- 
to fiume  del  frinii,  fino  al  monte  Gargano , & fino  a Otranto . Da  /nego  dì  collido' 
de!  mare  Adriatico  dal  Tagliamento  fiume  fino  a'  confini  della  illiria , & anco  col- 
mar Li  gufi!  co  y & cotTirrbeno , cioè' dalla  bocca  del  fiume  Parofino  a Tfapoli,® 
da  Leuco  Tictra  fino  alle  marine  d' Otranto  . Si diuide  cotnmuncmcnte  in dicìotta 
frouincie  principali',  cioè' in  Mkm  onte  Hguiera  di  Genoa , Toficana , nella  quale  è 
Lunigiana , & Maremma  Ducato  di  S politi,  dotte  à la  Sauina  , Campagna  di  Peo- 
nia, Matrimonio,  Tetradi  Lavoro,  e inficmeil  Mrencip'ato , Bafilieata , Calauria  > 
Gallogrccia , Tetra  Otranto, Terra  di  Barri , Muglia  con  la  Capitanata  ,■  Mbbrug- 
go,  Matta  à\Ancona,Vmbria,  pomagna,e  di  qua,  e di  là  dal  Vò,  Lombardia , e di 
qua,  e di  là  dal  Pò,  Marca  Triuigiitia , o provincia  di  Penetia  , Friuli  con  la  Ca  r- 
gna  ,&  iflria . TfelMiemont  e fono  per città  Turino  , Ofla  , luurea  , Vercelli  y 
<Afii,  MinaYuolo,  fortegga,Saluggn  Marchefiato,C afidi  di  Monfcrrato,e  molte  al- 
tre. U fiume  ^effia  corre  per  qltefla  Bigione.  Tfella  riuiera  di  Genouafi  troua  Ge- 
nova, V intimigli  a,  T orto  Venere,  Morto  della  Specie, e Leucniafiume/Hslla  Tod 
fcana  vi  fono  Fiefole,  Fiore  nga,  Siena  Mifet,  Mifloia,  Luca,^4rcggo,  C hiufì.  Corto-' 

na,  Mivngt, Borgo  S.  Sepolcbro:,Montaclino,polterra,BolfienatlagOyLiuorno,e  Te-r 

tamone  porti,  c pur  dietro  attuare  Tirtbeno , Luna  in  Lunigiana  prefjo  a Sarga* 
ita,  ma  boggi  minata.  Libra  fatta , Cometa  > e C ittita  vecchia  . Dalla  pteuincia  del 
Tatrimomo  è' Capo  piterbo . Mfiel ducato  di  Spoletti  dell’pmbriafiono  Todi , Spole1 
Xo>F,iUgno1  *4 f pelli)  Traini  > & nella  Sauina  de'  Sabini  è M^odcia,  in  Campt-gns 
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'fono  rvor»4,  T titoli)  Anagni,  re  tetri,  Equino,  Tale  [lina,  Frafcati ,T  raletto,c  Po* 
di.  In  terra  di  lattoro  fono  Veti  afro,  Seffa,  Carinola,  duellino , T repergole,  e Tia- 
no.  Tfrì  Trencipato  fono  Ah  fàtua,  T riu  etto,  e Beneficato.  Ideila  Basilicata  vi  fo 
no  La  orinale  Gropuli , in  Calaitria,  cioè,  alta,  vi  fono,  Co/cnga , c Biuona  In  Ca - 
lauri  a baffa,  detta  già  la  magna  Grecia , vi  fono.  Alt  amura,  esiliano  . Interra 
d' Otranto,  Stigliano,  e Lece . in  terra  di  Barri  col  fiume  Au  fidio.  T^elU  Triglia, 
T^ocera,  Cidonia , Manfredonia , Si  ponto  ; col  monte  Gargano , o monte  di  Sant’- 
Angelo » T ermole , & il  Guafio  . Tfcll'Abrttggo , Tenna , Aquila , & Ortona . 
'igeila  Marca  d'Ancona , Ancona , Sinigaglia , Fanno , Ve  faro , Fermo,  Afco- 
li,  la  Madonna  di  Loreto  ,Re  canati . TfcliVmbria,  città  di  C afelio , Vgubbio » 
le  fi , Tcrugia,  Affi  fi,  Camerino , c J^occra . In  tamagna  detta  giàGalliaTcga- 
ta » Flaminia,  & Emilia , Regio,  Modena,  Bologna , Ferrara,  Imola , Faeng>i—r, 
Forlì,  Cefena,  Rauenna,  Cernia , Arimino , Bertinoro , Cornacchia , Lugo , e Ba- 
gnacauallo , principali  C afidi  di  Romagna , de  quali  il  fecondo  è patria  del  pre-  f 
finte  Auttore . la  Lombardia  contiene , Tauia , Milano  yV^onara, Como, Cremo- 
na, Brefcia , Mantoa,  Verona,  Bergamo , Crema,  Lodi , Tarma,  Tiacenga , benché 
di  molte  di  qucfle  fono  dinerfe  opinioni  fra  finitori , come  anco  di  quelle  di  Ro- 
magna,  e d altri  luoghi , fopra  te  quali  città  molti  ignorantemente  disputano,  non 
f apendo  manco  vna  hi  fioria , nè  vii  termine  di  Geografia  per  buona  forte . 7 '{ella 
Marca  Triuigiana , o nella  prouincia  di  Vinetia  fono , Vinetia , T reuigi , Tadoa , 
Vicenda,  Scrraualle  patria  di  Guido  cafoni,  & Marc’ Antonino  Flaminio , Ciui~ 
dal  di  Belluno , Ccncda,  Aitino,  e T orcello . TSfrl  Friuli,  & particolarmente  nella 
-Cargna fono  Concordia,  (3*  /. Iquileia . In  iflria  fono  T riefie , T arengo,  e Tola.ifitt- 
' mi  più  celebri  fono,  Tò,  Te  fino,  Adda,  Adige,  Arno,T  cbro,Trcbbia,  Brenta,  Min 
ciò,  Oglio , Taro , Sergio,  Sile,  Fiumtfino,Tronto,Mifcbio,  Liucnga,T  agitamento, 

: Tfadifone,  & altri,  i monti  più  celebri  fino,  l’Apenino,il  G argano,  & il  Vefuuie . 

Fra  laghi  il  lago  Maggiore, il  lago  di  Como,  lago  di  Garda , o Benaeo,qucl  di  Tcru- 
gia, o Vrafimcno , cjr  quello  di  Bolfena.  1 porti  principali  fono,Ciuttà  Vecchia, San 
to  Stefano,  Corneto , V{apoli,  Ancona,  Cenoa , Sapri , Taranto, Otranto,  Brindi  fi, 
Oflia,  Chioggia,  Malomocco,  Vinetia,  Marano, e Tola  in  I fi  ria . Jfcl  mar  Ligtifii- 
co  fino  quefìe ifole , la  Gorgona , Caprara  , Elba  del  Signor  di  Tiombino  . V{el 
marTirrbeno  fono  quefìe, la  Tianofa,  7 onga , T almaria,  Trocida,Bcnteliè,  Ifchia 
Capri , e Galle , o drcnu fi . Vfel  mar  Ionio  fono  cinque  ifole  chiamate  Diomcdee, 
oue  è Tramico , fitto  il  dominio  de ’ Canonici  Regolari  Lateranenfi  col  Caflcilo  fra 
terra  dell’Aragna , Baronia  del  loro  Abbate  di  non  poco  honore  , laqual  cofa  m'è 
piacciuto  di  toccare, per  non  tralafiiar  da  parte  quefìa  dignità  d'vna  Religione  co 
sì  egregia,  benché  ci  pojfaapparer  qualche  particolarità  , per  effer  io  indegno  Co*. 
nonico,e  minimo  predicatore  di  effa . 

VI  fola  di  Cimo,  o C orfica  è circondata  da  Occidente , & Settentrione  del  Mar 
Ligufiro.  Di  Letiante  dal  mar  Tirreno  . Da  mego  dì  da  quel  mare , ch'ètra  effa, 

Sardegna  . Vi  fono  promontori]  , Capo  Re  uclar , Grani  aco , Rio,  gr  altrii 
fiumi  fono,Alteria,  Circidio,  T icaro.  Titano,  & altri,  le  città  fono  Calui , Centi*-  % 
ri,  Regcla,  Hcbeo,  Marano, & altre.  La  Cor  fica  è hoggidì  fitto  la  Signoria  de' Gè-, 
none  fi.  . . .* 
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La  Sardegna  e' circondata  d.i  Oriente  dal  mar  Tirrbcno , da  mezp  dì  dall'afri- 
cano , dilli  Occidente  dal  C.trdoo  , da  Settentrione  dal  mare , ebepaffa  tra  e (fa , c la 
Cor  fica.Fi  fono  promontori}  ,Gcrditano,Ermeo,&  i promontori}  Vachi}  con  altri . 

I fiumi  fono  Temi, Cacro,TÌrfo,Epro, e Sedrio.I  porti,  porto  Olbiano, porto  d'Uer- 
cole,porto  Bieà, porto  Colcio,portoTfanfeo-Le  citta, Tarra, Santa  Preparata, Tfo- 
ta  Giuliola,Cardos.  Valeria  ha  Hi  Unghia  14C.  miglia,  c di  larghezza  40.  Le 
Ifole  attorno  fono  Fintone,  Elba, Vljn/èa,  Érculea^iabatCylercaOyTiombaria,  Fi*.  \ 

caria,Ermca . 

La  Sicilia  gira  intorno  non  meno  di fettecento  miglia  ; fcriuono,che  anticatnUte 
foffe  congiunta  con  la  Calabria , & che  per  vn  terremoto  fi  diflaccajfc , & W s'in- 
terponeffe  quel  mare , che  è damille  cinquecento pafiì  , detto  lofirettodi  Mc(jìna , 

0 del  Faro  : è ab  ondanti  (firn  a di  frumento\ , tir  è nelle  capitolar  ioni  della  chie- 
fa  co'  ftioi  Re,cbecfiì  debbano  ognanno  laf dar  trarre  di  quel  Regno  per  v/o  di  Ro+ 
nta  fino  alla  Jomma  di  diecimila  firnmedi  frumento ; è valorofi(fima  in  arme , 
e lettere,  & èjcmpre  cefi  fiata  : è circondata  da  Occidente , da  Settentrione , dal 
mar  Tirrbcno , damerò  di  dall'  .Africano , da  Oriente  dall'Adriatico . Fi  fono 
promontori}  Teloro  , e capo  del  Faro , Falacrio , Tauro  capo  di  fan  T odaro , Va- 
chino , onero  capo  Taffaro,  Vli/fea,  capo  Ragj,Ta^ir,  A rgeno,  e Lilibeo . I m on~ 
tifamofi  fono  Etna , onero  Mongibcllo,  Cratas  > 0 monte  Miregcl  prefio  a Vaier- 
mo: le  città  fono  TaUrmo , Regia , Me/sina,  Trapani  , Agrigento  città  mer- 
cantile, Sarago/a , Megara  : i Ifole  vicine  fono  Didima,  Tanaria , Aluico , V id- 
eano , Li  pari  I fola , e città  Fulcaneto , Stombroli , Ffiica , gli  Voecelli , Lei  tanfo, 
Fauagnano,  Maretamo  , Vantalarca , & Eolia . In  quefta fono  i fcogli  di  Scilla  > 

I gr  Cariddi. 

La  Sarmatia  d'Europa  boggidì  fi diuidc  in  pia  prouincìe , cioè.  Coloni»,  benché 
fecondo  altri  fi  a fiata  pjfia  di  fi opra  nella  Germania  grande,  Roffia,  Truffa , Litua- 
nia Liuonia,  Todolia,  e Mcfcouia,  ih  Settentrione  termina  con  l'Oceano  Sarmati- 
cojprejfo  il  golfo  chiamato  Feneco  ; da  Occidente  col  fiume  Fifiola , & co' monti 
tarmatici, da  mego  dì  co'  Iapigi  Metanafii,  da  Oriente  con  ITfihio,  <&  con  la  palu- 
de Eicc,&  con  vn  lato  della  palude  Me  otite . I fiumi /noi  fono,  Vaffaria,  Trcgel  » 
Mcmel,  Corifene,  Tanai,Ipane,&  l(ler,cb'  è fiume  della  Roffia . I monti  fono  Cra - 
pac,Bondino,Alauno,  monti  Amadoci,Fencdi,  bR'fei . 

L'IJole  vicine  fono  Alopecia  , e Tonai . Ma  la  Sarmatia  d'Europa  è hoggi 
dì  per  la  maggior  parte  la  Volonia  moderna , perche  folto  il  Regno  di  Tolonia  è la 
Truffa  , Lituania  , e Liuonia,  in  Mof conia  è Mcfco  fiume , & Mofca città,  co» 

•Ct  og/ria , & altre  . E dominata  dal  Rè  Chri filano  potenti  filmo , chà  folto  di  fe-f 
gran  Trend  pi,  & b’iona  parte  dc'Tartari.  E pae/c  piano, con  moli  e fine, c paludi , 
e fiumi,  & è freddi  (fimo  ecccffiuamcnte , di  modo  che  non  s'alligna  altra  pianta  9 
che  il  cierigio.  In  Tritfsia  è Fi  (loia  fi  urne, e S traborgo  città, con  Hifptrrga,  & Bor- 
go Santa  Maria . In  M afonia  Ducato  è Burg  fìume,e  Tlocen^a  città, con  Fcrfouia  > 
in  Lituania  è Dcps  fiume, & Denubergo  città, con  Krisborgh,dr  h follia  Hircinia  • 

In  Liuonia  fono  Rjga,Cromcn,c  Segefeli,  città  ; in  Rofisia  fono  V/oungardia , Col - _ 
mogora, & Fiborg, città . Ma  le  Rofsie  fono  tre, Rofisia  r.ojfit, Rofisia  ticra,&  Rofi r 1* 
bianca. 
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la  T aurica  Cherfonefo  boggi  detta  T artaria  minore  ,G  alarti  a, e ?recopita,e  fi 
gareggiata  da  Tartari  gente  fimi  le  a'  T urchi  fecondo  che  ferine  Taolo  Ciouio  • 
In  ejfafono  Corace  Taternio,e  J^infeo  promontori], col  fiume  ljl  riano.  Le  città  fo- 
no Totnpewpoli,  Famagona  del  Bosforio  Cimmerio , Eraclea  della  palude  Meoti- 
die . Cimmeri o,Tabaria,e  T arona  fra  terra,da  Oriente  ha  il  Bosforo  Cimerico , Ag 
palude  Me otide,& il  T anai  per  cofini  , da  Melodi  il  mar  Tontico  , & parte  della 
Mifia  in  feri  or  e,  di  Dacia ,e  de * Iapigi  Metanafli, da  Tonente  t monti  S armatici,  da 
Settentrione  il  golfo  Vene  dico, & la  terra  incognita . 

Gli  Iapigi  Metanafli , detti  co  fi  anco  hoggidì , fono  dominati  parte  dagli  Vn- 
gheri , & parte  da  y alacchi.  Confinano  da  Settentrione  con  parte  di  S armati  a 
da  melodi  co' monti  S armatici  fino  al  monte  Carpato , da  Occidente , & Mego- 
dì  con  parte  della  Germania , le  città  loro  fono  Tartarea  , Germano,  Candano,tfr 
altre  . 

La  Dacia  parte  di  T ranfiluania,  e di  Valacchia , quella  cioè , che  fi  diflende  oU 
tra  il  Danubio  fino  all' Eu  (fino,  confina  da  Settentrione  con  la  Sarmatia  d Europa  , 
da  Occidente  co'  Iapigi  Metanafli , preffo  al  fi  urne  T ibi  [co , da  Melodi  col  Da- 
7iubio,da  Oriente  col  fiume  Ierafo . I fuoi  fiumi  fono  lerafo,Muta,R^abone , Ti- 
bifco,e  iflro.  Le  città  fono  Jll fio , Riconto,  Tretoria , jiugufia , Zarmigetufa  città 
I{egia, detta  bora  Cron,Clefemburgo,&  molte  altre. Et  auuertafi,  che  qnefta  Da- 
cia è molto  lunga , & diuerfa  da  quella, eh' è Cimbrica  Cherfonefo,  la  qual'hoggi 
communemeute  chiamano  pur  Dacia, ma  corrotamente  douendofi  dire  ycr amente 
Vania . 

La  Mifia  fuperiore  dentro  da  cui  confini  fi  contengono  hoggì  la  Boffina , la  Vo- 
laceli io, la  Bolgaria,e  faccia  bora  poffeduta  da  T urchi, da  Occidente  confina  con  Ut 
Dalmatia,da  melodi  con  la  Macedonia, da  Oriente  con  parte  della  Tracia , & con 
la  parte  della  Mifia  inferiore, da  Settentrione  con  vna  parte  del  Danubio. 1 luoghi 
che  fono  piu  preffo  alla  Macedonia, fono  habitat l da  i Dardani , & qui  deferiue  il 
Volteranno  la  l{Lifcia,&  laSeruia.l  fiumi  fono, Mofco, Danubio, le  città  habitate 
de  i Dardani  fono,  Vlpiano, ^rubando, e Scupi.y.ppreffo  al  Danubio  fono,T imo- 
co, ,&  Orrea . * 

La  Mifia  inferiore  detta  Sagoria  dal  Sabellico , di  cui  ma  parte  hoggi  è detta 
Bulgaria, è vn' altra  Seruia,t(rmina,da  Occidente  con  Ciabra  fiume,  & col  Danu- 
bio dal  megodì  con  parte  della  T rada , da  Settentrione  con  la  volta  del  fiume  Ti- 
ra,da  Oriente  col  Tonto  Euffino  hoggì  detto  mare  maggiore.  I fiumi fuoi  fono,  Da- 
nubio,Bori  fiene, Ierafo,  C labro, e T ira.I  Tromontorii,il /acro promontorio, e Tte- 
ro, e T irefìe.  Le  città  fono,  Din  ogetia,  T irifla  .Chilia, Tricorno,  Tira,  e altre.  L'J/ole 
vicine  fono,Borifiene,Mba,e  l'ifola  d\Acbille. 

Contiene  la  Grecia  in  fc  ficffa,la  Tracia, la  Macedonia,  Cherfonefo, \l*Epiro , C-  . 
\A chaia,il  Teloponcfo,l'Ifola  di  Creta , & l'Euboa,con  altre  Ifole  attorno , della 
qual  Grecia  ha  trattato  in  difegno,  eìr  in  libro  TJJcolò  Soffiano  huomo  dottiffimo . 
Ma  la  T rada , hopgid>  vicn  detta  Romania , oue  è Confi antinopoli , e le  città 
principali  dell'Imperio  del  T ureo:  prima  fu  detta  Verta, & Scitone ; & Euripide 
la  chiama  cafa  di  Marte  • Ella  termina  da  Settentrione  con  la  Mifia  inferiore , da 
Occidente  con  la  Mifia  fuperiore, e con  parte  di  Macedonia , da  melodi  con  yif- 
^ „ . altra 
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altra  parte  di  Macedonia  fi  no  al  mare  Egeo , onero  Arcipelago  , da  Orient c con  la 
Tropontide,o  marcili  Con(larrinopoli,<nr  con  la  bocca  del  Tonto  detto  Bosfarc  Fra 
eio,  oflrcttodi  Confi  ino  poli*  I fiumi  di  Tracia fono7{efo, Marina, Ebro,&  la  M el- 
la J monti  fono  il  monte  Emo  , detto  cat  berta  del  mondo  . f*  promontori}  fono 
CapoTinnias,  ei  promontori  Fili}  ; le  città fono , Con(lantinopoli,WJcopoli , 
Anàrinopoli>Tartenopuli,  Eraclea , FinopoL  ;itfale  vicine  fono, Verconncfo  nella 
Tropotide,ncl  mare  Egco,T  alaffia  ifolac  città, Samotrace  ifola, & città  dcttaSa - 
mo , Dardania , Lebro,&  Leticofia. 

LaMaccdonia , chcgiàfù  coft  celebre, è hoggi  tutta  in  poter  de'Turcbi,&  bah 
fuc  città  quafì  tutte  defolate , da  Oriente  termina  col  mare  Ionio, da  mego  dì  con  l ' 
Epiro , da  Occidente  con  parte  di  T braciai  co' golfi  del  mare  Egeo, da  Settentrio- 
ne con  la  Dalmatta,  Mifia fuperiore , c T brada.  1 fiumi  fttoi fono , Vaiufa,Cilabro » 
Tenco > & alni.  I promontori}  fono.T<Jfco, Magne fia,Tof)iàio,&  altri.  I nomi  fo- 
no, Ato, Olimpo, Ofi'a,Tclia,Qirio,&  altri.  Le prcuincie fono,C alcidia, doue è Ta- 
tu  mio  porto , & città, con  Egca,Edonide  doue  è Grifopoli.Aofaflide,douc  èl  odi- 
no,& Salvnichi,enelgolfo  Sirgitrio,e  Stratonicc  detta  pofeia  Adrianopoli,FitÌ9 
de , doue  éTebe  di  Fitiede,  Migdonia,  doue  è Apollonia  di  M igdonia,  c A ntigoni et 
T,lafcia,i  cui  popoli  furono  detti  pofeia  Argini,  & Danai, doue  fono  Aleria, e la 
tifi  a,T  effagha,  doue  è Lamina, e fra  Vantanti,  fono  D tirale, & la  Vallonia.L'ifole 
vicine  fono  nel  mare  Ionio, Safo  ifola  nel  mare  Egeo,boggi  Arcipelago, Lemno  ifo 
la,  h-ggi  detta  Stalimie,  nella  quale  fono  due  città,  Sciato  ifola, e città, Treparato 
ifola,  e città,  Scopulo, e Sciro  ifiola,e  città. 

La  Chrfonefo  termina  da  Scttrentrione con laTro  pontide  » da  Occidente  col 
golfo  Mel*no,doue  à la  città  di  Cardiaca  mego  dì  colmare  Egco,doueè  la  città  E - 
leo,da  Oriente  con  l'Elcfponto,hcittà  fue  fono, Siila, Calliopoli, Se  (ì,&  Critca * 

L' Epiro  èfottopofìo  all'imperio  de'Turcbific  fue  cittàffecondo, che  ferine  Ma - 
fino  Bctrleiio  J furono  già  tutte  defolate  da  Gotti,  e Gallogreci,  boggidì  fi  chiama 
Albania , & qui  ni  regnò  il  Re  T irrbo.  confina  da  Settentrione  con  la  Macedonia 
da  Oriente  con  l'Acaia,da  Occidente  con  gli  Acroeerauni,boggi  Cimcriaci  del  lido 
del  mar  Ionio, dal  me^o  dì  col  mare  Adriatico  finoal  fiume  Acheloo. Ipromonto- 
rij  Jono,To\fidi(y,Attio,e  Leuca.I  fiumi  fono  Acbcloo,&  Acheronte.  I porti  fono 
fortoTalonno,  Santi  quaranta,  Caffo  por&  altri.  Le  cittàfono,'lsforico  di  Caonia , 
'Hjcopoli  nel  golfo  An.bracio,otfero  la  Treurfa.Fra  tcrra,Antigonia,&  Onfalio * 
l’ifole  vicine  fono  Corcira,boggi  Cor  fu, doue  è capo  bianco  promontorio,^  Falae- 
ro , pur  città , Corfù,  e Santa  Maria  di  Cajopo,  che  fu  già  detta  Caffiope.  Vogliono 
alcuni , ch'ella  fbffel  folade  Feaci  tanto  celebrata  da  H omero  nell'Odiffea , quC-j 
erano  quei  miracolo  fi  horti  del  1 \é  Alcinoo. V’é  anco  Cefalenia  hoggi  detta  Cefalon 
via  ifola,  e città,  doue  c Santo  Sidro  promontorio,  e Capo  T racemo  cofi  Baxoifole  , 
Lifole  dette  Ec  In  tradì,  I tacca  ifola , e città, Zacinto  ifola,e  città  detta  hoggi  il  Xan- 
te, doue  è Vcfcono  monfignor  Taolo  Bologne f e Canonico  Regolare  Lateranenfe9 
bnomo  verfato  nelle  lette  redolito  nel  direziono  nella  ccparatione,ne  flndij  fcrit- 
turali  m affine  am  ente. raro,  tir  di  belliffimo  trattenimento  nella  ciuile  conuerfat  io- 
ne per  la  copia  delle  virtù,  che  regnano  in  lui. 

IVA  caia  p che  hoggi  fi  chi  ama  propriamente  Grecia  ha  per  cofini  verfo  Oca- 
, ‘ ' dente 
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dente  l'Epiro , da  Settentrione  la  Macedonia  ; da  Oriente  il  mar  Egeo , da  melodi 
il  mar . Adriatico : i fiumi  fono  Acbcloo , Ifmeno , Ccfifo  , & altri  : i promontori 
fono  Et  oliale  Ci  no  fura:  i monti  fono  Taruafo,  Elicona , Corale, [metto,  & altri  :le 
prouincie fono  Focide , doue è Anticirra.  Delfo, e Ticbia,B  etia,  dottefono  Cren  fa 
Antedonc , Tbede , e T sbe , Megari. le , dotte  è Mc^ara,  Attica , dotte  èAibene » 
//•jrarotftf,  Mimi  chi  a , porto,  e Tirco , Etolia , il  Ducato  d'Acarnariia,  don?  fo- 

no Calcidese  Calidone:  Donde,  doue  fono  Erinco,  & Lilea,  Locri  doue  fono  Anfifa, 
& Lapanto.iifole  vicine  fono  Iera  Zca\,  Io  , Tclicandro  , 7s {egroponte , Terafia% 
Delio,  J{ena,  M icone,  e l'ifole  C icladi, boggi  le  iColc  dell' Arcipelago  come  Andro 
lfola,e  città,Tcno,ò  Sciro  Ifola,e  città, Tfa/fo  Ifola , e città,  Tarò  Ifola  y& città , 
eSifano. 

Il  Teloponefo  boggi  detto  la  Morea  contiene  già  i Lacedemoni,  Sicionii , Eliefi  % 
Miceni,  Argini , TiHj,Meffcnij,&  Arcadi -.popoli  llluflrijfimi  ,e  confina  da  Setten- 
trione col  golfo  di  Corimbo  boggi  golfo  di  Lepanto , &•  ton  11  fimo  , da  Occidente 
& mego  dì  col  mare  Adriatico , da  Leuante  col  mare  di  ( andia  , i fiumifuoi  fono 
AfopOy  Alfeo,  Tanfo, Eurota,  Tenco,  & Inaco;i monti fono,Minoe,Crono, Stin- 
fali,  & alt ri;i promontori!  fono  Capo  Malto,  Acrite,  Capo  di  Modo,  Ciparìfio,  & 
altri  :i  porti  fono,Erineo,Scheno,e  Bue  e falò, le  protiincie  fono, Corìntbia, dotte  é Co 
rintbo.e  Tolacafigo , Acbaia  propria, doue  fono  Egira, e T atra, douc  fu  mar  ri  riga- 
to S. Andrea, Mcfenia, doue  fono  Cipariffa,M  odone, c Corone,  Laconia,  ò Lacedcmo 
nia,done  è Maluafia,&  Efapo.  Argia, doue  è boggi  Tfapoli  di  Romania,  & Argo 
Elide,  doue  fono  Elide , & Olimpia  . Sicionia  doue  e'  Foica  . Arcadia , doue  fono 
Antigonio,  e Megali p oli, lì  fole  vicine  fono  Strofade , ò Tlote  riccetacolo  dell' Ar- 
pie, Ufi  ritta  li.  Salamina,e  detta  Titiufa,Egina  detta  Legiena  Ifola, e città, Citerà 
ifola, e città,con  alcune  altre  di  poco  nome. 

L' ifola  di  Creta  boggi  Candiafi ) da  II omero  chiamata  Ecatotnpoli,cioè,di  cento 
città, perche  tante  ve  ne  erano  già.  H oggi  dominata  dalla  Sercniffima  I{epublica  di 
yinctia.Fù,  dagli  antichi  detta  Maccarona,da  Occidentce^fina  col  mare  Adriati- 
co da  Settentrione  colmar  Cretenfe,  da\mego  dì  col  mar  Crctcnfe  , da  mtgodìcol 
mar  Carpathio,i  fiumi  fono  Ma/ alia, Elt  eia,  e Leto,  i promontori!  fono  capo  Sala- 
mone, Zcfirio,  Drepano,  Ct.po  S pad  a,  & altri,  i monti  fono , il  monte  ideo , & Di- 
te,le  c.ttà  fono  Candia,Ccrtina, Fenice, Cambrufiafia Canta,  & Artacina,Cifamo9 
e Ginofa » Talocafiro,Ierapoli,  & altre  .L'ifole  vicine  fono  Claudio  Ifola , e citt  à 9 
Zetoa,  Sandear , Sicandro , Meloifo!a,&  città, boggi  detta  Millo . 

L' Ifola  Euboea  boggi  fi  chiama  'ìfegrop  onte, doue  è Cenco  promontorio  . Capa 
Mantello, Caparco;ò  capo  d'oro  col  fiume  Baderò, e le  città,Cbalcide  chiama  per  la 
morte  tpArifiotelcyTlegropontCje  Carifio.  L'Jfole  vicine  fono  Iera,  & Zea  • 

DELL’  AMERICA. 

S* Attribuì fee  Vinuent ione  del  mondo  nono  cornmunemente  a Chri fio foro  Co-i 
lombo  Genouefe, l'anno  1492.  & d' vna parte aV e f pucci  Fiorentino  > d vn  al- 
tr a al  M( gallane s , benché  Francefilo  San fonino  attribuì/ ce  la  prima  inuentione 
aManoTo  oVcnctiano  , cegnominato  il M. Itone  , ebe  trono  notti paefi  avan- 
ti al 
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ti  ni  Colombo*  tua  non  hebbc  Infide , che  fi  doueua  della fua  narratane  appreso  al 
mondo. H or  fra  le  fogionidel  mondo  tiHouo,alcune  fono  fiate  incognite  a Tolomeo 
CÌT  altre  nò,  ma  pia  prefi  o. inter  meff e quanto  alla  nauigat  ione  de  no  fi  ri,  & poi  ri-, 
pofitin  vfo  daTPòrtngbefi,  come  Caiecut  nome  di  Troni aria,  & duittà , mercato 
graffi ffìiào  dideuantc , la  qual  Trcninciaè  contenuta  neLllndia  dentro  al  fiume 
Gange  , & vogliono  i tioflri , che  Caiecut  fi  a quella , che  Tolorucp  chiama  Cottja- 
ra  i onerò  Tantic  a biancone . Si  dice,  che  1‘ Indie,  onero  Mondo  none  circonda  noue 
tnilla  trecento, e più  leghe  per  lo  mare  di  Tramontana , c tre  milla  trecentofcttan- 
tacinqttcperio  mare  di  megodì  . La  prima  terra  , che  fu  fio  porta  dal  Colombo  fin- 
V IfoldGuanahani , ch'ètra  Tifala  Florida,  &■  Cuba.  L'omerica  particolarmente 
quarta  parte  della  terra  da  moderni  difeoperta,  cconofiiuta,fi  diuidc  per  lo  fret- 
to di  S . Michele  in  due  parti  l'vna  delle  qttjl , eh' è dallo  fi retto  verfo  T ramonta- 
na,  fi  può  chiamare  .America  Settentrionale , a nero,  co  altro  nome  'Trotta  Spagna  > 
l altra,  eh' è dallo  firetto  verfo  megogiorno,  fi  chiama  America  Aufiralc , ou,cro  il 
Teru  . L'America  Settentrionale,  detta  'ìficua  Spagna  contiene  in  fe  dedeci  Vro- 
ui  nei  e , la  Jfoca  ragna , la  Gunti  mala , il  M e [fico  di  T emìfiitan , la  Florida , A ali- 
feo  , U TSfuoua  Callida,  la 'Fellona  Franga,  il  Bacalaos , Li  Canada,  laduola* 
la  Qjt'mira,  l ifoia  Spagnnola,  & Tifila  Cuba. L’ America  Au  frale  detta  il  Tcrù , 
contiene  fette  altre  prouincie,la  Caviglia  deli  Oro,  laTaria,  il  Quito,il  Brafilcja 
Chilida  Tlatarér  la  CbtncasAoue  fi  trovano  infinite  città,  c porti, e monti, c fiumi 
c flagri,  e laghi, e prom  ont  or  fi , ferodo  che  può  veder  fi  in  Tietro  McJJìa,  Marco  To 
lo  , in  Lodouico  Bartbcma,  & altri , che  trattano  del  Mondo  'FfucuQ.  Ma  per  vna 
brene  dichiarationc,al  Lettore  bafii  intendere  , che p affando  il  mente  Imao  di  Tar- 
taria,  fi  trotta  Mongal , c Cimbalù  , & pacando  nell' Indie  perqncfia  via  Jì  trotta 
dalla  parte  di  [opra  il  fogno  dì  Tangat , & il  fogno  di  Mangi  , e nella  parte  piò 
Gcctdrnt.ile , terra  di  Labor adoro , e difcendeiido , T erra  dei  Caccalao  , T erra  di 
'Hjtrruinbcrgofi  erra  Frane efv.i.  Terra  Bertoni, il  Tqradifo,  la  Flora , /Iugulane* 
l'Arcadia,  la  Fiorila,  la  T ouaja  GuantimaU,  la  7 Nicaràgua , & molle  altre  prò - 
viacic . Onde  paffando  nell’India  inferiore,  fi  troua  la  Cajligha  cNflVOro , La  Mor- 
ta , la  B enee  itala,  la  Tari  a, la  7 Tjtoua  Andalusi  a,  il  Bufile,  le  A magoni,  Lugan , 

/ An demarca,  ilQtiito . Et  ritornando  indietro  per  llfihrno*  la  Tdjcaragua, epajL 
fanio  nell' india  di  là  dal  Gange  , fi  trotta  il  fogno  della  China , quello  di  Cecchin 
China,  quello  di  Sian , quello  d' Frane-angui,  quello  di  Datt fiati,  quello  di  Campaa , 
cJr  nella  Tc  ni  fola , quello  di  Malacca , & tornati  lo  in  su  il  fogno  di  Tcg*  , quel- 
lo di  Brema,  quello  di  Campaa * qnello.di  Bengala , q nello  d'Ori+ra,  quello  di  Ara-  < 
can  quello  di  Caas  , quello  di  Tapnra  ; Et  nell’ india  di  qua  dal  Gamie  fi  tro- 
ttaipaefe  di  Calecut , col  fogno  di  rfar finga,  quel  di  Tifa,  quel  d'Inagòri  , quel 
dldelcan  , e Maialar  , c Iulita  fogioni  , & il  fogno  di  Delti  , quel  di  Coc- 
chi n , quel  di  Col  unti , quel  di  Cananer  quel  dì  Cam  bai  a , & Colmedcran  foco- 
ne. • 

La  quinta , & lafefia parte  della  Terra  Scttcntrionaliffima , & Affralì  (finta, 
jcopei  te , ma  ancora  non  conofciute  , noti  f aprano  in  quante , nc  in  quali  T rcu iti- 
ci r fiano  compartite , non  effe  rido  dieffe  fiata  fatta  fino  al  dì  dileggi  di  ferii  tiene 
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Faflk,cbe Ìli Geografo,  onero etnografo  s'appartiene l'antedetta  dcfcritthwp' 
tifila  terra , & a lui  s’ajpetta  la  cognirlone  de’  ctimi,de'  'Paralleli, de  Ile  nnfUYc  Ge<jr- 
grafice , conte  del  Calmo  maggiore,  e minore, del  piede,  del  C ubi* o,dei  G reifvtdel- 
l'Orgia,  del  Vietino , dello  Stàdio  , del  Dialos del  Dohco  , delloScheno  , . drl 
JjettcOì  del  Taràfanga,  del  Statino  .delle  quali  mifure  trattano  il  Budeo,ilG  l area - • 
no,  Gioan  Tomàfi  Frigio , Leonardo  da  porto  P i cent  ino  -,*#•  altri  Jiuttorr . Oltrs  ■ j 
di  ciò  le  gotte,  i poli  trattati  da  ilbatcgno  del  Idjro  dell  afèiengàdcllc  fi  clles  i C ir  > 

> coli  dichiariti  da  ^Ariete  Bicordo,  i Tropici, i Colliri ,■  Vinterjccatìoni  , la  Sfera, 
gtNnfìr  omenti,  come  il  Gnomone , lo  Scioterio , il  T orquitt o del  Monteregio,l  a-  \ 
flrolabio , il  Quadrante , & altre  cofe  fimilr fono  detta  fiiaSpeculatione  II  vi-  * 

timo,  per  venire  alla  perfettionedi  quefla  feiengrt,  bif 9gna  lògge*  quelli  anttori,  » 
che  n'hàmto  egregiamente  fauellato,  come  Tappa  jilèffandrino -,  nel  può  libro  dr  \ 
Situ  Òrbis,  c ne' Commentar^  fopra  T olomco;Tolémone  IT olladico,cbefcrtffe  dèi-  i 
l'Origine  dille  città,  Scilace  Cariandàó:chefcri(fe  ilflto\e  le  mi  sane  He!  mare  fu  or 
delle  Coione  dH  ercole.  Dirmi  fio  ^Africano,  che  fcriffe  la  Geografia  con  ver  fi  Ef- 
fametri , quali  Tri feiano  fece  poi  latini  r Dìonifio  ^Aleffandrinoncl  fuo  libro  defr- 
tu  orbis,  Dionif  odoro,  Clcomede,.AÌfràgano,Orontio,  Sebonero  nel  fu  o Opufctd*  n 
di  Geografia,  Tietro  Jtp piano' nella pripui  parte  della  fua  Co  fonografia*  Gemma  Fri  \ 
fio, il  Copernico, Giofeffo  JLnania,Trancefco  Mattrolmio,  Giacomo  C affaldo  Tir- 
Tnontefc-yGioantomafo  Frigio, & altri  infiniti, & con  quefla  feirnga  s intenderanno* 
lè  balle,  & iMapamondi  mandati  fuori,  come  quel  che  fece  fare  T'apa  Taolo  Ir. 
t*r  quei  fidili pati  dal  Paluafiori , e tante  Carte  particolari, che  non  trattano  altro, 
sbe  il  partimcnto,e  diuifione  di  quefla  terra , pofiedendo  vnaintiera  notitia  di  tut- 
to il  globo  d'efia.  ‘ t y, 

Ana'otarione  fopra  il  XXXVIL  Bifcorfo..  . J 

Della  Geografia»  Se  della  Corografìa  fi  può  vedere  furto  iTvigefimofecondò  cenino* 
iti . igefimoterzo  libro  di  Gio.  Tomaio  Frigio, che  wc  tratta  affai  commodamentc.Et  co 
li  le  deferittioni  Corografice  del  Cardano  nel  duodecimo  de  Reruin  Varietate  al  capè 
colo  fcflàgcfimo.  Et  il  Sintaxe  di  Pietro  Gregorio  Tholoiàoo,&  cofi  Gerardo  Mercato 
re,c’ha  coi  rettole  Tauoledi  ToIomco,&  ha  difcgnato  il  mpndo, e l’Europa  a parte  eoo 
tanta  lode,  che  è chiamato  il  fecondo  Tholomcorcoft  Abramo  Horcdio,  c’ha  fattoli 
Thcatto  delle  città. Non  tace’ ò gli  bonari  di  Mófignoi.Gierolamo  RighctcìniMrhedat 
la  Sanr.di  Papa  Siilo  Quinto  c fiato  piu  raefi  fono  parte  ppr  le  lue  lettere,  & virtù, 'par- 
te per  vn  celebrati flimo  di/Tegnod’VnaRoma  Trionfante  di  rarifluno  fregioornataùni  ; 
«tono  a (ita  Beatitùdine  conceda  premiato  del  Vefcouaco  di  Caorli,  con  aipetcatione  dk 
cole  maggiori  aggiornata . 


DE  GLI  H1STORICI,  Difcoifo,  XXXVIII.  ~ 
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Diffidi  cofa  è veramente , tra  le  molte  varietà  de'  feriti  ori  , faper  la  verità 
da  chi  foffe  la  prima  volta  ritrouata  l'hifloria  , conci  o/i  a , che  Macrobio 
nel  primo  defuoi  Saturnali  , al  capitolo  ottano  dichiara  innangi  alla  venuta—*  ' 
* Saturno  in  Italia  ,■  tutte  le  cofe  e fiere  fiate  a vii  certo  modo  occulte , & confi»- 
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K & Jobpo  Mone  eh' rifece  dei  popolo  ro^o  inf,emc,ejferfi cominciato * nou- 
re  i reti'  de  oh  buomtm  per  moni,  jotto  fUenrio  w quifk  barbaro,  età  paflot,,  & 
. Jdim,, ènne, che  nello  p.«  olia  parte  del  Tempio  di  Sfumo  m Ma furono p> 
lii  i Tritoni  con  le  trombe  foncre  in  mano  > iimojiranio le  code  afeofe  m terra per 
t,rnif<are,the  innari  a Saturno  le  cofeerano  afcofe,e  fopite-  & doppo  In,  col  of 
fcrnatione  si  fatto  il  tutto  chìaro,enumìfeflo,eSrpalefe . peri  dice  eh,  fife  it 

primo' inuentore  deWHifloria . Tlinio  nel  finirne  libro  poi  narra  .che  Cadmo  Mt. 
fi  fio  fili  primo,  che  componete  Hifloria  .'.  Ma  Oiofefo  nel  primo  delle  Untici,, ti 
Giudaiche,  limita  la  co/i.  dicendo,  che  fu  ilprimo  .cheapprefoi  Orni  nefermef. 
te,&  nel  primo  librQjcontra  ^Appione,  parche  finita, che  gli  antichi  facerdoti  Egtt 
tij  foffero  dell  hiflorica  narratane  i primi  incoltoti.  Eufebio  ne'fuoi  librile  pra- 
piattone Euangelie* , attribuì fee  piu  freflo  qtieflairmentione  a Moisè , che  dà 
altri , come  fa  anco  Francefco  Bàlduino  nel  libro  , De  injlitutione  Hifloria . Laer- 
zio neifecondo  libro  vuol  e, che  delle  cefi  Greche  iLptimo  FiloJofo,che  compone fe 
hifìorie  Me  Senofonte  figliuolodi  Grillo , & auditive  di  Socrate . E Snidai  iene  , 
thè  it- primo  Oratore  <,  xbe  ferine ffe^bi flotta  f offe  Filifio  Tfiauctaltca,  oHcro  Sira- 
~cufano  . xAltri  tengono, che  iAbramfoffe  il  primo.,  che  anno  nei  ape  l hi  fi  o ria  del - 
la  creatione  del  mondo  > & delle  cofe feguenti  fitto  ai  {noi  tempi,&  che  Moisè  da 
poi  l’infenffe  dentro  a'  fu  òi feriti  i . iAltri,  che  i figliuoli  di  Sethm  due  colonne  di 
marmo  lafciafft  ro  fcvlpita  Ih  fioria  di  quei  primi , che  furono  auanti  il  Diluvio  . 
filtri  , che  7foè  doppo  il  Diluvio  alle  radici  del  monte  Gordieo  in  .Armenia  no - 
t affé  in  vn fa/fo  le  cofe  fin'allhora  occorfe  ; & altri , che  1 hifloria  principiaffe  al 
tempo  di  Tritio  Uè  di  Babilonia  , ottocento  anni  innanzi  della  guerra  T roiana-j  . 
Ma  SebafìianoFoxio ,&  * /intorno  Vip  erano, bendi  e moderni , tetigonaragioneuol- 
mente , vno  nel  libro , De  Inflitntione  Hifloria  y l'altro  nel  libro , Defcribenda  hi- 
fioria  , che  la  memoria  delle  cofe  fatte  in  quei  primi  fecali  andaffe  per  fradicio- 
ne , & il  padre  la  narrajfe  a ifigliuoli,&  forfè  con  qualche fegno  finotaffe , come 
con  fiatuc,  o piramidi , o geroglifici,  finche  le  lett ere,&  i caratteri  preffo  a diver- 
te nat  ioni  furono  trovati  > onde  allbora  cotninciaffe  a fcriutrfi  l hi  fiorir  delle  cofe 
Occorrenti  di  mano  inviano , & quella  fójfel  origine , & inflit utione  dell  hifloria 
ferina . Della  qual  cofa  n'èargomcnto( dice  il  Foxiojche  anco  preffo  a gli  Indi 
Occidentali  ptehi  anniinnangi  conqui flati  da  T or  tughe  fi  , mentre  v infero  il  f{e 
Motecufma , quei  popoli  qua  fi  per  v n certo  fatto  cedendo  a'  noflri , doppo  molti 
Sforgi  fatti  da  loro,dif]ero  di  voler  foggiacere  all' Imperio  del  % di  Portogallo , 
perche  era  vno  antico  oracolo  da  lor  maggiori  ricevuto, et  fra  tutti  fparfo,c  dittiti 
gato , che  quella  Ragione  doueua  vìi  giorno  obedire  a gente  Barbara  per  mare 

Condotta  a'  lidi  loro . Hor  quefla  hifloria , fecondo  \ Marco  Tullio  nel  primo  del- 
ta fu  a Rcttorica  adHerenio , non  è altroché  vn fatto , onero  vnacofafeguita,  ma 
dalla  memoria  dell  etànoflratnolto  remota, & lontana, nella  qual  cofa,ficomprcn 
de  la  differenza, c'ha  l'hi  fioria  dalla  fi ntione  favo  lo  fa  ,che  non  ha  battuto  fi ‘crcpo 
Vero, nè  reale  in  modo  alcuno ,&  lo  ifleffo  qua  fi  ripetifcc  nel  primo  Deinuentione t 
do ueif ponendo  che  cofa  fia  narratione ,,  pone  chiaramente  l hifloria  efjir  parte  di 
quella:  ma  Scbafliano  Foxio  , & il  Viperano  diffinifeono  l'hifloria  efler  vna 
narratione  verayvrnata,  e tuba  di  qualche  coja  fatta,  onero  detta, per  imprimer 
«...  V % fee  ma 
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fermi  mito  e fa 'not’ùiadi  quella  nella  mente-de  gli  b nomi  ni  . Deriva,  prejfb  a? 
Greeif  coni?  dicono  Ifid  > rojdcapotw fioria  , cioè , dei-podere , onoro  conpfecre  ^ 
fecondai  lnoghf',&  ipaefi,  perche  anticamente  neffum /crinella  htjlsrie  , fi  non ì 
chi  fój fi  fiato  prefinte,*r  baueffivifìo  le  cof e,  che  poneva  in  i fi  ritto  , parche  me -, 
glio  con  gli  ficchi  apprendiamo  il  tutto  > ebe  con  l'vdito.  Terciò  Vendo  Fiaccai 
diffin/»cbc  Finitori  a /offe  ma  narratione  di  cof  e- fatte  por  1/qego  d'uno,  cbv  l ixmef- 
fe  ville , & cofi  la  piglia^ulò  Gellionel  quinto  libro  > Lupi  ano  Samofatcnfi  nc£ 
libro  de  Scribenda  fi /fiori a ^4  ri  fio  te  le  nel  fecondo  de  gli  animali  ‘ in  quei 

fio  modo  Vlinio  fi  gloria  di  firhicre  la  fu  a hi/ioria  naturale  r 4t  Tbeofrafio 
ria  delle  piante  off  er  unì  è da  bffo  v Ma  5 trabone  ne  II  ' vn  deci  mo  Uh  ro  de  Ila  fua  Geo- 
grafia  tiene  all' oppa fito,  vbt  ianarratione  di  cpfe  vere , benché  dall'. Ruttore  nove 
fiavo  fiate  vificffia  nondimeno  hi  fiori  a';  <gr  il  mede fitnot  iene  'Polibio  nel  duodeci- 
rn-0'ÌbbCh&  Gicfeff  onci  fecondo  libro  centra  jfppione  . Il  fua  foggett o(fiotye  dicci 
Trancvfio  Pobc  r tetto  tiri  librpdt  ferii  Olia  Rifioriti  ) fono  gli  Im  omini  , nov 
nquantofi  muoiono,  ofpirano  , 0 difiorrono,  perche  cefi  fpettam  a Filcfofi  r 
ma  ito  quanto  t rati  anc,gr  parlano  de'  pulirci  negotij , attero  dalle  p( .\i.::e  at rioni  v 
tua  famofe,  & fingolarr,-enàv  vulgate , & corniti  imi  * I(/ho  fine,  x feto  fido  il  mer- 
de fimo  é narrar?  le  co  fi  fitto,  per  giovare  ai ,altriq  benché  Luciani  del  gì opau 
mento  foto  comedi  fine  proprio  faccia  mentionei'Et.non  d‘  dubbio , che  il  gioiuc- 
mento  non fìa granàiffimo , srper  tefiimonio  di  molti. 4 attori , come  per  ragioni 
elùdenti , chc.dmofirano  il  frutto  , & Fvtilità,cbe  da tal difii piina  mani  fellamen- 
te fi  catta  per  la  prima,  Cicerone  a quefl  0 propifito  l afe  ih  fcrjtto[  e armiti  re-  < 

rum  /ciré,  qm  ahtequam  nafeeretis fatta funi > hoc  efi  fé  m per  effe  pucruni.y 
e 0? no f cere  vero  res  gofias  ,■  dntiqwtatum,  exemplornmque  memorali li:trm  » 
balere  notiti aiti  ,vt ile , decorum  , laudabile que , ae  p/ope  ditti  num  efi  J & it 
vie  de  fimo  dice , che  [ Iirucnibut  cognitio  bifioriarum  ita  valet , ut  et  i din  antex- 
ftis  f eciili svi  x'ifìc  vidcantur.  ] Diodora  Situi ó x narrando  la  fua  vtilttàT  dice- 
quella  belici  r c.  nobile  fentenga  . [ Tulcbrum efi  aliorum  t rroribus  vitam  no- 
firam  inni  eliu  s inflituere  r&  quii  appetendum , fugieiidumve  fit , ex,  ali  or  ut» 
excmpli^pòfft;  dignofeere . j TVr  quefia  Demetrio  F alereo  ammoniua  fpefje  vol- 
te ilJ^eTolomeojchc  legge jjei  libri  compofii  de  Rpgno,  perche  quelle  co fc,  eh  e gli 
amici  temono,  <jr  non  ardfeono  tal  polì  a dichiarare  a i Trinci  pi , fi  trottano  den- 
tro a'  libri  evidentemente  fcritte infcrtc  c il  predetto  Marco  T tùlio , nel fc coia- 
io de  Oratore , dice ..  L’bi fioriti  é vna  tefiimonianga  de'  tempi , luce  ck  ll a veri- 
t ài  vita  4gfla:mcMoria,ì  maefiru  della  vita,  & nnneia  dell' antichità  . Veri  dif- 
je  Tanfariia'y  che  la  memoria  delle  cofe  vecchie  s'ha  da  cauar  da  lei * & non  da  i 
c bori  de  Co'mrci , onero'de'  Vragedi . %’olibro  dice,  che  la  cognitionc  dcU'hiflo - 
rise  vna  verìffimabifiitutione , <£r  preparatane  agli  atti  Politici,  & rnarnae- 
flr.r  ilircflriat olerare  parieutCTncntc  tuttele  mutai  ioni  della  fortuna , perche 
( come  dice  il  l*oeca)  Fallir  qnem  faciunt  aliena  pcricula  tantum  - Lefuevti- 
lità  principali  fi  cavano  da  Danni  Cupreo  nel  libro  De  Legione  llifioriarunt 
re  et  è ii:f!  Intenda  , va  Còrife  fero  Tcgrlio  nell'otationc  fua  in  Vuium- 
hargb’ recitata  del  frutto  dcll'Hifioria  , d*i  Simon  Grineo  in  vita  £pifioU  x . 
tratta,  della  vitina  del  leggere  l'bifioria  » dd  intorno , fyeubona 
< ; v ‘ 3 x\  ‘ * nel  r 
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nel  tuo  cowm Mentario  della  billoria  , dal  proemio  diGiouan  fiodivo  vclfùv  Me- 
tbodo  nifi  ori  «h  , da  SObajìiàno  Foxh , da  Antonio  Operano , & da  altri  tt.cdcr- 
vi  affai,  i quali  Ufi corrótto  la  Infiori  a, ponti  divani  agli  occhi  lUiifin  efiemM  del- 
ia diuinafap  cr.ga  gouernatnee  de' Pregni,  & Impcri,c  l attioni  h onorate  de  da  ri- 
fa privata,  per  regolare  noi  flefjì  rcr.lamète;tal<  he  p ri  fi  cip  a Unente  a Governatóri 
delle  i\ePnbliche  giovano  fommamente  te  bifiori t , cattando  da  gli  atti  tngiufli  le 
mine , che  «afe  dito,  & da  llagiv  fitti*,  & prudenza  quanto  frutto  fi  generi, & can - 
fi  in  loro  , & i pri  nati  ancor a dalle  mutai  ioni  di  fortuna , da  enfi  borrenu  iati  venu- 
ti a potenti , e Juperbi , dafucceffi  cattiui  di  quefio  , [&  di  quell  altro  in»  par-dito  a 
reoger  fc  mede  fimi, & inflituiria  Vita  loro  ottimamente  , e fatuamente.  L hi  fioria 
infiittiifce  la  v.ta  ciuitc  , edifica  la  [pi  rituale  , tllufìra  la  dottrina  deli:  ferie  tu- 
ra , gioita*  conofcor  l'antichità  ccclcfia fiche  , aiuta  la  prudenza  fiumana  > a le- 
ene ni  a la  fa  pie  tuga,  adorna  VeUqnenga,accrefccmirabilmcrìtc  lafiienga,  ampli - * 

ficai*  prattica  , a tutte  le  fiìtrrge  porge  mirabile  aiuto  come  la  ThceL  già  grati 
parte  confifle  nell'biflorìc  del  •vecchio, & nuotio  te  fi  amento*  La  legge  civile  ve  gli 
Editti  de’ "Pretori , nelle  rifpofle  de'  prudenti , nelle  ecnflitnticui  di  Prenci  pi  Ro- 
mani , che  fono  htflvriali.  La  medicina  nelVhìfloria  delle  piante , de  [empiici , dei 
minerali, & di  altre  ccfe  pii)  volte  fperimentaic.La  Fi  fica  nel  ibiftoria  de  gli  ani- 
mali , la  Morale  negli  cjfctnpi  di  virtù  , c he  dagli  Fhfìcrici  cattiamo  , la  Gram- 
matica per  vi  a de  gli  Hi  fiorici  ifponc  , cu  ai  fono  i Dei  I Melari, che  cefi  fatto  Lu- 
fcrci,  Votiti} , Flammini,  Sali},  Feci  ali.  Duumviri,  Edili,  Tubiini,Ql  efori. < Era* 
rJji^T  Tarici, con  mille  altre  cofc,thc  [cinga  quella  ,6  ma  lame  re  v Utente  capire  po 
trebbe.  I poeti  vanno  imitando  la  veri  à bifloriaìe  con  le  fauole  loro , cndcHcra- 
tio  diffe. 

Fitta  volti pt  alti  caute  fint  proxim-i  verità 
E il  Pfccobono  diati  fi  fi  con  p:n  ragioni  il  poeta  Da  nere  dibifogno  f opimamen- 
te de  II’ hi  fi  orla , gli  oratori  magnificavo  a ogni  p affo  con  l hi  fi  arie  le  proue  lcro,&\ 
frinirtele  tutte  ìe  dijeipline  riccnono  fenicio, e [affidi#  no>  medi erre  da  li' hi  fioria* 
Quefia  infiamma  gli  annui  alla  viridi , gli  timone  da  i viti},  dona  la  vita  a v ir  tuo- 
fi,fep-  lifcc  i federati, premia  coti  furi  honori  i rtieritcuoli,  opprime  con  vituperi  i 
malitiofi, arricchì  fc  e di  fama,c  di  fplcndorc  i letterati, c poneiv  perpetue  tenebre 
i goffi, & ignoranti, qitefi  a commendai*  Religione  ver fo  Iddio, la  pietà  verfo  i pa- 
renti,la  carità  verfo  ciaf  cimo, loda  la  giufiitia,e  l e qualità,  innalza  l bonefi a,  c fo- 
ghe la  prudenza,  fnblima  la  virtù, & con  fregio  d'oro  nobilita  quale, ibeè  degno 
d'effe  r nobilitato , e2r  illufirato.  Quefla diletta  le  menti  anco  de  Barbari , confóla 
gli  afflìtti. conforta  i dif  oerati,folena  gli  oppreffi ,dà  audacia  a pii  fili. minti finf egrta 
a gl'  idioti  i,&  incita  tutti  egualmente  all'opere  bcroicbe,&  virili  }come  Scipione 
leggendo  la  Tedia  di  Cyro  s infiammò  d ardente  dcfidcrio  di  divenirli  eguale . C c- 
farc  leggendo  i gefii  d\Alef]'andro , arfe  di  he  norcini  le  in  nidi*  d<  llafua  vitti) , &• 
valore.  Seiino  f\t  dt'T  urtiti  dall' bi fiori*  di  C c Jét  e in  qùciba  lingua  per  opera fu  a. 
tradotta  fu  /limolato  di  nobiliffimo  ^elo  d 'imitar  la  bruttura  , & ticelttr,^*  dcU. 
l'Intorno.  Carlo  V Imperatore  dalihiforia  di  Comìnio  , ouefonofcritt'c  le  guerre 
di  Ludouico  vndecimo  P\è di  Francia  per  tc [limonio  del  Bodiuo  , s 'acccfe  di  mira - 
hil  cupifià  di  fegtii  re  l'or  me  di  quelle  , Efja  aguifa  di  pittura  mcflra  l’ima- 
• '*  li  * * ‘ • V ì gì"* 
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. pini  degli  antichi,  come  vn'altra J coltura , imprime  nelle  noftre  menti,  e piu  che* 
l'vnayt  l'altra  ci  m ani f e fi  a gli  animi  intieri*  icoflumifiè  attieni, le  nature, le  epe— 
tati on i di  quelli  ci  dichiara  le  nettila,  ci palefàtfuc  ceffi,  ci  raccontai  tempi,  fi  nar- 
ra gl' ordini  de' fiati  , ci  pone  inna  nat  agli  occhi  mirabilmente  tuu  tifimi  d'anti- — 
chità, efqttelìo, che  il  ViuesrepHfagrandiffiTKa  gloria  dell  hifioriajci  [copre  la  Ge 
ncalogiadci.no/lri  maggiori,  che  ferina  Iti  no  potremo  cono  ferrerò  fa  pere  cesi  per * 
poco. Di  fornir?  arn  i rabi  li,  & fiupendi  fono  veramente i frutti dell  hi fi  ori  a.  t Ila  (a- 
tiai  curio  fi,  come  dice  Vlut  arco,  prefiafalutifiri  documenti  a,  ciaf  cu  no,  come  di- 
ce Liuto  nel ftio  proemio, fa  le  per/one  caute, & àucrtiteicome  dice  Tolibiv  nel  pri 
’.mo  libro,  rende  gli  buoni  ini  e f per  ti,  e proteici  affatto, come  dice  Diedero  Siculo, do- 
•na  il  douuto  fplcndore  alle  perfone  gloriofe,  come  dice  Herodotto,p  quella  fi  cono 

frhrt,  rrli  hu«-niini  r.ittiui  da'  buoni  ; i viufìL  da  vii  inviti  (li.i  vili  da  vii  audat  ili  tur — 


ac  jucccfjiyi  infortunio  ae  c*ji,  u vaiuwci*  iwpicjc m jn< u,ia jayeu-- 

%a  ne'gcfliida  q- iella  imparano  tutti  a regge rfi,e  gouernar fi, ella  acuìfce  l intellet- 
to, augument  ail  di feoifo, nobilita  lam(moria,dilctTa  la  fanta fi, confala  il  lèttere 
ricrea  l'anditore,e  dà  alle  gre  ^ga,  e dolore  fecondo  fé  cofe,cfie  narra  a diuerfi  fini.. 
Ver  lihifloria  Tito  Lini  of ir  dagentilh  uomini  foreft ieri  fin  dalle  Gàddi  di  Spagna: 
vifitatoapoflà fino  in  \oma . Jl  Giofcffo  fu  eretta  vita  fatua  d.t'Ppni avi.  , perii 
libri  de  captiUttate  ludaica . jinùpalro  Hicropolitanofè  cariffimoa  Séuero’,  Cli- 
torco  cd'jt  Itfj andrò  > L ifiro a.  Tbecdofìo  r Hellanico  da  Alitilene  a intinta  i\è 
dc'Macedonii  Iratofìene  aT.olcmco  Euergetr:  Nicronimo  lupàio,  a Demetrio  To - 
li  or  ce  te  quello, che  è mirabile,  per  l Tifi  ria  de  gli  annali,  Tifivi  ile  tocco  otto • 

cento  talenti  dàlia  fomma  corte  fa  del  I{d  ^UJ] andrò.  Le  leggi,  & offe  Tifatimi  poi : 
dell' hi  fioria  fono  trattate  dal  pfccobono,  dal  Koxio,  da  donarmi  Sambuco, & dau- 
altri  affai  compitamente;oue fra  primi  precetti  fi  pone  quefTo, che  Ibifìoria  debba • 
efier  vera,an<gi  Ince  di  verità, in  quefibdijf drente  dalla  poefia,che  per  nu  t rfrdhii 
lettogli  animi, e pafcergli  divanità, me  [chiarie  coj}  falfe  cole  vereconde.  Horat  io» 
Voetadijfe.. 


< Tiftoribus,atqne.Toctis;-  ; \ V?r 

Quidlibct  ondi  endi Jcm  per  fu  it£  qua  poteflàs*  ■ . 

jf)  \Vj  > * **  * *•  * » • -*  / O 'LM*  a r*  %f*  *s*  • * ! •%  ifr 

Tcfqurfìo  à notato  a fai  Diodoro  Siculo , battendo  ne?  primi  fri  libri  abbracciato* 
ifiuolo fi  gefii  dà  gli  antichi  innalzi  allaTroiaiia  guerra  , & fi  giudica  ..e  U fan— 
dro  Magio  per  luomo  egregio , permaner  gettatovi  vn  fiume  l’ hi  fiori  a d'\s:  rifio — 
iole, .iella  qua’  diccuamolte  mengegne  ( però  bonoratej  di  lui  mi  certame, e che  - 
egli. bebbe  con  Toro  fiédegli  Iridio  ©r  prudentemente  diffe  Tbeucididc  , che  egli* 
per  fina  di  lafciare  apoficri  vita  hi  fioria  durabile , & perpetua  per  cagione  della  ' 
verità,  vedendo  quella  d'Herodoto  piena  di  fauoh,& mcr^ognepti r-affaiiccm C-> 
qh  etili  di  Thcof.ompo  -,  tper  tale  giudicata  da  D toni  fio  ^.hearnef co.  Secondària 
menta  l'FI  ifioYiadeeabborrirl'adulatione  come  il  fuoco  ,,  & tsffcr  libera  nell' ar- 
guire i Magi  fi  rati  crudeli , & iTiranni , conte  fi  deue,  oue  c notato  Valerio  M af- 
fini od. d l(icccbci/o , perche  intricando  a Tiberio  Oc  far  e l'opera/ua,  colui , ebe:^ 
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mppréjfo  k tutto  era  cbiamatopergi oco  Biberi o M erone  per  caufit  iella  vinolen- 
ta,& meritamente  s'baucuaacqiìifiato  tal  nome';  c iv.uocato  da  éffo  cerne  nume 
' dittino &-fcco  va  delpariCaioVellCio/percbenel  narrar  eigefii  d'^tiguflo , & 
•di  Tiberìoycafca  nel  vitto  flefjo  ad  ogni  trattoci men per  odio  dee  iHifiorico  dir 
■male d' alcuno , come  è tàjfaloZofimorGa%eo  ,'ilqnalaCccfo  d' impietà  contrala 
’cbri fUana  religione , arguì  f rii fum  amente  i Trlncipi  %pmdm  initiati  in  queL 
la , & il  Giorno  pare , che  corifa  i FtorCnt ini'!) abbia  vnfiòmaco  pieno  di  Bgubar- 
baro , dicendo  affiti  male , ‘contuttoché  i Medici  di  fiorenti  li  purgale  rota  co - 
lera  con'vnafnetidindfcomefi  dice j)  d' óropotabfle  àllafua  nìdlatia  conuèniente . 
L’altro  precetto  é,  chc  iHiflórlco  fcruil'órdinf  dc'  tempi,  & che  deferiua  chiara- 
mente i paefi,elc  regioni, e fi  Come  nella  prima  vengono  r i pr r fi, V ater  colo,  Giufii 
:yio, Làm pr i dio, T reddito  Trilione,  Flduio  Vopìfco  ,rElio  Spàrtiano , Giulio  Gapi- 
'tolino,Vólc4tio,cGallicartOicome-innti  nella  di'fpófitioìte,-cofi  nella  fecónda  Ven- 
ghi  lodato fommaménte  appiano  in  quC fi  a parte  diligente , ì*r  accurato . • S'ófcr-  » 
va  ancora quèflo  riaperti  ìHifhrricikhe  fi  narrano  fiuiiofamente ì configli  ,glì at- 
tilli eucMhieafhleragioTUtte'caufedc’jfàttiyla  filnaj  il  nomejla  Vita, e lavatura  » 
delle  perfone . 

Tferò  Sempronio  +/feìlio , yifgnUrdando  quefla  legge' diffe . [T{cbisnonmo- 
•dofatif  efic  video  , quod  fattum  efiet , id pronunciare  , fieri  etiam  quo  confitto fi 
■quaque  ràtionc grfia  effent , dimorifirare . y ttinquéfla  legge  é predicato  per 
mirabile  Liorifio^licàrnafiseo  , néSalufìio  è da  'dif predir  are , il  qual  mirabile 
mente  ef prime  lavila  ',  & la  natura  de  fi ngolaii , come  fa'ti  Càtiltna -,  dtCefia-' 
re , & di  Catone  nella  comparai  ione  fra!  or  o fìtte . Oltradiciò  fi  de  fiderà  nell’hi- 
fioria  vrifiile  elegante, ma  non  affettatolo  hoppo‘diligct/te,  e piu  prefio  càndido, t 
». corrente , che  altro  , véli  a qual  parte  mancano  àlgiudrcìo  del  f^ìccobótio  mólti  Hi - 
fiorici  pajfati , come -quel  di'C or nclìo  Tacito  conia  fina  grauit  à porta  deli ajpro  * 
quel  di  Vii  rio  ‘éf cabro f ■> , quel  di  Sucìonro  è leggiero , '&  ha  piu  del  Grammàtico  » 
che  délThi fiorilo ,- quel  di  Lucio  Pietro  negli  Epitomi  di  Li  trio  ? conci fo\,[quel  di 
Tat creolo,- diV tulio  Capitotino,d>Elio  Lampridio,  diTrcbdlio  Toìlione,  diFlauiè 
, Vopifco,d‘Elio  Sparti  atte,  di  Vckctio,  Gallicano  Smalto  tenue , 'quel  di  Se  fio  i{u- 
Jo  e corrotto , quel  d' Eutropio  è contràrio  aitici Cgan ^a,  q uri d'jtmmiuno  Martel- 
lino è durone  fen^a  alcuno  tritato, quel  di  Trocopio’é  quafi  naturate,  quel  d\4cà- 
ihio  èvonfufoy'qucldi  tornando, di'Taolotoiacóno)  & infieme  del 'Biondo  ‘é, giudi- 
cato barbaro . Si  aggiunge  a quefii  precetti  dati,  che  Tbifióriafia  breuein  modo  > 
che  non  tràlafcia  leccfev.eccjfarie , uè  dica  piu  di  'quello, ebetibifegnofia  /Quindi 
T birci  di  de, & Sallnfiio  difpiaccìono  a T rogoTcmpeo, perChe  vfino  or  ali  oui  trop- 
po lunghe . Liuio  àal'T  ri  recipe  Gaio  fu  notato  tome  Vn  ciancione . Tiri  Arco  » <3r 
Lione  ^ fi alrco  fono  fiati  molto  loquaci >.  Tlmoìuniofe , appiano  , & Taolo 
Liacono  fono  trattati  da  manchi , & àiffettuófi , cónte  anco  tetro  lampridio . 'Ilio 
Sparti  a no,  TrebetlioTotHone^olcal  ro,  Gallicano,  & Fiauiot^opi/co,  i quali  fo- 
no breui , dotte  non  accade , & lunghi  dotte  uonbi fognai fE  di  ìnejhero  pdrimtn- 
icjthc  lah  fiori  a fiaperfpkuà,  & chiara , Or  chef  opta  futto-toop/ra  negligente  in 
quelle  cofe,the  fono  degne  di  memoria, del  qual  Vitto  è notato  DtodófQ  Siculo  nel* 
te  cofe  tapinane , & nitri  nelle  bifiorre  iene . *A U’yliimo , prr  giudieio  de ì fexit  » 


M 
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r7  buono  ITiftorico  debbe  baucre  prudenza  nel  dire , & nel  tacere  moderatlone  cff 
*$1  giudicare , fartela»  & libertà  di  animo  net  proferire  il fuc  parere * 
v guattii  n eira  eco  mare  i fatti  di  din  e rfi,  giudici &ncl  comfcere  le  co  fa  degne  di  lo - 
de*.&  di  riprenfione,  perito  dell' antichità,  infiniti o di efjcvnpi,  pteirò di fonte nge  , ‘ 
<jr.  di  detti,  prati  ico  del  mondo, ver  fato  ne'  pub  liti  nego  tij,ef plorar ore  de’ fatti  oc- 


fiorito.  Il  re fio  fi  può  trarre  da  diuer fi  Scrittori,  i quali  fi  fono  affai  icari  grande- 
mente per  iUuflrare-il  MctbodoHifloriale , come  Gioami  ‘Pongano,  Francrfco  Va- 
t reti  oxF  rance  fico  Bulinino,  Francefco  Broker  te  Ilo,  Pierto  Fo  lieta,  Celio  Secondo * 
Chnfieforo  Mileo,&  altri  affai  ► 

Ùvniuerfali  hi  fi  arie  poi f per  raccoglier  in  vm  flrettamcnte  i Cataloghi  del  Bit 
Bino, e del  ZuingeroJ  fi  tranno  da  Mosti , da  Bcrofo  , da  Filone , flcroihtto , Thco- 
fompOyTrogOy  Topeo,T olibio, Diodoro  Siculo,Ephoro„C!roicotHe!lanico,Pfec'ator 
Dionfio  r Milcfio , Toffiionio,  Marco  Catone  , Tfjcolò  Damafceno  , T Tccntpbo  >■ 
Taulo  Orofio,  De  {Irò  figlinolo  di  Vadano,  Traiano , Tatricìo , Zoirara , Ut  fi  elio  * 
jl don  Viennefe,  Vrofpero  fogino,  Enflachio,Epifanio,  Velagio,  Va  tritio,  LaìTi-. 
prando  Vapienfc  , Ocbone  Vcfcouo,  Hermanno  Contratto , Pi  tengo  Bella  ac  e fife  9 
„ Antonio  Mr  ciac  {cotto , Donato  Enfio , Marcantonio  Saltili  co , Filippo  Bcrgo~ 
v-enfiy  e Taulo  Giouì:,&  fra  Vtfgnri  dal  Tarcagnotta,  dal Burgato,  dal  Guiceiar * 
djno,vs"  da  altri.  Oselle ,cbe.parUno  di  Geographia, s'hanno  da  StrabonCyToponiy 


no,Tanlo  Orofio,  Liuio  Giraldo,&  Gioitati  fu  Cauli s.  Quelle  Ecctefiafiicbe  fi  vedo - 
no  mi  nuo  ho  Te  {lamento-, in  Cria  {lino  Martire,  Tertulliano  , Irene , Origene , Fu- 
ffbio,  Socrate,  Sogomeno,  T heodoreto,  Ca[jìodoro,Gcmadio . Euagrìo,T{ì  ce  photo  * 
Hicr  ottimo.  Marce  liino  Conte,  Giouan  Guglielmo,  Giouan  SUìdano , & altri . Le 


co , MennonCy  Critone  Vieriota , D ioni  fio  Mite  fio  , Egefippo  , & Vrocopio . VF- 
gittie  daVlnhfic  ffaucratica . Le  Lidie  , & Carie  da  Xanto  figliuolo  di  Cari- 
datilo  , Leone . Alabandto , Tr . : poli  oni  o Mphtodfieo  . Le  Troiane  da  Darete  Fri- 
gio, c Ditte  Creteufc  . Le  Greche  la  Calmo,  Charone  r Lampfiaccno , Damafic  , 
Tbucidtde,  Tbilocoro  Mtbe.niefe , Meliffandro , Sen  fonte,  Talcpb  ae,Mbideno, 
j6cmocr.it  c,  Mar fia,  Critone  Terìota,  oberilo  Samio,  Tlcgon  T falli  ano , Timeo 
Siculo , Leo  Mlabandeo  , Zenone  foj  odio  , Tolernone  Tic  (Indicò , e Tbeoponfio 
Cbio . Le  fontane  da  Lucio  Dfiatilio , Quinte  Fabio  pittore  , Tolìbio  SU  galop#- 


fifa > F'eliej^  Tat eretto,  Tito,  liuio , Gfiho  Celare  , Salufìio,  „ 

Dionifio  M li  carua fi  co  , Dione  Caffo  , Xiphilnio  Tetri  are  a , /wy 

ScJÌ9  %1‘jfo,  Cornelio  Tacito  > appiano  Mcja mirino  } JmmiaijO  Marcel- 

• **  • Lina 


M fi  rio  Tallone* 
Luduo  Fioro 
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lino, Prof  pero  ApHitanico, Entro  pio, Paulo  Diacono, e Ficaio  Biondo . Vi  tallirne 
in  i m'r(  ine  da  Timeo  Tauromcnite  > Marcantonio  Sbellico  » 7 ictr. 

Plauto  Biondo,  Bernardo , e ? sacrario  Giuflinuni , Gafparo  i omarino , ^ wtiré  a 
Moccnko,Leo.ne  pretino  cimbro  fio  Troiano,  Bernardino  Corio,  Gau  de  litio  Me- 
nila , Óipan  Batti  ila  l^nacopa , T latina.  Marcantonio  Miclxle.da.  Bergamo  r 
'NJ colò  : . a cb U n c ! I p , F ra n(cfco  Giiicciardino,Gio:ian  V ontano,  Tondolfo  C alfa 
nutio,M\  rì„  ls  Caccino, Caiacco .Capella,&  alni. Le  Sicihane.d'a  TbAifió,e  t ri 
tono  Pi  ri  et.:.  Le  fofl  antimo  politane  da  Trccopio,Tficcpboro  Gvegoratc,  & \i- 
cet  a. iflT, [tane  da  .Affilio  Se  m.pronio,  Trance fo  T arapììa  , fiodenco  alentino  * 
jLntonip  'Hèbrijenfie , Giòuanni  Bracello  , Carlo  Ver  ardo , <s  Damiano  Gaefto .? 
Quell?  de  Galli , o Franchi  da  Giulio  Ce  fare  .Appiano, Guglielmo  Taraditw  , Qrc-t 
gorio  T [troll  enfi,  riponi  Q M or. ;cho,  Roberto, Frcffardo  , linguer  ranno  Mtnslcrle- 
tq, Filippi  v omineo, Giouan  T ritemio,ppberto,Gagnino,  lAJcolo  Giglio , “Paulo 
V-nilio  Vcronefc , Gian. tu  Ferronio,  Giouan  Tilio,V.bcrtoEf  mar  do,  Bocheto  Het 
marino  Conte,  Re rjfc. Ho  , & Giaccio  Mciero  . Le  Germane. da  Cornelio  Tacito  , 
Beato  Rjjcnanoyllulduto  Mi.tio,  Franccfco  Irene<i,Gi<uom a Vim pbhng r, G o aariA 
pi  AH  enfino, Giqtgio  fio  u io  mago,  Lamberto  H órunfìo, Gioirai;/}  riTnpbio,Volfan- 
go,La%io  BjccardoyBrrt olino , liberto  Cranio  y yUicbindo S afone  , Séb-afiiana 
Borjjelinero . Quelle  degli  Tangheri  in  particolare  di  Giouan  T ricotto  , Melcbia- 
n Soitero,&  Antonio  Ronfine  A {colano. Quelle  de'  Polacchi  da  Martino  Crome - 
tOjC  Filipfo  Calmccho.Qfielle  de ’ S chimoni  da  Flcrvialdo  prete. Quelle  de' Dalli 
Suet  li , o Gct  hi  da  Alberto  Crani  io, Olao  Magno,  Sajfcve  Grammatico , Troco * 
pio,Agànthia  $mirncc,Jdacio  S icimoi o ,À po lìinare9\lornay(ìo  Vefcouo  , Aurelio 
.Cafiodfro,  Leonardo  Ar 1 1 ino. Qti elle  de  Longobardi  da  Tanto  Diacono  Qttclfode 
Bohemi  da  Enea  Siluioj  (jr  Qiou'aii  Drnbauio  . Qecljc  de  Sfittarli  da  Calda  Brit» 
tano, Giorgio  Giglio  T-óntico,Vitruuio  Triuigiar,o,Tolidoro  Virgilio , Leda , Gal* 
{rido  Arturo,  Elettore  Boetio,c  'ÌAJcolo  TriucUc  « .Quelle  de'  Saraceni  da  Leone 
Africo Hermanng  D alni atino  , H±bc  fio  Monaco^  Guglielmo  Arcinefccuo  Tiro  , 
Quelle  de’  Turihi  d.t . {ndrfia  CainbinOyGnglulmo  T-  ;ìe!ìo , Iconico  Calcondila , 
Chn  fio foro  Pfchicro , Martin  Carialo , Taulc  G.viiio,  li  cinico  Beni a,F rance fio 
Sàfiuino.Qu.Uè  degù. Arabi  da  C or ano,oucr  Furc.vio,  Quelle  de’  Tartari,, 3-  Ma 
{coniti  da  Mattono  Armeno , PJulo  Veneto , M.itbiqMicbeoj  & Taulo  Ctonio  . 
Quelle  degli  £thiopi  da  fracefco  Alacre  fio. Quelle  del  modo  pnrto,da  Gloifio  Ca 
damuflOfC tìtijl oforo  Colobo^ Alberto  Vcfpncci,  Americo  Ve{pUci,Gio{eÌfo  India- 
no , Lodo  ni  co  pantano  > Confalo  Fernando,  & altri.  Quelle  degit  huamini  lllu - 
{tri  da  f hrfeo  Ht/ìo rico,Acu ji lào  Argino . fumerò  Mifjipio  Charen  Qarthagine- 
fé,  Cornelio  pot  cibilo  jie  flexpi  ni  o,  Damcphilo  Soffiai  T fot  arco  Gcnnadio » 

Cieronimojl{.lord,HtaJfiie[lVolt errano, 'Paulo  Giorno, c Fracefco  Tetrarca. Quelle 
delle  donne  llluflri  da  Cborun  Cartb.:ginefe,T  fot  arco,  Filippo  Rcrgomcnfe  , Gio- 
uan Boccaccio, & dal  preferite  Auttorc  di  cjutfia  Tur^a,  Quelle  de'  Papi  da  T a- 
torneo  da  Luca , D.tmafo , AnajlaGo , Guido  I\auinn^te,Sigibcrt o monaco,  ILugo 
Floriano, Siccardo  Cr.c  moaef e, Goffredo  da  Viterbo, Mattino  Carftlano  , Landolfo 
Carnotenfe,So^omnio:Geruafio  Bjciob.ildo,a 7 T latina.  Qui  He  degli  Imperatori 
da  Giulio  Cordo , Elio  Spargano  > Giòuanni  Scylaec , Elio,  Lawpridio,Avimia * 
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m Marcellino, Suetemo  T ranqui'lio,Gurguli e, Marciale , Tomtonio  telo  i Uff-' 
™°  TolJ,0”e>‘Fla u>°  TopifcoXatiiflaEgnatib , Tìetro  Meflia , & altri  quelle  de' 
Ftlofofi  particolarmente  da  Ew?ene  lacrtio . l'hifloria fralmente  tanto  cele, 
braca  da  Marco  Tullio , nell’Oratione  gerarchla,  che  dice,  che -una  infiniti  di 
buommtpacmbbealmonSorm^arana,  fe  non  f offe  l'hìflorìa , & fa, nerica 
J.U(,0  Lucullo , dice  d Jrauere  vn  iefidcnoinacdibile  d'tffi  re  illuflrato  da  {voi 
primferquiflacagiofHei  Ì>lmioX>ratore fcrincnio  a Cornelio  Tacito  diman. 
da  drffer  immortalato  per  padelle  fine  hiflorie , /apendo  che  la  vita  qlericfa  Ma 

V”^t,'a  iaflueUe*hc  ia  ahr°  • Tfr»  vediamo  nei Jecoli  paffuti & prefitti, 
tigli  HtfloncifCome  moltogioueuoli  al  mondo  effier  flati  da  Trencipi  accarezza. 

Vjr  ?fZ°,rT  *”*■!  ^'“«Signori  pii  con  dare  honorato  trattenimento  a ipro- 
felfior,  deirhiflorie,Che  con  altri  meKi  efferfi,  iltuftrati.  Ri  cui  per  non  moltiplica, 
te  in  efjcmpi  iti  baflera  quiui  addurre  il  SignorCiulioTallauicino  gentilhuom 9 
Cenouefe.nuouo  Mecenate  all'età  noflra . Ilqualeoltra  le -opere  pie, che  fa  infidi, 
leuare  perfo r,r  p° nere, ma  nobilmente  nate,  & in  adornare  con  magnifici appara- 

'/*»/*  i'P’°  > 3lon  tninoricdes'acquiflacori  iéttittime fpefe ch'cvlifd 
accio  % fatti  degli  huomini  itluflri  della  fina  patria  fìano  gloriati, & appaiano 
in  luce  afpleniore,&  ornamento  della  néiliffiima  città  di  Cenoua.  Onde  fa  alpre 
/toteflamparete  hiflorie  Ceno  uefi  del  Bonfadio  latine , & volgari  tradotte  à ri- 
chieliafua  dal  Tafichetti  in  belli  filmo  fli  le  : il  quale  à rcqrifitione  di  efjo  Signor 
Ctulio,dacm  ifcnnrrwmcnle  fanorit  o, ferine  le  cofie  della  fiepublica  Ccnovefe,che 
f e guono  au  hi  fiorì  a del  Eonfaìo , da  niffnn^hrcjcritte  pcrVadìctro , dalla  qual 
benemerit  a a/ tiene g li  ne  deb  Le  t cner  oblilo  la  città  di  Cenoua , e honorato  effitn- 
pio  anco  pigliarne  ogni  per/ona  nobile,  ricca,  & virtuofa . Lini  defi  Ihifioriada 
tAulo  Gellio  nel  quinto  libro  delle fue  notti  tìche,ìn  due  fpctie,l'vna  fi  chiama 

da  0 reciEpbcmert de,  & da  Latini  Diario, che  non  è altro , che  vna  narrazione  » 0 
deferitone  a giorno  per  giorno  di  quanti/ucce firn' Ruttore  piglia  à efp  licare  » 
come  fa  Cofano  fclice,il  quale  tratta  delle  co) e f ut  coffe  a dì  per  di  in  tutti  i Me  fi 
dell'anno , & dell'yjo  di  tali  epb emendi  trattano  Otontic,  M baldo , Franccfco, 
Sayxpfio , U Tentano , Cleomede  i & altri  affai, l'altra  fi  chiama  Cronica , cuero 
lAnnaliyche  non  <*  altro, che  vn  raccontar  le  cofe  paffate , fecondo  che  fono  fucceffe 
a anno  per  anno , della  qual  fpecie parlando  Marco  T ullio  nel  fecondo  dell'Ora- 
tore dijfe.  F.rat  I{omanis  hi  fioria  nihil  aliud , nifi  ^Annalium  confi  8 io . Oue 
f°ZZ** nge  > < he  al  Tontefice  Mafjìmo  fino  al  tempo  di  Tubilo  Mutio  toccò  la  cu- 
ra di  queflì ' oAnnali,  per  mandare  alia  memoria  i glorio  fi  fatti  de  loro  antecejfori  , 
C-7*  Cornelio  Tacito  nel  quarto  l.hró , facendo  mentione  dì  quefli  Annali  ferine 
così,  Ingentia  illis  ^(nnalcs  bella , expugnationcs  vrbium  ,fufos  , capto fqut 
J{rges  difeordias  con  fu  lum,  agrati as  leges , eJr  optimatum  cert  amino  libero  egrejl 
. fu  memorai) ant . Terò  flauio  Vopifco narra,  che  qurfia potefià  non  durò  fem - 
fre appreso  a Tontefici , il  che  all'Oggetto  nofiro  non  pregiudica  molto , ma 
raggiunge  a quefie  f piede  latria , chef  chiama  hi  fioria femplìce , cioè,  fewrà 
particolare,^  prccifa  determinai  ione  cof  puntalmente  de  tempi,eJfcndo,che  per 
parere  d'Ifidcro, l'I  ifioria  fi  dicedi  quelle  ccfe , cheti*'  tipi  dell' hi  fio)  ico  fi  Jone 
potute  vedere, magh  Annali  di  cofe  per  tnolri/ecoli  innati^  fnccrJJ'e,  <4  pafiàte  i 
c-  Onde 
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OHde  Sii  u (lio  vieni  connumerato  fra  gli  Infiorici,  ma  S-mGisroUmo  , & Eh  feti  io* 
fra  Croni  fi  i , <#  Scrittori  dannali,  a quefte  trefpecie  I ploro  ne  aggiunge  .vico  Lr 
quarta,  eh 2 fono  i Katendarij , i quali  digerirono  a mefe  per  mefe  le  coffe fuccef/i. 
La  piu  probata  fpeci?  poi,#  là  più  vera  tf  quella  ffenga  dubbio  C tome  ben  di/corre 
in  vnaEpifioU ffua  Giouan  Afariada  T holoffa,  cpmpofitore  del  B'rettiloquio  de'ter 
pi  , Jf  dotte  s' offerita  il  corfo-de  gli  anni , offendo  coffa  troppo  fallace  quell*  de' me  fi, 
& molto  piu  quella  de'  giorni , la  qual,  fé  riufiijfé  vera ',  per  quefia  particolare  co 
gnitionc  così  diff in  fa,  farebbe  da  efjer  tenuta  in  maggior  pregio  d'ogn’altra.Que- 
fla  éfiataffeguita  da  Eiiffcbio,da  Filone  B ebreo,  da  Gì  ero  (amo  Santo,  da  Vrofpero 
Aquilano, dal  Talmerio  Fiorentino,  dal  Talmerio  Tifano,  da  Beda,da  Hermando,. 
da  Marti  ano  Fuldenffe,  Scoto,  àaltonorio  jfuguflodunenfe  , da  Sigiberto  Gallo  * 
dai  abbate  Trf per genfe . da  Gl  o:\an  Trancierò  ,■  da.  Achille  GaUaro  , da  Gioitati 
Cartone, dra  G'afparo  Teitcero,da  Henrico  fiU  Ungerò,  da  Gioitati  Funcoio  Truteno  , 
da  Gio  tan  Lucido , dii  Gcnebrarfo  Franceffé,  da.Annio,  da  Viterbo , da  Bartolo- 
meo Fontio , da  Fjccobaldo  Ferrare  fé, tir  pii*  modernamente  di  tutti, da  GierolamO' 
Bardo  Fiorentino , & da  Onofrio  Tannini  0 . Quefli  Cronifli  fono  quelli  , che  de- 


tti i de  tanole  de'  tempi,#  mille  altre  coffe  t ali ~ L'anno,  fecondo  lfiloro,vicn  detta • 
q?<a/ìab  annuio  refindó  come  vncircolo  per  cauffa  della  fui  ritto lutione Ter  ci#*' 
di ffffè  Virgili  o\- 

*Atque  ih’ fé ffua  pervefìigia  vnluiturannus.-  * 

& perfftefi'o  effetto  gli  Egtitij  (come  dite  H or  o\A  polline  dipingeuanoT anno  fot? 
to  la  fórma  d'yn  dragone, che  dia  ffe  fleffo  fi  deuoraua  la  coda  raecolgendc fi  attorno, 
Quc  (l'anno  dadiuerfi  popoli  condiuerfe  forme fù  diuerffamente  c on flit  Hit  0,  impe-r 
roche  i Ifywanial  tepipo  dì  fymolo  l'bebbero  di  dieci  me  fi  , attempo  di  TSf  urna  di’ 
dodici,  gli  ^Arcadi,  pertefìimonio di  Floro  nel  primo  libro , di  tre  me  fi  foli;  Tlinio » 
nel  fettimo  libro,  che  gli  Egitti  l'hebbero  di  fi  i)ma  Bcdadice  quattro,  & Senoffo- 
te  nel  trattato  . [ De  £ quinari*  temp 0 ru m , ],dice  alle  volte  l'hcbbero  d'vno , alle ‘ 
volte  di  due , alle  volte  di  tre , & anco  di  quattro ,#  vfitrono  talnolta  l'anno  fola-- 
re,  gli  iberi  l'hebbero  di  quattro  me  fi  ,#  anco  di  dodcci , glì.^icarnani  di  fei,  i La- 
nini di  tredici , gli  llebrei  di  dodici  congiunt  ioni  Lunari , come  di  tutti  que(li  reci-- 
ta\Alcfjandro  di\Aleffandro  ne'  fu  oi  giorni  geniali . Qjiefl'anno  era  poi  principia- 
to dagli  H ebrei  antichi  dalla  congiunt  ione  del  Sole , & della  Luna’ più  vicina  al- 
Vequinotio  vernale  ,quci,  che  fucceffero  a loro  , feguftano  lì fleffo  nello  ffcrìuert' 
dell' hi  fiorie,  mane'  contratti  chi  anticipò  quefia  congiutione  dei  Sole, & della  List 
va,  # eh.  la  poffpoffe  alla  predetta  immediatamete, come  fiorifero  il  Riabbino  Elea-- 
%aro,  & il  Buetbero  nel  primo  de  Fafii  . Fra  ebriftì ani  alcuni  lo  cominciano  dall & 
"latinità  del  Signore  ; altri  dal  giorno  della  fitta  conce ttione,e  appreffo  a Galli  era: , 
coflume  nell’epiflole , e pubici  inflromenti cominciarlo  il  dì  di  Tafqua,  comenar- 
ra  il predetto  Bucchero . I Rabbini  degli  Jì ebrei  vogliono  , che  fi  cominci  dalla- 
creati  one  del  Móndo,  ma  in  qttefla  cofa  fino  poi  differenti  fra  loro  affai , im  per  oche 
itfybino  Elicei  nel  Senedrim  9 al  capitolo  grimo , vuole  che  il  mondo  fofj'e  create^ 
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itti  w*  f/f  T, fri, cioè, il  Settembre, mentre i frutti  erano  maturi. filtri  vocitene, che 
Me  creato  a'i^.di  Mar%o  detto  Ehi, come  fi  trouaficritto  nel  libro  detto  Sepher 
(etnat^at  nialcdot , nel  trattato  delle  J^eomcniefllqual  Uro  è flato  tradotto  in  Là. 
tino  dall' infame  Maeflro,onde  noflro  Sig.difie  nell' Ejjodo sparlando  d l mefe  di  Mar 
^o.[Mcnfi's  ifle  primus  rrit  vobis  in  menfibns  anni , ]'&  Virgilio  nel  fecondo  dell 4 
Georgica,fi  va  accollando  a quefia  fenten^a  in  quei  ver  fi . 

J^on  dies,  prima  crcfcentis  origine  mundi 
illux  effe  dies,alinmve  habuiffe  tetiorem 
'•  i Creduieritn  : ver  illud  era t ver  ntagnus  agebat 

***  Orbis , & hybertiis  parerbant  flatibns  E uri  * 

~ « Cum  primum  lucevi  pccudcs  baufere , virumq; 

Ferea  progenie s cuns  caput  rxtulit  arnie . 

Così  Ouidio  nel  primo  de  Fafti,  one  d ee , 

, * Die  age  frigoribus  quare  nonne  incipit  annue 

Qtii  meline  per  ver  ilici  pienóne  crat  ? 

Con  la  prima  opinione  tengono  il  Bodino  nel  fuo  Methodo  Hiflorico,& il  Crufio 
nel  libretto  de  Epochis,,ì\iimarPcm  pillo  cominciò  il  fuo  anno  ( come  dice  Gioitati- 
ni  Tadoanino ) dalfolflitio  hi iemale,  perche  il  Sole  all' bora  comincia  afccndere  a 
tioi.Terò  diffe  Ouidio . ^ 

Bruma  noui prima  efl  v eteri fque  nouìffima folte . 

Trincipiurn  capitine  Tbcebue,  & annue  idem . 

Secondo  gli  Egitti], Ter  fi, Greci, e tutti  i popoli  Orientali  cominciaua  dalfequi- 
motio  dell' autunno,cioè,dalla  congiuntierte  de  i due  luminari  a lui p ù vicini, ò fo fi- 
fe anteriore, ò /offe  pofleriore  appresogli  jtrabi  da  meg*  flatef  come  riferìfee  Giti 
Ho  F irmic  o,  e feto  Monf. Tanlo  Fefcouo  di  FojJombruno fmentre  il  Sole  era  in  Leo- 
ne appresogli  yi lejfandrini  a'  rintinone  à'jlgo fio, preffo  a Romani  il  primo  di  Gè- 
varo , benché  più  particolarmente  lo  comincino  nel  mefe  d'aprile,  nel  qual  mefe 
fu  edificata  I\oma , il  che  fi  ima  Giouanni  Lucido  effer  fiato  di  primaticra  a'  vinti 
d'aprile,  a bore  vintidue , e minuti  cinquanta  . TrcJJb  agli  ^ifironomi  comincia 
quando  il  Sole  entra  nelfegno  d'ariete,  il  che  è di  Mar^o , perche  in  tal  mefe  a Ili 
diciotto  in  giorno  di  Domenica  fi  tiene, che  foffe  creato  il  mondo. I me  fi  preffo  a'Cro 
nifli  fono  di  tre  forti,  oucrofolari,  che  fono  quello  fpatiodi  tempo,cbcil  Soledimo 
rain  circodare  vii  fegno  del  Zodiaco,  Lunari, che  fono  quello  fpatio  di  tipo j,  chela 
Luna,  partendofi  dal  S de , fatto  il  fuo  circolo , di  nuovo  s' vilifico  feco,e  queflo  det- 
to anno  lunare  dalla  più  parte, ò communi,  onero  vjuali,chc  fono  quei  me  fi  che  co - 
flituifeono  il  Kalendario , & in  qurflo  modo  diuerfi  fono  i me  fi  , fecondo  la  diuer- 
fità  delle  nationi',  de'  quali  trattano  jLlbategno,e  T beodoro  Ga-ga  in  vn  libro  pro- 
prio. I me  fi  communi  fono  quelli , che  vnavolta  Commodo  C^fare  (come ferine  He 
rodìano  nel  primo  libro ) infuperbito  di  fe  fleffo  volle  cognominare  da'  fuo i cogno- 
mi , lafciati  i nomi  antichi  , <2r  quefli  tali  hanno  varij  nomi  preffo  a gli  FI  ebrei  » 
toncitfia , che  il  mefe  di  Mar^o preffo  a noi  fi  chiami  da  loro  Tonfavi,  il  quale  cor-  ' 
rifpondcua giàal  noflro  ^Aprile  , ^ a' quindeci  di  queflo’mefie  fi  celebràua  da  loro 
la  Tafca  perfette  dì  continui , cominciando  dall  Occafo  del  Sole  nel  giorno  quar- 
todccimo,do;.e  fi  magi  aita  1 agnello  T afe  baie  coligli  Jl  zimi,  e le  lattucbc  agrefli  ' ' 
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}&  quaiTafch*  er.i4cit*Th*fci<&  folenriità  degli  jf^mLll  fecodo  che  è Aprile, 
é da  loro  chiamato  Ihajr touero  \io,chc  giàcorrifpòdeua  al  nofiro  Maggio,  e tal  no- 
me fi  trahc  dal  tergo  de  Rj,dl  capitolo  follar,  nel  qual  me/e  non  ftceit  bratta  alcuna 
ftft*  principale . il  tergo, che  é Maggio,  éda  loro  detto  Siuam,il cui feflo giorno  è 
celeberrimo  preffo  a quelli, per  la  memoria  della  legge  data,&  fi  chiama  Tenteco 
J ìe>  ouero  la  fefia  delle  fi  tte  hihdomade , perche  fempre  nel  qninqut fimo  giorno, 
doppo fette  hebdomade,  fi.  celebra . Il  Giugno  è detto  T bclnus,  nel  cui  decimo* etti - 
rito  giorno  fi  offerita  da  loro  digiuno  per  la  rottura  delle  t anale  della  legge,  quando 
Mote,  dcfienàendo  dal  ùlonpe  S ina, le  ruppe,  trottando  il  popolo  idolatrare  con  l’u- 
dorationedel  vitello . Il  Luglio  è dette  Hall,  nel  cui  nono  giorno  s offerita  il  di giu^ 
no  della  defilati  otte  di  Gierufalem,  nel  qual  giorno  fu  la  prima  volta  abbruciatoti 
Tempio  da  3\£ abuchodonofor  T\g  de'  Caldei ,di  poi  da  Tito;onde,  quando  in  Giofejfo 
fi  legge  nelfettim.0  Ubrode  bello  Iudaico , al  capitolo  quarrodecimo,il  Tempio  ef- 
/ ere  fiatò  abbrugiato  nel  decimo  giorno  d'Agofio,  nelPH  ebreo  fi  legge  ciùefjerfia 
to  fatto  a i notte  del  w.efeA'Hau,  che  corrifponieua  al  nofiro  Agofio  , nel  mede  fi- 
mo dì che  prima  dal  r de  i Caldei  era  flato  arfo  . Il  je fio  mefe  , che  bora  è 
Jlgofio  é da  loro  dettoci  tini , nel  quale  nu{  fi  faceva  alcuna  f e fi  a pi  inci  pa- 
le . il  fet timo, che  é celebre  per  Ufefla  delle  trombe, in  memoria  di  Ila  dehberatio- 
ne  d' Ifaac  dell' itni>Utione,e  però  Ih  tal  g, imo  fumauinot  o !c  corna  delle  pecore, 
perche  l'ariete  imolato  per  lui  fra  /pinoti  era  anolto  co  le  corna;  fi  come  éfcritto 
nel  vigefimofecondo  dvLòenefi  If  decimo  giorno  di  quefio  mvjc  c la  fefia  della fpU 
rationc^cbe,  A celehcrrimo,dn  memoria , che  Iddio  gli  perdonò  il  peccato  conimelo 
per  l' adoraticeli''!  vitello  . Il  quintod^cimo  è la  fefia  della  Steurfcgia  , oiu  ro  da' 
Tabernacoli  chc.fi  collima  per  i fate  dì, in  memoria  della  divina  protetti eneverfo 
di  loro, mentre  dimorarono dentro  d' T dbernacoli  nel  dcferto.il  primo  dì  celebrati/ 
fimo,&"il  fi  turno  dì  !e  T ab  erndcoli,  che  (tiene  a efferii  uigcfimo  primo  del  mefe  fi 
chiama  la  fefia  de'  f{atni , 0:10  0 la  fi. 1 fiat  a , in  memoria  della  prefa  di  nitrico , la 
qual  fu.  U pnnjq  ci  t*òf (^giogaia, et  ififiruttada  loro • A ’ venti  dui  del  detto  mefe  fi 
celebra  lafift-tAt^U  Ccngxcgatione, onero  Coliettaaiella  qual  fefia  fi  congregano 
denari  per  gli  ractififfirM{i  oltre  quefiefefle  legali, il  tergo  di  ìjfio  mefe  celebrano 
gli  Hebrri  il  digiuno  di  Goduta  idei  quale  éfcritto  hrGcrrnjia  ài  cap.  4 1 . Lottauo 
mèfe,cb'é  Ottobre, é detto.  Ma  rea fu  n , nel  quale  non  fi  celebrava  alcuna  fefia  pfin 
ci  pale,  il  nono, di  è ’Ldjoiterobreié  detto  Cafieomel  quale  non  fifa  alcuna  fefia  lega 
le, ma  a’  25,  del  de(to  mefe  fi  celebra  la  fefia  degli  Encentj , la  qual  do po  la  legge 
data  fu  inflitHitafin memoria  della  dei  fiat  ione  dell' Alt  are, infiali  rato  nel  Tempio 
da  Giuda  Mac ixibeo  , doppo  la  contaminai  ione  fitta  dal  J{e  Antonio  Epifine  al 
fantuarioyfi  Cam  e fritto  ne['\Ae' Macbabsj  al  -j.E  ben  vero  che  al  tipo  di  Cbrifio 
quefli  z^.di  r; [pende; uano^a,  vintiduque  di  Dccembre , onde  in  S.  Giovanni  al  de- 
cimo fi  leggp  [ Faclajunt  fyicnua  m fiicrofilimis  , & Hiems  crat . ] Il  decimo 
Vie f e, eli  e Detfmbre,é  detpo  T euct,  nel  quale  non  fi  trova  alcuna  fefia  principale , 
ma  nel  fio  decimo  giorno  s'offerita  da  e (fi  il  digiuno , per  il  giorno,  che  Hfabucedo- 
nofor  affeiiòla  pnmq-.volta  Gierufalem  . La  indecimo  incfe,  cheé  Gennaro,  é dette 
Seuet,nel  quale  non.  fi  cclcbraua  alcuna  fefia  principale . il  duodecimo , & vltimo 
eh  è-?  ebrar  0,  è. detto  A(Urtjcomeft  natta  dal.  tergo  capitole  d'tìtficr , nel  cui  terga 
■ . • r v • : . - decimo 
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decimo  giorno  s'ofjerua  il  digiuno  dlìtfier, eh' è chiamato  da  glilìrlrei  digiunò  JÌ 
forte  ,ouero  di  Prna, per  che  in  tal  dì, per  le  preci  d'Hcfler , fu  fofpefo  untali  loro 
inimico  inpcme  co'  figliuoli, e tutti  gl' inimici  loro  fino  a fettàtacincjuetniUa  furo 
no  vccifi,&  il  quartodccimo  dì  ritnafero  dall  veci fione,  qual  confi ituirono  fole nìf 
fimo.1  Luflri furono  f patii  prtffo  a? ^cmaniC :ome  dice  IfidoroJ  dictque  anni  copi- 
ti.L'Olimpiade  così  detta  da'gittocbi  Olympici,cbe  ogni  cinque  anni  apprtffo  Elia 
_ tittà  fi  celebravano  in  honor di  Giove , vacàdone  quattro, viene  a effer  vno  fpàtio 
yfamofo  di  quattro  anni, e la  prima  Olimpiadeffecondo  Ciò  anni  Tadoanino)  hcbbt 
- principio  negli  anni  774 .innanzi  alla  Natività  diChrìfìo  co  tre  mefì  appreffo,e 
queflofv  al  tempo  di  Icathan  J{é  di  Giuda, negli  anni  della  creai  ione  del  mondo  fe» 

„ tondo  Gioanni  Lucido, 386. non  compiti  ancora  ; talché  dai  principio  dell'^uttm- 
y no]  de  II  anno  del  mondo  3 186.  fino  ali Equinotio  autunnale  dell’anno  di  Chrifiò 
•1 5 84 .faranno  forfè  590.  Olimpiadi . Llndittione  conteneva  quindeci anni , & 
,fu  inflituita  da  Romani  per  cagione  della  f elulione  de'  tributi',  vedendo  effi  effer 
-éofa  diffidi if/ìma,  che  ogrìanno  fi  pagaffero  i tributi  da  tante  legióni  lontaniffime 
±da  loro,&  nel  primo  quinquennio  s’ offeriva  ferro  ,per  fabricare  arnie , nel  fecondo 
argento, p lo  flipendio  de*  foldati,nel  ter^o  oro, per  gli  fimulacri  degli  Der,&  l ift 
. ditt  ione  cominciava  alli  vintiquattrodi  Settebre ,&  la  fu  a prima  origine  fuiau- 
> t no  ter^o  innanzi  alla  T^atiuità  di  Chriflo,  nella  Olimpiade  194.  ma  gli  anni  dei- 
vie  Inditt ioni, fc cèdo  i Tontefici  Romani,  pigliano  iilor  principio  nel  dì  della  7^a- 
C ’ -Ir  -finità  del  Signore.  L' fiera  fecondo  il  J{e  jllfonfo,è  vn  tempo  d igni  (fimo , ben  0 rat  if 

ofimo>& meritevole  di  memoria , prmcipiatodal  tempo  di  qualche  , o Trincrpe 

* famofo,et  degno  di  memoria, fi  cornei  fiera  di  Chriflo, & è quel  principio, dal  qua 

degli  y/ifìrologi  cominciano  le  loro  fuppiitationi.  Et  è d*  notare,  che  anticamente 
;in  Cafliglia( come  narra  Tietro  Meffia  Jncgli  iftrometiti,  & fcritture per  notare 
rii  tepOyfcriueuano  l’Hera  di  Cefare,come  hoggi  fimettedel  noflro  Redentore  Gie- 
fu  C h ri  fi  0 , offeruàdo fi  i l mede  fimo  flille  nelle  croniche, & hifìorie,&  quefìo  voce 
.bolo  viene  dafterus,cbe  voi  dir  Signore, onde  Fiera  Vuole  dire  Signoria , Mònar- 
j , * * chia,o  I{egnfi:&  di  qucflo  parere  è w Antonio  da  *F^orbiffa,che  nelfuo  V ocabuhrio 
v della  lingua  Spagnuola  dice  fiera  di  Cefare,cicè  Monarchia  di  Cefare . Co  fi  il  W 
•Don  jllfonfo  nelle  fue  T avole  chiama  fiera  i principi]  disegni*  come  quel  di  Pi- 
• lippo , quel  d’^A  leffandro,e  quello  diT^abucdonofor. filtri  fcriuono  *A era  co  diftou 
- go,&  vogliono, che  venga  ab  atre, qua  fi  che  il  fuo  principio  deriui  dal  cenfo , 0 tri 
* +buto,che  fi  corniciò  a pagare  a Ottauiano  jiugufio',^  di  qfio  parere  e Iftdoro  nel 
.quito  lib.  delle  Ethimologie,al  cap.trigefimofefto,&  cèfi  cimbro  fio  C alepino  nel 
fuo  D ittioli  ario, ne  Ila  ditt  ione  ^4 ere,  & quefìi  uttorifono  feguiti  da  Ifofo  Ve- 
neto,Frate  Dominicali  o,nel  fuoEnchiridion  di  tempi . In  I] paglia  il  far  conto  per 
l'Mera  fu  molto  antico, & le  croniche  di  Spagna  ri ferifeono, che  fempre  s vso  , 
u ahe  il  Bj  Don  Giovanni  primo, che  perdi  la  battaglia  d’^Algiubarota , nel  quinto 
K anno  del  fuo  Pregno, comandò, che  da  indi  in  poi, né  in  inflrumeti,  nè  in  hifl  oriepi» 
fi  metteffe  dallHera  di  Cefare , ma  dal  nafeimeto  di  Chriflo , & queflofu  nel  l an- 
' no -del  Signore  mille, c trecento  ottantatre,c  deli  fiera  di  Cefare  mille  quatroctn - 

, « to  vintiuno.il  Giubileo  s’ interpreta  anni  di  remi  filone  è parola  Htbraica  ,enm 

- pitto  (dice  IfìdoroJ^ejfuto.difej  te  fot  t imane  4’atmi  *10*41  ; quarantanuoue  anni t 
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nèlqu'nl'tmnb'fifnon.iu.vconletrombe,  & i tutti  tornaùa  l'antica  fibfeffioné\i'  af- 
folreuanoi  débiti, & fiftonfirnìaiìano  le  liberta. L'età, benché  di  alcuni  fi  faccia  di 
Vn  arimi  da alcuni  di  fette, da  alcuni  dicento, nondimeno  propriamente  fi  piglia  irt  \ 
due  modiiO'per  l'età  dell’b’tomo,o  per  l'età  del  móndo. Le  età'delfbuomo  fono  fec  » 
te,  TlnfXitia,  che  comincia dabprikcipio  d~lla  vìta\  e durafinonl  quarto  anno.  La 
piieritirtyche  dhra  fino  a? quattordici.  L'.rdolefcentiia, che  dura  fino  a vinti  due.  La  ' 
giouentà  , cHò  dura  fino  a' quarantanno.  La  viril  tk  , che  dura  fino  a cinquanta- 
feh  La  vecchiegga , che  dura  fino  a’fejpmtaotto . La  decrepità , che  dura  fin' alla 
morte.  Mila  prima  , fecondo  gl' Mfirologi , dominala  Luna.  Mila  feconda  Mcr- 
curio . Mila  terga  Venere.  Mila  quarta  il  Sole.  Mila  quinta’Marte.Mllafcfia  Gio- 
ita Mila  fextìma  Saturno.  Le  età  del  mondo  ancor  loro  fono  fette , fecondo  il  com- 
puto dì  Gio.  Lucido*  La primada Mdamanofino aTgoe d' anni  \6*>6'.  La  feconda  da  1 
Hpé  fino  M bramo  d'anni  292.  La  terga  d'M bramo  fino  alla  legge  data  di  Mo- 
sè  \ d anni  cinquecento , e cinque.  La  quarta  dalla  legge  di  Motè'fino  al  principia 
del  Tempio  di  Salomone  d anni  quattrocento  , e ottanta . La  quinta  dal  principiò 
d'effoTempio  fino  alla  fua  dèfolatione  d'anni  quatrocenlo,e  quaranta.  La  fefia  dal- 
la fu. 1 defotationc  fino  alla  'bfatiuità  di  Cbrifioanni  cinquecento , e otttantafctte9 
talmente}  che  dalla  creat ione  del  mondo  fino  alla  Tfatiuirà  dì  Chrifiofi  raccogli 0- 
no'trcmilla , e noueccntofefanta  anni  con  tre  me  fi  di  meno.  La  fettima  età  d dalla, 
latinità  di  C bri  fio  fino  alla  fine  dèi  mondo  . Del  corfo  di  quefia  età  ne  bà  fcritto  ' 5 
Giuliano  Africano,  fta  noflri  al  tempo  di  Murelio,.Antomno,Enfebio,Gierolamo9  ‘ 
Vittore  T urronefe,  Methodìo  V cftoito,Gena.iio,lfidoro,&  altri  infiniti. il  fccolo9 
/eco  lo  alcuni, è vno  fpatio  di  trentanni, come  c il  corfo  di  Saturno  fecondo  altri  di 
cento,&  fecondo  altri  di  mille.  Le  Monarchie  fono  quattro.  La  Monarchia  de' Cai-  • 
dei , onero  Mfjirij  detta  Bfgno  Babilonico , della  quale  trattano  Berofo , Metafibe - 
ne\Terùfiano,  & Manethone  Egittio.  La  Monarchia  de  Vcrfi,&  Medi  vnitapro-  * 
feguita  da  Diodoro , Crcfia , Metafihene , Filone , <jr  altri.  La  Monarchia  d' Mie  fi* 
/andrò  Magno, & de  f{egialuifegucnti,profieguita  da  molti  Muttori,&  finaìmen 
te  la  A^onarchia  de  pom  ini  da  molti  piu  raccontata.  Le  Dynaflie  fono  quello  /patio 
di  tempo  che  occorfe  nell'Imperio  di  quefii,  & di  quel  l'altro  l{d  di  Egitto , mentre 
yno  fignoregg.ò  fette  anni , vn  altro  otto,  vn  altro  dieci,  & co/i  di  mani,  in  mano% 
lequali  Dinaftic  durarono  trecento,  e cinquantanoue  anni. 

I Bjgnifono  lo  fpatio,  che  Bfgnò  queflo  T cenci  pe,&  quell' altro  in  diuerfi  Bjr- 
• gnt,come  i Bf  di  Egitto  in  Mlefiandria , i Bj  di  Tranciai  I{e  di  Spagna,i  Bj  di  Sicio 
nifi,  * de  gli  Mrgiuf,  degli  Mtenìefi,deT  voi  ani,  de'  Romani, de  gli  H etru/ci, de1  Co- 
ri nt  hi,  de' Lacedemoni,  de' Lidi,  de  Macedoni,  de  gl' Israeliti,  gli  Imperi  fono  quei  ' 
da  Gaio  Giulio  Ce  fare  fino  allo  Imperatore  Rodolfo,  che  è boggidL 

I Toteficati  da  Tietro  fino  à Siflo  Quinto.  Le  Genealogie, come  quella  di  Chriflo 
fofia  dagli  Euangehfii , & difeorfo  diligentemente  da  Gioanni  Lucido , & la  Ge- 
nealogia degli  antichi  Dei , che  pone  il  Boccaccio . Gli  Epifcopatifono  come  quél- 
lidi  Hierofolima  , d'Mntiocbia  , et Mle/fandriad' Egitto  pofii  da  Gioanni  Luci- 
do y & quei  di  pauenna  recitati  ad  rnguem  da  B^ccobaldo  f errare fe  . Le  fichi f- 
tne,&  berefiefono  come  quelle, che  recita  Mgofiino  nel  libro  de  Hcerefibns,Ifido- 
rg nell’ Matto  libro  feU' Et  bimotore  t T latina  nelle  vite  df  Totcficiì&  Mlfofo  da 
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Caflro  nel  fuo  libro  centra  Ilare  fi  si  Conditi  faranno  trattati  in  vn  difeorfo  parti 
colarc,cofi  lp  Religioni  .Le  per  fediti  oni  della  Chiefa  fono  come  (fucile  dicci  princi- 
pali pofle  da  Eufebio  nella  bifloria  Ecclefiajlica ; La  prima  fotto  perone.  La  fccon 
da  fotto  Domitiano . Laterza  fotto  Traiano  . La  quarta  fatto  .Antonino  pero* 
La  quinta  fotto  Seuero  . Le fefla  Cotto  M afflino . La  fettima  fotto  Decio  . L'otta- 
ua  fotto  Gallo , & Valeri  ano.  La  nona  folto  Aureliano  . La  decima  fo  to  Diocle- 
tiano  . Le  tauole  de'  tempi  fono  come  quelle,  che  pongono  Eufebio,  Giouanm  Im- 
cidéyGieroUmo  Bardo  ,$•  altri  infiniti , e tanto  baffi  de  Croni fli  Fftn  man- 
cano poi  ta(Te  che  alcuni  fi  sformano  dare  agli  Hi  fi  orici  , come  in  ogni  profeffione 
auuiene  V erbi  gratta , che  ponghino  b uomini  maluagi , c2r  indegni  di  nomi  affatto- 
nell  biflorie  loro,  fi  come  T rogo  pofe  in  catalogo  Tasftnia  Macedone  famofa  per 
l'bomicidiodel  Rp  Filippo,  & Aulo  Gellio , e Solino  ci  pongono  Hcrofìrato,il  qua 
le  abbruggiò  il  Tempio  di  Diana  Efefia,  folo  per  far  fi  celebre,  benché  con  afprifjì- 
mc  leggi  fifoffe  proueduto,  che  neffuno  ricordale  quefl'hucmo , nè  in  voce , nè  in 
fcritto.Sono  taffati  ancora  per  troppo  iifeordanti  fra  loro :conciofìa  che, trattando 
yno  iflcfjo  negocio,&  dicendo  cofe  fi  varie, imponibile  fa.  che  qualcuno  di  loro  no 
dica  mille  menzogne,  & quefìo  auuiene,  perche  non  fono  flati  prefenti  molte  voi? 
te  a luoghi, & a fitti  de'  fucccffi,&  racccgliono  dalla  relatione  falfa  di  diuirfi,o  da. 
gli  fcritti  dtfcor'dàti  di  queflo , & quell  altro  Scrittore.  Ter  quefla  caufa  Strabone 
riprende  Eratoflhcnc,  Aletodoro,  Toffidonio,  <&•  Tatroclo  Geografo . Sono  alcuni 
nitriche  hanno  Viflo  parte  delle  cofe,  come  per  tran fito  di  guerra, o mendicado  fot 
to  prete  fio  di  voti , fccrrcdo\pcr  gli  bof pedali, & per  le  prouìncie  ><f?  vogliono  feri - 
uere  troppo  audacemente  biflorie,  fi  cerne  già  feriffero  Onoficrito , & Ari flobclo 
della  India.  A Itri per  cagione  del  diletto  interpongono  qualche  bugia  nelle  cofe 
yerefpeffe  volte  ancora  Infoiando , la  verità  , del  quale  vitio  è riprefq  da  Diodoro 
Siculo , da  Herodoto , da  Liberiano , & Vopifco  T rebcllio,da  T ertuliano , & Orcfio 
Cornelio  Tacito,  & in  quefla fcbicra  vengono  pofìi  Danude  , & Filoflrato  . Vi 
fono  altri,  cberauolgono  le  cofe  vere  alle  fauole, fi  come  fono  Gnidie,Ltefia,Heca 
teo,  & molti  altri  hiflorici  antichi,  altri  co  nouità  piene  di  donde  hanno  empiuti 
gli  fogli  di  eleganti  bugie, & mofl  ruofi  menzogne, dado  a capire  al  modo, che  bab- 
biano  viflo  prouincic  in  cognite,  & luoghi  innaceffibili,con  raccontare  le  fauole  de 
gli  Arimcfpi,  de ' Grifi  tde  Tigmei, delle  Gru, de'  Cinocefali , A firomori , Ippopo- 
di,  Fanisij , c T rogabiti  ,fra  i quali  fi  può  annoucrarc  E foro,  che  dice  gli  Iberi  ba- 
ttere vna  città  fola  , benché  habitino  co fi  gran  parte  della  Spagna  , & Stefano 
Greco  :il  qual  diffe,  che  i Franchi  fono  popoli  dell' Italia , & Vienna effere  vna  cititi 
di  Galilea,  & A rriano  Greco  ,il  quale  afferma , che  le  flange  de  Germani  fono  po- 
to lungi  dal  mar  Ionio  . Scritte  (ìmilmente  Strabone  con  bugia  efprcjfa,  che  Vlfiro% 
cioè , il  Danubio  nafee  poco  lungi  dal  mare  Adriatico , & Herodot  o dice , che  egli 
•piene  dall  Hefpero,  appreffo  i Celti , che  fono  gli  ritimi  popoli  di  Europa s, 
& entra  in  Scithia,  Strabone  dice,  cbeanco,cbe  Lapo,  & Vifurgo  fiumi  vanno  all* 
Hamafo,beche  Lapo  fi  mcfcoli  ne  Rficno,&  Vifurgo  fifeariebi  nell  Occano:Tlini • 
anch'egli  mette, che  il  fiume  della  Mofa  và  nell'Oceano , <jr  pur  entra  nel  I{heno  • 
Cofi  il  Sabeilico  vuole, che  gli  A lani^v  erigano  dagli  Alemani  ,&  gli  Vngheri  da 
gliVnni , & che  i Gothi , e t Gethi  fiano  Scithi , gr  confonde  i Dani  con  i Daci , CT 
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mitte  iì  monte  di  Santa  Ottilia  in  Bauicra , effondo  prcjfo  ad  Argentina . Il  V alt e- 
ranno  anel/cjfo  confai  ie  V jLuficrania , c2r  l\Aau fina* gli  èttari  , coi  Saturi , cjr 
dice , che  Vii  aio  ha  fatto  mentioncdc’  Berne ft  Suig^eriJ  quali  gran  tempo  doppo 
bebbero  origine  da  Bareoi  lo  Duca  di  Zaringi  . Similmente  Corrado  Celie  crede, 
che  i Daci  fiano  taci  mede/ima  co/aco  i Fiamenghi , & dice  che  i monti  Uffici  fono 
in  Sarmacia  boggi  Volontà.  F.  inette  che  l'ambro  è gommai  che  nafee  da  vno  arbo - 
re . Jlltri  per  paura  non  ardifeono  toccare  i vitif  de'  Vrincipi  quantunque  T iran- 
ni  affatto.  .Altri  adulando  i Signori  fingono  l'origine  loro  antichi ffime  con  efprefie 
menzogne , come  quello  Mu/niballo  Barbaro  , che  fcristendo  l bifioria  de  Franchi , 
s'im  iginò  Scithica,  Sicambria,  73riamo  gioitene,  & altri  nomi  di  luoghi , & di  Ffi, 
che  neftttno  altro  hi fiorico  ha  toccato  mai . Biqttefia  farina  è Vttilchindo  ancora, 
il  qual  dice  , che  i Saflorù  prima  habitatori  della  Germania  vennero  di  Macedo- 
nia , & gli  deriua  dalle  rctiqirle  di  .fiefiandro  Magno  . filtri  feri  nono  hi  fiorie  me- 
ramente fauolof  e , come  quelle  di  1{cali  di  Francia , di  Morgana , Falerina , Mar- 
galona,  Melufìna , jlmadis,  Fiorando , Tirante , Florifello,C onamoro, Arturo,  Lan 
cillonto , T rifi  ano-,  & altre  fiutili , & fra  quefii  fono  alcuni  pià  paggi, c heferiuono 
cofe  bcfliali , come  Luciano.  Apuleio.Vfo  fi  parla  dellenafa:e,che  fi  danno  l'vn 

l'altro, con  mille  oppe  fitioni  ftrauaganti,  onde  auiticnc,  che  Tìerodottp  non  è fi  cu- 
ro da  Jtgefilao,  PI  ellenico  da  Eforo, Epiro  da  Timeo, Giofeffo  da  Egefippo,,  & così 
vd  di [correndo  ùmpcroch  e ciafcun  ài  loro  cerca  di  farfi  valente yjnofha n do  ch'altri 
fi  a bugiardo,  o ignorante  , & ejfo  veridico  detto  foprq  tutti  - Ma  tanto- balli 

de  gli  infiorici  ingenerale*  \ . / 

Aaa3tationc  fopr* il  XXX  Vili-  Difcocfo» 

Malte  co  e intornigli Hirtirici  difeorre  il  Beroaldo , nelle fnc  Annotationi  contta 
Serti  io,  & a 'cune  cole  Lee  il  Pollitiananella  faa  Lamia, & coti  il  Bernardo  nel  fuo  Se- 
minario, & il  Barbicaci  nella  terra  parte  della  Tua  orti:im  che  portoni  vcJerfi.  Fra  gli 
Hiftorici  Venirti  tono  annouerati  Ni irrtlio  Lcrtio,  c’ha  trattata  d fcOriglne  Italine, & 
Turrenorum.  Coti  l’orcio  Catone  de  Origine gj.iciim  , & Vrbiuai  Itahcarum.Coli 
Archiloco  Greco  de  rc;nporibas.  M:taftheie  Perda  dell  licio  téporum,&  Annaìiam 
Petiarum  Filone  Henrco  de  temporibus.  Caia  Scmprouo  de  Di  a iti  ine  Italia:.  Qj  io 
co  Fabio  Pitcorc  de  Aureo  Secala . Berofo  Babilonico , Se  Manatbone  Iìgitcio  . 


DE  GLI  .ASTRONOMI,  ET  A STROLOGI. 

Dilcorlo  XXXIX. 

IO  voglio ficapricciar  me fieffio  , &•  tutto  il  volgo  in fieme  con  non  piccìola  parte 
de'  dot  tifò  cache  con  effi  io  fin  comeficuro  di  portarci  nette  ad  Athcn  cjfci  og  lie- 
do  vn  mare  d' intrichi,  quafi  ficco  apporr  a lamichi, la  Moderna  Afirologia,mo- 
firando  difeorfiuamente  i /cogli , gr  gl'intoppi  di  quefio  pelago  con  fa  fio  , £r  dìfeo - 
filando  con  ogni  mio  potere  la  nanicclìa  dalla  mente  del  fiero  Scilla , cìr  dall  iniquo 
Carii/i,  per  traf portare  con  allegre al  vero  porto  Ih  umana  curia  fi  là  cotanto 
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yà&i  W(*pm  le  cofe  occulte,  & fi  può  dir  con  fu/e  di  (\ue]&xflft%à\  enfi»  fi  fleffir 
albi,  Air  diuina^  come  apprefjòal  popolalo,#  fpeciatmcntc  prefib  a Teiàti,<$-  <£' 
So  fi  Ri  ri  fruttiti  degna  di  Jcbertio , & irrifione . Ho*  per  non  fave  vn  prologo  d* 
Cere:  ano  fe  ben  porto  la  mafehera  a gli  occhi  da  .A flrològo , m ' attingo  h or*  bora  a ’ 
forbire  il  mitjo  a molti  Mamaluchi , i quali  fu  le  pia^e  , ■&  botteg  he  radunano  il' 
circolo, mentre  parlando  dell' ^Afiro  labi  o,  dello  fdoecrio , del  quadranti,  deidiretto  * 
rio,  incrementi  Afironom.à , mentre  meglio  fi  conuiene  loro  vn  ciffolotto  in  ma*- 
no  , 0 vn  caàcapen fiero  in  bocca , ejfendo  infipidi  nelfermone  più  che  vn  rocco,  & 
frolli  di  ccruello  più  che  l'oche  degli  lì  ebrei.  Attendano  adurtqu  ? le  fignorie  loro* 
fodratedi  rouerfeio  nel  gi  nàie  io  ,d'vrì  ingegno  piotato  , & fcar pellato",  cornei  co~ 
fini  dalla femola  , cbecofafia  l' pronomi  chrcofafia  ^ fi  rote  già,  con  tutto-’ 

il  rimanente,  che  porremo  intavolatane  dadarcollatione  a'  faputr,  pane  da  de~ 
/'piare  a gl*  ignoranti, da  cena  a'gro/folani,e  da  crepare  il  vetre  de ' buffoni. 
vomia  adunque  fecondo  il  parere  d ifidoro,  & d'alcuni  altri  pacche  differente  fi òr 
non  poco. dall\A(ìrologia, concio fia,  cbecffa  qua  fi  come  Theorica  tratti  dei  monda' 

' in  vniuerfale , dellc\sfere,&  de  gli  orbi  in  particolare,  del  fito,delmoto,  e del  cor fo* 
di  quelli,  delle ficlle  fife,  degli  afpctti  loro, della  tbeortea , de  piana  i,àc  lice  eli  f]ì% . 
dell  afe, de' poli  Scardini  celefii,de  climi, o piagge  degli  14  em  tj peri,  de  'circoli  di-' 
iter  fi, d' ecce  tri,  di  c Ò centrici,  à?  epicicli*  di  retrogradatimi, d'acce  fi,  di  receffi  di  ra^ 
rb  & d'altri  moti, e cerchi  de*  moti, con  mill altre  cofe, a Cieli, & alle  felle  porti  f 
venti , & efplicbi .perche  con  teli  vocaboli  (fono  qtiefte  cofe particolarmente  nomi 
nate.  Ma  1'ÌAfiro  logia/ parlo  di  quella , che  naturale  fi  dimanda  J ponga  in  pratti-r 
ea,&  incfccMtione  ixorfi  de*  Cieli delle  /Ielle  con  le  fiatiom  de'  tempi  facendo' 
naturai  giudi cìo  de’  ftturiauuemmenti  delle  cofe , emendo  differente  d ■ quella  fpe 
eie  d' Aerologia  fuperfiitiofa  da  Matbcmxtici  fegnita , la  quale  co  immunemente  fir 
chiama  \Afirologia  giudii  iarda,  che  dò ferine  le  nati  uitd-de  gli  Intonimi , eicofiu -- 
vn  loro, di  cui  decorreremo  infine ,dici)U ra nd o , che /orte  di  Verità,  o fatjìtà  fi  troù 
ni  in  lei,  rimettendoci  fempre  a miglior  giudi  ciò,  particolarmente  a quello', che 

ne  determina  Infanta  Chicfa , & i Dottori  catb  olici  d*e/fa,a  quali  non  intendiamo  af 
modo  alcuno  in  vermi  tepo  declinare, e tanto  più  che  narreremo  l'obiettioni  » & le 
rifpofie  d'huominivalèti,cbe  a quelle  fi  fanno, fen^a  preci fa-determinationc  nofirtt' 
in  materia  tale  Hora  parlando  dell. A Pronomi  a,  <&•  infieme  infieme  dell'^Afirolo-r 
già  naturale, che  fono  come  forelle  fra  loro  vnite,  & abbracciate,#  chiara  cofa,che 
qiicfla,  & quella, o l'vna  prefa  per  l altra, fia  degna  d 'ogni  pregio, i tn peroche  l'art * 
tirhità  primieramente  le  commendamolto,  fendendo  Ifidoro  nel  tpr^o  libro  delle 
fuc  Etfvmologie , che  gli  antichi  Egitij  furono  inventori  dell' A fi  rt  nomi  a , bevebo- 
i Caldei  foffero  i primi,  eh' in  figliarono  l'afro  log  a iti  prattica-,  e l' offerti  anga  alt - 
torà  delle  naliuità,però  fecondo  Giofcffo  H ebreo  l' impararono  efsi  da  A bramo,  efir 
fende  (come  egli  tiene  pel  primo  dell'\Antichità  Giudaiche  ),  diriuatada  figliuoli' 
di  Seth  nipoti  d'Adamo.  1 Greci  tengono  quefia  faenza  effrr  fiata  ritrouata  da 
„ Atlante , ondei  Torti  hanno  finto  poi, che  egli fo fi erre fife  l'Olimpio  con  le  /palle 
Tlinio  nel  fefio  libro, al  capitolo  vigefimofcflo,atiribuifcel'inuentioue  a Belo,m*i 
nel  quintali  capitolo  duodecimo  l'at  tribù  i/ce  a Ferrici.  Luciano  ne  ilib.de  II'  a fi  no-*-. 
Ugia.,  dicc,che  gli  Et  bigi  furono  iprimi,. che jn figliarono  quefia feienya  awoiw 
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*tàlì  che  htufffl'ap  prefetogliEgittu,  benché  imperfetta.  Qjiiffl  è,  eh  e Diodi* 

'iro'ì  iculo  nei  ter libro  attribuire  cotanta  peritia  dleffa[a'  Babilonia  Caldei,'®" 
che  Filone  Hebreonrl  l;bro  della  trafmigratione  d'Àbramo  faccia  l'ifleffo ; mas 
qualunque  fia  flato  il  principio  di  efld , fi  mofira  quefia  feien^a  effer  chi  ari  (fimo. 
\fcr  la  copia  degli  „4  uttori , che  nella  profeffione  dr  lei  fi  fono  trouati  celebri  da  do- 5 
nero, come  fra  gli  antichi  jtnaffimanàro  Siile  fio  difcepolo  di  Thalete , che  fabricò 
la  s ferace. notò  le  conucrfiont  del  Solergli  zquinotif.Eudcfsio  Gnidiojiobilifsimo  >. 
^Aflrologo,il  quale  fcriffe  di  quefia f elenca  in  verfi  molto  raramente . Conone  E - > 
gittioyche  intorno  aejfa  la/ciò fcritti fette  naolumibeUif timi  , onde  meritò  d‘ effe  re 
lodato  da  Virgilio  in  quei  vepfi  Bucolici . • 

In  medio  duo  figna  Corion,  ®quisfuit  alteri 
Dcfcripfit  radiò  totum  qui gent  bus  orbem  » 

Giulio  'Higinio  firmili artfsimo  di  Quintiliano  ,<cbe fcriffe  fei  libri  de'  fevni  cele- 
fii.Hipparco  Wjceoyche  fcriffe  delle  fiellefiffe,  ® delmoto  della  Luna  cantra  Tla  i 
Ione,®  che  nrouò  fecondo  Tlinio,gli infiromemia'  Mathematica  Manetto  Egittio 
<t  he  fcriffe  gli  effetti  delle  flette  in  yerfi,come  raccontai  elio,auanti  al  quale  primo 
di  tutti  C.  Manilio  Antiocheno  fecepoemi  Latini  d'^firo logia . Tubilo  T^igidio 
Wigulo  Ufirologo  pcritifsimo,cbe  viene  lodato  da  Lucano  co  feguenti  verfi , 
iAut  Fignlisycuicura  Deosffecrctaque  mundi 

Trofie, fui  t , quemnon  fiellarum  egy pria  Memphis  >. 

^Aequaret  vi  fu , nunicrrfque  mouentibtts  aflra , u 

* Vleoftrato-fcbc  trottò  primo-i  fegni  deicidio  . Endimioneìche  fu  l' inventore  del- 
ta natura  della  Luna^  onde  fu  finto  pofeiada  Toeti , 'Ch'ella  diHui  s'htnamoraffe * 
"Keccpfo  \e  degli  Egittij,  il  quale  da  Giulio  Firmico  } Marnato  yufiifsimo  Im- 
peratore d'Egirto,  ® Mafsinto  Strologo . CofiMato , Thalete  Siile  fio , Theont 
jf  leffandrmo,Trotagora,Enopyde  Còro,  .Archita, 71  oro,  Apollonio  Thianeo , To- 
lomeo Egittio, che  adeguò*  ut  ti  gli  antichi  nelle  fidente  , cilindrò  gli  ifiromenti 
iaHipparco  ritrovati, fi  nominano  parimetenelcataìago  degli ^fftroìogi, ojl filo 
stomi, Timochare,Leptino,Troclo, Tappo, Menelao,  Trafittilo,  Doroch io, Mfara*. 
trio,  ganheie,  Ipctrago,  T hrbrt , Mudru^agar ,V uelio , M Ibuma^ar , ^/llbti- 
water,  Mbategni,  SI  effebaia , Egimondo  Belone,  Mm  anfore,  Zaeìe,  ffilchinio , 
%Albobuli,IJaly  lichen,  fiodoan,  sbramo , *Aut'-  a^à^Omar,  Tiberino , -con  molti 
vn  poco  pi  u moderni,  come  il  fe  Mfonfo,  Tiare  de  eliaco,  Guido  Boriato  , il  fa- 
rro lìofco,Tietro  d cibano, Gioan  de'  Lineria, Y rance fio Tfciilanio,ilTurbacchio  y 
il  Monreregio,il  Bianchi  no,  Lucio  Bottoncino,  lo  Stoflerivo,Gioan  Sconcro,  Cipria- 
no Le onit io, Frane efco  Sor^o fio,  il  IuntiifofGicanni  Stàdio , Gherardo  Crcmonefe* 
Giacomo  Medico , figliuolo  di  Maeflro  Ifaac , Marco  Caino,  Maflro  Gioanni  di  Si- 
cilia, Gioanni  de  Denaco , Gioarmi  Laurent  io  ,Gioan  Carceo  , ® infiniti  dtrl 
fopra  ntodo  raion  i co  fi  in  ^A‘firologia,come  in  xAfironomia  E commendabile  fimiì 
mente  l' ^filologia  per  l'approbatione  d'buomini  dottifsimi,e  d'altra  profefsionc, 
che  quefia, conciofia  che. 4 rifi.( eomehcneadduce Gio.  Batt ifia Mbiofo  Mathtma- 
tico  valete  nel  fecondo  de  cf  lo,®  mundojdimofiri  il  Cielo  battere  atti  otte  in  quefie 
rofe  inferiori  per  ragione  del  motoretta  luce,®  dell  afta  infinga,  ® ne  libri  del 
la  Meteora  tiene  » che  tutte  le  virtù  irif.  dori  fianogeuernate  dalle  confìg  arati  otti 
* ’ ' X i Superiori 


* 


piazza:’ 

fttp  criori,e  ne' libri  (iella  Òeneratioue  affermate  he  le  generationf,&  corfuttìonl fi 
facciano  per  l'acceffotffr  recejfe  del  Sole  nel  circolo  cbliquo,&  ne'  problemi f come 
allega  Francefco  l uncino  jlfrologo  moderno  Eccclfcntiffimo ) i idncc  fa  ecnuul (te- 
ne degli  infanti  aliati  ioni  della  Luna, Ma  particolarmente  mi  proemio  della  poli - 
fica t'poledo'dimoflrare  l'vnità  della  Filofofia, adduce  l'effempio  di  Talete  Milefio , 
il  quale  offendo  riprrfo,che  foffe  pouero,dimo(irò , che  voi  et  ari  am  ente  difprtggaf 
fe  le  riccbe^e, godèdo  di  fi  pere  pron&flicarea  che  modo  poteua  in  bretre  farfi  rie 
co,il  che  gli juc  ceffo  a quefla  foggiai  cheprcuide  ma  futura  penuria  grande  d’oli- 
tifila  onde fernato  molto  ogio, quando  la  carefiia  venne } fi  valfe  di  quello  venden- 
dolo,& a vn  tratto  ricco  diuenne  ; & quindi  fi  catta  l'  ^ffirologìrr  efjere  parte  della 
Filofofia  naturale, & vt  ili  finta  a ciafiuno,  che  ben  la  poffede . ^uciroe  parimen- 
te approua  quefla  feie  n ga  ,im  per  oche  fi  dimofira  ejfer  vno  di  quell/,  che  attribuì- 
fee  le  prime  quattro  qualità  aliattione  de' corpi  fuperiori,come  fi  vede  al  capitola 
fecondo  del  libro , Defubfìantia  Orbis , dotte  grandemente  commendagli  antichi , i 
quali  differo  con  verità  alcuni  de  corpi  celefii  dare  rlcalido,&  il  [ecco,  alcuni  il  ca 
lido,& l'httmido;alcuni  il  frigido  il  f ecco;  alcuni  il  frigido, & t'bnrnido;<&  co  fi 

lf  quattro  prime  qualità  effer  communi  a ' corpi  cclefiinna  nel  commento  fi ffage fi- 
mo ottano  del  fecondo  del  ciclo, egli  fiefio  conferma,  che  le  felle  hanno  non  filo  lx 
commnne  attione, ma  le  proprie  inciifiuna  cofa  in  fio  genere;  fi  come  Saturno  hx 
la  fila  propria  attione  nelle  piante,  & minerali , & co  fi  deli  altre  felle . Viatoria 
ancora  nel  T hneo  afferma , che  iti  quefio  mondo  inferiore  niente  fi  fi,  che  non  h ab- 
bia il  f aorta f cimento,  cjT  non  proceda  da  celefle  confa, e Galeno  nel  libro.  De  /emi- 
ne , chiaramente  atte  fa  ogni  fofianga  corporea  animata  ejfer  cottncfia  a'  pianeti  , 
& alle  felle  del  Zodiaco, per  prender  l'influenza  loro,Damafccno  ne'  fiotti  fori fi- 
mi confeffa  r difetti^  le  infirmi tà  aunenire  per  la  var  lattone  , & matafione  della 
/Ielle,  onde  liberto  Magno  diffe  qucll'aurea  fintenga , Deus  creator  celi , gr  ter- 
rXycSlum  fuper  dementa  in flitiiit,vt  motu  fuo  ge  ne  r et, cor  rum  pereti  conferua- 
ret  cunila  . £ Beetio  ancora  pare  ,che  dica  tifiejfo  in  quelle  parole . Deus  per  fc 
fola  rn  cunffa  difponit,  fed  adopera  perficienda, in  foriera  per  fiperiora  àifpenfat * 
£ San  T homo fo d’ ^Acquino  nel  libro  de  Fide,  tir  nella  fimma  centra  Gentili  af- 
ferma, che  Iddio  gouetna  leeo/e  qua  da' baffo  per  creature  fiperiorhcioé, per  le 
feconde  caufe , che  dalla  virtù  de'  Cieli  rici  uono  le  afe  inferiori  le  lor fpccie  , 
t forme . Il  Sueffano  ancata  fra  moderni  Filojofi  approua  filologia , battendo- 

ne in  piu  luoghi  parlato  in  bene  , <jr  muffirne  ne ' libri  delle  fue  eruditiotii  . Co  fi 
Terctto  Mantoano  bucino  di  non  picciolaauttorità,il  quale  parlando  nel  libro,  De 
immort alitate  anima:,  de'  prodigi)  , & degli  effetti  loro , tutti  gli  att ribui/ce  alla 
diuerfa  pofitione  delle  /ielle, adduccnd d l'efjempiodi  quell  h> finte, che  pone  ^ iben 
ragele  Uflrologo  in  vnfuo  libro , il  quale  mf patio  di  23  -bore  parlò, & pronuntià 
la  propria  morte,&  a che  fine  era  nat  0, cioè, per  manififiare  al  padre  la  rumadeL. 
lo  fiato  fuo  . Ma  l'altra  cognitione  delle  J ielle  fu  molto  alo  nauta  emerite  da  0 nidi? 
efjàltata  in  quei  ver  fi  , 


Fel:c es  anime,  quibtts  hac  cognc fiere  primntn  * 
Inqttt  domes  fuper  asf paniere  cura  futi) 
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V cnus  ,ct  vinurn  fubtimia pettora  frcgit.  .. 

Oftciumque  fori,  militi  xvc  lab  or.  , v » 

Il  che  toccò  Vi rg.  Ancora  nel  fecondo  della  Georg*  in  quei  vulgati  Carmi > r 

Falix , qui  pot uit  rerum  cognofccre  lu* fas,  ..  . 

jìtque  mctHs  omnes,&  inex  or  abile  fatui». 

Subictit  pedibns . f , 

5* . Gicrolamo  frinendo  a Taulino  , ih>w  afferma  la  fetenza  dt*M  editi , tfr 
J4  ire//  [irono mi  effere  vùliffima  a mortali  ? Diomgio./trcepagita  nonfiigratt- 
d tifi /n o untore  dclC  Mfironomia^oHde  per  via  di  qutfiaftiega  conobbe  l'ccclific  del - 
la  p fifone  di  Ch  ri  fio  miracòlofa , efopranat  arale,  vedendola  far  fi  nel  plenilunio? 
taUht  ef clamò  in  jlthcne  . [ M it  Deus  natura  patitur  , aut  tota  mundi  machir.a 
di  fot  m tur  .]  Chr/fio  Signor  nofìro  non  viene  a coni  prebar  l' Jlfrol^gia,  quando  in 
siiu  Mattinoci  c.  ióMce  quelle  parole  a Fari fei,&  Sadducei, [Fatto  vcfpere  dici 
• tis , ferentim  evie , rnhicundum-efi  cnim  cechini , e-r  mane , hcdic  tempefias , ru- 
tilat  cnim  trifie  c$lnm,]  & l\/lbbatc  Tanontiitano  nel  capiiolv[dc  foìtilcgis-Jnon 
l'ammette  per  feienga  lecita,  & vera?  c S.  Thomafo , nella  fewt.  a coltra  Gentili, 
al  cap . 82.  non  concUitde  qucjìo  , che  [ Corpora  calcfìiaeanfajunt  omn  s altera - { 
tioiiis , <jr  cititi  is  mot  us  in  hoc  htfimo  in  un  do?  ] e Scot  0 nei  fecondo  delle  J ottengo, 
Alla  diffinilione  quoti  adecima,  quefi . ^ . non  tiene  che  le  fiche  babbi  ano  altione  ne 
gli  elementi , ne’mifii , nelle  cofc  animate , inanimate , 0 finfitiuc  è 1 > or  ecco  con 
quante  auttorità  viene  cotti probata  La Jcìenga  dell  .A  frenerei  a . Ma  di  piu  l cc - 
cellcntiffìnio  Hip pocrate  nel  libro  degli  .Aj petti  delle  fietic  verfo  la  ^-ona  j vuole, 
che  il  Medico  fa  perito  rieVfi.  fi  roti  otti  ia  » dicendo  , [ Medicus  fi  non  e fi  infici  e mia 
fielUrum  prtfpcttiuus  , qui s in  eìus  manibus  non  diffida t : quia  cacus  merito 
potcrit  dijfiniri,  ] & Ipparco  nellibro  [de  vinculo  fpir.tus)  al  fecondo  capitolo, di- 
ce chiaramente  , [ Medicus  Cine  ,Afirologia  e fi  q'tafi  oculus  » qui  non  efi  in 
potcntia  ad  operati  onem  , ] & Vf-ol  Ionio  nella  fitta  arte  Magica  conchiude  , che 
[Medicus  fine  fieli  is  , tifi  Jqjcrvwatuìòks  fine  (Jfibjsrti  crt  nenia , c fi  qua  fi  ìma- 
go,  qua  non  efi  àfpiritibi'S  adibita . J Tfion  due  parimente  il  dotto  ,/Ab urna far 
nel  fi  t-o  introduttori  0 , [ Mjfirorutn  feientia  efi  principmm  medie  ini . ] Onde 
Hippccratc  nel  libro  de  acre  dice  quelle  pirole  preci fe , [ Et  fi  or  *1  ti  [finti  s con- 
fderatteris , innenie  s filologi  a m non  effe  minimali  par  tem  f denti  & Medicina,  ] 
& Hermcte  nel  primo  [ de  Sprcul.s,&‘  de  Luce,  ] dice  ape r infimamente,  [ Opcr- 

tet  Mrdicum  de  ncccff  tate  feire , ac  conficcare  natura  fieUctum  , & (amiti  cpe- 

rationes  ad  hoc  , vt  liner  far  uni  xgritudintim , & dièruin  criticcrum  haheat  neti- 
tiara,  quoniam  alte  rubli  s efi  cquidem  ipfi:  natura  fccundiim  afpettits  , & conili  it- 
ti iene  c.orporum  fuperiorum . J Ma  ti  voglio  pur  anco  aggiunger  q tufi 0 , che  Lo- 
do aie  0 l 'inailo  t:c  Ila  fisa  opera  regale  >[  de  per  fi  tticne  ecclefx  Dei,  ] nella  lecita* 
perfettione , attefia  , che  conueng a a vn  T teologo  fiapet  d,/ firologia  , concio  fa 
che  nella  Sacra  Scr  tiara  in  molti, & varìj  modi  f parli  de' ch  i i , del  corfo  del  So- 
le, & della  Luna , & cof  delle  Stelle . 

Quindi  è,  che  il  doltìjfimò  Theclogo  Tietro  de  ^Aliato  Cardinale  Cam  era- 
cenfe  babbi*  in  vn  fino  particolare  trattalo  fatto  la  concordanza  dell  s.  firono- 
I ni*  infieme  con  la  Sacra  T teologia , & per  aumentare  gli  honori  a queflafcìengh 
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adduco  inftfwecolXellanthcontra  il  Vico,  che  il  ftgnito  fuo  di  pTrfone  dot  ti  flint  e 0 
è fìat  0 anco  fra  n,  oderni  grande, im  per  oche  l ha  Jeguito  Giona  ani  Maritano  buono  * 
pent  Jfifao,T.  ofo  Fiorentino  Mathematica fan  ofo,  tanto  filmato  dalMrgr,o  Co  fi !.. 
mo,Marfilio  Ficino,<&  jlvgclo  Tolitianóffl  quale  tenne  egti  hvrasvoltmUri  ceni» 
mercio  con  bucini  ni  periti  di  quefla  fetenza,  laquale  è ccn.ru  cr.dct  a anitra  da  Eat •- 
tlfla  ^Alberto  Interno  dot  tifino  nel fuo  libro  di  Architettura  > da  Fra»,  ce  fio  Tritio  ' 

' Sane fe  ijp  offa  ,</./  Lucebino  fuo  difcepelo  dichiarata^  dà  infiniti  moderni,  abbiac-* 
data,#  faUGtita.L'vtilitàdi  quefla  f rietina  è tilt ifli ma  cene  quel! a3ck-c  ci /copie  • 
i tempi  di  piane  are  3di feminare  ,di  tagliareti  r.b  òndan^a}le  ptnuricyi  vcntiylc  tew— 
pefieyi  terremoti  ,le  pc  fi  ilentieyle  mortalità  di  animali,^  fintili  altre. co  feconde  He** 
fiodo  T.cetdycantò  quei  nifi.  . 

Vnapnjl  dccimam  falix incedere  rites;.  : . n rf . 

T.t  tempefliuam  fegeti fupponere  falcem . .y 

Tc  rtia  pofl  dccimam  plantantibus  optimafurgitW 
£ Virgilio  parlando  della  natura  de'Tianeti  difle.  • » 

Jì t que.hsc  vt  ccrtis  poffimus difccre  fignisf  , . a * » 

*fejliifqhe>plnuiafque,  & agcntcsfrigcraTcntos • - 
Ipfe  pater  flatuit  quid  menflrua  Luna  motu  ret. 

Sol  quoque,  & exoriensy  & cum  fe  condit  in  rndas; 

Signa  dabit.folcm  certi  filma  fignafequentur. . 

Trance  fico  Tatritio  ancora  nel  fecondo  libro  [ de  In  flit  fittone  tfcipublfc/e  r]  In-*' 
figna  l\/ijìrologia  cff'(  r gioucuotè  in  ogni  Pepubiica  per  cagione  de  11*^*  gricci—  - 
turayC  b'elUmolto  peritamente  à prof  efori  d'effà  ifponcyonde  ilfopradétto  He  fio-*' 
dpfcrijfe.. 

Tleiados.cfl  fubigenda  fedes^tbalàntidisortu  : . 

H ttc  antem  effe / Iella  condente  ferendum  efl . , 

£ C ohimè  Ila  et  manda  ajferuarfi  ciafenn  giorno  con.  ragione^! fi  ronomicaysì  per* 
utilità  delle  cofe  della  villosi  ance  per  fuggire  molti  pericoli  ydc  quali  ci  fatto  cali  * 
ti  i periti  di  quefta  difciptiiui  ne prono flici  lori . Injomma  l'^firolcgia  naturale 
come  vera  fidi  iiga  è vtihjfiwa. , e neerffaria  grandi  mente alviuere  nefiro.  "Flou  è ' 
peròycbe  ne  gli  Ruttori  de JJa  non  fi  trottino  molti  dij Conci  errori  infiniti  repu — 

gnan:\e  y che  la  rendono  fofpetta  al  mondo , e d' mia  1 fi  imat  ione  fallace , come  in  > 
tutte  U fdci.'ze  auuiene  ; talcbcTlìnio  3 per  l'i nconftànqa  degli  Ruttori,  ofcc-*  • 
didire pfiblicamcnte  , chel' arte fìavno  nonnulla  . Tritila  circa i principe  d'e fleti 
Jono  differenti  di  opinione  fra  loro  gl'indi Caldei  ,gli  Egitti j , i Mòri  , i Giudei , , 
gli. A rablyi  Greci, i Laiini 3e gli  antichi, c moderni  infieme  in fiem c:impcr oche  Tla - * 
tone^STrocloy  riflotile,^uerreeye  qua  fi  tutti  gli  iAflrologi  iu  nangj  ^ Ifoufo,  re-*  - 

cetto  alcuni  pochi, hanno  capo  fidamente  otto  sfere  ;Ffondime  no  Hermcte>&  qlcu  * - 
ni  Babilvvi}  hanno  poflo.la.nona  sfcrayalla  quale  opinione j'accofta  .A garcbele  Ma  - 
ro  y The  rebit  by  Maejìro  I/aac , M-lpetrago  > & liberto  Magno  : ma  gli  ^ iflrolo -*- 
gì  moderni  pongono  tutti  Udecima  sfc>a.  \A'fonJo  alle  volte  ha  fe  gusto  il  giudi-- 
dodi-  Maejìro  lfaac  cognominato  Ragan  tenendo  tiu oue sfere  , ma  quattro  anni 
da  poi  che  diede  fiori  le  fue  tauole  accoflandofiall  opinione  di  lAlbzibafi'cm  > del 1 
M.crto  >.  d?  di  silhatrgno  > fi^rìtornò  alle  otto.  9.  & anco  Maeflro  ^ibraiMj 

tducsa*- 
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• Zfuetìd%rà,&  Maeflro  Leuì , #' Maeflro  Jlbr am  Zccutofóùo  di  parere,  che  non  * 

' vi  fia  alcuna  sfera  mobile [opra  lottava . Circa  il  moto  delimitava  sfera , doue 

:fono  le  flelle  fijfe  y combattono  anco  gr avidamente  fra  loro , perche  i Caldei , # \ ^ 

gli  Egittij  affermano  ellamuouerfi folo  a vn  modo , co  quali  s'adherifce  anco  Mi- 
petrago , & fra  moderni  Mleffandro  Jtchillino . Ma  gli  Mflrologi  da Hipparcot. 

. fino  a'  nòflri  tempi  dicono  ch'ella  s'aggira  con  diuerfimoti.  1 Grdri  T almudifii , e . , % , 
Thebithygii  attribvifcono  doppio  moto,cioè,vnofuo  proprio, & l'altro  della  nona 

• sfera,  M ^ar chele,'  e filoanni  da  Monteregio  gli  affegnano  il  moto  folo  di  trepida-  t 

•'  tione:  Gli  Mflrologi  piu  modèrni  danno  mòto  di  tre  forti  a quella, vnq  proprio  det  *** 
*’  to  moto  di  trepidatimeli  quale  fi  viene  a compire  infette  mi  Ila  anni , l'altro , che 
'dimandano  aggiràt  ione  de  Ila  nona  sfera  , la  riuolutioae  della  quale  ronfi  fitàfee 
in  meno  di  qua  rant  anone  mi  Ila  ; il  ter^o  della  decima,  che  chiamano moto  del 
primo  mobile, o moto  di  /{.ittoj,  ouero  diurno,'il  quale  iti  termine  d'vn  giorno  nata - 
•' raleognidì  ritorna  al  fuo  pr- nei  pie.  ’Ffjon  fono però  meglio  d'accordo  inficmrnel- 
la  mifura  del  moto  deli  ottava  sfera,  # delle  flelle  fiffe,cónctofia,che  Tolomeo  di- 

• cale  flelle fi ffcmuoucr fi  rii  grado  in  cento  anni  ,-Mlbatengo  tenga , che  queflofi  * jj 

faccia  in  fefsanlafei  anni' Egittij , a cui  s'adbèrifcono  Maeflro  Leuì , 'Maejho  Za -,  * w 

cut o,  # M Ifunfo  nella  córeéttiofie  delle  fué  tavole . M'garchelt  Moro  dìcc,cb'eU e. 

fi  muovono  vn  grado  in  fcffanlaciaque  anni  ,Hipparco  dice  in  fettantaotto . Mae- 
firo  Jofve,Maèflro  Moisè , Maeflro  Muenagra , Maeflro  Berr adatti  dico» om  fet- 
tunta. Gioanni da  M onteregio  in  ottanta,  Mgofì ino  \iccio  va  fchcr^ando  tra  , 
.feffantaf ci,  # i fettunta . 'Ma  nel  pàtere  del  moto  del  cielo  criflallino,o  nona  sfera  ± 

S 'accordano  poco  ancóra , parche  Jdriele  B icario  nelle  q ite  fi  toni  fopra  la  sfera,vuo  . 

• le, eh  e fi  compifca  in  quatlrocentonovanta  milla  anni, altri  in  cinque  milla  anni,# 
il  V ubare  hionclla  T /teòrica  dell  óttaua  sfera,  diceicbe  di  queflo  moto  fi  compiro- 
no vn  grado, e vintiotto  minuti  in  ducentoanni.Oltra  di  ciò  Mlpetrago  è diparere 
che  tuttauia  finito  rie'  cieli  vatij  moti  non  conofc luti  da  gli  b uomini , ilche  s é vero 
vipoffono  eff  :r  ancora,#-  flelle,*  corpi,a' quali  quei  mòti  fi  convengano ,#  che  fin 
Jjora  conófciuti  non  fiano , al  qual  parere  sadbérifee  ancora  Fauòrino  Filofofo 
preffo  afidi  io  nell  oratione  fia  contrai  Gentbliàci , nè  infitto  ad  bòra  è flato  co- 
anofeiuto  ancora  il  vero  moto  di  Marte , di  che  fi  lamcn'a  Gioanni  da  Monttre- 
gio  in  vna  certa  epiflola  a Bianchirlo,  è flato  vn  certo  Gulielmo  da  San  ClodoaU 
do  Uflròlogo  fimofoychc  qua  fi  trecento  anni  fo.no  ha  ferino  l errore  di  queflo  mo « 
to,nè  però  alcuno  doppo  lui  l'hafaputo  correggere ,c  quello, che  piu  uiene  (limato 
dmpofpbile  è trouare  il  vero  entrare  del  Sole  ne'  putiti.  Equin  otti  ah,  ilche  Maeflro 
Zeui  prona  con  moltiffìme  ragioni . ‘Circa  il  moto  del  Sole , & la  r.sij'vra  dcll'an-  ' - 

no  non  fono  difjerentifjimi  T olomeo , # Hipparco , da  Maeflro  Leni  ,\Albatigno , 

*4  ite  riapra,#  fon fot  Delle  Ìmagini  del  Ciclo,  & della  confi  derjt  ione  dell  e fi  el- 

le fìffe  non  tengono  a vn  modo  gli  Indiani,  a vn' altro  i C ha  Idei , a vn' altro  gli  He» 

• ibrei,a  vn' altro g li  ..irabè,  a quefl o Titnotbeo, a quello  jt rfatili,a  vtio  H ipparco,a 
■jvr.'altro  TolomeotT^on/ono  manco  diffenttenri  fra  loro  nell'ordine  de' pianeti, per 
cioche  alcuni  conTlat  otte  mettono  la  sfera  del  Sole  feconda  dappo  la  tuna,gltEgi 
lif  mettono  il  S o le  fra  la  Luna,#  Mercorio  . ri  fi  arco  Samiopcfc  il 'So  le  iìntno - ? 

bile  in  mc^o  del  mondo, e ctrc^dollo  coi  pianeta  di  Mercurio, epa  di  tenere >p<ine*. 
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dn  fophry  eriète  l'orbe  magno  abbracciarne  latcrra  con  gli  t tementi' , ^ lalunx 
infletti  v7 -qual  errore  è fiato  all'età  moderila  rinoiìatodat Copernico,  che  in  atte  fi  a; 
follia  dà  FraiicefcoManbolico  viene  giudicato  piti pire  fio  degno*  di  fi  affile , ebe  di' 
ripre::fione,Mrcbìmenide,e  i Cbaldei  pagorro  il  Sole  in  quarto  orditre  Mctrodoroy 
Cb i o,M  nafjì min iró^  & Orate  dicono  il  Sole  effer  l'vUimo  di  tutti,  dopo  lui' la  Lu- 
na,infra  qnefle  l altre  (Ielle  erranti poi  lefifcj’c  quali  Senocr.it  e crede  mouer- 
fi  tutte  in  vn  ifiefa fu perfide . Ma  dapoi , che  babbi  amo  mefoin  bergolo  le  di  (fe- 
rente,& oppugnante  de  gli'Mflrotogi,b ijògn a aggiungere,  che  .Andrea  Stimma* 
ri o g rauilfimo-Matb ematico  parlando  de'  moti  delle  / ielle  dice  chiaramente. [Alo- 
tntftcllanim  an  feiri  poffint  nefeio , nondum  effe  fatui#  certijfime  teneo,]  Et? 
rende  la  ragione  del  fio  detto  per  la  fallacia?  degli  infl  rime  riti  eh- a io  pr  ano  gli  M-< 
firologi  a mt firare,  non  potenddfene  fare  alcuno  ( come  attefia  Henrico  Mac  bili-* 
venfe  nel Juo  trattato  della  compofitione  dell' Mfirolabìo )cofi  perfetto, che  in  qual 
che  modo  f Aiace,  &•  erroneo  non  fia.Igferifce  a quello  propofito  Mbrà  Giudeo  nel 
Juo  libro /opra  l'opra  delle  tauole,di  due . 4 (Irò  lab  ij  formati  con'  forti  ma  diligenza  ’ 
(fa’  due  fratelli  in  quefla  prcfe(fione  celeberrimi  per  offeruarc  Valtegga  del  Soie 
nell'  ingreffo  d'MAicte.i  quali  non  moflrarouo  il  me  d: fimo,  ma  furono  ivtio  dall'ala 
tfodi  due  minuti  di  ferenti. Et  itfopr  adatto  Henrico  narrnd' /taverne  rifloduc  al- 
tri in  Varigi,cbe  fecero  vna  prona  molto  piu  di  fante,  perche  v'int  erueme  differì 
•£1  di  42 . mi  nitrii'  vno  dnltÀtw . E Leone  H ebreo  (come  narra  Gioanni  Vico  ncù 
nono  lìb.  contra  i' Mflrolo gì  abbattendo  imaginato  vni finimento  nuouo,  i cui  caro — 
tu  fapeuano  da  vnamaraiiigliofi  fottilità  Mathematica,  alla  prona , eh'  et  fece  nel- 
l’oferuare  alcuni  pianeti, dice, che  ritrouò  l'uno  diferepar  dell'altro  per  due  gradi*, 
e tutta  la  colpa  di  q ite  fio  ri ferifee  all  'aere  . Otte  fi  concbiude  dagli  auuer far  ij  della 
Mitologia, che  poco  di  vero, e di  certo  fi  ritrovi  in  efa.  Mquefia fetenza  finalmen- 
te s' appartiene  trattar  de  gli  orbi, e delle  sfere, dell' afe, de’  poli,o  cardi  ni,de' quali 
trattano  Troclo>e  Clcomedc  nel  primo  lib.  de'  circoli  maggiori,  e minori  e f pii  coti 
leniffimo  da  Macrobionel  primo  de'ftoi  Saturnali,  delle  (Ielle  errati,  c delle  fi  fin- 
che fono  efplicate  beni  (fimo  da  Mlbategno  nellibAslla  fetenza  delle  felle  ,e  da  Mi 
fragano  ncl\lib • de  gli  eruiimenti  Mfironomici,le  quAiil  J\abbino  Cimcbi  dice  da 
fa  pienti  e fere  (late  conofci  ut  e alnu.  1093.  battendo  delle  prime  trattato  diligen- 
temente Mie  f andrò  Ticcolòmini,  Georgio  Vurbacbio , Erafmo  Ofuualdo , Filippi 
lmfscro,it  Biancbino,il  Vr  ugnerò.  Lue  a Gaurico,  il  Taifnero,  & altri  infiniti  co  fi: 
de'fegnicclefli,de ' quali  tratta  Galeotto  Mart'\onelUbro,De  dottrina  promifeua, 
& tl  To  fello  in  quel  libro,  ch'egli  nomina,Mpotelema  cali  .dichiarando,  perche. 
tanfi  fi  ano  dagli  Mflrologi  con  quei  nomi  chiamati , de  moti  celefli , de  fiti , degli 
DrbiÀc  cor  fi  loro, delle  materie, delle  forme, dell'ecceffi, delle  antegral.it  ioni, e re- 
trogradationi, del ’c felle,  delle  cogiuntioni  de' pianeti, degli  aj petti, delle figure,et 
d'infinite  altre  cofe,cbe  a vn  femphee  difeorfo  come  quefiofono  poco  convenienti  . 
Jprincipij  poi  dell* Mflrologia  fi  pongono  e fere  tre,cioò  il  ZodiacoìiTianeti,&  le 
dodici  ca/edel  cielo , il  Zodiaco  fi  diuide  in  dodici  fegni  celefli , de'  qua  li-  parliamo 
nel  difeorfo  de'  Vronoflici,&  Vacuine , & qtiefìi  fi  diuidono  in  mobili,  fiffi,  & com- 
muiii,<*r  in  quattro  rriplicità,cioc,aerei,acquei, terrei, et  ignei, ne’pianeti  fi  coftde 
rano  cinque  cofacirtfle  cafcfi nature  }lc  qualità,  egli  afpetti,&dct 
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quelli filamenti  pofli  aurino  Quell*  loro  ^flrologìa giudiciari  a, nel  cttidifcorfo 
nitriamoti  preferite. Ma  per  faHelUtns  a nodo  bi fogna  aunertire  fecondo, che  di- 
chiara Victro  de  Mirto#  doppo  lai  Franrefco  Iuntino,  che  tre  fono  fate  l'.cpmo 
hi  degli  JÌ  (Ir  ologi,  vn  i dimero , & due  'veramente  efireme . La  prima  efirernad 
ftdtri  quella  de'  S:oici,&  de^lì.H  eretici  Vrifcilhanijìi,i  quali  hanno  pouf  ut  o , che 
i cieli  operino  in  noi  per  neceffttàycome  narra  u. fgoftino  Sanie, nel  quarto  libro  del 
la  città  di  Dio , & di  S.Thornafo  nel  lib.  della  Catholica  verità  al  c.  85 . & barn# 
detto, che  quello, che  uiene  di  f opra  no  fi  può  fuggire, onde  hanno  nominato  qnefla 
virtù  celefie  Fato,&  in  qnefla  opinione  conuemerofcome fcriue  Cicerone  nel  lib. 
de  Fato ) Democrito , Heraclito,  Empedocle,  ^infide, & altri  Fi  lofio  fi  affai , cr  fra 
gli  ^lflrologi,Setirione,Frcnetio,c  VofJidonio,e  fra  VoetiLucano,che  nel  li. 6. dice 
Tr.tfigit  omnia  Fatum  , e Seneca  in  vna  Tragedia  dice , 

I{egitur  Fati 5 mortale genus . 

t Ouidio  nel  tergo  de  Tri fllbus  y ■;  ; . 

Fottio  Fatum  vìncere  nulla  valet . • ; 1 *r 

Così  Ciuuenalc  in  quei  ver  fi , fk  - ■ 1 

Vlus  etenim  Fati  valet  bora  benigni^ 

Quam  fi  nos  Generis  commendet  epiflola  Marti  • 

'Quinto]Cu  rtio  cade  ancor  egli  in  qnefla  opinione  > onde  nel  quinto  lib.diffe  quelle 
parole .Equidem  aterna  conflitutione  crediderimy  nexuqne  caufarnm  late nt rum  , 
& nullo  anteldeflinatarum  y fiittm  qnemque  ordinem  immutabili lege  perenrte- 
re. Il  che  pare, che  tenga  parimente  Vlinio , nel  primo  libro  delle  fine  Ih  fiorie  no* 
turali , Inficiando  quefle  parole  fcritte . Singulis  fyder a tributa  flint  nobis , cla- 
fa]  di  aiti  bus  y minora  pauperibus , obficura  defedi  s , & prò  forte  cuiufque  lu- 
centi a ad  minerà  mortalibus . E Quintiliano  nel  primo  libro  delle  declamat  io- 
ni , dice  qu?fle  parole  chiare . Fato  viuimus , languemus , & morimur . Me- 
dicina quid  pra  flas , nifi  vt  iuxta  te  nemo  defperct . E tanto  crebbe  queflo  erro- 
re preffo  a'  Geni  ili, & maffimepreffio  a Babilonij,&  Caldei,  che  come  narra  Filo- 
ne II  ebreo  nel  libro  della  rnigratione  d'.  A bramo  ( offerfero  facrifìcij  , & incenfo 
aWinteli' gen ge,che  muouono  i corpi  celefìi in  tutte  le  loro  operationi  ofj'erua- 
rono  il  corfo  delle  felle, come  fc  da  quelle  fole  dipcmleffe  affatto  la  y tat&  la  fa- 
llite delihuomo.  Vero  Iddio  minaccia  in  Efaia  Trofeta  al  cap.  quadragefimofet- 
timo,a  quefli  con  finitori  delle  (Ielle, che  fpreggi  no  lni,& figurinola  vanità, & in- 
fama di  quefla  opinione  in  tatto  /alfa,  erronea , <&r  empia, come  quella , che  ci  pri- 
va dell  a libertà  del  libero  arbitrio  , e confili nifee  Iddio, non  volontario,  ma  natu- 
rale agente.  La  fecola  opinione  eflrcma  è quella  di  coloro, che  negano, che  le  felle 
poffono  co  fi  alcuna  in  noi , ma  che  Iddio  perfefleffo  regga  ogni  cofit , c a patto  al- 
cuno non  communicbi  il  fuogotierno  alle  feconde  caufe,  a quale  opinione  è impro- 
bata  da  S.T omafo  nella fomma  contra  Gentili  al  tergo  libro, oue  dimoflr a,chc  ben 
che  là  lio  quanto  ali  ordinano  ne  difponga  ogni  cofa  per  fe  mede  fimo , nondimeno 
quanto  all  efecntione  regge  quefli  corpi  inferiori  per  ntego  de’  fuperiori,  e Scoto 
nel feeddo  ielle  fentenge,alla  diflintione  quart adecima  qfiione  terga, pone^he le 
j (Ielle  operino  per  natura  ne'  corpi  nofìri , inchinando  Vanirne  *0  al  bene,o  al  ma- 
is » £ Sant' pigoli  ino  nel  quinta  libra  della  città  di  Dio  , dite  quefle  parole 
* — - i^on 
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[7^o«  vfquequaque  abfurde  dici  potefi  ad  folas  eorporum  di  fere  ntìas  afflai 
tus  qnojdam  valere  Sydereos . ] Così  Damasceno  nel  fecondo  libro  al  capitolo 
fettimo  dice  . [Alij>&  alij  T lanci  a diuerfas  contplexiones>&  habitus ,&  difpo- 
fitiones  in  nobis  cotijlituunt . ] L'iflefio  conferma  Dìoni fio  ^4reopagita,nel  quar- 
to capitolo  . [Dediuinis  nom  imbus  . ] & il  mede  fimo  atte/lano  San  Eonuucn- 
tura , & Gioanni  di  Bachone  nel  fecondo  delle finterie . Onde  fi  può  affamate 
•per  verofdice  S.T  omafo  nel  predetto  libro,al  capitolo  8 4. ) quello  , che  dtceTolo* 
weo  nel  Centiloquie , nell' JL fori  fino  trigefimo  ottano , [ Cum  Mercuriusfuerit 
in  natiuitate  alicuius  in  aliqua  domorum  Saturni , & ipfcfortis  in  efjefuo , dàt 
% * lonitatem  intelligenti*  medullittis  in  rebus  :]&  così  anco  le  felle  poffonoeffer 

caufa  per  accidente  della  no  fra  ò buona , ò ria  volontà , per ciocbe  quando  il  feb- 
foè  bone  ordinato  la  volontà  fi  pie 1 a,&  s' inchina  a regger  bene:  ma  egli  è dif or- 
dinato , per  caufa  di  taleinclinatione  x procede  malamente  nella  fila  óperattone, 

^ F per  queflo  dagli  A firologi  fi  fannoemietture  de  buoni  , & cattiui  coflumi  ,-&• 

• de' fortunij infortunij.Onde  S .T bomafo,n ella  prima  parte  delia  fomma , alìk 

quefiione  1 1 5 .(jr  all’articolo  quarto, die  e , [Tlerumque  jl filologi  veruni  dicMp 
v . £c  in  iadicandis  honunum-rnonbus , pauci  cium  J un  t , qui  re  fi  flit  ntj  enfui,  ] &nel 
tergo  libro  contrai  Gentili , al  ccp.91.dice  9 [ Licet  Deusvoluntatcm  no  frani 
tnoucat , & àngelus  illumine  , grcalum  ad  bene , vel  male  agendum  incline^ 

' S tamen  cum  aliquis  falix  eft , quo  ai  Deum  diciturbenercttus , quo  ad  auge - 
-i«w  bene  xufloditus , quo  adcxlum  bene  naius.]  & nel  fecondo  della  Genc- 
rat  ioti  e , qui fi  prefio  al  fine  , ferine  quefle  parole  > [cum  pianeti  inTer  odiali 
dirado  eruntfortiorcs , plurcs  dabunt  annos , & cum  debihorcs  t pauciores . J 
onde  fe  alcuno  Japer  poteffcla  virtù  de'fegni t&  delle  flelle  po/le  in  quelli, co  no- 
merebbe certamente  quantafofic  l'influenza  delcieloyty  fi  potrMepronofiicate 
M tutta  la  vita  del  nafeent emetiche  nejfuna  di  quelle  cofe  imponga  neccjfità,poten 
••do fi  in  più  moli  i/n  fedire , & daDo , & dagli  buomini , perche.  [Sapiens  domi- 
• nubi  tur  jtfins  , ] come  att  fi*  Tolomeo  nell' .Af or  fimo  quinto , cSr  ovatto . ■£* 

terga  opinione  di  tneigo  é quella  de’  più  faggi  » che  tengono*  corpi  celcfii  operare 
in  noiyconlra  la  via  fecondala  non  per  ne  ceffità, conica  la  prima,  llora  con  quefià 
-diflinttone  fi  rifponde generalmente  a calunniatori  dell’  ^ifirologia  giudici  ària  > 
che  quella  siflrologia'é  reprobar  a, che  impone  neceffìtànclle  cofe. La  onde  nel  Z>£ 
cretOiàlla  caufa  vige fimcf e fia, quefiione  quinta  f opra  il  capitolo,['N<on  licet  Chrì 
ftianis.fia  Chiofa  due , ['bfon  re  proba  turi  Ila  ^ Jtrologia , qtt*  corporibusfupe L 
riortbus  necefjitatem  non  imponit . ] Terò  quella*  che  dice  le  ficlle  inclinare.* 
ina  non  ueceffitareyè  dalla  Cbicfa , & da  tutti  conceffa  > fi -dice -anco  a cofioro  * 

che  l’ A filologia  giudici  aria  è reprobata  quanto  a vna  certa  inuejì  igatione  fuper— 
-flua,e  Jupcrflitiofdyonde  Santo  UgofUno,come  s'ha  nella  caufa  vige  firn  afe  fi  a,  q uc 
filone  fecondaci  capitolo  [fors , j diceccfi,  [ jtflroncmia  apud  Catholicos  in  de - 
fuetuiinem  abijt , quia  dum  propria  cunofitate  einimis  erant intenti , min  ut 
* Wacahant  bis , qua  falsiti animarum erant  accorumodata:  ] & per  lafuaocca- 
fione  gli  buomini  alle  volte  cadeuano  \in  Idolatria , credendole  creature ejjrrc 
' -'ne  ceffi  tate  da'  corpi  celefii , ilche  non  à vero9tome  fortemente  foflenta  Bartolo- 

j'sneo  Sibilla  mi  fuof pacchio  delle  Teregrjne  que filoni  .Maperche  Giouannì  Ticf 

Miran- 
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Mirando  lino , huomo  diuino  , & miiacelofo  del  mondo  fjc  perinei  file  fratini»' 
centra  rii yiffrolbri  non  è di  Fra  Gierolamo  Sauonaruola , come  alcuni  t*  ugni*  ) 
s'è  allagato  molto bene  contrai'  Mftrologià  giitdiciària  , & ha  dato  infime un 
altri  mólti  filini  fregi  a quefii  ^ftrologanti,  fecondo  i Igitidicio  di  molti , io  andai  » 
toccando  alcune  obi^ttioni,  che  qnefi’hucmo  illufire  coi:  molti  fogliaci  , fa  coi',  > a 
loro,  & porrò  le  ttfpvfle  del  Bel  lancio  , & di  Fra  Michele  da  7 ii  tra  finta  , T he  < - 
Ib^o , di  II' Ordine  Domenicani/,  accioche  i bei giudicij  del  mondo  peffìro  dileitarjt 
villa  fonigliela  di  gli  miT& pronto^  degli  altri , & aggiungerò  molte  al:  re 
coje  a queflc  a fin  chela  verità  maggiormente  fi  f copra , Ò manifefli  . Mdduccn 
adunque  vna  tal  ragióne  in  prima,  che  quefla  Jtfirologia  j:a  vana , perche  i primi 
Pi  Ufo  fi  del  mondo , come  7?lat  one,M  rijìctcle, Democrito, Ep:curo,  Seneca,  dr  nitri 
non  hs  tino  curato  di  quella  fri  ruga  ( non  parlo  bora  di  quei  che  l' hanno JchcrnitaJ 
rtia  1 hanno  a ietro  là f datai  fenga  favellarne  appena.  iTqual  fondamento  c repro 
tinto  dal  Bollando , perche  non  hanno  manco  fcrittodi  Mu fitea , nòdi  projpettiua  » 
tré  di  Geometria.,  che  fi  redà,  né  per  quefìo  fi  può  conchiudcrc , che  qutfie  feienge 
fìano  vane,  oltreché  di  (opra  s'è  difeorfo  molti  Filojofi  grani  batter  ni  attefo  fen- 
Uro  . Secondariamente  oppongono  a gli  MfìroUgi giud.  ciarij  l'auttorità  à'E- 
ffiia  profeta,  al  c*p.  quadrage (ime  fettimo , douedue , [ Stcnt  nane , &faluenttc 
auguri  scali,  qui  conti rrplabantur fydcra’,  dt  fupputabant  nunfes , vt  annitrii 
cicnt  ventura  tibii  ecce  fièli  funi  qua  fi  fìipiilai  igni  s con.  buffìt  ccs , ncc  libei abunt 
animam  fuam  de  mani*  flammee  . ] dr  poco  avanti  dice  [ Sapientia  h&c  , & fcietUm 
tic  tua  tìedpit  tc,venict  fuptr  te malum,df  nefeiet  ortv.ni  eins ì & irruct  fupcr  te ' 
calamitas'y  quarti  non  poteri sexpiare  . ] Doue  par  y che  Ef aia  danni  appettameli- 
tequcfli  M fi  r ole  gì  giudi  ci  arij,  & indonni  : nu- lif fondono  gli  auer/aitj.  che  que- 
lla cuttcntà  procede  centra  la  falja  opinione  de'  Stoici , d?  Ecbilcnif  , & Caldei 
che  póngono  il  fata,&  èrifpofla  del  Bell  andò,  del luntino , della  fon.  ma  Mimili  a.’ 
irvi  verbo  Mfirologia,  & di  Pan  Tomafb  mi  fecondo  delle  fentenge,  alla  diflintio- 
rtc  quintadec.  m a quefi  ione  feconda , & per  chiarirli  meg  Ho  fi  dice , che  f eriga  dub+ 
bioè  grandi  (fin.  o errore  degli  Ji fìrolcgi , Je  c/fi  vog  liane  porre  la  nectffit  à del  Fa- 
tò, Je  per  fono  di  preti  ah  re  tutte  le  cofe  ne’cii  li,  fc  penfanodi  cor.ofcere  le  pertico • 
lari  difforenge  dt  Ile  cefe,  che  prcuedono,  fe  non  v&glicnoft  tt emettere  le  cofe  dal 
cielo  dimcflrate , alla  divina  volontà,  fe  credi  no  alcune  cofe  nò  auucnire  per  din  ite 
volere  fuori  d'ogni  ordine  de'  cieli,  talché  contra  quefli-t  all  procede  làuttorità  di 
JEf aia. Tergo  dimojbano  la  fileggi  dell'  Mflrchgta  (fiere  incetta  per  auttoiità  di  Ter 
torneo  nel  primo  de  gli  Mpotelejmì, dotte  fono  ferine  quefie  paroh  [m Jlrològia  ma 
gis  veri firn ilia  captai,  quam  qtiicquam  prò  vero  decernat,]qucro  fecondo  viè altra 
lettera  [ ad  nulla  huiusmateriei fcitntiaveracitcr,  fed  opinabiliter piruenimusj 
alla  quale  aut  ferità  rif pondi  il  Bèllantio,  che  Tolomeo  intende  in  quel  luogo, la  co* 
gvitione  deU'^.  firologoeficre  vniuerjale,  dt  perciò  imperfetta,  dt  quantunque  fi 
conofcono  da  molti  particolari, di  quelli  hauerfi  cogitinone  vniuerfale,coine in  tut 
tt  le  fcienge  alimene,  nondimeno  tnofìrandoeff  re  cofainettiffima,  afferma, che  To* 
torneo  intende  alt  r am  et  e, offendo  che  negli  M fori  fini  dimofira  apertamente  co  que 
ftafciei  lè  cofe  hurnane , dt  dinine  preuederfi.  Qiiarto per  auttorità d Haly  at+* 

UftailTico  quella parte  d\Afirologia  effer  inefficace dT  frivola ^ che  in fegna  di - 
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f ! rggercfia  qual  cofa  ò reprobata  dal  Eellantio  a tutto  tran  fitto, e tenuta  per  meri 
falfità,  offendo  che  nel  commentofipra  il  fie fio  .Aforifmodi  Tolomeo  dice  tutto 
l oppa fito.  Quinto  perche  gli  jlfirologi  dicono, che  fé  vn  fortunato  s'accofla  co  >« 
sfortunato  vno  participa  della  qualità  dell  altro, ficco  io  la  potè  flà  delle  figure,  e il 
predominio  loro, co/i  l'infermo  dal  mediconi  ferito  dal  padrone, d figliolo  dal  padre 
può  e/f  r difpojlo  a diuerfe  qualità, di  che  affo  Vico / ’e  ne  ride. Il  Eellantio  allega S. 
Tbowa/oin fuadifefa,  che  dice  n*l  ter^o  libro  contro.  Gentili  al  capitolo  rionale  fi 
tuo  fecondo  [ Magnesferrum  attrahit  ex  virtute  corporis  cxlefiis , &•  lapidee , & 
berbx  alias  occulta  vires  habent , vnie  nihil prohibet , q tod  etiam  aliqnis  homo 
ba'ueat  ex  impresone  corpors  calefiis  ali  quam  efficaci am  in  aliq  ibus  operi  bus 
faciendis , quod  ahus  non  habet , putamedicus  infoiando , agricola  in  piantando  t 
& miles  in  expugnando . j E però  ( dice  cg  li J fi  vedono  alta  giornata  Medici  eccel- 
lenti, che  di  raro  guari/cono  infermi,  & altri  pii t mediocri  gli  fanano  diurnamen- 
te . 'Hjga  parimente,  che  de’  corpi  inferiori  fi  troni  no  le  proprietà  cclefii , le  quali 
non  po/fono  attribuir  fi  agli  elementi,  é*  il  Bellantio  dice  il  contrario  per  auttori * 
tà  di  Scoto  nel  fecondo  delle  fentenge, dotte  afferma, che  [ Metalla  in  qnbufdam  re 
gionibuseìe-confiellatione  gcncrantur,  nam  terra  non  e/t  actiuahuius diuerfitatis] 
c SanThomafo  nel  tergo  De  catholic.i  recitate  dice  [ Manifefinm  efi  quod  etiam 
inanimata  corpora  quafdam  vires, & efficacias  à cxlefitbus  corporibtts  confcquun- 
tur , & etiam  prjctereas,  qua  ad  qualitates  aSlinas  paffiuas  elemcntomm  confo- 
quuntur , quas  etiam  non  efi  dubium  cale  fi  ibus  corporibtts  effcfubicftas , ] Ma  ol - 
tra  il  dottiffnuo  Vico,  ci  fono  degli  altri  affai,  che  arguirono  contragli  Ijlrologi , 
frollando, che  effi  non  poffono  haucre  ifperienga  del  cchfie  jnfluffo  , perche  non  è 
ancora  formatala  rinolut  ione  del  ciclo , la  qual  fi  fa  in  trentafei  milla  anni  , de * 
quali  appena  vita  picciola  particella  feorfa  balliamo . jllìaq  lai  cofa  rifipondono 
iThcologi,  che  fe  ne  può  haucre  notitia  per  la  feienga  irtfufa  nel  primo  padrc-t 
stiamo , la  fiat  a per  fiicceffionea  pofleri  fuoi , e qurfio  bafla  . Oltra  di  ciò  fi  può 
rifponicre  con  I\ic cardo  da  Monte  Tulciano  chiariffirno  mathematica,  negando  co- 
tal  moto  nella  nona  sfira,  come  in  vn  certo  fino  trattato  arguto  nega  egli, e rifipon - 
de  alle  ragioni  contrarie  addotte.  Onero  concedendolo  dice, che  la gencratione,c  al- 
tcrationc  delle  cofic  inferiori  fifa  per  lo  moto  de'  pianeti  folo,  & de * luminari  fit- 
to il  Zodiaco,  de  quali  moti  s'è  fatto  molte  volte  ifperienga,e  che  il  moto  della  no 
na  sfera  conferifce  poco  a qne  fio  , per  c alfa  de  Ila  fua  tardità  . alcuni  allegano 
anco  q tic  fi  a ragione , che  nafccranno  alle  volte  due  gemelli  diffimili  di  corpo  , & 
anco  del  reflo,  come  Trocle,  & Cbrifibene  I\e'  de ' Lacedemoni  furono  gemelli  » e 
nondimeno  la  vita  del  primo  fu  più  breue , & anco  piuglori&fia , & adducono  l'cf - 
/empio  di  Giacob , & Efau,  che  furono  di  corpo , & d'animo  differenti/fimo  affat- 
to , onde  pare  che  di  tali  cofe  non  fipoffa  far  gindicio , che  vaglia  per  via  d'^Ifiro- 
logia , <&  perche  i M at  beinati  ci  figlionO  ri/ponderc  , che  la  confi  e Hat  ione  è mo- 
tti cutanea , fitto  la  quale  vnonafee , onde  nafcctido  vnodoppo  l'altro  con  iuter- 
uallo , bifigna  dire , che  fumo  diuerfe  conficUationi  , jlgofiino  Santo  s'oppone  » 
& dice  che,  fi:  la  cofa  flejfie  co  fi,  ne  figuirtbhe  , che  vn'bnomo  haueffe  diucrftffme 
confi ellat ioni , la  qual  cofa  e inconueniente, perche  il  parto  non  efeemai  dal  ventre 
tutto  in  vna  volta , m a fu  c ceffi  u amente, fi  con  d o le  partite  cefi  ogni  parte  haurobbe 
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lafua  confi  elUione,c  (fi  rifpondono,cbe  l impresone  celcficfubito,  che  il  nafiete 
/pira  fuori  fi  fa  in  tutto  H corpo  banano  in  brcuiffimo  fpatiodi  tempo  pero  in  vn 
momento  fra  due  rufcentì  variano  le  Ìoro  inclinationi,t  alche  la  replica  d Mgofitno 
non  vale . E ben  vero  che  Giacob  , & Efau  fecero  le  loro  operai  toni  maggiormen- 
te diuerfe  per  cagione  delle  volontà  libere  dal  deio.  Jtll  argomento  di  S.  Gregorio 
in  vnafua  Homeìia , che  in  vna  città  nella  mcdefima  bora  nafcerà  vn  figliuolo 
d’vn  Kc,&  vn  figlinolo  d’un  contadino  fiotto  l ifieffa  babitudinedel  cielo, onero  con 
fieilatione,e  nord  meno  con  procejfo  dì  tempo  il  figliuolo  del  Fjfuccedera  nel  I\e- 
gnoì&  il  figliuolo  del  contadino  farà  lauoratore  della  terra  povero,#  mercenario 
rifpondonojcbc  maisèofferuato,cbe  due  nafeono  nell’ifiefio  punto  precifod  bcra , 
benché  fiffe  nell' ifieffa  bora,  & fe  pur  quefio  accade  in  diuerfe  ragioni, bau rano  il 
cielo  veramente  pofio  per  la  diuerfità  degli  Ordenti,#  de  Meridiani, ma  concef- 
fo anco  fi  dice  ,chei  padri  naturali ,&  le  poloni  àgli  fanno  diuer fi,  fecondo  che  vno 
é piu,o  meno  fortunato . Olita  che  gli  Mfirologi  non  tengono  il  cielo  c fiere  affatto 
caufa  de  nofiri  fortunij,o  in fortunij, ma  fecondo  lajoggetta  materia,  la  quale  fico 
do  lafua  dlfpofitione  ricene  piu,  o meno  l'influfio  cclefte.  Qucfia  ifieffa  nfpofi a fi 
dà  a M .Tullio , quando  nel  fecondo.  De  diuinatione  ,dice , che  piu  perfine  in  vno 
ijleffo  tempo  poterò  nafeere  fitto  l’ifiefie  confìellai  ioni  d'Iiomcro , d Mfncano  , 
d* Mie ff andrò, e nondimeno  mai  fi  fono  vifii  altri  Mleffandri , altri  africani , ne  al- 
tri H omeri,  & quando  lo  fielerato  Caluino  beretico , rubbando  l'argomento  di  M. 
Tullio  nel  fecondo  , De  diuinitate , ricerca , quando  fpefic  fiate  in  vna  pugna  fila 
muoiono  Jettanta  mille  perfine,  come  intervenne  nella  rotta  di  Canne,  fe  bifogna 
affé gn  are  vn'H  oro  fio  pò  filo,  et  vna  fola  conflcllatione  acofloro  tutti  morti  inulta 
volta  fila  panda  ciò  cofa  ridicolofa  : rifpondono,che  per  particolare  cofiellatione 
poffono  incorrere  tutti  nella  morte  violenta,potettdo(ì  ella  cagionar  dal  ciclo  in  di - 
tterfi  modi , # anco  può  effer  vna  generale  confi ellatiane , chabbia  virtù  d'eccitar 
guerre,onie  per  effe  muoiano, battendo  maggiore  affinità  effi , che  gli  altri , con  tale 
confiellatione.M  quelli  che  dicono  Iddio  filo faper  il  futuro,  rifponde  3*  Tbomafo 
nel  ter^o  libro  contra  Gentili, che  Iddio  filosa  le  afe  future  con  notitiacerta,e  de 
terminata  di  tutte  le  cofc,  ma  che  però  gli  b uomini  pofjino  battere  cognitione  vili - 
uerfale ,#  non  ben  difiintà  * Ma  perche  molti  concedono  l'Mfirologia  efjer  vera  et 
quefio  modo,  ma  però  cjfir  pericolo/a  alla Jalut  e de1  idioti , che  r.on  la  pigliano  a 
quefla foggia,  rifpondono,  che quefiasbiettione manco  vale,  perche  ne  anco  gli^ 
idioti  intendono  bene  le  cofc  della  prede  fi  tnat  ione,  et  l’adoratione  delle  imagini  ni > 
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fcicmus.quia  dijjefiis.Mllaqualeauitorià  fi  rij ponde,  che  Lìdio  filo  è qucllo,ilqua 
le  può  fapere  quefl  e cofc  future,  che  concernono  la  libertà  dell' buemo.  Onde  Scota 
nel  Trologo  del  primo, allaqueflione  feconda, dice,cbc  M nticbriflo  non  potrà  f ape 
tc  quello, cb  e l'hnome  debba  pcnJarcjO  appet ere  in  talbora.Ma  Zaclenelfuo  libro 
delle  Intcrrogationi,  figuitando  la  ftiperfiitione  de  gli  Mfirologial  tempo  d E fai  a 
Vuolep  la  feie  padelle  Interrogationi  conofiere,  fi  vno  inuitatoa  vn  cìjuitomàgia 
tà  piu  pulmcti, onero  unfilo,\Ube  é rcp  r obat  o mamf ?fi  ante  te  per  fai  fi.  Di  poi  ad- 
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éucvìtòìtn  altra  auttorità  d' E f aia,  al  capìtolo  quadragefnn&qnartòyOuè  dicci  ££* 
frimus,&  ego  nuuiffmus)& àbfque  me  non  efl  Deus  . Qtiis  fintili s niei , Vecet  r 
4r\aimunciet , & ordinerà  exponat , ex  quo  confi  itui  ntihi  populum  antiqutem  , 
ventura  funi  annuncici  eis.  ] Mia  quale  auttorità  fi  rifponde,  che  Iddio  prs- 
hibifee  quitti  l‘*4  Urologi  a di  uinatoria fuperjl  iti  ofa , e non  altro.  ^4  quella  aut- 
torità  del  quarto  de'  , al  capitolo  decimofettvmo  ,cbe  i figliuoli  d' IfraelefroJ 

àio  puniti , perche  attendeuano  alle diuinat ioni , fi  rifponde , che  attendatane* 
quella  diuinatione per  incanti, et augurale  quali feng' altro fono  vietate. M'aut 
torità  di  GierenàaM  capitolo  decimo.  [luxta  vjasgentium  no  lite  di f cere , a fi- 
gnis  cali  no’lite  metuere , qua  timent  gente  s]fi  rifpo  nde , che  quitti  fi  prohibfce 
il  timor  del  Cielo  in  quelle  cofe, che  concernono  la  volontà  dell'Intorno , come  dice 
San  Tbomafo  nel  UbrocontraGentili,al  capitolo  ottuagefimo  quinto.  Ma  Meffa- 
lach  nelfuo ] libro  delle  Interro  gattoni  velata  faperc  del  fermo  per  via  d'^  fire- 
logia, fc  vnodoueuaeffcrRfyO  nò-jt 11'  auttorità  ddlEcclefiafle  ai  capitolo  ottano 
[Multa  hominis  afflitti o , quia  ignorai  preterita, . fnturanul la  p ot efl  f ciré 

timido]  fi  rifponde  ycbe  qui  fi  dà  contra  quclli,cbe  fi  chiamano  jtfirologk,^  voglie 
no  faper  per  via  delle  loro  Jupcrflitioni , fe  madonna  2 verdine,  o nó^&  sbafata 
tofigliuoliyo  nò  ;le  quali  fuper flit  ioni  feguita  Zaele  nel  fico  librette  interrogati o- 
ni, e parimente  fi  dà  cv  tra  l’errore  del  predetto  Eiettore, che  neli'ifirjfo  libro  vuol 
tonojeere  per  via  d' interrogai  ioni, fe  vn' Intorno  fi  a per  generare  dalla  tal  donna, e 
nò  . od  quelCaltro  dell'  Ec  de  fi  a fi  e al  capitolo  decimo, doue  d fcritto  .\lgnorat  ho— 
nto,quid  ante fef  iter ;t,&  quoti  futurum  ftt,quis  ei  poterit  indicarci]  fi  rifponde, 
che  quegli  oiflrAoghi Jone  paggi  ,cbe  vogliono  conofcer  tutti  i particolari, cerne 
è fiato  Zacle,  offè  ndo,  che  per  tefìimonio  di  T olomeo  nel  Cenùloquio  l'+Afirologé 
Acèafienerft  da  enunciare  le  cofe  fingolari, effondo  la  fa  enga, fecondo  il  Filcfofo  » 
delle  cofe  vniucrfaii,e  non  gli  indinidui, perche  foto  gli  in/pirati  da  Dio  predico- 
no le  cofe  particolari . Onde  T olomeo  dice  [.  4 te,& -afte  Ili s efl  fidenti  a]  qua  fi  in- 
ferendo,che  ci  vogli  quefìo  lume  particolare  d'iddio  . .Alla  fentenga  di  San  Tao- 
• lo  a ’ Calathi.  ( Deus  oh f cr  u at  i s, m e nfes, tempora , & annos , titneo  ne  forte  fint 
caufa  lahorauerim  in  vobisjfi  rifponde , che  l'jfptftolo  reproba  l’offerua tiotie  de * 
tempi  circa i facr  amenti  da  pigliar  fi,  & circa  l'orationi  da  far  fi , la  qual  fuper - 
fiitione  forfè  regnaua  ne'  Galat hi, perche  anco  Ifaly  jbenragcl  ha  voluto,  ci)e  là 
tir  conci  fi  one^  il  batte  fimo  fi  deflcro  mentre  la  Luna  f off  e eie  nata f opra  Venere , 
tome  è manifefto  nella  parte  fettima  delia fitta  Jtmma  al  capitolo  t ri ge firn  ot  ergo 
II' auttorità  diiob,al  capitolo  trigcfimoortauo  [ TAunquidnoflri  ordinem  cali, 
aut  rationem  eius  pones  in  tetra?] fi  rifponde , chi  tale  auttorità  concbiuda  IM— 
firologia  giudici  aria  non  poter fi  hauer  perfettamente,  ilche  heniffimo  fi  concede  . 

puffo  del  Concilio  o incbirttano , al  capitolo  vige  fimo  fefìo , doue  di  ce  [Qui  di- 
uinationes  expetunt , & morem  gentilium  fubfeqUuntur  , fnb  regni  a quin- 
quenni iacent  ] fi  rifponde,  che  ini  fi  prohibifee  non  l'^dflrologia  giu  dici  ari  a , ma 
lindouìnare  per  via  di  TAjegromantia , Geomantia,  ldomantia,Tiromantia , & fi- 
ntili . od  quello  delC oncilio  di  Martino  T apd[,  oue fono  fcritte  le  feguenti  parofb 
’ trgiftrate  nella  caufa  vigcfimqfefia . [ Tsfpn  licedt  Chr.fiianis  tenere  traditio- 
uemGcntiLuvt , & ob/eruare , colcreEl  cruenta , aut  Luna,  ant  flellarnik 
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xuffus  , aùt'rnanem  fignorum  fallaciam  prò  domo  facienda  , aut  prcptcr  f e ge- 
tti , vcl  arbore  spia  n*  andar , ve  f coniuge  focianda  ; ] fi  ri f putide  con  la  Ghiofa  di? 
quel  luogù  , che  [ Ili  reprobar  tur  qui  credunt  ineffe  ne  te ffì fattiti  ftperioribus  , 
•Vnde  non  e fi  dicendoti*  , quod  fh  peri  ora  Jint  caaf&rcrum , Ticet  fini  ftgna  rerum  ] 
A quel  puffo >cImC  Alefiandro  tergo, alcapitolo,  [ Ex  tnorum  .De  Sorfilcgijs,  ] co- 
manda cffcr  impofla  vna  penitenza  £ vi?  anno  avn  'Prete',  il  quale , pn‘  ricuperan- 
te vu  certo  furto,  del  la  Chic  fa  b .vicna  ffer  firn  pfixità  guardato  nell'  Ajhol  agio , (t 
rifpònde,  che  tal  Prete  fu  condannato , perche  credete  alla  fai  fa  dottrina  di  fé  fa  da? 
2iclc  nel  fuo  libro  deli  Pntefrcgat iòni.  Cioè,  che  per  tale  fetenza  fi  f offa]  a pere, f e 
vn  Udrò  fi  a domeflieo , o forefiieró.A  quei  paffi  delle  leggi c in  ih,  uè  l nono  libro, at 
capito lo[de  Malefici r, jdouv  folio  fcritte  quejie parole. [Geometria*»  difcere,atqut 
exerccrc  licet  , ar?autcm  Mathematica  damnabilis  tfi  ,■  <*f  i'nttfdìha  omninoji 
& di  motto  per  la  legge  [T^imo  , ■'].  tiell'iftejfo  luogo . [ 'Sterno  arnfpicem  corv- 
fulat , aut  Matbrmaiiium  fui  pana  capiti? ] fi  rifpònde,  che  per  Mathematica 
non  ? Intendono  iut  gli' Afirologi  a dìuinatorti , ma  i Maghi  , onero  i malefici  . 
AlhauttoVità  di  Gierolamo  Santo  regifìtata  alla  caufa  vig e fmia  fefia  , dono  chia- 
ma fupefìirionc , [ oh/eruare  anguria , requirerc'citrfnrflellarnm , & ennitusex 
Ùifrimaii  , ] fi  dice , che  Gerolamo  Santoreproba  in  quel  luogo  l'A filologìa  di- 
ninatoria  che  eccede  i termini  dell  a feienga  , la  'naie  è'injegnatada  Abranro 

Annuiva  net' fuo  libro  dette  interrogatici  dòtte  vuole  che  per  tafeienga  delle 
ttiterrogationi  fi  fappiafe  vna cofitfiirrtt.f fi  recupererà  , & fé  vn  forno  fuggitimi 
ritornarà.  All  argomento  fondato  [opra  il  detto  di  Bdfil.ofopral  Genefi,dotie  af- 
ferma che  [.Ar?ijla  ejl  occupati  [firn  a Vanita?,  ] fi  ri f pende , che  il  detto  di  B a fili  9 
£ intende  d’Afìrologid  troppo  cttri'&fa,  & p'cna  delle  follie  di  Geomanti.  A quel— 
fi  a Itro  fondato  [opra  due  auftorità  di  Gierolamo, vnafopra  Svfonia  alcap. primo* 
doue  parlando  degli  afirologi  dice  , [ Hi fuiit  qui  eicuaìitUr aduerfu efeientiaw 
Dei,  & om  ne qxod  ger i tur  infililo , fittam  fi  bifei  enfiavi  pollicente?,  refe- 
runt  ad  ort'ux  Qellarum  & occubittrs  ,•  Marhcmaìicorntn  fequent e s errore s. } 
V alb'df opra  Efaia,ai capitolo  quadragefimofettimo . [ Hi  fnnt  qui  vulgo  appelZ 
lantut  Mathematici  & cX  aflromm  curfu  , lapfuque fy derum  ree  bimana? 
tegi  arbitranti^' , ct  cum  falutem  ali*  ? promi  ttanr,  fua  ignorane  fupplicia  ] S? 
rifpònde  , che  nella  prima  auttor ita  Pan  Gierolamo  impugna  quei  Mathema ~ 
tiri  , che  tengono  /' humana  volontà  effe re  foggetta  al  Cielo  ,■  & nella  fteonda  det 
Centra  quegli  .Afirologi , che  leuano  la  libertà  dell'  arbitrio , i quali  fanno  male - 
A quel  pafio  £ Ago  fimo  Santo  ,>  nel  quinto  libro  della  città  di  Dio  , al  capitoli v 
fèteimo , dout  parlando  contrà  gli  .Afirologi,  dice , [ Èie  Ho  ad  feminandum  agrumi 
die  , multa  grana  fimui  interi  am'venlunt  , fimul  germinane  , fimulberbef— 
eunt , fiauefeunt,  & tamenf pica? inde  coctuas  , & f vt  ita  diotenm ) congermi— 
itale  f,  alias  mitigo  interimit , alias aues  depòpulantu  r,  alias b ornine s euellunt.  J 
Onde  pare  ■ che  igiudicij  de  gli  Mfirologi  ftano  fai  fi,  fi  rifpònde  , cheMgofti *- 
no  è iui  contrario  a quelli  , ebo  vogliono  gli  attihumaiti  e fiere  f oggetti  in  tutto  at 
fiele , da  quello  neCeffariamente  caufarfì , il  che  fi  fa  buono  ad  Mgofiino  , noti 
affondo  in  quello  a gli  Mftrologi  veri  contrario  . A quell' altro  puffo  d'Mgofifin* 
nel  quinto  della  Trinità  al  capitolo  Jet  t imo  t dotte  fa  vna  inuetiua  torna  colui,cho‘ 
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rleffe  vnbor a prccifa  da  congiunger  fi  con  la  mog  li  e, fi  rifponde, che  fa  ruttarti  etcì 
ejftndo  fiati  al ctmi,c' hanno  creduto  erroncamente^che'l  Cielo  operi  neceffariamcn 
tene'  coft  unti  del  nafcente,ondc  l' oppo fitto  è tenuto  daTolomeo  nel  primo  libro  del 
Quadripartito  al  capitolo  tergo.  A quell’altra  auttborità  d'^fgofiino  nel  fecondo 
libro  delle  quefiioni  del  vecchio , & nuo:toTefiamento,al  capitolo  decimo  ottano , 
douc  dice , [ 7^f ini  tam  contra  Cbrifiianos , quarti  fi  arte  Matbefeos  adbibean : cu - 
ram , bxc  enim  inimica  dignofeitur  legi  Dei . }fi  rifponde , che  Ago  fi  ino  parla  di 
quelli,  che  per  guadagno  s'intromettono  a parlar  di  quelle  cofe  , chenonpoffono 
faperfi  dagli  buomini , contra  il  precetto  di  T olon/eo  nel  primo  Itb.del  Quadri  par 
tito . A quell' altra  dell'ifiejfo , ncll'H  omelia  quadragefimanona  fi opra  quelle  pa- 
role [ Ego fiurn  vitis , ] douc  dice.  [Quam.multos,  o bone  Deus  Matbematici  fefel- 
lerunt  quia  fibi  plerumque  lucra  promiferant , & damnainuenerunt;]  fi  rifponde 
pure  nelfopradetto  modo J.  A quella  finalmente  d'Agofiino , nel  libro  [ De  natura 
damonum , ] dotte  dice , Gencdiaci  appellati funt  propeer  nataliriorum  confiderà - 
tioncs  dicrttm  : Genefis  enim  bominum  perduodccim  cali  fignadeferibunt  , fyde - 
rttmque  curfus , nafeentium  mores , afttts  , & euintus prxdicerc  conantur  idefil 
quafiì  figno  fucrit  natus , aut  quem  cffeftum  vita  babeat  qui  nafeitur  , interpre - 
tantur  . Hi  funt , qui  vulgo  Matbematici  vocantur  , cuiusfuperfiitionis  genti* 
confidi  ationes  vocant  ,]&  a quella  che  è regiflrata  nel  quarto  libro  delle  confef- 
fioni , con  quefie  parole  . [ lllosplanetarios  , quos  Mathematicos  vocant  piane 
confulere  non  defifilebam , quos  tamen  Cbrifiiana  pietas  expellit  , & damnat , ^ 

' fi  rifponde,  che  Agofiino  quitti  reproba  quei  fai fi  A firologi  , che  credono  i cie- 
li operare  neccffariamente  ne  gli  atti , (jr  co, fiumi  de  gli  buomini  . A quelpaffo 
d’Ambrofio  Santo , nel  quarto  libro  dell'  Exameron  al  capitolo  quart o , otte  dice  » 
£ Tinnitili  tcntarunt  natiuitatum  exprìmerc  qualitatcs  , qualisfit  vnttfique  qui 
natus  fit , cumhocnonfolumvanum  , fied  inutile  fit  quxrentibus  . ] e pei  fiog- 
giunge  [ I{edcmpti  funt  Apofloli , & congregati  ex  peccatoribus , non  rtiqueex 
natiuitatisfux  bora  , ficdCbrifli  eosfanttificauit  aduentus  ; ] fi  rifponde  chc^j 
cimbro  fio  parla  contra  quelli  , che  voleuano  tutti  gli  atti  bttmani  produrfi  dal 
cielo  r.ecejfariam ente  , & anco  l' ingreffo  nel  Taradifo  , onde  nell  ijlejfo  luo - 
go  foggiunge  , [ Latro  in  crucem  damnatus , non  benefìcio  fitta  natiuitatis , fed 
fidei  confi  [fiore , ad  Taradifi  tran finit  gaudi  a . Ionam  non  vis  natiuitatis , diui- 
ttx  prxceptionis  off  enfia  piaci  pitattit  in  mare  . ] All*  cui  fentenga  è conforme 
Tolomeo  nel  Centilcquio  alla  propofitiotie  ottaua  , gir  nel  primo  lihrodel  Qua- 
dripartito al  capitolo  tergo , doue  dice . [ T^on  cogitemus ea  , qua  accidunt  ex 
calo  effe  neceffaria,  vt  qua  funt  a Deo . ] Di  più  arguifeono  alcuni  l' A firologi  a 9 
perche  Album  a far  nel  fecondo  libro  delle  gran  Congiuntioni  alla  differenga  otta - 
Ua\,  dice  , che  la  congiuntione  di  due  infortunij  fignificò  la  natiuità  di  Mai*- 
tnetbo,  & vn  altra  poi  fignificò  la  fitta  morte,ilcbe  pare,  ecceda  i termini  d ^ fi  r oo- 
logia, (jr  di  più  nell'ifiefio  libro  all'vltima  differenga  dice, che  vn'alt  ra  congiunti # 
ne  fignificò  Giesù  figliuolo  di  Maria , la  qual  co/a  pare, che  hcrctica  fia . Oue  fi  ri— 
fponde,cbe  * Albumafarfù  troppo  audace  veramente cbcpafsò  i termiti, facen- 
do contra  la  dottrina  di  Tolomeo  nel  Ccntiloquio,aUapropofitione prima, e nel  pri 

no  lib.de  l quadripartito,  al  capitolo  tergo  dotte  non  vuole,  che  f A filologo  venga. 
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tositi  p tritolar?.  'Nondimeno  Alberto  Slitto  nel fuo  s previo  fflronvwco  » 4 
* capitolo  terroie cimo  dice,che[^{ihil  probibetàvbir,qux  ab  bominis  pendent  ro" 
lunate , exium  effe  fignum , &•  non  canfam  » mie  fetta  Manmetb  , c*r 

potuti  effe  in  c&io,  vt  infigno  , ww  dinrrfarum  partinm  contradi  ffionis  • 
qttarum  alteravi  p.itefl  homo  aligere,  ftiebat  Deus  alaterno  , quarti  illarum  eli * 
geret  . Vn  le  libro  Vnimrfitati  , qui  e(l  Cali  pcllis  , pituit  lignificare  fi  vo- 
hiic  y nec  tamen  per  hoc  infringitur  libcrnm  arbitrium , ficnt  non  tnfringititr  di- 
urna prouidentia  pofita  . ] Altri  argnifeono  gli  A (Irò  lo  gì , perche  giudicano  per 
Immagini  del  cielo  , le  quali  fono  fin  te  da  gli  b nomi  ni , coni?  confeffa  Album  a- 
far  nel  fito  Introduttorio  al  capitolo  primo  nel  trattato  fecondo  . Alla  qual  co- 
fa  fi  rifpjnie  , eh:  quantunque  tali  iotagini  fiato  finte  da  gli  bnomini , nondimeno 
gli  effetti  delle  (Ielle  in  tali  figure  imaginate  fono  con  l'efperienga  prouate  , corae 
dice  l'ifieffio  Albomafar  nel  fiejlo  libro  del  fuo  Introduttorio  , al  capitolo  primo , 
SanTbom  i/o  nAfetti.no  idi*  Metafilica  . Oltra  di  ciò  dicono  , cbeHermctcs 
nel  fuo  Cent  il  oq  nio  alia  propofitione  fe(f«gcfim<ifefia  dice  , fe  vno  baura  nclfefio 
luogo  delia  nat  ittica  fua  Mercurio,  fi  connertirà  dalla  fui  fede  ad  v faina,  la  qual 
cofa  è vana, come  quelU,cbe  dal  cielo  non  può  cattar  fi, oni?  anco  l\  Aerologia  c va 
na.  Alla  qual  cofa  fi  rifpondr,  che  l'Ajlrologo  non  puòfapere  realmente  cofa  alca 
tu  di  certo  in  quelle , che  concernono  l*  vo'ontà  dell  b inno , come  i'ce  Tolomeo 
nella  prima  propofitione  del  fui  C entilo  qujo»  e lafefia  cafa  per  tefiimon.o  d’Alca 
bit  io  , è cafa  di  feruitu , & i infirmiti,  cuion  inchina  alla  I\eligio  te,  come  fa  la  no- 
na . Di  piit  sarguifee  a quefla  fogga  . I tempi  itile  vere  congiti  ni  ioni  di  raro  f 0- 
no  eguali,  come  attefia  Victro  de  A iaco  nel  ter^odecimo  capitolo  del  fuo  Elucida 
rio,  otte  dice , r f{aro  concordane  coniunSionrs  me  lt£,  & vcrx,  nifi  quando  plancia 
efl  in  auge,  v A in  opp  fico  augis (ni  Epicicli ,]  dia  q tal  cofa  fi  rifp  \nde,cbe  l'Aflro 
logo  non  dette  fare  giudi  ciò  affienino  , perche  igiulcfi  fono  megani  tra'l  jiecrffa - 
rio , & il po!fib  le,  come  dice  Tolomeo  nel  Centiloqulo  alla  propofitione  pnma.Va 
re  dunque, che  rim  tuga  in  piedi  la  Uf  fa  deli  Aflrolo^  a g i « :lic:à ria, effendi)  rifpo 
fio  a tutte  le  obettioni  piti  forti  degli  anucrfxrii  di  efia , in  te  (limonio  della  quale 
s adducono  molti  pronojlici  riufcili  veri , come  quello  di  Sfarina  recitato  da  Tlti- 
tara,  il  quale  battendo  anneri  ito  Ccfarc,  che  fi  guar  loffie  dagli  Idi  di  Margoni  qua 
li  effondo  arriuatt  fenga  danno  di  quello,  & re  fi, in  ione  per  ciò  beffi  .t&>  l*  Afìrologo 
difjea  quello , [ Acqui  venerane  il  Le  quidemifedtamen  non  praterie  rune.  ] $-  cofi 
auutn.ie , che  in  tal  giorno  fu  vecifo  da  Brutto  nel  Senato  . Di  piu  Afclctarionc 
Matbematico  prédi/fiea  Domiti  ano , che  don  maefitr  vccifo,  della  qual  cofa  offe  fio  , 
& fcandaligato  Dominano , cbiefe  all'  Afìrologo,  che  morte  dauco  fare, $ rifpotU 
dendo,  che  in  breur  doncua  effier  da  cani  frecciato , & lacerato,  (fio,  per  di  ni  ofl  ra- 
re l lì  fonia  dell'  Afir.  logo  lo  fece  recidere , e diligentemente  fottio  rare  : ma  con 
filtro  ciò  per  va  cafo  intprottifofu  da  cani  (coperto , &■  dilaniato, rimanendo  efio 
ancora  da  ìndia  poco  vccifo  fecondo, che  T Afìrologo  predetto  bauea.  Valerio  Maf 
fi  tuo  riferì fee  ancor  egli , che  efiendo  predetto  a Lf chilo, che  doncua  morire  d'vn_j 
col po,cbe  da  alt  o gli  doucuafopra  il  capo  cadere,#  fuggendo  efio  quanto  potcuai 
tetti  d Ile  cafe,vn  dì  che- alla  campagna  col  capo  feopcrtu  fi  trouaua  vn*A quii*-» 
gli  lafciò  cadere  /opra  la  tefia  vtu  tè  fingine , che  di  terra  leuata  hauctia , & enfi 
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eglirmoi}:,  I Caldei  parimente  prcdi/fero  ad  Agrippina  madre  di  T^jrrtnf  fi  conte' 
atte  fi  a Suctonioj  che  il fuo figliuolo doueua /accedere ncllTmperio  limono,  via, 
uccidere  lei  y & cefi  axucnne  delirilo',  & dell’altro  Di  Seterie* Mathemati- 
ca fi  troua/critto , che  predice  ai  Otbone , come  doppo  T {prone  in  breue  doueua • 
imperare , & qurJlo  auuenne . DiSulaMathematico  narra  il  Ti  fiore. che  intei  ra> 
gaio  da  Calinola  del  geifere  della  Juamorte,  diffe  che  /arebbe  vccifo  , & co/i  fu. 
Et  Elio  Mathematico  prrdijfe  l'  Imperio  ad  ^driano  , la  qual  cofa  fucctfic  .. 
Parimente  Vlinio  fecondo  libro  al  capitolo  fejptge fimo  racconta  d'^inafiagora^ht- 
predijfcncllà  Olimpiade  fettuagefimaottauavn  fiifo  dotier  cader  dui  Cielo , & 
co  fi  caddrappreffb  il  fiume  Egeo . Enel  /etthno  libro  dice  , che  per  gli  veri  filmi 
pronofiici  di  Bcrofo  .. Antico  ^ l/lrologp , gli  KAtbcnicfi  li  dedicarono  vna  J latita  con  * 
la  lin\  uad'oro  ..  Tinta) co  nella  vita  d'^ilcibiadc,  & di  Tirrbo , narraci i Mcfone>> 
che  emendo  nella  vulitia’,  & preuedcr.do  la  fina  parte  dover  perdere , come  auuen- 
ne , fi finfe  matto , & a quella  fogia  ffidicentiato  , con] et u amia  la  i ita fua  . Ma' 
che  dirò  d'hiugttflo , che  battendo  vdito  da  T hecgiiic\A/lrologot  che  la  fua  geni  tu— 
rais  predi  cena  i Imperio  Promano  , li  diede  tanta  fede  , chedittnlgò  la  Jcra  cn <*. 
c ;i  di  quello  fibito  fiarr.  pò  vr.  dcr.ai‘0  d’arger.to  col  fogno  di  Capricorno  fótta* 

il  qttale[era  nato  . Borre  co  dannarne  i e Jh  moni  auge  fi /copre  la  verità  delibi  {Irò* 
logia  giudici  ari  a . . Quella  t 'quella  * cb’inuc/liga  i gradidelTafcendcute  tgtm  o,, 
perla  trutina  d’Ilermctc  diebiaratada  ^ Ibubater  nel  capitolo  tergo  , & dal  cu — 
riofò  Leopaldo  ne!  trattato Jctiimo  delle  T^ati aiti, onero  per  h regola  ^Ar.imodar  • 
ài  chi  ava*  a da  Omar  Tiberino  nel  iibi'vtcrsjo  y d'Antonio  di  Mente  Olmo  , cjr  dall 
Scontro  nel  primo  librò-  ,■  & co  fi  da  Guido  Ronatto  nel  trattalo  delle  T^atiuità.- 
ò veramente  per  là  regola  de  gli  addenti  buoni  < òcattiui  della  per/ona  nata , la: 
qual  regola  dichiarano  Cipriano  Lconitio  ,,  r Gì o anni  Stadio  nelle,  fjte  I fi  meri— 
de  y & Vàlàntino  Tfab'o l nel  fuo  Commcnto-foprit^il erbài  io  . Ejfa  dichiara  lL-j- 
congiUniioni , & gli  a/ petti  de’  Ti  aneti  , le  difpofiì  rotti  delle  /Ielle  fijfc*, . le  figu- 
re dclìe  natiuità-  y.  F'egritifdtni  de'  Vianet  ine’  dodici  fogni  del  Zodiaco  , le  d .‘ret- 
ti oni  delle  cafeje  tati  ole  del  l e.  i fi  effe,#  finalmente  tutti  igiudicij  delle  cofe  vniuerr 
fàli  E ben  vero  che  fi  trouatio  beggidì certi .A/ìrologi prefontuofi,  clic  cercano  dii 
fp/ citar  quei  vecchi  juperfi'Kiofitdi  Zàel , di  bacino , di  Mcffidab  - , nel  far  delle ’ 

fiati  ni tà  de’  particolari , & nel  volere  fioprire  lint  emione,  i pen  fieri,  c i cofiumi : 
delle  perfine  fingo  lòri , nell.iqnal.cofa  quanto  fìano  fallaci  > CS  ingannatori,  tutti i 
gli  v/firologi  piu  grani  lo  dichiarano,  non  rimettendoci  maionquclii  auu  eminenti - 
particolari  d*llc  caufé  d'IAflro  l ogia,  ciocia  j cor  fi  delle  /ielle  ,c  allefpr loi  o pre • 
fifiànirote,  deter  minuta  m r nte,  & fingo  lar  mente*.  Aia  volendo  io  fi  condo  il  cofitet  o, , 
notificare  altmondo  i di/ferii  di  tutte  le  prò  fi  filoni,  cforga  veruni  ente' ch’io  porga', 
pam fic fio  in  tamia  > c?*  ch'io  lodiadamafluarc  vrt  poco -a  quelli  fi  r elogi  da’ 

v/i  hrggo,'  che  preffb  al volgo  amano  cotanto  di  far  fi  valere , £?  piotare  quello  di- 
cami d:  tanti  prono jliebi,  e Tacuini  -,  che  ventino  fio  ri  con  c/pnfjà  meni  ogna,  <*r  ' 
bugia  ne’  detti  loroyb'enchc  hanno  vna  cautela  mirabile  in  queffa  pene, che  mettoz- 
no  fiora  pronoflichi,i  quali  fino  come  Urifppflc  delVnhio  iApóllo,tàtoofif\ri,&m' 
dubbio/:',  che  nàia  Sfinge , ne  Edipo  ylìfiprcbbcno  feiogliere , e tanto  cerume  ni  ,, 
oh"  y t. Inno  applicar/]  a moiri  prcattpi  a vn  tratto:,  a dine  rf e natio  ni-  & acofi  in— 
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finite  in  vn  mede  fimo  tempo . E noni  grò» fatica  il  torre  a indovinare  quello,  che 

,niouinono-,conciofiaschefratontcflclle,chcfonoinCiclo,bìfigna.  che  ve  ne  fieno 

di  quelle, cbetpromettono kene,&-di quèlle,chepromett anomale, onde pofìono  he 
nifiimo  ine, che  altri  haur»  vita,horori,ricchez^c,grande^e,vittorte,faniia,p- 

gimoli, amici, matrimoni), prelature, mtgiftrati,&altrt,morre,difperlmon:,cala. 

mi  tà,cfirV,primtiomdiparentifidfir1>itò,tiif^tie,iniferie,v%xaft  forche,  che. 

gli  impicchino . Jtmbrofio  Santo  nelUihroSeUKExameron,  mette  l'cjfempto  d vn» 
jt Urologo  del  fino  tenlco,che  promefie  la, pioggia,  che  era  fommamented"  fiderai * 
il  di  della  "neomenia, cirenei  dì  nonauuenneaUro,fincbcperlcprea  della  chiefit 

finalmente;' ottenne.  ‘ 

il  Tìco  nel  fecondo  libroxontra  V Virologia  al  capitolo  nottole  poiìtyn  altro, 

«-I d J'  sn^ailaervi  al  /?  »•  AI  n<7  /l  » H t rii  O ìfìrU/)  OrefliTo  dOtltT 


fio  per  auanti,  e pone  per  fwgolaYc  l'CJjempio  ai  oteroiamo  Man/rrao  ztjuviu^ 

(ingoiare méll'età  fna^che  pre'diJfe  à'Pino'OrdeUfoVr enei pe  di  Forlì  in  qucll'-nn- 
no,cb*ei  ntorìsvna  vita  fantfpma':  é t ' di  piu  none onobbe  la'morte'fna  fatale  , Iper- 
che  in quell anitOr-ch' timori  bave  a promefio'di  douer  dì  re  vi  oltecdfrfeg  nalate,& 
tnerauigliofe  dell'anno  fcguentc . tllwedefimc  inganno'riferifce  egli  efi&fuccSffi* 
aTietro  zittendolo  gioitane  ingetfidfo  da  queffi  jtfìrolqgi  vani  , fallaCifiimi 
afatto  . Tcrque/ìoTiceronenelfecmidoDedininaticne , %e fi  ggiagli  Jflrologi 
idi  quSjlara^ga,  dicendo  ,<cbe'molti'Caldci  predifiero  a Crafo,  a C Sfare,  & aTotn- 
rpeo'ychefnortrebbono  nel  lettoloro proprio,  nella  patria , :iv  felicita,  & vecchi 
nondimeno  non  fuccefie  cofadltuna.  Talché  noni  mdvauiglia  ,fe  Euiìdjjo  - audi- 
tor ediTlatonc-,  buono  dótti ffrrno  nell'JIflrologia , Trendpe  'de gli  jffirologi * 
fecondo  Tullio,  Ufciò  forteto  iefegnertti  paròle.  [ Chdldsrs  inpra.ii&one,  & 'in 
notati  one  cu  infine  'vìtacx  natali  diefninime  -crede  ninni  efi's  ]T,t  T a net  io  ‘Stoi- 
co nomina  zfrcMao^  & Caf andrò  fammi  zifi-rologt  dell'età  fua  -,  i 'quali 
nell' altre  parti  dell' zìflrológm  furono  ■eccellenti , ma  ndti  Vollero  vfare  quefla 
g i n dici  a li  a y fi  eànt  ri  carfi  1 n lei-.  Diogene  Stoico  conceffc  bene , che  potefTcto  predi- 
re qualche  còfadSlle  naturali  inclinàtionì , Ar  ieti  attitudine  maturale  aqu  alche 
•cofa  per  via  dellaficn^n  loro, 'ma  non  già  gli  ingegnili  cojlumi,  gli  animi,  la  for- 
ma del  corpo,  l'attioni  della  vita,  ! <afi,  <$•  auu c nini enti!) um ani . Tcròàda  nota- 
le , cheil  voler  giudi  care  degli  atti , & du  uerrnn  e itti  b urnar,  i co  n frr  m a ctrte^ 
•feY  viaA‘co(leÌlationi,è  cofa  ’(  com  e dite  JtnTonió'  Santo  nella  feconda  parte  della 
Jomma,al titolo  vltimój  ciafirp er.fi i ti ofo,&  infideie,  pcrcìx  teglie  la  libertà-àcU\ 
.arbitrio , né  le /ielle  hanno  influffo  alcuno  fopral  anime  noftrcd  rettamente  a fno - 
uerla  volontà, oV  intelletto  dell' budino iben che  i pianeti, &■  Ic  ft elle  c onftit u fico  no 
diuerfe  tomplcffioni , difpojì troni , & Inibiti  ne'  corpi  -da  l oro  fre  d errinoti  -,  dalla 
qualità  delle  quali  eoenp  le Jfic  ni  fono  eccitati  nelle  potente  fenfitiuc  affé  a gli 
organi  del  corpo  iiuerfi  moti  dtp  afoni, ■&  in  dina  troni  adiuerfi  vir  ij , & peccati , 
nelqual  modo  fi  dice  ,1'bucmo  dalle  felle  eficre  inclinato  a peccare , quanttmque 
tali in  dinatroni  pojfonc  derivare  ancora  d'altre  taufe , tcfmc  dall  amala  cujìodia 
4ifcflefio,o  dalla  prava  e0Hfuet«dhie,che  fi  volgein  y atura,  o da  quali  he  diaboU- 
caf uggi/hime , Gj  dcFlalicamajfo^Arcbc  l a o}  Bado  fio, C af andrò,  Verghi  face,  con 
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g rari  stimerò  de  moderni , confeffatto  non  poter fidrouarc  coJj  alcuna  certa  delitti  > 
fcicr.  ~.t  Ae'giudicìf,sì  p?r  infinite  altre  caute  operanti  infieme  col  ciclo,  sì  per  la  le 
berti  deli  animo  deli  Intorno , <&  per  la  drfciplina  di  quello , pe'l  cui  me^o  può  im 
pedi  re  gii  influffi cele fliili  quali inchinano,  & noni  sformano,-  co  me  dicono  effi mc~ 
definii,  fi  anco  per  cagione  delle  redole  de’ Giudici,  le  quali  contendono  in  Uro  ma - . 
nifrfiaopp)  fi  tiene  ( come  prona  il  dotti  (fimo- Ti  co  ) non  pffsono dare  ag  i jifirolo- 
gi  alcuna fienre^a  dindon:  nate  *Terò  non  è maraviglia  fé  Sucionio  Tranquillo 
narra , che  Ttbcrh  Imperatore  cornmandò  , che  gli  %Ajtrologi , come  quefiinofiri 
moderni,  f afferò  /cacciati  di  l{pma,benehe  riuocafie  1 editto  poi,  promettendo  loro 
d'emendar fi ,&  di  lafciar  talarter  nè, /e  Cornelio  Tacito  riferì fee, che  yitellio  Im- 
peratore gli  /cacciò  dopò  vn- altra  volta;  nèfev'era  vnagabeUo-,  odacio  in^A- 
Icff.indr.a  , che  quefli^i (teologi pagauqno  , Blacenùnon chiamata,  dalla  podice* 
guadagnando  e(Ji  con  vna  certa  ingegnò  fa  p iggjur  /e  pur  nonvogliano-dir  truffa- 
rla, facendo  ricor fo  a loro  fe  non  b uomini  pagpQ,&  infimi  r & ptiui  di giudicio  na- 
turale ; perche  fic  ta  vita  dell’ buomo , & i fuoi  euenti  r&  lafua forte  foffeto  dalle 
ftelle  ticccflari  amente  confati, non  ac  cadtrcbbe,  else  noife  ne  pigli  afflino  alcuna  cu- 
ra, ina  bifognarebhe  lafiiare  il  caricatile  ! Ielle  , c non  accoderebbe  piantar  le  for- 
che peri  ladri,  nè  maledire  la  crudeltà  de'  Tiranni,  nè  benedire  gli  buoni  ini  giufli  * 
ma  in  ogni  cefo  voltar  fi  contro  le  /l'elle  affahre  con  improperi^  àfpada  tratta . 

Onde  fono  ridocolofi  è Toeti  so  fi  antichi, come  modernifii  quali  sfogandoci  loro  pa^r 
*rj  amori, ad  ogni  tratto  chiafrhwo  le  Jk  Ile  empie, e crudeli, il  de/lino  empio, & il  fa 
to  loroccerbo,e  dìfpictato,quafi  che  tutte  le  fieliedel  Cielo  fiano  congiurate  Jola- 
ì/tente  al  danno, & risina  loro. Ma  /opra  tatto  è da  redarguire  la  temerità  di  alcuni 
peggiori,  che  beretici,&  infideli,  che  vagliono^clye  il  dono  della  profel  io, la  forate 
delle  J{eligioni,i  fecreti  della  ccnfcien%a,T impero  Jepra  Demoni, la  virtù  de'  mira, 
coli, la  po fianca  de'  pricghi,&  lo  fiato  della  vita  futura  tuttadipenda  dalle  (Ielle  » 
ifr  da  loro  fi  riconofica.Terè  Lattantio  Fimiano  nel  lihro,Dc  origine  crroris,  al  ex 
p itolo  dechnofettimo,pcr  tali  cagioni  forfè, dice,  che  l' \Afirologia fu  inuentione  de 9 
Demoni*  jltl'vltimo  /per compirlajpaffano con  tutti  i /chetai del  mondo  , quelli  ^ 
jifìrologi,  che  ufi  r ologano  altri  del  futuro , nè ) anno  afirologare  fe  mede fimi  dei 
prefinte,come  quell  a firologe,a  cui  il  Moro  IngUfefecc  vnoEpigramma,il  quale 
indouiiuiua  le  cofe  d'altri,nè  fapeu.i  indoninare,cbe  la  moglie  impudica  li  fucata  le 
corna  publicantente.CofiMcru  Ilo  Teda  febei  nifee  in  vno  fuo  Epigramma  vn  ter 
lo  Bilioto  Mfirologofil  quale  non  conobbe  il  vcneno,cbe  lì  fu  d.ito  in  vna  coppa,  di 
tendo  y Dnm  catte  t Jf fi  voi  ogus  perititi  isfyiera  7{ai*tis, 

Dum  fibi  bolctis  non  cauet , tpjc  perìt , 

Il  Diuino  *Arivflo  ancor  effe  in  vna  fianca  beffeggia  vn  certo  Jilfco  JlfirologOy 

Accendo,  . • • , , .$.•  ; «r  . ' 


Tredetto  egli  sbanca,  fhctf anni  pieno  • ^ -» 

. , Bontà  morir  alla fua  moglie  in  fieno,  -fi 

, Et  hor gli  ha  meffo  il  canto  Saracino 

La  punta  dó  la  J padane  la  gola . 

Ma  facciamo  b ormai  puff  aggio  ad  altri  profeffori , battendo  largamente  degli 
^ Urologi  ragionato . 

. - Anno- 


•*% 


**  - 


,ÌN* 


VN  I VE  R S AI  E.’ 

' » * . •* 

Annotatone  fopra  il  XXXIX.  Difeorfo.’ 


I71 


r • « 

. DeirAftronomia  ragiona  alcune  colè  Angelo  Politiano,nel  Tuo  libro  del  Pancpìflc- 
•nion,  ve  Gio.  Thonaalo  frigio  nel  libro  nono,  & Pietro  Gregorio  Thololano,  nel  Cu» 
Sincaxe  . Dell’ Aftrologia  giudiciaria  fi  potrà  vedere  vn  lungo  difeorfo  ia  reprobanonc 
di  qwella,ncl  mio  palazzo  de  giuncanti. 


DEGLI  INDOVINI  I N SPE CIBACI O É 
. Profeti,  Sibilo,  Vati,  Arufpici , Auguri, con  lefpecicdi Tripudij, 
Omnini,  & ofleruationi  fupcrftitioic , profefloii  dell’Arte  Spccu- 
latoria  ,-confifte in  Monfìrl, Portenti  ,Oftenti,Prrdigij,c  cofetali, 
f Pronofticanti  pò  Prcfagienti  naturali,  ProfefTori  di  Oracoli,  Sortilc- 
gi,&  mallìme  Lottatori,InTerpreti  di  fogni, Tifionomift^Mctopolco 
pi , Piromanti.,  Hidromanti , Acromanti , Geomanti , & alcriiìmL 
li.  -Dilcorfb.  XL. 
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Slfiw-trouati  diottri  fra  gli  antichi  d'ingegno  tanto  heflialc,  # digiudicio  coti 
infenfato,  c fif cocche  .j!icllG3cb’écbiaro,&  euidentc più3cbc  il  Soleranno  no 
■meno  Qflinatamcntc3che.Jlolid(itncnte3nc' detti  loro  cercato  di  spugnar  e, Et  quefla 
Sfiatala  verità  della  ditti  «adone , la  quale  in  vniucrfale  S enofant  e Colofonio  3 &• 
Epicuro  affai  ben  balbutente  intorno  al  la  natura  degli  Dei,  hanno  mani fe/larn  en- 
te negata , # Tane  ti  0 maefro  di  Voffi  ionio , # d' . Av  tip  atro  difcefolo , alme  nodi 
dubitarne  ha  detto  efprejf amante  nelle  fuc  parolc3'HpndimcnB,cbc  l'anima  ( tome 
dice  ^ Igoflino  Santo  nel  lib.  delle  Confiffì orj J babbi  a vna  forrga  di  ulna  tori  a,  vfia 
per  la  partici  fattone  delÌJdec,comc  vuol  Tlatone,ò  per  liprcffioni  delle  caufeju 
per.  dri3come  vuole  UfÌ/lotile>&(be  da  più  parti  fi  /copra- che  realmente  ella  in- 
• dciunij.fi  potrà  agonalmente  in  quefio  difeorfo  de gl'Imlouinia  gl’ignoranti  mar.4- 
jeftare . Et  par  tic  alarmene  et  evirino  , che  la  diuinationc  profeti  cada  tutti  debba 
e f ere  concejfa , con:  ciaf  allibile,  apparendo  da  tante  bande  la  verità  di  cfl'a,  ntani- 
frfla  dalle  Scritture , & co  fermata  da  Sacri  Dottori toltra  l'efito  delle  profetie  per 
•diurna  di fpo fittone  femore  t rotiate  vci’e.'ìfella  quatto  fa  nota  Giacomo  di-}' a tenga 
nel  pì'ologo  de' Salmi,  dìe  ilprofta  propri  ara  ente  chiamato  Trofeta , dene  molte 
■c<lfc  in/e  fleJJbpoJfidcre.Trima  che  premiaci  cofe  fot  uretere  he  la  Trofitiaf Tome 
dice  Gregorio  Santo ./opra  Ere  chicle J perde  -la  ragione  del  fuonomc, quando  parla 
di  cofc  preterite,#-  prefentUeffcndo  detta  profetia  da  predire  k[cofcfnturc:Onde3 
quando  u Igoflino , diffiuendo , chccofi  fi/Jc  profetia  diflc,  che  ( Tropbena  efl  diui- 
ttqreuclatio  corata,  qua  pr 0 cui  fiat  ab  h umano  intuita; ) non  prefi  allhora  que- 
Jìp  nome  di  profetia  grettamente,  tua  cemmunemente.  Secondo  che  vfr.fi  intorno 
■a' mi  fieri]  di  C bri fio,  c della  Chic  fa,  perche  delle  cofe  profane  del  mondo  non  è prò-  \ 
finamente  profitta,  mapronoflico , diuinationc, e cometturc3c  in  quefio  modo  Ori- 
gene  chiamò  T rofeti  quelli  del  tejl amento  antico  Gio.  Eu angelica  profeta  del  v 

tiuouQ.  Oltra  di  ciò  bifogna , che  tali  miflertj  fiatio  rapprs fintati ■c  (fio  profeta  in 
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qualche  oggetto  enigmatico,^  o/curo  non  battendo  efjì  in  loro  effcre  alcuno  realè^ 
JEt  di  piò, che  tali  rmniffcrij  fjit  tirigli  pano  mo  frati  innanzi  perditi  ina  riuelatio — 
ne;onde  il  parlar  di  Cai  fa, & il  fogno  di  Earaone  no  furono mitramele  profetia  prò • 
pria,&  vera,ma  apparse.  Et  /opra  t ut  t o, eh' c gl' intenda,^  if ponga  le  vt/ìoni,& 
rluelat ioni, che  gli  vengono  fatte, perche  altramente  farebbe  detto  Fidente  faLo,e * 
non  T rofèta , onde  anticamente  tutti  quelli , che  vede  nano  vi  fio  ni , oui  ro  che  l'in* 
tendeffero , ò nò  , erano  chiamati  Fidenti , come  fi  trahe  dal  primo  de'  BJ  al  capita* 
lo  nono,e  tali  furono  Faraone, c 'Ifabuc  odono  far.  Quindi  è che  in  Daniele  al  capitò • 
lo  decimo  è fcritto , che  la  intelligenza  è neceffarin  della  ‘ Vrofitia . Onde  merita- 
mente nel  Concilio  Tolctano  fu  ccdannato per.hererie&Theodoro, affermando  egli,, 
che  i Trofcti  non  hauejfero  iute  fa  le  loro  vifioni,& Trofetie.  Suppofie  quefle  cofe , . 
hi  fogna  confidar  are  ancora  quello , che  dice  San  Gierolamo  nella  Gbiofa  fapra  San 
M attico , eie  vi  c vna  Trofetia , la  quale  fi  chiama  profetia  di  prefcienza,oucro 4 
prccognitione,  la  quale  fempre  fi  adempifee, come  quando  iddio  rivela  a vn  Trofie 
ta  qualche  cofa  prsconofciuta , da  lui , come fi  à in  fa  fiejjd,  ouero  che  egiìntcnde  di' 
fare,ccme  il  mijìerio  della  Còncettione  dàlia  Fergine  circa  il  fi  gl  tìtolo  d'iddio  Jcm< 
pre  s'adempifcCi  & vn' altra  ve  nc  diche  fi  chiama  profetia  di  comminationefla—r  • 
quale  non-  fi  adempifee  fi  more , come  quando  iddio  prcconofae  alcune  ccfc  cornea  • 
fanno  nelle  caufe  loro , alte  quali  fopraginndendò  altre  caufe , fopraginnge  ancora  : 
lo  impedimento  dello-  effetto  delle  prime . Così  Iddio  prelùde  la  mina  di  Tfiniucs  - 
per  caufa  de’fuoi  peccati , & la  fece  annonciare  da  Iòne  proféta,ma  /opri  giungen- 
do laioraconuerfiòne,  rimafa  impedito  lo  effetto  della  fi  rag  e pre  ni  fi  a dal  Signore. . 
JEt  fatto  là  profetia  dcllacomminatione  è comprefa  ancora  là  profetia  della  pro- 
rniffioneja  qual  fi  muta  fecodo  lè  caufe, che  occorrono  talhora;ticrc/ìa  per  qucflo 
che  non  fta  vera  affatto  la  diffusione  della  profetia  afjìgnata  dà  Caffiodvro  , cf  <L-> 

[ Vrcphetìa  efl diluita  infpiratio,ìerum  cuentus  immobili  ventate  dcn. enfi rans,  ] 
peri  he  non  fi  muta  il  verbo  del  Signor e , ma  fi  mutavo  / f oggetti , int  orno  a' qua- 
li verfano  le profetic.Hor  quefle  Trofetie, onero  riuelatio)ii,fi  fatino  a Trofcti  da: 
Dio  in  tre  modi  commiine  mente  ; ò pervi  flotte  corporale fanfibile  ad  extra l. 
mediante  lefpecie  ricevute per  lo  fenfo  efieriore  del  vifo  : fli  corno  Gicri  mia  ve- 
detta rcalmcte  lacatena  di  legno, la  qual  portava  al  collo  per  precetto  del  Signore, . 
in  cui  preuedeua  la  futura  cattività  di  Sedcchia,  ouero  per  vi  flotte  i magi  n ària  ad  ■ 
intra  mediante  lefpecie , & imagini  riceuute  nel  fenfo  intcriore,  come  nella  virt  u 
imagi  nativa  del  profeta , là  qual  vifione  alle  volte  fi  fa  in  fógno,  & alle  volte  veg • 
gtando, alienati  però  i fenfi  efleriori afiratti  da  ogni  atto,&  efjercitto  da  fiioi ; 
getti,  fi  come  Efaia  riceuettea  quefiàgnifa  nella  fuafanta fi  a l' imagi  ne  d'iddio  fe- 
dente fapva.vn  faggio  fublimc,&  le  fpecie  di  due  Serafini  con  fai  ale,  & così  I.7J- 
chiele  vide  le  fintili  t udivi  di  quattro  animali, che  h atte  uano quattro  faccio  piene  d* 
«echi, et  traheuano  quellfruota  one  lo  SpiritoSàto  co  lume  fopranatnrale  aiutava:' 
Vintelletto  di  qttefli  Trofcti, & l'innal^aua  a prcuedere  i futuri  rnifienj  in  qi  fan : 
taf  mi  figurati , & rap  prefintati.  Et  così  ìnteìrpretauano  le  vi filoni  ima  gin  arie  > (jT; 
enigmatico,  le  quali  diueniu ano  vi Ctoni  intellètuali,dr profetiche , in  virtù  del  pfe\ 
tico  lume  inf  ufo,  & inf pirato  in  loro , onero  p famigliare  locutione,&  rinelatione • 
dì  Angeli, ò vifliiò.  vdi  ti, fi  carne  Moisé  Tcalm.vedàuajet  rdiua  l'angelo  Mitrato^ 
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'r&f  s’interpreta  Trincipe  delle  facete,  in  corpo  afioto,  in  quei  quaranta  giórni  fui 
mote ,&  Samuel  vdìfolamcte  lavccc  dell' Angelo, eh  e lo  chiamò  ,euero  per  lofolo 
intuito  della  mente  illuflrata  da  Dio  per  lefpecie , & forme  intelligibili ,&  per  la 
pura  infufione  del  lume  mentale , per  cui  ftvede  la  verità  pi  r Spirituale  illuflra- 
tionc  intefa, fetida  alcuna fpecie,o  imagine,o  cor  por  ale  ;o  feti  filile,  fi  comcDaniele 
• co»  la  mente illuflratavide  quello , che  Baldafiaro baucua  con  gli  occhi  corporali 
innanzi  vijlo  , 0 per  vn' altro  modo  aggiunto  da  Ciofejfo  H ebreo  , dal  K abbino  Sa- 
lomone , & da  Cabalifìi,  cbiamatopcr  tìurym , C Thrmruym , che  fi gni fica 
.dottrina,  & verità  ,-perche  m l rationale  del  Sommo  Sacerdote  ( cerne  fi  legge 
ite  IV  E fedo  al  capitolo  vige fm  0 fot  t imo  J erano  cucite  dodici  pietre  pretiofc% 
•cioè , fei  per  ijpalla , & nel  freni  e della  mitra  era  affijfavna  lama  d’oro, nella' qua- 
le era  ferino  il  nome  di  Dto  Tftragr  animatori  ,-il  quale  luceua  ,&  lucendo  impri- 
me u a la  imqgine  di  quelle  lettere  in  quelle  dodici  pietre  prctiofe  . Terò , quando 
i figliuoli  d’IJraele  voleuano  profetare' qualche  futura  profpént  à,o  vittoria}cono 
fceuano  la  verità  di -ejfa ,fe luceua  qucflo  nome  Tetragrarrimaton  ,&  appariva 
laimagine  pianelle  dodici  pietre  pretiofe, due  allora  con  fiducia  protedeuano  al- 
la guerra  . Terqnefto  era-chi  am  at  o\ationale  indici]  sfacendo  fi  giudicio,  in  quefia  • 
maniera  de*  futuri  jwucnimcnti  felici , & iti  felici  . Quindi  fi  legge  nella  Scrit- 
tura , che  quando Dauid  velie  fa  pere , fe  gli  b uomini  deCeile  doucuano  tradirlo 
nelle  mani  di  Sairldiffc * Jibiatbcfr  Sacerdote,  che  fi  oruàffc  di  veflimenfi  Sa- 
cerdotali , & fatta  ioratione , rifpofeil  Signóre, che  ciò  auucrrebbc  : ilche  non 
fu  altro,  Jccondo  gli  ebrei  ,‘fe  none  beali  bora  non  appàrue  l’hnagine  del  nome 
di  Dio  in  quelle  pietre , fi  come  apparite  innanzi , quando  dimandò  nel  primo 
de’  B^e  al  capitolo  vige  firn  oter^p  confi  gli  0 a Stàdio  della  futura  vittoria  centra  Fi- 
liflei;oue  per  quel  nome  lucente  in  quelle  dcdicipirtre , Dauid  pretti  de,- qualmen- 
te Cbriflof che  dii  nome  Bel  Signor ej do  netta ricenere,  & imprimere  la  fapienpra. 
fua  ne'  dodici  ,/ipofloiifli  quali  il  ottonano  annunciare  la  Verità  , & dottrina  Eh  an- 
gelica per  i vniuerfo  mondo.  Et  queflo  era  tl  doppio  fptrito  , che  llelifco 
dimandava  a lidia,  che  doueffe  far  fi  in  lui , cioè , di  prevedere  i futuri  mìjlcrif  di 
‘Chriflo  nelle  co/e  figurate tcomc  verbigratia  prevedendo  il  ratto  di  lidia , voleva 
prevedere  infieme , che  ccfa  figvr.rfle  quefl 0 ratto  , il  quale  figntfica.ua  l'jlfcenflc- 
ne  di  Chriflo  incielo  , (j r qne-flo  era  co  fa  difficile, rie  conci  f]'a  co fi  a tutti  1 Profeti . 
'Onde  meritamente  gli  fu  detto  , [ ì\em  diffidi  cm  poflnlafii . ] Quefia  diuir.a- 
tione  profetica  può  fiar  finalmente  f fievoli  vogliamo  contradire  alle  firittiire  > 
& a Dottijanco  nè'  catti  iti  , perchec  donefeeme  dicono  tutti ) gratis  dato,  onde 
fi  d}e  af,co  Saul pc alfa,  & Balaam  profetarono , benché  fofjtro  trifli  rei 
nelle  opre  loro . Dietro  a Trofeti  vengono  le  Sibille , le  quali  ferina  dubbio  alcu» 
no  preiiffero  di  Chriflo  xofe  non  meno  per  Vtrità , che  per  marauigìia  notabili  * 
-Onde  Vhifioria  loro  è digniffima  dì  rffire  Urgamertte  in  qurfio  difeorfo  dichiara- 
ta. Sibilla  dice  Diodoro>cbe  vuoi  dire  donna  profeteffa  piena  d ìddio.Seruio  /opra 
il  quarto  dell' Eneide,  & Laiìanlio  nelle  fue  inflittiti  olii  la  chiamano  configliù 
d'iddio . Del  numero  lóro  c differenza  grande  fra  Scrittori  : alcuni  fanno  mer, fio- 
rii di  due  J diamente,  come  Martiano  Capclla , altri  di  quattrocome  Ebano  , al - 
tri  di  dicci  in  tutto,  come  Marco  Varrone  > @ la  prima  detta  Sambetta  > ìUm- 
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flrata  da  queUgrcattore , che  fcrifje  i gefii  d'./;  le  fiandra  ,fn  di  Ter  fa,  o Calde*  : 
onero  Giudea  nata  in  vna  città prejj'o  il  mar  rojfo  delta  Tgoe , generata  dal  padre  : 
Berofo , & dalla  madre  Erimanca,  e prcdijfe  la  predi  catione  ye  Battefinw  de  l pre-  ; 
citrfore  di  Chnflo  con  quei  ver  fi , 

Tunc  qrnquc  vox  qit£dam venit  per  deferta locortm 
*K}incia,mortalesmiferasquachmet<idoìnnesr  •-'■'■<  •*»  » 

Vi  retto? furiant  ealles,  animo fquerepur geni  r * 

A vit ifs,  & aqitis  periti  frentur  corpora  mundis . 

La  feconda  di  cono  efiere  fiata  di  Libia,  di  cui  famentione  Euripide  nel  prologo 
AeUajua  Ianiit,&  effa  proferì  tal  vaticinio  de'  miracoli  di  G bri  [io 

lite  quidem  morbi s preffosfanabit  , &•  omnes-  \ • > 

Lxfòs  qnotquot  eifident  ycacique  videbunt  y . i 

Incederi? claudi , Surdis audire  licebit  ? • * ■"  ? 

Infolitasmutiedabitur  formare  loquela? r ' . . 

Expellet  furiai,  oppreffi  morte  refltrgent  * • ' * • 

5,  La  terga  nata  in  Delfo  fi  chiamò  Mhemi , & vijje  innanzi  alta  ntinadlTfo * 
ia , & H omero  nella fina  opera  inferi fee  molti  de' f noi  ver  fi-.  Diodoro  siculo  dice 
qtfcfla  efier  Dafne  figlinola  di  T irefia , & che  gli\d  rgiui,  bauendo  Aggiogata^» 
Thcbe,lamanda)-ovoa  Delfo , dotte  fi  fece  poi  nell'oracolo  à'^À  pollo  profeterà , di. 
modo  che  per  qtccfio  fi  chiamò  Delfica  fecondo  lui , & d’effa  ha  fatto  f pedale  menu 
tione  Chrifippo  net  fan  libro  y De  diuinatione . Et  ella  parlando  della  pnffione  di 
Ckrifio > dice , 

Impingct  ilticotaphos-  ,&fpnta,  ccdefiif 

I/rael  l.ibijs , necnon  & fcllis  amari  •* 

- jtpponet  efeam  , poumque  immilli  S aceti  .•  ' V 

L 2 quarta  detta  C umana , generata  in  Curna  città  della  Ionia  , fu  chiamata 
etneo]^ m altìrcavE  rofile,  & Demo  file  * Di  co  Ilei  ferine  Di  ani  fio  .Alieaznafieo,S-oli- 
no,'Aulo  Gclli(y,&  Seruio,che  portò  vendere  a Tar quinto  fuperbo  I{e  di  j{owa  no- 
ttc  libri, ancorché  dicaSnida, che  fu  a Turqninio  Trtfco,peri  quali  ella  chiefc  ; oo.- 
Eilippci,ch' erano  monete  d'oro , & parendo  al  I\e  il  preggo  ecceffiuo,  notigli  voi - 
fe,  & ella  in  fila  prefenra  abbr  uccio  tre  di  effi  * & di  nuono  dimandò  il  mede  firn* 
f reggo  pergtifei,  che  gli  erano  reflati, & parendo  a lui  domanda  piu  fciocca  della 
prima  la  febernf,  & effa  incontinente  abbracciò  tre  d'fei , & diffe  che  per  quelle 
tre  re  fanti, non  voi  cua  minor  preggo  di  quel,  c'haucua  chic fio  per  tutti  notte.  Oli- 
de  m aratagli  àto il  i\e  di  tal  rifolut  ione  giudicò  doncrefier  in  cffi  qualche  gran  mi- 
fterio,&' comprò  quefli  tre  per  lo  preggo  domandato,  i quali  furono  ripoflriu  Ca- 
pidoglio^ tenuti  fempre  in  vencratione . Dice  Tlhio,che  quefii  libri  erano  trc,& 
che abbrucciò  ella  i due,  <jr  per  quell vno  che  rimafe , hebhc  l'tfleffo  preggo , che 
feri  tre  haueua  additnandato . Solino  riferì fee,  che  itjfepolcbro  di  quófia  Sibilla  fi 
vede  i n Sicilia  , & fi  tiene  anco  che  foffe  di  Curna  città  d'Italia  in  Campania  prejfor 
f Baia,  & di  effa  fi  leggono  i Jeguenti  ver  fi , 

T unc  ad  morta  les  veniet  mortalibus  ipfis 
In  terris  fim  i li  s natus  patrie  onnipotenti? 

Cor  pori  s ve  flit  us,  &c. 
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La  quinta  è quella  celebrati finii;  F.rit  rea  , nata  in  Eviti  a,clttk  della  Ionia , la 
qual  fecondo  Apollodoro  Eritreo  predife  a'  Greci  la  di/l  r ut  rione  di  Troia , benché 
Eufebio  la  faccia  meno  moderna  ponendola  nel  tempo, che  redimita  Remolo , & 
Str  abone  nel  tempo  d' Ale f andrò  Magno,&  Clemente  Tapa  fa  mentitone  di  e/fa  , 
nelle  pi /loia  a Corimbi . Fenefltla  diligentiffìmo  auttorc  ferine  a proposto,  che 
circa  mille  de' fuoi  ver/ì  furono  portati  in  I\omafotto  il  Confolato  di  C.  Curi  orse , 

* & Con/lantino  Ma? no  *4 ttgufio  > nell' or at ione , cb' Eufebio  bà  aggiunto  a libre 
•mandati  fuor  da  lui  della  vita  di  Con/lantino, recita  un'oracolo  di  que/la  Sibilla  del 
l'auuenimento  di  Cbrifio  al gindicio , douc  nel  principio  delle  lettere  de' ver  fi  fi 
notano  quefìe  parole  [ Iefus  Cbrifius  Dei  filini  Seruator  ] il  medefimo  Impera- 

tor  a ferma, che  M.  Tullio  Cicerone  mofio  dall'artificio  di  tale  poema, che  gli  ven- 
ne in  mano, lo  fece  latino, & lo  pofe  nel  numero  de  II' altre  /tre  fatiche  ; & S.Ago- 
flino  nel  libro  decimo  ottano  della  città  d'iddio , di  tai  ver  fi  latini  feepre  l’artifì- 
cio,come  ciafcuno  può  nel  predetto  luogo  dafe  flefo  conofcere,&  -vedere, aggiun- 
gendo che  F lacciino  Troconfulcdella  Grecia  , huomo  dot  ti /fimo,  gli  mofìrò  in  vn 
codice  Greco  l'arte  mirabile  di  quefii  carmi  Sibillini  molto  meglio, cb' egli  non  ba- 
vetta vi  fio  nella  traduttionc  imperita  di  certi  latini  malamente  formati , & com - 
pofii. 

La  fefia  è la  Samia , rtatiua  dell' i/o  fa  di  Samo  nel  mare  Egeo , prefo  la  T rada  > 
c uero  delialtra  Samo  Tfola  del  medefimo  mare  in  contro  a Efefo , quefia  fà  chia- 
mata Titbone,&  di  e/fa  fanno  meni  ione  di  annali  de'  Sani/,  com  e riferifee  Erat*~ 
flbcue,cfla  predi  fé  l’ingreffo  di  Cbrifio  in  Gicrttfalcm,co'  fcg’tenti  ver/ì  % 

Salve  cafia  Syon , permultaque paffa  pnella  ‘ 

Ipfe  libi  inccnfo  fiex  entuus  intrat  Afelio  u 

Erga  omnesmitis,iugatibi, quo  iugat  demat  ' 

Intoleranda  tibi,quafers  cerulee  [uh  affa. 

La  fettima  è la  C umea , nata  in  Cumx-eittà  di  campagna  di  I{oma , della  qual 
fanno  mentiouefragli  Ethni  civettio  nel  libro  della  guerra  C<irtbaginefe,gg  Ti- 
fone negli  Annali:  & fra  noflri  Latantio  Firmi  ano  nel  quarto  libro / no  contrale 
genti,,  & feco  Iu/Uno  martire  nell' Ammonitorio  delle  genti  di  quefia  Sibilla  par- 
ticolarmente, come  di  fatidica  fa  mcnt  ione  Tintone  nel  Fedone , ma  nelMennone 
inatauigliaio  della  verità  degli  oracoli  Sibillini, chiama  i fatidici perfonc  dittine . 
E Santo  Agofiino  nella  efpofitione  principiata  dallaEpifiola  a'  I\pm.ini , dice  le 
feguenti  parole  di  quefia  S:billa[Fucrunt  & intcr  Gcntiles  Tropbetx , in  quibuc 
etiam  aliqua  inueniuntur,q:ts  de  Cbrifio  cccinerunt , ficut  edam  de  Sybilla  dici - 
tur,quod  non  facile  crcderem,nifi  quod  poetar um  quidam  nobili ffìmus , antequam 
diceret  ea  de  inno  tot  ione, f acuii, qua  in* domini  noflri  regnimi  fati  s coincidere , & 

conucnirevideniur,prapofuitverbumdicens\, 

Vltima  Cumxi  iam  venit  carminis  xtas. 

C\m&um  autem  Carmen  Sibillinum  efje  nemo  dubitauerit >]  c't  innanzi  alvi  Eh 
fibio  nel  quarto  libro  della  vita  dilConfianrinofifpofc  nel  medefimo  modo  l'iftefo 
ver/o  di  Virgilio . StratonicoVefcouo  Cimano  ne' fuoi  Co  Ile  tanti  pone  gli  infra- 
fcritti  ver  fi  di  quefia  Sibilla . 


Cum 
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: Cr/w  X>«rr  4/f  0 fygem  demittet  Olympo,  * - •' .■»*  »-  * 

7* «w  trrm  omniparens fruges  mort  alibi' s ntgrir 
I{cddet  inexahufias frumenti ,vini  ,olcique. 

Dulcia  tutte  mellis  diffnndcnt  pocula  cali , 

Et  niuco  lati  ce  s erutti  pent  latte  fuaues . 

Ma  Ammiano  Marcellino  nella  hi  fiori  a fuarifcrif cecche  quefli  ver  fi  dellaSi- 
Villa  furono  appreffeaEnacitta  abbruciati  daGiulianoApofiata . 

Vottaua  éllelle/pontica, detta  Marmi[[a,nata  nel  territorio  Troiano  , la  qual 
fcriue  H er ac lide  Tontico  effer  vi/futa  nel  tempodi  S olone  Fi lofofo,&  delirati  J\è 
Ciro,&qttefia  lafciò  della  dottrina  di  Chri fio  firitto  il fegu  ente  oracolo, 
illc  Dei  legetn  complebit ,non  riolabit. 

Ter  fimi  lem  formavi  referens  ,<*rcunttadocebit . 

La  nona  è la  Frigia, che  profetò  nellacittà  dottora, & cantò  la  morte  di  Chri - 
fio  con  quei  ver  fi. 

Scindette  templi  velarti,  mcdiiimque  diti  ’ » 

*Hpx  tenebrosa  tri  bus  prein  et  admirabilis  horis , 

Et  tridui  fomno  peraget  mortalia  fata . 

La  decima  è laT  iburt  in abbiavi  at  a ^ tlbunca,che  nacque  in  T iole,  luogo  fcdicì 
miglia  diflante  da  Peonia. Et  quefiaprcdijje  la  %(futretione,&  Afcenfionedi  Chri 
fio, di  tendo, 

Sedpofi  quam  triduo  lucem  rcpetiuerit , atque 
JMonflrauit  fommtm  mor'alibus,  atque  dùcendo 
( Cimèli  illnfirarit,cSlefiia  tetta fubibit 

TJjibibus  inuettus . 

Uora  Cicerone  nel  fecondo  libro  della  Diuinationc, parla  con  molta  riputatione 
di  quefie  Sibil!c,dcuc  dice  quello , che /opra  adotto  habbiamo  de  mifleriofi  ver/i 
dell' £ritrea,&  Giojcjfo  H ebreo  nel  primo  libro  deil'antichitàGiudaicbc,  al  capi- 
tolo nono  allega  il  detto  d vnaSibilla  in  materia  del  ragienamenio  della  t orre  dì 
Babilonia  E Giouenalcmofirò  in  v§  verjodi  quanta  muorila  fia  la  parola  della 
Sibilla, dicendo, 

«***-•-  Credile  me  vobis  folium  recitare  Sibilla . 

Di  più  Clemente  Ale/fandr  ino  , nel  primo  libro  de' /noi  Stromatijefiifica > che 
TaoloApofiolo  in  ma  certa  frittura  afci  Ja  confortai  f noi  alia  Icttione  de'  libri 
Sibilimi,  dicendo  [ Librcs  Graccs/umire , Sibilla*  cgnojcite,  q u erri  odo  vnnm 
Deiim  fignificent , & ea  qux  futura  funi,  & inucnictis  in  eis  filiutn  Dei  da- 
tili s>&  apertiti*  fcrptnm , ) Terò  Ambre  fio  Santo  ne'  commentari]  della  prima 
a • Corimbi, penfa  le  Sibille  effere  fiate  da  cattino, dir  improbo Jpirito  incitate  . Et 
Arifiottlc  nella  trigefima  fet  rione  de'prcblemi  dimefira, che  furono  esagitate  dal 
calore  dell' atrabile  intórno  alla  Sede  della  mente  .Alt  ri  tergono,cbc  fiatio  fiate  * 
femine  piene  dello  f pirite  di  Diodi  perpetua  Virginità  fiorenti, & delfinio  o per- 
dono d'iddio  prt foghe , onde  babbiano  meritatoyrefio  agli  buomini  credito,  e ri- 
putatione /ingoiare.  Quindi  Cornelio  Tacito/cr ine, che  Augufiofcce  cercar  Samo 
Fritta, T rota, ^ frica, e per  tutte  le  colonie  Italiche , acciccbe  in  vn giorno  prefifa 
jcJiffi  ro  portati  di, any  al  T\cftio  della  città  tutti  i vi  rfi  Sibillini  da  cfiìrgitf* 
v-  * dicati , 
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dicati , & cenfura*i  per  qui  ni  ci  b uomini  dottami , acciò  neffuno  gli  battere  pri-> 
untamente, r/fendo  che  al  fuo  tempo  n'andavano  interno  molti  folto  nome  delle  Si- 
bille y che  non  eranoy  & indi  J quattrocento  anni  Svilitone  foc ero  di  Ilonono  C (fa- 
ve curò  che  fo  fero  aboliti  quefii  ver  fi  in  vn  luogo  appartato  ripofli,  perenne,  tare- 
fedir  ione  cantra  il  genero  fùocon  taleoccafione-,  la  qual fcelcraggine  non  fu  taccia 
tu  da  Hjttilio  Claudio,  onde fcrijfr?  ‘ 

TQc  tantum  Geticis  Cra/fìtusprodìtorarmis-  - » 

v/CntefybiWnat  fata  crcmamt  opis.- 

Ma  pochi  anni  Jono , che  dalla  Germania  vfeirono  otto  libri  di  ver  fi  fibillini  iti* 
GrrcOy  & in  latino,  ne'  quali' qua  fi  tutti  i predetti  oracoli  fi  ritrottano. E T beo  fi  lo- 
fi fio  Fefcono  d'J&itiochia,  nel  fecondo  l.broad  .Autolicd,  recita  d'vna  Sibilla  inno 
minata  qua  fi  ottata  verfi  ,de'q  itali  alcuni  fono  ne'  predetti  libri  in f erti, et  altri  nò. 

Qjanto  agli  antichi  Fati,  si  b nomi  ni,  come  donne, i quali  prediceuanof tome  fi 
dice  J mille  cafi  futuri,  la  ver  t a ricerca, che  fi  dica,  la  più  parte  di  tali  efjempi  effer 
flati  fìnti  da  gii  Ruttori,  fi  come  Tullio  nel  fecondo  libro  , De  Diuinatione  , dice 
mani  fedamente  dì  Calandra  Troiana,  d'vn certo  Publio  Jrate,&  de'  Fati  Marti]  r 
& afferma  a quefìo  proposto  di  no  poter  capirebbe  a utorità  s bobbia  quel  furo- 
re da  alcuni  chhtmti*o  di  nino,  che  quello  che  non  vede  vn  faggio , lo  veda  vn  pag—  ' 
colui  che  ha  perfò  i fentimenti  bum. vii,  babbi  a con  fegati  to  i dinini. Onero  di-) 
damo , che  il  demonio gli  'faectta  prò  none  i are  qltei  oafi  d'a  t ni  p er  efpreffe  confettu- 
re , iute  fi  per  imitare  Iddio  nell ..  anticipntione  del  futuro,  & per  le  tiare  il  feguittv 
a ' veri  profeti,  & darlo  a'  federati  Fati. Onero, che  iddio  fece  parlar  còfioro, come 
fece  parlare  ancora  V. A fina  di  Balaam,  p:r  qualche  fenderà  fila  difpo  fittone  igno- 
ta a noi . Oueyo,  che  toglieuano  a indouinarey&  indouinauano  a cafo.  Così  diremo • 
adunque  di  quel  Vrothto  Vate  appreffo  a Virgilio  nella  Georgica  di  cui  dice , 

Efl  in  Carpathio  Tfeptuni  giurgite  Fate#'’, 

Cera Ixus-Trot ben s . \ ' *' 

Di  Mopfo  appreso  Ouidio , di  Polibio  Corintbo  apprejjo  Tullio'  > di  I Ideo  ap- 
preso Uerodoto  , d' Jirunte  appreffo  Lucano , di  Airone  appreffo - Stati o , di  C ar- 
menti , o TfJcofl'ràtra  indouina  , di  Manto , di  Soft,  fatta-,  di  Thcano  , di  Martha  , di' 
Euftppe,  &d’infì,ù:e  altre,  che  mettono  gli  tì  ifì  otri  per  tali . Magagli  ArufpicT 
così  detti  [ qua  fi  borami»  infpcBores]  andandof tome  dice  Ifidoroj  dietro  al!  bore* 
da  porft  a negott]-,o  gli  Muffici, che  così  fono  detri  ( come  vuol  Eeflo  'Pompeo ) da 
riguardare  il  viaggio,  che  gl  fvtcdli  tengono , qua  fi  auitm  afpicih:  o gli  .Auguri 
così  nominati  dal garritole  gli  vccelli  notato  da  loro , benché  Tfonio  Marcello  di-- 
ca  i ^Augurio  appartener  fi  alla  congiettnra  in  genere  d' ogni  cofa  , come  anco  di 
proiigij,di  monfiri,  d'ofìenti,o  portenti,  fono  vniuerfalviente  dannati ,<&•  reproba.  \ 
tr,  e quantunque  molti  gli  babbi  ano-  ammuffì,  & commendati,  come  Cicerone  nella- 
fcr<ga  oratione  contea  Catdina  : Flattio  Fopifco  ne’gefìi  delVTm peratote\A urclia+\ 
no, e T ito  Limo  nel  quinto  libro  con  quelle  parole . j Quid  eniwcfl'.fi  pulii  non  pa~- 
feentur , flex  catieis  tardius exierint , fi  hoc  cecinerit  ani  sì  pania  funt  hxc  , feti  ' 
parua  ifia  noncontemncndo  , malore  snoflri  maximam  hanc  rem  fecerunt  > J e2r 
/opra  tutto  Quinto  frate  Ilo  di  Af.  Tullio  nel  primo  De  Diuinatione  , affumendo  la  ; 
&JfefalorQlnarra,  che  Ramalo  fu  *iugfirrc>& che ordinò  i magi  fifa  ti  infirmar (l  *• 
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con  gli  ^tuguri!;  e dice  i popoli  di  Cilicia , di  Tanfi  gli  ^di  Frigia , di  Licia > d'Artm 
hi  a , di  Can. 7 battergli  Lanuto  in  veneratione,  i Druidi  di  Gallia  batterai  attefo  , t 
Lacedemoni  batter  dato  a'  Juoi  Bj  per  afj'cffore  vn' Augure , appreffoa  gli  antichi 
off er  fiato  filmato  cofa  regale  l augurare ,come  anco  il  fapere;Tit agora  battere  de/i 
derato  d' c fiere  Augure fil  Bj  Deiotaro  per  lo  volo  d'vn  f quila,ritornàdo  adietro 
dal  fuo  viaggio,  battere / campato  vn  pericolo  della  mina  d’ vnalbcrgc,  dotte  fareb- 
be alloggiato  ,fe  andana  innanzi;  Catone  efferfi  doluto, che  al  fuo  tempo  gli  Augtt 
rii , per  la  negligenza  del  Collegio  loro,fofiero  quafi  defirutti ; l'antica  Acadcmia, 
i Tcripatetici,&  i Stoici, fatuo  che  Epicuro,  battergli  dato  fede.  Zenone  Cleanthe, 
Cbriflppo,  Democrito,  Diogene , Babilonio,Antipatro,To/fidonio,&  con  detti, & 
conferiti  battergli  confirmato , Claudio  figliuolo  d Appio  cieco , e Agamennone  , 
7tauigando  contea  gli  Aufpici],  batter  pereto  perfe  l armate  del  marc;e  Crajfo,  corri 
battendo  co'  Tarthi  contragli  Auguri]  batter  perduto  Ì efferato  di  terra  ,&  olirà 
• di  ciò  Dionifto  racconti  l' arte  de  Inaugurare  efjer  antica  fin  da  gli  Alorigim,&  ag 
giunga , che  ^ Ifcanio  prefe  l'augurio  innanzi,  cb'egli  vfeiffe  in  campo  contea  Me- 
Z?ntio  cosi  narra  Cornelio  T acito  i Gemi  ani,  pigliare  Auguri}  dall  annitrire  de  Ca 
stalli  ; I! omero  celcbù  per  ottimo  Augure  CaUhant , & i\  due  2y  td?  gli  Argiui 
An  filoco , c Me  pfo , e Tire  fa , & Antfiarao  Bf  de'  Tbcbani  buomini  precinti  ; 

& Hclcno  figliuolo  di  Triamo  ;Troperiio  commendi  per  tale  Me  lampo  ; Ouìdio 

nell'vltimo  delle  Metamorfofi , Tage , che  fu  il  primo  che  infegno  l ’AurnfpictQ 
d'Tofcani  dicendo . 

Indigena  dixerc  T agemini  prirnus  Hetntfcam 

Edoctiit  geni  emea/us  aperire  fiat  uros . 

. ] Virgilio  facciamentione  di  B^znnete  l{e',  & Augure gratiffimo  a T urno,tn  quei 

r cefi  del  nono,  ' 

l\ex  idem,  & Bjrgì  Turno gratiffìmns  Augur . 

Scd  non  augurio  potuit  depcllere pefiem . .... 

Cornelio  Tacito  nomini  Ombrio,  Tcrentio , Marrone  lodi  V cttìofplinio  nel  deci 
mo  libro  cÒmcndi  Mafiurio , & Mudo , Tlutarco  nella  vita  di  Tclopida  faccia  vieti 
Itone  di  Tbcocrito,&  infiniti  altri  pano  da  gli  Anttori  a queflo  propofito  nomina, 
ti . 'Nondimeno  appreffo  agl'iflefji  Gentili  molti  hanno  difprs7%zato  tutte  le  forte 
d'auguri] ,ò  anfpic:],ò  ani f pici]  apertamente;  fra  quali  Dicearcok. > (■  ratippo  Fi - 

lofo fi  furono  i primi, benché  aravi  et  teffero  la  dimnationc  da'  feghi,  & dal  furore  ca 
r gionata . Cameade,  & Tanctio  fe  ne  rifero  effatto, diman  landò  per  burla  Js  cJ°*ie 
banca  comandato,  che  la  Cornacchia  cantaffe  dalla  fi  ijiflrai&  il  Corno  dalla  dtftra. 
nel  parere ,&  giudicio  de’  quali  cadde  il  dotti/fimo  M.  Vqrrone,il  quale  dific 
prudentiffima  Jentcnza,  che  i Deifarebbono  otiofì,  & fenati  da  doucrof e confida/ 
fero  i loro  configlio  a i Corui,&  alle  Comacchie.il  Biodo  nel  primo  libro  della  futi 
J{pma  Trionfante , recita  l'efjewpio  d'rn  Confole , qual  fu  Tullio  Claudio  mo.to 
faggio , il  quale  effondo  anifato,cbe  alcuni  Tolaflri  frale  cofefacrc  no  augur anano 
cofa  alcuna  faiicrcnolc, per  r,Ò  voler  cibar/i, gli  fece  gettare  nel  Tcbro, duetti  o,poi 
che  non  hanno  volontà  di  mangiare ,[v adivo  a bere . Recita  pure  l iflcfio  ancora  ,c  te 
Cieervre  facetamente  mote?giò  Labicno  » il  quale  neli’efjercito  di  Tomfcù  effen» 
d ^intendo  a gli  ^ugurij^c,cbc  TomfcofarMfcpntra  Cefare  vincitorc,diceJ* 

n«.  - ^ ^ ^ 
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E noi, parche  fperauamo  que fio, h abbiamo  poto  fa  perduto  i ripari , e là  forteto, 
tei  campo  apofla . Così  narra  il  medefimOyche  dicendo  *t{onio , come  quei  della 
parte  di  Tompeo  ione u ano fperar  bcne,tffendxj  apparfe  fette  àquile  nel  Campo 
loro,& prefeda  Soldati  Tompeiani , L'ifieffo  ALTullio  dijfe  condotto  faceto, & 

Jelaggeuole , che  l'augurio  era  buonore  s'baueffe  bauuto  a combattere  cantra  le . 
gage  per  ventura, E Cicerone  nel  primo  de  Diuinat  ione  ,r acconta  l effempio  di  Fla 
minio, il  quale  fpr^ggò  chiaramente  quel  genere  d'augurio,  detto  da  Romani  T ri-  1 

pudio, perche  effendoli  dettoci*  diffcriffe  il  combattere  fin  che  gli  Tolti  baueffcro 
farnese  chiedendo  egli  quello, che  baueffe  poi  da  fare  , fé  non  mangiauano , gr  ef- 
fcndogli  rifpofio  , eh  'era  da  fchifar  la  pugna , difie  con  ifcherno  grande , o quejli 
fono  augurfi  importanti , & degni  d'offeruat ione , che  il  combattere  è illecito 
mentre  i Volli  hanno  fame,& cconccfi'o  quando  fono  bene  pieni , & fatolli  ; onde 
beffando  gli  auguri]  di  quefia  forte, cqmraaniò, che  fi  leuaffera  i flendardi,  <jr  ogni 
yno  lo  feguitaffe  alla  pugna  t il  medefirpo  narra  nel  fecondo  libro  de  Diuinatio—. 
ne >cbe,mentr e Annibale  era  bandito  , e ritirato  in  Corte  del  J{é  Trufia , paren- 
do ad  effòyche  quel  I{e  combattere  doueffe dicen  io  il  Bj,chc  non  ardiva, pròbi - 
bendo  gli\/irufpiciyp:r  caufade  gli  intcriori  degli  animali , che  vie  t aitano  la  pu- 
gna , dijfe  > Vuoi  la  creder  pi  il  prefio  a vn' interiore  di  vna  Vitella  , che  all'ifpe- 
rienga  d'vn  vecchio  Imperatore  j OueM.Tullioconchiude  quefio.  [ Quid  ego 
•A rujpicum  rcfpQìi/a  commemorerai  poffum  quidem  innumerabihà  , qua  aut 
nullos  habucrunt  cxittis  > aut  contrarios . ] Et  iui  l'ifieffo  confuta  tutte  le  cofe 
addotte  da  Quinto  fratello  in  fauore  degli  Augurij  , ^Aufpici , & ^Arufpici  di - 
tendo,  che  le  cofefeguite fono  fiate  a cafo , & dicofe  fortuite,  fiche  non  fipoteua 
predire  con  quell'arte  cofa  determinata  da  loro , né  quelle  cofe  fi  poffono  accom- 
tnodare  alla  fortuna  di  quelli, che  facrificanoyoche  pigliano  augurio  da  effe , e fi  ri-  p 

de  M.T ullio  in  quefio  della  inconjlanga  de  gli  Dei , che  ne'  primi  interiori  mi n ce- 
cino ,e  ne'  fecondi  promettono  bene  , che  tanta  diffenfione  fiafra  loroy  che  gli  in- 
tcriori d' A polline  pano  buoni , quelli  di  Diana  cattini , oue  ri  follie , che  fi  come 
l'hoflie  fono  immolate  à cafo, così  anco  l' interiora  di  quelle  vengono  à cafo , come 
fi  trottano, e dice, che  i popoli  c'hanno  feguito  quefie  cofe  hanno  fatto  come  il  vol- 
go ignorante, e fcioccoy^r  che  In  fogno  di  quefio , v è diuerfità  grande , angi  con- 
trarietà cfpreffa  negli  ve  celti  offeritati  da  toro, e negli  altri  fegni,on  infinite  fu - 
perftitioni  ridicolo/e:  di  maniera  che  fi  dima  (ira  non  credere  niente  à quefie  cofe , 
benché  vada  con  parole, talbora  coperte , per  non  entrare  in  fofpetto  di  violate 
Religione  app  ceffo  alla  patria.  E quantunque  egli  nel  fito  Brutto  fi  glori]  d'effere  < 

fiato  da  Quinto  Hortenfio  eletto  nel  collegio  degli  tuguri , nondimeno  mofira 
nel  predetto  luogo  più  chiaramente, che  eglifoffe  d'altra  opinione , perche  fe  ben 
qualcbuno  ne  rinfeiua  vero, come  quello  della  Ciuctta , che  fi  pesò  in  cima  della  * 
lancia  del  l{è  Tir)  ho, quando  andò  contea  ^Lrgo,&  quello  del  Tico,ilquale  fi  posò 
fui  capo  di  Luco  Tttberone  VretoreALlfpma , il  qual  rendeua  ragione  inpiagga 
al  tribunale  tanto  domefiicamenteycbefù  ptefocon  mano  , nondir/ieno  le  migliaia 
fkceuanoefjtto  ridicoiofo,e  vano  apertamente . Flora  quejli  ^Auguri)  de  gli  vcceU 
ii  furono  trouati  fecodo  Tlinio  nelfettimo  lib.al capitolo  quinquagefimofefio , da 
Car,onde  bebbe  il  nome  la  Caria, Orfeo  V nggiunj e gli  augurij  de  gli  altri  animali , 
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a Delfo  ritrouò  V^Arufpicina . Cotcfla  vanità  de  gli  Jiugurij  con  fi  fleti  a poi  (cmt 
dichiara  Feflo  Tempro) in  cinque  co/e.Trima  nell' ojjeruat  ione  del  cielo , come  nel 
cadeteci  folgorici  tcmpefle,Aipioggie,ouei  Romani  al  cadere  del  folgore  no  bau 
rebbono  mai  fatto  confeglio  , afìolfiro  vna  volta  da  alcune  imputattoniT  ubilo 

Clodio,pcrfauored'  vita  improuifa  pioggia, quafi  ebedoue  ifleffo  t'affotueffefecq 
do  ofieruauano  i f egnidegli  v ocelli  filmando  quella  antichità  [come  dice  Dui  dio) 
che  gli  vccelli,p  volare  alla  volta  <dcU'iclo3& accoftar falli  Dcìftffero  cerne  mq 
fh&  fecretarij  lor o.  Quindi  auguraiiano  per  loro  ne^ofalcndo  lindo»  ino  (corno 
nota  no  Varrò  ne,  e Liuiojfopra  vn  luogo  eminente,  & quitti  fedendo  [opra  vna  pie 
ira,con  vncerto  baftone  tnt  orno,  Lituo  chi  amato,  nella  cori  e vecchia,  o fecondo  Fe 
fio  Tùmpeojtalboranel  lyogo  detto  T eJca,o  nel  Tofìmurio , ch'era  vn  giardino^ 
aio  deputato, thraua  vnfegno  verfo  il  cielo  da  Oriente  ad  Occidente , chiamado  U 
forte  de/ira  da  melodi,  da  Settentrione  lafimfira,quei\a  dinanzi  antica,  e poflick 
quella  di  dietro,e'dapoi,pofloil  baflanu  nella  finiflra  manomettendo  la  deflraful 
capo  di  colui,per  cui  pigliaua  l'augurio, prega  ua  Gioite , che  nelle  parti  da  l»i  fi - 
gnate  wadajfe fegni  certi, & manifeflidi  quello, che  de  fiderà»  a fi  per  e, atte  de- 
tta al  vo?o,&  al  garrito  loro,il  tuale  notò  fe  fojfe  intejo  da  qutili,comefuono,o  co 
pie  loquela  d’effi.Solbafla,ch'efp  antichi  credettero , che  gli  vccclli  haueffero  fra 
loro  vn  linguaggio, come  h abbiamo  noijntefo  non  da  tutti  gli  buomini  commune- 
fltcntc,mada  qualcb’vnoalle  volte, come  fi  legge  del  fauolo/o  Melampo,  cui  furio 
no  da  còtti fer penti  leuatc  l'orecchic9&  che  perciò  intefe  dapoi  tutto  qtlo^he  di-m 
cenano  gli  vccelli.Et  d*  Apollonio  T bianco  apprejfo  Filoflrato  fi  legge, che  ve  dea 
do  vn  giorno  vna  moltitudine  di  Taffete far  gran  fefla,  & vn  frigotamento  molto 
grande  alla  venuta  d’vna  di  loro,c  tutte  in  fieme  poi  leuate  fi  volarono  via,  diffea 
coloro  eh' erano  fico, che  qUe  Taffere  s'baueuano  ralle grato ;p  ere  he  quella  gli  ba- 
nca detto  d' haucr  trouato  p firada  vna  soma  di  grano  da  vn  affino  gettata  à terra 
& che9effendo i facch  rotti, tutto ilfrumeutoera refiat  ofparfo perfiraia,& coti 
trouarono  i cÒpagni,cbe  era  il  vero.Qltra  di  ciò  fiferiue  di  Democrito, che  beueu- 
do  del  [angue  mefihiato  d' alcuni  particolari  vccclli , da  lui  benifjtmo  conofciuti  , 
intendala  il  parlare  di  tutti, e per  effi indouinaua  a queftomodo,bencbc  fi poffa  da 
re  quella  fide  a cofloro, che  fida  a Canti  ubane  hi, & à Cerei  ani, effendo  qflotrop - 
po  grofje  popolate  da  recitare . Erano  alieni  ancora  d'augurare  mediatigli  ani- 
mali bipedi, e mediami  gli  quadrupedi ; e finalmente  da  certi  figni  cattivi  dell' in- 
terior a, & del  fegato  degli  animali, da  loro  Diri  chiamati , ma  p articolarmele  nel 
la  crcationc  de  Magiflrati{come  nota  Carlo  Sigonio,nel  libro  de  antiquo  iurejvft 
Vano  gli  aufpicij  degli  vccelli  quei  del  Ciclo, & il  tripudio, cioè,  l'ofjeruatione  de 
T olii, da' quali  batte  uovo  buono  augurio , fe  màgiauano , e particolarmente  fe  qual 
che  poco  d'ef cagli  cade»  a di  bocca 1 1 Cigno  prefjc  agli  antichi  era  prefo  in  augu- 
rio dai  jqoccbieri,eflendo  vccello  da  acqua  Le  Colombe  davano  augurio  a' \e  per 
-che  fi  dice,che  quefle  non  volano  mai  fole,  come  anco  i l{e  non  vanno  mai  {compa- 
titati. Dcll'Occa  faceuanogra  colo  i {{emani, hauendo  vn'Occa  col fuo grido, men- 
tre tacevano  i Cani  fu  egli  aio  le  guardie.  Quando  i F rance  fi  al  te  podi  Camillo  pre- 
fcro  qua  fi  il  Campidoglio , la  onde  furono  Joliti  portare  vn  Cane  in  croce  con  l’Oca 
vn  i:  nzu  hauendo punico così  il  Cane  perla  fuajnala  guardia,  e bonorato  cos'  i Oc- 
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ci  per  fa  vi  giti  tira  . i'jbioltoio  era  di  buono  augurio  , perche  dodici  n'appara  ■ * . 

fero  a limolo  ntW  edificare  la  città  di  n&m;  & H erodotto  fcri:ie,cbe  le  firn  *<Ls' 
fiinorauidano  col  refiro,  come  fanno  gli  arbori, onde  fono  piu  puri  degli  aiti  t ani-- 
maÙ.L'Moce,  & ti  Ci  netta  erano  funebri,  il  Corno  pt fimo,  da  Itàtfielxi  purifi-  * 

mo  animale  donino  augurio  ; glKtnfpicìj  caduchi  erano  cattiut,  cadendo  qua  - 
che  cofa  nel  Tcm  pf'òp  Cli  ni  ancora  e fi  cai  Cini  proludendo  f rnpre  le  cofc.  I Tiara  la 
ri  davano  Vertenti  a f acri  fi  canti  molto  triti  ; comeje  labe  fiia:  percoffa ‘dotta  mugi- 
toyoiH'ofTfa'daWaltare  fugftua.l  Teflifcri  erano  trifl$mi,&  accadeuano, quan- 
do il  cuore  tieli'inti  riora,  o il  capo  nel  fegato  no  fi  trouaua.  rF[on  e gran  tempo  c ic 
Michele  Scoto  buono fuperflitiofo  in  vn/uo  libro  di  Ti  fonemi  astratto  molto  ridi 
aolcjamete  degli  nitrii , non  fi  vergognàdo  di  nominare  col  nome  di  faenza  que 

fta p'a7gia,ouc  mollo  pii,  follemente  chiavinomi  grani  alcuni  nomi  flrauagantt, 

& inventati  dal  Dianolo,  attribuiti  a quefìa  ridicolofa  prc}  ‘fioriere  cesa  diflingud 
gli  jlngurij  in  dodici  fpecie^alla  gùi/a, che  fononiodicifegni  del  Cielo, cioè, in  Fcr- 
nona,  in  Ftruccchia,  in  Fiutam,  in  ConftrnOua,in  C o nferu  rct  hia\  in  Sci  tu  alar  ves— 
chia,  in  Scafar  nuoua,  in  Scafar  vecchia,  in  Eni  ponenti^  in  llarretiam,  r gli  altri 
àUe  nel  fio  libro  non  fi  tremano , che  il  Dianolo  fi  gli  ha  portati  via , e dichiarando 
quefic  dieci  fpcc  e d'^ittgttrij  , dicole  piii  belle  materie,  che  poffìno  vàie  fi,  le  quali 
fi riffe  all' Imperatore  Federigo , o mentre  era  vbbriaco,o  mentre  il  Demonio  lidet 
tana  qnefiafxntafia , do  ne  che  io  crede, che  fc  fbjj'e  [tato al tcinpo  de  I\omam,l  bau '• 
rebborio  eletto  certamente  perTontejice  de  gli  Mugurii  ,difl  iiguendo  cosi  aitarne - 
te  y & prò f>n  {amento  quefìa  fioccherà*  Il  Temono  prefica  lui  e vno  augurio  >■ 
quàdo  ni  efici  fiori  di  cafa,e  che  tu  incontri  vn'huomo  andare, o vno  vccello  volare 
ii  in  do, che  fi  ponga: innàri  a te  dalla  fi m/lra, e all  bora  il  valent  hnomo  dice, che 
e buono  augurio,  perche  Chiappino  e flato  il  fio  interprete, che  eglil  hariuclatOr 
mentre  dormendo  rngiorno  farne: icaua.il  Viaram  è vno  augurio, quando  vn'huo- 
mo , o vn'  vccello  ti  pafia  innanzi  dalla  d'efira , & tendendo  al  la  fin.flra,  t'efcefuor 
degli  occhi, e qUefto  è ancora  buono  appreffo  a Cuiypcrchc  Mop/o',e  Mclapo  refifii 
tondo  yl'  hanno  iti  fi  guato  allafua  Jupcrjlitfofa  Signoria , c pi  re  teda  quefìi  due  va- 
ni fimi  cfien.pi  fi  cono/ce  la-vanità  dclrc  fio,tion  accade  imbrattare  i fogli  della  Jna 
dottrina  imparata  forje fiotto  la  voce  di  BeneUento,neUi infelice  congregatone  defi 
Strio^gj.Onde  per  autieri  ititelo  dii  n odo  hi  Fogna  notare, che  le  cofi-,cnde  fi  piglia 
V augurio,  no  pofi'ono  per  ordine  di  natura  dimoflrar  quella  cefi  ,o  cau far  quello  cf 
fello  naturalmente,  cr  eccedono  quefio  ordine,  fecondò  S.  7 oniafofono  repro  bate; 
ma  {e  pofi'ono  f igni  filarlo  per  via  nati, ralc,  fi  ci  me  ilgracc  hiare  frequente  del  Cor 
no  predice  futura  pi  oggi  à,. e l'at  tu  far  fi  del  Alligo  nclì'acquafpefo  prortofiìca  l i- 
fiefi'o,rtga  dubbio  alimi  fono  anime fie.  Fi  è vna  forte  di  angui  io, che  fi  piglia  dalle  ' 
parole  buina nr,  detto  latinamente  Ornai,  al  quale  porgendo  indubitata  fede, non  è' 
dubbio  commettcrfi  egual  fuptrflitiove  a gli1  altri. Come, quando  Vado  Emilio  pre’ 
raro  l'ifpcditione  conrraTcrfeo  I{à  di  Alncc  doni  a , fra  tanto  vamcgli  incontra  vn1  • 
di' vna  fita  piccioia  fìgliitolaT  raccia  nominata,  tutta  mtfla\e  dolorofi, annunciali-' 

• dbliicbeOPerfiufe  quefloera  il  nome  d'vna  piccioia  c agnina  di  cafijera  morta;ond€' 
difie.  Io  accetto  quefio  augurio  per  buono  d' battere  a vincere  Terfco.Di  Cicilia  Me- 
te Ua,  fi  lege  ancoraché  chiedevo  le  vn  giorno  mafia  nipote  difeder  nella  flta  fide 
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Crepito  colando , e tcrncmdo)adietro  , tue  fecero  vn  danno  grandi (fimo  ad  ymt 
infinità  d'animali, fu  pùte  minor  porteto  quell' altro  nell'vltimo  anno  dell'Ira 
peno  di  Terrene,  quando  i prati,  egli  clini , eh' erano  nel  Contado  Maturino,  m Va 
pof/effione  di  Venie  Marcello  Cauallicro  gemano , il  quale  faceua  i fatti  di  i o- 

tte,  paffarcno  da  vn  luogo  alCaltm , effendouila  via  di  mego,  & quell  anco ,n on  fà 
picciolo,  portèto,qnddo  all'arriuo  di  Serfein  Laodicca , rn  TUtano  diuentò  v n’ oli- 
no.I Trodigif  co/i  detti  a predicendo,  fecondo  Tronto  M anello, Jfi  pigi  dtiojeniprc 
in  mala  parte , effendo  come  ire , <*r  minacele  degli  Dei  j \Magh  ariticljì  accettano-  ' 
Tio  per  prodigi}  ancora  cofe  ridicolofe  , & le  commer.tauavu  come  cofc  degne  di 
grandi  fisima  con ftder  adone  „ Fra  quefilc  recita  V limo  , al  tempo  della  guerra 
di  Sicilia , [montato  fui  litto  Angufilo , vn  pefee  gli  fallò  fu  i piedi , onde  gli  Sfi- 
guri lediffiro,  che  'bficttuno  bautta  rifiutato  Seflo  Totnpcc  per  figliuolo, & l'ha- 
uea  addottalo  lui , talché  queflapiiriola  cofa  fu  vn  prodigio  apprefifo  loro  per  Se- 
filoTompeo,e  M,  Tullio  nel  fecondo  de  Diuinatione  , /ìride,  che foffe  prefopcr  vn 
prodigio, che  i T opi  innanzi  alla  guerra  de'  Mar  fi , hatteffero  rodato  intorno  a cer- 
ti feudi  militari,  otte  dice, che  fe  quefìo  valeffc , battendoli  rofo  i Topi  ancora  a lui  i 
libri  della  Rjpub.  di  Tlatene, farebbe  dibìfogno  accettarlo  per  prodigio, & haucre 
timore  > che  qualche  [Ir  ano  accidente  non  accadere  alta  Rjepub.  Romana  per  forte» 

E foggi  unge  vn  moto  faceti fsimo,  dicendo, che  fe  per  forte  il  libro  de  Volt,  piate  dì 
Epicuro , li  fole  rofo,  c gli  farebbe  giu  Uri  o , che  la  fialficcia  s'haneTc  aiti  car  ire  da * 
falfiicciari . E finalmente  beffando/:  di  cofloro , che  pigliano  cgni  cofa  per  prodigio 
narra , che  vn  certo  interprete  di  quelli  p rodigli  , ejendoli  riferito  per  cofa  pro- 
digio]a, che  vnjer  pente  in  cafa  fi  foffe  auolto  intorno  a i gangheri  della  porta, diffi 
prudentemente , che  quefio  non  era  marauiglFa.ma  fi  bene  fe  i gangheri  dzll.a. por- 
ta fi  fo fifero  ratiniti  intorno  a lui  .f  Cìì+^ttV'-  vdrioio  , farla  ndo  f od  a m e ut  e,  dice  quei 
tre  grani,  che  furono  trottati  nella  bocca  di  Alida , quando  era  putto,  &•  l .A  pi, che 
fi  fermarono  fu  le  laura  di  Vlatone,  & ilfuono  dell' armi  nel  T cm  pio  d' il  ercole  ap- 
prefifo i Lacedemoni, e l'apprirfi  dclk[portc  imp)  onifo  del  mede  fimo  Dio  in  Thcbe ; 

& i feudi  appefi  in  alto  r ir  rotteti  interra , cefi  tutte  accettate  come  per  prodigio 
furono  cofe  falfe > o fu  cc  effe  a cafo  per  qualche  moto,  né  da  farai  fondamento  [opra. 

Con  tutto  ciò  diciamo  alcuni  fogni  poter  fi  filare  da  Dio,  & dar  fi  in  fatto  li  quali  he 
futuro  autienimcnto,  da'  quali  non  fi  può  predare  indubitatamente , fe  non  per  ditti 
na  reuclaticne,  cofa  determinata, innanzi  che  l-a  cofa  ficceda;Ma  fi  ben  ccngictt ti- 
rare, o male,o  bene  fi  potendo  fi  anco  il  prodigio. fecondo  Carlo  Sigc  merini  erpr  c ta- 
re in  buona  parte  ) & farfi  guidici}  più  chiari,  & fermi  fecondo  la  ch:arcgga\  eir  j 
mani  fe  fiat  ione  de'  fi gni,  come  nella  uita  i Vjimbiogio  Santo,  fi  legge  efifir  fi  firma 
ta  vna  moltitudine  d\4pi  fopr a la  bocca  di  quello , mentrejera ; picciolo  infinte, che  , 
dijnofirò  la  futura  eloquenza  miracolqfi  dnNfitotpq . Ét  nel  fecondo  dc'Macbàfif  ì 
al  capìtolo  quinto,  fi  legge,  cbep'Crrrrfìa  la  Citta  di  Gicrcjohma  per  giorni  quarti 
ta  fi  tttdcro  cana  Veri  armati  difcorrcre  pc  r l'aria  co  le  fi  ole  doro , & con  l bufile  in 
mano-c  cor  fi  di  Caualli,moui  nienti  di  feudi,  fihingimcnti  di  fpade , lanciare  di  dar- 
di splendore  d'egri  forte  d'arme, e battaglie  ordinate,  [ Qga  propter  c mnes  roga - 
hant  in  bonnm  monfilra  conucrtif]  iquaì  prodigli  furono  fogni  dati  da  Dio  del  fuco 
futuro  della  città  di  Gierofiolima , prima  per  Gì  afone, e poi  per  Antioco  Epifane. 

Z * Cesi 


Così  Già feffo  ìJehreo  narra  moltiffimi  prod'gij  effrre  apparfi  ihrafìgì  alVvUifnà? 
diflruttionc  di  Gterofolima,come  quella  {Iella fplendidafiniile  a vna  /fiala , che 
flava imminente  alla  cittàfircomcte  morti/ 'trecche  per  tutto  vn’anno /inciderò  ar  * 
dere  in  atta;  il  lume, che  di  notte  durando  me gf b ora, circondò  l’Mltare,c  il  Tempio ' 
onde  penfarono  tutti,  dìe  /offe  giorno,  la  vitella,  che  nel  /acri  fido  partorì  in  mano 
de/acri  mi  nifi  ri  vnaagnella;la  fine {ira  delTempio  interiore,  che  guardava  l'Otie 
te,  sì  grane,  & pesate, c co' /noi  cadenagpri  bcnifjimo  chivfa,cbe  s-aperfi  all' im  prò * 
nifo,i  carri, &•  le  carognesche  al  tramontar  del  Sole  fi  videro  per  l'aria  vn  giorno,* 
& le  {quadre  di  gente  armata  mefebiarfi  /ra  le  mbi;i  mouimenti , i [ire pi  t i fin  iti' 
nel  T empio  da  Sacerdoti  nella  fefia  di  Tentecofle  di  notte  ; le  voci  bonibilt  vdite • 
che  diceuano, partiamo  di  quà,  il  fìgliuol  d'\Anania  chiamato  Gii  su,  buono  plebeo * 
Cjr  rufii  co , che  quattro  anni  innangi  il  dì  della  fi  fi  a de' Tabernacoli  , cominciò  a’’ 
gridare  allimprou/p , vna  voce  dall'Oriente , vna  voce  dalVOccidcnte , vna  voce  * 
da  quattro  venti, vna  voce  J opra  Gierofolima , e f oprai  T empfO,vna  voce  /opra  i: 
/pofi>&  te  /pofi,  vnavoce /opra  il  popolo, & incefj'abilmente  giornoje  nette  foprar 
le  piagge  infuori  è quefle  cofe,  nò  per  battiture  da  alcuni  ricevute  velie  ceffure,né* 
per  tormenti,  che /irono  dati  gettò  mai  vna  lagrima, an^i  vietando  in  if tram  ente,* 
ndifje  molte  volte  Vifieffi  parole  in  megp  de'  tu  mie  ti,  & aggtefi  anco,  gii  ai, guai,, 
alla  Città  di  G erofilima.S ara  tenuto  ancora  per  prodigio  grandiffimo  cjuello,cbe  * 
racconta  Tlinio  nel  fecondo  libro, al  capitolo  quinquagfimcfiflo  * che  nel  confila.  : 
to  di  M. Icilio,  & Gtieo  Tortio,pìouué  dal  Ciclo  latte,  c*r  /angue,  & effendo  Con- 
fi1'1 J'i,lui.iuo,&  Scruto  Sulpitio  pioutió  miracolo] ament e della  carne, cs  fjouké.' 
ferro  ancora  in  Lucania,  Vanno  innanzi  •,  ebe  M.  Crajfofiffc  ni  orto  da  T.artkii  e di— 
j imito  l cffercito fio,  & nel  Con/olato  di  L.  Taolo  & Goto  Marcello, piouud  latta 
appreffi)  il  Ca fi  elio Tariffano , dotte  l'anno  „ unente  pei  fi  morioT.  nmo  Milo— 
ne , cir  nel  capitolo  figliente  narra,  che  nella  guerra  de  Cimbri,^  fp  effe  velie  ani 
cera,  c-r  prima,  e[pw  furono  loditi  fircpiti  d'arme,  & fuoni.  di  trombe  dal  Ciclo,  cSr 
nel  tergo  co  rifilato  di  Mario , c inMmelia  , in  Todi  furono  vedute  armi  celefiì  da  ^ 
Lcuante  a Tonenic  coi  rere  aincotrarfi  fraloro,  date  quelle  di  Tonfi c furono  rr.ef, 
fi  in  fi  ga.Et  nel  ca  pitolo  c ente  fimo  narra,che  quàdo  Dionigi  0 tiranno  disici  Ha  fi' 
cacciato  di  S gnoria,  aulirne  rn  prodigio,  che  pi  rvn  giorno  il  mare  fit  dolce  in  por’ 
to.Innahgi  alla  morte  di  Ccfarc  fi  legge  qtteflo  prodigio, che  vnfuo  Canallo  pian/e  * 
fpt  temente;  ridiamone  di  Caligola,  vna  flattiadi  Gioue  rifedi  more  alltgr  i/sii 
inamente ; c pò  fio  ancora  pcrmirabil  prodigio  quello  da  T rogo,  che  ;»  Egitto  alca 
ile  donne  hanno  fatto  qualche  volta  fitto  figliuoli  a vn  parto.  Ala  molto  più  n.irabi 
le  (fi  ben  lo  tengo  io  perfiuclofo  J è il  parto  di  Margherita  Con  teff  a di  Holanda , . 
Vanno  1?  i^.ficendo  ( come  fi  legge  fi  treccntofifjanta  figliuoli  vini  invnfil  trac: 
to  ; ma  Copra  tutto  è da  dire  afjai  int  rno  a quello, che  T.linio  racconta  nel  capitolò 
qu  arto' del  fitt  imo  libroi  cìoéfibe  efindo  Confili 'Publio  L icinoC  re  fio,  & Gaio  Caf 
fio  Lo  > givo  a Caf  si  no, una  fanciulla  diventò  mafebio fitto  il  padre,  & la  madre, 

pcrccm  mandamento  de  gl' indovini  fu  portata  in  una  ifola.de firt  a . Varimente  * 

Licinio  Mutianefiriucd' batter  ueduto  in  ut  rgo  una  certa  \A  refe  ufi  , che  ir.ifi  la'- 
barba,  d iìievtò  mafebio , gf  ance  menò  moglie,  & e i nude  fimo  narra  de m/u-,  ebe 
m sfittai.  Co  fisi:  io  cittadino  TiJdritanOffj  cangiò  in  mafeio  il  giorno  delle  nogr- 
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■vi  . "Ét  T*'iaùìeoÌ)omcnichi aggiunge  in  confirmàtione  de  gli  effempi  di  I limo 
nelle  jne  man  ini . che  ni  tempo  di  Ferrando  primo  l\e  àiTfapoli , Carlotta,  CT 
francete*  fidinola  di  Lodomco  Guarna  Salernitano,  in  età  di  giudei,  annuamen- 
due  di  fan, ne  mutarono frffo , & nome,  & di  piu,  che  fotta  il  mede  fimo  JJf  « 

ILvna fanciulla  la  prima  notte  ch'andò  a marita,  diucnnemafchto , nhebbtU  do - . 
■te, irrotte  poi  come!, uomo . Tcri  chi, ton  vuol  credere , non  paga  J*t,o . Tutta 
auelt  arte fpeculatoria  adunque  viene  reprobata,, fi  come  fono  reprobate  tintele 
forti  d' aulirli-.  Vero  il  Concilio  jlgatlicnje.&  l' Uurelianenfe.&  tl  Cattlagmefe 
■voiliono.che  0 Chierici,  0 Laici, ch'attendono  agli augurq.fi  debbano  ,f communi. 

(are:EGreidrioinrnDecretodetermina,cbeiferui,che  v'attendono  filano  batta. 
ti,&  i liberi  incarcerati,  & il  ConciliòTolétano  determina,  che  fianofofpe fi  ,uttl 

Quei  di  Chiefa  da  tutte  le  dignità, & bonori,&  perla  legge  ernie, l.nemo,&  l.nul 
IhSì&  ’l. culpa, de  male.&  matb.  a quefii  tali  fi  debbono  con  fife  arei  bem,&  dar  la 
morte . Z' indovinare  per  via  di  prefigtf  ,opronofiici  nat  uraliane  fio  fi  bene  c leci- 
to^ onte  i Medici  indovinano  I e morti  de gli  infermi  da  fegnt  naturali . Ter  quefio 
.Tìippocrate  fa  . vn  libro , De prognofiicis particolarmente , & Galeno  tratta  di  tot 
'•ref.nu  nói  libro  De  diebus  decretorijs , & deCbrjfibus , coni  esanco  fa  Eia  fio  Hol- 
Urto  nel  fecondo  libro  dellafuaTbeorica  di  Medicina ..  Cefi  ^indovinare  per  via  4 
idi  comete  facèlle, corone  , lampade, fuochiardenti  ,di  feorfi  di  /Ielle,  & qltri  òfien - 
; ti,  con  naturai  ragione  è lecito  > <&-conccJ]oj  delle  quai  co/e  tra: ra  bcr.i(j:uio  Vito 
.^Arnerbachio  nelle fuc  Meteore , & ilMitgaldo  nel  f Timonella  Jua  Corner, gra- 
fìa,ma  fopra  tutti  TaoloVbero  Intinge  fi  in  vn/uo  opufcolo  delle  ap  par  iti  om  del 
ile  comete, e àe'  fuoi  effetti.  Vindouinar e ancora  per  via  d oracoli  e cofa  dalla  chie- 
fa  dannata ,e  non  è punto  differente  della  per  nitro  fa  idolatria , nè  meno  e mendace, 
vana  di  qu el lo ,chefuperfi iti ofafia ;per  quefio  Euf ?b  o nel  quarto  hb.de  prapa- 
ratione  Evangelica, al  c.z.dicc  i T eri  patetici, i Cinici*  glìEpicurei  difpregiauano 
le  ri f pofie  degli  oracoli, come  vane/bugiarde,  & [il fi  affatto,  & l ific/fo  nel  c.  i. 
dice, che  qua  fi  tutti  gli  antichi  or  acoli  fi  trounnofiilfi,  eje  quale  Inaio  pur  ne  riufet 
-uà  vero,erapiu  prefio  a enfia, che  altramete.il  mede  fimo  ned  6 libai  c.^.notaalcu- 
nc  parole  aperte  diTorfirio, il  qual  dice  chiaramete,  che  il  Delfico  ^fpoio  confifftt 
uà  di  non  poter  dire.il  vero  d'alcune  cofe  future,  che  gli  erano  dimandate,  & eh  era 
impedito  dal  moto  delle  /Ielle  ,che  no  lolafciauano  difeernere  la  verità  a fino  modo . 
Ove  Torfirioconcbiude,cbe  molte  bugie  dicevano  gl  idoli  ,eJsèdo  afiretti  dagl  in- 
terroganti,no  hauèdo  ef/ì cfquìfita cognitione delle soje  future, per che( come  dice 
figli  fi  e/fo. nel  Hb.dcOraculisJqttello^che  predicevano, o d'ii.firptiià,o  digliene,  o di, 
pefiilenge,o  d'altro  lo  predicevano  con  io/feruationc  del  moto  delle  cefi  cclefii, et 
ton  ragione  Mathematica,  come  fanno  ancogli Mfirologi  nofiri:  benchevieglio  di 
loro  per  lafcien^amaggiore,che  poffcdeuano,&  Celio  Calcagnino  nel/ uo  trattato 
deOracnlis  adduce  -a  qucjlo  fropofito , che^Apollo  molte  volte  a gli  interroganti 
tifpofi  con  quel  verfo.  Quidfruflra  petàtis  f non  nofirum  cfifchre futura . 

Ma  Encmao  Greco  tanto  in  F ilo/ofia , quanto  in  eloquenza  fimojo,  benché  gentile 
fcriffe  vn  libro  della  falfità  degli  oracoli  antichi, ri d rnd vfi beffeggiando  aperta 
mente  ifigmenti  degli  Dei  adorati  da  Gentili, & maffimament e procede  contta  jL- 

rollo  Delfi  (0^  sui  taolti  oracoli  melaci  dimoftra,ct  fra  l'alt  re  cofe  qvcfifpqrole* 
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[ Mifer  i gì  tur  tu , qui  Del phos  habitans , inde  ad  vniuer/um  òtbtm  frui  ti  foniti 
re/poirj.t  in foni  ante  in  omnes  b ornine s , qui  ad  te  quafi  ad  veridieum  Dcum 
act:uirnnt;  nec  meipfum  in/anum  fu iffe  inficior  , qui  &•  bis  ambigui  tate , ne 
ìgnorantia  tua  dicam  , fiterim  deceptus.]  Clemente  ^ile/Jandrino  ancor  liti  in  quel 
libro,dotte  conforta  i Gentili  alla  fotte,  beffeggia  i Gentili  con  quefle  parole . [Vili- 
ino  fiottio  Cafhlius , & Colophonius  Fonte , c&terxque  fluenti , qua  d ut  mandi 
vini  b aber  e vi  decantar , cxtinffa  cum  fuisfabulis  defiuxerunt  y tot  iufque  vina - 
tionis  potius,  quarti  diuinationis  nefanda  my fieri  a ce  cèder  unt  . Silet  Darius , Ti- 
thius , D.d'mus,  ^Amphiaraus , f pollo , * Ampbilocus -,  t aceti t jl  rnfpices^J ugures- 
fomniorum  interpretes , & qui  farina,  aut  bordeo  vaticinikmtur . J Et  Lattantio 
Firmiano  nel  libro, De  origine  erroris , & al  capitalo  decimofottimo,parUndo  de' 
Demoni , dice  anch'egli.[ln  Oracifiis  autem , -pel  maximè fallunt , quorum  prafii- 
già  propbamsinteliigere  non  poflunt.  ] Quindi  è nato , che  il  dottiamo  Celio  Cal- 
cagnino in  vn/ue  Dialogo  faceto  introduca  molte  rifpofte  di  pollo  date  a quefiir 
& a qucll'altro  interrogante,  che  non  fono  piene  d'altro,  che  di  burle  , e di  giuoco 
a chi  te  legge , come  quella  data  Lujciniola , che  nel  foto  Tenti  pio  me/la  fo/pirau et 
per  la  morte  del  marito  de  foderando  di  fapere  a che  modo  potejfe fruirlo  ancorar 
Due  il  fallace  apollo  risponde . 

Defìtte  no  flpuagos  lamures inceffere  flette^  * • * 

* V ir  turisi  ialiotexit  de  flore  coronam  . - «r 

jfnte pedes'Paphi&yTapbio  latet  abditushorto - 
Con  quel' che  fegu  e Ai  troppo  chiara  la  malitia  di  quell' Idolo  ,di  cui  famentione  Er 
gin  i{bo  diano  Hi  fiorino , il  quale  predi (fe , che  la  citta  d' A chea  con  la  fitta  Bigione 
intorno  farebbe  di  Falanto  Fenice, & de'  f noi , finche  i Comi  diti  cut  afferò  bianchi  r 
cjr  / pcjci  n uot  afferò  nelle  tagge,  infognando  poi( come  auuercifce  Volicelo  Hi  fio- 
rito nelle  co/e  de'BjgodianiJalla  bella  amante  dTficloT ertia  nominata,  d' informar 
iljuo  amatore, che  dipingendo  i Comi  colgeffo > e facendo  gettar  nella  tagga  dove 
belletta  Falanto  alcuni  pefoi  viui,con  quefta  afiutktf Oau entaffe ’ l Signore,  o l indù-, 
teffe  a render  fe  fieffo,la  città-,e  la  Bigione  in  mano  dell  afoni  o inganat  creici  Creo 
filo  Htflorico , dotte  tratta  de * termini  dt  gli  Efofiydice , chela  città  loro  fu  edifica- 
ta in  vn  luogo,  dove  l'oracolo  battei  predetto,  che  farebbe  trovato  unpefee  , c2r  vn 
porco  cinghiale, operado  fra  tato  l’idolo  iniquo,  che  certi  pef calori  definaffero  una 
mattina  preffo  al  fonte  Hip?leo,douc  magiàdo  pefci,un  di  loro  fi  f piccò  dalle  brag 
gie,&  folto  invn  cefpuglio,  don' era  afeofo  vn  porco  cinghiar  ofitqual  ucdeio-l  fuo 
coysbnciò  fuori,  & ini  fu  edificata  conivi  miracolo  di  tanta  importanza  la  città  di 
Efc/o.Hatituaanco  predetto  vn' oracolo  a Filippo  Be  di  Macedonia,  che  fi  guarda/ 
fe  dalle  carogge,ondy egli  in  tutto  il  fuo  Regno  le  foce  disfare,  ma  l Demonio  tn  alua 
gio, per  dimofirar  di  predir  il  vero, operò  cbefoìevccfoda  Vaufania,  nella  cui  fpa 
da  era  intagliata  vna  carogna  Vn  fimil  cafo  racconta  l Bugati.cb  au'  .ine  al  fumo* 
fo  e.rpitano  -dnto  da  Lena, perche  efstdoii  fiato  predetto  da  uno  fp . rio  folle  to,  che 
morinbbe  in  Fragajt  farebbe  fepolto  in  S.  Dionigi, metr  egli  indubitata mtì e ortn 
de  uà  di  piglia*  Tarigi,e  nella  famoft  chiefa  di  S. Dionigi  e (fere  col  tempo  fopolto, 

& ciò  prometteva  all' Imperiarlo  V.fi  trono  morire  ta  Franga^  iljuo  corpo  fo  . 
portato  a M firn  f e paltò  nella  ebiefadi  San  Diligi,  Ma'l  douijfim *4rpirvtt\ 
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jtrf  \ . Jfb.  de  Diuinatione,  fcbernifie  A pcllo  con  le  Seguenti  par  oh,  [ S ed  Um  ai  te 
. -vi miai  òfantte  Apollo , qui  vmhilìcum  t errar  um  cert  un  obfidit  : vnde  fuoerfii- 
Xiofa  pr.mum  cita  fi  t vox  fera:  tuis  cnìmoraculis  Cbrifip  ptsrotum  volumenim - 
picnic , partim  falfis , yt  ego  opmor , partirti  cafu  veris  , pmimflexHoqu  t , 3 
Job  fin  ria , ytincerpres  egeat  interprete  , &forsipfa  refreaii  fi:  xlj.Ves,]  3 
adì  tee  quell’ oracolo,  ambiguo  [opra  Crcfo  Fedeli  Afta, che  dicerni.  [ Crsfus  Ha- 


.3  di  ’Jìpato  affatto, 
degli  Epiroti „ 

AioteAEaciàa^omanos  vincere  pofie^ 
li  qual  patena  intender  fi  a due  modi,  cioè,  che  Tirrbo  virtccffe  i lantani,  0 ì 
inani  vinceffero  lui, benché  Cic.dica,ch'cgh  è finto,  perche  l oracolo  di  Apolline  no 
palina  Latino , ma  Greco , & altra  dic  o Apollo  a’ tempi  di  Tirrbo  era  refiato  di 
far  ver  fi, & forfè  quo  (lo  auucnne,pcrcbe,inucccbiandofi  egiije  delitiofe  Mufe  no 
gridattano  l'amore  d'vn  vecchio  barbuto  , come  bauenano  fitto  nel  tempo  della-* 
giouentii  fa.  Tutti  gli  oracoli  antichi  adunque  furono  fallaci,  & pieni  di  menzo- 
gne, come  Libero  appreffo  a.  Siciliani,  Cerere  appreffo  a Fbodtotti, Diana appref- 
fo agli  Efcfini , Giunone  appreffo  a 'WjmiAiam  , Belo  appreffo  a Tatcfiini , Bere- 


no  mani  fedamente  reprobati. Ma  hifogna  notare, che  la  (erte  confici!  ori  a,3  la  di - 
uiforio  in  tutti  i dubij  è coceffa  afpettaio  l cusnio  da  Li  Ho,  quiz  lo  col  con  figlio, 3* 
prudenza  bumana  non  fi  può  determinare  queltanto , cbcsfba  da  fere,  perche  que- 


fpiratione  dittino  fc  ■■■I 
thiafù  eletto  ali’Apoftolato  per  Jjrtc , con  preci , 3"  orai  ioni  al  la  maefia  d l i ho. 
Et  Iona  con  la  forte  , per  diuinaiufpiratione  fn  trottato  fuggire  dalla  faccia  del 
Signore  , 3"  indi  in  mar  gettato  . Così  lofue  trono  con  la  forte  il  malfattore-* 
Acbor,ch'bauca  occultato  le  fp^glie  de  il' mimi  ci, e Saul  trono  levata  f *o  figliuo- 
lo con  la  f or  te, c'h  aliena  mangiato  rn  poco  di  fato  mele  contra  l'editto  I{egio.Tcrò 
dice  Sant'Agofiino  fopra  i Salmi , che . [ Sors  non  e/L  ali  quid  mali , fed  rcs  in  bu- 
raana  dubitare  di  umani  indicati:  volnntatcm  . ] E ben  vero  ( dicono  Gierola- 
mo  Santo  fopra  Iona, e Beda  fopra  gli  Atti  A pjflohciJ  che  non  b fogna  in  vn  trat- 
to ricorrere  alle  forti, 3 creder  loro  ìndi ffcren  temete, perche  gli  cjj'cnipi  di  Iona, e 
di  Mattina , e d'altri,  che  Singolari  fono,  non  fanno  vna  legge  comm  ime;  3 fepnr 
coflretti  da  neceffitd  penfiamodi  fami  ricor/o  co  l'cffempio  loro,bifcgna  co  le  pre- 
ci nofire  delio!  e impetrare  da  Dio  l elettionc,cbc  bramiamo, perche  all' bora  fi  ma 
nifefin  ejfere  diurna  infpiratione  ; nè  bifogna  m efebi  are  g li  oracoli  diurni  in  nego - 
cif  meramente  terreni, 3 mondani. Onde  S.  Agofiino  alle  dimando, 3 inquifitioni 
di  Iarjiario  dice . [ l(la  nubi  difplicet  confuctudo  ad  ncgocia  J oculari  a , 3 fif* 
bui  us  vanitatem  di  u ina  or  acuta  velie  connettere  . ] & In  Ghiofa  de  Canoni  , 
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tifa  tavftté.  f.  i Jicey  che  quell e forti  fono  ilice  rie,  oue  intfruengono  magiche  rn~- 
cant  attorti,  o thè  fi  firmo  per  effenìtare  qualche vanità  tcaÌMe  verbi  gradaci  gìoc- 
fhi  dì  carte  idi  dadi, & fi  mi  li  altri,ò  doue  fi  comprenderne  alcune  fuperfiitrini  inri 
cercare  qualche  cofa  occulta.M a quelle  fornice  ite, clic  fi  fino  per  ncce/fitfaem  più' 
rande  l aiuto  din  ivo  , oue  non  bafia  l’bumano  y&  adduce  vn’eJjrmpiad'A  goffi  no, 
(he  fcriffe  ad  alcuni  , cb'effcndo  la  città  afjediata , e dubitar,  do  fi  dal  Clerozhi do- 
ueffereflarui  , & chi  v/cir  fuori  , queflo  cafo  fi  decidere  conia  forte  . La  onde  è 
ferrico  ne'Vrouerhij.  [ Contradittìones  corri  primit  fors , J & anco  Agapi  ino  Santo 
nclL'epifloUad  Hanorio  dice , eh' è lecito  in  cofa  di  necejfità  implorare  con  debita 
riverenza  l’aiuto  diario  con  le /orti. Sono  prohibite  ancora, & falfc  infieme(comc 
dice  S.Thomafo  m z.z.q.yì  .ar.g.Jq  nelle  forti,  le  quali  svfano  con  que fi  a ènte t io- 
net  qua  fi  che  gli  atti  humani,che  fi  ricercane  in  quelle  forti,  fortificano  (effetto  fe~ 
condo  ritdifpofitionedellefielle.il Biondonel  primolib.de  J{oma  Trrimphate,dri 
tède  le  forti  de' Bimani  in  due  fipecie,  dicendo, eh' alcune  fi  chiamaaano  le  forti  Vir- 
giliane, quando  aperto  il  libro  di  V rigirio  fi  pigliano  per  augurio  i ver  finche  per  or 
dine , & numero  dt flirtati  gli  occorreuana  aforte,&  Elio  Scardano  ne  fri  mentiti- 
ne dique  Referti  Virgiliane,  nella vitad.' rii dn  arto.  Ve  no  fu  vn  altra  fipecie  poi  i" 
antichi  film  e da  Sacerdoti  copofle,et  molto  fimi  li  alle  nfpofie  degli  Oraeoi  riferir- 
te  incerte  tauolt,come  memorie  didiuerfi  annerimenti,  le  qualieffi  Sacerdoti  fóce • 
nano  f opra  gli  altari  alle  volte-  cadere  all  improutfo  con  arte,  inductdo  i po polii  (ir 
i Trencipi  in  tìmore,ò  fpcranga  fecondo  ohe  piaceua,&  aggradiva  a Iojq,c  di  que 
fie  ne  fi  mentione  T ito  Liuto  nel  11.  lib.delle  fitte  Wifforie.Eor  tutte  quejlcar/cor- 
fono  dannate ,&  in  fomma  fono  reprobate  tutte  le  forti, ch'indouinano  con  T effeva |i 
sonTali,  con  Dadi,  inuentione  (come  dicono  alcuni  firitrouata  da  ettari  .A fiat  ri- 
co,&  a cui  atte  fé  ^Augufio,e  Claudio  Imper.  de  gli  altri  pi  ri  de  dito  vi  cotti  pafe  vw 
Lbrofoprai  Et  quei , che  attendono  a'  Lotti,  danno  opera  a vnmefiìero  vavtffmo r 
nel  quale  fi  commettono  mori  e /urbane,  dando  halle  in  mano  ad' altri  della  fmuritw 
dine  di  quelle,  che  fono  ne'boffoH,  lafciando  pigliar  fegni\& cordelle  di  piùa  quali- 
che  vno, vendendo  la  rebbadi foHcrchio,dr  bene fpefjb  argento  alcbimiffico  per'av’ 
gent o di  coprila, oue  tirando  la  brigata  loro  con  la  cocorrfga,ertgatta  del  càto  io— 
fiiuo,e  diffoluto  fanno  moffrad  vn  bacino  d ’argenro>&  cauano  vnmorrione  da  fai’ 
dato,  propongono  vna  collana  d'oro  di  cinquecento  feudi , e tirano  fuori  vn  paro  dii 
mattigli  dadieci,.dicono  difpedirc  illotto  in  quindici  giorni,  vi  fiatino  attorno *• 

pertrajficare  il  denari , due  à tre  anni-,&  finalmente  fucaua  con  le  [olienti ita  d’v m 
%af}o>  & di  vn  furh et  tocche  molte  volte  è duuenitosdoue  fono  i bolettini  auuentu - 
tati  perbufear  la  buonamano:  Sono  datiate  anco  tutte  le  forti, che  con  numeri  parri 
ò di  [pari,  con  lettere, con  figure  attribuite  aftgnricclefli,con  congietture  ti  Ite  dal 
le  fmiilitudini  a forte  caufate  dallo  flreprio  deU‘a:terrayò  dal  moto,  ò dalla  fiffuray 
da  fimilì  b agate  Uè,  delle  quali  cofiycbe  tutte  fono  fipecie  di  Gcomàtin  riha  tratta— 
to  fra  gli  antichi  Ealy.e  fra  moderni  Gherardo  Crtmonefe,  Bartolomeo  da  Tarmar 
evo  certo  T ondino  , in  firme  con  ^ilmadele  strabo,  tutti  bugiardi , e.  pi  ridi  tutti  » 
Cornelio  ^Agrippa  inuentor  di  bugie , e di  fizlfri  ri /opra  gli  altri  marottigliofo  . OlL 
tra  di  ciò  fono  dannate  tutte  le  forti  di  Vitagora».  il  quale  fu  rime  ntc  re  (come  dite' 
mirilo  fiche  Un  amerò  difjpare  delle  vocali  nc' nomi proprq  figntfichi  acceca  trine' 
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'■à'eccbix'ppiccrii'  piedi*  &fimili altre iifgratie : cefi  quella  che  dijferoi  Vita- 
votici  falfamente,chei  caratteri  delie  lett  ere  barro  certi  fuoi  numeri,  da’  quali  s in 
don  ina  perii  nomiprvprij  degli  Uomini , battendo  raccolti  i numeri  nella  fomma 
di  ciuf  cuna  lettera  Acquali  vnite  infieme  danno  la  vittoria  acolui , la  fomma  del 
-quale  auanri  l’altra, fecondò  che  fi  muoue  dubbio#  di  guerra , odiate#  di  matri- 
monio , o dtvtilità , o d'altra  fimi  Icofa , & in  quefio  modo  dicono  #be  Tatroclofu 
vinto  da  Hettore,&  egli  da  jtcbile , la  qualcofaTerentiano  Voeta  efprejje  in  al- 
cuni verfi  molto  eccellentemertte.La  Colermantia  adunque,  che  contiene  in fetut- 
. te  le  forti, è danata,&  reprobataahencbepiu,  e meno  fecondo  Vece* fio  del  peccato, 
che  più  in  vna  forte,  che  nell’altra  fi  commette . £ J otto  le  forti  cadono  le  pro- 
ue  d't  nuocenti  a per  via  di  duello,  o di  ferro  sfocato , il  gettare  delle  fèfluche  ine- 
guali,il  confiderare  le  figure icb'auuengono  nel  piombo  liquefatto,  il  tirar  de’ futi 
/ opra  vna  fattola#  pietra, con  la  faccia  rivolta  alla  lnna,iltirar  le  fatte,  come  fan- 
no piu  meretrici , & ruffiane  nella  città , ■&  finali  altre  facendediquefh  forti - 
Uo  n pofìe  in  vfo . Que/ladla  xaufa,che  Leone  Quarte  fiotto  pena  di  fcotmmnica 
prohibifee  le  forti#  Gregorio  fcriuendo  ad  Jtàriano  Teodoro,  affrontaci*  ifortile 
vjj  fian  o perseguitati,  & pu  ni  ti. Quando  I fi  dentateli  ot  tatto  h brode  Ile  fkeEth  im  o 
ìegie  fauella  di  cefi  oro, ne  parla  ancor  molto  efjom  alarne  te,  dictdb,  cheifortilegtf 
non  fono  altri,  che  alcuni M quali fottonome  di  finta  religione  , con  alcune  fotti  da 
doro  chiamate  forti  di  Sdti,  e d'JlpoJì  oh  indonnano,  o col guardare  d’ognifcrtttn- 
mpr omettono  vefe  future.  Viceron.’ibenCbeGetile,  parla  ancor  lui  molto  thrifiia 
riamente  dì  quefl*arte,drcendo#he  nelle  f orti  non  ti  è altro, che  temerità#  cafo,& 
thè  ini  non  è ragione  alcuna, nè  configlio, e perciò  danna  affatto  ifortilegij  jet  dice » 
che  il  volgo  fola  a fuoi  tempi  attendenaa  certe  forti  Vrenefl  i neri  tr  ou  Mte  da  Jqu- 
tnerio  S uff  ufi  o TreneJHno,von  alcune  note  dilettere  antiche, le  quali  fi  calumo  per 
ammoniti  o ne  della  Dea  Fortuna  , & e rame f colate  per  m avo  da  vri  putto  » & ca- 
nate , & che  niJJ'uno  magifirato  ,v  buomo  Hlujlre  te  vfaua  ,<&  quaft  in  ogni  luogo 
rr ano  annullate , empente.  Cerche ferine  < bromato  , che  Cameade  Filofofoera 
folitodire , che  in  iuogo  alcuno  non  baueua  mai  vi fio  la  fortuna  piu  fortundt  a-j » 
c be  a*Preneflc,trouandofi  ini  tante  forti.  Ma  trapalando  a fo^ni;gl  interpreti  de 
quali  fono  dimandati  coniett-ori,  diciamo,  che  perquefli  fi  può  fare  conietìura  nata 
vale, ma  no  far  frofiejì  ione  d’iniouinireSbìf  fi  dee  credere  aT  hemtfUo,nè  a Sine  fio 
Tlatonìco,li quali  hanno  detto  noti  fognarfivrfe  indarno,  perche,  fecondo  la  mente 
loroyi  fogni  procedono  dagli  ir f tufi  celejli  nella  potenza  fantafl  rea,  oue  t’impri * 
rnvne'cbceiefle  dtfpcptionefantafini , a finedi  produrr  e alcuno  effetto,  cffendacbt 
la  piu  parte  chiaramente  procedonoacajo,  t fono  evidentemente  falfi . Et  quanti 
alle  caufe  intrinfeche,&  eflrinfecbe  de  fogni, chi  di  ce  vna  cofa,cbi  dice  vn’ altra. 
1 Tettonici  vogliono, che  i fogni  nafeano  dalle  fpecie,  & cognirionigenerate  nell  « 
anima . jluerroe  dall’imaginatiua,  jlnfioleìe  dal  fcnfo  commune,  ma  font  afa  co  , 
liberto  Magno  dall’influfiò  delle  cofe  fuperne , medianti  però  alcune  fpecie , 
che  del  continuo  derivano  dal  cielo , i Medici  da  vaporì,&  bumori  del  corpo , Ma - 
crobio,  & Marco  T ullio  dagli  affetti  , & penfieri  della  Vigilia;  alcuni  .Arabi  al- 
la fot  eriga  intelletti!  al  e,  gli  fi  r elogi  dalle  loro  confidi at  ioni , & ogn’unodicep 
fitto  modo. Ma  bafia,cbc poca  verità  è in  loro,  che  non  auuenga  a cafo,  & moli  ifiìmi 
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Javo-fMl) U tutto,  txt.J?  ken  dilfe  Tibullo,  - , . „ 

fallati  IuJkiu  temer  manoclc  , 

\ & pani  da  s mcntesfilfa  timore  iubent* 

Jhi  o tu  intera  de'  fai  fi  intendo  ejfer  lontani  affatto  quelli , che  per  dmina  di-, 

J'pojitione  auuengono,come  quei  di  Faraone , interpretati  da  Gi«ffoy&  quelli  di 
'NiPbuccÀotiofQrfifpofit  da  Da.mele,&  altri  fimiti'.  Ai  a tutte  le  dichiarai  io nj  de’  fo~ 
gni  feriti?  da  DaldÌJnoy&  Ha  Mrthemidoro,  onero  da  coloro  , c hanno  finto  il  libro 
di.  faraoni,  di  Salomone  ,&  dì  Daniele  intorno  a que (lo,  fono  cofe  Atro  ne  e,. e^F  p ie - 
ne-di  willcfilfità.  ^ feri  fi  e a qneflo  propofilo  ^igoflino  Santo  ne' libri  della 
V.tta  di  Dio  , Vor firio  bauer  detto,  le  ditti  nati  ovi  de' fogni  ejfcrc  tutte  da  demoni} , 
tderiuatc,  M.  Tullio, nel  fecondo, De  diuinatione,  fi  ride  ancor  eJJ  odi  Titagcra  > &■ 
Tlatone , ch’cffortauano,  per  veder  infogno  cofepiti  certe , andar  ea  dormile  con 
vn  cert o det erminato  cult o,&  vitto  : però  i Tittagorici  voleuano,cbc  l'buomos’a- 
fienefie  dalla  fona,  qua  fi  che  non  il  ventre,  ma  la  mente  fio  influita  da  tal  cibo . Et 
di  piu  dice  T ttllio , che  de'  fogni  bifogna  dire  quello,  thè  fi  dice  delle  imagi  natio  ni 
de  gli  tbrti,&  de  gli  infimi, a'  quali  molte  cofe  vere  paiono  in  contrario  di  quel- 
lo, che  fonoyct  fi  conte  a ’ nauiganti  le  cofe, che  (tanno  ferme  paiono  mona  fi  per  cali 
fa  del  tuoi o delia  nane,  & vu  Itone  d vna  candela , o lucerna  pare  , che  fìano  due  j 
co  fi  potrà  dirfiycbele  cofe,ohc  vanito, parendo  mnouerfi  (igni fichino  il  terreni  oto  y 
o qualche  repentina fuga,&  che  i due  lumi  dichiari  no  qualche  futura  feda  ione,  u r 
tne  fi  dice,cbe  i fogni  fignificaito  quel  tanto, che  dette  auucnire . Ma  fe  pur  qua  lche 
fogno  ha  fotta  i 1 effetto  della  interpretatione  del  cÒicptore,queflo  è nato,.»  ded  co. 
fo,o  dal  Demonio, per  eccitar  la  credulità  deli  Incorno  in  ryuefle  vanità.Di  Ciro  feri 
ue  Dioni fio  nelle  cofe  di  Terfia, che  dormendo  vide  il  Sole  da  fuoi  piedi,  & vo-lert 
dolo  con  le  mani  tre  volte  pigliare  fempre  lifeappò  , onde  gli  fu  predetto,  che  per 
quell’appetito, c bebbe  tre  volte  di  pigliarlo  regnerebbe  treni’ anni, & cofifu.  Ma 
qui  non  ci  è ragione,che  proui,che  per  quell' appetita  $' intenda  piu  trenta,cbc  tre, 
tonde  bifogna  cuncbiuderla,come  difopralrodetto,  Senne  Heraclide  Vontico  ancoft 
lui  delfbg7to,cbe  fece  la  madre  di  Talari  de,  otte  le  parue  fragili  Ioli  nella  cafa  fua 
confccrati,  vedere  Mercurio  con  vna  tq^ga,  che  teneua  in  mano,  J porgete  (augna 
per  tutta  la  cafa,&  imbrattarla  tutta , ilche  confermò  la  barbara  crudeltà  poi  del 
figliuolo . E Mgatocle  nellafua  bifìoria  narra  ,■ che  .Amilcare  Cartaginese , e fen- 
do all'  oppugnatile  di  Siracufa  finti,  ogli  parue  di  fent  ire  vna  voce,  che  gli  dif- 
fi', Domani  tu  cernirai  in  Siracufa  ; & queflo  fogno  auucnne  vero  perche  la  matti - 
m figliente, nato  tumulto  nel  fuo  effcrcito , i Siracufian  accorti  fi  mevdofi  deli  oc-, 
tafione  penetrarono  nel  campo  d'Mmilcare , lo  fecero  prigione , & lo  condì*  ero, 
detro  alla  città  loro.Tlatone  riferìfee  mede fimamete, che  effeudo  Sacrate  in  prigio'A 
• 7ie,di(fe  a Critone fuo  famigliare,  come  dopò  tre  dì  douea  morire,  ((fendagli  apparfo 
infogno  vna  gioitane  btlliffìma , la  quale  chiamandolo  per  nome  gli  diffe  vn  ycrfto 
di  Homero  tale , 

Tertia  te  Tythia  tempefias  Ut*  locafiit 

Eco  fi  è firitto  ejfer  auucnuto.^Xrifiotele  raccontai  Eudcmo  Ciprio  fuo  gradi  ami-. 
€0,  che  andando  in  Macedonia , arriuò  in  vna  città  belli  (firn  a ai  Theff  figlia , Fera 
'nominatala  qual' pra  d'sllejfandw  Tnfwm  crude  Imeni  e opprc(jat  ione  s' infirmò 
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:<fùafM  morte:#  PW*m*  in  funagli  para? di  vedere  vn  giolito!  ffiefo  bell# 
fima, che  confortalo, #gli di fjh che  in  breve  fi  finirebbe,#  cb  ^lefi.tadro  7 ua- 

minbreue farebbe  vcoji#  cosìfncceffe,#  Sofocle  fico*' 
primo  de  DiiunationejToeta  egregio  difendo  {lata  rnbbatadal  Tempio  d Ile)  co 
Ina  tJ7^a  d'oro,  fi  fognò,  di  colui^che  furata  l banca  > la  onden ferendo lo  a Ma- 
fijlrati  fli  fece. porre  le  mani  addome  fi  trovato  il  vero  .Intorno  aliali  fogni  è 
éi  melliero  dar  fi  l'antedetta  rifpofla . Qui  caderehbono  anco  gli  Orologi  gnidi, 
furti  ma  perebedi  loro  fi  parla  alla  luga  in  vn  difeerfi  particolare  fra  qucflome 
*o  gli  Ufciamo  da  parte . L' indovinare  ancora  per  via  di Fino forni  a,  eccedendoci 
termini  della  natura,  é cofa fai  lacifima, perche gli  affari  dell  animo,#  le  di  fio  fi  _ 
tioni  del  corpo , & le  forti  delle  perfine  da  qucfle  debili  confetture  nonpofono- 
comprenderli  dall' bit  omo,  fi  può  bene  congict turare  di  qualche  inclinatane, come 
Zopiro  in  qucflo, vedendo  laimaginedi  Socrate, lo  giudico  l ufi  no,#  apparve  per 
vi  udì  ciò  di  luiflefjò  vn  valent'buomo  . E fata  tratta  quefl'aìteda.AriJlotele,# 

l4uiccnna,Confìantio,Tdemone,Lcxo,?ietYodaiTadua  , Michele  Scoto,  & altri 

afTaiima  per  la  fua  incerugza,#  per  la  concorrenza  di  mclu{cgm,cbe  a vna  fo- 
la, fon  7 lettura  bifxgna  hnuere,ilihr  }fro  anuicne , non  faccio  piu  (ungo  ragiona-' 
mento, o dtfeorfo  intorno  a quella, nènentìJntorno  alla  Mctopnfcopia , che  confi*? 
T.i  le  linee  della  fronte  particolarmente, offendo  vn  ramo  della  Vijonomta  . All  ul- 
timo fono  dannati  i Tiromanti,cbe  indottinano  nel  fuoco , mirando  le  figure  delie 
fiamme  finta  fiiche, gli  H idromanti , che  nell'acqua  /colgono  V ombre  de'lìrm-cni , 
oli  JU  romdti,  ibe  gli  vedono  in  aria, gli  ,Ax[rtomàti , cb  indi  lunario  pervia  di  fe- 
dire,o manale, i Capnoniatfcb'  i ndouinano  per  via  di  fimi,  i Capi [ornanti,  eh  indo 
Minano  p:r  via  di  f pecchi  dentro  a quali  vedono  firn  agit/l , fi  come  vn  putto  vide 
in  vno  fp occhio  gli  inimici , che  s' affrettavano  alla  merle  di  Giuliano  Imperatore 
conni  aravi  gli  a del  Cardano  nel  libro  ip.  de  Sull ilirate  : i Cofcbinom  ariti , che 
indovinano  per  via  di  trincili i Bot  ornanti , cVindouinano per  me^o  d herbe  ; i 
Cafironomanti,  ch'indolii  nano  per  via  di  caraffe,  dentro  alle  quali  mirano  i PkfJÌ* 
gli  Mlfit  ornanti  ,cbc  indonnano  per  via  di  frumento,#  di  fa  ri  na,i  Tir  ornanti,  che 
indovinano  per  via  di  ca/eo,o  di  formaggio,  i Geomanti , cb  indovinano  pervia  di 
linee,#  plinti  in  terra , # finalmente  i Chiromanti approbati  ( come  dice  Celiot 
Calcagnino  nel  fio  trattato  de  Magia  ) da  jtrifiotele , & da  V roba  gr Muffirne 
Ruttori,  i quali  con  fli:  rana  i monti  della  m ino,  quel  del police,  dell  indice,  aerme 
dio,#  deli  annullare,#  deli  auricolare,#  infieme  i pianeti  loro  , # cosile  linea 
di  quella, e prima  l' quattro  principali, cioè, la  vitale, la  naturale, la  epatica,#  la 
mcnfale,c  con  effe  le  loro  Jorclle ,#  infieme  il  qiuir angolo , c' l triangolo, con  l ari 
volo  fio  fiprerno,c  deflro,e  fini  (Irò, e poi  le  tre  maniere  della  linea  Saturnina,e  le 
tre  della  lattea,#  c»sì  la  linea  folarefia  mercuriale, il  cingolo  di  Venere , 

tre  mille  maniere  di  lince  perfette, imperfette, groffc,fottili, apparenti , confife, 
continue, in.crrotti,  intiere, intercife, diritte, torruefe, profonde, fiperficiaii, mar 

cat  c,riHeiTc, biforcate, ramofculoferfuntuatcfiffolcicircolariifcmiiircolari,  {iel- 
late, inciucciate,  coigfinte,  e parallele  , dando  fide  vani finamente  a que- 
(li  fc  9 ni,  qua  fi  veridici.  ITitagoncì , e Faraote  tig  de  gli  Indi  ( conte  dice 
filoftratojpojero  a'  tempi  antichi  in  qualche  credito  quefia  vanita } dati * 
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vó  allo  fi  lidio  di  ef]a  mirabilmmt  e,&  co  fi  Lucio  Siila  , & Ce  fare  Dittatori  ehm  / 
thc  rie  feri  fiero  in  quei  tempi  ÌIermeUe,ZaeletxAlchindo,Titagcra,  il  fumetto  Fa- 
raot  c,Zopiro,Ueleno,^4  lfavabio,Materno,GiuUano,¥ilemonc,Conflantino,&  f*m 
moderniTietro  à\4bano,  Alberto  T odefeo, Michel  Scoio  Bartolomeo  C cclei%An~ 
tomo  CcrmifionefPietro  dell  *Arca>^/tndrea  Coruofil  T ricaffo  Mantovane, Ci  nati - 
« tìid  Indagine#  molti  altri  a tiofìri  tempi  in  quefia  materia  giu  fi  am  ente  reproba • 
ti>non  bauendo  in  loro  attro,che  congetture  vilijfme , & indegne  di  fede  a fatto 
affatto, & b oggidì  è tanto  auuilita  quefl'arte,  che i cirgarifoùdifeefi  da  Chus  fi. 
gtiuolodi  Cham  tra  l'Fgitt  o,&  / Et  biopia,e fecondo  il  Fc  Iter  ranno  venuti  di  Te* 
fia,attedonoa  quella, didocZfpaffo, e trajlulle  del  mondo  buona  yentura  a tutti ], 
guardando  fu  la  mano,e  dicendo  mille  nouelie ; alle  pap  avute  m affi m am  ente , non 
con  minor  falfità,  che  gioco,  effendi)  da  tutti  filmata  ma  profe filone  ridicola , #• 
erronea  da  doueroMorquefiobafii  di  tutte  le Jorti  d' Indonnii. 


Annoratìone  (òpra  il  XL.  Difcorfo. 


,~*rlj?lte<*Ue®e  mater'e  Particolari  nc  tratta  PAuttore  diligemiffìraamenre , Bc  co- 
pioni!] inamente  nel  (uo  Palagio  de  gli  Incarni , ouc  fa  profchìone  d'accumulare  piu  » 
che  non  ha  fatto  di  gran  lunga  ciafcun’alrro>che  cali  (oggetti  habbia  parlato , éc  io pr* 
tutto  raccogliere  cofe  piu  degne,  & piu  ecce  lfc  del  Budino  , benché  quali  ndl’ifìcOb 
tempo  egli  componga  • 


DE'  MAGHI,  INCA  NTATORI,  O VENEFICI,  O 
Malefìcio  Negromanti  largamente  prefi,&  Preftigiatori,c 
eSuperftitiofi,eScrie,  ; Difcorfo  XLI. 

<W  L nome  di  Mago  da  Ter  fi  trouato, fecondo  Torfirio,&  Apuleio,  ouero  di  Magic- 
* cei , fecondo  Suida , nella  fauclla  loro,  fi gni fica  quel  medefimo,cbe  Sacerdote  9 
J cui o,o  Filofofo  nella  nofira  • La  onde  Mago  appreffo  a loro  è quello  ifieffo , eh' è 
Filofofo  preffo  a Greci, da  quel  primo, che  co  fi  volle  efjer  cognominato,  che  fu  Ti- 
tagora,o  Ginnofofifia prego  agli  Indi,  o Sacerdote  preffo  agli  Egittij , o Trofeta 
preffo  a Cabalifli,e  Druido  preffo  a ' Galli, o Bardo  preffo  a gli  /fiìrii,Babilonij , © 
* Caldei . Ma  non  fi  prende  queflo  nome  ogni  volta  in  buona  parte, perche,  fi  come 
la  magia  è fiata  da  alcuni  diuifa  in  due  fpecie,cioè,in  naturale ,{$r  cerimoniale, co— 
sì  il  nome  di  Mago  in  fe  ritiene  doppio  fignificato . La  prima  fpecie  adunque  di 
Magia  non  è altro , che  ma  finirne, perfetta , & confumata  cognitione  delta  FU 
lofofia  naturale, aiutata  nelle  fue  opere  marauigliofe  dalla  notitia  della  virtù  in - 
trinfcca,&  occulta  delle  cofe,  con  le  quali  applicate  conueneuolmente  a' /oggetti 
di/po fii , c’infegna  di  partorire  qua  fi  miracoli  in  natura . Onde  ragìoneuolmente 
-dige  Violino, che  la  Magia  era  della  natura  ancella  fagace,  & mini  fra , & quefii 
Magi, come  dt  li  genti /finti  cfploratori  dellanatura,conoftendo  quelle  cofe , che  da 
lei  fono  preparate , & applicando  per  t empo  gli  atti  ui  a i paffuti , fpcffffmc  fia- 
le innanzi  ai  umpo fiat utto,  & ordinato  dalla  natura, producono  effetti , ii  quali 
V..  ^ dal 
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dot  volgo  fono  per  miracoli  tenuti  , effendo  pure  opre  naturali.  Ite  v inter  nmeni& 
qua  fi  altro  di  piuychcU  fola  ant  iti  patione  del  tempo,comefc  vnofaceffc  najver  n* 
fi  per  'fiatale,  o dì  Maggio  vedere  t’vue  mature,  b formar  nuvole  in  aria,  o pieg- 
ate, o tuoni,o  an mali  di  àiuerfe forti , come  fi  vanta d hauerne  fui  tomoli  c ì\ogc- 
tio  Saccone,  con  la  pur  a, e naturai  magiar  ó‘  fi  come  fa  profeffiom  d fnfeg  nar  copi 
limili  Gioanni  Batiifia  TortaVjpolitano , in  vnfuo  libro  affai  curio  [odi  Magia 
naturale , alla  qual  cofa  fi  riferì  fce  quel  che  Giulio  Camillo  per  fona- di  fede  , & di 
auttorità  yrifcrijce  di  quello  filo  amico  grande,  che  formo  per  via  di  Lambicchi  vu 
fanciullo  di  carne, a cni  diede  anco  fiato,  benché  per  va'  in flante'  folamcnte  ritener 
■lo  poteffe,  «ór  qua  fi  ri ferifeono  tutti  i p'rt  jligp  magici  naturalmente  fatti , i quali 
non  fono  altro,  che  mere  Ulti  (ioni, & inganni  apparenti, come  q verde  ciurmatoli  he 
thè  vi  fiano  anco  i preffigij  fatti  con  incanti  &e  orici, imprecar  ioni,  & fraudi  di  De 
Vtoni,ne'  quali  inferi feono  certi  vapori  di  profHmi,lumi,medicamenti,ccYotti,leg(l 
mi,  & fojpenjìoni,  con  a nella, intagini, /pecchi, & altre  fintili  ricette ,<jr  infb  omeri 
ti  drarte  magica  . Onde  'Platone  > nel  tergo  della  Bfpnbliea , famentione  , de  ddr~- 
moni j prelhgiatoriy  i quali  hanno  proprietà  mirabile  d ingannare,  citta  che  vi  fo- 
noalcune  pyaatejottigliegpre  , & iniuflrie  di  mani  vfatedagli  Hiftrioni,.&  Gin- 
colati,  che  fi  riducono  [otto  queflo  genere  di  prcfiigio,  & huomini  tali  fono  dimori 
dati  da  Gnci  chirofopbi,  cioè  ,Jaui  di  mano  ; & di  quello  artificio  trattano  i libri 
de'  prcjhgij  ó'Eern  ctv  . Ùtll'crtc  de  prefhgiì  paria  Tamblico  in  queflo  modo* 
Quelle  co/  e,  che  i prifi/giOii  t imagi  nano , non  hanno  effen^a  il  e una  d attiene, mtt 
■fot.  mente  iihaginatiua,  perche  il  fine  dì  queflo  tale  artificio  non  è in  far  e fcmplÌGt— 
m ute  via  porgere  imaginatione  fitto  all'  apparenza.  Legge  fi  che  diqnefli  prejligif 
fi  dite:  t & grandemente  K^j/ma  Tompilio.  Co/rTitagora,  il  quale  f crinella  col  Jan -• 
gite  deitro in  uno /picchio,  che  gli  pareuay& riuolgtndolo  al  tondo  della  Luna » 
piena  mofiraua  a chi  gli  era  deppo  le  J palle  le  cojcfcritte  nel  cerchio  della  Luna* 
ri  predt  ero  Hcrmcto;  & Beleno  hu  omini  fu  perflitiofi  ripongono  fiotto  i prefligq  le 
trasformai  ioni  apparenti,  & rnuifibilitade  gli  h uomini,  delle  quali  compongono* 
trattati  ridicolo  fi , poffibili  più  per  operationc  diabolica,  che  per  via  naturale, rn^ 
figliando  a che  modo  gli  huomini  andaranno  inuifibili  affatto , .onero  pareranno 
«A  fini,  Canali;,  o altri  animati  a gli  occhi  abbagliati;  ouero  effendo  travagliato  (f 
ntego  . Fra  qi.efli  prefligiatcri è commendato  da  ^Athcneo , nelprimo  nelle  cene 
de'  fuoi  fa  pi  enti  Senofonte, il  qual  faccun  nafeere  il  fuoco,  da fe  fi  e ffo, onde  gli  hu  o~ 
mini  impaggiuano  qua  fi  ditnarauiglia  a vederlo  ,&  ciò  face ua  naturalmente  » fi 
come  operano  naturalmente  Io-Scoto  'Piacentino  v & Luca  Trono  gentil  huomif 
indiana  infiniti  effetti  tnaraaigliofi  al  tempo-  noflro  . Così  rNjmJodor&  prefi  i^- 
giatore  è commendato  da  Duri  Diopethe  Zorcoda  Fanondcmo  , Scymno  'l  areni 
no , Filifhde  Siracufano-y  & Heraclio  Myttileneo  prefligiatori  del  magno  uiltfir 
fandro  da  jithenco  nel  primo  libro,e  tal  fi  tiene,  cbefofje  Hianhapreffo  a Bracv~ 
mani,  Tefpione  preffo  a GiwiofofiJH,  Zamolfi  appreffoT  braci  > abbati  appi  e fi- 
fa gli  Hiperborei , H crmete  appreffo gli Eggitif  , Zoroaflro  figliuolo  a Oro  mafie 
appreffoi  Terfi , e Budaappreffo'a'Babilonij  Mae  fri  prenci pali  diquejta  magia  ne 
filo  pregiatotia,  ma  naturale  * Fra  gli  antichi  fi  recit  ano,  Boco,  2 aio  rena  » yd 
94 del,  I betel , Akbido , Tolom/tQ,  Geber,  Zael,  'Ha^abarut, T ^ f 
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' rAftofane,  Hip  par  co,  yAcmconc , (jr  móki  altri,  V opere  de*  quali  hoggidì  al  mi£ 
do  fono  qua  fi  annichilate  . Et  fra  piu  moderni  fono  annouerati  .Alberto  Magno, 
J\iniondo  Lullio,  Piogeno  Bacchone , .Arnaldo,  da  V illa  no  u a , Tictro  d\/bano , #• 
«r  onio  de ’ Fantis,i  quali  due  Tritimi  fono  da  molti  per  negromanti  a onora  Jpir- 
fh&  diunlgati.  Hora  quefia  magia  naturale  è quella , c/’c  Voly chetino  Jopra  Eze- 
chiele riferifee  c/ferc  da  Origene  commendata  nel  quinto  trattato  fopra  S.Mat - 
theo,  con  quelle  parolc:[Ars  magica  non  tnibi  videtur  alicutus  retfkbfiftcntu  M 
cabulum  ,fed  & fi  fit , non  efl  operis  mali , nec  quod  h ab  eri  pcfiìt  eonttmptui.] 
Con  l'oceafione  delle  quali  parole  imtcbifcc  coni  ra  lui  mirabilmente  Theofilo  Vt- 
fiotto  Mejjandrino  , del  nome  d' Origene  perpetuo  inimico , nel  fecóndo  libro  Vi- 
fibule  ; ma  però  a torto , pcrcbeUm  igia  fdfa,*r  demoniaca  édetr fìat  a veramen- 
te in  più  luoghi  da  Origene,  & ma) fi  me  nella  vigefimater i lì  omelia  fopra  i Nu- 
meri, & qui  in  qucflohicgo  nondàegli  occafione  contraria  potendo  fi  intendere 
Sanamente  della  magia  naturale  . Si  come  anco  Gicrolamo  Santo  , nel  primo  li- 
brode  fuoi  commentar  ij  fopra  Daniele  , if ponendo  quelle  parole  del  fecondo  ca- 
po r [ Troice  pit  f{cx , vt  vocarentur  .Arioh , & Magi , & Malefici , & Caldei , ] 
Ter  Arioh  intende  gl  incantatori  , per  Magi  i F il ofofi , per  Malefici  quei , che 
yjano  ri  [angue, & te  vittime,  & chefpeffi  maneggiano  i corpi  de'  ?no  rti , per  Cai - 
dei i Cenethia!ici,o  Maihematici , eh' é l'ifitJfo;&  il  medefiwo,  nei 2 . d b.  contrae 
.donarmi  dice,  che  Eiibolo , c'ha  deferitto  con  molti  volumi  l Difteria  di  Mitbrtty 
narra  appreffo  a Ter  fi  effcrc  fiato  tre  forte  di  Maghici  primi  de'  quali  dott  i filmi, & 
eloquenttjjìmi  ( eh' erano  cotefti  naturali  ) eccetto  farina  > &■  herbette  , di  mente 
altro  ordinariamente  fi  cibauano , & innanzi  a Gicrolamo , Giu  fi  ino  Filofofo , (j 
martire, nel  libro  delle  que fiioni  delle  genti, alla  que filone  vigefimaquarta,  & vù 
>gc  firn  afe  fi  a,  di  (lingue  tra  i miracoli  veri  di  M osò  , & quei  fai  fi  de'  Maghi  Egitif 
da'  Dcrnonu  fuuoriti,&  quei  di  Apollonio  T bianco  fatti  per  opera  della  Filofofia 
naturale  . Et  quefia  naturai  Maggia  è commendata  da  Filone  Elebreo  con  le  fe* 
guenti  parole,  nel  libro  delle  liggi  [pedali  . [V  erotti  magi  am  > kccefiperfpe- 
ftitunn  feientiam , per  quam  naturai  opera  cernuntur  clarini  , vt  hor.efiam , cr- 
petendamque  non  plebei folum  feftantnr  , fed  edam  l\eges  rerum  maximi,  pro- 
ferititi Terficit , tatti  ciiriofi  hot  um  at . ium , vt  regnare  non  liceat  nificum  Magi t 
yerfato  familiaritcr . ]Con  quefii  Maghi  naturali  vanno  del  pari  alcuni  M «ibe- 
rnatici , ancora  efit [agavi (fimi  emuli , & arditismi  Inquifitori  di  natura  , i qua- 
li con  difcipline  Mathematiche f riamente  agg  ungendovi  gl'influjjl  ce.efti  , & 
€ on  alcune  ragioni  di  proporti  oni  , fi  danno  vanto  di  poter  produrre  alcune  crfe 
molto  conformi  , & j ornigli anti  all'opere  della  natura  ; come  fono  corpi  , chcj 
hanno  motoj&  parlano , fetida  che  pofiedino  l'anima  di  dentro ; come  fu  la  colom- 
ba di  legno  d' Archita , la  quale  volana , della  quale  fa  mentione  Fauorino  Ftlofo- 
fo  prejfo  zittio  Gcllio  , le  flatue  di  Mercurio  , che  parlavano  ; il  capo  dì  bronco 
fabricato  da  liberto  Magno  , che  per  relatione  di  molti , e muffirne  di  Frane  e fio 
Giorgio  nella  fila  Armonia  del  mondo , mandauafuori  vna  voce  articolata , & di - 
flint  a,  & in  quefia  profe  filone  ah  uni  dicono  efferc  apparfo  eccellenti  filmo  Boetio , 
Cjr  che  perciò  da  Cafjìodoroin  vna\epifiola  a quello,  ne  fin  mirabilmente  celebrato • 
Ma  la  Magia  ceremomalc  infeflefia  t}  nefanda , & federata  , la  quale  fi  partifie 
^ • in 
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in  Thetirgìa } & Gotti  a ditta  grato  antia  largamente , per  fcnttnga  di  Tónfi  rio 

citato  da  Mgoflino  Santo  nel  decimo  Libro  de  Ciultate  Dei  al  capitolo  nono , es- 
anco in  Farmacia , perfcntcngadi  Filone  nel  libro  delle  leggi  f pedali  per  le 
fuperflitloniyfco  ngi  u ri,  ine  a nti , venefirij  , & malignità  diaboliche  inferi  e in  effa  * 
da  tutte  le  leggi  vnherfali  viene  f cacciata , & bandita . Et  benché  Vjrficio  con -» 
tenda  molto  infauorc  della  Theiirgia  , volendo , che  fia  governata,  & retta  da  no- 
mi divini, che  coneffa  l'anima  ft  renda  difpofia  al  ri  cenere  gli  fpiriti  angelici  , & 
avedere  gli  Dei,conferuandofi  ella  monda,  e purificata , offerendo  /acri fi  cij  im- 

maculati  a fuperni  numi, col.qual  modo  vuole  nella  vita  diTlotino,che  quclfom- 
mo  Filofofofoffe  tanto  accetto  appreffoa'  Dei , che  diiteniffe  nelle  fue anioni  mi- 
racolofo , <&  celebre  per  quefio  la  fi utenza  di  Tit agora , che  diceria  li  Dei  non  ve- 
nire (t  noi  fpontaneamente  ; ma  da  vna  certa  neceffìtà  confi  retti  per  vigore  di  que - 
fin  Magia  : nondimeno  , perche  ella  rifguaria  alcune  fole  unità , & cerimonie 
fuperjìiiiofi , come  di  tener  fi  mondi  nel  corpo , e$r  nelle  cofe , che  fanno  circa  il 
corpo, fi  come  è nelle  pelle,ne'  redimenti, nelle  habitationi, nc'  vafi.nellc  maffari- 
tie, nelle  oblationi, nelle  hoflie, nelle  confecrationi , & vuole,  che  la  purità  di  que - 
Jle  cofe  alletti , cSr  prouochigli  infila  (fi  cclefli , c'ha  del  Tarano , e del  Gentile , & 
per  quelli  le  divine  virtù  fi  conciliano,  congiungano  a noi, che  è paggio,  & per • 
che  attribuire  troppo  alle  forge  naturali,  finga  riguardo  , o nrra  alcuna  della 
grafia  del  primo  Motore . Quindi  n'auniene , che  quefia  fu  a Magia  da  lui  detta  di- 
uìna,fia  tanto  piu  daineuole  riputata  in  effetto , quanto  piu  nel  J cmbiante  eflerio- 
re  appare  a gli  ignoranti  cofa  dinina , & celefìe . Onde  l antico  Zoroafico  infieme 
con  GenifiioT  lettone , cJr  Ofia  Caldeo  interpreti fuoi. He fiodo , lambì ico , Eudof- 
fo , Tlotino  Troculo  , <jr  fimili  altri  hanno  piu  prefio  battuto  vna  picei  "Iti  ombra 
di  dtuina  fapienga,chc  la  vera,  e-r  propria  participatione  di  effa , doueche  in  qual- 
che parte  fono  lodati , c ’T  inmile  come  idolatri  fiiperflitiofi  giufiamente  repro- 
bati . Co  fi  vengono  dannati  ancorai  Jegnaci  dell'arte  d'Mlmadel , quei  dell'arte 
Tutoria  in  fccundaficundx , alla  qtie fi  ione  nontgefimaf .fi  a , da  San  T omqfo  re- 
probata , quei  dell  arte  V iolina , dr  quei  dell'arte  delle  riuclationi  da  infinite  ftt- 
perfiitioni,  & vanità  accompagnate  . Ma  la  Goetia,  onero  Wjgromantia  lar- 
gamente detta , la  quale  é tutta  fon  lata  nella  pr attica  di  fpiriti  ribaldi , & mali- 
gni, piena  d'incanti,  & di  fiongiuri  illeciti,  aueggaaUe  vocationi  de'  Di  ni  oli,  & 
alle  dininationi  per  rnego  loro,  effonda  da  Maghi  allettati  con  l'vfi  del  f angue  h li- 
mano ('corti  e dicono  Ifidoro , & Mgofiino  J ad  apparire  dina  ngi  a loro  in  forma  di 
perfine  fu  fatate, indovinare , fecondo  che  vengono  interrogati , la  onde  7s fecro 
fignificamorto,  & M antia  diuinat  ione , c molto  piu  federata , & maluagtia  an- 
cora, che  Theurgia , nè  per  conto  di  federategli  è d (ferente  qua  fi  da  quefia  la 
Farmacia,  la  quale  confi (le  tutta  in  certe  beuande  diaboliche , che  prc/e  per  boc- 
ca inducono  I huomo  o ad  amare , o ad  odiare , o ad  impaggire , & far  fimili  altre 
atti  orti  perforga  d'incanti . La  minima  cofa , che  fan  no  qncfu  Maghi  fono  l'ofier- 
uange  fuperfiitiofe  di  caratteri inufitati  , & nomi  ofiuri , co' quali  incantano  i ma- 
li , ir  le  infermità  delle  perfone , perciò  ne'  decreti , alla  vige  finta  fida  caufa , & 
que  fi  ione  feconda  , fonocondannate  , oue  con  vanità  e fprefjìfjìrna  infognano  di fa- 
re alcuni  b reni  Diabolici  in  carta  vergine  nello  f puntar  del.  Sole  con  certe  fila9 

& indi 
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dr  voti  particolari  infime  legatile' quali  s'intede  il  detto  di  GregorioTapa,a1U 
*aufa  vigefimafefla,quc filone  quinta  [ S i qt+is  ariolos  , aut  ine  aviatore  s eh  feruta 
H enfia  ut  phtlaterifs  vjhs  fuerit,aiiatherna  fit.  ] E tutte  l'altre  fu  perfii  tieni  fanno 
tapoqua,  come  qucllarecitata  dal  Biondo  nel  primo  libro  de  J\oma  Trionfante » 
ohe  i Bimani  beuenano  il  /angue  de  Gladiatori , per ftruarfi  liberi  dal  mal  comi • 
fiale , & la  nouella/pofa  ancora  vergine  per  relatione  di  Tlutarco  ne*  problemi, 
dr  di  Marco  Varrone  nel  fecondo  libro  della  ritadclpopolo  Bimano , foce  anali 
fuoco, & l acqua,comc  per  buono  augurio  delia  futura  generatione  fomentata  dal 
i h unti  do, & dalcalore  naturale. Brano  co/l  ero  dagli  antichi  Epodi  chiamati,  per 
thè  incantauano  anco  i fanciulli,  come  fu,  fecondo  Horatio  "Poeta , con  incantefmi 
ammaliato  V aro  putto  protextato,da  quelle  tre  fole  n ni  incantatrici, Folta,  Saga-  ' 
na,&  V eia,& gli  faceuano  dire  oracoli  all* orecchie  attrai  rari, (ir  flupendi.  E non 
hà  dubbio  alcuno, che  per  opcrationi  del  demonio  , le  parole  de'  maghi  hanno  vir- 
tù,ir  efficacia  d incantare  & così  quelle  degli  kuomini  fu  per/litio/i,  benché  Tli- 
ilio, nel  vige  fimo  ottano  libro, ponga  per  qneft  ione  in  de  ci  fa  dagli  antichi, fe  le  pa- 
role^ gli  incantefmi  vagliono  alcuna  volta , perche  Vefjcmpiodi  Tuccia  vergine 
Vcfiale  accufata  d ince/lo,la  quale  fece  vn  prego  particolare,  doppo  il  qual  pre- 
go portò  acqua  nel  vaglio,nelTanno  doppo  la  edificatone  di  t{oma  feicento , e no- 
ne , dìmoflra  la  verità  di  qucfto  fatto  . Cesi  il  prego  d'Emilia  V ergine appreffo  a 
Valerio  Maffimo, che  per  effcrle  fmorgato  il  fuoco  fei.gafua  colpa , volendo  pro- 
var la  innocenza  fua,pregò  la  Dea  Vefla  con  alcune  parole  incognite , & pofto  vn 
velo  foprail  fuoco, incontinente  lo  raccefe . Le  mede finte  Ve/lali  concerti  preghi 
loro  infoliti,e  nuoui,riceueuano  feriti  fuggititi  quali  non  f afferò  ancora  v/citi  fuo 
ri  della  città. Et  Lucio  Tifone  nel  primo  degli  Annali, feri  uè , che  T ullioHofìilio 
volle  far  venir  Giouc  dal  Cielo  con  quel  mede  firn  j facrificio,  che  Kfuma  "Pompi - 
Ito  prima  l'haucua  fatto  venire,  & perche  egli  non  offeruò  per  appunto  certe  co - 
fc,chefono  in  tal  facrificio  fu  perccffo  dalla  faetta.'lSfon  fi  recita  di  Cefare,che  poi 
che  con  pericolo  cadde  della  carretta  fempre  fubito  ch'era  montato  fu  la  carretta, 
vfatta  cert  e parole  d'incanto, le  quali  egli  d iceua  per  fuggire  tal  pericolo, e ligio - 
f larono  fempre*  T^e  afferma  fittalo, che  Je  quando  vn  vede  vnofeor pione , dice 
due, eh  ei  fi  ritira, e nonfimutove  a nuocere* & in  africa  non  diccTlinio  nel  libro 
Vige  fimo  ottauo,cbe  nefj'uno  fi  metterebbe  operar  cofa  alcuna  fe  prima  non  diceffe 
africa* Marco  Sernilio  Romano  vno  de'  primi  huomini  di  Peonia , dubitando  di  di- 
ventar Lippo, prima  ch'cffo  nominaffe  la  lippitudine,o  che  altri  glie  lapredtccffe , 
non  s appiccaua  al  collo  vna  carta  legata  attorno  con  lino  , dotte  erano  Jerìtte  due 
lettere  Greche ?<&■  **  Mutiamo,  ilquale  era  fiato  tre  volte  Confole , con  la  mede  fi- 
rma ofìeruatione  non  s'appiccaua  vna  mofea  viua  in  peg%a  bianca,  affermando  che 
con  tale  rimedio  non  fi  fentiua  la  lippitudine*Ma  paffando  più  altra,  quefli  Maghi 
richiatnanofbenche  con  diabolica  illufionrjl'  anime  de'  morti  dell' inferno, la  ondi 
Prudcntio  Toeta  antico  llluftre,cbefù  Canonico  Bagolare  Latcranenf e ferine  co- 
sì dì  Mercurio , 

T raditur  extinHasfimptomodcr amine  virg « , 

In  htcem  retiocaffe  anitnas , * * 

& dopo  foggi  unge . _ . * . . - 

Ut tr- 
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Murmurc  navi  magico  tenues  excire  figurar  » • f *1*  ; 

lAtijuc  fipu  Uh  raltsfci  re  incantare  fiutili  a s r 

Vita  idem  fooliare  aJisr,ars noxia  nonit* 
l^p  / mede  fimo  modo  legge  fi  ancora,  che  Cynope  maglio  re  finendo  a Gitani  nel-* 
tifala  di  Vai  bino , fingetìadi  fi’. fri  tare  i morti ; Onde  li  MirandoUno  negli  tìinni 

dice  x -\ 

Et  Cynopem  magi#  confi fttm  difpulit  alisi 
, Mentis  Ioanncr. 

Tfodimeno  vogliono  ale  uni, come  Tfjcolò  di  Lira, e T bona  a fio  Caìetano,  che  quel 
la  Fitonijfa  df  libri  i:' R^fiper  dinina  perni:  Jione,finJ c itafifie  veramente,  *?  re  alme- 
'tei'  anima  di  Samuele  a infiamma  di  Saul,b:ncbe  Mgoflino,:'?  molti  altri  declir.inò 
fin  pii- fio,  che  fio fic  vna  diabolica  illufione,  come  le  precedenti  narrate.  Qucfli  di 
più  con  demonij  conftrcttfoin  vetrino  in  alme  II  i,o  in  gemme,  fi  vantano  di  predire,, 
& profetare  le  cote  futnt.ire.Onde  V o rfi rio,  ne  'fig  v eri  ver  fi  no'ati  da  Lufibio  Ce-* 
[arie fi, mo  [Ira  Li  loro  cÒfirJittione,per  via  di  malefici j co'lfiegr  ornanti  patititi,  di- 
cendo in perfionod’vti  Demonio.- 

Ceffi  nunctan  lem,  & verbi s ìam purcc3vi&oque.  . 

Da  requiem  fioUens  pnficas , cade  affile  figurar ; 

Et  remov.e  a membri t,  ac  lintbva  dura  rcfolue.- 
Et  per  finteli  igeala  di  fimrl  fatto,nota  Frane  e fio  Discetto, <hc  i Negromanti 
confi  ringere  pò  fono  i fi piriti  inferiori  in  virtù  icfuperiou  ccmei.uti  feco,  a1  quali 
(tana  fot tf  pfojli,  & obligatì  a feniani  loro  precetti,  <*r  com m a n darri thti,onuriquc' 
pacai  .ro,  come  in  .ira  (folle,  in  va  fi,  in  pietre , inanelli,^  fi  alili  coje.  NJ  *lue fi0' 
ha fta>c b :*  fm  ioir  .n fin :i tationep ? r via  d:  prodigi jr  marauigliofi  affatto.  Vero  feri- 
ne M'goflino  S znt'o  nel  decimo  ottano  libro, della  città  di  Dio,  che  la  filino famagba 
Circe  tra  fruito  i compagni  d'Vliffiin  bcfìieulcbe  primi  di  lui feriffe  Virgilio  nella,'- 
Bucolica,  dicen  lo.- 

Canni  nib  us  Ci  ree  f odo  sm  u tauit  Vlyffìs . 

Et  riferi/ce  ancora  il  predetto  Mgofiino,  che  i compagni  di  Diomede  furono  con* 
neri  iti  in  vocvlU ,&*  lungo  tempo  doppo  voUronoftUbe  procedeuada  Demoni  fiot- 
to la  forma  loro ) intorno  al  Tempio  del  crudeli {fimo,  e fceleratiffimo  Duce. Et  Ewfe' 
bio  C ef ari  enfi  nel  quarto  libro  [de  Vrxparatione  Euàgelica]tienc  di  mente  anco  di' 
Vorfirio  queflc  tran  [mutai  io  hi  pnfiigiofi  , dalle  quali  dice  efferc  flati  ingannati 
FilofcfirC  Vocìi  chi  ari,  & fumo  fi.  Ifidòro  parimente  nell' ottano  libro  dtllcfuc  E* 
fhimologi e adduce  l’cjfimpio  del  facrifìdo,  che  gli. Arcadi  affermano  al  fitto  DioLy 
ceo,  del  quale  eòi  nr  gufila uà era  fub ir o in  forma  di  beflia  convertito.  Racconta  me -* 
defimamente  ^intonino  Santo  , che  vna  certa giouenetta  bellijjbna  fù  da  vn perfi- 
do Mago  Giudeo  conucrtitaiirvna  Caualla,a  petitione  d' vn giouene,ilqyale  perdio 
J petto  operò  quefio , non  bauendo  ella  voluto  alle  fine  p>aue,  & disbonefle  voglie' 
eonfintire.  L'amicbo  Grammatico  Safjone  riferifee  egli  ancora  di  Cr.tca  maga, 
incantai  r ice,  che  rffindo  pofie  le  v biande  in  tauolà, [lìbito  in  altra  forma  differente3 
le  conucrtiua.Et  allvltima,  Virgilio  ne] [noi ver fi Bucolici [crine  Icfiguente  co  fi' 
di  Meri  Venefica . 


U'asbcrbas)atqiie  bxo  Vento  mi  hi  leda  vencna,- 
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lpfa  dedit  Mxris , nafeuntur  plurima  Tonto , * *v 

His  ego  feepc  luprtm  fieri  , fe  conderr  fyltiis  : •’.*  V*  ^ • 

Mdtrim , {ape  > imis  animai  excire Jepttkbris , 
jltquefatas  aliò  vidi  traducerc  meffet . 

Ir  quali  cofe  hanno  dato  materia  al  durino  v /ìrioflo  di  fingere,  che  lo  fleffbfaccf* 
fc  oleina  ne  fuoi  amanti,  dicendo  ^ifiolfoa  Huggiero, 

Et  perche  ej si  non  uadano  pe  l mondo  > - 

Di  lei  narrando  la  vita  lafciua . . 

Chi  qua,  chi  là  per  lo  terren  fecondo  , 

Gli  muta  , altri  in  .Abete , altri  in  Oliti  a , 

Et  quantunque  nel  Concilio  XA qu.leonenfe,  la  cui  autorità  recita  Gratiano  nella 
eaufa  vige  firn  a fefla, alla  quefìione  quinta, al  capitoloEpifcopiffta  chiamato  infede 
le,  & peggiore  d'vn  pagano  colui, che  crede  alcuna  creatura  poferfi  trasformarc  i* 
altra  fpecie,  o fitnilirudine  da  lei  differente,  fe  non  dal  creatore  d'ognìcc fa:  nondi* 
meno  fi  rifponde , ch?il  Canone  parla  delatrafmutationc  formale,  cSr  t ff  ntialei* 
fpecie  perfette , & non  generabili  per  corruttione , putrefai  tionc , otte  non  fi  p'ò 
trapuntare  vna  foftan^a  nell'altra , & non  ragiona  altrimenti  delle  tra Jmut  atto- 
rti prefiigiofr , con  le  quali  appaiono  le  cofe  tra/mutate  per  tllufione  diabolica.  Et 
perche  l'arte  magica  è fattori  ta  ( come  dice  Lattanti  o Firmiano  nel  libro,  De  erigi 
ne  erroris Jdall  ifpir ottoni  de'  Demoni  affati o;non  reflano  i maghi  ribaldi  di  opera- 
re tutti  quei  mali,  che  la  malignità  de' /piriti  diabolici  infegna,& /nude  loro:Vfan 
do  adunque  il  rae^o  de' Dianoli  introducono  detro  a' corpi  (come  per  molte  ifpcrrie 
<%c  prona  il  Tricriojalcune  volte' per  off 'edergli,agbucckie,fi iffi,  chiodi  .capelli, gru 
nella,  fi  la, c fttnili  altre  cofe , le  quali  co  la  naturai  p fianca  fua  diuids  il  Demonio f 
e riunifee,  maone  localmente,  intromette ,&•  catta,  quando  piace  a lui,  veramente, 
& realmente . Hjccttono  anco  i Demoni}  fuccubi, che Joggiacciono  loro  in  forma  di 
bcllt/fitne  done,  & alle  volte  fi  fanno  incubi  alle  maghe,  & fi)  ic,  dentro  a'  cui  va  fi 
naturali  trasfondono  il  /ente  deli  rinomo  co  vna  certa  fagacità  riferuato,&  enfi  odi 
tornila  fua  virtù,  & calidità  naturale,  per  introduce  vn  diabolico  parto  , qual  fi 
quello  di  Me>  limo  dalla  commnnc  opinióne  de  i T hcclrgi  per  figlinolo  del  demoni* 
tenuto.  tA.Ua  qual  co  fa  conferite  la  Gbicfi  nel  Gene  fi (opra  quel  paffoJCnmqucvi 
difjcnt  filij  Dèi  fili  as\hom  mura  ] otte  dice  [ 7\cn  efi  incredibile  quof darci  bordinosi 
qttibufdam  deemonibus  genitos  , qui  funt  mulicribus  improbi , & t cedo  fi  . J Et 
vi  con/ente  ancora  ^fgofiino  Santo  nel  quintodecimo  libro  della  città  di  Dio  » Sco* 
to  nclfecondo  delle  /enterite  alla  difìintione  feti  ima , qucfiionc  vnica  » inferni 
con  1\iccardo  di  Mcdiauilla  nclL'ifieffo  libro  alla  diflintione  cttaua,e IacomoS preti* 
ger , & Henrico  Infiitore  , di  qucfle  operai  ioni  diaboliche  effemplìcatori  reali . 
Et  bene  àimo frano  quefìi  maghi  peruerfi  di  operare  ogni  cofa  per  arte  diabolica  » 
induccndo  anco  gli  buomìni  per  via  d'incanti  in  pa^i  amori , & odij  difordinati, 
vfando  la  profana  clauicula  detta  fli  Salomone , battolando  empiamente , e fi* 
crilegamente  le  pietre  calamite  per  tale  effetto, feruedo fi  d'imagini  dì  cera  ab  bu- 
giate, e di  peci  nefandiffìme , che  fanno  arricciare  i capelli , oue  fanno  diurni j egli 
buomini  erme  p*^7  i,  & frenetici},  & arrctticti  propria»  ète, effondo  da  vna  più  ai 
ta  natura  rubo  ali,  & perforai  lettati  fuori  dife  firjjì . Come  Grog.  Sntone'  uta* 
fei-',  , ~ - ^ghi 
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^ght  narra  di  q'ief Monaco  ^egromantCiil  qual  tal  mente  bonetto  con  le  faci  neon 
tacioni  tirato  vna  Monaca  nell'  amor  /no  » ebegridaua  effer  morta  , fc  da  e;  lo  non 
era  pietofamenre  vifitata,Et  queflo  ha  forfè  dato  materia  a ' Tocti  Fgmanri  di  fin 
gcrcie  due  fontane  incartate  di  Merlino  A'^nache  infiammami  le  tncnli  d timor 
tocchi  c,&  l'altra  di  odio  e fremo, e fmi% furato  ,&  forfè  anco  per  queflo  l\4rio(h  in 
duce,  che  la  fata  oleina  eh  fin  nani  or  ajf e Poggierò  di  BradaniautcJ& r di  fc  fola  l oc- 
tendeffe?  in  quei  ver  fi  ; 

Label!  a Donna,  che  cotanto  amaua  ».  ~ 

• « f • • - 

74.ouellam  ente  gli  è dal  cor  partita 
Che  per  incanto  vicinagli  lo  latta? 

Da  igni  antica  amor  ofa  fua  ferita.; 

E di  ft  fola,  del/tto  amorfo  gratta, 

E in  quello  ejfa  riman  fola  /colpita^ 

7{é  pu  ò dir  fi  co  fa  imponibile  al  Demonio  quella , perche  può  infiammare  inte- 
riormente la  conca  pi fcenga,&  porre  ne* /hntachi,mcntrc  fi  dorme,cofe  che  accen 
alino  l'appetito  carnale  ,&  porgere  effer  armento  mille  incentivi  di  libidine, toglie 
doti  lume  naturale  agni/ x,  eh  e il  vino, onero  altra  bevanda  naturalmente fa  l'htto 
mo  ebrio  affatto  divenire ; apprcJTo  a Theocrito  fi leh  ge  f effe  m pio  di  Simrrra  aman 
te , che  impagli  la  dell  ara  or  di  Delfo,  cerca  concerto  Lauro  incantato  di  farlo  im~ 
paggire  ancora  lui,  onde  dice  5 • 

Vrit  me  Delpbis,  vro  h ancia  Dclpbide  Laururn  1 
Et  vclnt  baie  {Iridi  t flammee  [uccefa-*  Tfigc  vfquam 

Vr  Cernimus  è tenui  ci ncrem  fuperefief  titilla . 

! Sic  parìbus  flammis  tabefeant  Delpbidis  artus  » 

Et appreffo  a Luciano  S amo f ateo  Bacchi  infogna  a Melitta  vna  tompofitione 
^'alcune  mifìurc , le  quali  taccio  per  buon  rifpctto,  perche  con  tali  fu  per  flit  ioni  fi 
può  molte  volte  caufar  l'incendio  A amore  ne  gl i animi  Itoncfii  per  loro  natura  , e 
cafii  Ma  di  piu  quefi  e Lamicy  & J'eni fi  ci, dando  fi  in  preda  al  D duolo , ri  no  nei  n- 
tu>  al  Batte  fimo  Santo,  & a tutti  i Sacramenti  della  Ckieja  , conculcano  la  Cro- 
ce? adorano f piriti  maligni , fi  dedicano  a'feruilq  dì  quelli , fanno  priuata  , & 
folenne  prcfcfftone  dinanzi  al  tribunale  del  Demonio , cui  giurano  fedeli  diliga- 
no per  voto  l'anima, c il  corpo,  rinegano  C bri  fio  fopra  alcune  carte  negre,  & inco- 
gnite in fcmpiternoyoffenfcono  fiacri ficij  a Satanafio , promettono  trottai  fi  a ratte 
le  congrcgationi  notturne,  qualunque  volta  fiano  chiamati, attendono  alla  ccrrutcl 
la  di  quante  vergini  Sante  , c honefie  matrone  vergono  Icro-per  le  mani , ricettano 
in  cerio  martinetto  diabolico  per  cc  pugno, per  cufioic,  per fer nitore  de  levo  appc 
tiri,  per  guida, ijcorta  alla  federata  adunanza, che  fin  io  nell  cfturc  notti, di  dati- 
le, & balli,  & conuitti  per  arte  diabolica  difpofii , & preparati . Et  enfi  ami  ie- 
ne f come  dice  Lattantio  nel  libro  de  Origene  cnorjs  , J che  [ dxtur.ncs  bcitti- 
nuw  crude!  itatem  mentita  di uinitat e del ndunt . j Olirà  di  qutflo  imp-di/ccno  i ri-- 
baldi  f come  tefìificaTaolo  Girlando  di  vn getittlbuomo  fuo  cono/centc  J 0 pct 
ita  d' herbe  , di  pietre  , 0 di  Irne  raggi  , 0 col  tnc^o  cfprefi'o  de'  Dcmo- 
nij  l’yfo  dell'atto  carnale  fin  con  le  proprie  moglie  , operando  , che:  Disuoli 
Tcprirnano  il  vigore  , & la  virtù  calefattiua  dell' huomo  , onero  chiudendo  le 
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ìia  ; fi  1 09/t  afferma  Tictro  di  Valude , [opra  il  quarto  , alt. idi  flint  ione  trigeffflt: 
quarta  -,  tfgil  Seraco  Dottore , nell'ifieffo  libro  , alla  quefiione  feconda,  & articolo  • 
fecondo;  o nnfccndendtvcon  arte  prilli giofa  a membri  aprpUcati  alle  g cnt  rattorti 
conl'interpvrrc  in  mego  qualche  corpo  piatto  , & cgualc,d»lVificfJo'Colore figura,, 

. & apparenza , or/f  ingannano  affatto  i /enfi  cfì  errori , interpone  ndo-qnei  corpo  fra 

il  vi  ! ode  gli  occhi  ,eil  tatto  delle  mani , & l'iflefioverU  corpo  defiputi+hte  . AÌJ 
« di  più  qnefii  nefandi  ma  efici  non  fola  imagi  natamente , ma  realmeide -,  p cr fi- 

nal mente  ancora,  fi  fanno  portafili  Dianoli  in  férma  di  Gatti , d LConi,  & dt  Mori- 
; ‘ . toni, di  Capre feluaticbc,  de  fintili  altre  befiie . Come  vuole  San  Thomafo  nella  pri- 

ma parte  alla  quefiione  ottaua,  e Silueflro  Tricrio  nel  trattato  delle  mirabili  ope- 
rano* ; det’D  emoni1,  &*de  Maghi , e Tbovtafò  Brabantino  nel  fino  libro  che  fa  ( de‘ 
^Apibns ,)  in  firme  con  Jllfénfio  da  Cafioro , Gioanni  T or  r arem  ala  ; c Vaiolò  Gir- 
landonel  trattato  ( de  Sacrilegi}  s;Jà  quei  lóro  givo  chi  notturni fotta  la  celebrata 
Tiocedi  Bencuento  radunati.  Et  bene  he  quei  tcfìoàe  Canoni , nel  capjt  olefJLpifto*- 
* pi ì )'xegi firato  nella vigej?m>  fi fia  cattfa  alia  qmfiione  quinta  , faccia  oppa fit i OC 
ne  grand/ firn  a , perche  pare  cbttenga  il  contrario  , dicendole  fequenn  parole. - 
[ Itmd  ctiam  non efi  bmittendum  , qnod  qua ddr/r  f celerai*  mnliercs  vetro  pofi* 
Sai  banani  ccnu  crfx  dccmoiiumilhficmbns , & phantafmatibUsfiduftx;  cre- 
dimi [è,,  & profi  tentar  aim  Dianatuicl  urnisdiori  sDea  Vaganorum  ve  l curri  • 

Herodiadc  ,.  vel  cum  invurr.tr  a multit  odine  mnlierum  sqyit  are:  fépra  quafdant 
befiìas & multu'terrarum  fpatiaintcmpefi&nofìis  filenti  ù per  tran  Jire  • ■]  oue 
Soggiunge  ( per-accrefier  più  iidxbbro J qttcffahre  parole . [ Qf*is  vero- taxi- fluì— 
tus , (jr  he'oes  fit,  qiti  bete  omnia; qua  infoio  fpirit  ufi  unt , ctiam  in  corpo  accidere- 
étrbitretnr  ? ] & finalmente  conchiude  , [Qnod  omnibus  pulii  et' a mw  W c ia  ndbtn> 
efi,  qaod  qui  calia  credit, & bis  fimi  lia, fiderà  pei  dii.  ] Viondimcno  egli  é.vtro,cbe 
ppffona  e (fiere  portate  veramente , realmente,  perdiuina  pcrmiffione-  effendofb 
r triti  n i tiriti*  Li  Tristo  ùortarc  dalDemonurful  pinnacolo  del  tempio.  tfr  leggende  fi • 


fi  ne- vi  to  verte  ni  bau  (in  > violini  la  tantum  carmini  tinteti  mn  ut, ]T  cretti  a prò 
tv d.tffijiffc  Lucani,  Tccf a,. 
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?Mens  baufii  nulla  fonie  pollata  veneni . 

Incantata  perit . 

7E  T ibulU.Tocta+d'vnd'  certa  /emina  ' eccellentìffima'Maga  fc  riffe  i fegnetfPi 

‘verfi* 

H £ cfcca  mninibuspromittitfoluere  mentes 
Quas  veliti  efi  alijs  duras  immittcre  curai , 

Sifiere  aquamF  lutti/ s,&  vertere  SyJera  retro  . 

lildotto  Ouidio  parimente,  parlando  di  Micàls  Venefica,  difie, 

Mater  erat  Mycàle  , quarti deduxifle  cancndo 
S&pcrelùftaatts  confiabat  comua  Luna  . 

E finalmente  appreso  il giudtcìofo  «dugnillara fi  vanta  li*Mntàtrice?Mcde*~j 
idi  quefia  maniera, 

'Kd  mar,  s' io  vaglio,  bar  placo,  hor  rompo  ionie  , 

» , -Fò  la  t erra  mugliar  stremare  i monti > vf 

..  £ facendo  fiupirVifieJTc fponie  , 

. T ornar  fo  i fiumi  in; sii  nei  proprij  fonti , 

S'io  chiamo  Borea  in  aria , ei  mi  risponde , 

£ gli  Aufiri, e gli  Euri\al mio voler fon  pronti, 

E quando  L’arte  mia  loro  è contraria 
d>al  C tei  gli  [caccia , e fa  tranquilla  L'aria . 

OE  non  è cofo  vana,  c follace-icbc  quefh  federati,  <*rmaludgi  incantino  col  folk 
/[guardo  le  per  fon  e,  perche  l'afferma  anco  laXtbiofo [opra  quel pàfio  di  San  Taolo, 
( o Mf enfiati Galàtba»,quis  rós  f afeinani t non  obedire  ventati  Oue  dice  ,cbefo 
no  certi  b uomini, c' barinogli  occhi cofi  infocati, & 'ardenti,cbe  con  il  foloaf petto * 

• & [guardo  Mettanogli  altri, ef pecialmenle  i fondu  Ili,  ridondando  per  la  tenere* 
■xa  de*gli  occhi , & per  la  vicinanza  della  radice  de' [enfi  agli  organi  della  ima  gii 
nationeil  veleno  della  mela  impresone  interiore  nell'occhio' infetto  de' Vene  fi  ci, i 
{ quali  ( come  dice  f{icerdo  di  Mediani  Ila  nel  Quolibeto  'tergo,  alla  quefi.  duode- 
cima,^ l'angelico  Dottore  nella  prima  parte  della  fomma , alla  qucfiìone  center 
fimadeciruafettima,  all'articolo  tergo)  infetta  l'aria  vicina , et  ef<a  infetta  gli  oc- 
•chi-altrui, nel  qual  modo  dice  Jtrifiotele  nel  libro'dc /ornilo,  & vigilia,  cheifpec - 
<chi  nuoUi,&  puri  vengono  macchiati,  & guafii  dal  guardo  della  donna  menflrua- 
• ta,per  queflo  anco  il  Tetrarcha  degli  occhi  lagrima fi  della  fua  donna  difie •. 

Che  dal  de fir  occhio , augi  dal  defiro  Scìe 
De  la  mia  danna , al  mio  de  fir  occhio  venne 
Il  mal,  che  mi  diletta , e non  mi  duole . 

'Cioè  il  roffere  delle  lagrime , vedendola  pianger  lei . ìn' quefia  cofo  però  ci  fona 
•diuerfi  pare 1 1 fra  dotti,  pei  che  coi  attribuire  la  caufa  all'aere  ambiente, che  dife- 
rifcele  qualità, del  e quali  è pieno,  alle  vfccre  interiori,  come  Ucliodoro  . Chi  al- 
V anima , come  augurio Fttrerio . Chi  alla  contagio  ne  de' [piriti  Affluenti  dagli 
oc  chi,  & all'aria  ivi  fi  eme, come  if opradetti  ruttori,  Lontra  quali  inuclnfce  Giulio 
Cefare  Scaligero  nel  libro,De  Jubtilitdte,cbi  dUetelefit  iritelligengc,  tome  il  To f- 
fonano  nel  decimo  capitolo  del Jmo  libro  degli  incantefini . Chi  allfmaginatione  > 
tome^duiceuna , v*  Igageie  jtlcbindQ , chi  alla  ce  l eft  e genitura  del  mago  in- 
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lo‘>ico*/'.rriiincm ente.  Tero  d'Erìfila  benefica  è tiprouerpto  p,  ,, 
nntiof  j:nus  Eripbilns] perche  quefl a bntuiffima  incantatrice  bavea  quefiapar- 
te  vi  fé,  che  qualunque  animale  coirgli  occhi  rimirnua', /ubiti} • re  flou  a dal  pejti- 
fero  ho  [guardo  in  vn  tratto  aueienato,  & queflo  i/lefTo  veruna  a coloro,  ebeu 
i Dopali  Tribali!,  & Illirici,  & da  quelle  fonine  h Sàtira  chiamate  Fine,  era» 
per  cafo,&  fciaguraloro  malamente  guardati-.  Dì  piu  .Aulo  Celio  ne,  li  jro  etti-  . 
uo  dice  baucr  vi  (lo  in  alcuni Viri  i'Urtfiea  Trucomenfe,  d'tfigotuo , di  \icta, 
di  C cefi*,*  One  Perito,  di  Voli  fio  fimo,  & Égefia  Greci  Auttoriantìch  f midi  non 
poca  minoriti, molte  co/è  inaudite, & incredibili  quafi&fra  l ahraftlcbefi  leg- 
he anco  inVlinioncl/ettimo  delle  fucHifiorie  naturali J che  l*Afma  ]on.°  * 

cune  famiglie, che  con  la  voce,&  coirla  lingua  fnfeinano,  i quali  lodando  la  belici 
~a  degli  arbori,  le  biade  liete , i canali t egregi,  i Irffiami graffi,  & glibuommi Su- 
bito li  fanno  morire , o grauemente  infermare . Ver  queflo  l antica  iraga/ce  er  - 
ta Cut  bruni  e detta  co- firn  ine  ante  fini  qcciecò  molte  perfone/enga  poter/,  ma,  <U 
tanto  male  vederla  cagione  .■  ^ quanti  fianchili  ancora  viene  fi, crinale  d fan- 
one nelle  culle  da  quefle  brutte  /Ine  diaboliche  fa  quanti  viene  procurato  l abor- 
to nel  ventre  delle  madri  è quanti  colfiolo  tatto  e/ìenorc  nel  materno  attuo  rimane. 

ìo  addormentali,  alla  qual  enfia  allude  quel  verfietode 

da  abiuranti!  aure* /nar,  qua  non  exaudiet  ’',Sòna  Vu- 

tantisfiapienter.]S*eflofkceuaTmbone  Sacerdote  de  gli  UoU,d-  g. 

riho  nel fiettimoiti  quel  ver  fio , . 

5 Quinir  Marrloobiaver.it  de  gente Sacerdos. 

Cofì  Tiinìò  nel  vhefimo  ottano  libro  narra  d'Effagono- legato  de  gli  Oblogeni, 

popoli  Mar  fi , che  da  Circe  traffero  l'origine  lom.fmuc  in  quefta  fivggia  mlb» 

Toet*r  J 

jt cMarficapubcr 

Et  bellare  manu , & chelydrisrcantarefoporem V 
Vitupereumque  bcrbifbcbetarei  & cadmine  denteiti  •• 

Et  il  nude  fimo  di  Marcalo  Venefico  racconta , che  conlemanitouaua  , & maneg- 
cianai  feroci  Leoni, fenga  rcfiarc  off. (fio  da  loro, dicendo  ,■ 

* H arcalo  non  paniduc fera  s mule  ere  leena fr 

One  l'iflcffo  pure  anco  fcriuc  co fidi  JLtyr  malefico  r _ ^ • * 

J^ccnonferpcntes  diro  e x armare  vettcno  ? 

Dottus  lAtbyTita&uque  grauesfopire  cbetydrbf . 

Tt  bencbr?  Unioni  vige  fimo  fi  fio  libro  al  capitolo  quarto  febetnife * alcune 
■vanità  magiche , come  che  i fiumi,  & gli  /lagni  fipoffano  ficcare , col  gettar» 
dentro  l'berba  Ftbiopide.et  toccandole  con  e [fa  aprire  tutte  le  co  fi  cbiufie,  co  fi  d>‘ 
con  fberba  Mlìememdejiagliata  nella  foriera  de  gl  inimici,  fi  metteano  q“'uì 
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infu**!  & che  con  Vberba  Lattee , qual  dà  atti  RJ  de' Ter  fi  afuoi  ^tobafe  latori, 
fi  bdhbia  douitia  d'ognicofa ; nond.meno  altrouc  conferma  chiaramente  la  violen- 
ta, & potefiàdiquefla  Magia,  laquale  fu  trottata  dal  Demonio , fecondo  il  det- 
to d'Eufibio  nel  quinto  [ de  Tr*  parartene  Evangelica.  J Due  dice.  [ Magic * autori 
nrtis  Dij  genti  lium,&- inkentores,  & dottore  sfucrunt.  ] Il  qual  detto  fi  comproba 
per  le  parole  di  Torfirio  nel  libro  delle  rìfpo flebite  introduce  Troferpina  dire  le  fé 
gucnticofei 

Quale  inibì  facias  fimulacrum  aduerte  docebo * 

Siluefiri  cape  nata  locò  , atque  abfintbia  circuiti 
\ ’ Tonito:  tum  toiim  celato, <jr  pingitomures  i 

* Qui foleanì  babitarc  dornoi  fòg&innge  * * • 

Tum  mirr barn, th ics  fiyracemfipforumque  cruorem* 

Conferito  mnrnm , /aera  de fuper  inde 
Verba  cane  ;•  fu  t ' pero  adbibe  mnrefquc  repone 
Ouot  nubi  tu  effe  videe  formasi  cmn  fumito  labrum* 

* Exque  cibstrnnco  vaginali!  aptato,putfque 

T unc  eff nnde  preccs  fimnUcbro,<&  debita  follie 
Vota  bàie  fi  facies  , per  femnum  -fin  vi  debis. 

E vero, che  quanto  a quel  lische  imparata  l hanno, dice  Mercurio  vello  ^4 file  pie 
thè  gli  Egitti*  fono  fiati  i primi  ; Ma  V li  nio,  nel  tri gefirao  libro , pare  che  tenga 
,/f gonac  enfiente  fi  ito  l\Auttcre,  da  cui  i imparale  poiZcroafiroin  Tcrfia,  ilqua- 
ie  vi  compofe  /opra  cento  titilla  ver  finche  poi  da  Hcrmippo  furono  confolennijjìmi 
tornir  entarij  dichiarati ’.  S.^Agofilr.ovuoie  , cbe  ZcvoaJfrcfijde’Hattriamnc 
fofie  iinttentore.  V Mbbatc  Sereno  pteffo  a Gioanni  C afflano  , nzli'ottaua  colle- 
tione , vuole , che  l'inuentcre  della  Magia  fui  fiat  oCbcm  ; & fico  l iene  i l mede- 
fimo  Vietro  Come  fiore  nella  Hi  fioria  Scolafiica , benché  voglia » che  C barn  fojlc^r 
detto  anco  Zcroafirv.  Età  propofito  di  ciò  sé  ritrattato  vr.  libro  alle  volte  , ch'ili * 
fegnaua  ; principi]  di  'tyrg  rem. in  ti  a y detto  JcriptxivA  ,!  Cb:im  , del  quale  fa  menilo - 
ne  il  Cicero  d'Mfioli  nc'Juoi  Commetarìj  /opra  la  sfera . Et  intorno  aqttcfia  male - 
detta  profezie  s' affaticarono  in  quei  primi  fecali  .Ap:i fioro  , & Zarato  Medi', 
Marmiridio  Babilonie  , Hip  poco  *4  arabo , & Zartnocem  da  >, A/firio , & al  tem- 
po del  Rf  Serfe  ne  fece  metti  commentari*  Hofiane , che  gli  fece  compagnia  nella 
guerra  di  Grecia  , otte  nel  viaggio  con  qnc/l'arte  ribalda  molte  perfine  Vccije  . 
Curt io  i ' nel  libro  Jefio  , fa  m catione  ancor  effo  di  Cibare  per  narionc  Mede  , il - 
quale  fri  celebre  in  quefìa  di/cip  Una  profana , al  tempo  che  ^Alc fiati  òro  mofiò  Uuj 
guerra  a' Satiri  ani  . ^4l  tempo  d:7fcronc  vi  attcfi/ommrmetitcTyridatc  , <*r 
Armenia , il  quale  invitò  il  predetto  Imperatore  a ma  cena  fico  per  art  e mugica 
preparata.  Lai  tanno  Firmìatio  dice  ancorigli  , cf)e  Apollonio  Tlrianeofù  i?t~- 
qneffa prò feffionc  celeberrimo,  talché,  volendolo  punire  Dowiriavo, alla  fprouifia 
v/cì  degli  occhi  delle  perfine  finga  efiet  vi  fio  ; Di  Tafire  periti  [fimo  nella  Magia 
é forinone  gli  adagi  antichi  . [ 'Iajctis  fcmioboltts.]  1 orche  , quando  compra- 
ti a vna  co/a  , il  pretto  ritornava  dal  venditore  al  compratore  . Cbccofadiro  di 
Dardane  Mago  J cclcrati/fimo  , da  cui  latti  magiche  ottennero  il  nome  di  Dar- 
dar.ie  per  eccellenza  f che  zofii  dc’popoli  Ofiogeni  , i quali  , facendo  Crai c~> 
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Terg  mette, colfolo  tatttx-delle  mani guariuano  i merfi  de  Serpenti? che  cofàdi  ls^- 
tufia  Maga  prtffo a Cornelio  T acito  , . cheinfcgnò  alla  moglie  ^grippi na  di fiffo- 
car  con  veteni  preparati  da  e/Ja  l'Imperatore  Claudi o/uo  marito  ? che  cofa  di 
Medea  cb'arfe  la  bella  concorrente  fua  Creufa.aT.hc/co  novellamente  congiunta 
eoi  devo*,  che  le  mandò  co  fi  tnaluagio,& infido*  che  cofa  di  Tubitela,  & Licina-j 
nobili  ffì  me  Matrone  tifoni  ane , che  vocifero  i loro  mari  ere  on<?cnfficij  empi,  e mal- 
Magi  come  negli  Epitomi  del  fefio  libradi  Liuto  fi  legge?  ihc  co/a  di  Giulia  no 
Imperatore,  che  fp  chiamo! o p*^o  da  U elio  Spari  iano,pcr  dare  opera  a quefitu 
difcipllna  federata?  eh?  ccfad' Orfeo  ,.cb'àcqtteiò  con  vii  Htnuo  la  forti, rea  di  Ma- 
re  de  gli  Argonauti  ?:che  cofa  di  colui , ciré  nfirinfi  con  parole  inu  alitate  il  f angue 
ad FiiJfèy  pre/Jo  a H omero?  T ero  non  dinar auigliafc  tutte  le  Uggì /.orto  centratici* 
efr  i ninni  che  affatto  di  quefia  diabolica  prof  e (fiori? . T.lut  arco, nella  vita  di\A  rtafo 
ferj e, riferì/ ce, che  i Tcrfj  punivano  i ìficnefiti^  T^egromantiiJ pelandogli  il  ci' 
po  in  mero  di  due  pi  et  re.  TSfcll' E(fodo,a  l vige  firn  off  condo,  fu  Ufi  iato  quello  co  man 
demento  di  Dio.  [Matificum  non  paticris.yJuere.}  Tacila  legge  delle  (lediti  tavole’ 
fura  e Jf a pena  grandiffimn  a quelli, che  incantavano  le  biade.  Ver  la  Ugge  cinti?, ati» 
la  legge  Iberno, .nel  Codice  de  matificis, viene  /Unni  rocche  queflì  Negromanti  fior- 
ito condannali  a deuorar fi, dalle  bc/iìe  . T{c  decreti  a U aca  ufa  : vige/:  tk  a/e  fi  au  „ 
queftione  q tt  in  ta.  babbi  amo*  che  il  magatale* fta  efcomunicato,  & il  chierico,  dépo — 
jio,  & condannato  in  perpetua  carcere*  Honqnefio  fia  rifiruato  per  cafiigp  in  tal  ti 
fielerati,.  M 

A'nnotariont fGpmilXtI..Difcoifo.- 

Vòdàfi  in  qpeftò  propolito  il  palazzo >dè  gli  meati  di  qncftò  Aurtore,percHe  in  eflo  or 
dinat3inenicjdjftintaincic  copiofifli  marna  e &.có  sqhu*&  Wquifica  diligenza  zratw  di* 
quelle  materie  particolari, oue.  igiudiciofi»  tk  dotti  potranno  a lor  beli’agio  tar  giudi- 
c<o,qtiantodi  gran  lunga  nella  varietà,  & atf.iKnza delle  coleteli]  inferiore  iV>pra del 
Badino  modernaal  palazzo  dd  Garzoni*,  quantunque  habbrana  ccinf.ollo  tutu  ducjOJ 
quali  neH’ùtcifo  tempo.. 


Dt’MVSiei,  COSI  CANTO  Rii  ,.C  OlVTE  SVOiNA- 

iotiyik  in:partioolaredw’P  fferv.  Oifcorfo  XLlI  .. 

Molti  fono  flati  quelli c'hanno  vituperato  indegnamente  V h onorata  di fei- 
■ pina  dèlia.  M tifica,  allegando  non fati  infinità  d'e/fe  ni  pi,  ma  d'aunorità 
di  Scrittori  celeberrimi , per  acqui  fi  are  a*ictti  loro  quella  fede ,-  & quel  credito, 
che  non  hanno  potuto  con  fifficiente  ragione  preftarc,li  qnaltfpcro  io  con  tanta  co- 
pia A\ jinttori  fimo fi (fimi,  c contanti  altri  ef '(empi, & ragioni  inficme  ( rif fonden- 
do alle  lóro  fcioccheg^c  J di  confutare, che  la.fi gnor!  e caterva  oc  M tifici. non  poco 
obi  go  debba  ballerini, tenendo  io, che  ratifico  iwn/pno,fe  non  per  affcuo>cn  fi  bono- 
mia pretet  itone  di  quefia  di/ciplini  ino  [Iran  domi  peratientura  c /iremo  parti- 

vano di  qncflatcceltcnic,  &iltiflre proféffiónc.Con  tutto  cianon  pojfo  mancare,, 
JtcQada  il  mio  tifiti  ut  o.di.  non  dare  quelle  note  a i vittifoMUfici,  che  loro/oirod e* 

kit*' 
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>bite,e  conuenìenti,perchehnota  di  quelli , che  di f et  tuo  fifone  non  torna  ittfregi  li- 
di ciò  alcuno  a'  celebri  prof  efori  diqueflafeien^a . Dicono  adunque  quelli  c han- 
no cofi  cattino  Jlcmacocotra  la  mufieweheper  la  parte  loro  fi  fono  trovati  huomi 
ni  faggi  irlte  lligetfTit'li  quali  non  folonon  l hanno  approvata,  ma  eh  iaramen- 

te,&  con-parole apcrte’bidftmàtai&  tfaìutta fàjffr ifceT luta yco  ncllavita  delf{e 
■jtlejfanéro^che. Filippo fuo  padreintendendo , che  fuo  figliuolo  in  vn  certo  luogo 
haueua  Juauiffwamcnte  cantato,  lo  riprefe  dicendoli  ; Ts (on  ti  vergogniti*  di  fa- 
ftre-cofi  hen-cantare?  egli<è  bene  affdi,e  di  vat  aggio, ‘che  vn  Trencipehabbia  odo 
•d’vdire quandoché  gli  aUricantano . Del  medèfimo  andrò  pur  fi  legge,  che , 

< cantando  egli  v napoli  a , Jfntigonofuo'pedagògo  li  ruppe'latitbara , & la  getto 
via  dicendoli,  alla  tuaetàfieoifiueneboggimiti  regnare,  & non  cantare  .S  elegge 
parimente  d\4lcthiade  ^theniefe,  c rebbe  in  tant  o di/prr^go la  rrmfxaf&i  bean- 
do,tbefufcdit  odi  chiaiHarlocófi  : adeguagli  perfori  a l.bfra.  De'  \óm ani  tutto‘1  hU 

:fior:  e narrano^chebcbberofommameitte  in  dffpreggiOy^j'inafftme^Sciptone  Emi- 
liano , & • Catone  4i  diedero  ripulfa , come  a profcffione  molto  aliena  da  coftumi 
Romani . ‘La  onde  narra  S uetonio  ne  fa  vita  di  girone , che  pereffèr  egli  troppo 
'dedito  al  cartto,venncinpochifJ:Tndfiinia,&  riputatione ‘preffoà  tutti,&  m'afjìme, 
thè  non  hibbe  vergogna  iicompdtirrhì  ‘Scena , \ e tatuare , &f«on<tr  esonera  cui 

fcriffe  CiuHcvalequei  ver  fi  ; 

Hac  opero.,  arquebacfurìt  genero perinei  pi  s drtes 

Gaudent is  f ado  peregrina adpublicafcfltu  . 

1 \e  de  Terfiy&  de'  Medimeli  tuono  imifuifra  ipdrafiti,&bufi  ni,  fi  coinè 
quei , che  prendeua  piacere  ddllKeffcrcitto  loro , tir  facevano  poca  fi  ima  di  tot  alt 
profcfori.Gli  Egittij  ancorifconretefiifì  cafri  odoro  ) non  volevano,  che  igiouani 
doro  impar  afferò  Muffirà, riputando,  che  qucllarcntlcfegh  animi  loro  troppo  effe- 
minati, & molli.Ttr  qurfh  Tolib ìoMcgalopolitanof tome  Eforo , & ^theneo  fo- 
no tcfl  intorni  j diffe  eh' ella  non  era  fiat  a trovata  fe  non  per  f rande , & inganno  di 
gli  buomini „ ilcbe  diedero  ad  intendere  chiaramente  le  donne  de  Ciccati , quando 
perfrgHÌtaronoà  crulclrncnte'Orf'oper  venderlo,  dicendo,  che  conia  mu  fica  fu* 
ammaliava , & corrompeva  gli  animi  de'mafcbi . li  dm  erottila  Iliade  introduci 
cinto  reffo  HctTore  famafo,cbc  drceaTaritieperifcherno, ch'egli  nell'Or  mi  era  Vi- 
le , che  a' haueua  guadagnato  l'amóre  d'fr  eletta  col  tanto  tafeiuo,  Homi* 

diffe  deìl'àfleflo  Paride , 

*t{e  qu'cquam  Verterli  fra fi  fio  ftrax 
Tetta  C efori  cm  ,grataq*efamntis 
Imbelli  Cithara  carmina  divide  s . 

1E  Sancir olamo  nell'Epifilla  agli  Efesi?  dice  ; [ In  Ecclefid  IbcàVrdet  moduli 
non  audiantur,  gr  cantica.]  Gregorio  \ Pontefice  parimente , dlUdrfHi invite  a onda 
gefima feconda  al  capitolo , [ fri  Santta  t{pm*na  Fede  fi  a , ] forma  vn-drertro  Hi 
quefio  tenere  f[  g»a  de  re  p taf  enti  detreroconflitno , Vt  in  hoc  fede  fanttialta- 
ris  Minifiri  ramare  non  debeant  , folumque  Evangelica  tetti  otti  s off  enti* 
intra Mt f orum  Jolemniaexoltiant,  ] Ma  pii*  particolarmente  inforgovo  coftofi 
contro  la  Mufica  organica,  & rithmica  inficine , appreffò  à figgi , & gtritao- 
Je orecchie  non  medi  vet emerite  accetta , & gradita,  allegando,  che  Tintdrcon*r» 
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rala  poca  fiima,  che  ne  feceit  f{c  Vino  veramente  magni  fico, & genctofo  al  quat-»\ 
le  emendo  in  vn  conuito  lodato  vn Suonatore  per  eccellente  r & raro  nella  fua  prò-  t 
ft‘fJionc}mo flrando  di  non  tenere  vn  minimo  conto  di  tale  ragionamento  r rifpofe 
volgendoli  parlare  ad  altro  propofito,  che  Toliperconte  li  par  e iva  vn' ottimo , $ r 
fegnalato  capitano , ^tntiftbene  F i lo fofo ancor e fio  battendo  vdito  nominare  if- . 
tncnia  per fuonatore  di  Fiatitelo  Vi  faro  eccellente  :dife,  cb'eg  li  era  ferina  dubbio 
vn  vitiofo , ebefe  fife  flato  Imi  omo  bone  fio , non  baurebbe  alte  fi  a quella  profef- 
fionc . barrano  parimente,  ebe  Vallale, fuonando  vnavvltavna  ^ampr-gna^ 
vedendola  fui  ombra  nella  palude  T ritornale  panie  e fere  tanto-  coni  rafiUar  che  s 
ella  lafpe^gò  r& gettolla  v:a.  Co  fi  dicono  ancora  • che  Alcibiade  bauena  rat -, 
ta , e Jpe^ata  vna  di  quefie  Zampegne  portatagli  di  ^4  n tigoni  de,  che  era  il  mi-c 
ghor  fucinatore, che  fofe  a quel  tempo,  vergognando  fi  dì  f tornirla  per  la  brutte , 
ZJ. , che  mila  fua  deUcatijJima  f acciaigli  infcriua . Si  fendono  ancora  di  qt'.cflo- 


, . . ragioni  hanno  gli  impagliatori 

della  me  lodia  dclfttono  dalla  parte  loro-  „ Afa  fi  rifpvndc  arditamente  / che  fritto -ì 
le  fono  quefls  ragioni  ad  vna  ad  vna , prima , perche  Filippo  Rje  di  Macedonia  norr 
tiprefe  lAlejjaudro  [no  fig  fittolo , perche  fi  dilettale  della  mu ficai  nèiAntigono  gli 
ruppe  lacitbara  per  quefla  cagione  precifa , ma  perche  troppa  cura  fi  prendeva  dì  * 
quella,  & per  offa  fi  di  satana  dalle  cofe  pi  n importanti  del  I{egn&>  come  gioitane  >. 
ch'eriTydoucndcfi  la  mufica  vfarc  follmente  per  yn  diporto, et  per  rii  p affatevi  gOy 
e non  con  fumanti  dentro  la  metà  del  tempo, come  fanno  molti  Trencipi,*?  Signo- 
ri . Et  quefla  fu  forfè  la  caufa  , ebe  non  la  volle  abbracciare  Alcibiade , perche  a 
cofe  piu  glori of e,  c piu  cintate  batteria  l'animo  implicato , & accrfo , ricordando - 
fi  del  detto  dì  Solone, che  ilVrincipe  dette  sfere  mafsimamente  occupato  nella  colf 
templatione  delle  cofe  grandi. E fe  i Romani  la  dif  pregiarono,  qne  fio  ttuuehue  per- 
ciò exano  per  natura  loro  belli  cofi,&  di  cofhtmi  piu  prefio  feueri,cbc  piace  noli, e f 
queflo  cagionò  y che  danna  faro  7{cronc , come  dif  simile  da  cofittmi  Kg  mani  in 
quefla  par  tre. , tir  ancora,  perche  egli  con  grandifsima  indignità  fua  l'abufatta  firn 
nelle  pttblichf  Scene  alla prefenga  della  plebe, per  riportare  una  gloria  mediocre ? 
in  ccmparatione di  quella,  che  per  virtù  dipanili  bau  eu  ano  ac  qui  flato  gli  Im- 
pera dori  antecedenti  . Se  i Ver  fi , i Medi,  gli  Egittij , c le  donne  di  Cleoni  pcr- 
Seguitarono  la  Mufica , <£r  Toltbio  la  deiefiò  come  troppo  Life  ma , queflo  a:men-~ 
ne  perche  h M tifica  è vn-arte , la  quale  può  vfarfi  cofibens  come  male , <£r 
'perche  forfè  a quei  tempi  l'r fanano  i prof  efori  diefìa  per  incitare  gli  animi  fiu- 
mani a lafciuie  mere,  quindi  con  qualche  ragione  puotero  pitt  preflo  i Al  tifi- 
ci, che  la  Mu ficaie  di  fi:  piina  del  e fi  are  . Olirà  che  potrebbe  rìj  pender  fi,  che 
gli  effctnpi  d kuomini  barbarsi , che  non  fanno  , che  cofa  fia  virtù  ; non  dette  dero- 
gare alla  gloria  della  Mufica , la  quale  per  miti' altri  e f empi  fi  pi-otta  cfle  r co fa 
ih onorata  ,&  illufire  da  donerà . la  ripr  enfiane  fatta  ai  II  cuore  ,•  a Valide 
Troiano  letta  l'bonore , c'I  pregio  alla  Mu fica  : perche  no'l  riprende  del  canto  , 
ma  del  cauto  taf  duo  » &•  che,  cjjenio  vn  Duce  T roiano , s' babbi  avola  to  pitt  pre - 
fio  giudagtuir  l amor  delia  fua  Donna  con  la  voce J onora,  che  con  lami  invi** 
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no  a lui  piu  conformi  , & ttnurnletttl , benché  il  fcnnoftfsitno  Mettere  ( conte  al- 
trimenti fi  può  dire  ) proceda  in  quel  luogo  prcffo.H omero  da  parefuo , che  offen- 
do tutto  inclinato  ai  furor  Martiale  ,e  bellicofù  , riprende  in  altri  la  piacevole g- 
ga  deli  animo  della  natura  fua  molto  difforme  . Si  dice  all  anttor.ta  di  Girola- 
mo Santo , che  non  probi  bif ce  , «J  danna  la  Mu fica  nella  Chi  e fa , ma  quel  modo 
di  cannare  particolare,  i b ' y fan o gli  antichi  T ragedi  dentro  ne  T h c^it ri, affum e rido 
Cogiti  cantabili  alla  giti  fa  loro. Et  Gregorio  Tonti  fice  intende  ,cowc  dice  la  Ghia 
fa,  di  quel  decreto  di  proibire  a mini flri  Diaconi  apparati  all'altare  per  cantar 
l' Evangelio  Santo  d'occupar  fi  in  altra Jort$  di  canto  fuori  dell  alt  are. Ter  calo  poi 
de'  Suonatori , il  I\eTirrbo  parlò  da  Capitano,  &'  .fa Guerriero,  quando  ferity 
dannar'  il  Suonatore  gli  antepofe  nel  fuo  ragionanu  ntoToliperconte  Capitano.^ 
Muti  fi  bene  trattò  Ifmenìa  Suonatore  da  huomo  vitiefo  , perche  ai  tempo fuo far fi 
I4  Mu  fica  era  corrotta , & yitiata  .talmente , che  non  fi  [tonavano  altro  che  pu- 
re laffiuic>oqde.vitaperò  la  parte, ch'era  degna  di  btafimo ,&  yinipcYo.Lt  fe  Tal- 
lade,&  t/t  Iciffiadeabboìfiuafo  il  /nono  delta  Zampogna , non  labborriuano  come 
fuono,macowe  fuono  H' infreni  et  0 tale, chef  ce  matta  ingra  parte  la  bellegga,c  di- 
minuì ua  il  decoro  de'  vi  fi  loro..  £ finalmente  al  p.ifjo  di  Girolamo  Santo  fi  rifpon- 
de,cbe*l  fuono  di  cefc  mondane  con  affettata, & e fi  reni  a delettatfovc  viene  riprefo 
da  qucllojp'.  rcbe  dee  vfar fi  folamentef  come  era  anco  l opinione  d.Anacar fi  fi  per 
ricrcationc , & atteggiamento  deli  animo  , quale  ricreato  da  tale  diletto  fia  pi* 
pronto,  &fueggiatò  all’opre gloriofe,  & honorate . Ma  odano  vn  pecoi  Zoili  del 
concetti ? Muffe  al  e da  quante  parte  fi  rende  illufire , e f ignorile  qucjia  dijci  piina 
della  rnufiea . Trirna,z attendiamo  la  fua  origine,  la  vedremo  nobthffima,  efegna- 
latiffima.  Il  Beroaldo  ridi  Or  at  ione  fatta  in  if porre  lequeflioni  T n feti  lane, & Ho- 
ratio  Fiacco  le  attribuifee  vna  origine  divina , dicendo  [ Cnivs  origo  calcfiis  me- 
morai ur  , ipfiufqvc  catione  mundum  effe  compofitum  Tytagorici  vulga  te runt  ] 
nè  fcnga  rag:one,o  fondamento, perche  i Cielif come  ben  dice  Cicerone  nel  fogno  di 
Scipione  , e Macrcbìo  nel  fecondo  del  detto  libro  fi  fi  muovono  ranfie  alment  e . Et 
Tintone  net  Twnogli affegna  a tutti  vna  Sirena  per  affittente,  perche  Siren  in 
Greco  fignifica  armonia.  Cofi  fa  Marfilio  Ticino, Calcidio  TUtonuo,Mngelo  Toli - 
tiano  nel  libro  del  Tanepifìcmon . £ Tonto  Tyardeo  nel  fuo  trattato  della  mufica. 
Gli  Stoici  ancor  c/fidiffcro  il  monda  effere  flato  fatto  con  artificio  armonico , e mu- 
ficale.Tcrciò  Tfcllo  nella  Sinopfidc  della  mufica  d ffe,cbe  la  mtifica  comenca  oghi 
cofa, perche  nonècofa  al  mondo [eriga  Geometria, & Mufica . Et  parimente  Iattt- 
blico , Torfirio,  falcidio , Treculo , & Syriano  afferruauofeome  alte  fia  Franccfco 
Giorgio  nel  Trcemio  della  fna  Mrnioni a del  mondo  fi  che  la  natura  in  produrre’ 
qvefia  ma  china  mondiale  non  trovo  cofa  piu  antica,  yè  piu  accommodata  dell  ar- 
monia. Ter  quefioTimagene  itffe,cb'e  Ila  erafopra  tutti i fiudy  delle  lettere  anti- 
chi! fi  ma  . La  fua  intentionc  da  diuerfi  Muti  ori  a di  ver  fi  f oggetti  viene  affegnata  » 
TU  nio  nel  quinto  libro  fende , che  la  trouafe  Mmfioue  d'Mnt  io  p a , & di  Giove 
creduto  figliuolo,  però  netta  Bucolica  dice  il  Tocta  > 
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lo  cantò  ciò , eh' Mmfione  folca 
Cantar , chiamando  a pafeoh  l'armento. 
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Xt Staffo  nel  primo  della  Thebaida. 

Dirò  coite  rinfiori  condufTe  i monti 
*y  ^ le  mura  di  T bebe  col  juo  canto  9 

£ iTirij  monti fi fecct'yicinL 

2 Greci, fecondo  Eujebio  nell' vndecimo  [de  Trxparatione  Evangelica ,]  attribuì - 
/cono  l'inuentione  Hi-qudllaa  Dionifioyna  effo  nel  decimo  della  predetta  opera  vi/9 
le,cbe  Zctboy&^mfìonc frate UijcJ/ attempo  di'Cadmo furono,  diruti eji a dtfcifli - 
Ma  f afferò  veramente gVinueiftori  ; 'Solino  vuoie^che  quefì’artedi (india  la primi 
cingine  fua  trabeffe . Tolibio  nel  quarto  libro  affegna  agli  ^Arcrdiil  principio  Ai 
qutfla  profeffione . Et  Diodoro  nel  primo  vuole, che  Mercurio  il  primo  trou  ape  It 
-voci  dell' armonia  . TiUflrato  nel  libro  delirmagir.i , r Gregorio  Gir  aldi  \deJbijt 
genti  um,]neJ  Sintagma  nono  t'accordano  con  Diodcro  facendo  pur  M r curio  i'in- 
uentoreXhatnaleoneTontico  giudica  poi  f center  feri fee  jlibenco  ned  nono  librò 
de  ftioi  Dipitofofifiijcb  eliatraheffe  V orìgine Jua  dal  canto  de  gliyccellLMa  7 fi» 
doro  nel  tergo  libro  delle  fue  Etb  ittiologi  e,  per  parere  d'alt  riafferma , che  Tira • 
gorafoffe  il  primo  chela  trouaffe  dal J irono  de” martelli  , <jr  dalla  percuffìone  del- 
le corde  dijlefe . ’T^ondimeno  Mot?  nel  quarto  capii  ole  del  Gene/i  ne  fa  ènuentorò 
HtbalMcendo  jcbeflpfe  fuit  pater  caven  tinnì  cithara,&  organo . ] Etle  fue  note 
cantabili, per  conf enfio  vniuerfale , ftnono  t tonate  da  Cui  don  da  *Areggo  huonrò 
per  caufa  di  quefìainuentionemeritruole,e  dignv  d'Jmmenfo  pregio , e d'infinita 
honore . Hor  ritrouata  quefla  eccelli  nte  difciplina  con  feguitomatauiglèifojquJt— 
f datuttoil  mondo#  fiata  notabilmente  abbaiata  * Gli  Ricadi  f fc  non  mente 
„4tbeneo  nel  tergo  decimo  libro  delle  Cene  de' faci f apienti  ) hautuano per  leg- 
ge d'im  pararla  fino  da  putti  , per  catture  gh  lì  rivi  ordinati  in  bonore  de  lorfal- 
fi  Dei.s  ' obligiittano  alle  leggi  formate  da  7 irti  ut  beo  , tir  Filoficno  muftti  internò 
a quefto, riputar, do cofa  brutta , e difforme  il  non  fapnr  cantare-.  Jl pprrffo  a gli 
antichi  tutti  dice  Filoch eroiche  ftt  c fiume  di  cattare, mentre  Jacrifi cananea  Die- 
vigio,& ad  spello  ,tnde  „ rcbiUco  feriuequefle parole  ; [Sic  fifgis  Dionyftt 
pulchrum  cantarti  Ditbyrambuum  irci  pei  e noni , Tini  fi:  (mine  mctittm  p(  rcu/L 
Jus .]  ^pprrffo  a Greci  me  (fin  am  ente  fu  honoràtala  fili  fica  da  doucro,  onde 
Thetniflocle  tbenic/e  {per  quatto  narra  Cicerone  nelle  Tvfcular,e)jù  riputati 

perfonaàfidctta,pcrbanerricufato  in  rnconuito  la  Ura,&  il  canto  infume , e pet 
lo  contrario  fu  lodato  F p ammenda  T hebatio,pcr  cjfcre  erudito  cefi  nell'vno , co- 
me nell  altto . Qjiiidi  narra  Q multare  nel  primo  delle  fue  irfhtuttori , che  firn 
Tn  prouerbio  ulebte  prejfo  a Grcciychegii  indotti  fiatino  da  lungi  alle  grafie , & 
alle  mufe  . Licrgo  delie  duriff  me  leggi  Ruttore  tir, ve, che  la  mvfcaf off  eduli* 
natura  data  all  huorno,perfopporlan  piu  agewolmente  le  fatiche  bumane,e  però 
la  pofea  Lacedemoni  mgratìa  Jommamcnte  Xhe  dirò  de  gli  Ruttori  ìllufiri 
l'hanno  marauigliofiimente  celebrata i Tlatone  la  fi  imo  effire  vvnjcietiga  ticcrf* 
fiariaf i urne  atti  fi  a Lhintìliavo  nel  primo  delle fut  Inflittiti  ònijati' bucino  ti  ut  lé  » 
ch’egli  Tolicico  chiamaM omero  dice  d' Achilie, ch'egli cautaua  It  lodi,  & i pregi 
dcgltillufiri  hcr-oi  m ufo  ameni  e9&  di  Fermo  dice  ancorai Jcgutnù  ver  fi  tradotti 
da  Issatale  de  i Conti. 
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'Plurima  itorat  e rim  hic  obleFf amento  virotum . 

Fatta.  Deumquc  bominumque  canit  qu&  plurima:  cantor. 

La  qual  conjuetudine  dice  Linone  nella  bifioriaàe  Terfi  effere  fiata  aticcra  da" 
Barbari  effe) nata  .L'.Athenkfr  Damone diffe ancora  egli  in tionore  della' mufica 
che  Vanirne  liberali ,&  buone  fi  dilcttanodi  cantare  delle  lodi  volonti  eri,  ma  l'itn- 
quc,&  ree  fono  fi,  lite  di  operare  tutto  il  contrario.  Et  Eu polì  6 ottico  forno in/ua\ 
lode  quefiiiverfi  y K 

fffs  rfl  profonda  mufica, acque flexilìs'y  >'*■>:-.  ,0^  , 

Invenir,  e?  foni  per  nomini  volcntibus\. 

Con  fi  dirare,  \ 

Mrifootdvndìa  fua  Tbliiicn,  diffe , la mu fica  effere  fra  le  dìfoipUncill'ufiricol- 
focata,  la  qjtale  i gioueneiti  in  quella  antica  età  erano  con fucti  infu'l  principio' 
d{ imparare  . F.  che  quefiio pedinerò  , lo  malti fofia  ancora  iauttorità  d Mrifio fa* 
neprefoó  Quintiliano,  il  quale  dmofira  cote fio  effere  fiato’antiebiffimo  infiituto  di 
quei  primi  tempi' . La  onde  apprrffo  à Menandro  Comico  molto  antico  introdu- 
ce vv  vt  echio* qual  dire i'tiamerdatoa  cantori  molto  /diario  pervn  filo  figliuola- 
giouenrtto  prefnda  e (fi  ad  in  fornir  e . ilBeroaldo  in  vnafua  Ormone  lodando  1<l~* 
mufica,  dice  ; Cufica  adro  drlecl  abili  se  fi,  vt  eiur  ànice  ditte  cnn&a  capiantur.  ] 
L'elegante  Fi  lofi  rato  parlando  della  Muffe  a,  dice  i fe guaiti  effetti  di:  quella  ma - 
vnuijgitofT,  f Mufica  mxrentibvs  aiimi t m&rorem  , bilares  efficit bilariores » ama- 
t'arcm  , cali  li  arem  . religiofum  ad  D e ori  andando  f parai  iorem  %■  eadcmque  va- 
rii r moribùs  arcrmvdum  animo  fedito  rum  quncunqne  vull  fc  rifinì  trabit,  ] Theo > 
filo  Citbareio  dice  ancor' egli  ir,  lode fii a , [ Magnurflabilifqttc  tbefaurus  muft- 
fa  tfl  : morcs  cairn  mfiituit  , componit  , atque  tnollit  iratum  ardore s . ]j 
Quintiliano  trattando  affai  copiofamcntc  i pregi  delta  Mufica  , diffe  in /ito  ho -■  * 
fiore  quefie  bonoratc  parole  ancor  effo  ; f Qpis-  ignomnt  M ufi  cani  tantum  il- 
listavi  antiqui sttrupor  b’tenon  fin  dii  modo , veruni  etiam  venerati  oni  rhabuiffe  ». 
yfoiifdem tnufici , & vates,&  fap.cntcsindicarcntur]  ? il  detto  Ifidoro  pari- 
rnentr  nclttrzgo  delle  fot  Ethimologie  diffe  in  fua  lode  quefie  parole  ; [ Itaquc 
fine  mi  fica  trulla  difeipiina  poti  fi  effe  perfetta  , trihii  cniim  cfl  fine  illa  . ] <jr 
llM flrologo  Tolomeo  tifi  rijte  in Juo  bollore  , che  gli  antichi  placauano  i Jacri' 
fiumi  con  la  Mu  fica  y&  col  canto  . Tfelle  fiacre  lettere  quante  volte  per  quefto' 
pomo  eccitati  alla  mufica  «?  Ecco  non  dice  ilTrofcta?  ], Cantate  Domino  Canti - 
cum  nouum  ? J &■  di  nuouo  ] Tfallite  Domino  in  cit bara  , voce  Tfalmi  * ] j ■ 
è fé  non  gran  lode  della  mufica,che  Cioanni  nella  fra- M poca  hffe  vedeffe  que- 
gli animali,  che  caut anano  vn  canto  nuouo  al  S'gnorc , & che  il  S auio  nell'Eccle— 
fiafiico  dica , che  [ Vinum , & mufica  Hetiftcant  cor  r J perche  da  queflo  fi  com- 
prendi',che  la  mufica  da  ogni  parte  e' fa  fiorita, & c'hanno  il  torto  quelli, che  la  luce' 
vano  co'  dett fioro  non  meno  tcmerarfoche / ciocchi.  Si feeperfero gli  effetti  miraco > 
Ibfidella  mu fi ca,quandoTit agora  Filofofofcome  riferifeono  Marco  Tullio Bop? 
jiv /raffrenò  la  poggia  d'vn gioitene  infano,e  furibondo  con  lafola  matafione  del** 
la  voce; & Donnone  operò  V ifoeffo,c onte  te fli fica  Galeno  nel  quinto  libro  dtfHippa* 
eratif:,  gir  T Intoni  s decreti?.  ] Di  Teone  Modico  fi  legge,  che  fonò  vn' infermo  con1 
UMufica,  qual'era  di  /unità , & di  vita  difperato  affatto  sAfc  le  piade  fenue  »* 
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chea  frenetici  giotiano  molto , il  cantare,  e fuonare  dolcemente  .Yeofrafio  ,&• 
j G-Hio  dicono , che  la  mufica  quieta  il  dolore  della  fciatica,e  della  gotta  . Di 

Empedocle  fi  narra, cu  effendo  vn  bofpitefuo  da  vn'altro  ingiuriato,  & perquefio 
infiammato  di  grandi  [firn  a ir  a, con  lafoauità  del  canto  gli  fece  pajfitr  la  colera  in  tue 
to.  Coetio  racconta , che  Ifmenia  Tbebano guarì  molti  Bocti , i quali  baueuano  rfo- 
lori , nelle  cofcte.  con  le  melodie  . Trmco  mufico  fife  dicono  il  vero  Tlutarco  , 
Dione  J ai  ogni  fino  piacere  col  canto  Frigio  infiammata  sì  l'animo  d'jt  leandro  » 
. cl)c  tunr°  »el llcofo  » & fi^o  corretta  a prender  l’armi . Tlutarco  ifìcffo  narra  della 
, f0jn°ffi  Lamia, con  lafoauità  del  canto  in-fico  di  modo  l' orecchie  del  I{c  Demetrio , 
che  coja  piu  dolce , nè  più  carafcntire  poteua  della  fitta  voce  ; & il  mede  fimo  nel 
. de  Mufica  dice , che  T balde  Milefio  letto  la  pefle  di  Catidia  col  mcr-go  fo - 

lamento  di  quefla  armonia  ditiina  ; à\ Ariane  L csbia  narrano  i Toeti \ che  fico  perta 
vna  congiura  d alcuni  marinari , compagni  con  tra  di  fe , con  la  citbara,  & cantan- 
do alcun!  ver  fi  fi  gettò  per  paura  in  mare,fuonando  prima , dal  cui  canto  alletti - 
to  vn  delfino  fiopra il  fitto  dorfio  lo  portò  in  Licaonia  prima  che  v’ arri  u afiero  i ma- 
rinari  con  la  tiauc ; in  memoria  del  qual  fatto  gli  fu  eretta  vna  fatua,  con  vno  Epi- 
gramma in  Greco  , il  qual fiù  fatto  Latino  da  l\affael Volterrano  a queflo  modo  * 
C crnis  amatorem  , qui  rexit  Mriona  Delpbin 
Mficulo  fuhiens  pondera  grata  mari . Con  quel  che  fe  gite . 

Et  Ouiii  o neljec  ondo  de'fiuoi  Fa/li  ne  fa  mentionc  dicendo , 

lllefedct,citharamqiictenct,prxtiumqiievebcndi  ; 

Cantai , & (equorea!  carmine  mulcet  aquas , 

Ecofia  incredibile  quafi  quella , che  racconta  Tlinio  di  Cbrìfiogono  mufico  , che  :ft 
tuuc  con  tant'arte  dragava  ternani  de’  naviganti  , che  cpulbor  confortau.vio  il 
menare  de  remi  col  canto  accommodato  d’effo,  rendevano  agli  aflantid' vna  doU 
ceKXa  muficale  vh  apparenza  maravigli  ofia.  Et  di  Torp andrò  lesbio  dice  tifieflo* 
che  conia  dolce  melodia  (iella  fina  voce  placò  più  volte  gli  animi  de * Spartani  ri— 

N dificordiefiolamete ,& alle fieditioni.T accio  di  tanti  auttori  antichi  di  que 

[la  cgrrggia  dificiplina,di  Lafo  Hermineo,qual  tengono  alcuni  effe-re  fiato  il  primo 
che  n' babbi  a compofio,d'Mn  fi  affieno  Tarentio , che  fiù  cognominato  il  mufico  fico- 

T TlmoJ  Per  l*Periti*  [ingoiare  di  tal’arte,dcli altro  Mrifioffeno  Greco 

che  fu  il  primo  inventore  apprcjfio  a loro  delle  ragionimi, finali,  e de  gli  infiromcti 
da  fuonare,  di  Tapo,di  T beone,  d'Mhpio,di  Cattiti  io  Rifaccio,  d'Mpuleiol  di  Boe 
tio  dotti  fimi  commentatori  di  quella.  Taccio  di  tanti  moderni  d’cfia,d'Mriano,C$ 
priano,Giacbctte,  Iufqtiino,Orlado  Laffio,Con(iante  Tortaci  le [[andrò  Strigio,Md 
teo  A fot  a, e di  quel  celeberrimo  Zeriino  ili ufirifjtmo  Tbeorico,  e pr  attico  inferni 
qual  ha  compofió  v n'opra  veramente  [ingoiare  della  Tb  corica,  della  Mufica  fi  co- 
me h ano  fatto  anco  della  Tbconca  Hèrico  Giare  ano,  Fràcbio'Gnfibro,il  Fabro  Sta 
fulenf e, Emanuele  Bnenio,c  Gioanni  di  T intore , c della  pratica  II armano  FinKio 
in  quefla  profeffìone  molto  lodato . Ma  intorno  al  [nono  particolare, che  gloria, che 
laude  non  fi  può  dare  a quefla  cccellentiffìma  dijci piina?  Trimier  amente  Ouintilia 
no  nel  primo  libro  Mi  fi  fine  Infiitutioni  afferma  , che  ne'  convitti  i Perniili  tanto 
auflcn  nel  refio  fi  dillettauano  de  fiuoni,  con  quelle  parole. [ Scd  veterum  quoque 
Promanar  uni  cpnlis  fida , ac  tibia!  adbib tre  mori sfnìt  . ] apprcjfio  a'  Greci  ih 
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no  della  Lira  publicauar.o  le  leggi, 
ta,cbe  i Lacedemoni  v/auano  nella  guerra  i filoni  delle  Cithare , # delle  lire , otte 
bora  fi  fonavano  le  trombe, & i tamburi  . Et  Aulo  Cellio  narra  Vifleffo  de'  Condi - 
tori. Ma  per  quefio propo ftto  t memorabile  l’ejfempi ode'  Lacedemoni, quando  nel 
la  giornata,  che  fecero  contrai  Mejfenij,  erano  già  pc'l  valore  degli  inimici  volti 
in  fuga,# ecco  Tirtbco  col  flauto  mutando  il  fuono  , perfe  tanta  allegrerà  alla 
fua  parrebbe  corrogiojam  tute  inueflcnio  il  nemico  > ili  vinti  qua fit,#  ftp  orati  , 
diventarono  a vn  tratto  vincitori . Hcrodoto  Hiflorico  grane  nferifee  ancor  ejfo  , 
che  Halyate  Bjde  Lyiif  vfana  di  condurre  nell' esercito  fuo  fuoiiatori  di  citbara » 
ér  di  flauti  ;&  dell' Ama^oni  antiche  fi  legge  , che  al  fuono  della  Rampogna  mo- 
na l’armi  per  combattere,#-  guerreggiare . 1S {arra  T beopompo  nel  quadrage fi- 
mo ]eflo  libro  delle fitte  Hi  florie,cbc  ipopoli  Getbi  vfauano  dtfuonare  di  citbara  , 
quando  in  qualche  loro  legatione,fi  faceva  qualche  pace.  Ma  che  piùtilgran  Tot 
taHomero  nel  principio  della  Illiade  induce  i Dei  fuonarc, dicendo, 

Formofam  Citbarammanibus  tenebat  Apollo  • * 

Mufarum  vocern  variante s bxque  canebunt  . t 

’ *LLpn  induce  Virgilio  nel  primo  dell’ Eniia  ancor  effo  lopa  Citbarcdofàmofe 
fon  la  cetrafuonare,&  Enea  con  la  fitta  compagnia  flarlo  afsntire?  onde  dice 

Citbara  crinitus  Iopas  •'  * ' \ 

Terfonat  a tirata  docuit  qux  maximus  A tblas . 
lo  mi  rammento  d' batter  letto  in  più  aiittori ,&  maffiime  in  Quintiliano, che  So- 
crate Filofofio  cofigrauc , & feuero  non  fi  vergognò  nell'età  di  fefjànf anni  d'im- 
parare a fuonaredi  citbara, o di  lira. Et  ho  letto,  che  il  buon  vecchio  Cbirotte  mae- 
flro  d'Achille  infognò  fra  le  prime  difciplinc  al  giouinetto  imberbe  quale  nutrì 
dal  latte, e dalla  culla  quefla  profcjfione  della  mufica,et  volle  il  fante  precettore, t 
che  le  mani, sbattevano  afpargere  tanto  [angue  Troiano  per  terra , fojfero  fpeffo 
cccupatenel  fuono  della  citbara  per  ammollirlo  alquanto. Di  Caio  Gracco  raccon- 
ta M.  Tullio  nel  fuo  Ora:  ore, che  quando  orauaal  popolo,  batteva  vn  forno  didie- 
tro afeofo , il  quale  col  fuono  della  pittagli  andana  raffegnau.lo  la  voce , acciò  poi 
gratiofa , & vaga  maniajfe  fuori . T^ou  introduce  H omero  Dcmodoco  fuonatore 
n i conuito  del  ^ tncinoo ,&  acquifloffi  vn  nome  di  diuiniifimo fuonatore? Qua/t 

ti  poijono  flati  qucll:,che  da  loro  flefflfuon.mdo  fi  fono  al  mondo  refi  celebri , 
illnflritFilamone  è illufirato  da  Ouidio  in  quei  ver  fi, 

, T{afciturè  Th«bo(namque  efl  enixagemellosj  * 

Carmine  vocali  clarus,citbaraquc  Tutlamon . 

Martiano  Cape  Ila  celebra  Orfeo , ^ imflone , # Orione  con  lefegufnti  parole 
Orpbeus,Ampbion,Arionque  docliffimi,  aurata  omnei  tefìudine  confonart . 
tes,flexanimum  patire  reddiiere  concentum.j^ pollo  è celebrato  da  Valerio  Flae 
CO, qual  dice 

Muffar  unteborus,#  citbars  pulfator  apollo  • 

f>A  . 
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top  fonò  nominati  Doroceo  appreso  a'Tracifripparchio  & !{u  (fino  appreso  <c* 
Crocit  Eunomio  apprejfo  a'  Locrefi , meritando  vna  fatua  , la  qual  tencua^pna  ce- 
rtra  inviano, [opra  di  cnifedeua  vna  Cicala,  effendogii  auuenuto , che  nel  contrajl* 
bauuto  con  lAriftonemufico  regio  fi  ruppe  alla  Jua  cetra  vna  corda , & il  [nono  fa 
Jupplitoda  vna  cicala, ebe  a cefo  fi  fermò  fopra  la  citbarafua . Et  a'vtodcrnitem- 
Jpifono  celebrati  per  ottimi  fuonatori  di  diuerfi  infìromentiàl  Striglio  paffato  nei 
Lauto,  Melchior  T^efidlcr  T edefeo  , Valentino  Gre ff  BaKfart  <tiT  armonia  . ti 
BindellaT  r iuigiano  yMatth  as  Romano,  Giulio  Cefare  Barbetta  T ado  narro , Fran* 
tifico  da  Milano , *A  ndrea  dalla  Viola  ; nel  Cornetto  Gierolamo  daVdinc,&  ^ fica « 
ftio  da  Bologna;nell’Organo*CLaudio  da  Cor  roggio,  fumo  fi  (fimo  fuonatore , ndrea 

da  Canareggio,  V icengo  Belibanerc,&  Taolo  da  Caftcllo,  con  infiniti  altri, eh' em, 
piovo  il  mondo  foli)  della  fama  del  loro  fuonarc.  Ma  quanto  a'  Tijfari  in  parttcóU* 
re, T lini o nel fet timo  libro  dice,che  Mercuriofu  di  cotale  mfiromento  l' inventore » 
Diodoro,  <jr  Eufebio  attribuirono  la  f jainuentione  a Marfia  , filtri  l'afegnan • 
ad  jt polline,  & dicono,  che  la  fua  ìmegine , che  era  in  D e lo, h ebbe  nella  defìra  l'or* 
to,  nella  /infra  le gratie,le  quali  cadauna  vn  ntufico  flromento  portavano, "iena  fa 
dira, l’altra  il  piffero,  quella  di  mego  il  ^rtffolo . I Viffiari  da  principio, fecondo  Té- 
iidoro  Virgilio  di  gambe  di  Gru,  di  Canne  fi  fecero, con  le  quali  Tornio  barda- 

vo ordinò  , che  fi  / no  nifi  e . Trarrà  Vicenda  Cartari  nelfuo  libro  ielle  Imagini  de' 
Dei,  che  in  l\pmaa'tredecì  di  Giugnoin  bonore  di  Minerva  era  celebrata  la  fcftat 
dettai  Qui nqu atri  minori,  che  duraua  tre  dì  folam ente,  &erafefla  propria  Se\ 
juonacori  delle  tibie , & aniauano  come  in  vna  mafebera  fuonando  per  la  città,  &• 
fi  ragunauauo  poi  tutti  nel  tempio  di  Minerva  , che  all' bora  flava  aperto  , quafi 
chi  da  lei  riconofceficro  l’arte , l'vtilcycbc  da  effa  traheuano . il  medefimo  Rut- 

tore dice  più,  che  crebbero  tanto  i pifferi,  & vennero  in  tanta  fi  ima,  & riputai  io- 
ne,c'hebberogià  vn  priuilegio  di  congregar/}  nel  Tempio  di  Gioite, &quiui  far  co- 
vilo tra  loro  flcffi.  \oa  ha  il  fuono  fi  vniuerfalmente  parlando Jeffetti  veramente 
mirarono  fi,  & ditti  ni  ? non  rallegra  egli,  e tranquilla  gli  animi  talmente,  che  paio- 
lo jfibrti  nel  gaudio,  & ne ’ piacer,  del  paratifo  ? Ecco  che  llomero  fece  per  quejle 
il  fuono  caro  compagno  de' gioviali  conviti,  dicendo , 

Conuiui  ci  [bar  am , quam  Dij  fccere  fodaletn . 

*l'{on  mitiga  egli  tutte  le  fifoni  d ira , & / degno  ch'opprimono  l'animo , & Ì4 
mente  nofiram  fieramente ? Eccoche  CliniaTitagorico  ( s è vero  quello, che  ri fie- 
rifee  Cbamelcone  Vantico ) quando  era  accefo , & infiammato  d'ira  , pigliava  l* 
cetra  in  inatto , & dimandatole  cofia  faceffe (sonando,  rifpondeua  £ Mitigar 
dice  Qjtinnliano  di  Titagora , che  col  fuono  del  flauto  mitigò  più  volte  la  sfrena- 
ta licenza  d' alcuni, li  quali  da  cocente  libidine  moffi , volevano  fare  oltraggio  alla 
taf  a d'vna  pudica , <&  boniflifmi  donna ? T(pn  dice  Oratio  nella  fua  Toeticas  » 
che  Amfione  con  la  fina  lira  moueuagti  hnowini  feluaggi  , & fieri  a diventar  be- 
nigni,pìaceuoli,&  bimani?  J^on  recitati  Beroaldo,cbe  v Aficlepiade  col  fuono  del- 
ie Trombe  guariuai fiordi  ? che  Xenocrat  e con  l'inflr  omento  dell’organo  liberava 
gii  In  tipici  ? non  ferine  Strabone,chcgli  Elefanti  fi  allettano  col  tamburo  ?i  Ci- 
gni salletano  con  la  citharaile  Tee  or  e, e gli  ^Agnelli  s'allcttano  conia  Zampognai 
ti  Cerui  fi  pigliano  colfiuono  della  piuafHor  queflejonole  lodi  debite  a rari  fuona 
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Porì,&  vena  quelli,  che  piu  prefio famigliano  a Baby  ,ct  a Comi  a ere  furono  Lftr~ 
da  propriamente  del  filmare, & quefia  lode  s\icquifiano  tifico  Cetre-,  lauti,  l ire  t. 
Viole, Flanti,Corné{i,THfivri,Oijanì,S  alt  erifyMrCiiocordtig;  infiniti  altri  indurr:? 
ti  nell'  organica,^  rii  bini  ex  armoni  ufo  li  ti  a v far  fi  da  loro  . AlVvlcì)Urfp'r  finir  - 
Ha)  tutta  h hi  U fica  perfettamente  fi  trouznel  le  Captile  di  Tapi  Jmp?  rat  orì,l\rgit 
Rachi,  Tre  lati)  e muffine  della  Sercniffima  JQpublica  Veneta,  labiale  è v»  fion- 
do ricetto  di  quanti  nob:h  , <*r  pi  evinti  Af  tifiti  cafiifie  Italia  le  peregrine  pro- 

ninvie  infienfe . Qui  s'c-dc  l armonica  moda  lattone  dette  voci  concordanti  inficine » 
(fnde  fi  genera  la  vera  fin  fonia , eh' din  vn  t erri  per  amenta  del  grane , & del  acu- 
to co  pioni  concordi.  Q)  $■  odi*  la  perfetta  Eufonia  , che  non  ù altro  che  la  dolceg- 
Tf,&  fo entità  delta  voce-QJ-ì  il fiiono  quid  canto,  qui  l ulr (ir, qui  il  The fir.cbt^ 
fimo  principio,  & ilfmedclla  voce  eienata,  & pofata,  & fi  pria  dire jC bei  maefiri  + 
d?e{fa  non  manchino d vn.riota  per  farei** fiche  fole  tiniffime  da  pan  loro.  Ala  per 
dar*  qualche  ragguaglio  parti  colare  diefìa  m tifica  , è da  notare  i nt  orno  a modi  di 
quella  , che  Toìymcfire , gT  Saccada  ,A  rgiuo  antichi  [fimi  ^A ultori  dan  lode  al  F ri- 
gjo,  al  D'ori  a,  &al  Lidio,  & Sofà  Lesbia , al  M'i.tolidio,  di  citine  fu  ella  inuentri - 
oe,ò  Terfandro  come  dicono  alctinvaltri,ò  Tythocli  detrcbetta,o  L à proci  e ^Athe- 
ttiefi  , come  afferma  Uffa . Jfonditncno  T or  fi  rio- non  approua  il  Frigio , c ’?  1°  di- 
manda Barbarico , perch’egli  d'folo  a cc  ornino  dato  aeccitar  battaglie,-  & furori: 
alcuni.  loHm  andavo  Bacchico-,  come  furibondo , ìrnpcPttof&>  e turbato,  con  l armo- 
nia di  quale  legge  fi,  che  più  volte  il  Lacedemoni1,^  i Crei  enefi  furono  concitati  al 
Varrai, $r  vn  gioitene  Tauromini  torto  ("come  dice  Boccio)  fuegiiato  da  qur fio  can- 
to Frigio  corfc  ad  abbruciar  la  enfia,  don' era  afeofia  vna  meretrice . Viatorie  bia-- 
fimi  ancora  il  Lidio , come  acntoqueruio , e lamenteuolè.  Afa  il  Dori , c-r  da  cfifor 
sfr  da  lArbenro  nel  quarto-decimo  libro  delle  celle  de'fuoi  fa  pienti  come  magnifico' 
grane, gir  mode  fio  òpre  ferir  oa  tutti gli  altri,&  perciò  fu  in  fommareuerenga  te- 
nuto da  Cretenfi , Lacedemoni  , & ^Arcadi  a' tempi  antichi.  Et  dèi  ^A gamenno  •»* 

ne  fi  legge, che  eJTcndè)  per  andare  al  là  guerr.rT  rotarli , Inficiò  J cafavn  vilifico  Do-- 
ri  co,  il- piale  col piede  fpondeo  cànfirùaffì  in  pudicitia,  * in  vafiità  fu  a moglie,  la. 
epa  al  e non  punte  tiratila  Eg  ifi  o e fiere  c Girotta  , finche  egli  non  hebbe  con  inganno < 
crudele  vccijo  il  vilifico  . ./litri dannavano  ancora  il  Mixolido  , cometroppo' 
maninconicoygr  foto  ac  comma  dato  alle  Tragedie,  filtri  come  Lucio^Apulico,  ag- 
giungono ilWafiìo-,  & l'Elio.  .Altri , il  Ionico  ancora  ,-  come  Hcraclidc  Vontico ‘ 
nei  tergo  libro  dcllafita  mu  ficai  .Altri  l Hiprrmix'olidv  ; come  T oloiHeo  , & altri- 
Vllippodonio,  U Trippe frtg:o\  & l'Hippoltdio,&  altrui  ne  fanno  quindeci  in  tutto* 
nel  loro  genere  fingo  lari , come  A Tardano  fecondo  là  dottrina  d'^ìrifleffeno.  Qpè- 
fifa  feienga  comprende  ( per  dirla  come  W ) le  confonange  tutte , e prima  l’aere. il 
tuono  con  le  fitte  varietali  femituono  maggiore ,e  minore, & infieme  il  Diffide  poi' 
Vyni  fileno  , il  Citto , il  Scnnd'tonoil  Tritono  , il  Diatefi'aron,  il  Diapente,  l’Efia— 
cordo  maggiore,  tfr  minore , L-  qual  confonange  da' moderni  fono  dette  per  nome  di 
terga  maggiore, terga  minore,qninta-fèfia  m aggi  ore, e minore, & chiamanfi  con— 
fibnungejev.pl iti,  dopo  le  quali  feguono  le  compofie , cierù ,1  ott aua  det  ta  Diapafon' 
Ik  decima  r la  duodecima  la  tergadccima,  la  quintadecima,  la  dee imafet tinta,  las> 
éficùnan  otiti)  la  vige  finta,  lavigefimaficondaf  gr  l'alt  re  in  infinti  o>f e infinti  gjjqì- 
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tefie  Aitiate  la  voce  il  fuono.  Seguono  poi  tre  generi , coti  che  ogni  canto  fi  trficJl 
cioè  In  Diatonico,  il  Cromatico , & l'Enarmonico,  e poi  il  contra  ponto,  eapprej} # 
il  ntodo.il  tempo, e la  prolatione  con  le  loro  maniere, & appreffò  lavoce  del  canto, 
del  tenore, del  baffo, del  contr alto, del  con!raba(fo,e  il  canto  fermo, il  figuratofics 
finope , le  paufe , il  fegno,  contra  fegno , e il  cantar  nel  fuono  con  le  veci  di  pii)  far - 
ti,  Sinece , Diaflematice , Vnifone , Coiifonc , Epifcne,Emmcli,Ecn>cli,& le  notes 
col  lor  valore , cioè;  maffuna,  lunga,  breue,  femibreue , minima,  femiminim a,  cro- 
Utf»  femicrone , e punti , & cefi  note  picne,vacnc,ìn  legatura  quadrate , oblique, a. 
f cendcnt  i, dife  endent  i , per fc:tc, alterate, ira  per  fette, delle  quai  cojc  èripiena  tutta 
la  mufica  dal  principio  alfine.  Ma  portane  con  tante  loro  lodi , & bonori,ncn  pie- 
ciola  nota  di  biafhno  in  qnefio  i tnufici , che  fono  molti  di  loro  tanto  biTarri , & ca- 
priccio fi,  che  mai  fipuòfap.re  quando  fiano  in  hitmore  di  douer  cantare, ò nò,&  fi 
fanno  tal  volta  pregare  cotanto,  che  firaccano  le  perjone  con  la  lor  binaria  trop- 
po veramente  capricciofa  & folle,  e poi  quando  cominciano,  non  la  finifeono  mai % 
Vero  ben  di  loro  diffe  Horatio  Toeta  nella  Satira  ter^a . 

Omnibus  hoc  v '.tiitmefi  cantcribns  inter  amicos  , 

- Vt  numquam  inducant  animum  cantare  r egatì  , 

« Itti  affi  nnmquam  defifi.;nt. 

Oltra  di  ciò  la  piu  parte  d'efji  fono  amici  delfiafco , & del  boccale , quanto  fia-ù 
no  anco  del  canto , benché  babbiano  qualche  ragione  in  qnefio,  effendo  il  vino  otti- 
mo minifiro  deli  allegrerà,  onde  il  canto  dcriua.  Terò  diceua  *. Anacarfi  Scithi^M 
che  in  Scitbiqf non  Sunt  iib:cincs,cuia  ibi  non  flint  vites.J  L * altro  loro  vitio  pri  //„ 
cipalc  è quello,  che  talhora  fi  dilettano  di  cantare  più  prefio  lafciui  madrigali, & 
villanelle  'fi^apolitane  vane,  & ridicole,  che  motetti  di  Chi  e fa,  & co/e  fp  rituali  * 
le  quali  potrebbono  arrezcarc  loro  la  falute  delianima,  e il  contento  della  mente 
perfetto, & copito.Oue  fono  fimili  all'antico  Cmfippo  inuentorc  di  quejle paT^e 
cantilene  appreffò  Greci,  come  dice  ^Atbeiico,  <£r  àgnifadi  Sapho,  d'J  nacr  conte, 
& d'^fopadoro  /sanno  imbrattato  le  latine  labra  di  disbonefii  amori  co' quali 

danno  indicio della  lafcijia.gr  impudica  mente, che  regna  in  loro. Et  per  aggiunger 
la  quarta  ira  perfet  rione  d'ale  uni,  vi  fono  di  quelli, che  non  fanno  altra  profeffionc, 
che  difeordare  appo  fin,  minando  la  mufica  per  dare  fui  vifo  vn  f matto  aperto  agli 
honorati  loro  maeflri , coinè  ingrati  /corte fi  difcepoli,che  fono.  Ma  dirò  anco  la 

quantità, che  tal  vr.o  di  loro  è di  maniera  freddo,^  /garbato  nel  cantare, che  fi  può 
dire  d'effo , che  canti  la  cantilena  di  Ialemo , appreffo  Valilo  Manutio  pronerbi  ofo 
cantore  abietto.quantnnque  non  vogliono  alle  volte  cffcrc  tenuti  nè  tener  fi  per  tu 
lijperfiiadendofi  d'eflere  più  preflo  Or f vi. che  M efebi  nella  pernia  del  Canto.Ma  de 
moderni  cantori , c fuonatori  in fieme , perche  di  quella  Alarcha  eh' è bollato  vno,é 
bollato  ancora  l'altro.  Sia  Detto  affai. 

,-*;**'  ? * •‘ZÀ  * *•  * ' « * 4 ‘m  ' , ' , l. 

— A 1 J I < fi  « jj  ’ J j j 4 ^ **  A . X-  f 0 

Annotatone  fopra  il  XIII.  Difcorfo. 

Tratta  di  molrifllmecofc  pertinenti  a i Mutici  Celio  Rhodigino  nel  5. libro  delle  fne  • 
antiche  fmioDi>ai  capiteli  v.gctiflioquinro>vigctiniofcxio,vigctitnoffprjrro,28.i9.co> 
fi  i.l?u  Lai  de, reUuc  icniitarj©  al  Vesto  Malica.  Et  Pietro  Gserono  Ilio  loia  no, nel 
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<3end  Tao  Sommario  al  Verbo  Mafica.Ec  P ietroGregorio  Tholofimo»ne!  filo  Sintaxe* 
Et  Angelo  Politianovnel  fuo  PancpiftemoaEt  Pietro  Crinito  ct.utade*  (donatori, ne!  K 
i x.  dcHoncfta  Difciplina,al  c.ia. Et  deH'vno,c1’altroGìoan Thomafo  Frigio, neUcrti 
mo  libro.  Della  Malica  prattica  vedi  Ortomato  Lofcinio,  Pietro  Aaron,  Gjo.  Maria  Li 
franco,  Giachecte  Perchcm  lnfquino,Gioanm  Fro(chio,'Hochegen  Mafirodi  Infqitmo» 
tc  Bufnois  famofo  ancora  lui  fra  gli  altri  Fra  pochi  meli  poetano -vederli  Toprc  Musea- 
li di  Gio.Francefco  Vacca  Ma  fico  Vniucrfaìc  Tficortco,8c  prattico,lc  quali  iperono* 
<iouerc  edere  ingrate  al  Confortio  de'  Dodbj,  & virtuofi  > 

' DE*  BECCAMORTI  , O PIZZI  GAMORTi 
o Mnn.itti,o  Sotterratori,  & de*  Funerali 
de"  Conzieri  ,,  Difcorfo  XUil. 

SOno  chiamati  i pizgigamorti  nell  Idioma  Latino[yefpiloncs,]&  Martire  ne 
fa  mentione  d'vno  addimandato  Diamolo  per  nome , il  quale  è compagno  hog- 
gidì  Buono  da  Bergamo  in  quefio  mi  fiero  di  fot  terrore  cadaveri  molto  pr attiro  , e 
fpofio.’PreJfo  a ìfomani  i de fonti  fifepeliuano  già  nei  la  tictàc  nelle  cafe  proprie, 
laquale  rfantga  fi*  poi  Inficiata,  eJr  rame  troppo  brutta  vietata  etiandio  per 
cordin  atleti:  pullicbe,&  fu  ordì  nato,  che  i morti  /ì  fe peli  fero  tutti  fuori  della  cit 
ta  al  qual  ordine  non  erano  però  figgerti  gl'imperatori,  ejr  le  Vergini  Vefl  ali, per- 
che quefli  potè  nano  ejjcrfepolti  nella  città  ; gr  ciò  fu  fatto  , perche  il  mal' odore 
non  gencrajfc  corr  ut  tione  nell'aria,  & da  quel  la  intemperie  poi  non  fi  caufaffe - 
r-ó  infirmit  amor  tali  a i vini , onero  perche  fo fiero  gli  b nomini  più  pronti  a difen- 
dere la  città,  &fttoi  confini, non  compoetando,cbe  i nemici  t' approffim afferò  a que 
gli, per  violare  le  memorie,  & ifcpotcbi  de  fuoi  anteccjjbri , & co  fi  fi  portuario 
ne' campi  prejfo  alle  vie  publicbc,& p !à[frcq  uè  tate,  acci  ò tutti  quelli, ebe  di  làpaf 
/auauo,foffero  eccitati  a fare  opre  degne, & glori oj e, dalla  memoria  cTbuomim  va 
toro  fi,  che  cui  ut  erano  poJìi,&  erano  quei  luoghi  guardati  dagli  antichi, **con  mol- 
ta religione, Le  leggi  di  Solonr  danaio  pena  no  licnc  a chi  violato  haueffe,o  guafio 
le fepolture  de'  morti , le  quali  ne'  primi  tempi  erano  ri/pofìe  fu  i monti,  m a [fina- 
mente quando  era  <fb  uomini  i III*.  Jlri  , & daquefio  fi)  poi  introdotto  fare  le  pira- 
midi, e poncre  le  colonne  fu  le  fepolture, come  ficeuauo  gli  antichi,  "trarrà  Tliniò 
nelfcttimo  libro  delle  fucili  fi  ori  e naturali,  che  Vabbruggiare  i morti  non  fi*  in  fi  i tu 
to  vecchio  prejfo  ai  I{pmani,&  il  primo  cb'ojfcruò  q-icfto,fu  Lucio  SilladclU  ga- 
le Cornelia  , <2r  dò  fece  per  non  pagare  la  pena  del  taglione  , bau  cado  egli  fitto 
difiott  errare  il  cadanero  di  Caio  Mari  o fuo  inimico, onde  dubitò,  i he  vn  dì  non  auree 
luffe  il  mede  fimo  al  fuo.  Quanto  all'officio  poi  del  Beccamorto  non  fi  può  dire,  f e no 
che  fia  uiQffimo,&  fa  concorrenza  co  quello  del  Cnradefiri  fa  luo  che  d molto  pio  , 
& religiofo,  quando  fi  fa  col  debito  modc,&  come  fi  coninone.  Co  quefie  modo  poi 
lo  fcccTobia,c  molti  buomini,c  dove  della  pi  l'nitiua  Chicfa,dalofepoltura  a i cor- 
pi de'  martiri  con fomma  carità,  c*T  amere.  Intorno  a Funerali,  '&  effe  qui  e fi  trova 
qucfio,cbe  Tfuma  Tompihofu  il  primo  inflitutorc  di  quelle  prefio  a 1\omani,&  or 
dinò  vn  Tontefice,cbe  di  quefia  ofitruanz*  cura  hauejfe,  & il  primo  bonore, che  fi 
potè  uà  far  e nell’  effe  quie  d'bttomini  illuflri  era  il  lodarli  con  vtia  orati  onc,&  il  pei 
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cJtf  lodajfe  altri  con  oration?  funerale  fu  Falerno  Tublicola  nella  aorte  di  Siri Éf 

10  * Za  fi  conia  cofa  era  fare  i giuochi  gladiatori!  y e Marco , & Decio  figliuoli  dèi 
Giunto  Bruto  furono  gli  primi  , che  gli  faceffero  fare  inhonoré  del  loro  paJrc^r 
morto ».  La  ter^a  eratvn  conuito font uo fi (fimo , la  quarta *,  d fpenjauano  a tutta  la' 
plebe  della  carne.F fauano  anco  alle  -volte  dopo  l’efjeqtiie  fp urgere  fopra  lajepoL- 
iura  varij  fiori,  & odori,come  fece  il  popolò  ornano  a Scipione ,&■  quelli ; che  no' 
poteuano  fipportare  la  fpeft, fa  cenano  fu  la fira porrare  da'  Fefpillonì,i  cadauni 
alla  fepoltura  vefiiti  di  bianco , & il  più  propinquo  gli  chiudetta  gli  occln , tir  da* 
foi  aprivano  la  camera],  & lafiìauano  entrare  tuttala  famiglia  , & vicinato  , et 
tre  di  loro  lo  chiamauano  ad  alta  voce  tre  volte  ,&  lo  lauattano  poi  con  acqua  cali.- 
da  , & l h erede  feopaua  la  cafk  con  certe  fi  ope  a ciò  deputale  , & ponevano  J oprai 
laporade  rami  diciprcffo,efeilmortoerad'auttorità,li  cittadini  erano  invitati i 
all*  effe  quie  per  vnoaciò  deputato,  & le  donne  del  morto  vefliuanodi  bianche  ve-> 
fii.Et  Alatone  ncldltadccimo  delle  leggi  riferifie,che  nella  J ita  patrìoall'ejjequie' 
fi  portauovo  glihabiti  biachifin^a  pianto, & fingbio^p  alcun  o;e  due  eh  ori,  vno* 
di  qpindeci  fanciulli, & l’altro  di  quindcci  fanciulle  flauano  intorno  al  cataletto  »> 
fino  chei  Sacerdoti fiambieuo limante  lodavano  il  dcfonto,&  lafua  fi  lìcita  per  tue: 
to  il  dì  cantavano  Seguitavano  poi  li  fanciulli  catado  hinni,&  appreffo  le  fondu  l— 
le  da  alcune  vecchie  accopagnate.T^oditnevo  appreffo  a Gentili  fU  molto  con fu fio* 

11  coflumedi fipelire  i morti,  imperoche  Servio  fopra  il  quintodcll  Lucida  recita  ^ 
che  preffo  a * Bimani  morto  alcuno, in  cafk  fica  fi  rifiruaua , e l’ottavo  dì  ar  detta  fi  ^ 
& il  nono  fi  fipeliuano  le  fue  ceneri  & quindi  h ebbero  origine  i giorni  T^ouendi  et- 

• Ì i celebrati  anticamente  in  hon  ore  de  morti i & il  mede  fimo  tcfiifica,  che  il  popolai 
ad  h onore  de  i.Fj,  & nobili (fimi  huomini  con  facile  accefi  precedeva » Quindi  F ir-, 
giù  nella  morte  di  Talante  dice ,, 

Lucida  era  la  vìa  per  i* ampie  fiamme^ 

. Tcrfi'o  annovera  la  figlienti  cefi  nell*  effe  quie,  dicendo  & . *• 

^ . , Latromb*,  le  candele,  & il  cadavere  - - . • ’ 

Ttofio  nell'alto  letto  qpì  fi  vede .. 

\Altuni  degli  antichi  aggiungevano  alle  trombe  i pifièri  ,,  & i timpani:,  affine* 
thè  color o,che piangevano  i morti,  vn  cot al  fuono  vdendo, minor  dolore fentifiero$ 
effendo  datale  filalo  agevolmente  dal  dolore  ritratti y Et  quello  lo\dice  ne'  pr  em- 
blemi lAleffandro  frodi  fio,  piando  fi  fpiccauanodal  morto , <jr  li  davano  l'viti^ 
Tuo  cambiato , molto  affettuof amente  lo  f aiutavano»  T-erò  F irgilio  di  T aliante  feri* 
He  quelverfo  «. 

Salve  in  eterno,  c J4  vale  o mio  V alante  ». 

Cicerone  riferifie , che  i Terfi  condivano  i cadaveri  de  Defonti  con  cera' , acir 
ciò  fi confintafiero  più  lungo  tempo  nellafepoltura:  >,  il  medefimo  narra  * che  i 
Màgi  non  fipeliuano  alcuno  cadaucro.de*  fai , che  prima  non  fpfie  fiato  dalle  Fe^ 
7t  dilaniato . Gli  H inani  nutrivano  cani  appofia  per  fargli  Aen  ora  re  le  carne  de-' 
toro  morti , iXrogloditi  ligauano  la  ccpa  del  cadauero  infieme  co' piedi , e con.  ri-* 
giuoco  loportauano  così  attorno,  e poifo  fipeliuano  ferrea  fare  difieren^ada? 
*pa  luogo  all'altro  :i  Sabei  li  gettavano  dentro  allo  fieno  , & ance  i cadaveri  de  ii 
lorofi  Lotofagi  fcQjne  ngrijfc  Celio  nel  libro  nonojgettauano  i corpi  dolora? 

do* 
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HeTonilìn  marl.i  Meffagetifi  m<mgiauano  i loro  motti, parendoli  piu  bonéjlagepol 
-tura  il  ventre dclihuomo,cbe  quello  de ’ ver  mi. Gli  Effe ndotijcithid  jlfia  coft rima- 
nano  nella  morte  del  padre,&  dellamadre  cantare , & /tracciargli  i corpi  co  den- 
oti,& con  carne  di  pecoremcfcólati  mangiargli  *•  ' 

GliEgirtij, morto ch'era  vno,  licauauano ilceruello  perle  nari con^n  ferro , 

' empiendo  il  luogo  con  odori,  poiglitagliauano  il  ventre  con  vn' acuta pietra ethio 
i pica , e trattone  Ì interiora  ,V empivano  di  piflati  odori , poi  per  fettantagiórni  lo 
faluauanondl nitro,  frangendolo  poi  con  gomma  Vctutìlgeuano  in  vn  lenzuolo:  & 
i propinqui  poi  fatta  di  legno  vnaimagine  d'vribuomo,rincbiufo  in  quell  o il  cor - 
pò  lo  fcpcliuano. *G  li  Scitbi  fe  peli  unno  col  morto  quelli , che  gli  erano  flati  in  vite- 
fiu  cari.  Ma  chi  vuol  vedere  f in  dijfufamente  le  flranc  cerimonie  degli  antu 
<cbi,  leggaceli  o , & il  Téflore,Q  il  Si  Ilio  Itali  conci  tergodecimolibro>Bdfì*'cbe  ri 
fcpéìire , & fare' esequie  *'  morti  fu  inueiitione  dfH  erette,  fecondo  il  T éjhreim* 
la  Scrittura  Sacra  repugna  a que fio,  legge do fi  di  molte  esequie  fatte  innanzi,  che 
■nafccffc  H ercole  in  piu  pi  rfone  . Jìtl'vlrimo  intorno  a funerali  fi  confiderai , H 
teaisuero, la  'barra, il  cataletto, la  caffa,la  coperta, i lumifie  compagnie,  i leccamor 
"ti, il  chiericato, il  chiudergli  occhi  almorto,piagcflo,  lauarlo,veflirlo, porlo  nella 
latra, portarlo  vi a,can tarli  fopra,  incenfarlo , e porlo  in  fepoltura , dipoi  ridvrfi* 
xdja  del  morto,  vcflirfi  decorrono, condolerfi,  far  celebrare  i fèttimi,  i trigofinri , 
;gli  anni uerfarij  far  ornar eilfepòlcro  rf’ Epitaffi , & fimili  altre  cofe,  delle  quali  fi 
pMÒtrouare  qualche  notando  inZ>  oli  doro  Virgilio, alfe  fi  olibro;e  capìtolo  decimo. 
Fi  nalmcntet  Congieri fonoquelli,  che  apparano  le  cinefe  perle  Tefìe,1&m  Solenni* 
?tà  principdliiOvero  il  Sepolcro  di  nofiro  Signore  la  fettimana  Santa,  fecondo  ileo- 
fiume  dèlia  Vattolicu  Chiefa,oue  adopranofpdlliere,  raggi,  quadri  sedera,  lauro, 
Tino,’Cipreffo,  Ginepro, oro  xantarinoìbambagio  fpago,agucthie,rèfe,carta,cart  o- 
ni  pertiche, chiodi,  & co  fecali . di  vanto  di  que’fiitali  è in  1\omajin  T^dpoli,  &in 
rpenetia,doucfi  veHonomarauigliofiapparati  da  tutti  ir  empi,  i quali 'ha  no  T auto 
piu  del  magnifico, quanto  fono  piu  ricchi  , & conmaggior  artificio  & novità  d'in - 
uen rioni  difihtre  fra  loro.  Ma  perche  quefta  prtfeffionenoneoftfifleiniiUrOiW  fa* 
arò  paraggi o a vn  Trattoci  altri  prèfeffori-. 

•Annotationefopra  il  XLIII.  Difcorfo.  \ 

• i 

falcane  cofc  spettami  a i funerali  tratta ^liolCalcagnmo  nel I <uotft<ràm;mfai*w 
‘Colle&aniaVetuftatls . Eneofi  Celio  Rhodiginoncl  nono  ddlc^iuc  antiche  letttóni  al 
capi  colo  4 3.44-  & .45 & ncllVndccimo  libro  al  c*'5$.Cofi  Pietro  Vittotiotiel  terzodcU 
Ic  Tue  vane  JLcuioni  al  cap.il.&  nel  -t*al  c^.&'ne  l*sal*c.T4  Scnel  t?*al  c.  xo.  & eoli 
il  Beroaldo  nel  le  (ue  Annotationi  centra  Scraio.  & parimente  Alertaodro  el’Alctraii- 
•<Jro  nel  refio  de’  fuoidì'GenfeM  c;i .&  alc.?.^ Topr*  tutto  Ubo <3ix*ldo,c%a4aw« 
vù  \ibto4ottèfiimo,  De  vario  fepeliendi  ritu-. 
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Q Vcjìti  c'hora  eon  tanti  vocaboli  nominiamo , erano  propriamente  dagli  anti- 
chi chiamati  con  vrt  vocabolo  foie  di  T abcllarij , perche  in  quel  a etri  pò  nn  fi 
/ criticità  inalerò  qua  fi,  che  m certe  t avole  di  buffo  incerate , ile  he  di  chiara  Ahu 
co  T ullio  nella  Qrationc  centra  Catti  ina  in  quelle  [parole  : [ InttcàuGfus  Statili  tu 
cognouit  manum,&  fignttm  fium,  recitata  funt  tabella . ] Terè , quando  eoi  fio 
proprio  fritto- fi  conveniva  vno , fi  direna  Latinamente , che  [ tabellis  obfignatit 
fecum  agebat . J Et  queflo  teflifica  Viflejfo  Cicerone  nel  quinto  delie.  Tufcvlane, 
doue  dice  ;[T*  quidetn  t abelli * obfignatit  agii  mecum  > & t e fi  i fi  carie  quid  ali - 
' quando  dixerim  ,aut  fcripferim .]  Quindi  adunque  fvrono  chiamati  Tabellari*  i 
ToflicritO  Tortalettcre,  come  mani  feda  il  predetto  T ullio , frinendo  a T ercntia  > 
con  quefieparole ; [ 'Nj>s  quotidic  Tabellarius  expeftamus]  Eccello  Idioma u 
Gallo  il  Corriero  fi  dimanda  Torteus  de  lettre  s fi  conte  in  lingua  Spagna  al  a è det- 
to Corraro  que  lena  las  lcttra*,o  Tablillas.Ebcn  vero,  che  il  mcff&,&  il  noneio  fo- 
no alquanto  piu  communi  , potendo  effi  portare  nouelle  a bocca, & anco  in  ifentto  > 
& (E  vno  tale  inufi  Virgilio  nel fecondo  deliEneida  in  quei  ver  fi  > 

* • ' Et  nvnciusibis  . 

• , , <■ 

, Vclidjt genitori* • ;/*.,*'■  - » 

. Co  fi  P^riofio  in  quella fianca,  oue  dice  , 

Egli purd'bora  in  boravdire  ilmeff<h>  . e\ "• 

|V  Che  gli  rapporti , ecco  Xjtggier,  che  viene l ^ • V) 

*'  Co fi  in  quell  altra,  doue fenue , « C X;  ' * r 

. ■ . Se  pellegrino , o viandante  a piede  > 

5 . . Chcfia  meffo  di  lui  foranea  piglia . 

' , Z'vfficio  di  cofioro  è di  caminar  a piede , onero  correre  la  pofip  aeanatlo , atteri 
per  bareno  per  carola, c portar  lettcr  esplichi, fritture, groppi  ài  danari, e rali- 
gif, cefi  i,bif acci  e,&  firn  ili  altre  coje,  fruendo  Trcnc.pi,  Signori , Caualieri,Ge u* 
t ilbv  omini, Mercanti,#-  ciaf  uno, che  gli  con.  manda , Ter  la  qual  cofa  fi  fanno  pa- 
gar le  lettere  care  ,t  durando  fatica  afidi  ne’  viaggi , & feorrendo  pericolo  di  ban- 
diti, d\tfi*]fini\,  mariu  olì,  di  fiumare,  di  ponti  rotti,  e di  fortune,  di  fanghi,  di  cal- 
* ^i, di  ghiacci,  di  nctii,  di  venti , # di  mille  auurrfità , che  gli  impedi  fono , e turano 
’ molte  fiate  il  viaggio y con  fallimento  di  mercanti  > # con  mina  cfprejja  di  quel- 
li, che  fpettano  aiti  fi, & ri folutionid'  importanza  da  qualche  luogo  ; oue  fra  gli  ni- 
tri il  Trocaz^p  di  Trapeli  fienta,  e travaglia  da  dovere  , trovando  fi  di  raro  le 
. firadc  ficurc  da  fuorufiti , # malandrini  , che  l'afpcttano  alla  macchia  per 
fualigiar  lo  inficmc  con  la  compagnia , fe  v’  intoppa  dentro . Et  i pc  fi  tgl  ioni  han- 
no la  cura  principale  delle  poflc , le  qiiali  fi  comprano  in  /{orna,  in  Veneti  a \ i* 
Milano,  in  Fiorenza , in  E^apoli , iti  Genova , fecondo  T ordinario  ; rjr  in  piu,  e 
7nanco , fecondo  la  quantità  de  traffichi,  che  per  quelle  fi  po  fono  fare.  xdl  tem- 
po delle  guerre,  # delle  fefle  , i portalettere,  o corrieri  hanno  lafebrc  loro  pria* 
fittole  $ iwpCYQfke  da  ogni  banda  ricamo  incontri  difpiaceuoli  9 # certi 

—■  * **'* **  i s- r ^ — "r  • ~n—~  *'"■'»  • *•  • — --  * pi 
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fì  dia  udlofì , che  gli  fanno  perdere  tempo  indarno,  & qualche  "volta  fono  ritenuti 
€o  perdita  delle  lettere  ,&  de1  danari, che  portano  f eco  adefo.Da  gli Hofli  ancor a fo 
no  molte  volte  beffeggiati, perche  gli  danno  certe  carogne J otto,  eh  e hanno  vn  trot 
to  perpetuo  come  è il  moto  del  primo  mobile , et  ante  magre , disfatte  che  li  tre- 

mano le  % ambe f otto  conte  a i molinelli  ;talchef ono  sformali  lafciarle  a me^a fira- 
da in  vn  foffo  coni'orecchictagUate  *,  & col  nafo  mogjgo,  come  fegni  reprefentati* 
pi  di  quegli  hofli  mariuoli,  che  gli  hanno  fatto  vna  beffa  di  cotal forte.  Ma  nè  effi 
ancora  mancano  di  vitti ,&  di  diffet  ti,perriocbe  oltra  l'infideltà,cbe  regna  in  m di- 
ti }nc  II' aprir  le  Jet  ter  e d'altri, nello  feoprire  i loro  figlili, nel  tradire  gli  altrui fecre 
ti,  fono  ancora  furfanti  (fimi  in  queflo , che  truffano  i groppi , & f quarti  ano  lc^ 
valigie, fingono  d’efferc  flati  affannati  nella  pigneta  di  I{auenna,o  in  quella  di  Cer 
pia , o appreffo  a Magnauaccbe,  o nel  bofco  di  Baccano j e cofi  dolcemente  danno  ré 
vn  laccio, eh  e gentilmente  impicca  a effempio  degli  altri.Et  quefl  e fon  o\le  princi- 
pali beffe,  che  fanno » onde  ancor  effi  reflano  beffati,  e del  ufi. ì?  linio  nelhbiofct  ti- 
mo, e capitolo  vige  fimo  celebra  vn  certo  Filip  pide  C-orri  ero  valentiffimo,  il  quale 
in  due  giorni  corfecetrto  quarantacinque  miglia  apiedi, da  ^ Atbene  a Lacedemoni  a~ 
et  ini  ancora  cffalta  per  miracolo  vn  ccrto*Amfic,et  vn  Filonide  Corriera  d'^Altfsì' 
èro  Magno , che  corfero  in  vn  giorno  da  Si  rione  a Elide , ouefiono  cento  ci*:  quanta 
miglia ; aggiungendo  itti  vn  altro  miracelo,  che  offendo  Confoli  Tonfete,  cjr  Vipfa -» 
Vio , vn  fanciullo  di  none  anm  corfc  da  mc^o  dì  a fera  fettcntacinquc  miglia . Con 
queflemaraniglie  de* corrieri  lafciarò 'ammirati 4 lettori, & farò  paffaggio  fru  C4H-' 

toad  altri  prof  efori.  - 

■ • 

Annotatronetbpnil  XLIV,  Difccrfo,  . i,  JI 

Moki  effempi  di  pecione, che  farebbono  Rati  bnoni  coni  cri, tono  a .'dotti  cTa  Alcflan  • 
dioici  fecoado  de’tuoi  di  Gcaia1i»alcap.  2 't.  che  io  quctfo  propoli -o  pollone  vederli. 


DE’SALTATORf,  B A L LARINGE  DI  TVTTE 
le  forti  di  ti  ipm1inrij,&de’curfori.  Dimorfo  XLV» 

Vogliono  alcuni, che  l'arte  delfaltaref  vniucrfalmentc  parlando)  foflèla  pri- 
ma volta  infegnata  da  vnafemina  T byvielc  dAatnata  , della  quale  ragiona 
Maritale  in  qttcl  verfo,  v < 

' "ì ÒiìaTbiì}iclcmfpeftas,deriforernq':elatìntim » 

Ifidoro  'nel  decimo  ottano  delle  fue  Ethim  elogio  di  ce , che  Varrone  narra , che  i 
Saltatori  nominati  da  ». Arobdc  Salio , quale  fu  menato  da  Enea  qua  in  Italia  foco  , 
& quale  fin  il  primo, cb'infegnaffc  a fatture. Ma  perchela  faltatitnc  è tanto  genera 
le, che  comprende  ogni  forte  di  ballo  co  fi  antico , come  mode  rnc,  & c compagna  de 
tvipudij,  & delle  fcflc,che  dalla  gente  pa^^a  del  mondo  a honore,e gloria  dell' an- 
tico Bacche  fi  fanno  ancora , fi  dirà  d'cffà  ingenerale,  dr  in  particolare  per  non  la-, 
fiiare  cofa  adietro  , che  a tàlfioggeito  pertinente fia.  Hor  quefiajàltaticnc  urtifi - 
riofix  , ci  fi  grata  alle  fanciulle  , & agli  amanti  , la  quale  con  gran  di! f ma  cu- 
ra imparano  , & fin^a  fianca)  fi  la  mandano  fin  V mega  notte  , confi fie  tilt 
w 'ri  - ' Eh  j ni 
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in  tua  certa  diligenza , & reg ola  di  gefli  ordinati , & paffitempCratlalfuom  det 
ciewbalade'piffari,  o del  lauto,  & d'altri  ifir  omenti  ,per fare  ( cornee} » credono  ) 
pr  udenti ffimament  e , & con  molta  grati a,e  leggiadria , ma  cofa  la  piu  pag^a  di 
ciafcun'altra,et  poco  differente  dalia  poggia  ifieffaja  quale, fi  non  fofje  tempera - 
ta  dal  fuoaodegli  infìrotnenti , & ( come  fi  fuol  dire  J ma  vanità  non  dtffe  riputa* 
tionc  all'altra , non  farebbe  Jpet  tacilo  al  mondò  piu  ridicolofonèpiù  infipido  delle 
datile.  Qnefia  è vn  argomenta  dell  a tncrbi((eggarvn  fomento  de^  Ihfcrlerit  à,vno- 
filinolo  della  libidine , inimica  dell  a vergogna , contraria  alla  pudica  i a , ediefa  ai- 
fi  boneflà,#  indegna  d'b  abitar  e nelle  fpclÒche  di  Caccoso  che  fra' Ideali  p alaggi,, 
ejalc  Imperiali, delie  la  più  parte  del  tevipofra  Dame, e CauaUicri  vari’ (firn aiti  en- 
te dimora.  J^o^diweno  molti  [crittori  Greci  l' hanno  lodata  r&  favorita,  benché * 
fia  irnmerrtcnole  dà  fe  d alcuno  h onore  noie  preggio^eome  tutta  laida,  inciuile,tfr' 
ytrgognofa.c  più  convenevole  a' gatti, & alle  fimic  cbe.a  dome, et  hu omini  ritrat— 
ti  d'honore  & gloriain  tutte  le  loro  att ioni. Quindi  hannodetto alcuni, chef princr 
pij  di  qucjìe  dangc  derivarono  da  gli  andament  ideile  (fella,  & de’ pò  aneti-,  dal  lo- 
ro andare,  e tornare,  abbraciamtnto,&  ordì  ne, qua  fi  da  vita  certa  datila  armonica* 
delle  crfe  ce  le  fi  i , infume  con  la  gencratione  del  mondo,  ùtlcvni  dicono,  elvella  fui 
inuent  iene,  del Satiri,  & affermano  ancora,  che  Bacco  con  quefl'arie  ri  ffe  iTofca — 
ni, gli  Indi,.  & Lidij  popoli  bellico  fi  filmi  ^ Di  qui  finalmente  queff a faibationc  ffc 
ridetta  in  religione  , & fi*  fitta  da'  C tribali!  i in  Frigia • , la  Dea  Rii  e a là  fe- 

ce fare  a Cura)  in  Creta  rie  in  Delonon  fi  compivano  fiacri ffcfi , don  e non  fi  f ac  effe- 
anco  lafaltationeirè  mai  vi  furono- celebrate  fifte,  véce  rimonte/ eriga  lafal  ratio— 
ne  . I E m ci  m amare  biffi  popoli  dell'  Indiad  alla  rt.  attiva  all  a fera  riioltaal  So- 
le la  fa  eia  flit  odo  l honcrauano.  La  [aitati  ove  fu  poflanellc  cerimonie  defacrifitif? 
apprrffo  agli  Etbiopt,  Egitti],  et  Scic  biffi  come  quella,  ch'eraflata  irdinatà  da  Or- 
feo. & Muffo  ottimi  faltatori.I  Thraci  armati  al  fnono  della  piva  faltavan  o;  I Bo- 
tri ani  bau  e vano  i facerdcti  falif,  i quali  faltavano  in  honore  di  Marte, coi  tata  inni- 
dia  Ivno  dell'altro  , che  Macrobio  ferine  ,che^!ppio  Claudio  annoverato  fra  vno* 
di  loro, era  f olito  di  gloriar fit,ché,bencbe  fàffi  vecchio, auàtigatta tutti  i fu  oi  col  lé- 
ghi nel  f altare  . I Lacedemoni  di  gran  lunga  piu  Val  oro  fidi  :tntpi  gli  altri  Grecia 
battendo  imparato  di  fai  tare,  da  Cefi  or  e,  cr  Voliti  ce,  ermi  or fati  di  fare  ogni  rffa  •< 
con  falcati  Otti.  Ella  fu  tanto  bonorcita  in  Tbcffìglia,cbc  i popoli  pre fidenti, et  capi: 
degli  altri  erano  bonorati  col  nome  di, Saltatori.  Et  Socrate  aneff  egli,  clje  fu  giu- 
dicato dall’Oracolo  dappoi  line  il  più' faggio  di  tutti  gli  b nomini , effondo  gJd  at- 
tempato, non  fi  vergognò  d’ imparar la,  ar.gj  con  grandi  (firn  e ledi  linitalgffnvm  e— 
randclafra  le  difii  piine  gravi  , cerne  tef  ìfica  Som  fónte  nel  hbrodè’fuoi  fatti  .. 
alatone  nel  fecondo  delle  leggi  chiama  la  faltatione  piacevole,  & gioconda , dono ♦ 
de  Dei , gg  nomina  ptrfcna  incrudita  colui , che  non  bà  cognitione,  ni  inttl  li  gong  te- 
di e ffa- . Camaleone  Greco  dice  che  .A  rifilo  fané  U i hi  am  ava  vno  fpettacolo  ho- 

ncrati (fimo.  Lam  prilli  o narra.  de'Tart  hi , che  facevano  le  loro  ftfieal  fuono delle: 
pÌHe,drlle  Rampogne  >.  <jr  de  Timpani,  fallando  numero  fi  mente  come  h oggi  dì  fi 
eoli  naia  anco  fra  no  iì . Trcffù  a Romani  pur  racconta  Liti  io  nel  fet  timo  libra  del- 
le fut  Hi  fidi  e che  ne' giuochi  [cinici  U Vergini,  a nove  anoue  in tre  ch'ori traici 
tondo  fidt avana.  . jitbeneo  nefiqjiarto  lib  o delle,  cene  de'fuoi [api enti  notaio 

ancor.- 

_ - - ' • ^ * ’ . ' ^ m 
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5»»cor  effo, che  nella  corte  del  !{e^n!ioco<lettt.  M^no,nd»  folanente^li  amici  del 
J{e  tripudianano  a’  fuoi  conniti  matl  Uf  iflejìo  i et  à£giun°rrche  Tohf  rcontc , 
benché  fpfifc  vecchio, riè  ad  alcun  altro per  fcifn?a  militare  inferiore,  ne  per  gran- 
dezza dìf uguale, con  tutto  ciò  doppo  il  bereeraf olito  & anc^o-di  tripudiare . Et 
Duri  nrl  fiettimol  bro  narra  ,dse  appreso  a gl  Indi  «on  è leci'o , che  il  toroide  fi 
inebrij , come  è ìecitoprejjb  ri  Terfi , nondimenoil  giorno  ,che  fanno  fiacri  fi  ciò  al 
:Sole , gli  ? permeffo  , e co  fi  nltvfian^a  perfiana  fiaba , e balla , c tripudia  a fuo 
piacere,  jt tbenrn  nel  primo  de’  fitoi  Ginò/ofiflt  racconta , che  Sofocle  imparò 
la fialtatione  fin  da  f arrenili 0 , & ch'vna  vòlta  nudo  inS  alamina  fialtò  intorno  ava 
Trofeo-etnia  ltra,EIenrmrppoJctiùe,cheThedfirà(lo  fi  dilettò  di  quellagrandcmen 
te.  Canialconedrce  ch T fichi 1 0; fu  i l primo  che'trouò  i Chóri  ,<elefigure-'4iucitjedet 
Jaltarc  ; onde. ritriflo fané  in  vna T ragedialUnduceparlare  cofi •> 

(Chorts  figùras  ipfefèci . 

jfrifioclc  ha  lafciatofcVtkoicbe  Ttlefte  dtfeepólo  i'Efcbilet trottò  nuoui  mirili,* 
- maniere  di /aitare  ancora  itti, & fu  in  qutfia  prefieffione  celeberrimo  maéfirofiPi n- 
darò  T belano  eccèllenti  (fimo  Toeta nomina  i Apollo  follatore  in  quél  ver/o , n.  i 
Sdltator  l{cx Splendori s,  pharetrat eque  apollo  . 
jTf  Eumdo  infieme  con  .Medino  \Corinthio  appella  falsatore  « anco  Gioite  ^di- 
cendo , 

tàltàbat  medi  us  àìuutn  pater  atque  virorum . 
i Quefia  è lacaufa , che  tante  forti  di  fdltatori  fono  dagli  antichi  Jfuttcri  pro- 
foni  annoverati,  come  Cratmo  nèllafua2{em  e fi,  Cefijodoronelle  fiUeMmagoni^ 
Jlrìflófiane  nel  fuo  Centauro  vanno  nominando  le  Tirriéhe , le'Orfitevfiate  da 
« Creterifi,ì’Eprcredie-,le  MaBripie - Marfia  nel  tergo libro  dell  e cofic  Macedoni- 
ìrihe , nomina  il  tripudio  Macedonico  . Jftbeneo  nel  quartodecimo  libro  nomina  le 
flottale,  le  Ioniche , le  T bermauflre 7 & nélprimo  le  L neh  onice , leT  retarne , le 
Mantinee  con  alcune  altre . Menippo  Cemcionenominavna  da  lui  chiamata  T in- 
cendio del  mondo  . Efichilo  ne' fuoi  ^ tntifiiti  nomina  le  Scopeumate . Hippagora 
.nel primo  libro  della  Hfpublica  de'  Cartagincfi,  nomina  lc  Tclcfic;cbe  fono  rripn- 
dij  militari.  Jln fi  od  e nel  libro  ottano  nomina  le  Siccinne,e  cofi'Scamone  nel  pri- 
mo libro  dell  e fitte  2 mtent  ioni-.  Mrifiofieno  nel  primo  libro  delle  fiue  comparai  ioni 
nomina  la  Ci  duri  prejjoa  gli  àrcadi,  l'Emmelia  prejfo  a Greci;  l' mieter  prefi- 
fo  a Sicionij  ; & quefii  tali  auttori  del  diauoio  ditti  fiero  le  fialtatroni  della  Toc  fin 
Scenica  in  tre  fpeciejcioè,  T ragie  a,  G 0 m i c a,  & Satirica,  così  quella  della  Toc  filosa 
Lirica  in  altre.Jpecie  , cioè , inTìrrhice,Ginnopedica,  & Hipperchcptatica.  Giulio 
ToUuce  nel  quarto  libro  dell'Onemqfiicon  nominale  fialtatiom  dette  M or  fafino, 
Scopia, Sima, & Cibifiefi.Flauio  Vopifco  ancor  egli  recitale  bei  fuoifoldati  conta- 
ttano l 'aitando  vna  certa  cantilena  in  fuo  honore  , hauendo  vccijo  molti  inimici  di 
fuapropria  nano  del  Jeguente  tenore  ? * - ‘ 

Mille,  mille , mille , mille,  mille , mille  decollauintuì  » 
v Vnushomo, mille , mille , mille , mille  dccollaumus , * * • • 

Mille,  mille , mille , viuat  qui  mille  occidit  » _ ’ v 

Et  in  quel  giorno,  che  e/fendo  egliTribuno  della  fiefta  legione  Gallicani  * >ccifie 
Settecento  Frantisi,  li fu fatto  quell'alt  va  cantilena-,  . > - 

~ M 4i  totU* 

*i  • • ^ - , m,  »•  « • • “ 
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inlì-i".  tiiile  Frit;cosrtu!le , Cannata  fernet  oeeidimUf*  -,j  r. 

Milita  nube,  mille,  mille  Terfas  quAr incus . 

• IT  oggidì  cong ran  vergogna  d^dmfiùnefynq  pieno  di  vaniti , e<Ùpfztfa,ff 
eontcnde  con  quegli  antichi. ne Inumerò  delle /alt  «ticket  debelli  .che  CbiraropZ- 
noi  :fcp*  balUnn  fawofo  non gli farebbe  numererei  poco  fono  U danrclc  mo - 

ancbiaraja  perniile, la  bai  defa,  l'imperiale^  il.  fa  il  o dd  capello,  la  Fiorentina , le 
Eergamafca  , la  Texana , la- Sì alluna,  In  Romana, Ja  Vinitiana  T rif petto  a quelle * 
che  Chiappino  ha  ripofio  nel  fu  a Catalogo,  d'infinite  fprcie  difaltapioni  colmo,  & 
ripieno.  Quando  i Pantani  fiorirono  d'huovthfi  grani  per  prttdewr.T  , arato - 

£ rifiutar  ondali bora  tutte  le  forti  di f alt etiopi , f0/* 

gnofaty  infime, come  ferine  M aerobi  o nel  ter  Ufco  de' funi  Saturnalc.Tcr  qne- 
flo  Salutilo  rinfaccia  a S em pronia,  che  ella  cantale  ,,  & faìtajfe  piu  macfireuoR. 
mente, che  non  farebbe  co  minuto  lóntra  da  bene  ~ E di  piu  fu  filmata  gjafidi/fiL 
Tua  vergogna  in  Gabinio , ch'era fate  Cor./olc,  & in  Marco  Cefiol'b  tuerehauutp 
troppa  faenza  di  filtare  ..  Et  Marco  Catone  improuer.ò  a Lucio  Murena  per 
tio  e fremo  l'hauer [aitato  in  Mfiq,  & quando  Cicerone  lo  dì  fife,  non  hebbe  ardir <r 
di di  fender, cioè  cornecofa  ben  fi(ta,ma francamente  ncgo}chc  non  tisane  tu  fattoi 
JCiphilinof crine  di  perone , che  quantunque  foffe  cofa  brutta,  & ver^o gnofa fajL 
tare  publicamentc  nella  Qrahp fracco»  tutto  ciò  sformò  inabili , &,le fimidc  infici 
me  4 (altare  m ef colatamente  > & ci  medefimo  fallò  nelTbeatro  alla  preferì*  del- 
fopoh  r Et  Dione  nel  libro  feflo  narra, che  Claudio  Ccf are  levò  w*  UfÀ^ation^ 
delle  donne  nella  Orcbefira,  & nel  qninquagrfintotcrgo  racconta ,cb  e Tiberio  (e— 
fare  caci  io-  i [aitai  ori  fuori  di  Roma  ».  come  pernici  off,  nocini  alU  città  femma^ 

mente  ^ Snctonio  parimente  nella  vita  dt  Dominano  nana  r ch'egli  caccio  dal 
Senato  vufaltatorc , & bagattellicro  inficine , perche  tal  forte  d'h  uomini  gli  di— 
[piace ila fuor  di  modo  . Emilio  Trobo  nella  vita  di  Epaminonda  narra ^ che  la. Mil » 
fica,&  il  ballo,  fi  come  prefica  Greci  furono  tenuti  in  fommo  (sonore , per  lo  con- 
trario da * Romani  cofi  unti  furono  fonimnmcntc  digerenti  ; cif  ciò  con  gran  ra^io-, 
ne, per  che  (come  ferme  Giu  fimo  net  trigcfiqio  librarle  dan^c,&  i balli  non  fono  af 
irò,  else  infir  omenti  di  Infuria.  Et  Duidio  nel  primo  de' Rime  dii  d'amore  dica i 
éjuefio  propofito  r 

Dencruant  animos cìtharA  ycantufque  lyr&qus',  ‘f 

Et  vox%,  & ncruc  braccia  nota fuis .[  / 

Quindi  M mmiano  Marcelli  no  nel  libro  quarto  decimo  fi  lamenta  T & querela 
4?  co  fiumi  delfuo  tempo, doue  dice,  che  altro  non  fi  fi  orge  ua,  che  f emine  ballare  , 

& dannare  per  que (lo, & f~r  quell  altro  luogo.La  qual  eofa  ihauefie  vifio  The*, 
trito  Poeta  baurebbe  loro  ricordato  quel  fuo  verfo  » " 

V os  vero  capelU  nolitef  altare  , 1 x 

forte  tu  VQsbircns  incurrat  * ^ 

HoTat,°  "Moia  fettina  ammonendo  ^ (firie  l'cfìer  rafia,  firmò  pej 

4 é Tri*»*  domum  claude , nec  in  viat  7 - , • ‘ 

^ Sub eant»  perni* \ 

J-  *»  Stfji 
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\\  . Et  te  (Ape  volanti  y.t  * .t  ■ \ » 

D urani, diffidi  s mane . . • • ■*:  Kf- * •> 

Ter  che  veramente  vna  delie  * rati  materie ,t  he  faccia  ihttoiìiQ  è il  ballare  + 
f altare . Onde  .Antonie  T.inormitafro'  detti  d'Alfonfo  M tetràgona  evnnrc*** 


f chela  Sibilla  non  dalia  rifpo/la,fc  t?o  era  prefz  dal  furore.  E neccfiario  adunque, 
che  la  faltatione  fia  il  capo  de' viti], nè  facilmente  fi  potrebbe  dire  i maliche  quin- 
di ne  traggono,c  la  vifla,e  Ìvdito,i  q+aii  partorifcono  a ragionamenti  disbonsfti , 
e fporchi,&  abbracciamenti  la  ftui, e -vergogno fi  affatto.  Saltafi  con  atti  diferdb- 
om tii&  conmonftruofo  flrcplto  di  piedija  molti  fuoni,a  lafciue  cannonila  disbone- 
fli  ver  fi  .maneggi  anfi  fanciulle,  & matrone  con  mani baci  impudichi , & con 
abbracciamenti  bntttijdr  lecofe,che  natura  ha  ofcofo,&  la  modeflia  coperto,  con 
le  mani  della  lafciuia  all  bora  fi  difeoprono  , & la  ribalderia  viene  adombrata  con 
la  coperta del  giuoco. Effercitio  certo  ritrouato  da  i dianoli  dell’inferno  in  igiuria 
•della  diuinità;quando  il  popolo  d'ifrael  fi  fabricò  il  vitello  nel  deferto , il  quale, 
poi  c'hebberof acrificaio, cominciarono  a mangiare , bere , indi  fi  leiiarono  giù» 

'tondi,&  cantando f aitavano  in  cerchio . Et  queflo  bafla  della  faltatione  de ' bai» 
li,  nella  quale  a3 tempi  antichi  apparile famofo  , Androne  Cataneo , Clecfahte 
Tbcbano,Bolbo,e  Zenone  Cret  enfc  co fi  grato  al  Ff  Arxafierfe, fecondo  la  relatio » 
ne  di  T bcofraflo,dt  Gratino, di  Galba+c  di  Ctcfia . Et  Alefiandro  in  quella  Epiflo - 
la,chefcrijfe  a Filo  fieno, fece  mentionc  di  T heodoro , & Cbrifippo  celebri  falcato» 
ti  della  età  fua  . Vi  è vn  altra  faltatione  vfata  molto  al  tempo  tiofiro  da'  Bogat» 
teli  ieri, la  quale  cfiercita  il  corpo  mirabilmente ,&  lo  fa  agile,  deflro, forte,  & ga» 
gliardo  quando  dir  fi  pofia  : nè  porta  feco  tanta  vanità  quanto  le  prime , benché 
fi  af oggetto  di  perfone  ignobili, come  per  lo  più  vediamo  efierda  tali  frequentata • 
In  quefla  fono  fioriti  al  noflro  tempo , & fiori feoi::  incoia  molti%alent'buomlT 
ni, come  il  Mancino  da  Bologna  con  Stefano  Juo  figliuolo  ; così  il  Moretto , cTo » 
nino  da  Bologna,  Alfonfo  Spaglinolo , Bat  tifone  da  Vado  a , Giuntino,  & Crii» 
là  Siciliani,  Arcàngelo  d' Abrado, Gierolatno  da  Foligno , Marino,  Gafpara 
Capo,  & Scaramuccia  V ir.it  iano  , Gicmmaria  Etmano',  Faccio  da  Verona > 
Tino , & Soldino  da  Fiorenza, Ì^i  colò  Sane/c, & altri  affai.  Si  dilettano  co  fio» 
rodi  dare  piacere  al  popolo  con  falli  mirato  lofi  mortali,  che  fanno  alla  pre» 

fi” K*  di  tutti,  ouc  fi  vede  vna  lifta  di  / alti  tanto  fin  penda , che  le  perfone  rìmorr» 
gono  attonite, & fmarritc  afentirli  nominare,non  che  a vederli, & fra  gli  altri  fi 
notano  il  /alto  di  finita, il  fair  o indietro  di  fermo  , l'inganna  villano  con  vr.a  for - 
tegga  di  braccio  , il  / alto  indietro  ritorna  , il  folto  indietro  flracciato  innanzi  ■ 
il  fiilto  indietro  co'  piè  incrocciati, il  folto  innanzi  a piè  difpnri,  il  folto  innanzi  a 
piè  pari  dì  fermo, il  fallo  pergalone  di  fermo,  il folto  invanii  riuoltato  di  fermo , 
ìifaltadcWycccllafcio  di  fermo, il  folto  indietro  riuolco  di  fermo , il  falco  indie » 
trù  flracciato  dalla  finifira,  il  falco  della  Trutta , ventidue  falli  di  fimiafii 
la  coperta , vii  f alto  fu , evn  folto  innondi',  vn  folto  innanzi  riuokoto  , e vn 
folto  di  fimi o indietro , e vn  latto  indietro  riuoltato , & fra  i folti  dello  t a» 
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tiold:vn  paffb  la  tauoìa a due  paffi  la  tauola;e  vn  paffo _ muragli a;il  folto  dii 

gattona  ruotata  f opra  la  tauolaalla  muraglia  ; il  folto  innanzi  giù  della  t cuoia, 
il  folco  innanzi  riuoltato  alla  tauola  ; e fui  trefpido , il  folto  fanatici  fi  Tacciato  fui 
trefpido  con  due  mani,&  con  v na  mano  il  Jalto  innanzi  riuolt  ato;il folto  indietro 
ritornatoci  folto  indietro  fhacacciato  dal  trefpido;  il  folto  dietro  riuoltato , cefi 
trempelinoM  foltoafeder  già  del  trempelino,il  folto  innanzi  à piè  pavidi  riuo/té 
à pie  parati  riuoltato  innanzi  à piè  di/pari , il  folto  indietro  (Ir  ac  ac ciato  giu  iti 
trempelmo,&  à cerchi, a f altare  orto  cerchi, & il  folto  di  tre  cerchi, e fopraUfo 
dia, e banco, la  fortezza  del  braccioli  folto  del  gatto  fu  lafedia,  il  falco  del  gatto 
e toccar  due  volte  la  Jedia , il  folto  innanzi , e paffar  ià fedia , il  folto  del  gatto 
con  la  ftdia%&  col  banconi  folto  innanzi ,e  toccare  il  banco  foiosi  folto  innanzi 
-paffar  la  fediate  banconi  più  faltar  nel  focco,e  farfguizgi  di  collo, fgui'^pr  deter- 
rà lungo  diflefo,e  faltare  indietro  di  fermo  « jlll'vltimofra  quei  deterrà  , il  folto 
indietro  di  fermo  con  le  mani  alle  orecchie, il  folto  indietro  di  fermo  con  vn  piede, 
U falto  indietro  con  le  mani  al  fianco  vfatofol  da  Earbotta , & Gabriele  da  B le- 
gnaci folto  indietro  ritornato  fopra  tre  banchetti  fatto  fol  da  Alonfo  Spagnuolo, 
per  teflimonio  di  Gabriele , e 2r  dicci  folti  mortali  con  le  mani  in  terra . Hor  tutte 
quefle  ,&  forfè  altre  ancora  fono  lefpecie  de  folti  vfati  da  moderni, co'  quali  aita* 
%ano  alla  porta  di  buone  gaiette , tir  baicllc,  olirà  la  buona  monoiche  guadagni 
Jfabella  grauida,mentre,per  far  la  ruorefea  compita, và  per  la  fianca  attorno,  la • 
f dando  la  fua  t dea  nel  cor  de * gioueni,&  recando  nel  fuo  bacile  i doppioni , che  II 
yengono  dati  per  amore  de' bei  folti,  che  à guifa  d'vna  Herodiade  vana  hà  delira- 
mente fatto  vedere  à tutti  circonflanti . Doppo  loro fuccedono  i Curfori  > i q’iaU 
■fotte  d'antica  prof  e ((ione , perche  ne'  giuochi  celebrati  in  Sicilia  da  Enea  alfe  pol- 
tro del  padre  Jfncbife  corjero  nello  Jladio,Eurialo,1fjfo, Diore, Salio,Tatron,He - 
lymo,&  TanopcXofìfrà  ludi  Ginnici  Bimani  vera  il  corfo , & fra  gli  Olimpiaci 
ancora. Di  Camiti  aggina  de'E’olfct  ferine  Virgilio  nel fettimoi  feguenti  yerfij» 
fuo  h onore . • - »L 

llla  vel  intatta  fegetis  per  fumma  volaret 
Gr amina  nec  tener as  curfu  lafiffet  art flas, 

U Ed  sAtalanta  cacciatrice  di  Arcadia, che  contefe  con  Hippomene  nel  cvj h* 
Gnidio  ha  lafciato  fcritto), 

, Dumtalìafccnm 

Exigit  Hippomenes,  curfu  votatalite  Virgo . 

Del  valorofo  Achille  nel  corfo  agiliffìmoj crine  così  Catullo , 

Qui  perjcpè  vago  vittor  cert amine  curfu s ' * | 

Flamea  pcrucrtet  celeris  vefligia  cerna . 

D'Ofelte  nocchiero  ancora  veloci  (fimo  nel  corfo  dice  Sidonio $ 

_ Qgii  vigor  in  pedibus  fruftta  tibi  natus  Ophelte 

Sicaniam  trbuit  palmam , plantafque fuperbas . - s ; \ 

Iubariferifce  i T rogloditiejfere  velocitimi  nel  corfo , di  Lada  Cwrfore 
[andrò  forile  Marti  ale . 

Habeadicet altcrum  pedem  Lada  • ■ -,  • < : . 1 v* 

impt:  frufira  crure  ligneo  turres  • : > \ 

^ * Soffine 
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- Zaffate  Gramolai  ico  narra  d'Vno  certo  ^raldo^  che  corretta  it{  palio  a concer-  - 
letica  co*  canali  i,  & vince  tra . Celio  nel  quinto  libro  narra  » che  ifi ciò figliuolo  de 
Filace  con  mar-uigliofa  agilità  correità  fi opra  le  fpiebe  del  frumento  » fetida  offeti* 
derle,  & Demaratofopral on  le  del  mare , il  che  attribuire  Igino  anco  a Orie~ 
tir  figliuolo  di  Ttfetuimo , Curdo  nel  fet  timo  libro  dice , che  Filippo  fratello  di  Li- 
fimaco  armato  di  corata  corretta  dietro  al  Rj  perdimento  Jlaiij . Et  d'atta  put- 
to fi  legge , che  da  mc^o  dì  fino  alla fiera  corretta f ?tta  ntaci  nque  migliagli  or  que-  ; 
fio  bafii  di  tutti  cofioro  * * ,y  i 

• •'  •'»»«  ' :tv  * " J mtiU  àh 

• AnnocatronefcpraiIXLV«DifcOilb*  tfy* 

% V-  » 

Pedo  foggetto  de’  Curlori-,  veda G Pier ro  Vittorio  nel  iib.  al  Gap.  17.  & Aleflandro 

d’Alcifandro  nel  lib.z.-al  cap.  i r.  ÒC  il  Rhodigino,nel  libio  $.cap.  5. 

Per  lo4oggetro de  Saltatori,  Celio  Rhodigiooi  nel  libro  $.al  cap.  3.  He  4.  Fri  Ballarini 
perféctiffi  nrfono  po.nioar  fioggi  di  Orlando  Beoti  fuoirateinVinetu  M.Zacharia 
Cremonele  habicàce  in  Padoa,Ì*  M Celare  Tróbone  Mrlanefe  habiticc  in  Milano *• 


DEr  FABKI  IN  GENERE  , ET  IN  PARTICOLARE,- 
cte'M.i^nani , CalderariyCortdlari,  Spachiri , Armaruoli , Chiaua~ 
ri  forbitemi,  Arruotarori  , Stagnarinr,  o Pdcrari  /Lanternarr, 
Lucernari,  Manticciari,  Agucchiai  uoli , Cunzakiuezi , Morfari,  Ri- 
• gattieri>StreTìg3ri,  o Ferra  Aringhe,  Ferrari  >&  Mareicalchi» 
c Difeorfa  XLVL 

Dilli' arte  del  Fabro  varie  f e diuerfe  cofie  quanto  alla  fitta  inuentione  allegane? 

gli  littori  antichi , coft  in  quejìo , come  nel  re  fio  difjenticnti  fra  loroda  do- 
nerò; rn  per  oc  ne  Tlinio  l’attriburfcein  vn  luogo  a ’ Ciclopi , & quindi  fin  fero  i La- 
trai Tutti  quei  tre  fieri  Ciclopi'  Ster<fpe,Brc,nteye  Tir acmone, coi.. pegni  di  Fulco-' 
no  fabr icore  i fulmini  di  Gioì: e dentro  alla  Jfiolonca  fumicata ; Clemente  <AlefJan- 
drino  iattribuifee  a Tanncntf  . S trabove  nel  quarto  decimo  libro  affé  gnu  a*  popoli 
Teltbini,  dicendo , che  furono  i primi,  che  fecero  a Saturno  ìafcimìtana.ÙiodorQt 
bora  a gli  idei  Dattili , bora  a Falcano  l' attribuì fee , Giofeffo  B ebreo , & prima? 
dreffo  la  Scritt  tira  Sacra  la  affegna  apertamente  a T ubale  ain  ,■  dicendo fi  nel  Gene  fi 
al  quarto  ,che  [ Ipfcfuix  maleator,  & faber  in  ctthfìa  opera  ari?,  & ferri.  J Le 
fue  qualità, condnicni,  & particolarità  a parte  a pati  e fi  {coprono  nelle  fpeciedi- 
uerfie,  nelle  quali  fi  divide,  concio fia  eh  i Magnani  fiano  quelli, che  fi  faticano  quafi 
difouerebio:  maneggiando  pefij  gratti,  & filando  alla  faccia  del  fuoco  della  fucinai 
affiduaniente  riti, per  non  poter  altramente  nidificare  la  durerà  del  ferro'  , fc 
non  col  msgo  di  bene  fcaldarlo,  & bene  bolirlo,nel  qual  luogof  come  dice  Fannuc— 
ciò  Biringoccio  nella  fua  T trote  cniajta  perft  na  fi  aggita  flranamete,hora  con  gran' 
dii  & groffe  tanaglie, mettendo  tifi  rro  nel  cuore  del  fuoco, bor  cauadolo  per  veder 
to,  & darui  fopra  fabbione,  0 tuffo,  0 altra  terra , bor  ponendo  nuoui  carboni  , bor 
iagfiandoye  reflnngcndo  il fuocoy&  bora  nettandolo  alfine  con  pefanti  ma%— 
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& gratti  msrtelli  battendolo,  e tirandolo , talché  i miferi  operanti  gufar  ri#* 
poffcno  alcuna  quiete,  faluo  la  fera,  che  dalla  trauagliofa , c$r  lunga  giornalai  che 
per  loro  comincia  al  primo  caro  del  Gallo  , al  tutte  brachi, e tal  volta  sè^a  curarfi 
di  cena,s'addor/netano,ma  al  finebifogna  di  nuouo  rifnegliarfi,  & fare  quello,  che 
i maefiri  principali  ordinano  loro,come  anchorc, ancudini)  catene  da  muraglie,  ar- 
tcglicne  di  ferro,  chiatti  da  incaflrar  muraglie  , catenacci , vomeri,  vangke,pn- 
ri  >badili  ^app  e3r af  elli  ,fegb  ctt  e,falci,fcgì)  e,  mandrini  JcobbiCìfcarpe  Ili  ^af eie,  tri 
nelle,  lime, /chiare,  fibbie,  lame  di  ferro,  fili  di  ferro,  chiodi,  cauiglie,&  altri  ferra- 
menti tali. E tutto  cùtiffic  in  bene  polire ,&  bene  fcaldare  il  ferro, che  vogliono  la- 
vorare,& in  vna  certa  patien^a  da  bene  gareggiare  la  cofa,&  condurla  col  mar- 
tello,e  con  la  lima,  o ruota  a!  li  ter  mini  faci,  & Ignorando  di  ferro, & acciaio  infic- 
ine, bifogna  ftperftldare,  bollendo  quello, che  fi  fa  con  rame  /inorandogli  il  fabbio 
ite , o tuffo,o  altra  terra,  che  fonda,  acciò  nel  bollire  lo  difenda  dal  fuoco-,  tanto  che 
li  refi ringà [dentro  il  vigor  del  caldo . Bifogna  ancora  intender  lediuerfe  tempre  di 
acque, o J Ughi  d’ herbe, onero  oglif come  anco  nelle  lime  fi  cofiuma  con  l'aqua  com- 
ptuncj fapere  li  colori,  che  il  ferro  raffreddando fi  diino  (ira,  come  il  bianco  detto 
d'argento, il  giallo  detto  d' or o,l amarrino,  o pauonaxgo  detto  viola , &finalmcn - 
ileinerigno,  &fniorgarlo  piu,  Armeno,  fecondo  le  tempre  . Bifogna  anco  faper 
toccare  il  luogo , oue  fi  vuole  temperare,  e-r  difponerlo , cioè , toccarlo  con  fiipo- 
nei  o con  la  punta  d'vn  corno  di  cafirato,  mentre  che  egli  fia  caldo,  acciò  meglio  fi , 
feopra  quando  appunto  è il  termine  del  fuo  colore,  Tfy/j  meno  fifa  di  meflicr  o/ape 
re  la  tempra  delle  lime  fatta  di  fuligine  della  punta  di  corna  , o d'vngbic  di  Bue> 
yetro  peflo , c fale  communc fle-mperato  tutto  con  aceto  , imbrattando  poi  la  lima 
ditalcompofirionc,  & cofi  imbrattata  infocandola  beniffimo  , & poi  in  vn  trattò 
tuffandola  in  aceto,  o in  vrìna,oucro  di  acqua  fredda  , E di  bifogno  ancóra  fapere 
faìdare  vna  rottura  d'vtia  fega,d'vna  falce,  d’vna  fpada , pigliando  vn  poco  di  ar- 
gento baffo, borace,  o vetro  peflo, abbraccialo  il  luogo  della  rottura  con  vn  paio  di 
tanaglie  boglicnti , tenendola  tanto  fretta , che  la  faldatura  fcorra,&  lafciandoli 
raffreddare.  Bifogna  anco  fapere  lauorare  il  ferro, quando  ha  prefo  odore  di  metal- 
lo,talché  nè  a caldo, nè  a freddo  regge  al  martello  col  farlo  bollir  e, & darli  foprtee 
mere  di  feorgi  d’oua,  o di  gufiti  di  lumaca, onero  di  poluere  di  calcina  viua  . ISfonè 
minor f cretto  di  mollificarlo , o farlo  dolce,  e trattabile  come  piombo  , ongendob 
ioti  ogho  di  mandole  amare, coprendolo  appreffo  coti  cera  mcfcolata  d'aflafctida}e 
alquanto  di  fale  alcali,  fopra  inueflito  con  luto  fatto  di  cauallina , cioè,  fi  creo  dì 

camallo,  e vetro  peflo, & meffo  in  fuoco  di  carboni  bene  acce  fi  per  vna  notte, fino  i 
tanto,  che  il  fuoco  fi  fpegna.Onde  poi  fi  caua,  trouandofi  dolce, & trattabile.'Hon 
è anco  minore  a farlo  duro,  temperandolo  nel  fugo  di  rafano,o  nella  rugiada,cbe  fi 
troua  fu  le  foglie  di  ccce . Bifogna  anco  fapere  fregare  con  la  calcina  per  dargli  il - 
lufiro,e  farlo  belio . Bifogna  poi  faper  lo  incartare  con  acqua  forte  fatta  con  fale  ar* 
Vìoniacojfolimato,  verderame, e vn  poco  di  galla  con  aceto, che  ciò  che  con  lo  fiile 
fopra  vi  farà  di /fognato  ( dadogli  vna  coperta  di  vernice,o  cera  che’l  de  fenda,  oue, 
non  fi  voglia, che  venga  leuato  via  dall' acquajrefl  ara ; delle  quaicofe  imbrattato t» 
& così  tenuto  per  cinque,  o fei  bore, rifaranno  tutti  idifegvi  dentro  incartati. L'at 
stoni  di  cofloì  o Jonocmmuncm  ie,  levare  per  tempo,  mettere  il  carbone  nella  fa 
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fina, metterai  il  ferro, menar  e i nautici, bollire  il  ferro, Jaldarlo,bagmtr  lo, tirarla 
rimaglio  dell'acqua, batterlo, darli  forma, temprarlo,  lauorarlo  a lavoro  fogliofor 
fi  Ida  re  le  rottura  , limarlo , pulirlo,  imbrunirlo, inuemicarloffarci  fogliami, d* - 
tarlo, farci  i lauori  di  Pan^a,gli  ut  z “zimini,  egli  u Arabe fei . Ma  molte  volte  co- 
fioro  non  fanno  mire  infieme  bene  il  ferro, & l'acciaio, onero  brufeiano  il  ferro  » 
Onero  che  lo  lauorano  tanto  darò, che  fi  {caglia, &•  febiantaffengfi  poter  fi  {ridare 
in  fieme,ouero  che  fanno  lau  orare  dell'vno,e  non  dell'altro,  onero  che  non  [annoi 
fecreti  principali,&folo  lauorano  allagroffa}  come  ifabri  da  villa , che  ne  fanno 
pocbiffimo.Gli  infiromenti  di  cofioro  fono  l ancudini, i folli  da  (offiare,lemórfc , le 
forfici,la  fucina, l.albio,il  ceppo  per  l' ancudini  con  maniere  di  quelle, cioè , i pie- 
diri  cor  no, il  buco, e poi  il  tajjojiincudinella, la  bicornia,i  martelli , cioè grojfo  da 
/pianare, da  trauerfcio,da  bocca  tonda, a vna  mano  a banca , e le  tanaglie  co'  mani 
ehi, e il  morfo, tanaglie  da  dentello, da  punì  a, da  morfo,da  planaria  cadenella,le  li- 
me, tonde, o megctonde,o  quadre, o quadrelle,o  triangole,  o cortelle , o mandole  , 
o mege  mandole , o da  taglio , o d’archetto , e.  la  vite  con  morfo , e chiane  Jua;co- 
sì  il  brunitoio,  il  rafcatoio,il  trapano,  l'archetto  da  forare , la  feda,  il  vaiatigli - 
no  > il  tagliatore, il  cifrilo,glifcalpclli , o da  taglio , o mego  tondi , i puntiruo - 
li,o  quadri , o tondi , & le  [pine  . I yitij , che  poffo  no  commettere  ( come  dice 
fanto  rint  crino  nella  terga  parte  della  fua  fomma  al  titolo  ottano  /fono  quefii, 
che  tal  volta  vendono  /chiama  del  ferro  per  ferro  ottimo , talvolta  inganna- 
no nel  pefo  i contadini  maffimamcnte,e  talhora  mettono  tanto  cara  la  robba , che 
il  villano  per  vna  grappa, o per  vna  falce  hifogna,che  impegnile  calge , la  gauar- 
dina,ilgitipponc,&  fino  alle  mutandeffono  anco  fp  ore  biffimi  per  i lauori  del  con- 
tinue/ , perche  da  vn  magnano  a vn  {paracamino  fi  trotta  poca  differenza  vera- 
mente^ il  volto  loro  è tanto  vnto , & nero , che  s'affomiglia  al  volto  d'una pa- 
dri là,of rifiorii  vnta  di  graffo, & [porca  di  fumo,  piu  che  ad  altra  cofa . Ma  i Cal- 
der ari  , o fabr  ir  amari)  fono  quelli , che  per  forza  di  martello  cattano  dalla  mafia 
del  rame  tutti  i lauori  loro  nel  principio, nel  mero , <#■  nel  fine , / pezzi  fono  /*- 
com  modi, & /placatoli  a mai  eggiare , &fe  fiìauora  alla  fucina  col  fuoco  r fifa 
o per  affinare , o per  ricomporre  in  vn  maffo  di  nuouo  per  tirarlo  a caldo  per  gli 
colpi  di  qualche  grane  magga,o  per  ricuocere  li  lauori,per  poterli  tirare  a freddo 
& lattorare  ideila  qual  cofa  oprando fi  congran  fatica, & indufiria , occorre fpeffo 
feruirfi  di  martelli  grofiì,&  q uando  piccioli, e quando  con  quelli  lungo  di  gambo , 
diferro,c  corti  di  manico, o tirar  il  lavoro  a lungo  , o fìregnerlo , o allargarlo  col 
tnodo,&  attitudine  del  bau  ere, bar  tendo  fi  bor  di  dentro  ,hor  di  fuori , & quando 
con  la  penna, & quando  con  la  bocca  piana, gareggiando , & dando  grafia  a va fi 
piu  chefia  poffìbile . Qgcfio  metallo  adoprato  damaefiri  è dolce,  g/fleffibilc , & ' 
di  martello  tenace,  t?  s’arrende  con  certa  neruofità, però  quando  c fino , & fenga 
me/colamento  di  odore  di  (lagno, o d'altro  metallo . Vn  valente  maefiro  di  tri  la- 
vori fi  feorge , quando  fa  lauori  d'un  peggo  giuflo , vguale , per  tutto  fotìile,^r 
ben garbato  fenga  molti  colpi  di/ordinati  del  martello  po/li  in  qud,<&-  in  ld,o  mag 
giori  piu  l'uno, che  l'altro . Et  quefii  fabri  ramati)  quando  faldate  gli  occorre,  fai- 
daino  co  argento  paffo,o  con  rame  arfo,c  borace bene  fp  e fio,  augi  il  piu  delle  voi 


*>*.  • 


r 


Digltized  by  Google 


• 0 


P I A 7 1 À 

*****  Caldo  fregandolo /opra  la  cofa,che  vogliono  faldate . Vjafi  piu  ne*  Va  fi  ài  ra- 
Unc, acciò  non  rendano  alcun  fapore,ouero  odore,  o qualità  di  veneno  alle  viuande » 
f arìi per  tutto  vna pelle  di  ftagno,an'gi  della  mede fimafaldatura  ; & a fare  que - • 
,flo  vi  fanno  bollì;*  rn  poco  di/ ale,  faceto-,  & ri  fi  va  allargando  bene  dentro , e 
dipoi  ri  fi  le  fonde  alquanto  di  flagno  con  la  quarta  parte  di  piombo  mef colato, 
/fon  alquanto  dì  polvere  di  pece  greca , & con  rito  sfregatoio  di  f loppa  legato  alla 
punta  di  rn  ferro, oueroprefoloconrn  paro  di  tenaglie,  fi  và  pertutìo  fregando, 
tir  fuoriygr  de  atro, attaccando  lo  flagno  in  modo, che  gli  rifi  paiono  d’argento  bru- 
niti . E chi  di  queflo  lauora  in  tal  modo, lo  ricuoce  fpeffo,e  lo  /pigne  in  acqua ,«o  ìft 
vrinaf alata ,&•  ancofpefjo  con /caglia  di  ferro  lo  frega,  per  nettarlo  dalla  negre jr- 
/ \a  della  ramina ,&  cofi  lo  purga.  Si  trottano  in  queìl'arte  il  tnajlró  ramario,  o tal » 

Aerar  o,&  ifuoiincudini,cioè,  il  caflcllofl'tncudinella,  l'incudine  dal  corno  lungo, 
martello  da  penna , dalla  bocca  piana , da  rivolgere , da  compire , le  tanaglie  àaj 
morfo,  da  fucina,  glifcopoladori,  le  cifore,  il  palo , il  fondere  in  panetti , battere  al 
maglioib  attere  eo'  martelli, oper  dentro,  o per  di  fu  or  LE  fi  trouano  apprefib  i vafit 
di  rame, e le  maniere  loro, cioè, il  caldaro  picciolo, e'I grande,  fecchio  picciolo,  egra 
de, conche, fcaldaUtti,frilfore,cuocome,tegami,padelefcolatori,  me  fi  ole, /lagnate 
da  mne(lra,&  altre  cefe  tali . *Preffo  agli  antichi  nella  ramaria  fu  celebre  Ma** 
jnurio . Onde  yerfit  nno  pre/f i a Tropertio  nel  4 Jlibro  fi  gloria, che' If no  [intuì atri} 
di  rame  foffe  formato  per  mano  diMamurio  . / Con^aloue^i  vengono  prrffo  tg 
*ofloro, nè  hanno  altro  officio, thè  d'accom  modarei  paiuolironi,àetti  latinamente 
{ Lebeles]&  da  Spagnuoli  Calderone s da  ctfbre , de*  quali  fa  mentione  Virgili  onci 
quinto  dell  Eneida,oue  dite  , 

T ertia  dona  facit  gemino*  ex  are  lebetet  . 
lflagnarini,o  peltrarifono  quelli  ,che  lauorano  in  flagno, Ouero  peltro,  compoflo  ìi 
piombo, e di  flagno  inficme.Effifono  quelli, thè  fanno  pi  Otti, faldelle, fcudellini, fon 
dhfaltni, boccali, boccaletti, fìaJchi,bacinette,fondeili,&  cofe  tali . Li  va  fi  fono  frit- 
tati da  loro  in  forme  di  tuffo  bianco  a vno  a vno  > & Jaldafidofi  poi  inficme  con  Vii 
ferro  al  biligo  d'ana  ruota  da  girare  a mano,econ  un  ferro  alquanto  torto,c'habbi4 
il  taglio, bordo  fi  torneggiano,& riducono  fiottili, et  al  garbo  ^dapoito  un  pe^o  dt 
pannolino,tfr  un  poco  di  tripodi  fpol  ut  ridato  fi  bruni feono,  e cofi  vanno fi  finicnio 
& nell'arte  della  flagnaria  fi  batte  lo  flagno  come  fi  fai' oro ; fi  fanno  fogli  fottìi* 
fimi  li  a quelli  della  carta, che  dimandono  oro,  onero  argento  flagnuolo,  cJr  con  loro 
indoratura  fi  ongono,  & contrafafjt  il  colore  d'oro  nrtli  legami , o nelle  cofi,  che  0 
vogliono  moflrar  dorate  con  pochi ffima Jpefa . Et  qitefli flagnarini,o  peltrarì  fono 
della  feccia  infima  dei  volgo , come  quelli , che  il  pia  delle  volte  non  hanno  mane • 
bottega  propria  da  Inorami  dentro , ma  lauorano  fiotto  vn  portico  del  xxmmune  * 
<7.  vanno  gridaio  per  le  contrade, chi  vuol  flagnar  padelle,paioli,taldaTC,&  altre 
b agate  lievitando  a un  beg^o,  eaun  bolognino  piu  che  no  fa  un  furfante  a un 
dì  panc,o  fono  parenti  da  canto  del  moft accio ,e  delle  manì,de'magnani,  e/Pa%- 
z^acamini , hauendoquefle  due  parti  femprelorde  > tome  hanno  i guartari  dam-' 
c ina  loro  fratelli  * Et  oltra  di  ciò  pare, thè  fiano  di  mal*  augurio, per  che  quando  toJ 
fioro  infieme  co*  fp  amicami  ni  vannoin  volta  per  latini,  0 per  lo  cafl  elio  s*  è bua 
tempo, pare  cbefigvaflt,&  foto  ancorafauola  de'  putti,  checottom  dietro  alar é 

conrr*» 


VN  I V E R S A t E.  trò 

fontrafacendoli  nel  gridare * perche  coiai  mrfiicro'ha  qualche  f nftJtffk'  Con  IciC 
pucritia , che  in  piomb^e  (lagno  Innova  quelle  pi  a (Ire  *cbc  cui  le  firme  di' terra 
è [olita  di  [abbicare  periìgioto’ . Con  (fttefii  ranno  ptafi  det  pari  i Mantuiar.,  me- 
filtro  fecóndo  Stfabone  nel  fecondo , trotini  oda  bracar  fi  Scitha.  Et  poco  difiefio 
Vanno  i tanfernari,  e i lucernari*  arte  fecondo  Clemente,  da  gli  Egitti}  ritrattata, 
tuforione  ne'Juoi  commentari ) biflcrici  recita  , che  Diónifio  funtore  Tiranno  di 
Sicilia  fece  porre  fiella  città  de’  Tarentini  ma’ lucerna  tanfo  toarauigliofa,-  c'ha- 
tieua  tanti  [opini  d’ardere*  quanti  dì  fono  dell  anno  . Timacbida  Bfiodio  nomina 
fai  lucerne  Fonò  , & così  anco  loggidì  nominate  fono.  Soft  oro  fabricano  te  lanter- 
ne grandi  per  le  fate  de  gentil’ h vernini,  per  gli  dormitori}  de’  l\e  ligio  fi,  per  li  gigli 
de’  chorì*  & le  mediocri*  e picinc  dette  lanternini , per  jeruirfene  la  notte  feconda" 
ibi  fogni . Èt  i liquefi' arte  fono  eccellenti i Brefciant,i  qUah  hanno  inuefiigato  quel - 
fa  forte  di  lanternini , che  chiudano  , & feoprono  il  lume , quando  fi  mole*  benché 
b oggi  dì  fianoprohibti  qvafi  da  per  tutto;  e in  Brefcia , <jr  in  M il  alio  fi  fanno  quei 
lanternóni  grandi  ffrni*  chef  e tuono  fu  le  tórri  de'  porti , come  à Mejfina*  a Genoua  , 
dMiiltai&  altroue*fcr mofìrare  a’  nauigantiil  riaggio,c' hano  da  tenere *per arri ~ 
tinte  in  porto  * de'  quali  boggidi  della  Città  di  Treùigi  fi  y ede  ma  belliffìma  mo- 
fira  * effondo  fi  fruita  la  fiftiigionc  Hi  Malta  de’  maefiri  di  quefia  città  per  fame 
yno  per  ri  porto  loro  noti  meno  per  arti  fido, che  per  graderà  marniti  gito fo*di  cui 
fi  può  dire  ( come  dice  V lauto  in  ma  fua  Co  me  di  a)  che  porta  Vulcano  in  vn  cornei 
tachiufo.Doppo  quefii porrò  i chiauari,chefonoquelli,che  lauorano  cbiatii  di  ferrai 
ferrature * o chiatta  tu  te  con  le  parti  lorO.ciod , la  lamùia,licatenacci,le  opere, i me  r’ 
fotti*  & cofii  fuccbettiicon  le  loro  molte  tn  ani  e te*  & le  chiauifono  o f ode  con  le' 
opere  lorosofcbiefte*o  à fi  e Ila,  0 a croce*o  a bottone , o in  altra  forma,  con  le  lima- 
ture, le  politure,  P inhrur.it  ure * le  conciature,  & rkilH  altre  [anta fie,  che  vanno  in 
qfuefió  mi  filerò,  ili  ufirato  affai  lìcita  città  diPerfctia , di  Crefcia,  di  Milano,  dove  fi 
trottano  maefi/i,  che  fanno  chiaui  ptf  eccellenza  da  caffe*da  porte,  da  [erigiti,  con 
le  ferrature  l'oro  nitabilmcnte  artificiofefi  maeftri delle  quali  fono  danneuoli  mola- 
te fin  te*  pere  he  co  'grimaldelli\infegnano  d aprite  le  botteghe  de ’ mct  canti  di  notte’ 
éfat  latrocnij , S fi  tu  4 w fpeffo  altrui, con  fra  le  leggi,  di  chiane  contrafatte  per' 
ititi  d'impronti,  ponendo  Uro  ficffi*&  altri  à pericolo  d’vna  galea, come  irne  rutene* 
Gli  ^rmaruoli fino  quelli  in  genere,  che  lauorano  tutte  le  forti  diarmi  da  difeu- 
deifi,  C da  offendcre,con:e  m Orioni , e le  celate  dette  latinamente  galea, ouero  Ca£ 
fide*,  perciò  dific  Virgilio  nell'ottano  f 

TerribiUm  crifiis galeoni  flamafqtie  vodentcnt.- 
d?  ■ 'Ptofieftio  ;;  ^4  urea  cui  pofiq.uam  tiudatìit  caflìdafrOrifent 

f gettonai, detti t boraces  da  Plinio;  le  corrale  dette  Lorica  da  yitttiuìo , i co f dal 
ti  detti , Ocra:  d’Mpuleio  ; l'arma  tur  e di  doffo  ingenerale  battute, & imbrunite  di* 
fterfatitente, gli  elmi,  i fp  allacci , i corfalet  tifi'  amine,  ipia fi  rini , i giacchi  , le  ma* 
fliche,  i bracciali,  lefchiniereje  rotelle,  i brocchieri,  le  m ano po le, i guanti  dapre * 
fia,i  Zucche  ti1,  le  targhe,  i fiuti  dhteYfi, come  l’^ncyft  curtei'&-  fen^f  angoli  al  tenti 
fio  di  ‘Njatia  'Pompilio  troUatofil  Parma, che  fà  peculiare  de’pcdonifil  Cetra  pecu* 
Ù4TC  degli  africani,  lieti, onde  tucano .• 
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tl  Telìafattè  in  foggia  di  Luna  proprio  delle  ^magoni  , perciò  da  Sllio  peltifcrè 
chiamate)  l'bafle,  o le  lande  lunghe)  che  prima  in  particolare  furono  dette farijfa 
preffo  a Macedoni  . La  onde  Curdo  chiama  SanJJ'ophoros  . i faldati  Macedoni  ét 
Alejfandro,  le  picche , i f piedi,  V alabarde,  le  ranche,  le  faete,ò  freghe  diuerfe, co- 
ire le  catapulte , i Sigimui  , gli  ncyli , i Spari , & altre  tali,  l'acre,  le  falcagli 
atpegoni , ifeor pioni,  le  p artigiane,  i partigianoni,  lecorfejcbr,  i f puntoni  le  za- 
gaglie , <*r  altre  così  fatte  : de  Ile  qua  li  piu  minutamente  fi  parla  nel  difeorfo  della, 
Tìi’iitia  . Quefli  armaiuoli  fono  b oggidì  eccellenti  in  Scrraualc , Brefiia,  c$r  inu> 
Milano  fopra  tutte  le  Città  d'Italia  . Fra  gli  antichi  per  eccellenza  ^ Lcefco  Tate- 
renfe , <jr  Helicone  Cariflio  da  Tlinio  numerati  fono.  I Cortei  lari  fono  quelli,  cbc-j 
lauorano  particolarmente  cortelh,  e cortcllazgi,  e forbici,  cifore, forbicine,  e co/e 
tali, come  faceva  il  padre  di  Dcnt(J}hene,di  cui  fi  legge  preffo  il  T e flore, che  fu  Cor 
tcllaro, l'eccellenza  di  co  foro  fi  vede  boggidì  maffimamete  in  Cremona, in  Brefcia » ‘ 
in  Milano,  in  Vencda,i  n T^apoli,  à Scrraualle,  in  Friuli,  in  Scarperia,  graltruc: 
& quiui  fi  lauorano  concili , & forbici  con  tempre  buoni  ffimc,  con  manichi  artifi- 
tio Affimi , con  fomma grafia,  e mac/lria per  ogni  banda.  Ma  quei  T cdrfchi  vaglio -, 
no  communemente  poco  ,fe  ben  fono  belli , & vi  fio  fi  a l'occhio  quanto  dir  fi  poffa; 
& quelli  fono  più  lodati, non  c'hanno  più  bellezza  nella  rifa, ma  migliore  tempra 
degli  altri  al  paragone.  I Spaiar  i fono  quelli  particolarmente, che  lauorano  intor- 
no alle  fpade , così  da  taglio , come  da  cofla , da  due  tagli , da  mega  cojìa , con  /«-* 
punta  a fogli  d' olino , a foglia  di  lauro , dayna  mano , da  vna  mano , e mega,  da-* 
dite  mani , fioccchi , verdughi  ,fcimittarre,  piflolefi,  pugnali , daghe,  fnfetti , fi- 
lettile fornimenti  loro , delle  quali  le  più  eccellenti  fi  fanno  in  Scrrauelle . One  lo 
Spadaruolo  bifogna,  c'habbia  le  ruote  da  imbruttire,  il  canaletto , e iimbrunit ore; 

& che  ci  faccia  i manichi , & i pomi , egli  elzj,  ofiebietti,  o a fogliami,  ifodri,lcj 
fiacche , i fuorafrodi , i politali , imbruniture;  & cefi  ccmpijca  i Uuori.  Quefli  fo- 
no quelli , che  lauorano  ladegli  antiche , forfè  verdughi  appreffo  i no  fri,  de  quali 
T^euio  fa  mentione  la  machera , eh' è il  tiofiro  cortcllazzp^i  cui  fa  mcntione  Ap* 
leio  in  quelle  parole . [ Comminabaturfcfc  conci  furata  eunnnacher  frufatim . ] 
L'harpc  falcate , ch'era  l’armadi Mercurio  v fata,  fecondo  Lucano, anco  da  Terfeo • 
JL'Acy  noce, fecondo  Horatio  nel  primo  libro  dc'fuoi  Carmi  peculiari  de’Tarthi , la 
framea  di  Gioncnale  attribuita  a Marte  oue  dice. 

Et  M arti  s fraine  am,  & Cirrbérì  fpiculaVatis. 
f II  Caccia  proprio  de’ Germani,  fecondo  Silio,  la  cinquedea  Venetiana,  che  antU 
tarsiente  fu  detta  T arazzi  o , & altre  fpade  tali.  Gli  Agucchiatoli  fono  quelli, 
thè  lauorano  P agucchie  , del  qual  nu  fìicro  fi  dice  i Frigi  preffo  agli  antichi  ejfere 
fiatigli  inuentori  .Et  i macflrt  più  eccellenti  de  glicini  in  Italia  fono  i Lanzanefi 
ffr  poi  Milane  fi.  Le  fpeciepoi  dell"  agucchie  fono  -varie , come  ogn'vno[sà  prccifa- 
' mente,  & fervono  afartori , à riccamatori,&  alle  donne, che  lauorano  il  lino,C-o 
in  feta  mirabilmente , per  quefo  l'agucchia  è v n beUijfimo  prefente  da  donne.  Ma 
fé  ne  fanno  poche  delie  perfette , onde  auuicne , che  quefli  aggucchicruolifcnofti - i 
mari  v far  ci  frode  affai, non  ben  temprando  con  quell  a diligenza,  che  firich.ede.  Ol- 
tre che  il  più  delle  -volte  vendono  le  Milane  fi  per  Lanzancfi,fe  altri  non  ne  fà  pro- 
na,^ /fui*  h2a,ca zebifigna  fare  innanzi  iptrebe  con  vii  colpo  foto  fi  concfcc~j$ 
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•quando  V agucchi  a è perfetta  , & Quando  nò.  Gl' ^Arruolatori  fono  quei  martìri' 
che  arruotano  corbelli,  forfeit  cifore,  cjr  cofetali,  eJr  fi  computano  nel  loro  mefiie- 
ro  le  ruote  da  arr  notare  je  fileni  bilico  yl  affé  tortoci  manico ,&■  co  fi  la  cottcjl  va 
fo  dall'acqua, il  menare  della  gambali  rinomare,  {'appuntare,  il dare  il filo  ,&  fi- 
inili fant afte yQitc fra  l'altre  cofe,per  trafittilo  de' putti , danno  la  calamitaa  cortei 
di  co'  quali  s' ingannano  i villani:  giuocando  con  loro,  che  tai  cor  celli  leuano  in  alto 
> l'cgUGchie>&  fi  guadagnano  polìafiri  torte,*  oua  in  fintili  cXtefe  ridicolofe.il  me- 
fiero  d baffo,  & di [gratuito, perche  menano  ma  gamba  due  bore,&  poi  guadagna 
notrebc^’^jdafomprarevnmaT^odiporri[datrionfare  • S'appropinquano  poi 
i M or  fari  co’  lorolauori , che  fono  freni , detti  capiftri  da  Mart  tale  jn  quel  verfò ; . 

Paret  purpurcis  apercapiflrlt . 

Staffe,  [peroni, ne'  quali  porta  il  vanto  la  città  di  T riuìgi,  fireggie.  & puntali, 
con  le  parti,  & maniere  loro,cioé,ilfreno,leguardic,le  fiangfre  tte,tlbarbo^ale, 
le  borcbie,&  coft  le  maniere  de'  freni, ciod,ìlfileto,Ujquardabocca,  il  cannone,  il 
chiappone, il  morfo  Siciliano , il  morfo  da  Mula, da  -Cor fiere, da  cannilo  sboccat o,da 
cannilo  duro  di  bocca,drgli  altri  ,de'  quali  parlo  piti  alla  lùga  nel  difcorjo  dc'Co%- 
V'oni,& cc figli  [peroni  con  le  loro Jìaffette,e  ^olaic,  e fìellette,o  agrani  d'orfo,oin 
altra  forma  . Toco  da  lungi  vengono  i Hjgatt  ini  cri  , i quali  fanno  i ferri  da  ta- 
fche,  o ragattini,  con  mille  vide, e bottoni, e lauori  artificio  fi  dì  più  forti, de  quali 
abotidano  Erefcia , Milano, Venetia , Ferrara,  Mantoa,&  altre  città  d Italia-*. 
Seruono  per  metterui  dentro  faccioletti , polire,  feudi,  cecchini , & denari  d'ogtù 
forte,  [oggetto  de  mari  noli  ^ tagliaborfe,  che  vedendo  fi  il  commodo, ri  mettono  de 
troie  graffe,  vo’otieri,percap  rei  cucciti,  c /origliar  per  la  calco  fa  quanto  prima. 
Et  a pare  a pare  con  quelli  vengono  via  i Strengari,  o Ferruflrenghc  co’lor  vtartel 
letti,  & incudinettt » e piombo,  e laminette  di  banda,  e pontaruoli,  i q'tali  fogli  otto 
ancor  conciar  pelli  di  caurctti,o  di  cane, odi  vitello, c farne  Jìringhe,e  pù:ellar  le, 
e ferrarle^  metterle  indonna,  <*r  coft  venderle,  tenendo  altre  picciole  merci  fui 
banchi,  & fu  le  botteghe, come  dedali, occhialì,fpecchiettìJoiiaglifcrini:naU,orec^ 
chini, agucchie,  bottoni, pettini, & mille  baie  da  fanciulli, come  tengono  i T edefehi 
tnaffìmamentc  andando  fu  le  fiere  da  doge n a con  queflecofc,  & ponendo  fatto  le 
l oggi  e in  prof  pettina  quefla  merce  bajfijfima , che  non  vale  p « , che  vna  firinga 
perfua  natura  ; onde  fono  fatti  circolo  di  fanciulli , & di  villani  il  giorno  di  mer- 
cato,non  ejfendo  tale  mcrcantia  dì  troppo  momento,  & valere  al  giudicio  di  tutti . 
\All  vltimo  ci  vengono  i Ferrali , o Marcfcalchi , i quali fonochiamati  medici  da 
. -caualli  da  Giouanni  de  "Platea  fopra  il  Codice  . Et  l'arte  loro  fi  dimanda  Veterina- 
ria , e tratta  in  vniuerfale  della  medicina  di  animali  brutti,  benché  di  caualli , far 
ticolarmcntc . Si  dice  che  Cirone  Centauro  ne  fu  l'inuentore  effetido  fiata  Ululi  ra- 
ta poi  da  Columella,  da  Catone,  da  Varone , da  Pelagonio , & Vcgetio  nobiliffimi 
Scrittori  » Et  Virgilio  ne  ha  fauellato  particolarmente  net  tergo  della  Georgi - 
ca\.  Guglielmo  Tardit  poi  Fravcefc  ha  parlato  fingolarmente  dell'arte  del  man- 
tenerci Falconi  in  yn  Juo  libreto  intitolato  . De  l'jlrte  de  Faulconìero . Mol- 
ti dicono  , che  quefla  è dcriuata  da  gli  ifieffì  animali  , effondo  ciré  la  ifpcrien - 
gahadimofirato  inmolti  , quali  fono  quelle  cof e , che  gli  curano  dalle  loro  in- 
fermità ; come  T/inio  nell' ottano  libro  dintofira  l'Ibi  y callo  Egiitio  pur- 
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col  lutea  dàfefitffo  malie  d'acqua;  i Cerni  rfano  il. dittamo  per  calcar  fi fùo±- 
rì  le  [urte  de'  caccitatori. La  Fondine  vfiU  Cali  doni  a ferie  tifa,  la  Mafie  Ila  ada> 
pera  il  finacchio  per  la  infermità  degli  occhi  ;il  Drago  vfii  là  là  mica  Jfaicfirt.  con— 
tra  la  naufea,  la  Vanterà  vfa  contra  l'aconito  ve  netto  il  pardali ; am  begli  or  fi  con- 
tea hrmandragorefic  Formiche ,i  Colombi,  i Merli , <&  te  Temici  conir  a ['infirmiti}, 
loro  vfano  la  foglia  del  lauro,  le  Gruc  il  gittnco-palufìrc , & riftrifee  Eafìlio  Ma- 
gno nella  rionali  omelia  dell'  Effamerone , che  V Or/a  f trita  fi  medica  da  fi  ftcjfà  col 
vnbafeo , là  tefiugvine  cotra  il  vennenodi  vipera  vfa  llò viga no;l eVà Ipi co  la  lagri' 
ma  di  larice  firn  calcano  le  ferite.  Qjtcfii  Ferrari  ,o  Marcfcalchi fino  dimandati  dal ! 

; Cf fianco  nclfuo  Catalogo  Mangones, onero  II ippteci ci}. Et  Santo  ^Antonino  nella* 
tir^a  parte  delta  fi/ta fimma  al  Titolò  ottano  dice,  che  qui  [lì  tali  fono  J oliti  aintro* 
metter  fi  nel  medicare  giumcnti,caualli,&-  altri  a nini  ali, di;  aggiunge, che  l'arte  lo> 
ro  è lecita, & honefla,purc  che  fia  fatta  conconfricnga, & diligeva  che  cjfi  s'a - 

Jìenghino  da  ogni  forte  A'incantefmi  ; <&•  in  fi  ente  co' ceroni  Jfffghsno  intromet- 
tere nelle  compre,  di'  tu llè  vendite  di  mulè,di  afihi,  di  canal  li, intendendo  fi  ejji co- 
munemente di  quefii  animali.  Dotte  che  alle  volte  fono  Scnfali  pi  ricolo  fi,  facendo  > 
vendere,  vna  carogna  pcr.vn  Cor  fiere,  & barattare  va' a fino  con  vna  mula  per  ria : 
di  cìancie , di’  di  parole , effendi  fempre  accordati  fecretamente.còn  qualche  parie 
Il  Ferrai  o fi  dipinge  con  le  tanaglie,  il  martello, i chiodi  da  cauallo,  le  brocche!  te9, 
il  coltello,  la  rafia,  il  capoccione , gli  vr.cini,  It  codè  da. mafie , là  tcjfvra , i ferri  di: 
diuerfe forti, oda  cavallo, oda.mulp,o  chiappe  di  bue,  o ramponatolo [ramponato 
o da  gl*  aerino.  Le fùe  attieni  fono  il  legar  l'animale, porlo  nel  travaglio,™  et  togli: 
le  moraglie,  cacciarli  le  mof che, ivcafirarlo, tenergli  il  piede,  ferrarlo,  ribàtterlo, , 
rimette  rio , inchiodarlo, JalaJ]arlc,rcmpcrgli  là  palatina, e medicarlo d' ogni  male,, 
elfi  egli  babbi  a . Et  è efi  ere  iti  e affai  hcncreuotc . Ter  là  qual  cofa  jilfinfo  l\ù  d'jt— 
ragotm  altra  volta  falariò.  con  gran  proni fiore  due  e/pcr  li  (fimi  Dottori  di  A ledici— 
va  per  e p Malli,  de  per  cani  ancora, & ccmandv  loro,  chef  olle  rifornente  inuefiigaf— 
fero  quali  rimedi} , & qu$  modo.di  medi  care  fi  ricercajjc  a tutte  le  infirmiti  delle  - 
hf file,  il  che  facendo  effi  comptfiro  vn'vtiliffimo  libro  di  qucflc  cofe  . li  mede  fimo* 
fece  a più  moderni  tempi  Giovani  Brucilo  parigino  bitomo  dotttffimo,  nell' vna , dr 
l'ii  Itru  lingua , e Fi /code'  primi  ,tal  quale  dagli  antichiffimi  Ruttori  fi#pffrco , 
Uìerocle  Theomencfic,  Telagoniot  noi  elio,  T - berio,  Eomero,jlnhedam  o,  Hip 
pocrctc,IIcmctrio,  africano,  Emilio  Spaglinolo,  dr  Eitorio  Beneuentano,raccoL— 
fé  vn'eletto  volume /òpra  là  infirmiti  de'  cavalli  , di  molto  giovamento  a tutti- 
i Veterinari}-, fi  come  più  natamente  il  Signor  Federigo  Grifóne  n'ha  mandato  fuo-\ 
7 i vnoin  Volgare  tanto  comm  odo  peri  raaref talchi,  q vanto  dir  fi  pvfia. . Et  quivi  fri 
comprendono tutti  i rimedi j:  pcrl'inf  mutò,  occorrenti  al  cauallo,  ciré  fono  notate- 
di  numero fefi'ant  a,  cioè,  mal  di  lingua,  Eàiboncllo,  ointicctto -,  Cape  lieti  dinan^ii* 
•Cinbà,  Schiarila;  Galle,  Meccole,  luccioli,  Formella,  Ciionardo,  De  fio  làt  a,  incà— 
jlc Hat o,Spànoechia, Inchiodatura,  mal  delTafino,  fpecie  d'inchiodatura , Bjprefo». 
•inaldri  fico, Sedota,Fal fio  quarto.  Serpentino, Contatta,  Frappe  dinanzi , Lupa , in— 
cordatura,  Jfnguiiiaglia, Fotta  di  grafrile,  Corba,  Sparagagno,  Trailer / h Flfiola,, 
Canèhci o,Cyc paggi,  Giardoni,  Fffie,  Frappe  didietro , V off  goni.  Capa  lieti  di  die- 
tro,. LavgiPjC  afta  pelli,  Scalòaj^itdoccìnoficfianajpQlmoncell^mal  deldoffe,mal 

’ del- 
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,'iflcirno'Cuiicrc/co,lucerie,flrangogUoni,rÌMle,  Vngelletm!iUelpamo^ta- 

pofiorne.cinmoro, raffreddato,  rcrmcrolalico,  Uripafco, pilotina,  e Urofecco.Ol- 
7,r<  che  patifcewco  il  vai  deWorguolo.e  enfia  da  mal  caduco*  unoiaUhrwU, 

^a,na  può  camirtàre,nclleuarfi  in  piede  patifiefibre,tojfe,bolfo, /pallài  lira, fipra 

pofla.at, mio, garrefi, /Pallata, dolored,  verni,  piaghe*, /palle, di/ekena,  rompi- 
mento d'vngbie.pizxieor  di  coda, bianco  negUocchiMcbiaramaiaJcttom,  por- 

■,TÌ,pedicélli,cataratte,infiammaggiom,enfiaggiom,difièfi,  doglie,  delle  quali  co  fi 

.tutte  a reggono  irimedij  ordinari j dc/critti\ottimamente  dal  predetto  Signore, al 
ititi  libro  fi rimettono  i Marcjcalchi, offendo  affai  brcuejchenella  noftra  lingua  ut. 
ttiua  conipoflo  . Hor  parliamo  degli  altri  profi fferb. 

/Annotatone  foprailXLVI.  Difcorìb»  - ' 

» è * 

'Molti  fccreti  per  iTabri  fono  nel  lib.  10.  & e*dèr Stxreti^cirVvécheifo,  che farah- 
jjjo  vtiliflìrrii  incal  raateria»&  co  fi  nel  lib.16  alcap*5» 


X)E*  T I GOL  I3  O VASATII,  O V IG  N A T T A RI, 

‘oBoccaildri'*  Dtfcorfo  -XLVIT» 


il  lu  io  (le’ rpafijCr'Qnae gii fornuuv"  7 .2  * 

.tome  S «ctonio  néliavita  à'jl  ugnilo,  con?  ir  de  affai  chiare  dtmofira , &ìnanife- 
fìa . "Però  Cuma  città  di  Campagna  ancor  e/fa  è fiata  anticamente  glorio  fa  in; fot* 
■mar  vafi  di  tcrra,  comC pare, che  atte/li  T ibullo  Pocta  in  quel  ve y/o  ; 

Titfaqnc  Camxnah'bricaterra rota. 

na  altri  viene  lodata  Vi  fola  di  Camo,&  Sfigurito,  per  cónto  della  materia  acconcia 
per  fintile  méfìiero . Laonde  Martiale  nell'ottano  libro  diJJ  'c  ; 

Fitta  faguntino  Cymbiamàla  luto . . 

E Tnni0  nel  tri  %cfimo  quinto  libro  loda  ^reg^o  in  Italia  per  queflo  rifpéttò > 
^SurrentofinMfidTCr^amo  , & mGrecia  flfoladiCoo , IcncheUggidì  in  lu- 
di a tuttala  gloria  pare,  che  toc  chi  a Faenza  in  Romagna , -chef a le  maiolichi  sì 
'bianche,  e polite,^ -aTCfiroenella  Marca  d'ancóna  ,<he  Jauora  ottimamenti'in- 
fomo  a queflo  mcfliero.Il  primo  Ruttore  di  qucfl^rr  e fecondo  Tliriìo  nelfctrimo 
fu  Corcbo  Mhenicfc , ma  fecondo  l'iflejfo  nel  trige f/nro  quinto, fu  Dubitadi  di  Sy - 
{ionio  . ^Alcuni  dicono,  che  Jdoco,  e 1{cto , e Theodóro  la  tróuarovo  in  Samo.  M- 
tri  dicono , eh' Lucbir appo,  & EugrantopittOri  con  D emirato  genero  di  TarqttU 
nio  Trifco  all'Italia  quefì'artc  i nfegn  irono . 'Là  ruota  particolarmente  da  fa- 
re i vafi  di  terra  fu  trottata  , fecondo  E foro,  & Laertio  nel  primo  da  ^Avacarfi 
Scitba  filofefo  ar.ticbiffimo , benché  Strabonc  ripigli  in  quefìa  parte  Ephoro , af- 
fermandole da'ti  omero  piu  antico  di  Ephoro  fucoriofcinta . Di  odoro  nel  quar- 
to affida  la  Tua  inucntioneaT  balio  della  forellà  di  Dedalo  figliuolo*  & altri 
‘ JJ  * v - -*  ~ a iafic- 
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Lnj/rgnrmra  Ipcrbio-Corinrhio . l 'arte  in  fe  fìeffa  è alquanto  /pòrca]  & -pile , trite 
polita  t CT  cotnm  oda  per  gli  altri,  impc  foibe  tutto  il  mangi  are  qua/i  f,  fa  in  va- 
frdrt  narir  la  cucina  non  adopra  Cofa  maggiormente, che  pignatte,  & catini , chr>, 
vengono  dalla  mano  'de*  boccailari . alcuni  però  dicono , ch'ella  è la  piu  netta  ar— 
tey.che  rttrouatrjl  poffa  con  qucfla  ragione , che  in  tuttii  bìfogni  piu  necefjarij  il 
botcalaro fem'pre  fi  latta  le  mani , gjr  non  fn  negotio  alcuno  fengzr  forbirle . 'Ver 
operare  poi  débitamente  in  que/'arte  niente  altro  fi  ricerca  piu  , che  la  cognitio - 
ut  della  terra  accommodata  piu  a vn  vqfo,cbe  all' altro,  perciò  eh?  v-.g.laterra  da 
far  pignatte  vuole  efferevna  certa  forte  di  terra  vi feofa,  & denfa,  la  qual  non  fa- 
ria buona  da  far  piatti , nè f cut  elle,  perche  nel  cuocere  i lauon  non  rejlano  lifcir- 
cJr  politi,/  come  gli  altri,  & co  fi  parimente  la  terra , della  quale  fi  fanno  i piatti 
non  è buona  d«  far.  pignatta,  perche  non  refi/le  al  fuoco, m acre ppa . Quella  parti* 
ciliarmente  da  far  pignatte  fi  piglia  cofi  burnì  da- come  fi  trotta , cr  fopra  vnatauo ~ 
Ufoda /'batte  Con  verghe  di  ferro  fin  tanto  ch'ella  fio-perfetta,^  affinata  iti  mo- 
do che/póffa  lauorare  ; & co/  Urna  (Irò  fopra  Ut ruota  fa  le  pignatte-,  & come  ner 
ha  fitto  vna, con  vn  certo  filo  di  ferro  la  difiacca  dalla  ruota,  & la  pone  fopra  vna 
certa  tauoletta  afcccare,&  come  cline  cofi  vn  poco  impa/Jìta,  le  fa  il  manico , eJr 
Lattate*  doebe  banda  gli  piace » & poi  Ifllaftia  fecvarc  affatto  , <$■  feccata  che  fili 
la  fa  cuocere  di  prima  cottura , eSr  dipoi  le  dà  quel  marciacotto ,,  il  quale  la  fa  ir,u: - 
triata  come  ella  è,  & poi  fi  torna  a cuocere  ancora,  & è finita  in  tuttodì  modo  che 
con  efi-a /'può  fare  la  basoffia,  & il  brodo  dcU'afperge&del  piattono  urlato  da  da- 
re a villani  infieme  con  Lag  Hat  a* 

Ma  i piatti , <&  le  J cut  elle  /fanno  in  altra  guifa,  percioche  Si  fogna  battere  la* 
creta  ficca, e pcflarla,  <$r  fedacciarla  bene  come  la  farina  da  fare  il  pane  , & impa - 
/are  nè  piti,  nè  meno  come  fifa  la  pafla,  & con  detta  p'afi  a e(Ji formano  iva/  fe- 
condo che  il  maefiro  vuole,  & come  fono  afeiutti  volendoli  fare  bianchi , fogli  dà. 
vna  coperta  di  quella  terra  bianca , <jr  lafciano  afeiugare  . Ma  fe  egli  vuol  far 
colordi  piu  colori , conuiene  come  fono  afeiutti  cuocergli , & di  poi  cotti  fi  dipin- 
gono,^ dipinti  che  fono  fe'gli  dà  fopra  il  marciacotto,  it  quale  li  fa  luflri,  come./ 
vede * Ma  volendoli  fare  bianchi  dentro  il  mar  ci  acotto  , fi  piglia  calcina  di  fla- 
gro per  fargli  luflri, & vengono  bianchiffimi  a qucfla  foggia.  Et  che  modo  fi  tiene 

10  diclaiara  V ami  uccio  ficlla  “Pirotecnia  al  libro  nono  , capitolo  quartodecimobe - 
ni ffìmo.I  colon  che / fanno  per  dipinger  taivafi, vogliono  effrre  tutti  minerali:ac- 
ciò  pofjtno  re /fiere  alfuoco,fenga  fmarrirfi  punto  dalla  l oro- v tu  eccita, perche  i co- 
lori di  herbe, come  Indico,  tacca, Fermino,  & altri  fimili,fono  abbruggiati,  & arft 
dal  fuoco. Et  quando  detti  va  fi  fi  cuocorto  nella  fornace,/  vogliono  cuocere  con  le- 
gni dolci,?  he  faccino  la  vampa  chiara, acci  oche  non  tingano  i colori , Et',  parimen- 
te quando  vna  t erra  /offe  troppo  vifcofa,talmcnte,che  i lauori  crcpafftro  al  Sole, 

11  rimedio  farà  mettcrui  dentro  di  quella  arena  di  montagna , che  fi  mette  nel  ve- 
tro quando  fi  fa , percioche  ella  conferua  la  creta , che  non  teme  cofa  alcuna . Et 
qUcflo  fecrcto  infieme  con  molte  altre  cofe  infegna  quel  glorio fo  Intorno  da*  mirar 
coli  nuoui  di  Leonardo  Fiorauanti , il  quale  per  h.xuére  cattivi  vicini,  ha  com- 
mendato fe  fleffo  efìremameute  ; otte  il  mede  fimo  auuertifce , che  quando  le  pie - 
trc,&  i coppi feccando/  ad  Sole, verghino  a crcppare,e guaflar/ycon  quefto  feexe - 
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to  vi  fi  può  rimediare  molto  facilmente . J^eHa  varietà  de’ va/i  tujlri  , & poto  if 
tfje  anticamente  fi  fono  veduti , & modernamente  fono  in  v/o, portano  ancora  gran 
diffìma  lode  i figliuoli , perche  formano  Anfore  delle  quali  parlado  Marciale  diffe» 
Jtmpbora  non  meruit  tam  pretiofa  mori , 

Catini i e boccali,  che  da  Ouùiio  fono  nominati  in  quel  verfy 
'Provnit  fumofo  condita  vina  cado»  ' 

Olle,  taglie, che  Tipnio  latinamente  cbiama[Cratere,]coppc,&  orzinoli, che  da 
Ci  eroi  amo  Santo  /opra  il  terreo  de'Ej  fono  detti  LecythùH  idri,&  orde  peculati  « 
Spagnuoli, pitturi, che  da  Lucretio  Poeta  fono  detti  in  latino  [ Scaphmt ,]  & final* 
mente  [ vrm c,  ] pignatte,  lanosi, boccali, boccalini feudeit, bacili Jalini  tondi, mar- 
Jori,  pentole, giotte, tegamate flicoptrcbi,cantari,z*rre,&  milValtrefpeciedi  va 
fi, che  l’vfo  cotidiano  tanto  di  terra  J empii  ce, quanto  di  maiolica  adopera  del  conti 
nuo.Et, perche  qncfl'arte  non  contiene  altri  diffetti,cbe  vendere  qualche  pignatta 
quafi  cruda  per  ma  cotta,  e coprir  con  lamano  i bucchi,& le  fijfure  de'  va  fi, che  fi 
vendono  a i villani, io  me  la  pajfarò  leggiermete  con  loro, auuer tendo  tutti  a non  fi 
lafciar gabbare  in  qucflo,  che  la  maiolica  T riuigianafi  venda  per  maiolica  Fauenti 
na, perche  vi  è molta  differenza  tre  le  vcffickcdi  lupo,&  i tartujfoli  Spolctinì, co- 
me sa  ogn'vno.Hor  tanto  bafli. 

**  . ■>  • •!  U*Vt  f,V ' "ìSìt^'C V'Sw’S.** 

Annotationefoprail  XLVIL  Difcorfo. 

Moltiflimc  cofe  pcrtinenn  a’ Vaiarlo  Boccalari  fi poflbno  notare  tn  Celio  Rhodigi 
no  nel  libro quarrodecitro  delle  fuc  antiche  Lettioui  » al  capitolo  fcfiàgefimo  • Et  cosi 
nel  Panepiflcrnon  di  Poluiano  alcune  cole  • 


DE' PRO  FE  SSORIDELLE  LlNGVE,OVERO 
linguaggi,  & in  particolaredegl'interpreti  di  lingue,  Traduttori, 

& Commentatoli  d’ogni  forte  , Difooifo  XLV11I. 

Volendo  io  trattare  in  qucflo  mio  difcorfo  breuemente  delle  lingue , ènee  era- 
rio che  i Lettori  /appiano  l'origine  principalmente  de' carati  cri, & l'inuen- 
tione  Uro  perche,  con  qttefl  i fono  fiate  fcritte  le  lingue  diuerfe  di  tanti  popoli,e  na 
tieni  del  mondo. Sono  le  lettere  adunque  i caratteri  quali  chiama  Lucretio  Toeta  f 
nome  de' Elementi, de' quali  fi  componne  la  voce,nelfecondo  [ de  rerum  natura,  J in 
quei  ver  fi, 

Quin  etiampa/fim  noflris  in  verfibusipfis 
Multa  Elementa  vides, multa  commutila  v,bis. 

Et  quali  T emiliano  nel  5.  lib.  coirà  Marcione  dice  da'  Promani  ancora  chiamar  fi 
Elementi, 0 principi/  della  prouincia  della  voce '.fecondo  Gicfeffo  H ebreo  ,ou  ero  fo- 
no dcriuati  d'Adamo,  0 almeno  da'fuoi  prcjfmi  ne  poti, onde  nel  primo  libro  dell'un 
tichità  Giudaica  afferma,  come  1 nepoti  d'Adamo  figliuoli  di  Set, fecero  due  cvlone 
Vna  di  pietra, e l'altra  di  mattoni, delle  quali  lafciarono  fcritte,  e /colpite  tutte  l'ar 
ti, e attefla,  ch’egli  vide  una  di  quefle  cotone  in  Siria.  T alche  le  lettere ,&  caratteri 
furori  cbiaramètc,fecddQ  lui. fino  a quei  tepi.Ma  che  forte  di  caratteri  foflcro  qi,no 
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io  dice. Plinto  nel  fettimo  libro  al  capitolo  quinquage fimo  fi-fio,  tiene  qìte fife  pihiif 
ne,chegli  djfirij  fu  fiero  g l 'inueti  tori,  de  'caratteri.  Mitri  tengono  gli  Fritti/  ,<&  al! 
tri  come  Expo  temo  Hifiertio  nel  libro  de  I\egifarludc& , vogliono,  che  Mosffoffe’ 
l mentore  detrattevi,  parlo  di  quelli , che  spanano  alibo? a, & che  i Fenici  poi’ 
gli  piglia  fero  dagli  Udrei  facendo  qualche  poco  d'innouat ione ,d ella  qualcofii 
fa  mentione  Clem  ent  e \A  lejfandrino  nel  fio  libro  de'Stromati  , e Cirillo  Metta  n-r 
drino  nel  fettimo  libro  centra  Giuliano  dpoflata . Et  con  Eupolcnio  tiene  lì  fletto' 
m/tttahano  per Muttor  Gentile . Et  Crinito , qual  certifica  in  certi  ver  fi  ritrovati  >* 
& letti  da  lui  battere  notato , che  Afose  fu  il  primole  diede  caràtteri  a'Giudeiì  Et; 
daninio  nella  firn  Grammatica  Sirìaca  tiene,che  le  lettere,o  caratteri  fi  ano  denua’ 
U dagli  He  urei,  & Caldei.  Diodoro  Sìculo  tiene,  che  Mercurio  tronafl'e  i caratteri 
in  Egitto  . Filone  tì.cbr '<  o hitomo  di  grandifjìmaauttorità  [lima  , che  .Abramo glf 
sabbia  ritrouati,&  cofi 1 fi  doto.  Santo  Mgo(lino,Eufibio,&  Ginflino  Martire  s’ac 
coflano  al  parere  dìGiofi‘ffo,&  è chiara  cofa,cbe  innàri  a Moféfironri  caratteri» 
pebe  troni  ani  o Jc  ritto  nella  Scrittura  Sacra , che  egli  appYefe  in  Egitto  tutte  Parti* 
& Japten^a  degli  Egittij  ,né  so, conte  Ibaurebbe  potuto  farefie  prima  non  bau  effe; 
battuto  lettere,  ancora  che fappiamo, che  baueuano  imagini,con  le  quali  intendente- 
noiSlvede, che  anco  Gìudajipb flolo  allega  il  libro  dì  Enoch  che  fu  innanzi  <x,  Alo* 
xc.E  ben -vero  i chefopraquejlb  libro  allegato, è moltacontefafrà  Dot  tori.  Pfondi-r 
meno  Origene  ne U’vlt ima  Home liaf opra  i numeri  V ammette  per  vero.  Cofi  Tcrtic 
Unno  nel  libro  [ de  Hiabittt  multe  rum  J,Ma  Santo  Mgofiiho  nel  libro  decimo  ottava! 1 
della  città  di  DioA*p  nel  quintodccimo,al  capitolo  vige fimoter.p due, non  trottar fi' 
ttel  Canone  degli  Fiebrei.  Et  Gierolartio  nel  Catalogo  de' Scrittori  della  Chic  fa , 
nel  quinto  tomo  de  Commentarij  fopra  San  Giottanni  lo  tiene  per  apocrifo.  Gioita^ 
niMnnio  da  Viterbo  foprai Commentàri  di  Berofo  édell'ifiejfa  opinione  con  Ter* 
tulliano  y&  Origene.  Mlcitni  tengono  particolarmente , che  Phadamc.nt  o fvffdj 
inventore  de' caratteri  Mfftrtj'.  Mltrifcome  Ifidoro  nel  primo  delle  fue  Etbimolo * 
giej  tengono  ' che  I fide  Bigina  figliuola d’Inaco  tròuaffe  gli  Egittij  ,t  ma  chei: 
Sacerdoti  n bauejfero  d'vna  forte  ; (jr  il  volgo  d'vn'altra-.  Et  il  mede  fimo  Ifidoro* 
nel  predetto  luogo  tiene , che  i Fenici  ritrova fiero  i caratteri  Greci',  & Recita Ihum 
«tuo,  che  dice;-  U 

Thf  nices  primi  magni  fiicreiìtut  aufi’ 

Manfuram  rudibus  voccm  fignare  figurisi 
Et  per  queflo  i capi  de  libri  fi  foglioso  f ignare  ( dice  egli)'  col' colore  F e niceò, in- 
tigno eh* effi  furono  inuentori  de' caratteri  .finche  Cadmo,  (non  già  fecondo  il  pare-- 
re d*l fiderò)  figliuolo  d'Mgenore  diede  loro  intoni  car atteri, i quali  (fé non  mente * 
Plinio  nel  fettimo  libro  ) furono fedi  ci ,a*  quali  “Palamede  nella  guerra  Troiana  ne' 
nggiunfe  quattro , & altrettanti  dofpò  lui  Simone  Medico , benché  Mrifiot'ele  dii* 
#»>  che  gli  antichi  furono  diciotto,  & che  due  n'aggiunfe  Epicharmo.  Ma  duttili* 
de  dice  vn  certo  Menone  efferne  fiato  l inuentore  quùideci  anni  aitanti  Foraneo* 
enti  chi  [fimo  BJ  della  Grecia.  Et  Epigone  , c Berofo  /tri  ho  no  ejfcme  fiati  i E ubilo- 
. nij.Mcunvdtiono  poi cioù , Plinio, &lfidoro, che  Tfjcoflrata  cognominata  Carme 
li  trovò!  caratteri  Latini  al  numero  di  decinoue  , fin  che  vn  certo  Siluio  maefifù' 
& giucchi  ritrovò  la  lettera^  S^B^^c he fono  più prefio  afpirationi,cbc  lettene» 
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Mela ìt j&'Z, furono  poi  tolte  da'  Greci  al  tempo  d'^Agoflino  Santo  .De' tàratter  i 
<de'Got  hi,s' atto  buifcclinuent  ione  aGalfila, di  quelli  de  gli  Egitti?  i ìfide,ouero 
.4  Mercurio, come  vuole -Diodóro  Siculo . S.Giroldmo'poi  nel  prologo  de'  libri  de  l 
narra, che  E far  a Cancelliere , & 'Dottore  della  legge,  quando  lafcrifie,e  refiau - 
TÒ,  ritróvo  nuovi  caratteri  di  lettere  ,‘lc  quali  Tafanano  i’Giudei-fino  al  fuolempo > 
anicó  ’doppo  le  hanno  vfate’fino  4*  tepinóflriyty  cfle  lettercEì ebraiche  bona  una 
•bofit  in  loro,  che  niun altro  di  altre  nationi  l'ha,  che  le  voci, & nomi  diciafcunadi 
loro  hanno  f/gnifì catione  di  qualche  coj a , & quéfii  loromifleri  fono  notati  da  Eu- 
febio'Tanfiienel  decimo  libro  de  preparatone  Evangelica,  al  capitolo  1 .'Dall'm- 
uenxione  de*  caratteri fi fono  poifrouàte  le  fillàbe  ,hélle  quali  fi  notano  il  numero, 
il  tempo, lo  fpirito,&  il  tuono ;e  dalle  filldbcf&tio  derivatele  dittiotii;e  dàlie  dittio 
ni  le  órationi,etin  tuftaToratione  confifle  la  lìngua#  il  linguaggio  del  le  perfine, 
lì  or  a le  lodi, & Sonori  de' prof  e fiori  dellelinguc'jono  molti  ,i  quàHfuccintamente 
andavo  coni  andò, fecondo  il  conf uetomcdò,xhe  néldif correre  tengo.  Quclliadun- 
fqutjcbe  fanno  profefiìonedi  piu  lingue  fono  daeffererrputati  perquéflo , che  tato 
piu  fono  eccellenti  de'  brutti,  quanto  fiu  linguepoffedono,irriperochef  fe  noi  fi  amo 
■auangaii  digranBegga  a gli  Elefanti , di  ferocità  da  E coni,  divelocità  daC  enti , 
(di  fortegga  da  Tori,  di  prolùderla  qualcbevotta  dalleformiche nella  lingua  al- 
meno fiperiamo  tintigli  ammali  del  mondo.  Effe  bene  è celebrato  quéll'vccèUo  , 

! che  dijfe  aTfitaco‘Sàlue,&  quel Coruo,chc  difie  ad ^ivguflo,S  dIucCe far:  et  quél 
la  Cornacchia, che  fi  la  cima  del  monteTarpeio  inon  potendo  dire,  bene  efi,  difie. 
Sbene  crit,xSr  da'Tliniofono  celebrati  i rofjìgnuoli  nell' vna l'altra  lingua  docili; 
contatto  ciòtroppo  chiara  fi  vede  la  differenza  grande,  che  érra'loro#  noi,éfsédo 
noflra  oratione,  che  V vna  è manca , & difettose  finga  l'altra . Ter  quefìo  / Greci 
chiamarono  l'vna,eV  altra  logos, offendo  con  vn  tal  nodo  tuttaduelegate , e frette 
infieme . Cltra  di  ciò  per  Virttclligenga  dèlie  lingue  pefiono  conuerfarc  con  tutti, 
ìiegotiarcon  tutti, far  feruitio  a molti,  che  non  l'intendano,  co  interpretarle  loro, 
quindi  vengono  gii  interpreti  de * linguàggi  ,i  quali  fervono  comunemente  a I{e 
gi,&  Trencipi  nelle  Cor  li, per  intendere  le  ambafciarie,cheda  molte  parti  remote 
vengono  loro.Cicerone dimoflra gli  interpreti  effcrc  fiati  dei  numero  degli  pa- 

rti ori  eh' erano  que  Iliache  flottano  pronti  al  feruitio  de'Magiflrati,  mettere  feri  uen 
do  a Termo  dice  [ Se  prò  Cof  in  Sicilia  in  longa  apparinone  fingularem , & pro- 
nte incrcdibilem  interpreti  fui  Marfilij  finem  cognotùfle  ,]  Et  in  vna  fua Oratio- 
ne dichiara  l'vflìcio  degli  in:rr preti , dicendo  T jl*  V alene inus  efl  in  Sicilia  in- 
terpres , quo  ifle  interprete  non  ad  linguam  Grecai»,  fed ad f urta , & flagitia  vbi 
folabatur.]Scruono  anco  mirabilmente  a tradurre, onde  ne  derivano  1 Traduttori , 
1 quali,  fecondo  San  Girolamo  traducono  alle  volte  a parola  per  parola , eJr  allo 
volte  il  fenfo  filo , la  qual  traduttionepare , •chef  a ‘lapin  commendata  dal  giudi- 
ciò  de'  Scrittori . E tal  profefponed  fiat afeguit a da  lui fleffo,da  SarttoT agnino,  di 
àquila,  Simmaco, Theodofrone,AgoflinoVefcouoT{pbienfc,  Edardo  Leo, Felice 
T rat  enfi , E r ance f co  X intento , Eujéhio  Ccfarienfe , tìcficbio  Monaco , Gir  olame 
Xepolitano , Guglielmo  abbate  Irfaugenfe,  Iacobo  Aróucfcouo  di  Genoa,  Gio- 
vanni T{e  d' dragona  ,Gioanni  Dietcmbergio  , Gioanni  Ecibio  , Gioanni  Lapis 
Sturata,  Giovanni  Totano,  Giovanni  Quinquarboreo,  Gioféffo  Tiberino , L*m 
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ciane  Martire,  idi  chi  eie  jLdamo  , Origene , T atro  filo  Sci p olitane  f Ti  etra 
tore  , liberto  Oliuetano , Simon  Latumeo,  Sofronia,  y nifi  a yefcouode  Gottbi * 
<jr  da  mrll'  altri  in  varie  lingue  eruditi,  prattici  da  fcnno . E quefii  Traduttori , 
quando  fono  fedeli , diligenti , chiari , e dotti  veramente  in  quella  lingua  , dalia 
quale  traducono,  acqui  fi  ano  riputatione , & Sonore  non  mediocre . Di  piu  fona 
i prof  efori  delle  lingue  fintili  a gli  sCngeli , i quali  è cofa  chiara,  c' hanno  no- 
ti tu  di  tutte  le  lingue , offerendo  effi  l' or at  ioni , & deprecati  otti  di  tutti  al  fontina 
Iddio,  come  la  C biffa  tiene  ; & effondo  dati  per ^c  ufi  odia  a tante  prouincie ,#» 
popoli  diuerfi  , come  tiene  la  Sacra  T beologia  con  l'autt  oriti  della  Scrittura  Sa- 
cra . Oltre,  eh' e ffi parlando  fra  loro  con  lingue  peculiari , come  attefla  Taolo  in 
quefle parole,  [ Quid fi linguis  ^tngelorum  loquar  ? ] delle  quali  non  dij corro 
piu  altra,  perche  quefio  non  e luogo  da  difput are  fimi  li  materie . S quo  anco  fi- 
ttili a'  Santi, im pero  che  fi  prefumc,che  anelo  effi  intendano  in  Cielo  tutte  le  lingue 
ebefe  ciò  nonfoffe,  come  indarno  il  Germano  pregarrcbhe  vn  Santo  latino  nella 
fua  lingua, indarno  un  F iamengo  pregar  ebbe  vn  Greco,  & co  fifa  dife  or  rendo  di 
tutti  gli  altri . 'Hon  vediamo,  che  lo  Spirito  fanto  ifieffo  venendo  al  mondo , man- 
dato dal  Tadre  in  nome  del  Figlinolo , per  injegnare  agli  ^4 pofioli  ogni  cofa , fe- 
condo quella  p7omeffa[  T arac  Ictus  autem , quem  mittct  pater  in  nomine  meo  ve-, 
bisfillevos  docebit  omnia  ] venne  in  forma  di  lingue  di  fuoco  : Onde  San  Luca—» 
citte  fi  a , che  , venuto  lo  Spirito  fanto , effi  pofioli  [ rarifs  linguis  loquebantur 
wnagnalia  Dei.  ] TqJ  qui  s hanno  da  vdire  alcuni  predicatori  moderni  , i quati  pre- 
dicano gli  ^pofioli  tutti  bauere  parlato  tì  ebreo , ma  per  opra  dello  Spirito  finto 
rari  popoli  battergli  intefi  ciafcuno  nella  lingua  loro, perche  ne  caua  quefio  affur- 
Ao  Gregorio  T^a^ian^eno  in  vn  Sermone  delle  Ferie  della  Temeccjle , che  a que- 
lla foggia  lo  Spiritofanto  farebbe  fiato  mandato  piu  all'indotta , & empia  turba 
ancora , che  agli  JL pofioli , potendo  ella  intendere  in  vna  lingua , nella  quale  non 
fapeua  parlare . Oltre  che  l'Hifloria  di  Luca  chiaramente  dice,che  [ Cceperunt  lo- 
qui  alifs  linguis  , ]Et  C bri  fio  in  San  Mattbeo , & in  San  Marco , parlando  de' 
credenti,  diffe,  [ Linguis  loquentur  nouis . ] Di  piu  Taolo  Mpofloloa ’ Corimbi 
connumera  fra  doni  dello  Spiritofanto  i generi  delle  lingue , & il  mede  fimo  /ag- 
guaglia al  dono  della  profetia,  & rende  grafie  a Dio,  che  poffa  parlare  con  piu 
lingue,  che  alcuno  de*  Corimbi,  & all'vltimo  efforta , che  neffun  fi  probibifea  par- 
lar con  piu  lingue.  Ma  di  piu  ancora , quando  Iddio  volle  confonderò  il  mon- 
do , non  fisa , che  al  tempo  di  Tfcrn  bratto  fece  quella  mirabile  ditti  fione  delle  lin- 
gue <*  la  cui  cognitione  viene  a refiaurareingran  parte  la  confufione  antece- 
dente . Ma,  veda  fi  lagrandcgfa  della  cognitione  delle  lingue  in  tutte  le  profef- 
fioni . Trtma  nella  T beologia,  effendone  fiati  ripieni  gli  si  pofioli  Santi,  T beolo- 
gi  principali . D' Origene  quel  grand' buoni  o non  è chiaro  quanta  cognitione  beb- 
be  della  lingua  M ebrea  ? Di  San  Girolamo  non  dm  ani  fi  fio , ch'egli  feppe  benif- 
fimo  la  lingua  Latina, la  Greca,/ H ebraica , Caldea  t Di  piu  nelle  Clementine 

al  titolo,  DeMagifiris , Clemente  Tonte fice  Maffimo  non  fa  vn  Decreto , che 
non  folamentc  nelle  publiche  Scuole , dotte  non  era  da  affaticarli  manco  in  fare  tal 
precetto,  ma  anco  ne'  Collegij  dei  Chierici  fi  piglino  maefiri , c'infegnino  loro y 
rnaffim amente  le  tre  lingue  principali , la  Lati  na , Greca , <jr  H ebrea  ? sigofiinq 
...  , 
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Santo  nel  fecondo  libro  de  Dottrina  Cbrifliana  > non  atte(la\  che  gli  buomini  La- 
tini per  la  intelligenza  delle  Scritture  hanno  di  bifogno  deti altre  due  lingue  ; 
cioè  ideila  Greca, & dell'Hebraica  è & l'iflcfo  nel  libro  delle  confezioni  non  pian- 
te lafua  mala  forte  , che  nell' adolefcentia  non  baueffefiudiato  in  quella  lin- 
gua, che  li  patena  effere  molto  gioue noie  per  f inter pretationc  della  Scritturai 
jE  jCbrifto  Signor nojlro  nelfuo  Santo  Titolo  pofto  in  Croce  delle  tre  lingue , non 
ricne  a [aerare  lo  ftudio  di  quelle  cfprcffamcnte  ? ‘Kon  è necefj'aria  > & vtile 
a'  Le??ifli  la  cognitione  delle  lingue , cjfcndo  it  Codice  di  Giufliniano  ajperf  o di 
tante  voci  Greche, che  molti  hanno  pcnfato,chefoffe  prima  ferino  in  Grccot'Hpn 
lauda  Mio  Celio  Labeone  Mtiflio  antico  Giurifconfulto  per  la  cognizione  del- 
le lincile?  non  fono  commendati  da  tutti  il  Bndeo  , Angelo  Tolitiano , / fidato .» 
c tanti  altri  Giurijcoufulti  dottijfimi  nelle  lingue?  1 Medici  non  hanno  bifogno  del 
la  notitia  delle  lingue,  effendo  fiata  lamedicina  prima  feruta  dagli  Hebrei , come 
da IfaacJa  libino  Levi, e da  altri?così dagli  jlr abitarne  da  Micenna,&  Auet 
roe , l'afprez  della  lingua  de ’ quali  confeffail  Tico  della  Mirandola  bavere  fu- 

perato  in  termine  d'vn  me fe  ? cesi  da’  Greci , come  da  Hippocrate , e da  Galeno  ? 
la  cui  traslatione  Volgata  dal  Greco  effere  ofeuriffima , e forfè  dallfifleffo  Galeno 
deffenticnte  attcflano  Tdfcolao  Leonicino  huomo  dottifpmo , Guglielmo  Cepogia 
medico  principale  del  Hj  di  Francia , Tbomafo  Linacro  medico  già  del  V di  Erc- 
tavna , e Giovanni  Hjtellio  buomini  nella  lingua  peritiffimi  . I Filofofi  ancora 
non  hannobifogno  della  cognitione  delle  lingue  ? Eufebio  nell' vniecimo  libro  de 
pr^pa  ratìpné  E<tangclica,non  attribuire  avanti  a Vit  agora , Tlatone , e Mi  fi  da 
Filofofi*  a gli  Hebrei  di  [Unti  in  Farifei  Settatori  della  dialettica;  Saducei  Au- 
dio fi  della  Fi  fica,  & Effci  fiudiofi  delle  morali  ? Ideile  Mathematiche  vedi  tu 
altroché  nomi  Greci  ogn  bora? ideila  Geometrica  Mufica,et  ^tritimi etica  quanti 
vocaboli  meri  Greci  ritroui  ? E poi  non  dice  zittio  Gelilo , e non  l'attcfia  Lucretiq 
effere  tanta  la  povertà  della  lingua  latina,cbe  no  più  paroleinfieme  nonpotiamo 
talbora  ifprimere  quello, che  il  Greco  ifpone  in  vna  parola  fola  ? Tal  che  bifogna 
confidare, che  ci  fia  neccffaria  la  cognitione  delle  lingue . Di  Marco  Catone  non  fi 
legge, che  qua  fi  da  vecchio  imparò  le  lettere  greche?  non  fi  legge  l'ifieffo  di  Mon- 
figner  Bembo  ? Fabio  Quintiliano  noni  fiima  fra  principali  Scrittori  douerfi  leg- 
gere all'Oratore  i Greci, f e vuol  divenire  perfetto , & tnaffjme  H omero? non  atte- 
fta  parimente  Horatio  la  poetica  eloquenza  trarfi  da'  Greci  ? Ennio  Toeta  non  fi* 
chiamato  huomo  di  tre  cuori  per  haucre  cognitione  di  tre  lingue?  Mithridate 
di  T onte  non  viene  cffaltatofopra  i Cieli, per  batterne  battuto  cognitione  di  vinti 
due  in  vna  volt'à,e  tutte  di  nationi  a luifoggette  ? Taula  Fumana  donna  fantif- 
fima  non  feppe  la  latina , la  Greca  » & l'Hebraica  talmente, che  cantava  i Salmi 
in  lì  ebreo  u sì  efeuto  grati  ofiffitn  amente  ? il  Vico  dalla  Mirandola  in  età  così  gio- 
itane non  h ebbe Jbmm  a cognitione  della  Latina,  Greca, lì  ebraica.  Caldea,  & Ma- 
bica  inficm<.?  lAgoflino  Steuco  non  fu  quafi  fintile  a effOGioani  Capnione . Daniele 
Fom  bergo. Billbaldo  Tlrcbemero,Gierolamo  ^tlcffandro , non  fono  flati  delle  lin- 
gue ottimi  Tadroni , come  attefiaTictro  Mofell  ano  nella  fua  oratione  delle  va- 
rie  lingue? Ma  fopra  tutti  D.Tbefeo  brofio  Conte  Talatino,e  Canonico  Hfgo- 
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firn  GperAintit  citata  [ Introduco  inChàldaicam  linguarn , S ir  tacchi , 
mteniam,&  decerti  alias  lingua s ] vna  cognit  ione  delle  lingue  immenfa , ponendo 
éa  quaranta  alfabeti  di  lingue  diuerfc,come  egli  pone  ? GugliclmcTofìcìlo  an- 
cb'ejjo  non  ha  pofio  fuori  vn  libro  Deduodecim  linguis , co' [noi  caratteri  diuer fi  $ 
4?  Gioan  Batti  fi  aT  diati  no  uon  ha  operato  quefio , che  diciamo  in  quel  libro  inti- 
tolato libro  nuouo  per  i mparare  a fcriuere  tutte  le  forti  di  lctterc?Ma  per  recitai, 
a*  qualche  cofa  delle  loro  d; ferente  .così  allagrofia(rimcticdo  i lettori  aìl’òf'ett 
de'  predetti, per  hauerne  prìi  certa  cognitione  J èdanotare,cbe'i  caratteri  Caldei 
detti  anco  "Siriaci  fono  ventidue , (jr  fono  vfati  dallaChicfa  Antiochena  Tot rìàr~ 
*ale,&  le  vocali  fono  fei,comc  anco  quelle  degli  Hcbrei,&  quelle  de  Samaritani 
che  fra  loro  di fferif cono  affai  ne' caratteri . Le  vocali  degli  Arabi , Turici,  T t fi- 
chi ,Ter  fi  , T artari , & altri  Maomettani, che  vfanofra  loro  vnfoloAlfabetto  « 
fono  [ette , cioè,  Aliph, He, tiha,Aain,Vau,  ile,  le.  Le  Latine  fono  cinque . Le 
Grece  fette . IGiacóbiti , & Coftiti , che  h abitano  intorno  l'Egitto  n'hanno  die- 
di . J Macedoni , e Dalmatici , che  horafono  detti  Bulgari , & iS emioni  rihan- 
no dieci  ancor' e (fi . Gli  Indiani  n'hanno  cinque , come  riferifceGiouanni  TotKett 
ttelfuo  Sillabario . Gli  Armeni  n'hanno  cinque , ma  nel  fuonoie  vanno  variando 
affai . Le, confonanti  Caldaiche  fono  fedici,come  anco  le  Samaritane , & H ebrai- 
che . Quelle  de'  T unici, Arabi, Tur  chi  ,Terft , 7 '{umidi,  & altri  Maomettani 
fono  ventidue. Le  Latine  fediti, le  Greche, dicifette.  Quelle  de  gli  Indi  vinti , quel- 
le de'  Ceftiti,&  Giacohitf  ventiquattro. Quelle  de'  Macedoni, e Dalmatici, o Bui - 
g*ri,&  de'  Seruiani  fono  pur  vintiquattro . Ma  chi  vuol  vedere  le  lingue , egli 
Alfabeti  chiari  de' Caldei,  Samaritani,  Affirij , Fenici,  H ebrei , Mrabi  Turi- 
ci, Tartari,  Ter  fi.  Turchi,  Latini,  Greci,  Giacobiti , Coftiti,  Macedoni » 
Mifsif , Bulgari,  Siruiani,  Bjifrif , Dalmati,  illirici,  Indi , Jlrmerii, Van- 
dali di  Virgilio  Filofofo , d' Apollonio  Thianeo , de'  Hieroglifici,de * Bahilonij  , 
degli  Eritrei , de'  Saraceni , degli  Egitij  -,  de'  Gotbi , degli  ti  ih  eri,  de'  Geor- 
giani, de  gli  ti  etrnfci,  legga  l'opera  del  predetto  Don  Thefeo . Ambra  fio  Ta- 
uefe  in  quefle  cofe  conJumatifjtmo,doue  anco  pone  alcuni  caratteri  del  Diauolo  la- 
nciati a Ludouico  Spoletane  Mago;  & di  fimilicarxttcri  diabolici  rihanno  tratta- 
to Honorio  Thehano , Tietro  d' Abano,  & Cornelio  Agrippa  huomini fceleratif- 
digniffìmi  per  la  loro  profe/Jìone  di  quella  cenfura,  che  cantra  Capere  loro 
ha  fatto  la  Santa  Madre  Chicfa  l{omana . Delle  lingue  poi  in  particolare  rihan- 
no fcritto,&  parlato  molti. Della  Latina  Marco  V arronefhfpnio  Marc cllino, Au- 
lo Gellio,Trifciano , Guarino, Diomede,  Aldo  Manutio , & altri  affai . Dell'tie- 
braicail  gabbino  Helia,  Santo  T agnino, Marco  Marino  Brefciano,  & molti  altri . 
Della  Greca  Emanuele  Cbrifolora,Francefco  Vergar  a,  Vrbamo,Bol^anio,  Conflato 
fin  Lafcaro,Theodoro,e  Ga^a',  Angelo  Catiinioìe  infiniti  altri . Della  Volgare  il 
Bcmbo,Giulio  Camillo, il  ffu/cellofil  Dolce, il  Treffino , il  Fori  un  io  con  altri  affai  • 
Della  Tcdefca  Iodoco  Eickmam,&  co  fioro  bino  inuentato  mille  regole , & offeruo 
fiori  particolari  intorno  a lettere, fillabe,nomi,punti,articoli,aduerbij , congiun- 
tioni,e prononciationi , delle  quali  Gregorio  T hotofano  in  vn  capitolo  fuo  fa  vnfi 
cenfura  particolare, ponendo  che  i Tarigini  prononciano  S,per  la  co  fi  per  lo 
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t Germani  il't,  per  il  d,  e il  p,  per  ilb,&  cefi  per  lo  contrario, e Irti,  pìr  M , come 
tornami  pìrfoimUs . Coft  il  ti,  per f,  come  tfim , per  firn,  ctfnl  tsperc  , come 
fatelo  per  faccio,  cofiil  t, per  il  c,  come  petttii,  per  peBns , cof,  lf,  per  ti , corno, 
Gilntts,  pervvlnui-  I Bottoni protionciantr  ir , per  il  g,r  Brettoni  dite.  II,  per  tlg  y 
tome  lUberpcr  <U>«r;iGalù  vn  l.pet duci  ll,&  lafciam  addicendo  dumi  p-r  di- 
temi. I Guafconi  Ufcanoilp , dicendo  ifc,  peripfe.l  nojlrrltahm  prom, «cuna 
grandi  ffiTitamentc  ancor  effiin  molte  cofi.Imperochei  famagv noli  f ragli  alt  ri  mai 
f or  nif colio  la  Parola  tutta , battendo  paura  forfè,  che  l'vltma  lettera  non  gli [coti 
(a lingua , onde  diranno  Leli,  per  Lelio,  pan  per  per  pane . / peggiori  fra  J[oma- 
finitoli  fono  quei  da  Cirorie , da  Bri  fucila , * di  là  via . I Marchiani  pronunciane* 
%,  molti  luoghi  con  accenti  da  far  ridere  i Cucchi  in  cima  de'  Tfn . I lombardi  pa- 
té c'h abbiano  vn  torfo  di  verge  in  bocca  , quando  pronunciano  fiolebe  C0Ja-  1 
XetnMh  & Jibb'rujrefi  vannqtpiitando  gli a finì*  de  capre  nel  faueLai c.lVic-K 
fronte  fi  pare  , che  pianganoti  mortoquando  favellano  . Quei  della  r luterà  di  Gc w 
iroahamiodel  magnano  affatto  nell'ifprimcr  la  parola,  llgnao  non  e fiato  bandi- 
to in tutto  daVenetia  , tome  fi  {pera  .•  L'ifie/fo  non  ha  tolto  cambiato  ancora  da 
Napoli . La  gorga  H ebraica  non  s'allontana  niente  dalle  porte  di  Fiorenza  . Bo- 
to? na  dà  nelle  {cartate  ogìr  bora  cqn  mille  botte  dagratiaio . Faenga  pare , chefia 
fi  arala  fedia  principale  de  Gothiye  quei  da  Cironc , che  gli fono  appreffo , fanno 
ina  {pana  di  gargatoiofquado  parlano.  Ma  {opra  tutto  Bergamo  è valorùfo  co  tut 
Ula  vallata  piena  più  di  Gagotti  da  pappa , che  dì  perfine  da  faue Ilare . Et  quefio 
Bafii  intorno1  a-  prfeffori  delle  lingue  .• 
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i f*et  la'  prò  fi  filone  de*  ìinguagi  lèggànfi  aldine  belle  cofc  in  P.etfo  Crinito,  nel  terzo 
libro  de  Honefta  Òifciplma  al  capitolo  terzo.  Et  patirne,  te  nel  decimofcitimo  libro  r 
ài  capitolo  primo,  et  abilmente  il  Cardano  ne|  libro  decimofctt  imo  de  Remili  varierai 
It.al  capitolo  nenagcGmoquinto:  et  Celio  Calcagnino  a carte1  1 1£  ’7'o.&  45  f P« 
o\i  Tiadiutori>vcggafi  Pietro  Vittorio  nel  rerzo  delle  fuc  varie  lcttioni, ai  capitolo  va’ 
decimo,  et  nel  libo  vigefiraofccondo,al  capitolo decimofetrimo .• 
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B Fili  (firn  a profefjiortc , & vtiliffimà  al  mondo  d quell  a del  difi  illare  » nè  menù 

per  antichità  lodeuolcy&  oucro  bonorata  per  l'adbetengad-  infiniti  gran  per* 

f onaggr  y che  di  quella  fi  finn  mirabilmente  dilettati.  BJtrouafiy  che  fiafity  & %Ab" 
buca  fi  y i quali  hanno  vijfuto  al  mondo  più  di  fife  enfo'  anni  fino  , d'efia  hanno pit6 
•pólte  folto  ne'  libri  loto  dì gn  i/si  ma  mentione . Et  tiermolao  Barbaro  le  da  vn  an- 
tichità maggiore  di  queflay  addotto  dall'  inuerttionc  d'vtt  arca  antichi  (firn  a y chep6 
tf oliata  fitto  terra  nel  territorio  d' E fie  , nella  quale  erano  di  fuori  alcune  lettere 
/aerate  a Tintone  , e dentro  inefjàvafi  difiillatorij , figni  elùdenti  , & argo - 
menti  efprcjfi,  che  quefia  profe/fione  fi  a per  antichità  veramente  celebre  Pre£~ 
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fiata . Raimondo  Lullio  ancor' effo  le  attribuì f ce  vn' antichità  affai  grande  , menZ 
tre , che  afferma  Hip pocrate  Medico  ecccllentiffìmo  battere  d'effa  battuto  qualche 
notitia , & cognitione,ilche  fijcuopre  ( dice  egli  Jda  quelle  parole fue  nel  libro  de f 
fronoflici , oue  dice , eh' è neceffario  al  Medico  Japerc  ,fe  qualche  cofa  di  diurno  9 
t uero  celeflefi  troui  ne'  morbi  > e malatti , la  qual  co/a  ispone  egli  della  quinta  ef- 
f enfia  di  qualche  cofa  accommodata  alla  cura  de ' mali , ch’egli  intende  di  curare  ; 
benché  Galeno , di  contrario  parere  ifponga  quel  paffo  della  notitia  del  l'aria, che  ci 
€Ìrcondat  la  qual  da  Dio , & propriamente  dalla  dinina  Mae/là  deriua . Èt  Giaco- 
corno  Antonio  Cortufo,&  Gentilhuomo  Vadoano  è di  parere,  che  Galeno, <Arifìote 
le,  Tlatone , & Hippocrate  habbiano  battuto  notitia  della  quinta  effentia , addot- 
ta dal  libro  d’Hippocrate  della  natura  humana , e da'  commenti  di  Galeno  /oprale 
Vi/ìeffoiOue  nel  commento  trigefimo  ottano  dice, la  terra  deuaporata  diventare  più 
dura,  &foda  del  diamante  i/lejjb  . .Anfiotelc  Trencipe  de’  Filofofi  nella  Meteo- 
ra particolarmente  mofira  d’batter  qualche  guflo,dr  cognicionc  di  que fi’ art  e, men- 
tre ferine  ado  del  mare , diffe , che  il  ri  no , & tutti  gli  hutnori , quando  mutati  in 
vapore  di  nttoito  con fìflono  in  humido  , a rn  tratto  dine  titano  acqua  . ^Albucafi 
Medico  eccellente  dice , nel  libro  , ch'egli  nomina  il  Scruitore  , qualmente  i I(e 
d'  „ Abarach  fi  dilettarono  mirabilmente  di  ijuefl’arte  del  diflillare;dr  in  effo  di  eh  io* 
fa  il  modo,  cohjualc  dalle  ro/e  lambiccata  fuor  l’acqua  odorifera  , c'hcraó  co- 
tanto communc  preffo  a tutti . Antiche  Roberto  J\é  di  Trapali  fi  legge  ancora 
lui  batterne  battuto  particolar  diletto , & piaceuole  commercio  . L'iflejfo  fi  nar* 
ra  d’Oioardo  Fj  d' Inghilttera  ; di  Cofmo  de  Medici  Gran  Duca  di  T ofeana,  d'Her- 
cole  , &•  <Alfonfo  Sereni fsimi  Duci  di  Ferrara,  del  Ff  Francefco  fecondo  . Gio- 
vanni T homafo  Frigio  aggiunge  a quefli  il  Ff  di  Dania  • Et  Leonardo  Fiorauan- 
ti  aggiunge  .Antonio  pillottiti  ^irciucf cotto  di  Fiorenza , col  fapicntifsimo  De- 
lio Medico,  <*r  di  Gierolamo  l{ufcelli in  quefla  profefsione  celeberrimo  affatto» 
oltra  che  tanti  profeffori  antichi  fi  fono  trottati  di  c/fa  , come  Geber  H ortolano» 
J{it fino , Finimondo , Filippo  Tifi ad: o Tede [co  , Morietio , ^Arnaldo  di  Villanoua, 
CbrlfioforoT'arifienfe , Turba,  Gilgilide  , & infiniti  altri  , che  non  importa 
molto  V anno  iterarli . Si  fa  pur  anco  in  queflo , che  gli  Indiani  popoli  Orientali  fi 
dilettano  di  qucfl’arte  fornir» amente,  imperoche  di  rami  incifi , o troncati  dalla  paU 
ma , o dalla  noce  d'india  d<ft  Ulano  fuori  vn  licore,  il  qual  fi  chiama  Sura , a quel ì 
lagni  fa , che  fi  cofluma  di  fare  l'acqua  ardente . tìora  la  diflillatione  non  è altro'* 
che  vna  eduttione  per  via  di  calore  della  parte  più  humida  , e del  licore  acqueo  § 
& vna  conuerfione]di  effo  per  la  frigidità  dell'aria  in  acqua  mera  . Gli  strabi  an- 
tichi l’hanno  chiamala  con  più  largo  vocabolo  fublimatione, perche  i vapori  afeen 
donò  in  alto,  ma  però  impropriamente  , perche  nella  fublimatione  i vaporinoti 
fi  rifoluono  inacqua , madiuengono  piit  /cechi,  più  puri , & più  netti , & s’adhe- 
rifeono  a'vafi , <jr  a * coperchi  loro.  Ma  la  diflillatione  è fola  quella , che  gli  riuol- 
ge  in  acqua . E co  fi  pare , che  Gio.  Batti  fio.  Montano  nel  fuo  libro  delle  farine , pi- 
gliale la  fublimatione  per  la  diflillatione , dicendo , che  la  fublimatione  non  è al- 
tro , ebe  vna  eduttione  dell’humido  dal  calore  . Gliartificij , & ifiromenti  da- 
difl  ili  are  fono  fornelli , boccie,  lambicchi,  recipienti, fierte,  orinali,  capelli,  feltri, 
pelicani , bagnini  aria,  circulatorij  d' II  erme  te  fornelli  d'accidia,  Jerpe,  pignatte,.  v 
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erbaiuoli, & fintili altre coJe,CQnle qual* fi difìillano  qmiti  ogl Lafiqne* . ìico- ^ 
ri  po/fono  diflillarfi  al  mondo.  FJ  in  qucfia profetane  l’arte  ^iiipca,ctraflulla  tc*  • 
ramente  ton  la  natura, augi  ( copi?  dice  Zenone JJafhitura  ifieffy  àftfficio/awcntc 
camini, fi. veggo  no  miracoli  tali  i ha  p pena  paiono  credibili , come  àac òfe/tr(- 1 
diffime,da  legni ,da  pietre,  ù metalli  .'.iJiiiUrfi  bum  or: , &gctìy yrft  fiorì,  prati,  ‘ 
montagiie^rottCjLgbijriuiert^fium.few, arbori , frutti , verÌGtgjmuìtiWen-, .. 
te  all'occhio  curiofe ,&  dik  tt  ruoli . ConJ\ueji'to-tc  fi  iui  na3fi  co^tÙianolc  cofefra 
loro  eflrem  am  ente  inimici)  e , & fi  vede  d.cal  canto  , v.gMf.ta  natura  nocino  allo4 
fiomacoyfi  come  prouocatiuo  del  romitcf come  nota  Galea  (involtar  fi  in  ogliofiiU-  • 
to,&  allhoragiouarlo,aintarlo,robzrarlo  , eccitar  l'appetito  infermo  f cacciarla, 
putredine  degli  bumori,e  dimoftrar fi  mar  màglio  fa  fauitordi  quello/ ogni  parte  . * 
Con  qiicfi'arte  fi  fa  quell’acqua  ardente  da  Michele  Sauovaruola  coni'  ejfempio 
dell' ifperienga fatta  in  .Antonio  da  Scarparia,  in  Gio.Cruncefco  Gonzaga  mi-^ 
rabilmcnte  celebrata, c così  da  Euonimo  con  le  molte  lodi  nel  fio  libro  da  Ila  dijhl-  • 
lattone  magnificamente  lodata . Con  OHefl'c./te  fi  fanno  quelli  agli  cÒpofli  di  pece, 
cuccavo, mele, refina, cera, laricc,pino, e cedro, i quali  agcuolmcte  fuperano  ìefor- 
•ga  del fuoco  tanto  fpiritofo,&  attiub , onde  pare, che  fiaquafi  falfo  quel  detto  d'-  . 
Hippocrate  nel fettimo  lib.de' f,ioi  ^4forifmi,ouc  dice, [Qua  ìgffis  uòfanat , ea  in- 
curabilia pittare  oportet. ^eccedendo  quèjli  cglij  nella  curatione  delle  piaghe,  c 
dell' ulcere  infijlolite  di  graniiffima  lunga,  layfrtH  del  fuoco . Con  quift'artcfia  l’~ 
Elixir  così  inuentato  da  foli  di  fi  illatori  > il  quale  a vn  certo  modo  ring  iouanif ce  f - 
bucino,  li  prolunga  la  vita, lo  riunita  didentro , & qua  fi  nouclla  F.enicc  lo  rende  a 
gli  occhi  altrui  Spettabile, & merapigfiofo  . Vero  benif]ìmo,xoncbìufc  Tbomafo 
Enfio  nel  fuo  libro  de ' Meitalli,cbe[F’is  abfoluta  efi  ars  medico  fine  defiilatcria.] 
Imparò  che  fe  non  fodero  i acque  difiillateà  licori, gli  egli , e tant' altre  materie  , 
che  ne'  va  fi  di  vetro, d' argento, & oro  (offendo  quelli  di  piombo  reprobati  da  Mì- 
chlelc  Sàuonaruola  nel  fu'o  libro  dell'acqua  ardente  intitolato  a Leonello  Efic/ifc 
Marchefe  di  Ferrara ) fi  difli lituo, io  non  sò  come  pmotrbbono  i medici  introdurrà 
acconciamente  mai  li  de  fiderata  finità  nel  corpo  dclibuomo . Ma  fanno  quefli 
diflillatori  ancora  ejfi  cofe  indegne  dell'arte  qualche  volta , e contraria  all' botto - 
rata  prof  ‘'fifone, c'banno  prefa  : perciocbe  non  mancano  dentro  all' officine  loro  ac- 
que di  mille  forti  per  meretrici, e Ganimedi , dadcfìarla  lafciuia  , ckc  foffe  addor- 
m untata  Retante  varie  forti  di  bellétti  « Troce dono  parimente  da  que fi' arte - 
cbimiflicafia  quale  ha  prefo  commercio  con  gentilbuomini,&  Signori , inbalfami 
arti  fidati, in  aceti  fi  illati, in  ogli  falttb  errimi, in  clettuarii  angelici , & con  mere-, 
trid>& ruffiani, in  biacche, in  canfore, iti  folimati,&  in  mille  poltronerie, che  le  re 
dono  piu  che  carogne  ammorbate  fetide, e pungoliti  appreso  a tutti. Io  tacerò  per 
honcftà  dell' acque, quei  fughi  . i quali  folo  inatti , <*r  in  parie  disbonefle  s'vfano 
tutto  iddi  dalla  infame , e vit.iofa  fcuola  di  quefli  J corretti , perche  talhora  col 
mio  dire  non  Ìmparafier,o  ,i  più  fcmpliei  la  malitia  inuctcrata  di  quefle perjone 
laide ,of  cure, & vitnperofe  . "N  é arten  dirò  le  furbarie,cbe  fanno  alcuni  con  qui  fli 
ogli  (lilial  i, & con  quefle  acq.'t'.d.n  do  a capire  al  mondo, che  fiano  acque  di  cedro , 
di  n a rango, <U  gelf oniini , d t ga  rofa  li, di  f piche,  &•  ogli o difaffo,edi  tartaro  di  folfiy 
. retne  ritengono  appena  vna  minima  particella  di  ql  tan  to,cbc  la  malitio/a  lingua 
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pirica  afiutamente  appo  le  orecchie  di  qucfii,&  di  quell' altro.  J //’  vi  timo  poeto 
difìiliat  ori  fono , che  non  facciano  del  medico  a piu  potere,  & pr e fumano  tanto  di 
alcune  f periate  a cafo,& per  forte  prouate,cbefin^a  tenere  niun  conto  di  rero- 
le, nidi  canoni  medicinali, yanno  per  le  cafe  medicando  queflo, e quello , & molte 
volte  applicando  i rimedij  al  contrari  osanno  occafione  a gli  infermi  di  chiamarli  1> 
de  sfi  latori  in  luogo  di  diflillat  eri,desfì landò  i corpi  con  gli  onticalidi,&  eccefftui,  . 
tome  interuiene  e chi p fida  delVimperitia ignoranza  loro  . Et  hanno  anco  vna  ' 
farce  irragioncuole,e  fiotta  alcuni  d' c (fi,-  che  fi  compiacciono  tanto  in  cotefle  loro  1 
acque:&fughi,chc  fanno  del  Mattinolo  affatto  appreso  alla  brigata  con  tante  rU  • 
f*>& feiocche^a, che  dìrefli  talhora, che  hatteffero fìtto  il  capo , & il  rifoderino 
a yn  lambicco  di  acqua  melata, cotanto  fi  addolcifcono  di  parlare  di  herbe  diuerfe  » 
di  Lunari  a, diT  h affla, di  Serpentari  a, di  Tcntafilon,di  Ferula,di  Centauri  aldi  Ci-) 
%li,di  I\ofe,di  radici, di  gomme, di  fili, di  minerali, otte  dalla  mattina  allà-fera,  non 
f ariano  d' altroché  di  quefle  miflure,  & compofitioni  loro  con  tanta  naufea  de  gli 
auditori, che  il  rcubàrbaro  mttoue  affai  meno  la  colera  delle  perfine  inferme. Et  q - ' 
fio  bafli  per  narrare  brevemente  le  virtà , & i ritij  di  quefla  profeffione  difilla - 
torta . J 

Annotatione  fopra  il  XLIX , Difcoriò . . i 

» 

Vedali  incorno  a*  Diftillatori  il  Gardano  nel  libfo  decimo  de  Rcrum  var  ctatc»  al 
capvolo  quinquageGmo,douc  dice  molte  belle  cofc.  * ^ ( tJ[ 
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Efcrìuendo  Baldaffar  Cafliglioni , che  cofafia  burla , dice  nel fuo  Cortigiani 

no, che  non  è altro, che  y/i' inganno  amicbcnoledi cofi,che  non  offendono,  o 

? nono  poco . Et  le  burle  confi  fiono  co  fi  nel  parlare,  come  nel  fare  ;benche  piu  prò - . 
f riamente  quelle  del  parlare  fi  chiamino  faceticitiouclle,  fattole, che  burle , delle 
quali  parlando  Tlatonc  dific,che  fattole  noncrano  altro  che  cofi  f alfe, benché  pof- 
fan  efjer  nere, nelle  quali  fi  debbano  ammaefirarc  prima  i putti, che  nelle  co  fi  dot- 
te . Ma  Eufibio  Cejaritnje  nel  duodecimo  libro  de  preparati one  Euangelica , al . 
capitolo  fecondo  dichiarando  quali  fattole  sgabbiano  da  in  fognare  a quelli , dice 
[Quare  non  quajcunqne  fabitlas , fcdprobatas  , ac  ytiles,a  matribus,  atquc  nu- 
tricibus  tcnellis  pueris  infundantur  ] come  fino  quelle  d'Efipo , che  fino  mora- 
li,& quelle  di  Marco  Marulo , & altre  fintili . M.  queflo  propofito  narra  il  Boc- 
caccio in  certi  f noi  difcorfi  doppo  la  Genealogia  de * Dei , che  Giacopo  San  Seucri- 
tio  Conte  di  Tricarico  folca  narrare, che  Roberto  figliuolo  del  Bf  Carlo, che  fu  poi 
J{édi  Gierufalemme , & Sicilia, di  freddiamo  ingegno , & qua  fi  tfifpcrato,fin- 
tendo  lodare  le  fauole  d'Efipo, fi  pofe  a leggerle, & da  qlle peruenne  aU'aln/fima 
cognitione  della  Filofifia . Quefle  facetie,ouero  fauole  fino  di  due  forti,  coinè  di- 
ce il  Caualcantc  nella pia  Pletorica  ; l'ynaè il  raccontare  qualche  cofa piacevole  , 
e y era, o fi  nt  a eh'  ella  fit  fia,ne  Ila  qual  co/a  fi  richiede  grande  artificio  ; douen  do  fi, 
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if prime*  tene,  & porre  innanzi  a gli  ccl  hi  Le  cofe  vcrifimilif  coflumi,  te  condili a 
ni , c le  qualità' delle  perfine , come  alla  nxrratione  fi  conuiev.e  ; & ol:  raa 
ebe  le  cofe  babbi  ano  ([uniche  poco  di  difetto ,x$‘  bruttegga,  f-al'é  la  materia  del- 
le fiiccticy  otte  confife  il  rfo . L' altra forte  di  facctie  è limitare  , cantra  fare-.; 

con  qualche  difformità  , nella  qital  cofa  era  eccellente già  Craffo  Cratere  , & (f 
tempi  moderni  AJtfer  Roberto  da  Bari  , e*r  più  modernamente  il  T e fino  da  Imo- 
la  x con  ritolti  altri , che  la  fpefa  non  comporta  a porre  in  ifcrito.  Et  quef  itali  fan  - 
no  con  gran  defireggx  accomodare  le  parole  * igofi,  la  voce,  i moti  del  corpo  , 
per  imitare  i co  fumi  a pieno  della  perfori  a : dette  fi  pafano  i l termine  ,fono  chia- 
mati bufoni , ma  facendolo  con  gentilità  fono  chiamati  perfine  acorte, e flipula- 
te,oue  bifogna  batter  grandi ff ma  prudenza , & bancr  molto  rif petto  al  luogo , at- 
tempo, & alte  perforiti  con  le  quali  fi  parla,  & non  dr/cender  niente  alla  buffone- 
ria , come  fanno  lapin  parte  di  cofloro , & maffime  come  face  nano. Berto,  & Strar- 
fcm&t  i quali  ( come  dice  il  Cafiiglioni  J non  fipartiuano  niente  dalla  loro  buffone - 
fca  prof  filone.  J^on  s hanno  da  dire  manco  parole  f porche,  vi  far  atti  meno  chclj 
bone  fi  ; di  fiorccr  troppo  il  vifo,  come  fa  quel  Mamalttcco  del  Lionello , nè  tirare 
il  collo , ò torcere  la  perfona  fetida  ritegno.  Et  in  quef  a parte  d'ìmitation » s'ha  da 
fichi  fare  ancora  la  riprenfione  troppo  acerba , & mordace,  perche  hà  dclmaltgno, 
s hanno  d.c  recitare  di  fetti  mediocri , come  le  fciocchcgpge  [empiici , 0 tafhor/t 
congiunte  con  va  poco  di  paggio',  0 qualche  a ffettationc  e frema,  0 qualche  grof- 
fi  » & ben  compofla  bugia  , quale  fi  recita  efftr  fiata  quella  di  quel  Pillane, che 
dolendo  fi  d:nan^i\ 1 vn  Vote  fi , ; che  vn  fiuo  afino  gli  era  fiato  rubbato  , percfful- 
tarlo  dijfe , che  col  fio  hafio  addoff'o  pareua  vn  T nllio  ; 0 quella  d.l  Medico  MpiaU 
teo1  r che  fucc  effe  a Conciliano  y do  ne  y efièndo  vn’humorc  fra  Contadini  di  quel 
cafiello , che  ii  Medico  non  fia  valente  ,/e  dall' orina  non  indo  ulna  il  male  efprcf- 
fo  deU'in firmar  annettendo,  chevn  certo  villano  cadendo  giù  d'vn  carro, fi  rup- 
pe vnacofcta  il [ratei  finiti  portò  l'orina  all'  Mmattco  così  nell'orinale  , il  qua- 
le pi  r forre  l'ànci  a quel  di  precifo  intfoil  cafo  occorfo , indouinando,che  cra^j 

cadutg  già  da  mia  barella  da  due  ruote  , fu  riputato  dal  [ciocco  Contadino  buoni  a 
di  poche  lettere  , e glielo  dfc  in  faccia  , dotte  l’Mmaltco  accorto  gli  dimandò  r 
fbaueux  portato  tutta  l'orina,  & dicendo  e fifa  di  nò,  perche  nell’ orinare  gii  nera 
caduto  vn  poco  in  tena,diffe:hfor  vedi  ignorante,ch'io  ho  indouinato  bene, perche' 
in  quella, ciré  caduca  fono  rimufè  l'altrc  due  ruote, le  quali  non  ho  trouato  qui  den^ 
tro.O\iulU  fmma  affettationc  della  finria  del  modo  iiùono,che  giócddo  a [cacchi 
con  vngentilbkomo  del  I\è  di  V ortogallo , gli  diede  fcaccomatto  "di  Tedina.  La  fa-; 
noia  vieti  da  Trìfcixno  nefuoi  precit amenti  di  Rettorie cl  traslati  da  Hermo-r 
gene  , deferii  ta  in  quef  a foggia  ; [ Fabula  efi  oratio  fitta  veri  fimi  li  difpofitione'  - 
imagi nem  exhibens  veritatis.  ] Mi  qual  propofito  dice  Mnibrogio  Santo  nel  terga'  ' 
de'fuoi  vffici  ; [ Fabula  & fi  rim  veritatis  non  habeat , tamen  rationcm  habet,  VE 
inxta  eam  poffit  veritas  nunifefiari  ,]  & Jfgofìino  Santo  nel  libro  centra  mcn- 
dacium,dice  [ MfiUd  Muttoresfccularium  litterarum,vt  apud  tìoratium,mus  lo- 
quiturmuri , & rulpcculx , vt  per  narrai  ionem  fi  ciani, ad  id,  qnod  agi  tur  Vera-r 
referxt ur  oratio  , ] Di f ingue  Vaulo  S nardo  la  fauolc  communenlente  in  quattro* 
L.a prima  manca  in  tutto  di  verità  9 & è chiamata  MPologo , come  quando? 
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riduciamo  a fausti  are  beflie , & animali  « & di  tali  fu  autiere  Efopo , fa  feconda  è 
léna  fint  ione , c«r  ro  quella  fauolofa  nàrrationc,  che  da  molti  rione  detta  figura,  la 
quale  nella  (upnficie  mefebia  alcune  volte  il  fauolofo  col  vero  , cerne fe  dì  ceffiino 
Licacne  Rè  d\4 rcadia , per  battere  pofìo  innanzi  a Gicue  in  fattola  membri  bt.tr: a- 
vi  cotti  per  Viuanda  , efj'ere  fiato  conuerfo  dall'ifiejfo  in  Lupo , c tutto Jpaumtato 
effere  fuggito  nelle  Jeluc  ; flando  la  verità  che  Licacne  fu  cacciato  dal  Régno  da 
Lifania  nobile  Signora  d' ^Arcadia , il  quale  pefeia  fu  nominato  Gicue , r*r  bifognò , 
che  come  profugo  a fida ffc  mò  qtiàmò  là  per  monti , &Jc lue  del  continuo  errando. 
Quindi  Latatitio  nel  primo  delle  fuc  Infittir  ioni  ài  fife  [ Off  cium  poeta  in  coi  fi , vt 
ea  quageflafunt  vere  , in  aliqtias Jpccies  obliqui sfigurctionibns  cum  decora' ali- 
4yquo  conuerfx  traducantur.]La  terga  [peci  e è la  parabola,  la  quale  sà  piu  di  hiflc- 
tia, che  di  fauola:come  quando  H omero  deferiue  Vhjfe  alligato  all' àrbore  della  na- 
tte,per  non  effere  attratto  dal  canto  delle  Sirene.  La  quarta  fpecie  non  ritiene  alca 
ita  verità  nè  interiormente, nè  infuperficie,cffendo  vna  mera  inuetione  di  vecchia  - 
ralle  deliranti, le  quali  hanno  diletto  di  raccontare  filafirocche  apprcjjo  al  fuoco. E 
chiara  per  quefto  l'vtilità  della  fauola,chc  Menenio  *4 grippa.  ( come  narra  Bcccac 
ciò ) accordò  la  plebe  Romana  ritirata  fui  monte  punitine  co' Senatori  con  vna  fa 
noia  folarnente;&  in  spulcio  fi  legge,  che  la  Caritàgencrofa  donzella  per  fina  dif 
gratta  prigioniera , raccontando  la  J'ua  mala  forte , per  narrare  la  fattola  di  T fiche 
dolcemente , fu.  da  quella  vecchietta  ricreata . Tacile  burle  poi  tifare  contea  l'a- 
fpettatione, induce  rifo  affai, & elle  fino  tanto  più  lodate,  e tenute  per  belle  qttan- 
top  tu  hanno  dell'ingegniofo , & del  modcflo,perchc  chi  vuol  burlare  finga  rifpet 
toyfpeffo  offende,  & pòi  nafiouo  dif  ordini,  & inimicitie  graui,  & i luoghi,  onde  fi 
cattano  le  burle  ,fono  qua  fi  i medefimi  delle  facci  ie.  Ma  per  replicarle  dico,  che  di 
due  forti  maffimamente  fono  le  burle.  L'vtia  , quando  s'inganna  ingegnof amente 
con  bel  modo,  & pìaccuolegga  che  fi  fia, cerne  quello, che  diede  per  confetti  a cer- 
ti villani  quei  coriandri  d 'acqua,  che  nafiono  da  vna  fonte  in  Viterbo  tanto  fimili % 
che  paiono  veri, & reali. L'altra, quando  fi  tende  qua  fi  vna  rete,&  moflra  vn  poco 
d'efia,  talché  l'huomo  corre  a ingannar  fi  da  fc  mede  fimo, come  il  Bibbiena,  cì^e  peri 
fando  di  farpaffare  con  l'otta  mar  eie  vno  ccclcfiafiico  in  Rcma,fil  recò  conaflutia. 
in  groppa  d’vn  cattallo  al  tempo  del  carnaulc , c-r  cefi  ut  IL  fracco  l'oua  che  pigliò 
didietro  tutte  addofiò  , / coprendo fi  finalmente  che  era  vn  famiglio  da  fìalla  co  fi 
ve  fitto.  Binerfi  Jpt  eie  poi  d'i  rigatini  per  altri, & per  fe  fìcffi  fi  poffono  inu  catare ,i 
quali  fi  poffono  taccone  dal  cnouelle  del  Boccaccio,  del  Cintb:o,del  Straparola,dl 
Ortenfio  Ludo,  dalle  burle  del  Ticuano  *4rloto,del  Gonclla,di  l Meliolofdi  Tcntio 
fcolare  Siciliano, dì  Mariano,&  Serafino  burlieri  eccellenti  notati  nel  Cortigiano .• 
Dee  fi  guardare /opra  tutta, che  le  burle  no  paffino  alla  barraria,come  paffano  quel 

le  de' guidoni ,i  quali  per  fpc far  fi  alle  [palle  altrui, fanno  alla  giornata  mille  truf- 

faric.'Hpu  bifogna  eneo  che  fiano  troppo  acerbe,  o disbonefte,o licentiofi,o  priue 
di  creattga , e maffime  col  commercio  delle  donne , dotte  l' bone  fi  à particolarmente 
debbe  bàucr  luogo, & albcrgo.Hora  quefto  badi  de' burlicri)Fabulanti,&  Contri» 
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Circa  i tabulanti,  & le  ftnole,  varie,c  diuerfe  cofc  belle  C poflooo  notare  in* Pietro 


Vittorio  ne’  Tuoi  libri  de  vana  le&ione,a  fol.i.&  1 1.58^3  9. 9j.  99.  197.  E con 


nelle  lattoni  delTEgnatio.  Ec  in  Celio  Rhodiginocctial&jflìme  nel  decano  delle 
fuc  Antiche Ietrioni>al  capir.  7.&  vedaCil  Maggio de ^iculis^yginiltbMFabalamm 
Falephatus  de  Fabulofis  natrationibus , Fulgenti)  liber  Mithologiarura>&  Phornatut 
de*  natura  Deoruna  « 


DE  GLI  OREFICI.  Difcorfo  LK 
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Ve  fi' (irte  de  gii  Orefici  , quando  fia  fatta  fchicttamcnte , &fenga  alcuna  fo- 
fiflicberia,fi  rnoflra  ncll'efleriore  apparenza  tanto  honorata,& glorìofit,che 
ragioneuolmente  contiiene  lodarla, & -concederle  quei  titoli ,che fono  debiti  a tutti 
quei  mefiieri, c'hanno  del  famofo,  & dell'egregio , coiti  ella  veramente  a gli  occ  n 
vniucr/ali  fi  difeopre,  E primieramente  di  gran  piacere, & diletto, per  l ornameli 
to,cbe  porge  a ttUti,fabricando  collane,  anelli,  bottoni,  pendenti,  manigli , perle > 
tofette, catene,  corone,mille,cir  millaltre  politegge,ch* ornano  il  corpo  di  tutti  mi 
rabilmente . Ma  molto  piu  delle  Donne  in  ciafcuna  cofa , per  loro  natura  , degli 
hnomini  piu  vaghe,  &•  gratiofe . £ anco  molto  pompofa ,&  iUtiflre,  per  la  varie- 
tà de’vafi  d'argento, & oro,ch  e formano  ifuoi  artefici;confiderando,cbe  i pai  aggi 
de*  gran  Signorile  [acribie  de'  ricchi  Monachi,iTbefori  dc’Trcncipi,le  credetigie 
re  de*  Begi  fono  fornite  d'infinità  di  cofe,cbe  dall'arte  degli  Orefici  hanno  folamen 
te  origine,  & dipindenga . Chi  fabrica  i calici,  le  crocile  p.ztcnc,i  candelieri,  le  tag 
ge,  l ampolle  d'oro , le  paci,  i tburibuli , le  navicelle,  fc  non  e flit  Ohi  fai  bicchie- 
ri, i pironi,  i cucchiari , i piatti , i falini , icur adenti,  lefcutclle,  £ bacili , i mani- 
chi di  concilo, le  lunette,le  medaglie  d'oro,edargento,/e  none  (fi?  Chi  verfa  intor- 
no alle  gioie, pietre  pretto  fé  ancorafbecbe  quefla  fa  profefftone  particolare  del 
Gioieliere )fe  non  effitTgon  è olirà  di  queflo  vnarte  ingegni  o/i  (firn  a,’ ve  de  do  noi  ta 
to  artificio  di  quelli  t Ma  ( per  toccare  così  allagroffa  alquanto  di  quefi'arte  indu- 
flriofa ) dico  che  a quella  s'appartiene  primieramente  faper  conofceregli  ori,e  gli 
argenti  col  tatto  della  pietra  del  paragone, in  cui  fu  couertito  Batto,  riuclatorejle 
furti  di  Mercurio,  & fondere  l'ero,  & l'argento,  & altri  metalli,  come  fifa  itero 
a Crofoli  comunemente  appreffo  faperli  affinare  alla  ccpella , cjr  faper  partire  l’oro 
dall'argento, fopra  tutto  fapere  ancora  formare,^4  gettare  tutte  le  forti  di  Ultori , 

r.  J:  r\l j:  l.:r altari. 


eli  tutte  le  gioie, & / aperte  legare  cosi  in  oro  come  in  ogn  altro  metano;}  aperemu* 
fare  l'argeto,il  ramc,lo  /lagno,  tir  altri  metal  li, disegnar  bene, e lauorare  di  borine 
così  di  rilieuocome  di  catto.  Mofirano  l'ingegno  loro  nell'  affinar  gli  ori, e gli  argeti 
quando  trovata  la  copella,ch'è  fatta  di  cenere  di  corna  d' animali, & pofta  nel  fuoco 
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{le*  carboni  fin  che  tutta  rolla  diviene, , tir  arroffita  che  fia , mejfoui  dentro  piombo, 
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(T  liquefatto)  ch'egli  è,  vi  fia  mejfo  dentro  Votò,  e l'argento  da  raffinar  fi,  & f oprar 
coperto  di  carboni^  Soffiando  col  mantice  pian  piano  finche  la  robba , eh’ è dentro  in 
copella  vi  rotando  intorno  fia  qual  fermata  di  rotare,  & diuenuta  chiara farà  fata- 
ta, & compii  a giudicio/ àmente  . Mo fi  ratto  ancora  ilgiuditio  in  quefio , che,fe  la 
materia  copellata  foffe  argento,  & oro  infieme,  & che  foffe  mefli ero  dipartirlo,  fi 
fa  perfettamente  da  lor o; mentre prejc  la  materia  cof oliatale  battuta  in  lume fot tiì 
li, fi  caccia  inacqua  forte  da  partire,  la  qual' è fatta  dagli  jllcbimifli  di  Salnitro  »< 
*2r  allume  di  rocca,  onde  le  lame,  conuertendofiad  vn  tratto  in  acqua  verde , Vqro' 
va  a ritrouare  il  fondo  in  paglino  le  roffìgne,  e poi  fi  fepara  via  l ‘ acqua, & fe  parata- 
fi  mette  entro  ama  bocca  colf  fio  lambicco, & recipiente , & [egli  dà  fuoco  fino  a 
tanto , che  fiàcnaporata  tutta  l'acqua  , & nel  fondo  della  boccia  refid  vna  mafia- 
bianca,  la  qual  fi  fonde  dentro  a vn  crogiolo,^  qui- fio  è l'argento  fino, nella  cui  fu- 
(iòne  fi  getta  dentrovn  poco  di  fai?  armoniaco  per fchiurirlo  bene, auuertedòr  che1 
il  folimato  pewneffkn  modo  tocchi  l'argento perche  loguafia  tei  ribiltocntc , l'aro1 
poi  refiato  al  fondo  filduacon  acqua,  & fi  fonde  effo  ancora  nel  crofolo,&  diuentà i 
fi  ni  (fimo,  &. mentre  Vero  fi  fondervi  fi  getta  del  folimato  dentro,  per  farlo  pià  bel!*- 
lùyxiuvcrtendò  , che fiale  armoni aco  non  lo  tocca fc , imperocheguafla  l'oro  fttcr  dii 
modo..  Manelf aldine  i lauorifimoffra  parimente  gran  giudi  ciò , perche , fi  il  là±- 
uoroèd'òm,  conia  fai  tiatur ad'  oro  fbpra,  & s' è d'argento  , con  lapidatura  d'àr* 
genio,  &vn  poco  di  borace fi  raggiungono  infiemc,tfr  faldata, che  è la  cofa.fi  il  ligi 


f ale  armoniaco , & aceto  di  fopra, ponendolo  doppo  al  fuoco  tanto, che  fia  qua  fi  eh-* 
bruggiato,  & indièeftinto  nell' aceto,  & poi  fregato  fortemente, tanto  cheàiucn -* 
ti  lùcido  . Intorno  alle  gioie  ci  vuole  piu  prattica,  che  altro,  & fi  coi:  oj  cono  al-*- 
rocchio,  al  tatto, alla  durezza, al  bel cclore,alla  netteg^a,&  in  molti  altri  modi,* 
ohe  nel  dìfiorfo  de'  Cioielieri  poniamo . Ih  milValtre  co/e  dimofirano  la  grande^-- 
i %a  dell'arte , & ilgiudicio  degli  arti  fi cifjuoi  quefìi  profejfori,  le  quali  cefi  fi  firn' 
no  piu  prefio  per  efpericn^a  lunga , che  per frrìttid' alcuna forte,  cbeperfino  in- 
torno a materia  tale . - . ' 

Bàfla,cbjt  effì fono  reputati  dà  tutti  v aleni' fiuomini , & perfine  ingegnatoli,. 
9nde  ne  tranno  lode  a'  meriti  loro  giu  fia,  & contieni  ente.  Et  (f e ifidoro  nel  ti  ige  fid- 
ino primo  delle  fue  Etimologie  haritrouatmil  vero  J pare  , che  Tromctbeofofjb 
Vinut  more  di  quefi'àrte,  effondo  fiato  il  primo, che  pòrtaffe  Vinello  con  le  pietre  de' 
Pro  benché  il  fuo  foffe  di  ferro,  come  vfano  i vili  atti  boggidì',e  non  d'argent  o,&  oroi. 
Timo  a quefio  prò  pofitofeome  bene  allega  il  Biondo  nei-nono  iwro  della  fttaffama' 
trioìifantcJmtrra,cbc  al  fuo  tempo  fu  cofiume,chegli  anelli  di  ferro fen^a gemma’- 
dentro  fi  mandauano  dallo fpofo  alla fna-fpofa- , forfè  per  lignificare  lajàldeg^a' 
delta  fede, ch'effer  douea  fra  loro.  Ma, eh  e gli  anelli  co fid'  argento,  c orno  d'oro  f offer- 
to in  vfo  appreffo  a'  J\omani,  lo  dtmoflra  Tito  Liuto, dove  narra, ►'  che  nella * ritt oriat 
tlhchbe  .Annibale a Canne  centra  dilcro,  fece  raccòrrò  tre  moggia  d'anelli  c'ha 
menano  i loro  figliuoli  morti  in  dito  . M acrobiopoine'  Saturnali ferine  , chegh 
antichi  no  portarono.gii  anelli  fubriwtida  gli  orcficiyWtne  facciamo  noi  per  orna* 

. | utenti 
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^ o tre  qualche  co  fa,  fecondo  che  Marmino  “Piò  t muni- 
rli della  moglie  per  fegnare  fecondo  la  relazione  di  Giulio  'Capitolino  « & dice  an- 
eto,che  non  era  lecito  haucrne piu  che  *no,angi era  cofa infame  portarne  di  piu. Te 
<rò  Gracco  centra  Meuio  dijfe . Confiderai  e Quiriti*,dtla  fini fivadi  co  fini,  vedete* 
ihe  htiomo  di  feguito  & qucfioìcbeva  ornato  d anelli  in  ditole  onte  vanno  le  donne* 

< Craffo  però  nell ? guerra  centra  V art  biffi  tremato  anch'cffocon  dtte-anella  in  dito  » 
ma  forfè  era feufato  come  riccone  potente J opra gli  altri,1  ch'-egli  eray&fcotne^  dice 
Ifidoro  nel  vigefimo  libro  'deUefueFfhimologie  J mólti  Romani  per  granita  s a- 
/ftennero  daportare  anclli,&Ìefpof cloro  ne  portarono  due  fòli  ,c [fendo  tale  vfan- 
.^apreffo  a quelli  % Fu  tempo  ancora  * che  fedamente  l ordine  de’  Cavalieri  ("conte 
od  ice  Macrobio)  vfaua  la.portatura  degli  anelli  , per  difiinguerfi  dalla  plebe  * eJr 
* da'  Tatritff  ; #•  a Uberi  foli ( come  atte fialfidoro  predetto ) v furono  quei  di  oro  *i 
libertini  quei  d'argento*  fri  fervi  quei  di  ferro  qualche  volta , oueanco  di  [lingue 
di  tre  forti  di  anelli , chiamandone  vno  Tvngulo  c'bada  gemmi  dentro , co  fi  detto  » 

\ perche  fi  come  l’vnghia  2 cinta  della  carne icofi  la  gemma  da  l oro  ? VaUroilfamo- 
C braciole' badi  capitello  dì  ferro, ma  nel  refio  è di  oro  ; l’vltimo  il  Tynio , cb'cpM- 
Vo,  fr  fcbrettOy  prìmatrouato  in  Fitbiniagià  T hjnia  detta . Fp  a propofito  di  ciò 
^/[p pione  Grammatico  né'lib  ri’Egittiaci  nàira,che  l'anello  fi  "afa  di  portare  in  quel  • 
dito  della  fini fir a mano  ,cb'P  piupreffoaldifio  picciolo, per  ejfer  iui  'vnaVenu,che 
uterina  daiatore,qua fi  che  effo  dito  fia  conneffocol  cuore,ch'd  Signor  di  tutti  i me-, 
bri . Benché  Jicheio  Capitone  adduca' qvefi'aler a ragione ;cbe  queliti» ano , & quel 
'Aito  fonoi  marno  officio  fi, & perdi' anello  quivi  fi  ripone . ìiiaf  per  far  fine  aque- 
jf ìa  d rgrefsionej ritorno  a dire , che  b fogna  che  gli  orefici  fianobuoni  disegnatori  » 
perche  il  difsegno  2 la  chiane  di  cattigli  ejercitij , & che  {appiano  ben  lavorare  di 
martello,#-  aio prarlo  per  intagliar  ci  appo,#-  borini,#-  cofi  ancolime,  & cifelti  * 
& h avere  anco  certife  enti, thè  b: fognano  all' arte,  che  fono  membri  d alchimia* 
/come  indolcire  l'oro  quando  {offe  frangibile,  & crudo,  & colorirlo  quando  bauef- 
ffe  pococòlotefaldaréfmaltare,niellare, bianchire,  dorare , &£cofi  bau  ere  buon  giu 
•dhionèl  foggiare, partire, affinarci cimentare, #•  chi  piu  di  quéfie  cofesà  t miglio- 
re maefiro  * Tre  cofeinfomma  fono  molto  /limate  in  Tal  arte  intagliare, e far  figu- 
re,o fogli  ami  di  baffo  rilevo,  v di  tutto  ; Vabrailbene  tirare  il  martello  vnvafo  dì 
<argento,o  d'oro,  che  fia  divn  peggo  folio , e bene  garbato . la  terga  il  legar  gitt- 
fi  amente,#- con  buona  gratin  vnagioia  in  vno  aneUo,o  in  altro  luogo,  le  quali  co- 
ffe s'acq  viflano ,v  per  buono ingegno  ^o  per  gran  proteica . Ma  voglio  pur /coprire 
- alcune  operationi  , che  apprejfb  il  volgo  tengono  perfecrcti , e p rima  il  modo  del- 
{‘indolcire  t'oro,  quando  per  qualche  odore  il  piomboso  d'altro  c'bauejfe  prefo, non 
reggeffh  i colpi  del  martello . Boy  quefio  fi  fonde  il  crogiolo  , e fi opra  vife  gli  dà 
Vetro  peflo,o  vnpoco  di  fide  alcali, con  cera,  otre,  o quattro  pigggtcatedi  folimatn 
pefio,#  dipoi  fifa  bencfcaldàrc  ancor  afe  ìUateoro  fatte  non  bauefse  il  fuo  colore 
giallo,  il  quale  fe  gli  dà,  ùngendolo  alquanto  di  verderame  con  fiale  armoniaCO  ài- 
fiemperatocon  orinai  con  a ceto, & fi  mette  f opragli  carbonia  f caldure,  e poìfb'i 
ben  caldo,  fi  getta  nell'vrina , Ir  ufi  andò  lo  ; lava  fi  ancora  facendolo  bollire  in  ac- 
qua co  felfo  giallo  pefìo,&  quefio  fi  fa  agli  argenti  dorati  piu, che  a lauori  d*oro  » 
Zi  fa  anco  venir  giallo  col  bollimento  di  rafeiature  ,o  limature  di  comi  di  bue,  o 41 
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a/lnto,  odi  paglia  trita  >o  confumo  di  penne,  o pur  delle  mede/ime  eira*:  Mi 

^“elìc  fono  fofe,che  poco  tempo  reggono, i£r  durane. L’argento  ùmilmente  quando 

e crudo, agro,s  mdolcifce  col  mercurio  al  cineraccio,o  con  fonderlo  con  Tat, litro  ' 
con  tartaro, con  vetro  peflo,o  con  fate  alcalde  poi  altre  cofe  trottate  da  eiì.Alrhìvnt 
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tacuxgo,c  gjt  incudini  fuoi, cioè, il  taffofil  taffolmc,e  la  bicomia,a  palle, a lìngua  df 
vaccai  caccia  in  fuoraul  pilello,  lefouaggey  la  bottoniera , e poi  i martelli , ctoè,  l<? 
tnaggetta%u  marie  l groffo, il  megano , da  pianar  e ,da  mettere  in  fondo, da  refirime- 
re,daitagge,cucchiari,da  coppe, da  ribadire,  dafortire , martelli  tondi , piani  di  lem 
gno,magguo li, e poi  le  tanaglie. ,0  abbracciato ie  ',agvddnghc,o' molle  ,o  tortelo  dir 
tirar  e, 0 piegai  ole, le  molletedatigner  la  tinta  de'diamanti,e  poi  le  forbice3le  tifa 
ie  graffe, Vcmerane, le  picciole,&  appreso  le  lime  fatili  (firn  e 3o  groffe,o  meze  toni 
$e>°  Mandorla,  0 in  terga,  0 quadre, 0 c olt  elio  ,o  da  fir afori, 0 flucche , e poi  *lì  feaÙ 
pelilo  gli /igeili  3cioé  lo  floggofiafagucciaj' occhiolino , il  profilatoio,  0 dritto,* 
torto, il  piantolo,  0 tondo,  0 oliato , 0 quadro,  of muffali  brunito , 0 la  langetta^o  a • 
calcagno, ibulituyla ciappolai  tonda3o  quadrarle fefie,odritte,o torte,  oda  calca* 
re , 0 da  flagelli , il  frappano  con  la  fuafaltugga,.  le  filiere  ,0  tonde , 0 in  tergo,  in P 
quarto, 0 inficile,  il  coltello  da  rifiendere,  ilrafioio  dapiafire  rla  pali  a dell' anello,  il; 
fiortitoio, le  pia  fi  re  dafinaltare , da  ficoprire , & infirme  la  pentola , la  muffola  ,lfr 
fcudelinofil  rnettitoiofie  pallate  da finalto,ilboraciere,la  boracele  foglie  Aafolgo 
la, il  paragonerà  tafferia,  & fecola  pegga , lefaole,  glianuiuatoifia  grattapur- 
già,  taffe  da  rifchiararc,ilfaldatoio,leccle,il  filo  di  ferro, il  filo  di  rame,  l' amalga- 
ma,! crogiuoli, le  piafire  dagettarefi  canali, e floffefi'offo  dellafepfala  terra  da  for- 
mare le  lunette, & le  fa  talune  t te. Le  loro  attioni  all’ vlt  imo  fonoil  lavorare  acafa 
do,&  a freddo;biacbeggiarc  argento, luflrarc  oro,  inargentare^  dorare ; fare  firaf- 
fori,fgrafi,f malfare  filmare,  polire,  faldare, imbrunire,  fare  untila  con  le  parti  la - 
ro,cioè  latcfia,le  limette, i filetti, i camuffati  le  catene  con  le  varie  loro  man  fa 

ve, ci 0 è piane  i n tergo, in  quarto, in  Je(ìo,a  ve f paio, a mat origini, a roteimi , a rofe,e' 
medaglie, a mapamondo,&  cofe  tali . ISfon  mancano  finalmente  i vitij , & i difetti! 
anco  in  cofibro, perche  gli  Orefici  feome  ben  nota  Santo^lnt  ovino  nella  toga  par- 
te della  fitta  S omma,  al  T itolo  ottauoj fanno  affai  frodi , vendendo  pe  rie  ,&  gem- 
me falfe  in  luogo  di  vere;e  comprano  argenti  rubbati  a predo  disfatto , rivende» v ' 
doli  ildoppio  qualche  volta , oltrai  calici  di  chic  fa,  & altre  cofe , che  per  disfar r ’ 
comprano  da  fu  rbi  ,grniariuoli,&  cofigli  ori,  e gli  argenti  filati  di  pianele, 0 piuia/ 
lifenga  che  nell'argento ,&  nell'oro  cacciano  alle  volte  molte  indegne  mi  fi  urc,  f* 
tendo  alchimie  fofifiicbe  in  effi;  & in  quelli  di  lega  cacciano  tanto  rame,che  nói  cct 
tafanò  il  tocco  della  pietraricfce  a mcdo,perciocbc  l’argento  puro,  & [chiotto  ha- 
da  effere  di  dodeti  leghe,&  l'oro  netto, e [incero  dì  vintiquattro  carati. Ma, perche 
de  gli  Qrcfici,e  dell  erpre  deriuate  da  loro,  panni  battere  fu fficiiiì  temente  ragiona- 
lofio  paffcrbfecondoilf olito  ad  alt  ri  fir  ofe fiori 
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Annotatone  foprail  LI-  Difeorfo- 

Vedali  intorno  a gli  Orefici  Pietro  Gregorio  Tolofano  nel  fuo  Sintaflfe  al  lib.  j.cap. 
ty.ouedrce  molte  belle  cofe.  v " > 

DE*  LINAR  V OLI,  E CANEPARI,  COR  DA  RI, 
Tefiari,o  TcliiiiolijPetcinarijOiditorijBombagiarijBombagina-  - 

ri  , Vèllettari , e Manganati-  Difeorfo  LII- 

COn  grande  fatica,&  ceti  grandiffimo  /udore  dai  piatolo  feme  del  lino  sarrU 
uà  al  copimelo  di  qttcfl  arte  del  linaruolo,&  anco  del  cancparo  cocio  fioche, 
fecondo  Columcla  nel  fecondo  libro, prima  fi  ricerchi  ni  luogo  graffo, & d'humore 
moderato, e poi  fi  /mini  il  lino, c pii  s'afpctti,checrcfca,c  poi  fìpronchi, c/eco  fi  ca 
uij  facendolo  in  m agevoli,  e poi  intorfi , e poi  fi  carreggi,  e poi  fé  ne  cacci  il  fané 
pelandolo , e poi  fi  conduciti  a i fiumi  a macerare , e poi  s'oftcnda  al  Sole  a Jcccare 
in  picciol  e monelle, e poi  fi  pefii  di  nuouo  & poifigramoli,cpoi  fi  pettini  piu  voi 
te,  trahendone  la J loppa , & il  capecchio ,tatrto  che  il  tino  fi  reggia  nettato  do  ogni 
immoti: ia,  & afìotigliato,  come  il  mefiicro  del  linantolo  ricerca. Et  l'ijìejfa  fatica 
qua  fi  fi  pone  nella  canape, la  quale  dice  Tlinio,nel  libro  vige  fimo  al  clnp.i ? . cfler 
nata  prima  nelle felue  con  la  fogli  a molto  nera , e>~  afpra  .Fra  tutti  i lini fottìli  é 
commendato /ottimamente  quello  di  Egitto, onde  Silio  nel  tergo  libro  di/fe , 

Et  pelli  fuco  filnm  componerr  Uno. 

Dice  Vtittio  nel  decimonono  libro,  ch’egli  è poco  durabile,  ma  di  molto  guadagno, 

& quitti  narra  c/fcrnc  dì  quattro  forti,  il  Taniiico,il  Vaiti  fiato, il  Baticofil  T emiri 
tico,co'nomi  de’pacfitc  doue  nafeono  E comendato  anco  da  Vhnioil  lino  bianchcg  " 

giace  di  Faenza, quel  Betonino,  quel  di  Setoli, quello  di  T arraconain  lfpagna,qllo 
della  proni  uria  di  G aliti  ia,  detto  /.odici, & quello  di  Clima  in  terra  di  Lauoro,fra 
t/Ji  d’ effetti  molto  difpari,  & differenti  „Auf or, io, commendando  la  tela  Ver  fuma, 

•piene  anco  a commendare  il  lino  de'Verfi  in  quei  per  fi; 

Zander  jlchenicnias  oricntis gloria  telar 
Molle  mirtini  polii s Grecia  texe  tuis 

^Aggiunge  Vlinio  nel  predetto  libro,chcin^tfia  fi  fanno  tini  di  Ginefire,ottiraì 
per  reti  da  pefcare,tcngono  legìnefire  in  macero  dicci  giorni. Di  più, che  in  Elbìò- 
pia , & in  India  fanno  i linide’mcli , & in  Arabia  di  gjtchc  nate  ne  gli  alberi.  Ma 
quella  c qiiella,che  pafia  la  bacha,cbe  narra  d batter  vi/lo  egli  tovaglie  fatte, d'v- 
na  forte  di  lino , le  quali  rimoffe  dalla  toltola,  & gettate  nel  fioco, perforo  le  mac- 
chie , rima  foro  tfie  più  falde  & più  bianche  , che  fo/fero  fiate  mc/fe  in  bu- 

cata , e foggi  unge , che  tal  lino  nafee  nc  deferti  dell’India , e trottato  fi  di  rado , 
e difficilmente  fi  te  fise,  pereffere  molto  torto:  cir  è di  color  rof!'o,&  diventa  lucido  p 
il  fuoco, & quello, ihc  fi  troua.pareggia  il  preggio  delle  perle  fine.  I Greci  f dicchi 
eglij  lo  chiamano  cfucflino , perche  egli  è inefiinguibile.  Scrive  jlnafììao , cbe_j 
/e  vn  albero  s'fnuolgecon  vn  lenzuolo  diqucflo  tino  fi  taglia  , & non  fi  finto- 
noi  colpi.  Doppo  quefio  fuccedc  di  preggio  il  biffino , il  quale  ttafee  nella  Morena 
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appreffo  latiti  à di  Eli, per  delitie  delle  donne,&  già  vn  gambo  diquefi'o[due  Tiri 
nio),  è valuto  quattro  denari,  come  fe  foffe  (lato  oro  , QvefiParte  rCc  bene  c vt  ile, ^ 
neccfiaria  ancona  agir  bu omini  non  è però  tenutale  non  vile , perche  il  medierò  è 
bafjò,.&  poco  netto,  bauendt)  i libiamoli  fempr t laberetta,  c i panni  imbrattati  di': 
filetti  di  lino , come  i ficari  egini  di  quei  di  lana1;  linucntionc  diquefiarte,  èattri- 
buita  da  Pliniondfcttimo  d'\Aracnc  vergine  Lidia  rma  Polidoro  Virgilio  è di 
parerebbe  gli  antichi  II ebrei  ne fofiero  glinuentori.  Dal  meflìero  di  qucjli  [acce- 
dono,LC  or  dati,  dò  ne  fi  notale  fio  artefice con  gl' inflromenti  fiuoi,cioè , carri  ,i  matti  y 
o fiordi, Itmafiùoleb  mollineÌli,le  bot.ticcllc,i  tornelli, le  volandole, i forconi,!  palli- 
Jbclii,  le  manouclle,  laviamo: di fcfiftftle  maglie ,i  capi,epoi  il  fi  lare, el'torcere,  E' 
ivi  fi  trotta  lofipago  con  le  fitte  maltiere,  cioè fiottile,  c grojfió,  eie  giintette,&igpmi' 
tolli  dello fipago^  co  fi  Idtotdàfie fitte  maniciv,  ci  oc  fiottile,  grò  fi a,  sformata. ParagaU 
^>fipaninellefipnrcihe,fi^tie',è'gommeiiCi^r  altre  tali. Co' primi  slaccompagnatio' 
ancora  iTcfiari;cbc  fecon$òPÌinio;  hanno  burnito  l'origine  lóro  nelllfiola  Coo  da: 
'Pan  fila  dònna  moglie  difitàt e, la  quale  fù  la  primaìch'cficrcitafie  al  mondò  quefì  ’o » 
mefiticro;beche  fi  pojfia  porredi  leggiero  frà'l  numero  di  quelle  cofie,cbe  troppo  am- 
ditamentc  rifi  rifee  qnefi  'o  \Auttore.E  quell' antica  et ode  bebbe  molte  pirfone  inco* 
tal  mcfilicro  egrcggic;  come  Foibe  Cretenfie  donnadi  gran  giudici*  in  quefilarte  ce~ 
librata, da  Virgilio  nel  quinto  della  Eneida,in  quei  verfi  ,. 

Olii  fieni  a datur  opemm  baud  ignara  Minerva 
C refi agcmts  Plìolóe .. 

Co  fi  Penelope  la  cui  tela  fu  detta  Penolopca;^  rcariate,per  efifier- ella  figliuola: 
d-Tcaro  ; Onde  Ouidio  nel  tergo  libro  de  Ponto  dìffie 

Morte  nibilopus  efì,  nibil  Icariotidc  telir. 

La  madre  d’Eurialò  ancb'èjfa  prefio  a Virgilio  nel  nono  fu  dìmojlrai  tefifitnee  in t 
qttei  ver fi’  ; 


Ve  (le  tegensitibi  quamnofìcsfirJlìna,diesque\. 

Vrgebam,&  tela  curasfolabat  ani  le  s •. 

Valerio  Fiacco  nel  primo  deli argonautica  induce  LedfltHadire:  db  Cafibrc  r 
Polluce  attendere  aqucfil  'arte,  fcriv.cndb , _w  rxo 

lilisTanareoparitertremit  ignea  fuco'  - — 

P tir  pura  quod’gemina.maurfpcil  abile  telai 
Dvxiiopus  v-  v - v 

MfClàudiàno  f erine  di  T lieti  '.. 

Ipfia  vianu  chi  amido s olì  rote  xeliatj^aurtr.- 
Xt quella  elicerò  Tcrentiana  ù commendata  da  Sofia  con  le fieguentì  parole r 
Primum  bac  pudica  vitam, parte, ac duritef’ 

Mgebaf,  lana, ac  tela  vi  Sénni  qucritans'r 
^dpprefifo  Homcro  nel  quinto  de  li  Odifisea  Mercurio  troutx  la''PQnfiàCalìpfò'itl+‘ 
glhvla  d'.Atiant  e, che  te  fife  ;v  Circe  prefica  Vi  rvj  U o nelficttim  v dirli-  Eneide  d rii  rcy 
•nata  tcfierc  dàVlifJcyOue  dice ,- 

Arguto  tenueep  creane  ns  pectine telar 
Et  ^irulr omaca  moglie  dtWcttorc  ordina  la  tela'  ;*  quando1  preffò'  a!  FTonteYtP 
nelivndccimo  dcllalhade  y ode  daila-torrc  Uamenti,  & ifilndipt ria  morte  defi 

--  morti*  r 
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marito  Ouidio  nelle  fueJA  et  amorfo  fi  di  qudfi'arte  peritrffìma  'deferiue  M inerti,: , 
Macnc {uà concorrente.  Et  rcbitrenioToeta d' Mutue ferine , 

?{cbilefurgit‘0pus  lenita , qunm  toiffit.Ma.chne  f 

•pollice  lyd amanti s,  & vcfiìbnt  imputi  t.auru m . 

Fra'  Tcffdri  fi  comprendono  gli  Orditori  co’  dcnti'loro3con  la  caffi , / ctenomio 
>co fi  la  fpo  Udori  con  Le  fpuolc,  e fp  ulani  /noi,  & i rifiem  eiH  t claro,  la  cuffia  ficcai  co- 
doti  pettine ,i  licci >1  ordimento,!*  traviarla  nauicdUfi'arm.ithKificgirrllc,  il  co- 
retto,le  cani?  ic,lc  m et t ondile yi  carnaliiil  cannello, il  tempiale,  le  morfe,  i compo - 
fi  oi,ilra fi  elio  ,i  fttbbij.  Le  Telepoi  ch-effi  f anno, o fono  di  linofodi  canape.iò  dibom 
IbaccfiUtOyoM  lanata  d'orticbhoio  di  cani  br  a indire  rifa  oibiffo,  a t eff ut  crono  ro , 
e feta , delle  qmdi  fecondo  T li  aio , fu  il  primo  Mttore  dittalo  I\cdi  Targamo  in 
Jtfia,o  di  varij  co’lori  drpinteicomc,  fecondo  il  Biondoyfarono  i Babilonico  diva* 
■rij  liccitejfute,  come  l e cele.  Mcffandrincdettc'Poly  mite  ,Tlinio  fr agliài  tr  diodo, 
•grandemente  lebombqgine.JJjfific,  jgr  Vropetciondjctondo  libro  quelle  d’Ma- 
Ibi  a, dicendo , 

"T^ec  firqu.t  tAvàbialucct  Bombi cefpuclìd. 

E quindi  fono  detti  Eombagiari  gli  infii  omenti  de' quali  fono  l' arco  ^lacordtUj3 
te  le  verghe  da  batteresti  bottìbace  , dettaGofsipium  latinamente  , la'qnàl  fi  c a- 
na daino ficrpoaiel fuperiore ‘Egitto*  Gofsipio'da alaenddctto  , e da  altri  lino , 
(come  nota  Lodonico  'DomrnioÙL,  fopra  TH uri o dltrfpo  primo  del  decimonono  libro* 
JEtqui  fi  comprende  labombagfnaj.l'boccafcinoyilfu/lagnotil  d i m ito , il  difa  fiabot- 
tana,  i veli  di  bimtbacc  , &>atirecoJc  tali . delle  quali  tratta  coptofimeale  il  Bay- 
fi  a de  reVcflima.TLt  congiouro^onTartedle'Tefsicoii  non  poco ingegno,^  giudi- 
aiotcon  non  volgare  confiderathne,  effondo  bronecéffiriof  rpere  woitcparticohu 
or iui  néti'art e, legnali Je  gli f offro  dfcdfe,rinfórtbhono  da  hnowbii  inetti , &ine- 
fpert  incl  m efiiaro.  La  prima  dunque,  cb  'cloro  neeefjàrio di  conofccre  la  qualità, 
di  tuttede forti  di  filati, de' quali  yogtioflù  tcffieeifapcdr*  fefonog  rofèi3  ofòtrtiliio  fe 
.fono  troppo  torti,o  troppo  f uo  Itiipcr  ancrtirc  hi  die  forte  di  pvttinis'hanno  amet 
fere  .Et  quindi  deriuano  i p ctttna  rigonfi  quelli,  >cbe  fa  n n o i pettini  di  bnfj'od'auo- 
rio,  d'ebano , d*  tir  operài  capelli,  pójh -anco  nel  di/corfo  de'  digitar  noli , come  quei 
•che  fanno  i pettini per  le  tede. & che  pettinano  i Uni  ano  ora  dDe\ fot  ondi  pettini  in- 
tefe.yirgilio  nel  primo  della  'Gcorgica,  quando  Silfi* 
^trgntoc-oniuxpercm-ritpeciinetclas: 

J)i ‘primi ‘Ottidio  in  quel  verfo  . 

Sape  Cy  ter  iato  dedite  ìt  poflme  citi  nes  •. 

•la-ancora  ddhcfi  uroalTrfsitorefapcrc  ordirete  téle  per  tcfl?re,dlchc  fi  fadetro 
>nacafictta;la  quale  ha  vinticafjiile^y  inciafcitna  d'effe  fi  ntcttc  vngicttto'di  fi- 
lato,eco.fi  s'erdifeono  per  ordinario  le  tch-a'yinti fili  portata,  ■&  dipoi  bi fogna f/t 
perla  tirare  vgnalc /opra  il f ubbia,  acciò  -ned  telat  o vadi  paritanto  da  vna  banda, 
quanto  dall' altra, e poi  bij'cgvafaper  metter  in  petfhtc,perche  in alcuni  uà  un  filo 
per  dentefin  altri  ne  vanno  ni  due, iti  alt  ri  tre  ficaio  che  i l filato  office fotti  le , 

-Appreffo  a que fio  è neccfsariofaper  tef sere  in  telato  » acciochc  la  tcUnofi  varchi 
troppo  fitta,  0 troppo  lafca,ma  diconucncuol  qualità.  E dibi fogno  parimente, che  il 
Ujsti  orefappia  fare  Ubo  firn  a per  imbottinare  Upcla,acci<)  le  fUa.nwfifir  crocino, 

*4 
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laqk.tlc  fifa  còli  f e moli, & vnpocodì  orafo  di  barra  k v • r 

/lt,eJl*fifi'tg*foprn l-  fifacon  vn rnitt0^iUrlf°ì  P°lc- 

fltpcr  quello  eletto.  E perì  granirmi  difereZZdZ  Zfh  tb,e,  “&*>  *p*. 
ih: '.pam:  di  le  7.7,/ 1 'eludi, ira  fi  i de  m ìCri-P  1 ^ davntrfiercali il  Uro  spererete 

te  l olire  fonia  telefono  tutte  diferentiatè^Zafit-Y'’*’1''  tS‘a&‘e>etut- 

* chi  sì  refendi- 

rer.v  deh: fere.  B, fogna  finalmente, che,  Tef/inZZ  ^T^  fn  U '*&* 

-rno-no, t fia  pianto,  che  Poltro,  0 piu  *urtZItiZ^‘,gFKfiinit‘l*ri*l>é 
minte  ghfiì . Et  ^efiofifa  eon  empire  ilcinludeVr™^^  ^ t0tal- 
egl, pende  piuda  vnabania , che  dall' altri  rJ^  TZ'  ctvedenrre 
per  quello  yì.r . Me  dall  altri  fififi  gZfinlocolZi  °r  ' **•*"  Mi*» 
te  forni  palmi  di  feto  b fogna,  che  eli fa 0, oilZ ZI' ■ fun  ’ ?f  f*  "/«»* , che 

che  paiono  pi  ri  fi/si, l„  qual  ac  ina  fi  fa  con  comma  d Z'1"*'  accl°  ^,mo  ÌHrf  per. 

ca  liquefatta  in  acqua  chiara  r& poi fi  di  fendono  i tra'^Z’r'^c  &omr,**-Àrabi 
r ai  iy&  convita  fpon*a  G baena  il  roverrL  J l * PAnm  di  Ma  fra  due  ftbbti  ti- 
j«/Wf  rirat! & Z di 

Ùrt eie, effuso  chiare , ogrofse,  o fonili,  o alte  obiti'/  Tef[aYt  Protte*&™ 

fchicttcyoa  occhierà ,*  a /pi  netti , o 4 opra  di  rt/o  LèroYnY'  ° * 

re  delle  tele  fono  la palarla Paiarona,U  pv/ZnTuZ/  r modoE 

tarda,  onero  Ver  celle feyla  tarlice,  & fuc  maniere  cied  V^ìi*  Canf‘*KX«>+l*>* 
due  le  orti, da  Monaco , da  Sardegna,  la  Iantina  il  eh*  / ? rt  jana>  d*  UH  leone,  da 
trenta,*  firmili  inficine  ‘JSran/ZlalZ/rZÌ  **«?"**  « 

fe,  Pomcgnuola , da  Bagnata, lallo,  tela  fan  eolio  èdZhrZ'r'™^'  'Ari,mn* 
Manganaci, che  danno  il  manvano  allct-U  "corre  d ltn.P?cl*  ■ Mquicaitno  i 

a feta, qui  fi  ritrattano  il  ^hZ/uMetÒ  OaZf  t ‘V  *•  M*fe  U 
c di  quattro  peli, il  **’*  «»" 

d°!c>u fioretti, a fiorim,ilrafo,o Abietto  ofDÌ„-,',Zn  ’'’“  P,ni>«  man- 

fo,/emplice,e  doppio.  L'orm"fino,il tafierti  il / ’■!  *# e\v  rjf°> il  tabi, o aho, o baf 

te  da  donne,  che /annoi  ve  tatari,  detti  Flamini  - / {4mi  clamidi /eta, la  vele 
gi:,0  ba(]e,0  al  e,o  doppeTaZTtZZ1 , '-“T ”te  ’ ibaueri  > ''/«»- 
le.o  fimte,o  °S'ofii,lecordel. 

e co  fi  le  treciuolile  ZrtroUi  oJZZZLZ^TZ'  ° ^fi^.ocoriellette, 

*' * rf°>& ™ani fc fio  aciafcmo.  Ma  i ‘mT’ ì ** 
quando  le  tele  fono  de  molte  fila  rotte,  o piu  rare/Slf/Z  f"1*  aW ocebi<* 
gitali  fra  il  mero,& ali  elìcenti  and*  *»*-,!  m ~ r ^ j°*  C)€  fi  conHie  ne  ,0  me- 

pr  incipale  della  negUgen%a  loia  tm»  ^ /**•*>***«?• ‘fit. Upa* 

Annotationefoprai]  tIL  Difcor£ , 
fcori  in  Pietro  ^ttori^a  «rt«a7^natUo11  m Cc!‘°  C3lca5nin°J  » carte  i; 9, fede  Tet 


DE’  RICCAMATORT,  PREGGIATORLET  LAVORANTI 
a Cucchile  maxime  Bottonanù  , o Bottonieri . 

Difcorfo  LI1I. 

Sono  i FJccamatori,o  i Fregai  a tori  detti  latinamente  Vltimarij,  fecondo  il  teflU 
ritorno  di  Cato ne,o itero  Vb rigi ones,  fecondo  quello  di  Vliniofimperoche  Llarte. 
del  ficcamo  fu  rit  fonata, fecondo  lui, da  Frigij,  onde  anco  latinamente  il  ficcamo  è 
detto[$pus  Mbiymium.]Con  tutto  ciò  Tirrbo  dottor  di  legge,  ir  innanzi  lui  l'Ml 
ciato  dimandano  cofloro  col  nome  di  Barb  icar!}, faceti. io pffi  quelle  vefli , che  Bar - 
bare,e  Babiloniche  fono  da  JÉ paleo  manifefiamente  chiamate ; E tutta  qfiaarte  fi 
concbiuds  nel  Bgccamatore,ne'  te  lari, negli  aghi, nelle  f or  fi  ci, nel  ditale, nel  ponti - 
rnolo,nel  tagliare, in  fi  !^arc,c  lavorare  con fpccie  di  dìJJegno,e  mille  fint afte, che. 
infognano  i libri  appropriati  a queflo  medierò, come  ù quello  d\AUffaodro  Vaga- 
nino  de  Beccami, e molto  più  la  prattica-di  effo.E  col  ficcamo  vanno  accompagna- 
ti tutti  i lauori  d’agucchia, i quali  tengono  l'ago  col  fuo  peiinariiolo,il  refe, l anci-. 
lo,laccflella,ilcofinclio  con  la  fotaborfa,la forbice,*?  il pontiruolo.  Elem  inicre 
de'  lauori fono  ori  a fi  lo,  ori  a filo  itigrt fitti, ori  a capta:  ciò, ori  a tri  nello, ori  baffi, o 
fchietti , o ingaftatori,ribattit!trs,o  fchiette,o  ingafiats,gafì,o  dritti , o Jiofti,o 
fora  ngo  lati ;i  punti, i fóurap  unti  ,i  drieio  punti,  i punti  alla  ciati  i i punti  della  cari- 
tà, i punti  feritei, punti  tagliati, puri  in  aere,*  pati  in  formicola, i punti  della  cari- 
tà, punti  ferini,  punti  ricci, punti  a fogliami,  o a crocette,  o a figure, punti  fiaccola - 
ti,punti  fiellinì,puntidi  rete,  punti  in gafì, punti  in  tombola, punti  perugini, pan 
ti  a mandola, punti  a mega  mandola, punti  a caualletta, punti  piani,  punti  refila - 
ti,c  mili altre  foggie, eh' ifprimono  in  loro  l'arte  della  pittura , & il  difegno  pro- 
prio. Et  queflo  mejliero  è pià  d'ornamento, che  di  commodo, & piu  dafeminey  che 
da  huomini.Vcr  queflo  JLccurfio  in  l.fi  paterno  in  verbo  Magi  [Iris.  CAe  ncg*gefh\ 
ferine  il  proprio  delle  f emine  e(fere,otcJfere,o  filar  e,  o cucire . Con  le  quali  fi  con- 
ferm  ino  i Bottomnt  i mecbanici,  i quali  togliono  il  guadagno  alle  donne,  con  l'arte 
loro, facendo  tutto  il  di  bottoni, o a/pigo,o  a mandola, o ^piramide, o a turbante  ',  o 
diamante, o a capellettOjO  a fluora,o  in  altra  foggra, per  non  faper  far  altro . 'Hel 
ricamo  è principalmente  commendatala  Upgina  Diione  da  Virgilio  nel  quarto  , 
ouedice, 

m Tyrioque  ardebat  matrice  lana  * 

Demifjà  ex  bumeris,  diucs  qux  munera  Dido  J 

Fccerat,£r  tenui  lana  difereuerat  auro . 

E parimente  la  Regina  Serena  moglie  di  Stilicone  da  Clau4iano,in  quello 
gramma,  ouc  dice , 

Et  medium  tegona  liget  variata  colorum , 

• Flortbus  ir  cafi.t  manibtis  fidata  Serena, 
lift  queflo  bafli  intorno  a qttefta  profejfme . :: 


V>-  PIAZZA 

Annotationefoprail  LUI.  Difcorfo? 

Nota,  cheapropofirode*  Ricamatori  dice  Caronend  Tratratodc  liberiseducan.* 
òls  , Nulla,  qua:  non  didjcjt  pingere,potett  bene  iudicare  quid  fic  bene  di<2um  piuma, 
rio,  auc  textorc  in  puluinanbus  plagis . 


VE  PASTORI  , CIOÈ  ,PECOR ARI,  CAPRARI,  BOARI, 
Buffatori,  Porcari,  c Calia  ruoli,  o Format  siali. 

Difcorlo  LIV. 

E Troppo  mani feflo,  chela  paflura  in  generale  hcbh  e il  principio  fuo  fino  al 
tempo  d\Adamo , di  cui  fi  leggono  i figliuoli  battere  dato  opera  a cufiodire  ? li 
armenti,  & battere  citrato  i greggi,  come  in  quella  prima  età  vniuer/almcntc fi 
cefi  umana  . Onde  leggiamo , che  il  gran  Tadre  sbramo  artr/e  alla  paflura , coti 
J/aac  fino  figlinolo , e Giacob,& E fan  figliuoli  di  quello,  <*r  dipoi  Mese,  che  città 
i greggi  del fuocero  foto,  E fu  tanto  qucft'arte  appresto, che  fra  dinerje  nationi 
fi  leggono  buomì  ni  ra  ri,  & fimo  fi  baucrui  allefo),  impcrocbc  le  famiglie  Romane 
de  Iunq, de'  £ubulci,de'  MatiHj,de'  Tauri, de’  Tompomjidei  P'ituli,  de  yiteìlij , de* 
Torci) , de  gli  i Annijidc ’ Capri, non  altronde  pre/ero  il  ncme,fe  non  dalla  prof  e filo- 
ne pafi  orale  , che  fecero  i primi  buomini  di  quelle  famiglie . fipmolo,e  I{etno  edifi- 
catori della  città  di  fio  ma  furono  pajlvri  ; c pa  fiore  fu  Spartaco , il  quale  tnefie  sì 
gran  f pancino  alla  grandegpra  fioro  an  a . Taf!  ori  erano  ( come  ferine  Luti  ano  nel 
Dialogo  d' FU  lena  J Tari  de,  & Uncbifc  padre  d' Enea  ; il  bello  Indizione  cotanto 
amai  o dalla  Luna  fu  ancor  ejfo  pafi  ore . Tolifcmo,  & *Jrgo  da  i cent*  occhi  non  fu- 
rono pfil  ori  ancora  efiì?  E fra  g li  Dei  ifiefii(  come  dice  Tbornuto  ) J pollo  g uidà 
gli  armenti  d'Mdmeto  fic  di  T beffag Ha , & Mi  rcttrio  inuentore  della  Zamppgna 
fu  Treitcipc  di  Taft  ori, infume  co  Dapbni  f uà  figlinolo.  Et  Tane,e  Trotheo  furono 
pafi  ori  ancor  efii . Di  Me  fa  fie  di  Moab  fi  legge  nel  quarto  de'  fic,  che  ancor  lui  fu 
pafi  ore, e pafi  ore  fu  Ciro  fie  de'  Ter  fi  nella  fua  infamia  folto  la  cura  , & ilgouer- 
wio  di  Mitbridate  pafiorc . Cefi  fu  paftore  Gige , quale  per  beneficio  d’vu  certo  a- 
nello  di  nome  fie,  & I/macle  detto  So  fi  fie  di  Tcrfia  da  picciolo  fanciullo  attefe^ 
alla  pafi  nra . Onde  Filone  H ebreo  nel  primo  della  Tira  di  Mose , ben  dice  il  vero , 
che  l'art  c pafi  orale  c qua  fi  comi  vn  preludio,  & vn  principio  al  fitg  no,  perche  fi, 
come  i bellico  fi  ingegni  s'cffercitano  prima  nella  caccialo  fi  i fic,  c' bino  da  regge- 
tegli buomini  s'èjhrcit  ano  prima  nel  goucrno  manfueto  de  gli  armenti . Del  fie 
Dauid  elctio  fecondo  il  cvorcdcl  Siguorc,non  fi  legge,  che fu  prima  paftore?  Il  foto 
antcccfibre  tatti  fu  cattato  ancb'ejfo  dall'ejjercitio  pafloralc , & ajjunto  al  firgnv  t 
•stpprcfjo  agli  antichi/fimi  Greci  ogni  perfona  nobiUfftna  non  era  p a fiere?  Tcrcbe 
caufa  altri  chiamarono  T oliami,  altri  T olimeli,  & altri  Tclibuti  ( dice  il  Bcroal - 
do  in  yna  fotta  orationejfe  no  dalla  moltitudine  degli  agnelli,dellc  pecore ,de'bno fi 
Tcrcbe  caufa  l'Italia  fu  chiamata  con  qucfto  nome , Je  non  per  caufa  de  L'iteli f,  i 
quotigli  antichi  Greci  dimandauano  Itali  ? Tcrcbe  confa  fimo , & l’altro  Bosfo- 
ro» il  Cimmerio,  & il  T brado,  il  mare  Egeo,  ^ rgo , & Doppio  furono  dimanda* 

s 

tt 
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Signore  nrttro  c orijto  , che  i attnbuijcc pru  volte  nella  Si  r Ultra  Sacra  , che 
quello  di  Vapore  ? Il  or  da  tutti  qucfli  tffimpi  fi  conofcc,la  dignità^?  grandezza 
dell'arte  p sfiorale,  arte  veramente  di  gran  di  (firn  e fetenza , pt  rchefe  gli  appartie- 
ne tlfapcrc , che  cofa  peno  le  gcnetatìoni  de  gli  animali,  & il  modo  di  faigltna/ce 
Te,e  nutrirgli-,  & allenargli ,$■  fa  p'cr  di  che  forte  di  cibi  fi  deggiorto  pafccrc,i  qua 
li  peno  pitt  couenicti.al  vino  loro, come  le  pecore  p nudrifeono  nelle  praterie , dotte 
fono  graia  ig  ne, giù  arti,  pimpinella, fanguinari  a,  trifoglio , piede  di  gallo,  c$r  altre 
forti  di  herbe  a loro  conuenicntii&  quando  effe p fentono granate  d'vna  certa  infer 
mità  dclfegato,qnelpapore,chc  hatrrà  la  vera  fetenza  di  quefirartc  le  codnrrà  aU 
le  montagne, don  e nafte  V berla  Citracb,&  H Capelli  onere  ,c  he fono  herbe  falutife 
Te  a loro  7 quefia  fpecre  di  m ale. Bijogna  ancora, che  i pafiori  fappiano  i pafcol;,cbe 
fono  buoni, e quelli, che  fono  cattiuixfaper  difedere  le  pecore  dalla  rugiada  loro  ta 

tn  nociva  . Di  piu  gli  ittcceffftj*  r:j'“  r- — : Y~  *- 

■ingere  il  latte  , eh' è della 

é fatto-col  ventricolo  dell wJL ... .... — r 7 — 

Tnagga , & poifecco  al  fumo ; e quello  pofl  o in f crac  con  fale,  & aceto  fa  quagliar 
il  latte  m vn fubito.^f  pprefiò  é di  medierò  faperc  fare  le  puine,il  bntiro, il  forma* 
gio,el  cao  di  latte;  onde  nafeein  tutto  l'arte  de'  Caparuolr,la  qual  arte  forfè  fu  me 
gito  iiiCefada  Zoroaflro , che  daalcun  altro  : perche  di  lui  riferifee  Vlinio  net  libro 
vndccimo,al capitolo  quadragefmo  fecondo,  che  nel  deferto  riffe  d'vn  cafeo  tanto 
temperato  per  vinti  anni,  che  mai Jentì  le  molepie  della  vceefncgTg  , & da  ejfo  è 
commendato  in  quel  luogo  il  cafeo  pomario , (pi  et  d'Opma  nella  Afa  rea  di  Luna  tn 
&ruria,  quel  di  Liguria,  & quel  lodi  Bìtbcniaforafliero.  Maritale  commenda  af. 
fai  quel  di  V efla  prò  (lima  a Ironia  in  quei  ver  fi  , ■ * . 

. Si  pne  fruge  volcsienracula f itinere  frugi  r 
ffac  tibi  vef  inadc  grege  mafia  venir . 

Et  altroue  loda  grandemente  i formaggi  di  Trcbullacaft  elio  del  territorio  di  Bfjte 
ti,  dicendo , 

Trebula  noe genuit,  commendat grafia  duplex , 

Siuc  letti  fiamma,  fiue  domatur  aqua. 

Ma  chi  vuol  veder  te  lodi  di  di  ucrp  formaggi  , & latticini,  leggati  trattato  di 
Tantaleone  Medico  da  Confluenza  x doue  conmendafcmmamcncc  i Caffi  Fioren- 
tini,^ i Trae  enti  rù , quai  dice, che  precedono  in  bontà  iVarmcgi  ani  , Milane  fi,  i 
Tauefi,i  'hfouarrcp,  iVercellcfiyci  Viatnovtep, benché  fi  facciano  fintili  a quelli , 
co  fi  lerotoledi  Monferrato , icafei  Sauoini , i Brefciani  ,gti  duerni  ani , quei  di 
Erta  in  Francia , quei  della  patria  JUturicenfe , eglilnglep , fra  quali  giudico  top 
che  gli  Crimine  fi  pecorini, fe  no  portano  il  vanto  almeno  di  bontà  pano  pari  atut 
ti.  £t  iCafiaruoliyù  Formaggi  ari  riccuono  vn  bonote  informaggiaio  dalla  fenolo: 
Salernitana , & da  Luca  di  Venna  , il  quale  f in  LfubcmUs  , C+de  efogatio.mil • 
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frafche  per  pafcerc  gli  animali  l'inucrnat a,  quando  per  caufj  del  ghiacci  c,  del- 

le  nevi  noti  fi  p offe  no  fomentare  alla  compagna  allenare  /'  cani  per  mantenimen- 

to del  gregge.  L'arte  paf  orale  é quell  a,  che  aiutai  qua  fi  tutte  i arti  del  mondo.  Jlt 
fabro  prefa  le  corna,  e l'of a degli  animali  per  fare  il  manico  a'  cortelli , a pironi » 
a‘  pettinati  da  fare  i pettini. cor  cede  l ’tfii  fi:  a'  cri  nell  ari  dà  la  pelle  de * porci  da  fa 
rei  vagliai  calcolar  dà  le  pelli  per fare /carpe,  flinalli,  & colletti , al  pellicciarti 
da  far  pillicele, al  follatore  le  budella  de  cc. frati  per  fare  corde  dafuctiarc;  al  Jlrin 
garo  le  pelli  da  fare  flringbe , al  batti  l'oro  le  budelle  de'  buoi  per  farne  forme  da 
battere  oro , & argento, al  menate  dà  la  lana  delle  pecore,  della  quale  più  molle  è 
la  M odenefe,  come  dice  Strabono  nel  quinto  libro, la  più  birra  è la  LigtirinaJa  me- 
diocre la  Tadoana;  à glillcfìi  dà  la  carne,  a ferir  tori  la  pelle  fattile  da  fare  perga- 
Piina,  in  fon. ma  è tanto  ni  le,  & c cn.mpd  a che  gli  antichi  (i come  riferifee  Tlinio 

nel  libro  trigef  motorio ) chiamati  ano  lefefian^e,  & facultà  col  nome  dipeculio9 
& di  pecunia,  il  qual  -vocabolo  deriva  dal  befìtame  pertinente  all’arte  paf  orale  , 
detto  latinamente  [ Tecr/sJ  Tfcl  numero  poi  de'  Taf  ori  fono  compre  fi  i Caprari , 
d'yno  de'  quali  di'Je  il  Sannafaro  nella  fio.  .A  rcaiia  ; 

Dirami  caprar  nouello,e  non  t’irafìere , 

Quefla  t ita  gregge,  eh’ è cotanto  fi  rama,  V- 

Chi  te  ladid  f follemente  a pafeere . 

Tf or  delle  capre  bafia  quefla  fola  feri:  tura  da  M ut  inno  de  rifu, ciocche  incontrane 
do  fi  due  capre  in  vn  pontc.fr  etti(fnno,ouc  non  potcuano  ri  uolger fi, & ch’era  anco 
sì  lungo, che  non  poteuano  tornare  a dietro, per  naturale  indufl ria  trovarono  vn  ri 
mcdio,&  ciò  fù, che  ma  fi  pofe  à giacete, & l'altra  lepafsò  fi  lafcbicna.Cofi  reti 
gono  compr efi  i Vecorarifra  quali  s'annoucra  Aminta  da  mattiate , 6**  Fauflo  lo- 
da Tlutarco.  Et  con  quefli  i Boari , come  fu  Titorno  boaro , il  quale  contefe  con  Mi- 
Ione  Crotoniatc  di  forte-^a , & Fileto  Boaro  d'Fliffe  ; &Triwis!ao,  che  di  boa- 
ro dittano  jy  di  Bobemia ; &il  T amburlano,cbc  da  quefio  me  fiero  peruenne  all'- 
imperio de'  Scitbifl  qual  me  fiero  è così  h onora:  o per  co foro,  quat  o per  quello  an 
cora,cbc  il  Bue  era  adorato  nell’Egitto ; & i l\pmdni  am  uhi  mandarono  ma  volta 
vno  in  e figlio,  per  batteri-  vecifo  unbuc,come  narra  Vi  ce  n%o  Cartari  nel  pruno  li- 
bro delle  lmagini  de  Dei , qua  fi  eh  'eglibaueffe  re  rifa  il  fuo  contadino  , & rn  ca- 
riffìm  o compagno  delle  fi  te  fatiche.  Con  quefi  ratto  del  pari  i Buffatati, & t Torca- 
ti, fra’ quali  s' annonera  quel  Sihotc , che  riduffe  nella  patria  Ftiffc  da  niffhno  cono - 
fri  ut  o . .Cesi  silfio  T^chìo  Augure  chàriffmo , il  quale  ( come  ferine  Cicerone  nel 
primo  [ de  divina  tiene  ])ft  nell'cfirentafua  pontrtà  por  caro  . All'ultimo  fi  no- 
tano in  qnef’artcgjì  habiti  paf  ori,  come  il  capello [,  il  mantello , & i grigi  fra  gli 
ifromcr,ti,il  ba fotte, le  armi, la  caldaia , le  forme,  la  tavola,  i giunchi , il  caglio , le 
/orfici , la  pagoda, c poi  il  cane  con  la  morife,  e catena  fita,  ri  torno , il  Traino , e la 
Zampogna.  Co'  luoghi  fi  trottano  le  paflnre,il  cap  annetto,  la  mandria,  la  falla > la  i% 
mangiatoia,  l'albic,lafalina,la  lama  dell'acqua,  & ilcouiledel  cane  . Fra  l'altio- 
titil  fare  fetido, frgnare  il  hcfiiamef  tarlo  di  falla , precederlo » fcgnirlo  , gire  al- 
le p.’fiure. porrare  feco  le  cofe.flarfì  allo  /coperto, far fi  il  capanctto,  farle  la  man 
dna, CìUit  are. fuo  nere  far  crfelle,o  capelli  io  coje  tali, rannate  il  befiiame,  menarli 
a iaja , metterlo  in  fai!  a , cernirlo,  dai  gli  da  mangiare , dargli  bere , dargli [ale  t 

. ingraf'ar 
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ingranargli  animili  > fargli ; montare , [orbargli  da  femc,o  da  carnet  o da  vita, co* 
Arargli, domar  li, guardarli  da'  lnpi,mcdicargli, ongerli, lattarli, & cofe  fimilhcbs 
tutto  fono  a qucfl  arte  pertinenti. Ma  queflo  bafii . 

Annotatone  fopra  il  LIV.  Difcorfò. 


Per  conto  de*  Porcari, vedali  Celio  Calcagino  al  verbo  fns ,[  che  cita  molti  luoghi 
doue  tratta  di  cole  a qnefio  raeftiero  pertinenti . Et  per  conto  de’  Boari  leggali  Celio 
iRhodigino  nel  libro  decimo  delle  Tue  antiche  Letiioni,al  Cap.  47.  ik  cofi  Gio.  Giaco- 
bo  VvechcroncI  Tuo  libro  de’  (cereri, a carte  169.fi  come  de*  pccor&ri , &Caprari,a 
carte  j;i  305. 
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DE’  CAVALLARI,  ASJNARI,  MVLLATT1ERI, 
ouero  Somieri, o Somcgini,c  Stabularle  Seruitori , o Famigli  da 
ftalb,c Fabricatoridi Scouc.  Difcorfo  LV. 

jtrerkcofa  firana,e  fuor  di  modoridicola,  ch'io  voglia  celebrar  certi  me  fieri  » 
che  tuttofi  mondo  quafi  riputa  vili  affatto ,&  appena  degni  di  cffcYe  nomina - 1 
ti, e che  fra  l'eterne  memorie  dc'fcxitti  ripofìi,come  quello  de' Cavallari, degli  jt- 
finari,de' Mulat ieri,  & altri  tali.T<londimcno}p  dimoflrarc  al  mondo, che  le  hi  fi  0- 
rie  curiofe,& nuove  fono  fiate  da  me  vifie,<*r  rivolte  a ferii  itio,  & piacere  di  tutti 
gl' ingegni, vaghi, & pclegrinije  mifermcf tu  r dir  co  fi) [opra  vna  mo/ca,  ardifeo 
di  trouare  co'fcritti  degli  antichi, forfè  piu  lode  intorno  a co  t e fi  a, c Ite  molti  emuli 
inoàerni  di  troppo  fapor/to  gufo  nelle  cofe  d'altri , non  faranno  interno  a materie 
ampie, e communi, che  da  infinita  caterua  d'b  uomini , con  infinità  di  cofe  fono  fiate 
minutamente  ventilate. E quindi  feorger  affi  i in  fi  pi  decade'  maledici, & quanto 
Vanamente  aprono  la  bocca, trattando  d'altrui  cofe  da  ciancie,e  da  bagat elle, p che 
è molto  maggior  grandegga  c ([aitar  le  cofe  minim  e,  per  natura  loro  buffe, & infi» 
Vie, che  dilatar le  grandi,^  farlo  [oliente  congitidicio  inetto, come  s'ufa,&  cofi  li- 
ma da  quegli, che  putiferio  troppo  di  mufehio , & di  cibato  ne'  dif cor  fi  profilati 
ch'cfano  di  mettere  alla  Stampa, con  fouerchio  tedio  delle  loro  replicaticni,  e rivo 
luti  otti  inutili  ; & inf enfiate  affatto.  Ma  per  tirare  la  linea  a fegnofio  lodo  i Cattai - 
litri ;&•  anco  i Seruitori  da  fiaìla  dagli  altri  reputati  indegni  di  lode,pche  fono  cu - 
fiodi  A' animali  nobiliffimt,e  fanno  quello, che  i Signori  ifieffi fanno  che  quado  bari 
no  in  (lallafette  0 etto  cavalli  di  pc^a  0 di  portata,  fpeffiffime  fiate  vifitano  Uflal' 
la,e  co  le  proprie  mani  fi  degnano  toccarli  la  groppa, aprirli  la  bocca, & ordinare 
chefiano  atte  fi  con  cura  granir, & fio  Ile  cit  udir,  e convenevole  benché  in  effetto  fiat 
vn  poco  più  gentile  l'officio  i'vno,  che  dell'altro.  Et  fe  gli  Eunuchi  del  ferra- 
glie fono  favori:  i del  gran  Signore, per  effere  guardiani  delle  piufamofe  donzelle 
e più  care  alla  per/ urta  fu  a , non  fono  quafi  ei  minor  favore  degni  t Cavallari,  & i 
Servitori  da/Llla;percbe  attedono  aigregge  de'  cavalli, fra'  quali  Jcmpre  ve  ne 
fono  alcuni, che  fono  le  delie  :e  del  S ignote  :&  a lui  quàto  la  vita  propria  cari, e gru 
diti:T^J)  fi  legge  a queflo  propofito  prefjo  a 'Plinio  che  Encefalo  cavallo  tato  preg 
giat  o,fv  fi  caro  ad  jiU /[andrò  ,che  doppo  che  fu  mòrto  gli  fece  effeqvie  honoratifji- 
me;e  delfino  nome  ornò  vna  cittàjcbefu  pfuo  amorea  qfio  effetto  formata, & edi 
* • • ' ' fiottai  ‘ 
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ftataìtypit  fi  leggi  dell' ifieffo , che  vifiolo  nel  gregge  Ellenico  li  sì  rorefaltrgZ 
gè  , fe  n'inuaghì  in  modo , che  non  dubitò  di  comprarlo  a predo  di  feieci  talenti 
fuori  di  ogni  miftira  intoler  abile  ,e  caro?'b{pn  fi  legge  parimente , che  Ce/are  Dit-  - 
tutore  ne  hebhe  vno , cbebbe  i piedi  anteriori  fimili  a quei  dell’buomo , e che  non 
fofferiua  di  effer  caualcato  da  altri,  eh  e da  luì , il  qual  morendo  fu  po/lo  innanzi  al 
tempio  di  yener  e genitrice  ? & il  Dino  jiugufio  non  ercjfe\vn  fepolcro  a vn  J no 
tati  allo , che  da  Germanico  Cefarefit  anco  Ululi  rato  con  vn  belliffìmo  Epigramma 
per  honore?7{on  recita  Iuha,cbe  Semiramis  potentiffima  Bigina  d'Egitto  fu  tan- 
to impazzita  dell’amore  d'vn  Juo  cauallo , eh  arfe  di  de  fiderio  ineflimabile  di  con- 
giunger fi  con  quelloìe  de ' Scitbi,&  Ver  fi  non  fi  sà, eh'  amano  tanto  i canali  t loro*  . 
che  pongono  maggior  iniufiria  a fargli  ornamenti  attorno , attergargli  a ftre- 

piti  di  battaglia , che  non  fanno  in  fe  mede  fimi*  de  gli  * Agrigentini  non  fi  legge* 
ch'edificarono  fepolcri  a*  loro  caualli  tanto  fuperbi  , eh' erano  da  molte  piramidi 
intorno  nobilitati,  & illufirati?  II  Beroaldo  anco  effe  Oratore , & Voeta  illufire 
non  magnifica  co'fegucnti  vn  cauallo  raro  del  Signor  Giouanni  Bentiuoglio  * fa- 
cendogli vn'cpitajfio  t ale f opra? 

Qui  pedibus  volncres  fuperabat  euerfibut  attrai 
Jntcr  corni pedet  gloria  barbari  coi 
ConfeBus  longofenio  iacet  hic  Ciuctonius 
Qui  domino  p.xlmam  fape parauit  equus . 

Ma  di  pii  Cillaro  cauallo  di  Caflore  non  è celebrato  da  Hòmero  ? il  cauti  VegsZ 
feo  da  Otiidio  ? Baiardo  , Frontino , Brigliadoro , e Rabicano  dall\Arioflo , dal 
Boiardo?  il  Vallinoti  fa  vn  pianto  /ingoiare  d’ Orlando  foprail  cauallo  y agiteli- 
tino  ? T>^on  è tanto  caro  il  Cauallo, che  i Vegafi  lo  volfero  battere  per  iufegna?& 
la  mia  patria  da  T iberio  Imperatore  edificata  , & perciò  detta  latinamente  Op- 
pidum  Tibcrianttm  : non  porta  il  cauallo  dentro  ai  vn  Bagno  per  arma,  col  motte 
fegucte;[lngreiior  Bjjebus,Cyllaros  egredior]fzc:do  particolare  profe/fione  d'or 
me,  & caualleria,  comemejliero  honorato  , nobile  ,famofo?ma  laf ciò  da  par-* 
te  a belo  fludio  molte  altre  cofe, perche  nel  Difcorfo  de * C oggoni  fe  vedrà  altret- 
tanto . Tutto  l'vfficio  pii  de’  Serttitori  da  Jlalla  confili  e in  quello , curar  la  JlalU 
dalle  immoniitie,le  mangiatoie  dalla  biada, i coippionije  refieUiere,  fruir  al  ma 
flro  di  Jlalla , goucrnarc  i caualli , mettergli  la  capeggia,  legar  lodargli  da  man- 
giare , dargli  da  bere , criucllarli  la  biada , mettergli,e  cauargli  la  coperta,  far- 
gli il  letto, nettar  la  Jlalla,  flreggiarli, pettinarli, agropparli  la  coda , porgerli  la 
fella  per  cali  ale  argli, cinghiarli,  nettargli  i fornimenti, menargli  fuora , tenerla 
ftaffa, andare  alla  fi  affa  del  Vadrone, e fornito  il  viaggio, trargli  la  briglia, e la  fel- 
la, fregarli,  fguaggarli,afci  ugar  li, guardar  fe  la  fella  gli  ha  fatto  male , mirare  fe 
fono  sferrati ,e  menarli  a ferrare . I cauallieri,&  Jeruitori  da  Jlalla  patifeono  an- 
cor' e (fi  i loro  difetti, perche  ejfi  lafciano  talhora  i caualli le  caualle  in  preda  tC 
Lupi, per  la  debole  cufiodia,che  n'banno;talhora  le  mandano  a pafeere  nc'friimen 
ti  d'altri  con  danno  efpreffo  del  compagnone  tal  volta  ruinano  i fialloni,per  inten- 
derli poco  del  gouemo  di  effi,e  di  tutta  la  mandra  ; & quefii  fono  furfanti  in  cafd 
co  le  maffare, furbi  per  giocare,  mariuoli  per  rubbare, poltroni  per  nò  voler  fi  trop 
fo  affaticare,  vbbriacbi, per  troppo  crapulare, diffoluti  f voler  ,JengaJaputadc\ 
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patroni,  luffurie,  otte  danno  di  piglio  alla  robba  di  cafd,  e la  pot  tatti  altffgiialdrf- 
ne,  fiatino  fu  le  <?allo7Tt  con  le  femine  di  cbiaSfo, vanno  tutta  la  notte  fucii  1,1  (.■,  a 
Civettando, lafciàdo  la  flalia  in  alladono,&  appena  fi  ricordano  il  dare  ma  ring- 
oiata al  cavallo,  eh' è loro  raccomandato [opragli  altri.  Sono  [porcili  da  ogni  per-  . 
te;  fanno  di  [reggia  da  ogni  bada,  puggano  di  [alluda per  tutto,  & appena  s ac- 
collano ad  alcuno,  che  gli  [anno  nomilo  con  epici  tuffo  da  cavallino  tanto  fornac  io 
lo;iinfidetià,  la  pigriiia.la  poltronerìa, r ignoranza, l habito  da  difgr  aitato  e piu 
proprio  loro,  che  non  éiltuffo  da  ceca  agli  fi  ebrei, & U perfidia  ifieffa  a Marami 
e credo,  cb ? nel  loromefiiero  bab\jiano  eletto  con  raifierio  Inforcarli  badile,  cy  la 
Carri  uola,  perche  motti  di  loro  fiarebbono  bene  fu  vita  forca, per  efier  vitiofi,efur 
fanti,  eoli  fi  conviene  lacci  rriuo  la  da  feiagurati,  & il  badile  da fottcrarfi vini  nel 
letame , come  diffoluti . Et  con  e fi  vanno  del  pari  qua  fi  i Stabulari,  Ejableri^ot 
detti  dia  Spagmioìi,cbe  fono  quelli  [come  dice  V lpiano]c'hàno  cura  delle  cofe per- 
tinenti alta  fialta-J  quali  Stabulari  al  tempo  devoniani  honorauoiioEUppona  Dea 
de' canniti,  & il  fua Simulacro  era  locatoin Stalla  à’yn  di  cofioro,lc  dife  Cantatiti*. 

Come  andava  in  quel  ver/oy 

. Temerà  quem  nutrii  merda  perunglt  equi  «■  ' 

£t  a pprr fio  a quefii  s'attengono  i rubricatovi  delle  feoue  t i quale  al  tempo  aer 
Cent  ili  erano  J oliti  d'bonorare  Deuerra,  la  quale  da  quella  cieca  Gentilità  fu  ado «• 
tata  per  Dea  delle  feoue.  1 Mulatieri , onero  fommieri  latinamente  detti  [ multe u 


> 


vaecnnu  uuru  ucut;"» 

ms  c rmre  c-rnmp,#  pofeia  per  l' Opre  fue  fegn~,..’~  J --- - r ’ . - 

marni, & fu  ilprimo,cbetriofafie  de'Tartbi  in  Kpma.Ma  pero  quella cofa  dispiac- 
que tanto  al  popolo  Romano  , che  per  tutte  le  firade  di  I^pmafi  trouauano  quefiw 
yerfi fcrkti  ir.  foggia  diva fquiìtat  a; 

Concurrite  ovine*  jiugtres,&  uArufptcesy  ~ 

* Vortentutn  innfitatum  conflatum  efi  receni? 

TSlammulof  qui  fiicabat  confiti  fattusefl.  . , 

*Het  refio  hanno  poco  bonore  veramente,  faluo,  ebe  attendono  all*  furati  am- 
male  affai  nobile , & boitorato.  Ter  lo  che  Scocca  nella  epifl ola  nona^fimaterg* 
tnoflra,  che  gli  antichi  vfaffero  i muli  alle  carogne  loro,  & Hello  Lantpridio  feri- 
ne,che  Comìà odo  Imperatore  -pei  le  carogne  con  le  iwile,& iimilatten  tutti  cin- 
ti d'acromo  , & riccamente  addobbati.  Tlinio [crine,  che  i muli  fono  ben  di  anm» 
indomito, ma  però  generofo-Et  per  queflo  fra'Ccltiberi  dice, che  qualche  volta  fu- 
rono vendute  te  mule  quaranta  mila  nummi.  Sì  legge  nel  primo  de  i Bj!,  clieMfa- 
loit  figliuolo  di  David  vsòvn  mulo  in  battaglia  , ilebe  pu  ò dìmoflrare  fujficicn- 
i naioiYie,  a - «Mi/;  ru' A ttrrny, rérm  di  muli  molto  ver?o?ncfa  al  moti- 


fomma  attribuifce  l infamia  nel  capitolo  : [ EX  quwus  caujiiwj  "'"s* 
Sur  : ] & co  fi  Me  fiandro  nel  principio  de  Digefli  al  titolo  [ deliber.  & pojt  A 
fnis.  ] Pero  Guidi  o nel  nono  delle  Metamorfofi  fi  rimprouerare  ad  Bertele, Se  ben 
fu  tanto  uirtuofo , che  Giove  ibanefie  generato  di^ilcmena  concubina  > confine 
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^atn  quo  te  ìaftus  dimena  matre  creatum. 

Ii ppiteraut  pater  c/l  falfus,dnt  crimine  verus . 

T Valerio  Mcjjmv  tratta  dafuperbo  * Aleffandro  , che  più  pre/lo  volte  effer  ehta- 
Piato  figliuolo  del  Dio  Hanoi  c adultero  della  madri  in  :J  peci  e di  D rugane, c he  fu 
figliuolo  legi timo  del  J{c  Filippo  . Onde  Marce  Fanone  loda  la  piauuoìè*%a  di 
Olimpiade Jtu  piatii  t , ihe  baucvdcg l i ./; I èjfavdrv J mito  vna  i pifl.  col jeguer.te 
titolo. [J^ex  Ji le x ander  Iouis  Ham  etiis  fi liut.fr c/cri/fc  a qui  Ile  del  feguente  teno- 
re, [cimalo  filmi  quttjcas, ncque  deferas  me  ncque  (.rimine  re  aduerjrs  luncnim. 
Malvtn  pubi  proijus  n.agnum  illa  dcbit,cin.  pie  Ime) is  tuis  pellicciti  tUi  i Jfc  con- 
fitcris.]  Terò  quc/li  muitnc  Careni  fono  chiamati  inde  cori , & inhabili  a ciafcu- 
na  dignità.  Onde  r.cn  Jclo  neri  pigino  efjcre  confi  glieli  dc'Tiencipi , Jecindo  Bal- 
do , [ in  /.  cum  Ifgitimat  nuptia,  ff.  dejlaiu  komihum ; ] non  Jole  rimangine  infami 
de  fatto  fra  huct/iini  grani, fe  bene  fono  legitìmali,ccmc  sha  nella  lege  quarta  nel 
principio  de  Lige/ihal  titolo  [de  liber.&  pcfibcmis;]ma  r.è  ancopcffbno  effere  no 
tati  al  banco  del  Giudice, fecondo  Bartolo. [ff.ad  I. luhà  re pctum.fil  quale  è fighi - 
to  da  silcffandro  nel  con  figlio  ottoge finto. i/on  fi  può  manco  addottcrare,percbe 
il  dottorato  è dignità,come  dice  Bartolo  nel  proemio  del  Codice , *jr  //  Zabaretla  nel 
Trocmio  delle  Clementine  ; benché  fi  faccia  per  conjuetudino , come  dice  il  Dottor 
telino  fopra  la  feconda  delle  Clementine  , la  quale  è malamente  fen^a  dubbio  in- 
trodotta.Ma  chcfnon  pc/fono  manco  quefii  malacci  effer teflimcni , come  à notato 
1 nel  Codice , [de  stima  trinitate.in  l.  i .] et  come  tiene  il  Tancrmitano  ncll'ifn  ffo  Ino 
go.  Talché  meritamente  dice  Curdo  nelconfiglio  vigefimo/c/lo  che  tutto  il  mondo 
ragione» olm ente  abborijce  i muli  di  qutfia forte , c molto  più  nobile  è rn  plebeo  le 
gitimo  , che  vn  ba/ìardo  nato  di  vn  Signore,  conte  dice  angelo  da  Terugia  nel  con- 
figlio trigefimo , ilquale  è feguito  da  Domenico  di  San  Gemigniano in  qutflopaffo > 
tfr  da  molti  altri.  Et  il  Ca/Jhneo  Dottore  egregio  nel Juo  Catalogo  tiene, che  v u mu 
lo  figliuolo  anco  d'vnprencipenon  può  direa  vn  figliuolo  d’vnTlcbeo  legitimo  di 
e/fere  da  più  di  lui,an%iper  loppofito( per  narrare  le  fue  parole  precifamente )vn  y 
legitimo  figlinolo  d’vn  plebeo  può  dire  a fimil  mulo  [l Quel  efi  plus  homme  de  bien 
que  Iny  ] et  in  queflo  non  erra: fi  ebei  muli  di  quefia  forte  fono  fratelli, dc'mulatie - 
ri  per  viltà  manifefla,ch&  fi  feopre  in  loro.Terò  no  à marauiglia  fe  il  mulo  una  voi 
ta  ( come  dice  Stefano  Gitalo ) addimandato  della  fua  origine, non  volle  dir  di  ef- 
fer figlinolo  d'vrìafino,  ma  diffe,  ch'era  nipote  del  cavallo, per  confa  della  giumen- 
ta fua  forella . Jdijfetti poi  de’  mulaticri fono  come  quello  de'feruitori  da  fiada-j  % 
tna  ci  hanno  queflo  di  più , che  fanno  imprecationi  horrende  a'mnli , cerne  o flitlati 
fopra  tutti  gli  animali,  & be (lemmi  ano fpefjo  tanto  horrendamente,che  le  monta 
gne  ifteffe  fi  comm  ottono  alla  graue^a  delle  beflemmic  loro . Magli  */ ifinari  da-j 
mcltijjme  parli  vengono  nobilitati  per  cagione  de  gli  fini  , prima  perche  gli 
^ fini  ne  fiacri ficij  antichi  fui  ono  offerti  a Bacco,  a Triapo,  & alla  Dea  Ve/i  a.  Te - 
rò  mentre  fi  celcbrauano  nel  mc/edi  Giugno  lefifle  folcnni  di  V efi  a,  gli  sfinii  fla-  ' 
nano  in  odo , nè  per  quel  tempo  menauanoin  volta  i Tiflrini , come  facemmo  tut- 
to il  rimanente  dell' atti  c:&  tra  fatto  loro  quefl'  h onore,  che  andauano  per  la  città 
con  certe  ghirlande  di  pane  in  capo,  & ballettano  al  collo  vn  bel  mori  ile , onero  gio~ 
itilo  /demente  di  pane. Furono  anco  gli  *4  fini  fiacri/!  catta  Marte  nella  regione  di 
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'Corani afiìa,chf  confina  con  V Lndiaynonàmueìtèo  ejfiCaualli  da fieri fi car gli  » qr-ifi 
che  l '^fiuo  fia  il  primo  doppo  il  Cauallo.Onde  vfano  quei  popoligli  *< fini  patirne 
te  in  vece  di  Canotti  nel  gucreggàarey  die  fu  tal  volta  loro  ài  tanto  vtile  > che  pi  fi 
può  te  la  voce  d:  gli  affini , chela  ferocità  de'  Caualli.Si  legge  aquefio  proposto, 
tot  DarÌB,and.vido  aftr  guefraron  gli  Scitbh  menò  fico  vngrannumero  delfini 
li  quali  col  ragghiare  folamente  pofero  infuga  tutti  i Cattali:  de  nemici Iginio  nel 
feconde  libro  riferì]  ce  anch'egli  y che  > quando!  Dei  combatterono  co  Giganti, Bac— 
to,  c>  Vulcano  andarono  alla  battaglia  fogli  rifinì.  Quindi  leggiamo , che  antica* 
viete  fu  in  molto  preggio  per  conto  di  caualcare  offendo  che  nelGenefi  fi  leggc^cìyc. 
sbracivi  meffe  in  ordine  V affino  foo,  per  andare  fui  mote  afacrificare  il  figliuolo* 

$ ani  era  andato  a cercare  gli  jlfini , quando  fu  difpofio  al  Hsgno  d'Ifraelc  da  Id W 
dio.  Quando  la  bella  Abigail  andò  a trouar  David  , per  conciliarlo  con  fìSfabal 
Jùomarito,ne'libri  de'  Ej  fi  legge  ,c  he  v'andò  Ju  vn  Jlfino.ylffa  figliuola  di  Cai  eh, 
e fpàfa  d'Ottincl,  andana  [opra  vn' tifino  > quando  dimandò  al  padre  i capi  aiifi ra- 
ti come  fi  legge  ne' libri  de' Giudici. La  Sunamitv  feguit  atta  Heffoofopra  vìi  tifino 
per  fare , che  egli  jufcitaffcfno  figliuolo . I fanti  Trofei  if  comeapp  ire  nel  terger, 
de'  Ef  J cavalcando  humiliffimamente fo pragti  afimfoiifibof A, eh  'era  figliuolo,  del, 
l{à  Saul  non  fi  vergognò  di  caualcare  vn  fino  . ^ipn  degli  h onorato  l sfitto  fe 
da  gli  x.4 ftrologi  è fiato  poflo  incielo  ’t  effondo  che  fi  tvouano  -due  fieli  c in  fogno  di 
Cancro  dette  alfine  Uà?  e tre  altre  nnuoiofoychefono  dette  prefopi  Lotoso  dicono 
i Dottori  Hebrei  Cubai; fi  fi  che  quefio  animale  è vn  mirabile  ejfcmpio  di  fortezza, 
di  patiengatdi  clcmenga,  & che  l’ in  fin  fio  di  quello  deriva  da  Sefiroth , <jr  che  vieti 
detto  Hogmaycioày  fapien^a  ? percbc'ie  condii  iòni  di  quello  fono  molto  ncccffarie 
ctvn  difoepolo  di  fxpiengt , effondo  che  viue  di  poco  pafio , contentar  fi  d ogni  co 

fa,fopporta  molto  la  carefiia,  la  fame, la  fatica , le  buffe  ;é  pati  e ti  (fimo  a d'ogni  per-, 
focutione , è di / empiici ffimOy& pone  ri (firn  o/pi  rito  fi  che  egli  no  sà  difocrnert ^ tra 
le  latughe^jr  i cardici  cuore  i nuocente  y&  mondo ,e  finga  coler*j&ha  pace  co  tut. 
ti  gli  animati,  onde  in  merito  di  quefta  foia  bontà  non  hà  pedocchi,rare  volte  infor- 
ni a,  & piu  tardo,che  ogni  altra  befiia  muore. ^ on  dice  Urifior.a  quefio  propofito 
che  egli  foto  fra  tutti  gli  altri  animali  non  ha  fole  in  corpo'?  e però  d tato  manfueto 
& benignoycome  fi  vede ; Olirà  <li  ciò  non  é egli  vn' animale  giovatole  da  ogni  ba- 
da?l'jifir.o( come  dice  Cvlumclla  J fa  molte  opere  fopra  la  parte  fna,c  tutte  necef* 
J arie , perch'egli  rompe  la  terra  con  l'aratro, e tira  di  molte  carrette  grani, ferve  al 
portare  frumento  a ruolini , a riportare  la  farina  da  pi  fi  ri  ni  ,a  fommeggiar  le  le- 
gna y & a tutte  le  neceffità  qùaft  de  [T  Intorno  fono  pronti fi  Ecco  non  dice  Diofoqri- 
4e  , che  il  fegato  foto  mangiato  a digiuno  guarijce  moLti  mali  ? non  dice  Tlinio , 
che  il  latte  di. A fina  bevuto  gioua  centra  ogni  veleno  > Cr  iena  il  dolore  della 
gotta  i Jqon  forine  Sue  tomo  , che  Tom  fra  moglie  di  Tficrcne  fi  lauaua  ilvifo 
con  latte  di  jl  fina  per  farlo  più  lucido  , & più  bello  ? I Fiammengbi  ne'  ban- 
chetti per  gran  fefia  fati  i non  danno  carne  di  ^4 fini  giouanclti  r come  racconta _» 
Tictro  Mcffia  ? & Mecenate  non  fu  il  primo  , che  ne'  conviti  vsò  la  carne  dì 
jlfinoyla  qual  fu  poi  con  maggior  auuertetigadifmejfa?dclla  pelle  di  Jl fino  y quan- 
do egli  è morto , non  fi  fanno  i tamburi  da  guerra  i Veda  il  mondo  , fo  l'afono  d 
illufirc  t che  in  J\oma  vna  cqfa  celeberrima  non  fi  vergognò  di  effe  re  nomi - 
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natitlhcafa  de  gli\A finii-  Santo  Mgoflino  dice que fi o,cbei \Aftno  è- tipo,  & figure 
del Umiond  Chiefa  di  Chrifiianii  detti  perciò  Jf fitti  . E anticamente  prejfo  a I\o- 
manii  perteflimonio  di  Te  r tulli  ano  3i  Chrif}iani(benchccc  improperi  ojerano  cbia 
, mali  tfihnri.Fra  le  riccbe^grdi  Giob  peggioriti  grande  non  fono  connumerate  citi' 
quecento\jfine?  l'Mrcadiafil  pacfe  dell' Vinbrra,  della  Marcai  della  Tagliai  & la- 
città  di  Androne  in  T beffagli  non  fono  lodate  per  là  gran  copia  di\A fine, che  barn.- 
no*non  afferma  Marrone  per  grande  eccellènza dell' afinoycbc  al fno  tempo  fu  ven± 
àuto  vn'Ufino  perfeffantafefièrtifycbèfecodo  Budèò,&  altri  [ammano  mille  ,e  citi' 
citte  cento  fetidi  ? Oltra  di  ciò  vedati  fi  i mtracolbdegli  afini- , che  V àierio  Mafjìmo' 
narrai  che  GàìoMàr  io  fuggì  il  furor  di  Si  II*  col  tonfi  gl  io*  & co  la  guida  di  vnjfi 
Tio.'Ifpn  fi  lègge  nella  Sai  r*  hi  fiori  a della  Bibbìaicbc  Usi  fina  di  Balaamparlò  con1 
T>oce  hu>nxna?vna  mafie llad'^À fino  noméieda  miracolo famente  da  beuere  all' afe- 
tato  San fdne?  con  quella  ifiefja  non  vccifi  tanti  Filifiei  ?vn'L4fino,pir  te  (limonio' 
di  Torfirio , non  fu  auditore  dèlia  fa  pi  tuga  di\Animonio  ?.  Tfon  c gran  pr.nilegìo 
ddl'^1  fino  ^corniti  andando  Iddio  nel  teflamento  vecchio,  che  ogni  primogenito  [offe' 
Tccifò  infacrificioiperdonaudofolò  agli  +4ftni\\£r  a gli  bnomini  concedcndo}cbc  l -■ 
bnomo  fi  liberale  per  pretto,  <érl'*A  fino fìeantbiaffe  convita  pecora?  ✓ Ipuleo  Mè^ 
garefr  farebbe  egli  flato  ammeffo  a '[acri  mifieri  della  Dea  Ifidc , fe  prima  di  Filofa* 
fo  non  fi  [offe  mutato  in  afihod'orcfall’vltimo  tuttoil  mondo  non  è pieno  al  tempo ' 
nofiro  d'^i  fi  ni?  che  accade  dunque  anuilire  quefto  animale, fe  con  luifiauuilifc  tute 
Pa  i Lutando?  H or  que  fio  baffi  degli  *4 fi  nari 

Annotatiòne  fopra  il  LV.  Difcorfò.*  ui  v 

Dfc  gl\Afinari  leggafi  qualche  cola  nel  nlib.de  Hónefta  Dìfclplina,  di  Pietro  Crinito’ 
al  Capitolo  nono,3e  ne’  Tecreti  deirVVrcchero^a  can.zSs.Celio  Calcagmno,a  car.130.. 
De’  Mulatieri  il  predetto  Pietro  Crinito, a carte  3*.  3.  &.Lclio  Calcagnino a carte- 
3(5o.dicono  alcune  cofe  .. 


DE  GLI  AGRICOLTORI  , 0>  CONTA^DINt  viO  V HR  C» 
Villani  ^ & del  medierò  deiràttcndere  all’ Api  in  particolare  r&  Ce^- 

raiuoliYTrauafatorLe  Lolatorj?/&  Ogliari  - Di feorfa  L VI** 
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L’  0 rigi  nedell'iAg  ri  co  liti  ra  è tanto  vecchia  -,  & antica , che  quando  nefsun  altro * 
preggio  fi  raccogliefse  in  quella,la  folaantichìta  ballerebbe  a farla  celebre** 
f amo fà  al  pari  d'ogni  altra  difiiglina»&  art  e firn  però  che  nel  principio  del  Ge- 
ne fi  vediamo, che  la  prima  opcrationc, che  fece  il  primo  huomofu  il  coltivare  '<*•*** 

ra, ararla, piantarla,fèminar[a, affaticar  fi, &fudarè  in cfia.Giofijfo  nel  primo  delle 

^Antichità. di  cecche  Caino  distiamo  fig  lino  lo,  fu  1 1 primo,  che  di  arare  14  tetray&i 
di  ponere  i confini  il  modo  trouòyonde  coteflo  fu  dell' agri  coltura  il  principio.  Cice~ 
rane  nelfecòdo  dèlia  natura  de ’ D'ei,attribuifce  l'inuentione  db  quella  a Cerere.  E Sf 
Virgilio  tiene  l'ifhffo  nel  primo  dicendo  ,* 


Cerere  prima  di  voltarla  terra,: 
Col  ferro  ci  infigno  la  vi  amigli  ore,, 


Gnidio  parimente  nel  quinto  dèlie  Me  tamorf off  dicci 
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Tevere  prima  con  l’aratro  adunco ,V  $ 
I frutti  della  terra  all' buomo  j di ede* 
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'truada?no,cheall'bonore,  fluendo  un'arte  di  tanto  commodo > & vt  ile  quanta  fa- 
tica,e  lrauaèÌio  nell'  apparenza  ,&  nell'effetto  fi  dimoflra.E  benché  palagli  jtgri 
'toltovi  non  meritare  nè  lode,  nè  ho  fiore,  per  loteflo  nella  legge  primari  Codiceli 
•titolo  , De  Agricoìis , doueGutcobdi  Bluffo  tiene  gli  Agricoltori,  & cauaton 
delle  vigne  non  douerfi  eleggere  Confoli,  effendoci  copia  d'altri  fapienti,&  d'altn 
.huominì  da  governo  ; nondimeno  l'Agricoltura  merita  lode,gr pregio, per  Jenten- 
.~a  di  mille  Anttori,  chel'banno  degnamente,  gr  ragionevolmente  ili  ufi  rata  • M, 
Tullio  nel  primo  degli  vffci  la  loda , & commenda  con  quelle  parole  [ Omnium 
■autem  rerum , ex  quibus  aliquid  exquiritur  nihil  efi  agricoltura  inelius  , nihil 
vberius , nihil  dulcius  , nihil  bomine  libero  dignius . ]Et  l’ifrefro  nel  libro.  De  Sem. 
ne&ute  dice  in  fua  lode  ; £ Veniam  ad  voluptates  agricolaram  , quibus  ego  in- 
ere  dibili  ter  deleSior , qu&nccvlla  impediuntur  fenefiute,  gr nihil  ad  fapientis 
vitam  proximè  non  yidentur  accedere.']  Il  mede  fimo  nella  0 rat  ione  perl\nfcip 
Amorino  proferì fee  in  fuohonor e quefle parole;  [ Ita  ]ua  malore;  nofiri  ex  mini- 
ma tcnuiffimaqu e J\epub.  maximam,  & fiorenti ffimam  reliqueruntnobis f fuos 
enim  agros  ftudiosè  colebant , non  alicnoi  cupidi  appeiebant .]  £f  piu  di  fotta’ 
[ yita  autem  h xeno  fi  va,  quam  th  agrefruns  vocas , parsimonia  diligenti a inflitta 
magifrra efr  . ] Et  ColumeUa  dolendoci  della  negligenza  de  gli  Agricoltori  del 
fuo  tempo  dice  ; [ Sed  nofiro  potius  viti o , qui  rem  infra  in  pcfsimo  cuiqne  fcruo- 
rum  velut  carni fici  noxa  dedimus , quam  maioruw  noflrum  optimus  quìfque 
■optine  trattauit . ] Et  piu  a baffo  foggiunge , [Coni plurimi;  monumenti;  feri  pto- 
rum  a dm  on  e or  ,apud  antiquos  noflros  fuiffe  gloria  curam  ruflicationis .]  Onde  il 
biondo  nella  fua  I{oma  trionfante  adduce  l'cfr èmpio  di  ^ Cincinnato , che  dal - 
l'aratro  fu  chiamato  alla  Dittatura  i edi  nuovo  depofli  i fa/ci  ritorno  all'aratro  , 
Cjr  torme  ifleffe  furono  feguite  da  Caio  Eabritio,  Caio  ùlatrìo  ,Curip  Dentato  ■, 
Tortio  Catone,  Serrano  ,&  molti  altri,  i quali  lafciavdo  i magifirati i gr  ab- 
bandonando gli  vffici  pub  Irci  fi  ritirai  ono  alla  vii  la , godendo  le  deli  tic  rufiicane 
in  cambio  degli  bonori  della  città  , piu  che  volentieri . Quindi  il  dotto  Tlinjo 
dice . [ Ipforum  t un c manibus  trium phot ormai  colebant ur  agti , vtfasfit  credere 
gardentem  tunc  terram  vomere  laureato  vberiorem  tnnededifre  fvuftum  .]  Et  fi 
tà  per  coja  certa, che  anco  gli  Imperatori  J\omani,i  potentìjfimi  y&  * Capitani 

fatti  c fi fs  imi  non  fi  vergognarono  di  lau  orare  i campi , di  matteggiare  le  fimenge, 
e d'ir,  ne fr  are  gli  alberi . A quefla  firitraffe , depoflo  l imperio  Di  oc  let  tatto , & 
Atialo  , laj ciato  il  governodel  Eseguo  ; Ciro  anch'tflo  quel  gran  I{e  diTerfia  fi 
foleua gloriare  molto,  quando  venendo  gli  amici a lui  limoflraua  vn'horto  lavo- 
rato di Jua  mano, gir  alberi  da  lui  piantati , gr  pofli  per  ordine . 

D'Abdolomino  fi  legge, che  fu  (frinito  al  regno  de  Tiri), gir  gli  furori  portate  le 
infegne  I^egie  quando coltiuauaùi campo  ; Diqu'  ‘ ' 
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bili  [fi  me  famiglie  Immane,  di  Tabij,  I entuliy  Ciceroni,  Tifani,ckiar/iati  ce  fi  dilla 
molti!  Udine, et  copia  di  cotejìi  legumi, i Gitmif,e  Statiti;, i Suonici, i.  Tauri, i Vitel* 
li,  i Toriìj,  gli  S<nnti,i  Capra  , tutti  da  agricoltori  tra  foro  per  commine  parere, 
l'orìgine  loro.  Fttpnneipali  delle  città  dimorarono*  anticamente  nelle  ville  quaft 
per  profojfione,  onde  fi  verifica  il  yerfo  dello  Scritto  re  dell’ Elegie  j 
Gemma  itti  in  prato  Jxpe  Senatucerat  ► 

Bì pi**  H Ber ealdo  in  yna  fua  Oratione  dice , che  l'Italia  truffe  la  fua  denomina* 
tìone  da  vitelli  animali  ruftici , quali  da  Greci  in  lingua  loro  fono  dimandati  Ita* 
li:  Romani  batter  trattola  loro  difeendenga  da  per  fono  rurali  e noto,  & tnanifo * 
fio  per  tutte  l’Wjìoric  principali..Aggmge  a qneflecofefdrce  egli),  che  dagli  agrii 
coltoti  fi  irxtfeuano  foldati  flrenui,ty  ottimiTyroni  s eleggemmo  fuori  della  gioite 
tu  rttflìcana, poiché  fono  piu  fermi, piu  robufii,e  forti  corpi  sega  dubbio, quelli  che 
al  Sole-cocente  con  affiditi /udori  fi  vanno  r dorando,  che  quelli,  quali  fra  i ombre 
àelitiofo  /latino  hfeiuamente  fralecittadi  mmerfi  ► E di  qui  per  mia  fé  proce- 
de forfè , che  i Inamarii, & i-Greci edifica» ano  T empi]  fuori  delle  cittàaEfoulapiof 
Dio  della  Medie  ina,  perche  ere  data  no  indubitatamente  quelli-  doucre  flave  piu  fa* 
vi, thè  viueanv  fuori  alldvilla.cbc  quelli  dentro  alla  città. Hot  tanta  fu  la  cura  dck 
le  cófe  di  villa  p reffo  a' ffemani,chenc giorni  delle  nogge  vifitauafida  loro' le  cofe 
yrbanc,&  gli  altri  fette  giorni  attendevano  all  effercitio  delle  cofe  rufiUhcye  quitti 
di  hebbero  origine  le  fiere,  & i mercati,  che  foglio»  farfi  piu  per  ti  cotadiniyche  per 
gli  al  ni.  Oltre  di  qffo  effondo  il  guadagno  de'  mercanti  pericolofo , & infelice, quel* 
Ioide  gli  vfurari  vergognofo,&  in  fame,  quello  degli  artefici  affai  fporto,  imwa 

do  ; la  fola  agricoltura  pare, che  fia  quella , onde  fi  cava  vn  guadagno  flab  ih  [fimo  „ 
honeflifsimc,&  niente  innidiofo  a eh:  lo  frorge . Vero  Ari  fi  ól  eie  ne'fuci  libri  Eco * 
nomici  l'ha  chiamata  vna  profef  rione primi  pali fsima  fecondo  la  naturaci  Vanti ~ 
co  Catone  la  nomina»* vna  vi  tre /ternamente  fruttifera . EtTremeltio  Scrofa, 
diede  a prati  il  primato  della  bontà  , ejfendo  detti  prati  dagli  antichi , qua  fi  para * 
ti  a IV  vtile,& guadagno  de'  patroni  fiiordt  modo . Et  i ricchi  erano  chiamati  Lo* 
£Upletes,  qnafi  loci  pieni,  edefl  agri. Et  l ifleffd  pecunia, et  il  peculio  fortirono  prefi 
fo  di  loro  il  nome  di  pecore, eh  è una  rie  che  ^a  prefica  totadini  digradiamo  tuo * 
tncnto~Ci fono  però  molti  Ruttori  celeberrimi  ,i  quali  dicono  U pecunia  efiere  dee 
tadab  fogno  della  pecora, perche  co  tal  fogno  laprimavolta  furono  fognati  i duna* 
ri  daSéruio  Tullio  Bjt  de'  B^omani.Et  prefio  alle  memorie  de  Greci  fi  trotta, che  T c 
feo  fognò  i danari  con  la  nota,et  col  fogno  d'vn  bueTpev  prouocare  con  tal  fogno  gli 
Atbtniefi  alle  cofe  dell'agricoltura . Quindi  la  moneta  di  cento  nummi  fu  detta. 
Kecatonboon  , & quella  di  dieci  nummi  fn  detta  Deccabooa , per  efiere  J colpita  in 
quella  l’imagine,<&  effigie  bottina . Di  piu  gran  copi. idi  Scrittori  nobili/ si  mi  ban* 
no  teflificato  la  vita  de'  raffici  cfor  molto  piu  felice , & fortunata,  che  qui  Ila.  de* 
cittadini iCome  il  Mantoam  Homero  cf prime  in  quei  verft  > * 

0 fortunato*  mmimn  fui  fi  bona  novi  ut  ; ^ : v . 

Agi i colar  qnibus  ipfa  procnl  di feor dibus  armi S ■ 

fundit  hurno  yiVturnfacilcm  iuflifshttatellus.,  " : 

Zt  Hotatio  Toeta  molto  a prcpofito  fcriue , • 4 . 

^ Beatus  i Ile,  qtirfif  0Ct4  ftcgocijs  . 

V ' Vtfriffczds  mfttolìm  ' - \Tater~ 


V N I V E R S ALE.l 


aip 


Tatcrna  tura  bobus  excrcetfuis  » 

Solutusomni  fìnore*  - • • 

Et  Lucretio, parlando  della  vita  ruflica  dice  > 

Tum  loca  tum  fermo  , tum  dui  cts  effe  cachinni 
Confueuerant;agrefi\s  enim  tam  Mufa  vigcbat. 

Et  il  mede  fimo  chiamagli  ocij  de  gli  agricoltori  Dia  , f come  dice  il  Be  riatto  j 
genero fi. Et  a propofito  di  queflo  il  Delfico  Apollo  nomino  Aglao  Pjvfiaio  in  Ar- 
cadia felici {fimo, perche  attendeua a collinare  yn  Juo  picciolo  podere , dal  cui  rac - 
colto  viuea,nè  mai  pofe  il  piè  fuori  di  (fucilo  in  vira  fua.Altri  gli  hanno  attribuì - 
to  varie  lodi, come  Vairone  filiale  dice  la  lunghezza  della  vita  degli  huomint  ef 
fer  dcriuata  dal  frutto  dell'agricoltura  rigida,  & afpra, c/fcndo  proprio  delle  deb- 
bici e di  fcemarla  & diminuirla.Francefco  Vatritio  nel  ter-go  libro  de  [ Infiitutio -* 
ve  Bsjeipublica , ] la  chiama  dijciplina  da  huomo  eccellente , & arte  di  honeflifjì m+ 
guadagno , & oltra  di  ciò  neceffaria  al  vitto  humano  ,fecondo  il  detto  de'Trouer- 
btj ;[Qui  operatur  terram  fuarn,  replebiturpanibui  ]Ariflot ile  nel  primo  dcllas 
* Politica  al  capitolo  cjuinto  dice , che  (jucfla  fpccie  d1 acqui fitione  è fiata fammi  ni- 
firata al  mondo  dalla  natura.Tre.ffo  agli  antiebif dice  Catoncjera  obbrobrio  ejpref 
fo  non  coltiuar  bene  i campi  ; & vn'huomo-da  bene  era  dett-o  da  effi  colono , infegno 
della  fiima  grande, che  di  qu  e fi' arte  vnit  amente  facevano.  A quefiav  attefe  Ada 
mo  da  principio', cefi  Ab  eie,  c Caino,Efaù,  T^oc  piantat  ore  della  prima  vigna , Saul 
%è,Zacbaria  Trofetà,0%ia  celeberrimo  per  tante  fue  vittorie  et  per  maggiore  de- 
coro di  e/fa , nofiro  Signore  chiama  nell'  Evangelio  il  padre  eterno  Agricola  dicen- 
do, [ Ego Jum  vitis  vera, & pater  meus  agricola efl.)  Et  altro  tic  dice  dell' i fi  c fio  m 
parabola,  [Homo  crat  pater  familiari, qui  piantanti  vineam]  I privilegi  qua fi  infi- 
niti degli  Agricoltori dimofirano  ancor  effi  ihonore  dell'agricoltura  pcrciocbe  lo 
ro  viene  attribuita  la  quiete,  e la  patie<%a;onde  in  cafo  dnbbiojo  ci  è prefontione  in 
favore  dc'CÒtadini,cbe  no  filano  auttcridi  riffe, & di  difeordie  come  tiene  Alberico 
[in  /.  rili.C.de  De  fin  far  ciuitat\:m,]oue  chiama  la  rufìicitàfanta,e  pia, come  vie- 
ne chiamata  anco  ne' Canoni  alla  caufa  fi  coda, & epte filone  fitùma: fono  anco  efien 
ti  dalla  militii,alla  quale  nel  tempo  delle  femeti,  & "de  i raccolti  nÒpofiono  effere 
violentati  per  cagione  del  Tublico  danno , fecondo  (a  fi  utenza  di  Gioanni  da  M on - 
telone  nel  Juo  Trctnptuario  ciuile.  Et  fi  il  Contadino  vendejfe  la  robbafua  aperfo 
ve  probibite,  non  perde  il  predo  per  queflo perdonaudofi  per  ordinario  alla  rufiici 
t a come  scplicc,&  mifira  inficine, fi  come  fi  ha  nel  C.alta [l.Vnic.fWj  i ' buoi  ti.è  lo 
aratro, nè  le  altre  cofc  pcrtineti  alla  agricoltura  fi  poffono  prederei  fare  effe  cut  io 
ve,  v g fare  pegno,  fi  come  fi  ha  nell’ A utteticaaUa[LExccutores.]Gli  altri  privile 
gif  a vno  a vno  fono  recitati  da  Luca  di  Tèna,&  Gioarà  de  Tlatea.  Diodoro  Siculo 
nel  $.li.dellcfue  hificrie,  narra  a qfioppofito, che  gl'indi  innari  alla  guerra  Tro- 
iana,baucano  q (la  cofuct Udine, che  nel  topo  delle  guerre  nefsu  noceua  a i agricolto 
ri  nè  fi  turbaua  la  campagna  a modo  alcuno,  acciò  poteffero  gli  efferati  d'amendue 
4c  parti  oppofic  riceuerc  l' alimento, effendo  f bonore,e  non  la  vita  degli  buomini  il , 
fine  della  vittoria  in  quel  tempo.  Confimile  maniera  pare  , che  trattaffe  ( come  fi 
legge  nell'vltimo  capo  di  Hiercmia  Trofeta  J Tfabu^ardam  Trincipe  della  mili- 
tiadclJ\è  T{abucodonofor gli  agricoltori  della  terra  di  Giudea,  concio fia  chepre - 
r . ‘ E e I foli 
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f TAftilita  cornili  ime . T latone  nelle  Epimenide,è\di  parere , pii  buoni  ini fen?a~ 

arte  alcuna  dà  principio  fi  metteffero  permcrobeneficio  di  Diòaquefia  labori  o fa’- 
agricoltura  ; Ma  Filone  Giudeo  -,  & Senofonte  i Juoi  Economici  la  chiamano  arte' 
delle  arti , & nutrice  di  tutte  legenti.Et  Fanone  nel  primo  libro  de'  V la  fy/Ii- 
ca  non  fola  mete  chiama  arte,  ma  fi  tenga, come  quella, che  in  fogna, che  cofa  fi  ha  in’ 
ci  afeli  n luogo  da.fiminare , & che  methodo  fi  ha  tenere , pcracqniflarc  quel  ff ut ~ 
t0  della  terra, che  può  apport  are. Ma  chi  vuol  delle  dignità  de  II- agri  coltura  legge" 
re  cofa  piu  ampia,  veda  il  trattato  d'Alberto  di  Lollio  , che  ne  di/corre  compita 
mente . Ifuoi  principi)  poi  fecondo  Ennio, fono  i mede  fimi  co'  principi)  del  mondo  r 
cioè,  l acquagli  terra, l atia,& i l Sole.I  Juoi  precetti  breu  emerite  fi  raccolgono  in ? 
fcs  quattro  parole , fecondo  i l dire  di 'Pallàdio  nel  primo  de  /(e  ffufiìca,  cioè-  , coltivar" 

bene  i campiicfj -ne affatto  indufinofo,hauere prudenza intor»?  a' feminati,fy  piai 
tatiyhauere  pò  (fi  hi  Ita  dafpendcre,&  battere  volontàdi  fare . Et  Coinmclla  nelpri 
mo  de  re  nijìica  vuole , che  il  buono  agricoltore  conofca  la  qualità  del  luogoTper  fc‘ 
minarvi  dìtro  cofe  id  once,  verbi  grada  fe  é caldo,frcddo,bumido\jvcccf,o  t eperato,* 
fi  è buono  per frumeto,pcr  fané, per  liniiper  minuti,  per  bofco,pcrvigna,per  broli 
lo,o  per  altro, & fommariamete  intorno  alla  agricoltura  fi  t renano fcrittiditìiero *■ 
ne,  di  <A italo  Philometore, di  ^t’rchelào  Bifidi  Senofonte,  di  Mi  Catone, di  Magone^ 
Capitano,  di  Oppiano  Toet a,di  T romcilio  Scrofa, di  Cornelio.  Cclfo,  di  Giulio  FI igi~- 
no,di  M.F  arrone,diTlinio,di  C cium  ella, di  FirgiUo,di  Putto  CYcfccr.g-o,  di  Valla’ 
dio  fi  di  Conradè  Nere sbacchio , del  Gallo  Brefciano  , di  Gioanmaria  Bonardo  r 
di  molti  altri,  i quali  bàno  Ufi  imo  a parte, per  parte  quoto  nella  agricoltura  fi  dee' 
ojfcr  uare ,ouc  le  opre  del  Gallo  foto , & da  Palladio  fono  fufficicntia  htflruire  eia— 
feuno,  non  dirò  buffamente,  ma  compitamente  intorno  a tutti  i precetti dii  agrieoi*-  _gr 
tura.H  or  quefiafpe  ti  a Intente  fi  diuide  tn  perfine  agri  col  e, ut' luoghi  rnfiici,in  hu~- 
flromenti,  & in  attioni,le  per  Jone  agricole  fino  di  Contadino , la  Contadina,  il  Pa * 
drone,l'affittauolo, la  Gioventù  Conladina,  le  lì  ortolano,  ilV  ignartwlò , il  Ciardi* 
nierc,il  Zappatore,  l\ Aratore, il  S sminato  re,  H.V  odalo  re,  il  V cnà'mnatore,-  il  Fola * 
torc,il  Trauafat ore, i quali  due  vltimi  meflieri  fi  fanno  intorno  ali'  vua,e  intorno  aV-  è* 
Tino,  mefiieri  da  vbbri a chi,  perche  il  più  dille  volte  colloro  vanno  in  qnuideci  coni 
la  tefla,  e minacciano  divrtare  in  vna  colonna , per  dire,  perdonatemi  Signore. che' 
non  vi  baucuo  conoj cinto,  fi  come  auuetme  a Màffro  ffpcco  da  Milano  alla  colonna i* 
che  è pofla  fui  nauiglio  incontro  alla  pafftone , offendo  fulminato  da  Bacco , e ri  fin'*- 
tito fui vino  dal  furore  di  Lieo. Il  luogo  fi  panificio  terreno, c cafalc,fitto  il  terre? 

* fi  vo fi coprendóno  i prati, i campi, le  poffcffton:,i Giardini, ghtìòrti,i Solchi ,iquadri%, 

tfi  *vi  ah , i firn  inari),  le  vigne, i fi errag  li  di  gratici,di  fic  pi, di  can  ne,  o altra  cofa : E fot'  \ 

to  il  cafale  fi  contiene  la  cafa  del  padrone,  quella  del  Contadino , la  tvggiafia  corte, • ** 
i l'aia, il  Fcnile,U  Guardarohba,il  Granarojl  Torchio,  lacàtina,  l’olearia, le  Stalli’,, 


. t f>er  la  terra,o  perglì  frutti  della  terra, o per gliarbori, onero  per  ii  frutt  i degli  ar* 

hori,oper  li  buoi, onero  per  codurre le  cole.  Quelli  per  lavorar  la  terra  fino  la  gapP 
fafil  5 appone fil  gappencellQ^i IfirchicUàfi^yaiJ^JlbadiUìil  bidente > la  erpice  r 
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$ aratri  cónte  parti  fue,cioèil  timone  ,la  barra  ile  far  molai  bracciali,  la  pdletica • 
il  boccale ,la perticanti  coltroyil  vomerofil  dentale, il  coppo,lcmaneccbie,la  ron 
(‘della,  la  vangolina;il  caudìletto.  Gliin finimenti  per  li  frutti  della  terra  fono  la 
(falce  fienaia, & il  manico  fino, eia  crocciala, & il  coiato ,&  la  cote^ilmanelloye 
Voi  ilraflello  cól  maniche  denti  [noi,  da  forcine,  o dafienoiO  da  letamerò  da  grani# 
He  gabbie  da  ficno,epoi  da fejfola, correggiati, e legarti  loro, cieè,te^binefia  ma * 
*~a,ta  maieria,  il  capucciofil  torneilo, cpQilaventoU;iuaghiicanefiri,i  entelli,* 
f acc  hi. G'ivfiromentiper  gli  arbori  fono  lUortellagTocò  le  parti  fue,  cioè  manico , 
ferro, Chiappe  ,fcbiena,t  aglio ,f aleuta, epunta,e  poi  le  (cure  col  manico ;e  tcfla,e  ta 
gito  loro,eco file  f cure  dafcatac^are,da  'sfendere, da  trinarle  poi  i rerjchi,leri - 
\torte,i  palli, ifpftegniicanne, le  Jcale.CHi'in/lromenti  per  i frutti de gli  alberi fono 
<cefloni,i  tinelli, i iinaccifio  firettoio,linfpatoio,i  maftelli,i  bigonci,!  feccbi,\t  fac- 
onda vino, deb  otti, i botti  etili , (barili,  le  quarte, le  me^aruólefi  bottacci  fi  fi a/cbt, 
ìe  'nuche  ,tle  parti  loro,  cioè,  i fondi,  le  doghe , i cerchi,  il  cocchone , ‘le  cane  lle,i 

fpinélli.Di  poi  gli  infirometiper  buoi  fono  il  giogo,eie  parti  fue, cioè, le  tefjcre, le 

fogole,e  poi  il  capèfiro,e  le  capecine,*  poi  le  mufaruole,le  mefcaruolc,le  coperte  , 
il pu gcnrcólfuo  picchiarcllo.  Quegli  vltimamète  per  coiurre  cdfeifonoilcraino  , 
la  barella, il  carrofiefcalefil  oratone  fil  giogoto . Le  alt  t ioni  dell 'agri  cola, o verfano 
intorno  alle  perfone,come  il  lanorare  il  terreno,  ammaéfirar  la  giouentùfarfifie, 
•godcrfiirfteme,giocarcitirardiarco,  lottare  ^cantar  e ,fuonare , ebal  lare  contadi* 
■nefco,o  intorno  alla  terra, come  ^ap  pareva  ngar  evolti  nave,  frm  in  are  fa  r chi  ir e , 
‘turar  eìinàffiarc,afciugare  l aeque,  otturare, far  pàli,  far  foffe,  e bucche , piantare 
pah, fare fiepiftre  gratticeli fare  cannate,  o altro  ferragli  e,  & particolarmente  in 
storno  a pratiybattcrc  la  falce, agtegpr  aria, /egire  lahcrba,  (fenderla,  volt  aria, fare 
il  fieno, e refieUarlo,famemucchi,abbiccarlo, menarlo  a cafa , porlo  nel  fenile,  o fia 
fdellaprimaherba,o  della  feconda,  o della  terga,o  delle  altre, o fior  di  fieno.>Et  intor 
no  a cam pi  in  particolare, fare  foffi, arar  efpcT^nr eia  r erra,  bcrpicavla,u  oìt aria , 
'drig’^arla,tr  auerf at4la,arar  leggiero,  profondare, terrazzarla, favillarla, fpinar- 
la  f are  i falchi;  & i concoli ypafcolarele biade  intorba;  far  di-campo  prato ; & qui 
faranno  lamag efi;& dipoi  viene  il  raccolto ; il  mietere;  & qui  fi  vede  la  (doppia  ; 
•la  manajle  grognefio  /pigolare ;come fi  fa  m 'Romagna;  legar ir  Biade  ; condurle  a 
i cafa;  far  l'aia  ; metter  in  aia  ; batter  le  biade;  t rcbbiarle;  amm  affare  il  grano ; ven- 
*i  llar  lo  ;criuel  tarlo;  e qui  fi  trottala  btiUjle  mondiglie ; le  mondature;  lemiflure;il 
grano  pirro;V  infaccarlo  & riporlo.  Degli  botti  fi  tratta  nel  difeorfo  degli  H orto- 
lani.Ter  gli  arbori  in  particolare  fi  nota  cornei' agricolagli  fetnini;cor/tccaua;co- 
vtefafof]i;gli  pianta;  o fenica  radice;  o con  radicc;a  ordine;  a\ file ; &gli  firapian- 
- ta;  cerca  di  fargli  ap pigliare igliànèfla  ; a marga  ;oad  occhio  ; di  due  fatto;  di  piti 
fatte;  compofle  intorno  al  piè  dell* arbore  ; pianta  vigne  ; pianta  magliuoli , o viti 
barbate;  poda  le  vitifie  appoggiato  ad  arbori ;o  a pali;o  a cannelle  ligafa  pergola» 
Xifarifojfifa  magliuoli  di  fa/ci farchia  U vigna.Intomo  a frutti  ;e  particolarmcte 
intorno  all'vua;vindemia  quella;  la  pone  ne  linaci;lapeflafamofio;bollc  il  mofioj 
xauailmojìoil'  imbotta;mette  la  vinaria  al  torchio;  canali  -rinolalia  botte;  fa  vi - 
no<cotto;vinodi  melcfaporcdi  vuapvuafrccancl  forno.  Intorno  al  vino  fingrìar- 
mentefi  affai  ica;h  ora  facendo  lo  bianco;  bora  negro; fan  gnigno;  bio  ndeigpro  ;o  rivo 
. die  + 4H- 


Digftized  b£Q 


• •«  ■ 'PIAZZA 

nofiravofiraniero  ; maluagia  ; rem  anta;  grecò;  tibidrago  ; marighguerra  ; trebra- 
no;albano;mar^emino;bafiardo;tofco;firiuolo;racefe;  vernaccia;  gra/pia;rafpato  ; 
latino  ;romanc [co  ;far.feuerino;&  corfe;&  di  mill' altre  maniere.  Cefi  fa  aceto ;agre 
'JÌO’jtrauafa  il  vino;o  cola  fa  molte  altre  fatiche  intorno  a quello.  Circa  gli  altri 
frutti  attendere  sbatterli; [crollar;  raccorgli;o  dall' arbore,? dalla  terra, o crudi,  a 
maturi,o  fiacchi . Dalle  oliue  fa  Voglio,  onde  nafconogli  ogliali ,.  che  vendono  ogli 
vergini, ogli  di  polpa, ogli  che  fono  tutti  morchia  * Intorno  allupi  , affatica  pari-* 
mente  per  caiutr  ne  il  mele,dr  quindi  nafeono  iprofcfforidel  me  filerò  dcll'^ipi , al 
propofito  de'  quali  molte  cofe  difeorre  Tlinio  nel  libro  vndeeimo,  dichiarando  l'or 
dine  delle  ^Ipi  naturale , come  innanzi  al  fiorir  delle  fané  non  efeono  alle  loro  ope- 
rati o ni  offendo  fiate  fino  allbora  occulte, come  prima  compongono  i faui,cioè,le  cel 
le  loro,ouc  cominciano  a lanorare  fenga  intermiffione , come  vanno  ongcndo  il  en- 
filo conJugo,di  faHce,di  olmo,  di  canna,  di  gomma, dì  rafa,  & d'altri  amari  fuochi 
contra  V nullità  di  tutti,  fapcndo  effe  di  batterà  a partorire  cofe  tanto  all'appetito 
con  cu  pi [cibile;  come  fi  cibano  del  fiore  di  S andar  aca,  o Ccrintho  là  dentro,  come  al 
parto  della  ceratimi  i fiori  fono  atti,  eccetto  la  rumiee,  c'I  chenofode,  come  fan- 
no alla  porta  dell' aluco  agtiifa  di  cufiodie , come  indouinatìo  i venti , & le  future 
pioggie,  come  fi  gouernano  a I{cpub!ica,/rguitcndo  vn  duce,  come  dentro  all'alno 
hanno  gli  vfficij  fra  loro  [partiti  con  mirabile  politia,come  fono  monde, e nette,  co*, 
me  fono  diligenti, c laborivfe;di  quante  forti  Je  ne  trottano , cioè , de  Ile  bianche  m 
Tonto  y che  due  volte  il  mefe  fanno  il  mele  ; altre  meli fic ano  negli  arbori , altre 
fotto  terra  .-alcune  fono  fi  lue firi;  cJr  altre  fono  volante  ; quante  cofe  nuocerlo  loro* 
cerne  cattiui  odori, le  vcjpifi galauroni,i  i\agni,  le  lendini , i Tarpiglioni,&  cofe 
tali  in  quanti  morbi  incorrono, come  il  cloron,  la  blapfigattia,  & altri  affai, come  fi 
allegrano  del  fuono  de' bacillo  zappe  r ufi  icane,  come  stri  fi omaco  S ole  n[e,  & Hy 
lifi  i-o  Tafio  furono  grandi  fimi  amatori  d'effe, & ferì  (fero  di  loro  ampi  trattati,  co- 
me fi  preparino  i cupili,&  i pertugi  loro, scine  fifuoni  metre  l'sipi  fi  chiamarono 
tnc  il  cupi  lo  fi  vnga,come  effe  fi  raccogliano , come  f 'egli  dia  da  mangiare , come  fi 
attutano  i capili,  come  fi  recidono  le  si  pi,  de  Ile  quali  abondò  tanto  Hybla,&  Hy — 
vi  etto, onde  d'Hybla  diffe  Oitidia  ; 

Qaiot  lepore  sin  ^Atho^tot  slpes  pafcu/iturinHybla. 

JEf  (VHymetto  diflc  Marti  ale  > • t 

Va  [va,  & Mybla  mea,  pafeat  Hjmettus  jtpes* 

Contendati'  slpi  fi  faccia  il  melef  eh' è ottimo  in  Sicilia,  in  Cardia, in  Cipro,  nella 
legione  ittica, in  Calydnalf ola, nella  Bigione  de'  Sahci,  ni  IV I fole  fortunate , & 
in  molli  altri  luoghi; come  all' ritinto  fc  ne  caui  lacera , onde  poi  traggono  il  incle,i 
Ceraiuoli, che  fono  quelli, che  cauatio  la  cera, arti  fi  ciò  da  Speciali,  & dastlcbimi- 
Jiaffra  la  qual  cera  è noto  la  Icuantina,  effer  La  migliore . singolo  Tolitiano  com- 
menda quella  del  monte  Hybla, dicendo  ; 

Gandebat  calamo s Hybl&is  iungere  carie* 

JLt  il  Vontano  nel  fuo  Eridiano  commenda  la  cera  Mantoanaffcriuend o } 

Eleftio  falix, fetlix  Meutoide  cera  ; 

Heridamhs 

Effa  cera  fi  tempera,  & accommoda  in  vdri,<&*  diuerfi  modi,  come  la  bianca  fifa 
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per  "vigore  del  Soleyprincipalmcnteyfecondo  i due  modiche  pone  Gieanni  » Angeli 
canonici  ([uinto  libro  della  [uà  T\pfi  di  Medicina  nel  principi  0,0  per  colo*  ire, fi  me 
fobia  con  ccrufa,e  tcrmentina;A  farla  lutea  s interuiene  i orpimento, e pur  la  u r~ 
tncntina;a  farla  "verde  ci  bifogna  verderame  ,e  pur  la  termentina  ; a farla  di  colute 
di  oro, ci  vuole  il  minio  tritone  pure  la  tcrmentina^a  farla  incarnataci  vuole  Li  lac 
ca  rotonda  > ccrufa,e  termentina  ; a farla  negra  ci  vuole  ilginabro  trito  tr  pure  la 
termentina ,&  così  va  decorrendo  intorno  a gli  altri  colori  » Et  da  cjfo  procedono  _ 
quelle  belle  candele,c  torgj,che  fi  comprano  in  V inetta  , l vna  delle  quali  bramar 
doueua  Cantalicio, quando  fcrifj'c  quei  ver  fi  a quel  Canonico  fuo  amico  burlando , 
T^ott  ego  Iuddtus,nccfiraymibi  crede ,propbanns , 

Ctir  mihicamlelas  presby  ter  albe, negast 
Cras  tibi  cras  mittam  dixìfli  fipius  illas , 

Jgec  pudety&  toties  fic  mihi  verba  dare ? 

Da  nubi  candelai  monco  te  presbyter  albe, 

7^/  candelabro  vis  dare  tri  fi  e caput . 

Con  tutte  le  premine 7^e,^v  lodi  c'hanno  gli  Agricoltori  della  terra  fi  veggono  me 
febiate  mille  codittioni  oppofìeyle  quali  fi  iole  taceffiMomo  m'accufircbbep  far 
tiale;onde  èfor^a  contare  tutte  qllc  ch'io  mi  ricordo  f fuggire  le  c al  tinte  àicofiui 
coinè  il  Cotadinojo  villano  c menoche  "Vn plebeo yp che  il  plebeo  ripcja  pure  la  Da 
tncnica,&  ejfo  molte  volte  anco  la  fifa  e sformato  fidare  intorno  al  frumento , e 
legumi, fi  no  vuole  perder  in  vn  giorno  qto  ha  guadagnato  in  tutto  vn  anno. Egli 
pare  veramente  maledetto  da  Iddioyperc/jcoltra  la  maledittionc generale, che  per 

10  peccato  d'Adamo  riceuc  la  tcrrayriceue  mille  particolari  malcdit tieni*  pronan 
do  l’ira  d’iddio  da  tutti  i tempi , particolarmente  nelle  pioggiey  t begli  annegano 
la  cefa, nelle  rotte  de’fiumiyche  lo fomnergeno, nelle  tcpefle, che  lijpi&tano  itgra 
TiOyC  l' vita, nelle  gherre,cbe  lo  difìrugono, nelle  penurie, che  lo  disfanno, nel  ficco 
che  lo  diffccca, nei  freddo, che  l'amma^atnel  caldo, che  lo  annihilayC  fin  ne  piccio 

11  vermicelli  della  tcrratche  lo  diuorano.il  pillano  è for  dido, quanto  dire  fi  p offa*  >» 
come  quello, che  fi  f pitta  fi  le  mani  ogni  dì, fillio  che  la  fi  fi  a, e porta  ifialf  trotti* 
che  fanno  da  tanfo  fempre  maUnè  fi  muta  di  camifa,fe  no  allo  {"puntar  delle  lucer 
te,o  al  rinouare  della  pelle, che  fanno  ifirpcntiyO  delle  corna, come  fanno  i ccrui9la 
qual  cofa  auuiene  vna  volta  l'anno  II  villano  c inetto  iti  tutte  le  cofi  per  ordina - 
riOy& nel l'at Pione  del  cavalcare, ft  fitroua  effer  vcrifimtxql  detto  particolare  cir 
ca  di  lui.ll  villano  no  à fperoni;e  fe  ne  àytion  ne  à fi  non  vno:fi  nè  à du  e,  non  fono’ 
pari:e  fi  fono  pari, no  fono  fioi,cfe  fono  f noi, no  bario  coreggic,e  s'bano  correggete 
fono  di  corda. Sono  anco  i villani  i nei  iti  li  affatto  nella  couerfationc,ccnie  qlli,  che 
parladoco  tu  gctilbuomo,tegono  il capelloni  tcfla  f>  no  raffreddarfi,&vnagaba 
nppogiat a fi  vn  bafì<*nc,per  maggior  grauità  del  loro  ragionamento. Hanno  anco 
ra  communemcte  la  cofiienga groffa,& mafjime  nel  pigliar  la  robba  del  padrone , 
fernedofìdi  quella  ordinaria  ragione,cbe  fono  troppo  aggrauatiy  & angariati  da 
loro.Qjteflu  è quellaycbe  gli  fa  diucntarc  furbi, & ladri, che  gli  fi  tagliar  le  piati- 
te d'altrui  a rubbare  i pali  delle  vigne, entrar  ne’  vignali , e portar  via  le  corbe  di 
vua  int  iere,  e tagliar  le  biade  innanzi  tempo , afe  ontic  re  il  frumento  al  terrpodel  ' 
raccolto, negar  la  verità  alle  vendi  te, [corti  car  le  {scodate  infocida,  portare  la 
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felle  al  padrone  dicendo,  che  il  lupo  le  ha  mangiate * mandare  gli  animali  a pafcoZ. 
lar  ne ' campì  d'altri,vendere  le  bcjlie  infermerò  morte  da  fe /i',jJe,oauuelenate  co - 
me  vccifeappofia,ocomefanc  . Tfon  parlo  di  tutti  vniuerfalmente , ma  di  coloro 
che  tali  fono . Quefla  è quella, che  gli  induce  a non  tener  conto  del  hefliame,  a ma- 
ledire gli  animati  loro  m;lle  volte  il  dì,  a augurarli  cancheri,  morbi,  pefìe,  il  ma  la- 
vo,e cofe  tali, a dire  mille  bugie, delle  quali  ne  hanno  fem  pre  lafcarfella,et  il  facci 
fi  e no, a fornicar  volentieri  con  le  moglie  de'  vicini,  a tornar  Gomorra  in  piede , v- 
fands  befiialmente,a  [predare  la  confeffione  annuale,  e partir  fi  da  Mefia  innanzi 
Mite  MiJTaefltO  ondami  almeno  hauendo  mangiato  bcne,atralafciarc  le  peniteli 
ìgctche  loro  aggiungono  i confejfori,  a difpreggìare  i voti  fatti , a ilare  fo piti  nella 
ignoranza  de'  diurni  mandati  a bclliffimo  fludio , a dilettai  fi  di  fnperfiitionì , & 
dì incanti, cofi  in  loro  come  ve' fuoi giumenti , a nonpenCare  un  iota  J opra  la  falute 
propria, a vitter  come  beflief  per  dirlo  in  vna  parola)  dal  Sacramento  in  fuora  del 
latte  fimo, che  hanno  addoffo . H oggidì  fono  i villani  afiuti  come  volpi , malitiofi , 
come  la  mala  cofa,  pieni  di  magagne  come  il  cavallo  del  Concila,  maledetti, come  i 
demonife  in  tutte  le  cofe  ci  fanno  la  punta, hauendo  il  dianolo  addoffo, che  gli  reg- 
%e,egli  governa : c quando  fi  dice  villano  tanto  è a dire,come  fe  alcuno  dìceffe  Bar- 
rala fra'  ladri,  Euribato  fra' furbi,  Trecufle  fra  gli  afa/fini , Harpalo  fra  facrile- 
gi, perche  non  regna  in  lui  comunemente,nécon/cien^a,né  ragione, effenio  vn  Bue 
nel  dfcorfo,vn'^4fina  nel  giudici o,vn  cavallaccio  nell'intelletto, un  rifatta  neh? 
t intento  groffo  piu, che  il  brodo  de'  maeberoni,  eccetto,  che  nel  male  è peggio  d'vn 
Mulo,hauendo  tanta  malitia,cbe  lo  copre  tutto  da  capo  a piede . Ter  quefio  il  vil- 
lano è battezzato  con  tanti  nomi, di  ruftico,  di  tangaro,di  ferpente,  di  madara^go 
d' irradio  neuole,  di  ragano , di  villano  / corticato , e di  villan  cucchino , che  piu  di w 
J piace  a loro , che  ogn'altro  vocabolo . tì or  quefio  bafii . 

J Annotationc  fopra il  LIV,  Difcorfo. 

Degli  A gricci  rari  ragiona  in  molti  luoghi  Pietro  Vittorio  ne’ libri  delle  Tue  varie 
Icttioni,^  maflìme  a carte  68.80.&  8j.&  cofi  Angelo  Polttìano  nel  Tuo  Panepiflerao» 
Cefi  Pietro  Crinitonel  4. De  Honcfta  Difciplma,al  cap.rEc  parimente  Gio.Tboma  o 
Frigio, a carte  871  come  fa  anco  d’alcune  cofe  pcrt  nenti  al  meftiero  deU’Api»  a cane 
937 •&  piu  ole u cofi  Gio  Giacobo  Vvechero  nei  fuo  librodc’  Iccreci  a cane  376, Cofi 
Ce  ho  Calcagni  no  a cane  28 1 . 


DE  T V T O R I.  Difcorfo  LVII. 

T 'Vffiùo  de * T ut  ori  pajfa  ancor  egli  comunemente  nel  numero , & nella  fchiertt 
A-'  de'  meflieri , imperccbe  fifa  profeffione  fretta  da  alcuni  di  tenere  la  tutela 
de'  pupilli, delle  vedoue,come  di  perfone  meritevoli  d'ogni  diffefa , e hi  fogno  fe  qua 
to  alcun'  altre  di  grandi  filma  protettione  • Terò  M.  Tullio  nel  primo  deglivfficif 
dice, che  la  T utelaeracommefia  a Tutori  per  vtilità,  & giovamento  di  quelli,  che 
alla  loro  ctirafono  raccomandati , fi  come  anco  la  procura  della  Hspublica  a'fuoi 
procuratori, onde  hanno  defogli  antichi  Giurcconfulti , che  la  tutela  non  fia  altre 

je  non 
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fiMónvnapodeflà,  onero  facoltà  molto  ampia  dalle  leggici  Kilt  daiit,ejieme/fa  aJ 
alcuni  acciò  diffidino  quelli , che  da  toro  pofia  difendere  non  fi  poffono  , onero» 
fono  , quanto  all'età:,  e quanto  alle  for^c  intellettuali  inhaLili  affatto;  & che  7 u- 
tori  fìano  quelli , che  dati  fono  a'  figliuole  in  impube  rie  per  am  in  ini  fi  ruttine  del- 
le loro  eofe,  finche  arriutno  allapnbertà,nella  quale  è lecito  gommare  ilfuo.  Quc 
fiatatela  ( come  narra  Carlo  Sigomo  nel\  primo  libro  ^Antiquo  iure  Ciniurn  I{o  — 
fnanorum ) è derivata  dalla  Ugge  delle  dodecitauole , benché  o per  cofiumc,o  per 
altro  ancora , per  aitami  Sofie  muffe  di  dare  a gt'  inhabili,o  per  età,  opergindicio? 
i tutori , pctcioche  leggiamo  ne  gli  innati  di  Tito  Limo , & di  D ioni  fio , che  an- 
co Maetio  I\è  de‘  fiomani  lafciò  Lucio  Tarquinio  a’  furi  figlinoli  per  Tutore.  Quitr 
di  Gaio  Giurccovfulto  nel  primo  capitolo  de  [ Tefiamcnto  T utclis,]diffe,[Legc  duo' 
decim  Tabularum  pt  r mi  fi  uni  efi  parentibus,  liberi  s fui* , fine  fammi  s , fine  ma- 
%tibns , fi  modo  hi  po  ceffate finti  tutore  t tegumento  dare . ] Et  il  mede  fimo  dice 
4 TaoloGiurecortfultOinel'capitolo  -vige fitno3con  quelle  parole  fi  Tefiamcnto  quell- 
bet  poffntnus- tutori  rndare , fine if  Trxtor  , fiueConful  fit  , quia  lex  duodecim 
Tabu  lanini  id  confimi  at . ] licite  che  tutti  i Dottori  aggiungono  ,chc  fe  il  padre  p-r~ 
forte  non  lafciafie  il  tutorefir,  legge ifieffa  lo  dai  concio  fin  che  comandi,  che  il  pare 
te  piò  profilino , come  herede  fi  a il  tutore;  & q fu  fio  tale  e fra  Giurcconfuln  chia- 
mato Ugitir/io  tutore , Onde  yl  piano,  par  bando  delta  legitima  tute  la,difje:[  Lcgiti - 
ma  lutei A lego  duodecim  tabularti  agnati sdciafA  fu  »:>&  cofingniueis,]&  di  lino 
Ho  replica , [ Legìttimo* tutofes netnó dal,  Lx duvdccim  tabulami»  fccit  tutore*.} 
Ma  fe  per  drfgratia  no  ci  fia  anco  l'bcrcde.ehe  e il  le  gir  irti  o tnt  ore,allbom  viene  da 
fa  da  quel  Magi firato  » a cui  per  legge  c fiato  comm  effe,  che  dia  ii  tutore, come  dal 
Erettore  Vrbano,&  da  Confidi. Onde  cnota appreffo  Marco  T cllio  quella  voce  dii 
Verre  Vrctforc,[TupUlos,&  pupiUascettiffima  effe  pradam  prtctoribus.jEt  Giu- 
lio Capitolino  riferifee  , che  Marco  Antonio  imperatore  fu  il  primo,  c he  faceffe  il 
Erettore  tutelare, acciò  con  maggior diligcn%ai&  (Indio  fi  trattale  de ’ T uteri, ef 
fendo/} per  aitanti  ertati  i tutori  da  Confidi  Pantani.  S appartiene  anco  alla  ragio- 
ne delle  tutele  Li  perpetua  diffrfit  dalli  feritine,  il  che  iritcfe  Cicerone  nella  Gratto' 
tic  per  Afu  ridicendo, chi  le  donne, per  fa  infermità  del  co» figlio, fono  fiate  dichiari 
te  da  maggiori  effere  in potefià  de  T uteri  . E Marco  Cafone  prcfjo  a Livio,  nella : 
Orai  ione  della  leggeOppia  dice  quefie  proprie  parole  ;[M ai  or  etnoftri  nulla  ne  prì 
uat.rm  qui iem  rem  agare  fxminis  fine  an  flore  volumi nt . ] Et  ripiano  nel  titolo' 
Vvdccimo  narra , che  per  la  leg^c  .Attilia  fu  (labilito,cbe  alle  donne i(jr  a pupilli 
fen^a  que  li  yfòffera affgruti  dal  VYettorc , & dalla madre  parte  de'  Tribuni,  il - 
che  viene  a con  firmare  ancora-  Tito  Livio  , mentre  recita  V fi  i fioria  d'flifpala' 
Tiberina  con  parole  firmali  della  fopradettamaniera  Horaionon  voglio  fare * 

cumoto  maggiore  delle  fenten^c  de'  Dottori  in  quefia  materia,  acciò  nonpaìa , che- 
io  voglia  ventilare  le  materie  de'  leggifiia  punto  per  punto , badando  quefio  poco? 
acoloro,  che  di  quefio  vjficio  nonfianno  pi*  che  tanto  di  cogritùone,il  quale, fe  vie- 
ne animi  nifirato,  <jr  effeguito  con  fedeltà, con  giufiitia, con  amore,  con  diligenza  ;f 
non  bà  dubbio  alcuno,  che  non  torni  in  lode  grandemente  di  chi  l'cffcrcita , fi  come' 
per  l'oppvfitoé  vn  vituperio  cfpreffo,  & vna  forum  a ingiuri  a preffo  almodo,qua- 
ioi  pupilli  vengono  ingannati  da  tutori , come  finente  fono , ò ftracciatinel  fuo  y 
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(Mero  èonpdca  prudenza  governati,  onero  che  la  parte  loro  gli  è negata  empiane - 
te,  o prolongata  di  fouercbio,o  gli  fono  afeofe  le  ragioni  del  patrimonio,  o caricate 
le fpefe  addoffo  cflrcmcmente,o  rubbato  il  loro  battere  o farti  litigar  nc'palaggi  co 
tra  ogni  dovere ; dotte  fi  /copre  la  maluagità  de'  T utori,l% impietri  ingiujlitia,l' in- 
fedeltà, la  poca  ver  gogna, c'hoggidì  regna  pur  troppo  apprejfo  a molti, con  perpe- 
tua querela  di  quelli , che  miferamente  refiano  oppreffì , & aggravati  dell'empia 
T irannia  non  di  par  enti, ma  d'aff'affini  meri, come  in\quefia  parte  fi  dimoflrano  ver» 
foilfangvc  loro . Mafia  di  quefla  pcjfima  ra^ga  a jufficitn^a  ragionato . 

/ Ai  * ~ •"  ,f ; * ? 

Annoratione  fopra  il  LVII.  Difcorfo. 

Delle  cofe  pcrtincti  a’Tutori  ragiona  diffufaméte  Ale'sàdro  d'Alersadrcwie!  tf*dc  fuo* 
di  Geniali,al  ca.  to.de  dice  molte  cofe  intorno  a qucfto  foggecto  degne  d’Annotaciooc. 
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o 

H Ebbero  le  gemme,  onero  le  gioie, fecondo  lafenten^a  di  Tlinio,nel  trigefima 
f et  timo  libro, e d'Ifidoro  nel  feJìodecimo,il  lor  principio  dalle  rupi  del  mon- 
te Caucafoie  narrano  le  favole  de  Toeti,comc  Trometbeofu  il  primo, che  raccbiu- 
J e in  vr,' annoilo  di  ferro  alcuni  fragmenti  di  quel  monte,  eSr  indi  fe  lo  pofe  in  dito  9 
dando  yn  debole  principio  in  vna  volta  all'arte  dell'Orefice, & de  Gioielieri  infie- 
mc. Racconta  l'ifieffo  Tlinio  ntlfcfio  libro, che  nell'Ifola  Taprobanavi  nafeono gi9 
te  inolio  predanti, e rare.Clavdiano  allr*de,cbe  nell'Ifola  Eritbrea  del\Mar  roffo  ve 
nc  nafeono  di  quelle  prctiofe  in  quei  ver  fi  ; 

Talis  crat  Èrlthraisin  textu  Hebridagcpmis . 

Libcragit  currus . 

Et  altrove  del  fiume  Idafpe  mofìra  generacene  affai,  dicendo  ; 

Diucs  Idafpais  augefeat  purpura gemmi  s . 

Et  Sillio  nel  quintodccimo  libro  dimoJlra,cbe  di  gemme ,/ìano  ricchi, e copio/gaf 
fai  i Gramanii  popoli  Orientali, dicendo  ; 

lArdcbat  gemma  Gerani anti de  carula  vcjìis  « 

Seneca  nel  fio  H creole  riferifce,che gran  copia  di  gioie  di  vario  colore  partorì— 
fee  il  Mar  roffo.  Troper:io\tiel  fecondo  libro  di  quefìc  cofe  prctioje  dice  ab  ondare 
grandemente  l'India  in  quel  verfo  ; * 

Indica  quos  medio  vertice  gemma  tcnet , 

Et  ilSabellìco  difje  in  quei  ver  fi , 

Cernere  erat  quicquid gerr.marum  prodigamittit 
Indica , quidquìd  opum  pelago  fcrutatnr  Eritbr a . 

Fra'  fumi  gemmiferi  particolarmente  fono  notati  da  Tlinio  l'*Arace,&  il  Gatt~ 
ge.  Ma  /ingoiatine  ut  e delle  Margarite,  o perle  dice  egli,  che fommam  ente  abonda 
l'India . Così  Eattifla  Vio  in  quel  i erfo  : 

• lntfaque  gemmi feris  n argaris  afta  vadis . 
l'/fiefc  piagante  fi  tranne,  in  copia  affai  nell'Ifola  Taprobana,  Così  in  Veri- 

mula 
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mula  promontorio  d'ìndia, & cerca  l'Arabia  nel  feno  Ver  ficaie  ttell'Ifola  Calcari - 
dro  dei  mare  Oceano  deferta, oltra  cbeT ile  Ifola  d’Arabia  n é fornita  al  par  d'ogni 
altra.Ec  Cornelio  Tacito  aferiue  alla  Bcrt agita gran  copia  dì  perle.fi  come  fa  dcl- 
l'oro, & dcll'argeto  ancora.Horaal  proposto  noflro  dìuideil  Cardano  nel  Jet  timo 
libro, De  fubtilitatc,  tutte  le  pietre  in  cinque  fpeciefirifafiifin  filici ,in  coti, in  mar- 
mi, & in  gemme. Et  te  gemme  fono  difìinte  in  vere,o  /imiti  grandemctealle  rere, 
cinfalfe,e  finte. Le  vere  gemme  fono  quelle  propriamete,chc  nonfenlono  la  lima 
che  splendono  fuor  di  modo, che  fono  rare,  e picei  ole, come  il  diamante  candido.  Le 
fimili  fono  quelle, ebe  non  fono  co  fi  fplendide,&-  fentono  la  limajna  non  però  rare 
anch' effe, come  le  margaritefi  coralli, le  turchefcfi carbonchi fi  chrifolitifi  topati j, 
i/meraldi,i  chrijlalli,ct  la  pietra  Cianeo.lc  Fittitie Jono  qlle,cbc  artificiofamete 
fi  fanno  a fimilitndine  delle  rere,rJando  nella  loro  copofitione  cbrijìallo , vetro , 
tariano ;falc, chiara  d'ouo , <jr  varij  colori , come  dichiara  .Antonio  da  Torto  nel 
quarto  libro  iella fu  a Magia  naturai  e. Et  quefle  finte  fi  difiinguono  dalle  vcrcper 
via  del  tatto, del  vifo, della  lima ,&  della  Jofiangafimperoche  le  vere  fono  più  grò. 
ni  del  vetro, e piu  fi  igide  dal  tatto,che  quanto  al  vijo  fono  piu  Jplcdide,&  empio 
no  meglio  1 occhio,  tté  s'offufcano  al  lume  della  lucerna, come  fa  il  vetro, che  no  fof 
fre  la  limatoti  potendo  c/fere  da  quella  attrite,o  almeno  pcco;chc  qto  alla  foflan- 
fono  piu  leggiere, & piu  vitina.  Tlinio  nell' rlt imo  capitolo  delle Jua  hifloria 
naturale  dice, che  la  prona  di  quefle  fi  fa  in  piu  modi,  prima  col  pefo  s' elle  fono  tro 
po  grani  poi  fi  confiderà  la  materia,  percioche  alle  gioie  contrafatte  fi  vigono  cer 
te  bolle  in  prò  fondo, e nella  fuperficiefono  rinchinfe,ne'  poli  non  è fermega  difple 
dorc,&  lo  Jplcniore  mica  prima  che  venga  all'occhio. I Gioielli  ri  fidi  ce  eglij  v fa- 
vo vna  eccellenti/fima  ìjperitga.e  quefloé  che  fi  pefìi  qllo  che  fi  leni  della  gioia  i 
piaflre  ài  ferro. Fficuf ano  ancora  lapua  della  lima. E di  piu  i peggi  della  faìja  non 
imbrunifeono  le  vere  gioie, & figgono  il  bidco  delle  contrafatte  brunite.Tfp  è co 
tutto  ciò  che  le  vere,& le  fimili  alle  vere  non  ammettano  alcuni  vitij,e  diffetti  in 
loro, così  nel  colore,comc  nel  corpo. Et  i vitij  nel  colore  fono  vn'ombra  tenue , ma  t 
nuuolctta  cadida,  ru  fumo  ofcuro.l  diffetti  nel  corpo  fono  l'cjfcr  fcabrofe  nella  cu- 
te fi' baucn  erti  caprili  mefehiati  in  lorofi'hauerc  alcuni  p luti, che  difdiconofi'ba  , 
uer  del  piob.i ggo ,delfe rrugi nofo,dalla  ruggine, & certi  mancamenti  tali.  Fra  tut 
te  le  gemme  poi  vien  commendato  molto  quel  Sardonico  di  VolicrateTirano,  che 
fu  poflo  nel  Tempio  della  Concordia  in  f\oma,come  cofa  rara, e fingolare,cofi  l'A- 
chatc  del  I\è  Virrho,nèl  quale  erano  fcolpitele  nuoue  Mufe , & il  Dio  Apollo  con 
la  citbara  in  marra . Di  più  s'amctte  lo  Smeraldo  eccellente,  che  Ifir.enia  Coraulc 
comprò  cento  fendi  d’oro.  Di  Gìgc  f\é  di  Lidia  fi  narra  c'hebbe  vna  gemma  dentro 
a vuo  anello  di  tanta  forga,&  virtù  che  volgendola  verfo  di  lui,  vedetta  ciafcnno  , 
che  volc:u,&  egli  da  neffùn'.l . ro  era  veduti fo  E di  pervie  tifare  fi  recita  quejìo  » 
che  dentro  a vno  fincraldo  prctiofiffimo  vedetta,  <&  r hi  ir  atta  tutti  i combattimeli  \ 
ti.de' gladiatori . Et  il  Cafj ano  ri feri/ce,  che  nella  patria  fua  Jcpra  vna  bcllifjìma , ^ 
piràmide  era  altre  volte  vn  Carbone  ho  tanto  luminofo,cbc  di  notte  faccua  lume 
per  tutta  la  città. A tutti  poi  commur.cmtnte^-  màffime  aThnio  pare,cbeil  Dia  . 
mate  fia  la  piu  nobil gemma  qua  fuchi  fi  ritroui;nel  Jcd o luogo  fucceda  la  Malga - 
rifa  d'lrn\iat&  l'arabiajnel  tergo  luogo  S mirai dofihhs  ttornoalla  prctiofità  - 
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Aclle  gemme  fia  diffidi  cofa  porre fcnttga  àeterminata,piacendoneyna  pìtt,vn*d 
trameno, fecondo  il  bifogno,o  il  de fiderio,  o la  /lima  delle  perfine. S ajjegna  un  alm 
tra  diuiftone  qto  al  colore  delle  gemmr,così  da  V lini  o, dai  fi  doro, da  jl  lb  erto  Ma 
gno,come  da  altri  Scrittori  di  effe  chiamandole, E iancb egg idtc,T{ egregg late, 

^ u rive, Es fftgg la nti, Biondeggianti, Verdeggianti , & di  piu  colori  me fcolate.  La 
biancheggianti  fono  la  perla,ouero  margarita, che  nelle  conche  marine fi  ritrova , 
fra  le  quali  le  candide  fono  le  migliori  delle  flauefil  Cerai  hiaco,Vj ferite  pietra 
la  Calatitele  nafte  nel  fiume  Milo,  & ncll'^lrcbeloola  Selenite , che  nafte  in 
perfide, la  Cy  me  di  a, la  gema  del  Solevi  bell  Occhioni  Calcedonio , l’Occhio  de  ICat 
ta,U  Criflallo,il  Diamate, il  Berillo,  il  Cri/oberillo,  l’Iride, la  Sarda,  & altre  a/fai. 
Le  *K.egreggtati  fono  l'Jichate,chc  la  prima  'volta fu  trovata  il  Sicilia,  l'Egìptila 
la  Medea, ìa  ydètana,la  Baripto,la Diotìifiaìla'Tyriie,Vàlrancra,laMagnepa , 
l’Ematite, il  Siderite ,&  altre  tali. Sotto  le  auguri  fi  cÓtegcuo  il  Zaffiro, il  Cerante 
tOtta\mo,ela  Tur  chef  e.  Sotto  le  r offe ggiati fi  co predono  il  gabbino, il  Carhocbio » 
il  Ealaffo,la  Granata, l\4metiflo,VUaUbandina,il  Corallo,il  Giacinto, la  Corniuo- 
la,la  pietra  della  rondine, la  pietradell' àquila,  la  pietra  del  Lupo  Ceruiero , l E- 
f / finte,  & altre  tali.Tr  a le  Biondeggianti  s'enumerano  l'ambra  gialla,  il  Grifo, 
litò  il  Giacinto, che  pende  ai  gialloni  Suotino,il  M irrite,  l' Stomatite , la  pietra 
del  Lupo  Ceruiero  la  gialla  effendotie  tu' altra  roffa , & il  Lapis  tavoli . Tra  le 
pietre  -verdeggianti fono  lo  Smcraldo,il  Diafpro  il  verde;l’El:opia,la  Trafitta , il 
Topati  a, il  Berillo  verde, il  Chrifolito,i  l Chrifopag^o, l'Or  ito  verdelli  Melocbite 
l'Eliotropia,&  molte  altre  Fra  le  pietre  di  piu  colori  mefcolatifi  cotegono  il  Dia 
fpro;il  Sardonio:la  Sarda, la  Balanite, l'Opalo;l'oflracitc, la  Chelidonia, l\dgata  ; 
il  Diamone,!'  ^Amaiuìno;ìl  Crocalle,il  Tancrofil  Silenite,  il  Vanterò-, la  Gagatro- 
tiica;&  altri  innumerabili ;delle  quali;  fi  come  d'infinite  altre  inficine  non  voglio 
compcre  il  Catalogo  maggiore, perche  VHnio,lfidoro:%Alberto  Magno;  Dioftori - 
de  nel  quinto  libro  Giulio  Solinoci  capitolo  trigefimofcflo:  Galeno  nell'ottauo  de 
iftmplici  medicamenti  n hanno  trattato  piu  che  diforterebio.  Oltre  che  molti  mo - 
derni  n'hano  parlato  tanto  abondantcmente;che  può  bafiare,comc  Lcuinio  Levano 
vèl  fecondo  libi vf  De  occulti!  rerum  mira  cui  isjc  F rance fcc  Fatico  Dottore  di  medi - 
cìna, n'ha  compo  fio  duoi  libri  particolari  di  quelle  fpecialmente  delle  quali  fame 
tione  Giouanni  nell  afta  .A pocali/fe . Marbodeo  Gallo  delle  lor  forme  nature,  cJr 
-virtù  hacompofio  vn  libro, a ad  fono  fiate  aggiunte  alcune  fatiche  particolari  di 
j, (lardo  Errficlredamo,<2r  di  Vittori  p yillingenfe . Oltra  di  quefio  n'ha  compofio 
•vn' altro  Gulielmo  Scribonìo , & un'altro  Gioanni  di  Mandeuille , & Gierolamo 
Cardano  dottì/fmamentc  w ha  ferino  nclfup  libro  [ Dcfubtilitatc  rerum  . J jC 
quali  auttori  rimettiamo  i enriofi  inuefiigatori  della  natura, forga , colori,  & effi- 
cace i a delle  gioie,  facendo  noto  fra  tanto  al  mondo , che  fra  gli  antichi  Gioielieri 
fono  enumerati  7 yrgotele,  dal  qual  fedamente  volle  ^lejfandro  Magno  effere 
f colpito  in  gema, & doppo  lui\Apollonide,  & Cranio  furono  famofi  in  qnefia  par 
te  .'  più  moderni  tempi  é fitto  celebre  M.Vaolo  B/ggo  in  V inetta , <*r  avanti  et 

hi  è celebrato  da  Thefco  \Ambruvgio  Charadojfo  Vaucfe per  Gioieliere  eccelletif 
fimorcomc  quello, <hc /colpi  l imagitiide*  Dottori  della  Chirfa , & altri  marauU 
gliofi  ornami  ntiaggiurft  ir,  quel  Diamante  fingo  lare,  qual  Vapa  Giulio  Seconde 

comprò 
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Cómpra  pt  r vinlrdua  pii  Ila  & cinquecento  feudi , & bora  adórna  tipetto  del  fot*-' 
fdó  Tóntefice,  mette  celebra  folPncmete  la  Mtffa;effo  ancora  fu  quello,che  djfitpfi' 

taMithrd,òT  brano  Topaie  di  rarifimegioie,ornaitdólo  con  fiupcndoncduall^ 
fomiti  & maniera  che  bep^ì  fi  vede  . io  non  vò  trahfciare  già  qneflo  indii  tro- 
fie he  atta  profeffióne  de' G. velieri  importi  poco)  che  intorno  alla  virtMclle  gio 
iefono  ftatì  Tempre  Varijitiilterfi pareri, imperò  che  le  fiandre  Tenpateiiio  ha 
foflcnUtó,che  la  virtù  loto  dipenda  meramente  da  gli  llnncntiìft  ootnc  amo  le  pje 
tre»  jiltri  feguendo  la  fenten^a  del  fernellio  nel  libro  [ de  abditit  rerum  catffis y J, 
hanno  tenuto, che  proceda  da  tutta  la  fo fianca  loro . I V latonici  i hanno  attribuita 
alle  loro  Idee.  I Fitofafi  degl  indi  allò  flette  , & iniagini  del  Ciclo. ^Auicenna,  & i 
funi  feguaci  coti  nuùùe  chitnerc  all' imaginatione  prodigiosa  de  fuperiori  motori 
é finalmente\Albcrto  Magno  gettato  per  terra  tutte  le  opittionidi  cofloro,bajofle-x 
tato  i che  la  virtù  delle  gioie  nafea  da  vna  propria  natura  occulta ■,  la  quale  Iddior% 
per  far  marauigliafe  il  inondo , ha  difieminato , & Jparfo  in  loro,  fi  come  ha  fitto 
àticora  negli  <AHimaVf>& nelle  piante.  Etrquejla  fra  detto, per  fatiar  moli i curie  fi^ 
e'baurebbono  potuto  dimandare  la  canfa  di  tanta  virtù,&fo r^a, che  naturalm^n^ 
te  in  effe  fifeorge.  Come  poi  fi  poli/cotto j come  s' adornino,  come  con  pari arti fi  cifr 
fi  moflrinoal  mondo  per  vnicawierauiglia  dell'  arte, non  /laro  troppo  a difeorrere ». 
perche  quefla  parte  hà  piu  bifogrìodell'affi fi  eriga  della  prattica  , che  di  7 beoncat 
difeorfiua . H or  tanto  bajli intorno  all  apro fcffìone  eccellcntiff.  de  Gioiclieri,qual 
non  pecca  in  altro  eccetto,cbe  con  fallace  .Alchimia  elitra  fa  tal  Volta  le  gioie  ve- 
re , c2r  sforma  di  vendere  lana  Fraiioefe  a quelli,  che  non fonami  periti,  nc  prattic* 
delle  magagne  loro  v . . v.  n 

^ a ••  '•  ^ 1 j ^ % * a ' ^ ' . r*  I ' , fi  * / <•  #*•  m **€  % V. 
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Giorgio  Agricola  fra  gli  altri  fi' vn  tratrato  particolare  delle  Gioie»  molto  nobile,  $C 
fflufìrc . Si  può  vedere  quello  che  dice  ancora'  Celio  Rhodigino , nel  primo  librodclle' 
lue  Amiche  Lemòni, al  capitolo  nono.  Et  coli  Gio.Giacobo  Vvcchero,ncl  luo  libro  de 
(eCreri , a carte  $6t*  Et  parimente  (^Cardano  > nel  libro  de  Rerum,  Varicrare,axarte»> 
& il  Fallopio.' 


DE'  CACCIATORI  DA  FIERE  V CCELLATORI* 

e Pefc2tori  - Dilcorfò*  L1X.. 

D'Elia'  caccia  di  fiere  , & animali  terrefiri  fi  dice  gVinucnton  effere  fiati  r 
Tn  ebani',  rtàtione  famofa  per  inganni,  perrtibarie,&  per  giurameli  fai fi, v* 
tuperofa  per  veci poni  di  padri , e per  congiungimenti  disbone (ìi  traparentiida—»- 
ijuali  pacarono  le  regole  di  quefio  effercitio  a'Frigij,  genie  no  meno  impudica,  ma 
pìùfciocca , CT  vana)  quali  perciò  furono  poco  {limati  da  gli  *Atbenie fi,  e da  La-- 
teàemonì  pòpoli  di  loro  piu  grani . 'Nondimeno  pi  uanticament  e fi  legge  hauerui 
àttefo  fino  dal  principio  del  mondo  Cain  , Lamech  , 'ifembrot  h , Ifrnafl , & Ffau,. 
quali  tutti  per  te  fi  intoni  o delle  f acre  lettere, furono  robnfli  cacciatori.  Quefla  prò 

feffione  è da  molte  parti  notata  come  di  vana  fatica  ^diftudio  inutile  >di  piacere^ 
9 ^ r - *■: * infelice  y 
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infelice  > e tragico',  di  crudeltà  iniqua , d' effercitio  da  huomini  prffimt,  perche  nel - . 
Vantico  Teff  amento  non  fi  legge , che  alcuni  attendeffero  alla  caccia Jc  non  gli  iJL 
traditi,  gli  Idumei,  e le  genti  che  non  conobbero  Dìo.  Et  fin  nelle  Hifi cric  de' Pa- 
gani non  fi  troua,cb'alcun'buomc [arto, fatiio,nè  I'ilojcf  foffe  cacciati  re,ma  si  he 
r.c  molti  Taficri , eSr  alcuni  pochi  pefearori ; e San  G eroi  amo  f opra  il  Salmo  otto- 
ne fimo  fecondo , il  cui  detto  è allegalo  nel  Capitoli  Ifau,  alladifiintioìie  ottegefi- 
tna/cjìa , dice  apertamente  ; [ Tfon  inuinmus  >n  Stnpturit  Sanflis  San  finn  ali- 
quem  renatorem , pifeattres  inuenimus  SeiMcs.  j II  qual  detto  ijpcnt  Gioanni  da 
Torrccremata  intender  fi  del  vecchio  Teff  amento  , perlagione  d:lla  ti  i fioria  di 
Euftaccbio,  & ìlubcrto  Santi , che  furino  con  tutto  quefio  cacciatori, & ^gofìino 
dice,  che  que  fi' arte  è la  piu  maina  gì  a di  tutte  l'arte , & i Sacri  Concili 'j,  labilità - 
no , e quello  d'Orlicns  la  proibirono,  & la  dannarono  nel  Clero.  E nei fiacri  Cano- 
ni non  pur'à  vietato  a cacciatori,  che  non  pcfjbnc  afeendere  agli  0) dini  Sacri,  ma 
fe  gli  fofpende  anco  il  grado  del  Sacerdoti , c*  Lane  fino  già  ottenuto.  Da  que  fi  a ^ 
procede  la  tiranide  de' Signori,  perche  gli  animali, che  per  loro  natura  fono  liberi , 
Cir  che  fecondo  la  ragione,  dourebbono  eff'cre  di  chi  gli  prende, con  cfpreffa  tiranide 
tdlhorapcr  temerarie  gride  fono  vfnrpali  da  Uro  . Quindi  i inoratoti  fono  cac- 
ciati da'fuoi  poderi , a contadini  fono  tolte  le  pefieffìoni , & i campi  a lau  oratori , 
chi  udon fii  bofehi,  & i prati  a'paflori,per  aumentare  i pafeoti  alle  fi  ere, affine  d'in 
graffare,  & dare  piacere  a'ncbili,a'qualifolo  è lecito  mangiarle, delle  quali fie  con- 
tadino alcuno, o lauoratore  tute  ne  affaggiarà,  come  irgli  haueffe  offefo  lamacflà 
del  Trecipe, inficine  con  le  pere  è fitto  preda  dal  cacciatore, an^i  qual  befiia  é im : . 
piccato, ò fcannato  dal  Trend  pe, colpe  Valerio  Ma  fimo  nclfefio  libro, al  titolo[éTi 
Scucritate,  ] nota  di  Domitio  Tretore  Romano  in  Sicilia, qual  fece  cruci  figgere  vii 
Tafiorf,  c'hauena  prefo  vn  Cingbiaro,con  tutto  elicgli  n haueffe  fatto  vn  prefen 
te.  Terò  Gioanni  de  T latea,  & Guglielmo  di  Benedetto  famofi  Giureconfulti  tenr 
gono,  che  ragioncuolmcnte  fi  prohihfca  a’ Contadini  la  caccia , accioche  quefio  ef- 
crtitio  non  gli  impedìfea  da  lauorare  i campi,che  ternano  à beneficio  del publico . 
Et  per  qnefia  ragione  forfè  è inbibita  in  Francia  a Contadini  , & a per  fono  igno- 
bili,eh  e\n  mefiicripit)  vtili  hanno  bifogno  d'efmcitarfi.Lodouico  Secondo  ( come 
riferì/ ce  Gaguino  nel  libro  decimo  delle  fue  bifiorie  ) nel  principio  delfuo  regno 
prohibì  qua  fi  affatto  ogni  confttet  udine  di  caccia , riferuandofi  a lui  la  licenza  : co- 
rne  anco  in  Italia  molti  de'nofiri  Trencipi fono /oliti  àfare  l'inbibitioni , <j>J  certe 
riferue  di  luoghi  particolari, le  quali  fe  fi  ano,  ò giufie,ò  ingiufie,dichiara  l'jlrmil- 
la  non  meno  liberamente , che  chiaramente.  Oltra  di  ciò  danno  gran  noia  alla  cac- 
cia i danni, che  fi  fanno  a'  campi, alle  felue, a'  frutti  delle  vigne, alle  piante  nouclle , 
a' ferri inati, così  le/pefe  inutili,&  fuperfluedi  tanti  cani,che  s' allenano  per  quefio 
effercitio  tumultuo/ o , & fuperbo , onde  i cacciatori  confumano  la  rolla,  & diuctc- 
gono  à guifit  d’^tt  beone  [tracciati  dalle  fiere: fi  perde  grandiffimo  tempo, & s'incor 
re  nel  pericolo  di  morte  fpeffe  fiate , come  piu  volte  incor  fe  Adriano  Imperatore » 
fecondo  il  tedimonio  di  Dione.Mafopra  tutte  le  cofc,quefio  effercitio  fià  mali  fimo 
nelle  donne, per  e fiere  vna  occapone  evidente  di  ritirar  fi  alloperc  lafciue,  comefe 
cero  Didone,et  Eneapreffo  à Virgilio  nel  quarto :e  Dafne, et  Leucippopreffo  a Tar  ' 

theni  ne  vii  Erotici  J Ré  dc'TarfiC tmefcriuc  Scnofote  nel  primo  libro  della  To 
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vope  compagni  Scelte  Hèiì  Sicilia  fonodefcritti  fommi  Cacci  attrita  Virgili» 
nel  quinto  libro  della  Entida  in  quei  "ver fi  , 

Tum  duoTinacrij  iuucneiìHelymus,'Pampefque 
t.  «v.A;;  ^/fuetiSyluisyCvmites  S e ai  ori  s Mce fie  . # 

Cefalo  marito  di  Tromic  è celebrato  per  cacciatore  da  Ouidio  nella  Epiftola  di 

Tetra,  oue  dice,  ' 

Clarus  erat  Cephalus  Siluis,muluqueperherbam  ‘ * • ^ 

Conciderantillo  percutientefem * 

Hip  polito  figliuolo  diTbcfeo  è po fio  nel  numero  de * cacciatori  da  £ fwrax 
Tragedie  ; Endìmione  da  Valerio  fiacco  nel  ottano  libro  della  fu  a jt^gonauticafd 
belli (fimo  Mone  da  Ouidio , il  gentil  cloridano  dall'Mriflo  , le  belle  cacciatici 

antiche,  Trocrì,  jlthalarita,  Califio  figlia  di  Licaonc  Bj  d\ Arcadia,  Diana,  «4re- 
thnfa , gnomone  figliuola  di  Danno, H ippe  figliuola  di  Chironc  Centauro  fono  da 
spoeti  fontmamente  celebrate ;cofi  anco  i cani  da  caccia, come  V crtago prejjo  a Mar 
ti  ale, di  cui  dice  , 

Wjw  ftbifcd  domino  uenalur  Vcrtagus  acer , 
llUfnm  leporem  qui  tibi  dente  feret. 

Me  lampo  cane  à'Atheone  da  Ouidio  nel  tcr^o  delle  Metamorfofi  > V dante  da 
Stro^apadre  in  quei  verfi, 

llle  pedani  curftt  pvaflant, anìmoqne  Volante* 

Ocubuit  trucibns  peflis  acerba  ferii . ' ' 

Zicifca  da  Palladio  S orano , in  quel  verfo , 

Ktjm  lepus  intrepidnm  titnidum  fugai  ere  Lìcìfcam  • 

^Particolarmente  Giulio  Polluce  nel  quinto  libro  dell  Onomaflicon,efforta  Com 
" 9 modo  imperatore  alla  cctccia , come  a fiudio  H eroico  ,vti  le  al  corpo, dilettemi  e al - 
, l’animo , indettino  all  audacia,  e difpofiiuo  alla  gagliardezza  militare.  Mpprefj'o 

H omero  fi  deferinono  igioueni  intenti  alla  caccia  per  cagione  di  diuenire  piu  farii , 
piu  robujliyC  più  patientialle  fatiche  ejfendo  "pero  quello,  che  dice  Horatio  nel  pri 
pio  libro  de*  furi  carmi, che , • 

Manetfub  lotte  frigido* 

Venator  tenera  coningis  ìmmemoY. 

Et  filone  H ebreo  nel  libro  della  vita  di  Mose  dice  > che  la  caccia  è vnà^j 
Jlrada  ' , angi  vn  principio  vero  della  militia  : ilche  anco  afferma  Cicerone 
pel  fecondo  libro  [ de  natura  Deorum  * ] ^ quefla  atte f e per  diletto  , 
rifloro  dell'animo  qualche  volta  Marco  Antonio  Imperatore  , come  ferine  Gite* 

£0  Capitolino  f ér  coft  M leandro  Squero  > cerne  [crine  Lampridio  ,&  Orio- 
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*?( come.fcrtueTarthenio  negliHereticiJa/ficurol'lfola  d'Helice  dalle  fiere,tpedi^< 
te  la  caccia  grande ;chc diede  loro.  Ter  qycfio è fcrittoanco  nella  Canti ca,(C*pU{.m 
vulpss  paruulas,qux  dèmolìuntur.  vinca s,  Jefcndo  neeejjario  dare  la  caccia  ad  alai’ 
ni  animaliicomc  a volpi»  cinghiati»  lupi,®  altri»  che  non  fanno,  fe  non  male»  &at 
éjtteflo  fine  Meleagro  vccife.il cinghiale»  che  runinaua  l&CaJidwia.DeJfnuc  luca# 
ciahsmffimo  ^ingeloT  oliti  ano  in  quella  fianca  ^ • k,;  «...  r . > * 

Sparge fi  tutta  la  bella  campagna  -,-rf 

. Sil\rialèreti,alt*ia  la  via  pi*  fretta  ».  *.• 

Chi  feria  in  copia  i cali,  cingi!  [compagna • 2- 
Chi giàiifuo  ammette, eh’ il  richiama»  t allcttai . r 
rf  Tacila  caccia  poi  $ adoprano  i cani»i  bracchi  ji  Iturien,  Parme  da  cacciai  i fpiedti* 
ifpontoniile  lanciere  balefite, gli  arcobufifiefojfejil  torfone,i  lacci  fic  reti , lettapy 
polè/l  falcione, le  copoU,i  collari d lofoi,  i comi  da  Cacciti  facendole  ramate  » ten- 
dendo i lacci»  ® le  rct  tifando  /aldo  a quelle  ,/ 'doglie  mio  ibraccbr-,  tenendoci  cani  4/ 
lafci  o ^cercando  l orme  dèlie  ficrc,b  or  rendo  quelle-,thcoHt1rawiulcyft'guendolé,cac-~ 
ciandolc,ffrendolè,prendendole:viue,vccidendolè,dandol'intùrioraa^cam,fit  le  re  ‘ 
ti  »c  hi  amando  i cani,guffolandoi  fuonando  il  comodi  or  nandù  a ca fa  gridando.  Et  chii 
Tuoi  vedeteti;  quefla  materia  piu  a lungo»  legga  Contado  Heresbachb  de  Vènatio' 
ne,  ® Giacomo  F-onillouxnon  molto  fam  lingua  Franpefe fiat*  poto . Cli  vcce Udi- 
tori in  particolare  tègono- della  loro  origine  obligo a Flijfe,  che  fi*  iip_ripr*,che  dop» 
po  la  prefa  di  T roi apportò  in  Grecia  vccelli  armati,®  ammaefhaCPalld  cuccia, ac-r 
tiòfo/fero  cerne  ynaconfùlatione  di  duomo  piacere  a quegli , ebefent barro i danni' 
de’  parenti  morti’.  .7{on  vuole  però  che  Telemaco  Juo  jì?liuol  o s'int  pa  eri  affé  in * 
rjuefìo  ejjl  rcitio.S’vccella poi»oco  reti»o ce.vifchio,o  cd-vccelli.\Alle  reti  s*apffarf 
tengono  le  mogli  e, e gli  anclliile  corde,lharmature,lè  ball  agii  ole,  le  Jaccole,lefiag\  ^ 
gè, il  caualietto,®  co  fi  cèda  rete  da  vccelli groflì^tninutija  regnitela;/'  pinti  e- 
ra,  i lacci, e la  ret edat  ratta  co' richiami il  bofthelto;  il  capanna o;e  poi  ilcauqlw 
con  la  cantarella,  & il  quagliamolo,®;  appprejfoil  copti  t ore  col  cane  da  retè.Dalf- 
l'altro  canto  c’è  il  vifchìo»o  da  So  le,  oda  ac  qua,  i canoni » le  ppnie,laciuetta  con  Ut'-  ^ 
crocioLifu.r,  e la  foglietta,  e’I  rp/folo,c'l carniere,  e'ibcfchetto,  oue  internengono » 
molte  attieni  finche  fattala  tela, fi  prendono gli  vece  Ili;  ® fi  portano  a cafhi  DaU~- 
l'alt  rx)  canto  fi  fa  auanti  lofparuicro  co'  betti  irilg^t taritelo, lo  fqu invailo,  la  luna 
ga,i fonagliile  bracchettt,il  capelltto,e poiilguanto  deU'vccellatore,  il  carniere^  • 
ludtio,ii\ba(lone,il  cane  day cccÌIq,®  ilroginoioue  fipiglìaloS  parui  ero,  s'accin-- 
ge,  fi  dif doghe, fi  fornice,  fit  porta  m pugno»  fé  li  tocca  la  coda, fi  getta  Ivccelloinr 
piede, fi  chiamo  al  fragno,  0 all  ’ viri  a,fe gli  dà  dam*ngiare,sviueapel la»  fi  difcapeUr  ' 
la»fipo  ne  ifiangjj fi  inette  in  muta» fi  caua  di  mutai  fi  pone  il  guanto, fi  mette  a ca-':  ~ 
vallo,  fi  chiamali  cane, fi  getta  làSparuierecbe  Jegue  l'vccello  di  hroca,e  c ovrt  to' 
lo, e piìr  lo  pigliale  torna  a cafa.  Quafil  'ific/fo  alititene  coir  FalconiìConMfiorri, con' 
Smerli»e  altri  uccelli  di  rapina, de  quali  tratta  il  Bellóne  Frane  ej e nel  fi  condo liVi-  • 
£4^Jfw'6>j;]  Svininogli  Te  fiat  cri  fi  ci  fanno  intotro  borierai  amet  c, perche  lo* 
fi  u dio  del  ptj  care  fu  giimS&i  oprcggio,  & hoitore pre/fo a\  Romani, che  a gai  fa  djfi 
f viegp  in  terra, ftpi ninnano  mimare  Italiano  ipefei  fprafìieri portàdòli,cd Uma- 
ni ài  lonLuhijfui'  paefi,.Qjtxa  di  ciq  v dJpcjcint^crMitdficarono  ptfihiere,*  ui~ 

Mai- 


1 1 6 


VNrv  ERsau.  MtM 

Viìpieni  ii  tir  elio ftfsimi  pefici.da'  t/uali  finalmente  molte  famiglie  tioMa/rerraf^ 
ro  cottomi, come  Licinij.IHurtni.Sergi/,»  Oratij . Terqurflo  M.l  ull/ocbumo 
:iuehrìlippo,& 

/forte  Sergio  Oratafuil ptimo.che  troni  iviuart  dalle  ofireghc.»  Ltcìo/o  Mure, 
matrona  poiì'àltrepeficbiere . M<teeoV*rrimefcnue,'bc  Catone  Vttcenfe  l, fidato 

heredei a Lacùllo.vendè vaa infinità  iipéfic,  dalia  Teff  inera  fina.  ynagrancofiafi,  , 

ìlrrndbCaioHirtit/ìnueittorcdr’  vinari  ielle  Murene,  rteneUecenerrionfMi  di 
•Mare  Dittatore  ne  ‘diede  apcfofinoafnmita  . VediTolhom  f «tanto  Jludiofo 
'ielle  pefcbiere,  ibcfoleua  vcciiere  ifiuoi  >fitrui,&  'dafgl,  a deaerare  a pefiaiper. 
'tbe  imeni  afiero  piu delicati.Hmtenfito  Oratore  bebbe ancolutcma He  rrnar/,» 

•amò,  cotantovH*’Murena,cbeeJTerMmo*a,mòUi^  - 

/Et  .Antonia  ii  Drufion'amò  tanto  vnaschelimtffclep /riebbe  aliai  ecrtiafor-  , 
•taudàmpar  rendo  perfino  amore  . FraTefcìttori  antki)i  fono  nominati  DiCti.da 

.leVapeficartconVhamo,&Suetomoficri',e,rtensroMpifeàconvna^ 

'tonde  corde  tifiate  ii  porpora.»  it  eroico . W tfuefl  arte  ne  ìa  paciferi  fiero  fra 
■eli  antichi?  elio  ^rriuofHjimenio  'HeracieonfPaneràtn:  - ircaito  .TofittSomoCo 

iimhio.Qppianotilict.Srtucofigtiuéloditharfieo,»^ 

•/limonio  ‘di  Jtrtenro  nói  primoìibro  il  capitolo  quinto.Ml  vUimo  lapefica  fifor- 
rnifte  con  nafte, naffiolini^r  et/.  J/ai/ti,  fioffime^ariì^afirUi.epifia . Ho  rum  o balli,  . 


Annotatiotieìbpra  il  Ì-I X.  Di  fcortò>. 


ToflbdO  notarli  alquante  co '"e  Catcilrori  itr  CeliaUholh’girrval  -t+  Jib.‘cap.»<\ 

ùkfle -Tue  antiche  L<Stciemt,olcra  le  predecce  cfrfi  tie I librai  lece**»  dell  Vvechero 

acatcc  407.(1  comentico  degli  VfccelUcoti  a carré  .^fcjL,eon  * *ìfrct. 

i CacctìttOSrifhedeOftiimctitc  puh  notarli  qualche  co<*  in&io.  Tomaio  rngio  a catte 
51097X1  come de’  Pelcatori a tafte * 47 j . & dcgliti ftcttì.m  Pietro  Victorto-a  carte  no. 
o&c-ij: 7 Odia  caocia^acompofto  va  libro  Sctìaibotc>.oltra  quello , che  •ne  dice  nell* 
Cyropcdia . 


DE^  PROFESSORI  DI  MEMORIA*.  Difcoifo  LX> 

f 9JfrteHella  memoria  drtificiofa , thè  lo  fi  viene  chiamata  la  Cicerone  nei  quaf 

I’  . toliheeàéUaTfettoeica.fHfetonieilpàrirtiwM.laprìmavoltatitroua- 

Xdinózratten  da  Vi  moni  de  'Melitene  > & poi  da  M et  r odoro  Sceptio  fu  ridotta  con- 
'/involar  fatica  a pcrfCttione.VljeHtellfneno  cfla  quale  fi  fioiftonpuò  /lare  Aafcme 
defìtta  fen%a  mmoYia  Maturale /la  quale  fpejfe  'volte  è rotta, & interrotta  Ha  mon- 
to rtttifc  imaginiy&’fivu re,chei  fiuti u'ppavo  i n wtodoie  di  tàl/maniaS*  freuefa  circo 
* dàHo  il'capotche  Aa-injtnite  cofi  intricato  non'sàdoue  rijoluerftt&  qual  cofa  debua 
<piu  ricordar] fino le cofe principali  tiitentf’,  * iimagini  diuerfe  per  éfferfabrtcate . 
£ ccifa  Mot  abile  ;cbe  frafeMft  interióri  deMuomo  ìàmemória  fiati  piuraroi&  ec- . 
< celiente , &'tlteforiero  , & cuflode  dì  tutti . 'Però  Marco  Tullio  diflc  ^cbeella^ 
7>n  documento  ejprcjfo  della  immortalità  dell' anima f & àiuinità  dell  Imam  0 - ^ 1 
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ilftmofb  VllìrH  lachiamxbhie  fommamrrite  ne  cefi afia-flla  vite . Et  Tlu  forti*. 
Jntìffro  pho  itoli  dtuimtàì  che  vuol  dire  equivalente-di  -pinti  alta  din  infra , poiché-, 
renile  il  p.ifiìfo  prefcntc,#effa-à  vnr armario  di  tutto  quello, che  iw  pari  amo,  rotea-', 
diawiér  ve  di  unto. ^4 franto  Scrittore  upbiliffimo,per  commendar la,diff&,tcbc  Info,  y 
pienti  era  fiatinola  di  ! cuHora i Fitcfifi  Udifiinpuonoin  due  parti,#  l'imàcbu-  , 
m'iiròapprcrifinxrif  altra  retcnpìua  fpeixhqvmi. facilmente -apprende , #l’<dtra&~ 
gcuohnent evi  tiene . Et  jlri fintole  k queflo  ptop  offro  <iice\%  ohe  gliacuti  .4fifl£cgnor . 
fono  prefii nell' apprendere,#  languidi  nel  ritenere:#  i ro^i  per  lo  contavano  c» 
diffiditi  riecttono,&  apprendono,  male  fomentano  piti . Qnde'V  biforco  dice,  ebe  * J 
vegli  hnemini  accade , come  ne'  va  fi  ,c'bctnnamolta  frettala  bocca , i quali  fono 
Dioico  difficili  da  empire , però  fono  in  minor  pericolo  difpargerfiycofi  fono  irceli,, 
d'frtgegn<b)&’ gl tecnti  fono  come  i vafidaH* % bocca  largiti  quali  verf ano  faciimen^ 
te  ifueUo\rybar»no  di  dentro . E San  T bomafodì  1 effe  t»  pio  della  ir»  fi  ruffiane)  che  fi 
fa\nel  metallo ,&  di  quella  chef/  fa nclUcera,paragopando  l’WKrqqcfiv,  # fate 
trkqU''altra . De'  fanciulli panicólerfocnte dice Uuicewa, nel fcfloffi'f noi  nati 
tal)\cbefc  bene  hanno  tenero  ingegno*  con  tut torio  tcngon*ameut,e afri,  perche' 
hanno  l'animo  ripofato,e  fetida  carico  di  pe fieri,  onde  le  co  fi  piu  tcveccmète  fi  far 
mano  in  loro.Ma  San  Thcmajo  rende  un  altra  ragione  diccmlo,cbe  le  cofihcfie  gu- 
fano notabile  m onimeuto.  veli* buona,  refluito  fin  ferme  nella  memoria,  & farefe 
a'- furciutli  la  maggio?  par  tùdeltecoff paiòli &, n none, et  g randi  fen  qucjte gli refia-*' 
tio  nella  memoria  falde , & fife  . Opefla  memoria  t quella, che  agli  Oratevi  e po- 
fia  per  ma  dille  principati  fifrrti,  materie * Indarno  (dice  spìntili  ano  J fi  amo- 
infognato, fi  rifiorita  quel  tantc-.che  babbi  amo  imparato,  & queflo  mede  fimo  corte 
manda  tche  quefia  potenza  esercitata  fio.,  perche  l'vfo  & lejj  errino  mirabilmen- 
te iaccrefce ,&  cofi  di  naturale  din  cui  a artificiale  ; Z' artificiale  £ quella, chyjfcnr_ 
do  offerta  da  Simionc  aTemifìoele  jitbcaitfe , lifpofcf  come notaM.  TuV.ieneL 
primo  del fuo  otàtore)cbc  piu  volentieri  baurebbe accettato  l'arte  della  obliti: 0116 u 
ckc  qitétià  della  mcmoria,pcrchc(fdiffiegliJiti  molte  cofi  rhi  ricordo,  che  non  V or-' 
rei , ma  non  poffò  f cordarmi  dlqucltif  bh'io  -Vorrei»  Et  Qjàntùiano , fikeh’tetrdo; 
farti  fido  di  Metroioro,  dtffe,  che  la  fu  fa  -vanità,  & boria  grandi fsirn'a, gloriati-'  ^ 
do  fi  crii  circa  la  fuamemoria  piti  dell'arte , che  della  natura \ Di  quefia  fcriftt 
Cicerone  nella  ficttorfra;  un  qua  Quintili;  pò  nelle Infiipupi  orti  f & Seneca  ;<# 
de'  pia  moderni  Francefco  Tetrarca , Matt  bcuole  Feroncfi,  Vietro  fiati  entrare  T 
fìcrmàtio  EnfchiO,,#  pia  nuouavter^ce  Txa-  Ggf>pa  '.^gfirilip  ». 
libro , che  s'hititola , T befauvus-  arù firio ja  memorisi . ft  mclti  bpggfili  rafani. 

«0  profeffione,  ma  npn  fi  trotta  chi  n'fiabbia  fattogràu  frutto- ; #à  maefiri  di.  quèÙ, 
la  in  cambio  di  guadagno  ne  riportano  infamia*  truffando  i fcolari  fpeffc.volte\ 
velie  fittole , & altri  cononttoniridicolofi , eh  e sfanno  patire  le  pcrfonc,  come f 
? €iudei , vanno  maciullando  contra  de  borfc,ynit  congiura  ppp.tr oppa  artifici fi- 
fa , come  aiutarne  a vn  Brrfiianoin  J{iminr  molto  tnio  avifiot , «,f£  quale  crp~' 
di  adi'  con  troppo  fimplicità  a voo  di  quefii  truffatori  » l'vnfc-  per  tre  giorpi^ 

Ai  vn’empiafiro  ftfrfureo  sì  fattamente  fa  yfra  ,'sbe  «tutti  Ubauctiano  a fcui~ 
ito  > come  fi  fofie  fiato  propriamente  vn  leprofo  , -o  vno  appellato  ; oltrttL^ 
tbepervno  feudo  comprò  vn  buffilo' d’vnguento  da  fregna  ( che  altro  non  er<z 


U:  & -/«MWflUwr/V^rt/^c/Vi/r  delle  co f e, eh  è tipo# a in 

loro.  TcrvM*  Tulli  onci  le  Tofiulane  chiamò  la  memoria  thè foro  d’ogni  ce]  a ben - 

chele  figvrc.a  pwpofito%&.  degli  xAlfabctti di  diuerft  car.Uteri,cbc  fono  aff  guati 

■da  quelli  profeffm  di  memoria , fi  ano  molto  commodi  per  hflejfr  .Mafopra  tut- 
to Lordine,  che  procede  déltfcienga,#  sognitione  dcUuttp,à  quello  che  m ir  ab  il 
mente  amplifica  la  memoria, e fendo  ohe  la  cqHfufione^inknieadi  quelli  per  nati f 
itf,  & contraria alla  tenacità  dì  e (fa eflrcmarnentc  .Jiorfinalmertceol  mio  Pare- 
re la  rifililo  qua  , che  a fakicarfi  nella  memoria vii  ordine  quale  def crine  il  K*h  * 
.fcllio  nelfuv  Tbefauro,  fia  cofa  ottima,#  che  éjfio  migliorar fi  po/fa  col  gì  udì  cip, 

& con  la feienra  formando  refe  piu  brini  comefpcro  io  vn  giorno  con  l octafioiie 
dell'arte  di  Rimondo  Lullio.al  mondo  palefare . Tlatenc  aprcpofito  nel  Tratta- 
lo della feienga dice , che  la  memoria  t madre. delle  Mufe,  & che. in  effa  tutte  Ics 
cofe,che  da  noi  fi  'reggono, o s'odono , fi  pciijar. o,C;oni e i If  aggetto  netta  et  r a, agni ol 
.mente  s improntano^  ct)c->mcn:re  vi  dura.il  fegno, fi  rk  or  diavi  o,e.fippiarao;rn  a-> 
tome  il  fegno.  fi  partii  fiordi  awo, e più  nonf  appiani,  o.  Ut  nel  Tbeàone  dUe,cbCs 
fapered  vn  ritenere  l'apprefa  f cionca  d'  alcuna  ccfmc  nò  la  perderete  che  i oblio  e 
la  perdita  della  fetenza . La  memoria  ( dice  Quintiliano  fi  è aiutata  affai  dalla  in- 
fentione  della  mente  alle  cofe  , & dalla* ogitat ione  affidila  intorno  a loro . £ pefi 
queflo  L'vfio  de' fc  ritti, fecondo  il  parere  di  Tlatonc}dcfia  la  nyvwiaypcrcbe  man- 
co intendiamo  , & mnioTafiiJJìanwfiofra  am  ile ccfcebeicntro  ne.fi ritti  cujtodi - 
te  babbiatooy*- Quanto  poic^iloflu.Uo  ffit  aiutatala  memoria  naturale  , lo  mo- 
fira  l'effempio  di  TetMjh-dc,  che  in  r ufi nno  mpaiwtimamcnt  e a parlare.  Ttr- 
fiano  ,e  Miifiridate , che.  poftdeiui  rhìtidue  linguaggi  > & rijpcndeua  a viritidue 
Hat  ionidiffer  enti  -,  atte  quali  cgiifiupcraua  s c C r affo  > che  in  j'ifia  infidi  o i cin- 
que linguaggi  della  Grecia  talmente  , che  vendetta  ragione  , Jcc c fido  i / bifiogu & > 

ut  tutte  le  lingue  ; c Ciro  che  tenne  attrai  emoriai  nonfidi  intuii  fuoif oliati 

Tbeodetto_,\  che  all' ìwproui fio , efitbito  tee it ò- vna  m c ftfi udinc  grande  di  ycrffj- 
dni  da  vn  altro  Civca  legato  di  Turbo  mandat  i a4{(  ma,iwpar ò m vn  giorno.i  no-  i * 
nudi  tutti i Senatori, de  quali  diede  relazione  qjffi  rho,ihe  li  fiagrue  di  vedere  tifi* 
l\è  in  cathedra. Giulio  Ce  fare,  fecondo  T liràd,  in  vn'ijìeflo  tipo  il  atta  auaiew^a,  leg 
apiM.t/.r  Artttnta.  TUirtefutR  limano  recitdua  le  Citc  orati oni  a parola  per  parola, fe  .*► 
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gran  copiad'tlfem fi, Vegga  Giotmni  Camene  /òpra  il  tapitolò’/jiìtimt'xli.  Solini. 
Hor  qiiifto  bafii .. 
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Per  quefto  (oggetto  dd'amcmoria  vedafi  CelioRhocUgino  al,  il 1 r.dcHe  fiic  antiche* 
Iccuoni,  & cap.S.Et  cofi  il  cap.  i j.dc,lib.6»E  variecolè  s?hanpo\da  Celio  Calcagnino^, 
cqmcndi’lndicc dille  fue  opere  può  vcdcili.Cofi  in  Pietro  CrinÌLo,nel  i hb.de  Mone- 
lla Dncìplina  al  cap.  6..  ' *,•  ' * *v*  * ' •* 
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DE*  T1NTOR  r.  Difcòrfo  LXI.. 

SEtiiono  p'ù  preflo  i Tintori  detti  latinamente[TUllones,]4lU v*ghegra,dr  Mu- 
ramento di  quefto  móndo,  che  veramente fiano  nccoffarij  con  l'artc'ì*>tóitr ova- 
ta affine , che  l’occhio  fi  dilètti  nella  varietà  de’  colori, fi, come  fit  nellapittòra  parf 
Inerite . Là  onde  il  mejliero  ha  del  ciuile  quantoalVe  fletto,  fi  ienncl  farlo  budello* 
{porco, & dell'immondo  come  i Tintori  hannole  mani,&  ilMfò  de' lóro  colori  tura- 
te imbrattate, e lorde.  S}af petto  al  prcfejfare  di  quefVarte  intendere  beviflìttrv  tura- 
te le  differente,  che  fitrouano  in  quella  {come  ila  voti  di  latta  fi  tingono  con  dargli ì 
ilgnadó , & dipoi  (opra  il  guado  darui.  là  rabbia,  & quefla  tintura  farà  colore  n*~ 
grò  finiffimo.  E fé  vogliono  far  pauonag^o,bÌfogna  j opra  il  guado  dar  Vallarne  can- 
tino, o volendo  fare  wa  forte  dipanonagpp>,cht  non  fia  di  guado,  s'allumina  le  paw 
itine  ^ poi  fi  tingono  roffe  di  verdino, e tinte  che  fiano, fi  mettono  in  bagno  di  li  (fìtta' 
gir  còsi  di  rcfjo  diviene  pauona^o,  e volendo  far  giallo,  bifigna  alluminargli, e di 
poi  dargli  l’herba  , che  fa  giallo  fi  parimente  vn  altra  forte  di  nero  , die  la  prèma: 
cofa,chc  fanno  alle  panine  le  ingallano  con  galla, e dipoi  fe  fanno  bollire  con  uterini 
io:  gg  qutfio  ècolcre  molto  negro, [opra il  quale  no  fipojfono  fare  altri  color  ^per- 
che tutti  fihifeono  ijt  quefio.Ma  fopra  gli  altri  tutti, e maffìme / opra  il  biaco  fi  può’ 
far  multiplicatiomdi  colore . Conviene  anco  il  tintore  fapere,con  che  ragione  fi  dà- 
il  guado  alla  lana,&  fimilìnente  agli  altri  panni,  & avvertire, che  fifa  quefìo  per' 
'dìffet afe  quella  graffila , che  la  laua  dipanatura  tiene  in  fe  , acciò  la  rabbia  fi 
p offa  meglio  attaccate {opra  il  panna,  & farlo pià  ncro  . Cost  conviene, che  fappi*-. 
pcrche  s'alluminano  i panni  ;ilche  non  anuiene  per  altro , fe  non  perche  l'allume  dii 
rocca  èvnfale  della  terra  canato  per  ria  di  foÌutione,il  quale  dif pone  tutte  ie  tele 
& le  pannine  a ricettóre  scolori,  & a fargli  lufin.B'.ifik,  che  nell'arte  fi  trottano  ili 
tintore, la.  tintoria, le  caldaie, le  tine,i  canaletti,  le  ma^gc,  le  pattare,  il  guado, la 
•gaffarate  poi  le  maniere  delle  tinture, cioè,  lo  fiarlatòfil  cremefino, il pfruona^o, ili 
verde,il.roffo,i  l turchino,  e gli  altri  coleri, quali  nel  dtfeorfo  delittori  nomi  tram  o„ 
'bella  dignità  loro  no  ho  detto  altro  fi  no  che  Giacomo  di  Sbuffo, {in  Us^fti  aliquò.. 
i C.Òe  M uri  Icguli s, iib.'i .Jdicci che  {Tintoti  di  Mompolieri  in  Tranci#  precedono  £ 
Teflìin  nelle fidie, bauedomefliero  più  degno, & più  ciuil  del  loro. Iior  tato  bafli~ 
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Del  Meflicrodc’Tintori  vedi  qualche  ciofctta  **•)  Sintaxc  Pietro  Gtcgorio  To^ 
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DE*  CORTIGIANI,  E DELIE  DONNE  Di  CORTE 
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B Ènche  il  Cafligliom  ìxabbia-compfffio  4*el fi**  libro  del  Cortigiano  intanto 
eccellen9ai&-perfettiùney'che>ficome  mài  fi  trottar*  l'oratore  di  M.  Tullio 4 
ornato  di  quelle  quaUr^cbcin  Interi  certa,  cojp  nè. piu , nè  meno  mai  fi  vedrà  que{ 
yhfeteo  'Conigiano,tÌ>e  egh.diphtge  ^^cndpmeno  io, fecondo  il  mioinflituto , an- 
dato deferiuendo  le  pxrthvniuvrfali  1 clic  in  vnraro  Cortigiano  fi  desiderano  iremo* 
uetido  i difetti  della  Corteper  m'&léia finto  della  perjona  fna , per  dim 0 (ir are  di 
tener  conto,  come  fi  deite  di  q;  t è ft  a h on  erata,  e nóbilprofeJfioneappre/sode'Signà 
ri,&  Ttencipi  mir  àbilmente  ^accetta ,&  fingolartticnte  aggradii  a.  Et  fé  in  vnapa* 
TùUfoià  i 'Cortigiani  fojjero  tali,  quali  apparuero  nellacafia  di  Salamene  fiapienti fi 
finimento  ordinala;  i Cottiginni\&  i v réni  fi  riju  oi  alla  Regina  d' Oriente Ji  potrei 
botto  eccitar  lem  crani  gli  e,  & ifUtpori , che  refero  allhora  lo  Spirito  dilei , come 
taftrattó,&  fuor  a di  f e fi  effe,  & che  fiano  tali , dovrebbe  iTrencipi  afaticar  fi  Jom* 
mantcnte,percheCcon:e  dice  Angelo  T erugino,a II egado  il  proemio  del  codice)  per 
'què (io  fidiceli  Treticipc  battere  tutte  le  leggi,  etu  rta  la  Fi  lofio  fi  anello Scrigno  del 
fino  petto, perche  nella  Corte  fitta  deurebbonó  effere  i piu  notabili  burnirti  del  moti* 
Sto  in  daficma  facoltà, effondo  cojlei  il  decoro, & l'ornamento  della  Corte.  Terque 
ìfia  cau fa'. le  Agiamo,  che  il  I{e  * Antioco  d'animo  riobilifisinfo,& generofio  affatto;:' al 
ttegfò  grandemente  db  a nere  demofirato  al  gran  Capitano  Annibale  il  ricetto  che 
•gli  dava  nella  fitta  cortei  buo  mirri  di  valore  (facendoli  fient  ir  e il  gran  Filofofo  Eoi\- 
vnonc  in  ciaf  cuna  dottrina  rfperto , tr  confumato  fopra  tutti  quelli  dell'età  fitta* 
'Miri cordo  batter  ietto  a quejlo  propofito,  che  T heodofio  Magno  Imperatore , in- 
: tcrrogateyn  tratto,  che  ce  fa  doveva  fare  vn  Trencipepcr  ri  u fri  re  buono  ,riJpofie 
iil  TrcndpC'Virtuofo  quando  mangia,  quando  cam  ina,  quando  fi  ri  ri  ra,fi  dare  Sem- 
pre trouare  in  compagnia  co' fiatò  . Fiche  Latrtpridro  ferine  effer  flato  offeruato  con 
igni-cautela  da  Marco  jiurelit, perche  fu  vn  Tre  ripe  de' piu  cari, e viriuofi  c'bàb 
bta  bauuto  il  fa  ondo. Et  quello  rifletto  fu  quello  jhe  moffe  Crefo\edc'lidiffi :ome 
Scritte  il  Mondogneto  nel  primo  libro  delfino  borologio  de'Trencipi)  a ricercar  con 
tata  cura  per  lettere, & per  mefsi  Mnacarfo  Filo  fio  fio  nella  fina  Corte.’ìslf  peraltro 
■effetto  Hioni fi ol{e  di  Siraeufa  mando  a dimandare  con  mirabile  infianga  a'  ledi 
di  Sicilia  ilp rudent if simo  Filofofo  Viatorie, fe  non  per  dimo firare  almondo ,cìre,f e 
qualche  vìtio,o  difetto  ofeurana  lo  fp  ledere  della  Jua  rafia,  il  peggio;ét  la  fi  ima  de 
gl ; buomini  vinucfi,v/cemaua,o  le  uaua  quefie  ofetir e tenebre  dall a Cor  te  fitta.  De* 
J{rgi  d'Egitto  fi  sà , che  con  preferiti,  e doni  bonoratiffimi  per  mego  de'fiuoi  legati 
V inuitarono  Menar,  dro  Toeta  nella  corte  loro  . Ter  quefia  mede  [ima  ragione  , che 
detta  habbiomo  recitaGiulio  Capitolino, che  intanta  riputai  ione  fu  tenuto  Fron- 
tino Tilofiofo  nella  Corte  dell'Imperatore  Jtntonìo,che  il  piu  gradito  perfori  aggio 
non  era  preffo  al  frencipedi  lui.  flmedefimo  r fieri fice  Snida  di  Dionc'Tru fico fio fi- 
■fila  preffo  a T r alano,  & Celio  di  Ciuniorufiico  preffo  a Marcantonio,  fi  come  varrà 
•lifieffod' Euripide  preffo  ad  ^Archelao  l{e  de' Lacedemoni  • Cornelio  Tacito  rife- 
^jfice  vmcofiatale  di  Salerò  Baffo  Toeta  fmofioprejjo  a Vefpafiano  ; Riarmano 
, ,,  . * ^ Macellino 
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A'. inceli in^di  T emi fioche  sbandito  preffo  al  %e  de  Terfi  rii  Volteranno  dì  Gìoanhi 
Morte  l^c*i ohrèJJòÀ  Macbikl{r  di  Panm>nra,è  di  )FfanÌefcÌTÌiÌaìiU  preffo  a i^o- 
berta  l{e  di  Sicilia.il  Tàntali  ^celebra  Incotte  di  TS(jcvtn  Ófg finto  Tontcfice  Mafsi - 
tno,#  d'^ilfonfo  di  Napoli, il  qual  bebbe  preffo  difc,fra  il  numero  copio/o  di  mot 
IH  at'riid’buotoiiii fimo  fi, il  VoggiodFbrennìabiX!r  ^JritokixrVanormira  . Echi  r<u 
lejferecit.tr  tatti  gli  effe  ni  pi  di  T ré cipi-^’ botino  ricercato,#  fiati  p.ojgni  operaép&p 
htsùere  nelhioYo  CoKi prrfone  di pé^%a,&  diportata, fido  pfo.gr  andesrxa,&  gip 
ria  Jj  aiìte})be  prefo-aUefpglievn-cai-icotroppo  grruu^.vita fatica  d a non  fin  ir  fi  c6  fé 
per  poco . Baffo , ' che  a Cortigiani  poi  s'afat&ti*infimtxpxrti,lti  gitali  raccorrà 
piupACCintdmete,  che  Jìa pof sibili, p^fiir^vìrkréfteritmtto  delle- loro  per folte,  fa 
tondo  i piu  diti*  Cittì  Scrittori,  che  di  quella  prò  fé fsione  babbi  ano  t rattot.o.Afon/ì- 
gnordiGncuara  nel  fio  .A  tufo  de  Fluoriti  f gii  dà  molti  eònprli  principali , fra 
quali  i primi  fono  (]UeJ}i-cì>c  non  pai  e fno  maral  SignoretUttto  quelUicbc  penfanos 
tic  rtiofìrino  multano  quello^* hanno)  né  piglino  mai  tutto  qieUo,che  bramanotnf 
dicano  tutto  ejttello,chs  fanno;  né  facciano-  tutto  quello,  che  pen  no  $tiip  rendati  o a ne 
gotiiirpov  nitrico  per fefirfsi  fuor di  tcmpo,n^fi  dimofiriti  partitili  netto figli  are  p 
fjé  fauorif chino  nitriche  burnii  ni-virtuofù,  èim  èritmoii  ;nd te  aghi  no  -atnicit ia  ,/# 
non  d’.  'bnoni;né  babbiano  minor  cura  della  confidenza fopra  tuttoché  de  tìb  onore' 
del  ni  ondo  ineli' alloggiare  in  taf  a d'altri  vuole  ycbe  fimo  modcfli,e  riuniti, & ùùr- 
tnicidjfatto  d'ogni  contcfi  co'  padroni  » accommodandofi  difiretamenie  alle,  fiorar 
pofsibiUdi  qneiyi he  gli  danno  alleggi  ament  a„c  che  per  qstcflo  fi  mantengbino  bàt- 
tuteti a de*  Fura  fieri  con  le  carene  ,#  con  le  corte fie  vjàte  verfo  diióxo.r  # co- 
mandino  a'  feruti  ori,  che  non  ardifebino  di  fare  infolenz*A , o fu  per  ohi  aria  di  aioli - 
.na  ftric,  come  facevano  quei  di  FalariT  iran/io  * & il  gettare  a terra  ip/tlchi delie 
€amirr,rmperleporte,fconciare  i mattoni, pingere  i m uri  far  flr  e pilo  per  la  ca- 
fa;vcce Ilare  alle ferue,o  alla.  moglie  del  padroncfi'ba  per  vn  vitio  troppo  e(lremp> 
nel  Cortigiano-.  Tlutarco  a qui  fio  vltttno  pr.opo fitto  nel  libro  del  matrimonio  dico*, 
tiferà  vna  legge  fra  gli  Licaoni, che  fé  alcuni  fora/ì  ieri  pari  afferò  co  la  padrona  del 
fno  albergo  gli  foffe  filarne.*  e per  quefio  effetto  tagliata  U linguale  fé  la  c.o f. . foffe- 
pajfita  pinoti  resogli  citano  lui  Li  vita  Etd'vn  cameriere  dell' Imperai ore  ^iure- 
lìano  fi  rccita}cbe  perfe  vna  mano  per  qucfla  fola  caufa, perche  l Imperatore  lo  vi 
de  da  vna  fir.eflra  ti  rar  per  vna  manica  della  refi  e la  fua  padrona , con  tutto  che- 
X'unOyC  l altro  giura ffe, che  queti’atto  foffe  auenuto  p- ifebe r% o.  J p rejf  >a\  fu o Tre' 
tipo  dee  con  ogni  sformo  il  buon  Cortigiano  cercar  credito,#-  riputa  t io  ne,e procac 
éiarfi  la  grafia  di  quello  con  ogni  diligenza  pof sibilo,  affo  migli  andò fi  a quello  ^di- 
toni ida  Greco, ilqual  ani  fato  dibatter  molimi  mici  in  jl  thene,rifpofe,cbe  non  potè 
tu  riceucrnc  fe  no  ri  g rad ìfsima  noia,ma  pur  che  l I^e  Filippo  fuo  Signore  lotenejfc 
nel  numcrode'  fnoì  buoni  feruit  ari  poco  fi  curati  a f erutta  la  Grecia  l' odiano,  , & 
difamaua.Zfe  ben  Tintone  ne*  libri  della  fila  pub  Ulte, eh  e l effer  I{c,e  regnarey 

il  far  gttrrr  e, cioè,  combattere  ,#  vincere, tiferuirc,  & effer  favorito,  fino  tre  cofir 
impossibili, et  che  fianno  nella  mano  della  mutabile  fortuna,  cefi*  co  ito-  non  deu. e 
egli  màcare  del  debito  fuo,&  adoperar  fi  co  tutti  modi  pcrfSr  eccedente  riufeita 
prejfaalTreci peJLa prattica  de'  Cortigiani appafsionati,e difionté; i,dee  èjfir  ab~ 
borrita  dal  fin  io  ,e  virtuoso,  perche  porta  pericolo,,  che  in  Loro  coppia,  non  par# 

„h?S  • * ‘ -.v  ’ sta;- 
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temerarimete  del  poco  pcnfiero  P*f- 

f,oniM  afelio, delle  p.irtialiti  del  palalo  del  e poche  proni fiom  iella  guerra. , 
indinone  della  KfpubUa  onde  fra  acculo , egliimeruengacomea  Luco  Hit- , 

w*  «*?w«  ZI 


me  ferii  diletta  della  MHfica,della  caccia, aeua  pejca,ucu  \ jt 

te  tórli*  -Anafiicaje'  torneane!  ideile  giofire, fegua  in  ogni  parte  ia fiutone  del] 
Siono  temendo  che  i Trencipi  molte  fiate  fi  difpogono  ad  amare  alcuni  firtut  ori, 
per  vederli  folamente  conformi  alle  loro  affett  ioni, come  ^Aurelio  Imperatore  t af 
fettionò  a Torquato  Romano  ,int  endendo , che  per  amor  di  lui  non  volcuaguajtar 

vin  biaco,. faplio  Ac  mapco  l'Imperatore  ne  ' 

per  acquijhr  la  grafia  de ’ Trencipi , diede  quefio  a Lucidi  o,  chef  ac  effe  lorpmii 
ìcruiXe  diceffeloro  poche  parolcypercbc  i ciancioni  all’ vi:  imo  fono  conosciuti, e 
tenni  per  quel  che  fono,e nella  creanti  con  elfi  sì  dif  oluttycome  d inchini , di  rute 
tei\7Cydi  Parlare, di  giocare, di  moteggiare , di  contterfare, debbono  effer  molto  be- 
ne e)  per  ti, & difiiplinati  imparàdo  dal  buffone  di  Scuero  Imperatore, che  infieme 
con  lab  uff  afidi*  accompagnala, fecondo  il  r empo,gh  atti  diJapieny.Levifite  d;  i 
T«  gentil  Cortigiano  debbono  cfi'cr gcncrofe,.c  cauli  con  tutti  qua  della  Corte , a 
canniti  deve  effer  modefio,fauio, polito  Johrio3e  dtfiyeto&el  ve  fi.  ir  Ignorato , nel 
(pedere  magnanimo  nella  conuerfitione  co  le  donne  ben  creato , co  tutti  quei  del 
C*»i**moìtoole,ewteJ« conofcitore  degli  vffisialt  re.$}c*re7x*M*l**onÌQroM 
èi lige  ni  e yc’  nt^ot q fiumano  con  tulli, bmnilc  p natura  aliaguija,chefit  *Agato- 
tic  innanzi  i he  f ufi  Rf  di  Sicilia, & anco  d(tppo3che  sépie  fi  conobbe  per  figliuo- 
lo a >71.  boccalar  0 fogge  ttoàffatto  jljuo  Signore , accio  non  gli  auueniffe  quel  che  ^ 
auueme.a  Tannonio  fUuorito  d' Meme  ni  de  Rj  nella  C reeia,  ì ilquale  f cerne  ferine  > 
Tlntarccjpcr  contender  fico  d' vna  caccia  mentre giocanano  alla  balla, nel  medefi 
100  luo'o  della  conte  uone  meri  1 ò , che  glifyfiè  tagliata  ! « te  fi  a,  e fi  dee  ricordale  il 
fauio  Con  cetano, che  a tali  difgratie  Jono  fiati  foggeui  molti  favoriti  diC  otte, chi 
per  Vftarojajcbi  p vn'alt ra. Come  ji.  lejjdndro  vccijt  Cratere  fuo grandifs. fvuon- 
to-.Tirrh  > Rj  de  gli  LpirotiyFaufio  Juo  SecretarìoUTm per. Brit tiglio.  Cincinnato 
fno grandlfs.am :co:Do minano, Pjijfofiio  Cj mcricraMnanc , .Amproniaco fino 
•pitico  fauorito.DiotieSiAnotVatritlOyiLi  la  giuratane  c , f P 
maua  amico, & dòpagnmilgra  Turco  sbraitio  Bufi  a:.  Arrigo  Pf  d' Inghilterra  To  , 
mafo  Moyo'/jt  H Kfjéraucejco  prillali  Coni  e fi. ih  ile  di  Tracia  della  fila  grafia  a ffat 
te:il  Duca  Federigo, Guidone  Gò^aga,  & alt*i  hanno  fatto  l ifitjfo  qujiJo  loro  ù oc 
torfo.Oltra  di  quefio  la  contincfjija  verità, la  Icaltàfiafcdc , la  patterà  Jopra  tut 
to,e  la  cefiàya  é neccjfaria  a ni  1 ortigiano;p(  1 qfio  il  dottiffmo  Celio  volle  chia- 
mare il  fuo  trattato  di  vita  ^InUca  T ruttato  di  patientia,&  al  Cortigiano  fi  co for 
ma  quel  detto fapietifjìmo  d'Lpitteto  Stoico*  ^ibfune*&  patcrexpercbc  con  quefii  ; 
duoi  effetti  virtù  ofi  fi  rende  valcnt'huomo.  Ma  fi  tu  troni  hoggidì  vn  Cortigiano , 
ibi  no  fia  ambitiofoyc  che  per  quefio  rifpetiojolonb  {lenti  la  viiafua  come  vn  ca 
ne  nelle  corti  de''  Sig.bfamàdo  pure  qualche  vfficio,o  dignità, elfi  alfine  [fi  ri  leni, 
f confo  li, e thè  olirà  di  ciò  noti  fin  yno  adulatore^  vno  lufinghiere3facédo,cojnc 
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"vn  altro  jfriftippO,ebe  confirmauail  bene,&  Untale  di  Biotti  fio  Tirami o , 
condare  la  volontà  del  Trencipecon  aperta  fimutatione^&  che  non  effe  r nifi  detto 
dell' ^drioflo in  quellaS atira,  ..  . 

Tag^o  chi  al  fuo  Signor  contradir  vuole  , r 

Se  ben  diceffc, che  damerò  giorno  \ ; ov  - \ > , <■  j 

Vi/lo  baleficlle,amegatlottc  il  Sole,  v - • 

JEf  che  non  accetti  prefenii , e donatiui , per  fare  vnagranima  relatione  alligni wt 
di  due  paro  le,  o pre/entare  vna  infelice  ftipplica  di  tre  righe ; r//r  no»  fia  vendi- 

t ore  della  f aa  lingua, ede' fuoi  puffi, come  vn  vili  fimo  beggaruoto,  & che  nonfat- 
cìa  cfleriormentc  dell'amico , ejr  dclbuon  compagno  con  tutti  al  princìpio , 
quifìar  credito  nella  Corte, & impadronirft  del  Trend pe  ; & che  non  fia  vn  mali- 
tiofo,efoffiflico  machinatore d'inganni, di  calunnie,  c ài  trouate,per  abbattere  qwe 
Jlo,&  ruinare  quel  l'altro  fuo  emulo , & che  non  fa  tutto  lindo,  e profumato,  come 
vno  Spagnnolo  dìFalcnga  alla  gnifa  , che  VjLriofio  dipinge  Ruggiero  tirila  Cortè 
d'oleina  tafeiuo  ne'  vcftimcnti,affrttatonel  p affo, morbi  do  diperfona,  ociofo,  vti- 
no,giocatore, mentitore, bc(ìcrnmiatore,dishonefio, leccarde,  e con  tutta  lafcbier * 
ale'  vitij , che  in  Itti  deferiuono  il  Tolicratico , il  Landò', & Gioanni  Vallenfe  nel  fu* 
Cùm  munì  loq  ttio;a  Uh  ora  quefìo  tale  s'ha  da  porre  fra  le  piu  rare  co  fe, che  fi  chiudo 
no  dentro  a'fcrigni,&  s'ha  daferrare,come  in  vn  fcatolinq  di  mujchio,  & di  gibef 
to,per  co  fa  pretio/a  da  dotterò . Et  meritamente  dico  qnefio;  perche  h oggidì  molte* 
Corti  non  fono  altroché  vn  Collegio  d'huominì  de  pr anali , vna  raunanga  di  Volpi 
malitiofe,vn  theatro  di  pefsimifatclliri,vnafcuoU  di  corrutt  i/simi coflnmi,&  vn 
ref ugìo  di  dishoneflifsime  ribalderie . Iffon  fruga  caufaf  dice  il  Mondagnetoffupr. 
poflo  queflo  nomedi  Corte  alle  cafe  de'  Trend  pi, nelle  quali  in  effetto  tutte  le  cofe 
fono  certe,  & breui  fe  non  le  malignità, de  neqnitie,chefono  perpetue, e quddo  no 
entra  in  Corte  .allibra  c'apparecchia  il  ffrpcntecontraT^dfica , il  Fihfieo  contro 
Dauid,  il  Minotauro  contraT beffo , Medufa  centra  Teff  e o , Circe  contraVlifsey 
il  Torco  contra  Menelao , il  monflruofo  Taludc  contro  Corebo , t'inffdiofa  Medea^a 
eontra  Meleagro,  perche  tutta  la  fchiera  de'  vitti  s'vnifce  per  farlo  vno  eccel- 
lente vftio/o  affatto.  Le  initidie,le  maleuolcngeAe  detratti  ani,  gli  offictj  cattiui,le 
pafsioni  dell' animo, gli fdegni ,V ingiurie. gli  oltraggile  vendette, le  vergogne 
te  fanno  ricapito  inCorte;quiui  la  fu  fetida  s inalga,  l'altegga  fi  fuhlimaja  borio 
* vela  in  aria,  la  rapacità  non  ha  frenerà  libidine  non  ha  ritegno , la  perfidia  non  d 
corretta,  la  crapula  fguagga,  l'ira  faltella,l'inuidia  fi  dimena,  e tutti  i vitij  man- 
tengono vna  habitat  io  ne,vn' albergo,^  vn  letto  vergognofo  detro  in  Corte.  Quitti 
gli Jlnpri,i  rapimenti,  gli  adulteri) , le  fornicationi,i  pitttanefmi,  le  ruffiane  fono  i 
giuochi, e piaceri  de'  Cortigiani,  & huomini  nobili,  done  è vn  naufragio  di  tutte  là 
virtù, vna  opprefsione  di  tutte  le  bontà,  doue  i femplici fono  beffati,i giu Jli perfe* 
giti  tat  iti  profontuoff,e  gli  sfacciati  fono  fauoriti,foli  quiui  vanno  prof  per  andò  gli 
adulatori ,i  mormoratori, le  fpie,  i referendari, gli accu/atori , i calunniatori , ì ga- 
glioffi,i maluagi , le  male  lingue,  i truffatori,. gtinuentori de'  mali,  i feminatori  di 
gìgari  a,  & altra  generati  oue  di  ribaldi , tutta  la  vita  de'  quali  è coperta  di  con- 
fu fio  ne, <^r  di  vergogna, onde  pare,  che  tutta  la  beflialità  del  mondo  fi  fi  a raccolte 
tome  in  vncorpo,nelgrcgge  de'  Cortegianifcopredofi  in  l'oro  vna  Juperbia  fimik 

a queliti 
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a ({nella  del  Cauallo,vna  crudeltà  di  T igre,v*a  rapacità  dà  Lupe,vnao fi  inai  ione 
da  Mulo,  vna  afiutia  dal  volpe,vr:a  varietà  da  Tardo , vna  mordacità  da  carte, ma- 
petulantia  da  Eecco,vna  ignoranza  da  Cafiroue,  vita griffe  ria  da  A firn  vna  buffo- 
neria da  Si  mi  a.  Qui  tri  fi  trottano  i furio  fi  Centauri , le  perititele  Chimere,  i pa^gi 
Satiri,  le  /porcile  .Arpie, le  ribalde  Sirene,  le  Sciite  con  due  formelle  Medi'fcmcn- 
fifuofe,i  Trotini  vari]. gl  ih  orrendi  Struggi, gl'ingordi  Griffoni^  terribili  Drago- 
ni, & quanti  firani,  e /patterete fi  mofiri  creò  giam ai  la  natura  contea fua  voglia^ .. 
Quitti  ogni  qualità  di  virtù  patifce  ifuoi  carnefici  , e tiranni ; & in  forniva  tutta 
ladjfgratia  , e tutto  il  male  del  mondo  ve  rfq  in  Corte  . In  compagnia  di  leivà  U 
perpetua  care  fi  ia  delle  cofc,  crcfcendofoucrcbiatHentc  il  pretio  delle  rcbbc,lc  deli 
tir  dcLUgola,chc cofunaa  le  proprie  fcfiange,&  quelle, che  vengono  difuori,lapo 
pagloriofa  del  vefiire,oue  fi  [pende  piti, che  l’entrata  nò  capi/ce f la  cor  r ut  t ione  de 
icoflumi,male  d'infinito  danno>&  quando  la  Corte  fi  parte  da  vn  luògo,  ohimè  che 
fporca coda  fi.ldfcUc  Ila  adictro,quefii  ritrouano  le  moglie  vergognai  e,qucgli  al- 
tri adulterato, o le  figliuole  mevatevia  per  meretrici, alcuni  altri  figliuolifubornee 
tiy  o i ferui,  & le  fanti  corrotte.  Che  accade  a dire  molte  parolctfaffi  vn  pianto, vn 
lamento  troppo  grande  come  fe  T rota  ardejfe  tutta,vedendofi  l afpctto  della  Città 
tentato  come  la  faccia  d'rna  meretrice  . ^Aggiungi  à tanti  mali  la  libertà  che  fi 
perde  nelle  Cortifi  ir.  quietudine  de'defiderij  ambitiofi,lefpefi  intolerabili  per  far 
fi  honoreje  vane  fperange  de*  Cortigiani  portate  dal  vento,i  fi  enti, & le  pene  co- 
tinue  per  fare  riufcitafl  difeòmodo  di  camere, di  lettoci  maficritic,  difpruitt),  e di 
tutti  gli  agi,  l'in fidie,  che  fi  rendono  l'vno  l’altro, le  irremunerati  oni,  augi  ingrati- 
tudine efprefe  de'Signoriyche  e fili  Itane  vn  lvffone,vn’ignorantc,  vn  n filano, vngd 
nimcde,vn para fito, vn fghtrro,e  tengono  baffo  vn  dotto, vn  letterato,  vn  óifcipli - 
Hato,vn  v.rtuofo,  vttfauio',&  fi;  i flati  de  gli  buomini  così  ncbili,come  plebei  pati 
/ cono  in  Cortei  loro  diffetti  particolari , chea  nominarli  tutti  bifognarebbe  tefiere 
•fina  felua  d'epitteti  befìiali ind  ie  donne  di  corte  mancano  de  i [noi  dijfetti,&  vitijj 
hauendò  in  loro  congiunte  lafuperbia,  c la  pompa  del  vefUycJa  morlidcgga  dell a 
Carne,  Patio  inimico  (fogni  virtù,  la  difciplina,  ck' infognano  loro  i libri  Cortigiani 
è' amor e,l e come. die,  le  nouelle,  le  facetie, le  cannoni, che  svfano  in  Corte, dalle  qua- 
li refe  apprendono  duino  fi  filmi  coflumì,vanità,rnfolenga,  arroganza,  importunità? 
sfacciate  ggafiporcbegga,contention.e,contraditt  ione, efiinat  ione,  vendetta,  afiu -* 
tia,malitia, loquacità, procacità, pitufantia,&  difijonefìo  ardore  di  lafiinia.  Oltra 
quello, che  imparano  dalle  matrone  uecchie,ch  erudifeono  legicuani  in  tutti  i mali 
dffàri,&  feruono  toro  per  norma  in  ciafcunafpccie  di  ribalderia, infognandole  di  ab 
Bellirfi,di  li f eia  r fi,  di  forbh  fi, di  pettinar  fi,  di  farfi  i ricci,  eglianellctti , di  dar  fi  il 
belletto , di  prc fumar  fi, di  ninfirfi,dì  vagheggiare, di  rubbare,di  trappolare,  à’in- 
Càntarc,di  fìriare  i fuoi  amatori, effendofeome  dice  Gieroninto  Santo  contra  Gioui- 
nfonojl  art  e famigli  ari  ideile  donne  fintamente  inganni  firodi,ucleni,  malie,  & uanv 
tà  d'incanti.  E tutte  quefle  cófe  fi  reca  dietro  la  Corte, miferia, infelicità,  gpfciagtc 
ra  euii'ente.di  (fucili,  che  l' amano* , come  ben  notala  Signora  Vittoria  Colonna , irs 
quella  fianca,  che  t'oYrtincia  .•  , , 

Mtrinc le  gran  corti  confumando  .... 

bel  fior  de*  lor  giouenU'anni , ; , 

• fé tntrp  • 
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MentìeVtilc,&  honoruan ricercando,  . , ;}fj< 

J*V  5*0/  ritrouano  inuidie, oltraggi, e danni . 

» Mercé  d'ingrati  Trencipi , che  in  bando  , 

Tofi'banno  ogni  virtute,e Jol  d' inganni , , s . 7 j , 

E di  brutta  auaritia  han  pieno  il  core , Vi].,  - ■> 

Tublico  danno  al  mondo,e  dishonore . 

Con  le  quali  parole  concbiudo  volentieri  queflo  riflrctto  difcorfo  intorno  alle 
per/one  di  Corte . - ; . » 

Annotationefoprail  LXII.  Difcorfo.  1 : A 


* Delle  cofe  peri  inenti  a’ Cortigiani  fi  vedrà  qualche  particolare  nel  librò  della  ciuife 
conuerfacione del  Guazzo, Se  nelle  letteredi  Monfignorc  di  Gueuara.  • • 


DE  GLI  HERETICI  , ET  DE  GL  1 NQVlSlTORIj 

Difcorfo.  LXIII. 

RIcercarebbe  quejla  materia  particolare  grandi  f/ittio  f patio  di  tempo , non  per 
poterai  decorrere  fepra , perche  a confondere  gli  hcretici  non  fono  riputati 
difeorfi  acconci , & b abili  a patto  alcuno, ma  per  deputare  fedamente  con  gl'ini- 
mici di  nojlrafede , quali  fono  i temer  arij  affertori  de  dogmi  oppofli  alla  fede  del- 
la Santa  Chiefa  Romana  Cattolica , & jlpé-flolica , malgrado  loro  capo  di  tutte  là 
Chiefe,e  Donna, & Bigina  dc'giudicij Ecclcfiaflici , dr  in  particolare  dell'Herefic 
f opra  le  quali  hàpoteflà  di  formare  condcnnaggioni,& proceffi  connenienti,atron 
care  le  tefle  di  quelihidra  infame,cbc  fempre  con  nuovi  germogli  ferpentini  pullu 
la,  mò  da  quefla,mò  da  quell' altra  parte  . Tsfondimcno  hauendo  io  propofìodt  fe- 
guitare  in  quefla  opera  mia  vn  methodo  difeorfiuo , fen^a  fermarmi  fu  le  difpute , 
che  portano  via  gran  quantità  di  tempo,  e che  ricercano  lunghetta  di  trattato , e 
fatica  piu  grane, non  preterirò  mano  lo  Jcopo  dijfcgnato  nel  ragionare  degli  hcrcti 
ci,  & de  gl  In  qui  fluori, fi  per  quefla  ragione, fi  anco  perche  il  Chaos  delle  loro  opi 
nioni  gli  dourebbe  confondere  dadoro  mede  finte, & lo /lune  lo  della  cof elenca  ac  eie 
cata  nell' ambi  (ioni  delle  prelature, & degli  officij  Ecclcfiaflici  dourebbe  reprimer 
tanta  protenda , dr  oflinat  ione, c'b  anno  inlcapo,  fetida  tante  allegai  ioni  di  ragioni 
fcritt urali, di  tante  del  erminat  ioni  di  fioncilij  fatte  contìa  di  loro, di  tate  fenten^é^ 
di  padri  eppofle  a ' detti  à'cfft,di  tanti  effempi,  che  fi  fono  vifli  della  eflcrminatione 
delle  loro  herefie,  dr  del  vedere  quefla  veccbiarobufia  della  l\o?nana  Chicfa  pìt^ 
giouivc,cbe  mai  nella  fcr^a,  dr  vigore  conira  gl  influiti  d ejjì;  dr  che  aguifa  d vn 
\jntco  valorofo  piglia  dalle  bòtte, & dalle  pcrcofle  maggior  potere, e ogn'hor  pik: 
fi  rinfranca ; ne  che  tanti  giganti  l hanno  mai  potuta  sbattere, né  fecondo  la  ria  me 
te fidf oc ar Cianai  ardita,  & coraggiofaflededo  nel  trotto,  in  che  l hapofla  Dio,  co  1 
fulmini  delle  fenten^e, delle  leggi, de'Canoni, de' Decreti, della  potcflafpiritiiale,(t 
teporalc  ha  fracaffato  la  Superbia  injolete  di  quefli  temer  arij  Lapitbi,d;  qucJU  nua 
ui  Cierioni,  di  quefli  tergemini  Briarei,di  quefli  figliuoli  di  Titano  cosi  arroganti, 
& cesi  altieri.  Ma  co  tutto  ciò  diporterò  di  cofe , che  ferino  a propofltper  la  lorà 
£?>  rctticne,e  da  accettarne  felutifera  dottrinale  vertano, bécbeiofeppia,  c’ban- 
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vofijfo  il  chiodo, & che  fi  pefla  acqua  in  mortaio , offendo  tfft  incapricciati  p>à  che 
le  mute  Sp>ignuoles*r  ÌMuCodo  vn  camello  flabilit  o fui  diamante,  che  per  ^ratii/p 
uno  colpo  di  martello  non  può  romperfi  vn  iotadcl  fuo valore.  Hanno  dttnqi  dui  fa 
pere  gli  ber  etici, che  noi,  Cattolici  fappjamo  ottimamente  lattate  ra.&  p rofe  (f^oA* 
lQTQ,pci'ch{  per  t ante, tanu  ?!>?,<&'  nuoue  ifperien’gc  fiamo  venuti  in  sorti*  e o guitto 
mdgll#n\altiia,&  iniquità  ^he.  regna  in  ejfi,  la  gitale  éprivcipal  cagione  def&qu, 
TCc^a  faraorica,  la  quale  ah  onda  tic'  capi  lojro.  bi fognatoli  d'uno  ellcborerJnafchioi 
per  purgarli  a modv.gni'fli  vanno  a giti  fi  di  gramigna  fer pendo  per  terra,  mette. 
fkTcnqo  ingerendo  con  gli  idioti,^  f amplici  per  tirargli  i n er  rare,  provando  dìffi- 
coU  agra  didima  nel  pervertire  i faggi,  che  dtl  procedere  loro  couofcouo  i modi » ^ 

/£ p,tm\exo,pr  per  for  ai# più  agatolmenle^adombrano  la  malitia  con  qualche  co'± 
luri  di fanti*  à,frofh\d<\# valcln ' a*  ole  effetti  pi  ari,  dr  Lodandole  opere  decanta  , 
cqfqual  ure  ^o,s'xc  q oi§A  w Q credito,^  fede tulbora,  fi  come  per  te  fi  moni  o di  Gen~ 

C olanxtijc jtfac fatto fpteied:  pietà,  favorendo  molti, 
poder  i abUrii po  del iafptr. »V  rcj'fe-  per  fitto  i ricchèmliaf.ia  berefia,ouero  dìe  tro~, 
nato  carne  pefj  hr  doriti  fi  ficcofiano  a buoni  i ai  di ff eduli  j & amici  di  fenfnalita^ 
aifi  quali  fi  fumo  compagni  fratelli}  mediante  la  participationc  negli  fi  e (fi  v/-fc 

*Ìz4%ìlld{8fit  a lln Cavo  fn^iggiori)mite,&  cofipejfima  indulgala  di  piaceri,. come . 
Vfl'ÀW  weìty %fiu dono  7V^itaUìtga}ZX  poco d tff esente  d a nue Ila  deigiftr^ 

nLetfj  .<fy<<Kq\fb£  coti  L\.y\QUitAdclUd(xtììinà  cercano  di  piacere  alla  pltb? , tn  itjT_ 
gavdtt  1.  p*ì€tAli,dtrH  UiuowImI  Untore  delle  opere , acÀrefc  (rido  di  fonerà 

chip.  U girla  dfflfàfotle  , dandpaidqfio  a qualche  abufo  , perfàre  vna  mina  di 
crqmcu.tfi^jr  q { i principali  ài'S-aìtha  f biffa  , qua  fi  che  per  ni  poco  di  pgfi- 

ni#  fi  debba  d-irplguffo  a far- 1 fi  iìfrunie)ito,&  per  m poco  di  feccia , confutili, 
re  tutta  fi  kr.xtà dqii’fgli'ì-,  yfiftmc  -polle  fi  trova  ftapt  tara  . Della  quaU'ofifi 
at\u efifVa^lqifJ fcthTim elhc'c*  dicendo  J OTimpihee dcpofitumfufiociij  faHh'c 
taps  pìV  nota  (aie  s,  ][J Stanca  Silvio  per  queCto neiUhro[dc  Orìgini 

v<i£pJu'wQrvfrldic.eiGia<(Knitìfts  berefiàrw  de  ; Bohemi,  che  [ peregrinai  fem- 
pct,&  notai opinione!  am  iédt-,  Óueroehe  con  am  p li  (Jìma.  libertà , an^i  vcrgo-\ 
gnqjfiu  sfacfìataggi  ne  ’deJr^rmo  all'bonordel  Vantacelo , & del  Sacro  Collegio  * 
de\Ca\cLj;.iliA  <&  V.fifcqqc,  [ufUrfiamlo , ceibe gazcivfnppatctcntY.ail poro  tjwfh 
fyU&WÌ<lPG0it'i  tSjXPWWdf  nuderò  quel  e,bcgli  tadain  fipttafid*  & quel  che  * 

a vela, che  ihecHioìCfimfi 
devu  f^ne  da  f or  nocche  faggi  m ad  ogn'-  x 
hox#-QM<  òphe  wMfJp# rgPrC'dc/h p irne ja mille  hcrericbcy  impaticu  dell?  (Or  \ 
ret^ifitfidegli-Jìuoniini  dotti , vanno  d ebete c andò  in  peggiori  errori  di  prima  * z .• 
pt^finche  fi  rarifichi  in  lér.wf  detto  di  VaolQ,che  f Mah  homines,  & fedu&o*  , 
tef  prof  cieur : u paini  J,  Oh*  fi  fanno  fo):ti\co’à  gii  aiuti  dcA-.Trincipi  fautori 
confili cil\  dì;$iU*  (alunnifù  Viir  pagaie  f idijfimfàttdo  pé'l  mondo  ± con,  chiarr.X 
ftyMtiùui  j:  .<?/  cfit.aHtpoi'.n^n  vengono. ■^tmckhetoni: di  dàjpMt'tVtowtr* ih 

fafiyVtJloqnaU nflanù  chmft i f*.mp-<rc  comegcfii^'gx  injtnfali  cjft.  j<WO\w *Ns 1 1^ ? ‘ 
cpjafì.ablt birne  ilobimMw Ojcflmpk* di  xLvtheraV  che  fif  pìmaz4«itertitt\ 
df  ’ alcuni  hupmrw predenti &%  f4puti:,<  .e  carretto' Ad  H'cnnco  %' \d'inghUr^ 
tez&it&  qpinWifie  M ? .jbm  comefu  però  rito  ne  cominciàf*  > 

" "oi^  * 1 f;  ruggire 
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W&g*re>&  fremerefdefi andò  allafuaVoce  alcuni  animaUcci  rii  Gem*ntà,e>}>dtu 
Ito  re/o  infime  con  c/Jo, quella  bonoràtay&  glorio/a  provincia,  col  [nono  drìiadi* 
■boi tea  p redic atione  p oco  men  chevnafrìua  dibeftie,&  ma  forefia  di  fiere  rapati. 
T^on /oppiamo  la  natura  loro  pertinaeenel  difendere  i propri/  dogmi  inde?*,  4f 
fofl entati otte*  moliti 6 fi  nrìl'intcrpretarelefcntcnge delia  Scrittura  erroneamen- 
te* iniqui  nell  allegarci  padri  troncatamente*  come  gli  Ariani  facevano  forra  al 
detto  di  Dioni fio  Ve fcOuo  Mcjfandrino , peratterare  la  divinità  diCbrffio;i 
laggiani  vfur pondo  temerariamente  alcuni  luoghi  di  Chrififiomo , & à'MguflU 
no,impugnauano  il  peccato  originale,  & T aiuto  della  dinina  gratta  ; e poeopiù  Si 
xinquecent  anni  fono  y'Bcrtr am  o prete,  & Berengario  Diacono  ,1  or  cenioi  detti  ti  * 
•Agofiino,&  d cimbro  (ìoytentaronodi  teuare  il  preti  fi  (fimo  Sacramento  dell  jA-' 
tare  * Wjmfisà  con  quanta frode  peruertifeono  le  Scritture * quanti  tcfti  hanno' 
corrótto  ì quante  paróle  nuouc  hanno  aggiunto*  quanto  dell*  Vecchie  fi  hanno  fcw  > 
nate*  quante glofe  tri  (le  ci  hanno  oppa  fio*  q vanto  hanno  macchiato  ['integrità  it  < 
i T cfli  S critturaliye de i Dottori/ fingendo bor  vnafhor vi? altra fzlfitàf opratiteli 
fit& attribuendo  loro  quello , che  mai  hanno  penfato , non  chepofio  in  ifcritt<&' 
Tipn  ha  quel  tri  (lo  d’Oecolompadio  diuu  Igato  pochi  anni  fono  vn  volume  conte*  - 
il  S aerarne  ut  o dell  alitare  sfotto  titolo  di  Berte  am  o ptctclDe  corporcy@“  fangùin*  * 
ChriJìi]aCarlo  Magno;  & per  loppofitc  nonhà  Carlo jladioy  non  metto  iniquo? 
di  luiydiffeminato  vniibro'Contra  i cultori  delle*  macini  con  l inferii  t ione  ti 
do  Magno  [ dexuUu  imaginem]allafe(la  Synodo  in  Orierttctongrcgata* Di  \ 

ito  nonha  Colui  no  fratello  di  Beemoth , <jr  cugin  germanudi  Ivuiathany  1 

tinto  fuori  vn'altro  libro  dellaTrinità, /otto  nome  di  platino  prete,  precetto**  i 
dei  predetto  Carlo  Jluguflo*  7^on  hanno  tratfórmdto  ndmodo  ifiejfo  il  libro  ti 
Hcurìco  Bulirtgcrocontra  la  Chiefa  Vi  filile,  nel  libro  del  diurno  Mhanafio , *>t  * 
vera,  & pura  Ecclefiai  Così  non  hanno  meritilo  i'Opufcolo  di  ì{ucerocontraÌ  » 
oneriti  delle  buone  opere  * In  Vn  altro  Opufcolo , al  quale  botino  dato  't itolo  tale  • 
[Joanr/is  Epifcopi  Rjfis,  De  Mifericordia  Dei  * J 'Njmhamiototi  fimi l frode  voi-  * 
tato  le  Tre  di  che  di  Bernardino  Occhino  ap^fiata,&  ber  etico, in  Prediche  di  Tho - v. 
tnafo  ìuftinopohtano  dell'Ordine  de ’ Tredicutorfi*  &con  molto  più  p e fi  riente  au- 
dacia , non  Jono iti  conti  a alle  fati  che  degli  ortodofiì  padri , vfitrpandofi  tua*  òt- 
ta tirannica  podefià  ne'  ferini  maffime  degli  antichi , digiudicare;cenf arare  > re- 
pudiare mutilare, rimouere, oboi  ir  e,  refe  a r quel  che  fili in/ ano  dppètito,e  gnfiolo- 
ro  depravato  'è  piaccialo*  & di  più  non  hanno  imbrattato  ogni  Còfit,  & o/curatoié 
tutto  la  verità, con  tante  Trcfationiy^VgómentiXitrónidey^ppendtcigoYolarìfi 
SummarijtG  lo  fenati  ; nnotationi,Schrìii,Cafiigationi,Dfferuaìioni , C enfierei 
tA  n:idoti,&  altre  inuentioni  d'imprudenti  firma  temerità  ripiene  i Macon  quitti- 
4 a /celerità inforgorro  co  viravi  libri  della  ’Scrittnraifìrffa , negando  { come  fanno 
Zhihero,& Zuìtglroji  libri  delia  $apien^a;dell}£ccicfi)cfiicot<tirbobi*ydi  tlrfier 
di -Judith,  di  Baruch yd' ma  pane  di  Daniele  ; & dtP'Macba  bei;  come  apocrifi , ò di 
incerta  aut  tori  t ài  & del  nuouoTofiameneol' Epifilla  di  -Paolo  a gli  tì ebrei , l*Epì  „ 
Jiólè  di  Via  corno,  & Giuda,  c la  fecónda,?  terga  di  Cioanniyctìme  poco  Euagrìichti't 
& indegne  del  nome  ^iptfihlicoiouero  neU-Euangelio  dtVroanni,  IWfiùria  crìi'* 
tiukeraycomefa Cab* nifi QU<po$'*kmrQ Capo dii*t> Monotone fa  Mufuoloi*-  * 
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itero  t lApòCalijfe di  Gìouanni  come  fanno  Lutbero , & Brafirio?  Gue¥eaffcrmandm 
fatto  il  corpo  della  Scrittura'cffer  corrottoci falfificato  dagli  H ebrei, cani  e fanno* 
tfantaflici  Mnabattifli?di  maniera, eh  e Cagione grandiffim  a hebbe  Origene  ci;  qnc--, 
itlar fi  nella  EpifloU  a gli  amici  Meffandrimjpargerfi  dagliempi  detrattori  del- 
ta fua  famamolte  dif putati  oni  contrala  fede  della  Chiefafcritte  col  titolo  del  f no 
meritamente  fi  dclfe  Leon  iPap afctiucndo  aMartiano-Mugufto,cbc  lc±». 
fue  EpiflolefoffeYó  fate  da  glih  eretici  deprauatc,per  prender  quindi  occafione  di. 
farlo  partecipe  deliberò  fi  odi  T^e fi  orioiltche  più  anticamente  fece  Vado, n ella  Je 
(fonda  a T hejfalonicenfi  dicendo,  [ Fjsgamus  v os,  ne  terreamini  ex  Epiflvla,  ante  a \ 
perno  smiffa  nemo  e nitri  Votfeducat  yllo  modo.]'N^on  fono  quelli  malvagi  gl  inua* 
fori  de  beni  e cele  fi afii  ci  ?t  micidiali  dell' anime  cattoliche?  i dift  ruttori  iie’I\cgni,s 
& Imperiti  promotori  delle  guerre  ? gl' incentivi  delle  di fc  or die?  i fulmini,  e Ics 
fevtpefle /òpra  la  pace  del  mondo  vniuerfale  ? Deh  quanto  ben  diffe  Giouan  Batti-  , 
fia  Vigna , nell' Oralione  funerale  per  E rancefco  Secondo  Ej  di  Francia  , parlando^ 
(bella  Religione,  che  indebititi,  nort  ch&fpenta  qnefla,rimangono  gli  huominìfpo— 
gitati  d'jii  a Immanità,  e pierii  di  fieregga,  fi  f dogli  ano  l * amidi  ie  dc'citt  adirti,  mi- 
nano i magi  frati , & fi  rifiringonoin  picciol  luogo  le  grandegge  de'Vreneipi  ,& 
fi  riducono  infimo.  Et  Afe  n fi  gnor  Gutdicdoni  , in  vnafua  orar  ione  al  Senato  di'. 
Zuca  r non  moflra  con  mille  ragioni  dallherrfie  procedere  tutti  t danni  alle  città  > 
che  poffibili  fono.  Mafie  ben  tentano  S opprimer ciyfc  ben  magnificano  le  forge  lo-- 
ito  temporali  allegando  le  Regine  d'ìnghUt enee,  i Duci  di-Saf  mia\  i Lantgrauijfi 
Canti  Vaiatine,  vCaffimìri,  i Gnoidi  Fiandra,  e gran  parte  de'  Malcontenti , gli 
Vgonoti  dcilaiFf ancia , i Caluivifii , e Lutherani  delle  T erre  Franche , quei  divai 
di  Lucerna',  quei  che  regnano  fra  ^uiggeri,c  Grifoni, con  altri  loro  confederati,^ 
che  niente  filmano  l'Imperio,  il  Pontificato,  il  J\èChrifiìani(fimo\  il  J{é  Cat  boli  co> 
padrone  di  tanti  I^egni , le  forge  della  Fgpublicay enei*  ,tantiVrenci  pi  d'Italia ». 
con  tanti-altri  di  Germania,  & di  Francia  pur  Catholìci  ;douecbe  l' Imperio  loro* 
Scarne  vita  pieci  ola  Ifalctt'a,  ri f petto  al  gran continente  dell  a terra; fe  ben  predio 
cario  le  forge  loro  per  invincibili, i thefori  per  innume  rubi  li, gli efferati  perinefpm 
gnabili, Uj genti, per  ind'omitefle  nationi  pcrferoci/fimc,gli  animi  per  ofiinatiffimi\ », 
le  prodegge  per  terribili ffime,  rsflaperquefio  fmarritala  Chic  fa?  è forfè  diflrut • 
to,  ò f pento  il  fico  vigore?#  forfè  annichilata  la  fina  vìrtu?mancano  forfè  i figliuoli 
fagjtimtjche  la  difendono  cetra  i baflardi ?é  forfè  per/o  quel  valore  in  lei, che  sepre ’ 
gii  è fiato  per diuina  gratia  come  naturale?.  Al  tempo  de gli\ApofioU  non  vi  fu  Si- 
mon Mago  peffimo  beretico,il  qual  tentò  di  ammorbar  quella  novella  pianta  cons' 
taf  ita  pelli  fera,  &oiiofa  dottrina?  nonfuccefféa  liti  Monandro  quafi  dal  mede fi- 
nto ouo  creato,  che  fi predicò  per fuperna virtù d'iddio mandatadal  Cielo?:  & poi 
0i  ateneo  y&  EilUtìo , & fpurfero  e jfcr  già  compita  la  refurrct  Pione  de' morti  ? gr 
poi  Cherrinto,  che  affermò  ledelìtie  della  carne  nel  futuro  ft  colo?  et  pur  che  fece*' 
to  cofloro  cotta  la  C hiefa  imita  perCbriflo,  e per  tutti  i t è pi  glorio fa?1feli altra» 
fittolo, quando  i Martìri  il  uftrarono le  guancie  col  lòr  sZgue  dì  queflanobi  li  fimo,'. 
€ biffano  forfè  yaletino  fettatore  delle  favole d- He fiodoropikcJie  della dottrina 
^fpoflolicj,  ilqual  affermò  nvoui,&  inauditi  principi! ,pronunciàdo  trenta  cieli,? 
trenta  ficoli  vfcir  da  trenta  Dei,  più  preflo  da  trenta  Camelli  fizuolofi?c  poi  Mar*- 
Jp»»ir  iyntico  ilqudfognq  alcuni  Dei  difeefi  fra  loro f de'quatif ormale  ilfe^ 
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fl  firn  et  c vecchione  V altro  il  r:uouo?c  poi  tutti  fanno  delle  me  de  firn  e òrme  ìtnttatr& 
rf?  e pei  M avete  Prrja  Matto  veramente  fredda,  il  fio  nome,c  Pcrfo  del  ceruelloi » . 
thè  ne' fiacri  mi  fi  eri  dell  altare  rsò  d'intrvdttrte  vfj:crade,et  ncfàdiffimc  fpurcìtief 
CÌr  pur  che  fecero  al  fine  co  tra  qnefla  magnifica,  & eccelfa  Chi  e fa  nefriti  Succedi 
veli' altro frcolo j cguente  quando  fu  data  la  pace  per  Con  fantino  alla  C hicfa,c  che . " -4 
i colli  de'prtvcipì  comincia)  enea frggirgarfr  a Cbnfio  xCfieMrw l’iniquo ccn-» 
waluaggio  furore  conturbò  la  Cbicfa , c tanto  crebbe  l’M.nioVa  fiamma , che,  per 
refi  inionio  di  Gierolavio  Sàio,  [qua fi  tot  ut  te)  rartw  a bis  ingemmi  f e Mrrìanurm 
effe  : ] dalla  cui  radice  peflifera  ( per  verificare  il  detto  d'EJai  a.  [De  radice  colu- 
bri egreditur  rcgulus  J nacquero  Merio , & Mf.tio  , C"  In  Minio,  che  vomitarono 
contro  lo  Spirito  Sito  empii ffitne  he f ernie,#  poi  Telaggio  Brittone  della  diuinx 
grat  ia  perpetuo  inimico,  # poi  'biffi  ori  o,c  he  tetò  di  ditader  i#  per  fona  di,  Chrifìa. . 
in  due;  # poi  Futichio, e Dicfcoro,che aftgnarono  aquila  vija  natura  fola;#  no 
dimeno,  che  operarono  all  vltimo  enfio)  o contra  la  Chiefa  viltà,  malgrado  loro > al 
prefente,  quàdo  pefarcno  di  fopirla,  # eficrminarla  affatto?  Ecco  ip  vìi  altro fec% 
lo  [punta  fuori  Macbario  .Antiocheno,  che  conturbali. mòdo  per  vn  tempo ,e  tiene 
pcjfeffc  franco  in  molti  luoghi  daini  fedotti;  # dopò  luifo  rgono  degli  altri , et  do- 
pò  quefìi  de  gli  altri  ancora , come  fatino  Vondc  del  mare  ,cbcfuccedonoÌvnado- 
pò  l’altra  ; ma  che  fanno  all’vliiniocoiitra  la  Cbiefaneflra,  non  refa  ella  in  piedi 
per  queflo?  è forfè  sbattuta  a terra?  è forfè di frutta? ungi  piò  forte, che  mai  refìflc 
al  furor  dell’ onde,  # come  fccglio  duri  fimo  fi  moflra  intatta  alle  procelle,  c’  han- 
no cercato  d' atterrarla, & ratinati  a>perche[Port  a inferi  non  pranalebunt  aduer- 
fus  eam . ] Ecco  ne' no  fri  tempi  f alta  fuori  in  capagna  quella  Mi  fava  par^a  di  Lu- 
ther o,  quel  moufro  Germanico  piu  bcrribil  di  Medufa,di  cui  fi  potrebbe  dir  con~» 
•verità  ,fe  fuffe  lecito  a vn  Cbrifliano  di  feber^ar  fecondo  il  cofume  de  Poeti,  che  , 

■fi come  eff  hanno  detto  Panini  a dì  "Pitagora  effer  traslata  in  Euforbo , cosi  in  Lit- 
thero  Punirne  dimoiti  f per  non  dir  di  tutti  gli  H.ereticiJ  hauere  fatto  il  pitagori- 
co paflW'gio  perche  nella  violai  ione  libera  de  voti  sé  fitto  vn  T otre  Lu  pinomeli9 
Eguagliate  tutti  i facerdoti a'Vcfcoui,s'è  traf mutato  in  Mcnojnel  negare  Medie 
%a  a’fuoi  fuperiori  ha  prefo  lo  fpirito  infuno  da’Hcgardi,  # de  Legaini:  nel  nega- 
re Pintcrccffionc  de' Santi  ha  imitato  Vigilantino  , # Euf  acino  dannai  onci  Con- 
cilio Can^renfe,  nel  leuare  i fuffragij  a'morti  s'à poflo  nel  numero  de'raldenp ,de 
Mlbigcnfì,dc'Cnci,&  Mrmeni;ueld:fprcggiare  lcfr  Òmunichc;e4c  cerimonie  del 
la  Chic  fa  è diuenuto  Muffita,#  Fitclefitamel  detrahcrc  all’ open  tfloglicndo  la-» 
fede , s’è  trafmutato  in  Eunomio , nel  irridere  la  tnendicit àprtfa  liberamente  per  , 
amor  di  Chriflo, parche  fra  pieno  dello  fpirito  di  De  fiderio  Longobardo)#  di  Gu  li- 
elmo  di  Santo  amore  : nel  perfeguitare  il  primato  di  "Pietro , # de  fuoijuccejjòri, 
fi  dimoflra  vn Marfilio  Padeano,  # vn  Giouanni VitelefeSNjfcla  qucfia  bcfìiaM 
sboccata  a"  tempi  no  fri  ha feorfofenga  freno  nella  pretiofa  vigna  del  Sig.pcr  con- 
culcarla , vcrificandoft  in  lui , quanto  alla  intentione,  # alcuni  effetti,  quel  detto 
del  Profeta , che  [ exterminauit  eam  aper  de  ftlua,  & fingula.risfcris àepaflus  efl  i . 
eam.  ] vftenio  fuori  deliberemo , da'bofcbi  come  vn  vero  Cinghiavo  a depredare » / 

pia  fi  co  ha  h auuto  vna  caterua  dipeffimi  fatelliii  > che  l hanno  aiutato  a fitte  ma-  . 
le,  cane  Filippo  Metani  bone  della  ra^a  de  pedanti.  Cor  randa  Pellicano,  Fai  ri- 
tto Cytpiton.,  o fi  andro>Martino  Bucero,#  altri  affai, Et ptr far  piu  mina  inique* 
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yiaChiéfa  di  Dio , da  vn' a ìtrabard/rèf puntato  fuori  quel grande  Eie fàntv  di  X'a- 
rolojhtdìo  diuifoda  Lutbero , & dava  altra  Zumi  gli  o dini  fa  da  'tutti  due  , & d\ 
un'altra  quella  giraffa  di  Oecolompadio  , che  contradice  a tutti  con  iena  frotta  di 
canaglia  chiamata  la  fetta  de  gli  .Anabattifiipefiiletiffymi  [opra  tutti,  c hanno  fat 
rto  il  Dianolo  , per  non fitper  far  altro  per  diflrtigger la  affatto  . EtVgo  con  tutti  i 
xfuoi  Egonotti  hanno fatto»  Sfanno  v no  empito  ,e  federato,  per  paffare  i fc(fi,>c 
. tempo  fiumi  dentro,mai  Cattolici  francamene  e le  hano  fatto  fempre  re fifleng;a,fr 
'fnafjìm sfotto  il  ve/fillo  del  ChriflianiJJìmo  Henrico  tergo , alla  cui  virtù  non  poco 
t deuc  la  Santa-Chiófa,  battendo  combattuto  tante  volte,mentrc  era  Vrencipod'^fn 
'gì  ò,  per  fa  [legno  dicfj'a  cogli  inimici  fuoi,&  riportato-bon<rrati(fìmcvitrorie,etro 
fei  di  quella  turb*fatanica,&  di  ano  lo  fa-.  Tàlcheèpur  vcro^con  Ì eflempio  di  tan- 
te herefie  profilate,  & di  tanti heretici  dettati  , che  fecondo  il  detto  del  Salmo*  * 
Jt.lìuuat  eam  D.vt  vultu  fuo  , & fecondo  il  detto  Evangelio , [ in  medioeius  fiat, 
'Vt  non  comrnoueatur . Ma  chi  vuoi  vedere  di  mano. in  mano  gli  empiti  , c2r  in- 
» curfioni  di  quefle  fere  fcluaggie  contra  laSanta  Cbiejanoftra  re  gli  oftacoli  , e le 
*refìflenre,&4e  vittorie  loro  riceuutea  tempo  per  tempo, o fecondo  altri  ordinilo 
‘fti,  legga  V operò  de  H&rcfibus,d' Ireneo  Vtfcouo  di  lime  idi  poi  quella  di  Ter  tu  Ma- 
rno ,fe  ben  dìucnnc  her etico  dopò  , poi  quella,  di  Filafiro  Vefcouo  di-Lrefcia  : dipoi 
•quella  di  Epifanio  Ciprio;  di  poi  l’opra  d'^go  fi  in  Santo , & il  Catalogo  d'ifidoro 
inferno  ,di  poi  quella  di  Guido  (Lt  Terpignano  Vtfcouo  Elnetife,  di  poi  quel  Catalo- 
•go  degli  heretici, t’ha  compoflo  F.  Bernardo  da  Lugcmburgo,&  all'vltimo  ^Alfon 
fio  di  Cafiro,hnomo  per  lettere  fumo  fa, c'  ha  cÒpoflo  co  dira  tut  te -le  berefie  antiche, 
j& moderne  vn'opra  belliffima  più  vòlte  flam paia, <*r  ri  fi  am pata,  <jr  da  lui  potrà- 
ito  notar f gli  argomenti & le  ragioni  viue  contrarr effi  , per  confutar  la  fnpsr- 
ibia  afnefea  diquefii  vniuerfali  arcibnffoni,bencbe  a confonder  mólti  particolari  , 
Tifano  me/fi  altri  valcnt'buomini  affai  ,come  l'Echio , Gioitati  Bunderio  ,-I\icardo 
* Smytbcoiif  Mutio  lufinopolitano , traini  infiliti , che  danno  nafate  aquefii  buf- 
fali, come  f conni cnc.  Ma, per  raffrenare  a modoTinfoiega  di  quefie  befiiefiiè  tvo 
nato  l'vfficio  Santo  della  I nquif  rione , vjfcio  degno  d'effere  cjfercitato  con  fqmtna 
diligenza,  & amore , acciò  Tanhne, che  c/cano  fieri  della  retta  fradii , vengano  a 
radrigggarf  con  la  paterna  ccrrctt  ione  fatta  loro . Terò  da  mólti  fonimi  Tontefici 
è flato  fauorito  ( come  raccoglie  F.  Giorgine  da,yditie,in  vntifua  compilatione  del 
X'Vffcio  della  Inqui fittone  di  molti prruUegi , come  che  efsi  Inquifitcri  pofsino  pre 
.éicarc,quando  Loro  pi  ace,  imporre  filtntioai  7 redicatorj  quefiuarij , conferire  In - 
alulgenge  per  vintile (piarata  giorni,  muocar  e il  braccio  focolare  coltragli  hereti- 
ci  procedere  liberament  ceotra  quelli ,&  i fautori  di  eJsi,&af<Huere  dalle  cefi' 

re,  &irrcg  u larit  a citi  vbcafca  de  tra, co  molti  altri  indulti  dichiarati  per  le  bolle  di 
Innoccntio  V rbano  „Alef.  Clemente  ,Ts[jcolao,Bonifacio,&T  io  Tonta  fi ti, parte  dal 
predetto  Ruttore  notate, & parte  da  altri  fra  le  qualice  nè  vua  di  Innocenti o Qt 
tatto, che  dà  loro  facoltà  parimente  contra  le  Streghe , & Incantatori  ài  che  milita 
propria  contra  l JLgrippa,chefc\Qccamente  irti  pugnace  he-quef  ocafo  fio  tocchi  f o 
tro.  Oltre  le  cÒccfsioni  fatte  da  Federico  Imperatore  a qfio  officio  fieffo.  <A  gl'Inqui- 
fitori  pois  afpetta citare i rei, effeminarli, interrogarli, incarcerarli, tcrmctarii, fa 
wcilproceJfo,e  dare  le  diffef tfvdire,le  rifpofle firmar  (c  setege  in  cofagnia  còqju 
:•  Cg  nemen- 
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nemrntrde  refcouì,ouerod’altrideputati  all’affifien^a  loro,doue,che intuire ndo' 
comrrrffj  f hanno  tifano  di  purgai ione, Thanno  da  dare, det  e min  andò  effi  la  quo- 
titi] de  com purgatori, fedì  re  tratti  one, cosi, f e daffolùtione  lìbera, il  mede fimo ;&• 
se  Ranno  ofhnati,  con  quattro  fafeine , cjr  vno  candcllino  hanno  da  brug^iar^ls  fi 1 
fai  [etto,  e là  camifìtiibertcbc  l'^tgrip  par  Jetimi  a fai  contro  di  queflo  , come  quel- 
che  [spetta  , che  a lui  non  conuenina  altro  che  il  fuoco.  S oprati*  itoti  tf  queflo  officio 
fi  ri  cerca  al  teponofiro  tremore,  & horrore  per  canfa  delti  moltiplicai  ione  de  gli' 
hereticr , & dell’  orgoglio, c‘  bnnno  molti  infult at ori  aperti  d'e(forffìcio,non  fi  ver- 
gognando f come  iofleffo  ho  protrato  in  m emetti  fini  cr fd  impedire  coti  ih  vi  olè'%atc~ 
travagliare  indegnamet e lè  per foncich e per  qualche  legit  ima  caufa  facciano  ricorr 
fo  a quello , & far  fi  vn  Tribunati  di  T beoti  gi  muffi  ; di  darne  vnmtllione  allagai- 
% ettai  perfare  oflacoló  con  catti  Uht  linfe  fiififmi  alla  libertà  Pigolar  e, e protiibirr* 
che  non  fono  corretti  i loro  errori  marci,  & fracidfcon  danno,  & pericolo  di  tutto  • 
i’vniuerfalè.Mà  tornado  al  propofiio  dè  gli  lùquifitori , chi  vuol  vedere  am piarne" 
te  quel  che  fi  ri  cerca  in  lóro, e eh  catti  poffono  farc,&xhe  potè  (là  bàno,&  co  quali 
modo  debbono  procedere  nellé caufe,  cjr  che  fufficien<gn  debbono  baucrei&'di  qual  * 
yrtù'rifpléndére, lègga  Sànto\Antonino  nella  terga  parte  delti  Sommaci  Tit  olo  » 
decimononoi  & quell  opra, che  s'intitola  Opus  ludici  aie,  che  dichiarali  tutto  egre* 
piamente , e ti  thcorica , & prattica  intorno  a qnefio  vfficio  di  Zàncfiìuo  da  Pj rati- 
no, f aiti  ofo  Giure  confuti  o,  & il  Trattai  o di  Fr  ancefeo  Ve fcouo<  Squillaceli Je-,  e5r  ?V> 
pnredetto  Fn  Gi&rgio>da  Vàcue,  i quali  tutti portino  in  quefia  materia pt  rfeficffka 
lunga  quanto  fi  può  quafi  de  fiderai  e i Et  queflo  kafii , 
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Intorno-a  qocftò  (oggetto  de  gli  Héretici  vedr  qualche  co  fa  inPietro  Crinito, al  dc-- 
cimofefro  libro  de  Honefta  Difcip.  decapita  4.;  Così  le  Tauoie  di  Guglielmo  Lindaoo» 
modernamente  (lampare 

D É*“  VETRAK I , O B I e C H E H A R I. , OCCHlALARf,, 
&Fineftrari.-  Difcoifo  LiXIV.. 

L’Origine  del  Vétro  [fé  Tlinio  nel  tri ge fimo fe fio  libro  non  menti  J.  è derivata* 
dall'àrenadel  fiume  Bèlo,  che  trahe  il  fimo  principiò  dalla  F’eniciaparte  della* 
Siria,  poco  lontano  da  Totimaide , (jr  ilmedefrmo  vuole > che  Si  do  ni?  [offe  già  nel-- 
le  officine  del  Vetro  molto  gloriofà;  tir  dice  dt  pitti  che  al  tempo  di  Tiberio  Impera * 
tore,vno  trouòil  temperamento  del  vetro  tanto  f odo, e /labile',  che  Jlaua  faldo  aP 
martello  ; & che  T officina  di  quello  fu  mandata  in  mal  bora , acciò  non  fi  leuaffe  il* 
[roggio  al  romei  all'argento,  & all’oro *>  metalli  cosi  importanti . jilcnnifcomt * 
dice  il  predètto-isfuttore  ) affermano , che  il  uetro  d' india  fifa  il  più  pèrfett  cleome' 
quel  che  fi  fa  dal  crifiallo  rotto > e minutamente  dhtifò.'hlpn  è péro  che  non  ftfàc -- 
cta:deH' arena  bianca  del  mareVulturno  in  Italia  pfejjo  a Cuma  , affai  comMcdà»- 
mente  ; e che  per  la  Gallia  > & per  là  S pagna  non' pi èmpti noTarme  a quefia 
fieffa.mrmiera , per  farne  in  uetro-  Ma  hoggidì  Mitrano < luogo  ameniffimo  , 
4tlHtifijfmo,preffo  ari:  cnettifì  pera  tutti  i iuogfit  fai  mondo  di  vetri jc  dicrifialli  i 
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'jurtt  per  la  fdfedim  dcWacquamolto  approprUtaalauori  di  luffa  forUipavtc 
perche  in  tal  luogo  non  vi  è poluere,che  poffafar  nocumento  a'  IiMori.picrUperU 

cemmoiirìdeUalegnnfornflìeTazhefabéilijsimn.&cMatifsimahammn&rper- 

<che  none'  vfuin  ditri  luo^hif are  il  file  della  /oda, -come  fi  fa  a Muranoiper  / 4«* 
.le  fi  f4»uo-UWjùmw$4Ui.^fi'Mef»i^iemeUe/ue9ptrMtt9m^Ufi 
Jane  manierale  he  afare  il  ebri fallo  primari  macina  lafoia,:&.  [e  ne  fa  lift  tua 
'%el  moioicbeftfail  capitèllo  dafare  ilfnponeiet.fi  Lfwfchcarirt.e-dtpoi  fernet. . 
te  a boglicre.in  certexaldiere.grandifin  tanto,  c. he UrobbaifiaAifs'Cata.&quellt 
fi  chiama  ilifale  iella  foia , & que fatene  re  foia  fifa  d berla , Uaqual  fi  chiama 

lsgnca,ouero&elcc,m*quclladircdced  lapin  trifla,perciochef*Uvrtro.gMo,e 

■friabile  affatto, e dettatenere.fi porta  ii‘Sotia,-ouero  di  Francia,  & de quèfle  due 

.quella  dimenante  è larHigliore.'Si  prende  adunque  del  fopradetto  fine  uiffoda,^r 
fi  piglia  dùcette  pietre  bianchc.di  fiume  di  quelle  vine.cbcgetttno  fuoco,  &,fi  ma 
.cinanoinpètuerefottilijpma;  &‘Je nt;piglian<t  dueparti,&  vnapmetti detto  fa. 
‘le , & vn  vocodi  nianganefecofi  ag.udieio  , & dijeretion  del  maéfro,tfi  fimcf- 


? poi  ficau  afrori  4 <e  quejta  tal  materia  e aim annata  t ritta  ’aa  maijirt  , «»«*««#• 
#;«  conuertuain  forma  di  vetrosa  qual  fi  peneddpoiinquei  va ft.chejano  dentro 
.lafornacejdoucji  lauorano  i vafi,che  de  lyetrofi  fanno, &inqu  tip  er  fo  r.^a  aifua 
<o  fi  raffina, epoi  fi  lauora,e  qutjlo  vetrofinodquéUofabefi  djiama'cbrtfìalloMA 
A vetri  communi fi/jnnofoldbcenereàifoda,  conmatrgancfeyeeogoWóueroVii* 
*terta~arena.  biamaja  quale  éfufibilr,T  fi  fanno  bicchier  i , m dfle  llette,-ta%£0,  atto» 
fole  icardjfeìbufioli, Truccarmi  all'acq  u*,a  rvticelli,a  'vito*tdtiJa  gì  dia,  &$' ingiù» 
fi  ano  dafondo  piano,  da puntello, 'dacuocer*  acqua,  & fifamio^ngedinirinfrtfe** 

jo*i,atcaninifCattfafole^onetti&af<fle,maef(ffijfi4fobii3'Hccl?e<fiJbiefceio,/cipicold 
<te,o  ^ uccbettefaÌini,{arnbiccbiìcaiim,^dltrecOfe-.jHt'operaàani del  vetro  co». 
e£orrc  d.forno.>U.farnacedi  reuerberoj  -caconi  fuoi,eìe  volte, e la  boccale  la-bache- 
itey&de-càne  difetro,leformefie  borf elle, ierìf ore, lamàfuola^e  fi  pdflanointott* 
ini , fi  mette  l'-acqu  af opra  lecenevi  ,fi-cauail  vetro  daUonconc , fi  preme  in  fid 
•in  armo,  fi  foffia,  finirà  {oprati  capo  ,fi  t agiti, & fi  ferma  ,fi[egna , fi  landra  « 
p rofi  li  ya fogliami,  a/makworo,*  colorila  pitture,  fi  tira  in  fili  x ferie  f inno  per - 
le,  diamanti  ,&  rubini-,  & a Urcgetn  me  «U' rltwrc  fi  mettenti  fu  o raffreddi- 

*oio  .Magnando  particolarmente  fi  vogliono  Jare  vetri  hi  and  idi /malto*  vir^g 
giunge calcinadi  fogno  y&queflofi  chiama  latticinio , del  quale.fi  fanno  opredi- 
uerfafopra  ivafi  di  clrrifl-albo  Creasi  ancora  fi  può  tingere <(iu  erfi  Colori  co  gli  im 
strali calcinati  Jl ferro  fi  calcina ,&  parimente  il  rame, e calcinati, ebefano  t tnàe- 
Jlriconle  canne  fa  nn  o certeboccie  grandi,  et  le  ro  mp$no,e  q uei  rotami  ingran  qua 
titàme fabiano  <o*n  art-elli  calcinati . il ferro  fa  diventar  rojfo  do  fi  agno  -bianco,  il 
voenc  verde,ilpiombofacoloredifmeraldi,C‘  questi  fatto  di uer fi -colori  ydc'  quali  fi 
fanno  quei  filetti  dafurclauori  fopra  i vafidicrifidllo  , <5r  fi  fanno  anco  bottoni » 
pietre  d'anelli  corone, pendenti  ^collane#  mrìl'-altregdldntarie,  & hoggidìè  tanta 
4U  colmo  -a  Mu  remo  qu  efi  'art  e, che  non-é  cofa  im^gi  nubile  al  mondo , c he  col  vetr^ 
0-  col  cr fiali  Qwnfi  operi, offendo  fi fatto  fino  a 'Caftellicon  toYriibaJìtoni, bombar 
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retri  .vinóne™  Ifidoro  nel  fcfFodbcitno  dette  JlerÈ'imologie  , rtu  pietra  da  lui  * 
&d.i  Tlinio  detta  Obfiana,  thè  alle  volte  fi trotta  verde',  aWe  Volte  negra,  & alte 
‘botte  lucida ,e  chiara, & nelle  tmtra  d/fcu opre  iti-luogo  di  fpecchio  l'inueinc  dietro 
roto,  che  vi  mirariodentmcqutflz  pi  etra  nafte  inltalh\*r  in  l'ndixt& Ml'Ocea-* 
ito  in  Spagna  fecondo  làrclatione  di  molti . F di  fieni  poi  de'  vetrari  fono  communi* 
perche  dal  darti  il  frangi  bile  per faldosi  n fuor r,&  vendere  i biechi  eri, onde  fono  àett 
ti  Bicchierata, e le  caraffe, e le  tagge,  & cofe  fintili  pi  tedi  quello  che  vagirono, note 
patifèonoahro  difetto  imOortantrchHo  fappia,  & i loro-opifici;  fono  dilige  temete 
trattati  da!  bardano  nel  qitfttrb  libro,  De  fittiti  tifate,  & nel  decimo,  De  rerum va~ 
vietate.  Magli -Occhi  alari  ancb'cfjt  tengono  dietro  a vetrari, & conuengono  infici 
ire,  come  fa  il  fioVe  coni  berla,  perche  gli occhi ali  detti  latinamente,  Confpeallar 
de'  quali  f aménti  o ne  T liuto- in  quelle  parole  f Confpecillo  vti  nere  f e e fi]  han- 
no la  loro  origne  de  Vetrari, ma  par  e, eh' ac  qui  {lino  vna  certa  loro  forma  propria1 
da  quelli, eh:  Occhialari  comunemente  nominiamo . In  Francia  [erte  fanno  de'  per- 
fetti, & cefi  a re  neh  a,  donein  Mcrciaria  fi  trottano  i Maefiri  di  quefio  mefìiero y 
fra  quali  al  prefente  fimo  forno  fi  Lorengo  ócchialcro  all  Occhiai  grande  a San  Sal- 
datore, & Tietro  occhialaro  ali’ angelo  a S.  Giu  liano . S'adoprano  infiromcnti  di 
ferri, piani, tondi  porgli occhiali di  cinquanta , efefant  anni,  & che  fan  nolane  o di 
prima  vifia  debile  , <*r  quefii  ifleffi  fin  no  aneo  di  trenra  ,o  quaranta , lau  orati  dx 
due  bande, gli  altri  ferri  tondi , mctcolmi  da  vmi  banda,  &-  caui-dalP'.il'tra  fanno  Ih* 
vifladi  quaranta  , o cinquanta’,  di  fuora  vh  del  colmo',  & anco  vìfia  débile  di  due- 
punti  di  fa  aravi  a- dal  colmo , & didentronìa  la  fanno  difèffanta  ,o  fettant'anni  & 
anco  dr-vifia debile , ma  mego  punto . I ferri da-uottótitàp:  u cartnti,e  piu  colmi,  di 
fuora  vi  a- fanno -vi fa  corta  di  tre  punti, & fanno  anco  di  vìfia  di  trenf  anniidr  ma- 
co, e dì  dentro  via  fanno  vìfia danouanf  anni . I- ferri  dir  filetto  fanno  vifta  corta  db 
fei  punti-di  fu  ora  via, ma  di  dentro  di  anni  cento  ;vna  cagnetta  fa  di  otto  puntici 
vìfia  corta  di  plora  via-,  ma  di  dentro  da  cattarata , t he  fa  fiala  cartata , là  balla 
•groffa  fa  di  dieci  punti  in  tondo , la  tinllameguna  fa  di dodeci  punti' , bbJhlia  pic- 
chia fa  di  quindeci  punti.  Il  vetro  poi  piu  acconcio  al  lavorare, & che  fi  anco  piti' 
’vifiaè  fenga  dubbio  il  Tedcfco.il  fecondo  à quel  da  Murano, eh  e è piu  duro  da  liu& 
té, i Icóri  fiali  o di  montagna  é'il  piu  duro  di  tutti . Pi  fi  ricerca  H fatiti!  otte  roffo  da’ 
yicenxa;le  forme  di  ferro  incartate, & piane, & anco  le  forme  dì  legno, & la  prgo*- 
la  di  Spagna-, con  oglio  commune , per  attaccami  gii  occhiali  d'inucrno , gl'tofjì  di t 
-occhiali  fono  di  mango  tenero, odi  cafirato , & hi  foggia  {caldure  Poifo  al  picco  a chi 
Vuol  mettervi  gli  occhiali  dentro quefio  tiafli  degli  occhialari..  I Vetri-ari,  o Fi - 
neflrari  nafeono  pure  da  Vetrari,  & fono  detti  latinamente  Vitriarij',  l.r  qual  voce 
Viene  vfiitadn  lampridio  nella vita  d*M le fi  & éffi’  adoperalo  ceraio  echidi  vetro 
fatti  a Murano,^  il  piombo,  e-r  i fili  di  rame  j òpra  i tei  ari , con  alcuni  ferri  df  rneu 
go;vJ,mdo  piu  diligeva  i n incafl  ràr  quegli òcchi nel  pio  tic,  che  po  ffrti  ih-  fa . ?^>7/Ìp  ‘ 
4p tal cqfa fono  giovevoli agir  buomini  affai, porgendoci  la  luce-, cò’ cbrìflalli  tndfjh- 
marne  te  tato  grata,  et  accetta  preffo  a tutti,  pchc  per-te  toro  finefìre  fi ùtdc'molto 
finche  p quelle di  carta’,0  di tela  come  vfanoi  piu  poveri,  opiu  mediocri . Quindi 
Hwùt  varca,  per  ta' fine  [Ira  mctafort  echide  tate  top  in  quella  cagonc,che  canintìk 
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* Standcmivngioriìofoloalafinefrra^  • , • ‘ ' V. 

Onde  cofeyedea  tante,  e fi  rare ..  v 

to  il  qual  concetto  la  prefc  anco  Marco  T itili o,  nelle  Tufculanc  dicendo  * 

Et  partee  qua  fi  fcncfir  a fvnt  animi . 

\ Et  cofi  Uprefe Socrate  inquclfuo  notabile  dcfitderio , c'beb  be,cbeì petti  nofirt 
fojfcro  talmente  aperti, che. per  quelli, come  pcrfincfire  potcflero  yedcrfi  i concet 
ti,  & pcn  fieri  dell' buomo  chiari  & mamfcjii.,  mafia  di  tutti  cofioro  a /ufficienti 
ragionato,  • 

Annotatone  fopra  il  UGHI-  Difcorfa 

Circa  il  foggetto  del  vetro  leggafì  il  1 ibro  deiscenti  dell’ Vvcchero  a t^rte  *52.  Cok 

il  Cardano  de  Rerum  varietale  a carte  5 jx. 

• **  ' k 


D E’M  ERCANTL  B A N C H IE  R r,  V S V R A R T, 
Fondaghieri,  & Merciari,  Dilcorlo  LXV- 

Ljl  profeffione  de  Mercanti  -,  ritrovata , Jeccndo  Tlinio  mìfenimo  libro  da-a 
gli  africani,*  pure  fecondo  l'ifiefo  , da  Libero  padre , b eliche  GiofrjfoHf* 
breo  teJlrfichi  V-pfo  del  rendere  , & comprare  effer  flato  fino  al  tempo  di  or 

dalla  Scrittura  Sacra  ficaui  l'vfo  e/fere  antico,pcr  la  vendetta  di  Giofe fio  fatta-» 
ée'fuoi  fratelli  agl' Jfmaèliti  : da  molte  parti  viene  ragionevolmente  co  n,  raind  a- 
taiimperò  chefempre  è fiata  tenuta  per  ncceffaria  all’ v/o, ^ all  vtilirà  delle  J{e- 
pvblicc , & città  di  que fio  mondo , Et  però  Tintone  i r.fi  i tu  cndovn  retto , cotti- 
mo governo  d'vna  città  , fra  tutte  l'altre  tre  cofc  dijfe , che  i Mercatanti  erano  in 
quella  fomm  emerite  neceffarij.  Queflo  mede  fimo  coferma  il  Biondo,  nel-quinto  Uh, 

• ^ de  l{cma  triumphante,  ] Jet ivendo,che  la  compagnia  dc’mcrcar.ti  fu  tnolte  volte 
giovevole, & commoda  all'  v/o  di  Homa.  Et  l i fi  ejjo  afferma  Tito  Lini  onci  rige fi- 
no tergo  libro  , ri  ferendo  che  mentre  i Sci  pioni  in  Ifpagtia  patiuano  carcfiia  di 
frumeto,  & d’altre  cofe,tre  compagnie  di  deci  nove  mercanti  porfero  aiuto  alla  He 
public a in  quel  tempo  ridotta  a pericolo  grande,  neceffità  elùdente.  Quindi  Ci  - 

■* cerone  nella  oratione  per  T lane  io  lodafuo  padre , che  fu  mercante  alla  \epuhlica 
giovevole , altrove  commenda  i Cithinij,  cime  vtili , & commodi  fuor  di  modo  alla 
città  di  Hcma,dr  nel  primo  de  gliVfficij  parla  della  mercatura  ccn  lefcguenti pa- 
role, [ Mercatura  fi  tennis  efijordidq  putar.da  efi, fi  magra,  & copio  fa, multa  vtfr- 
diqve  apportane,  multi eque  fine  vamtate  trr.particns  , non  efi  admodnm  vitu- 
peranda, atque  etiafn  fi  fatiata  qucflu,vel  contenta  potine,  rt/ape  ex  alto  in  por- 
ta m, ex  porta  ìpjo Jc  inagros , pofcffiontfque ccntuUrit,yidctur iure eptimo pvf- 
fc  laudari.]Tlinio  crede, ch’ella  ritrovata /offe  per  cagione  principale  dii  viuexe, 
. “Polidoro  Virgilio  dice  , ch'ella  è molto  commodaqpigliarc  la  compagnia  debar  - 
bari , & l ami  citta  de’Hsgi.  La  onde  anccramoltit  Z? uomini  illufiri , &fauij  non-j 
Jc  fono  fdegnati  esercitarla , fi  come  furono  col  tefiimonio  di  T lutar  co , T baleto* 
S olone  j & Hip  poetate,  e. tutti  i Scrittori più  degni  l'hanno  giudicata  giovevole^ 
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allìtvite  prillata , commoda  alvi  ante  nimento  della  I\c  public a ] attènda  a fare  te • 
proprie  enfi  ricche, fe  ben  Vinte  ritengono pericoli ,& cafiauuerfiil  più  delle  voi 
te.  Onde  a vii  mercante , che  fi  gloriati  a d batter /oleato  con  gran  guadagno  qua  fi' 
tutti  ipaefi  maritimi, fi  dice,  che  Laconc  parlò  in  qnefia  maniera;  ceffa  di  gloriarti' 

, èrffcre  » & felice  mercante, perdi  e di  quella  mèjjc , che  in  molti  anni  con  gratta  ’ 
àiffime  fatiche  y&  ficnti  hai  radunato  infi  ente, in  meno  del  gettar  i’vn  daiodn  me- 
no  d’vnfiffiò  di  vento, porti  pericolo  di  perderla  avntràtto-.  In  lode  di  qkefla  hi- 
ragionato  jlgofìin  Datho  nelle fue  Epifole,al  $ .libro, cofi  Trance  fio  Tinitib,nHf 
primo  de  Infiitutione  T^eipublica Et  Bartolomeo  Ccpotlà , nel  Trattato  db  Im pe- 
ratoremilitum  eligendonel  verbo , 'HpbiliUtis.  dono  dice,  che  appreso  Vèneti* 
^mercatanti  sono  anco  nobili  come  fono  parimente  in  Genortaiin  Milano , in  Lucca;, 
m Fi  or  eriga,  altri  tUoghi . E ben  vero , che  Baldo  in  l.  T^obiliores , C.  de  Corri- 

mereijs,  & Mcrcatoribus.foftenta  qnefio,cbc  nobili  intricando  fintila  mercatura 
perdono  la  natiua  loro  nobiltà  • Onde  fu  vna  legge  fi  come' racconta'  il  Biondo» 
nel  quinto  della  [uà  Bimana  t;ripnfinteJprefo  a Bimani,  che  i Senatori  non  fò fe- 
ro tròppo  intenti  a'  negocij  di  mercanti  .-  Ma  Bartho  lomeo  Cepolld , &*  Antonio  « 
de  Butrio  fame  fi  Leggi fii  anco  e fi  mettono  la  cofa  in  difputa  , e contendono  fe  iV 
detto  di  Baldo  fia  vero  , ano  .-  Quefla profeffìone  poi  èvna profefione  accorta 
fcaltrit  a, fittile, ingegnatole’,  laboriofa,a  cui  hi  fogna  gradi f ma  memorinone  citte 
te,e  cognitione  di  varie, & diuerfe  co/e , come-  v;  g.  la  c ogni  t ione  ditutte  le  forti  dì : 
monete, che  fi  f pendono  indiuerfi  paefi,e  di  quelle, /opra  le  quali  [/guadagnale  di: 
quellè  fòprale  quali  fi  perdè,lacognitione,e  prattica  dc'cambij,che  fi  fanno  dava* 
luogeall’àltro, e fimilmente  il  conofcere,cbe  mercatie  bàno  buono  ricapito  in  que' 
flo>[&  quali  in  quell' altro  luogo , verbi  gratin  i pini  Finiti  ani,  icaAfii  di  F ladra 
iflagniji  rami,  i vetri,  Incartati te  cafe,i  f j pecchi, e infinite  altre  merci  di  V e lieti  a hai 
no  buoni/fimo  ricapitonelleparti  di  Leuante, copie  a Cor  fui  in  Candia , in  Cipro,  ini 
' apoli  di  T\pmama,in  Cònfiant impeli, in  JLUfartdria  dEgitto,nel  Marviaggio-- 

re,&  in  tuttala  S òri a.Et all' oppofito  le  merciiedroghe  di  quei  paefi  hanno  ottimo* 
ricapitoquà  in  Italia, in  Traci  a,  inMlemagnafin  Fiandra fin  Inghilterra, in  Barba- - 
tiafin  C6rfica,in  Sardegna,  in  Siri  Ita  in  diuerfi  altri  luoghi. Cofi  èbi/ogno  faperm 

da  che  parti  fi  cattano  le  particolari mercatie, e robbe,oue  fi trottano  libri  afsai,  che' 
dichiarano  queflo, come  le  merci  di  fatante,  che  fono  per  Ftnetia,  fono  que  fi,  ci  od-' 
del  Mar  maggiore  fi  cattano  corami  di  buoi,e  di  pecore  in  q uanti  tà,  morone,  carnai. 
TÌ,botargbe,  oli  ue,  ogli,arengbe,  & altre  [òrti  afai  di  pefei'.  Da  Bdrutti  fi  caricano* 
Jete,tapeti,gengero,canclla,noce  mo fiat  a,pepe,caf}ìa,reubarbaro, orme  fini  di fetai 
gdbelloti,mocaiari,  e altre  fimili  cofi.  In  tutta  la  Sèria  fi  caricano  cor dòani,  cere, fisi' 

• t e,  vtele,tapeti,ceci, datoli, pefet  filati, &altrc  cofi.  Ih  Cadia  fi  caricano  maluafièt- 
vi  ni , formaggi,  co  rami  ;e  aceto  . ^Alzante  fi  caricano  vini,  natanti,  limoni  ìolinc*, 
aglio, lana, pelli, & vnepafe  in  quantità, gibibi,&  alire  cofi -In  Italia, fi  caricano ’ 

* * frumenti, vini,farmaggtilana, file, fetain  quantità, e ferramenti.  In  Puglia  parti- 
colarmente fi  caricano  frumenti fau  e, ceri  sogli,  vini, oline, narà'gi, limoni,^  altre ■ 

Co  fe. Dall  a Marca  d’^A  neonate  di  fòmagnafi  cattano  ftum  ettt  iiv  ini,  0 gli, f ale,  fior— 
waZZ*  Mnt,caÀape,rubbie, pefei  fidati,  e frutti  d‘  ogni  forte . DelBl firia  fi  cattano 1 
kHQmfvinttagaelUj  caprctti^tr  ogni'/brU  difiuttK  Del  Friuli  boni)]. vini  in  gran: 
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i quantità  farine , legumi, efrùtti  d' ogni  forte . Di-Toloniafi  catta  gran  copia  di  %j- 
ibcllini,  martori,  faine,  cdo'ffi,  ejr  Ame'fiéUi  di grandiffima  importanza..  Di 

lf  iandra  fi  cattano  gran  copia  di  tapczz^ie,pannifni,e  canfae,Pagm,  fig  ure  di  te 
, la,e  pefciJalati.Dall'Memagna  fi  cattano  Ottoni  lavorati, flagri, coltelli, aghi  da 
fiomoJon*gli,&vna infinità  didtucrfa  merci, come  tele,, flauti, frifatii,&-fimilico 
fa . DiF  ranci  a fi  cattano  lane  fini  film  e,  t èk,to  vaglie  yet rumare  di  libri  di  tutte  le 
fetente . Di  Spdgnafatauanotomnù,arrc^be,aoìhiot*,fate>uioi,Une,&fiéllame 
•affai  oDi  Barbaria  fi  cattano  c oranti  tmdi  di' lindi,  & di cdfirati , tele  dilino  ,&  di 
•borrtbace,ruepaJfe,zibìbi>dattoli,fìQcbiiCÌr  cùfaufvJf>i  Sardegna  fi  cattano  bifeoti  » 
fermiceli  tifar  magg  io  ,lana  fieli  i da  fauóla,c avalli ,&  vini.Di  C orfica  fi  catta  f or ■* 
piaggiate  molto  vino  per  fonia. 'Dell' indie  fatava  legno  font  o,ebano, verdino  fai- 
■ fa  perigli j, cinnamomo, argento,oro,  & i n fi  n itac tip  iad’ tremati . Pifogna  cif  ra  dà, 
ciò,cbe  il  Mercante  Rabbia  vna  buona  intelligenza  dcifiéfi,et  mifare ; perche  que 
fie  fi mutano fecondo le prouincic  fra  di  loro,  né  fi  con  fanno  inficine,  &.pQ. co.  gua- 
dagno farebbe  egli,  fa  non  fapefje  la  differenza  d'effedoue  con  fife  . Co  fagli  è ne -< 
‘ceffario  intender  fi  bene  delta-qualità  delle  mcrcantie,& faperecomebanno  daef - 
perequando  fono  buone,vcrbìgratia,potràficurdmetite  cómpérarelafeta , c'bdb- 
.bia  del  crudo, & che  farà  fi  n^a  bau  a dentro-,  & che  nonfiarà  attaccata  infiem 
■maciafcun  filo  da  per  fa  ; cofi  cordovani , che  faranno pafiofi,&  gndaranno  nellé 
fùngerli  co  la  mano  ;.la  cafciavuol  effere  Inngacon  U fa  orzali feia,^  la  midólla 
.graffa , & grane  al  tafio.  Il  re  ubar  baro  -vuole  effere  péfaute » •&  dentro  hauet  vn 
teerto  giaìletto , che  pare  che  biancheggi  alquanto , & bauere  vn  poco  del  dolce  # 
Iguflo . La  canella  non  vuole  effere  troppo  grafia, né  troppo  fattile, & drfoaue  odo - 
re,&  difapore  dolce  algufio,&  vnfioco  piccante  alla  littgua.'Il  mifebio  vuole  ha 
'•nere  vn  colore  negretto-,  & che  macinandolo  diventi  giuliette  di  colore , & ef]eve 
<■ di  odore  acuto.! garef ali  vegli ono  èjjerfref  & g r affetti, e non  troppo  neri, et  di 

odore foaue. Il gengero vuole  efffre groJJo,con  lafaorza  lifcia,e  no  carolato, &:grt 
■ite  alpe  fa.  La  manna  vuole  effere  bianca, e minuta,  e difapóte  dólce  fae  fanzaodo^ 
re.  La  fcamonea  vuole  effermgra,^graveal pcfoJùs  di  odore  acuta,*  non  troppo 
•nfpcrfa  alpe  falla  bombace  vuole  effer  bianchì f sima,  e lunga  dipelo,  g?  fanza  fa- 
mente  dentro*!  zfwbellotti,  i fomiti , & i Mocaiari  vogliono  effer  fiffi,  & fatica 
falli, o groppi  nel  tefferc&he  apparino  fuori.  I Tapeti  vogliono  effer  bgtli  di  difa » 
gnoy & bauer  vaghi  colori, & bdfsi  di  pelo . ì panni  di  lana  debbono  efserc  pafiófi^ 
•igr  bavere  bei  c.oìorit&  tufi  ri.Lcraftie'vOPltonoefser  alte, &bc  te  fatte  tee  be  non 
gabbiano  falli  dentro,ma  che  filano  ben  diflefaJ  l grano  vuole tcjcer  alquautomlnq 
digradilo  ,con  lafaor  zar  offa,  & hfeia  ,&  fanza  compagnia  di  altre  iti  ìfiure^ 
•t  nètto  da  ogni  immóditia. Le  fané  vogliono  efser  grof se ,e  lifaicdi  ffor^a.  Loglio 
idi  oliva  vuole  effergra/fo,&  di  cotor giaìletto# di  buono  odfy'e^  l’ohuc  vogliono 
efsc?grofse,&  lo  fiordo  lifeiq.  ta  lana  vuole  efser  lunga,  c foht ili J stura  di  fitlo.il 
vino  vuol  e efser  chiaro  di  buon  fafiore,& grato  odore,  & cofi  va  djf correndo  > Con 
ia  cognitioiie  di  q n efie  co fapotràilm  ex  calante  guada g na  re  afidi . C fatfapreflor. 
'piente  arricbirfi,bauédo  Dio  in  fattore,  & la  forte  pie  pilìa  alfvc  w (filtro,  la  qua- 
le é molte  fiate  faro  sì  contraria,  e he  in  vn  batter  d' occhio  f grida  il  lor  fallimenti 
ffier  tutta  Europa . Ma  la  mi  fari  a loro  cfpvcfsa  è notata  dalla  Signora  Vittoria 
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Colonna gcntiliffimamente  in  quella  fianca, 

//iteli 'alt ro  ingordo  d" acqui  far  thefori  „ 

Si  commette  al  poter  del  mar  infido , 

E di  paura  pieno , e di  dolori 
1 , T rapa/fa  horqucflo,  ho  ra  quell' altro  lido  > 

È /pcJfo  del  li  rate  onde  i romori 
Gli  fan  merce  chiamar  con  alto  gridò  r ' 

E quando  ha  d' arricchir  piu  certa  fpeme , ’ * 

Verde  lavita,  e lafperan^aìnfieme.  ' '' 

rimirando  poi  piu  a dentro,  <*r  di J attendo  bene  Inforzati  quefìa  profefsi(tne,mt2i 
-seggo  tutta  flr accio  fa  d' ogni  banda ,&  ruinatai  concio flta  che  mille  vitf,  & difet- 
ti fi' covi  prendi  no  in  lei.  Trinili  non  èinerc  ante, che  con  belle,  & melliflue  paroline » 
non  cercfii  d>  attaccartela,  e conmille  giuramenti',  & fi  mutati  /congiuri  fatti  cre- 
dere quello  che  non  è della  fitarobba  ,.<&  mercantia . . La  onde  ILoratio  Tocta  dice • 
bene  a propofito  di  effi . 

Multa  {idem  promi/fa  leuant,  vbi  plenius  aquo>  ' 

Laudàt  venales,qui  vult  extrudcrcmerccr. 
ff entrale  frodi  de'  quali  il  rnoral  Toeta  ci  dà  quel  documento? 

L/fli  tu  quxdam  referenti  credere  firn  per . * 

Exigu#  c/l  tri  bue  ruta /idee,  qui  multa  loquuntur . 

. Ma  Andrea  Eauflelino  aprcpofito  de' /pergiuri  mercantili  la sfodra  meglio  in: 
quei  due  verfi  ; 

Tcriuratafuo  po/l  poni t nnmina  lucro  y 
Mercator  fiygijC)  non  nifi  dignu  s aqui  p. 

Secondariamente  gran  parte  di  loro  tace  a po/la  r difètti  iella  robba,  eti  tno/ìrtp 
il' riero  per  lo  biàco,  per  ingannarti,  e trapolartt,fcpofsibile  fa.  E nondimeno  per  liz 
legge  delle  dodici  tauolc  é /Intuitala  pena  anco  al  tacere  in  fimilì  enfi  & perla 
legge  Aquilina  il  venditore é con  fretto  a dire  tutti  i difetti  di  Ila  cofa,chc  rende,, 
tri  trache  nel  foro  della  confiitn^a,cf/à  il  principale,  fi  fa  C obli go  a pieno, che  s'ÌTtt 
di  raccontarli.  E ben  vero, che  quel  mercante  Gcnoe/e  diceria,  che  chi  banca  paura' 
del  dianolo  non  faceua  robba , c/sendo  che  malamente  alcuno  diuent a ricco  finga 
Vìganno.E però  nel  veder  lana, lino, fita, panno, porpora, ghie, fpeciaric,  frumeti^ 
ccra>Qglio,vino,caualli,bcfiìami,  & altre  cofe  quafifimpre  ci  hanno  dentro  lama' 
gagna,  cla  d piu  propria  a loro , che  non  era  a- Lei  tramo  il  Magatila,  aTinabellv- 
il  Gano% ■ QUefìi fono  quelli,  che  afiafsinanoil  mondo  molte  volte  con  le  robbe  f ai- 
fi  fi  cote, con  le  mercanti  c corrotte,&  appe fiat  e,  che  pongono careflia  nelle  prouin-- 
cie,i  nelle  città,  foftentando  la  vittuaglia  di  J onere bio  , e tenendo  la  robba  afee fa' 
finche  ilgentilbiiomo  poucro,& la  mi  fera  plebe  cafia  dalla  fame  perle  flradc,clre' 
firmo  fallire  qtteftì,e  quell  altro  creditore,  che  intricano,  & [corti  cano  i cittadini 
co*  firitti  di  manOì& con  obligationì,  c'hanno  il  dianolo  addo/fo,  che  con  mille  vfo- 
rc-,<iinterefsi  diuorano  la  fofla di  tutta  la  plebe,  che  crefcono  ìl  predo  alle)rob' 
' h e ,e mettono  pcnuria,quando  loro  piace,  che  augumentano  le  loro  botteghe, e mer' 
cantic  per  fasii  nefas,che  molte  fiate  tofano  levronete  in  danno  de'Trendpi,  che 
hot* fanno  inalbare  , fiora  abbacare  il  valor  e dhjudlc  in  pregiudizio  di  molti  pot- 
uto* 
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titolari , & di  tutta  la  tyM*  [•fi**  f ' 
j.frmWr.UoriVf.fcowtwco^ 

le  miti  ara  delle  perfone  con  ci4ncie,c<fn$iuramenthc<>n  mfid  - >co) 
TLnomaJte  da  orbo  ’ 

àliti,#  ramenghi,?!? i I mondodoppo  gbafiuii  falli).  . J ■ 

§BÈìS,- 

tradimFti.Ter  ijfloi  Cartagmef  ordinarono  d’andare  filamele  ita 

■ v vollero, ch'elle  Mero  comuni  »' • 

#■«*■«.  ^re,rtet^ 

meco  potentino  vedere.!  G,ea  >‘°  _ . J ( ordinauanovn  mer~ 

ilitroducoeo.Ch  F.pidanrefiMggid , Jg li  Schianoni 

do/<  (ir  elfi  ogni  forte  di  cornittela,come  hoggtdt  ne  duna  efsep.c  Li  ,6  '. 

nome  nelle  loro  merca  leyC-otJtc^l^^l^X  ’ . . «•  riamanti-  i Alenie/ì* 

[anicini, oli  Omelini.i  Fagliavi, quei  df  àcida, i VeU tran, gli  .A l g_  > f„-'. 

SS”  bfry  vUelk i Ringhi, gli  HcrbentSS  altri  infiniti.  Lvfcio 

all' ritimo  de’  mi  realanti  è il  mercantare, o ingroffo,oa  minute, ftr  copag  ,f 
iZTfar  foci  h -affiti are, torre  a$tto,tcner  mercato  delle  cofe, accordar f, , dar  l- 
*nifblr.ittarc,infelìire;vcdere,0  caro,o  abito me  real.0,0  a contai 1,0  a.  te™P°& 

tosi  coperan, 0 sborsado  il  denaro, oa  credeva, fare  fritti,!  are  fi  . J 

'^tengevolbc^tie, pagare  diauerecredithfarefcomejfe^u^agnaxeìaTriteb^^tf 

Maitre  eofe.E  Hhnflrometi  loro  fono  i libri  da  conii.d  memoriali*  gmM 
quJtrnoJfcc^ 


• * . • % 

v piazza 

iudeofono  latinamente  dimandai  i Argentari! , perche  Crome  dice  Cari.  c 
nel  fecondo  libro,  De  unti  quo  iure  ciuium  fiomanorum  aueSir  I-  f'gcrtté 
mutatone  ielle  pecunie,  o con  Ir  tur.,  efe.-r'ir  e ’ 1wefil ta  ‘ >°  tonta  per- 

onde  fi  cercane  guadagnare, fu  d.i  Greci  dJnacZZZ''  ° Uad%  * ° ’ & ^aVerTn><Ii^ 
,0  Tullio  nell' E pi  fi  ole adZttiZ^kel^oZofi  fi  Celiò ^ZZeZar  ‘ 

va  fin  in  auro, /ed  certi  efl  in  collybo  detrimcntnm  1 £■  l ”e<l»e  lacru,  ' 

"Plauto  ancorane!  Cureulione  i Banchieri  r-r  J*c:rZ II v< rgcntarif intele 

ibi  flint,  ani  dant  quinte  recio’iurt  fL,  Zi'  ^TV  ’ rf,‘™rf<>  f Sub  vt/e,ilur 
i banchi  antichi  ,Zqmdi  ZióZifio  lalicarna  ,fi.te,,dendo  Per  ba  Parola , veti erihut , 
finti  fabricati  nel  F\ro  fiZZ t 

ne  fa  menti  one  Tito  liuto  nella  guerra  de  i Sannitìin  i/M>  ^ f ’ 0 banchi 
ve . Quindi  Cicerone  in  ma  EpLZLZaiZ  Z*  d‘C*rt*Z^&  firn,  « 

«r  ^um  foraneum  ; perche ibancZflZlmuarono  è ch‘aniòal  ^dt  ilanchl 
fi.cmafabricali.Et  Quintiliano  nell  miecimo  librò  dZZZZZn^ >Kuamntein 
detto  M. Tullio  nelVoratione  ter  Cecina  ZZ.  ‘ 1 ' W™'™*  « H fre 

le  robbe  fi  faceuano  innari  alfe  bottcgbòde  i bZfhiZhTZted^^^”'.  f** 

foco  1, onorata  pre/fo  a i fiumani  lo  diLfiranoìe  parole  'fisZeZniZZòZZZ'ÌZZ 
fetidi  e da  Marcantonio  fu  ? et  tata  in  arri  ■ /ò  t4e;onio^Tneìl^e  rtferu 

fi  fiato  barbiere, e che  Caflhper  faruliZaiZ  Cef"e‘chfi  Ifitofuofof 

figliuolo  firn  Kwrnulario.EfcrfefcomfdZZcZloZwòf™)!0”'*0  ilmcdr^n0 

tzjztx  t r ™iumo- u njie/i°  w/ffiS . 

Murcr  J Ub'0iDe  re  Wfca,  damo  fra  noumeno  chiaramente  tuta» 

^sssssctass^&^z 

seuero  nato  di  donna  Chrifliana , & Lmo  da  beZ/prolZZZZ,ator1it  Z 

dvnoZ  JZJit  TprfZolcbZZTef^  TìZZl  SnHi 

• • • “*  «» 


universale;  *j9 

tfs  vefiris,  ] & il  "Profeta  con  voce  dii  amino  oracolo  proc’amd.ehe  non  p no  kabi- 
tare  nel  tabernacolo  del  Signore  colai,  che  dì  ad  vfura.S .Mmbrogie  nel  tei  70 1 e 
tuoi  vfficij  chiama  l’vfnra  v n latrocinio  vero,  & nellibrode  Bono  morti  fi  la  chia- 
ma vna  rapina.  Dauci  Profetala  chiamavna  voragine dicendo,  deg  1 vjurari. 

Qui  deuorant  plebem  meam  ficut  efeam  panis.S.Gto.  Cbrifoflomo  fopra  ' qui  - 

to  capitolo  di  S.  Mattino, famiglia  la  pecunia  d’vno  vfuraro  il  morjo  i vii  4P‘de> 
perche, fi  come  da  vn  morfo  d'vn'afpiie  pare,  che  s' addormentine!  forno  con  dilet 
to,&  indi  muore, co/ivno, che  ricetta  pecuniada  vno  vfuraro, pavento  finta ville 
e commodo, ma  in  e fitto  l’vfura  lo  deuora,e  diflruggc.  Quindi  i, che  tutti  1 popò- 
lidel  mondo  hanno  abbonito, e deteflatofommamente  l vfure.'Harra Cornelio  la 
tifo, che  i Germani  Irebbero JempVC per  vna  cofa  effecrobcle.  Gii  Indiani  mal  l am 
meffero  fra  toro.l  Scithi  feome  racconta  Giufl ino Jnon  follmente  non  curauano  le 
•Mura,  ma  fpregr  anano  anco  l'argento-,  & l’oro  tanto  dall  oltre  natiom appretta 
to.GliMtbenie fi  furono  tonto  inimici  de  gii  vfurari,  che  nel  Foro  loro  Jote  vnfiio 
to  grandi fs.abbruggiarono  vn  dì  tutte  le  fritture  di  quelli;  talché  ^ gefi  1 >fc 

no,  che  mai  ne  giorni funi  haueua  villo  vn  fuoco  più  chiaro,&  pmfplediio  dtql- 
to.I  Lacedemoni  hebbero  per  cofa  abominabile  fuor  di  modo  I vfura, perche  Licur- 
go loro  legislatore  inJUtuì,  ch'ogni  cofa  f,  comprofiecon  permuta  di  robba  , & co - 
fcnfationc  di  merci  /cacciando  l’vfo  nefando  della  pecunia  affatto  ai  a I{ epu 
irò . Di  Lucio  Lucilo  f,  lege,  che  da  tutti  fu  lodato,  & con  diurni  bmion  celebra- 
lo,perche  cacciò  della  PmuincìadrMfia  intugli  V furare  a vn  tratto.  Ter  la  legge 
Cinilr , e per  la  Canonica  inficine  ruttigli  vfurari  fono  notati  per  infamile s acca- 
delle, cl/vn  fratello  in  pregiudicio  de.  l'altro  injlituifie  bende  uno  vfuraro, potreb- 
be l'altro  fratello  fare  rópere, fecondo  la  legge  chiile,quelte ftam  eto,  qual  peri  in 
t amia  <?  irritto,  ir  nullo  come  dicono  i leggifti,fenga  dubbio  alcum  .Dicono  tfacn 
Dottori,  per  maggiore  dite  fiat  ione  delle  vfurc,ehr  l vfuraro  offende  comunemete 
tutte  le  cKature,-imperoehe  egU  vede  H tempo.cb’é  vna  cofa  comune  a tutte  l ho 
te.  Olirà  di  ciò  fa  ingiuria  a tutti  i Sar.ti,e  atutte  le  Sante  del  Ciclo, pereto  tom*- 

tnera  nelle  vfure  anco  le  fefie  loro,  non  potendo  manco  patire  di  afciare  fuori 

di  arale , onero  di  Tafia.  Et  aggiungono  a quello,  che  l' vfuraro  non  mcrtta,che 
alla  Jua  morte  gli  fa  cantato  il  requiem  xtemam , come  fi  fa  agi  a ri  rij  a— 
ni,  pereto  non  battendo  egli  mai  Ufciuto  quietare  i fuoi  debitori  mquefta  vita, no 
merita  d’vdireil  qome  di  quiete  per  fe  (leffo  nell’altra.  Ma  ehi  vuol  vedere  piu  eoe 
fé  de  gli  y. furati,  legga  il  Sermone  /effige fimo  diFra  Mictoleda  Milano, &iTrae 
tatti de'  vecchie  nuderai  Sommifihctone  parlano  in  altro , nodo, che  per  iifiorfo. 
r>*a  . n *1  r..en,  tini  ntrtte  a banco*  Ì(Z a'camblO  ytUOLC  4 


,e  l' vfuraro  dà  ad  vfura, piglia  a intere Jje,impegna,paga  * vPn  *aa  * « 

re  il  pegno,  & fa  fimi  li  altre  ai  t ioni, e tuttadu  e vnitr  in  freme  no  b*na  l occhi*  * 

frojcbcal  denaro alla  robba, nè  fi  raitolgono  per  bocca  altra ferite?*,  c e 
ladcll'Ecclefiafiico  al  decimo  ;Te  curii  x obediunt  omnia, perche  hanno  la  pecunia 
fer  quella  Dea,della  quale  fcriue  Gtouenalcy 
Et  fi  funefia  pecunia  tempio  .• 
tyndum  babitaSfMillas  nummorum  erexìmu  farai* 
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35 1 hanno  loro  in  luogo  d'vn  Dio  talc;che  Ver  fio  dice  benìjpmo  » 

Trimaferé  vota,&  ciinftis  noti  (fina  t empiii 
Diuitii c crefcant,  & opes , vt  maxima  tota 

'Hoflro  fit  arca  foro . * . • V •’  > . 

V-  fi  fondano  fu  quei  ver  fi  d'Horatio  non  poco  ; 

; ■ Omnis  enimrcs,diuinabnmanaque  ptilchris , . 

Din  itij s parenty  quas  qui  conf:  ruxcrit , ille 
Clants  erit,fortis,iuftus,fapicns,etiam  f{ex , ...  -» 

Et  quicquidvolct . • V '*'> 

Ma  dietro  a quejli  vanno  i piccioli  Mereiai,  / quali  fono  vecefarij  nelle  città,* 
fino  nelle  ville , per  la  gran  copia  delle  cofe, che  per  l'vfo  quotidiano  fono  cofueti 

à vedere, come  tele,renfi, cambrai, bottoni, agucchie, dedali,pcttinifonagli9cébali, 

coltelli9firegbe, pelli, cordclla,dobletto9  et  infinite  altre  minuti?, dono  fono  poggia 
degli  Speciali, che  ancora  effi  tengono  in  bottegtt.vn  mar  di  cofe  da  feruire  quefia 
& quell' altro,  né  fono  di  ferenti  cutefit  in  altro  da'  Mercanti  J duo  che  pare,  ebei 
Marcanti  facciano  lamcrcantia  piu  ingrofo  , & effi  vn  poco  più  bafamente  , 
fottilmente.Sono  artefici  di  grandiffìmo  guadagno, & fé  non  fojfe  che  troppa  gente 
fi  mette  a que fio  mefiiero,  come  anco  quelli,  che  vanno  per  le  firaie  col  ccfione  da 
fo  le  [palle, otte  paiono  tanti  fomari, gridando  velletc,drapello,  cordelle,  cordelline 
& agucchine  da  Lanino,  & gli  Hcbrei , che  in  Romagna  marinamente  e farcita- 
no  queflo  mefiiero  pur  afa i guadagnano  fuor  di  modo  per  caufa  delle  varie  cofe  , 
cb?  vendono  dentro  alle  botteghe  loro . Et  in  que  fio  fi  [copre  l'ingegno  del  Mer- 
darò , che  intende  tanta  varierà  difoggie  nuoue , che  fi  vfano  di  fuori  ne * paefifo à 
rafiieri,  & portamille  curio fità  diletteteli  nella  patria chi  vuol  vedere Je  que 
fio  è vero  non  fi  ptrta  dalla  Merciaria  di  V inetta,  o da  quella  di  Milano , che  quiui 
afuo  piacere  potrà  fatiare  l'occhio  fempre  auido,&  ingordo  di  mirare  qualche  co— 
fa  nuoua,&  curioja.l  difetti  poi  de'  Merciari  fono  come  quei  de' Mercanti  qua  fi  in 
tutto,  la  onde  no  accade  replicargli  di  nuouof  per  no  tediar  l' orecchie  bramo f e del- 
la breuità  con  la  fitper fitta  rcpetitionc  di  eft.Sol  bafli  quefio,che  molti  di  loro  fono 
tanto  vili, ebe  fono  ridotti  a vendere  vn  m a:  di  folfare Hi, per  non  potere  empire 

di  miglior  robb.a  la  bottega , Finalmente  ci  fono  i Fondaghieri , che  ne  fondaci  loro 
tengono  ad  ufo  della  città  varie,&  diuerfe  robbe,come  farina, nino,  oglio, panni, 
cofe  tali, & furono  latinamente  chiamati  T ahi  rnarij, perche  il  fondaco  ancora  è di 
mandato  Taberna.Tcrò  fcriueT^onio  Marcello , che  T eberna  non  tantum  uinariG 
funt , fed  & cmtics  qua  fuut  popularis  ufus . Co  fioro  fono  Mercanti  afaigroffi , gr 
portano  afe fie/fi,  & agli  altri  utile  non  picciolo,trahcndofi  da'loro  fondaci  molte 
tobbe  fpettantral  uitto,al  uefiito,& alla  comodità  di  ciafcuno.  Ma  all' ultimo  co- 
incidono co'  Mercanti  ne'  difetti  & uitij, perche  fono  fpeùe  d'efi  apunto,  e fonò  fit 
gnati  della  medefima  marca  nel  fondo  della  balla . Hor  tanto  bafii  di, tutti  io  fioro* 

Annotano!^  fopra  il  LXV.  Difcorfò, 

Poflbno  notarfi  molte  cofc  fpctràntì  a*  Mercanti  nell’vndccimo  libro  delle  antich® 
Lettioni  del  Rodigmo,al  cap.56.C0fi  nrll’oprc  del  Calcagnino  al  Verbo  Mercatura.E* 
farcente  in  Pietro  Vittorio  a carte  104.  - 


t)E'  MOLINARI,  E PISTRINARI,  E CRIVELARI> 
€ Maeftri  di  Vagli, Burattile  Sedaci, ouero  Tamifi*  ;l 

Difcoifo  LXVI. 

L'arte  de * Moli  nari  s' attribuì fi  e quanto  alla  fua  primi  inflitti  tione  da  tutti 
comrnnnementc  alla  Dea  Cerere  falche -rfe  altra  preminenza  mai  nonhauejje > 
qttefia  potrebbe  e fife  re  ba  fi  ante  a far  parere  i Moli  nari  nella  fua  origine  nobili,  eJr 
illujl  ri , cjfendo  difeefi  dalli  Dei  ; benché  il  Satirico  Ci  ouc  naie  gli  nomini  in  mala, 
fatte  in  quel  ver/ o,  . , 

Segni pcdes,dignique molarsi  verfiare  nepotes ; . 

I profcjjìone  ytilif]ìma:angj  ne  cefi  ari  a al  fioRegno  della  trita,  per  che  non  può  vera  ì 
mente  fofiletarfi  limonio fenga  il  pane  quotidiano, che  dalla  farina  viene, laquale 
è macinata  dalle  molliche  adoprano  effi.Sono  anco  netti  copetentemente  i profef-  , 
'•fori  di  qttefi' arte, perche  iejfercltio  loro  ha  del  polito  in  fe  j leffo,  & quantuque  la 
ber  cita  fia  di  farina  copertaT&  così  il  faro, quefio  pare , che  non  importi , ejfendo 
macchia  bianca, e tale  r che  fcuutendola  vn  poco, [ubico  vola  via . Quanto  alla  di- 
gnità poco  altro  può  allegar  fi  ite  loro  fattore;  & fi  vi  fojfcro  ragioni,  che  valeffe- 
ro  a porre  qué/lo  me  fiero  in  Cielo  Jo  farei  co  fi  volentieri  feruitio  a'  moli  nari , & 
anco  a pi (ìrinari,  come  faccio  ad  altri  , sì  perche  baue fiere  occafione  di  fare  buona 
farina  a tutti. sì  anco  pere  Ire  tenejfero  più  a mano  quel  d'alt  rifinii  copulare  tan 
to  ifaccbiycomc  affai  volte  fanno . Ma  il  dianolo  sé  cacciato  dentro  nel  molino  , . 
& pifirinoyin  modo, che  da  quel  bianco  in  fu  ori,  che  eficrnamcnte  appare  , l'arte  è , 
co/i  lorda, & [porca  per  comodi  vitifych'io  fono  confirctto  dirne  più  prefio  mairi  ? 
che  bcnc,&  raccontare  piu  prefio  le  furfanterie  che  narrare  gli  /sonori,  i quali  no^ 
firitrouano  in  mille  jtuttoci,c'bò  riuoltato  per  trottarli.  Ma  forfè  quefio  non farà  ' 
picciolobotiore,cbe  di  tanti  molini,che  fi  ritrouanù  fra  loro  differenti , còme  quest 
tla  braccio, quei  da  venti,quei daafiui,o  caualhgzj  orbi , e filwp piati , addi  man- 
dati  prifiini  quei,  che  fanno  fermi  fui  Vò  fopra  due  natti,con  recatene  legati  , 
& quei, che  fopra  tutte  le  acque  communi  piantati  fono , non  ve  «V  alcuno , che 
non  fi  a con  grand ffjiino  artificio  fabricato,$i  per  le  ruote, sì  per  le  moli,$ì  per  iin-t 
gegitOìChe  gli  fa  girare , & fi  [copre  dentri  vna  architettura  di  hafe , di  colonne  * 
(lifcale,di  ruote,  di  denti, di  cerchi, di  ale,d:  tele, di  rafie, di  sboratori , di  canali , d i, 
fcadute,di  pale, di  hot  taci, di  fili  lteue,di  bilichi, di  afe  ,di  rotaro , di  dare  acqua, 
di  torla,difo(i,di  pifoni,dt  cagne, di  batti  ferri, d>  battirame , dicorli , di  magli  da 
acqua  , di  fighe , di  caffè , di  morelli , di  ruotoli,di  moie,  di  vangollini,di  pefia - 
tori, di  mazzuoli/  di  gioite, di  pile, di  croccio  le,  di  gramole,dig  ram  uiini,  di  concoli , fi 
& altre  parte , veramente  mirabili , efi't  pende . Ma  che  fa  quefio  a tante  mi  fe- 
rie,che  fono  congiunte  a lane a'  profifibri  di  efifa  i Ecco  il  moiinarp ,>  infelice 
che  trahe  dal  fio  mi  fiero  i primi  frutti  di  dolcezza*  mentre  lajciatà  lacafa  fitta 
in  pjreJa  di  barcaniolt , ■&  afimari,  tutto  il  dì  fiì  nm pi  il  capo  co  ' fiarpellfii , per  i 
trottare  vita  mola  che  fia fiecondo  il fuo  appetito, & ali  vhimo,fi  bene  mandaffe  jn< 
Androne, città  di  T heffaglia , oue  fi  trottano  perfette,  fpefi  de  buoni  danari  la  tro- 
va tutta  rotta  magagnata,*  piena  di  mille  filli  al  fino  mefilicro  mete  opportuna a e 

fon 
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temici  enti , # quando  l'ha  adoprata  due  horefe  ne  fi  uffa  in  modo,  che  maledici 
fnborà,#  il  punto;che  fece  compra  talcfimperoche,  ouero  che  non  macina  a raccót 
tatuerò  che  ncn  piglia  bene  lefaue,&ilgrano,oucro  che  infarina  troppo  alcuna 
fiat  a, o che  il  fondo  no  e ben  piano;#  lij  ciò, quoto  che  la  bocca  £ troppo  largacela » 
curro, che  non  c accommodatacon  ordigniconuenienti , #Jpefe  v dte fi  volge  r n 
trauerfcicj&  finalmente  pare;  che  non  ii  -vada  a verfi;nèper  la  fantafia  da  parti 
alcuna.  0 'tra  di do  quefl'arte  ricerca  vn'  affiflen-ga  tanto  aff  ina , eh' è veramente 
vno  (lento,  non  potendo*  moli  nari  far  di  màco;tbe  non  fi  a n ofetup  rei  n volta,o  con 
gli  affini,#!  Muli  a caricar  frumento per  portare  al  moli  no , o ariportare  last- 
rina a càfa,o  far  girare  i Caualli  dal piflrino,o  accomodarc  i perpendicùlr,ìlpala- 
mentore  ruote;leJbotti  del  moti  no,  aJ^ar. le  moli,riuerf ciarle  toccarle  di  martello , 
torte  di  pefo,etfaremill'  altre  fatiche  penqf e, e trauagliofe  difouerchio.Vltrache 
ordinariametccinteruicnc  tanta  fpe/a, che  pachi  mòlinari  fi  trouano,che  no  vaU 
mo  att'kùf pitale, rimangio  falliti  marci  il  più  dell  evòlte, come fi  vede, perche  bora 
■goccia  il  tetto  del  molino, bora  il  canale  fa  danno, bora  l'acqua  non  corre,  bora  s'd 
rotta  lachittfa, bora  l acqua  fe  gli  mena -a  feconda,  bora  fi  fpegj^a  vna  ruota , bora 
qualche  barca  gli  vrta  dentro#  gli  a fonda,  bora  marcirono  i pali,  htfra  va  in  mot 
l'bora  vna  bòtta, & bora  s'intende  vnaruina,  borra  vn' altra  . Et  di  piu  a' affi  tono 
tanto  caro,o  * incantano  tanto  alto  #b e non  vi  dur ar ebbe  lo  sfri/ato  co  tutti ifuoi 
■nuanci . V ii altro  difetto  ancora  prouano  i miferi  molinari,che  per  lo  firepito,  e 
r umoresche  tutta  la  notte, tir  il  giorno  fanno  i molini,diuegono  fiorii ,#  balordi  co 
tue  affini,  # seprehano  vncerto  ti  ut  innamoro  nell'or  ec  chi  e, eh  e ài  per  ttetto, do- 
vevano,portano  l'impreffionede  loro  motini  di  detto, et  nel  più  hello  del  dormire 
vigono  col  boccone  in  bocca  de  fati  da  qnelfuono  importuno,  # fafiHofo,che  gli 
fritta  d 'ogni  quiete ;#  ripofo  d’aio ,#  di  corpo  Godono  ancora  per  tacque  vicine 
& molte  volte  infette;  miUehumidità  di  te fta, mi  Ile  doglie  di  capo , # muoiono 
qualche  voìtailprimo  anno,  che  cominciano  a lau  orare  ne * ruolini, pia  cor  nttt  io- 
tte,chefeco  porta  il  luogo  infelice,#-  dolorofo.Oltrache  cofid'efiate,come  d'inuer 
no  pafanoco' piedi  molti  p lo  figo  brutto ,& p lo  pifeio  da  fino ,#  di  mulo,#  odi 
il  cato  vicino  delle  rane  pant  anoj e jché  gli  off  orda  l orecchie ;con  mille  altre  mi/e u 
riebbe  gli  fanno  tip  agni*  da  tutte  l'hore.  Vhauerei  moli  nari  il  fiato  marcio,  i pie 
di  pieni  di  fudori,V  afcellepbe  puti/cono;come  la  carne  di  becco  ; o come  Vbarrcilm 
ghe#lebotarght;il  volto  carico  di [uccidameli  nafo,che  cola giù  da  ogni  parte  ;it 
Ve  flit  o imbrattato  di  poi  nere;#  far  inaila  fiera  da  H ebreo  lena  tino,  e qua  fi  lor  f 
frio  in  cotal  modo  che  p nefnn  patto  ardifee  di fepararfi  da  quegli . Ma  t viti/  poi 
fuperano  di  gra  lunga  le  mi  feri  e, perche  certame  te  non  fi  trouamefìiero,doùe  iut 
ti  pano  colti#  trapalati, come  al  molino,oue  fi  pelafenga  copaffìone,#  fi  /corticc 
col  rafoio  di  Barbiere  d'una  mala  forte  tutte  lefpecie  di  perfine, e Treti;e  Frati# 
Mom*cbe;e  gctilbuomini, e [ignori, c plebei ;e  ricchi#  p oneri  d'ogni  forte, tutti fi- 
no  in  molinoti#  gabbati;#  rubbati  finga  rif guardo  piu  d'uno  ,xhe  4' un'altro;  ben 
thè  dicono  d*  bauer  qualche  ragionezehefa  per  loro,  effondo  la  farina  attaccaticcia 
perfua  naturatole  non  filo  al  volto, ma  anco  alle  mani f e gl? attacca  volentieri . 

S ono  anco  ordinariamente  a fai  bene  rnuidìofr, perche  hanno  per  male , che  fi  vado 
ad  altri  violini ,c  non  a loro, non  potendo fof  rire  con  buon  occhio,  che  altri  auanqi 

quello* 
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duèllo, che  effi  vorrelbono  per fé  mede  fimi  fapireSìifitjguarddvoanct  piùlafrfla v 
ohe  il  dì  da  lauoro,  e macinano  tanto  la  Domimea,  quanto  il  SMatatfnebe  t co  jr 
fanno fcropu lo,  nèeojcie*$a ptùMnarico,chc  ditone  vna  cote  per  quattro  cb  ( 
g va  fi  vn  metto  aitarlo , nella  qual  cofa  hanno  si  ingroffata  la  vifla,  epe  il  bici  < ito 
(Tper  dire  cosi  J gli  pare  platina,#  divengono  alla  giornata  tosi ihfi.ppertaoiU, 
thè, {e  qualche  ìolta  la  he  riina  no  gli  mette fle  panniti  fi  potrebbe  vitti  re  eoi  fat- 
to loro.  'Però,  (Jfcrtdo  ejji  ladri  molte  volte,®  mariùoli, ritolte  volte  ante  s tòt  Jo- 
ta? la  reo  fa  p loro i et  fi  redono  cerne  fiacchi  col  collo  appefi iti  pia^a,pQrtadode 
poh  Vani  enti loro  ccmcneucle  cafligo,& ginfli/fma  mcrccde.il  meflicropoi  de  pi r«- 
flrinati  particolarmente  riene  nobilitato  dalla  per  fona  di  1 lauto , che  comprfe  le 
(Uc  Comedie  nel piflrino , ilqualtfri  ritrouato  da  Villino  fratello  di  Snrquilinio,f 
ciò  da’pi fiori  anticamente  adorato.  Ma  il  mcfliero  de  C) luellari^  ® di  quelli,  che 
fanno  i Vegli,  dormalo fecondo,  alcuni,  dagli  antichi  li  ebrei,  qual  fi  corri  pifee  con 
^tta  pilli  porcina  forata,  e pertugiata  a guifa  dr  tia  grat  uggia,  non  ha  alita  no- 
biltà,che  quella  d-vt  ile,  che  rtcl:cr  indiar  frumenti,®  biade,tutto  il  giorno  appo?-- 
ria,  & così  i Macflride' Buratti," /ridacci, Hi  renati, -fino in  1/pagvaficondo  ìLtcfli 
lUvttiodi  Vlinio,nel  d cimoitauo  lilro:l'altro  in  F rancia ( ber, che  all'Egitto  s'attri 
buifea  iinuniticne  di  quii  di  papiro,®  di  giuncojnon  poffono  e/fere  e omen  dati  da 
altra  parte,  che  dal  gioii  amento  efprijfo,  quale  recano  a’ftrnari  da  ogni  tempo.  Et 
perche  intorno  a tei  mefticri  fi  può  dire  poco,  ef]endo  deboli  di  fogge  tto,come  fi  sà»* 
fitto  pa/faggio  volentieri ad  altri  pri  fi  filtri  •• 

Ànnotationt  ftprail  LXVI*-  I^ifcOrfo.*  - •: 

flora,  chearKicamcncoil  piflrino  fu  caftigo,  &'penatie  fefui  crifti  >•  Se fòrfànti,  per  ' 
ljUefto.fi  legge  nell’ A ndria  di  Tcreniio  > clic Siiuonc  rainaciiò  ilpiflrino  a Dauo,che- 
cravn  -ghiotto,  & rjbaJcio.' 


DE’FATT  ORI,  OVERON  RG  OGtATOR I* , 

d*alcri.-  Difcoifò  IiXVll.- 

CHiarirafontf gli  antichi  i fattori  moderiti  con  tre  itotoboli  a fai  noti , & cotn-- 

mutii  icori  quellifiufiit  ore  sjlatiri  atri  etite,ilqualefecbdcf  l pi  avo, fu  detto  ah^ 
irifi florido , per  dimorare  e {fi  molto  affi  dui,  & intenti  /opra  i negot  ij  d 4/Wfi  Et  di 
tali  fece  tnerit  iòne  Tito  Livio  nel  quinto  libro  delle  fue  hi  fi  àrie, con  quelle  par  city 
jf  Vrbi  ’ frequentando  mnltitudu  Vi  flit  or  urti  yOpifìcumqpereteritaì^.CoTi  quella  di- 
C'Kegociatoref)  eh' importa  Viflèffo.  Gride  Laheone  dipi  alpropofito.f  7/cgocia- 
fcrer/erUi'videntut,  pr&pòfiti  flint,  negottj  exerecridicau/a  .J  Et  all’ vi  timo* 
Con  quello  di  fVròcuratores%]  La  onde  iljudetto  VlpioM  , nel  primo  libro  de**’ 

(fpro  curritoVi  bui’,  & Defenforibusjdifle,fTrOcttratoreJÌ,qvialima  ve  gotta  man- 
dato domini  admitiiftrat . ]Uorardi  qne fl  a prof ’ejjionc  è commendata  la  fede , 
diligenza,  la folle  citudirie,  la  fratti  ca,  la  prtidivga,ljejpcrie  nge,  l accoftc%r4ù*y 
Ucaritàf  Monta,  U cortefia,  quando  fi  trivi tal Jo{ (gpttfybc.iia  ricetto  allegre' 
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, alla  Virtù,  nè  Vògti  far  e, coni  e i pii)  fanno, che  tra/mutati  in  A fini  cerne  Aputefàè 

danno  bando  perpetuo  alle  buone  opere, & hanno  per  fifone gloria  l’effere  chiama 
ti  poltro  ni, ignoranti,  et  arda  fi  ni  in  tutte  le  laro  attioni.D.l  numero  di  quei  virtù* 
fi  fi)  Caio  Ter  enfio  Marron  e, il  quale  difemplice  fattore  pernenne  a grado  tale, chi 
fì , per  teflimonio  dì  Liuio  Cvnfolc,  benché  infelice  nella  pugna  di  Canne  contrae 
l'africano  Annibale  < Ma  di  quella  ragadi  A fini  di  Vaglia  fu  giuda  il  traditore 
n vergogna, e vitupero  di  qvefa profe(Jìonc,ilq:ialc  per  efjere  vn  ladrone  nel fuo  effi 
ciò, et  vn  villano  indifiretto,patì  degno  fupplicio  a fuo  dcmcrititrefiado  app*fo% 
gir  feopiando  per  m ego,  come  Afino  fouerebiamete  paj ciato  della  robba  d’alt  ri.  L*  ■ 
officio  di  cojloro  è di  notare,  e fcriuere  al  libro  l'entrate,  le  Jpefe,et  l'vfiite  de  pa * 
droni,  nella  qual  co  fa  fono  tanto  scplici,cl>e  non  fanno  fare  qua  fi  mai  d'vn  dicci  vn, 
cent  0,0  d'vn  cento  vn  mille, nè  fanno  accomodare  le  partite  per  bife fio, nè  trafpor. 
tare  da  vn  libro  all'altro, per  affettare  i viluppi  a fogno, nè  fare  vn  bilancionc,che 
facci  declinare  la  metà  dell’entrata  , con  la  Joucrcbia  vfeita , che  affegnano  a quel- 
la. Tfcl  comprare  la  rebba,  per  lo  più  fono  filiti  d'attacar fiat  peggio  per  f pendere 
foco,#  rifparm tare offendo  lor  più  grato  il fpndapanc,cbe  i luggi,el' acquateli* 
che  i sfogli, le  cappe, che  T afriche, la  vacca, che  il  vitello, i pa[faroti,che  i tordi,#* 
volendo  il  margo  in  ogni  cofa , eccetto , che  nei  cafctti  di  J\pmagna.  Si  vedono  tal 
volta  qutfii  pidocchio  ft  forfantarc per  vna  piagga  tré  leggi  di  rauanelli,con  due 
cimed'endiuia  bianca,  & t lare  attaccati  a vna  crfia  tutto  vn  giorno,  auanti,cbc~+ 
coprino  vna  guccba  da  poro  iu  agrefia  , ò quattro  mafcnctte  da  dar  per  colUtionez 
e girano  mille  volte  intorno  alla  piagge , & a portici  prima  che  fi  faccia  mercati » 
di  vna  decina  ivoua,  da  fare  vna  franata, ouero  di  fei  gab  ardii  dafemete  da  bona 
/ rare  i forc fieri  ;nù  mai  fono  fatij  di  decorrere  p le  botegbe  à veder  fi  il  cauiaro  vec 

chio  fi  tiraffe  per  forte  a gatti, o fe  il  hutiro  rancio  fi  gittaffe  dietro  à i canni , efied* 
loro  profi ffione  di  volere  il falc  co' vermi  & di  coprare  cipolla  per  finocchio.  Qui 
do  fe  ne  vengono  a cafa , per  auangare  vn  beggo  nel  ccfiaruolo  portano  alcuni  di  lo 
ro  le  fue  rane  nel  faccioletto  da  cucinar  nell’acqua  alla  Viacentina,ouero[pcr  acca 
reggere  la  brigata ] rifll'oglio  dì  rauaggotie,  & con  due  Selleni  T riuigiani , # vn 
tnaggo  diporri  Chioggiotti ,&  tre  navoni  Ferrare  fi  fanno  vn  convito  egregg/o  da 
poltroni  , & mi  feri, come  fono . *Hj>n  dico  nictte  delle  fritate  Fiorentine  pii)  fittili 
che'l  vetro  di  Murano,  delle  mine f re  da  Anabattifa,  dcpotacchi  da  H ebreo,  del- 
le torte, ove  il  Matthiolo  caccia  tutto  il  libro  delle  fue  herbe,  di'  tortelli,  doue  i fa- 
giuoli  Crcmoncfi  fi  dolgono  ioniamente  d'effere  in  odio  al  formaggio  Tarmcgiano > 
de' ravioli,  che  fi  lamentano^’ bavere  prefo  il  nome  di  torta , trafmutarfi  finga  ef- 
fetto reale  in  ifpecie  differente,  de'macheroni,che  fi  ponno  gettare  con  le  bai  le  fi  re 
dietro  a barbagiàni,  delle  frittole,  che  co  (lecchi  di  rofmarino  bruf  oliti  paiono  tan- 
ti car  boni  fitto  i denti, delle  amandolate,oue  il  rifo  fi  ride  d’effere  prefo  per  avtada 
la;dc'fpinacci :oue  il  pepe  di  Calecut,d  di  Cocchin  fi  querela  d' battere  indegno  effi- 
glio  fra  loro ,&  finalmente  taccio  delle  due  fardelctte  da  vn  foldo,di  quello  Scutcl- 
lino  di  pefee  argentino , di  quella  vacca  roffa,  come  vn  gambaro  bollito, di  quella  fa- 
netta,  eh' è dura  come  vn  marmo, di  quella  porrata,  ch'abborifie  il  formaggio  più » 
€bc  yn  tignofo  il  pettine,di  quella  gelatina, che  non  vuole  imparentar  fi  a modo  al- 
cuno co  lefpecie  di  Li s bonari  quelle  verge, che  futifcQHù  più  che  il  ghetto  dì  Vi « 

' ‘ netta , 
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ffftia  > ài  quelle  trippe,  che  sfrondrano  fu  or  et  il  zibetto  del  I\£gno  di  Caca  per ‘ogni 
landa, di  quello  aceto  furfante, di  quell'oblio  fu  rfantiffìm  0,  prode?  ge , tri  ofi,e  pTL- 


me  fegnaluti  quefii /bronci  feccht  , a* quali  si  volontieri  fi  danno  i maneggi  delle 
’xafe  . Ma  che?  Se  fi  rifparmiaffe  per  gli  padroni,  la co/a  parrebbe  fotto  fi  leu  t io; 
'ma  l'acconciar  per  gli  altri  due  oua  nell' dcqua;e  deuorarperfe  mede  fimi  le  trute , 
i y ardi,  le  lamprede ,i  cefali  di  buon  budello, il  carpione,  lo  fi  urto  ne  ,e  far  mattina, 

■ e fera  banchetto  in  fattoria, con  maluagia  garba,  vernaccia,  ribolla,  romania , viti 
del  Frinii,  conpifiacchiade , con  pigìi  dcade,  con  morone,  con  tonnine  , con  cauiarì , 
•con  bottarghe,  con  mortadelle  da  Cremona,  con  prej cinti  di  I{eguo, co  formaggi  et- 
ti da  Vimini,  & fintili  altre  faccnde , che  vanno  per  tauolicro , non  può  fe  non  con 
■l’occhio  del  porco  effer  vi  fi  o,c  malamente  digefio  da  ci  a feuno, eh  c'I  proui.^ggim 
gi,che  alla  gola,  angi  alla  voragine  decloro  v entri, eh  e fono  p iti  ingordi, che  Sciita, 
& Cariddi,s' accompagna  molte  volte  la  cocente  lujfuria,  onde  di  quel  de  "Padroni 
fi  mantengono  le  meretrici,  fi  fpefano  i cinedi,  fi  fanno  trionfare  i ruffiani , fi  man- 
dano cefliin  volta, piatti  coperti,  fporte  ferrate  con  mile  intrichi  dentro ;&  ( quel 
eh' è peggio  J con  facril'gij  fimoniaci,  & fimoniefacrleghc  fi  tentano  gli  animi  di 
perfone,che  nàia  lingua  qrdifee , né  l'animo  s'attenta  fer  ottimi  rifpetti, nomi  na- 
ve. Qui  fi  feorgono  alle  porte  ogribora  monna  Cecilia , e Mefier  Gherardo  con  quel 
poltrone  di  Lironc,cbe  vengono  a pigliare  il  btton  dì,  finga  che  fia  capo  dell'anno , 
doue  che  per  la  porta  molto  commoda  a loro  , fi  trahe  fuori  tre  pigge  di  pane  bian- 
co,vn  biionfiafco  di  vino,  vn  cappone  cotto  per  Ifakella,vna  pagnotta  per  Lucict- 
ta,due  Gaggette  per  Domenico,  vn  foldino  per  la  putta,  & co  fi  pian  piano  fi  ferra* 
la  porta , che  manco  il  Moro  abbaia . Dcppo  definare  poi , data  la  pofla  , và  con  • 
la  borfa  fiipata  verfo  il  traghetto  di  madonna , otte  fi  fuen turano  fuori  ganfroni  a 
quattro,  c fei , nè  fi  Jparmia  al  cieco  da  Forlì  ìpur  che  fi  faccia  vnabotta  compita 
alla  moderna  . Qjiefiefono  Icgcntilcgge  di  coloro , che  maneggiano  quel  d'altri, 
perche,  fe  b'ene  i ganfroni  fguiggane  per  fonde,  come  le  fquille,fe  ben  in  vuafear- 
tata  fifa  del  refio  di  cecchini , come  di  tante pa' acche,  fé  ben  percauarfi  vìi  capric 
ciò  fi  /pende  vngropo  di  ducati  in  vna  vacca  onta , come  vn  Urdamolo  q ne  fio  pa- 
re , che  importi  poco , effondo  rebbad' altri , che  /corre  più  liquida , j he  il  mele, 
notte,  e giorno.  Con  tutto  ciò fimprc  il  giornale  è a’vn  modo  » efe  benpioue, 
fe  ben  tuona,  fe  ben  tempefia  l entrata  a qn'cfia  manierale  le  dà  cfjìto  h onorato  in 
tante  clfianat ure  c'hà poflo  il  fabro , in  tante  catta leat uve  adoperate  per  i fatti  di 
cafa , in  tante  vacche  , che  affegnano per  rij contro  , tu  tanti  becchi  , che  In- 
ficiano di  fuori  , in  tanta  carne  di  capretto  , c'hanno  comprato  per  far  pafio, 
& le  pofie  fi  raddoppiano  a tutto  tranfìto  , acciò  lo  ficai  taf  accio  in  vhimo  vada 
dall  Inquifitione  con  loro  vergogna  , & cjjì in  perpetuo  priui  di  maneggio  , per 
l’oprc  loro  beroiefre , & fcgnatate.'Flpn parlo  dello  fiuàio^che  pongono  "dentro  net- 
ta tariffa  , che  quejlo  è l H omero , che  tene  najìlrjf andrò  fitto  il  capcggalc , l't- 
ncida  di  Virgilio  , che  fluii  aita  Augufio  , il  "Poema  d' Oppiano  , che  legge  ua^ 
fouente  Mntonio  figlinolo  di  Scucro,  i Commentarij  di  Tltuio  Iuniore , eh' erano 
fi  cari  a Largo  Licinio  , il  Tertulliano  , ch'era  in  mano  di  Cipriano  cgn'hora, 
laPedia  di  Ciro  , co  fi  dome  fica  di  Scipione  , il  Filolao  Titagoiico  di  tanto 
a Piatone  9 lo  Speufippo , che  ^iriflotelc  bau  e uà  in  cotanto  preggo , il  Cor- 
~ ^ ' * Hb  nello 
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velia  Tacito , dotte  Tacito  imperniare  s'a/forbiua  per  iolcerra-,  & e!liimol(mtr& 
iilettVy  computandoli /oidi \difihig upjdo  legante,  partendo  i ducati^  fottraberr 
do  i cechini (opra  tutto  alla  volta loro ..  Quifivede  quanta  affiAuitàn Vù in  loro y 
quanta  [vile  citatine  a.  ritirar  fi, per  dar  fine  alle  ragioni,  quanta  indufiria  per  com— 
pire  quei  conti  prattica  per  riformare  quelle polli  •gè,  quanta  ifpericnga  per  ifcotr 
trarei  crediti  co  i debiti i quanta  fàgact tain  afeondere  i viluppi , quantaperitia  iti' 
afiegrtare  lefptfe,  quanta  furfantarla  i n forma  re  vn  giornale  da  proceffo  poco  dif- 
ferente dàg  l i nfl  tomenti  delT^jodàr  M ain  ardo  -, . 

Et  per  que fi’  opre  fante*  per  ouc fie  atti  ornili  onorai  e,,  i padroni  allàmenfa  fe  gli: 
tirano  molte  volteapprefo fi  fauorifeono  d'vnmuchio  d'imbandigioni  >.  s'bono - 
ranOiComc  TuliiiCon  là  Cathedra  d appogiofèglifi  corte  innanzi, come  ft  fojféro' 
il  Duca  Ber  fife  gli  dannoepitetti  diCariffimi, qua  fiche  fianoìcome  la  Fata  .Arge 
che  di  fitto  partoriual  oro  ..7^é  però  fono  altro,  che  fattori^  anzi  disfattoti’ 
della  robbA.d'altri^compagnide  i cuochi  per  la  prattica,  fratelli  dtigargoni  per  la' 
fpeculàtiua,i  h amano  la/òfiàngainfc  fieffi,  l accidente  in  altri ; che  difperdono  la * 
quantitàìcbemoltiphcanoilnientcichc  per  fin  pnti/fimo  d'ogni  male , conuert  noi 
le  altrui. nel  proprio  fanno  confegueng*  da^fi/tun  tutte  V opere  dl-cantà,Mu  tlff 
ti  quefii  mali  frano  afiegnatì-a  queUitche  mettono  il  cantaro  nella  robb'a  dt  i loro • 
padroni,  & ilfluffo  nell' entrata  augurando  ogni  bene  dal  Cièlàa  tutti  iga  aì’but» 

' mini ,ci olla  quelli^  che  de  pofiàV  aliar  itiadk  banda, /cacci ara  la  proprietà , bandita: 
Infinità  fi  fanno  honore  come  Ce  fari  nei  maneggili  oro  :&  fi  come  aquefiì  conucn*- 
gono  tutte  le  lodi  del  mondò »,  effendo  am  oreu  oli  fedeli,  feruitiali,  c galanti, cofi  ai 
quella  febiat  ad  i furfanti, che  lambicca  fino  a vn  figliò  dì  cartain  feruitia.d'  altri  », 
fianno  bene gli  epitftti  di  MbmOietutti gli  attributi  Satirici, che  ritrouarc  fi  pof- 
fono,  impero  che  quefi  o me  fiero  ignorante  cjjcrcitatb  dà  perfine  cefi  di  formi, e lati 
de,no-merita  altro ,cb'evna corona  di  quell  e,  eh  e fail  Caro  al  CafièluejÌro,per  pre- 
mi o , & rtmuncrationcdeglì  affnefcbi  portàmcnti:dituttiiloro,HoritraprpaJJìamoì 
mgLialtri- 

r HHtjpRt4  ?i  _ j j r - . 'p 

♦ r * f. 

Annomtiòne  {oprai]’  EXVITè.  Difcorfo*. 

Nota,  clic  icattiui  FàroripeccanoinTUttii  dieci  predlcamenti.Nèlfà  fòftàrizo', peri- 
rne quella  aiprirria,ch’i  rubbata,  ^diflfipata  datano.  NèJla  quantità, perche  nni  lafcia*- 
®°  lapere quanta  eotrara.prccifamcntebabbia  il  padrone, & quanto  fpcndono>alla  gior* 
aiata  per  (cflcflT..  Ne  la  qualità,  ptrcbe1a<robba  guada,  & marciae.il  profumo  della’, 
loro  afinirà . Nella  Rèlatione , perche ibuo  correlatiui  degli  Afini  intuite  le  loro  au 
eioni,  nel  luogo»  perche  i Pòftnbuli  fono  fpeflc  volte  i ricetti  de  loro  farti,  & latrocini]*. 

Gioì  perche  tra  ladifpénla  ^ la  cucina  efituata  la  rcfiftenza  perpetuata!  oofloro.. 
Jkll  babbo, perche  fi  vedono  della  pclie  afininata;édate,«S<:  di.  verno, & dà  tutti  riempii 
JncI  rempo,pcrche  vna  tariffa  cvn  giornale  gli  porta  viatutti  ipenficn  ddgiornoySe; 
^dla  nottc.Neiratrionc,  pnchcrvlatc  (Iranezze  , e villania  è proprio  lóro  in  quattro» 
anodi.  Nella  paffione, perche  patifeono  ckl  bollo  come  icaualli>  n jnti  rauoucndo  aall- 
«u na  tane  dì  gentilezza, 6c  cortefia. 
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Q Velli , che  noi  modernmetite  cbUmamo  Senfali , 'erano  t/em’  anticamente 
['Proxcneta^  fecondo  41  detto  di  Mar  fiale  nél  decimodibro  , & intonino 
• santo  nella  ter^aparte  della  fua  fomma,  al  titolo  ottano,  e capitolo 'quarto  , gli 
'tiifiinguein  piufp  eòe, pere  bein  vero'quefio  mìfltero  traditore  è diut fo  come Tm- 
tàralcrneain  piu  capi  » trouandofi  quafi  in  tutti  i negotii  del  mondo  mediatori , 
<&'Je tifali  differenti , & appartati  ; fra'  quali ipiu  intrrcofi  fono  quelli , che  im- 
pacciano ne  viluppi  mercaìitiliiO  di  compreso  di  vendite,  o d' imprefiitiyodnam- 
ùii,o  d*vfure,  &' contratti  illeciti  ; & a quéfii  le  bugie , i f pergiuri , i faCramenti 
fàlfhgl'irtganni , le  frodi,  le  t rouàte fonocoft  proprie  scoine  il  rubbare  a ‘Cingati , 
il  predare  aTirati  ; ouefeficompraVn  cavallo , tei  fanno  pigliarcon  qualche 
doglia  , • ài  nerui  , o d'vnghia , oripréfo  ,obòlfo,  o con  qualche  aliromalauno . 

contratti  ti  méttono  per  le  matti  delle  piu  màlepagbe,*che'fiano;o  perfette  fai 
lite , dalle  quali  non  puoi  sanare  vn  beTggo , o vn  bagolino , Tacile  mcrcantie  ti 
fanno  vita  mofira  bella,  <£r  corti  moda,  &indi  apoco'ti  fcambianole  cafteìnma- 
no,  drapperia  te  né  accorgi  * Ma  non  la  cedono  a quéfii  i fenfnlidc'  maritaggi , t 
forfè  fono  piu  dantmfi de  primi,  quantocbeilpgliorevnviluppo  d'vnaf emina 
mattina  appref]o,é  comepiglìarfi  lapcfle,&  il  fuocointafa . 'Inondi  meno  co  fior* 
‘timiranoporo , fe.póffonoattaccareavn grammo  vanii  quéfle  al fané  di  M am- 
Irìnojche  lo  faccia  dijperarc  tutto  il  giorno,  & quéfivf antro  con  Juadere/che  pigli 
perbella  qué(la,x'ba  vn woflacciodi  babbuino  ipergratiofi  nclgefio  quella,  che 
ramina,  che  fare  siane  afa  ; per  donna  {ufficiente  quella  > thè  non  si  tènere  appena 
la  rocca  in  mano ; per  diligente  quella, che  j (la  del  continuo  alia  fine] (fra,  e fu  la  por-  • 
la;  per  b unti  le,  gir  vbidierite  quella,cbe  vuole  portate  le  bragbejfe  del  marito;  per 
tofiumaìa  quella, db* è vita  villana  "rifu  verbo, éV  efrere;  per  ricca q tre Ua,c 'ha  vna 
dote  intricata  piu  che  gli  infìr omenti  di  fiCr  Cìecco  ; per  honefia  quella , che  corri 
la  via  ài  Ce  ruta  a tutta  brìglia  ; per  prudente  quella , c'baii  padre  matto  da  lU 
gare,  la  madre  fcempia,xome  Vnoca , le  fòt  elle  piu  folte  delle  Cage,  & thè  tuifce 
da  vn f angue  > thè  eira  afe  piu  che  la  calamita  la  materia  da  lutfgi  Ìe'centìnar* 
delle  mig  lia*rìsfpndimeno  lafcia  pur  dire  a loro.  Infoiali  pur  predicarcyche  pare, che 
rivogliono  vendere  lana  Prant(fe\e  farte beat o,g?  felice  In  qiiefià  prefa . Trouano 
a padre, trouano  la  madre,  trouano  i fratelli , & cefi  da  ogtii banda  datino  di  f proni 
ni  cauallo  > per  fin  cheli  pouero  giovane  fi  contenta  di  coir  giunger  fi  con  qui  fingi-, 
raffi*  comprata  per  poledra  di  Spagna,  & c'hanno  attaccato  il  bocciolo  a quéfìa  ro 
fa  damafchina,cbe  dalla  moglie  di  Vinabello,  o dalla  dilpettofa  Gàttinà  $ poco  dif 
ferente,  & allb  or  a {grigliano  dentro  ovidotti , quàdo  se  cotrehivfo  il  paretaio  tra 
Medoro  ,e  quefiaJlmroia . Tgè  quelli,  che  mettono  te  M affare , & i Vargoriifon* 
ài  miglior  forte  de'  predetti,  perche  la  {euforia  di  quéfiafpetie  contiene  forfè  pht 
frodi , e piu  magagne,  che  non  baueua  in  feti  cavallo  del  boritila  ; auuegnache 
hr  vna  da  otto  t é lofio  in  cafa  vn  furbo  » che  laprima  fera  ti  porta  vìa  il  man* 
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tcllo+  c ti.r-nltb.1  la  valigia  , sfrattando  alla  volta  di  Meflre,  e di  Marghevaìn  tarr- 
to'jKal.ìithóicbc  pare, che  il  dattorno  fe  Sbobbia portato  viaa>  che  tu  pigli  acofet-*, 
tare  ni  fuggitivo,  chenon  può' fare  nè  in  cielo, nè  m terra^  onero  vnflangone,  cBr 
non  fi  muove  piu  di  quello, che  faccia  vn  cau  allaccio da  barella,  ouero  vn  belfegory 
che  fa  con  le  mani  in  fatico,  e fu  del  gentilbuomo,  volendo  effer fruito,  & aiutai o> 
còpte  fèfìjjc  egli  ilpadronc-jO  vn'  ignorante,  che  no  fa  quel  che  fi  pefchi,  e eh  erti  à~ 
Ciidi  ogni  creante  fulficien^a  per  fruire, onero  vn  faflidiofo , che  filale , che  ti  fa' 
dare  nelle  {cartate  il  primo  dì,  che  ti  entra  in  cafa,  onero  vn  firafta,*?  vn  c inetta  r- 
ebe  in  cambio  di  andare  dotte  lo  mandi,  fi  ferma  a giocare  a piroli , e la  lippa, onero 
wp.irfantcllo,e  meJcbinelto,cbc  non  può  fare  altro  puffo,  ebe  quello  della  gallila 
& che  non  è buono  per  fe  (leffo,non  ebe  per  altri . Cefi  nelle  MaJJare  col  loro  mc%o 
fi  dà  in  %.in\ì,  perche  fe  la  porceli#?  pregna, ti  viene  a /caricare  la  fommain  cafa 
tùdf  non  ha  carmfcia > nègonella  da  coprir  fi,  fi  viene  arifar  conia  tiiafobb :/  rfè\ 
VHijt  difgratiata,&  vna  matta,  a te  tocca  di  dare  fondo  a quefla  mercanti  a , se  vn# 
fceuipia,  ir  vna  balorda,  a te  s'afpetta  difgroffarhh  s'è  vnagroffa & vna  in  fi  pi- 1 
da,  a te  fi  carica  addo  fio  fitnil  rcbba,Je  non  sa  burattare,  nè  cucinare,  nèfar.buga- . 
Za, nè  fruire  madonna  in  cofa  alcu  na, quefla  farro feia  alle  tue  /palle  il- primo  gioP' 
9io , & finalmente  fe  fra  tutte  le  malfare  ve  nè  vna*,  che  non  fiippia  anco  accori» 
dare  due  fette  di  pane  in.vna  fuppa , o sbattere  tre  oua  in  vna  fatata  ,queflat'(? 
recata  in  cafa  dal  fu  [ale  furfante,  il  qual  per  tre  gaiette  ti  dotta  vna  mula,  che  ir» 
tuttala  Sona  non  fi  vede  la  piu  grati  ofa  di  quefla ..  Mafia  di  quefla  canaglia  detto 
affai.  •••,,.  *r’-' 

yi#  Anotatione  foprail  LXVIIL  Difcorfo..  %;  ;*  .**-• 


De’Scnlali»  de’ maritaggi  fi  può  notare  qualche  cofa  in  Pietro  Vittorio'  a catte  15* , 
v.  «k  19.  &4G  1.  olcraquellojchc  di  loro  parlato  habbiamo . 


VE  GIOCATORI  IN  V N I V E.  R S A L E* 

& in  particolare.-  Difcorfo  LXlX.  5 

I L giuoco  y ohe  dal  Signor  T orquato  Taffo  nel fuo  Gonzaga  è diffinito  effere  or- 
na contcja  di  fortuna  3 & d'ingegno  fra  due , &fra  piu , fu  ritrouato  , feconda 
il  parere  d’.Atiacar fi  Scìtba , per  trattenimento , & diletto  de  gli  animi  fracchi 
da  Ut  cure  f onere  di  cefi  grani , per  le  quali  hanno  bi fogno  di  ricrear  fi  alquanto  y\. 
e ìiflorarfi  in  qualche  piaceuole  trafittilo , 0 fia  priuato,  0 publico,  fecondo  la  ferr- 
ten^a  del  predetto  Ruttore.  Et  Cicerone  nel  primo  delle  leggi  mofira  , che  i 
giuochi  publici  foffero  per  la  lentia , & ricreatione  popolare  ordinati  , dicendo * 
frLìidt  publici  > quodfine  amichilo,  & fine  ccr forum  certalionc  fia  ut , poptr- 
harem  letitiam  canta , & Fidi  bus,  & ribijs  moderant . J Et  il  me  de  fimo  nell** 

. trattone  per  Murena , chiama  giufliffima  quella  legge , la  quale  verfa  intorno^, 
alla  magnificenza  de'  giuochi , lodando  font  inamente  Lucio  Othone  dell, Ordino 
<quefirc}il  quale  reflit  uì  quelli  con  fuo  bonore,  <&  lode  alla  moltitudine  de fiderò/^ 


VNI  VE  RS  AIE.  44* 

capti*  37  ve  fargli.  Et  però  nelle  legge  oinili3come.tieU:v-iicein. più  lunghi,*?» 
■gono  permeffii  Giuochi  honefii , £r  honorati , i quali  tendono  a vn  fimi l fine  quale 
■detto  h ab  hi  amo . Et  quindi  nell' hi  fiorie  antiche  leggiamo, che  molti  huomim  illu- 
fifìi&grxui  non  s'afl  cancro  da  alcuni  giuochi  baffhper.  figli arfi  vn  poco  di  dipor - 
*o  negli  alti  p alfieri  atre  c'ha  ite. ino  in  capotarne  Rercole  domatore  de' ma  fi  ri 

figliuolo  di  Gioue,&  jfkmenzypik  vokegiocò  fecondo  i Toeti,co'putti,per  qttcfU 
^antedetta  cagione . Socrate  fu  rilrouato  alquante  volte  da  .Alcibiade  giocare  con 
Lamprede  fawiullino  ; Jgefilao  correità  fu  vna  canna  come  fanno  J putti , con  vn 
Juo  figl:uolo;alla  qualcófa  allufe  FI  orati  o Trota  in  quel  vèrjfo. 

Ludere  per  impara  qui  tare  in  ar  unii  ne  lo  riga. 

Il Tarentrno  -Archita  co'  fornitori  $' accomodava  a giuocare  qualche  volta  ,fer 
Zaffar  vìa  il  rem  pò- E Raffaele  Volt  errano  feri  ite  del  Gran  Cofmo  de * Medici  * che 
'effondo  padre  delta  patria,  $•  vecchio,**' nrpoti piccioli  gioca**  qualche  volta  per 
;fpaffo,e  per  diporto.  A pprefio  a Greci  furono  quattroforti  di  giuochi  celebrati fsi - 
WÌ,  e pri  nc  i paliffi  m i fra  g li  al  tri,  cioè, gli  Olytnpifà  Tithij,i  Tfjemci,& gli  Iflhmijj 
ne'  quali  gran  premiì  ,& bonari  erano  con  flit  iati  a'  vincitori, &fi  facevano  in  ho- 
more  di  Velope  , d' Apolline , d' A chemoro  figliuolo  di  Licurgo,  & di  Talentone  , 
benché  alcuni , come  Statio  nel  primo  libro  delle  Thcbtide  affermino . -che  i giuo - 
•ehi  Olympiaci , & già  Iflhmf  fi  celebravano  in  honore  ài  Gioite  , & di  Tacitu- 
rno . Tintone  nel  fno  Tarmenide  fa  inentioned' alcuni  giuochi  detta  Tatuiti) enei  ce- 
lebrati inAthene  in  honoi'e  di  Minerva , '&  altri  enumerano  i giuochi  d'Aea- 
co  celebrati  fireffo  a Egin  i;  i Maratbonci  celebrati  per  cagione  del  Toro  vccifo 
-da  T befeo , &■  gli  Heraclci  celebrati  inT  bebé  - Ma  i fiomani  n'h  ebbero  le  mi- 
gliora de'  publici,  & de'  privati,  benché  con  piu  proprio  vocabolo  fipcff.ino  dire 
f p et  tace  li, che  g ino  chì,i  quali  furono  infittitici  per  ricrear  la  plebe,  & i Cittadini , 
per  accendergli  al  difpregio  delle  piaghe  bellicofe,e  de  Ila  morte,  per  /provarli  all ' 
ctmore'della  Io  le, e defiderìo  della  vittoria.  Onde  Senofonte  narra  di  Ciro  nel  Lotta- 
no, che  anche  egli pi’oponeua  d‘  qnrfli certami,  clr  fpcttacoli , con  premij  grandi, 
per  effeveitare  la  virtù de  gli  h uomini  i , & ancoprr  placare  l'ira  de'  fuoi  Dei . Et 
a qnrfli  tali  luoghi  antedétti  erano  prepofli  diuerfi  giudici  con  diuerfi  vocaboli 
f come  dice  il  Bndeo  nel  primo  delle  Tandet te,  & Tau fobia  nel  quinto  libro ) ad- 
dimandati , cioè , di  Critici , Decaproti  Lrab  cuti  ,Mafiigo  nomi  , filiabditchi  , dr  . 
Agonothcti  ; & ne  fimo,  fecondo  Valerio  Me f simo  nel  capitolo  degli  ituntutì  an- 
tichi , poteva  anirare  i giuochi  flando-a  federe,  acciò  fi  conefieffe  togli  buoni  ini  vi- 
li dalle  perfone  efft  minate,^  molli . Era  quefli  Ver  ano  i giuochi  gladiatori/ , che 
fi  ficcnano  negli  Am  p hi  rea  tri,  de' quali  alirone  ragionatilo. Co  fi  ifecotari  infli- 
tteti i da  Valeri  oTublìcol*  in  henore  d' A polline,**?  diDiana,ific  fi  face  nano  ov  ni 
cento  anni , gridando  il  trombetta , [Venite  ad  ludes  tuia  netno  ni  ut  ali  i m vidir , 
neqtee  vifurvs  eft.  J Cefi  i Scenici,  che  ficeuatio  tic'  TI  catti , nifi  t tu  iti  per  cagione 
d vnapefle  . Cofi  t Gihuer.ah  /parchi,  & intronai  n fittiti  i , Jccoi.dc  Tacito , da 
perone  . Dipoi  i Infera  in/liutiti  da  fieni  do  , coni  in.  molai  line  a vii  c ane> fe- 
condo T lutar  co  nella  jua  vita , gli  Hcrvr.-rij  dedicati , fecondo  il  Tentano  al  pa- 
dre Libero  ; i Tauri/  dedicati  a i Dei  deli' il  fimo  ; i Coi  frali  dedicati  a ‘Ùjittìr.o 
eque  fi  re  per  lo  ratto  delle  Sabine, doue  emanano  di  coterie  i Cau*illi,C'  gl  i Ai  finii 
~ * ’ Hb  ì.  iVl‘bei9 
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iCa^ii^^r,  C Vlivic, Paridi 

i Tannici^  di  Kbr  C ‘Hi  r**'  ^CQndo  Ltut0  PP‘  l*  ricuperai  iene  del  Catti  pidop  fi»  ^ 

‘ Curi  òfi  tate  • / fiochi  del  ìòiarfT*  ^l***?1' nm*}  fecon(l°  V lutar  co  mi  libro  de- 
t „ ; /»  5 d,H  f 1 m frettati  da  cauallieri  Tbefali , i Fiori  ah  riletti 

tbuomim,cbe  furono  infirmiti  yfteonào  Hcrodcto  nel  prono  III dal  Kà  ri* „ ^ 

J°’  aUr°  ’ ’‘f{a  ™mone  flauto  nel/ho  redenta  ..  Del  e.uoco  de’  p„„;  c Z?4 
? -!  -itna  celebratane!  quale  giocondamente fo (Trinano  i Flabelli  Jr  le  barriti,  » 

<*/«  M /»  «MaflWf  £//o  Spaimi  netti -pila  ii  genero  Imperatore  * Moretti nel! 

“'.Ir*  • ^rnllTeTottZZ^Z 

^mpr, dtoj, ,, (Inulti  giuoco  delle foni  comunali. De  giuoco  del  piriti  ode/ li  JZl 

ti  Tedio  dir  iPè  7 '!tove  r‘rJl  pondi!  numrro\qudti(]uamio  filimi- 

litoti rff  Vnn  & caieret«ptio  .Qiie  Iti  de  team  tiare  fu  ti  corda  è,  no . 

Si  m ^ qnan adecima . Quello  delti  corrigiuotid  po/lo  dati 
lot  ZTP0 ^ft)ra,Jant-  2$'Ui **'  coW’etticonlcnocclli  i cimmeri, o, 
ZI  ? Zt0”!0Sn  U?  ***&»*•  S&éUb  deli-more,  che  é detto  pur,  & /«_ 
«/•  1 «Michhc  poflbfo  Viatorie  nel  [no  Li  fide.  Quello  del  tocco  fuviuoco  de ♦ 

'L\/Clu&  Jfìme de  V**1* d*  Cicerone  nel  libro  de Diuinaùone  debrai 

nato  Micate  digrtis.  Onde  J^cmefiano  dice ; Digitò  /affare  Mi  contesi  Jppollonio* 

, fior  Jlrgon  untici  def crine  Cupido  fanciullo  giuocare  a quello  delle  fruite  détta* 
uAjtr  agili  US , latinamente,^  il  Volteranno  conta , che  i Germani  & i Trafpada 

l'f/Lz0  Pò  giuoco. ..  Di  quell  odali*  balli  da  vento,  & d aliai 

* w u-LrC(*  muemtone  focondomrodotoncl  primo  Ubrode popoli  Lydu>ofeco- 
ùoH.ppjfoJc  lacedemone  fecondo  Uba  Maurufiod'.vn  certo  Vbcneflio  Vedo - 

certo, Tit/yone^/ccondty^galliCercire  a Gr ammattì 
^ ai2\^Jfcai0^fiondo  Oiocearco.de' Sycionij,nefanjentioneHoratio nella  VoctU 
Aa,  & II omero  nell  Odtff/a , dicendo , •'  • 

ili  e pii  am  dextra  mifiurus-ai  afira  refteffit' 

„ : t'ctro^rurfusque  ad  magrium  pr  ornimi  sì  etimi 

Conjurg  cns  terram  prccttmbit pronus  ad  imam 
Dicommolii,  cHetitioueWhTbèaciafy  quella  \ che  giuoci prima  alti  Halli 1. 

fl-Zti  ZrT  e CeZri0  da-/flhe”eo  nrl pimeàe:  fuoi  Cinnof.  fi/ti  . Demo, eia- 
Zl  fìa  Ir  c,  $ Jdt  Cm  ,&Vtt  cert0  chtnfane  da  lui  mainalo  , ctefibio 
CJr  ri*  tf  filofifo, &,  cortigiani- rfrf/tf, UMicco,  di  queflt giuoe^in particola- 
!T  Jr  *n{ìga*»™te  T imocrme  Laconico  , & Galeno  in  vn  fu  o libro  intitolata* 
W fratto  dtlU  balla  . DedgHowteftaccbi 7£9 

'a  ^ Umede 


4 tur 


» I 


5 

jRvV 


UNIVERSALE. 


144 


tiferà  i precetti  in  y rilibro  Diodoro  Megdlopoli^ano  roT  heodojfino  inficine  con 
Claudio  Imperatore , come  narra  Sue  tomo  pella  vita  diquelli , il  qual  narra  pari- 
mente, che  Domitiano  Imperatore  fi  dilettò  di  cotal  giuoco  eflremamente  ; &[il 
f Gurimberto  narra  l'ifiejfo  d' Henri  co  d'Inghilterra . £*ejlogiuoc  ofn  pc^ò  vietata 
dalle  leggi  gemane . ' Onde  Horàtio  diccj  : 

Seti  mauis  v et  ita  Icgibui 

•Ole ai  \ "*'W:  ’ 

T Cicerone  ferine  vn  certoLenticòlo , che  giocqna  con  JInt  apio  e fiere  fiato  per 
rqueflo  giuoco  condannato . -Et  di  piu  legge  fi  ,■  che  vn  certo CobiloneLacedemonio 
: mandato  jlmbdfciatore  a Corinto  perfurlcga,  gitrouando  i principali,  & piu  vec- 
chi de'Corintijv  chegiitocauano  a i Dadi,fe  ve  partì  fetida  far  altro, dicendo  ,che 
non  voleuamacchiare  lagloria  de'  Spartiani  con  quefla  infamia  , ebefoffero  detti 
<di‘bauerfatto'legarongiu9catori.  Et  quéfiogiifoco fu  già  tenuto  in  tqto  vituperio 
•apprejfo  a huomini  grandi , ebe  il  I{e  de ’ P art  hi  mandò  ài  He  Demetrio  dadi  di  oro , 
jper  rinfacciarli  la  fuu  teggiere^ga  ycon  la  quale  vanita  i Proci  di  Tetielope  preffo 
- Homero  fono  deferirti  gtuocarc  innanzi  alla  porta  fua . Et  in  qu  e (lo giuoco  ferine 
ir hani a ejfere  flato  invitato  vn  certo  Leone  Mytil&neo  , fi  come  Htperide  \hctore 
<é  celebrato  in  tal  giuoco  da  Tbiletero  nel  fuo  ETcalapip.  I pofiri  moderni  giuochi  fi 
idittidonoingiuodbi  fané  ùtile fi  hi , & in  giuochi  da  huomini . I giuochi  da  fanti  ullp 
fono  giocare  alla  poluere,  alle  girelle,  al  cajlcttetto,àlla  fa  fetta, ài  pir  lo  rigirìo, 
‘ullafcbib  afilla  lippa , alpandolo , aline  apra,  al  palo  di  Kpma,  a Ciceri  andana  tira 
Longa,àl  melone, alla  faua,  allafemola,  alla  bufi  betta,  a pifo  e pa.fo,  allefcondar 
vuole, allagati  a cieca, a primo  fecondo,  al  tocco,aìlacorregiuola,  aÌp.iri,e  defpai\ 
■alla  pi  fa,  alle  comari, al  giuoco  della  /corta,  al  bai  rotondo  , a buon  compagno  fono 
fià  ferito, alle  fenicie,  alla  galle  a,e  fimili . Quelli  d.rgr  alidi , chanpppm  del  fan - 
•dulie fio  in  pirtc,vfati  nelle  vegli  e,fo  no  il  giuncare  alia  ciucia,  aìlaf carpacci  a,  al 
hallo  delle  botte,  al  ballo  todo,  al  becco  mal  guardato, all  a rana  far  fiproppjle , dar 
Luogo  al  compagno , a tre  cappon  M. abbate , alla  mia  pajjera  è nel  miglio , 4 com- 
mandelia,  aHs,  alla  Titbina , a tigner  chi  falla,  & altri  iati . M.lcunixaltrifp- 
vo  giuochi  da  tauerne,'Come  la  mora , le  piajlrelle,Xe  chiarii,  le  carte,  0 communi,  0 
Tarocchi  di  nuova  inuentione  fecondo  il  V ole  err anno  ;ouc  fi  vedono  danaro, coppe, 
fp  aie, bafioni, dieci , none,  otto  fette  fei , cinque, quattro,  ire,dtreflWJforfl  $S>la  fifi 
pàjl  Cau  allo,  il  E ante,  il  Mondo, la  G infitti  a.  Vangelo,  il  Sàie,  la Luna,  la  Stella, 
fi  fuoco  ; il  Dianolo , la  Morte , l’Impicatp , il  Vecchio , la  TQiotn , la  Tortcgjga , 
l'^imrcyil  Carro , la  Temperanza,  il  Tapa,  laTapeffa,  t 'Imperatore  , 'l'impero- 
mirice, il  Bagateila,il  Matto  ; e con  te  carte  fine,  i cuori, i fiori,  e le  picche  ; doue  che 
fi  giucca  a tarocchi , a primiera , a gilè  cql  brefiiam  brufeando  vna  da  quaranta 
almeno  per  volta, sa  trionfi  ti,a  trappola , a /biffo, a f tuffata,  aUribqffetta,  acricca  , 
al  trenta , al  quaranta  , a m inorerto , al  trenta  vn  perforga,  o per  amore , a Hata 
fila  carta-dei  mercante,  -all'andare' a piffare , a cedebonrs , all'h  erbette , a fiqueru 
tifi?  chiamare  tUtre?*  ff  hs9  affo,  4 dare  cartaccia , 4 lancio  fallito , altri  fimili , 
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3^ [con  Imballa  fi  giuoco  alla,  lunga , alla  corta , alia  facci  aia  j Con  fa  manff,  cortf-f- 
Jcaguo,  con  la.racehetta , col  bracciale,  al  calcio  ,&  aila-balla  dà  donne,  come  fi  co— 
fuma  in  Conigli  ano . Cesi  al  pala  maglio  dalla  biga  , al  pai'::  tuga  Ho  datauola,al 
caflello  co  la  balla  di- piombos  a ì goni, a i dadi  da  fattole, a quei-da- farina, a* ficarìcar 
ignota  toccadiglio,a  sbaraglino,,  a tre  dadi,  a fango,  e aìlvltimo  a fiacchi, ado— 
prandi)  il  fic , la  Bucina,  gli  jlrfilv,  i Inocchi,  i Casali  i,  le  Tedine  con  tanti  giuochi»* 
da  pariiri,  con  latiti  fiacchi  matti  fu  queltauoliero,che  all  viti  irto  fi  adopera  qual< 
che  voltadarcfilcape  al  fio  compagno , mentre  fi  giucca . Il  libro  finalmente J* 
del Materiale  intronato fiopre'galantemcntei giuochi  delle  Vegghie  Sene  fi,  cbe'r 

fJYìtffffijf  iA»i/iwo  jì  /!wh  T*  /"L  » « 1 f* J Jv/i  _ . J . Pi 
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Tabi  H >de  l ritratl  o della  bellegga,de  ì rottcrfci-,de  i ricordi,del  fenato  am  oro  fide  fi 
ghi,  del  [acri ficfidelle  fuppbiche,  delle  fauiegge,  de  H'Hofpidate  de  i Taggi,del fi- 
greto,dei  fofpiri,  de  gli  fchiaur,  delle  ferue,  de  glifi  t'oppiati,  delle  trai f or  mationi'r 
del  tep:o  di  Venere,  dèlie  meltnfigini , del  medieo,del  male, che  benci!metta,della ’ 
maggior  paggia, delle  vedute, delley finge, deglfybbriacchi,dH  verfi ficare  della ■ 
yentnra,  della  mutola,  della  nane,  della>nouella,  delle  notte  del  fórno  ,de  II-  oracolo* 
de  II*  orecchi erdell‘hoimifà  dell'  bohneyc' hò-perduto  il  cuore,  dell'  obclla,dbellay 
del  pgreffo  di  v n'innamorato  ideila  pittura,  delle  prone  ,dc  i proiterlhf, delle  pietre; 
della  patìegi,  deH\mdroccia,dell' accattar  per  li  fraticelle  art \, dell'  att  tirato, de*’ 
iifiicci,  de  lle  befiemmie  ridlcolòfi,  delle  belle  parti, delle  bugie, delle  comparalo ^ 
Hhdelta  chiromantia, delle  corone, de1  citi  veggo  fide  citi  piccini,delladtmentican! 
ga,  d?'deftder;j,del  dimandarcon figli  o-,dellè  dìfgratìe,  da' di ffetti  comport  abili, 
incomportabili1, dc'difperatiidel  dar  beccare  alVvccello,dc  gli  epitaffi, de  gli  errori 
' » amore,  delle  fate, della  figura  d' amori, della  felicitale  i falli  delle  pcnit  etto- 


dia,  de  il  au  oratori , delle  lufingbe, delle  lettere  aperte, dell' elenio  fine, & dei  prò» 
ghi, delta  lettiera, delle  lettere,delie  lingue  delle  muraglie, del  merito, delle  minati 
eie,  del  modo  di  conquiflarlagratia>dcl‘maeflro  da  fittola, della  mu fica  dei  Diano- 
ci è del  cantaro  che  lo  magnii  E qnefio  baffi  .■  ' ” v : . 

v Anotarioncfòprail  LXIX.  Difcorfo,- 

« Vcdafi  intorno  a’Giuocatori  Gelio  Rhodigino,nel  libro  decimo  al  elidei  le  Tilt  An^ 
fiche  Legioni.  Er  medefimaraére  Celio  Calcagnino,»  carte  1S7.&  iy+,3c  Aleflfcndrò- 
d’Aleflàndro  nel  terzo  dcTuoi  Di  Genialiial  cap.mEt  Pietro  Qiniro,nel  libro  decimo1 
‘fcctimo  de  F^oncfta  Difciplina,al  cap*j.  cofi  nel  libro  Z4.  al  capitolo  decimo  quarto*- 
* Ranffìmi,&  belliflìrni  giuochi  intorno  alle  carte  particolarmente  pofTpdc  M.  Àbramo  • 
Colatoi  Hebreo  > famofiflìmo  ingenieio  dell’Altezza  di  Fcrara,  come  quello  , che1 
. talhora  scafmutalo  carte , elle  fono  in  mano  altrui,  io  cofc  da  quelle  molto  diucr.'c  » 
vfalhotaconciTc.prcodeaiRdouinare  i pontieri  dell’animo  alttui  , talhera  ructto  il- 
mazzo  delle  carte  coperte  (opra  la  tauoia  » pedice  a i circondatili,  che  prendeuanty 
qual  vogliano, & ftnza  che  lui  vedaxfi  olliga  a voler , che  fia  la  tale,  è quella , bora  fa 
*r§ucfta  proua  , che  ft  pigliare  dwc  ? ^diwa^cl  (ale  ^ che  le  piglia  » che 
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s’im  agir?»  qua!  defittisi*  vogiia,cheiì  conucrta  in  altra carta, &doppo  Timaginaticncr  . 
uou?ii, che  quella, che  lui  deGdcra  cangiaifi  c trafmutata.Hora  (hroua,  che  m quel!*  ' 
ifteila  catta, che  fi  deftdera,chc  $'  babbi  a cangiate , andando  via  il  p cto,  & la  pittura 
ord  nai  ia  delie  carrè>vj  5 troua  fcihto  a ! cttcrc  maiufcole  il  penfiero  di  colti  ij  cTiaue-  * 
y.l  la  caria  ih  mano  o in  Peno  aicefa.  Altre  volte  ba  fette , che  vna  carta  chiamata  da'  < 
^i^cirebnftami  a Tna  ticttione  c vi  cica  fnowdcl  mazzo,  Se  mille  altre  calao  carie  l 
di  qbèfta  forte^eUe  q«ak  hopcr  Tua  grana  con  i proprij  occhi  veduti  piùdvna  volta. 

Si.  in  compagnia  di  piàdidiec'i  alrri  amici , qualitutù  fiamo  re  fiati  d’vna  medefimar 
maraniglia  , làdoue  venendo  io  m vn’ardtniiffimo  defiderio  di  capire  con  qual  mezo 
feccia  tflò  M- Abramo  rai  marauigiiofi  ctfettif,  mi  mèdi  con  molta  efficacia  a pregar- 
lo mi  voleflc  dare  in  ciò  tedi$fauicne,doue  che  cflcnco  tutto  cortefe  , & di  befiiffirae  * 
mamcrc  ornato, uoo  mi  Teppe  difdirc,anzi  mi  fece  con  iodici)  manifcfii  conoTccre,  che  c 
tutie  quéfie  Tue  operarioni  fono  per  via  di Tee  reti  occulti  naturali,  de’ quali  va  poi/, 
con  fi  tnuzo  del  fuaelrttato  ingégno  tutiaiwi  .inuentando  Colè  nuouc  fttlpcndiffimc  > i 
Se  quelloicb’impc  rraficckc  ad  ogni  bucino  da  bene,&  lenza  niuna  Torte  di  lei u polo.  - 1 

— . „ . .. . . - 1 ^ . ‘tet*-**”' — vt  ^ * r " 

DB0  MINERARI  I,  E META  LL  ARII3  GETTATORI 

in  vni^crfclc3&  in  particolare  de’ FuJori  d’Artigliericjo  Bcxn-,  ‘ 
, » bartiierij&Campanari,  Difcojlò  LXX.  ' ^ 

Km- 

tT  Olendogli  accurati  inuefiigaiori  di  Mi  nere  dim  o firare,  cafri  efìieno  effe  mine -, 
•V  re  tic'  monti  collocate,  l hanno  dato  a capti  e ( come  due  y antivedo  nella i 
' Pirotecnia  ) ro«  U fi  m Hit  udir,  c di  vn  granddrbore  tutto  r&mojo,  piantato  nel 
Tnet^o  d' ima  bafie  d'vn  monte , dal  cui  pnntipale  fiipite  yan,  e diuerfii  rami  dcri~ 
nino,  quale  gre jfo,e  quale  fiotùle,i  quali  eoi  tcrn po  nigroffandofì  più , ratino  ogni 
bora  arcfcettdo  vtrjo  il  €ielo,impc  roche  effe  minere  Jmo  collocate  in  me^odc,mo,i 
ti;&  vanno  C on  neri  end  o le  materie  dijpoftt , tir  pt  e pinone  nella  loro  natura,per 
hifino, chele  cime  arriuino  alla  f emani  t a deljuontc , & che  con  chiara  apparenti 
fi /coprano,  mandando  fu  ori  in  vece  di  frondi,  sfiori, jnmoftl#  amarre, o verdiane - 
ro  mar  eh  e fi  te, con  filonetti  di  potidercja  materia, onero  altre  cempoptioni  di  tinti i 
re, onde  fi  fi%  congettura  tal  monte  efj'ere  minerale 3&  fecòdo  le  dim oflrat ioniche 
fann  o del.pin,&  meno, così  cfjhecc piofb. , z?  ricco, onero  pouero  dì  minerà  * Ter' 
loche  li  cercatori  fecondo,  l apparaigesc.ht  troiano, pigliano  animo, & con  lafipe •* 
rien^a  deli  vtile, con  ogni  ingegno, & JfeJa, cenano  quei.lnoghi,che  lifegni  dimo «■ 
frano  loro,  ffiernh  le  minore  atte  ad  azneb.  re  talvoltafcmmamente  le  perfidie  * 
È per  trottarle  fi  guarda  poti (firn amente  a Jegm  apparenti ,e  fidimada  a * paflori ? 
e ad  altre  genti  antiche  habit attici  di  quei pacfin  <£r  cercano  le  ripe  delle  valli  * 
l aperture,^  fluccamenti  delle  pietre,^  liderfi , onero  le  alte  eftnmità  delle  ci* 
mede'  monti ,c  maffime  fie.i altera  guarda  al  melodi , & la  radi  ce  guarda  e Bo~ 
rea, perche  i metalli  di  taledfpcito  fi  rallegrano  molto, & i leiti,o  confi  dc'finmia 
nue  fi  guarda  nelle  lorOiflY^ne,oUero  fidale  rame  de  foffati , fra  le  quali  fi  trouant 
tal  bora  mar6hefite,o  pt^geii  ditnitiere,o, altre  diucrj'c  tinture  metalliche , dalle 
quaicofe  fi  caua  indiato, che  in  qi  luoghi  fieno  ntintre,&  fi  dee  auuertirc  dilig  etite 
tutte  alle  fifju  re  di  loro  firn  fammi , Olirà  di  ciò  fi  dà  per  generale  fiegno  ejjerc 
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minerali  tutti  quéi  monti#  lue  ghigne  fi  vede  fcaturire  gran  copia  d'acque  crudi!* 
*&  c'habbiano benché pano  chiare, qualche fapore  minerale, dotte  nota  Gioita  Tbù~ 
mafia  Frigio  nel  vigefimofeflo  libro  t tati  i metalli  e (fiere  di  cattino  fapore , come  il 
rame  è amariffimo  ffl ferro  alquato  amar o,U piombo  ingrato,  e fiol  l‘argcntotte Toro 
b auerefiapore. dolce, egHKondo;  e che  per  ogni  varietà  di  fi  agio  ne  fiutano  qualità » 
tome  effiere  il  verno  t epide,&  f efiatefreddifsimc,  e tanto  piu  s' bada  credere, qua  J 
to  fi  vedono gliafif  etti  di  quei  monti  rnuidi#feluaticì  fen^aterra#  arbori  fopra, 
& fe  pur  qualche  pocoÀi  terra  vi  fi  troUacon  qualche  filetto  d'herba  ,fi  vedecffer 
fengail  colore  del  fino  verde  tutta  fecchiginó]a#t  drbile,bencbe  tal  volta  fi  troni - 
no  le  minere  in  monti,  c'hanno  terra,  & arbori  fruttiferi,  ma  per  lo] piu  in  cote fU 
già  detti -,  & di  queffi  altri  monti  poco  fegno  fi  può  dare  fatuo  che  cercandole  ripe 
de'  loro  fianchi  mirare -nella  fiuper fi  eie  della  terra,  oin  alto,o  al  baffo, oue  tal  udita 
la  minerà  alla  vifla  apparentemente  fi  dimoflra  Ma  alcuni  lodano  per  huonfegn ® 
certi  refi  dui, che  fanno  le  acque,doue  fi  fermano, le  quali  alcuni  giorni  ripofate,et 
da'  raggi  del  Sole  piu  volte  rìficaldate , m offrano  in  certa  parte  de'  loro  refìdui  va- 
rie tinture  difoftange  minerali  ; altri  cercano  di  certificar  fi  facendo  bollire#  f uo- 
pi orar  tali  acque  nel  fuoco, ajfiaggiando  col  gufilo  quelle  tcrrefilr citò  graffe, che  ìli 
luogo  difieccie  nel  fiondo  reffano^pcr  no  venir  indarno  al  p ri  nei pio  del  canore.  Ma  i 
da  notare,che  ì moti, che  cot  erìgono  minere,  fogliano  mandare  fuori  qualche  efijàla- 
t ione#  fumo fi tà,  benché  tal  volta  può  accadere,che  per  labuona  qualità  della  mi- 
nerà,ella  non  fi  a enapor  abile#  che  fi  a in  poca  quantità ,o  perche  il  mote'fiagràicf 
Cjr  efifia  tqolto  al  baffo#  troppo  indentro ,o  forfè  perche  fra  la  fnperficie#  la  minerei 
é qualche, fiaffodenfo#  refi fiente,  che  non  la  lafci a pajfaie  alla  luce  della  fiuperji- 
cie  fuperiore.E-perqueffo  vi  fi  può  tal  volta  nutrir  Therba,et  le  piante,  non  offen- 
do incenerite tnè  arfie  dalli  caldi vertenofi  vapori  minerali. Onde  Vannuccio  nel- 
la fua  Tirotecnia  a ferma  di  hauer  viflo  J opra  monti  minerali  grandifsimi  cafia- 
gnetheampi  coltivati,#- grandifsimi  bofiihi  di  faggio  ceri . Oltradi  ciò  in  tutte 
le  minere  trouate ,o  per  fiegno  di  pietra,  o di  terra,  o di  arena  s'ha  da  con  fiderare  Ut 
ponderofità,  c'hanno  qual  quanto  è maggiore  tanto  piu  moffra  perfettione#t  buo- 
na miffionedi  f off  auge , & anco  maggiore  quantità  di  minere , #•  bifogna  fare  il 
faggio,&  certificar  fi  di  che  metallo  fia,&  che  quantità  ne  tenga # che  co  pagaia, 
e quale  fi  a la  purità  di fcfle[Ja,o  che  rnalitia  in  lei  fi  troni,  innanzi  che  fi  faccia fpe 
fa  alcuna,#- fatto  il  calcalo  tanto  dall'utile, quoto  della  fipefia,  allhora  fi  puòprim 
ai  piare  a cattare  ,il  quale  faggio  fi  fa  per  me^o  delle  fufioni , cattando  una  quantità 
piò  netta  d' efifia  minerà#  ponendola  al  fuoco  di  fufione  fens^a  compagnia  per  uedef 
fe  facilmente  fi  fonde, & non  fondendo  fi  dafeft  deepenfare  d'onde  proceda, pere  f)e 
tal  volta  viene  dalfafo,  c'ha  fcco  in  compagnia, quale  contiene  ficcità,  e tenefirei 
tà  afsai,che  non  fi  può  intendere  con  altro  giudicio,  che' col  mesto  dipo/senti,  e giu 
gliardi  fuochi, i quai  me^i  ordinari}  nò  riufeendo  bifiogna  cercare  di  mollificare  tal 
materia  con  la  compagnia  di  cof e fu  filili, bora  con  vetro  fefio,  bora  con  piombo  » • 
pena  di  piombo#  getta  di  piombo#  co fcagtiadi  ferro,bòrace,falnitro#t  cofe  tali, 
et  feglieno  le  mi  nere  agre,#  fel  uati  che,per  evaporarle, arrofiir fi  col  fuoco, et  fpe 
gner  con  l’acqua # poi  macinar  fi#  poi  lavar  fi,  acciò  nftino  pu  puigate  da  ogni  ter 
reiftre  tà#di  quejle  co  fi  condotte  (e  ne  fa  ilprimofagg  io  col  Mercurio,  e non  riu+ 
■■-ir  ir,  : ‘ feendo  ' 
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j ffrndio , firn  et  tono  col  pi  omb  mailer  cape  Ila,  per  fonderle,  pefandoda  minora  con  te 
bilancia,  come  ordiva,#?  infrena  it predetto  VannMccio puntualmente  nel  terso  li 
èro  della  fata  V ir  otti  e pia,  al  capitolo  primo. Ma. in  tutte  le  mine  f e shabifagno  dei- 
la  particolare  tjperit^ade'  melali, acciò  in  quefta prima  prepara  rio  ti  empori  a n t if 
firma  fi  fappi  a di  [cernere  io  buone  dalle  trifie,#?  quali’ d /affo , & qual' e minerà, col 
tic  m p re, raglia  ie,àrrofiire,/mor^drcJanaYe;  rei  avare  piò  robe  la  tv  mera,  per  fan 
■ farla  bete ; & ftre.M  particolare, quanta  Ranuccio  nel  terqo  libro  al  capitolo fa  tv 
dóteicr^o,equarto,#r  quinto  in/i  gna,oucdimofira  il  modo  a pieno  cosìifi  vniuex - 
fa  le, reme  in  particolare  di  pire  d faggio  perfetto  delle  minerale  ri  ero  nato  il  fagT 
fio,  la  perfetta  può  metter fi  a cattare, notando  il  filo  della  cauaitbc  fi*cÒnicdo,Gr 
di  facile  entrata  a gli  operati! , & dì  minor [pe fa,  #?  Maggior  breuità  drttpo,  che 
pofjìbile  fia,e  leggendo  vn  luogo  propinquo  alla  cava  da  far  capanne  commode  per' 
gli  operarti ,#?  anco  pergù af/i/lcnti,  & acconciare  i ferramenti guafii;  o farne  de? 
linoni , fabifagna  .Sifuol  far  bcnedircyifaonte  della  Canada'  Sacerdoti ;#?■  batteg— 
giare  h caua,e  dedicarla  alla  SOfi  tifi  ma- trinità , o Vfffira  Donna , onero  a qualche' 
altro  Sito,  #?  co  fi  fi  dà  principio  a cauare,ccrìiinciado  fatto  pre  più  pre/fo  alla  bafe, 
t£r  radice  del  monte, con  modo  però, che  effa  cava, e amicando  per  retta  linea,  attra-- 
iter  fi  il  Filone  della  nhtera  per  la  più  breve,  #?  più  fi  cura  via, che  vi  fi  mo/lra,an 
vertedoil  non  caglierei- fa  (fi  fiaccati, e teneri, perche  fono  pericolo  fi  dì  mina;  #?  di 
taro  accadere  he  in  quelli  fi  trovino  minere  onero  fa  ini  fi  ritrovano, armargli  alme 
' no  co  archi  di  muro, e co  tràucrfi  dilegui,#?  con  pont clli;acciò  non  facciano  danno •• 
Bifogna  anoora  per  le  minere  kauer  copia  di  legnami  propinqui , di  acque , di  vii - 
tuagìrefaì  carbone,e  cheli  fia  buona  aria / opra  tutto,acriò  legete  no  vi  muoia ; Le 
per/ one  minerarie  fi  partifaono  in  Sineri,  Canopi, Gel  ternani,  Saggiatori,  Vattito- 
r hScìegliat  ori,  e affinatoti. 7/el  luogo  fono  le  cappone, onero  altri  edifici/  co  le  par' 
ti  loro,cicàfil  letto, la  roftafi canali,  le  ruote  opale,  boti  ace  i,la  ruota  del  maglio  >. 
quellada  arruolate,  quella  de*  mantici  col  c orlo,  che  gli  mena;cpoi  le  muraglie,  r 
trameni,  i pefiadori,e  le  fucine,  i forni,  le  maniche,  e il  Uro  ejfalatoiofia  /pma, il 
canale, il  forinolo, la  [offa, e di  dietro  il  boccalarc.  Gl*  in/l  rem  enti  de' Minerari/  fono* 
le mange grandi,} picchi, i putarinolifie  liettefie ^appefi  badili, le taglicfi lumi, il 
bufa  o lo  i ^crlini  fi  ce/ìoni,lc  corbefi  fiacchi  fi  canni  fi  pi/l  otri, le  fare  elle, il  ferro  tor- 
to, i molivi fil  maglio  firn  àt  iti, o piccioli, o gradi,#?  le  ali  loro, e l anima, e la  cava,* 
e l'vfcllò,e  l’ v/e  lieto,  e lo  (lile,c  la  croce, e la  Iran  eia, c’ibiligofa  l cotr*pefo,e  poi- 
il  maglio  dell' acqua  co lelberghctto,#?  l'incudine  /ito. Tacile  mi  nere  intervengono* 
tutte  quefie  attfoni,che  fi  cercano, fi  cattano, fi  putcllano;fi  fanno  fair agli,  fi  fatue* 
del  buffolo,#?  qui  fono  i filoni  della  minerà,  o piccioli’,  o gradi, e poi  ti  portarla  mw 
nera  all'  edificio,  romperla,, fcioglierla, lavarla, accompagnarla, metterla  a fondere^ 
mettervi  carbone, menare  i mantici, o a braccio,  o adacqua, dare  fioco  buona  per  fot 
derla,e  particolarmente  fiutare  il  buco  la  fufionc  vfairefieuaruila  coppa,  mudar  ce- 
le minerà  nella  [òffa,  #?  qui  farà  il  rettolo ,#?  il  contrafu  fingilo, e cosi  fare  la  cofa;c 
sfili  fi  vedrà  la  [boria;?  la  mafia  del  metallo;  #?  pòrti  difenderla almaglio:#?  qttìì 
faranno  imafiellifie  verghe  fi  quadri,  le  piafirefie  [caglie,  & poi  fare  il  faggio  deT 
metalli,  onde  fi  [coprono  i M et  alari/ , vedete  fattene  a martello , #?  alla  co  peliti. 
P*dtrtoè  rifonderlo ìaffinarlQ fi empwlg  con  mwofi}  damaschino,  o animino j • 

T"  ‘ V~*  C«ro* 
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Ugiambo,o  Brcfcidno,o  d'altri , & cosi  affittare  il  centra  fu  fiat  ito,  fai 
ne  hrongofiìrne  ottone:^-  qui  farà  la  cadmia fatta dall'arte , ©r  la  prorfolige,  la 
f pòdi  o,t  Ifrigcs  ài  fior  di  rame  abbracciato,  e poi  raffinar  la  ghetta)' argentò  l’ora 
cimentarlo:  & legare  i metalli , o di bfiana  lega,  o dibaffa . Ma  perche  le  minere  fi. 
pini  [cono  m pietre, megi  rninerali,e  mr  talliti  fogna  auneriire,cbr  le  pìttrefpjr- 

10  bora  di  quelle  alquanto  communi) fono  l\:L:bafiro,il  marmo  bianconi  par  io,  io  fi: 
tc,dfainh, l'arabo, il  ligidinoM  chernitefil  tuffa fi  armento,  il  numi  di  co,  il  Ihcnlleo 

11  Cai  iftio,il  Tiuertino)  ifìriano,ialbagano,ilcolovibino,il  n/argno,  & altri mar 
mi  tali  tutti  bianchi: fra  le  pietre  nere,  la  felice,  il  paragone , la  cote , la  pietra fo- 
caia, la  calamita, il  bafalte,  l'alabandico,&  il  pepe)  igno,&  fra  quelle  di  più  colo - 
ri, il  porfido,  il ferpentino,  il  granitoci  mi  fio, il  marmo  da  Carrarafil  pirite,)  tace- 
tlemonio,il  molare, i ematite,  le  quali  pietre  tutte  fono  dure:e  fra  le  molli  la  pomi 
te  lo  fpecHÌarc,e  nero, e biaco,il fiacco  fago, C ^Afio, i [Frigi o,c  fintile  altre. Delle  Tic 
tre  pretiofe  poi. fi  parla  nel  difcorjo  de'  Cioielierii . I moggi  minerali  fono  d/olfo% 
41  Sai  nat  arale, co  tutte  le  fu  c fipccìe, cioè  fai  gemir.afial  natie  o,fal  radico  fai  intra 
{ale  armoniacoffil  pietra)'  at  tramerò  bianconi  biicofilfofico , il  rcfl'o , il  citrini  it 


minio, la  cerufa,Lifandaracca,ilfandice,il  firico,ela  tufi  a fono  fatti  dal  l'artificio. 
Frà  i metalli  fi  pogono  l'argento  vivo, il  piombo, lo  fiagno, l'argento, il  rame, il  fer 
re  l'oro  delie  cui  ra'Diere  in  particolare  tratta  Vanticelo  nella  fua  'Pirotecnia, 

notabilmente,  gir  così  de' megi  minerali , & di  molte  pietre, come  anco  il  Fiorauan. 
ti  ne  fiuoi  capricci  medicinali  difeorre  di  quefle  cofe  affai  accdciamenti.  Ma  per  far 
conofccrc  i Metallari]  più  chiaramente,  quefii dificorrono  della  generatone  de'me 
talli,  moftrando  la  generatane  loro  far  fi. fecondo  .Arinotele  nel  tergo  della  Meteo 
rada  ma  off  Ut  ione  bum  ida  fiotto  la  terra  craffa,<*r  yifccfa,&  quei  conglutinar  fi, 
C*r  indurir  fi  mediante  il  freddo, & quefi  o ifieffio  parere  ha  Thcofraflo,nel  libro  del- 
le pietre, così  lutti  li  Peri  patetici,^  .Acbadctmci,  (St  Ciano  Lancinio  nel  primo  li 
Irò  della  fua  alchimia,  al  capitolo  duodecimo , Piatone  nel  T imeopenja  i me-* 
talli  generar  fi  d'humorv  crafj'o, onde  chiama  i metalli  aque  fin  filili . 

Quindi  fi  iroua  la  ragione, perche  fi  ano  fiplendidi, conci  ofia  che  nafeono  dalla. 

• pura  si  pi ic b,lucida,fcbi cita  humidità,comc  nota  ilCardano  nel  li. [de  Subtilitatc.] 

' Magli  sAicbimifhdiccnc  la  materia  propinqua  de'metalli  efficre  l'aigcnto  vino  * 
il  fol fere, cioè  la  pinguedine  della  terra  minerale,  l'rna  come  agente, eh' è il JoU 
ferc,& l'altro  come  patente, & queflo  f ente  Muicena  tu' libri  deliri  Fi  fica  & del - * 
l’alchimia  ; & ncil'cpiflola  che  ferine  a H agone  Filofofo.  L'ifìeffo  tiene  Ceber  ; 
Finimondo  Lui  I/o  ;&  l' \Auttore  di  quel  libro', che  fi  dm.ada  [Corri  Ilio  patuornm.J 
Tirò  tal  volta  fanno  l’ifiejfo  di  ncme;&  difetti  cffcrc  l'argento  vino. Ma  l' opimo 
tie  di  cofioto  ribattuta  da  Giorgio  * Agricola  nel  libro  [ de  re  Metallica  ; ] & da_j 
Gafparo  C cr tarine  nel  tergo  libro  [ de  naturali  Thtlofcphia.]  yAbt  reo  Magno  nel 
tergo  libro  de' Metalli  aflegna  a quelli  per  materia  vn  certo  acqueo  vntuefi  incor 
foratoida  lui  chiamato  liquido  bumido;dotte  tale  opinione  conferite  a quella  d'atri 
flirt  elejilqualc  nel  quinto  della  M elafi  fica  ferine  l'acquayntuofd  intri ftcumeie  effe 
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re  Vvnì'ca  materia  di  tutti  iUquabili..Ali  opinione  degli  Al  chimi  fi  i scacco  fi  afra, 
nudati  Giovati  Tomafi  Frigio, ilqualc  nel  libro  rjgcfimofifio  augnando  le  tanfi 
de'  metallici  ce  l efficiente  effere  la  firga  del  lume  cele  fi  e Sformale  venire  dalla 
'purità,#-  im purità  del folforc,#  dell'argento  viuo,  la  materiale  effere  l'argento 
riuo,#  il  filforc,  Quefli  affermano  i più  puri  metalli  effere  quel  li, c'hanno  manco 
rnifl'O'ie  di  terra, come  l'oro,#’  ì argento,  i piti  difficili  da  fondere,#'  divenire  più 
facilmente  raggino fi,#-  pii*  bumidhccme  loro, l'argento,#  il  Tiomboeffcrc  piu 
grani.#  di  maggiore  pefi  degli  altri, compcjel  ferro , # del  r aiti  e . Effirecitano 
l'oro  eff  re  di  rutti  i metalli  il  più  nobile , cerne  prona  Mafeo  Vegio  in  quella  fita* 
eie  gami  firn  a difputa  dell’ eccellenza  del  Sole, della  terra,  # deli'oro,le  dii  virtù 
fono  deferite  da  Gicuanni  Ludovico  Viualdo  kclfuo  Trattato  de  [ Tugna  partii 
fenfitiux J # da  Guglielmo  di  Eenedctto , # l'eccellenza  è notata  da  "Pindaro  in 
quei  ver  fi , , ^ . ..fi  :• 

Optima  quidemeft  &qua,at  ?.v  . 

, Aurumvelut  arder. s ignis  notti*  i f v* 

ì Fxceliit  fuperbe  inter  fuperkas  diuitiaS  • 

Et  queflofi  trova  nell' arene  di  TÒ  preffo  a Piacenza,#  di  Adda,di  Te  fino,  nel 
| Tago  di  S pagna  , ncll'll  cbro  di  T r accia , nel  Tattolo  di  A fi  a . nel  Gange  d'india 
chiamato  Fif'on  nella  Scrii  tura, nell'Orbo  fiume  de'  Batriani  in  T eouia.'Ujl  "Pervi 
in  India  fi  ne  trova  afai  ;c  osi  in  Slrfia,itt  Boemia, in  fingati  a nel  BJìcno , nell’ A p- 
fa, in  ji  ufiri4xin  L vfitania,comc  fcrtuono  Plinio, Arifìctele,V*rmucio , # altri . 
lecita  il  predetta  T lini  o neltrigefinìoter'go  libro  al  capitolo  quarto , in  Scithia 
fi  sana  dalle  formiche,#  da'  grifi . binimi  ano  Marcellino  nel  dccimofettimo  libro, 
narra , nell’ I fifa  Ofiufa  detta  prima  Pcfagia  effere  vnd  vòlta  piovuto  oro , # gli. 
Alchimifli  dicono  effo  cavar  fi  da  metalli  imperfetti,  # qua  tirano  quel  p affo. d' Ef 
dra  al  libro  quarto , al  capitolo  ottano  [ Parma, t puluerem  ynde  auritm  fit . J Èt  il 
ramo  d'Oro  pofio  da  Virgilio  ne  Ififo  ; # i pumi  d'Oro  del'Hcfprride , de'qnalil 
parla  Ovidio  nel  decimo  delle  Met  amor fofi,  # He  fi  od  io,  nella  /ita  Thcogenia , ed 
Velo  d'oro  di  Giafone , le  quali  fattole  fino  da  Hcficbio  ,#  da  Snida  tirate  all'chì~ 
flùashe  tratta  della  trafmhtatione  aurea , intorno  alla  quale  fi  trottano  il  te  fi  am  e.  ' 
to, # i codicilli  di  t{cy  mondo  Lullio;i  Collcttatici  d' plichi  mi  a di  Giovanni  Lanci - 
nio,la  prattic a di  Giovanni  Angelico  Diacono,  l'opra  d'Hcrlulano , Giovanni  Cri 
<fiPP°  de  .Arte  Metallica  fMorieno  1{pmano, De  tranfmut atìone  mcìtalorn mfrh o- 
mafi  de  Metalli  i.iyffb  erto  M agno],  A ngufìm  o Tautco  da  V oarebadumia ; Avicen- 
na, De  tintura  Metal  orurn  ; la  fiala  de  Filofifi , la  prati  ica  della  pi  et '-'a  filcfofìca 
attribuita  a Arifir,tele,vn'  opra  di  Ceber,vn' altra  di  Hcrmette , il  I{pfiirio  d 'Ar- 
naldo,Roberto  V a U nfi,  Ùe  A nti  quii  ai  e,  # vi  ritate  </frtis  Ckiraic&jvti  lìuro,dct~ 
to  Clangor  buccin&ivn' altro  detto  Semita  firrntsy vn' altro  detto  Lumen  nouum  ; 
yn' altro  detto  Corri  elio  fiat  nor:wi;vn'i'pi  fola  f òpra  l'Aièhimia,  al  f{édt  Tripo- 
li,vn  cotn  perdi  ode  Ile  tinture  del  Lulliq;yn  volume  detto  Opusraulicrui ny  vn’al - 
tro  drtto  Ludut  p ite  r or  um; fetida  infittiti  [cartafacci  a penna,  che  trattano  così 
della  trafmutJtigne  auredsome  argentea,  il  quale  argento  fi  cava  dalle  minerò  in 
Saffonia, fecondo  Giorgio  Agrìcola, a Schio  ni  Vicentina a Camici,  in  Alema- 
nna a Sbozzo a Tlaipcr,  ) in  lfprucb,  ad  siila  , ad  Arottimbergb  , a Cbit  naca 
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frèffbagli  tì edui,& IH  molti  altri  luoghi, fecondo  V antivedo  , & altri  canandof? 
il  rame  d' Italia, & Memagnafin  pidbo  quitti  ancora, & in  nitida lufia;lo /lagno  in- 
Fiandra >Boemia,Bauiera,&  in  Inghilterra  il  più  pevfettofil ferro  nell'  1 fola  del* 
l'Elba  in  T ofiatia,in  Falcamonica,in  Bifiaglìafin  Zoldo  Bel  line  fi, & altroHe# ar- 
gento fitto  nel  Cotado  di  Tirolo  in  copia  affai,  fi  come  anco  in  altri  luoghi  ndnegt 
trottar  fi  ;ma  tanto  bafii  de * Metallari metalli, perche  parlo  in  difiorfo , e no  per 
trattarne  la  fetenza  compitamente. Quanto  al  Getto  in  vniuer/ale,fi  dice  che  BJie 
co, e T beodoro  di  Sarnia  furono  i primi, eh  e trottarono  il  gettar  de'  metalli,&  che 
fecero  di  quello  fmulacri  agli  Dei, la f ua  antickitàfcome  dice  Tlinio )fi  manifefi 4 
dalgra  Colojfo  del  Sole  fabri calo  in  l{hodi  da  Carete  Lyndio  difiepoto  di  Lyfippo; 

& così  dall'*/ polline  di  rame  tanto  marauigliofo  pofìo  nella  Bibliotbecadet  tent 
fio  d FLug*(ìo,&  da  Gioue  Capitolino  machina  sì  grdde,che  Spurio  Cantillo  fece 
dopo  la  fittoria  de * Sanniti ,&  dilla  fatua  di  Mercurio  fatta  inulti  ernia  in  Fra ». 
eia  da  Zcnodoro  di  quattrocento  piedi  cefi  mon/ìruofa.  Et  aitanti  che  la  cofa  figet 
ti, prima  fi  fonde, onde  deriuano  tfn/ori,o  i fonditori, & fi  fonde  co  legna,  o canò- 
tti & con  materie  di/pofie,& facili  allafufione , col  giudi  ci  o,<*r  ingegno  buone 

dell' operate  in  più  modi, come  in  qlla  fornace  potetiffìma,  che  fi  chiama  reuerbe- 
*o,  onero  a catino , o coca,o  affinatolo  vagello, o cefione,o  a crogiolo,  o co  fornelli  # 
da  vento, & filmili  in  fi  rum  e ti, con  quelle  auucrten^e  tutte, e co  quelle  particolari 
t>fferuationi,cbe  pone  Vannuccio  nel  Jet  timo  libro  della fua  Pirotecnia  al  capitolo 
quinto. Et  per  l'arte  del  Getto  bifogna  fapere  bene  lauorare  di  legname,  di  ferro  % ‘ 

Cjr  in  particolare  del  torno, & ancora  fapere  adoperare  la  ma^ga  graffa, il  ci  fello > * 
Hma%£Uolo,le  figbe,i /carpelli, le  limc,&  ogni in/lromento  atto  a polire , & Ie- 
ttare terra, & ogn'  altra  batta, & ro%e%%a,cbe  fa  il  getto, p potere  bene  terminar*  • 
l'opra  acciò  c babbi grafia, & vagherà.  Ricerca  fi  anco  il  fapere  murare  per  fare 
forni, & canali  al  propofito,& / opra  tutto  bifogna  intéderfi  bene  delle  forme,  nel 
lequali  ] opra  ogni  cofa  bifogna  intendere  ottimamete,  quali  babbi  urto  da  e/feregli 
Caui,&  quali  i pieni.  Et  la  rifoluo,che  tutta  quefi' arte  con  fife  m tre  attioni  pritici 
fali,l'vna  il  fapere  fare  bene. le  forme, & bene  difporle,lajecodail  bene  fonderle » 

& liquefare  le  materie  de'  metallija  ter^a  fare  le  ccmpcfitivni  delle  copagnie  lo 
ro  fecondo  gli  effetti, che  fi  voglion&fare.Et  per  le  firme  ingenerale  bifogna  cer- 
car terrayche  regga  btnealfuoco,&  che  pa  bene  di Jp olia  a ricevere  i metalli , & 
che  teda  il  getto  nctto,&  che  no  diminuijca,o  creppi  coti  sfenditure  nel  ficcate,  6 
nel  ricocete  & per  fare  ciò,bifcgna  fare  più  tfp  ertele  delle  terre,  le  quali  comune 
mente  deono  efjere  di  qlle,cbe  non  fono  nè  graffe, né  magre;né  in  tutto  mot  bidè,  nè 
Timide, & bi fognate' habbiano  la  loro  grana fott  ile ;&  filila  iaru^e  ; o nicchi  &• 
che  meffe [opta  il  lavoro  facilmete  fi f cubino  se%a  rotture, e dapoi  ficche,rtano  te 
ricci  in  loro  mede fime,et /opra  tutto, che  refiflano  bene  al  fuoco.Lt  qfie  fi  tronanù 
in  varie  caue, incapi lauoratiui, che  no  fiano  flati  in  lùga coltura, o molto  lettami 
nati, nelle  fornaci  dove  fi  fanno  i coppi  delle  cafi,  negli  argini  de' fiumi, et  7 luoghi 
fmili-Et  qucfiatirra  fi  dijpone  a quella  guif a, che  la  difpongono  i fignli,  per  fare 
toccali, tem pràdola  con  giudicio  in  ogni  cofa , come  con  cimatura  di  patini  latti,  fie 
bifogna  co  cenere  di  bucato, co  Jabbione,con  acqua /alala, con  rugictie , o /caglia  di 
ferro  lene  macinatalo  mattone  pejto,cd  fieno  di  catta  Ilo  ,q  d'afino>o  di  mulo  Jet*  >A 
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/Montonina  lecca, con  la  rcfca  del  lino  incìglidto,  eoi  fiore  della  eSnà, con  pag  li* 
mintìtìfjìm  (munte  fagliata  * & cofe  fimili . tt  battendo  l arche  tipo, e di  marmo , ir 
bror.go,  ò rameyolegnOi  ù ceta,o fcuo,6 geffo,o folfó,o  JlUccO,i  informa  dentro, vr 
foi  fu  fa  la  materia  fi  tetta  diìigètiffrìmambe,  nefando  q Ile  particolari  offreruat  ioni , 
che  pone  Fantoccio  nclfefio  librò  delta  fudTiroteenia,  ùue  dichiara  tali  cofe  molto ■ 
eccellentemente  co  fi  in  generale  ,cotne  iti  particolate<Ét  quanto  al  getto  ingenera- 
tesi fuoi  hiflr  omenti  fonos  la  fornace  da  fodere  ,o  d'eùaporatione,ò  di  rcun  bionica. 
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in  polvere,  o in  fra  fette,  o in  cape,  o in  fr  e fio,  o d'vn  peggo,  o di  piu  pcggi;&  con 
quefri  le  cornicioni',  ifignr,  e le  chiavarde  sfare  l archetipo, fare  il  mafeh  io, fece  ar- 
te, por  ui  la  €era,c0prirla,far  l empito  io, gli  sfiatai  oblique  far  e lacera qui  [ara 
• il  va  e u o,l' ani  ma  ,&  ilpieno;Et  fi  farà  di  peg%i,vngerU,copr;rla,di  frugnuolo  con 
mettervi  fi opra  i pegi,  ligarli,  & poi  fare  la  [offa, raffrettare  le  forme, fare  lacoppa 
del  getto,gri[  cannale ,&  fondere, e così  fare  la  figura  di  terra, fargli  orla  intorno v 
metterla  di  cera, coprir  la  di  luto, onero  fare  la  figura  difioppu,e  d'altra co fa,&c  o 
piccioli  getti  fi  fanno  bacini, boccali, coppe, pome,  per  a,capi  fuochi,  mollette, cidel 
lieti,  fondelli,  capanclli, fonagli,  cucchiari,  borchie,. fibbie,  avella  da farfi, maglie, or 
fello, limine  da  puntali  di  fi  ring  he  figure, fogliami , & mille  altre  innentioni.I  Eo 
bar  dieri , o maefiri  d'arteglicrie , de’quali particolarmente  voi  ragionare , hanno 
latito  la  loro  origine  de  II' xilema gna,effrendo  trovato  l'inflrumento  del  arcobuggiQ 
fecodo  il  Cornavano, e T oli  doro  Firgilio  nel  fecodo  libro  al  capìtolo  vndccimo,da 
vn  Tod<  fio  a cafo  battendo  la  piet  rafuocaia  preffo  vnmortaro  pieno  di  poinere  di 
folfo,  e coperto  con  vna  pietra,  oue  cadendo  vna  feintilla,leuò  in  alto  la  pietra, del 
quale  cafo  ammoc firato  s imaginà  poi  la  canna  dell'arcobuggio  , & quello  è mena 
di  treccio  ami  in  quà  f benché  L'^iriofro  fauolofatntte  l attribuisca  al  Efr  Cimo  fico, 
ài  quella  memorabile  franga  doue  de ferine  l'arco  bugio  fi  upe  ndamente  dicendo  z 
Dietro  lampeggia  a guifadi  baleno? 

Dinanzi  fi  oppia, e manda  in  aria  il  tuono» 

V reman  le  mura, e fitto  il  pi  èil  terreno? 

Il  citi  ribomba al  pauentvfo  tuono?  . < 

L'ardente  fi  r al, che  f oegga,  e yienmenxr- 
la  ciò,  chine  entra, & a niun  da  perdono ; 

Sibila,  e fi  ride  :m  a corniti  de  fi  re 

' Di  quel  brutto  affrafjìn  non  via  ferire*  . _ ^ . 

Crrcv  V annue  ciò  nella  fua  Viro  tee  ni  a al  fi  fio  libro,  cbel} artiglièri  a fiacau fafa/fr 
dall’effetto  della  polvere, & dapoi  fecondo  la  volontà varietà  degli  ingegni  di 
ahi  leh  à fatte,  fi  fiotto  andate  variando,  & diuerfificandb  le  forme,  horafàcendbfi 
grojfre  come  bombarde,  c V bora  picciole  come  leggieri,et  portatili  fchioppi,&  fra: 
quefri 3 megofe  ne  fono  ite  facendo  di  varie  fòrti , qual  lunga  con  poca  balla per  an- 
fanare al  colpo  lontano, qual  corta  con  grande, come glùmortaliibora per  farle  ha « 
bili  aportare,  fi  fono  fatte  le  picciole, e grandine corte  fecbdb che  èpiacciuro  a tali 
Wtefiri  tega  ojfer Hat  midi  particolari  mifurefiffirotbc  *. chi  èpiacciuto  farle  luq 
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ghe,&  di  balla  picchia, come  le  cerabotane,o  vn  fioco  maggiori ,eom  e pafTauolaviZ 
tii&  bafalifcbi,&  a chi Jono  piacciate  le  cori iycor/tc  le  fpmgarde, morraritcortal- 
di, cànoni, bombarde, & finali  cs  co  fi  cgn'vìioba  operato ftcodo,cbe  ha  ptfato  me 
gito  effettuar  Cinteto.  Mafolo  nelle  grojfeT^re  del  bronco  fi  trotta  regola  ifpcrìn.e 
tata  da  matfi ri,  che  quanto  épiùgròjfa  di  bronci  é tanto  piu  ficttra ,&  volendola 
far  tirare  più  forte,  & meglio  fi  può  con  più, cr  miglior  polnere,cbe  laccmmune 
caricare.!? ero  la  commune  è di  minor JpeJa,&-  ph),&  facile  da  conlurre.Ter  i/pe- 
rien'za  anco  fi  vede,  che  quanto  va' art  cglieria  è più  lunga  di  canone, et  carica  d v- 
ita  medefima  balla , c*r  poinere  , 'cbe  ma  curta  tira  molto  più  lontano.  Già  in  quei 
principi]  quei  grandi  , & Jpaitenrofi  inflrumentivfaii  da  gli  antichi  furono  detti 
bombardagli  minori,  ma  molto  piu  lunghi  bafalìfcbi;  gli  altri  p i fauolanri  : li  mi- 
nori fpmgarde , & cerebotane  : & i minimi  arcobufi , CT  febiop petti . Ma  hoggidì 
li  moderni  p rtifeono  quefii  inflromcnti  in  doppi]  cannoni,  & me-gj  cannoni, coflu- 
mandofi  li  cannoni  braccia  cinque  , & tm^ofino  in  fei . il pefo  della  balla  di  fer -* 
ro,cbe  tirano  è di  libre  dalle  cinquanta  alle  fcfi'anta,e  di  pfo  di  bronco  fono  dallcs 
fei  mtghara  in  fette, y li  più  rinforziti  fino  a oito,o  noue,fecondo  il  volere  di  chi 
ghfa  , cuero  fa  fare  . li  me^o  canone  tira  di  balla  libre  dalle  vinticinque  allcs 
trenta. Il  doppio  libre  cento, c vinti, c*r  di  fie fi  fono  firoportionati  alle  qualità  loro* 
Tanno  fi  anco  de' cannoni  piu  fottili,&  di  maggior  portata  di  balla, con  li  quali  non 
fi  tira  ferro, ma  pietre,^  non  feruono  per  battere  muraglie, ma  per  tirare  alle  fa- 
tarie,cauallcrie,&-  armatrdè gl’inimici. In  tutte  quelle  forti  d' arte glìcri e, c' hana 
forma  di  cannoni,  fi  cojluma  di  fare  le  camere ; & nc  l farle  è gran  differenzi  f‘os 
maefl  rb,  e maefiro,  perche  tutti  vogliono  mofrarc  di  farle  con  maggior  magificro 
del  compagno.  Onde  alcuni  le  fanno  larghe  piu  che  il  vano  della  canna,  alcuni  Ics 
fanno  frette.  Il  oggi  ancora  fi  fanno  le  colubrine,  c mtge  colubrine, che  facilmen- 
te fi  caricano,  c-r  facilmente  fi  conducono,  e tirano  fpeffo  balle  diferro,&  lograno 
poca  poluere, onde  fono  finiate  aflai.cor/iMuncmcnte  fi  fantio  di  lunghezza  °rC0>O' 
nuouc  braccia  il  pe^o,  ne  a quefie  fi  fa  camera,  come  a’  cannoni,  e portano  balla  di 
libre  trenta,  quelle  mege  di  vinticinquc.In  luogo  delle  fpingarde ,cerebotanejCac- 
cia  cornacchie  antiche,  & fi  utili, fi  fanno  fa gri  falco  ni,&  falconetti, che  tutti  tira 
no  ferro  ; il  fagro  tira  libre  do  deci;  il  falcone  libre  fei;  il  falconetto  dalle  treallcs 
quattro. Fànofi  appre/fofmerigli,&  mofebetti  moltoaitti  a tirare  fpeffo  , e cbelo- 
grano  poca  polncre,et  fono  maneggiabili  quafi  da  ognvno,e  t irano  balle  di  ferro* 
odi  piombo  col  dado  da  II' ma, o due  libre.^  ppreffo  a quefii  fono  gli  arcobufi  da  mti 
ra,  da  forcella, & da  braccia, t’boggidì  fi  fanno  di  frro,molto  belli,  e politi,  et  fer 
nono  molto  nelle  fatti  orti. T?0i  feguitano  gli  arcobufi  communi, & glifchiopetti,Ie 
riufurc  de  quali  fono  varie , con  la  lor  enfia,  corda,  fiafca,&  balle,c  tirano  di  ball <t 
yn  oncia  di  piombo,o  manco. Delli  mortali  non  parlo,pcrche  li  moderni  non  gli  ap 
prezzano  molto.  I nomi  loro  commmnni  fono  quei  detti,edipiugli^Ifpidi,le  Ser- 
pentine, i Strifalcbi  & altri.  Mafarticolarmcte, fecondo  ilgiudicio  di  Cara  full  a» 
il  paffiiHolante  fu  detto, perche  fafja ,&  vola. La  Bombarda  perche  fa  tre  effetti, ri 
tomba  arde,  & dà.  Le  migliòri, e le  piùbelle  ^irtellaric  fi  tengono  effere  quel  Ics 
del  Scrcniffmo  nofiro  Zinca  di  Ferrarafil  cui  gran  Di  anelo  fu  celebrato  dall  jiritb^ 
fio  io  quella fianca*  ~~~  ~~  ~ ~ w ? • • 
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la  tonica, la  ?o?rta,laT<)cca,Ìofiil  di  ferro  col  calcagnalo  ,&  il  ferro  fuo,e  té  porte 
nenre  delle  art  eglieric, fono  fatte  co  tutte  quelle  auuertenge,&  rijpetti,xhe  pone 
la  Tirotecnia  cdjefio  libro , v capitolo  vndecimo.  Fatte  che  fono , bi/ogna  nettarle 
tot  tri  licitone,  le  ruote  Jne,c  hjlile,e  lagobbia,e  i ma  felli, il  palco,  la  carrinola , * 
cori  et  ti, Var  zane  t to' & poi, che  fono  nette;fi  confìdcrano  le  parti  fuepioe;tl  vacuo, 
iacamerafia  bocca  fil  di  fuori  ;gli  ornamentivi  forarla  culatta;  i rinforzi:  la  mira: 
le  mantiene,  & per  condurle: fi  confiderà  il  carro  da  cannone , & le  parti  fne,cioé; 
il  letto-fi  timoni fie legature  fie  ruote  fie  fpiagge, ic  legature  braccate ; le  chiauardc,' . 
le  riparellefie  ceppe;&  poi  fi  piantarle, caricarle#  a cagga#  a [cartoccio,  calcari 
le -mettenti  flroppagliofia  balla;  metterle  in  mira:  tirar  cofiiero  lungo;  corto:  dar 
fi àncbe  a quelle  far  batterìe  co  effe,  & fintili  conditiom,La  polnerepot  fifa  di  Sai 
nitrio#  carbone , & vniuerfalmente  dee  hauer  tre  parti  prima  che  fia  compofla  de 
fuoi  materiali, che  non  habbiano  tene  fi  reità  grofa:  Jccondo, che  [afonamente  pe 
fia,&  li  materiali  infieme  bene  incorporati,  terga,  ch'ella  fia  d'ogni  h umidità  be- 
niffimo  difecca  .Ter  quelle  delle  arteglierie  fi  pigliano  parti  tre  dei /alni  trio  raffi - 
nato , due  dicarbon  di  [alice , & vna  Ai  folfo,  & ogni  cofa  macinando  fot  t firn  ente- 
s'incorpora, di  poi  s'ingrana, & afciuga  . Ter  quella  de  gli  arcobugi  pigliano  parti 
dieci  di  falnitro , & vna  di  carbone  di  vergelle  di  nociole  monde  > & parte  vna  di 
folfo,  & [affi  come  di  [opra.  Alcuni  per  farla  migliore , mettono tredici  parti#  me 
~0  di  falnitra,due  di  carbone , & vna, e mega  di  folfo , e tutta  l'arte  compitamen- 
te fi  deferiue  daVannuccio , ncldecìmo  libro  della JuaVirotecnia , al  capitolo  fe- 
condo,oue  al  capitolo  tergo  mette  il  modo  di  caricar  l'artcglierie,  & farebbe  gin 
ft  amente  tirino , la\qual  cofa  efendò  , & con  parole , con  figure  da  lui  molto  bene 
cfplicata , la  tralascio  io  da  parte  , per  non  parere  vn  mero  vfurpatore  delle  fu* 
fatiche  : oltrache  tal  libro  è necefario  dafeper  quelli , che  ruotai  mefiieri  atten- 
der vogliono . ^ 

Ma  interno  a Campanari  , o formatori  di  campane  s'hanno  da  tfouere  moltcs 
confiderationi.  Trima  fi  dee  notare,cbel'vfo  di  effe  nella  Chic  fa  AlAdio^nonfiafen 
ga  infpirationi  dello  Spi  rito  fanto  perche  nel  tefiamento  vecchio  comadaua  Iddi* 
che  fi  faceffero  trombe  di  metallo, le  quali  fofjcro  toccate  da' Sacerdoti  per  convoca- 
re il  popolo  a diui ni  facrificij , & Cbrifto  Signor  nofiro , parlando  della  fua  venuta 
il  di  del  giudi  ciò,  dice  fra  l' altre  cofe , che  mandarebbe  gli  ^Angeli  con  le  trombe 
ar aunir  gli  eletti . H ora  con  quefto  e/fempie  ( per  efer  ere  [cinto  il  popolo  Chri- 
fiiano  quafi  in  infinito  J i fiata  cofa  ucce fi. aria  nella  C bit  fa  l'vfo  delle  campane , 
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ffr  r<t£  marcii  popolò  a i fanti  vffit  farlaa/fifiente  ai  àiuini  mi  (ferì,  che  neffé* 

Chiefe  dii  hfifi^i  fi  cele  bratto  ogni  giorno.  Secondo  yhà  d'anucrtirfi.  cheTaoli — 
no  Pefiauo  dìtola  cotemporaneo  di.  ji gì fi  ino,  & di  CierolatMo^lqtuUe  eO'i  feri  fi- 
fero  molti  [fi me.  le  iter  e, fu  il  pfflRo,  eh  emtradu  ceffi  l'vfidèUf.campancr.eUafua^- 
Chic  fi,  & vej conato  alla  cui  .imitato  otte  fi  cominciò  avficr  pei, continuamente  pere 
tu  t:a  la  Chrifìianita y cerne  cofit  ruofio  neeejfarias*  Terji&e'  dajpperfi,  che  i dèmo— 
7iy,cbevjiinoperacrcyfnggoiiaiilorofuona:& lyabborrifcono,conieJieofa  litro- 
nat a\&  infiit  ulta  perdo  culto  delirerò  iddio, e benedetta, e battezzata.  Et  aìchr^ 
fi  i ano  per  l’Qppofit  o de  fi  a lojpirito,  & la  denoti one*rinf refi  avdcgli  la.  memoria: 
delle,  crat tory  Ke  facrifici}, che  fartrfidebbeno,  nelconf  petto  deisig  mre.tì ano  accor- 
ra va’ alt  improprietà  i fu  on  ideile  capane  volt  art  ile, che  t r ove  ano, & fanno  più: 
r arai1 iter  e,  fa  di  sfall  noie  nuuolc nf fono  a tuoni,  e tempo  fi  e cnuiei?ti$niamc 
te, le  quali  ce favo  al  contili!)  ofjeo  var  di  quelle, nonne  gando,  thè  le  dettate  orationii. 
de  i fedeli,  che  fi  fanno  in  quei  perigli  non  fiati  odi  maggior  e efficacia , virtù  di 

efic.Tfddimeno  quello, cibò  detto  è cofa  anco  naturale , perche  al  gridare  dìvno  ef.  ' 
farcito  grande  auuiciic],  che  fi  fende  boere  di  maniera,,  che  vn’vc  cello  , che  quinti 
jpajfi  volando  , non può  fofienc  rfi,,^  cade  in  terra  . E da.  notare  in  ultimo , che.  /e* 
campane  fi  fanno-cor\vìia  certa  Tegola , la  qual  dai  utellì genti , & prattici  del,mc~* 
filerò  fi  eh  lama  fiala  cani  panaria  , conia  quale  principiando  dalle  piccioic  di  die- 
ci libre  di  pefi,Jì  va  p:  r gradi  falendofino  a vintieìnque,  a trenta  tu  il  tarale  per  far  * 
quefio,  pigliano  perguida  , e fondamento  V.orla  della  campana  , che  fare  voglio- 
no il  qual  fi  di  e far  groffopiu,che  in  altro  luogo, douendo  effir pcrcoffo  con  la  mat— 
turerà  dal  battaglio,. acciò  che  fuoni,&  con  tal  regola  prima  fi  dijfegna  in  terra** 
il)  vn Jpaggo , o fopravna  t ancia  piana.  ,la  camp<ìina#ltaì  & larga, con  tutte  lefue- 
partii  come  far  fi  vuole,  (z  con  Ufor^  della  mi  fu  ràde  Ila  fiala,  e' col  buon  giudi*- 
ciò,  & artecdel.dijfegno  fi  vede  di  farla  più  V.aga>.&  gMcggiante  c/e  ppffibìlfia** 
dr  fi  confiderà  anca  la  caufa  del  /nono , che. affai  dipende  dalla  firma  dclrafo,  nel- 
la qual  cofa  fino  differenti  molto  iviaefiri  fra  loro  ^vedendo fin  e a certe  abbatte », 
rér  Chiefe  vecchie  alcune,  c- hanno  più  firma  di  corbe , o conche  da  bucato , ouero  dii 
%uccbeÌHgbe,&fit:ìli,cbe(U,campanc;&  volendo!  moderni  per  il  più  ornar  dell 
quadro,  con  farle  lunghe  ; & altrettanto  da  i pìèfiargbe  ; &■  piacendo  ad  altri  vinti 
pai  te  delle  quattordici  più  lunghe  , cbe.Urgbc:  & perche  Vannucoio  nella  fua  Hi— 
r#tecnia  , dàli genti ff manente  pone  fi  fime , i diffcgni  , il  pcfù , là  quantità  della t 
to{ai  eriaj'aitificie  per  mcucrle,^T  farle  fiumare,/ ordine, & modo  di faldare  quan- 
do fono  rotte , io  rimetterò  il  lettore  al Jeflo  libro ,e  capitolo  decimo  dì  quelldydoue- 
potrà- ordinatamente  vedere  il  tutto,  ma  ci  a fiun  potrà  re  dar fodisfat  ; o,fi\pendo  aL 
I netto  ingenerale , che  le  parti  delle  campane  fono,-il battaglio , con  la  mataro'rggff 
fina)  ttanz»lOiil\ìelò,U  vano  della  impana,'  la  penna,  l'orlo,,  Udì  fu  o ri  ; gli  orna— 
fuentifia  coro  la,  Umani  co,  ceppo,  la  agogna,  ilbilìco, i&fkp  / tnarflri  sfiatino-  oa~ 
affati  care, per  firmar  quell  e parti  più  proporti oliatamente^  <&*  regolatamente  che 
puff  b Ufi aK  gr  che  con  effe  fanno  le  funi  iil/uonar  da  làuòro,da  fife,  davi  orti,  da* 
fempliee  ,4a  firtiiduplicf,  da  doppio,  da  folcirne,  oue  fimifee  tutto  il  meflieve  deh- 
le.campàne  così  grate  a Chnfiiani  > come  aT  urchi  odiofe ; onde  il  Dottor  Maretta 
£ anef egiàmio  precettore  in  Letica  difjì  vn  dì  qlla  bella  botta  a prof  opto , che  fc 
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Varchi  fodero  venuti  aliena  ,gUbaurebborio  cacciaria  ficono  di  compatta , tra- 
vandofeneinquefla  città  gentili fimu,  & co  fi  degna  di  monarchia , come' indegna 
di  fo??ettioìiè,  di granii/fima  copju,<in  fogno  dèlia  deuótioveverfo  [è  Chiefe , & i 
Tempii  i c'hanno  portato  femprei  Sanefiper'Ur  natura  al  culto  di  Dio  molto  indi 
jnti!e  pronti . Fra  tutti  qveftirpvìc'bopo  flo-nel  preferite  difcoìfo,'  ì Minerari],#* 
Metallari]  fi  /covrono  grandemente  attiri , n curi  ofi  se  motte  volte  fanno  difiegni 
inutili, &vani gettando- la  fpèfa, e’ Ucntpoi virilmente neliormcfUero . {riteì? 
xb'atteniono  al gietio,móltevolteMuentnnornonètarij,  ef6no'gittàti  poi  lcro  dai 
Signor  Boiagià  d'vna  forcai  dTùforifl  fcùtano  le  iita;<fr  al  creppardetrógioU , 
& fornèlli  lì  pfo  dellevoltetvamto  npericolograndiffimo  deilafauia,&  de  gli  oc» 
chi.  1 Bombardieri  rammaglio  mólte  volte , e non  fono  bene  auertiti  a dar  le 
^caribe  giti  (le  alle  bombarde , e ritir arfi  prefio  quando ‘bi fogna  , & i 'campanari 
njìltc  'fiatcgenanole  campancduiyirtrcydtein  verno  i e tutti  commettono  frodi 
me'  lor  mijìierifimili  n quelle  degli  Mchmifli,  pe?cJ)et  ut  te  quèflecofefonofpe- 

icie  d'sdU  bimia  veramente  C*  ‘Ma  fi  a di  lorodetto  affiti , - \ 

ì •;  t\  •;  « ' I r i V ' *V  V : ‘ *«£«>  ’I  1")  .^v;:  ó '^V, 

Annomioncfoprail  LXXé  Difcorfa. 

> . • i * ; v • ; 

•De’  Metallari  vcdaG  il  Cardano  nel  libro  dc’Reruto  varieratc  a carte  ij.'Ht  il  Vrd 
cheronel  fuolibrode’  Secreti  a carte  448. & Gio.Thomalo-Fr^ioal  lib;x$. 
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jtnno  detto  i Toèti  Gentili , thrV  ulano  £ flato  V inventore  delle  Tornaci , 


fi  come  a effo  parimente  attribvifcono  l'iriuentionc  'del  fuoco , benché  dalla 
fornace  d'amore'ptrticólare Togli ono,chèfia flato  l^lKtcore'Cnpido  ^figliuolo  S 
tenere,  onde  gl:  F or  n a far  r gloriar  fi  po'fono , che  toffiftó  loro  fi  a de  miai  a da 
quel  Dìo,che  f.ibricò  le flette  a Gioite  in fefleffò  terribile,  efpauPntóJo  .Ter  la  lo- 
ro prattica  brevemente  fi  nàta  , che  in  quanto  alla  calcina  ^fifa  rna  fojfa  t onda  in 
■yna  grotta , cimando  all' ingiù  , di  forum  quàfi  ovale  ,'qvàljì*  di  tanta  capacità i 
tcheil  vacuocontenga  la  quantità , che ferie  vuole  , & comm une mente  fi  ccflumk 
di  farle  alte  braccia  fei , & larghe  braccia  tre,  0 in  circa . *H  or  qiiéfl  a s'empia  col- 
t iia  di'  quelle  pietre, che  hauer  volete,  ma  innanzi,  ch'ella  s'cmpia,  fi  addétta  fotti 
di  dette  pietre  ,0  d’altre, che  pergróffegga,  e per  natura  fieno  piu  refi  fieni  i al  f irò 
co, e aidattafl  vita  volta  come{]'a,&  fi  fa  forte,  c.ffinexbeèila  non  fo  1 0 refifla  alpe- 
ffl,ch’éUa  ha  da  regger  per  allhora , mà  non  perch'ella  non  calcini troppo  prefio  ? 
■over amente  la  non  fra  di  forte,  che  per  l’ejfalatiotte  delia  'buntidiiì  , e fragilità, 
r/J'endo  fretta  dal  c aldo, vengafe  oppiar  per forte  , & riiintirc  quanto  v'è  dentro  , 
Za  onde  bi  fogna  incinerirla  ,#•  cocerlabene , dando  a tal  pietre  lungo , #■  potente 
fuoco . Ma,  prefu  ppoflo,c  he  tal  volta  fiatta  regga  all»  violenta, bifogna  conti- 
nuare il  fuoco  per  gli  abboccatoi  con  buone  legna,  & Jécche  per  fette,  0 giorni, 
fecondo  la  quantità  delle  pietre, & fecondo  le  flagioni,  & anco  la  qualità  della  le- 
gna, & co  fi  andar  tonlinHttndo,  finche  le  pietre  fono ùH'jxtre  /opra  beni fimo  d'vn 
v'^Uì  "**  li  2 1 chiaro 


♦è* 


I 

a 

A 


W 


j: 


vJ» 


V 


-y 


'V 


*.  ? ..  n » I a i Z ’2  " A / ' * 

chiararoffo  infocate , #•  che  tal  luogo  non  babbi*  alcuna  fumo fitk , ni  Manto  wfe 
predine, però  che  quando  fi  vedranno  quefli  figni,  allbora  la  fiiràbuoniffima  cat- 
ària . Le  miglior  pietre  da  calcina  poi fono  quelle  , che  ageuofi mente  fi  euocenoT  &" 
cotte  con  l'acqua  tutte  fi  disfanno , perche  pin  prefio  quefle fi  ferrano  , & fanno 
frefa..  Tacile  parti  di  Siena  le  migliori  fono  V^lbagano*,  ilTarertino-,  & la  pie w 
tra  colombina  biansa  come  vn  marmo,  & anco  II  marmo , & ogni  altra1  pietra  fer- 
ve,ma  è migliore  quanto  piu  òdi  natura  ritta , e benpetnficata-,  oche  non  fonda  r 
ma  babbi  del  terre (Ir  e mortigno . La  proteica  di- mattoni  è tale , che  fi  piglia  l'ar- 
afilla-,  ocrctay<ir  fé  ne  fama  mafia,  au  vertendo  però,  ch'ella  non  baffia  faf setti  r 
c-nicibetti , malmeno  manco  che  fipuò,&  fempre  calcando  le  forme  del  matto-' 
nc  fatte  amodo  d'vna  cajfettadi  legnami S-  onero  quelle  de'  dodici  dello  pianelle 
megganc  > o quadrucci , odi  qualunque  altra  forieri  occorre , & premendo  fi  for- 
mano, mettendo  J opra  al  banco-,  oue fi  /pianano,  arena  afeinta , perche  Atterra  > 
cb'è  molle  mns  attacchi  ; e cofir fatti  pofli  poi  nell  aere  al  Sole  fi  ficcano , e come 
fono  ben  ficchi  fi  mettono  in  ma  fornace  filmile  a quell  addi*  calcina  ma  purè  dif 
ferente  in  queflo  rche  otte  quella  tonda  quefila  fifa  di  forma  quadra  tìf petto  all' in- 
fornare,e piu  alta,cbe  Uirga,.nclta  quale  fi  fanno  due  buccbeper  il  fuoco > & a ci x- 
feuna  di  loro  fi  le  fa  anco  il  fuo  archetto  ; e dentro  poi  fe  gli  fallica  t'a  fua  volta  dir 
piattoni  crudlaccio  ch'ella  regga  alpcfo  delti  foprapofii  mattoni  r&  fia  bah  ile-  adì 
a/pettare  il  fuoco-,&  acconci  per  ordine  in  eotal  modo, fi  gli  dia  fuoco  continuarne 
te  perfette, onero  otto  giorni, fecondo  la  quantità  de ' lanari,  che  fino  flati  infortì# 
ti, ouero  infino  a tato  che  farà  per  tutto  bene  infocato, e fatto  dì  colore  cbiaro,e  hi# 
€0 , perche  a Uh  ora  fi  cejfaràdal  fif  oco,  mor,  toccandoli,  finche  nòn  fitto  raffreddati 
prima, perche  non  fi  potrebbono  altramente  maneggiare  finga  fpeggarfi.  I matto? 
vi  ( dice  Tlinio  neUrìgefimoqrtinto  libro  d capitolo  quartodecimoj  fi /annoino- 
vi fimi  nella  prima  nera , percioche  diniego  cflate  fanno  ere p pai  tir  e . Lffifono  di 
tre  forti,  l'olidorofil  quale  vfiamo  lungo  vn  piede, c mcgo,e  largo  vno  ; il  feconda^ 
étetradoro  -,il  tergo  peni  adoro  ; percioche  gli  antichi  Gre  ci  chiamauarw  il  palmo- 
doro  ; Vigliano  adunque  il  nome  da  quattro, onero  cinque  palmi,ficoodach' e(ft  fo- 
no.Ih  Vittatie  città  dcW*Afin,.&  in  Meffuwe  Calcntp  città  di  Spaglia  fi  fanno  (di- 


te Tlinio )mattoni,i' quali, quando  fino  ficchi,  (tanno  agalla  ne  II  acqua,  per  che  effi 
fono'di  terra, eh' e come  pomice, la  quale  quando  fi  può  impiafirare,à  vtiliffima-j  • 


Ma  il  Ceffo  poi  fi  fa  di  vnapietr a bianca  maniglia , <&•  alcuna  volta  alquanto  hi- 
guecia,. la  qual  hafiayche' l fuoco  f caldi , finga  altramente  infocarlanella  fornaci , 
acci  och' cuap  orino  certa fot  folcita,  che  contiene,^  alquanto- d' bum  idit  a per  poter* 
la  poi  ini piaftarefimper  oche  finga  tal  fi  celta  il  grifo  non  fi  firmerebbe,  nè  potrei 
he  indurir  fi  > come  fifa  . Sèpefle  pietre  fi  cuoce  no  invìi  certo  fornaciott  <vcon  poc<r 
fuocoyc  pe flati  fi  in  poi  nere,&  dapoi  fi  fidacelo  no,  ma  no  piu  di  quella  qualità  chi 
adoperar  fi  vuole,  o per  murare-,  o per  formare, o per  inoro  flore  qualche  cofa, ch'ai* 
Ihora  s'impafla, perche  indurato,  eh’ egli  fia  a,  nefiuna  delle  f opradette  coje  è buoni 
ti  è anco  a neffnn' altra,  ch'io  /appi  a, fatuo  che  a'  dipintori, quali /’  abbracciano,  ma- 
cinandolo foUiimcnte  , <&  l'accompagnano  poi  conia  lor  colla,  & di  q ite  fio  in- 
gejfatic  i lauori  y fopva  quali  vogliono  poi  dipingere  . Df  fornafari  non  trotto 
altro  efsempio,  eccetto  qu,ef,che  pone  U Corio  di  vno,  che  facendo  calcina , & mot - 
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ferii, Mie  forte  con  Bernabò  V /conte  dagli  altri  molto  di ffircnte, imperò  cke}cf- 

1 • • J • , ? yj  • f . • /*  f)  t ì . • » • J >* 


v, - .....  ’accare^gò  grandemente,  fi  andò  per  „ 

ilFomafiro  per  la  cortfcier.ga  del  fatto  molto  timido,  epaurofo,  accorto/i  infine, 
che  quello  era  il  Duca , del  quale  banca  moli  oàcerb  am  ente  fira parlato  M or  tanto 
bafii  de' V orna  fari . * 

V V ’ ’ ' ~ftr  r„. 

Annotatione  l’opra  il  LXXI.  Difcorfo* 

DcTornafari  vedi  la  Pirotecnia  di  Vannucio>ch’eflb  dichiara  bene  quello  medierò» 


DE’  GVIDONljOFVRFA  NT  I , O CALCHI; 

# * Difcorfo.  LXXIX. 

* * 

SI  trottano  alcuni, che  non  tanto  da  inopia,  c da  mìféria  tratti » quanto  da  vna-> 
pigrit  ia  mera , abbandonate  l'arti,  & le  fidente  fi  danno  a vna  vita  talmente 
* otiofa,  & negligetetele  la  maggior  quiete,  ò feljcitj  no ni  flitria noscbeco  vna  pa 
^a  furfantarla  mendicar  del  continuo  il  cibo,  & il  ritto ; reputando  quefia  vita-j 
per  la  piu  dolce , e più  beata  al  mondo , cb'efier  pofia.  E lo  sbattere  de' denti  perii 
freddoìil gridar  per  le  contrade ;come  cani arrabiati;il  tremar  dalgelo;il  morir  per 
l'ecceffiuo  caldo ; il  caminarcon  le  ferie  per  il  viaggio;  laudar  con  le  ginocchia  per 
terrari  portare  le  natiche  perii  fangoso  flarfepoìto  dentro  a vna  barellali  ripu- 
tatola lor o p iù  tolcrab ile ;ehe  effer citar fi  in  vv  <irte;o  fare  vn  mcjUcro;come  iga 
lant  huomini  fanno  e i profeffori  della  qual  vita  fono  dimandati  dal  vo  Igo  comitiu- 
v fiementc  Guidoni;  Furfantarti;  & Calchi.  E vero  che  la  pouertà  mondana  mal  vo- 
lentieri /offerta  cagionavi  partt  quefia  fcioccheria;perchc{ come  ben  diveltano  Ile 
fioio;&  jl  le  co)  non  è cofa  al  mondo  più  perniciofa  all' animosi  più  molefla  al  ben 
operare;  auanto  la  pouertà;  &•  perciò  diffe  Catone;  ch’ella  ha  grandiffima  forga  di 
far  che  l'huojno  da  bene  fi  dia  a far  male;perche  ejfendo  a lei  compagna  la  fame;/ e 
. condo  il  detto  del  Tocta  ; 

Et  male  / ita  da  fames  ; turpis  egreflas. 

Et  infiniti  altri  mali  ecceli  enteme  nte  deferii  ti  da  M.  'Fiatale  de’ Conti, in  vna fu.  t £- 
U già , che  comincia • 

Improba  pauperies  nocuit  mottalibus  vna  _ 

Tlus/uperis  cunttis  fatta  grauifque  Dea . 
potendo  molti  /offrirla  con  payega,e  tolerarla,cone  fi  date/ eleggono  an- 
dar  cercando  per  le  porte , affine , che  la  pidecchiofa  furfantarla  loro  dalle  pie  cle- 
tnofine  de  ricchi  ricetta  refrigerio , foli  e ;t  amento,  e rifioro , Ala  la  pigrizia ; e Vac- 
cidia;qn^ì  con  piu  conforme  vocabolo  quella  poltroneria  infcrtaloro  nell' offa  dipo 
ttffitna  cagione  ; che  non  poffeno /piccar fi  da que fio  ine  fiero  ; poiché  con  poc^t-j 
fatica  artificiofamente  ottengono  non  fola  da  fojlcntar  la  vita  ; ma  da  hfei-  v 
*£&?*.  n?[  ttte^o  d infiniti  piaceri fenjuaU  ; e disbonefii . Ver  quefia  caùfcLj 

lì  3 Merliate-1 
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Matta??  ,*Hr?  fa  qvt  / Guido*  ali 

di  ruffianr/ty. i„  quervcffa  * 

Fum  coirei  puro  s pan  per  Thelèfimiis  amico*  i 
Errabat  gli dafordibp  sin  tabula, 

*'V\  Qkf*  9n< s pc fi  quarti  cgpir  turare,  cìnados  i > - 

Mrgenturn  ttnenfas$ prkdù/olùs  emit. . \ 

Tir  ciò  non  tUnfraitìglia,ftj  dif piacendo  tanto  quefia pigritìaal  Skuio  tifane” 
Tir  otturi  ij  ; [//far  quo  pigcr  dormisti  Et  in  vn' altro  Ih  OFo^volgemio  ilftio  parlai 
re  ai-pigro  <10.  [ Vade  ad  formi  cara  o-pigerfer  confiderà  vias  eius  ^perche  con  là: 
fatica  del  proprio  corpo, oecn  quella  de  U' anima  s'ha  da  cercare  il  yittp>c  non  fare-* 
il  pfttoco  per  le  (ìrsde,- come  fimio  quefii  calchi, piu  prefio  di  njo,e Jcbcrnoicbcs  » 
a ài  cun  im  i ferie  owh  a degni  ; dui  nd i é che furono J facciati  i Guidoni  nella  le ge  Mo^~ 
f~  ic  aj,  dicendone  te  fio  del  Deuteronomio  ; [ Et  omnino  indiane  se  c-r  mendicus  non*  * 
cric  Ì4tcr<vos.]Ecofi  nell'  Evangelica fcriuendo  Tao  lo  a Timotbco>[GuJ  now  làb(H- 
rat  nommanducct,]  al  qnabprspp/ito  dìffe  Monandro  Toeta.  .. 

Taupcrcspigrosnon  nutriat  Jecordia . . 

Einclle  Uggì  l apertali  commanda  Confiantin<r,cbc èfjéndd  ritUuatcrvnó’di  coi- 
fi  oro, ibi  -vano  furfantali  o no  per  inopia,  ma  per  fola  poltroneria,  debba  ejfir  pfe-- 
foiC  pofi o infantili  conuencuole  fila  viltà  esercitata  dà  làtiM  quvfió  fine  ^ mafie  * 
Bj.  d'Egitto  limando  per  pub  ti  co  editto , che  munoimuttol juo  imperio  Beffi  o-- 
tiofoiné  bau  effe,  ardire  dì  rinere  furfantando^ fiotto  pCna,cbe  l'huomo,che  non  voa- 
1‘ fife  lavorare , né  imperare qualchearteifujje  in publico  firn flato  nella  * 

c poibandito  del filo  tfcgno.Et  accioch'c  qnefio fuo'cditto  haucjfe efificutionc,ccmà  ' 
dò  in  tutto’l  fuo  Hfgnoicbe! I primo  giorno  di ciafcuvo  anno,douej]cro  tutti  li fuois 
Ve  falli  comparire  alla  prefcwgu  de  lifuoi  Governatori, & a dare  gitole  ragione  di  * 
qvello.bnucjftro  fatto  in  quell' anno di  ch-t  remo  vìntiti  fatto pena, che  qllo  che-' 
nonmofirafije  là fv.a  polita  faffer  corti parfio  quell'anno  & regi firatofi, gli  fofie  tei-  - 
lala.vita  ,o  che  abbandonale  ilpacfiev  Tirò  giufiìffinto  fd  i Ibaflìgo  del  Magi  firn*  - * 
to  Bùrgenfein  Fiandra  f come  racconta  lódcco  Damaudtrio ) facendo  fa  filar  e pu- -tf 
incarnente  rn  calco  -,  il  quali  filava  alla  porta  del  Tempio  a chiedere  elenio  fina»  % 
vt filando  fec  peno, che  le  macchie  dclladepra  cficrtta,c  begli  tuo  fi  rauche  ran  p fìnte,  » 
c con  ridicolofò  artificio  fimulate  da  cjfò..  E'ginfiiffiìmo  fnpplicio  al  delitto  conitene* 
noie  fu  quello  ddgran  Duca  Cofi'mo , armandone  in  vii  giorno  qiì afil  le  fine  Galere'' 
di  Livorno  con  la  ptcfddi quefiìi  Calchi , che  in  J'omma  abundaiiga  andavano  -va^ 
gabOndi,e  dif  per  fi  in  tutte  le  città-  delio  fiatodtfua  ji  ifa^a.  C ongran  ragione  pa^ 
rimonte  Zulfino  Guidone  fu  bandi  coda  fdnetia  rifilando  J copèrto  alla  Màdonnadi  * 
Samuele  per  vii  furfante  fimulato . Em  ific  r !fi  cen^o  da  l l’IJ  da  Conegtiano  fi-**  - è 
ee  tre  miracoli  in  vna  volta  facendo  ccm inafe  col  bajioue  vii  Trotto  , gridar 'vn1 
muto,  vdin  le  fue  minarti*  vita  che  fiìigeua il  j'orty.tìora  la  furfante  fi  a pròfef 
fifone  disfioro  non  confifhe  inoltro  faluo>  che  innngannare  il  mondo , e con  occulto* 
intendimento  alle  fifa  Ile  d'altri  fgua^are,e  trionfare : OHc^permectere  inoprà,e * 
mandare  ad  ejfet  to-  il  prarto difj'egvo,  fra  Vnltre  afilntie,  & mal  ir  ie , s' hanno  finto* 
vn  linguaggio  fra  loro, che  dap.ee  he  perfine  fuori  di  quelli fetta  viene-  iute  fio , 
capito  ce cofi  con  Ueommoditàde vocaboli i girti idaUrfp li afptefi parlando m* 

\ _ . " * V.  * 
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. ,*  & furbef co,  ragionano  di pigliar  laborfa,  chiamandola  fàglia,  J'tuój  j ; di 

: torre  i denari  chiamandogli  cucchi , eir  afli:  di  rulliate  i feudi , chiamandoli  occhi 
idi  ci  netta, e lagrime  di  contramaglie,  di  ditider.fi  i furti fra  loro  fdiccndo.anaecc- 
* re, e afarfeiity  non  fanno  fuàltre  pratiche,  che,  o dì  torti  la  cappa, add.mandata 
t/corgaSi  Tìetro  fo  laberètta  chiamata  prèjla  y>o  il  gippone  addìmandató  bafivo; 
>o  [pigliarti  delle  calge  chiamate  tirante  ; ode Iborfrt torte* {oidi, che  lo  dimandano 
ìfar  la/carpjiouerofarc  il  figadetto;  ridendo fi  fra  loro,& beffando  con  qitcjli  nomi 
‘quelli , che  non  fanno, e c ot  e Jtc -l  or f urbane  fono  dtfcMtc  beni  fimo  in  vn  Sonetto , 
(che  comincia: 


. • 


Felice  vita  de'gnidonfratengo , 

Che  colfràlfo  del  fiore  .e  col  bacchétte, 

[Da  far  in  calcargli  ofmi  il  figadetto, 

Truca  fiancando  con  il  fuo  ramengo •» 

I Confolenne  malica  da  douero  fingono  alcuni  dì  q uéfi'uefi  dipi  ng  onoperfl  r(pp  pia- 
iti  a quella  gufa,  che  apprefio  a 'TlutarcofeceMftobi  torte  /per  non  effer  e /[tritìo 
alla  militia  da  Tb  oc  ione  ^Aihenièfe':  & come  nella  città  diTreuigi  buffone  fra- 
lmente napparfevno  dinanzi alcortfpetto  del  tldriffimoS o rafgo  ,’thc  delle  gam- 
be,et  de ’ piedi  fi  finfc  t albi  ente  ripre/oyche  con  fifa-grande  di  quelli, che  loconofre 
**ano  per  janot& co  piacere  infinito  dèlSigno're,cbe  poi  Idjcppeàfu  reprobato  per 
: inut  ile  affatto  al  medierò  deil'armLFt  altri  fi  fingono talmente  cancberofi,  & im- 
piagati ,ch  e mólti  illujlri  dallavifta  efierixsre  delle  piaghe  -,  le  quali  fono  còmpofie 
* ad  artezonrifebio,  con  farina,  conjangue  putrido,  con  metfflruo , con  màrci a, con 
parte  grAtugintoi  n form  a di  boli?  con  trafitte  ,odi  bugnoni  y o dicane  bàri  ,o  difi- 
llo le, 0 Hi  trofie,  non  folamente  hanno  rd Aóf  '-compaìfioue,  rnalctrgafneiite  fouengo- 
‘rto  alle  mlferiefimUlateSlgonin  quefii  accade  'a  dff coprirle  magagne  loro, 'perche 
ihormaifrnofiote  a tutto  il  mondo,  e’beniffitnofiùà,  'che  alcuni  di  loro  fingono  l’W- 
(Hropico  ,'bauendo  conart  sgonfiata  Up  unga,' la  qual  tornano  a fógno  quando  pia- 
nte dlorofrlcuni  iorboicon  l’accommodarliocchi  in  sberlèffo,  e f affi  condtir  dalgui 
>do, onero  dal  gindldo,  checd.fi  dimandano  il  cane  ; alcuni  i ofirqfipiato't  orrendo  le 
.'gambe, tir  i piedi  aH  drtr  mdrauigliofimctite;  alcuni  il  ripreJo,  facctiddfi  condurf  % 
là  carriola-alla  porta  delle  Chiefr ; alcuni  il  tignofo,co prendo/}  iUap  orafo  di  fotti 
•li (fi me  véffiàbe  frrfcbe,di  ceruella,e  di  fanguaccio,  e difarina  coperte  ; alami  l' im- 
piagato,o infili  olito.  fjcendp'r>Jcirc  la  marcia  fimulata  daÙa  piaga  putrefatta  ; al- 
cuni l’ attratto jtcìiendo  tutte  le  mcmbraJUnchidc,  & imxn c tte;altri i [paralitico^ 
tremandogli  tutta  la  -vita  abelredércialtrifannofémbiantert-baucrerneancaro 
*in  ynagamba  che  iimattgia  ; altri  il  fuoco  di  S:jLntonio,ihe  gli  abb  roggi  ; dittiti 
’Wal  di'S, labaro, che  gli  Jcanni;ma  niun  non  finge  d' battere  il  male di  S. \occo  per- 
che fanno, 'che  og  n'vnog  li  lafri ar ebbe  gridar equanto  volc/fero/e Jcaparcbbe  ^>ia, 
•* Alt  ri-malit  iófi  come  ildiauolofdnol’ifpiritato,  e gettano  labaua,'mcrdoi/o  lagen 
te,  gonfiano  le  fauci,  egri  dono  come  demoni  infuriati  ; altri  fannorte  Inatto fini. 
Magante  per  hauere  ‘buon  tèmpo  yeotróno per  la città  fueflitite  nudi ;f all  anoper  le 
piagge ;ridono  efi remami  te;  diconomille  dishcnefiàfcucprono'tuttefr  vergogne 
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war.ù  facnfoìo  (bloccare,  e gridando  III  al  la,  illaHa , Mauweth  ti* follata,  fifatyU 
fare  largo  f\  la  piagati  ',  altri  fanno  del  f oliato  fuegìiato  , mo fi  rancio  le  carni  nude*, 
la  carni  foia  /tracciata,  la  vita  minata*  e col  rtafo  megfo  dalla  ginflitia , con  torce- 
chic  tagliate  , portando  vn  b raccio  al  collo , o vna  mano  con  le  pe^grte  fafoiata  * 
s'apprcfcntano  dinanzi  altrui, chiedendo  elemofina^  dicendo  di  venire  dalla  guer- 
ra dì  Fiandra,  v di  Francia , o di  Canài  a,  o dalla  Coletta  ; altri  fanno  del  pellegrino 
<o'  bordoni  in  mano , col  capello  in  tefla  , col  mant elleno  allefpàlté.,  col  ragc^à 
alianti, con  ld grinta  da  canto, e dimanda  be^i,parlando  latino,mvffrando  bcllcJ* 
e pateniidi  Vefooui  falfi focate,  e dicendo  d’andar  per  voto  a\oma,  p a Loreto , o * 

San  Cincone  di  Callida , o al  Sepolcro  Santo-,  emoltc  volte  fonofpicdiqucfli , e 
quell  altro  Trend  pe , che  vanno  cercando  i frereti  delle  prouincit , e delle  città 
per  darne  loro  informatione  ; altri  fi  veflonofignor rlm ente  nenanìofì dietro  com- 
pagni^fatto  mentiti  hàbiti  fi  fingono  da  loro  mede  fimi  chi  Prcncipe,chi  Marche - 
feschi  Conte  dicafiella , chi  Cardinale, come  fu  quell o , che  volle  im padroni r fi det-  * 
tifala  di  Tremiti  foggetta  al  dominio  de' Canonici  Bagolari  Lat  erari  e ufi  f chi  Si-  i 
gnor  di  C a fi ella , come  quello , che  a S.  Marino  , & aCefena  fi  finfe  il  Signor' 

•polo  Emilio  Martlnengo , nefando  bonorato  tome  Conte , e banchettato  dall’ Ho- 
fle  per  piu  giorni  egreggi amen  te  ; chi  Trencipe  drcit  tà,  come  quello,chc  a Ferra.  . ^ 
va  pochi  dì  fono  fotto  il  nome  di  Trencipe  di  sparta  ingannò  la  quadragcfimatut -*  _ 

ti  i Tredi  catari  di  quella  città  facendo  taccone  vna  grande  elcmofina,  che  poi  non 
bebbe,rcflando  in  fine  fobperto;  chi  difendente  da  qualche  illufiri forno  lignaggio* 
tome  quello, che  fi  foce  Don  Ferrante  Farnefc,  ingannando, fc  Aeratamente  tn  Con- 
fezione vno  eccellente  T te  die  «tote  per  altro  accorto , e prudente  in  tutte  le  fne 
arnioni, e quello  in  Genoa , che  fi  fece  difoendente  da  Co  flautino  Imperatore,  e mo-  : 
fraudo  Orinile  vi  Imperiai,  tirò  fatto  alquanti  babbiont,  creandogli  Conti  Palati- 
ni , Marche  fi  di  Brandeburg,  cau  agl  ieri  afperon  d'oro  con  croci  fatto  gli  bufati , 
thè  diedero  da  ridere  a molti, e da  piangere  a loro,  che  vi  lanciarono  molti  feudi  per 
comperare  quefla  honorata  mercantia  da  quel  guidone . t ritma  loro  federate^- 
sta  è di  godere  con  le  gn'agnaflre  in  difpreggio  di  Dio,  & degli  buotnim  del  mondo* 
beffeggiati, gli  ac  qui  fi  aàf oidi,  e danari,  parte  mangiando,  e bett  ohndo  quanto  dì  p 
leccarde  ponnohauere,  parte  giocando  fra  loro,  e befiemmiando  Iddio,  parte  fiati-  \ , 
C lo  fu  le  ga  logge  con  le  tf  ariete, parte  /guadando  Vedrina  infime  con  giuncate-  • £3 
nati, site  loro  fanno  da  per  tutto  compagnia.'Nj  dentro** fuor  ridutti  fi parla  d aU 
trombe  d'adoperar  lé  foiofe,o  itaffì,o  carpir  qualche  cucchi,  0 dar  V affatto  al  BJ  de  * 
Capadoccia,o  rifondere  a qua  U fa  v no, e truccar  per  la  calcofa , efmpre  con  raf 
dannosi  nel  parlare,  come  ncH'opcrare,  offendo  come  il  cauallodcl  Gonfila  pieni  di 
tutte  le  magagne  • Hot  daeffi  faccidmo  tranfito-ad  altre  profcfjìoni  ^ 
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* . • . - - 
Alle  burle  de’  Guidoni  s’aggiunge  quella  di  quel  furbo,  che  fi  fece  fratello  dVnGU 
ito  al  lieto  di  Malca,c5  certi  Rcligiofi,<5c  gli  buicò  dieci  ducati>che  gli  furono  dati  In  ftC 
finalmente  feopcrto  per  fratello  dVn  muratore  giiiftificoch’cra  fratello  ciVnCa. 

£ àial  Itero  di  Malta,incendendo  per  Malti  il  fengo,chc  maneggiauail  fraiellQ.Vcdafiaii* 
4CO  il  Kliodigino,ncl  Ub.  1 $ capi 
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DE’DVELLANTI,  o CARTELLANTI , E PADRINI 

di  Campo.  Difcorfo  LXX11I. 

> • «... 

Li  ••  'inuentione  del  duello, per  allegati  emù  Mieneo  nel  furto  libro , pare  che 
> fi  «brinata  da  * li  antichi , dicendo  egli , che  Hcmippo  nel  primo  libro  de 
legislatori  pone , che  i Manti  nei  furono  i primi  Mentori  di  combattere  infime  » 
/corpo  a corpo , & che  Vettore  fu  Demor.atte  loro  cittadino , & che  poi  t Ciré-  t 
tnenfi  fi  diedero  a fedirei  loro  vtfiigi  . Milane  ancora  nelle  Themfiemo- 
(Ira,  che  la  battaglia  fintare  fia  di  coflume  antico , palando  della  Mono-  i 
rnachìafcol  qual  nome  in  Greco  lignifica  il  duello)  de'  figlino J d Euipo . L*Al- 
ciato  poi  Scrittore  de'  lìoflri  tempi  dice , che  il  duello  è inuentione  del  Diauoh,pce  «\  . 
porre  m*le,&  guerra  fra  gli  huomini , & lo  fa  per  fenten^a  d’ limerò  molto  Jintt-i 
co;introducevdo  egli  Menelao  cobatterecon  Taride  dafolo  afolo  iu  preferita  del^v 
Vuno,&  dell'altro  cjjercito  ;hora  Enea  con  Diomede,  & horajiiace  conHetto- 
re,la  qual  forte  Ji  certame  imitando  Virgilio,fim  1 opera  fua  con  la  morte  di  Tur- 
no,il  quale  era  reputo  alle  mani  con  Enea  T rotano  per  la  I au iniafuafpoja.^A leu- 
ni  altri  affegnano  l'origine  fua  dal  tempo  deprimi  I{egi  liebrei , leggendo  fi  nell* 
Scrittura  Sacra,  fiotto  l'Impèrio  di  Sani,  quclgloriojb  ducilo  tra  Dautd,&  Golia 
Gigante  . Ma  l'Eccellente  .Antonio  Mafia  da  Galle fe  , non  tenendo  cote/h  , 
ajfer  fiati  duelli , difi  ingue  i combattimenti fingolari  in  piu  forti , fecondo  le  forti  < 
delle  caufe  , [dalle  quali precedono  ; fon o dunque  alcuni , che  procedono  da  cau fa 
fublica  nella  qualejpuò  confifiere  ytilità,  o diletto  ; utilità , come  quando  due , o » 
piu  huomini  d'cjjcrcitij  contrari j , o per  prouocationc , o per  incontro  improuifo  > ? 
ducyo  anco  per  commune  conuentione , combattano  foli  a corpo  a corpo,  come  fifa 
tra  p'iblici  nemici  ,ì  quali  cambattimenti  fono  le  gitimi,  come  fu  qucllodi  David 
con  Golia;  e come  i combattimenti  de ’ Gladiatori,  che  negli  antichi Jpettacolì  pu- 
hlici  s'vj aliano , & quelli  che  torneameli , & pofirc  furono  chiamati  ne'Jccoli. 
dipoi, intorno  a * quali  y*  erano  le  leggi, & ordini  loro  da  ofieruare,  ì quali  amendue> 
fono  flati  prohibiti  quello  de’  Gladiatori  per  vna  legge  di  Conflantino  Imperato- 
re ,&  prima  pervna  d'Honorio , della  quale  fa  ynetitionc  'Efjcephoro , & i tor- 
neamenti  per  il  Concilio  Latcranenfc  . alcuni  altri  procedono  da  cau  fa  privata, 
cpermofirar  la  loro  gagliardezza  allaguifa  de'  favo  lòfi  cauaglierì  errar.ti,comc 
fece  Scrdéllo  Mantoanfr,  che  battendo  ir ; Italia  fuperato  vinticinqut  cauaglierì , 

. andatefene a Tarigi  in  Trancia , in  vn  fòl  giorno  ne  vìnfc  tre  altri . Et  Eman nel- 
le di  Siuiglia , che  sfidando  fi  in  Mauritania  con  quanti  valenti  cauàglieri  Vera- 
fio  n'rccife  fette,  e portò  le  loro  tefìe  nella  patria  ; & quello  eficmpio  di  fégnalata 
•vanità . Sturo  Spagnnolofil  quale  fi  pofe.con  cavalli, & armi  additiate  a cufiodire  * 
il  ponte  che  guida  ad  ^ifinria , per  andare  a San  Giacomo  Aiùahtia,  allafimilitu-  y.. 
dine  d'vti  altro  Piemonte,  e chi  y elea  poffare,  o bifognauas'  arrcndefic , & fichi*  , 
tnaffe  vinto, con  donargli  qualche  c affetta  perfegno,  ccm'è.yn [perone,  o vn  guan- 
to, attero  fi  apparecchiale  per  fino  b onore  a combattere  feto  o a piedi , o a cau  al  lo, 
gg£  molti  cauaglierì  di  Trancia  * di 'yiUmagna , f?d' Inghilterra  colà  da  gloria, 
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'faVSejfr  Diirc  pax:»  Tiene  :L!&»\ teeifirto  all\>ccuJ.\;<Ssiiu-ré*1to-it*  ah  «*  ^ 
ftrtf  O',  èr  facendo  ciV.JUrc  /* filo  innocenti  liberarlo  da  morte, <2  cor. /i.ritcnu 

(o  fia  giufto , procedendo  dal  giudice  all’arbitrio  di  cui  la'  tomadi-tutty  le  ragictii.  > 
viene  coccfTa,  & riferUataTgodivieno  q uà  fi  tutta  la  [cuoia  de  Dottori  proclama.,  . 
òhe  iì’Dttello  qualunque  modo  venga  off erto  , onero  accettato , non  ofiatrtefi  con-  | 
fott  ìi  dine  Unga  fin  da  'Principi  feguita  di  tal  combattimento  [a  cofa-ihiquai  ne  de  ^ 
giia  d’ejjere  amweffa  à patto  aleuti# , & jlìatOy  infìetUe  con  I{fiyvfondo,con  Ilio - 
Jlfèhfi,  con  Goff. eilo,e  S.  Tboiiiafo  trìzi .[ofìicne,  che  Udii el lare , fetrgd-ectetione ' \ 
dicuna, (la  femore  illccitQ,&  che  quella  conjuetuditie  fia  vrìabnfp,&  vna  efpreffa  . 
(Tomi 
tali  3 

tPia’u  cy:} {tu  riHf «im«»  m«  - — - vr  r-  r ; i . 

rifinì  Dentri  tu nrii.  ] E!  in  quell  altro ,{^o»  occides:]il  qual preccttoprohibifce  o- 
gn:  pencolo'  e fprefo  di' fponìanerì  veci  [ione . Così  la  legge  ciuilc  / capii  olà  de 
Ciati  atoribus  . È parimente  la  legge' Canonica  ' alla  caufafecondàiqticfìione  quir — 
fa, per  decreto  di  TapàTtycoU.  Ma  nel  Concilio  di  Trento- alla  fcfjìone  quinta,  ca- 
pitolo decìtftoHonQ  detcfta'iii  maniera  l’vfo  del  duello  che fetm munita  tutti  i Tren- 
ta pi  j&  Signóri , che  danti#  campo  franco  à q uè  fi  idu  elianti  -ficc  ondai  he  i n T ero  già- » 
, fu  altre  Volte  il  campo  di  Battaglia  , d Trapeli  la  Carbonara',  aTauiayn  certa • . 

/Ite,. Un  n n ì r t,  ti /i  A' Mttf'i  . fi  C IUY  l f C)  It  t CotàTCl  l itlO?  1)1  JjaUUtr* 


itinnica  tuffi  qjieilhd/  entrano  in  ducilo  , & gl<  confi fca  tutti  i beni  tempo a 
dichiara  infimi  per  pct  tram  vttf  nella  qual  parola  fono  chiariti  gli  Ruttori  Mora - 
li  delle  leggidèll* bonoreje  bomiadiinfieme  co'lotoTadrini;e  finalmente  aggiun- 

• n . . ...  • n i > I . • , I It  . _ . ' _I J 


certamente  inuetàtb;  ma  enei  ancorai  Barbati  tjtejji,  appìryo  aquau  erai  rju  ug* 
duello  giudici  ale  molto  antico, ne  dicono male,  & cifiborlf conte  fomr/tamete , concio-- 
fi  a che  fivtkro  %é-  de'  Lomgbbardì- chiàtni  quefla  rfanga^empitt»&  dicadi  parergli- 
molto  flrafio,cbe [otto  yno  feudoiet  in  vn  falò  cobattimeiito  Vhttomo  babbitt  a per rv 
àree  ciò  ch'egli  ha,&apptcjfó  ilmedcfimo  dice  qiiefle  parole*;  7goi  fi arti  a incerti' 
dèi giudiciod' iddi o,&  babbiamo  vdito  che  molli  hanno  perduto  lu  ca ufa ,qUantu-- 
tjite  i baite f sero  giuff  a ma  pet  l'vfanga  dellamofira  gente, noi  non  poffiamo  vietiti 
re  quefla  legge  empia,  llt  Federigo  Imperatore  dì  ce, Da  Monomachia,  che  fi  chia- 
rita volgarmente  Ditello, eccettuati  alcuni  pochi  cafi, Vogliamo, che  perpetuamen- 
te fia  bandita  fra  i Baroni  della  nofira  giu  rif ditti  one  ; la  quale  non  fi  può  dire  tanto’ 
•vera prona, quanto  vna  certa  diuinatione ; la  quale  è dif cordate  dalla  natura  ifie p~ 
fi, (ir  lontana  dàlia  legge  connine, & dalla  ragione  dell- equità . Ilmedefimo  affer-- 
rttaTapa  Innocetio  Tergo,  il  qual  facconta,che  efsedo  accufati  di  furto  certi  Spo~- 


fi  non  sò  cbi  alhijfu [coperto  chiaramente , che  quei  poUetelUiquàtutique 
due  il  oprano  innocenti  ditale  imputadonefie  ragioni  anwnianijèfianocbiaramcrv 
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it  inetto  effeté  W abufo , & vna  corruttela  efpreffa,perche,  fe'l  buon  notitele  té  * 
buona  famaf tome  dice  il  Mafia  Jnon  fi  può  acquiflare,nà  bautte, fe  non  perlìbero$ 
e volontario  giudicio  de’  buoni, non  potrà  già  la  folta  opinione  del  volgo  defoldati 
far  sii  che  il  vincere  in  duello  fia  lode , & virtù  d'vn  j oldato  , giudicandolo  altra- 
mente tutti  i fauiycome  fono  i T biologi,  Leggifli , i Filof  7 fi , & altri  buoni , e vir- 
Mio  fi  cittadini. E fe  il  Toffeumo  ardifcc  d'affermar  e,  eh  e per  ragione  di  duello  > v » - , • 
empio  , & vnbeflemniiatorepuò  effer gonfiamente  ricufato  3 effóndo  di sbonor alt 
per  la  legge  diuina,con  iifteffa  ragione  potremo  dire  tutte  le  leggi  po/le  intorno  al 
duello  efferc  da  ricufarfi,e  da  tenere  il  duello  per  opra  infame  offendo  contrario  al 
la  legge  dinina , <jr  a tutte  l'altre  leggi  , come  detto  habbiamo , efe  ben  la  vittoria 
d'vn  duello  par,  che  accrefea  bonore  al  vincitore,  queflo  però  nonjeua  la  mala  opi 
ninno  de*  fpettat  ori  talbora,  i quali  giudicano  lui  bauer  vinto  difor^a  corporale  9 
tna  no  d'equità,e  di  ragione f opra  la  cofa, intorno  alla  qriale  fi  contedeua , ch'erti 

il  punto  della  caufa  principale, potedo  beniflìmo  farebbe  vnofeome  hò  già  detto) 
•pitica  con  tutte  le  ingiuflitie  dalla  banda  fua  i ànuer fario  nel  duclo:  e chi  vuol  piti 
minutamente  le  ragioni  contrail  ducilo, veda  il  Trattato  del  Mafia  a miogindicio . • 
in  quefla  materia  molto  efpsrto,  & verfato. Coloro  poi , c* hanno ammeffo  Uditeli a 
xon  quelle  fitte  leggi  d'bonore  come  il  FauJlo,il  T offe  nino,  Gio.da  tignano, V ari  s de 
ut  co, Giacomo  del  C a fieli  0, il  Dottor  Dario  da  Bagnacauallo,  l'ifcrnio , l'jlluaro - 
to, l’afflitto, Gio.d 'Anania,  Federigo, da  Sicna,il  Cipollati l Deciv,l’^lefiandnno m 
il  Cotereo, il  F erettoci  Corrado  da  Lodi,  & altri  affai , banche  in  alcune  cofe  diffe- 
rifeano  fra  loro, in  certe, cofe  cjfentiaU  accordado fi  infieme, dichiarano  le  pertinen- 
ze del  duello  qua  fi  aliificffo  modo  Cogliono, che  l'attore  nelle  differente  d'bono- 
re fia  quello,  il  quale  accufa  l'altro,  e quando  le  querele  no  fi  poffa  provare  emi- 
nente fia  tenuto  ptr  debito  d'bonore  far  ricor fo  al  paragone  dell  armhper  matite 
nere  il fuo  dctto;onde  militarmele  fi  chiama  ancora  T rouocatore,  Fjchieditore , * 

éqmitore,Disfidatore,Offenditore,  & Ts[antcnitore,e  (ìà  con  tutti  gli  dtfauataggt» 
perdendo  l'eccet tione  dell' ami, del giudice, e del  lnogo;e  provocare  no  poffono  per 
communc  giudicio  di  cofloro,\li  macchiati  d'infamia , le  donne,  i fanciulli , 1 vecchi 
impotent  i, ireligio  fi, i vili,e  mccanici  co'  quali  c disbonora  a duellare,  damofi  qitc 
fio  carico  a genti  Ih  uomini fòli,  e faldati , benc!>efra  quejli  alcuno  è di  parere,  che 
anco  vn  contadino, pur  che  fia  magnanimo, virtuofo,  c famofo  per 'valore, poffa  pr<k  _ 
nocare. La  tonde  alcuni  tafano  Tirrho  figliuolo  d' Achille  gioitene  poderojo,  & ga- 
gliardo, che  battendo  il  vecchio  Triamo  preffo  a Virgilio  con  mano  impotente  lan- 
ciato contra  vn'hafla  per  far  vendetta  del  figliuolo  vcci/o  dinanzi  agli  occhi  fuon 
s'induceffe  a ferirlo  talmente,cbc  di  vita  lo  fpogli  affé -,tnagnific  andò  per  lo  contro- 
‘ rio  l'atto  gentile, e corte  fe  di  Bradamante  a p prefio  all'. A riofl  0 , che  kauendo  tante 
ragioni  d'vccider  il  vecchio  atlante  fuo  diflurbatore  Cingolate , come  noto  la  cani 
tie  della  barba , ejr  delle  chiome,  e l'af  petto  fenile  de  tTsfcgr  ornante pietofa  ntraf- 
fe  la  mano , e coment  off  di  condurlo  fcco  prigione ,oue  gli  dice  j 
Dijegnando  levargli  ella  la  te  fia , 

^ilga  la  man  vittoriofa  in  fretta , 

Ma  poi  chc'l  vijo  mira,  il  colpo  arrefia  » 

Quafi Jdeg nando  sì  baffo  vendei ta  • 
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Vn  Venerabil  vecchio  in  faccia  me  fi  a , < , 

Vede  cjjer  quel,  ch'ella  ha  giorno  a la Jì retta,  . , . •/* 

Che  mofira  il  vi/o  crefpo , al  pelo  bianco 

Et  è di fcttant' anni,  opaco  manco  , . 

Vogliono  anco  cofloro,chc  il  reo,ouero  prouocato,o  rtchicflò , disfidato, o fojtenito- 
re9o  dijfenditore,fc  ben  no  è attore  dell'ingiuria, poffi cffcrc  attore,  prouocatorc  del 
duello, et  in  tal  cafo,cbe  refli  co  ogni  vantaggio  dell' armenti  giudice, e del  luogo, 
t quando  èreodell'ingiuria,&  reo  del  duello,  tato  piu  viene  favorito  [opra  fatto- 
re per  effer  trattato  afor^i  in  giuiicio  militarejpet  la  coflitutione  di  Federigo  lm 
peratore  in  materia  del  duello ]a  effo  tocca  l'eletta  deli  arme  off  enfine,  e di ff enfine, 
del  giudice,  del  campo,  e del  tempo . J Quanto  al  Campione  s accordano  , che  poffa. 
darftyt  riceuerfi , quando  dalla  parte  dell  attore,  e del  reo  vifia  legirimo  impedi- 
mento di  duellare  perfe  Jle(Ji,e  dee  offerir  fi  tale, che  l'auucr fario  per  qualche  indi - 
gnità  fu  a non  lo  poffa  ricu/are.  Quanto  a Tadrini  di  Campo  detti  latinamente, Ta- 
troni , d?  quali  fa  menti  o ne  Homcro  c on flit  n end  o nel  duello  di  V aride , & Mene- 
lao,per  Tadrini, chi  d'vno,  chi  dell'altro  Vliffe , & li  ctt  ore  fono  di  comitn  parere, 
che  a loro  tocbi  di  dire, e tenere  le  ragioni  de'fuoi  principali  fen^a  rifpctt o innari 
al  Signor  del  Campo, far  e eccezioni,  proteflare  , forvia  le  difficoltà,  leuare  i dub- 
bi},ebe  nafcono,c  tutte  l' altre  cofe,cbefonoa  propofito  della  caufa,e  de'loro  prin- 
cipali ,nÒ  tralafciar  in  modo  alcuno:  jl  loro  s'appartiene  anddr  cir con f peti  in  ogni 
cola, no  creder:  cofa,bci  he  minima, ouefia  intereffe  d honor e,t guardar  l'arme , che 
gli  dà  Catiucr far  io  tanto  da  offefa , quanto  da  dififa,  che  pano eguali  ,fen^ajngan- 
no, ferina  differente  macjlria,  non  alterate,  non  impeditine,  no  inchiodate  c o chiodi 
di  piombo, o di  /lagno, non  di  rame, non  elmi  di  deni  ro  bruniti,cbe  t olgono  la  vifla ^ 
égli  cordoni  di  fetct,con  le  quali  fi  lega  il  bacinetto, hanno  [otto  la  feta  il  rame , [e. 
la  celata  fi  può  adoperar  per  brocchi  ere, fe  gli  guanti  nel  chiudere  il  pugno, fpìngo 
no  le  punte  fuori, fe  gli  cofjìni  detle  felle  de'  caualli,  egli  arcióni  fono  piu  alti:et  in 
Soma, che  non  vijla  vàt  aggio  da  parte  alcuna,Tcrò  fi  de  ono  elegger  quelli, che  fo- 
no di  buona  opinióne, e f<vad,pratticbi  nel  mefìiero  dell'arrne,di  lunga  ifpcrie r.ga, 
di fomma  fede, lealtà, integrità^  fopra  tutto  auuetnrofi.  Hdno  da  confiderai  anco 
i Tadrini  fe  lo  {leccato  é piano, Je  vi  Jcorge  alcun  vantaggio,  o inganno,  non  debbo- 
no conferire  a parole  dell' atncrf  rio  in  danno  del  loro  principale,  nè  accettare  or 
maprcgiudiciofi,stpre  contr.idicctjdo,e  prot  c fi  andò  amm  ofament  e ,&  d'ogn  atto, 
che  fi  facci  ,fat  rogate  i T^odati  da  loro  codotti  dinanzi  al  Sig.del  Campo,  per  ogni 
buon  rifpetto;e  nel  dare,  o in  accettare  capit  oli, fiate  auuertiti, quanto  dir  fi  pojj, 
Quanto  al  Giudice,  o Signor  del  Càpo,vnitamete  dicono,  che  ambedue  le  parti  ha- 
no  da  farne  elcitione  concorde , <gr  d'vn  tale, che  facci  f angue,  e poffa  afficnrar  il  ca- 
po, nè fiafofpcito,o  p articolarci  tale  per  natura, e j>fe{jìone, che giuflametedeter 
mini  U vittoria^  il  premio  a chi  lo  merita.  E qua  do  l auuerfariofugge,o  ri  cu  fa], 
o no  ri f pondo, o{otlcrfugge,o  cauilla,o  non  eleggevo  non  approua,  no  fi  rifolue, no 
accetta  giudici,  non  propone  altri , s'afeode  la  fentcnqa  è data  contra  di  lui  da  ogrf 
Vno,&  per  ria  di  manififio  il  tutto  fi  deduce  a notitia  del  mondo  narrando  il  fatto 
intleramente,e  lealmente , con  l'approbatione,  & giuàìcio  de  piu  faggi  canaglie- 
ri,  efapati  principi , che  attendono  a quefle  co/e  dell'bonore  del  duello  . In  finite 
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fino  le  cìrconflangù  intorno  all' elettone  del  Capone  quali  fonò  po/le  fa  loro , eoft  - 
dello /leccato  fccreto;c‘osì  dèli'  andare  alla  nikccbia,  e foli,  è*  con  co  pignone  Ile  qua 
li  cofe  ffà  co  nmune  mente /opra  infiniti  puntigli  cChonore,  baùerfoalàuni  di  me - 
ro  capriccio  loro, po/le  leggi  d'bonorc  fino  nella  macchia , ouc  i ladroni , <*r  affd/Jìni 
hanno  ricetto, & albergo.ìlora  fi  Jìabilifcono  le  querele , fi  prenano  le  patenti  de ’ 
Otop/  liberile  franchi ,eS*  de' /leccati fccreti  dall' attore. fi  prefentano  all'auuerfa 
rio  notate  a piede'  Cartelli  mandati  : /?  rfà  dal  prouocante  l'clettione  dc/i  arme  .le* 
quali  per  equità  s'hanno  da  eleggere  tali, che  fiano  da  foldato,e  dacauàgliero , ho  ' 
Hifil:tc,non  auant  aggio fi,non  alterate, non  impcd!tiuetnon  difoucrcbio  pefo,  non * 
dimar/lreuole  inganno  >w  a ccrf ac  cucii  ; tagli  crii , pungenti , di  qualità  non 
Ticu/abilcibencbc  foffero  firaordir.arie:e  tanto  l offi  nfiue , cerar  ledifenfiue , c 
//Atto  cguali,non  battendo  fi  a Vincere  con  la  violenta  dctiarmi,e  con  l'inganno, ina 
tonfa  virtù,  e col  vai  ore,  fi  mandano  gli  ani  fi  con  mali  armi  ojfenfiuei  e diffenfiut  • 
fha  da  entrare  in  /leccato,  citerò  la  li  fia  delirarmi,  e de'  canal  li , & gite  mi  menti' 
loro, in  tale  mcfiicro /oliti  a vfarfi , & finalmente  da  cgni  banda  fi  mandano  ì con- 
fidcnti,aeciò  che  le  aune  acctttate,e  pefic  in  doffo  non  fi  po/fanomnoucte , altera - 
ieK fai fi fi care,  di /chiodare,  inchiodare,  mutare,  lcuare,atcrc/ccrc  fminuire,e  fimili1 
altre  cofe. E verof dicono  loro/}  eh  e al  rigete  delle  legi  citali  fi  può  portare  ogn'ar 
tna  io folita, cu  ar.t  aggio fi , im  peditiua  con  ogni falfa  maefiria , & inganno  dal  prò-' 
notato, coirle  lune  l'eccellente  Ciurifccnfulto  il  Signor  Giouan  Fattifia  Mainoldo 
allcgado  Taris  de  Turco  nel fuo  Trattato, De  re  militari, tir  il  Faufio  nel  fuo  libri 
del  durilo, al  capitolo  trigefitnó , & quefìo  ifh/fo  tiene  il  Signore  ^ndr cautela- 
to,nel  fuo  T cattato  del  duello, al  capitolo  vigvfimonono.  Qui  fi  vendicano  Ungiti 
tic  paltfi,le /opercbiaric  difficili  da  provar  fi,  l'off'c/e  fatte  col  mai  modo , onero  da 
traditore, c/felidu fi  prima  o ccpcnfatc , o radoppiate, o propulfatc,o  ritorte  Ungili 
rie,c  con  gli  loro  filiti  modi  ributtate,  dande  fi  il  campo  a tutta  oltranza,  o a tutto 
iranfito,o  a guerra  finita, eh'/-  l'iflejjo  per  veder  le  querele  nece/farie,cue  int  ernie 
ve  la  macchia, e iaggrauio  del  proprio  honorc,  facendo  fi  imagi  maniftfii,i  regiriy 
i cartelli, gir  le  rifpo/lc  touencuoli per  le  metite  degne  di  vedetta, & altri  oltrag 
gi,e  dichiarando/ , /eie  querele  fono  degne  d'effer  pcfte  in  prona  d'arme  , come 
quella  di  ùlandricardo  con  Poggierò  per  l'aquila  bianca  prejfo  t'^rieflo , & có- 
me quella  che  di  tre  gigli  portati  dal  ì{é  di  Francia,  c da  quel  d'Inghilterra,  nella 
prima  parte  del  fuo  Catalogo  di/puta  il  Caffàneo,c  disfidando  fi  per  quanti , 0 alla 
prefinga  del  Giudice, 0 permego  di  Tadrini,o  in  altro  modo  vfuto  da  Cattagli  cri. 

Et  fi  mudano  i Cart  citi, f opra  tutto  che  fiano  brcui,mode/li  .prudenti,  cor  raggio  fi t 
chiari, affi  rinati  n i,  rifilati  ,c  conchiudenti, acciò  l'auucr fario  non  habbia  occafione 
da  parte  alcuna  di  cauillare,e  tergiuerfirefó  contender  di  parole  in  vece  di  fatti  • * 
Èt  no  s' offerì fec  alcuno  a più  di  quel  che  fia  tenuto  per  ragioneinon  s'vfi  vna  per  fi 
dia  da  far  cobattcre  altri  per  forga,no  s'vfano  par  olye  impertinenti  nella  cait faina 
fi  tenta  più  attioni  in  vna  volta ;fi  mettono / opra  tutto  con  le  lor  folennità  necejfa 
rie  in  publico,cioè.con  la  data  del  luogo, del  dì, del  mefi,&  anno,o  col  dichiarare , 
chc'l  Tfòtaio  fia  rogato  del  fuo  volere, e la  fitto  feriti  ione  di  te/l  ime  nij  degni  di  fe- 
de,col  nome  dell'attore, e ql  del  reo, co  la  mentita  fitto , 0 fi  prefentano  p publici 
v/fieialijo  altre  perfine  alt'auuerfario,  <jr  s'accettano  co  protefio  di  voler  vedere 
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qne l thè  tengono, per  rispondere  a quanto  conuienfi  al  proprio  bonwcio  ? 

no  le  Scritture  nelle  principali  corti  della  regione  di  CauaUeria,come  fece  il  C onte 
di  Marte , l'M  baie  ^mbafciator  di  Orbino  in  V inetti,  nella  caufaycbe  egli  hebbe- 
c&l  Signor  luigi  Gonzaga  fen-^a  far  paflo  a bottegai, xou  I nfiggere  ( Cartelli p le. 
tolonzers'iritendonojMuerfalHO€odù:to,gii auuerfarij  dalia  parte  c c me  fono  pre  ^ 
finii  gli  cartelli ,a' quali  firifpondp  ni  infinite  maniere, con  lécccttioni  Valide ,q co  _ 
l'affevfo  fermo  fecondo  che  efid  infiniti  modi  fono, come  il  Fauflo  parffcolarmetc 
ne  adduce  efiempi  vari  nclfuo  tibro  di  l ducilo *Ji II’ vii  imo  fi compari fie  in  campo 
àfpettàd)  fino  stilb  ora  fiat  tuta  l auuerfario , facedo  gli  atti  copti  e nienti  i Tadrini? 
efi  producono  le  capitolàtioni  ordinarie  in  fintile  m a t erta,  fra gcntilb  nomiti i, c a- 
uvgl  ieri  disonore,  fifantio  i bandi  capitali  per  gli  Araldi , che  ninno  indetti nè  ^ 
infatti,  nè  in  qual’altro  m ado,v  i a >mant  erv, far  ma,colorc, atto  %ccnno  fattoti  fi  <l-j,  * 
ànf  vìoyì fica, atiu erti fca  vna  partc,o mofiri  auant aggio ,o  d.ifauaniagio,dell  £ 

contro.  l'altraSuonato  finalmete  l'vltimofuono,c  dato  il fcgqo  della  battaglia, fai 
tatto  in  J leccato , vanne  fi  a trouare  animo fivncntc  l' vn  l'altro,  ajpirandocon  tnttj 
gli  honoroti  modi  vittoria , e ponedofi  innanzi  a gli  occhi  più  fa  gloria  virtuofa  di 
cattai  lcria,cbc  il  rigore  delle  leggaci  u ili  da  molli  pofìo  in  offer pat  io  ni  pitiche  quel 
late  quitti  rtneendòfi  b onoratone  ut  e * cql  m ofl  rare  tutti  i fegni  di valor  cfe'wga^ 
perderedi  campo » cfenyavolgcve  la  faccia  all’inimico, fi  acqnifia  lafintem^adi 
brano,  & valorofacauitgiìero,col premio  dell  bcuorc,&  dcll’arnti  de  l fitto  attuer 
fariovintOyC  pt  oftrato;ogni.rolta  pero  che  non  fi  faceta  qualche  corti  p ofiti  o ne  i ti- 
nan^i  o per  via  di  pace, o f odi  sfai  t ione, o di  ewpiaflro,o  di  mifericordia  cbiededofi 
perdono  dall' fafcricre  al  fao  maggiore,#  qucjle  fono  leggidi  bollore  da  molti  cafi , 
pricciofi  nominate, con  le  quali  forni  fi  e il  rnaledctto  dnello,ai  no/ìri  tempi  hormai  ; 
ridotto  come  merita  tila: total  ffutdi/lruttionc,  a mina  [ingoiare . Hora parliamo 
di  altre  prò / efi oni  a . *»<  n,v 

fc-iV  ^ w o>. \\  l \ 141*  > v . 1 ■ «'  ' vr»v,  ,'n  ;■*  ‘ ó\v\r.^Y*^3» 

^ Anhofatronc fòprail  LXXIÌI.  Difcorfo* 

• Circa  incucilo  vedafiilCaictano  in  fccanda  fecund.t  , alla  qucftioneoonagcGma 
Krza,che  parla  dota (Iìmamcntcjolcra.gli allegati.  . . ; ... 
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T ‘Njrando  col  mio  ragionamento  nel  profondiffimo  gorgo  di  tutte  le  libìdini  » it 
* qual  fi  trotta  nel  f patio fiffimtrOcOaito  dell’arte  r>u  rettici*,  del  fluJfo,&  rrf luf- 
fa de  r piaceri  di  sbone  fi  i contimuanctc  mòffo,  #\agitàtòr  ètofape  ri  eoi  ofa  drpptet~i 
firmare  i remi  delle  paròle  ing  uifafbrKtràjcetrendo  il /enfio  preeipitofo,&'sboc-r 
iato » noti  fi  opprima  ri  pàffaggio  de  li  arri  etite,  èbé  tutta  net  ta,  Umpìda,v&r  pnrg*t*-x 
dìqHcfie  cèfi  laide, & brutte  certa  di  f òr 'tran (Ito  più  vcloceme  tocche  profilili  fta*n 
nondimeno  io  tentarò  di  vfeirne  in  mòdo,  che  gli  animi  gentili, & di  ogni  bruttu~. 
ra  mondi cotiferuino  lf innata  toro  pruriti  inferiore , c la  sf  renata gitnient à male  ac* 
Wtatdci  tafani  piaceri  mi/era  preda, dalle  fallatici  iafidiofa  mortiefa  delle  mere 
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tri cljtit pari  a Conofcère  fe  fieffa,e  dia  quella  ripul/a  a loro, che  a perfori è Còsi  botri 
de,&  infami  ragioneuolmente  fi  conuiene.L'inuentione  adunque  di  quefia  dijfolu- 
fa,c  vituperofa  profeffionc  fi  attribuire  a genere, la  quale  apparue  degnai  me-  • 
riteuoleper  qucfto  di  ejfer  pojla  nel  numero  delle  Deraperei  oche,  effondo  ella  impu 
diea,dr  adoperata  in  ognifpecie,et  qualità  di  lujfuria,tnfegnò  alle  feminedi  Cipro 
copiacere  agli  buominidcl  loro  corpo  per  danari , onde  nacque  tu' ab  ufo  in  Cipro 
come  taccola  Giu  fiino, che  le  fanciulle  loro  fi  metteuano  in  p ubile  o innanzi  il  tem 
fo  delle  no'gre  sii  la  ritta  del  mare  a guadagnar  fi  la  dote  , <jr  a pagare  a tenere  le 
primitie  della  caflità  loro  Quindi  pian  piano  crebbe  il  fettore  di  quefia  cocente  dif 
honefià  in  maniera  che  molti  non  folamente  perfone  fingolari , ma  popoli  di  lufik- 
ria  efpreffa  contaminati  y abbracciarono  lepraue  vfan^e  introdotte , dedicando  ai  • 
chiaffi  le  loro  moglie  figliuole,  fen^a  rimorfo  alcuno  di  conf cicuta,  & fenga  rite- 
gno alcuno  di  vergogna . Doue  che  i Babiloni , come  ferine  Bcrodoto , bebbero  vii 
7 coler atovfo fi  a loro, che  quelli,  c'haueuano  confumato  le  proprie  facoltà,et  fofia 
%J,  niddanano  le  figliuole  a far  guadagno  col  corpo, per  rimettere  le  riccbe^e  co 
fonte, con  l'vfura  mcretricia  non  mai  fatia,o  fatolla  della  robba  altrui.  Et  Erichto- 
ne  Tcjfalo,  in  conformatane  di  quefio, confumate  le  fue facoltà,  offtruò  cotefia  in-  i 
fame  confuetUdine, ponendo  M et  rafia  figliuola  a guadagno, la  quale  noncornpia- 
cetta  altrui  di  fe  fieffa  ,fcn%a  prefenti  di  grandtffima  fiima,  e valore.  Quefia  p armi 
fojfe  la  caufa,cbe  la  sfacciata  Dea  degli  amori  ottenefje  da  Salone  quel  grand  buo 
tuo,  che  diede  le  leggi  agli  ^ftheniefi,&  che  fu  giudicato  dall’oracolo  di  apolli- 
ite,  vno  de  i fette  fauij  della  Grecia , cometefiifica  Monandro,  e Filemone,  vn  Tem- 
pio magni  fico, et  font  uofo, chiamato  il  T empio  di  Venere  Tandemifil  qual  fu  cret- 
to folamente  per  le  f emine  di  cbiafo  , & lui  fu  quello , che  ordinò  i publici  luoghi 
dìsbonefii , come  fcriut  Vjcandro  Colo  fonie, & conceffe  nelle  fue  leggi  molte  eficn 
tioni  alle  meretrici, con  grado  indegnità  del  nome  fuo,  peraltro  veramete  celebro 
dir  famofo,& in  quefia  trafeurr aggine  infenfata  caddero  ancoragli  Efe fi, come  di- 
ce Eualte, perche  a Venere  amica  dedicarono  vn  T empi  o dell'iflejfa  maniera ,&•  ca 
dettone,  & ai  vintidue  di  ». Aprile  tutte  le  Cortigiane  andauano  al  T empio, & offe- 
riuano  alla  Dea  libi  iinofa  per  fiacri  doni  incenfo , e ghirlande  fatte  di  rofe,  e di  her- 
be odorate  fi  l mirto,e  fopra  tutto  la  menta  gentile.  Et  jllcfiio  Toetanel  fecondo  li 
bro  delle  cofe  de  i Saraij, dice, che  quelle  amiche, et  concubine, che feguitarono  Te * 
ride  jìtheniefe  all’afiedio  di  Samo,  conficcarono  vn  Ttpiopure  a quefia  infame » 
hauendo  in  quel  tempo , che  la  Città  fi  ajfcdiaua , con  disbonefio  commercio  guada- 
gnato tanto, che  pnetcro  ali impùdica  Venere  vn  tempio  feele  rato  dei  denari  con s 
munì  dedicare ..  Oltradi  quefio fcriue  Clemente  Heracleote  nel  libro  di  Tindaro*- 
che  in  tanto  rifpetto , & in  tanta  r inerenza  furono  tenute  le  Cortigiane  in  Grecia » 
che  appreffo  a’Corintbi  fu  fiatuito  per  legge , che  quando  nelle  cofe  importatiti,  e 
grani  fi  fu  p pii  caffè  a Venere , quefia  impre/afi de  fife  a molte  meretrici , & fo  fiere, 
prefetti  ai  [acrificij , orando  per  la  falutecommunc  idiotamente  alla  Dea  . Onde 
Verrà  T heopompo,che  quando  Serfe  BJ  di  Terfia  mofie  iejfercito  contra  Greci, al- 
Ihvra  mede  firn  amente  le  meretrici  hebbero  la  cura  di  [ applicare  nel  T empio  di  Và 
nere  per  la  [alate  della  Grecia  : c5r  quindi  Sitnonidc  Tocta  compofe  in  lode  di  lorQ 
bell' Epigramma , che  dice,  . - . -//ì  ’ 
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[:  fìat  nere  fu  per  • Graioru  m orate  faluie. 

FeÌicemVcnercm,&  prò  laribus  patri*. 

jqon  etcnim  arci  ftris  roluit  venia  anreaVerfis  < 

jtrccm  Graiorttm  prodere,quam  populent. 

'Però  il  Cirintbìo  Zenofonte,dortendo  andare  a i certami  Olimpici  > pensò  di  fare 
™ votofacrofanto , promettendo  olla  Dea  renere  ,fe  tornar/a  Mi  erro  vincitore, 
di  condurre  vnafrotta  di  Conciane,  che  attendeficro  al  culto  facrilego  di  quella, 
a Tindaro  Tbcbano  non  fi  vergognò  per  quefl' opra  fcgnalat a fargli  vn  Encomi* 
di  quefla  maniera . 

0 Cypri  fuegina  tuaim  age  in  lucrnm  ' •! 

Lxtxtum  puellarum  greges  centum  . 

Quas  Xenopbon  cnni  perfetti:  voti s 
Mdduxifie  lUatur. 

Ma  il  peggio  è di  quelgra  filofofo  d'Mrifloteleycbe  fu  riputato  così  faggio,  e nò 
dimeno  non  bebbe  vergogna , come  fcriue  Origene , d'honorare  le  meretrici  con  di- 
vini  bollori ,facrificando aHcrmiafUa  Femina , cornea  Cerere  Eleufìna.  Infiniti 
fono  quelli , che  dagli  jfuttori  nominati  hanno  con  tutte  iefpccie  d'honori  magni- 
ficato la  grande^a  delle  meretrici  ; pcrciocbe  Tericle  ( fenon  mente  Jitffto— 
fané)  per  amore  à'Jtfpafi*  , battendo  i Me  gare  fi  rapito  le  fue  donzelle  , mafie 
la  guerra  de  l Teloponeffo . jllefj andrò  Magnò  f fe  fi  erede  a Clitarco  ) abbruggiò 
ad  infranga  della  bella  T baide  i tempii  fieri  di  Ter je  poli , -cb’erano  veramen- 
te da  Imperatori  i c Menandro  Toeta  egreggio  celebrò  lift  e fa  in  modo,  che  Tro - 
pertiodapoi  l'ha  nominata  Me  nanirea  . Sofocle , ardendo  a morte  per  Tbeori- 
de , prega  la  Dea  venere  con  foghi  oggi,  & fofpiri , d'haucr  copia  del  fitto  amore 
dicendo . 

Onutrìxiuuennm  ex  aulì  mihi  ,da  Theorìdem. 

Tofjìdippo  accefo  di  ftodope  Dorica, rllufira  la fina  gratta,  c b elle  con  quel  bcl- 

l'Epigr amache  comincia  ; 

Dorica  te  capitis  ornarmi  molila  vincìa, 

Et  latem  vnguenturn  pallia  qux  redolente 
Graffitele  pr  e fo  , & legato  dai  licci  amoro  fi  di  Fritte , dipinfc  la  fatua  di  Cupido, 
otte  del  fitto  info  calo  amore  inferi  fi  e nella  bafe  i feguenti  ver  fi  ; 

Traxitclis,pr:us  cft  qucm  pafj'us,  amoretti  , * 

De  proruppi  proprio  pettore  qui  arebetypum. 

E di  T lat one  celeberrimo, c dittino  da  tutti  chiamato , fi  recitano  quei  carmi  vulga- 
ti in  l ode  d'Mrchcinaffa  compofìi,  • 

jLrcbemfiam  ego  teneo  Colophonis  amicam , ..  < 

Cuius  g?  in  rngis  molli  a ludit  amor. 

Mb  miferi  quibus  hxc  iti  tieni:  fuit  obiti  a primutfti  *“  ' . 

Ter  quanta? f tafani às  fxttus  àdegit  amor? 

Ma  Clearco,nel  primo  libro  delle  cofe  Amatorie  , narra  cofa  incredìbile  quafidì 
Gigge  ti$de  Ly di  , che  alla  fua  morta  amica  deppo  i pianti , c i fìngu  ri  funerali , 
dedicò  vn  Jcplocro  tanto  eminente  rilevato , che  da  tutte  le  parti  della  Lydia  po- 
lena rimirare  le  ceneri  dì  colei , che  in  vita  glifucagione  dimille' <ngfi eie  ,& in 
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j norte  ceca  fiorii  à'vna  vera,  & cfprejja  folio.  di  mente.  H or  quale  i qttel  orxn'hitùi-  ~ 
« no  i narrali  oirrlettere  ,ebe  con  la  firuitù  fuanon  babbia  aggrandito  il  nome  deli- 
le  meretticii  & che  non  habbiaperfo  dietro  a loro  il  fenno,U  prudenza;#-'  l'inteU- 
letto*  Salomone  così  fio?  io  non  perdette  il  c ertici  lo  fra  l'infinita  turba  dclleconctt- 
bine  è San  fine  cisì  forte  non  fu  accie, calo  de  gli  occhi  corporali  , e di  quelli  della * 
mente  percaufà  delle  meretrìci  ? ? fon  fi  ceno fee  Finfipiengji  di  Socrat  e nell' amor 
d'i/tfpafia  ? Laporta  di  Tlatonein  qvellodi  Stella  <?  Laftcltitia  d\Arifiotcle  in 
quellad'  Er  pitie  * la  follia  d'ifócrate  oratore  in  quello  di  Mitanira  ? Vedi  iflòl— 
ti  Filóf  fi  qua  fi  tutti  allacciati  dalle  Cortigiane ; u infidi  eie  da  L‘ampride)u4  rifiip- 
po  da  Laide , Stilboneda  GlicerafNJcofirato  da\JntisirayEpicuro  da  Leontia  , "Pi — 
tagr.ra  da  Tirandro , e Calidena . Vedigli  oratori  antichi  impaciti  dell' amor  del-- 
le  mcrctru  i. Stefano  di  T/J  caretta*  Lyfia  di  Lagide  > Stratocledi  L'amen e ÌKAld- 
* damante  di  TfaiadCiHiperide  di Mirhina,  Demofiene  di  Laydc:  V.èàu  TUtifcìóc-- 
chi.quaf  tutti  rapiti  dalia  hcU'e^n,&laJsiitia  di  q flè  Cortigiane. Rubato  diClèpfi- 
dra , ^intima  co  di  CbYifcide- * Menahdro  di  Thannio  > . Orfeo  di  Euridice  , Mafia* 
Antiope * lì  omero  ài. Penelope  . Alceo  di  Sapho  yjlnocrtontc  di  Lnfcinta  -,  Ca-  - 
tulio  di  Lesbia , Ouidio  di  Corinna , Ltcinodi'V/erea , T ibullo  di. Delia  * T.ropvr-  - 
tio  di  Coriutltia  + Vedi  gli  antichi  Herei  qua fi  tutti  prigioni',  & captivi  pure  di  : 
cotefle  mere:  vici  . Terfiod'^A nd romcàar*  TZaride  d' Hci lena  » The fio  d Jiriadna ; : 
Achille  di  Er  fide * Ti*amodi  Thi sbe>H ercole  di  Deianirtti  Tino  di-T i gride , ^Al- 
ci  biade  diT  ima  ti  dra  * Teriandodi  Meliffa  . Vedi  i gran  Imperatori  del . 

n.O'^do  quai  invi  acciecati  dell  'amo  re,  loro  affai  t o . VnCyro  Pèdi  Ter  fi  di  Peccai 
ci \e,.l  iHjlomeo  Thilcpatro  d\sIgatoclca.  Demetrio  di  Lamia., ^A  ntigor.o  ài  fan  a , , 
Si  lento  di  yfa  ; Fiippc  Pxc  Si  Macedonia  di  Eìlinna , Ui  crii  fio  T rnimcói'N  an-- 
nio,  Tcn  pco  di  Fiera  ; ^ Lffe.rdro-lrn pe  rat  e re  di  T.haide , e Marcan  tonio  Fi  yuan  o ; 
■delle,  fimo  fa  Cleopatra  ; Ma  dove  {afri  Q quelli * che  ribellerò  in  torte  quantità  ai 
pofia  loro  ? The  Ionico  Fi ladclf o neri  hebbe  Did,ma*  Ejlfiube*Siratorua,  Minio „ 
aie  ufiti  a y Clini,  & altre  hJ^WidUlciblade  Mt  beni  e fi  rniticrfal  libidwofanona 

fcriuecoslEerecrate  V 

Exrfìit.haud  vir  Mcibìades\  vt pater,* 

7s {pine  omnium  vir  fan  in  or  um  * atdenique  eflV 
C urlone  y per  te  /limonio  di  piu  turco*  noti  chianiaita  Ce  fare  con  l ifleffa  intenti  otte»* 
bkomo  di: •irte  le  donneyC donna  di  ttittigli  huonuni  i ì Ttpn  fi  lègge  apprefi  a ido* 
vie  fico  di  Themifi  bcle  Mtbeniefe,  che  faceva  tirare  là  fu  a carola  da  quattro  me~- 
yctrici  nude  yda  Sai  ira , da  'Ffjtnnio , da.  Spione  * e da  Lamiaiosi  bella  i.  'f^inór. 

3{è  d'Egitto  non  ferine  Ctefi.t , nel  tcrz^O. libro  delle  co}?  dèi  Tsrfi,,  che  mai  fi  epe  de- 
*(7  ft  noti  fra  là  caterva  degli  Eunuchi , delle  concubine  ? ì iberio  Cejare  ( co- 
vie  nota Tranquillò J.in  vn  luogo  fiere  tu  non  neferuata  i greggi  al  fio  piacere  f 
Sunna  fiède  Tarthif  fi  non  mcntc.T.  Hit  arco  J.non  ne  menava  in  campo  dietro  a 
fe  due.  ntolTbefeo  y ficond o lle fioio  , nonbebbe  Uelèna  a fka  pofìà  , ^irradna: 
tìiptpolitay  Eippe-y  &Egli con  vna  mandra ddltreinfinite  . ^tgamennone  , ap— 
prefi  Hon/rra,  non  viene  riprefi  daSTbcrfitc  per  batterne  vn  ferraglia  afuocow? 
vwdo-x  diletto  i S ariana  polo*  come  attejià  ilSabelliconeglì  Efimpi , noirficc?- 

écl  propriopala^go  vn  Ut ogowiTtiotidó  noti  alido  vefitito  da  incretr.ee  ? rum  vs^  > 
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specchi  dinanzi, &• di  dietro  per  vederetuttigli  atti  'venerei  copi fame Hf  cf'H er- 
tole , come  narra  tìerodotofnon  ne  bsbbe in  fette  giorni  cinquanta per  fuo  vfo? 

< Gordiano , come  recita  Giulio  Capitolino, non  ne  tenne venti  dice  dfuapofia , pera- 
'bufarle  quandogli  piacele*  Commodo  ,<come-nàrra  Lampridio  ,'non-impjggi- 
ua  con  trecento  il  dì , -e  la  notte  ? Trocoh  imperatore come  fi  vanta  celi  me- 
- de fimo  in  vna  èpifióla  a Metiano  , non  ingrautdc  etnee  f emine  Sarmat  fiche  iti ter- 
mine di  quindeer giorni ? Heliógabalo  fopra  tutto  ,'Cùme narra' Lampridio  , che 
■fu  folenniffimo  fiatone  daf emine  , efendo  quello , thè  ordinò  in  cafa  luoghi  mere - 
• tricjj , agli  amici  ,ai  clienti , ai ferui,& fece'  loro  conuiti  grandi (fimi  dì  vinti  due 
jforti  di 'viuan de,  con  patron  che  gli  irtu  itati  per  ogni  viuandacke  veni/fc  in  tauolm 
• baueffero  a vfare  vna  volta  per  vno  con  le. f emine  ^ &lauarfi^  & erano  oblìgaPi 
per giuramento  -a offeruare quéfla  capriccio/*  pagaia , & ditte  volte' comperi 
de  meretrici  <t  pretto  caro  daì{uffìam,  come  quella  particolare,  chegli co  fio tren- 
ta libre  d'atgento,  e fu  prodigo  nel  gettare  dietro  dioro,  donandavn  giorno  <u» 
'•tutte  le  Cortigiane  del  Ciro  Maffimo,  del  Tbeatro,  e delV^niplxiteatro-,  e di 
1 tutti  i luòghi  di  fioma,  in  vna  viflaicbe  fece  vn  dHcato‘d'cropertiófcuna,&  altre 
volte  feceloro  in  palagio  orationi  mi  livori, chiamandole  commilitiortifuoiie  dop- 
.po  Vorationi , come fe fojfero fiate  foldati  da  dotterò  fi  fece annouerar  loro  per  eia - 
feuna  tre  ducati  d'oro  per  pagaie  publicò  alcuni  ordini  dmatotfi , & 'meretrici], ri- 
ir ouandonuóui  modi , & figure  di  piaceri  dishoncfli , perpaffkr'le  dodici  figure 
di  Cyrene -Co rt igiana  -,  che  ha  dato  luogo  alprouerbio  appreffo  -Tacilo  MahutiOy 
[ Duodecim  artium  homo , 1]  & perche  ne  i venturi  fecoli  non  fi  glótiaffcV  infame 
Aretino  di  vna  inuenthne  sì  /porca  ài  tariti  modi  compilati  , & de  fcr  itti  da 
'lui  ; &oltra  ciò  conceffe  mólte  e/fcntionitpriuÌlegfi , &f alar  fi  dèi  pnblicoThe/o- 
nro  a quefie  femine  ree , uriinandoTifieffo  alle  'Matrone  Bimane , le  quàli  entr af- 
ferò nella  profana  fetta  tanto  esaltata,  & magnificata  da  lui  » Ma  lchepiò  * 
gVifìeffìDei  degli  antichi  non  fi  fono  dati  in  preda  atl'i/lcfjciet  fatti  berrettóni  dei. 
de  meretrici  ? non  attefcGiouc  ad  Europa?  Marte  a Venere  cólta  fecondila  rete 
Hai ^oppo Vulcano?  Tlutone aMinthia?  ^Apòllo  a Dafne?  Bacco  adt  Jriaine ? 
TI  creole  al  olcì  Cafiore  a Febo  ? T^ettuno  aT  irò?  Tan  a Siringa?  E perche  tra- 
iafeio  da  parte  tanti  galanti  Ruttori  ,'chein  verfi  ,ein  profa  fono  fiati  fatturi  ,e 
partigiani  nel  nome  loro  fingolarnrente\?  'Hpn  ha  celebrato  Mriflofnne  il  nome  di 
Salane  a ? jlnaff andrò  quél  di  Logifia?  Giorgia  quelli'  Eufrófìna,di  Corona,*  Gna- 
tena? \Anti fihene\quel  di  S inope,  &J£puaì  Bcptridequei  di  Trine*,  che  fu  da  luì 
•con  'vna  orazione  difefa  dalla  m orte,mófiràdoa  i Giudici  il  pettoV enervo  della  me- 
retrice per  moiterli  a pietade,  tome  fece  Cefalo  Oràtorqucldi  frigide  ? Et  fichi - 
diamante  quel  di  7f0tade3donna  da  pari  effercitio  allepreActte  ? Gl  tra  che  Mena  n- 
dro  MpollodorOyCahfìrato, Mmm omo, Cali imaco,  Eilote,  Catullo , T reperì  io  ìOhu 
<ìio,Horat  io, Marciale,  di  molte  altre  particolari  hano  fcritto  cofe  non  meno  VngQ 
gnofea  loro  fle/fi,tbe  honoreuoli  a effe. F ra  quali huomini  celebri  con  qualche  mag 
gior  regione  fi  potrebbe  enumerar  Saplro , thè  fu  poetefia,  la  quaiceìebrò  in  Verfi 
de  fue  fiamme  amorofe  per  E aorte  fuo  drudo  particolare  j t quella  celebre  Leontia 
f emina  di  Métr adoro , che  tUfefe  Phonor  delle  meretrici  contra  ialivgua  di  T;beo- 
f*afio . DaqucflQ/eguitogranie3t' hanno  battuto  le f emine  vergognofe , & infami 
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in  tutte  le  parti  del  mondo  , infiniti  danni  partico  lari , & communi  in  pr e ceffo  di 
fa n po  fi  fono fi coperti dfrguaci  di: quelle. Annibale  nelle  dcHtìe, & lafcinie  di  Ca> 
pica  perdi  i trionfi  delle  fine  vittorie  r Cefare  macchia  la  fua  gloria  hi  A Itffandri# 
per  yna  femitia;Dcmetrio  m Grecia: Antonio  in  EgittojFI ercole  abbandona  le  im- 
prefe  inuitte}e  s'induce  a filar  per  la  I{egina  de  i Lydi  ^Achille  la  fida  di  combatter 
per  Cri feiilc  ,Vlijfc  è ritenuto  dall' opcre  fieroiche  per  dice:  il  Pc  Midaferue  alle 
concubine  teffendo,  e fpre^ga  Ugoucmo  del  %fgno:  Giouefeeondo  Homcro,  quan- 
to di  buono  penfa  la  notte  intorno  alle  cofedi  Troiai  tutto  volge  fcjfopra  il  gìorna 
per  amor  delle  meretrici . Alcibiade  acquifla  la  morte  per  Timandra,  Claudio  per 
Virginia  y Ce  min  odo  per  Martin . Tirrho  per  Hcrmicne  refila  Tccifio:  e ir  f fi  per 
Anafferetc  s impicca  dafie  mede fimo.La guerra  dell' Afta  hà  principio  per  Relè- 
na, quella  de'Samii  per  Afpa fi as quella  drPrigia  per  Hippodamia,  quella  de' Cen - 
tauri  per  Deianira^nella  d'Egitto  per  Cleopatra . Et  in fiomma  tutti  i mali  gran - 
di  fono  venuti  per  cagione  delle  meretricio  cl?e  cofa  di  bene  può  fuccedcre  da  loro? 
offendo  piene  di  tutte  le  m alide  , di  tutti  gl'  inganni1,'  di  tutti rvitij , che  imagi 
tiarfi  p offono?  non  fon- elleno  macfilre  compite  di  tutti  gli  errori?  E cofa  di  grab  dif- 
fida fatica,  e d'vn  pefo  intolerabile  a voler  deficriucre particolarmente  l'afiuiier 
^rl'  arti  loro, e ractotarytÒ  che  modo,cÒ  ohe  piaceuolegga, con  che /guardo, eo  che; 
faroleico  che  baci, con  che  carene, con  che  modi , cocche  reti ,con  che  lacci, cd  quai 
trattenimenti , con  ifuai  lujlngbc  con  quai  toccamente,  con  quai flringimentr , 
son  quaic  ape  fi.  rari  e,  co  che  accogliere,  co  che  atti, con  quai  tòfani'  maneggiarti  etè 
so  quai  lotte,  co  quaicofìumi , co  quat  ri  fi,  con  qu  ai  fi  mettati  ani,  con  quei  fraudi,  e 
fintioni,  cò  quai  [alfe  lacrime, co  che  fofpiri,con  che  gemiti, con  che  dipar tega,com 
qual prolugatione  di  piacere, co  qualfcàbianicto,et  con  qual  rinouationc  cerchino^ 
itine / chi ar e igiouenett line fp erti , e fiirf egli  feruìt  ori  , e fchiaui  ad  ógni  lor  pia* 
aere.  Dotte  , che  l'arte  meretricia  fipa\cfa,<&  fi  publica  per  nre%i  infiniti, che  dtp 
gl'  inciti  amatori/ oliente  annettiti  non  fieno, per  eficr  loro  troppo  [empiici, & efiie' 
madri,  d'vgni  afiutia,&  malitia,che  imaginar  fi  p o ffa. Con  che  arte  penfi,ehe  s im— 
ponghino  i nomi  di  Gi adira,  di  Virginia,  d Ifiabella > d' Olimpia, d'H  eletta, di  Diana» 
di  lidia , di  Vittoria  , di  Laura  , di  Domitia , di  Liuinia  , di  Liicretia , di  Stella , db 
Delia,  di  flora, fe  non  per  captiuar  con  la  vagherà  de  i nomi  i cori  gionanik,  che 
pacarne  te  poi  chiudono  in  lettere  d'oro  quefili  nomi  fio  ani, e con  diuerfi  Madrigali 
& Sonetti , ranno [chetando  intorno  alle  lodi , facendo  rifiuonar  i monti, i collii 
le  piagge, ibofchi, le  fetòe, le  verdure  di  cotefili  nomi delle  tifine  loro  amorofecfire 
W et  mente  fauoritifT  orche  pe fi,  che  trottino  i rifi  veg<gofi,le  pirtofe  lagrime, ipiS 
ti  corri pafjìoneuoli,  le  parole  foaui, le  carene  gemi  U,  le  prò  me  fife  dolci,  ibaei  lafti 
'niyfe  non  perinefeare  l’almedi  maniera  tale,  che  impa^gìte,  o di  cario,  o ferivano), 
gbc  quei  ri  fi  fi onori  fono  della  vaga  Citherea  ? quelle  lagrime , fono  lagrime  di  Bi- 
done per  Enea  ? quei  pianti , fono  pianti  d'Echo  per  Tiare  ifo  ? quelle  parole  fon»' 
le  parole  di.Tallade  innamorata  ? quelle  carene  fono  le  carene  di  Dafne  fatte 
ad  Apollo  ? quelle  promefife  fono  le  promtfife  di  Giunone  à Varide ? quei  baci  fono  ì 
baeldi  Venere  al fuo  Adone  1 Onde  penfi , che  nafeono  i canti , ifuoni,  i balli,  i gi- 
nocchi, lefefic,  le  vegghie,  i conuiti,  i di  porti  loro  ,fe  non  da  quel  intento  d'hauer 
i'app  tanfo,  il  corner  ciò , il  concotfo  della  turba  infelice  di  quefit  amanti,  thè  repiti 
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Ha  queJlevoci  angeliche, e fcprdnc, attratti  da  quei  fifoni  diti  ni, di  arpicordi,  et  hit 
ti,  impaciti  in  quei  moti)  in  quei  giri  loro  tanto  attrattiti,  confumati  in  quei 

giuochi  fpajfettolh dileguati  in  quelle  fefie  gì oliue, addormentati  in  qucXe  vegghie 
pe  leggine  , innnerfi  in  quei  contiti  di  Penero,  & di  Bacco,  morti  nel  melodi  quei 
fiati  diporti  : rcflano  prigioni , & [erti  del  loro  fallace , & infidiofo  amore  f5  Con 
qncfio  fine  ifieffo  adornano  i letti  di  padiglioni  di  rafi, di  coperte  difeta,di  lenzuo- 
la di  renfo , di  coflìni  ricamati, di  lettiere  inter  fiate, di Tapeti  T unhefchi  le  tituole, 
di  cadreghe  di  velato,  le  fate  di  / canni  minutamente  lauorati,lc  camere,d' argenta 
ria  le  ere  decidi  pi  t tur  elafi  iti  (fimo, i tetti, eie  mura  di  rofe,e  fori  laftr  reati,  di , fi- 
fami  odoriferi  tutta  la  cafa.  Ter  quefi  a fola  cagione  fi  moflrano  allefineflre , fan» 
no  veder  fi  fui  halconi,giran  d'occhio  a chi  pajfii,  gcfHfconoconla  mano,  accennano 
eoi  guardo, motteggiano  col  vifo, parlano  con  la  lingua, ridono  con  la  bocca,  fi  fior- 
cono  con  la  vita,  chiamano , pregano,  fuadono,  gridano  che  s'entri.  Quindi  pronte- 
ne, che.fcriuono, che  mandano  lettere  in  voltaiche  danno  atifi  di  pn)  maniere, che  i 
preferiti , che  le  ruffiane , che  i me  (fi , che  i ragazzi , che  i paggetti  vanno  gridando 
Ha  tutte  l'bore  con  polirti  con  mastri,  con  cefiarelli, con  piatti  coperti, con  com- 
mi (fi  otri  bora  doleti,hcra  prctofe,hora  trifie,  bora  gioconde,  boradivntenore,bora 
d'vri  altro.  Daquefio  nafeono  gl' inulti  a definari,  accnc,  a (luffe,  a bagni, a dange, 
a lotte  abominatoli , & vergognofe.  Di  qti  procede,  che  fi  dilettano  tanto  di  far - 
fi  belle  con  varij  li  fri , & bell  etti, vuotando  le  fp  e ciarle  di  biacca,  di felimado,di  lu- 
me fiatila , di  lume  zfc  bovina,  di  fior  di  crifiallo,di  borrafo  raffinato, & ebefiren - * 
dono  lufire  con  molle  di  pane , con  aceto  lambì  cato, con  acqua  di  fiua,con  acqua—*  % 
ài  fiercodi  bue  come  lafciuc  che  fono, & che  rinfrefiano  il  vifo, e mollificano  le  cor 
rte  coni' acque  d'amandole  di  per  fico,  & il  fugo  di  limoni , e fi  conjcruc.no  con  rofe > 
con  vino,  con  lume  di  rocca,&  indurirono  t capelli  dinanzi, con  draganti, e femen 
ege  di  co  dog  ni , c mettono  penuria  nel  lume  di  feccia,  & nella  calcina  viua  per  fare 
lì/ria  perfettad  a dar  fi  la  bionda  , acciò  la  vaga  Aurora  non  goda  fola  d'Epit  be- 
te sì  nobile,  & prctiofo.  Qui  vedi  f pecchi  preparati,l'acque  rofe,Ì acque  nanfe— >, 

V acque  mufchtitt , i profumi,  zibetti,  V am  bracano , i pettini,  gli  orecchini  ,i 
f criminali , le  forbici , le  mollette.  Qti  vedi  le  fiatale , i bofioli , i va  fi , i ampol- 
le , le  fintole,  i pign.it  tini,  i gufiti  d'otto  pieni  di  mille  empiaflri  preparati  da  loro » 

Qui  vedi  le  fanti  preparar  l'agucchie  da  pomclla , coriarie  i buffi  ferrarle  i fiochi, 
firingerle  le  fpalle , aiutar l e di  dietro , a correre  dauanti , porgerle  i zoccoli , af- 
fettar le  faldiglie  ; alzare  la  coda.  Qui  vedi  madonna  col  capo  r affettato  ; co'riz • 

Zi  dinanzi  ; con  le  treccie  bionde  col  nafiro  d oro  ; con  ninnigli  alle  braccia  ;con~* 
diamanti  in  dito ; con  collane  al  collo ;con  penditi  all’ orecchi e ;con garofali  alla  de 
fira  ; coti  rofe  alla  finiftra . Con  qttefia  acconciatura  tutta  garbata  fi  mette  in  pro- 
Jpsttiua  allafineflra;  che  pare  vna  lezabellc  imbelletata.^c  quefio  bafia  che  per 
maggior  molliti  e ha  i guanti  di  fita  in  mano  ; la  maniza  di  zibellini  poco  da  lun- 
gi * il  cagnino  in  braccio  ; la  gattina  a piedi ; lafcimia  da  vn  canto ; il  martello  dal- 
l'altro ; il  ventaglio  appreso  ; e da  tutte  le  parti fpira  libidine  ; & Icfciuìa  efire - 
tna . 5"’  infirma  tal  volta  per  far  fi  rifitare  ; s' infinge  dolente  per  far  fi  confida- 
te ; fiimoflratimicdttapcr  farfi  accariz7fre  •>’  fi  fi°Pre  rilrofa  per  far  fi  brama 

i fi  {imiti  morta  per  far  fi  JoJ pirare , Con  quanta  pi ofipc  peti  ; fanello.  ; & 
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(pn  altri , conqnantvart  i fi  ciò  apre  la  bocca,  conquanta  indù  firia  [verna  l [parotiti 
* . etn^u anta  fife  ini a ordina  igefii,con  qnanta-accorte^a  dorme,  e ne  l dormire  lan—- 
gpifee  m l vegg  hi  a rfofpi  ra , r dapoi  ride ? e dapoi  piange , e da  poi  canta , e dàpoi  fi- 
turba  , e dapoi-,  fi  q tereld,-e  dapoi  fulmina  ,*  e finalmente  con  gli  occhi  balenando 
fqctta  i cuori  degl  infelici , & sfortunati . mirivn  tacer  di  parole,  vn  filentio  » 
di  bócca, tu  guardo  lupino,  vnpen far  mutolo,vn  correr  di  ccrucllofantafiico,vnie  • 
varfi  di  fede,  vnfer  rare  di  fine flre,yn  puntellar  di  porte,  vn  chiuder  d'altane , vn  » 
Wr/wy?  detto  alle  ^elofite  troppo  difpettofo  . Già  fi  comincia  dir  allarmai  [degni  i 
principiano , lire [generano, le minacele  ranno-m  volta, i di/petti  non  hanno  fine,, 
i bravi  fi  trottano, i pcnacchi  s armano,  i fatelliti  s' infuriano-,  le bafionatc  s'appa - - 
recchiano  , i sfri  fi  fi  preparano  , le  moni  fi  tramano  da  quefleinfidiofe  , emula-* 
dette  meretrìci.  'Hon  fi, parla  più  di  rcvgi,  notififauclla  di  carene,  non  fragro  i 
ria  d battere  commercio  infiéme , ceffana  l meffì , refiano  le  polire , mancano  i pre-~ 
[enti , vengono  meno  if aiuti, e le'  riucrenr^e, fi  ri  chiedono  in  dietro  le  fedi,  fi  dsnan-- 
d.iuoj  quadri, fi  rtnogliono  i ritratti dell-  irnagini  miniate  dentro  ai  fcatoloni,e  con 
rabbia,  con  furore, con  in fania  di  mente  fi  rompe , fiifpe^a,  fijcal  peftdogn  i co  fa  t 
con  gli  piedi . Quindi  fi  giura, fi  [congiura,  fi facr amenta  dinon far  mai  pace.Mdr -- 
te , e Bel  Ione  [corrono  da  ogni  banda  ; le  [dei  fi  accendono  ogni  bora  a più  potere  , , 
non  piu  folletti,  non  più  madrigali , non  piu  cannoni,  non  più  fefitne  da  innamora-  - 
to  ,/p  ivano  le  ninfe  grati  afe . Apollo  ajcondc  là  lira , Euterprvàa  [puffo , Cupi w- 

* do  sfratta > Filiere  rà  in  cbiafjo.  Archi  loco  foló  fi  lafcia  vedere , e Tajquino  trion - * 

• fi  in  me^o  delle  pia^e,R:ora  fi  [coprono  gli  malida  donerò, fi  contano  gl inganni  i 
ót  malitie,  i tradimenti, le  doppie  po/fe  de  i fatelliti  ; iftener  Ju  là  fi  unga  de'  gani-;- 
medi,  la  trappola  derogati  * le  perfidie  con  qnefìi,.gli  affajfin amenti  con  quell- aU- 
tvo , lo  [pender  della  robba , il  per  dellavita  , l'Àrrifchio dell  honorem  il  confu-i- 
tnar  dell' ànima , il  vuotar  della  borfayil  crucciosi  trauaglio,  il  martire,  il  àifpet 
tOilagclofia , Ì inquietudine  grande,  che  da  l&ro  procede*  Taf  qui  no  fi  inette  a nar- 
rar lefuperbie , nello  ftar  fui  grane  * nel  concorrer  con  le  [ignoro  di  yefii,di  drap.'- 
fi,  diferue,dicaroi^^e,c  f opra  tutto  voler  effer  d 'ogn'bùra  corteggiatele  ire  nel-1- 
iaf degnar  fi  per  poco , nell  i sfogar  fi  con  parole, con  minacele,  con  turbati  on  di  vo1— 
to,  con  cffufcationc  di  occhi , con  alt  c rat  ione  d’animo,-  con  rio  penfierdi  mente ; le  e 
inuidic  allebelle^e , alla  graiia,alle  maniere  concorrenti,  e le  gole  a pafli,a  cpn— 
oii  t ti, a confetti  oni,^  a ogni  forte  di.lcccardia,lóro  accortegli  aJrflre^a  degli  at  r 
ti,alle  ricchezze  al  guadagno, alVlionorefie  accidie  in  camera, in  letto, al  fuoco, al  l 
frefiùfit  le  fedi  di  giorno, di  notte, e da tutte,  le  bore,  leUuJfurie  cocenti, le  disbonc-- 
fiàs frenate, i conni, imotthn  enigmi,aU  a f coperta , con  atti,  con  parole,  congefièf , 
con  opre,  con  effettive  he  dinotano  l'iflcffa  incontinenza  : oue  fono  raffio  m ig  Hate  a d l 
•vna  sfrontata  Fileneda.Filocratc  lacerata, ai  vna  Celia, dalla  cui  impudièUÙtgrdJ. 
de  yfcrmacosì  Marti  ale  * * 

Das  C atti s, da s Germanis,dds  C Alia  Dàcis  t . . v • . 

'He  C ilieum  Jpo  rnis,Cappad  ocwn  que  toro  si.  • 

A d ime  Meffalina  ; che  fecondo  Tlinio  fupcrò  vnafuafiinttfca  da  lei  pofi  dalla  t 
lotta  Venerea  di  più  di  vinti  cinqqe coiti  per  notte  , vna  ad  Sùpbo , che  Jecondù  * 
ouidio  ncll!epifi0ir  vfaua,  pipati  uà  effer  vfeta  ài  cinque  anelile  fueAtthii  Cidi» * 

£V.-.  - T """■  yfmbintj*  ' 
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,ìjfmithonc,TelcCìt>!>*,&  M.vl-iri,3d  vna  Semirami,cbe  innamorata  diViOeauaHo 
con  efo  ■ à<Lvna  Tafife; 

. in  quei  ver  fi , ^ 4 , / y.  \ . \ \ v , : / . 

iVxorem  quondam  magni  Mtnois , vt  aiunt , 

* ? Corruppi  torui  caniria  forma  boui s . ' . ’t- 

Jlle  due JwellSCaUy picche  vennero  aq:iclverg6gnofo,& infame  cóntfa- 
r fio  fra  loto'jcomeéàrn  Certida  Megalopolitano,cioé , quàl  d'amendìfe  haUejfepiu 
belle' parti  p criterio  ri . E finalmente  fi  narrano  le  auaririe  immenje  in  chiedere , r# 

. dimandar  ?, in  torre  firn,  olir  e fin  rubbarefirtmolefìàre , in  importunare  del  catini* 

• i tuoi  amatoriali  Ve  fi  Odi  anelldfdi  c ò Liane, dimantgli /di  veggi  di  perle,  difille,  di 
, coralli, di  m obiti,  & di  millealtre cbfe,oue  t'én tfyòffòHp^bódàpe Affin  ché 

rf  aioria  àO  preffoH  erodotto  ‘di  hauerefabricàto  con  l'abufo-dellafua  beltà  una  pi* 
tramide  magnifica^  fuperba  : dirne , che  fi  vanta  appresa  Callifiràto  di  ba- 
ttere /pagliato  Trafittele  della  tettola  del  fuorpretiofo,&  eccellente Cupido,  & di 
: batter fatto  prof  erte  di  cinger  Thebe  di  muro,fe  ìTbcbanrfi  contentauàrìoAi  por- 
mi qttefia  infcrittione . jilfxaiidcr  eucrttrat , Tbrine  am ice\*x Citanti . ] 

UT  tundra  fibe-s'inatga  appreso  a Tlutàrco > di  batter  dnggatoalfuo  WwJt 
< cibtadrvn monumento  veggio de'  fu  oi  denari  d'acqui fio;  Damobell  a, che  fi  1*40. 

• apprètto  Heraclide  Lembo , di  bauere  ejjanflo  Jlnttgono  ditUttiH  fi<o>  The  fori; 
alla  formò  fa  Lamia , cbeàpprefiò  dTlutarcofi  celebrati  bàuer  tnefeado  inmodo 

.Val  ma  delire  Demetrio  ,•  che  ogni  cofadonau.ra  lei  ;àlìapompofa  Fior a , che  ap- 
■prejfo  a'TÌinio  fi  commenda  dibatter  degnato  4 Imperatori , a'I{egi , a Trenctpt, 

• a Confoli,  a Qurfìori  j olameftte , e delle  Spoglie  del  Tuo. guadagno  bduer  lafciàto 

: rjcco  il  popolo  Romano  . La  Satira  finalmente  fi  effende  afiài  intorno  all  impa - 
'tienge loro,quando  noti  fono  contentate  a pieno,  e diuutga  le  mUrniurationi  contra 
fi  fuot  amatiti  fi  lamenti, che  fanno  ; le  querele  che fpargono  ; i detti interni  c'han- 
i no, il  liuòr,cbe  le  di flrugg^efia'-r abbia, che  le  confuma,  il  fnorprefipitófo,  che  le  ra 
•pifeea  ogni  forteti  offefà,  o di  vendetta , il  gridar  come  tjifle , i arricciar fi  conre 
tfp  ino  fi , l i nàfprit  come fer pi ,l' infuriar  come demoniache  fiveic'  in  loro.- Le  attda- 
f de,  lebaldange,  le  pròfontioni, le  temerità,  l' alter  egre,  gli  orgogli  Je  hippocrifie 
lft  raccotano  tutte  a tutti in'vna  ; olta.  Suona  Itttronwa  deli-ignominie  loro, e pre- 
ndiceli e difcordie,cbenajcono  per  effefieriffefie  contcfefie  parole  fieminauie,  le  in- 
giurie, le  ve  tifi  oni,  e't  ariti  impegni  di  robba,  tanti  latrocini]  de'’ padri , tanti  furti 
?de\parenti;tantigiHocbi;tzntet'rapulej  tarìtébcfìemmie  ,■  tante  paròle  fcandalo- 
fcVtrtrìttf  *iante itti,-  tónte  dfffolutioni ,'tant e dtsboneflà \ che  non  hanno  re  fine , , w 
fondo].  Ter  vltima  concia  fionefi  conjcbiude, quanto  da  lóro  fi  ricette  acquifta-t 

* ichc  nen'è  altro, cbrmilleimMondegge,.&  fòrdideggefie quali  hònèfiamefiteno- 

:mirmre  non  fi  ponno  ; & s'abbcllifce  il  concetto  déJcriHendo  tjuanto  f&no  bruttC-f  ^ 

f porche  fiaide,  infami,  furfante,  pidocCbiófe,  piene  di  trofie  càriche  dimenfttuo, 
Ipuggòleti  di  carne  if eventi  di  foto,  amia  orbateti  dentro,  àppeflatc  difuóri,chtié 
t Cabrine  in  compar atione  fono  piu  de fider abili, t be  lato.  Vero  fiatò fit  ottima', e fag 
gia  da  douero  lafciar  quefie  lupe  di  l{pmulo , <&• di  I{emo , fuggir  quefie  iuuertcbc 
• d'iApollo/fcbìfar  quefie  chimere, abbandonare  quefie  Me'dnfe  monflruofe,' chiude* 
tre  l orecchie  a queflc$irene  malati tt e , dar  ripulfa  a quefie  Bclidefcnga  fondo  t 
‘ “ - #£ 
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/cacciarle  ni  tutto  dal  commercio  noflro,  come  fece  Diana  Elice  /emina  di  doni 
dal  confort  io  delle  Vjnfe, dicendo  Ouidio  quefìc  parole  in  per  fotta  d'ejfa  ; 

I piroetti  bine , dixit,  fiere  s ne  potine  fontcs  > 

C intbs a de qvc  fuo  in ffit  decedere  cetH  * 

E feruirfi  di  quel  con  figlio  dell' ifie fio  ; ... : fi.  , • ' .% 

Ji4  me  a decepti  iuuenes  pnecepta  venite* 

Qnosferus  ex  omm  parte fcfellic amor . . * > ? 

Tercbe  è coffi  tt  oppa  chiarori  & mani  fifa  che  l'amor  delle  meretrici  non  cagiono 
alt)  o che  mijerij infelicità  perfine  de  fuoi  piaceri*  Vadìno  dunque  tutte  le  cor 
tigiane  in  cbhffoyt  gli  haomini  faggi  prudenti  attendino  al  altri  ftiidij,  che  re- 

chino loro  rt ih tà,ér  gloria,  & bonore  , battendo filo  dal  confort ió  delle  meretrici 
dannose  vergogna,  xnitiinficme  ».  ,*  , s ■ " f 

Annotazione  fopra  il  LXXIIII.  Difcorfo. 


Mohiffime  cofe  intorno  3 quefìe  profane  Meretrici  fr  trottano  in  Celia  ftliortizino* 
il  c>  l9‘a*  *‘b*2-c*79-CoG  in  Pietro  CrinitoaJ  libu  r.  & capa.  Se  al  lib.^  cap..& 

J-oujo  Pieno  Vittorio  a tane  45  8. 177.&  101. 
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H Attendo  tanta  amicitia , e tanta  fretterà  dì  parente  Ila  fra  loro  l'arte  del- 
le Meretrici, e quella  de'  Truffi  ani,  che  fi  può  dir  veramente  , che  vengbi - 
no  legati  infierne  col  nodo  Gordiano  ;éco fi  molto giicfia,cxbnenencle,che  al  ragio- 
namento di  quella ficccda il  difeorfo  di quefla , accioclìc  vnx  catenarie  non  paia 
inettamente  ne U' officina  de'  miei  difcovfi  dij unita,  & fc parata  . Vero  , dando 
principio  al  ragionar  di  quefla  profeffione  accorta  fiordi  modo,  <jr  fiottile,  io  i an- 
tepongo fer^a  fallo  alcuno  all'arte  merctricia  ; perche  da  quefla  come  damar - 
ftra  s'impara  quanto  di  frode , e di  malitia  nelle  Cortigiane  fi  troni , e dalla  fieno - 
la  di  effa  tutte  le  truffe  fi  cattano , onde  le  difccpolc  a.'nmae frate  fugacemente  iti- 
fi  di  ano  altrui  , & con- varij  colpì  de  furbe  fanno  refar  quefli  sì  f corti  fpariùeri  al 
Tri  febèo  delle  loro  parole  prefi, & gabbati.  Fu  molto  fattori  t a qu  e fi' atte  (benché  in 
degnamente/  dagli  antichi  Fjimani , onde  fi  legge  apprefio  "Pietro  Crinito,  che 
nel  tempio  di  tenere  in  due  t a noie  di  brongo  furo  no  fiol  pite  leggi  di  fiiifHaniX-j 
del  feguente  tenore  Che  le  ragioni  del  vedere, del  parlare, dA /aiutare,  del  bucci- 
nare,del  maneggiare,  dell' intrometter  fi,  del  pregare , dei  fuadere  le  [emine,  fiano 
cónce  fio  per pauamcntc  di  giorno  agli  hu  omini,  né  fìaperfina,che  gli  h abbia  a ivt 
fedire , 0 difinrèare  qitefle  commodità  dalla  caffi,  dal  buco , dall' botto , dall'vfcffir 
di  dietro , dal  tetto , dalla  calle , dalle  fimflre  in  modo  alcuno  ; fi  fimi  la  fi  de,  fi 
di  itiio  configli  T&  fi  prefli  ogni  aiuto- , e fattore  ; e di  nottcf  cofi  dìceua  la  feconde 
tauolajcon  gli  vffiti  motti, con  i filiti  accordi,  con  gli  detti  ccntrafcgni  fi  poffi  an- 
dar da  toro, fi  pìcchi  fen^altro, e tolta  via  ogni  paura,  le  nato  ogni  timore,  riti .off* 

ogni 
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igni  Affetto, fi  faccia  ingrcffo  à quelle , fruendo  fi  del  tempOydell'ordine.e  dell'oc- 
cafionc  fecondo  i bi fogni. Et  Licurgo  quel  fiuto  tegislator  della  Creda  ù gli  Lace- 
demoni/ fece  vna  legge  da  ruffiano  pcrfettOypcrmet tendo jebe  in  occorrenti , c.jc 
■ vn'huomo  attempatole  per  debolegga  di  forare  t.  poco  atto  al  confai  : io  congiugna 
bau  effe  tolto  per  moglie  vita  fanciulla  di  prima  eta,potoffe  eleggere  àfio  piacere  \ 
qualche?  ìonanc  pià  poderofo,&  di  miglior  neruo  di  luiyilquale  piglia f e curai  m 
irauidarUypur  che  il  parto,cbe  nafee/fi  foffe  tenuto  del  marito.*#  S olone  fimo- 
firò.men  partig;ano>ò  dinoto  del  ruffiane  fino  in  quella  lègge  fiatone  ordino , che 
le  donne  mar.  tatf, ritrovando  i mariti  loro  ne'  piaceri  del  letto  difutili , gr  inetti, 
baueffero  copia  di  elegger  fi  alcuno  de ' parenti  >colqn  ale  fi  po  teff  ero  congiungere,'^ 
nè  però  foffe  in  podefià  d'alcuno  di  riputar  quel  figlio  d'altri , che  del  manto  ve-  . 
ro.Ma  cotefia  arte  furfintefcai&  vilcyè  poi crefciuta col  tempo , & con  l offer- 
ttanra  de  gli  huomini,à  grado  tale,cbc  dilatafi  per  ogni  parte, e tenendo  fermo  pof 
Ceffo  qua  fi  in  tutti  i luoghiys'à  difeopertaal  mondo  per  Hjgina  degli  animi, & de' 
(enfi  di  tutte  le  perfine. Et  infegno  di  qfio,cbi  legge  le  htfiorievedeycbe  non  èli* 
to  qua  fi  buomo  co  fi  gradeycbe  non  babbia  riverito  lofcettro  di  cofieiyincbinandofi 
al  ruffiane  firn  o>&  alle  iufinghc  di  qnefiafilfi  amica  de  cori  nofin  b umani. Scrive 
Egcfippo  nelle  fuc  bifiorie,tbe  Taolina  matrona  cafìiffima , & boncflijfima  , con 
frmoltcità  veramente  efiremafii  da  Sacerdoti  della  Dea  Ifide  con  infolitOye  nuo- 
vo ruffianefmo  fottopofia  a vn  nobil  giouene  in  Cambio  dH  Dio  ji nube  ; e di  Ciò- 
dio  Romano  racconta Tiutarco , che  nel  tempio  della  Dea  Buona  introdotto  pet 
neg  0 de'  ruffiane  fini  in  refe  feriti  ni  le fu  a dishonefio  commercio  con  Tompca  mo 
glie  di  Cefar?,cbe  perciò  n'hebbe  dal  marito  giu  fi  am  ente  la  ripn  Ifi  *S  i g loria  .Ari 
flippo  Fi  lofi  fi  appreffo  MbeneOyfra  tutti  gli  amatori  di  Laide  Coriatbia  effer  lui 
foloycbe  poffedcfje  quellafetvga  effcrc  da  lei  pojfcdnto,  e non  per  altrocert'o  fe  non 
perche  la  rea  [emina  fi  [p  ruina  dell  auttorità  del  Filofofi , à tirar  col  filo  ntego  la 
frotta  de  [colavi  à ca fi fua.  Tacci  odi  *#>rone,di  Commodo , e d'heliogabalo  Im - 
petadoriyde  quali  fenue  LamprrdfOy  che  non  meno  offtruarono  l'ami  citiate  J{uf- 
fianiycbe  quella  delle  meretrici , fludiando  in  ogni  forte  di  corruttela  per  mego 
loro . £ taccio  ancora  le  co  fesche  dicono  i poeti  de'  ruffiane  fini  degli  antichi  Dei, 
perche  Mercurio  bà  titolo  di  nonctOy  <jr  meffaggieroloro  vniuerj ale yper  effer  bel 
parlatore  a ifphcare  tutte  le  ambafciate.Ver  quefio  Horatio  volgendo  il  fio  par- 
lare a quello  ,dij]è  m vn' Oda . 

0 Mercurio ficundenepos ^tblantis  • 4 ' . 

Momoi finto  portinaro  d egli  ifieffi \ per  effer  compito  ruffiano  loro  in  ogni  oc- 
tafione.M  Venere  s' attribuì fife  che  fia  De  aie  gli  anioriy^r  à Cupido  l'ifleffiy  pèr- 
che da  loro  nafeorto  tutti  i tuffi anej mi  nelle  cofi  lafcìue  & amorofe  : Ter  quefla 
tanfi  fingono  Giove  col  mego  de'  ruffiani  far  finente  gelofi  la  moglie  Giunone  ; 
Marte  far  le  Corna  a V ole  ano  [Pan  co'fuoi  Satiri,  Fauni , SiluaniJVguitar  le 11  in  fi 
di  Dtana, Oceano  cercar  l amore  di  Tbcti,di  Glauco, di  Melicerta > c2r  Triapo  injir 
dìar  co  tutti  i mexi  quefta3&  quell' al.  r a Dea. E potenti  Jfima  quefi  erte  malvagia 
ad  tfpugnare  ogni  perfona,bencbe  forte , e cofìantcfóffe  4a  donerò  , perche  none 

vedoua  si  faggia,ty  prudente  fionna  si  accorta,??  aucrtita,  vergine  sì /labile , 
w *•  ----  - fema9 
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jferìmdpropéfitbtu  fatto, ìnteìTtionc'fi  forte,continég*  fi  dura,che  dall  infici  e fmé 
.rio  fi  patifcaife  no  mouiméto  aperto, almenofotto  terra  wincsi  mali  ti  c fesche  vìe- 
:ne  atterrata  affatto ,&  minata . F.t  quale  quella  rocca  ferrea, qllafortrg^a  afa-* 
•matina,che  al  fuo  fcarpello  fiitt  fali^nt  fi  trrpa:id?qthtl  è ql  préfidioycbe gieutfqtr 
.la proiiifionecbe baflt,qll  òrdin^ehe  fiobuonof  quelle /enuncile  ycbefiano diti 
genti ctitra  'gl'inganni  ,e  l’inuenttonedi  coflei*7$j}  perforai  aperta  ,nè  per  firato- 
gemi  f cere  ti, nè  per  co  figli  afcofi\of-per  fattigliela  d ìnactionijnè  per  meri  dop 
pijjnà  per  modi  fnrbéfchifi  p rò  toccar  chi  l' Sfóttagli, non  chi  hzfuperi,  ò vinca  à 
patto  alcuno-.conciofiacb’èlla  fola  fa p pia  quoto  fanno  tutti i dotti, e tutti  gli  arti 
fii  del  rriodo  vaiti  infieme.Tfion  sà  più  il  pectore  vn  iota  della  perfino  fione  di  quél 
che  nefiippia  vn  Ruffiano, il  qual  loda  eccellentemente , effaggera  mirabilmente -, 
■configlia  accorti ffimametef nodo, e dtjjuadc  (licpenlamcntc : adornai fiioi parlari , 
circonfcriuéle  fur  c ofe  scolori fee  le  fueragionì,magnifjcaifuoi  penfieri, confutarle 
ragioni  contrarie, 'vilipende  l’altrui  parere, efìoglie  i Juoi  detti,  gneo  parole^  co> 
monelle  &to  mo:ti,&confacctft,eco  diuerfe  inuétìonifa  credere,  qto  gli  piatte. 
Spauenta  le  putte  col  terrore  de  brani , le  fa  all  ’ grore  con  le  promefje , ntmfiarv 
< co  le  catti  uennoue,,riderc6  le  buone, pianger  e per  (’  altrui  pene, odiare  chi  l' ama  , 
& incrudelire  con  ehi  muore, e f pafima  per  lor.o.Copone  le  parole  ornataméte,coì> 
ge fio  l'imprimé, co  lagrauità  le  dà  fede, con  colorile  vcfie,con  VHipocrifia  le  ac- 
quila vna  diuotionc  fingolarc^ondc  auuiene che  diuetóSignor  dell'animo, patron 
della  mete, e Riè della  vita  di  ciafcun9,percbe fetriedoil  modo  del  dire, l’ordine  del 
narrare fio  flile  del  parlare, la  gratiadeipronuciare, le  figure  delle  parole,!  i ititene 
tione  delle  cvfe,ilmetoio  prefo, (Imago  adoperato; il  fine  de  fide  rato, ogni  perfona 
gli  rimane  /chiana, e per  mera  elettione  fegi<ace,e  dpeniente  affatto. Imita  il  Gru 
matico  ne  fife  fin  eresici  ette  re  amvrofc  tdtobe  meffe,e7dtoben^apnntate,cbe  ren- 
dono  finpore;nel  dettar  politamete,neVo f piegare  gàlatamete,1 nell' ifpr  merfecre. 
tamete  il  fuo  peri  fiero,?  trotta  nuovi  modi  diferì  nere,  un  oste  gifferes  n u otti  enigmi 
nttoùi  fecreti, acciò  le  lettere  non  fianointefe,fe  no  da  chi  'è  partecipe  della  cofrt/fl 
fa  incfjiofiro  di  paglia  abbrugg iata ,difnlligi ne , di  galla  , sfSt  fi  Iettano  con  acqua 
di  calcinaccio, e di  fahiitro.fi  ferine  con  fuc chi  di  cipolla, con  latte  di  fico, co  l ag  o 
di  cedro, o di  limone, co  acqua  allumata, & fi  mvfira  al  fuoco:  fi  formano  carrdteri 
co  biacca fieperata, con  la gbma.e's  irtte/pottgono  di  lume,  fi  difhllano  le  Indole ,e 
fi  ferine  con  quel  liqu  ore  tato  occultamente  qto  direfi  p offa, le. g iffere  ,1  e figure  ,ì 
fegni,le  note  fono  infinite  in  quefla  materia,  appare  vnTeeta  nel  deferittereà  cafi 
acerbi  co  n pietà  di  par  ole,  i fatti  allegri  con  giubilo  di  -cuore , innarrarc  le  guerre 
amorójeje  lotte  veneree ,i  duelli  di  C upido,\le  barrette  martidli  di  milleinnamo- 
iratì,qlle  palefire  delle  /emine  antiche  nUdeconglbh  uomini; quelle  taccie  di  Sottri 
,con  le  Tyjnfc, quelle  pefee  lafcìue  di  ^e  turino,  e rb{crco  coti  Doride,  e ^Am  fi trite  * 
E tutto  ber  orco  nel  parlare  del  le  pugne amorofe,  tutto  lirico  nel  defcrtuerelegio- 
ie,&  i piaceri  diVenerc,tutto  Satiriconel  ramentar  egli  /degni,  e l’ire,  tutto  co* 
tnico  nel  finger  e Vallegregge, tutto  tragico  nel  fimularc  le  di [per  a do  ni.U  à p fog 
gettone  fauoleicomejl  Torta, i ycrfj  p piego, gli  am  ori  per  oggetto,  ti  cdto  per  in 
\firx>mento,e’l  poffeffo  delle diueper  Principal  fine  d ognrcofa.VortaJ eco  i /emetti 
fai  Tetrarca, U Rime  fai  Cicco d\Xdriu,  l'arcadia  fa Is annasar o , i Madrigali 
«-  • ~ i del 
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5V Kimbodi  d'Oli m po  da  Saffttfirraló,come  pikfitili,fino'ifi*oi  dinoti  pefogut  or  \ 
cafionc.  Le  Mufèl'  aiutano  a naryat^qualchecafifìupeniù,e  nnouoJoG  rafie  a colo 
mio, perche  fi  creda  apollo  a (fare [pie dorè  al  concetto, Mercurio  a ornarlo  di  pi  s 
>t>  le;  Talladè  ’à-rè  citarlo  co  n fapie  tt^a,  e-Fénert  a -imprimerlo  iolccment&Hel  cuore 
altrui-.  Si  reca  dietrb  q itale  hefònenoSn  fèmó'ìvA  madrigale  in  tnkno, vna  fi  flirta  ga  ■ \ 
fonte, ma  cannane  polirà  eòa  -ito' ver  fi [onore, Con  vno  flile  grane, con  pniarefaco  S 
do, con  tropi  eleganti, con  figure  eloquenti, con  parole  t crfe, co  vn  dite  limato , che  j 
ff areiche  il  Sembo,o  il  Caro,  oilFénierói  o'il  Gofclini  i'habbiàno  fatta  all' bora  ah-  ; 
l’horu,e  fi  mofiraalla  ditta  connettere  d'oro,con caratteri  predo  fi;  fi  legge  Con  dol 
ctg-gJifi  pronuncia  confoàuitàtfi  dicbiar&eon  modo, fi  [copre  l'inuentione, fi  mani  ' 
fiflaìlfinfo,e  fi  patèfiiitfine  defToeta  LaDiuasiatlegra,e  s 'èmpie  di  gioia  final-- 
mente,  & il  Ruffiano  godè  d’ batter  per me  d'vnfonetto,  o d'vna  Frottola  acqui-" 
flato  il  cuore  à*vnaS  ignora  sì  bella  e sì  compita,  fi  [ente  dell'  biftoria  per  l altre  cò  * 
Jt  mirabilmente, e fi  prettale  dell' afi  ut  te,  eh  e gli'hanno  ofleruato  per  [arfi  pojfeffo- 
ridalle  perfine  amate  , come  Jtmnon  fi  linfe  infirmo  per  ejfcre  n>i filato  da  T ha - • 
piar , Dalida  pian  fi  per  inchinare  Sanfine  a Jodisfarla  del  chieflo  ficreto , \A  chil- 
lè  cól  veftirfi da  putta  hebbt  copia  dell' amore  di  Deilamia^Enea  con  l'ordine  della' 
Bella  caccia  firitrouo  co  Bidone  dentro  alla  fpelonca, Cito  patria  per  via  di  magni - 
faenza  inulto  Marcantonio  nel  [no 'am  or  e.  Circe  pernierò  d'incantcfmi  tirò  Ufig 
gio  yltffe  alle  [uè  rogl  e,e  col  narrare  i me  [li,  e fortunati  auuenmenti  di  Lancillo-  • 
tb,dcTriflano,d'  ji'madis  di  G alt  la,  di  Splandianoj [et  Caualicr  della  Croce  intene- 
rifceiLcuvre  delle  f emine, che  tutte  (lamio  dittote  al  fine  di  nouelle  diletteuoli 
gioconde,  e non  è Donna , o fanciulla  di  così  perfetta  cufiità , o pudicitia , la  quale 
da  così  fatte  Irijìoric  pellegrina,  & da  cotali  eflcmpè  d' atnore  itoti  sfaccenda  , &'■ 
non  s infiammi  ad  imitar  lèdine paffute  nelleffere  dije [effe  larghe  ; & cortefia 
fècr  amatori . Fn  Puffi  anò  contale  belle  Lettere  di  Filido  a Demofonte  , di  Ero  a- 
meandro, ie  nfpoflc  dolci, le  profirte  fiauiinon  tace  lati  oueli  ad' Olimpia,  quella  di  ì 
Gèncura, quella  d’Ifibella:troua  le  fattole  del  'Bòcaccio,  quelle  del  Cintino  ; quelle  ’i 


fioreggiata,  delle  vedóue, che  bene  fpeffoptr  rari  ragionamenti  vegono  corrotte* . 
eviolate.Ffail  Ruffiano fiueie  la  Logica  per  confatatele  ragioni  delle  femine , té’ 


moflra  il  falfi  per  il  vero , il  vero  porlo  falfo,  importuna  con  argomenti,  rif pende  * 
co  obìettìoni,infla  co  nuoui  fillógifm*,&  ni  fineconchiude,eh?  alle  fii  Ime  di  notte  t 
fiapra  là  porta,  e non  fi  muchi. Tarla  di  termine, come  lui,  dado  termine  due,  o tre  -’ 
giorni, [copre  il  nome,ch'è  Flamimo,o  Lucio, o Lelio, mofira  il  verbo  eh' è correrei i i . 
efiùdiare  di  adempire  l'intènto,  componeva*  or  atione  ;cbe  Fiammingo , è arfi  deV- 
fifoamorciconflìruifce  tàpr  opifici  otte  del  fnoar  dènte  defi  devio ;favna  Hipothefif 
. fe  lèi  vuole  forma  vna  figa  ra  gentile,  e garbatàdèli  amante , cerca  di  rimouere  là  - s 
conti  adir ione  -della  perfina  amata,  accomodare  le  differente, conuertire  gli  'animi /» 
in fieni  e, f t ha  ite  rifate  queftà  con  quello,  c quello co  qiiefta  farglie  qui  polle  ti  di  voa-  * 

Mre  d'vna -col’ alt  rofittdi  forma  il fogg&to  della fcminafilpt editato  dell'buom,U  i 


’m  termine  è in  pronto , il  modo  è in  ordine , onde,  fi  fa  vna  perfetta  conclufione  di  pi- 
gliar fi  in  fìcrne*  perche  la  cofa  durinoti  vna  dimofiratione  potiffìma  ficompifce 

il  tutto.? n Ruffiano  co'  Jolag/j  di . Aritmetica  vi  dilettando, e piacendo  alle  fernf- 
v ne, s' acqui  fia  et  edito  ,e  bemuolengacon  loro, mentre  propone  la  ragione  del  capri? 

lo,chc  và  innanzi  al  cane  citi  quanta  fatti,  quella  della  contadina,  che  il  ce/lo  pieno 
di  oua,chc  cafcano  in  terra;q\*clla  delle  trefemine,cbc  vanno  al  mercatori  gitoci 
di  trottar  l'anello , dimandandolo/ paffo  delle  carte, interrogando;  il  trafiullo  di  fa- 
" pere  indouinare  quanti ( oidi  ti  trotti  in  mano  ♦ Dalla  Geometria  caua  il  modo  di  fa- 
bri  care  fiale  di  mi  far  a per  appoggiare  a tetti,  a i veroni  ,e  alle  finefire  dell'inno- 
morate,e  sci  dir  quanta  di  fianca  è dal  muro  al  poggiolo:  quanta  altera  è da  terrò 
olbalconc'.con  quàte'paffa  di  corda  fi  potrebbe  arriuare  dotte  alberga  lafua  donna • 
Con  la  mufica  diletta  finente  le  orecchie  delle giouanni,  mollifica  l'animo  da  ogni 
Ufi  ini  a , mina  i co/lumi,  dif perde  i bone  (là, infiamma  Calme  di  cocente  amore  ac- 
cende ifi piriti  di  concupifienga  carnale , mentre  fi  cantano  lamenti,  difp  crai  ioni  , 
frottole,  frange,  tergetti,càgoni,villanelle,  bareelette,  e fi  tocca  lacetra,  oil  liuto 
a battaglia  amoro/a,a  vna  bergamafiagetile,a  vna  Fiorentina  garbata,  a vv.aget 
gli  arda  p olita, a vna  morefea  gratio/a;c  pian  piano  s'anuitta  a i balli, & alle  dange 
dotte  i tatti  vanno  in  volta,  i baci  fi  fanno  auanti,le  parole  fi  crete, lo  (ìringer  afeo- 
f o delle  mani, il  ritirar  fi  qualche  volta  al  buio  a fatti  vergogno fi,  dr  enormi. Dell* 
pittura , e finltura  fi  preuale  da  inuitare  l'occhio  lafciuo  alla  libidine  con  la  lafii 
uia  delle  imagini,dc'  ritratti ;&  de'  fimulacri , e hanno  in  loroforga  non  meno , che 
la  prefinga  delle  coJe,<&-  di  ciò  ne  fanno  fede  Vigmalione,cfj'arJe  ineflimabilmcn - 
^ te  dell'amore  d'vna  (latita, come  fi /offe  fiata  vna  ninfa  formo fi(fima,e  quel  gioita- 

ne Mhentefe,  di  cui  fa  mentione  Celio , eh' im  paggi  del  bellijjìmo  femulacro  della 
Dea  Fortuna;e  venne  a tanta  ittfania;che  non  potendo  con  pretto  immerfo  d'oro  ot- 
tenerlo da'  Magiflrati  d'Mhene , fi  veci  fi  aitanti  al  fio  con/ petto , & altra  di  cià 
quelgiouane  ^ itheniefi  ^ llchida  chiamato  ; di  cui  fa  mentione  Tlinio , che  fiuprà 
la  bella  (latita  di  Venere  Gnidi  a,  opera  di  Trafittele  /cultore, lafiiando  delfuo  con - 
» cubito  le  macchie  perteftimonio,a  cui  s'aggiunge  quell' altro,  che  nell  Ifola  di  Sa* 

0 r mo,  fecondo  le/fio  Toeta.fi  corruppe  con  vn  fimulacro  di  vna  puta  bcllijjìma,che 

era  opera  di  Ctefidefiatuario.  Tercntio anch'egli  nell' Eunucho  introduce  vn  gio- 
^ itene  infiammato  a luffnria , per  batter  veduto  vna  t ano U,  nella  quale  era  dipinté 

come  Gioite  feendendo  in  pioggia  d'oro  corruppe  Danae  . E non  à dubbio  alcuno  » 
che  incentiui  di  gran  libidine  fono  quelle  Dee  dipìnte  ignude  dinangi  a Taride  , le 
rNJnfe:clt?  fi  lattano 'Jl andò  i Fauni  afiofi  a vederle , quei filagli  di  Diana  prejfo  al 
fiume  Eurotta;  quei  ratti  d'Helena , quelle  Lucretie  nude  ; quell’ Europe  portata 
dal  T oro:  quelle  Tfereide  in  mare  sì  lafciue , & fintili  altre  cofi  affatto  libidinofi', 
che  dichiarò  la  bella, & lafiinaimagine  di  Cupido,cbe  fece  Trafitele  ; di  cui  diffe 
Cretto  Cinico, preffo  Ath  eneo, eh' era  vn  depofito  chiaro  dell' ìntem  per  unga  de * Gre- 
ci; 'Hon  fi  dilligha  il  Ruffiano  dalla,  prattica  de  i S peci  ali  ;dc  i quali  fi  finte  per  cor 
rompere  le  /emine  col  mego  de  i lifii,e  de  i belle  ti  :che  infigna  loro;  non  deli  amici 
$ia;de  i profumierhche  gli  danno  i faponctti:gli  onguenti:e profumi ;le  acque, muf 
cbiate,lepale,di  macalepo  da  farle  odorifera  ycpoliumoda  mulino  fi  barbieri,  che 
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tempre  fanno  la  Ufca  piena  di  qualche  poluere  buona  per  loro , c fa  fino  coperta 
di  cattarle  fanone,  c medicarle  di  qualche  piaga  afe  ofajc  fanno  vh'altra  piaga  nei 
l'ho  nere  più  rclcuata.Et  in  fomma  yn  Ruffiano  é t auto  fonile  nelle  fuecofi , t ani  o 
afiuto  nell'inuetioniytato  accorto  nell'ojjt  ruationi,tàto  malittofo.eghiotto  in  ogni 
Cua  co  fiderai  ioniche  imita  il  me  filerà  (li  tutti , eficldo  l arte  di  tutti  fi  trasforma, 
come  vn  Vretbco  ; noria  il  Colore  come  yn  C amale bte, per  ottenere  co  ogni  fpecie, 
diferuitul'intetofuo.jtuoca  t alh  ora  in  palalo  per  ac  qui fi  ar  l amore  della  veda 
uà  di  fifa  j confidi  a nelle  liti  delle  doti  per  captiuarlamentedi  quella  bella  matro- 
na giudicata  per  tribunale ,e fauorife*  la  partc,per  effer  coptacciuto  dell  amata g* 
tiÙonna.Djuenta  Filofofo fpeculando  la  natura  delle  donne,  ijuoi  comandamenti  , 
i fuoi  de  fiderai  loro  appetiti,  i piaceri^  dilettici  fine  cb'kdno.Diuicnemedico  pro- 
mettendo alle  fanciulle  dì  farle  diventar  vergini, al  tepo  del  maritaggio  di  refiwt- 
gerle  poppe , che  non  crcfcano,&  di  ritirare  la  pancia  alfuofegno  di  procurare  la 
dif per fionc  del  parto , d'infegnarc  vn  rimedio  da  non  ingrauidar , di  gettare  il  fé  me 
concetto  crollando  il  filo  della  Jchiena;e  fiotto  colore  di  rifilarle  nell'  infermiti a,s  iti 
traduce  in  vna  ani  ititi  a al  loro  honore  molto  pcricolofa,come  l'efitpio  attejlad  EU. 
demo, e di  Veiio  ralenti  no, de*  quali  vno  fiotto  fpecic  di  yifiia  ottone  lima  vi  Dru 
fa, e l'altro  Mefalina  moglie  di  Claudio.Tfo  mane  ano  ricette, nZ ficrcti,r.o  beuade 
per  fidi  sfare  agli  appetiti  di  quelle, che  troppo  credule  dano  orecchie  alle  lorf  ra- 
pe,porgono  fide  alle  lor  cià?c,e  af colf  ano  più  che  volo  tu  ri  le  pali  acche  delle  qua 
beffi  abominio  più  che  dtjouerchio  . Lcprcmtfe  dell' abbimi  fi  a fono  compagne 

d’o?niI{<<ffiatie, perche  ciafiuno  promette  denari, argento, & ero  in  copia  grandini 

tna,purcbe  la  vergine  cofinta,pur  che  la  maritata  fi  pieghi, pur  che  la  v tdcuaco 
defccnda,pnr  che  la  meretrice  fiflrauachì , ni  fono  per  màcare  da  ver  un  tempo Jcu 
di, cecchini,doble,anella,collane,ve3gj, menigli, & penditi  f opra  tutto. Qut; (loro 
i quello, che  apre  là  porta, che  leua  i catena^gt,che  sferra  le  firatture,ihe  differirà, 
j gangherile  rape  le  muraglie  dell  a enfi  itàft  minile  affatto,  onde  ben  dife  Ouidio 
laurea  flint  vere  nuncfeeula  plurimus auro.  Vento  bona , aut  conciliato- amor.] 
vefie  anco  Muffano  delVbabito  é,0Jfirologo,& iiidùUino,e  fa  del  Cb  in  man  te, 
del  Ceomante, , dell'augure , del  Sognatore , del  F fonemi fia,  per  acquifiar  con 
étuefie frodi  l'amer  delle  fanciulle;  piglia  a predire  loroi  futuri  matrimoni)  ,1  figli- 
itoli tch e nafee rarmo; fi faranno  mafihi,ofimine,conl\fferuationt del  moro  de'  pie 
di  defiroje  finifiro , quanti  amanti  hanno  l.  auuto, quanti  n hanno  d hauere,  quanto 
debbono  camparcele  guardano  fu  la  mano, le  danno  buona  ventura, le  pronunciano^ 
buone  nuoue,' e augurano  felicittàiTiccbe^ge,  & honori,  le  interpretano  i fogni  ite 
buone  parte, le  dicono  le  loro  inclinati: oni,e  facciole  toccar  oo  mano  qualche  volt* 
lacofa,  mediante  la  fcde,che  s'acqui  fi  ano, vengono  inpofTcffb  della  gratta  loro  Ma 
fo  pra  cgnicofa  le  fnp  rfiinoni , gli  incanti , te  fi  rigane  fono  infegnate  da’  ruffiani 
alle  donne,pcrche  ejfe  troppo  Jet  pie  fi  penfano  co  quefli  megi  venire  a lor  diffigni 
disbone  (li . Ter  qui  fio  C an:lra,c  Scgana,Veia,Cr  F olia  apptcjjo  H aratro , T am fila 
appreflb  spulcio  , con  incaute fimi  aflringonoi  loro  amanti,  e ntUa  Tragicom *- 
dia  di  C ilifio,€elt(ìina  Ruffiana  infiamma  Mchbca  fanciulla  r Et  a quefle  cofej 
s’aggiTtgono  confi  qyfnttm  ente  i fonnifcri,e  le  beuade  amatone, che  fono  Icro  in  fé 
gnatcjc  quali  per  virtù  diabolica, pcrmeitedolo  Iddiottal  volta  inducono  l'effetto 
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'àrfidcrifto,*  tàì  viltà  Ialino  alla  vita  ineflìmabile ; onde  fi  leggerle  Cbn  tal  ìngZl 
ito  morì  Lnculo,Lucretic{come  ferine  Statio)pcrdè  l'ingegno # l'intelletto.FinaL 
mente  coninfinite  arti  mecanicbc  il  truffi  ano  fi  fa  forte  con  lefemine , e ntofirandè 
toro  lavori  fini  di  più  forti biàcbiffmejli  Jottiliffirr.ijelc  pcrfeìtexVelipre- 

ti cfi,dr appi  eccellent ijctcìticamiyreti, bende, fen ffie,Tclet ti, pannicelli*  facioli, fi> 
dYeteycintcleiborJCiguaiitiydedallrocheiaguicinCipcrleiCorallle  fimili  altre  c?fe% 

Agevolmente  co  tjueflefrafcberie  tira  folto  le  fanciulle, & domeflica  tanto  #h'ar^ 
tina  alfuo  dijjegno  Tiene  oltra  di  qucflolaprattica  delle  Lauandaie,  e vafiene  al- 
la foffa  favellar  con  loro  : fi  ferve  delle  fantefebea  farle  apprefenUre,adcpra  ogni 
perfona  a farle  far  V amba fciatc,&  fin' alle  poueraccie  ,che  battonoalle  porte  fon ù 
inflrumenti,  e mc^i  di  tutti  i [voi  ruffianefmi:  i famigli  di  caja  fono  a proposto  per 
effo;  i guidoni  fanno  il  debito ; le  comari  fono  vniche  per  quefio  effettui  gondolieri,. 
& i barcaruoli  fono  proti#  macflri  : i facbini  portano  co  fi  bene  i polaflri,cbme  an- 
co i pefi,&finoa  i fpa^acamini  feruono  garbatamente , quando  bfogna.Ttr  qut w 
fio  di  carneuale  fivcftono  alle  volte  i giouai.i  dafpx^ar amino ^ridà do*  Belle  ma». 
donc,chi  vuol [pao^gar  il  camino  i Siuefiono  anco  da  cingane, perche  così  toccano  la 
mano  alle  [emine  ; da  foldato  fualigiato,  perche  con  quelle  commodità  raccontano 
qualche  di f gratta  amor  of a : da  villani  pauani, perche  con  le  fcioccberìe  me  [chi ano 
qualche  boita,ch' aiuta  loro  : da  cacciatori  ,all  udendo  [otto  metafore  quelycbtbra-. 
mano  da  effe: da  pellcgriniypcr  dif coprir  qualche  paffione,chegli  band  fee  dalla  pa 
tria:da  x ani,  e ntag  ni  fichi  yper  darle  trafiu Ilo#  farle  ridere  in  tor  fattore . MI viti» 
mo  fi  feruono  per  efiremo  rifugio  dell'  Hippocrifia , con  Ta  quale  di  fuori  appaiono 
fanti  con  le  corone  in  mano  co  pater  noflrì  groffi#ol  bisbigliar  di  parole  diuote#ol 
far  del  fcropolofo#o  lo  f porger fantimonia  da  ogni  banda#ol  vefltr  di  beretinoycol 
portar  rubboni  chiù  fi  da  Monna  Betta#  dentro  fono  diauoli,  Jerpenti , arpie , cor. 
ruttori  di  c o fi  umi,f e minatori  di  peccati  Riduttori  dell'anima , vecifori  del  corpi, 
eftirpatorid'ogm  bene, promotori  d ogni  male.  Fra  quali  s'annovera  vnCrohilo , che 
in  cafajua  manteneva  due  trifle , eh  erano  la  rum i di  Tutta  lagioumth , onde  afa. 
prejfo  a Taolo  Manutio  è derivato  quel prouerbio[  Crobyliiugum]  Vn  Cinaro  pref 
fo  a Timeo , che  promeffe  di  confccrare  a Venere  tutto  quel  che  traheua  da  ruffa» 
ttefmi  * Vn  Si  Ione  chiaro  ruffiano  prejfo  a Catullo . Vna  C inope  T reciffa,  che  portò 
il  ruffianeria  da  Egina  in  j*  t bene, come  vuol  T hcopompo.Vna  Dipja  ruffiana  sfac 
data  pr  effo  Ovidio, di  cui  fatue  così . 

( Bfl  qu&dam  ( quicunque  volet , cognofcere  lenam  » 

jlndiat ) e fi  quxdam  nomine  Dipfas  anus . 

•però  s'auuertìfcono  vniuerfalmentc  le  donne, thè  fi  guardino  fottìlmete  da  quefla 
ra^ga  maledetta  de  i ruffiani,  e pano  accorte  da  doucro  al  fatto  loro , perche  alfe»  r 
Jpugnatione  della  caflità  non  hanno  oppugnatione  piò  gagliarda  > né  violenta  pii 
forte,  che  quella  di  cofloro,quali#  con  parole#  con  promefje  aperte # co  infidie  oc» 
culte,aguifa  di  Conìgli  pian  piano  cavano  la  terra  per  batter  inpe^i  la  forte %» 
dcll'bonoT'donnefco  da  loro  con  tutte  le  arti , & con  tutte  le  rualitie  inficiato ,d a 
quali  partendo, facciamo  bormai  paffagg  io  ad  altri prefe fiori . 

Annotatione fopra ìJ  LXXV.  Difcorfo* 

Intorno  a quello  foggerto  indegno  > vile  > viuipcrofoj  infame , c racrittuolc  di  per- 
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*«tua  repulfa  dal  coofortio  dc’buoni,nè  mai  fe< condo > i 
cdi  Pietro  Crinito,  ntl  hb.  n>de  Honefta  Difc.al  e.  *. 


fecondo  i mcritiibiafimato  a fufficscnzv 


DE'SIGILLARtL,  OVEllO  M AESTRI  DI  SIGILLI, 

& dt?  Segnacoli.-  Diiiorfo  LXXVI*  -i* 

L'artificio  tifar  Sigilli  non  fu  mai  cofa  moderna , conciona 

emù  he  fi  legge  Ott alito  lÀfiguflo  bavere  vfató  nel  fab  figlilo  laSjfrg , - 

; „ r^rril^rocrn.KI.  Tullio  il  Cectt,&  ycfpajiano 


dimanda  il  libro  de' D goffi  , al  Titolo  { De  Tabuli  srxbibenais.  arici',» 
ta,e  celebre,  impei  oche  v pr0uienc,o  cotuene  cogli  Orefice, i qualul  piu 
f e fono  quelle,  elfi  faticano  figiliife  di  rame,  e di  argento, o d'oro, co  lauori  da™> 
à'ivitrftycinivi ^intagliando  foMmtnxe  le  lettere, & i fogni, come  alla  gior 
nifi  vede.  ÈÌfemaijfenetiai  'Katidi,  MH«no,F  oren^a,  Bologna,  & altre  citta  fa- 
nioje  in  quo  fio  effen ilio  particolare  portano  tipreggio,  & il  valore.  Tiéa'queft* 
maefiri  accade  far  altrove  rioncontcntarglbnomini,&  le  bimane,  che  tal  vile  sii- 
TS:  zitti  mole, comi  quello, che  face  nelfuo  da  vn  caco  intagliar  Cupido  m oatcnar 
di] t trìodo  il  libero  pofieffo  di  Ifuo  amore.  Et  quell'altro,  che  fece  difegnar fui fio* 
Cupido  cauarfi  vna /pitta  da  vn  piede , perche  era  innamorato  d vnogtouar.e  detta • 
J \tfa,  la  cui  ir.ftrpnt.  lionc  lafciò  dir  giudicare  agli  altri  Xofi  quello,cbevclJ(LJ' 
Ini  fuo  Sigillo  vr.'Ofirega  di  perle  da  baffo, perche  era  acce fo  d'vnagrntildona,cbe' 


de  rihanno  da  improntar  le facetic  (tei  vulgo  , / capricci  ae  jmaeiur,^  un,,,»., 
de'  Doitcù'ylefirauagjn^e  defu  iati',  e quante  altere  chiudono  ixeruellidaco- 
pclla , che  fa  prò  tutti  fanno  i bradi . / di  filtri  poi  fono  noti , & aperti  pur  tròppi b 
cottiererb'  grada  quando  vengono  s fa  (fi,  o adulterati  con  argento, o oro  baffo, orna 
lini  ente  /neonati,  come  fifcvrge  in  molti.  Irti  ani  elfi  parimcnt  c cofid’^uorìo,  co- 
rte d'L  fieno  molte  volte  fono  malamente  macchiatico  poco  diligentemente  lauoray 
tr.Ct  fi  i martiri, & le  ntaeflre  dcfignacolì  taf  volta  liiuorano  bene, come  fanno  taf. 
tt'monacbe princi  palme  nt  ehi  Ferrarfi,doucagiudicio  diciafaunofi  lauora  meglio 
dìfignàeoli;  che  in  città  d Italja, benché  tar.t'  altre  fifiringano  le  calate  per  pa- 
reggiarla in  q:~tcfio,tal  volta  ancòinettamete  accopiano  infume  lafcta  leptr lette 
loro  ; noti  barn  rido  quel  giudicio  ,•  che  anco  in  quefì e m inutcggr  fr ricerca.  Et 
latte  de fognatoli  perì  libri  é arte  antica' cffendoctìc  in  molti  luoghi  della Biof- 
hi*,  & particolarmente  nell  ^4 pò  califfi  fe  ben  con  mela  farà , fi  fa  mentitine  di  fi- 
gnacoli  de' libri.  La  cui  inuentioneba  molto  del  naturale , poiché  tttnfèalcwto  , fi 
jcioecc,che  per  trottar  cqmmoda  mente  lecofe  de*  libri  confa  fa,  & qjJ-  À '(& 

Je,non  adoprt  volai  ieri  f egnacolì  fa  può.  E forfè  ifegni  & le  bandi 
prcfidaeffì,o  loroda  qiielle,  pèrche  tia  la  moltitudine  delle  cofa  è neceffario  di  fi  in— 
giura  qualche  faggi  a, per  pomi  qualche  ordine, e regi  faro.  Hor  di  cofiorofia  ragia 

nàto  aMcitn^.. 
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Anotationc  fepra  il  LXXVI.  Difcorfo.' 
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Belliflimo,& curiofiflìmo  figillo  fu  quello  di  Maomerb  Bafsà,cbe  porraua  vn  bigiù 
to  con  vna  foglia  di  Mora  in  bocca, perche  era  accefo  d’vna  Mora  fua  fchiaua  da  un  fi- 
gmficaua  prender  vira,  come  fa  il  bigatto  dalla  foglia  di  Mora. 


DE  GLI  ARALDI.  Difcorfo.  LXXVII. 

£’  Cci  vna  certa  profcffionc,c'ba  dell  'bercico  in  fi  fieffa,per  ejfir  tutta  occupa - 
» ta  nella  difiributione  deli armi , infegne,  feudi,  ò liuree  de  nobili,  commune- 
mente  detta  la  profifjìone  degli  AraV.i;X?  mira  filamento  à dipingere  cofi,c'hab 
hi  ano  deli  alto  e*r  dcljpiritofi , bauendo  per  vergognai  per  infamia  portare  nel 
Vanne, ò Bcfiia}ò  Vitello ,6  Tecora,ò  Agnello, ò Cap<*:e,ò  Gallina, ò Oca,ò  alcuno 
ài  quefii  ammali , / quali  per  finititi,  onero  per  rfo  fono  ncccjfari  àgli  bt*omini?te - 
vedo  alioppofìto  percofa  bonorcuole  portar nelVinfigne  della  loro  nobiltà  befiie 
crudeli , & fiere  rapaci, con  altre  pitture, che  rtieghino  in  loro  vn  certo  non  sò  che 
d'animo  inulto , & generofo.  A que fio  fine  Caio  Mario , che fitte  volte  fu  confale 
dedicò  Cficodo  Tlinio  nel  libro  decimo Jalle  legioni  Ramane  l'Mqui la  vccello  rapa 
c tifi mo,l a qual  fu  afsota  anco  da  CefarealÌhora,cbe  yolado  p me^o  alle  fine  fqua - 
drtr,  vccifcpcrfno  felice  augurio  due  corni:  che  gli  dentano  molcflia,e  pena, gir  in- 
di  è fiata  dagl  Imperatori  figlienti  di  color  nerofimpre  portata  . Quefia  mede  fi - 
ma  era  infigna  dd  Ré  Antioco , ma  teueua  di  piu  vn  Drago  fra  L'viigbie:  I Frigi j 
s'elcffero  il  porco, animai  danne fo;Gli  Egìitijfil  Bue  animai  fortiffimo\Gli Arme- 
vi,  il  Montone ; i Coiinthij , ilTcgufio;  Gli  Ipali,  il  Cauallo ; Gli  .A fiatici, tre  Ser- 
pi; Gli  .Africani,  l Elefante ; I Milcsij,  il  Leone,  cefi  i Franchi,  i vecchi,  i S affini, 
& i Vinitiani;Gli Atbeniefi ,la  Trottolagli  Argjuifil  Sorice;  il pcloponeffofias 
Tefiugine  ; I Sucui , l'Orfo  ; l Gcthi , l'orfit  ; Gli  Mani,  il  Gatto  animai  rapace,  e 
fraudolento:  I Fiamenghi,  il  T oro ; Gli  A qui  t ani,  il  Leopardo:  I Sane  fi,  la  Lupa :/ 
Napolitani  ti'  A fino  co  le  cefie.Etfra  quefii  i Se  fi  hi  per  graderà  portano  il  Fol- 
gore ; I Tcrfiani  l'Arco':  I Cilici , rmrT'efia  armata  : IT  rad,  vn  Marte.  I Fenìci, 

• vn  Hercolc;  i Coralli  due  Idiote.  Oltra,  epe  fra  particolari  Agamennone  feconda 
Taufwia,  vsò  di  portar  nell  o feudo  la  tefia  del  Leone  co  quefie  parole.  Quefii  è il 
tei  ror  degli  huomini , & chi  la  porta  è Agamennone.  Mitioco  hebbe  il  Leone  col 
caduceo  : Tbcfio , il  Bue  ; S elenco,  il  T oro:  Caio  Mario  due  Buoi  giunti  ad  vn  gio- 
go ; Tompeo  Magno  , il  Leone  con  la  fpada  impugnata:  Lucio  Vapirio  Curfire  ,il 
Tegafeo  '.Mecenate, le  Rane  ; Attila, vno  A florre  coronato,  & cofi  va  decorrendo, 
Quindi  inoflri  seleficro  anch'effi  a ini  itat  ione  piu  antichi  l'arme  , e gli  feu- 
di co  qualche  figura,  che  fignifitajje,  et  rapprefintafie  co/a  d'animo  eleu  * to ; come 
gliOrfini  elejfero  l'Orfo  con  l'boriuolo  in  mano ; I Colone  fi,  la  Colonna , i Vif conta, 
il  Serpente  ; i S fortifichi , vn  Leone,  che  tiene  in  mano  vn  ramo  dì  Mele  Cotogno; 
S^uei  delia  Ronere , la  Quercia  il  Cardani , i Cardi;  Gli  S pinelli , le  S pine  ; i Bcn- 
tiuog  li , la  Sega ; i Comi  fi  Armoniaco  ,diie  Leoni  attiri;  Quei  de  Foys,  due  vac- 
• • che 
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VNI  VERSALE. 

€be  ràfie, éìànf  altri  ***u  quelMwa 

mobile  Ai  fpiezar'tfell'efieri<nre.'gl‘altri  capricci, e fmtafiedel  capo  loro. Ver  rii:c.fl 

boria, & grandez%a>*  I{oìnaniantichi,iquali^ronofalutaudalleoccbe,cJev!g- 

iaronoJn  -Capii  olio  coritraF  rance  fi, non  fi  m offe  roda  tanto  beneficio  nce.uto  p 
tari-oca, efcndoanimai  vile,nrUe4orinfegne.  Matifonoptr 
xbc  portano  rtelUrmeil  Gallo  f òlare,  il  Tauone, c'ha delfuperbo,e\  M\odctta,U 
.quale  bà  notiti  benché  di  reale, tir  porta  la  corona  in  tefla,madanoia  alUnobilt* 
kh'ella  faccia  il fuo  nido  nello fletto , peràocheTeJpafiano  Imperatore  -anch  egli 
catti  vnavabella  delhrrinaidnendoycfje  ilguaàagnononba  del  mal  odore  .tacita 
il  CaJJaneo  ned  fuo  catalogo , che  Parma  dei  valore/o  Hettóre  fu  due  Leoni  d oro$ 
che  fi  vuardauanolvn'ialtro  in  campo  rofo;Quélla  di  Iofuè  furono  tre  Tapagallt 
verdi  in  campo  d'oro  ; Quella  di  Giuda  Maccabeo  fu  vn  Dragone  rofo in  campo  d- 
4tr  vento;  Quella  d'Mefaniro  Magno  fu  vn  Uà,  chefedeuainvnjeggio  reale  4M 
campò  armo;  Quella  del  Bf  Mt  uro  furono  pur  in  campo  atitrro  tre  coro  ne  d oro * 
le  quali  arme  hanno  tutte  del  gcnerofo,& del  grande, come  Uprofefonedc'ncbM 
n~par  che  importi ; Fu  lecito  fempref  come  Bartolo  a ferma ) a ciafcuno  di  ccmporfi 
da Jefìefo  l'armi,  benché  alcuni  vjarono  di  prenderle  dalfauore,  & dalla  benigni- 
tà di  qualche  gran  Trcncipe , per  memori  a’di  fedele  > & honorataferuita  fattag  « 
la  quale ofa dicono i Dottori  leggifii  efer  di  maggior  riputatione  aflai  , di  mag- 
gior preminenza  , & ottenere  piùfegnalati priuilegi , chcfe  l huomo  d*SeJ}cJÌ*  T ; 
compone.  Et  non  è vietato  Vvfarc  l'armi, l'vn  dell'altro  e mentre  che  ciò  no  fi  fac- 
cia per  ingiuriare  altrui ,o  che  verìfimiltncnte  non  pò  fa  naf cerne  fcandalo,&  riJJ*’ 
nel  che  deuono  efer  annettiti  i Giudici , dr  Gouernatori  dell  e Trouincie  , pia  col 
vuoi  veder  più  di fufamente  quefie  co  nel  u fio  ni,  & altre  inficine, leggali  Cataloga 
della  gloriatici  mÒdo,nella  prima  parte, che  forfè  refi  ara  de'  f noi  capricci  a pieno 
(odi sfatto, e contento,  oue  intenderà  ancora  moUecofc  delle  liuree,  che  confano  di 
più  colori , come  era  il  Cidari , o Diadema  de'  Bj  Terfiani  , qual  era  vnafafci 
bianca  vergata  di  vermiglio , per  dimoftrare  l’ e qualità  di  quello  Imperio  > pef- 
fioche  il  bianco  è fimbolo  di  clemenza , & il  vermìglio  Ai  rigore  -,  ’Lfon  manfano 
però  di  quegli , chebiafimanogli  araldi  in  molte  cofe,come  verbi  gralia  in  dipin- 
ger animali  minuti  per  imagi  ni  di  nobili , purché  fiano  atnmaefiramenti  d alcuna 
ruma,  nel  qual  numero  fono  Conigli , Talpe,  Blatte,  LotufiefT  opi,  Serpentini,  Sai - 
pegbi,SocUpendrì;da  qual  dice  Tlinio,  che  alcuna  volta  fono  fiati  cacciati  i pepo* 
li , e2r  disfatte  le  citta  ; onde  da  tofìoro  per  l'ifiefe  ragioni  gli  fono  conleffi  di  bu  o- 
na voglia  anco  i Tafani ,i  Cimici, i Tuli  ci,  & le  Mufcbe,pcrciocbe  da  quefìi  anima - 
li  fu  flagellato  l'Egitto  fatto  Faraone,  & fe  vogliono  anco  % le.Giandufic  , lc+r 
Stianze,le  Tefie , ogni  modo  hoggidì  fono  filmati  piti  nobili  degli  altri  > quelli , 

che  pògono  negli  feudi,  fpade, pugnali  ,alabarde,f curi, arcobugi, torri, roccbe,mac 

chine, fuochi, & molti  altri  inflrumcnti  d'homicidio  > di  far  male,  perche  appunto 
tnofirano  l'animo  interno  efer  canotto  in  cofe , di  ruina,  & di fìr  kit  ione  follmente , 
ijprimcndo  quefie  imagini , & figure,  la  crudeltà , la  rapina,  la  violenta,  la  teme- 
rità, la  fierezza  > c'hanno  concetto  dentro  in  luogo  di  virtù , & ci  nobiltà  gener  Or 
fa . E riputato  parimente  cofa  pazza  Ai  co  fioro  l'afìr  dogar  c,&  filef fare  del  con- 
tinuo inforno  n fi  fatte  cofe  > mentre  con  fiolidi  penfieri  afegnano  il  colore  facro,& 
- il  nero 
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nero*?$%tnrktr),  attribuendogli  perciò  la  perfiHernnza,la  taciturnità, & la  patièni- 
tia:ovcgUom  cbe'l  turchino ,&•  a^urro /igni fichi o fecondò  l'àpinione-de  Trance ff 
gelodà , dandoli  Gioire  per  padrone , o dedicano  il  colór-giallo  al  Sòie, facendole  li- 
gnificare dò  fiderio,  <*r  allegrerà  per  il  proggy  del  J ito  metallo  ,& per  lo  fplcn -- 
\ d o reduci di  fimo  del  sole , o il  rofià>ej  pongono  perdra;^rper  vcodettafattrtbuendo 1 
- quello, allà  fignortadct  fariofóMàrte  ,o  l'incarnato- dannosa  Venere il  verde 
nne  ora,  & vogliono  che  lignifichi  amore,  & fptmnga:  vii  bianco  l'afiegnano  alla' 
'Luna,& dicono ; che  fi?  n ificap  nntà , &fem  plicità  d'animo ; o tutti  gli  all ri  colori 
mefehiati  uttribuifeonoa  Mèrcurioi  gr  vogliono , che,  fi  come  egli  é vago,&  va- 
'l'io, co  sì  non denotino  altro  chevarittà  di  nrente,&'di  p enfi  cri:  Tgbniimeno  qncfli 
Araldi,  i quaUfecondo  EneaSlluiò  fono  detti  dà  gli  Héroi,  quali,  ersno'folìaà  ve^ 
ter  ani  i che  foto  potruano  effère  K druidi , onde  H^éraldin-Ted  faafigni fica  vecchio  » 
nell*  armi  ,ouero  faldato veterano,  fbenebe  hoggidìj  otto  qne fio  nome  pi  fino  alcuni 
huomkìi  plebei,trombctti^7nef}èggieri)  furonoviolio’priuilcgtatida  quegli  a9’ 
fichi- ; talmente  che  lègge  fi , che  il  padre  Bacco j quando  hebbe  Soggiogato  i'Inlra;. 
gli  confacrò  con  qnefie  parolè.Iohoggi  vi  libero  dille  fatiche  dèlia  guerra;  voglio  • 
-thè  fiate  chi  amati  f oliati veterani,  & H erm.L'vffcio-voftro  farà  dì  pronederè  ali- 
la 1\cptiblica  s dicafligare  i trifli,di  lodarci  buoni,  & dagli  altri  arrichì  liberi  fa*  - 
-rete,  imogniluogo,  & porte  dotte  arriuarete,  i vidajranno.il  vivere;  il  va*- 
fi  i re} fi  rete  honorat  ì ap  prefioa  ognvno ; i Trinci pt  vi  prefinteranno  condótti 
'iti  daranno- le  lor'wefti,&.  le  voflre  parete  hauràno  fide<,&  voi  fuggirete  tè  bugie* . 
giudicar  elei  traditori;^  pronunciarete  per  infami  coloro^che -dir  anno- anale  delle- 
donne.  Vói  batterete  libertà  Jt  andare  per  ogni  terru,&ficuro  pàffo>&  h'abìtatione • . 
Se  aUunJaràycbe  conpnvole,0'Ctm  fatti  joavoi;  o ad  alcuno  de  voflri  faccia  ingiu*- 
ria,  coftuifarà  punito  con  l'arrni.  ^l effand ro  Magnodóppo  moli otempp aggiunz- 
fea  ipviuilegi  di  qaefliHèroiiche  poteffero  portare  oro, porpùtaive fhi ; &' bobis- 
ti patto tta gjj, & p orrare  anco  le  armi,  & infigne  reali  inogmluogo  doue  fi  trouafi  ' 
fero, &volfi  attei)ora,che  fi  alcuno  gli  bauefle  battuto  oingruriato  dipàrolè,tbc  • 
f rifiato  dèi  benifuoigli  foffetagliatoil  capo . Liquefo  fcriuonoTiiiadide,&Hè*- 
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Ubero  dalla  m'Mtia,Htrae,&  faldato  veterano  .'Ttyn  fio  alhmoch  eh  abbia  ardire : 
di  cacciarti  daliacittà^dalla  plagia#! ài  tempio;  dall'albergo  ; né  dal  lite  afa  ; T^pm* 
* fia  atomo  che  tt  attrtbvifiaaii fitto  ; ti  mattavamo,, né  U dimandi  denari - Se  i*' 


nominato  per- Cef  are , affegnò  lortrrn  parole  ',  \&  i*  fiat  t non  falò  » 

ìtivin.lj.T,  A rttrr-~nl  m*,~r?+/Z.+o  mw  A-  n ititi. 
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iiprluileqi  loro  derinati  di  mano  in  mano  dqgl Imperatori , legga  i trattati  di  Lu- 
ua  di  Tennafamojo  Ciureconfulto  s'clsepictfomntegli  cnumra  tuttt  a vno  per 
'vno . E canto  bafli  di  quefta  profif storte  * 


rvi  V* 


Anotatioacfoprail  'L 'XXVII.  *Difco  rfo. 
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Non  è poco curiofoUpenfiero  <i  quell’ Araldo, ò foldaco  Veterano , che  ft  fcbricò 
•vo  arma  d'vnaciuctca  in iix,U  lei  la  col  Diadema  in  tefta,?er-fignificarc  da  ebe  bafc- 
za  era  (ali  tom  molta  riputar  ione  appreHb  al  mondo . 

• - DE'  PORTA&EGGIETJE.  Diìcorfo  LXXV11I. 
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Molti  me flicri  nèU' apparenza  loro  efteriore  paiono  appreso  al  volgoignobfa 
liy  & viliiche  riguardando' Ircirco/ì attere  loro»  # con  maggior  fattigli  e 
va  co  fi  Aerando  V interiore^  baffi,  et  neglètti  fi/coprano alPoechioaltruiSper  me-, 
fi  ieri  ho  norati  di  talpYeggio , tir  ifUniatione  ,^be  gltbUomini  granii  non  babbitt^ 
vergogna  d'vfarli,an^i  fi  rechino  à favore  yquandogh  pongbino  in  opra  alla  pre -, 
Tenga  d'altri , Fra  quali  fórje  algiudiciode' [ani  ,firà  commendato  -il  méflien 
. ri  de*  Tort  afe  gaiette , che  nella  cttta'^egia  decapali  Metròpoli  d‘vn  tanto  I{e+ 
m rnftujiij.eJHarrtiitiaue  il'MOìidó  Oer  lo  ÒÌU  l’bab* 


. Caroggitri  in  tutte  ValtreCittà  di  terra  ferma . 'Honitmenof 
•co Jfa  confino  guflo  s'dffaggiàilvcrò:  que'flomè fiero' fifa  tanto  in  fefleffo  borio- 
t ernie  ^quanto  l'vfo  del  modo  Vha  refi  tale,Vta  per  moflr ardi  ciò  qualche  ragiona 
‘ecco  che  il  portar  ne 1 figgi 2 coturnato  da  p eèf one  ciuilis#'h  onorate', càcio fta  che 
Jr a faldati  sv fi  nelle  vittorie  deXapiranij  portar  quelli  ne'faggfcom  e int  riffa 
•e  co  grande  allegrezza ‘di  tutti  farne  fpettacóloinpùblicos  ac  tiò  il  valor  militare 
ryiceua  quel  merito  iche  d die  on  qui  fio  degl'inimici  degnametcfrlportaiOnde  tn  piu 
Ruttori  fi  legge  d'Meffanirosdi  Cefire, di  Tómpe o , di  Marcantonio,#  d'altri  in- 
fini tinche  con  tale  rfan^nfuronoda  lorofoldatibonoreuohneriteaccÒpdgnati*  In 
molti  fi  udii  generdli  ancóra  co  fi  d'Italia,  come  oltràmontanis è cojhwiato di por- 
tare il  gettare  in faggio  dallafrotade’ ficòlàri  nel  giórno  dèlie  cerimonie  dèi  fio 
Rettorato  sparendo  atutti,cbe  qucflo  coflume  bauefleUèl  politico,&dèl  nobile,  e 
-thè  fojjè  degno  d'èffcr.fignito,  c !r  imitato  dalvrrtucfo  collegio  di  tati  bonùratiflu 
-dentische  fi  fono  Affaticati  intorno  a'queJio\.  E quado  vnDoitórdi  leggeióuero  va 
Medico  nelpaffaggicscbe  fa  di  quefla  vita  viene accopagnàto  alla'fipoltnra,qua • 
fi^daper  tutto' fi  vede,che'l  fi  nèbre  catalctocinto  d’intorno  damólcit Udine  graie 
-di  Codici  ,e  DigefUyOucro  da  Ippocrati,e'Caleni,è  por  tato  fi  gli-hómeri  daiottorì 
•di  quella  prò  fazione, per  glòrie  delmorto,eperfigno  di  trtofoicbe  dàlie fievirtuo 
Te  attieni  vivendo  ha  conqtiiflato  •'Ffo  mi  vjchràmai  di memoria,  in  confermano* 
Ari  min  d et  t nienti'  a li  'net  hi  Ordùrii  hn  vitto  'bìuValt*  nell  a città  di  Treuivi  C 


fjinta'concorrenga  il  giorno , cbeilnUòuoTodcflà  fa  lafia  entrata  fra  nobili  » 
bombardieri,*  T^ffiìCompc  tendo  fin  a i sbirri,  di  volere  portare  il  vecchio  Tede - 

■ :k  -,  _ ’ x / * 


PIAZZA 

fa  per  hot  orarlo,  fin * a e afa  con  ifcompiglio  grdde  di  tuttala  genti,  che  infilala* 
fi  ritrosa . Ut  fé  non  mente  Fernando  Lapis nella1  fua  hijloria  dell’ Indie  Orientali 
in  quei  paefi  ancora  fi  cofintnadi  portar  le  perfine  grandiin  vita  certa  barra  per 
cagion  d'b  onore  .Onde  nell' arrivar  che  fece  DonVafco  della  Cavia  generai  Capi- 
tano de  UUnuit  tifivi  o peóhn  Emanatile  di  Tortogallovelld'ciltàdi  Cali  cut,  per 
ifporre  a quei  f{à  la  fua  amba  fiata, fu  portato  in  vndiquefì  Jeggi  confammo  ho- 
Tibie,  dicendo  egli  quefie  parole  . E poi  e*  b ebbe  cambiato  vnper^o  per  qnefi  aflra- 
fa,  per  d ohe  entrò , perche  neùpoteuano  rodere  quelli £cff e lo  portavano  nella  bar- 
ra,il  Cat  no  te  s'entrò  con  lui  incafa.  Ma  queffo  comcpàr,  che  ftam  alt  o antico,  con- 
cio finche  Suctonionelfxvitffdi'Hcrone  attrrbuifia'  a quello,  che  per  boria  mon- 
dana fi  faceff/pór  Carnei feg^r  de  Ila  mhdreànpublico,aU&  vai  té  da  dieci  alle 

•volte  da  dodeciferuitori per  banda,  ehc-lofifrentauano,&  per  queftofeome  narra: 
il  Biondo  nella  fiamma  Trionfantcall'vltrmoUbro}  Dentri  iati*  Impemoroflù* 
piò  cofa  h on  or  ara  il  levare  alle  Cortigiane  di BfpmaycbefrJJcr*  portate in  figgio  r 
tome  delle  Gentildonne  fi  co  fumava  ~ Merprrnmggiorhonorc  di  qttefome  fiero' 
fin  dagli  antichi  tempi  sfurila.  Chic  fa  I{c  malia  rfito  di  portare  il  Sommo  Ponte- 
fice in  figgio, ef  enda  vniuerfalmcnte  hpvtatorpcr  cofa  glorioJh>e  da  tutte  le  natia* 
tti  tenutala  luogo  di  principali- onore,. ol  tra  dici»  i l fort arnefiggktti  t coj'a  com- 
tn  od  a,  dr  g io  ueuo  le,  p e rei  oche  le  perJione'oflracche,o  infermerò  delicate  con gran- 
diffìmoagto  l'or o-v’ entrano  dentro. Et  per  qttefio  «4ulo  Gelilo , parlando del  fiimpo 
dio  ih*cira  vna  forte  di  frggio  molto  freiptcntatcr  nella  Grecia  dice  a qui  fio  propo* 
fito.[  Offendimtts  Front onem  Cornetium  in.  Scimpodw  Gracicnfi  cubani  cm  r curri' 
Tedes grauiter  &gn:rare*ì]fiii%*>cbe il  figgi* è perfifìefjo  cofa  robile,  & de- 
gna d’ogni  ri/petto  r & a quejto  fine  H omero  tic  U llhfide  dipinge  1 1 jtn.  ? io  ui  oh  e 
ite  l figgi  O'd.  ero,  la  Scrittura  celebra  ibi  reno  di  Salimene  per  ocja  piena d imnisic- 
fc  maefià  ; il  gentil  Poeta  Tcfcano  nella  cannone  dclpiant  o tra  am  ore  ,4  lui 

comincia,  ' '■  -) 

v Quell’antico  mìo  dolce  empio  Sigtwrer  ».■»  ><•* 

Batto  citar  dinanzi  alla  Efr  ina, ? v.*  ? I' 

pefcriue  Madonna  in  figgio,  dicendo , l’.7  1 

*4 1 fin  ambo  ccnuctfi  al  giufio  figgio* 

Io  coti  trabante,  et  con  voci  alt  e,- e crude  #-  • 

Cidjcun  per  fé  conchiude 

Tubile  donna  tua  fintenga attendo','  ti  ; _ 

£ Vjlngu'Alara  nella  contefaper  larrr.v  lochili  e tra  .Aiace,  & Vliffi,-  dipinge 
l’Imperatore  di  Grecrinvn figgio fubinne,& glcriofo , facendogli  cotonaint  orna 
tutti  t più  fitti  II  eroi  àvU’t fji  rcito  Melico  r Si  che  i Vortafiggiette,  non  fino  co  fi 
ignobili  rcome  altri  fi  penja  per  conto  del  me  fiero  in  fi  flejfo . E ben  vere, che  e fi 
fono  della  feccia  del  vulgo, & facendo  il  me  fiero  per guadagno  jio-  riportano  pile 
t onere  di  quello, che  fi  faccinaiUttigarif,i  quali  fino  pur  di  minor  Vergognai* 
avuto  che  portatala  gite  con  le  f palle  de*  muli,  ma  v portafiggiettc  fi  dime#  fan 9 
efferdi  ra\^a  di  mnlt,oHtro  di  afini,  adempiendo  l'vfficio,et  il  cari  co  boro  cerne  tfi 
fanno, ma  fc  in  quefia  parte  no  fino  laudabH'hfino  laudabili1  almeno  in  quef’altror 
che  fi  /coprono  per  bitumini  terribili , è d’animo  indomito faccùo  occórreva  colf*- 
■ - woflr 
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tàùfo  chiarite,  che  foffeneui  fece  do  i Vocti,l^limpoxon  le f palle,  con  Giove  che 
portò  Europa  fui  dorfo  informa  di  T oro;  e dOrladochc  fi  recò  Ug/umeta<f 
gelica  addogo  per  traviandone  il  J ito  furore  io  [pinzetta, Chi  sa  però, eh  e non  allenti 
no  qualche  volt  attuando.*  incontrano  in  certi  fu fli  groffìcome  è Morgante  dal  hot  t 
taglio?  Terche  la  proprietà  di  que'jla  gente  groffa,non  è differente  da  quella  de' Fa 
chini  t che  ft  arrendono  fatto  / pefi  della  Dogana.  Imitando  rlfamofoGambarino , • 
che  per  picchia  eofa  trombettarla  fenica  alcuna  drferettione  allaprefenga  di  tutta  * 
la  phnfta*  Horapcr  non  dar  del  nafo  nei  puggor  deporri  di  quejlaxanaglia,  togli 
rimetto  infeggio , c ortclndendo , che  i Vortafeggiettc  7{ppo  titani  fono  l$delitie * 
gli  agi  tie  comm  oditi  di  genttlbuomini,di  Cortigiane,^  di  tutti  coloro, eoe  atte»* 
dono  alle  fecrcttegge  d'amore  effi fratutti  gli  altri fono  perfetti  ruffiani  in  tue 

te  le  occorege, portando  iufeggi  la  Dea  Venere, e cupido  najcofiì& pirico  bidone,  • 
e Ganimede  quando  bi fogni. Et  quefio baffi  di  tali profejfori „ 
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SI  narra  d’vn  Porrafeggfete  vna  belliflfimal>urla , clic  vn  Pachino  vcftito  da  gentil*  ' 
huomo  fi  fece  penare  per  più  d’vn  miglio  da  vno  dicoftoro  > & finalmente  volendo 
fmonurc  ditte,  chenonhauea  danari  da  pagarlo,  ma  che  afpctraua  dalia  capclla  di  Bcf 
gamo,doue  era  fiato  a portar  /a  barella  due  anni  fino  a quattro  mocenigbi  àie  gli  refi» 
nano  della  Tua  fatica>&  che  per  la  prima pofia  li  darebbe  il  fuo  faiario lenza  dubbio  al» 
cuno.Talcbe il  mifero  Portalèggiere  vifio,cbc  haucua  prefo  vn  grane», lo  riuerfeiò  ini 
vn  pozzo  che  gli  era  appretto, & fi  Igombrò  dì  bottega  wi  vn  trattoqaefia  inutile,#  vi 
oa  mcrcantia . 
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Difcorfo.  J.XX1X. 

P'Erchegli  huomini  del  modo  furono  fcmprt,&  fempre  faranno  delle  deliti  e va 
ghi,&  curio  fi, pur  che  queffa  carne  lafciuifc*,non  s'hà  riguardo  a fpefit,  nè 
a fatica  d alcuna forte  ;quindi  procede, che  moltiffe  non  è meglio  dire  infiniti Jfi  fo  * 
no  dilettati,  & invaghiti  di  portare  addoffo profumi, & odori, acciò  co  quefle  mor 
bidegge  ef}erne,acqnifti  la feiuo  fornito  ilfenfo,a  cui  si  ve  Ioni  ieri  c o pi  acci  on  o,  <jr 
feruono  come  a loro  padrone,  & fignore  affatto  affatto.  Erano  tanto  dediti  a gli  vn 
guenti,&  profumigli  „ Athenieftfcome  fcriuono  Hipparco,&  MenandroJcbe,qua 
tunque  in  thene fi  vendeffero  a pretto  inhonefiifjìmo , non  feppero  afttnerfi  mai 
dall'vfo  loro,  per  la  mollitie grande, che  dominava  huomini, & donne  di  quella  Ciò 
tà , per  altro  veramente  honovata , & glorio  fa.  De  i Sardi  ani  recita  u ilejfio  To  età 
Greco, che  furono  degli  vnguenti,&  odori  ftttdiofi  [opra  modo, et  poco  differiti  da 
gli  <Atbeniefi,  h ani  do  ancb'effi  Vattimo  effeminato, et  molle,come  hebbero  quegli ? 
et  apprejfo  di  loro  fi  vedeuano  cariffimo : onde  jlntifare  Filofi  fo,che  poco  fi  cura-* 
sta  di  quefia  morbidegga  vi  fio  l' incefo  incanto  alla  maniera  che  al  fuo  topo  appari 
stc,dij]e  di  quelli  apertamente  ;[Stafte  duabus  minia, non  placet  mihi,nequaquam,'\ 
Ha  nel  vigefimQ^ttahQ^U'llifiorie  (UT  off,  domo  fi  Ugge per  coja  affai  curifa  > 

W ;.t: è1,  i ' «*? 
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ffT™  ’àyo’i’Hti  Regii  quando  le  corone  erano  flit  e difiVibmtc  aVo»«àvrt£ 
Ub.to  alquanti ie'BMonq  con  alcuni  piccioli  vtrientrmo.no  in  fata  iir'an  iui  ctm 
eque  odorate  lietamente  trrigauano  le  fronti  loro,  ofliruìdó  la  cerimonia,  & lv, 
to  degl,  o don, per  co f,  molto  nobile.&fegnalota.Forfc per  quejlo  ferine  Minori. . 
g,  GrnoInel  lùfode  gUVngucm,,  & delle  coronelle  qucgUantichi  Irebbero  coi 
Jtnme  ctre  nel  mego  de  conuit,  s.  ur.geuarm  il  capo  . trapalando  quella  folli  vaniti 
toccamente  maln,fopnjfoa.tutti,  come  f e f offe  fata  vita  confuetadine  d'apollo, 
x . L,furSn  comnniatcfCon  qm fumica  Sofocle  Torta  induce  Venere  parlare  a ' 
tJa-T’  Tuany  te  tutta  abbellita,  ir  prof, mata,  & Homerofarlando-vna  Voti. 
ta,^éandò'e‘  “ "" &rofumi’&  v»&cniteg/,ift  Jilafaua.accotnmoda~ 

V'  ■ rrlmbrefaproximumpraiulcicorporeforder  • 

\:  bini. ,inde cutetìtmueant.  peploque pcrunxit  ;i  ... 

Dittino  » 

^rQf,WÙe*ì>fecoud'a  tvfo  antico,. farebbe  affàbpregiaia-,  quarti- 
galero  oliacelo  non  f,nterponeJfeinmev,,clreprf,fp  d,  q,„  Ito  Ltre, che  dite 
. • ca  ™ tebtìaxraoonceffa  a quella . £f or  ibi  primieramente  trombigli  vu*  wr~ 
* non  fi  kggCyTlimo  dice  ben  queflo , che  non  erano  a tempi  di  Troia.  At.i  Ciafi-f. 
fo  ne  fecondo  dell’  JtntichitàGiudaicbe  contradice  a queflo,  fcriuc&o>cbc  Giacob 
Sfitto,  fu  molte  etxprimaycbe  la  guerra  Troiana  ymaniò 
ofiuo  figliuolo , che  * quei  tempo  era  pre fidente  a* granari  di  Faraone,,  tri 
preferiti ^tnco  vngnetì.  llpre4ettoTlinio,&  Sfilino  raccontano^  he  Mef 
fofà&o  * pigliati  di  Dario  i /leccati  y trai  altre cofe del pfvn fcrigno  d'vngnen^ 
tivi  ritratto  , onde  poi  tra  lodati ,,  c 'r  bone fli  beni  fu  da'noflriannouerato  . 

ZT, *°  nel  tergo  fcriueyebc  innangi  Dario  sfiatano  Ver  fumi,  gli  vnguevtifim-. 
W^Pqb^  Camhifce  di  Ciro  figliuolo*  manda  al  %’  degliFibiopUMacrobu  leg^ 
^^Z,ran^l(firni doni.  y traq;*alieraui  vnvafod'  alabaflro  am  vnguento.  Fòi* 
te  Vii monel trigefi mo  libro, al  capit  olo  primo,cbe  linuentione degli  vngueti  fi&- 
a i-Jferfiy  fr  panche  Ho  rat  io  lo  tengaancor  Iniin  quel  verfo  ; [ Verficosoi  puer 
typto  atuf:  ].  M#'  non  siriferire  a patto  alcuno  chi  di  qnefia  profrffione  in  Italia^ 
*IaJ! %™Prif*°  infiitutore . Solfi  sà  queflo  perlHiflarie  dimoiti , ; chfàwni. 
tnnLjtenrlÌpmitfeng*  che  in  quella  e nt rafie ro  vnguentiyne  profumi  d' alcuna /or 
*e  * eptnào  cominciaronoamancar  legnerà  inefia  y fubit  viviti/ y c le  la  fri- 
tncvi  fecero ingreffo  spiantando  larudicc  > oue  per  innanzi  non  era  fleto  mancala' 
ftmente.  Dalcbe  TitoUuioyMacrobioySalnfti^&  M.  Tnltionon  poffono  apprmv 
iatiarfi  di  piangere  , & maledire  levinone  y fr  gliacquifii  che  fecero  i poma- 
min^fia.perciocbefc  gli  Vtrfofr  Afe  ii furono  debellati ^ vinti  coni  arme  la- 
y P-ru  contrario  v infero  i Rimani  con  gir  viti/ , freon  le  delicatezze,  che 
ttbamHie,,  fr  peregrine  , acqmfiaronù il poffeffointieror  deli.  Alma  città  allùde- 
, . lfB  arrcf* y frfoggiogata.  Fa * monumenti , portare  anellìd'oro  in  dito  *. caricar 
J^P^Ì^^Wéadt^  nicttere  il  vinoin  frefeo  nella  tteue,e  portare  odori  & profiwii' 
maioffo  Cdice  Cicerone fcriuendo  ad  ^ trito  J mandarono gli^i fi  ani  per  prefittiti &■ 
in  ricompenfa , & vendetta  dèlie  Citta , che  loro  hauenano  foggiogate,  fr- 
£et /angue  da  quelli  fparfo  in  tante , c Unte  battaglie  occorfejra  ivna  ,.frtaltr* 

• - _ • - . •'  ' • gente  • 
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•rii riti,  cbe^fitmaniòinKom<tmai  ai  quella  yjarono. 

5 Ztm’lmbUÀ,  da  profumi, & odori  fatto  ralfiima.the  anco  dalie  profilerai 

no  'flati  ccUbT4ti,contioumólis  iiletteuoli  al  corpo, fi  come  ottetto  teftficiigra 
■ti  odori  co  needertran  parte  di  foniti  al  centrilo, alceo  narra  perjoauecofa.etpa 
conia,d‘ batter  fi  àuto  il  petto  di  pretiofi  yngttentifialeno  nel  quarto  libro  de  Sem 
olici  dice, che  l'odore  dilettabile  è tifi  coiti, emente  al  c nebra-,  come  ilfapor  dolce 
gamico  dell  aratura . ^ondimenoVvfarglì  efiremamenn,  &dl fouercbto  in  carnet 

Ho  di  delirici come fanno  latiti  parte,  non /odo  è delùdi  biafimo , ma  d'aperta  re- 
pulfa,  & e figlio, come  tengono  tatti gli bum  ini 

wMheneo  nétquintodecimtibro dettecene de  fuoijapienti , che  i Lacedemoni 
fati  diedero  bando  dalla  città  loro  a tutti  i profumieri  vniuer/almtHtete  che  So * « 
Ione  inflitti  nelle  fue  leggi,  che  njSknsLpQteffe  vendere  figlienti , ne  profumi . 
l'anno  àelUfondatrone  di  Roma  trecento,  e Viàtiy  il  Senato  Opinano  parimente L> 
probità,  c he nejpina donna  Romana beuefle  vino  che  riffa nofmom  Roman** 

iauefle  ardimento  di  comprare  gibelto , nè  Mufchto , nè  .Ambracane , né  altri  fi- 
enili odori , parendo  a quel  faggio  Senato , che  quafle  due  cofe  corrosero  deipari* 
•corrompere  tiìhuomitii,&  le  donne  conVvfo  loto,  jt  queflo  propofito  narra  Sue* 
tomo, che  ritrouandofl  Vefpàftano  Imperatore  con  la  penna  in  mano,  per  voler  fot 
loferiuer  vna  ? ratia,cb'egli  bautua  fatto  a vnCatiaglier  Romani)  fuo famigliare, 
d&frniendo  egli  ,cbe  il  detto  Cauaghcro  rcnieuaVngran  odore  fra  tu  (fimo  ,/ubtt* 
xon  grand'ira  gettò  la  penna  via,& finteci  ato  Li  curta,  & con  V tiro  ofeurato  dijp f 
vuefle  parole;  Loti  riuocoìa  grafia, chct'ho flirto  , perche  ioti  gì  ufo  per  gli  Dij  . 
immortali , c*baurei  battuto  pia  caro  bauerti  jent ito  putir  da  aglio  , o dq-cipolte » 
Xbc  di  quefli  vnguentif emiri  li.  Ma,perrurrar  ctìfa  ridicolo frM  conofàuto  ioflcf 
fo  morbo  nclìapatria  tuia , che  incontrando  fi  vn  Sabba* o 'mattina  in  vn  Giudeo 
che  era  di  fefie,  e tutto  lindo, ^profumato  , appena  bebbe  fenìtto  l odor  del  Mufr 
xbio,  del  zibetto , che  fi  pofe  vn  fatciolctto  al  nafo , o che  pngga , c che  dettolo  di 
pny?a  & rigato  ilfuo  baflonc, invaginando , ch'ejfcr  non  pò t effe  altri , che  vn  Lle- 
breógli  tirò  vnabdflonata  per  tratterfeio  » ma  non  logìunfc , affli  e di  rompergli 

i bufi  oli , & ifcatolim  appnffo , che  portaua  addofjò  . Dirò  cofa  piu  noli  là;  Rac- 
conta ^ulo  Gellio , che  contcndendifi  nel  Senato  Romano  f opra  qual  àrdue  t api-, 
tati  propoli  pot  effe  far  fi  elcìtionc,per  mandare  dUguerraA'Vngberia^rrinat»' 

ii  -poto  a Catone  Cenforino,diffe  ; Di  quefli  due  sbattete  nominato  io  tolgo  ri  Voto  a 
np  aolo  il  violette  ancorché  fi  a mio  parente , perche  non  lo  vidi  vfeir  fi  tir  dell  X 
guerra  ferito , ma  fi  bene  lo  veggo  caminarper  Roma  tutto  profumato . pfjiptcjU 
flnc  fi  legge, che  anco  Licurgo  nelle  leggi  ,the  diede  a Laccdeiiioni, ritornando /ot- 
to grati fflmc  pene,  che  nejfuno  baueffe  ardire  di  Comprare, né  vendctecofe  odorife- 
re,nè  vaglienti  pretiofi  f afro  rei  non  fife  per  Jo  ferirli  nc' tv  piffero  per  medici 
nuda  guarire  gli  inferni . Sbruffare  ma  carni  fida  con  vn  poco  d acqua  re  far  a è co - 
Jache  può  paf are, onero  vnfacioletto,o  i guanciali  d&l  letto  ; ma  comprare  Vn  par 
di  guanti  conia  concia  di  Gel/ omini  di  S p agita , e J pendere  « cechi  ni , è cofa  molm 
• *ovomi&  vergogno/*  ; nè  queft*  co/a  piace  dlilcfòfo  pkfito  Catjfjìmt , che  pi# 

~ ~ Il  4 prefio 
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prefio  ruoli  vnmantel  pelato  /opra  , & qualche  co/a  di  buono  a de  fin  ór  e s<eU 
vefiir  muy  lindo, & odorar  da  ì^ffiano  per  te  fi  rade , con  quattro  foglie  di  rape  la 
fera  nella /entrila . Tur  facci  il  mondo  come  le  piace . Il  dotto  Tlinio  racsonta,che 
‘K.erone  s’ongeuafinoa  i calcagni , e le  piante  de’ piedi  con  fonino  fi  vngucjtti;  & 
che  Caio  Trencipefi  lauatia  da  capo  a i piedi  nell  acque  odori  fi  re.  E d'tteliagàbal* 
ferine  lampridio,che  non  fi  contentò  d’ongerfifino  a i membri  virili  d' unguentiti 
valuta  htefimabifle,cbe  aguifaàvna  ISfinfa  volata  giacer  nudo  fra  *0/ e,  Cigli*. 
\jfmaraiitijjrio  le,  dr  fiori  d‘ ogni  forte  odoriferi,  & pretto  fi . Ma  dall' altro  canto ■ 
Ciuho  Ce  fare  attesane'  fuoi  Commentari/ , che  i fortifflmr  Belgi  fra  l'alt  re  cofe 
ahborr irono  in  finitamente  quefii  profumarne  eofa  d'animo  troppo  effeminato, et 
£fy7  *****  appreffo  a T liniere  be  Tubilo  Licinio  tuffo,  effondo  Cenfore* 
ecevuo  editto  , che  tai  profumi  non  fi  potè  fiero  vendere  , effondo  i capricci  de  gli 
buominiin  quefia  eofa  molto  differenti.  Io  nondimeno  hodetto,&  ridi  cocche  bone- 
fiume  me  fi  pofjono-vfare  ; & Parte  de * Trofitmieri  è gioitemi  affai, fe  forfè  non  la 
Vogliamo  chiamare  neceffaria  alla  vita  de  Ile  perfine . Tipo  dirò  a quefio  propvfi- 
€OyCbe  Sapbo  poeteffa , per  tcfhimonio  d' Mhencoandaffe  con  fiauvjfmi  odori  prà- 
fumata, ne  che  Tarrbafio  Tittore  illufire  s' ongeffe- ancor  lui  d' vnguenti  odoriferi* 
&eon  tutto  ciò  viueffe  virtù  ofameiit  eliche  dir*  ofl  ratio  quei  ver  fi, eh  e in  vna  ope 
nafta  del  figliente  tenore  infcrijfc  ; 

Virtutcm  venerane,  & viuensmoHiurifla » ' -h?  . < • . 

Tanhefius patria pinxcrat  ex  Ephefo*  . , ;; 

c”e  H omero  dcfcriuail  cada  nero  di  ilettore  efjir  fiato  da  perfine  grandi  ont» 
d oglio  di  ro/e  molto  pretiofi , ma  dirò  filo  quefio,  che  nel  Chrifiiano  Evangeli » 
fi  legge  Marta  bau er  onto  di  nardo  pretiofo  i prctiofiffimi piedi  del  Signore ,&  /*i- 
fieJJTfòrto  gli  ofiguenti  odoriferi  al  Sepolcro, per  mofirar  del  fio  fcruorc  con  a flit 
mc^,  fógni  cuidenti , & manififii , oncapronar  fi  viene  l'vfi  di  qucfi'arte  effere . 
mnmeffó  ; quantunque  i Trofitmieri  non  manchino  inmille  modi  , <£r  maniere  fal- 
sificarci Zibetti,  iMufebi  ,gli  Ambracani,  e tutte  le fpecie  d’odori , & profumi*. 
'Hjlla  qual  cofa apparite  miracolofi  vn  Calco  nella  Città  di  Treuigì , che  andan- 
dovi mona  fi  cri j de^eligiofifiorfi  cornea  meno  prat\ici,&  accorti,  vendette  a vm 
Tadrc,il  cuinome  per  degni  rif petti  ho  di  tacere,  vna  eofa , clf era  come  vn  riccia 
di  enfi  ugna  co-  vna  peggeta  auuiluppata  di  dcntro,olori fièra  agni  fa  di  mufchiofiif- 
fi  noci  blando  il  padre, ch'egli  era  vn  tejhicolo  di  Cafiore,.  e tradendone/ 1 /alno  ii  ve- 
*o)  vna  da  quaranta  per  buona  mano  della fua  furfantarla  . E pofia  in  credit» 
qucfi'arte  percattfi  della  pretiofità  di  tanti  vnguenti , che  da  infiniti  Ruttori  ap- 
pena enumerar  fi  poffono.  il  Crocino  di  UfiodiyQ  di  Cecilia  é lodai  o-daTropertio  ito 
quei  ver  fi  , 

Sit  menfa  ratio,  voxque  inter pocula curraf  v 
Et  Crocino  nave s murrcus  vngat  onyx . 

ifMofobathro  d'odor  fragran  ti ffirao  è celebrato  da  Horatio  nel  tergo  Giro  fe’fioi 
■ JUìIìjdjij^’^aftttima  : il  7 'fardo  chiamato  dal  7 ontano  Jlrabo  r & da  G troiani» 


Balbo  ^AffirioJ commendato  da  Lucretio  Tetta, cue  dice  # 

\Etnardi  Ilorem , ne  dar  qui  nari  bus  halat  .• 

Ini  frano  pofte  inpreggiogr<msl<ffimo,U  Vjtcifnm»,  il  VUetniiaiu  > tornèi 

ritipt. 
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ricino,  il  Tardai  io, il  Mirabolano,  il  Melino, il  CipriotoM  Telino  » il  Ctnndmomo^y 
la  Mirrha,il  Balfamo,l’~dmomo;e  Tripoli,*  Capute  T baffo, e Cipro, e Coo,e  A- 
t bene, e Cidone,e  ^Aleffandria,e  Pergamo, e la  Siria , eSr  l'Egitto  da  quefii  tali  vn- 
guenti  riceuono  fuma g randiffima, & bonore  ìtnmenfo.Betiche  boggidì  l'vfo  de  prò 
fumi  auuilifce  affai  la  p refezione  ,&  $ profejfori  in  firme  di  quefi  'arte , fedendo  fi 
nonpfgi  & Imperatori  andar, come  già  andauano  anticamente,onti,&  profuma- 
ti,ma  le  viliffimc  meretrici , & i sfrontati  Ganimedi , che  ineref pano  le  chiome  à 
pii  fa  di  f emine, fanno  i ricci  politi,  & fpargono  le  morbide  guancia  di  mille prou . 
f limi, per  far  correre  i galanroni  al  mele , che  pur  troppo  prefio  s'ingolfano  entra 
al  Sarti o,con  perpetua  infamia , & dishonore  di  quefi o fecolo  vituperofo . JL nji^ . 
chehogvidì  s'è  introdotto  yn  abufo, che  corrono  tanto  autofficine  de*  Lambicanti 

de'  ‘Profumieri  certi  huomim  di  le^no,#  certe  donne  da  fiafi Ilo,  quanti  quelli , 
che  la  natura  ha  Ulti fi  rati  di  bilicarti  di  volto, & d’afpctto  leggiadri ffimo,  voler i 
do  ogni  carogna  dar  del  nafo  nel  Zibetto,  quafi  che  fia  ma  fregola  d incenfo , con- 
venendo fi  à quefìi  tali  odorar  più  prefio  vn  tna^o  d'agli,ò  di  fcalogne,cbe  acco— 
fiore  il  nafo  a profumi  sì  delicati, & [ignorili . Ma  perche  la  cofaputifce  dafun- 
finte , & feiagurato  ,io  voglio  ritirarmi  dal  ragionamento  loro  > e di  [correr  e aU 
quanto  degli  altri  profejfori, come  è coflume  mio  , - . 

Annòtatione  fopra  il  LXX1X.  Difcorfo.  , 

\ jVJ  . , \«  i .•  ;w,  ' 

Orca  il  mefite  ro  de  gli  vnguentari  c da  notare  qualche  cofa  in  Aleflàndto  d* Alctj 
fandro  à carte.  134.  .1  • 
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¥ L primo  i /mentore  de  gli  H orologi/  preffo  a'  Greci,  per  tefirmonio  di  Plinio  nel 
* fecondo  libro  al  capitolo  ottuagefimofettimo,fù  jtnaffimene  Milcfio  di/ce  pota 
d' jlnaffiw  andrò, & di  T viete,  & egli  fu  il  primo,  che  ntefirò  a'  Lacedemoni  quel- 
la forte  d'H  orologio, che  i Greci  chiamano  ScUtericon  , inftrcmento , che  per  via 
d'ombre  filari  ci  dimoflra  l bore  ; mamolto  più  tardi  qttefii  inflrumenti  fi  videro 
in  poma,  narrando  il  predetto  nel  fi  t timo  libro  al  capitolo  ftffagefimo , che  dodici  * 
anni  mnangj,che  Tirrbo  guerregi  ijfe  co * Romani, al  tempo  di  Lucio  Tapirio  Cur- 
sore furono  vi  fi  1 in  ibernagli  H or  ole  gii,  quali  Marco  Marrone  vuole,  che  inpubli- 
co  fu  [fero  vifii  h prima  volta  al  tempo  di  Marco  Valerio  Mefala,  & della  gver- 
ta  C art  agi  ne fe,  ne  gli  anni  della  fondat  ione  di  Poma  quattrocento  fettant'vno  : E 
però  chiara  cofa , che  gl' antichi  non  haueuano  l'II  orologio  in  quella  forma  j che 
babbiamo  noi . La  ónde  il  loro  H orologio  lo  chiamattario  f Solarium , J pcrciotbe 
[piamente  nel  Sole  mirattano,&  confiderauano  la  ragione  dell' bòre , battendo  effi 
Vn  certo  infirumcnto  difiinto  con  debita  proportione  ài  linee,  & convn  baculo  di 
legno, è di  rame  oppofio  al  Scie, che  con  l'omb  ra  fuadimofiraua  l bore, come  ti  dim 
tbiara  il  Biodo  nel  nono  lib. della  f uà  poma  trionfante,  oue  dice  che  haueuano  ance 
Certe  Clcpfidre,*  vafidi  bronco  da  acqua , & ancor  di  [abbia  ( dicono  altrij  perii 
fiali  notauano  il  corfo  delle  bore, Però  fi  legge  molte  yolte  in  Tlinia  oratore , eJc 
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irrtimteiióTàtfto  tuffato  ftefifo  àgli  oratori, eh  e or «flirt  perfpàUtiifmpi  ' 
di  tre,v  quattro  C lepfidre , & che  t àliti  orologi  fuffero  prefo  à loro , lo  dim  offra 
l'aut  ferità  di  Mrf  ullio  ne  i Ubri[Dc natura  Deorumjout dice , [ ^Aut  cumfoU- 
riunì  irei  deferì  ptutn,aut  ex  qua  contemplare , imclligìtur  dee  Uva  ri  bora  sarte , 
non  enfi*.]  E di  tutte  le  forti  dH  orologi]  da  Sole  tratta  minutamente  Or  enfio  Fi- 
ne'o>&  il  Mit fièro  H eretico feommuni  catone  però  indégno  di  nome  nelfuo  libro  in- 
titolato ti  orologio  graphire,  così  il  moderno  CioU anni  Tadoannic  Vnonefe,c  ban+ 
ve  coìti  fó fi  orn -libro  particela  re  de  Ha  cempófitione ; gir  rjo  de'  m ohi  forni  liceo* 
Ibgfifoiarìyla  cui  faenza  mirabilmente  ferite  alla  pratica  de  prof:  fori  di  taVdt- 
te. M«\afael  Mirami  ti  ebreo  iti  ynfuo  difeor/etto  particolare  mefira  yhafcien- 
V^a  meravigli  ofa  di  fateti  orologi  per  ria  di  Jpccihiychc  mofirino  l'bore  in  luogo r 
dove  non  giunga  ragiodi  Sole , la  qual  afa  mi  dpi  accinta  (p  effer  mirabile)  bre- 
ttoni ente  toc  care, Vuole  adunque  che  s'elegga  yn  luogo  difcoperto,&  pefeofe  dèli  » 
Sole, do  uc  pcnendofi  yn  piccioli fmòjpetcbio  piano  fi  pofa  con  l'aiuto  di  qua  Uh* 
fineflra  mandare  rii  raggio  riflefo  in  quella  pane  dove  fi  defidt  ra  t’ tien  ic  i io, 
iti  quel  luogóyuole,chefia  fituato  lofpecclro,e  qui  di  fiat  e al'c  r/gi  tite.èfia  fcr- 
maìoirt  modo,cheindi  non  fi  pcf a agevolmente  rimouere,  connine  pei  (dice  tgh^) 
bavere  nihorologio  orinatale  col  Juo  fiilo,che  mefiti  Ih  creato  la  linea  meridie* 
va  deferitto  J opra  qualche  materia foda,ma Jotlilifs.  e da  ófio  hcrolcgie  fi  li uaràt 
•pia  tutta  quella  parte  ytbe  auaga  delia/sa  fu  perfide  deppo  il  tropico  di  Caprtcor 
KD>th'é  il  jincdelle  linee  bo*arìe>e  pel  tropi  codi  Caere  fi  farà  imbuco  afei  largo,  < 
fiel  principio  di  ciafcutia  linea,ma  che  ho  lafminuifca  punto.Trvpa.raio  che  fa  iti 
gjucfiamanicra.il detto  borologic,fi  difegnarà  ilpunto  di  mego  delle  fpcccbio,  gr 
s’hccomcdarà  Iborolcgro  preparai  of opra  la  linea  meridiana  in  modo  , che  il  firn* 
della  prima  bora, che  fi  potrà  de  feri  nere  ncll'horoìogiodeì  rifle f afa  nel  pitto  difi 
fegnato  in  mego  allo fpecchiozlndi  col  mego  di  qualche  Diopatray  è qualche  altra  ^ 
forte  di  mitra  fi  guardar à per  la  cima  dello  ftil  dell' hor  elogio  crigctale,e  fche  itti 

10  fpeccbio  in  qlrcggio  yifiuo  che  percuoterà  lo  Jpnchioin  quel  punto  far  a riflef* 
fo  di  lì  à quel  luogotdoue  noi  yogliamofare  l’b  orologio.  E q tic  fio  pnto,il  quale  fi 
feorgerà  nello /pecchi  e,  fi  noterà  co  qualche  fegnoyper che  egli  farà  il  fine  dellali- 
xca  dell' berrà  ncll‘horologio,dcl  rifl(foye  tenendo  qtttfla  rrgela , c'hà  più  bifigno 
di praticaycbcd'altroytrouarcmo  tutte  le  linee  dell' altre  horeyle  quali  teme  baie- 
remo difegnate  ci  feruirano  f horologioynel  quale  feotendo  il  raggio  ri f Ir  fio  det- 
to fpeccbio  dimefirerà  le  bore,fecodo  che  meuedefi  il  Sole  farà  cagiar  luogo  an 
gora  al  raggio  ri fleffo.Machi  yuol  più  diffufamente  cercar  quefia  pr attica,  legga 

11  trattato  di  qfio  nttere.ty  per  gli  htrolcgij  filari  yeda  i citati  Ruttori , che 
fte  trattano  alla  Ih ga,i quali  fcruhano  fi  bene  a maefiri  d'horolcgv ,ma  pocogto* 
tiameto  daranno  à chi  non  ha prattieadel  mrfiiero,  c fendo  la  Tbeerica  in  tal  ma- 
teria difficile  dare  ad  intenderei?  capire . tic  Uh  orologio  mobile  poi  ne  tratta  il 
bardano  dùtteunete  nel  nero  libro . [he  rerum  yarietareT  J al  capitolo  fittuagefr^ 
tncquartc.Ma  io  fijnmariamcnttle  cene  bivio  , per  toccarne  qualche  ccfafiù  dt, 
ffiinta,che  ingenerale  tutti gli  borologq  cotegenoiwje  lchore,lcme<ghorc3iquar 
ti>&  iminuti,&  i Italiane  bore  hgiofeeme  recita  Giovanni  Tate  imo)  comincia 
meMMttieraxg  Short  daikoccafi  dii  stia & il  Gallico,  ef?  Germanico  da  mtxptror 


Vi  N % Y:;E  % S:A  E;  tjm 

no>e  da  me^a  notte, & per  intender  fi  d' b orologiai  fogna fapere gli  angoli  horartjt 
vii  archi  orientali,  che  gli  strabi  cbivnano  ^rputlr,  gii  *rjCh?  wrticfy,  t%r(H 
diurno,  iafeen fi  onc  retta,  l'aficè fione  obliquate  de  c liliali  ori  i,c  le larghe^ 

r t.  J-l  l nìyi.Mi  *«  /ttii  >»/t/ì  ytith  f,  r full  - ufo-  /f/»  » litoti,  tri,  t fiviwi  n tipi. 


ve,ofhloLlUmira,lc  Ime  rettele IfiieeperpendiciffariM^  U line  aie  H[m 

nr  onte, la  litica  meridiana, Lt  tineadefio  fi  ilo, onera  mira , ilp>{adi?rc})e èilpnifi* 
eppofito  alla  linea  e celiti  cadi  Zenit  h,o  V'cttex,  eh  c il  punto  Mele  te  lodrittaifteiOi 
imminente  al  noftro  caponi  fieno  retto, il  fieno  ver fioMfiu perfide  piarla,  onero  ori-r 
Roncale Jafiupvrficie  verticale, ocrcfiayo perpenilicoéai;e,titfiupcm e meridionale* 
tombe  a verfii,V ombra  retta, e mi  tieniti?  eoje  tati, che  in  quefia  muoia  de  glib* 
V>logu  fieno  peceffarie  affatto  * Gli  boro  togij  poi  commttncmme  àfono  da  Sole, col 
lor  gnomone, ottero  fièle  da  mira,  o da  acqua  conia  lorocafja  C e qui  fio  fin  trattati 
4a  Tepbio )o  da  pollare  pur  conia  cafra,  oda  ruote  con  le  parti  lor  o.:  cioè,  le  ruòte 
co  poli,o  tocchi  li  ,e  denti, & nomi  loro,ciocde  ferpa,U  muffirà, U pironi,  laxbia 
Haruotaja  ve  ut  aiuola, le  tacche  ut  rocchetto  della  corda, la  corda,!  cÒtrapefitilte* 
po,ta  enfiati  colondhda  cantra ff  ella, la J pendolala noe  noia  da iucbim are , t mar* 
PfiUhL  Catti  pana,  il  ragg  io,  i l pennone,??  i numeri  Ande  poi  fi  caricano  l’ bore,  fi  fio* 
TU)io,cr  fi  morto  per  frtghatpmm  tteudoh  àfiegno,?  aggiufiandolt  co  i co t rape* 
fiiCome i>fà.  fiorilo  i rnefttero  afrfihonorato,?  ville  per  la  gran  commodkà\cltc 
ticcue  ibitomo  dalla  Hot  iti  a deli  bora,?  de'  tempi  per  gti  efferati]' fiaoi,?  è fiat* 
filo  fi  rato  daOtoaii  Carlo  Fanalài  da  Foggiò,  che  fece  nella  torre  delihore  in  P ine- 
tta turni  magiflerj  dr  ffo  horologio , & da  i n finiti  Germani , che  hoggidi  portano  il 
-ponto  in  qutfiaprfr tifi  ove,  vanendo  tutti  gli  bvnlogq  più  belli, e più  giudi  dalle 
porci  lorOiOUt  fi'P^a  CuttiJiijniracolofio  quella, che  mandò  Ferdinando  Imperatore 
filarne  ferine  ri  JRugatoJ  a Solimano  pène'  Turchini  quale  banea  tutel  i moti  del '* 
te. sfere  ^colisi  mar  auigl  tifo  artificio,  <?  ingegno  ridoma  fegno , che  l'opera  „& 
Riduttore  in  quefia  pruficfjwne  apparvero  rnojlfiHofi  almvndv,Ma  il più  ginflo  ho 
Tolo*io  del  inondo  è quello  de'  villani,  che  tirai  fiilla,perche  fi  feaion'-  al  ventre  l ho 
vadìpranfoydi  codifica \e-,&  de  Ila  cena  mirabilmente.il  vitto  particolare  di  quefii 
neaefiri  da  horologif  è quello, che  per  nettarea  foì  birefittlamcnle  vn  hotologio  di - 
mandano  ducyo  tre  duca  i,  qua/i  ebe  non  fi  fiappia , che  coja  importi  il  nettarli  di 
dentro, & che- 1' huo  mono  n s accorga,che  non gtifiuino  altra  fattura  attorno  fie  be 
txe  con  malte  ciò#  eie,.?  parole  diconobauerll  aggiufiati,  racconcia  le  mote,  pò  flit 
lamira a>fegnn,accommodat  o il  tempo, raddrizzati  molti  ferretti, levatala  ruggì 
ve,  <?  in  Jbmmaconernei'gli in  titano  vn  mrfie  fanno  fu  minante  d'bauerui  mefiebia 
tomolrc  opre  dentro,?  appena  gli  hànovifii,  refiando  appo  fi  a vn  muro,o  ferrati 
irt  vna  caffetta, come  chi  loro  fi  cofluma.Bora  quefio  baffi-intorno a formatori  d ho* 
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Tacomoal  mcftierodc  gli  horologi  j vedali  qualche  cola  in  Pietro  Vittorio  a caiw 

&+  & 


db*  cozzoni,  overo  cavalcatori; 

v v Cauallcrizzi^e  de*  Selari,  & de' Corridori  da  Pallio  a 
cauallo.  Difcorfo  LXXXI. 


•«v. 


£ Tanfate  tale  la  docilità  de*  caualli , gr  l’attitudine  loro  a imparare  quando  da 
Caualcatori  fi  può  loro  infegnarctcbe  come  natraTlinio  noli* ottano  libro  delle 
fue  Hiflorie  J in  vna  citta  del  H,egno  di  Napoli  già  detta  Sibari  non  folamente  gli 
huomini  dell*effercito,ma  anco  i caualli , alfuono  della  [afonia  erano  au cagati  co 
me  a dannare  ,e  tanto  d' intelligenza  naturale  ( per  di  re  cefi  J gli  bà  pr  e flato  la  n& 
tura  tdje  fanno  coje  conformi  all’humana  ragione, conofcendo  qua  fi  per.prefagio  le 
pugne  lagrimando  per  i padroni  morti, infetidendo  le  yoci,i  cenni, i parlari  de* loro 
Signori  figurando  l'orme  di  quelli,  & difendendo  lo  vite  d'effi , quando  il  bifagttù 
accada . Quindi  Filtflo  Greco  narra  del  cauatlo  di  Dionifio  tiranno,che,laf ciato  vn 
giorno  tutto  inuolto  nel  fango,  quado  fi  vide  libero ,&  i/pedi  tojeguitòfin'acaf al 
yefligi  dell’ingrato  padrone,  qua  fi  con  Jenno  naturale.  Filarco  raccota  del  c auallo 
d**Antioco,cbe,vccifo  il  fiuo  padrone  in  guerra  da  vn  certo  Centareto  Calatilo,  men 
tre  il  vittoriofo  barone  allegro  afeefe  in  [cella, sfrenatamente  volteggiando  operò 
tanto,  che  lo  gettò  per  tcrra,&  co’  piedi  lo  calpefiòfin  tanto, che  miferabilifjìm** 
mente  V vccìfe.Charete  Linàio  celebra  Bucefalo  cauallo  del  Magno  Mlefiandro , nò 
tanto  perche  folje  comprato  per  tredici  talenti, non  tanto  perche  foffe  fuor  di  mo- 
do gagliardo, & feroce,quauto  che  armato  per  entrare  nella  pugna, no  voleua,cht 
alcun  altro  gli  fedeffe  in  fella  eccetto,  che  idleffandro  folo.E  T ranquillo  nel  modo 
ifieffo  magnifica  il  cauallo  belUffimo  diGiulio  Ccfare,c’bauea  l'vnghiefeffe,e  dijìin 
te, come  fcfoffero  diti  fiumani , il  qual  non  patiua  d'effer  caualcato  da  altri, che  da 
lui . Tlitiio  nel  li b.S .narra  del  cauallo  di  T^imecode  Bfdi  Bithinia,che amò  co  ta- 
to effetto  il  fuo  padrone,che  vedendolo  mofto,con  certo  inflint o naturale  ricusò  il 
cibo, e tutto  addolorato, fi  cofumù  da  fe  fieffo, ferina  gufar  biada, né  fieno, per  amor * 
di  quello. Virgilio  nfll’vndecimo  dell’Eneida  effalta  mirabilmente  Ethone  cauallo 
divallante  figlinole  d’Euandro,  il  quale  dice,  che  lagrimò  per  dolore  nell’ effe  quia 
funebre  del  fuo  padrone  in  quei  verfi  ; \ >».  ■ 

• Toft  bellatorcqtìuspofitisinfignibus^tethon  ' * 

It  lachrimans,  guttifque  bumeftat  gran  dibus  ora. 

Et  Si  Ho  nel  libro  nono  efioglic  grandemente  Teloro,&  Circo  caualli  docili, & in* 
telligenti  da  douero  le  voci,&  i cenni  de*  loro  padroni, mentre  dcll'vno  dice  , 

^tt  docilis  frxni , & melior  parere  Velorus 
JtonnimquamoffufumfinuabatdeuiHsaxcn.  --  * ' .-V 

E dell'altro,  Vercufiusvoctbus  altis . . * 

SpeFiantum  Cireus fertur Jublime per  auras  • 

Da  quefie  naturale  docilità , c hanno  mo fi  rato  quefle  befiie  amiti ffimc  dell'buomo 
n’èderiuata  l’arte  de'  Catialleri^i,  de'  Codoni , la  qual  principalmente  confifle 
nell'  ammae firafnmto  de*  caualli+per  fargli  vbidicnti,^r  f figge  tri  a.voti  de*  loro  f A 
pironi, & de  Signori,  la  qual’artefu ritrouatafe  tondo  i Vocti}da Bcllorofonte  figli 

nolo  • 
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Molo  di  Glauco  Uè  tiH  tempo,  che  cauakando  tigrati  cattai  Tegdfet&iitfcfu  quella  \ 
tindomita,&  monfiruofit  chimera  * Ma  Di  odoro  nel  fefio  libra  ha,  che  'Nettuno 
primieramente  domò  i caualli,e  l’arte  di  canalcare  injegtiò, benché  i Telctronij  La  f 
pithi  foffero gl’inuentori  de’ freni, & de  gìrl,e  foffero  di  Theffagliai  primi,che  nel 
la  guerra  Vjaffero  i c anali  i armati, come  boggidìfi  cofiuma . I Numidi  fra  gli  aliti 
fecondo  appiano  nel  libro  di  Libia, Cavalcarono  in  guerra  i candii  fengafcfla.  ,Al 
ine  fiero  di  co  foro  s'afpetta  di  cono  fiere  la  qualità  de1  caudini  quali  hanno  co  far-  x 
mi’àdi  natura  con  quegli  elementi  de’ quali  partici pa  piu  vno,cbe  l’altrQyComefe  r 
il  cavalla  participa  piu  della  terrafaràmitnincomco,Xerragnuolo,grauofo,ct  v/7<»n 
& fuole  cjfcrc  di  pelo  morello,  ouero'ccruato,ammtlato,e  forncigno,e  di  fittili  va 
fiati  colorile  participa  piu  dell  'acqua, t f arò flemmatico, t ardo,  & molle  ^e  fuole  ef- 
fcr  di  color  biancone  piu  dell' aere, firà  fi  ngttigno,alleg  ro^tg  ile, e di  {operato  mo- 
to,efuol  ejfer  baio  fe.  partecipa  piu  del  fuoco Jarà  colerico,  leggiero,  faltatore,& - 
tare  volte  di  molto  neruo , et  fidi  efier  /duro  f migli  ante  alla  fiamma , 0 al  carbpna , 
oc  cefo . Ma  quando  con  la  debita portane  partecipa  ditutti,  dibora  farà  per 
fetto*  ^quefìarte  fi  contiene  anco  intender  fi  berte  dei  pelo  del  cavallo, perche  fin 
tuttii  peli  il  baio , c a fi  agno,  il  ti  ardo  rotato , che  da  molti  fi  chiama  liardo  pomata 
legnato  fopra  negro  caue^a  di  moro,&  anco  il  fauto  metallino, che  in  linguai pet 
gnuola  fi  dice  ^Alarvi  toflado , fono  piu  temperati , piu  vagitone , & hanno  di 

fìu  tobufla,&  gentil  natura.  Quelli  poi, che  tacco  farro  piu  a quefi,riterigono  se* 
fre  in  loro  maggior  pcrfettione,comc  il  baio  indo  reto ,o  roffo  in  color  qua  fi  di  rofitp 
meramente  ofcuro,chc  nùn  fia  di  quei  ^ alni, cioè, ìngannenoli,c  fraudolcti , co'  gì- 
fide  gli  occhia  mofacci,  & fiancbileuati,  il  {auro  a gui fa, di  carbone  infuocato* 
e non  difiatnmaiil  bianco  mofeato  negro , il  leardo  argenteo  con  l'e fremirà  nfgre^ 
cioè,  le  punte  dell’orecchiCii  crini, la  coda,< ir  le  gambe,  & fe  da'  crini  infino  alfa  co 
da  tiene  ialifia, tanto  piu  vale*  il  grifo, che  và  declinando  al  pardiglio,non  pur  cori 
l'efiremità  negre,  ma  con  le  gambe  anco  Vergate»  Et  è da  notare,  che  tutti  i.peli 
Cattiui, quelli  c batteranno  l’i  Ir  ime  parti  ni  gre, faranno  mcgliori,&  gcncralmètf 
parlando  fecondo  l[ef peritura, non  è pelo.cofi  eccellente,  che  poffa  efjèr  totalmefé 
perfetto fe  non  ha  qualche  fegno  d'adufiione^autdo  negri  almeno  i luoghi  da  baf- 
fo* Eifogna  parimente  alla  perfittione  di  qu  e fi’ afte,  hauer  inteìligenga  de’  buoni 
& cattiui Jegni  del  cauallo , come  il  ballano  della  mano  della  lancia  farà  maneg- 
giate di  buonfenfo,mafuol  ejfctc  difaflrcJo.il  ballano  dal  piè  defirt  fi  dice,  AT 

%eUio,c  biche  nell' opre  fuole  appejerc  eccellete,  pur  farà  cavallo  fuperbo  in  bat 
taglia  vitiofo, e infortunato  : Il  ballano  del  piè  della  fi  affa  farà  di  buon  cuore  > & 
éfi  ai, co  f ritorci  11  ballano  delle  due  mani, fia  pur  con  l’vno,o  con  l’altro  piede  biait 
co, farà  difafirofo,e  malfortunato  : Il  ballano  foto  di  due  piedi,  e tanto  piu  fe  tiene 
la  fieli  a nella  fronte, farà  cauallo  di  couto;Ma  quando  fenga  la  J Iella  haueffe  l’unat 
€ l'altra  thano  bianca , e tanto  piu  fefojfe  la  defira,  quantunque  fia  fegno  dipre*g- 
%o,  non  farebbe  di  quel  valore  * Il  ballano  di  quattro  farà  cauallo  finterò, e di  buo- 
na fmta  fi  a, ma  rade  volte  di  molta  for%a . Il  ballano  della  mano  della  lancia,  $T* 
piè  dcfiroyfi  dice  canal  trauato  perii olofc,&  da  farne  poca  {Urna . Il  ballano  deU 
la  mano  della  briglia ,&  del  piè  della  (luffa, fi  chiama  trafiauato,  e farà  mortalijjf— 
?to,&  facile  al  cadere . Con  quefii  apdarà  qua  fi  al  paro  U ballano  della  man  delU 
‘ >ì  ° lancia* 
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ìlari  et  a,  & deilajlaffa.il  ballano  delle  parti  da  baffo,ehe  denotano  buonfe* 

,g*ofe  di  più  ha  la /Iella  nella  front  c,o  liflab  idea, che  li  dijcenda  per  la  f accia  ,/nu  ‘ 
%a  toccarli  le  ciglia, & che  non  li  giunga  [opra,  il  moftaccio,o  l’una,&  l'altra  co/* 
faranno  di  perfetta  bontà.Étfe  il  cauallo  nonfoffe  ballano  ,&  pur  teneffeque/H 
fegni  farebbe  Hi  buon  cuore, & di  buona  virtù  . Il  balano  delle  parti  dabàfo,cbe  * 
minacciano  male  effetto, benché  egli  habbia fleti a,oUflain faccia, o t'vn* , & l'al- 
tra cofafarà  maligno.  J l ballano  c'ha  lafieìlabMnca  in fronte,^  don  li  falifla,^ 
& detiene  rrt altra  fopra il  md/i  accio, farà difafhrofo,&  di  mala  bocca  ; Mafe  di:  * 
più  hauéffela  balzana  nel  fiè  dellafìaffa( 9er  effer fegno  ài  molta  virfùjquèl  dijfè  ■ 
tofe  gli  annullar  ebbc.'Etje  ciaf  cuna  di  quefie ballane,  o di  buokopucro  di  cattino  * 
effetto  fofje  Con  alcune  macchie  negre, affinanet  bene,&  nel  male  in  cauallo  in  qU  x 
lò  effere,cbelo  ritroua.il  Rabicano  co' peli  bianchi  della  mano  in  dietro , iimofìrét  \ 
valere  affai , Refendo jentinato  di  quvlliddla  manodmangi , \ilpiù  delle  voi  té  * 
Imuri  poca  for^a . il  canai  lo  Mofcato  bianco  per'tuttoiUotpof'uo  l'effere  molto  ■ 
ex  celiente. Ma /e  foffe  mofcato foìo  ne' fuchi  verfo  la  gròppa,  o nel  collo  verfo  le  ■ * 
fpallefarébbedt  malfcgno,& fi  chtamarebbe  cauallo  attau  anato  Al  cauallo  biati  \ 
co  mofcato  negro  farà  de{ho,&  leggiero, & il  fimilc  qdo  è mofeatoroffo,  bccbe  il 
riero  ftameglio.il  cauallo  dipelo  Liardo,the  foto  tiene  alcune  mofe bette  roffe,ouc  ‘ 
no  leonato  nelle garge,&  nelmoflacciofaràfuperbo,etfdegnofodt  boccali  canai  , 
togirgo  il  p iù  delle  volte  farà  fallace.il  caUalh  c'habiaco  il  nero  degli  occhi,  q-\ 
do  camma  per  la  nèue , & per  lo  freddo  non  vede  così  bene,  come  negli  altri  luo-*[ 
ghi.il cauallo, che  itoniitnefegno  bianco, né  balzana fuol  moflrarfi  ramingo, ci od, J 
con  andare  fobici  Co, ma  con  due  cuori,  preualeniofi  di  fchiena,&  accade  acmi  allei' 
fogni  peìo,ma  più  al  morello, & ad  ogni  forte  di  pelo  baio.  Se  il  cauallo  ha  il  remb  * 
Uno  foìo, che  è vn  cerchiello  di  certi  peli  ritorti, e c inalati  piu,v  meno  d'vn  qual - » 
trino  con  la f paia  Promana  preffo  il  collo  preffo  a i crini, che  non  éaltro,che  la  lurf~; 
gheg^a,  di  quei  crini  pi*,o  meno  di  vna  penna  farà  fortunato  > & benché  babbitt • 
qualunque  peffìma  balzana , lenendo  quefio  fegno:  farà  rimoffo  da  queU'influffo  * 
maligno . i^ondimetio  quando  il  remolino  li  fi  effe  nella  f palla , o Vicino  a fianchi  p. 
y talcuore,o  douc co  l occbiopuò  veder f e lo, é fegno  infelice,  & appoftto  di  ql  c'bà- 
detto.  M queflo  meflieropurfi  appartiene  d'intender  fi  quali  debbano  effefele  me 
bra  del  cauallo  p fette, come  che  U cauallo  Vuole  hauer  il  corno  dcll’Vngbie  lifeiop 
negro, largo, ledo, fecco,&  cauato ,& fe  pur  foffe  molle  offendo  ampio  di  calcagni 
farà  co  maggior  fegno  dì  IcggìereqgaMbe  battere  le  corone  fottili,  & pelofefé 
pajlorc  corte, é no  troppo  tolcat'e, né  unto  troppo  erte;le giote  groffe,&  fc  tiene  il 
ciuffo  dietro  di  tffe  dimoflrerà  forale  gambe  dritte,  & late, le  braccia  neruigne  * 
Co  i tannali  cotti, eguali, giu/li,  e affai  ben  fatti , & parimente  leginocchia  groffé  i 
fcamale,&  piane, j Uteri  degli  fiinchifu  le  ginocchia\,  quando  egli  fa  giunto  fio* 
no  molto  più  larghi  dall'uno  all'altro  di  fopra  , che  non  di  fotta, le  fpalle  lunghe » 
late,  e fornite  di  carne, il  péttolargo,e  lodo, il  collo  habbia  piu  preflo  del  fòga 
graffo  ver  fa  il  petto, marcata  nel  me%o,&  fettile  vicino  al  capo  le  orecchie  piccia 
le  m tramate  acute,  & erte  con  giufla  lùgheg%u:la  fronte  f carnata,  & ampia, gli 
' occhi  negri, e graffi, le  coche  dell af opraci  gli  a piene, & vfeite  in  fuora,lemafcèllt 
'fittili,^ magre, le  narici  afte,  & gonfi c,cbe  in  tfigfi  veda  quafi  il  vermigliati 
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Sfritto,  acciò  tbalitcli  fi  a facile,  & capone  di  piu  lena,  la  bocca  grande.  Tuttala- 
teflavuolecffere  lunga  ficca,  & montotnleyin  ogni  luogo  wofìrando  le  -pene.  Ma- 
per  gittcro  alla  leggiera,  fia  picciolacon  itftefi  parti  dette,  manco  babbia  trop- 
po a libera  la  Similitudine  del‘montone,i  crini  rari,  lunghi,  &r.fyki3&  anco  crefpi , 
CJr  cafui;  che  dinotarlo  gagliardezza,  & i g roffi  fori  e 7tf0i  kg  *rej e non  fblotfcut-Oy 
pia  aua fi  difiefo , & dritto ; il  dojfb  torto,*  che  non  fia  voltato,  né  in  alio,  nè  in  buf- 
fai ìbmbirottdr, piamVtrfolafpina  d i mego,la  quale  fpinà vuol  é fiere  accano 
$at<c,&  doppiarle  co /Irla  te,  et  Ìungbe,conpoco  tratto  della  cofia  di  dentro  al  nodf 
delV'emea;il  ventre  lungo, & grande, & debitamente  na/cofio  fotte  di  quelle#  fiate 
chi  pieni*, la  groppa  tenda,  & piana',  & vnpococadutacon  vn  cannale  in  irtelo, 
dSf  c'habbfa  gran  fratte  nel  fio  trauer/do  da  nodo  a nodoficefcie  lunghe,  & late, 
con  le  afa  ben  fitte-,  &co  molta  carne  di  déntro, & di  fu  orati  garetti ampi,afciut 
ti',  & & le  falcfcumer,  & late  a guifàdi  Cervo,  perche  fiavcloec;  la  codaJf 

fornita  dipeli  ere fpi\&  lunga  t nfinoa  terra  col  fio  tYorìco  groffo  di  giufhmifura, 
0 bene  ptfi'o  fra  lécofcie;tefìicol>  col  fio  membro  fiano  piccioli,fra  l altre  cofes  ha 
Pò  denotare  in  qnefì  arte  le  qualità  de  Un  febiena  del  cauallo, che  fono  quattro;per  ’ 
che  alte  volte  è debole  , e s abbandona , oueramente  nauiga  i lombi  qqandò  cami- 
no, alle  volte  nel  prime, che  ficatiqlea  s’ aggroppai  così  quando  gaio  pU,o  quando 
'-fi  vuole  maneggiare  a repolonr;oadefi  vede  la  naturai  fiuucheg^a, alle  volte  é du- 
ro férmo',  é / aldo  frutta  alenar  fi,  nèaigar fidi  fch  ic  na,  onde  allbora  è vn  cauallo 
ferro  ; alle  volte  nell  tncorninciare  nel  finire  Jcmpre  stagroppa fa  anco-il 

fintile  ogni  Volta  che  fi  richiede  yma  fi  bene  iVcauallo  èorgam^ato  beniffuno  dal- 
'ha  natura,fen%<Filfòccorfo  h urn  ano  j*r  fetida  la  di  fa  piina  dei  corteo  ni, non  potreb 1 
he  far  moltatproi’egxa.Terò  Hauido  il cauallo  in  lingua  latina  detto  [Equu-sjprév 
fi  il  nome  dall'egualità  , & giufte^r,  bi fogna  che  fia  uggia  flato  da  cauallengo^ 
con  ft  debttr  mi  fi retai  puffo  giu  fio, al  trotto,  ai  galoppo,  alia  carierà, al  parer  e, al 
pianeggio,  ai  [alti  ,<iUofiare,gi'<fl)[)diteJìayfecodola  volontà  di  colui, che  gli  Jlàfo- 
fra.  Eli  cotrAÌcnejlpaffoeleUaUyiltrottodifi:ioho,il:galoppo gagliardo,  la  car- 
riera veloce,  i fatti  aggroppatici  parere  legìeroi&  il  maneggia  ficuro,^ preflb 
fi 'condo  l'arte  mirabile  de  i cozzoni .Quefta  é qttella,cb'infegna  laprattica  d'a/Jì- 
curare  i cavalli  & d'andar fòli  in  caue^gana  y fèni  che  altri  gli  tòri , & dì- 

'menargli  concart7^e  , & fargli  accoftare  dove  gli  piace  , caligandoli quando 
fino  renitenti  con  rnbafione  fri  l'orecchiò,  igrnellktefìa,  & da  per  tutta  La  per • 
fona;  jaluo  cbt  agli  t echi  fetida  r-f pittò, ^rcon  temibile  voeeinf al  tempo  mina f 
mandò  r o pigliandogli  al  luògo,  quanto  fi  pub compie  redine, o fe  pur  nontengono- 
1b  briglia  , conia  corda  della  cadeva , fra  qUclme^  facendoli  battere  nelia^a 
2f  vPPd>  & Sollecitare,  che  trottino;  o gallopino  coti quanta  furiafipuote,e\ran -■ 
fi  ubandogli , e facendoli  andare  a cerchiò  i n 'querce  rm  ,chc  vfanocommunettten ì* 
tc.lficfìa  è quella, eh'  infegnadì  cavalcarli fpejjì>,e  con  animo  grande,#  di  (ìarc-j 
fpu{tt  in  fellà,e  maneggiarli  con  dilctptin*  c onuementc, dandogli  torni, onero  igù * 
ri  di  giufia  mifttra,  facendoli  parafe  con  regola  aiutandoli  aitava  fiata,  perche  noii> 
tfbbìno  del  ftgnoiponendogÌMcfzlfe  redine  quando  bi  fogna  leuando  la  caùcc^unp 
quando  ètempo , accommodànibglt  il  canone  con  le  guardie  dritte , quando*  me* 
fiero,  toccandoli  li  fianchi,  & f peroni  quando  il  hi  fogno  lo  ricerchi, foccctendoti 

coni 
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Veri  i fette  mòdi  immuni, cioè, con  lavoce,lingua,bacchetta,lriglia,p6lpedigam 
he, fl  affé, e /peroni, dandogli  le  pofate  quahdo  fja  ncccffario,  cajìiga  d li  quandòjfe 
fanno  troppo  alte,afiegnàdogli  le  carriere  con  mifura,  facendoli  trarrci  falli  acca 
datamente, dare  ì calci  regolatamente, far  le  yolte  ordinatami  nt e ,m arieggiandoli 
a repoloni,  & a tutto  tè po,e  contra  t cm p o, e fer peggi  andò  ne'npolonifecÒdo  che 
infegna  l'arte, facendo  lì  paffeggiare,fecodo  il  debito, tenendo  la  verga  in  mano,  (/• 
ad  oprandola  fecondo  il  tempo , infegnandoh  le  raddoppiateci  ‘/lamentela  ambe t 
fa, le  capriole ;i  cornetti ; i trotti,  i galoppi,  e tutte  le  forti  di  puffi,  sfacendo  tutte 
quelle  cofe , che  infognano  i maffri  del  mefìicro , & i libri , che  ver/ano ■ intorno  4 
quell*  art  e.  Que (la  infegna  d' affettargli  tutte  le  forti  di  briglie, come  ilcannonc,  la 
f cacciaci  mellone  lifcio,il  mellone  vti  poco  più  tondo, con  y rifallo  difuora,c  co  due 
falli  ; il  pero, il  pero  con  vn  fallo  difuora,o  con  due,o  tre  anelletti  vicino  al  nodo  * 
il  càpanello  col  timpano  a volta, 0 col  timpano  piano, 0 col  fallo  difnora,o  co a due 
anelletti  vicino  al  nodo,  lafcacciaconvn  bottone  incaflrato  , & apprejfo  ante 
con  due , 0 tre  anelletti  vicino  al  nodo, però  doppio, il\cans panello  doppioni  baffo* 
netto  co  i bottoni  incaflrati,  ilme^o  canone  fuenato  a collo  d'oca , legato  a pena,  0 
legato  a cap  pio, 0 fuenat  0 à piè  di  gatto  legato > a perno ;o  fuenato  a collo  d'oca  con 
la  piletta, 0 fuenato  a piè  dì  gatto  con  la  pilétta,  il  cannone  fuenato  integro,& 
apprejjo  con  la  piletta,  0 fuenato  co  i brace  inoli  a luoghi  della  $iciliana,la  mc^a. 
f caccia  fuenata  decollo  d'oca, legata  a perno, 0 legata  a capi  0,0 frenata  a piè  di  gat- 
to,legata  a pernaio  legata  a cappio;o  fuenato  a collo  d'oca;con  la  piletta  ; 0 fre- 
nata a piè  di  gatto  .con  la  pineta,  la [caccia fuenat  a integra, la  f taccia  fuenata  co t 
frofilo  di  più, 0 frenata  integra  con  la  pi^%etta;o  fuenat  a co  i bracciuoli  a i luoghi . 
della  Cicilia, il  cappione  con l*  oliue, la  [caccia, 0 cappione,ilpero  a cap  pione, il  cap  ' 
pione  con  le  oline, & i bracciuoli  ; 0 uerocon  due  mellonitil  mc%o  pian  dì  gatto  co 
le  oliue,t>  due  melloni  lifei  ; il  piè  di  gatto  con  le  oliuc , 0 co  1 melloni  lifei ; il  me^o 
piedi  gatto  a fero  ; il  piè  di  gatto  co  i peri  , me^o  piè  dì gatto  a campanello « 
e C ritmo  il  piè  di  gatto  a campanello . Qucfla  infegna  in  brani  parole  la  regola  de 
i buoni  catialli,cbe  vogliono  bau  ere  in  fomma,capo  picciolo,  orecchie  picciole, [ro- 
te la  rga,  ci  ufo  folto, oc  chi  infuocati, nari  lunghe,culo  marcato, chioma  folta, petti 
largo, pancia  lunga, gambe  dritte,  vngie  t onde, alt e,e  dure.  Così  n*  infogna  ledine!* 
fe  maniere  di  caualli3cioè  r ondino, cor t aldo, primo  piatto, corficre, corridore, gìnct* 
$o,villanoibarbaro;tnrco;&  di  altriXosì  i paffi  dc'cauallii  cioc;papoj  \rotto;trap* 
pajfo;traina:traccbcnardo;portantc;galoppc:  camera: /alto;  & il  tirar  dei  calci . 
Cosìturti  1 mantelli, de'  eaualli;cicè;cbiarofcuro;  armclino;  Ciardo  con  tutte  IcJ 
maniere  faginatOiTotato;mofcatofflurnelloicape7^a  di  moro,rouano,vbieto;par* 
paglione, piua, melato, morello, niorelmal  tinto, baio  con  le  fue  maniere, cioè,cbii 
TO, dorato, [acro, caflagno, ferrate, Jauro,e  le  maniere  del [auro, cioè slauato,  chiari , 
fievro  affuocate , poi  il  ceruato,il  falbe, il  lopato,il  dufolino,  il  zaino,  e poi  bal^a* 
no,o  argillo,*  trauato.  Qucfla  ti  manda  a i'jnorfari,a  iferrari,é  a ifeUari,acci  ò co 
l'arte  loro  proueda  a i caualli  del  lor  hi  fogno . Onde  ilfellarofper  parlare  di  luCt 
dopai  che  altroue  parlo  de  gli  altri  ) fi  [copre  co'fHoiferri.fierur,cola,pelo,corien 
•verghe  da  battere  ilpelo,  del  qual  empie  le  [eie,  <jr  lemifure,oue  fi  notano  le  far* 
ti, e le  ma  rii  crede  Uè  felle,  cioèfilfrfì  Q3leb  raccattiti,  l'arcione,  la  gì  osta,  le  coppelle 
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ìnrictte-t  piumagr*oli;la coperta;® cefi  le cigno  ;leforacigne ;g!i 

pententi*'  brache-, e parlate  la  capen  te  in- 

ZìLtJlc  par*,  ir  laniere  fne  tioè.le  retine,®  il  Uro  - 

i óla-con le  marnerò  delle  felle,®  delle  brille, alla  Romana, allaGinctta,aLa  Fin 
\efe~alU  lnrle(e;allaTeiefàa;a!taTtircbefc*,  e altre  ; ione  che  promflo  tl  c.i  .alla 
dinamo libi  ognamon  refi»  altrove  non  di  cavalcarlo,®  farlo  apparerò con  ludi 
fcil'ina  TU  Ciliare  velo  tifino, che  fu  cannilo  di  Cafiore.vn  Bjiebo  arditi  fimo  ,ehe 
Wc'ZZdi Merendo,  vn  Orione,  tbe-fa  cannilo  di  gettano , Me,  chef* 

tannilo  iUmeti,  vn'Ethone , che  fu  cavallo  di  Vettore , vn  ^ZZnlftboma 
lo  d ■ Achille, vn  Temerle  fi  cannilo  di  Marte , vn  Flegone,che  fecondo  Tboma- 

fo  Radino,  fu  cannilo  del  Sole-,vn  Dineo, che  fi  cannilo  di  Tla™eJ“°H°f!**i 
diano,  tutti  vdlorofi  nel  corfo.ein  ogni  altra  pane, talché  potrà  adoperar  fi da  c - 
ridori  al  pallio,  farà  ben  fimo  alte  m offe  porterà  il  ragagro  commoiamente,farà 
la  cor  fa  com  pit  amente,  ottonerà  il  pallio  agni/a  d'vn  barbaro , 
rcnzLin  Mantouafin  Bologna, (n  Faenga,  & in  molti  altri  luoghi  d Italia,  perche 
totf in  jn  fi o.come  nel  refio  haurà  la  dijàplina  conveniente,®  parerà  ^Fronti, 
no ,vn  bilicano,  vn  Btigl-aioro,vn  randello, vn  Boiardo  vero,  & non  finto, per U 
maefirenole  anione, che  gli  haurà  dato  ilfuocaualleriggo,  o coggone . . , Il  vitt- 
imi fi  ricerca  anco  in  vn  periti  fimo  coggone fapere  di  qual  regioni  fi 
timi  Cannili, come  quei  d'Mgofono  commi-dati  da  H orano  nel  primo  hb.odef  » 
verfi.qucidUfiiiria città  di  Spagnada  Marnale,  quei  di  Agngento-cittadi  Sia-, 
Ha  da  Virgilio  nel  tergo  dcll  Eneida  , quei  d Elidc‘iatta  della  Grecia  da  ’ 
quei  d'oArrco  monte  della  Cappadocia  da  C lauiiano  Cosi  quei  di  Scie  ria,  r a - 
da  detti  V'jini , di  Tunisi  di  Turbarla , di  Corfica , & Sardegna  , di  Germania  , di 
Francia tdi  Media , del  Fj*no  di  Napoli,  & maffime  di  quei  della  ragadi  Tremito 
molto  famofa . Fra'  co%X?ni  antichi  fono  poi  commendati  il  codone  del  ({e  Dario 
nominato  Celare  dà  Herodoto , & Vico  fojlo fra  codoni  daV  irgli:)  nel  f e turno 
dell'Eneida  oue  dice  » 

Lattaaue  Jfncyle  gcrebrtt  Tictct  equum  donatore 

Ha  chi  vuole  più  dell'arte  dùofioro,  legga  le  pofìtHe  del  Signor  Gafparo  di  K*tte- 
fa ; & il  libro  del  Signor  Federico  Grifone. Quejl o bafìi  » 

Annotationc  Copra  il  LXXXI.  Difcorfo. 

TVCaualcatorh&  CozzomVagiona  qualche  coPa, Ce!  io  Rodanone!  quinto  li.iTcl- 
le  Tue  antiche  lccciont  atc.45^  ned  vndccimo  lib.alc.  cofi  Pietro  Vkrorio  a car» 
150.131. 349&cofi  ne’  Tuoi  Miiccllantì  il  Politiano,alc.S.fc  uc  fccreti  iao.i,Vuecdie- 
co  a car.$  84.C0G  i!  Cardano  de  Rcrutn  varietà»  a carte  44. 

PELLA  M1L1TIA  IN  VN1VERSALE  ET  DE  CAPITANI, 
e Soldati  in  particolare , & de’  Mhkht.  ’ 

Difcorfo.  LXXXII.jp 

L nome  di  faldato , che  latinamente  f dimanda  [ Milcs , ] fecondo  ripiano  Giu- 

rccQTìJultOyQucro  aerina  a ttìultttudinc,  onero  a malo,ejjcndo/Ho  p>  opno  di  co - 
— - - batter 
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Bitter  per  fetìcci  ar  il  male  ;ouero  a mille Je condo  lfidoro,&  Marco  Marrone, per* 
ebrnc'  tempi  antichi  U \gtnanamilitiaconflaua  di  mille  faldati  folamcnte  da  tre 
tribù-eletti , onero  per  la  figura  antif rafi  a mollitte  fecondo  Fefto  Tompeo • , pec- 
che d'animo,  <&  di  corpo  é più- prefio  rigido  y &ajpro , che  veramente  fia  molle  rr 
fSrfcmilitta  è co/amanifiefiaf  dice  Diodorojefiere  deriuata  da  Marte  , il  (piale  fu 
il  primo  maefiirodì  quefia  arte  T onde i Toc  t Uh  anno  chiamato  fauolofamcnte  li- 
do Mie  battaglie;  e M arcoT  ullicy  neh  ergo  libr ideila  natura  de  gl'ldij.  da  l'bo- 
nvre  in  quefia  inuent ione  alla  Dea  Vallade,&  dice,  che  per  ciò  fi*  chiamata  Belo- 
ut»  s' accordano  con  Cicerone  molti  Toc  ti*,  ma  Giofiffo  nel  primo  libro  delle  fucati 
tiebità  difeorda  aftai , dicendo , che  T a bilicamo  nell’età  prima  innanzi  al  dilnu  io' 
fi*  il  piu  gagliardo  huomo  delfino  tempo  , che  con  l’èflercitio  s'affinò  perfetta-- 
mente  in  quefi'  arte  y oue  fiala militiamolto  pii* antica  di  quello  , che  non  fa  Cice-- 
, roneyc^r  i Toetu^Arifiotelè  nel  quarto  della  "Politica  la  fia  molto  roga  da’  princi- 
pio dicendo, .che  all' bora  non  fi  combatteva  con  armer,macon  Uafi  o ni  tconf rombai 
le ,&  con pugna.  G osi  Herodoto  nel  quarto  libro  Lucrato  Tòcta  dice 
^trmaantiqua  manus,  vngue  sedente fquefiuerunt 
Et  Tiinio  nel Jet  timo  libro  de  Uà  naturale  hi  fioria  ficriuc,  che  i Mori  combat  tettano1' 
anticamente  con  gli  Egitijfo lamento  con  Mafie, & con  le  bacchette,  <&  pian  piano ' 
i venuta  ivfin^a  nel  termine,  che  reggiamo  . L'iflefio  Tiinio  affermagli  EgiHtj  ’ 
hauere  trottatoi  primi  là  lancia  nella guerra  , & «o  mede  finamente  dice  i Lace- 
demoni batter  Stonato  lafpadà, e la  ce  lata;  & quefii  forfè  furono  r primi  inuent  ori 
di  qnefi' art e:onde miibale ybauendo  da  venire  in  Italia,  cercò  in  Lacedemone  vn" 
Capitanodi guerra.  Benché  Fiero  doto  ncilibro  quarto  attribuì fec  iinuentione  del— 
là  celata dello  feudo  agli  Egittij.  Dicono  ancora,  che  Mtda  Mi  fino  trono  la  io — 
Tica:vn  altro  di  Etolia  ritrouò  i dardi  Tanta  file  a Fuegina  dtll'^A  magoni  ritrouò  il • 
combattere  con  bao^ga  , & col  martello  : Saite  figliuolo di  Gioue  ritrouò  la  fieg^- 
3pj,  & le  faette,&  ficado  -altri-,  Ter  fio  figliuolo  di  Tcrfèo,  o apollo  fecondo  Dio- 
doro,lefrombe  fecondo  Fcgetio , furono  trottate  da  glihabitatori  dellTfo.le  Balea— 
ri  b oggi  Mai orica^  Minorità,  & così  col  tempo  l ingegno  bimano  s’é  adoperato' 
in  gufi, che  lamilitia  s'è  ridotta  a queUerminc,nel  quale  bora  la  trottiamo.  Md-r 
fia  fiato  chi  fi  voglia  l’ inuent  ore  delle  guerre, tutti  affermano  bene  qucffo>cbe  l’àm’ 
bilione, l’auaritia,  gj  l'honore  del  trt ondo , h abbi ano  cagionato  i combattimenti  de *' 
Trencipi;&  de' Signori  l’vno  contrai- altro;  e fia gli  altri  Giu flirto,  eT'rogp  Tcm- 
peo  affemtanoycbe  l primo ,chc  per  auar  cria  diconqui filare  l'altrui  Jfiegno,  v [ciceri' 
k'effercito  d*l fho  paefi,  fu  h{ino-Bf  degli  ^lffiri;&  ilmedefìmo  attefla  Fabio  Tit* 
tote  nel  principio  di  queipjco  <;.b  abbiamo  deli  hi  fi  aria  fia  . Tirò  fi  leggi 
Veffore  Pf  d'Egitto  fi*  il  primo  che  comi att effe  per  mera  gloria  del • mondo  r cons- 
cio fi  a cojàyck'egli  vfeiffe  ftiort  del  fuoBggno  cantra  Tonai  de'  Scithi ; & rinitt- 

nejfe  vittoriofocontra  quello  fen-gottirgli  però  né  robba, né  'fi gloriai  conttnt adofi 
fola  delia  gloria;  & della  fitmadelfuo  valore  egregiamente  corrq Rifiata  ; . Giudicò  • 
.Arifiotetb  nel  quartodella  "Politica  effere  que filarie  al  mondò  ncceffari* perche  ' 
•pana  Goffi  farcbbcCcome  Senofonte  ne'  fuoi  libri  Economici  dice  J arare  i campi,  &*' 
JjrmtnargJi.fi  no  ci  foffiropoi  di  qfttgli;  cdie dalle  prede , Arrapine  degli  hurminì 
gli  di findejjerocQmhaSt  cndo , & guerreggiando , QjjindiTlatone  nel  quinto  deltk 
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\rpnblica  la  chiamò  neU'iftefJo  modoncceffaria  a difcacciare  l* ingiurie,  &le  of-t 
fefe,che  ci  vedono  fatte  ; & Hipodamofcriffeìre  parti  effete  nec  e (furie  a vna  cit - 
ta.Trima  quella  degli  agricoli, fècodà quella  degli  artcfici,4cr^a  quella  de' Solda- 
ti bellico)},  Ter  quefia  da  varq  Ruttori  con  belli ffimèfentenge  viene  celebrata, 
t*r  ili* firara  {ingoiar mente.  Val.Mafs.  dice,  ch'ella  acqui jìòil principato  d'Italia 
all'imperio  limano , & gli  diede  ^egnorii  molte  ci  età  , di  grandi  Uà,  & di  vaie- 
rò fiffìme  na rioni, gli  apetfe  le  foci  dello  flretto,&ì golfi  del  mare,  gli  diede aperti 
ft  biffi  ri  dell  alpi ,& del  rnonteT auro Krd i lato  i fuoi  confini  dal  T ebro  allecoìonne 
'd*H  credere  fermò  i termini  di  quello  dal  mar  gelato  fino  all' £tbiopiaadu  fi  a.  Sci- 
atone africano  fi  glòria  preffo  ad  Ennio  d'bauerfi  aperta  la  firada  al  Cielo  col 
fangue,&  con  Vvcciftone  degli  inimicwalquale  Ciccroneancb*egliconfente,dicea 
do  tcbeper  quella  mede  Tinta  via  U ercole  afeef e in  Cielo  * Onde  nclToratione  per 
Murena  dice  poi,  che  all’arme  obeàifceogni  cofa  ; fecondo  che  il  Macchiauello  nel- 
1.  libro  de' fuoi  difcórfi  mofira,che  la  militia  é quella,  che  co  eterna  gloria  de'fuoi 
profeffori  mirabilmente  Soggioga  il  mondi.  Vero  Tolibio  nel  tergo  libro  cotomen- 
dando,  la  vittoria , diffe , che  chi  vinceva  nellagverra,  faceva  vn guadagno  rfire- 
mo,  rapendo  ogni  cofa  in  vn  tratto, e gli  bmmni,e  le  donne,  gr  i t efori, e le  città , et 
ipaefuegilmperij  tutti  in  vna  voìcafilchc  efpreffe  parimetc^Annibale preffo  ^pt 
piano;  quando  in  vna  teatrone  à'  fuoi  faldati  per  inanimirgli  dUa  Vittoria  diffe ; che 
nq  n doueuano  affettare  per  premio  ilvalored'vn  cavallo , d'vn*aneJh:  ‘d'vna  col- 
lana, mala  felicità  delle  ticchegge  ìgomané , thè  tenfifieuano  fiittein  vnavitto* 
'riaperlorof elicete  fortunata.  Et  Dionifio  .A  'icamafeo,patlando  della  vittoria  di 
Tar faglia, diffe, che  a vinti  niente  di  ficuro,  niente  di  fidato, nef tu  ricetto  fermo  ri- 
ynaneua;&  per  Voppofito  al  vincitore  refiaua  vna gloriaimmetffa,  vna  famaeter-, 
na, Spoglie  ampli f sime, ricchezze  ìnefiimabfli,nnafignoria,vt  un’imperio  di  tutta 
V oriente.  Co  fi  » Alcfìandro  preffo  a Curilo  pugnando  centra  Dario,doppò  batter  di 
lode  ornato  fecondo  il  cefi  urne  militare , i fuoi faldati,  di fesche  proìMctttkv  loto  in 
’dubitat amente  vna  vittoria  tale,  che  riempirebbe  la  Macedonia,  e rutta  ia  Grecia 
H'oro,&  di  gemme  pretiofe.  Recita  il  Biodo  netia  fua  Hpma  trionfante  a propofìto 
tieE'h  onore  della  militia  preffo  a'  Romani, che  ne*  Spettacoli  de'  Teatri  quattordici 
prudi  piu  degni  preffo  a'  Confoli ,&  Imperatori, erano  qfjegnati  a'  Soldati f clemen- 
te.Et  Vìfiarro  de  tefiamertt  {militari  narra  quefio,che  Grullo  Cefare  conctffea'  fol- 
\ dati  libertà  ampia , <&r  larga  di  fare  tefiamento  a modo  loro , Solamente  per  bona* 
fargli.  Dinidi  ft  quefla militia peimaìn  terrefire,  & in  naudlc,*  laUaltdleinmiU- 
tia  morir  ima,  & militia  per  fiumi  navigabili , ove  intervengono  ptrperjone  ì Ge- 
nerali dell'  armate, & ì C or J a li, a quali  a àfi petto  congregar  i‘armate,atidar  in  tot 
foyfi  are  alle  pofie,aff altre  i legni  Seguitargli,  giungerli,  chiuderli  ipafsi,  inuefiir- 
gli,  incatenargli, cvbatteìgltjpredirglifalirui fopra,rubbargU,fimorchiargli^trm 
dergli  ',  affondargli,  e difsipare  affatto  le  nemiche  armate . Et  ia  terrefire  eSpren- 
del'effercilo  ve  tetano, & valorofo, onero  di f utile, i bifogni , lecerne,  le  inf egire,  le 
compagnie,  le  bande, le/quadre, o Squadroni, le  legioni, la  trfia,  la  fronte.  Vali , i fio « 
xhi,e  le  f pali  e.  E di  piu  i capi, le  fanterie, le  cauatlerie,e  fra  i capi, i capitani,  ì tuo- 
goteuetifi  generali  degli  effcrcitifi  governatori fi  generai*  delie  faterie,  i generali 
Ielle  cau  aliene  fi  capitani  delle  genti  d'orme  fi  capitani  de'  canai  leggieri,  i capita* 

* Pfl  ' ‘ Mm  a ni 
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ni  A' art  egli  aria  ?il  maeftro  dì  campaci  /ergente  maggiore;  if ergenti  particolari  ;f 
colane  li  ì;r  ce  turioni  ;i  capi  di  [quadra.?  ra  le  fanterie  ;i  fi iti  prillatagli  alfieri;}  ta- 
burini  ;g  hi  archibugi  eri;o  fcbiopettieri;gli  alabardieri  ;i  parti gj ano  ni;  ghfpadoni? 
le  piche;le  Unge [pedate ;gli  arcieri ;i  ballefirieri;i  iacu  Ut  o ri  ; frcbcU:  criji  boi» 
bardreri;le  guardarle  stCinelle.Fra  le  cauoleriefi  cavai  leggieri  ;gli  h nomi  ni  d'ar- 
me;gli  archibugieri  a eaualU:gli  fiendardi;* trombetti.  Contiene  ancora  molle  prn' 
Jone  non  combattenti y come  il  pi'oueiitore  ; ilcommiffario generale  ;.i  cominiffarif 
particolari  filfirriete  maggiore ; i forieri  particolari;  il  teforiere;  U collaterale  ; il 
pag  a t ore  ;i  Iprcpojìo  ; lag  in  o ; i guafia  i o ri;  i fztccomani;&  le  [pie: e/fa  adopera 

poi  mille  forti  d 'infirunren  tfeome  fra  l'arme  offcnfiuc;i  bafhni;  le  fcurre;le  ma%- 
zge  ferate;lc  fpadefi  fiocchili  ve*dugbi;te fc imitare  fi pi (loie fi ;i  pugnali;. le  daghe  f 
tarme  di  afia;come  alabardc;partigianoni;morefcbe ; fpicdvj puntoni;  picche ; ga~ 
gaglie';lancie;&  fintili  ;cofi  l'arme  da  tirar  con  mano  ;comefa/fi;ba  tic;  frombc;dar- 
diifaette;le  balifle  de  gli  antichi;  gli  feorpionid'  accob  ali  fieri  fufiibalbi  malleoli  f 
loro  ufo  e;  iveret  oni;i  pa[Jadori;.i  /quarti  auolpe;  i fu  oc  bearti  fidati  ;,le  trombe  di 
fuocvfiingue  di  fucco;palle  dimetallo;  pignatellidi fuocoifoffionidi  focoi  co'  quali 
Vengono  gli  arcobttgi  ;i  ftbioppide  colnbrineri  paffauoLantifie  bombarde ;&r  final- 
mente le  artiglierie  .Fruì  arme  di f enfine  adopra  lo  feudo  con  la  imbracci  atura- e. 
9offìnellt>fuoi;&ii targone;latarga;la  1 otelhwri  ilbrocchiero,  ma partàcoUrmen • 
te  i- fitti  ciptèfogliono  adoperar  il  mono  ne  rii  celatone, la  fecretaM goletta,  ed- ac 
oidio, e dimagUaril  gracco'co  le  roani  eh  e^e  guanti  di  maglia, il  ccrfalettori' anima  > 
la  oòrarga  coi  bracciali ,e  manopole  juc,<£r  i cofciali  * U cavallo  leggiere  [noie  odo: 
perare  la  celataci  corfakto  co  la  rtfia , & gli  Jpalagettiri  ginocchietti,  fri  olire  4* 
fio  tutto  quello, che  nel  fante  a piè  recitato  babbiamo  „ Ma  l'huomo  d'arme  pòrta: 
iterino^ [eco  il fuofpigo,c'lcimiero,c  lavi fiera, e la  bauiera,e  la  bnffa,e  ppi^Lgior 
gì  arino,  la  coraccia,  l'vsbergo,la  refi  a, gli  f palàgi  ri  bracci  ah  ri  guanti,  e pòi  ifear 
feloni,!  batticuli; r cofciali gli  arne  fi,  UfcJijniere,  le  [carpe,  e.poi  le  barde  de' canal 
li  co  tutti  i loro armamenti.  Di  piu  fra gl'  infirumcnti  fitoi  s‘  enumerano  le  madrine- 
varie  da  guerra, come  lece  fin  d i n ugli  aricVhle  falciagli  elle  pedale  vince,  iplutei% 
le  torri  mobili,  la fcambuca,  la  cfofira,il  fellone,  gli  onagri,  i carri,  i ronfi  oli , èco* 
ualieri  portàtili,!  gabbioniri  forni  ultimamente /.etto  gli  nifi  tomenti  della  militi ri 
troviamo  l'infegne  militaririe  ditiifc, le  bande, iimpreferi 'anatri  cimieri, le  bandi e 
veri  fiendardirie  ero  oc  ,i  tamburirie  bacchette , le. trombe, rifornii  le  [cale,  lebagrt- 
giie,le  c arra,  be  vettovaglie,  le  munitioni,  & cofe  sì  fatte . 1 luoghi  della  mi  litio, 
poi, onero  fono  aperti, onero  chiufi;nel  luogo  aperto  fi  trova  il  capo  con  gl*  argini , 
* fóffifuoi,e  la  pianga, e quartieri,e  l-  altre  parti  fucj.nchcbiufa  fi  trovano  le  for- 
te ggc, le  rocche ,/  bafiioniri  fortirie  torri, le  muraglie ,i  col  ra forti,*  para  peti,  i cor 
ridori, le  cannoniere, i.  merlimiri  torrioniri  bclttardhle  piatefurjne , i c aliaglieli,  rter 
xapieni,le  piagge  de'bcluardi,le  cafe  matte, gli  fpiragli,le  vie  farete ,i  riut  l in  ì,  té 
porte  maefireri  ponti, le  [alfe porterie  faracinefe,:  fo/firie contrajcar pe,i  tettagli, 
off  cofc  fonili . Triglia  militici  fi  confederano  ancora  l'attioni  co  fi  de  Signori , curar 
y de'  foldati,ondca  Signori  s appartiene  apparecchiare  le  guerre,  fare  gente  r itisi- 
‘ ttare  Uguerra,  cominciarla,  fare  la  tregua,  retri  pere,  o finire  la  tregua , rinviare 
Ugucrrainfignorirfidef  luoghi  racqtuftare  ri  perduto,  finire  la  guerra,  e fare  C& 
J ; * * • face 
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mite,  & d follati  s' «tetta  anidre  si  foUo.pìglisreic paghe, i quartieri, rqu.nn- 

■rovi  lepLhcfcorfc*  Voi  quando  fono  feiitioftifogliont  ammutinar  fi, rubb-r eie 

VuH«Sonc*ll-rltmo  per  le  picche.VUra  di  ctò  rafpettal  oro,feru,re  di  bando  tal 
Ìora,  prendere  dirompo,  <+e,  e terre  gli  aUogùame, iti, 

fare  U mo{ra,  morchkre^SmdorlebogagUerarrinareiil  luogo,  cenjiderarlo.ac- 

xantpaniifi  jare  argini, e fofi.Jldrionreno^  vicino  al  eampon^ie^ndmafac- 
tornano.  E di  pii  s'appartiene  loro  apparecchiarc  i arme, nettarlciforttrle, armar 

{.piglidrei'arrne-inmanoicingerfiMpa^ 

mico,colpetva*loitiraredi  mano, caricare  Parco.o  la  baieflra entrai  effo.o  l are* 
lupo,  menarei’arteglieriJ,  fiantmlasaricarla,o  deaera,*  a cartozgp,ealcarla, 

lare  f anco  Àmelliaria,  fare la batteria,  ef  oi  fare  gabbioni  turare  fuochi  artifi. 

siati, o.tror>tbe,olingue,opalleiopignatoUi,ofoffioni,ehe/ianote  fare  raggi, ccnoc^ 

tbie,cVa(f*torise  c*fi  faremrne,e  contromine, e minare  baftiom, rocche, eMuarit 
mcllamititiaifi  vedmogli  efferexti  mrdinarfi,&ftiduuiarfhemarcb:arc,inriiiare 
ni  luogo  accampariiifitfore  argmi,ef affi,  far  guardie  ,efenttnelle,  andare  afocco- 
rr.anoffarfi  con  figlio,  effettore  ifx,ldati,dareil  nomc.lenarfi.vemrfi  incontro, ab- 
laccarli, fiaramucciarc,  combattere  o/Uionlano,odappreffo,oa  buona  guerra^ 

« 4 mortale  cuci  rà,  ordinare  lalattaglia , con  Vantiguardta,  la-battaglia,  la  retro- 
guardia,  lefilre,ilfar'ala,far'ilquadroetl  r ombo.iUuncojla  forbice,  lafega.i cor- 
ti,  e poi  aociufarfi,  e fare  giornata  fe  dipii  fi  vedono  dar  cfoccorjo, dameggiate, 
fareeorrerie,erinfreftarfi,fp:ngere imiangiprefentare  labattaglia^fiddre  l im 
m ico,  fare  '{irai  agenti,  fare  imbacata,  foie  ine  orni fei  at  e,  afa  lire  gli  lum  Ki,t&rlt 
in  mere,  chiudere  loro  i paffi,  fingere  iafuga,sf orbare  II  puffo,  paffirr  tra  ttemich 
dar  loro  la  carica,  romperti,  tuor  loro  Vinfegne^cotertifferkti,  cccider  libarne 
tirare,  farli  prigioni, fpogHarliypor  lorU  t agli  a,tcncrli  ìnferuiih  oprigicni^Vt- 
berarlt, riportar  rittorie  trionfi, archi  triofali^rfiatue.Ter  H cotrariofi  redono 
e al  bora  dim  adar  foce  orfv, afpettar  lo  sion  hauerh  o batterlo  fardi, irrferm  affi, [epe 
lire  i morti,  fi  raffinar  l'infegne,  non  poter  fi  mantenere, cere  aria  pace3non  poter» 
la  bauerc,  ritirar/i,  dare  il pafjo, ejjereaffaliti,f€tti, e €onf ufi, fuggirea Ila  sfilata, 
perder  le  bagagiie,  perder  l'infegne,  effer  pcrcoffi, feriti,  recìfì, facciati  .fiat  ti  pri - 
rioni , pagar  la  taglia,  dare  ofiaggi,  fiate  inferuitù , o in  prigionia*  Et  quando  fo- 
no fuori  di  qualche  città,  o forteto: fi  redono  porrei  affé  dio, & alle  roti  e non  p* 
tere  affediare,non  poter  prender  i luoghi,  effer  ributtati, re  ci  fi,  la  fidar  i mprefa,o 
finger  di  pariirfi , tornare  all' improntila , tentar  ogni  cofa,  mandar  a dimandar  il 
luogo, accettarlo  o a patti  o a difcretioni,tOTg\i  l'acqua,. far  trincete, far  canal  ieri, 
tuor  le  difefe , dar  la  batteria , far  mine,  darl'affalto,  a fonder  le  mura.,  piantarvi 
l'infegne, prendere  il  luogo, recidere  ogn  v no, sformar  le  donne, f arieggiar  la  ter 
r a, fmentellarlaiTuinarla.TcT  l'oppo fitto  quei  di  dentro  attendono  a fornir  fi  dir  et 
touaglie,  e di  ni  uni  t ioni, a raccoglierli  nella  terra, Iruarc  i ponti^hiudcre  le  porte) 
apparecchiar  fi  alla  difefa , e difender  fi  : far  contromine,  rfeire  addoffo  a i nemici, 
/cacciarti , aprir  le  porte , rfeira  redere , o cjjtrcaffedìati,  perdere  l'acqua , màn~ 
par  la  munii  ione  ) mancar  la  rii  tovaglia,  non  poter  difendere  il  tutto,  render  fi, 
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vi  patta  Org  deferii ti òneiotn ro  sega  affatto  per  effer  prefi,  f cacciati;, andari 4 pian* 
ramenghi, cercar  nuova  fiangx,&cofe  tali.  Quell'arte  in fógna  a pr e parer  l'arma»-  - 
te,afabricarertrcche,  a fortificare  cafi'ella,  ametter ficcùrfi),acauarvalli,aedifi-- 
, carbafiionita  votar  f off  e , afabricar  niachhte,a  t leggere  armi, a combatter  mira, 

,a  ponare-piftotìaglia  di  jmfcofio,a  te  fiere  infirma  ante  Uè*  agitatila  v fare  diuerfi  * 
-firatagemi  lontra  l'inimico,  ne  inferno  parimente  a bàtter  torri,  a prendèrmurn- 
~*tie, a minar  roche, a fptrglhr  C biffe, a faccbeggigr  Città,a  fpianar  càfiella,a  gita  ' 
fiar  campila  conculcare  teggi*idduh  e far  mattoni ,fi /< pra r-vc ione, rà phr(fc ' 

•de  i citt adinialcum  pigliarne,  altri  imprigionare,  alt rigonfi tiare altri  tagliare  ' 
'Apè^.  fi  talmente  rutta  qkcftadifcipliìia,  parche  non  fi*,  occupata  in  altro  ,che  * 
in  da  tino,  degli  buomini.ty  attcndèr  per  lapin  maffmamenìe  a inqflri  tempi  a i\ue  * 
fio  fin  e di' fit /fi  nome  di  rii  motori  de  Imo  ióijtfr  ìvalorofi  ■bùmicidiarij ìeir^-  sformare  * 
gli  ha  onnnDnv funga  ii  fiere,  fifcoftHinidfbejl:/.  Virò  la  guerra  par, che  no^fig  * 
altro  , cbetommnne  bornie idio',  & afiàffin amento  di  molti  ;,&'ifolJarJnon  pano  * 
altro  che affaffi n t pagati  , gr  armati  inritiniMh  l{;‘p:ìbhca,.  If^n-limeno  li  di- 
nino  Vlùtonc  lodo  fvmmnmenteqaefi'  arte , c*r  commandò,cbe  { fanciulli  la  impa-  - 
raff  è rin & fnbito  crefciuti  s'armafierofoidatt.  -Et  Ciro, quel  vaUrofo  Jfi],<lìceua  che  ~ 
l filò  non  era  men  o n ecefia  ria  di  quello , che  pai' agri  coltura.  Quindi  fiche  yengoa- 

no  lodati  tato  quei  forti  cavagli  eri. & bellica/:  fùldatiJ{omdni,& d'altre  natiqui; 
come  vn  Stipione,vn  F'ibio,vn S fila,  vn  Mano,  vn  Cefare,  yn  Vcmpto,vit  Mar-  - 
, Cani  omo,  vrrC  l'audio  Marcella,  vn  Quinto  Flaminio  ,.ynSlcinio Dentato^  vne 
, Vaolo  Emilio  ,-vnMi  Sergio  , vn  Mànico  Torquato,  vjtCh rtio fyn  Camillo,  & al-  - 
tri  tali,  & con  quefit  vanno  m fcbiera,vn\Aleflqndro  Magno, vn  Vìrrbo  Rfi.de gli 
£piró: vn  Annibaie  Cartaginefe , vn  Selrvco  rNJcarone , jl  trtioco,  Magno , Mi-- 
tndate,  Demetrio,  Clèo  mone  Duce  de'  Lacedemoni*,  Epaminonda  Tebano,Ti-  ■ 
itti ot\  ove, Duce  de' Cori ntbijìC eneo  T h?ffalo,Lè umida  C partano, Canone  Duce  dc^r  * , 

gii  JLtheniefij  F oc  ione,  Citnon  r,  Themifiocla,  &ia  li  ri  fimi  fi  ra  ' quali  s'enumera- 
m Greci,*  T ro'utvi  Ifrrn/comcH  cuore,'  Achille,  Mi  tee,  V aride,  Enea, Turno, . 

- jt  Ds<fobay  V.atroclò , Eliffe,  T>fffìore,  Diomede ; Già fòrte, X.befieo\  Virrbo,  Tbiieod • ' 

Tra  fi  buio  , g:  fimili  altri  : & come  a più  baffi  tempi  fi  celebrano  iArtUro  R d di  * 

< r Iftetagna,  Clodoueo  ì\ìdi  Francia , il  T amer latro  Rfi  dCVórfia  i Sclim  Fjde’TurX  ■ 

J.  chi , Caxlo'Martello  figliuolo  del  primo  Vtpino , Carlo  Magno , & quefii  tali, 

pii*  modernamente , Solimano  grtn-T ureo;  Carlo  Quinto  Imperatore  ,il  Magna- 
nimo Rf  FrancrfcO, finititi  ffimo  Henrno  fuó  figlinolo,  confa  filici ffima  fua  prole,- 
Henri  co  fecondo  vnic  ormo  Sire,  et  quella  fc  li  cef quadra  Imperiale, & Franceftidi 
MonfignaùFois',  di  quel  della  T ramaglia:,  di  quel  della  T.aliffa , dclgranMemtr-- 
Tanfi,  del:beliicofo±otreico;dell  animo fo,DUn  di  Gbifa -contanti  altri  Itemi  della  * 
ViilitiaFrancefe  ,'rbe  per  bretiità  tra  lafrioìc- quel  gran  tv  pila  n o Spignuolò  Doti" 
•Antoni  o la  Leva  fi  fiero , & Vi  etto,  Kfa'tarrayCo'nofln  Italiani  fetore  fifoni,  il  Dff—-  * 
€a-diSavoia-rU  Mircbefè  del  Gaafio,  Grouanni  de' Medici , , "Pietro  Stroggr,  fi  Me - 
dfifinnofil  Conte  Gwdo  f{angonffi.Tri uult fi, byiftornifi Sfi  tti  Cx>bèni,gli Orfr- 
n\,ctE?ÌKd.  tri  ,òbe. la- pena  fi  ftanca:amominar.U  più , che  la  memori  a a ricordarliigr* 
ali  vb  tonte  Oc  rii  neilx  mete  impr  affli  Qjmdrfiichr  con  ipretnfv,  (li  ledi  ideiti  Ulu: 


l! 


Digùlzed  by  Google 


W.M  I V M 5 A I : 17* 

^Dittatori  antichi  7{pmdniUe  legioni  ve  tcraneyprt  tortane  vernacnle,agré]lì;yrb^ 
spalatine, comitacen/Ulccenturieylecobortivalorofe, le  turmefe  falangi ,/c  r»y  * 
■rie,  con  quei  fòldati%  chedadiuerfi  vfficij  traheuano  tUro/pleridi di  Itomi,  conte  gU 
rR*ftaryttfrriar'ijigli jintefignanitf, Cantfìgneni, f Fermarci  Sagittari]  fVnn* 

j** _•  n 11  un •àIì'/ìv/Jim  *»*•#*  _ <?/#  '*}§  j mài  ! ». 
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‘Varchi yi T ironici  B^prarij egli  Elafi*  rlidUcenfi,  i Dimnbi , (Spiculatori,  iCi'ahi* 
tftriygr  altri  àifimU fpecie.Quindifi  ladano  principalmentegli  ottimi  Duci  deg&. 
effe  rcitiy periti  néUe  difcìplinc  Mathematiche , imamente  nell' àiritòrnetióS 

(tabella  quàlcC come  dice  Ttlàt  one  nel  feti  ime  MUff ua  FyCpuilica'J  debbono  effera» 
iihfirutti  [ingoiarmene  perpoterciytumerare,&difptoTc  ordinatamenteÌefpa+\ 
idre  cèfi  nella G eomeiriaip  eri  orla  rnifurade\luQgbi,n  ella  Cofmografio,pcr.  cono - i 
tfeer  i paéfi*  nèll’^4 fi  r elogia  per  antiueder  le  pioggre,i  f reni fv  enti, le  rem  pcftc^ 
• la  lungh  e^a  dell  emétti  ile  tenèbre  f la  lue  calotta  mai  nelle- Mécani eh  e-maffima^  : 
mente^per  Oppugnarti  luoghi  de  gli  inimici , dove  lacOgnitioncdcllemiue^,  ncli&, 
•quale  'Pietro  Ifctuarrafu  mólto  eccellente,  sfarne  fogli  èfopra  t attore  ceffona,  \ 
■attende  do  a trottarle  cduedella~teYra,  dou  elfi  pone  póluere  artificiale  con  ’vnpocnr. 
•difu  oc  ojperm  andare  all*  ariane  radici  de' fondamenti  de gUeiificij.  Diqnéfie  in] 


propinquo  a fiapolifin  quella gnetrajche's' bébbenll'hor  in  f attor  dc’Spagnuuli  co  • 
itre  di  queflcmine,le  quali  fi  fanno  in  modotche  il  fubcoT&  l'aere,cbt  nella  caua  fi 
trouanoinon  h abbiano  dapóter  effalat  e i douechèhifognafarie  difeofie  dai  Luoghi 
t che  fi  vuole  offe  niere1acci'o  eh  e chi  lo  difende  non  vi  poffavfcir  fuori  adimpedire,  \ 
>onero  accio  mac  offerita,  o veda  i l cauamentojchefi.fi  perprohibire  letagHnre,o 
.le contramine  degli mimici,  anuert  elido  difarquefie  mine  lieui,flrette,  & t Ortuo^ 
fe,&  màfftmamcrttcprcjfò  allungo  flotte  fi  vnolfar  la  ruinafcauàdo  fiotto  il  luogo 
predetto  in  vacuo  aito  almeno  bracci  a qtt  at  tro,  e di  larg  h egg  a due,  et  operado  cb&-  v 
il  pianò  del  fondo  venga  tutto  fopra  dii' entrata  della  mina,  nel  qual  vacuo  fi  m'&t&  ' ^ 
tono  caratelli  sfoiiddtìdtfo'pra  pieni  di  buona , (jr  gagliarda  póluere,  & fra  c/Ji  in 
jntgwjopta  vna  tintela  anco  più  póluere,  e da  piò  dc'caratcllivn  buono,egrojje  fio* 
pitto  di  bambagia  ftorta  fatto  bollirein accte)/'ùlfojefahiitro3edipoìtrdUotto>e  ve' 
fiito  bene  di  buona  p alture  d*  art  egli  cria , offendo  doppo  ài  sóle  beni  firmo  a flutto  y ■ 

<«r  anco  fopra  qutfì omettendo  vnafemeutella  dipoi  uere,e  coprendo  talfi*ppiti$* 
apolli  eri  con  docci  di  tttr altiero  di  legno, &nel  luogo  dell' entrata  murando  be~ 
ni  fimo  attrauerfandogrofù  pedali  di  querciajo  altri  legni  kttbili a far refi fieli 

■^aatl cacciar  oche fa  il  fuoco , & dando  a luogo, c a tempo  tl fuoco  alla] firn  erti  ellà 
di  póluere  preffd  alfi oppi noy per  ruinare\e profondar  te  muraglie,  ebaft rotti  di  lla  > 
parte  oppo/ìa,- conte  in fegnaV annue  ciò  nellajua-  Viretccnìadà’vUimohbro To* 
hbio  nel  nonolibro  de  fuoi  lEpitomijloda  ne'  capitani  ilvonfàltarfi  con  bucinivi  fg- 
ftitiy& proctiti  dell’arte  militare, il  filentio  di  quelle co fe,  cb'èpetfdrejlatognim 
ài$ne3e  fentiafingolare  deviai  coft  m #r it  imi f temetene firijanot iti  a del  bop** 
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port  unità  de*  t empiili  fitper  effequire  facilmente  Vimprcfe .-£  Raggiungono  Rim- 
iro Trvbo,e  Ce/are  ne'  /noi  commentari^  il  non  confi  dar  fi  troppo,  nè  meno  difperqr  • 
fi  delle  dijficoltàyla  diligenza  in  tutte  lefue  anioni,  ildificorrerc prudentemete  iti1 
torno  a pericoli, l’a  difpofitione  degli  ejprckr,  l'inanimirei  faldati  con  parole , (jr 
gromefie Ri  volto  alfegro^r  feroce  ne'  cafi  auuerfif  ordine  ajfegnato  all'tffcrcito 
delle  voci, de'  colpi,  de'  filoni  de  gli  inflrumenti con  iifeiplinaconuenienUi  il  far  fi 
amare, & temere  infieme  da'  fondati, il  pagarti  fecondo  il  debito,  tifTre  mia  ftifcco  m 
do  l'konefto,l'  accarezzarli  ne'  lu fogni, l'infli gare  icodardv,l>  effertar e i forti, il  far 
animo  a*  vitine  fopra  tutto feruti  fi  delta  fortuna  fintamente.  Suade  Vficolè  Mac- 
chiù  utile  nel  primo  de'fuoidifcorfi,  che il  Duce  entri  nella  battaglia-,  efianegti 
occhi  de'  faldati  propfy,  tome  oggetto  da  de  flore'  Ufiopitovalore  ne* petti  bertr.Co*  ) 
fi  appiano  ^Aleffandrino  nell' b teoria  di  Lyhva de fcriue  Scipione dr  ^/fnnibale  com- 
batter del  fitror  dell’ arrni,aguif adì foldati,bencbe  t albera  è meglio,  ciré  H capita* 
no  adopri  piu  il  con  figlio, che  hfpada  .all'ottimo  Duce  ancora  s' appartiene /pia- 
re i co  fi  ni  degli  inimici, come  dice  Polibio  nel  terzo  libro, tir  Senofonte  nehfefio,& 
fter  contrario  ègràdiffimo  dine  riputato ( direi  b Guicci ordino  nel  fecondo  Ptb.de  Ile' 
fue  hiflorieJCtfJer  ignorante  dè'  configli,& fecreti  dell' mimico. Et  all'vlt,movn&. 
accorta  prudenza,  v mifi  alt  ri  far»  aitimi  vna  profonda fèieza  è quella-,  che  fa  riu- 
feire  in  tre  parck  i capitani  hvnoratamente,e  ohe  augumenea  la gloria  loro,  efpo 
de  il  lor  nome  per  tutto  Iv-niuerfo.  ^itt'vltintoat  foldatì  *' appartiene  d'effe  re  alfe" 

• itati/ come  dice  Piatone  nel  fecondò  delia  Hepublicaja guifa  di  cani,  cioè,  vtrfop  ; 
dome  {li  ci benigni, ver fo i franteti feroci y ooni  arte gimnaflica debbono  efjereitare’ 
i corpi, conen io, /aitando,  lottando*  fohemendo, vibrando  dardi,  e pietre,faUeuatv- 
do  pe fi  grani, %odando,c aminando,  e mai  flandofertatk&  ociofi,&  con  ta  Mufic0 
temperare  gli  animi  e fferati  ..IUi  dtfcip lina  militare  in  tutto , e per  tutto  neceflari# 
ioro,l' arte-delia  pale  firn,  la  gladiatoria >/* ha flariayldrte  delle  giotirc  T del  tirar 
dare o bugio ^ ditutti  gli  e fiercitjf  corporali, lordine  nella, battaglia,  ilraffegnarfi 
aSepo,Ì intederla  voce  dello trdbe^lfùonodR’ timpani,  ttcogjiirione  de'Jlratagjr 
7! ii  inimici  gli  è vti  li  [firn  a r come  dice  Ttimo  ncltergp  libro ■ de'  [noi  fi  rat  a genti  •- 
jEt  u effi  fi  richiede  fopra  ogni  co  fa  l'obedtenzp',  come  dice  'Plutarco-  ne  Hi vita  dii 
Calla,  la  fede  verjo  ifuoivapitanrédi  g ranififimomomentO',i  l de  fide  rio  deU-bon? 
ftojatepcràgad  fatti  enormi,  la-continenza- de  Uà  vi t>ay Ufpleniidezxpdel iani~ 
tuo,  la  corte  fiutila  benignità  idipo  rtament  i affabili,  là  virtù finalmete  nette  paro* 
le,&  ne*  fatti- fono  gli  ornamenti  loro  principati.  • Ma  ohi  vuoi  vedere  di  tigpnte  m c 
te  tutte' le  cofe pertinenti  cofi  a' fotiati,come  a- oapitani,yerbi grattala  difciglint* 
in  vHiuerf*lc,lf  ordine  del  guidar  gli  cfferei?i,lfelett  ione,  che  fi  dee  fare  dedottati* 
la  difpofitione  de'  capi, linfivnttione dette fiiUadrealla  Lat onieay alla  per fica-, al- 
la Macedonica', alla  Dorica,- a che  modo  hanno  da  eaminarper  viaggio, con  che  or- 
dàlie hannaàa  pugnar  e,cb€jorte-d. armamenti  firitbiedono  in  ym'ìjfcrcito,  quanti: 
offercitij  conuenghmo  loro, con. quale  vbidienzad hanno-da  mantenere  k gentheo- 
l ne  fivà  innanzi, come  fi  ritira  in  dietro, come  fi  /pontone  gli  inimici,  come  fi  met- 
tono in  fuga, come  fi  ri  porta  fa  vittoria^  * trionfi,  legga  Bero  diano,  V( getti,  lgy- 
ri OtQnafandro, Frontino, Cratone  Gen forino, torneiti,  Cclfo, Senofonte, Smioerate* 
Mode  fio, Sitino,^  motti  altri  antichi . Sfra  giu  moderni  vegga  Volturi o>  %}cts~ 
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/a  Macchiauelli, Giacomo  Conte  di  Torcia,  Giufiiniano  Globerio,  Gutlieimo  BeU 
hioiil  Cutaneo  Ì{o  narcfa.il  Robert  elio  fapra  Eliano,  & molti  altroché  barn  trai 
tato  della  militia  molto  lodatamele  r&  fra  tato /lutto  contenti  i faldati  di  qitefli 
preggl,t2P  honori,che  la  mia  pena  a dato  loro,  ri/oluendofi  da  Intorniai  forti  di  la- 
nere  patterai  fendi  Catalogo  loro  fono  annonerati  alcuni  poltroni  ,come  cimi  ci  ,virf 
Il  tcome  conigli  fuggitiHÌ,come  le  mofcbe , buonid* Crepitare  fatamele  come  ga-X 
la  troni,  per  fidi  come  Martam,inercLcome  pamgoni,  Vetg  ognidì  ibonorc,  vitupe- 
fo,& (corno  della  militia  nofira  moderna  affatto. I titoli  di  molti  fono  qfli,  ladro-  , 
nittuaflatori,  ruttori  Jpadatini  da  frittole,  a mxggatoridlrtrpptatorb  rjtffienì,put- 

tanter iyadnlteriitradit ori, [acri lcgi}matìigùldi giocatori, befiémiatoriy  parricidi , . 

’ dfjajfini, corfari, incendiar  if,ti ràm,& altri  fimili;tutti  quefli  Sfatichigli  ruote , 
ifprintcre  in  v.n  nóme ,dioaf  oliati  moderni,che  fono  faldati  del  t ècl,&  di  quei  del  , 
capitano  delUgrafia,aitegrt^U  ocio^alle poltronarie, alle  cofe  enormi ,&  vergo- \ 
rnofe  follmente.  In  loronÒfifcorgeJeie,non  fi  vede  gentilezza,  nò  fi  conofee  ho 
tà,iton  fi  comprende  virtù  d'aleuta  forte  . I corpi  fono  effeminati,  e molli,  le  ma- 
ni Inf  ine , le  hr  accia  tenere,  la  difpofitione  muliebre, il  puffo fe minile ,il  portameli 
to  donne fco,la  faccia  fanfuale,l'af  petto  venereo ,/  crini  accodati  con  artificio, e gli 
animi  fono  Cupidi  nei  affatto  affatto.Ter  queflo  la  guerra  nò  d pili  retta  da  Marte 
ma  da  gli  Modi, da’  Cupidi, da1  Ganimedi, né  Bellona , o ‘Pancafilea  cingono  la  Jp* 
da  al  fi  anco, ma  Ventre  amorofa,qiellaicbe  vibra  le  faci  te  di  oro  incambio  de  ver 
tettonici  da  gli  archi, e dalle  baleflre  de  gli  antichi foleuanovfcire  . Ecco  Bacca 
fi  l'a  fino  ve  flit  pài  càriche  fotta  itnfcgne  militari, che  fono  i boccali , &t  fiaf- 
chi.Sterope,e  Bronte  hano  prefola  fuga  della  fucina  di  y ideano , M ercole  fila  alla 
f refenda  della  Bigina  de'  Lyii , quante  iouria  combattere.  Mobilie  (là  veflito  da 
p Ht a, quando jòtfognarebbe  comparire  armato.  Mgamenone  fln nel ferraglia  dette 
donne  raccolt  c, quando  farebbe  mefliero  attendete,  a fatti  eg  reggi,  & a nobiUffi- 
me, & grani  imprefa . 1 l tutto  queflo  auwene,  perche  bora  la  militia  è diuentata 
y ja  faccia  di  briconi,vna fchiuma  di  cdnaglia,vn  leggo  di  poltroneria,troitandafi 
pochìyCh’ amino  il  vero  honors  militare, e che  per  graniegga  d'ani  mo,pcr  genero  s 
fità  di  cuore, per  acquiflar  famae  fplendoxe  Seguitano  le  tnfagne  della  guerra  rfa 
dotta  all'  vltima  bi/f^ga,&  viltà, che  tmaginar  fi  poffa.  Ma  perche  il  di f correr  e t 
troppo  a lungo  contrai  faldati  negligentj-,.&  odo  fi.  potrebbe  aggradare,  in  parte  v 
l orecchie  de  forti,  & beUicofiaueggiafoppon  armai  volentieri  i /corni  dellay 
pilliti  a,  & offendere  gli  animi  di  tanti  Capitani  Imorati  pur  dell'età  voflra,io  mi 
tifaluoa  tacer  di  loro, e parlare  dlalt/i  ji  per  lorffatgli  incarico , come  perche  in 
Ogni  modo  non  potrei  tanto dirne,  q vanto  i intelletto  potrebbe  trottare  delle  nuo- 
Hf,&  delle  vecchie  da  arguire  in  loro . Hor  queflo  bafli  « 
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0j  molte  cófc  pertinenti  alla  Anilina  ragiona  Pietro  Vittorio  nc’  fiferi  dette  Tue  Va* 
rie  Lcttionija carte  ti$. i$(wc  137.  & coslPiccroGtiniionclfibw  ip.  dcHoncflaDi- 
fciplina,alcap,i.E  parimente  i Vuccclieronei  lao’iibro  cfeSccretS  acar.  634.  oc  755* 
Vcgocr fi  Poi ibiOj  1 1 Cavalcante  «opra  Polibio, il  Cardinale”  Polo, il  ifrancatio>il  Ferletti* 
F orcttiji  1 Patritio 'Copra  Pohbro>»l  Tartagliagli  Coitazzans» 
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DE*  legati,  o ambasciatori,  o messaggieri, 

' Dilcoifo  •.  LXXXMI*  » i 

.1-.  k>.  ub  i ;\S  ^ 

ti  nome  di  legato  fu  dagli  arpichi  Romani  t ( tome  vuole'Càrlo  Sìgonio  nel  fi* 

* rondo  libro  > De  antiquo  iurèprouinciarumj  in  vari}  modi  prefo , & aueUi  ; 
muffirne, che  verfaHano  nelle  Trouincir,o  vi  dimorauano  per  denunciare  la  volo* 
tà  del  Senato  a'popoU,a'quali  erano  dcfìinati,  o per  effe  r confi  gli  etì , & affìflen» 
ti  a pre fidenti  delle  prouineic , come  pare , cb' intende fje  Marco  Varrone  ne*  libri 
del  la  lingua  Latina  in  quel  le  parole  ; [Legati*,  qui pubUcé  leftfàuorum  opera  9 
copftlioque  vterentùr, per  egre  Magiflratus,qni  venutici}  Sedatiti  , oc populffyL 
fetot £ cosiM.T  ullio,quavdo  nella interrogatione  contea  latrino  > gli  nomiti# 
latinOmentef 2 quell&guifa  thè  fono  iChiauffi  de'  Turchi  J [nuntios  paci*,  ettfyaU  ’ 
li Curai  ore  s ,\  interprete s,  bellici  confili}  auftorcz,  numeri*  pròni  nei  ali*  minp»  ~ 
fife  s . ] Ouefigttifica  vna forte  di  legati  Senatori, cb'eranò  dieci,  o cinque  manda- . 
ri  dal  Senato  per  ordinar  le  Trouincie , doppo  la  vittoria  degli  Im per at ori > & 
vn' altra, che  a prefidenti  di  quelli  erano  affegnati  pe  r adiutori  nel  reggimento  del 
le?rouincie,&  muffirne  nell’ amminiflrat ione  delle cofe  diguerra, de'  quali  ìutrft 
appiano  x/llpffandrino  nel  primo  libro  delle  guerre  ctui  [intendo  ; [ Legato;  *{p— 
mani  appellane  ,quos  prokimiarum.rctfonbusaddunt , vt  i sjtéjìdiù  fint.  ]*  Et  ’tjl 
così  Ce/are  nel  tergo  libro  delle  ifl effe guerre  ciuilifin  quelle  parole, \jfUa  funt  \ : 
legati  parte*, alia  Imperatori*, alter  omnia  agere  ad  pràfcriptumi  alter  liberà  ad 
Jnmmam  rerum  confulcre  debet . ] T iene  il  predétto  Carlo  Sigonio  peropinione9 
che  il  numero  di  tai  Legati  non  fofie  meno  di  tre  per  vada , '&  adduce  upropo fico 
T autorità di  Liuio  quando  dice  ffDtcerunt  frequente*, vtC.SulpitjiusTrtlor  tre* 
ex  Sctiatus  nominet  legato*.]  EtVcJfimpio  di  Spiritò  Cicerone,  il  quale  andando 
•pretore  in  J. ifia,ne  menò  feto  tre, nondimeno  egli  pcnfatfhè  fecondò  irif petti,  & 
i bifignìfl  Senato  ne  de flinaffe  ancora piò  .fittine  a Brutto',  & Caffo  f et  iueXke»  • 
vene  rffere  fiato  accrefeiuto  il  numero  de’-legati:&  tffo  in  Cicilia  Trocofoleii'heb 
be  jeco  il  numero  di  quattro  ; & icnfla,dt  a duo  Ti  rr.peo  per  la  legge  Cabiria 
ne  furono  affegnati  dieci. Trarrà  l'iftcffo  Ruttore , che  i Tre  fidenti  delle  Trouirt» 
cte  fi  fecero, eleggere  i Legatimeli  e volte  a modo  loro,&  àó  regione*  o /mete  per 
hauere  in  loro  compagnia  buomini  periti  dell' arte  militare , né  difiordi  di  volere  1 
nell  am  mìni jlrat  ione  delle  Trouincie  jet  di  piti  narra,  che  tommunicando  i Tre/?-'*, 
denti  d'effe  Trouincie  parte  de  Ila  loro  poteflà,  et  imperio  a cpicjli  Legati  ; quindi  < 
euuennCìtìfeffì  vfarono  i fafei  > et  i littori, infegne  de'  Magi  fi  rati  Bimani , come' 
atte  fi  a Marco  T ullio  di  Ver  re  fegato  di.  Do  labe  Ila  Troconfole , in  quelle  parole  ; • 

Ìln  jllchaiam  fumptu  publico  > et  legationis  nomine  cum  imperio , ctfccuri- 
usmiffuscfl  .]  Et  cbequtjìi  iegdtifoffero  come  Vicari}  de'  Tre  fidenti,  lo  di» 
moflra  il  predetto  Marco  Tullio  nell'oratione  per  Biacco  > dicendo  di  Grati» 
dio  Legato  > [ Cratfdrus  legatns , ad  quem  e fi  aditnm,aftionem  fe  daturnm  ne» 
gaui,  re  iudicqta  Jlari  o/lendit  placete , ] Et  i mede  fimi  in  confermai  iene  di' 
ciò , fe  percafopartiuano  i Tre  fidenti  delle  Trouincie  innatigia * loro  f ucce]]  cri  » 
frano  UJ ciati  con  iifieffa  anttorità  , et  imperio , c'baueuanoeffì;  onde  Cicerone 
• • invna 
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irtVrtd  È pi  fi  ola  ad  attico , mofìra  Sbatter  lattato  neh  partùikltiXfOuincia  affé-- 

•tibàicuano  auttorità(tomc  ferine  Mano  nel  privi*  libro  [.  Dete  militari  idi  tener 
razione  né3  campi*&di  c a fidare  i delitti  de  faldati  fecondo  il  triodo  della  potefì  a, 
ih' tra  coneeffa  loro  .Lanq*Pfia  forte Mitrati  fi  canfrxwaVQ^ 
ti  Fi  lieti;  & Poco  differenza  ci  Cade  fra  qnefli,&  quegli  ,'V.ela  fot  yv' altra  forte 
Legati  jdbe  fwtiMfliiano  c$ù  ambuliate  tt*  Biffi  raaiiexi-»  P'fl'fìS  Pdk  & amkbe9 
onera  in'miebt  ,/i  conio  i bìh-gnitó  pel  trattatane  gotti  di  paccyO  tregua  ,o  pcrintL 
•fnargm  rreyiurro  ottàruafiom  dì  capitoli, a per  jkr'oafifederàtioni  x'O  perd  i&andar 
foce  or  fi  di  genti  ddrnnrLoperfarcon/pUment^damUitra,^  beile  urienj^a,  a 

per  far  fi  fidi  altre  co  fu  Ù.q'uefk  legattom  eranoùl  voltapiètre  meno  fluorite,  fe~ 
tondo  citte  al  Senato  piace  ita  dbonoraré  queflO'&'qttelitilt*nH£i&  di  tal  forte  d'- 
cAmbafciatori  », ita /cr:ft o vniibreita  Ermùtio  Barbaro  buomo  M tutte  k di f ci plt 
•ne  egre  gaiamente  dotto  > erudita  ;»  I ifli'tternodo-4^  gli  restie  hi  ofleruam^bog^ 

Oidi  antera  lutiti  Vrencipimddcrtti  ,i  qua  Ihnti  Pcdtggàfe  deg  li  M mbafeiatori  io- 
*o, hanno  quefia  con  fide  rati  ente  dimandarle  peffpnep\*gr.nkv&  di  maggior  rtpu 
'f Attorte  (ti  fumate,  di  viriti  a queliricbepóffedoKo  maggiore  ita  peri  o,-&  dominivi 
fiato  adunque  dathipiitempn.nfottobonorato , & fotofit  oquffio  uffici  of&  bene 
Con  zran  ragione  > tfnperocbe  l\Amb  afri  at  ole  è quello , cbetapprofentala  perfona 
del fuo  Trenrip'rS&  tÀfllfj  àportaconie  glLConuìemAéopf  invitte  apprcg gato, 
é tenuto  il  di  ppio,vjando  pru(leza,nell'ifplicarjefue  ambasciate , accortegza  nel 
fanoni?  tiiipartèdrlfiio^  rem èpe ,defhJcz^alì1  g uadagfiiar  la bertMoten^a  de’ Regi 
efìranei  fap  eir^a  m comprar  fi  l&grat  ia  drtla  (‘oriXifotttglieZZp  in  penetrare  i fc 
ffttfdiTjurlb  f^rirrdirb rotargli  al  futrTrcnciprtony/rodo  , granita  inmantener 
fn''r)pntati-0:.c  <b  ifìfa  S rgnor^yjpìrndidezza  in  farlo  tenere  rn  C cf are  ;reag  nanirrff, 
fà  in  farlo  filmar  potente,  & in  fomiti  k apparendo  de  jpgni  parte  virttiofo  per  prò- 
firi'o  honore,  & in  ter  effe  dt.l  fuo  Signore . jl  quefìa  guifa  potrei  dcjcriuerc  boggidl 

tbrtftiwòfnno'Jtf  dtTran'ci^del  Xécarqlwdti^  Signoria: 

•dWiu'ctia  di  Qriiouj'di  SaHoia,d.  ftor/  nitidi  VcitarAydL^tintoa,  di  Varine  >d  - 
rrbtnoye  udiri  pentii  di  fui  Saltiti,  che  a diuc.fi  pi  rfoaqggjim port enti  fono  de- 
finiti,! qu ali lionb aiuto  niente  diftuid  a a piitfapiofittgqti,cbe  per l antiche  iflo- 
fie  fi  trenino  qua,  & Lì  i ir.iuilrr:ei:tc  celebrali..  Cosi  celebra  il  1 affo  nel  fuo  inef- 
fiiggien  f tìnte  fca garberò  , il  Sigrmr  Otta» io  di  Sant-z  Croce  , il  Signor  i' icengà 
Laureo  ■>  il  Signor  jAnnibale  di  Capita , il  Signor  Contesi  Torcia , il  Signor -Conte 

i.i  .-.ii'. i «.■ n* «...  — m! I E Iilh-tti t r./r.Uii LLie' 


fi  FertifVpì  CFftSignor  Bai tifìaGhanno > TairiupM*Firgfii Q d'in^e^. rtibafcia — 
$ticcMba3nx£iumnef)nentra diefA  >\6v>*i :.4  ì . :-.'o  . ^ ; 

-t  Itim  de  cale  m fìt  SuturtìtiLuntì,  . r , ' ’] 

Che  que  filiali  d/ grafia,  & di  valore  non  fono  punto  inferiori  a quella  Dea.  Toc 
ttfpur  OUidìo  di  Mt  wtri  o Meffaggit  ro  di. 6 foKfx / LXh  tnc-rttrcdice  ,• 
t.  '''-t  n M tdc fi'jkfluierat paribus'caditeiftt aUi- ..  « • ,>»  -c.:  • * t 

’i/tì  foopttfitadi zùi difie M'.'Bemardo. T dffov  • . u - ^\uv-  i ,<ì 

^ - Vxffaudod  cetcbtv  dehgeniil  Mcffagg ^ 


Li 
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Òiòi«ue,&  l'altro  della  fredda  luna.  *t 

Che  quefii  tali  d'eloquenza,  di  parlare  elegante , e di  facondia  fono  al  par  di  Meri 
curio  nelle  Corti  de*  Trend  pi  foraflieri . Taccia  pur  il  predetto  Pugilio  d' limone 
lAmbafciator  notabile  di  T timo, mentre  dice  nel  duodecimo  libro , 

T^uncius  bac  Idmon  Tbrigio  mea  dilla  Ty  ranno  » 

Haud placiturarefer . • - : 

Che  altri  che  Idmonefono  quefii  tali  nella  prudera, nell’ardire,nella  virtù  deU 
l'animo  tutto  brroico,&  inuitto.T^o  accade, che  Enea  fi  vanti  del  foli  iene  o sìjag 
gio,che[Tirro  figlorij  dclfuo  Cinea  si  vdorofio,cbe  jlrface  I{éde'  Tarthis'eflolga 
per  il  fuo  Agri  fi  sì  prudete,che  Mitridate  fi  magni  fichi  per  il fuo  C latin  sì  grane, 
che  Auguflo  s'efialtiper  Troculeo,Marcantcnioper  T umilio,  ^ fgefilaoper  SyU 
lo,  T r aiano  per  Longino,  Caio  per  Tondo,  imperoche  quefii  moderni  non  cedono  a 
loro  vn  Iota  nel  fitper  ejjequire  honoratamente , & valor  oj dm  ente,  quanto  s'afpet 
ta  loro  le  cer emonie,  le  creargli  atti  da  Cortegiano , l ardoni  da  gentiluomo , i 
fiudi  da  nobile,  e tutte  le  belle  virtù  fanno  perpetuo  nido  negli  animi  loro,  alber- 
ghi, & ricetti  di  fama, di  gloria, fr  d'honore  da  tutti  i tempi. hi  or  fi  a di  loro  ragio- 
nato afiai , & chi  de  fiderà  veder  di  quefia  materia  meno  fuccintamente  , leggati 
Mejfaggiero  del  Signor  Torquato  Tajfoal  mondo  così  celebre , efamofo . 

Annotatone  l’opra  il  LXXXIIL  Difcoriò. 

4 . « )•'  .'é  J M,  V •’  **};.'{  • '*  u . T5  * •>’  . ij 

Chi  di  quefia  materia  de*  Meflaggieri  defidera  fencir  cote  piu  difafe  , non  fi  parta  da 
Mcffaggicro  di  Senofonieichc  nc  di  (corre  eccellentemente  • 

DE*  MASCHERA  RI  , ET  DELLE  MASCHERARE» 

Difcorfo.  LXXX1V. 

L*Inuentione  delle  mafehere , ansila  prima mafeh era  > che  mai  fia  fiata  ai 
mondo  fen^a  alcun  dubbio  , fu  l'angelo  nero , che  fotta  il  volto  di  malitiofi 
ferpefuafe  alla  prima  madre  l'horrido  eccefjo,  onde  ne  fono  difeefe  poi  tante  rotti- 
ne al  mif  ero,  e sfortunato  genere  bumano:&  effo  è quello, che  fi  trasforma  in  ango 
lo  di  luce,  battendo  vn’injatiabil  defio  d'ingannarci  ogn'bora , & farci  con  la  me* 
fcherad'Vna  beltà  apparite  parer  le  cofefiuc,&  belle, e de  fi  der abili  {opra  Poltre*. 
Da  effo  hanno  apparato  gli  H ippocriti , <jr  fimulatori  d'immaficberarfi  anco  eUj» 
cflennando  le  loro  faccio , e macerando  i volti,  per  parer  fobrij , e digiuni  apprejjo 
agli  b uomini  del  mondo . £ queflo  ifieffo  bainfiegnato  alle  donne  di  farfi  belle,  di 
lifciarfi  il  vifo,  di  dipinger  fi  la  faccia  con belettf , & infiamma  di  portare  al  volti 
vna  mafiebera  di  biacca , fiolim  ado  ,ac  ciò fiotto  quelle  {alfe, e mentite  bellezze,lt9 
pcr/one  reftino  illufie,e  come  inaueduti  vccelli  alla  pania, & al  vifiebio  d vna  guato 
da  ficorticata , come  quella  del  Mozgina,prefie,e  legate . 7^é  effo  ha  mancato  di  po- 
netela mafiebera  a ogni  fòrte  di  negociante,vedendofi  boggidìfie  non  frode,  efimu 
lationi  da  per  tutto,&  ogni  tnefliero  così  depravato, & corrotto,cbe  non  vi  é cofia 
di  vero,  e di  reale, ma  di  finto, e larvato  fi  bene fiouerchiamete.E  vero, che  il  dott% 
C utyo  ferine , che  Metta  figliuola d' Et  ificbtqne  fi  t rasfv  matta  in  va  rie  forme  in 
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àuel  verfo,Wjtnt  equemunc  alcs,modo  bcs,modo ceruus  abibdt . Et  è vero , che 
Jcheloo,p  ugnando  contra  H creo  le  per  Detinira,vedendofi  inferior  difformi, pri- 
ma fi  mutò  mfcrpe,edoppo  in  toro,&  all'vltimo  infittine . Così  c ferino  di  Veti ^ 
t li  meno,  che  fi  cangiaua  in  che  forma  volenti,  & nel  primo  libro  de'  Fafii  il  mede- 
fimo  fi  legge  di  Trateo  figliuolo  di  T beli, che  da'  latini  è chiamato  perenno, dicen- 
do egli, 

Jllefuamfaciem  tran  sformati  atterit  arte.  * • ■ i\\  j 

Mox  domitus  uinclis,in  futi  membra  redit . 

Ha  che  piu  belle, che  più  àiuerfe,cbe  piu  infoine,  & noue  trasformationi  fi poffoà 
no  vedere  di  quelle, che  a'  tempi  nofiri  fanno  le  mafehere  ne'  giorni  di  carnevale; 
battendo  il  demonio  infognato  le  più  frane  Metamorfofi  koggidi , che  mai  infe- 
gnaffeal  tempo  degli  antichi  t Baccanali  de  fymanif  tome  fcriue  il  Biondo 

nella  fua  Roma  Trionfante , & Vicen^o  Cartari  nelfuo  libro  dcll'lmagini  degli 
Deijle  donne  Bùcchero  Menade, quafi  pa^e,  &fpirìrate  faltauano  nude  inficme 
con  youeni portando  i capellifc\oltiìé'  l*  fronte  coronata  di pam  pini  ffcuotcndoM 
Thìrfitche  portavano  in  mano,&  gridando  purfempre  Bacco , Eacco,ne ' quai  tri - 
pudtj  parte  per  il  furore,  par  te  per  inf olito  vefiirc,  & effondo  di  notte , appena  fi 
conofccuanoxacciò  tato  maggiore  f offe  la  licenza,  <*r  più  sfrenata  la  libertà  del  co 
mordo  disbonefio  c'baucuano  inficme  iiuellrdell'vno,ct  l’altro  feffo, fin  che  un  cer 
to  Ebutio,&  Fetenti  meretrice  diede  ragguaglio  al  Senato  delle  tnuluagie  opera-» 
doni  di  qucfla  p effim a ragunan %a,a  cui  non  è nicte  difficile  quella,che  fifa  hoggi 
di  in  Val  di  Lucerna^*  qualfudiffipata  per  publico  editto così  furono  lettati  » 
e definiti  i Baccanali. Ma  al  tepo  nofiro  dalle  majchere,cbe  fono  le  fimie  di  quelle 
Menade  antiche, fe  ne  fanno  tante , e tante  di  quelle  Jolenni  pai^ic,  & fe  ne  com- 
mettono tate  delle  disboneflà,&  degli  eccelli, che  fe  qlfu  furore,  quejlo  è beflia - 
liti, fc  quelle  furono  lafciuie,queflefono  afimfche  luffufip r che  1 pòrci  ifieffi  no  fi 
immergono! 4t 9 nel  fango, come  efji  nella  fciè te  carnalità,  la  qual  putifrr  da.  ogni 
banda. Puoi  nòdimcno  Tolidoro  Virgilio  nel  quinto  libro,  che  quefie  mafehere  fia 
no  venute  dalla  firn  ilit  udine  de'  giochi  CTiinquatrij , Me  gal  e fi,  dotte  i Bimani 

Andavano  m a feltrati  fiche  r^indo  per  la  c,ttà,&  d.wdofi  a va  maràl  patrie,  come 
facciamo  ancora  noi:&  figgiunge , che-la  Inghilterrafola  non  ha  feritilo  ancora 
il  le-jrj^o  di  quefia  ignominiofa  profiffione , offendo  pena  latita  in  quella  Trottin- 
olo a qualunque  ardifee  di  metter  fi  mafehere  al  volto.  Ma  Celio  Calcagnino  bua» 
modottiffimo  più  prc fio  per  mofiraref :ome  io  pcnfo)labelti?pga  del  fuo  ingegnò* 
che  per  altro  fa.  vn  certo  apologo  delle  mafebere  affai  gmUcicfo,  e tiene  la  difefa 
di  coloro  che  vano  mafcbevati,difcorrcndo, che  Socrate  ha  uè  do  da  raccontare  una 
fattola  amatoria, no  la  uolfe  recitar  effe  prima  con  la  vefie  non  fi  copcrfe  il  capo, il 
thè  fu  vn  modo  di  mafherarfi,  che  Efcbilo , & Mnfiofaiic  vjciuano  nel  Trofie - 
tipo  in  altra  foggia, cioè  mafcberatiicbe  Vl:f}c,ty  ^Achille  mentirono  faggiamente 
le  perfine  propri  e,  oue  fi  può  dire  che  vifofle  una  firn  bianca  di  rnafchcra,  ebegti 
JLgitfff  nelle fupplicationi  de'  tiro  Deifcome  attefia  tifinola  di  Mìlcfujfi  vefio- 
j po  dbabitiparife  diuerfi,che  ^4lc ffandro  nel  tornar, che  fise  vincitore  dalle  indir* 
agivi*  ài  baci  haute  coronato  di  lauro , et  hedera  andana  circondando  le  città , & 
le  regmitfbei  Tibareni  popoli  nel  parto  delle  tiro  donne  fi  ponevano  in  letto ,<2r 
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itrìgheeuano  tòme  in  p aiuola,  fimnìando  la  gravidanza  ,e  Cefito  del  parlo  in  torà' 
fieffùcbe  i tycif  al  tempo  de'  funerali  fi  vefliuano  divefli  feminili , t donnefcbe9 
che  era  pur  vna  fpecie  di  mafchera,che  le  donne  Germane  armate  difacellerf  di 
habito  furiale  ^andavano  all' cfpedìt  ioni  della  guerra  coft  defitte  infieme  co ' mariti 
loro,che  nelle  none  taprotione  appreffo  a'  Romani  te  ancelle , & le  jerne  andava- 
no veflite  da  libere  co  la  fi  ola  in  dojfo  delle  matrone,^  all'vltimo  ripredo  Mmb9 
la  cui  dife/a  piglio  in  quefia  partefperche  dinagi  al  conciflorode ’ Dei  fi  dolfe  mol 
to  vngiorno,cbe  l’huomo  co  fi  ,parioì  & mutabile  animale  foffe  fiato  fatto  preftie 
te  algouerno>&  amminiflratione  delle  cojc  bimane, nè  li  foffe  fiato  pofio  rnfp  cer- 
chio al  petto, doue  potejfe  rimirar  quanta  fi  irmela , & cofiangaìn  Vn  talgouer - 
nator  fi  ricerca, che  feiochez^uf per  dire  il  verojè  quella  di  tal  vno,cbe  non  ha  ap 
pena  vn  pan  di  miglio  da  cibar  fi , e con  la  moglie  contende  il  mifero  per  c agi  ondi  \ 
vnacafiagna  , e nondimeno  piglia  a nolo  da  gli  H ebrei  ve  fi  mentì  ricchi  fimi  Ogni 
giorno  per  immafcbetarfitcnc  feiem pieria , ebe goffe è quelladi  quell'alno  »- 
che  bà  tre  figliuole  belle  come  vn  So  le , & vuole  appettare  che  il  giglio  della  viri  - 
ginità  gli  arnui  a feffant'anni,cbe  babbi  and  i denti  d' Ebano, & il  capo,&  il  cigli*  • 
di  iAuvrio,dadofi  egli  fra  tanto  buon  tempo  co  andar  tutto  il  dì,  e tutta  la  notte  in 
majcherafu  quefia  fefla,&  quell' altra?  che  piu  bcl^ati  fi  può  veder  dì  vntaleà 
*}{pn  hanno  le  rnafebere  in  loro  altro  dì  buono , fe  non  che  i Tre  nei  pi  con  maggior 
pcuretga,&  libertà  pofibno  andar  in  volta, & notafcongli  occhi  propri  i porta - 1 
mcti  de'  loro fuiditi,  intendete  l 'opinione, che  ver/a  diefiì  appreffo  al  popolo  , feri- * 
tire  le  lodi,oi  biafimi,&  cefi  corregger feflefiì  da  quel  che  nonflà  bene  » Del  refi #• 
la  profeffìone  de ’ mafcherari,&  delle  rnafebere  è in  tutto  difioluta , & Vana  ben- 
ebei noflri  E errare  fi  affezionati  al  dì  di  S.  Stefano  per  amore  del  loro  mafcheronj 
alleghino  [ in  pundoinris  ] che  fi  rifparmiarto  i panni  a fi  are  ìmmaf cherati  dalla  i 
mattina  fino  alla  fera  come  fanno  da  Zanolll,&  fanno  tutti  inegocij  piu  ìfpeiìt 
mente  vefiiti  a quella  foggia , anzi  e [fiere  obliati  a tener  grauità  > & andar  con 
paggi, & cavalcature  attorno, come  fi  và  al  altri  tempi  ; dotte  fe  fbff ero  fiorenti- 
ni,haurebbono  qua'cbe  ragione, & il  fatto  (là, che  vn  commodo  è ausano  da  miì 
le  incommodi  > che,  (landò  quefia  licenza,  le  mogli  fono  menate  molte  volte  peri 
luoghi  disbonefli  vefiite  da  rnafebere , che  i mariti  noi  fanno  > & quando  fi  torna 
à c afa,  fi  penfa  entrar  da  Burattino  dentro , & c'entra  da  Zani , offendo  fi  eliaco * 
vn  Burattino  accompagnata  innanzi  alfuo  ritorno  » Laferui  tù  della  mafie h era  ai- 
volto  è poco  incommodo  rifpettó  a quefio , che  fi fanno  co fi  bene  le  fpefe  a far /fc 
mafie  ber  a tal  volta  come  anco  a fiat  Jenza,  perche  fi  potrebbe  andar co'  /oliti  pan- 
ni attorno,  e fi  portano  quelli  difòtto,t  altri  difopra,cbe  vagliono  il  doppio, e veto 
gono  comprati  da  mercanti , o almeno  tolti  a nollo  con  non  picciolafpeja  da  Giu- 
dei,Della  vanità  non  parlo,  che  non  è co/a  più  vana  al  mondo  di  quefia,  & l'habitù 
de  matt  arini  d'imo flra,cbe  non  folamente  è vana , mapazx*  > &ftolta  inficine* 
Se  fi  no  taf]  e ogni  attione  di  quejli  immafeherati  > non  fi  vederebbe  altro  che  va* 
nità  efprcfijffìma  in  loro  . Gli  atti  fono  vani  > igefli  ridicolo fi , i motti  da  farne  le 
beffe, lt  parole  flolte,i  rifi  [ciocchi,  l'inuentioni  mattejche,i  difeorfi  dafeioperuti 9 
i poi  t am  enti  tutti  da  cernei firauaganti,e  pazzj  da  dover  o,  fi  vede  Vn  genti  Ibun- 
mo  ài  grauità, refluo  da  Tedrolinofar  mille  anioni  infevfate}tbe  cefi*  è più  van* 
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liquefa*  vn  S rgmrc  vefie  da  Burattino , e monta  in  banco  tigni  fa  di  Cerretano  v 
éé  Cofi  è più  d.J  &.:cia  di  quefìa  * vn  Dottore  eccellente  fi  catta  la  toga  cr  cinger 
U /palle  d vn  fiacco  i e dice  mille  botte  da  buffono , che  cofia  è piu  inconveniente  dii 
fella*  c ha  a far  taluna  co'  gambari  ,■  c'  hanno  a fare  i granchi  con  le  oh  boccio  le  * 
} hanno  a fare  f porri  coti  fipafiinà6be  * doue  ili  modo * doue  Urneta*  doue  la  mi- 
fura  t doue  l'ordine , doue  la  finctria  !:t'bada  firevn  villano  Tauaitoconvnfio- 
laro  di  legge  ÌVn  Grattano  da  Bologna  Con  vn  Filofio fio,  o Torta*  vnfpag&a cami- 
no Con  vn  Canrmedilvrr’lfofto  con  vn  medico!  vn  cianai  tino  con  mC  api  t ano*  vna 
Cingata  con  vn  Caualliere  * vn  Zani  con  vn  Luccbefie  ! vn  M agnif.co  con  vn  Fio-i 
tentino  * che  ra^a  di  conùenien^a  è quefa  * ebe forte  di  a p puntamento? cbefpe- 
tie  di  fi  rubo  letta*  Ma  non  é peggio  il  vedere  anco  le  fim.ine  vefirfi  da  majebera , e 
tal  vnaefler pattata  acattaflo-da  bertoni  ,-come  fi  vedeh  altkni  luoghi* et ante-* 
meretrici  andar  Ve  file  da  ma  fi  hi con  quelle  gambe  mc^e , che  paiono  tante  ga- 
iine * quante  diffolut  ioni  fi  fi  nno  * quante  disbonefìà  fi  commettono*  in  quante 
fporebe^e  s incorre  * in  quante  brutture  fi  traboctba  * i ruffiane  fimi  non  btpnno 
il  fomento  loro  dalle  mafihert*  gli  accordi  meretrici i non  hanno  dall’ifefe  l effet- 
to loto*  gli  bornie,  dijde  traditetinon  hanno  origine  daeffe*fipHÒ  egli  negare, che 
gl’inganni',  le frodi,  le  in  fidie  non  babbi  ano  tutte  conuent  ione  cori  le  mafiberc*chi 
fifa  d:Jfelulo , chi  tirende  sfrenato , obiti  fa  parete  vn  sboccato,  vn  cape  fiato  fi 
H&n  cotefie*  jtlctnipero  le  di fendono, allegando,  che  fono  vnofpaffo , vna  ricrea - 
itone  d animo,  vnaalUgreg^A  di  mente,  vna  conjolatione  di  fpirito,  Vìi  trameni - 
mento  da  gepriUmetno  , antiche  fonò  vn  viatnento d’animo  . vna  vagai  ione  di 
mente , vn  p<  capitio  di  fpirito,  Vna  inueritime  daruffiani,  vna  trovata  da  putta- 
nieri,vna  ói  cafone  per"  gli  ghiotti  fvr.a  pref e fióri  e per  tutti  idi  fu  iati, e rompicolli 
delle  ciitadi.  Fonie  fi  troiano  miglio  li  lupanari,  & le  bettole , che  in  tnafichera? 
tome  fi  me  nano  meglio  in  Volta  le  /gualcitine , che  turni  afebetate  * come  fi  parla-* 
meglio  , <$  con  pi)  fiducia  alle  maffate  , & alle  putte  da  marito , che  /otto  quei 
•Volti  M odene fi  fatti  ptr’ tal  me  fiero  * come  fi  /pianano  meglio  le  paftoni  dell’' 
attimo,  idi  fi  gnidi  dentro, gli  occulti  intendimenti,  che  fitto  quei  moflacci  da  ma- 
gnifici, ouero  da  vii /antiche  fi  portano  at  vi f cleome  tagliare  meglio  Vna  gamba-* 
'pii  Martano  vigliacco  a vn  pouero  gentiluomo,  che  (l  rauefito,  e immajeherato? 
come  fi  darà  più  arditamente  vn arccbugiata  a Vnfno  inimico  , che  a queflafog - 
gia*comc  fi  capti  nano  meglio  i giout  netti  ine fperti  ,&  mal  accorti,che  fitto  quel 
h babiti  di  ‘flit* fi  Ferrare  fi,  cheportano  si  garbatati!  dite  attorno  le  done  meretri— 
sfila  che  modo  s ejpnme  meglio  vii  peri  fiero  amore fo,  che  folto  quelle  botte  dagiót 
fo  ,■  che  dicono  Barattino , it  'Pedante , illuni . t)  Qtatiaào-da  Bologna  * non  fi  rito 
che  i putti  imparano  dati  e mafchz  ve  di  perdere  la  / cuoia  * le  paté  di  fatfi  alla  fi— 
A ffi  va  * le  muffate  di  andar  tutto  il  dt  per  acqua , le  madonne  di  frequentare  La-+ 
'P'Cia  in  cocchio  ouero  in  caròla  * la  plebe  vi  abbandonar  le  botteghe  * . i gentil -■ 
huomtni  di  parermatfi  pìr  le  conti  adì  Sdottori dì  lafciar  li  fludijfcolari  di  dar  fi 
a? puttanefini, et  impegnare  i‘  librile  tutti  egualmete  di  dnetat  disbone  fi, & fior- 
-petti  affatto*te  dàge,t  bai.  i, le  fife  le gofi rt,le  Veggbic,  le  mattinatele  jttcnater 
He  hr affo,  le  pagaie  tutte  fino  corri p'agnt  delle1  nujchetc^Ft  però  fi  conchiude, ckcr 
fa  copti  di  buono,  tutto  é-fintano  da  loro,  gr  quanto  idi cattmoy tutto è congjotu •• 
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io  a quelle  Offendo  elle  infìromento  del  dianolo  Jgliuole  della  yerferiafémpagnè 
dell'inferno , & ficuriffim  a firada  al  fiume  di  Caronte,  & alla  palude  Stigia.  Hot 
parliamo  d’attro. 

Annotatone  fopra  il  LXXXIV.  Difcorfo.  » 

Il  Panfilo  folcu a dirc,chc  la  Malchera  fa  quattro  effetti  nota bil srende  la  pcrfonaaflf 
dace  * per  non  efler  conofoiuca»  copte  la  pouertà  di  quelli,  che  fono  ma  lucriti  .infogna 
di  patlarca  quelli, che  lono  vergogno  fi,  & dona  la  libertà  alle  pcrfonc  di  grauiià,&di 
rifpetto.  . 


DE*  MAESTRI  DI  CORAMI,  OVERO  DEXVOIAr: 

Diicorfo  LXXXV.  : 

Q Felli,  che  furono  inventori  delle  code  de'coranif parlo  di  quei  pili  vilijfebe 
trovarono  opra  comodiffìma  all' buomo, onde Jc  netranno  f carpe, fliuali,bor- 
pacchiai,  pianelle , Roccoli,  mule ,&■  diuerfe  altre fpecie  di  lavori  per  calciarlo',^ 
fe  bene  l'opera  èvaga,&  ornata  per  tante  forti  di  lauori  viJlofì,de  i quali  abboda 
^pma.Vincda,7^apoli,Milano,Fioren^a,Sietu:, Ferrara, Mantoua,^r  le  più  cele - 
bri  città  d'Italia,  non  fu  però  gran  fatto  il  loro,efscdo  tali  maeflri  da  tutti  conofeiu 
ti  per  vilifftni  plebei,  talché^ Marti  ale  a vnaperfona  di  tal  profeffione, diede  il  no-, 
me  di  Cordone  t utto  latino, che  fignifica  artefice  vile, dicendo  nel  tcr^o  libro . 

Vi  velia  corio  ludere  Cerdo  tuo . 

Et  quefii  tali  furono  chiamati  da  Romani  aiutar  q , onde  anco  Plauto  in  vmlJ 
fua  Comedi*  di ffe , M lutatila  cerdò, a vn  maefiro  di  corami , che  con  più  noto  vo- 
cabolo fu  chiamato  Coriarius , & da  noi  Cuotaio,cbe  dal  Spagnuol  è detto  Curtidor 
queadoba  Cucros.Et  oltra  qneflo  i maeflri  da  Corami  hanno  ilmefliero  fporco,fe- 
tido,e  puzzolente  fopramodo>&  al  tempo  delle  pcfìilengefono  i primi, che  vigo- 
no sbanditi  , come  quei , che  aug  umentano  l'aria  cattiva  nelle  cittadi  per  cagion 
dell' acque  ammorbate , che  deriuano  dalle  pelle  degli  animali , che  fono  infcfleffe 
di  cattiuo,&  laido  odore  in  ogni  partc,pcr  queflo  tegono  certi  luoghi  referuati  of- 
fendo troppo graue  il  morbo, che  da  qutjla  putredine  fi  caua.I  loro  iflrumenti fono 
le  fine, il  calcinaccio , a la  vallonia,o  corteccia, o mortella, & i ferri  dafearnare ,(jp 
poi  fi  mettono  le  pelli  a molle, e nel  calcinavo, & fi  fcamano,&  s accodano  garba 
tornente. Ma  quei  particolari,cbe  trovarono  l arte  de  corami  d'oro  tanto  nobili,c. j 
pregiati  a' tetri  pi  noflri , meritano  veramente  Jomtn  a gloria,  & bonore,  per  ejfcrfi 
moftrati  buoni  ini  fingulari , & digrangiudicio , aggiungendornatal  perfettione 
a quell' arte, eh’ era per  altro  conto  d' poco  valore  infe  mcdefìma,&  vogliono  alca 
ni , che  il  principio,  & l'origine  di  quefìo  nobilijjìmo  lauoro/ia  venuto  di  Spagna, 
pt  r cfjer  di  quella  prouinciadif ce  fi  i megliori  maeflri,  che  nella  et  ài  moderna  bab- 
buino portato  il  vanto  in  qn  e fi  a profeffione  . Mi  par  de'  quali  r è pofio  Meffer 
'Pietro  Paolo  Mai  or  ano  della  città  di  Napoli  ,fe  forfè  non  è maggiore , per  batier 
fojfeduto  in  fe  tutta  l'arte  compita  la  quale  in  rari  per  V eccellenza  fua  veramete 
fi  rnrpndua  Et  perche  molti  torio  fi  bramaranno  forfè  d'intender  il  modo, coletta* 


e poi  fi  tatù  Viarie  Ila  fattola  * fi  taglia  via  quella  parte,xhe  non è argentata, & J fr 
'pra  la  pietra  fi  brunifee  con  vnbornitorefatto  [ di  Lapis  limatiti  s ] accio  diventi 
iu (Ira  & bella,  fatto  quefio  è di  mefiiero  bavere  vna  {lampa  intagliata  ;n  legno  dei 
differno,  col  tinaie  e hanno  a f are  i corami, & batter  inch  io  fi  ro  fatto  di  vernice , & 
fumo  di  ragia,e  con  certe  ma^occbeflenderlo/opra  la  (lampa,  e poi  mettervi  So- 
pra la  Pelle  )& (lapparla , & indi  Inficiarla  aficiugare , & afciuttas  inchioda /opra 
certe  t avole, &fc  gli  dà  la  vernice , che  fa  il  color  d'oro,  Ja  quale  e fatta  di  oghodt 
lino  quattro  parti, rafia  di  pino  due,  aloe  cavallino  vna  parte , bollite  in  firme  ,chc 
verghi  di  col  or  d'ora,&  d'argèto,con  vn  coltello  leua  via  la  vernice  di  fopra  a ar - 
gento,&  lo  Uficia  afciugare,&  af  cinte,  che  fono,  fi  dipingono  volendole  dipinge  - 
re,  <^r  di  poi  fi  piccano  co  ' ferri  quadrati  ,&  occhi  d a gali  c,fpinapcfcc,  & altre  fior 
ti  di  ferri, che  intalartc  s'adoprano,c  poi  fi  {quadrano  lo  pelli , c cu  fono  inficine,  e 
cofii  l'opra  è finita,  cb'è  di  grandi  (fimo  guadagno  a mac(lrij&  a mercanti, che  l v- 
fatio . Horpafitamo  ad  altri  - 


1 


V N T V ARSALE 

le  efc  f,  riduce  .ifheMbonoP'p'r',*bcfi  pigliane  di  quelle  pelli  ,C»n  h queir /, 
fodrano  le  [carpe  da  calzolari,  & bifogna,  che  dalla  banda  del  pel»  pano  lhae'* 
polite, & poi  fi  mettono  amollc  in  acqua  chiara  per  vnanotte,  indi  fi  sbattonoivt 
te  ad  vnaad  vna  fopra  vna  pietra  lificiaper  diromperlo  bene , & di  poi  fi  lavano  he 
vittimo, & Je  ne  caua  fuori  latqua,&  fatto  quefio  è dibi fogno  hauer  vna  pietra  It- 
ici*,& grande  piu,  che  non  è la  pelle,  (opra  quefia  di  filtrarla  beniffimoto  vn  certo 
ferro  fatto  a pofia,  & dipoi  con  vna  pc^Tf  afciugarU  bene , pofcia fi  pig  i a colla 
fatta  di  rifarli  di  cadtaprrgamena,la  qual  fìficnde  beniffimo (opra  lapelle;&  qm 
fa  di  m efiiero  hauer  e l'argento  in  fogli,  ■& coprire  tutta  la  pelle > e poi  lavarla,  t > • 

metterla  fopra  alcuna  corda, ou  ero  altra  cofaada/ciugarfi,  & come  falene  impaf 
fifa  s inchioda  fopra  vna  tavola  di  legno,etfi  lafci  a aficiugare  in  tutto, e per  tutto,  < 


* 

il 


Anrtotationc  fopra  il  LXXXV-  Difcorfo» 


De*  Maeftri  de’Coraroi  diccuafl  Garimberto,  ch’erano  fratelli  degli  Arcarhpcr- 
chc  l’Arcaro  tira  l’arco  qualche  vo!ra,che  rompe  la  cordai  i!  Macftrode  Corami  ti- 
ra canto  il  cuoro  ancor  egli, che  qualche  volta  lo  fi  taccia  con  i denti . 


DE’  GVANTARI,  ET  BALLON  ARE,  E BALL1ERI. 

Difcoifo  LXXXV L V"  T ,/Y'  ‘ 

FVrono  i Guantati  chiamati  fempre  dai  Latini  col  nome  d'v4lutarij , il  qual 
nome  fi  trova  v/ato  daTlatito  i\vna  delle  fine  Comedie  ; onde  fi  giudica, 
che  l’arte  de ’ Guantati  ottenga  qualche  vcfiìgio  d antichità  , e tanto  più , 
c'ita  del  veri  fin, ile  effigi , che  i popolimela , come  quei  d'^fia , non  habbianoal 
caldo  cocente, voluto  portarle  mani  ignude,  per  rii  refi  òr  di  quefia  lajciuiafral  al 
tre  loro  mollitie  privi  affatto  fittila  che  meno  ha  dtl  probabile  , che  quei  che  fono 
• aquilonari,  halbiamovoluto  portar  lemmi  coperte  al  freddo, & al  ghiacciolo  de- 
trimento della  natura,  e danno  cm  denti  (fimo  del  corpo  . L'arte  poi  fi  rifolueavn 
tratto  invìi  concilo  colf uo  Picchetto,  in  vn  drizzatore , in  vna  forma  , & in 
-?*  f ~ * n vinti - 
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Vinti  cinque-punti  alle  volte  mal  cuciti , che  fi  mettono  in  vtiapclledi  capretto*; 
di  Mo!  <mcjtb4i cmc,o  di  agnello, odieaprone, ondi  vitello  ,o  digatto,  o di  volpe,  fe- 
condo il  brfogHQ.gr  il  defiderio  delle  perfone.  La principal  fatica  de'  Guaritori  con- 
file nelle  conde,  che  danno  a'  guanti , oue  chi  meglio  sà  acconciarli , e profumarli 
(benché  fia  arte  piu  p refi  oda  prof  nini  ere(t  occa  piu  folti  ancora  con fpguentemc-  > 
tfe.E  (jucflc. canne  fi  fatino  attorno  a' guanti  di  Spagna  con  oglio  digclfi)»iini,econ 
ipttbra , laucmdoli  prima ■ Itene  con  vn  poco  dimaluafia , g?  adoperando  ancograf- 
t/k’tro  odor’f  road  ongerli,oucro  co  polueredi  Cipro, con  pomata, co.oglio  di  cedro$ 
*vi  aglio  belluino, e con  alcuni  grani  di  mnfeh  'M,\con  cinnamomo  elettro,  g orafo  li, 
borace,  noce  me fiat  e,  oglio  di  ce  ir  one, gii  etto, onero  con  acqua  di  fiori  di  varando,- 
fi  di-refe  mv frate, ouero  con  fette tto.dibecco,compo(lo  co  oglio  JJ.gc Ifow  ini  idi  trutta 
4ck$,drcet*ont,  canfora  e biacc^ottero  con, oglio  d'amaniolc  dolci, radice  di  giglio» 
bianco, acqua  ro/kjoglto  di  mof eh  ette, oglio  di  fpic&ambracane,  ogti&di  fi  ore  ce,  gr 
tofe fintili , fi  cara * il  metodo  delle  conci  eoi fieg  nato  dh  Don  \AlefjioTiemontefc , da.~ 
Don  Timotheo  Infoilo  dalla  Signora  I fiabe  II  a Cortefe  ne'fuoi  libri  de’  Secreti . E 
con  quefii  vanno  al  pari  i Eallicri,&  i EàU  attori,  i qualìhanno  qualche  ormadeL 
i' antico,  perche  U balia  c nominata  da  Ctcemntiud  fecondo  deli  Oratore  in  quelle 
faroic[s/d  pilom  fe,aut  ad  talcs, antodi  efferas  covfernnt . ] Et  daScntcancl  libro 
fecondo, De  Imcfictt.SìOue  dice  f la  lu fu  cfì  ali^uidjcire  ,acsdHigcnter piUtnexch* 
pcre.^Et  i pallonari  fono  nominatila  Marnale  in  quel  ver/o,. 

Folle  decet  puerot  luderc  folle , fener, 

\ Cefi  dii  T lauto  nel  fio  l{ydei;te, dotte  parlando  di.  dare vnmoftaccione,o  vn  pugno- 
aivno,  dice , 

Ego  te folletti pugillat orìnm  faelrm ...  1 

Et  Suctonio  nella  vita  d'^Au gufilo  dicedilui , che  [ Tofi  bcllaciuilia,ad  pillam’ 
fclliculumque  tranfit.]\Et  l'arte  di cofiloro  è per fe fiìcjfabrenififima , & in  Fioren- 
za maffintOmente,&  a EJmitti,&  in  Vincita  s'cfjezcita  con  grazia,  e con  valere »• 
benché  pnr  tutto  fi  trottano  ciauattini  nel  dure  de * punti,  nel  cucire  le  nocelle , nel - 
l' affettare  i quarti, nel  flringerc  le  cuciture  , nel  tendere  i bulloni , & le  balle,  nel 
metter  fodre, e coperte  inutili,  acciò  ogni  giorno  fi  terni  a dar  guadagno  alla  botti j- 
< a , perche  per  vn  punto  il  tnaflro  vuole  vn  grofijo,  per  vna gonfiatura  dur ga^gv 
te, per  v va  emenda  tur  a due  da,otto, mentre  ni  cnt  crebbe  vn  par  d*  buone  f chi  gp^a- 
te, non  con  chiara  d'otto, ne  con  mele, nt  con  farinaio  acqua  di  po^go,  ma  ccnfugoli 
begli  enti, che  pclafifcro,o  con  brodo  di  fardclle  fchiauone , come  fu  fatto  a quel  ire 
tnonefc,chc  era  l' architi  telino  de ’ poltroni. E fe  quefilo  non  hafilafifcro,Je  gii  potrei) 
hr  aggiungere  vn  recipe  di  pegola  liquida  con  vn'ana  di  T ermentina  apprejjo  > 
le  patria  flagnar  dalla  poltroneria , quando  fpfifc.  di  capriccio  di  far  balle kall&i' 
dàlia J or t e fopr adetta . Horquefio  bafili^ 

1 ' « i •- 1 V ) 

Annotationc  fopra  il  LXXXVI.  Difcorfo.- 

**,».  ^ * * •. 

Circa  Ballicrifi  può  vedere  Al'efiandro  d^Alcffàndro  nel  terza  de’  Cuoi  Vi  Geniali 
al  cip.il. parimente  ilRhodjgino  nclhb.  j1.cap.14. 

* \ % * ...» 
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BE  PELLEGRINI^  O 'VIANDANTI,  0 PASSAGGÌERI. 

♦Difeorfo  XpXVW-. 

Sogliono  ave  fi  i Tellegrm , dapoi  c hanno  afiuntol'babitocoaformealvoio  ,w 
propofito  loro  del  capellone! mantellettófopra  le  fpalle, del  bordone  in 
« co»  U tavoletta  in  cima , del  fafi  bette  da  rri  canto , dr  del  •carmi  rò. a- f oidi  daL 
l'altro  >&  che  hanno  f cor fopaèfpinfini  ùpjtr  mare, & per  terrari fitadoqucflai& 
>qveU'àl{raCittd>Trouwcia,&.Jnogffin€l ritornare  atafa  riferirei  pericólti  c’ba& 
ito  feorfi ,di  caldi, di  f redditi giacti,  di  neve,  di  tepefió,  diventi,  di  nem  bifdipr+t* 
celle,  di  ladroni,  d' a f affini,  d'-afprerga  di  viaggi , incontri  inufitati , d'accidenti ; 
* jirnord  nartj, dica  favoni, d'alberghi  infoliti,  di  fìranemcraurglte,  che  ri  fono  oc-' 
^ cor  fé  ne  loto  per  rgtin  aggina  vedere  iOveche  alle  volte fono  molto piu  le  ciancica- 
le me?  ognefic  favole  ,cbe  ritornati  alla  patri acotano  agli  amici,  ay fratelli  ^paJ^ 
• rentiìche  le  verità  fineere  tnanifèfiate  loro.  Et fe  i Toetif cornei orótio  neiY Epo+' 
dò ) bannofauoleggiato , che  i Dei  peilegr ini foflero accettati  da  Tantalo  a <?**& 
là  menfa  abbotti  ineifóleidouc' per  vivanda  cgregidhèbbcrvle  membra  Cotte  di  Te* 
lope  fuo  figliuolo  ; Se  hanno  fi  ntò  ( come  fativi  dio  nel  quarto  BèlU’Metamorftu 
fi)\cbe  i viandanti  /officio  da  Sèfifio  figli  uolodi  Eolo  si  malamente  al  loggiati , che 
altri  da  lui  refiaffero  ceri  lepietre  infranti , dr  altri  in  acqua'tnij Crani  e ate  foni* 
merft  ;fe‘  hanno  iafeiato  fcrilto  f come  il  dòti  o'MaroneJ  di' Caco  Ufi  de  ladri , cha- 
nci /ito  letto  borrendo  albergò  de'  f orafi  ieri,  & viandanti,  a-tbi  le  gambe  con  vna 
falce  nccorciavn,T*r  a chi pht  del  donerò, difliranio  i nervi, le  allongdva , non  man* 

: cario  effi  ancora  di  finger c tof e tali  , & narrarle  per  vere  acolorofd quali  dinouità 
‘ curio fi  li  fanno  grati  fimo  cerchio , e£*  dolci fjìm  a- cotona  intórno  . -Co fi  dall  altre* 
• canto  effàlt ano i dólci  alberghi  , & bonorati  ricetti,  c'banr.ó  katikto {Opra  quell i-ì 
■ c’  V>  ebbe'VUffc'prrfioai^ilcinooRfi  de'Fcaci,o  prfl/foàlUTdjnfa  CàUpfe  ntlTlfoJ 
la  Og’gia  ,'Xjiiifone  prefio  a ÌLipfijìle  figliuòlo  di  Tboan  ; J Demo font àf  refio  a Fila 
• lide  figliuola  di  Licurgo  BJ  de  T braci , & Tlcrcòle'pfefio  aVolctCcntaUro-, 
Molorco  pa fiore . mancano  d'aggiungere  bugia  a bugia  , contando  'di  ma* 

■ no  in  mano  il  viaggio  pericolcfo, infoìito  ,\iuouo,  pieno  diinarauiglicf&  fi*  i pori 
■ c hanno  f 'atto,  riducendo fi  alla  memoria , & di fc orrendo  del  pafiaggio  firano , <&4 
periglio fo  affatto,  di  Sci  Ila  -,  diCarii  dijdìMh  Ica , di  Cafveo  ,&  delle  due  Sitti, <o 
Seccagne,con  l'incontro  de  T ritonìfidelleBàleneidelle  Sirene  figlie'4'vtcbcloo, 
della  Mufa  Calliope, 'e  di  tanti  maritimi  'mefiti  ,<ow tanti  yDxi  Marini  ve* 
duti  per  quei  firetti,Oceano9'Hjnunó  » Talentone,-  Tólvce,  C a flore,  JfjereofPro* 
theo  ,Forba , Melicerta , Glauco  ,•  con  tante  belle  marine  Dee  in -quei  golfi 
vifie , comeTbeti , e Doride , &■  Anfi trite , con  vvagròfiaf quadra  dfTfiereidc^j  •• 
Co  fi  il  Rj  de"Venti  Eolo  chiamato , ebehorasbafia  troppo  V onde  mari  ne-,*  e falbo-* 
rattoppo  le  inalga , co  i fuoi  compagni  domi  natoti' del  Marc , BòreayV ulturno  j 
tAufiro,  Cecia,  Iapiga , e T^ot o , e ' tutta  la  famiglia  d'Eoló , Macatco , Mifeno 
Xriteoy  SainoneOi'l'fitlot'Cififo  , Cefalo  , *Athamcnte  ,Xaitace  , & alcione,  co' fi* 
gliuóli  di  Tfettvno , Albione , Borgone , Doro , & Torco . Et  a quefti  aggiunga 
•la  mole fiia  ricevuta nauigrndo  dalie  Stelle  'pleiade,  o Virgilio,  & 'dall'Iliade. 
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comprefe  folto  i nomi  To etici  di  Ferie  Coroni*  ,Cleia , Fea  , & Eu fora,  mentre 
hanno  fc or fo  tati  dine r fi  mari, t ilMare  Tofco,H Gallici * tlTirrbeno , 

Carpjftbio  , i Egittio  , V Aufonlof il Liguflicofil  Mirtoo,  l'Elrf ponto , il  Ionio  r il 
Bosf ire  fi'  Elea  fino,  ho  trapalato  tante  [fole  diuerfeda  Vele  a;  la  Zefalon  afi'lfola 
Cuba;laTaprobana,l'Islanda:la  Scoi  aneti  a ::Ì  iberniarle  Sticadi:  le  Ba  Icari  zcoìf 


tanti  pefei  Vari/  veduti  da  loroilMuglte  ;*  il  Con  grò,  la  Murena,  il  Volpo:  la  Lo-  • 
cnfladl  S argofixEjiotafil  Tompilofl  Fifitefil' Galea;  il  Mclanuro-,  i Vettuncvli 
iXififyle  Orche; & le  Balene  giranti  fami  norabili';  fra  quali  mettono  Am-  ■ 
frifo  fiume  della  The JfàgliaYdoue’ Apollo pafcolò  gli  armenti  del  Bf'  Admeto  ; 
V Acheloo , che  diulde  l'Etolia  dell  Are  anuria  il  Borifibenv  della  Thracia  , itt 
cui  corrono tanti  fiumiye tanti  chiari  fónti  il  Cayflro  ab  ondanti jfìnw  iti • Cigni  il' 
Ceffo  deUaBoetia,c’ha  l'origine  dalle  radici  di  Tarnafofit  Cidno  della  Gitici  tr,  l'Eu 
frate  dalla  Mefopotamia >•  l'Eurota  della  Lucori  a,  il  Gange  dell’ India  , ilTfjlcr 
dell'Egitto , l'Hippani  della  S ci  thia,  'Braga da  dell'Africa . Aggiùngono  al  di- 
feorfo  tant' acque  mrncolofe  vifleda  toro  le  Sue/ fané,  che  Cogliono  laft  entità  al- 
le f emine;  quelle  d eli" i/o  la  Ena  ria,  che  finanzi  l mal  della  pictra;qneUe  del  Sibari, 
the  innigrifeonoi  capelli y quelle  del  C li  tonnor  r che  fanno  diuenir  candidi  i buoi,- 
quelle  del  Selennio » che  fànanole  piaghe  amorofe ; quelle  del  fonte  A lecs,cbe  ac- 
cendono la  fiamma  à\,€ni.re,  quelle  de  II  if ole  di  TSlafJ'o , (Be  im  b ri  arano  l buoni  or 
e tanti  fonti  celebcrrhni,come  l'Hippocrcne  nella  Brcotia,  Cirnotbae  nell'  A caia'? 
Cabura  nella  Mefopotamia , il  font eAganntppe  co ftcrato  alle  M'nfe  , il  C affali* 
così  f amo /byil  Crn/juffa,(touef  slattato  Racco,  fub ito  che  fu  nato,  il  celebrato  fonte 
d'Arethufa  dall' acque  dolci/fime,il  Telipafja'dotic  ne  fu  ac  ciccato  T ire  fa  'Ho  ir 
pieno  predicano  d batte  r vi  fio  i più.  mirabili  laghi , paludi , & monti  del  mondo , il 
iago]E  elei  s della  The/faglia,  il  Gigeo  della  Lidia,  h Mareote  dell  Egitto,  lo  Stim - 
fali  dell'Arcadia  , il  Lafconio  della  Bithivia > illcomvde  dell' Etiopia’,  il  Trcfpro-* 
lia  dell' Ambra  ci  a,  il  T rafimeno dell'ombria  r il  Benaco  della  Gallìa  T raj pada- 
na, & con  e (fila  palude  M iris  dell'Egitto  r la  palude- di  Serboni  preffoaL  monte 
Cafto,  la  palude M i ri s dcll  Lg it to , la  palude  Cerna  , ch'é  poffa fra  Argo  , (jr 
Micene  » / / monte  Ab  ila  de  II  a Mauritania , Acantiodella  Magne  fi  a , A catone 
della  Et  olia,  Argeo  della  Cappadocia  , Ar  temi  fra  dell'Arcadia  , Afcrco  del- 
ia Bcotia r Atlantedella  Mauritania  y Athocdslla  Macedonia,  i Tri  nei  pi  del- 
ia Spagna,  gli  Acroccr anni  poflifra  laHiberia,c  l' Armenia rEtna della  Sicilia , 
B'areanto  della  Frigia.  Oltra  di  quello  narrano  tanti  ii'-ter fi  co/lumi , e riti * di  po- 
poli , eh- è v na  murari  glia, \a  fcntirli  ; decorrendo  ? come  gli  Antro pofagi  popoli 
dellxScitbia  mangiano  la  carne  birmana  r.  gli  Arimfer  dormono  folto  gli'  arbori 
ftettramentefenga  proti' filone  d' al  cuna  forcc;gll  Andateti combattono  con  gli  oc- 
chi chi  ufi  ;gliAgriofani  mangiano  la  carne  Se'  leoni, & delle  Vamhiere  ; i B’at- 
triani  abhorifcono  la  Ittffuria  della  gol* più,  che  popoli  del  mondtrfi  Serbici, recido 
7io  quei,  che  paffanocinquant' anni,  Gr  ne  fanno  f cxri fido  a' loro' Dei  ; iBmtij nel 
coito  fi  mcfcclano  con  le  pecore^?  con  le  camllefi  Cand'ei  fi  nutricano  di  bifcie3& 
di  fer  penti;  i G api/  amag^arweon  la  fame  i padri  propri/,  che  paffano  cimi  fettone 
ta,  i G--n  hanno  ogni  co/a , gr  per  fin  le  moglie  in  communi  ; gli  FJrpprogi  fi  : in - 
l oi:o  tatto  H corpo  di  color  roffo,  perj  migliore  a Ferrati , g&Himatopodi  vanno 
,9  # i , . . fcrpcndo- 


{f  ianca  Tua  nutrice  ;quel  Gallod' Indiagli' amò  tanto  Secondo  Ttvccrn a del  di  Bt 
thinia, fecondo  il  tt (limonio  di  'Hjcanirce  quel  Tauone,cbetn  Leucadiaamo  tanto 
vna  yetvncjùc  ntorfe  per  quella:  quel  Voruo,clefide(lrujfeperamordi  vn  gio- 
vane nella  ticcbiUhna > & feliuffimafitrà  disparta  ; ytd  Dragone  , 
fieramente  quella  bell  a gioitane 'di  Stèli*;  quelli  Tàtttbtera , tbc  fecondo  Tlimo> 
rinvratiò  quell' buomo,chc  l'Kanea  tratta  fuori  d vnafojjh;  quell' ^4 fino,  che  afcoU 
ti  la  fapicnra  dijlmmonto  jlleffandrinò  : quell' Elefante , che  fecondo  Tlutarco , 
r innamorò  di  vita  fanciulla  chiamata  Stefanopolidc  ; & quell' altro  , che  ficcai t 
do  il  detto  di  Mutiàno , ài  ninfe  lettere , & caratteri  Greci . [Coti  sì  fatte  menzogne 
yanno  mefchianàoglicdifìeij  terribili , & maranigliofi,cbc  nel  loro  peregrinato 
hanno  difeoperti , come  l'Obclifco  ài  Hamife  I\é  di  Egitto , fabricato  da  vinti  mi* 
la  h ti  orni  ni  fi  labirinto  ài  Dedalo  in  Creta  tenuto  per  inefiim  abile;  il  C irco  di  Giu + 

Ilo  Ccjare  lungi  tre  fi adu  grafi;  ['.Anfiteatro  Tom  fri  ano , che  caputa  quaranta-* 
nulla  hi*  omini  ; le  muraglie  di  Troia , che  furono  nel  circuito  quaranta  milla  p.rffi; 
iì  Coloffo  di  Bfiodi  po fio  fra  primi  miracoli  del  Mondo  ; il  Maufoleo  à'jtrtcmi- 
fia  Hsgina  de ’ Carij  opra  fuperbiffimafra  tutte  l'altre  Co  fi  raccotano  le  muraglie 
de  gli  orti, & de* giardini  magnifici,  & Jontuofi , come  quelle  delibi efpcride,  doue 
erano  gli  alberi  cf’oro  > & di  tui  era  guardiano  vn  feroci (fimo  Dragone  ; quelli  de\ 
jpeaci  ne'  quali  erano  continui  frutti  da  tutte  le  fagiani  ; quei  di  Epicuro , & quei 
d’adonide,  dotte  tutte  le  grafie  pìouéua . Venere  invaghita  del  fino  amore'  ; & 
quei  Acll'jiJfiria > che  con  forum  o fin  pere  de'  riguardanti  innanzi  agli  occhi  aU 
trìti  fi  anno  in  aìiafofpefi.  Et  per  tanti  paefi  vifii  narrano  le  guerre  di  diuerfi  ani- 
mali curiofiffrne  da  fen ti re;fju ella  delie  Cornacchie delle  Ciuette;quclla  cieMil 
rii,&  Corni  d'aquile,  e Tre  chi  Ut  di  Leoni,  & Galli ; di  Cavi,c  Dame ; di  Canal  li,&. 
àriffi  ; di  Delfini , e Balene  : di  Murene , & Ccngri  : d' Elefanti , & Sorici  ; di 
Stupenti, Certtfjdi  Lucerte,&  Lv.magbadi  Scorpioni, et  SteliionifAi  Tefi uggi- 
rli,& Salamandre;  di  pi, & Scarabei . E doppe  contano  aliagente  gli  animali  t 
c'hanno  fatto\qu alche  marauigliof a anione  àafentire , tome  quel  Bue,  cb'obèdì  al 
/congiuro  di  T ìt  agor a ;qiielT  or  do, chef  aiutava  iTmpeVator  finmano,&  i Senato* 
ri;quei  Storni  detti  in  lingua  Greca, e Romana  in fien:e;quclle  ^ondiiudlc,  che  fan- 
no l'vjficio  di  corriere, & pestano  lettere  da  Vti  luogo  all'altro;  quella  Cerna,  che  ^ 
ft  lafciaua  pettinare  ogni  mattina  da  vna  veggofa fanciulla;  quel  Dragone, che  fu 
fatto  manfuelo  da  Eteròclito  Eilofofo . Et  quivi  entrano  a narrar  di  tante  intricate 
firade,  c'han  fatto  per  la  felua  tlercrnia\ , la  mi  largì >rgga  non  fi  può  caualcarc-t 
in  men  di  nouc  dì  ; per  la  felua  Tf  etnea  pofia  fra  Gelona%eTliunte  ; peri  Ida.  fri- 
tta della  Creta , & della  Frigia,  dotte  il  pafiorello  T rotano  diede  la  fenten^a—» 
della  bclU^a  delle  tre  Dee  ; per  la  felua  Cimina  , per  la  Cali  doma  ; per  quella 
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d\AYdenna,cbe  per  diecimila  paffi  fi  flende  verfo  l'Oceatio;per  la/elui  Grihi£j& 
Dotte  Mopfoi  c Calcante  venero  in  ccmtrouerfia  dell' afte  deU’indouinare,per  lafet:% 
ua  Hi rcan idi  perla  Maratboniat  & perla  Varthenia doue  le  vergini  fogli  onoefi- 
fercitarfi  nelle  cacci  aggi  orti. Ma  nell’ vltimo  della  cena  riferitane  il  confitto  dada’ 
re  perdoppo  paJìo,&  addolcirono  affatto  la  hoc  cade  Sabbioni  ^accontando  mille 
notti  tà  incredibili  affattar -,  c'banncrviflo  come  le  felue  Calumine  in  Lidia , che  fono' 
fpinte  dalle  parti, dour  l’huomo  vuffle;il  Tafo  famofo  tempio  di  Venendone  è v(t 
chioflro,nel  qual  non  piouema'r.il  bofeo  Cimiriio,oue  quel  die  fi  piantano»  fi  può 
cattar  giantai, l'acqua  d' ^Apollonia  chiamata  la  ta%%*  di  rHjnfioìche  fecodo  Theo ^ 
pompo,  predice  le  lórjciagureagli  Apolloniati , l'altar  di  Giunò  Lacinia  poflóal 
lo  j coperto , doue  le  ceneri, per  gran  vento  che  fiJfe,non  fi  mnouonode  done  Eitbie 

in  S cu  bia,eì  popolitribali  nelì  llliria9clK> fecondo  spolloni  de,&  IfigonOìtianno' 

due  pupille  per  occhio',  i popoli  di  VontoxbiamatiT  biby,  che  fecondo  Filarco,inr 
vno  hanno  due  pupille , e nell* altro  effigie  di  causilo:  i popoli  Fartiaci  d'Etbiopia,* 
che  fecondo  D amane  fanno  vn [udore.  Ac  marci fee  tutti  t corpi , che  t occa,gli  htto- 
tnini  del  monte  Milo,  che  fecondò  M.‘egaflhene, hanno  i pii  di  volpi  có  otro  dita  per 
tiafeun piedini  Mono fc  eli,  ò i Scio  pedice*  hanno  ima gamba folade fi fanno  ombra— r 
dal  Sole  con  la  piantade’ piedi, quegli  altri  prejfo  a'Tragloditi  verfcbpóncnte,c  ha 
no  gli  occhi  nelle /palle, ferodo  Gtefiaie  non  hanno  cerilo  d alcuna forte, t Choroma 
dori,  che, fecondo  Taurone  in  cambio  di  fattellare,vrlanoterribilmeie,hantio  il  cor 
po  pelofoygli  occhi  verdi,  e i denti  dicane,  gii\4flomi  prejfo  alla  fonte  del  Gange,- 
thè  nafeonofen^a  bocca,  e viuono, fecondo  Tlinìo, d'alito, e d’odore  folamente,cbe 
tirano  col  nafirle  done  dc'Mangri,che  fecondo  Clitarco,partorifcono  di  fette 
Quell  jicippe  che  partorì  vn  Eie fanre, quel  fanciullo  S agotino, die  f obito  che  fu- 
riato ritornò  di  nuouoin  corpoullamairc  .1  Di  più  con  mille  rifa  contano  a dicono 
flati  d‘ batter  vi  fio  quelToetai  chepoiie  Tlinio,di  si  fittile  corpo, clic 
appicare  ripiombo  a piedi,  acciò  nonne  /offe  portato  dalvento:  bauervifto  quelle 
dne  felutr  che  pone  l'iflejjó, le  quali  bora  bàno  figura  rotonda,  bora  triangolare,^ 
bora  quadrata:  quel  fajjb,cbe  co  vii  fil  dito  mouerfi  può, e fi  con  tutte  leforXf  r. 
corpo  ti  fiorai  di  mouerlo , egli  tifa  /emina  re  fi  fi  enja:  quell'  E le  fante, che  ini  edeuq . 
la  lingua  della  patria,  doue eranato:  colui  che  facendo  facrificio  a Gioue  Liceo 
Mito  chebbe guadato  dell'interioraÀ'vn  fanciullo  ',  fi  trasformò  nella  forma  dv* 
lupo,  quell  berba  chiamata  Jcbemenu,  tbe  fàr tremar  tutto  vn  effercitoi  & vofy 
gerle  /palle  aUHnimUo ; quel  cerna  di  intendenti  il  precetì  ore,  quando  Grecarne  ter 
• faùellaua  >•  il  fonte  Curio  dedicato  ad\Apolline , doue  Ppefii  vengono  al  guflolo,  e 
predicono  le  cof e,  c'hanno  da  venire, il  lago  di  Venere  a Gieropoli  della frvia,douc 
i pefei  chiamati  diguardiani  delTempio  vendono  ornati  d oro>c  con  tufinghejca 
tir fi  lafciano,& finalmente  quell  altra  groffaca fi  ripari  a delle  formiche  ji  fiati- 
chele  quali,  cj sedo  moifejepelifiontrle  viue.Di  qnefie,e  di  Molto  piu  flrauagantt. 
caj e f ano  vn  catalogo  i pellegrini  > che  fi  verniero  di'CUcagnx  nò  potrebbono  alle- 
arne delle  più  flotte, nè  delle  più  cflremc  di  quefl  e, perche  no  mi  par  qpa fi  niente 
ch'irti  le  Silvie  giacchino  a fiacco , cbe’l  Rd  prigione  dorma  tre  anni  di  lu  figo  in  vn 
U tro  di  cialdoni  cucciti  co  vii /pago  db  lue  airgt  perfino  diporto,cbei  Fagiani cor  rd- 
cti/i  becca  cotti  al fuono  d'vpu  t rcba,cbc  il  del  m adì  per  pioggia  brodetta  i af 
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igni'  riìtto  ianm  -.che  U urrà  produca 

* che  le  vacche  del  paefe  facciano  * meJe  Per  1 JlA~ 

Corrano  d,  manna , ÌqL  ii  Uttr.qnai  di  ribo’da  d:l  omouo  ; che  « moni,  ,, 
,c itio  <Ji  „?u;  f, ano  carichi  iinuerno  tutti  di  ricotta  ; che  da  tutti  i fonti  Mc*‘a 
rcttiavrandi/jlmbutiro*  Duina',  che  tutte  le  cafe  bahbiano  per  tesole  grofptfimt 
forme  di  formai,  rii  Viacentino : che  i laftricati  pano  di  kfagne  J eanacaronicom., 

podi  alUMofnica  vagamente  infieme , chclcmurafmno  fincate  d,  pafie  da  Gt, 

to  na, e moflacctoli  Napolitani  henijf.  acconci  fra  loro, -che  ipontelli  /•»?# 
Timi  filami  alla  fimilitudinedi  queitche  producono  Milano*  Tarma;  chele  pepo. 
, ic.  „_'j  t.eOU.,  Ari  rinomo  di  Fior  aura  . abe  te zuccherano  lunghe. 


^pi^Mtif,^, pi^nì mattino* fera;che  I cSfett,  tempo. 


uelle;c'bor«  non  mifouegono  tuttrfn  vn  drapel  loicome  vorrei. Rafia,  che  all  vitu 
no  hauendo  Mirrato  il  fanno  à tutti  gli  afcoltanti  doppole  cannoni, & le  fauole 
contate, fi  pongano  a domirtancoraloroeOnd'io  far^ 

. V \ ' f ' , I • • * : •;  } * , » - .•  1 . t . , . ' . « ; ' - ' ..  1 f.  vJ 

Anaotatione  fopra il  I.XXXVII*  Diicorfo'* 


Intórno  a Pellegrini  dice  qualche  cofa  Pietro  Vittoria  ne’  Tuoi  iibriócllc  varie  Lee- 
Hìonnacar.j 1. . ■ ■ ■ ■ 

DE  CARNEFICI  , ET  BOI.  Difcorfo  LXXXVIII. 

LJi  Signoria  del  Boia  , che  per  feettro  tiene  la  feure  in  mano  , e per  figgi 0 
l'borrido  palco  della  giu  flit  ia  , fidagli  antichi  Rimani  , come  atte/la  M* 
T ullio  neH' orati one  per  Caio  Rjibirio^di  maniera  (limata  ; che  non  folo  era  priua 
della  Cittadinanza  Ternana , martora  dell' habitat  ione  della  cittd^  > h fognando 
viuer  difuori,  come  alla  bcjlial  fiiamaeftàpropriamente  conttiene  ■.  E le  leggi 
Imperiali,  e canoniche  in fieme -hanno  condannato-la  fua  magiiificen-ga  per  infa- 
me , onde  à guifa  di  fiera  fehusggia'viue  fequeflrata  dal  commercio  di  tutti , non 
degnando  fi  appena  il  Sole  di  porgerei  benigni  raggialla  mouflriiojaype  rfo  na  fua, 

* vituperata  per  tutti  ifecoli,  e di  mille  vergogne  accompagnata,  ma  la  natura  pie - 
1 0/4,  hauendo  qualche  riguardo  alla  ncccfjìtà  del  fuo  mefiiere  ,,gli  ha  dato  vn  poco 
di  rifioro,  neUa  glorio  fa  compagnia  della  sbirraria , che  qualche  voltagli  d feudo» 
■t  riparo  contragl'infulti  dellaplcbe,  il  qual  jfolleuamento gli  è Iettato,  quando  per 
impiccare  il  Boia,  bifogna  che'l  gaffo  diuenii  Boia ; benché  non  muore  in  tutto  fen- 
Z*  raggio  dhonor  enfiando  fi  impiccarlo  coi  laccio  d oro  al  collo,Cfon  la  mitra  in 
tefia,  come  Hfdi  Cartagine  famofo  ,tfegnalato  . £ nel  morir  corifeffa  tal  bora  non 
tjfere  fiato  sì  infame , & obbrobriafoapprcjfo  al  mondo , che  nonhabbia  trottato  la 
Signora  Qrfolina^bc  ingannata  dei  la  fua  rifiatici  mentitobabito  ornato,  gli  hi 
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compiatcmto  de'  puoi  cari  abbracciamenti , fpirando  d' amero  fa  morte  pèlle  forti*-* 
vate  braccia  del  Boia  . Et  aggiunge  a*  puoi  delitti  nella  confi  filone  dt'  tormenti , 
d'efTer  fiato  mille  voti  e compagno  di  nottea*  ladri y fatto  finirà  fp;me  di  nonrefiar 
/coperto  mai }non  potendo fi  credere  o fi  facilmente, che  q’iel,cbct  impiccai  Udiri/# 
fiato  fiutare , c parfecipe  de*  latrocini)  tante  volte  effequit  iyfc  n^a  poterfvne  mai 

f/i  Un  ì rtfl  ì r / n r> />  revt  -I**w*%*  #11  L fT 
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alt  ri  rifpettf  degno  dipreggio,&  bonore , jj  perche  nell  amminifirar  lagiujli- 
tia  puBlica  ferite  per gcntilegga  a*Trtcipi,&  a*Signori,sl  pèrche  p ipano  p lc  fue\ 
inani  infinite  perfine  iltuflri  ,c  nobili /opra  le  quali  battendo  Ubera  dominio , gli- 
far  di  meritare  altro  nome,  che  quello  di  Carrtefice,o Boia  . E quantunque  talho - 
rabàbbiala  feopà  in  mano , o ì vimini  in  cambi*  diverga , elaberlina  in  recedi 
corona,  ha  nondimeno  qualche  rolla  ancora  vn  tr.bunal  tanto  c Ìcuato,che da  prefi- 
fo,e  da  lontano  ciafcun  lo  giudica  vn  Rf?  Salmone  Tche  feda  nel  funtflc  faggio  tutto 
acerlo,e  fpauer.tofo . T{e'  minimi  ejfempi  (L  ladroncelli  frullati ,o  di  fìriep&flc  in 
berlina  , o di  Cinedi  percotati , dm  nuifeono  vn  tantino  la  digit  itfiboic fica , effendo- 
che  il  Carnefice  pone  il  giogo  alle  piu  brauc  barbe-,  che  radino  attorco  » e pone  il 
piede  fipi'a  ile  olio  a tate , che  non  fi  tiene  da  meno9  che  vn  tijf*  & vn  lntperadore  • 
Code  l'empio  Lanifla  y e qua  fi  come  dvn  trionfo  rallegra , quando  [ut  carro  lugu- 
bre conduce  i rei  capti  ui , dannine  ufi:  turba:  di  sbirri  attorniati , c quitti  inten  agli# 
queflifeopa  quell*  altro,.avno  taglia  la  mano  micidiale,  advn'altro  dà  del  vindi- 
ce cortei!  o nel  cltcre, imbrattando  il  carro  dif angue,  e lordando  le  firade  delle  cer - 
nella  de'  nnferi  nocenti..  Qui  viene  accompagnato  dalle  grida  dei  popolo , dafiridi 
de  gli  infelici  giufiitiatiydallo  fireptto,ch}fijmo  i ga\ fi,  dall  ingiurie,  villanie 

de  patti , rapprefentandovn  trionfo  de*  piu  vergogno  fi , & infatti  e-,  c' babbi  a il 
mondo  .Efenc  va  come  Vauone  fuperbo  alla  volta  della  pianga  > ouegira  la  coda 
intorno  della fnnin fame  glòria , facendo fi far  largo  da  linfa  la  brigata , e tenendo 
lui  filo  il  pojjejfo  franco  del  luogo, all'liorribilc  giufiìtia  del  mondo  de  put  sto.  Tfon 
fi  rallegra  meno  di  veder  fi  in  vita  padrone  delie  membra  di  tanti-afflitti , e tribu- 
tati , cd'haucr  tanti  feruti  cri  afto  con?  andò , ohe  ad  vn  minimo  cenno  fuo  l*rbi- 


vv  tc  junttw  il  riformino  LfgiraiHOii,inc  gii  piammo  iu  juii-u,  c gn  uiivrrinrjua- 

rro  la  baltrcfca ; r /airi ferrati, che  gli  fanno  i ceppi)  gli  arru.otatorr,  che  girar  ruo- 
tano i cortelli,&  t thfoi  : i contadini,  che  gVimprcfiano  il  carro",  i bnofyfr  imaf- 
th  erari , che  qualche  volta  lofernono  à'vnumafchtra  di  fuori,  per coprtrcla  ma  fi 
cheta  della  vergogna),  cha  dì  dentro  + Se  fi  volge  poi  d'intorno  può  vedere 
guanto  potete  egli  babbi  a , confiderando  eh'v  fignordi  tutti  i tormenti,  e di  tutti 
iJupphcTj  deimondo  . Egli  ha  dominio  fopra  gli  Eculei  da  So^omeno , e d,t  Trit- 
ile/rio  , per  grani /firn  e fpecie  di  tormenti  deferirti  r fopra  le  lame  ardenti  da 
Marco  Tullio  cohtra  Verre  nominate  , fopra  Vvngule  » delle  quali  Celiò 
fa  mcntionei  [oprale  fiigma , o bolle,  delle  quali  accennando  Quintiano  feri- 
teceli. . 7 

* r 'A  :•£-  J{ota 
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f pende  chi  merita  come  jtcheo  Fjdi  Lidia, per  le  mani  del  Carnefice  rcflofofpcfo , 
tir.mneggiàh  il  popolo  foitcrcbi.tmcte;  e Bomilcare  duce  de  Cartagine  fi  in  firme  > 
con  II  annone, f nodo  che  narra  Giufhno,c  Trogo,patì  il  fupplicio  della  croce,  ve- 
nrndo  in  fof pi  ciòtte  a cittadini  di  voler  tirannicamente  impadromrf,  della  patria . * 
Strangolai  delinquenti, come  Lentulo  fh  ftrangelato, per  equi  miffioue  del  Senato, • 
ili  carcere, fi  con  io  Salu fi  io, e Commodo  Imperatore,  fecondo  S e fio  Aurelio, morto  a 
, iella  mede  fìnta  morte. Scorticai  furfanti  ,comc  fufcorticato  Mane  hereticojecm 
do  il  l' atterrano, per  comandamento  del  I{d  di  T-erfia*jlmma7gga  col  furto  de’  cor  > 
boni  i ghiotti, come  fn  ammalato  Turino, fecondo  Taolo  M anni  io  ne ' Troìte?b  ìfr' 
pere  l/e  con  tal  fi*p  pii  ciò  vcridena  gli  altri.  T agita  fa  tefla,?s  il  collo  a (celerai  i » t 
Come  fin  ragliata, fecondo  Zenoiotto,a  Cani  baro  hlof.o  d'jdtbene , per-  le  fue  fur- 
fantarle • 'Precipita  i fìialuagi , come  fii  M. Mani  io, fecondo  MJ  arrone,  dal  fi  (lo  •„ 
T arpi  ie,pcr  man  del  C avite f ce  precipitato  - *Abbr  uggia  i trifli , come  riviaje  nel 
Toro  di  bronco  F alari  abbruciato  , fecondo  Onidio  * Fa  diuoraie altrui  da  pe— 
fci,c  om  e fi  conio  jl  n tip.ttroT  a rfcnfe,fn  diuorata  Gatbi  Regina  di  Siria.  Fàfiquar- 
tar  dalle bt fi ie , come  fii /quartato, e di  ni  fio  Metile  Suffettio , fecondo  ,Anio  GcU\ 
lio,c  Diomede  di  T braci  a, come  rifcrifceClaudiano  noi  ratto  di  Vrofcrpina  » £ 

finalmente  adopera  ogni  maniera  di  fiuppliùo  contra  coler  o,cbcnoccntemente  da.* 
tr.bunaU  alta  gin  fìtti  a raccomandati  fono.  Efebcn  qualunque  /ugge  la  morte  per 
mano  del  Carnefice, entra  tal  volta  per  mano  propria  m più  fiera  morte  T come fe~. 
condo  Entro  pio,s  vccifie  dafe  flcffò  l'empio  1 perone  ; Sardanapaio  fi  getto  nel  ro-~ 
go  ardente  da  fa  mede  fimo, come  narra  Sidohioie  quella  bilia  boia  difefìefja  CtcOm  ► 
patra, f cCondol- lut  tir  co,da fila  pofìaprefe  il  rate  no , per  liberar fi  dal  vitupero»^ 
fa  trionfo  dottatilo . Vtuc  adunqneil  Carnefice  honoratodi  epitteti  he  fiali  4 t 
fra  gli  altri  f noi  preggi  a guifia  difpofo  portai  guanti  in  mtno.facen.lo  favi  or  con 
quclL'anime  UirCj&  affaljìnetcbei>t!iono  di  latrocini]  r\ef urbane  a Ila  f or  e (l  a , e \ 
porta  la  bacchetta  per  piagai  y con  la  qual  frgaifica  d’effir  padrone  della  fmfla  » 
auifando  i fnrbiye  marioli, che  da  lui, come  dai  fuoco  debbano  guardar  fi * Ma /opra  » 
tutto  é commendato  affai, quando  fabene  ilgroppo  all'impiccato  y oche  taglia  la 
tefia  netta  all'bomicida , o che  le  (lo  come  vn  Daino  falca  ben  fu  lefpalle  a colui  » 
eh' è appefo,come  fa  mafiro  lofrfjb  da  R^x  tenxa . igei  refìo  egli  communemcnte  è 
vn  furfante vn  feiag  tiralo  :e  fi  come'  vitupero  fornente  vino,  co  sì  or  di  nari  amen 
te  su  vna  forca  rtiuorae  fi  come  al  fpettacolo  degli  altari  fa  correre  la  plebe , così 
al  fpettacolo-  proprio  fa  córrere  turo  il  mondo  > defiderandoogn  uno guidamente  ■ 
di  vederil  Boia  per  le  mani  del  Boia  efferferuito , Hor  facciamo  pajjaggio  ad  altri 
pià  ctuiU  meftieri  * . ;:t*\  ’ 
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DE*  MALDICENTI*  DETRATTORI,  ET 

Murmuratori.  Difcorlo.  LXXXiX* 


ECci  vna  profefiione  d' alcuni  b uomini  incivili  , e mal  creati  ; an%i  di  demonq 
infernali , che  non  fanno  altro  dal  mattino  alla  Jcra , che  con  pcfjìma  lìngua 
lacerare  queflo,&  quell'  altro  far  ridotti  nelle  botteghe  , tenere  J cola  nelle  pia $r« 
%e,&  conventicole  pubhthc,e  private, dienofirandofi  dell\Acadcmia  dell\Arctt* 
tiOydcl  Borcbiellojdel  Bcrnia,&  del  Franco,  per  non  dir  della [cuoia  di  Pafquino\ 
& di  Marforio  ; tanto  fono  vfi  a sfodrare  centra  tutti  egualmente  infuna  lingua 
piena  di  tofiico,e  del  pefhfcro  veleno  della  maledetta  detrai  ti  ove * T{è  fi  ricorda- 
no i furf ànti,  mentre fono  nel  circolo  <1 V na farce,  quanto  fi  a infame  cofa  attende- 
re a quefta  vergognofa  profejfione , deridendo  fra  loro  lejfcnteuye  d'tìefiodo,  che 
diceva, la  lingua  non  dovere  vf  ci  re  di  quella  porta,  che  la  natura  a bel  fiudiogli  bà. 
chiu/a,&  beffando  l'aureo  detto  di  Senocrate  [ Dixijfi  quando que peenituit , ta- 
cuiffe  nunquam . ] 'Fendimene  é pur  vero, a lor  malgrado , quel  c/se  dice  Seneca 
nel  libro,  Demoribus  ,cbe  [ Imago  animi  fermo  efi , & quali*  wr,  tali*  ora* 
t io]  perche  dunque  fono  gente  maligna,  ecoima  di  ne  quitta , quindi  auuicne , che 
iniquamente  fi  r aparlano  mò  d'vnc,mò  dell' altro  fen^a freno , o ritegno  d alcuna 
forte  fi cor  dando fi  affatto  quel  beli  iffimo  detto  di  T lutano  nelilro , De  io  hi  bit  io- 
ne iracundia,che  [ Formican.m  ; & murium  efi  mordere  ] & la  /enterica  più  che 
vera  dì  Saluflio,cbe  [ Omni  vitto  correre  debetis , qui  in  altcrnm  diccre  narratus. 
efij/econdo  il  vulgato  detto  di  Democrito, cbt[qui  alter um  incufat probri , ipfuni 
fe  tntueà  oportet.  ] Hanno  cofioro  purdiletteuol  diporto  V affomigliarfi a quell' 0 -. 
feo , del  qual  dice  Seneca , che  paretut  nato  a que fio  fine  di  dir  male  di  tutti , e la- 
cerare con  la  fua  lingua  eiajcuno  ;oa  quel  M omo , del  quale  dicono  iVoetì,  che 
calunniava  ogni  cojafuffe  pur  quanto  poteffe  efjcr  perfetta  ; la  onde  non  potendo 
con Jana  ragione  bia fintare  la  figura  di  quella  Venere , che  Trafittele  Tittore  di- 
pinfc  formofi[fma,addeflrandoui  la  lingua  contea,  fi  sformò  di  dire  almen  quefio 
che  le  calzette  non  gli  flauano  troppo  beneioucro  a quel  Zoilo  antico , la  cui  rab- 
biofa  loquacità,  c*r  mordacità  amarulenta , fu  tanta , e tale, eh  e fi  efiefe  anco  alle 
calunnie  del  di uino  H omero: onde  pafsò  poi  in  proverbio, a parlar  d' vna  petulante 
maledice  n^a,di  nominare  la  mordacità  di  Zoilo;ouero  avnT  beone , che  fu  tanto 
maledico, che  da  lui  dei  iuò  quel  prouerbio  prefio  a Taolo  Manutio  ; Dente  fbeo- 
nìno  rodi:oucro  a Uipponacc  lambografo  amar ulento, che  hebbe  vna  lingua  tanto 
aguzza  al  dir  malc,cbc  da  lui  nacque  quel  detto  prouerbiofo  [ Hiponafìeum  pre- 
coni uni.}  T{pn  confidcrano  punto  il  configlio  di  Titagora  ,nè  il  precetto  0 ut  dia- 
no,che  dice  , 

Tarcite  paucorum  crimen  diffundere  in  o mnet  • 

’NJ  il  Socratico  comandamento  apprefio  Lacritio  [ Sepultus  fit  apud  te  fermo  , 
quoti  folus  audieris . ] Ma  alla  guija  d'vn  T untalo  riuelano  ifecreti  de'  Dei , 
come  vna  Lara  'Hjnfa  fpandono  i furtivi  amori  di  Cioue , & come  il  Barbi  ero  di 
Myda,dicono  a tutti, ebe’l  tale  d vnjifino , eJr  peggio  ancora  Quefti  vegono  chia- 
mati folti  del  fauio,il  quale  nell  ' Eccle fi afie  fi  dice[  In  multisjcrmonibus  inueni- 
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«»  Bultitial  & hmt  farebbe  arecitare  Rantolìi  butteri  del  mondo  tMtivn*; 


Irttó  che  È dorè  era  Mito  d re  offendo  tu  loquace,  che  cofafci  fe  non  ckta  fienai 

fruii)  cflfa  fi  t*a  portatone  fi  r.^a  gouerno,rafifin^a  coperchio,  e cavallo  fin^ 

trend  ti hfi't  U **  *V**tfi  Theo  fra  fio  Ere  fio  dicendole  piu  era  da  fidar  fi 
<J’Tn  cavallo  sfrenato, che  d'vna lingua Jiompcfia,efconcettata.SocratL  < come  n - 
ferìfee  laefttojdiceua  due  cofe  douerfi  imparare  al  mondo  bene,  il  ben  parlare^  l 
icntacere.Vittaco  filo  fi  fi  ci*  confuei  0 di  dire, che  la  lingua  era  fatta  a gai  fa  d un 
ferro  dì  lanciala  però  era  peggiore  della  lancia,  perche  la  lana 
Moment  e, ma  là  lingua  trapaffo  il  cuore . Effetto  ricircolo  fremo  tilofofo  della 
tanfo,  perche  egli  là  tneggrot  porte  del  tempo  fi  riandare  per  Smonti, mettendo  fi 
Cvn' hord  a tifchiOyche  le  fiere  lo  deUor affato  >tifpof e fio  fono  piu  ficuto  fra  loro  che 
ton  hanno  oltre  arniche  gli  denti, & i Unghie  da  fami  mole , che  fr^u0^ 
ti  che  hanno  moti,  piedi  unghie, denti,  e lingua  in  freme  . f1™*™  *'^"L  Un 
fichi  o narro, che  quelli  di  Lydia haùcuano  ma  Ugge, che  colui,  che  fife  di  mala  m 
tua  le  confinavano  fileranno  in  m luogo  fertatojenga  poter  mai  parlare  caalcu, 
to,e  molte  fiate  ouueneiChc  quefii  tali  t'elegge  vano  pik  prefio  fiate  tre  anni  inga 
tea, che  toc*'  orino  fittoti.  Dctnofi  bene  Cratere  fu  riputato  huomo  dicofi  gran  eia» 
eie  , & di  cesi  laida  lingua , quando  mlcUa,  che  tutta  la  Grecia  tretoaua  di  lui  per 
itche  vn  giorno  tutti  gìi  Mhcnic fi  s'mirono  inficme  nella  pianga,  et  ordinarono 
thè  tli  folle  datwrt  {fan  fi i pendio;  dicendogli  ; che  queflo  non  glielo  dauano, per- 
che c?li  lertefie,  ma  fidamente  perche  tacejfe  . Sai::  fifa  celebre  Oratore  fipman* 
fu  cito  fio  all:  forzieri, e perfiguitato  da' fu  o:  compagni , non  per  altro  uff  etto  ; 
che  pet  qutfio  filo , ch'egli  mai  non  pigliano  la  penna  in  mano  * fi  non  performer 
COntrd  di  quelliytiémai  apriua  la  bocca, che  per  dir  male  di  quelli  altri. Li  Lidtf  fcv 
ine  ferine  1 lutar  co Jbaueuano  yna  inuioUbil  legge  » che  toglieuano  latita  agli  r» 
/amatori,  e conàennauono  in  galea gli  buewini , di  maniera  * che  fra  quefii  bar* 
bari  fi  teneva  per  maggior  ecceffo  f infamare  , cheNccidere , Mennone  capiti- 
Uo  del  I(é  Dario, mentre  ?n  certo foldato  detto  Miglio,  "pndì  libetamcfite detrahe- 
iiaall'honote  lejfandro,con  yrìhafl  a gravemente  lo  per  coffe  dicendo  ; Iorton  ti 
meno  con  effe  me  alla  g utrra , perche  tu  dica  male  di  Uff  andrò , ma  follmente, 

parche  tu  l' babbi  àf  incero  con  l'arme  Dal  quale  efj'em pio  fi  cava  quanto  fio  peffi- 
• tuo  il  peccato  dello  de  trattiene,  pofciache  vn' inimico  non  joff re, che  fia  detto  male 
CpPn'alrfo  fino  nemico . Mario  filofofo,ritrouandofi  ma  voUa  in  vìi  cornetto, dove 
maifiiolje  rn*  parola  interrogato  perche  confa  tace  fife  tanto;Tifpofe;cbc'l  bel 
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glonare  la  natura  lo  dà, ma  per  il  Japer  conofcerfì  in  che  tempo  fi  debbe  ragionare 
del lafolafaui egga  procede.  La  lingua  <>p  presogli  Egitti t fu  Giero? tifico  di  Mcr- 
ciitlojèt  quefio  parche  offendo  Mercurio  [opra  lefiiegeyvoleuanòfignificareyche 
la  lingua  s'hà  da  adoperar faggi  amene  e , r non  temerari  amente , come  l vjano  i de- 
trattori. Con  qtteflo  figni fi  cato  Orfeo  negli  hinni  chiamò  Mercurio  pronontiato- 
re  deda  parola;gli  Ejfer,éb’  erànovna fetta fraglia  ebrei  principale, no  fenga  mi - 
peri  o comandavano  il  fi  ler.tio  a tutti  quelli , che  di  frefeo  entravano  nella /cola  lo- 
ro.I Titagorifcifcome  ri ferifte  s .Vicrolamojper  cinque  anni  imponcuanofl  tace- 
re a ifuoi  incipienti.Gh  F.gittuf tome  nai radiatone  nel  libro  delie  fue  leggijdipin' 
gattino  in  f cola  vna  lingua  diuifa  per  mago  da  vn  cortello,voledo  lignificare, che  il 
font  renio  parlare  fio  fle  rimvffo  dalle  labra  Immane.  Epiracnidc  7 Jittorc,effi  ndo  par 
tito  di  Podi  , & andatone  iti  */. ffia  Aoppo  molto  tempo  ritornato , & addimar.dat  ok 
che  dicrjfe  almeno  qualche  cofa  di  nono , che  in  quel parfe  haueffe  viflo  , diede** 
quella  notabilerìfpofla . lo  andai  due  annlper  il  mare  per  v farmi  a patire  , e dieci 
me  fi  fi  etti  in  Jìfia  per  imparare  a di  finger , fei  ne  /indiai  in  Grecia  per  cofìumare 
a tacere, & voi  altri  volete  c'h.ora  mi  occupi  in  parole , & in  coturni  noue?V\b odia- 
rli io  vi  dico, che  veniate  alla  mia  cafaper  comperar  pitture*  e non  già  per  intende- 
re no:te?F{on  fi  potino  contare  i mali, che  va  fiotto  a mille  a mille  daquefla  lingua 
per  qnefio  Ffopo  col  fuogiudicio , douendo  comperare >,  per  commilitone  del  fuo  pa 
drone,la  peggior  carne  di  beccaria  , tolfcla  lingua . Ouidio  Toe(a  nella  Me  (amor- 
fo fi  la  chiamò  renenn  deli' b nomo,  dicendo , i « \ ' t 

Tetfora  felle  viuent, lingua  eli  Jufflufavencno'» 

~ Secondo  Filo  fi fo  la  chiamò  vn  flagello,  &•  vn  cafìigo  degli  b itomi  ni  del  mondo 
benché  anco  fi  a vn  cafligo  proprio,  come  dicetta  Chitone  Lacedemonio , perche  col 
piacere,  che  s'ha  indir  male , fi  finte  difpiacere  di  riportar  il  nome  di  murmurato 
rt*o  dettratore  inficme.  Et  alle  volte  ancora  acaufa  di  correttione , come  auuene  a 
*lfli canore ,il  quale  dicendo  male  di  Filippo  di  Macedonia , diceuail  Bj,  che  2^/- 

canorc  non  era  cattino, perche  Ì atiifaua  almeno, quale  efler  doueua.Che]accade  poi 
favellare  de ' danni  canfati  dalla  lingua  ?Thcocrito  Chio  voli  fitdcl  Rj  Mntigono 
veci  fo  per  Veflrema  licenza  del  Jtto  mordere  ? S. rcl/iloco  non  fu  bandito  da  i Luce 
demoni  per  qucfla  sfrenata  mordacità  mtdefimat  Dafita  Grammatico  non  fu  cruci 
fiffo  fui  monte  T borace  per  lafuapeffima , <jr  maldicente  lìngua  contrai  BJ  della 
torta  ? Mnaffan  o Filofofo  non  fu  fatto  peflare  in  vn  mcrtaro  di  b rango  da  Mna-t 
creonte  Cyprio,per  la  petulanti.^  grande  del  fuo  par  laret'Califl  bette  non  fu  giudi- 
cato da  jilè fiandre  alla  morte  petti  fuo  troppo  licenliofo  ragionare  ? T untalo  per. 
lafua  lingua  troppo  loquace  non  é egli  finto  da  Ouidio  effir  flato  da  i Dei  condenna 
tò  a vna  perpetua  fetetmentre  dire , » '■  > , 

Qiatrit  aqtias  in  aquis,&  poma fugacìa  captai  <• 

TantalusJjoc  illi  gamia  lingua  dedit . * - .*• 

’Xfeuio  Toeta  per  la  fitta  troppa  malediccnga  nello  feri  nere, no  fu  poflo  in  ceppi 
da'T  riumuiri  ? TSimcgine  hi  fi  ori  co  non  fu  interdetto  dalla  cafa  iLAuguflo  per  ca- 
mion della  fua  lingua  troppo  mordace , & amarulenta  ? rFfon  fingono  i Toc  ti  per 
queflalingUail  corvo  dfj'ere  flato  mutato  di  bianco  negro?  che  le  donne  furono  caa- 
giarcingage?che'B/itljo4oquue,clji  riuelò  il  furto  à}  Mercurio  ad  pollo, fu  tra - 
i ‘ mutato 
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muto  in  pietra  iUlVnitimo  it  dottiamo  Dante  nelfna inferno  non  'ponefraglt 
altri, la  turba  de'  loquaci  da  varij  colpi  di f 'podi  tagliati  dal  Demo»io,e  diwfi,  di- 


tènda. 


Vn  dianolo  è qua  dentro , che  n' acci  fina  \ ; * £ 

SÌ  crudelmente  al  taglio  della  fpada, 

Rimettendo  eia fcun  in  quefi a rifma.  . „ 

r Al  tempo  no  (irò  l’Aretino  per  la  fu*  lingua  no  ha  riceuuto  mille  sfrififll  Frac» 
nd  è fìnto  im  pefotTafquino  no  è a utto  il  dìfiro  piato?  Dì*  que  tacciano  i detrattori* 
nt fi  f emono  del  detto  di  •goiloicbe  vogliono  dire  mule  dapoi,cbe  no  lo  ponnofare, 


Annotatone  fòpra  il  LXXXIX,  Difcorfò. 


Intorno  a quella  materia, de’  Maldicenti, vedali  il  Rhodigino»  nel  libro  ottano  delle, 
foe  antiche  Letcioni,al  c.^  Così  l'iecro  Crinito,  nel  terzo  de  Honefta  disciplina  al  c.  • 
.Et  nelle  aonoutiooi  del  Beioal do  a carte  $.  » 


DE*  S'PECIARI,  O AROMATARI!.  Difcorfo  XC. 


VTfo  de' principali  argomenti  di  honore , c'babbiano  appreffo  al  mondo  Com - 
illunemente  i Speciariè  qncfio,cbc  a quella  gui fa,  ebei  Medici  nel  libro 
dell’ Ecclcfiaflicotdl  capitolo  tri^efimo  ott anomalia  lingua  d lddio  fono  comnieiu* 
datinosi  nel  capitolo  ifi  ffo,  vengono  raccommandati  loro , come  perfons  al  nion-- 
do  profittekolitan^i  (per  dirincglio  ) neceffarie,  effendo  di  effiquefle  parole  ferita  . 
te . [ Vnguentariusfaciet  pigmento fuauitatic , & vnttiones  ccnficict  famtatis, 
& non  c on finti  abuntur  opera  eius , & pax  cairn  Dei  fu  per  faciem  terra . J Et 
Ticll'ifieffo  libro  al  cap.  2^.  Iddio  fotmg ha  la  fapien^a fua  pretiofa  a gli  aromati 
fretiofi  de’fpeciari,dicendo , [ sicut cinnamomum , & bnlfawum  oromatigans 
odore  m dedi , qua  fi  mirrha  eletta  dedi  Juauitatcm  0 dori  3 J onde  fi  trabe  non  sò 
C he  di  colliganga>cr  di  fir ette  hanno  le  co  fé  Uro  con  le  ccfediuine , per  cui  . 

fuccede  loro  vna  certa  gloria , che  non  0 punto)  prevalile  appreffo  gli  huomini 
del  mondo  . Fra  gli  altri  profcjjori  ancora  tengono  ordinariamente  vn  luogo  af- 
fai nobile , sì  per  l’arte  in  fe  fi  e fi  a bonorcirole,  per  battere  vita  certa  firn  1 li  t udì  ne 
di  faenza,  la  quale  imparano  da  Me fue , da  Tdjcolò  dalle  Vendette,  dal  Mattbic - 
lo,  sì  anco  perjzficffo , ma  tenendo  la  riputatione  loro  con  lagrauirà  condecente 
al  loro  mefiieri.  Tiene\qucfia  prò fefjìone  ancora  del  mercantile  affai  ; percbeil 
traffico  degno  delle  fpeciarie  « tanto  noto;quanto  altra  forte  di  traffico , che  fin  al 
mondo,&  è di  tant a importanza , quanto  alcun’altrn  fia  Haueuano  i Rè  d'Egitto 
altre  volte  il  traffico  delle  fpeciarie,  & delle  medicine  orientali,  comperandole  da 
gii  A rabi,da  V cefi, da  gli  ludi,  & da  altre  genti  d'Afia , c>  il  Rè  E olomeo  Aule- 
te padre  di  Cleopatra  come  ferine  Strabone)cauanadal  tratto  dì  effe  dodici  talen - . 
tifi  anno  vendendole  a ' Scithi , Alemanni , F rance  fi,  italiani,  S pagnuoli,Crcci, . 
& altre  gatti  d Europa.  Ma  j Romani  hauendo  prejo  lo  Egitto , cube  molto 
fili  la  tratta  di  quelle,  fino  che  l Imperio  loro  pcruenne  alla  vie  ima  ieclinalione , 
,pue  altbora  cominciarono  i mercanti, foto  per  guadagnare,  andar  per  terra,  & per* 


mare 
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™are’fl  contrattare in  r a ffa,o  n 'Ha  T ana,ouf*ro  netta Tonai,  menando  /fi»  ?**n&2r 
tua  le  mercantie  aWinsìi  per  il  fiume  Indo  al  fiume  Ofo,  attrauerfando  Battrie  , 
thè  è la  B act nana  , & coniuccndole  lurido  lofi  f opra  camelli , le  mettevano  nel 
more  Cafpio  ; & indi  le  difiribuiuano  a diuerfipaefi,  ma  particolarmente  aCitra- 
• ca,  & nel  fiume  Volga, doue  veniuano  a comperarle  Armeni,  Medi,  T*rtbi,Ter- 
fiani  j ® altri . Et  da  Ci  tracale  conduceuano  all' insù  in  Tartari  a per  la  Voi?  a 

inài jtoncauaUiinCafa&in altri po*ti vicini allaT ana,  doue  andauano  rliEu* 

ro  pei  no  firia  pigliarle,®  maffimei  S ignori  Vimtiani,  & Genoefi . Dall' Indie  an* 
cora  giungevano  quefle  mercantie  al  mare  Caf pio  inTr ab  fonda,  & indi  al  mar,' 
maggiore  per  il  fiume  Tajfo  ; ma  disfatto  quello  Imperio  da'  Turchi  fi  disfece  an- 
co quel  traffico,etallhora  fi Cominciarono  a portar  peri'  Eufrate  all'infu  nel  mare 
Terfiano,®  di  là  fu  le  finirne  fino  in  Damdjco , inceppo.  Barimi,®  altri  porti . 
Gli  S oldani  poi  ritrovarono  il  t ratto  delle  fpecie  al  mar  raffio,  ®in  MefsUria  per 
il  mio ;m* non  in  tanta topia.'Hora  illudi  -Portogallo, bauendo  ritrovata  la nuo~: 
va  nauigationej  patrone  del  traffico  detlefpcciarie , e le  coniute  in  Lisbona , &in  * 
Embcre,  ancorché  Solimano  Bj  de 1 Turchi  vffio  il  danno , che  a luì  nefrite,  fi  fio. 
sformalo,  benché  indarno  con  vn'armata  potente  meffia  nel  mare  Oceano,  & con' 

effercitoditerra,(Timpcdirlo.Bafia,cheglifpecialificuramentetraficanohog?idi 

tini  loro  mefite  ri  tutte  lefpecciarie,cbedi  Levante  vengono  a' paefi  nofiri,  & pew 
quelle  fono  ricercati,  e /limati  cÒuenieittemetc  da  ciaf  cimo.  Effi [pedali, ouero  j£r* 
matarij fono  chiamati  mi  nifi  ri  de*  Medici, perche  fono  quelli, che  raccogli  ono  ise- 
phei, chef  inno  i firop  unguenti  ,le  de  corrioni,  gli  elettuarijrì  violebi,i  tronfici , ; 
i firuitialifie  pillole, le  bcnande,et  altre  cofe  fìmili  alla  medicina  pertinenti, delle 
quaicofctratta  ottimamente  Mefuc  neXla  feconda  parie,®  nelle  feguenti, il  libro ... 
del  Scruitorefil difpenfario  Giouanni  duBoys  fpeciaro  Parigino  ,ìlTlateario , o 
il  libro  del  feritore  del  Buchafiben , 'la  farmacopea  de'  medicamenti  de' Medici  \ 
Bergomenfifi' Ejfaminc  de  Siropi  d' Antonio Mn fa  Brafauola,  eGiouannida  Sonto  i 
Amando  nei  [noi  Jl  ntiiotorfi  , & quqfi'arte  ì fiata  decorata  modernamente 
MvjfèrSabade'  V ratte  efebi  -,  da  Meffer  Giorgio  dal  Struggo,  da  Meffer  Frante*, 
fio  de'  Bianchi  da  Brefiia , da  Meffer  Tficolò  dalla  pigna, da  Meffer  Galec^o  \ 
dci  C ardilo,  Meffcx  Oratio  Zattabclla  a Vinfegna  di  San  'Hieronimo  in  .VenetirLj  « 
mirabile  ftmplicifia  a tempi  nofiri,comene  fanno  ampia  fide  le  rare  difpenfe  deli, 
la  T hiriaca > & Mitridato,  a cni  fi  può  ragionevolmente  aggiungere  Mefièr  Utero - « 
nimoR.otnfuo  Zio,®  prccettore,cbe7ion  fu  dip  un  tornino/  valore  in  quel  lab  ano - < 
rata  profeffione,  buomini  in  talprofeffionecelebrrrhni  ,&  oltra  queflivi  etneo* 
flato  Meffer  Franccfio  Calzolari , Speciale  alla  Campana  d'oro  in  Verona,  cbcJ^ 
faceva  la,  verateriaca,®  vnguento , che  ongendofi  lo fiomaco  foltreua  il  corpo,  & » 
bauenn.il  vero  bollo  armeno, il  vero  bài  [amo  fi  a terra  fi  gittata,  & il  vero  S atiri  on 
non  mai  piu  conojciuto  da  Diofccrideànpoi,'cofi  Meffer  Jqccmo  de  Torelli  suolile’ 
Tuli-fi  i n-qnefi  a profeffione  ejpertiffimo -,  & Meffer  Giouan  Giacomo  già fpecialt 
alLFemcefuitampo  di  San  luca  in  Verter  io.,  bucino  di  molta  dottrina,  & feien*. 
^4  ih  tal  meflieroJT  utta  qtiefi-arte  della j peci  aria  fi  divide  in  infirvmenti.  Medie** 
trenti,®  alti  otti  JGliinfiromentiifonolc  vatinefie  •garre,i  pittori, le  bufie,i  vafi,ì . 
■boccali  da  firopi  fi  barattoli  fi  bufili, le fcatóletÒ  leUttcreda fattole,  lebildùefic^ 

fi orfici , ‘ . 
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fòrbici,  i coltelli,  h* fante,  imKarhtMTtitnnìJ*&^,imflM;tnWbii  le  I 
(òrme, & altre  cafc  fimili.VMciicamètHÒ  fono  septtci,òcopofli,i [empiici, u tono 

d-acmaccmei:aSfrtto,Ufp«mMf‘tlejibi«Hme,Ug<ir<>,Umtiria,ò<ltterr<’->, 

tome  U Cbia,  feretri*,  la  tenni*,  ljfamia,Ufigil!ata,ò  di  minerali, come  di  Tue- 
eia,  Argento  viuo,yitriol(y,e  fimili;èdi  p ialite, come  radkhhgnijCòttectififlico- 
rr, foglie, fiori, e [butti, ò di  cofe  ontuofi,come  me  le,  pece  liquidaci  crac  e liquidai, 
-pernice liquida,  gomma  demi,  biacca;ò  d'acque  lambiccate , come  acqua  forte, ac- 
qua di  aceto  , acq>*a  lambiccata  y con  le  qualità  di  quefli  medicamenti , che  fono  ò 
affrettine  Àihfcuffiu:e,o  purgatine, bapert  ine, v affé nuatiue,ò  attrattiueÀ  adufli- 
ue,ò  moliti  ine,  ò induratine,  ò fu  p putatiuc,  ò glntinatittc,  onero  l cintine, e fimi  li.t 
medicamenti  compojìi  fi  dinidonom  eft  erni,  et  internici  interni  fimo  gli  Antidoti 
cantra  cofe  mortifere , cerne  lo  triaca,  il  mitridate , l'aureo  A’Mejfanàro;  e quelli , 
che  fi  fanno  per  fidare  il  dolore, cioè, il  dialbano,il  dtacodino,ihdiarodon,il  diapraf 
fio,l  aromatico  rofatojl  manne  Cbrifiifil  diani/on,it  Letificane  Calerti, & altri  ta- 
ti. Così  tutte  le  [peci  e di  pirgat  ioni  come  la  topo  fittone  di  pfillio,difuccodt  rofe% 
di  pruni  dama  fieni,  di  manali'  Indomaggiore,  h benedetta  lajfatiua,  il  diafine,  U 
bina  pitaffi  bolo  purgatorio. Et  cosi  tuttri gucc.iri,ò  di  medera,ò  fino,ouero  con. 
dtdo,dr  ì confitti. e coditi, co  le  lor  girelle, v morfilic, e porgli  Eligmati,come  elig 
ma  della  filila, cligma  di  pigne,  eligma  di  polmone  <h  volpe,  cligma  di  papaucrvÀ 
poi  i viotcbr,comc  il  violato, itrofato, c quel  dègìugiole ,e poi  i [ticchi  medicati, co- 
me il  fuochi  o medicato  da  ribes,  quel  d’ofiacata,it  diacarion , et  il  diamoron,e  poi  te 
[peci e di  firopi,comc  violato  jref  ito  di  ninfea, di  radicchio  domefiico,di  papauero% 
diofimclfimplice,di  oupato rhjìqniritia  di  mirroùioÀ'lfippoÀi  calameta,di  af- 
fengo,  difumottere,  & fimili;  e poi  i pa  fièli  i,di  yeubarbaro,di  m irta,  di  [podio, dì 
berberi,  dive ficaria, di  vbole,di  canfora, di  refi, e poi  tante  forti  di  pi  Loie, come  di 
agarico,  di  hermod.ittili,  di euforbio,  dieupatorio}pi!lole  di  auree, pillole  di  lucis% 
pillole  fetide,  pillole  Cade,  pillole  di  hicra,e  pillole  fine  qitibus, pillole  arabiche , 
c2j*  altre,  et  così  le  de  cotti  oni  varie,  le  p o lucri,  igarga  rif ni  mafiicatorij,icollirij  fi 
itaf alide  cure i peffoli , i criffieri,  le  fuffumigativni,  c così  fatte  maniere  ditncàic*- 
mèti.  Fra  medi  cani  et  i eficrni  fono  anno  iterati  gli  oglq  diuerfi  di  giglioni  màdorbe 
iiginebro,  di  noci  mofcarc,di  larice, di  macisti  tare  aro  Ài  termttmj,di  bafilicò,di 
ìuj  qui  anta, di  lino, di  yitriolo,di  ittimoìiio, aglio  laurino,  mirtino,violato,rofato,naf 
dido,et  altri  così  fatti, co  sì  gli  vngueti  diieerfi,come  vnguetv  di  agri  ppa, vnguento 
di  altea,  vnguento  citrino,  vnguento  di  abrotano,  vnguento  irinc,&  altri, c poi  gli 
èmpia firi, come  loempiafiro  diaquilon,l'impiaftro  di  me!iloto,iimpiafiroapofioli 
toity  appreffo  i linimenti ,i  cataplafmi,i  fin apifrn r,i  C eroi i,i  dropaci,le pittimeli 
embroc chi ,le  fomemationi,i  cn(fincUi,et  le  infiffiolii.A  i J pedali  s'appartiene  all * 
TÌtimoriccogLere, ficcare, goucrnare;riporre;e  con/ renar  e piante  ;ò  altre  coje,& 
così  [premer  fuccbi,  mettere  in  infu  [ione, [ere  decozioni,  ò fimili  bollimenti, tettar 
tnefiolatO;fpumare;  far  conditi,  coporre  medùine,e  cofe  tali.  Ci  fono  anco  fra  loro 
di  molte  frodi, & inganni  no  filamele  d apparenza  ridicól-ofitcome  quei  bufoloto , 
quelli  albarelli , et  quelle  fiat  ole, che  con  lettere  maiufiolc ,&  gr  offe  alludono  tal- 
bora  à mille  vnguenti,ò  confettieri, ò aromati  pretiofi,  e nondimeno  fono  vacui  di 
dentro,  portando  lo  [opra  feriti  o ridicolofo  di  fuori  come  fanno  i buffili  di  tnaflro 
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Grillo  da  Conigliano  > ma  di  malitia  fini/ira  d'animo,  componendo  alle  volte  medi- 
cine mortifere  col  mim/ìrarc  vnacofa  per  yn  altra , o colme/thiar  tu' calici  dalle 
bevande  robba  marcia,vecchia,fìentita,&  fracida  quanto  dir  fi  po fifa, la  quale  alle 
volte  conoficono , & alle  voice  ancora  con  difconcia  ignoranza  hanno  comprata  da. 
Barbari  Levantini  a buon  tnt  reato  per  levar  su  bottega  alla  meglio  , che /acceda» 
Tfon  curano  molte  volte  di  fapere , che  /ofpetto  nelle  Jpeciarie  fi  ritrovi,  parche 
facciano  il  fatto  loro,  non  fe  fiano  filfificate,  contrafatte,  e rifiutate,  o foffocate  in 
nane,  o annegate  in  acqua,  o corrotte  dalla  vecchiezza,  o non  raccolte  a tempo ,&• 
luogo  delitOfperche  in  ogni  modo  la  vita  d altrui  s' arri  fichi a,&  fi poncafcoto  fen 
Zf  pregittdicio  loro.Cbe  cofa  fa  a loro,fe  l'agarico  émafchio,&  perciò  mortifero* 
Jc  la  coloquintida  non  è matura , & perciò  vccide  * fe  la  cuffia  t vecchia  perciò 
di  ncjjuua  fo fi  anta*  fe  il  retibarbaro  hà  la  feor^a  carolata , c perciò  non  purga s?  che 
importa  loro , fe  ben  non  hanno  più  che  tanto  di  notitiade  i /empiici#  non  s'inten- 
dono appena  de  nomi  i & fe  ben  Tjjcolò  da  Lonigo  ha  mofìrato  in  vn' ampio  volu- 
me l'ignoranza  di  molti Jpecialt  intorno  a ejfi,purcbeju  le  montagne à' Affi fi,o  sii 
l'alpi  di  Fiorenza#  fui  monte  Baldo  di  Verona, raccolgono,  o bene#  male  che  ven- 
ga, ielebboro  peri  pazzi»  ^ dragontea  per  gli  opilati,  la  Centaurea  per  quei, che 
/pittano  fangue,la  mandragora  per  quei, che  no  po/fono  dormire, e la  celidonia  per 
far  vedere  con  gli  occhi  d'Argo  di  là  da'taonti  a' ciechi  * Tfon  fa  cafo  apprejfo  a lo- 
ro, che  le {pecle  fiano  vecchie,  e mejcolate  con  limatura  di  quadretta,  il  pepe  me - 
fchi ato  con  panebrufiolito,  e grat uggiate,  il  z^frano  fia  compo/lccon  la  curcuma , 
la  caf/ui  fia  piena  di  Jucci  ne  Augufiane , il  vioìebo  fia  melaccio  cos J ordinato , i fi- 
toppi  fiano  di  maina  quando  vanno  dt  buglojfa , gli  elettuari  fiano  per  la  bottega  <• 
falfificati  da  ogni  parte.  Tacile  candele  non  fi  fanno  confidenza  di  porre  Lupini , a 
fatte  in  frate  con  Loglio  incorporate  nella  cera , nc'marzapani,noci,&  avellane  in 
luogo  di  amaìidorle , ne' pani  fpeciari  il  piadoto  in  luogo  di  pan  bianco , e l afe  orza 
di  naranyo  /chiotto  in  cambio  di  cofettionc  de fidcrata.Ma  perche  io  non  voglio  fa 
re  vn  catalogo  di  tutte  le  magagne  de'fpcclali,non  facendo  io  pr.  fc/fione  d'.A  rcti- 
no,nèdi  vn  Franco, ma  più  prefiodi  lodar  che  altro  ciaficuno  della  fina  profeffìone. 
io  mi  contenterò  di  baUer  pajjàto  leggiermente  i vitij  communi  all’arte  loro,acciò 
le  tre  fpade,  e le  tre  corone,  e la  pigna,  e l'angelo , t li  due  mori,  e la  firena,c  il  gi- 
glio# il  perno  d’oro, e il  /ole,  e fintili  altre  fpeciarie  nómi  facciano  vn  rila/cio,come 
Labbia  b> fogno  di  vn  foldo  di  canclle,o  di  tre  bezzi  di  mo/larda  per  difgratia#  re- 
fi er  anno  i Trotbomedici  avertiti,  che  tocca  più  a loro,  che  a me  a dannare  i /peda- 
li, factdo  c/fi  le  vifitealla  teriaca, al  mitbridate,& al  retto  delle  medicine, c'bano 
in  hot  tega  ogn'anno  con  tanta  fottigliezzfi>comc.  s ne^e  dltà,et  uelle  terre  be 

ne  infutuite,ct  regolate, et  io  fra  tanto  farò  paffaggio  ad  altri fen^a  decorrere  piti 
■d'ejfi,  che  fanno  co' fcruiciali  di /correre  pur  troppo  ad  altri  qualche  volta.  Tarlia- 
mo adunque  fecondo  il  cojlume  nojlro  d'altri  profe/fori . 

, Annotationc  fopra  il  XC.  Difcorfo. 

Per  il  meflierode’Speciari  legganfi  alcune  pertinenze  nel  lib.de’ (cereri  dell’Vvccbe^ 
roac.7^3.E  parimente  il  Rhodfginonel  i.liùdellc  Tue  antiche  Icttioni^lc.p.Frafpc^ 
«ari  digniflimi è annumerato  hoggidì  Aleflàudio  Pallóre  Piacentino.  • . ^ * 
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DE’  PITTORI,  E MINIATORI, ET  LAVORATORI  PI 

Molaico.  Difcotfo  XCI.  , ■ 1 
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Volendo  io  con  degne  \ &bonefle  lodi  celebrarci' arte-eccellente , e fingoUir- 
re  della  pitturi*  p .irmi , che  non  debba  tacer  fi  l'origine  amica  defa  in 
modo  alcuno , anzi  che  da  quella  convenga  dare  vn  fri  ncipio  a tanti  alt,  fregi , », 
anali  accompagnano  quella  bonomia  profe^one da  tutte  le  farti abbracciata, e fa 
lòrita.Gli  FgittiiCcomeraccoma  Thnio  net  ; iMroJcon  vanaifltmatioae  ji  ran-. 
m gloriando,  thè  -Strigi  appo  di  loro  perfei  mille  anni  i anturi , chela-  ancia  di 
quell'arte  famafa  haueffe  alcuna  f cint  ila  di  togmtionc.Kuole , l predetto  Jint uree 
lei  -/.libro, che\GÌge  Lidio  ftfji  di  quella  Hnuentore.  jtrifUnle  atmbmfcelafiia. 
ìnuentionc  a Turbo  di  Dedalo  parente,  e Tbeofra/lo  tiene  i che  VoUgnoto  pittore 
fere  quello, che  la  muffe. .Altri  dicono, che  t Cormtbij,o  quelli  di  Scio  dal  ornar  a 
deU-huomo  furono  i primi,  che  trabeffero  iprincipij  di  cofi  eccellente  prefe/fiote . 
Ma  I fidar o libro  ^.apertamente dice,  cbegli Egitti,  furonoi  primi; che-con  ^rut 
*circSfcriueJfero  il  corpo  bummo,e  Tlinio  nel  ? 5 .affermale  filode  Egitto, o l tea 


re Jenra  colore, fu  e\\ercìtaco  in  y«o  f ~ - 

/Ante  Si  doni . Recita  Tiinio  nel  trcntefimo  quarto  libro, al  cap.vltmo , che  i pri- 
mi pittori  Hi  p:n(icro,clìC  vn  colore , cbelatiaamente  è da  lui[  Sile]  chiamato  , ma 
cheTolignoto,£r  Micone  celeberrimi  pittori  antichi  di  pilifero  con  l' ^Attico, ilqual 
colore  fu  dalla  feguent  e età  Jeguito  a dipinger  i Unii, vf andò  per  l ombre  il  Sy  rico 
& Lydio,&  al  capq  .dice,che  U pelle,  Ecbione\lclancb;o,c  'NJcom  ica  fecero  ope ■ 
re  immortali  con  quattro  colori  foli , col  Adelino  fra  branchi, detto  cofi  dall' i fola  di 
Melo, il  qual  fi  chiama  da  Latini  Giìuttt  ,edet  Foranee fi,e  Italiani  grifio  ,con  lat- 
tico fra.S  dacci, col  Sinoide  Tonticà  fra  roflheeon  l\A  t r amen  tf fra  negri.  E di  que 
fi  i colori  alcuni  ("dice  Ifidoro  nel  i<).libro)nafcononavcr.ilmente,  come  quello,  che 
finopiè  chiamatola  Pirica, il  Vcritonio,U  Aielino  ,/*  £r  etri  a,  o Fretta  ,1  Orpitnen 
to,&  altri ; altri  onero  con  l'arte  fi  f annodo  mediante  la  compofit  ione, come  d Siri- 
co  pigmento  di  color  rofodl  Ve  fi  ori  ano,il  V urpnrijfo,l'  Indico, la  Cerufa,il  Sandi , 
V\Ap piano, l\  Armenti, il  Veneto  Ceruleo,  il  color  Ciprio, il  Minio, il  cinnabro . Et 
d'cfjì  colori, per  la  prattica  de'  Vittori,  fi  póne  quefi  altra  d i flint  ions,cb  alcuni  fo- 
no minerali, altri  me^o  minerali, & altri  vegetabili, i minerali  fono  que  [li , cioè, il 
minio, il  cinnabro  d'or  pimento, il  verderame, il  lapisla^uliyil  lapis  eptafìtisjafan 
daraca,  e tutte  Je  forti  di  terra  da  dipingere  ; i rnc^o  minerali  fono  tutt  i gli /mal- 
ti di  ogni  colorc;i  vegetabili  fono  l'indico,il  verdino, la  lacca,  lagran<t,c  và  difeor 
rendo.  F.  di  (fili  colori fe  ne  fanno  poi  molti  altri  colori  diuerfi,  come  l’orpmeto  ab - 
bugiato  ne!  fuoco  diventa  d'altro  colore  molto  differite  da  quello  di  prima.  Laìac 
camefihiandola  conia  biacca, fa  altro  colore:  il  verdino  mefl'o  con  al  urne  catini  il 
pauona^o,  Vendico  con  labiacca  ,fa  il  turchino , Cf  cofi  di  mano  in  mano:  i.mine- 
taliigr  vegetabili  piu  fipoffono  operare  ad  oglio , ma  i mego  minerali  non  fi  poffo- 
no  metter  in  opra  f e non  afgua^o,  o a tempra  , perche  Cogli  gli  fa  morir;  . Fri 
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fuefii  colori  fari  mente  ve  ne  fona  alcuni  detti  naturali , & natila , come  il  bianco y 
et  ncgro.fr vi  -qiiah  ré  rie  fono  cinque  principali  int^rmcdij  ,come  k glaucomi  pure? 
cotil  roffojl  purpnreoyet  il  verde  detto  pràfino,pofli  da  Bartolomeo  d'anglico  net. 
libro  della  proprietà  delle  cofe.  Ma  Celio  nel  primo  libro  delle  ftc  antiche  lettìonì 
al kapilolo  vigrfrtno , & Marfilio  Ficino  neltcr^O  libro  ?iy/,r  cxliiusxompaj 
rondai  dicono  che  fono  de’ platonici  alcuni  non  ignobili  (foaliaffermauo  ejjei'tjfar 
foli  icolori  principali  det  modo  da  tregratic  del  cielo  orkatiicioòf^  r cric* aureo 
& * I faffir inorai tnbuendo  'Iverde  a Venere ,&  alla  luna,i aureo  ài  Sole  non  alieno* 
ancora  daV enerv-&  da  G ione  dedicando  adone  ìlfaffirinOy  acuì  anco  il  faffire * 

fcrtee  cffirconfecrato . Fra  colori  bianchi  v/ati  da  Vittori  fono  enumerati  il  Va -■ 
r'tthonhyil  medinoyla  Ccrufa,  l'eretia,&  la  fandaraca, fatto  il  colore  negro  fonopù 
fli  l H ijpaiWyil Beticoyl'lmplruiatoyouero  Leonatodel  colore  dclLponcfil  SuafoyiV 
Mutine  nfcy  il  Fofcoyouero  Terfo  co  fi  detto  dal  Vet  ratea  in  epici  verfo r 
Verdi  panniy  fanguigniy  ofeuri,  e Ter  fi’. 

L’Atroce  V Atracino,  da  Vittori  detto  A trame  nto,o  Bruno. iT coler  Ce fioyO  Gian» 
eoyOC erukot+Gumatiley  o Cianeo  cottene  fatto  dife  tutte  le  fpeeie  dell' Attico  f>* 
ra  chiamato  Trafmarinoyil  T ur  c h ino  of curo,  lo  Slattato , il  CelcfUnoyl  A(gurro>  il* 
Murmorofoyo  Lucido  jilStyrico  dall' (foladi Scyroti indico, il  Germanico traf  por- 
tato di  Germaniayil  Verdescuro  detto  Colore  VcnetOyO  altramente  Thalafico.il  co' 
IcreroffbyO  ruffo  comprende  tutti  i feguenti colori  c'hanno  del  rojfoypojli da-Aula- 
Geliio  nel  fecondo  libro  delle  fue  Trotti  Attiche  > ci  odi  il  fu  Ino  mi-fio  di  roflòi&  ver' 
de  - Onde  Ennio  Toc  tu  chiamò  il  rame  fatuo  negli  Annali , il-B^ibido  mi  fio  molto 1 
di  niroyil  VcnicOyO  Vumceoyil  J{iitilortt  Luteo,  ù Giallo  firn  ile  al  colar  d'oro,  onde ; 
Vi  inio  nel  vigeftmoprimo  libro  chiamò  le  viole  di  tal  colore  Luteole , il  Beltroy  lo* 
SpadicoiUBalatiflinoyU  Cocineoyii  I{pfeotH  SinopCy  il  Minio , ilFhuo  cempofìo  di 
ycrdcye  ruffo,e  bianco.  Onde  Virgilio  chiamò  le  frondcdeUe  oline  Fianca  V acanto* 
l'acqua  Flaua,cV  lapoluere  FlauaiWquei  verfo,  y \ ' 

Cedo  t amen  pcdem,cympbiffiauis  Flau’tmpHluereito.- 
Manibutijffrem  quibus Vhxifipe  cmulftabluam . 
il  color  purpureo  contiene  fotto  dife  il  violaceo , il  Giacintino  , l'Ametbifìhto,  il; 
Thcriarino,&  il  Molichino  fonile  al  fiorili  Malua . Tapparlo  del  color  cerino  de  t~ 
to  enfi  dalla  cera , delmnfìellino  detto  dellamuftella , del  ferrugineo  delle  rugint 
dici  ferro, onde  V ergili  o diffe  i giacinti  feruginci,  del  crocea, dal  crocco,da molti  def 
to  fl.zmcoyo  rancato  volgarmente  del  cafianeodclla  cafbagna,cbe  non  è altro  che'l 
taUeco, del  morello  dalle  more ,de l paiiona^^o, eh  e morello  [curo, dell'incarnato)* 
t»ì  s' affamigli  a la  lacca  de'  Tittori,delmifcbiodetto  mormorino  per  la  fimilìtudi. 
vcdel  marmo  mifchiato,del  ratinato  detto  da  altri  il  leonato,dell'  argetino,delver 
dt  giaUoydelio  sbiauo, dtl  verde  p orreo,  del  verde  fambucato,  del  color  palobino  , 
del  thanè  di  mvgo  color ,del  tanè  %u%ulino,delfior  (Ugincfiro,  del  color  lim orino? 
del  color  g.afranatOydell'auìuato,del  rvfinOydel  fior  di  melograno,  dell  icarnatione 
tielfioT  di  eancliaydel perficbino,ct  all'vltimo  defberetfHo, o chierici o domamele 
chi. verdi  o cillone,fcbe  i Dbrifcomc ferine  Giullio  Vollutejco fr chiamano  l'Afoio.- 
jBor  tutti  di  queftì  colori  fi  ferue  p i eccelleva  la  Vittura,  ma  particolarmete  vfa* 
Uni  Vi  cipri  labiacca,la  fondar  oc  a,  la  qafft  ra,il  lapis^l'a^uliyia^urro  oltramarmo 
. c-  . l'a%ur r* 


VNIVER  S'.À  n-,  ■ 

ffiffitmaàvrMO-i: t^M^rfò  firn,*  K^J^Z 
%t,lZcàL  infrenò  a 

4 mi.iirir? , (i.»r  di  morirntc,dorarr,imbrnrurr  .rttrardel  naturale,  C/imiU  B‘"f 
Cotrl.t  pittura, verfanlo-, e nelle  lane  * nelle  tclr*  nelle  M,, e nell  urge- 

to  e nell'oro, e L'meulU,neleg'ù,e  «eU*  pietre,!  nelle  carte.aUc qnah  o per  ca» 

, (ìdifpajo.b  d'honefli,  onero  di  Ufcim* MA*  dee* moto dare '* 

faMincremii  alte  getti*  Oltrathe  fa  e»itoc»e0^ 

Lba cnmm-rcioflrettijìmocon  la poefia,  per  quefio  borendo  VaUe 
Me  he  elee  anre^ìlfe, che  all' arti  liberali  fono  prolfime,  & * f~ 

tnnjere, del  [colpire, ielfingere,oneroformare,S-  Parte  dell  -*rchice  o. 

Empirico  P fentenga  di  Simomde  ToetaM'M  Titturn  effirrrna  **fi*fj*  ta"‘ 

& U Toefia  vna  pittura, che  parla . E Me  f qneflo  amo  Tintone  nel  Fedro  dife , 
“Pleura  opera  tanquam  viuentia  e x tant , • 

Si  quid  vero  rèe auerisyverecunde  admodum  filent . 

Et  certamente  i co  fa  di  grand'ingegno, &fgindicio  ««• 

mente  le  varie  fpecie  de  gl' animali ;&  ielle  cofe  in  modo;cbe  col  pennello*  co  et. 
tiri  t imprimano  in g iifa;cbe  niente  altro  fe  non  lofpirit  o paia  mancar  indoro.^ 
Ttrà  t'aleno  Marciale, ragionando  della  pittura  d'vna  cagntna  l}*c'^roc  * 

/ r folfe  fiata  vna  Cannino  vino , dicendo , [ Ipfamicmqne  pone  » ** 

*ytramque  putabii  ejje  ver  am  .ani  rtramque  putabn  effe  pifiam . ] EMonfij  or 
Bembo, favellando  di  vna  imagine.cbe  gli  dipinfe  Teccellente  Tutore  Gitan  BeUi. 
tuo, Incelebri  co’fcgnentivcrji  dicendo , 

• 0 Imarine  mia.  cclejle,t  pur  di'  •>  ' ». 

1 - v 'Che  fp tendi  pit);che'l  Sole  teli  occhi  miei* 

\ ' £ mi  raffembrril  volto  ài  coki , 

•*  i,?  che  /colpita ho  neleor  con  maggior  tura: 

‘ | ' ' Credo  cbc'l  niio  Bellincon  Sfigura  > 

r T'habbia  datoti  cefi  urne  anco  di  lei*  * 

Che  vi' ardi  s'io  ti  miro , eperttfei 
freddo  finàlto, cui  gionfc altra  ventura.  ' _ _,VL 

SE  Bernardo  TaJJo / opra  vh  ritratto  delia  SfgiGiuliaGo^aga^fcnJJèifeguett  ver]* 
•Hen  T idia, spellò ;ò  chi !pin/e >&  / colpi* 

Meglio  in  duri  metalli  jn  marmi , ò m carte 

Di  quefia  ver* imagine ài  'Dio  » v-  . < v.r  1 ••••> 

’Hattrianfaputo  far  la  minor. parte* 

Ouindi  nota  Tlinio  nel  % 5 . li.al  c.  io .cbettclla  contètionetra  Zeufì « C *T  Tarrhafio 
celeberrimi  pittori  .Zenfi  ingannò  gli  re  celli*  on  ivue  dipinte  in  mofira  portate  , 
tfr  Tarrhafio  il  Vittore  ifleffo  convn  velo  /opra  vna  figura  tanto  arti  fi  ciò  fame  te 
dipinto, che  pareua  cofa  rcàle,e  no  fintale  iifir/fo  al  codice,  che  lafccvadegiuo - 
adii  di  Claudio  Tulcbro  bebbe alcune  regale  dirftcfe  rarametCycbe  i Comi  vififer 
• • - • Qo  z maro** 
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marcino  Copri  innati  nati  dall  a pittura.  jtllaqnalxcfa  attingo  perr/iaggicr  con- 
fermalo uc  qneftire Icròìdi^ Vittore de'nofirrupi  MModoweo  To^voha  re- 
Sitato  a me  in  7 reirigi,che  rn  ina  città  delta  Fiandra  da  lui  nominata  , in  yn  cortil 
d'rn  palalo  vid  dipinto  ma  canàlla,chc  pofie  in  tata  furia  vn  di  rn  cavallo,  che 
àtuttr  le  foggùevofle  ateo (ìarfic le, fiutata  che  l'bèbbe,le  tirò  ma  copia  d ; cab%i 
con  i tt’ empirò  n?arauigliofo,coh^fiddope r naturale  i (liuto  d-'éJlCT'fi  gabbato  nella 
pittura  drquelta  . App reffag bi'un t rebi nella  Grecia/ recita  Balda ff.tr  CafliglioniJ 
fu  la  pittura  tenuta  in  tàta  flimàtfSr  riputatioue,  che  voleuano,che  i fanciulli  no - , 
bili  nelle  fcnolc  alla  pittar  a de ffcrer  opertacome  a cofa  lronefla,e  ncccffiaria,c fu  co-  * 
tefla  ricettata  net  primo  grado  dell' arti  liberali , poi  p publico editto  vieta: o:  che 
a ferui  no  i i/ifegnaffe;appr eff 7 4*  Romani  fu  di  credito  (come  narra  Tlinio  nel  li. 
3*)  'Jvtaraiciglxofo  , & xkr.qùejla  trafficai  cognome  la  enfia  nobili/) [ima  de'  tabi/ , che 
il  primo  FabhfutognoTnnmto  THtx  ore  tptrèfftr  fiato  in  effetto  ceccUFu/jbnoVit-, 
torero  tanto  dedito  alla  pittura, c'hauendo  dipintole  mura  dei  Tempio  della fialute- 
gli  i n far  fife il  « om efiro ,pa redogli , che  poteflfe  ascrefcer  fpledorc,  6'  ornamelo  alla 
fama Jufyiàf  tiàvuo  me  morta  di  efjere  fiato  'Pittore  . V'attefe  fira  Promani  ancora, 
T a cuoio  Poeta  pittore  Jatnofo;e  T urpilio  €auagUere,cbe  dipinfie  cb  Uffniflra  ma 
vo  miratolo/ amente'.Qltra che  Meffialia,M. Valerio,  Ma} fimo  Confluir,  Lucio  Sci - 
-pione,  Lucio  Hvftiho  Maneirto,  Lucio  Mum  m io  > Mobilito  Cefave  Dittatore,  il  gran' 
dtiùngufio  Tiberio  C Untilo  Tsferone,  & infiniti  qkri  delle  pitture  altrui  fi  ailet - 
tar9v0.maraurglufamente.Et  in  vcro,c'hebbero  gli  anticbiyagioie, per  clizia pii 
tura  è vvacojàiin  ft fleffia  reggia, & grafie  fa  'affatto. Ella  dili  itagli  oc  ahi  co  la  va 
gheg^ttgu^ga i intelletto  con la  fiottigliela  delle  cofie  dipinte, recrea  la  memo - 
ria  con  i'Tiifloria  delle  cofie  pajfiate,pafice  l'animo  con  lavari  età  ai  tificiofia, eccita  it 
^ic fiderio  aU'iniitatione  delle  virtù  altencficrue  per  acceder  igioueni, fatti  magna 
Timi, e genero  fi, ó grata  a Trfcipi,e  Signore L.gi  01  oda  a fludiofl , accetta  a letterati, 
abbracciata  da  ogni  forte  di  per  fono  virtuofe.Tfion  Jgicuawèto  alcuno, ch'ella  noni 
apporti  a chi  di  ejfia  piglia  dilato attorie fifr  piacerete  perche  gioita  a fiaper  giudicar' 
Tccccllen^a  delle  fiat  ne  antiche,  & me  de  me,  dì  vafi, di  edifici/, di  medaglie, di  €a- 
meiyd  intagli, & fa  conofccr  la-bel le^a  de'  corpi  viui, non  fiolamcnte, nella  delica- 
turade'  mici, ma  nella  propor  tione  di  tutto  il  refio,  cofii  degli  huomini,  come  d'o- 
gni  altro  animale.  Ellafife  bcn  con grà  difficolf  àjdip.nge  ilrfio,e  la  gioia;  il  piato* 
t la  tnefiitta  d'vna  figura  , forma  bctiiffimoiVn  rilutto , che  pare  /piccato  dal  cam- 
partirà  le  cofie  del  naturale  ottimamente  a quelle  artificiali  s'accommoda  per  ec- 
celie n^dt/*  leggiadramente  figMTC,che  guardano  in  alto  , & else  mirano  i n tetra, 
figura  vna  faccia  in  frontifip.  e io  jeg  neghjft  ente:,  fot  vna  faccia  in  profilo  fupet - 

barn  cute,  fabrica  rn  nudo  tinti  1 mnficolisfenz.a  vn-rHi.àmocyrorc  , c?  final- 

mente da  per  tutto /copre  finnmetria  prupvWionefVÌ*tH,e  valpvc.'Pcrò  non  emara 
piglia, fici  Dorici,  i Corintbij,gH  Ionici , i R^y^vnl'b ebbero  in  ra n ta-cv nftde ra t i<h* 

• nc.'Cptefia ^fdgasc imit^tce della'Pat rice  delle  lnice,niaeflr.t  ddlafiur 
aficte, q elUiCbe  diflingj*c  i lami, che  finge  Ì/embre, c/je  forvici' offa,  C i neriti  > 
tjpri  me  la  carnaube  le  dà  col  or  e, che  U donafpiyi  tOrC  vita^quafi  in  rn  'iflcfjcfte 
po.  ^Aggiungi  va' altro  artificio  /ingoiare,  che  fi  incile  membra,  che  Jc  or  tanti, &• 

\ diati nni /'cono  a proporsione  dtiU  vt fla  con  ragione  di  pr pj pettina  , la  qual  per 
t o ' ~Jr'  * “ ’ for^d 
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far 7 a ti  tìnetmf«Tatc,oue  fi  finte  iella  Veemerria,ii  colori,  A fcflRf.tjr  i'orr.hrr, 
yi  molira  ancora  in  r naj  tip  er fiele  di  muro.il  dritto  il  piano,& il  lontano  piu, e me 
no  come  eoli  piace  Jit  e<Uct{«eU.  ,<bif pimela  2ra,,o/a  vi  fi  a degl,  ^cb,e.xur. 
ri.e  neri, a Ic/plÒdordi  quciraSSi  amoro/i  mofiratl  colore  de capcU,  slauhlofpk 
dor  dell' armena  ofeuru  notte,vn  lummofo giorno,  vna  tempdUdi  mare,vn  Um- 
.pevriar  deludo,  vn fulminar  dell  Etra,™' incendio  d' vna  in  ita,  vna  pugni  d vn 
entrato,  vi m caccia  paflorale,  vnimprefaamorofa.  tri  armai  amar, ima,  vn  rii. 
ficiofontuofe,&  m fonrnu può  moflrare.cie:o,mare,terra,monti,felHe,fr*;,gt<tv- 
dini, fi  ttnihcittà, compagne, e tutto  quelcbe  -vuole. Olt ra  di  ciò  la  pittura  baqnefl§ 
per  mero  della  projpetùua, ch’ella  inganna  la  vifla,&  fparge  molte  ferii  biande  t 
\li  occhi  de  riguardanti -,  variato  fila  in  vna  imagine , ó‘  dlaatggiunge  douenon 
può  arrivare  la  fcdtura,dipinge  il  fhoca,i  raggiai  lume,&  i lapidi  folgore  pii  tra 
montar  del  Solevi  nafeer  de  ll'aurora  di  color  di  rofe  con  quei  raggi  d oro,&  porpo 
ra,  la  ferale  nebbie, le  paffiorri  dell'hiiomo,i  stfi  dell'animo, ctquafi  ifpnme  la  vn 
ce* i fi  e (fa,  & con  mentitemifurefa  veder  le  cefe,cbettfifon0rco7ne  quelle  che  fono-, 
fl  anelle, che  così  no  fono,in  altro  modo  le  fa, parer  esolità  che  in  tutte  l'opcrefue 
Vi  s'intende, & vi  fi  giudica  più  di  quello  che  fi  vede;c  benché  l' artificio  fia  gran- 
de, l ingegno  peròauant^t  l'artificio.  Onde  potremo  dire,  che  la  pittura  fia  va’ ar- 
te rara, e monflruofaiChe  compofla  di  debite  deferì t doni  di  lineamenti & dt-conne- 

tiiente  acccmmodationc  di  colore,gener&infinito  (ìuporeatrig'tardanti.Terò  cAu- 
fi  itele  come  ncccfjariaamolte  altre  artUafunfe  -alla gàouentù  ; dal  diurno  Tlato- 
nefu  abbracciata , imparata  da  Tullio  ,da  tutta  l'antichità  mirabilmente  fauori- 
ta.  Quindi  reflano  celebrati  Cimon  C leone  o,cberit-rouò  l’ oblique  imagitei, che  pri- 
mo difiinfe  itnentbri  con  gli  articoii,chefece  apparir  le  veti  e,che  trono  de  pieghe 
delle  vcfli,  & ifeni  : H igeinone , che  difiinfe  il  primo  la  feminn  dal  mafchto  a 7o- 
di^noto  che  fu  il  primo  a dipingere  le  donne -con  la  refe  lucida, die  diede  principio 
<td  aprir  ta  bacca. , a mo firare i denti  la  variare  il  volto  da  qiiefìo  antico  rigore^: 
poli  odoro  ^theniefe  ,che  prima  infegnò  d' ifprimere  le  bettegge*  magnificando 
il  fuo  pendio  fapra  gli  altri,  nel  fare  vn  face-rio  te  adorante,  & vt,o*Aiace  fulmi- 
nante. Tarrhafio, -die  trono  la  fmmetria,l' crgutic  del  vifo,l  degarugade  capelli, 
la  venuflà  delia  bocca, & per  commttn  confenfo  de'Tittori,  nelle  eflreme  linee  por- 
tò la  palma : Jlmfione  raro  nella  difpofitione;Jjdcpiodoro  nelle  mifure.jLrifiiàe 
Thcbanojcbe primo  d'rpinfe  Vanirne, & efprcffei  feti fi'^A pelle, che  dtllapittura-* 
compofeiiibri  ;Eu frate  ifibmio, che  della  S immetti  a, & colori  formò  i volumi A* 
tne  ha  fatto  anco  Tomponio  C aurico , & più  modernamente  liberto  Durerò  pit - 
tore elegantiffimo;  Metrodoro  * Athctiiefe,che  tiofuminor  Filofofo,<he  Tittore,on 
de  fu  degno  d'effer  mandato  folo  a Tao  Lo  Lnùho,dopo  la  vittoria  di  1 erfco,haui  n 
do  egli  richi  efio  vn  Filofofo,  per  erudirei  figliuoli,  & vn  Vittore, per  adornare  il 
fuo  trionfo.  Ma  oltra  quefli  & ivfieme  con  quefli,  fra  gli  antichi  V ùteri  fono  con 
egregie  lodi  celebrati  Tixbi,  e Timagora  C baici denfe, che  cotefero  infume  borierà 
temente  della  prefiantia  della  Tiitura:Zeuft,cbe  vene  in  tata  riputinone  in  qne- 
fi'arte,e  diuentò  sì  ricco, che  dcr.aua  l'opirefkcJLn.ate  da  più  d\gni  pretio,  cow$ 
vilcmcnaagli *Agrigenti,Tan  a Mrcbelao,c  fu  tato  diligente  in  cfj'a,  chedouendo 
formar  l imagine  di  Giunone  Lacinia, p gli  */ìg rig èt ini, bebbe g rat ia  di  veder  le  lo 
* \;  • Oo  3 ro 
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ro  Pennute  i'Ue  quali  cih  quc  n'eleffe  pii  belle, per  far  la  fora  della  Bea  coir 
-f,ta  «perfetta  io  ogni  partc.-Tarrbafio, che  fece  il  velo  memoriale, Tm,antbo,ebe  ■ 
fupero  -Panhafo  nellUiace,&  che  fece  li  belli  1 fonia,  che  shaueua  dafacrifi. 
■tare  coi  p*dre,e,la madre,che  qttofi  piangnmo:Ta*fìlo>che  da  spelli,®  da  Me. 
antto,^r  con  da  tutti  gli  a : ttixiijcepol  tuo  beo  he  manco  d' vie  talento  per  preti  e d '* 
aIT-ai^Ta,Tlt  eS‘m”te  F veder  le  cui  opre  spello  nauigò  fino  in  Hbedir. 

j.Ff  “e ftejjo,  che  fu  firaro  nel  dipingere,  che, a letfandro  Magno  con  pubi, eie-- 

i>o  vieto,  cfn  aiprnto  da  altri,cbe  da  lui,  & che  fece  quella  Venere  in  Contato1 
fiupena,cba  vanendo  lafciata  imperfetta,  nefiìmo  ardì  di  tentar  l’imprefa, per  fi~~ 
-Sforma  quell-.  Antigono  fi  raro, che  moflranrioló  in'fianco,occultò  Vecchio,  • 


tjmaxuixaUolcttsfH  copratadal  tfU  itali,  ceto  talBilche  dirà  di  CyclhiU  cui  lai 
vola  degli  jirgovatftt  fu  coprata  da  H orti  fio  Oratóre  taleirjAÓ  Tacciò  d'EUma-- 
r°  cA  thè  tue fc  ch'osò  imitati  utte  le  figure  dei  mondo.  Taccio  del  re  le  d fimo  7 $i~- 
cb  m achoj  che  dipi  se  il  beiliffimoraptv  di  VroftrpinatDi  Tfid*>ehefù  din  ino  nella 
pittura  dellèdonc  di  Ci  e fi  lotose  he  fece  q mel  Gioite  co  fi  raro;cbe  partorii *a  Baccho  • 
con  gemito  muliebre  fra  le  co?nadiiì  & fra  Sgridi  delle  Dee.  Taccio  tànt'Mtra  tu 
ha  difamoft  Vittori pofti  da  VlimOTtèl  trigefimo  quinto-libro, iSrJè  rotine, che  du 
pinferojeccellent  emente  come  Timarett  figliuola  di  M icone,  Itene  figli  a di  Grati- 
no Vittore , ^rifarete  figlia  di  Vaiano,  Marita  figliuoli  di  Marco  Marrone.  Ttar 
qitcfti  antichi  raggiungono  poi  tanti  più  modèrni  di  lóro  irrquefl'arte  folènmjfmi' 
affatto , come  Francefco  Biffinola,  Francrfto  da  Eaffiano,  Bortolamco  Mont agnati,* 
Benedetto  Diana, Gemi l da  Fabriano^Gentit  Bellino  fiiio  Di/ccpùlò,Marco  Oafaitr%> 
Gierolamo  Erefiia,  -Antonio',  <$•  Barro Unreo  V ivanr<i,Vìt tc rio  Sca rpacua , Qu ido  * 
da  Modcnortanto  filmato  da  .A  Ifcnfo  EjtU  Vfiapòlf. , Iàcomdlodcl  Fiore,  ZambaU- 
tifla  dà  C onigliatto  -,  Leonardo  Boldreno  * Laguro, Sdafliani,  v Andrea  Schiauonc^,  » 
C incorno  V filma  il  reccbio,buor/io  fingolanffìmo  in  tal  prof c fifone, come  molte  fine' 
rare  opere  ne  pofjonofiir  piena  fede  , tra  le  quali  in  V inetta  nella  Ckieja’ài;  Santi': 
.Apofìolr  nell\Altare  dèl  Màgttifico  ; cSr  molto  honorato  Signor  Giacomo  de’ Ceni- 
ti, fi  vede  rnaGiudith,  che  fàfUpire  tutti  quelli  che  là  mirano,  parendo, che  non  le  ' 
lUvncblaltTo , . che  lo  f pinco . fi  modèrmrV'alma , Vittore  egregio  > il  Caligar  eti- 
te, Marco  del  Mòro , Titiauo  così  ftimofó,  Gierolamo Dente  fuo-~alUei40;Git  r clamo* 
*a  T re  uigi  ulllcuo  deli' ifÌcffo,tAlb*rtcr  Duro  tanto  Tee  diente;  Batti  fa  Frana, Ber’ 
nardi  no  daM tirano , V ciclo  Veroneft  tanto  pregiato;  Giotto  Fiorentino  sì  celti* <*>» 
Cicfeffo  Salutati  così  notabile ,- Federigo  ZUccato tanto  /Ingoiare  , Mie  bel  agnolo  * 
àttonaroUi cosi  vnlcù  > B^iffael  d'V rhno  t fintò  raro , Giouan  Bellino,  Multano",  Ikfi- 
oo;, co  Tìntotene  ftu&mo mirabile , U Vòrdemne  fingolare , lo  Spi lìmbergo1  molto' 
Pr?dntb;  Luca  Rallentiate  nel  colorir  perfcttifjìmo,  gy.  altri  infiniti,  le  cui  opercs 
egregie  fono  in ’ìiuer fi  luoghi  in  Pronta,  in  Vìnetia , in  Viorenga;  Tfapcli,  Milano',  > 
G'enc.v,  Bblogna,  FvrraraSV  armerà  rbinofparfc  & dijfcminate.M  quali  soggiun- 
gi”'0 quelli  che  ne' Ultori  di  Mefitico  fatti  cor.  oro  incorporalo  nella  fupcrficiein- 
picei &l  pietre  nobili  hanno  m off#?' tendi  gfo  pcirUbolure,  come  Francefili  Tichh- 

: Vale*  *' 
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Valerio  Cuccati  primi  hi* omini  del  mondo  in  qHtft'arte , che  hanno  Uuotatc  m'Saik 
Mano  a yenetiuicofepcrtùtti  i fecoii  fam*fe,&  co  fi  Marco  Luciano  Hjic.o  buà-t 
mo  fingo  forìffìma  jc'hà  lavorato  nel  volto  della  fiterifiu  di  S-Marco  alla  Mofirica. 
tanto fl  upen'iàmente  ,\&  il  jmdemo  Brox^a  valorofo  affatto  in  queflaprofeflio-> 
Mc  j.  Et  anconHl*Miniatura,cà’è  Specie  dì  pittura  particolare*  la^HÓlc  in  picei  ole 
■ tavolette  comntuncmenteft  di  Ut  avvero  in  carte  caprincy0uenfuglu4gn«tPciiK 
&in  cófe- firn  ile,  &'còf  fotti  Htfim  nmcntedifi  rtgevtrie'effgi  e con  colori  ptirifimi 
d'a^urro  óltramàr inodoro,  largente  macinato,  & nelVantica,  tmllamodema 
r età]  fi  fono  S coperti  valent'huommUcome  quei  tred'vnacaf a tfieffdchr, ferme  mo 
rabile  ejjem pio  atta  Tlimnnafcieglitrenio^àttifiaiV alerio,  & Lelio  Vitoni.oìtre 
ma  fchiera  immenja  di  tanti  altri  neotcfli  niit  eccellenza  del  miniare  niente  f/fa 
condì . Et  e (la  miniatura  t>  arte  antic*,percbc9cfannoment!0»cVitrMuioTtcliib\, 
fettimo, &Tlin'ionél  tngéfimoterxo  di  capti  dìófitttimo, ragionando  di  quel  Giù* 
tic*  che  i CenSori  I{pmaniirapvJero,  (he fi  fife  miniato  ,•  ove  anco' narra  gran  copia  di 
’ minio  ritrovar  fi  in  Spagna, ma  duro,'&  arcn6fo,ma  l’ottimo'trouarfifibpra  F./cfio 
ne'  care piXilbanij,  fi  che  in  ogni  cofa  fono  eccellenti,  dr  iUuflrf  i pittori, fialuocbe 
‘ quando  dipingono  tófe  meramente  Ufciite*  e dishonefie,come  tal  bora  fanno  i Fau- 
ni addo  {fo  alte  *t{ifife,  i Satirico  Hgiutìticonle  Dee  povero  che  dipingono  le  deità 
con  figure  inconueninitiiouero  che  figurano  iiSariti,&leSanre  tròppo  laf ciurme- 
te ,0  nero  che  fio rmano  fign  re  caprtcciofe,  &.  da  bumorifiUongrandtifimo  iudecoro^ 
■euerocbc fanno f oLiellc.fr dfebi  ère,  come'&aufìaSicione , & dipingéuaputti,  gr 
Tircico,cbe  dipingeva  gli  *4  fi  ni  fòlameri  te,  <jr  Sera pione,  chectipi  afe  lefcenc'fA? 
(da  Comedianti . Hor'trapafJìarrtO  ad  altri  prò fe fiori.  • 

•Ànn*^jptioncfopra  ; 

"Intorno  al  (oggetto  de’  littori  fi  jx*ra  notare  quanto  diccT^ieiro  Vittorio  'ne’  Tuoi 
libri  delle  varicl.etcìonba  carte'6a.&\76.&  PietfoCrinito'ncil  primo •le’H^netìa  *l>i. 
■fciplma,àl<:apitolo  vodecimo . £c  mcdcGmameote  ii  ’Rhodiyno  nel t VT.  libro  <fdle  Tue 
antiche  lertioni»ai«caj>:*$  .Gc  il  UMc’  fecrctt  dell’ Vacche  ro»a  cat  ce^oS.  Cx  *Lione  Bai. 

*ifta>&  Filofleato.  - .**,«  - ».*  » 
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QVaittunque  la  feruità  fia  per  fé  fiefia  oBiofa , con  tutto  Uhe  M.  Bartolomeo 
. S par  afora  in  vnafua.Oratione  motto  elegantemente  la  difenda*,  Offendo 
% ffa  l'vlthno  di  turtiimali  ^pcrfeittengadi  T alleo  nelle  fitte  Filippiche^  che  per 
detto  di  'Pitagora  i'huomo  debba  figgere  ■maffimamente  la  fervi  cù  r&loi/tdrik , 
tir  non  parlo  bora  di  quelladelle  libidini ,&  degli  altri  tu  tif^ficBretre^é  pii  mifte£. 
bile  dì  t Ut  te, per  che  non  è propofitomiojma  di  quella, Ih  ’è  innodottaper  leggete 

3’Ubuomini,doue  non  fi  fa  fiera  o d’-pn’ altro  per  propria  volontà  r»ended<fii  o queU 
Q,oeffcndodi  natura  Vile  s'accotntnoda  per  predo  afieruirc  ynpàHrone,  perdendo 
■Ucardlibertà,  xbefinogli  ariimah  muti  amano  per  natura  y /opra  ogni  ditta  co- 
/«.  T^onditneno  fi  trovano  molti  aitimi  {augurat  i vfòiti  daUa  fecctadelUple- 
ée^a'  yualifaredi  -non  poter  viver  in  quefio  mudo jìe  non  feruonòad  altri  ,fe  non 
. 4 ftaniti 
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fi  anno  /oggetti  all'imperio  d'vn  bue, che, no  che  gli  altri, ‘ma  né  anco  fe  fleflb  waP 
che  roba  sé  reggere, e gouernare.\Ma  quando  lafirnitk  fia  sforgata^r  violenta, 
allhora  po«  patifce  cccettionc  alcuna  ; conte  non  è da  arguire  quei  Fedone  S ocrati» 
co,  il  qual  fu  feruo  di  Cebe , a cui , come  aimomo dottiffimo,dedicò  Tintone  ilfuo  li* 
bro  della  immortalità  dell'anima  rné  Diogene  Cinico  ohe  èffe  Xenmde  £ orini  hi* 
fuo  compratole,  che  non  [apeua  far  altro  mefi\ero,checommandarcznè  quello Epi- 
teto Filefofojl  quale  fi  predica  feruo  da  fifìefto  in  quei  ver  fi  ' \r-, . " 

> i S eruus* E piteffut  eueram,  qui  cor pore  manette,  * 

«n  Taupcrie  preffus , caruseramfuperis.  ' 1 • > r ' i « 

*ìj{é  quell’ Effopo  T hraec,ehe  Pilofofi  nella  cefi  del  fuo  padrone  Xakto  con  mar  ani 
glia, e fiitpordi  tntti,nè  quel  Mcnippor\i  cuilib-ri  dotti jjìmi  furono  no  fenga  honor 
dì  liti grandiffimo , da  Marco  Varrone  imitati . 'Hè  vn  Laurea  Tullio , o vn  Stati oy 
Ce  ali  0,0  vn  T erentio  africo,  o vn  Mie  mone  Toeta,  a * quali  tutti  fu  la  forte  inni » 
diofa  nemica  in  tantoché  patirono  vn  tempo  il  giogo  detta  Cernititi  benché  fodero 
étti  di  dominare  altri, non  che  fiore  ejji  / oggetti . De' feriti  volontari,  & anco  dei 
com  prati  molte  forti  ne  furono  appreso  agli  antkhv;  alcuni  erano  detti  Trapelo* 
fei,c baueuano  curo  d'attendere  alla  menfofolament e, apparecchiar  le  tonagli 
dar  l'acqua  alle  manicarla  tanaglia , portare  in tavola,  fenuire  alla  menfa,  & di » 
fparar  la  tauola.Mitri  erano  detti  Eleatri,l'vfficio  de’qualierad'att  edere  alla  cu- 
cina verfare  fra  le  fende  Ile, & le  pignatte,  filtri  Hcrcithcb'attcdeùana  alle  co 

fe  della  villa.  Mi  tri  Media  (lini', che  furono  come  fon  bora  ino  fi  ri  guati  ari,  v.gi  Li» 
zone , oGierufilem  da  Conigli  ano  ^ Mitri  Cqfarif ,cbe  s'adoperauatto  ne'  bagni  a- 
fcrUare  i ve/l  ime idi  quelli, che  v'ent  renano  dentro . Mitri  J-’erritribaei,cbefuro» 
ita  come  i febiaui  d'hoggidì  cinti  di  catena  di  ferro  a ’ piedi.Mltri  fiabulanj,che  fior- 
ito i finitori  di  fi  alla  de*  quali  difeorro  altroue . Mitri  col  nome  à'  Mar  fi  com? s,Q' 
di  Tueri,che fino  i paggi  dergetilhuomini, et  fignorì,onde  apprefio  a Macedoni  per 
tefiimonio  diTito  Liuto  nel  4?.  lib.i  figliuoli  giouineti  de"  Tre  nei  pi*,  defiinati  ab- 
la  firuitk  de * BJ  erano  chiamati p iteri  ì{egfi;e  Taulo  G'.urecofulto,  De  verb. fignii» 
fic.l.pucr, mette  quefio lignificato  proprio  infieme con  altri.  £ qitcfiip aggi  b arm.0 
fecondo  la  diuerfu  difiipiina  de'  fjg/tori  ,diuerfih  abiti  virtuofiin  loro , perche  fi- 
ato esercitati  nelle  fetenzie  rii  elle  creante  àrCort  e-,  negli  atti  di  cauagl ieri,  negli 
yjficij  pertinenti  alferuitio  de'  Trencipi  ,-e  breuemete  ritengóno  in  loro  h onorata 
ziri  Ita, fi  ella  molte  volte  nofoffe  corrotta  da’  Cortigiani  vitiofì,c  deprauataajfat 
to,per  cagióne  de' quali  dittegono gùlofi,lafcÌHettr,morbidi,fnpeilrttr,  uidifcrCtìi, 
indui li, e vitiùfitti  da  ogni  parte.  Democrito  •pniuerfirtmente  pr affo  Mtbeneo,  co- 
ntenda i fertHpervna  forte.d'buomim  affai  continente, e f cedo  che  ogn'bora  fi  ranci 
gqno  intornoalle  cofe  della  gola, la  quale paffano  per  le  tor  mani,e  pur  fi  ne  aften- 
gono  per  lopiu,no  perche  habbinno  imparata  tal  difiipiina  da  Fere  orate,  che  n'ha 
fedito  vn  libro  sné  perche  fiano-rbitUenti  all'interdetto  degli  ifolani  di  Coojprefo 
* quatif  vietato  ne  fiacri  fi  cij  di  Giunone, che  alcun  feruo  entri  nel  fitto  tepio^rg» 
fli  cofa  alcuna  degli  apparati  fuor, ma  perche  co  fi  molte  volte  per  natura  affuefat « 
tifone.  Trefio  a Romani  ancora  erano / limati  qualche  cofa,perche  ne'  ài  Quinqu*. 
tri  dedicati  alUftjfa  di  Minerua  per  tefimomo  di  Livio,  le  matrone  J {ornane  face 
nano  cottilo  alle  lar  firue  ,qua fi  riconofifido  da  loro  l'ut  ricatti  comodo  che  ir  acne 
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HO  da  effe*  cioè,  del  filar*  tic  l t effer  e^  del  cucire,cbe facevano.  Et  fi  beHvclUfsfl* 
della  Dea  Mat  ut  a, perche  età  vita  matta,  le  ferite  no  potevano  entrare  infirmo  co 
le  patrohey&  fe  v' entravano, erano  f cacciate  con  dolorofe  pugna , per  l'onta , che' 
tal  Dea  bauea  ricevuto  da  vnaferua , la  quale  injuo  di/ p reggia  eragiaccivta  coi 
marito  Mbamantetnondìmcno  altre  volte  fiacri ficarono  le  [ente  infame  con  le  li- 
bere alla  Dea  Giunone  .ch'era  da  più  fa  io  vn  capr;fico,pcrchc  da  tutela  ,.o  Tan- 
talo Tbilqù  feritali  popolo  Romano  riccuettc  vn  [ingoiar favor  e, vendi  cado  fi  de 
fuoi  nemici  con  vn  fogno,  che  quella  ancella  diede  lorofopra  vn  fico, che  gli  inimicò 
addormentati, & fon  nicchio  fi  giacevano,  talché  la  Dea  Giunone  fu  chiamata  Ca- 
protina  per  queflo  effetto  t Cretenfi  <t  fruitori  lorofi  quali  chiamavano  Eformia 
tidau  ano  tutte  le  libertà, & privilegi  fatto  che  non  volevano,  che  effi  participafa 
fero  delle  lor  Jcvolc,</r  della  prof  filone  dell' armi . Ma  i Syri  fi  hfciauar.o  impe- 
rar da  i fervi  loro, perche  effi  fili  effercitauano  prefio  a loro  la  inditi  a,  & del  nume 
j odoro  s'eleggeua  vn  f{é,la  cui  virtù  [offe  nota  a ciafuno^r  manifefia , né  preffo 
a entelli  valeva  il  detto  T latonico, che[7^ibi.l  fervorum  generi  credcndum,quot  e- 
tiim  feriti  tot  hoflet]né quell altro  di  Senofonte,cbe  [ Scrui,3*  Domini , nunquam 
amici  ] riputando  metto  migliore  fenten^a  quella  di  Seneca  [ Sic  cum  inferiores 
yiuaSyVt  reclini  fuperiorem  velia  vivere.] Da  qusfii  cfjempi  almeno  s'ha  da  impa- 


fe 
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re,in  Syqoma frcjjo  qf  crctcnji  tn  certe  jejte  voro,aouec  paveuano  uucti*  uu 
flagellare  per  fino  ar  liberi,fauo  almeno  da  effer  trattati  humanament  e , & pia- 
mente,ricordando  fi  delfefio  neU'Ecclefìafiico,al  trigefimotergo[Si  cfl  tibifiruus 
fide  li  s, fi  t cibi  qua  fi  anima  tua  } & di  quello  dclfauio  Catone , 

Cum  fueris  ferttos  propriosmercatus  in  vfus , 

, Et jeruos  dicas,homines  tamen effe  memento.  . ■ w 

Così  Seneca , frinendo  all' imperatore , [ammonì  con  quelle  fiuti  fere  parole  - 
[ Cumfc  ru  is  familiari  ter  vivere  decet  prudtntiam  tuam  : ftnt  enim  feriti , fervi 
funt  <?  imo  homiues , feriti  f.nt  ? imo  contubernali  tfierui firn  timo  httmilcs  ami- 
ci , fervi  fat  < imo  conferiti .]  fifa fc  per forte  i fruitori fono  cattivi , et  rifi  i , 
ti  cor  din  fu  patroni  della  f e utenza  del  Sauio  , che , £ Sicnt  pabulum  , vitga;  & 
cnvr  afinum  decent ,fic  & feruum pana , caffi  gatto , & opus . J Dall'altro  can- 
to fono  degni  di  grandi ffima  remuneratane  quelli , che  fi portano  ver fo  i padroni 
bumaniffimar, lente, fideUjfimamtnri  con  quel  debito , che  loro  fi  richiede . Ter 

quefie  farà  sepré  lodato  quel  Tubilo  C alieno, il  q'ulef come  fritte  T fini  ojinfii  taf 
te  bnrede  dal  fio  Vairone  di  tutti  i fuoi  beni,  fi  gettò  nel  rogo  ardente  infierite  col 
eadauero  di  cfa, perfinire  la  vita  fitta  con  quella  di  lui . Cosi  quell'  trote  fruo  di 
Marcantonio, che  vedendo  tifino  fignor  dopò  la  vittoria  di  Mugafio  a termine  di - 
jperato  ridotto, s' veci  fe  p firn  amore  da  feniedefimoie  quello  Euporo  fervo  di  Caio 
Graco, che  s ama-^gò(come  fritte  Macpb.fif opra  il  corpo  deljtuo  padrone,  poi  che 
lo  vide  miferameiite  della  plebe  vccifo,&  parimele  Tiferà, & Charmone  ancelle 
di  Cleopatra  vollero  finire  la  vita  fittaci)  quella  della  loro  Bigina  come  voleua  fa- 
re tì  entri  ni  a ancora  p Sofonisba  nella  Tragedia  del  T riffino . ti  or  quefii  tali  fervi 
fono  degni d' effer  à$Zgatitctenvti  molto  cari . Ma  qfii  vigliacbi  ì\é  de'  Furfanti 

efebi  urna 
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meritano  altroché  flarc  alla  fcruitn  del  Signore. di  Metallica,  tintale  gli  rifondi' 
fui  baflo  y in  ti  cinque  (trengate  d' vn  buono  d arengo  per  bora , & p tifarti  trucarp 
lacalcofh  covre  furfanti, è pidoccbiofi,cbe  fono  /T  litri  gli  Ruttori  fi  dimóflran* 
bauerper  qjli  tali  poca  credenza  a*  feriti, & nelorofcritti^U-inctìkatio  fi  quefld 

d-'ful'i  J—iltnfl»  Ai*-»  ^ Jiuì  ..S  •.  . . • » f I»  . , U 1 
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,&  coti  forni  fono  po 

co  w.en  che  morti;  altri  eh  conobbe  i frrui  anticamente  non  poteuano  efferfoldat}, 
ma  foloi  liberi, il  ChèmdfiraVirgilio  quando  sparlando  à'  He  leno  Silice, 

Il  qual  Licinia  ferua  di nafeoflo  '*'1 

HaueavódriPoil  EjMeorìio , epofeia  tu-ì3<P' 3 

Mandato-dT roia  con  l 'arme  vietate . • » 1 '* 1 ■ ’ »•  1 

Il  qual  pàffo  d’arme  vietato  è ifpofto  daSeruio,  ch'intenda  da  feriti.  È Cicerone 
iteli  Orai  ione  peri  lìfè  Deiotaro,  eh*  era  acca  fato  d' batter  m andatoia  aiuto  di  tè- 
far  e alcune  genti  fra  le  quali  tremato  vn  Cento, dice, non  creder  cóteflo  delire,  che 
fenga  faputa  fua  debba  auuenrre . Et  qdo  efji  andarono  alla  guerra,  femore  v’ an- 
darono per  nece{Jìtà;Come  quando  i C reri , fecero  la  giornata  contra  i Ter  fi  a Ma- 
tatbone  ; & quando  CÌeomene  ì{è  de * Lacedemoni -riduce  l 'ejjenito  a noue  milla\ 
èffe  odore flati  p le  guerre  H Lacedemoni  al  numero  di  mille  cinquecento  foldatifo - 
lanterne,  così  quando  i J \6matii  dopo  ì la  rotta  d'^irmibaìe  a Canne  diedero  foldo  a' 
<etro  mille fcr  ti  .Euripide  dice, che  non  s' ha  maggior  inimico , nè  peggiore , nè  pili 
d; futile  del  ferito.  E Democrito  dice,  il  ferito  è poffeffione  neceffaria,manon  dolce « 
T lauto  nel  Tfèndolo  dipinge  la  natura  loro  ? cotefìeparolr '/Cenerario  ne  d'buomi - 
iti  da  sferra, &•  da  magate, Et  Luciano  nella  Talinuradtce;  hanno femfrg  ifetC 
ultori  le  villanie  in  pronto  entrai  padroni,  le  rubbnrieje  trujfe,la  fuga,l' arrogati 
ga,la  dapocaggine -l’ebrietà , l’ingotdigia,il  ruffdrsepre,ia  tardità , e la  poltrone-* 
ria . Di  qfla  materia  ragiona  in  tàl  modo  Strofi h ferito ne  II' ^{ulularla  dt  Tìauto  ? 

* . Mal'vfano  i padroni  iferui  loro*, 

* Malei fruì  vbidifeono  ai  padroni  > 

Xosì  qìtefti,  nè  quegli  il  louer  fanno . 
peggio  ancora  fono  i fchiau  1 4' introduci  io  ne  de’  qmli  per  tcfiìmonio  di  Theo2 1 
J>'*npo,ir  'bfinfòdorofu  Trouato  prima  da  quei  dell'! fòla  di  Cbio.  Et  l'vfo  di què'J 
fti  fcbià;iiin  Grecia  fu  grandifjtmo  > Onde  fcr  iue  Timeo , che  gli  Corimbi  brbberé' 
fiù  di  ytattrocento  mitia  f chiatti , Et  Eteficbe  nelle fue  hift  orie  dice,  thè  fu  fatta  * 
vita  di j crei  rione, nella  quale  furono  trottati  quattrocento , e trenta  millafcbiaui * 
E*  Senofonte  narra, che  VJ ciò  figliuolo  di  'EJJcerato  n'bcbbc  mille  egli  foloriqualì 
tàl  fata  nolleggiauaa  Sofia  buomo  diT  braccia  a cauar  minere,per  trjuare  le  ve- 
ne de*  metalli . Et  Arinotele  ha  infoiato  ferino,  che  gli  Eg  in  et  ti  pojfederotto  piti 
di  ^ oc.oo.  de  /chiavi , il  qval  numero  ri f petto  à f chiari  de * Romani  è picciolo  da 
f enne,  per  eh  et  al  vn  di  loro  n'bclbe  vinti  mtlla . Ma  chi  vUolpiu  di  queflamatt- 
uta,  legga  */L*ùeneo  nei  f e felibro  de' funi  GinncfofifUjQutJìobafìi» 
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C/rca  quefta  materia  dè  i Set  nitori  vedati  Celio  Rhodigino,  nel  i j.lib.dellc  Tue  Am 
fiche  Lectioni,  al  cap.^7  finoal  cap.54.^  auanri  nel  lifc.  fo.  al  cap.14.Sc  *7:  Cosi  nel 
Calcagnino  al  verbo  Serali  rttlìaTauoia.Bt 'in  Pietro  Vittorio,*  carte  ^ 2.7  & no  1 ML- 
ib9UanetrdferP0litian0iarcap.84.5c  m Àléiftódro  d'Alcflandro  a cattai  Ji., 
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J>ET  SCVLTOKf  y o IhJfÀGLIATOTU  IN  PIETRA, 
itilegnc,in  ramc3inauorio,in  argcnto,&  or o,c  Statuari j,Scarpel-  «. 
* liticò  Tagliapietre?Sega tori  di  marmi, Formatori  d’Imagini 
• \ ''  di-  Cera,  c Gcfloye  Terre,  & La  uorato  ri  di  Stucco  • > : W 
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Dultlinuentionedl  quelle  imagini  d'argilla , ouero  di  terra  da  uà  fi , di  cui?  per 
’ tefiimonio  di  Tlìnio,fu  il  primo  Ruttore  Dibutadie  Sy dotilo , ouero  fecondo 
il  parere  d'altri,  Uleoco,  fhetOyC  T beodoro  nell' I fola  di  Saino, battendola  portato 
qìià  in  Italia  i primi, Utuirappo  y & En gramo;  & da  quella  dell  imagini  di  gè* 
ffo,di  ckifit\yl  littore  Lyfi firato  Sy  domo  [rateilo  di  Lift ppo  * che  primo  di  tutti 
con  la  cera , ir  col  geffo  formò  l'ima  gin  c dell' huomofilebe  tutto  è detto  arte  Vlafi 
jea  ne  nacque  come  da  maàrcfdicea  Graffitele  Jiarte  della  [coltura,  ouero  dellinta 
gito, a quei  templfir  a i noflri  ver  amate  rnaraHìglioJa.  Klella  format  ione  deliima 
gf-ni  d argilla, arte  ditta  latinamente  T la  fi  tee, furono  celebri  Dityofilo,  & Gorga* 
fiycosì  7>ojf unto, qual  fece, per  tefiimonio  drM.  Marrone,  alcuni  pefeidi  terra,  che 
parevano  viui , ir  sArcefilao  famigliare  di  Lucullo,  che  fece  la  madre  tenere,  che 
prima  fu  driggata  in  alto,cljeforjiita^ir  9n<^e  ne  trafile  da  Lucullo  fofiertij  60.  CV 
siTurlamo  in  quefi’arte  laudatiffimo  fece  i effigie  drGioue  in  vn  fi mu l'acro  di  (lue 
ttoyckepcr  la  belleggafu  pofioin  Campidoglio;&  Urne  de  fimo  formòli  erode  del-' 
Vifieffa  materia  con  artificio  fiupendo,  e marauigliofo  . Et  il  lauoro  di  fiacco  fatto»  • 
dì  farina,  e di  gefiò  communemente  viene  infognato  da  l^anmiccio  nella  fua  Tiro - 
tecni a\ nell' ottano  libro  in  vari 'j  modi , ponendoti 1 cere,  biacche,  fouiigomme,  peci, 
cole, fi  pone  ,gtff ì folfo,  mattoni,  gr  alt  re  cofo  tali  Pece  Hpredctro\Atccfìlao,vn'ef 
few  piar  marauigliofo,  di  vita  tagpfa  di  Gejfo  a Ot  tauio  Cauaglicr  Romano  per  vrt 
£alcnto,come  rauota  Tlinio,nel  hb.i  5 -Di lettofiì a i te w pi  antichi  erove  di  [or* 

mare  imagini  nel  geffo,  mila  cera  particolarmente  a, rnofiri. tempi  è fiorito  Mar 

tino  dall  Sfrifo,  Giouanbattifia  fuo  genero  ,vn altro  Man  ine  Ilo , detto  Saregp,e 
quei  Leoni, c ha  fatto  quella  Diana  di  cera  agli  occhi  ditutti  veramente  (Ih  pender,. 
THell’intagiio  poi  molti  valenti  buomini  ha  bauuto  l antica  età ;come  nell’intaglio * 
dell'argento  Treto  , & bicone  , che  intagliò  ma  belli  [ima-  ta^a re  Enea  >.  ondf 
Virgilio, facendo  di  lui  me nt ione  dijfe  , 

'Njc pocula  gratum  r 

Jpfius  biconi*  Bxtique  T orcuma  y 

Cosi  nel  loÀìbro dell’ Ette ida  fa  m enti  on  ed' Eurycier.&prc fanti jfimoinquefia  avi- 
te dicendo  y 

bonus  Eurycion  multo  calane M auro  .• 


le  artificio,  & latterò,' finalmente  infiniti fono fiati  rari  in  qurfla forte  d' intaglio > 
fiiq  nell  oro  due  Tlinio,chr  nrjfunofiro  alfuo  tempo  fi  trottò, che  /offe  eccellete  in 
tàgli atore.^ipndim eno  fi  legge  nell'F/fodo  al  capitelo  trigefimoqninto),  che  Bvfe - 
lecl  figliuolo dVru&  Oolub  figliuolo  d' Mchi/omech  furono  rari  intagliatori  d'o- 
ro.dr  anco  d'argcto,c  rame, e marmile  legni,e  in  tutto  quello  ouc  intagliar  fi  po/- 
fa  ; ma  furono  di  quefio  dono , cprnnlegio/peciale  arrubini  da  Iddio  . Tdel  rame 
ancora  ne  furono  tnoUi , come  Tolicbeto , che  fece  buominidi  rame' , che  giocauano 
a dadi;  I furate, che  fece  Lena  meretrice  Jaqual  mai  vol/e  rivelare  Harmodio , & 
lArifiogitonc  tirannicidi  per  tormenti  acerbi,  che  s'haueffe  ; Myronc  artefice  illu- 
fire , che  fece  vna  Minertta , rampolline,  & rn  Satiro  molto  fuperbo  di  cui  difi. 
Je  Gitiuenalc  nella  fatica  ottava , . ; 4 

Ft  cum  T arrbasij  tabuli s,fignìfque  Myronis . 

Jiell intaglio  anco  del  legno  ri  furono  perfone  efpertiffime , come  ^ilchimcàonte 
celeberrimo  prefib  Virgilio,  onde  dice , Tocula ponam 

Fagina  cxlatum  divi  ni  opus  .Alchimedontis . 

C osi  in  auorio , come  Fidia  sì  raro , che  fece  vna  M inerita  d'oro  , & d'auorio  di 
grande^a  di  vinti/ette  cubiti  nel  cui  fc ut o intagliò  la  pugna  dell'Mma7oni , e 
quella  de  Giganti, & nelle  fuolc  de  piediquellade  Lapithi,fr  de'Centauri ; Quin- 
tiliano dice  di  lui  uh  e fu  più  eccellente  informare  i Dei, che  gli  htiomini;e  Marca- 
le nel  ter % o libro  f crine,  che  fece  pifci,che  a voler  che  notajjero,vi  màcauafolame 
te  l acqua. Cosi  nell  intaglio  delle  gemme  Tirgotcle  fu  vnico , e però  da  lui  folo  in 
gemme  volle  efferf colpito  Jl  leffandro . noflri  tem  pi  fono  flati  eccellenti  parti- 

colarmente nell'intaglio  del  legno  Gafparo  M orando  ne,  Donatello,!  Cannoni  Tatt 
lot,  & MriVonu  Mantoani,  Benardino  Ferrante  F.  Se  la fliano  da  Benigno , F.  Gio- 
vanni di  Verona  conferito  di  monti  Oliueto , Mariano  France/e,  c'ha  intagliato  nel 
coro  di  S.  Giu  fi  ina  di  Vadoa  , & che  folo  ha  fatto  il  belliffimo  coro  de * Canonici 
Hego  Uri  Latéranenfi  di  s.  Maria  in  Torto  a B^auenna . Entrando  poi  nella  fcolt  ti- 
ra circa  i marmi,  i piu  baffi  artefici  di  quella  fono  detti  Scarpellini , & taglia  pie- 
tre , che  latinamente  fono  detti  Lapidarij  onero  Latbmi  , l'vfficio  de'  quali  , é di 
fcarpellar  così aliti  graffa  tutte  le  forti  di  marmi , ilche  fi  chiama  abo^^are , nella 
qual  co/a  non  c entra  alcuna  forte  d'eccellenza,^  è me fiero faticofo,e  poco  meno, 
ere  da /.ubino, bi fognando  ftentar  col  martello, e col  fcarpelto  tutto  il  giorno  intor 
no  a Jafii voltarli, e rivoltarli, emille  volte  l'hora , oltrache  qualch evolta  col 
martello  fi  falla,  & fi  rope  vna  mano,' onero  che  vnafcheggia  di  fajjo  ti  coglie  rn ' 
tenyr, , e tifa  vedere  le  (Ielle  onero  che  lo  / carpello  nel  marmo  ti  fcherni/cc, trotta 
. rapo  tenero  è folo  di Jouerchia,gVinfirometi  dì  cofloro  fono  mazx€^Plccon^ 
ru-it  *'*,/*  ort eliini, il  maio, la  fefia,  la  grippia, i cagni, i /carpelli,  j trappàni,od a 
*r**c>  h ' <*pA.  o,la /quadra, la  regna, & il  moderno, Seguono  dietro  a loro  i Sega 
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totì  di  tnarnti,il  cui  mefliero  al  tempo  di  Lucullo , cr  di  Marco  Scabro  non  t*a  an-  t 
cora  venuto  in  Italia, come  recita  Tlinio  nel  libro  trigefnnofe  (lo  ,&  fi  fa  eh  l are-,  r 
na,&  con  la  Je*a}&  il  pdetto  "Plinio  loda  [opra  tutte  l altre  t arena  d £f  hi’opia,c. 
poi  quel  la  d'india,  la  qual  sacco  moda  affai  a polirli,  quando  è abbruciata  , & la 
Tbcbaida  è perfetta  per  qitcflo  effetto, & così  la  pomice, ebe  fané  ancora  grande- 
mente  a feci  pire, & limare  le  gemme. S è poi  trottato  il  modo  di  fc gare  i marini  cp 
l'arc-na  d'ogni  fiume  mediante  la  frode  degli  artefici , laqual  commodità  non  é co * 
sì  da  tuttuntefa . Ma , per  parlar  della  feoitura  propriamente , & come  fi  dette,  ^ 
io  vengo  a dire , che  conti-dono  inficine  qua  fi  del  pari  ejfa,&  la  pittura, come  quel 
le, che 'da  vn  mede  fimo  fonte,cioè,  dal  buon  diffegno  nafcqno,  benché  molte  più  va- 
rie cofe,&  per  gli  colori  più  vine,&  più  artificiofefuccedino  da  qucfla , ciré  daql 
l'altra  < Ma  lafccltura  dmofiracon  maggior  verità  ,&  (per  dir  così)  realitàle 
tnebra  tutte  tonde  format  c,&  viifurate,comc  la  natura  le  fa  co'nerui,  mufcoli  & 
vjf.ifimitado  eccelle!  en.cte  la  natura,#-  per  effe?  durabili  più  che  le  pitture,  par  q 
che  f odi  s faccino  ancora  più  a quello  effetto, perche  fono  fatte,  ciod,di  feruar  la  me 
moria  delle  cofc  paffute  perimmo  loro  . Olirà  che  fono  di  maggior  fatica  , che  lpx 
pitture  di  gran  lunga  in  effetto  Lonofdnte.I  Statuari}  fra  gli  altri  fono  i piu  dcgni{ 
Scultori, che  fi  ano  % cjt  fono  antichiffimi,come  lo  dimvfìra  la  fatua  d Hcrcolc  fa- 
crata  da  Euandro  , & pofiagià  nel  Fero  Doario  tu  fiotta , & quel  H iano  Bifronte 
dedicato  da  Tqjthfa  Tom  pillo  con  le  di  taf i co  me  dice  T Uni  o)  taira  ente fgurate,  che 
con  la  nota  di  trecento  , e cinqnantaciv.quc  gi(  mi  de  li  anno  fi  diir.ofìraua  Dio  del 
tetnpo}&  diU'Etie.Hcr  di  qUcfafì  videro  i primordif, fecondo  Tlinio  nel  libro  tri 
gefirT.ùftflo  al  capit. quarto, in  Crcc1a;nclla  Olimpiade  quinquagt finia  in  arca,dn 
tondo  ancora  i Imperio  de7  Medi,  aitanti  che  Dario  cornimi  affé  a regnare  in  Tcrfia 
perche  Di  peno, e Scylo  nati  nell'Ifola  di  Creta  furono  i primi , che  fiol piffero  i fi-, 
tnulackri  de  gl’ Iddi  antichi  in  marmi , fecondo  lui , benché  l'origine  delle  fiat  ue^ 
f attribuì fca  da  Macrcbio  alla  nat  ionc  de*  Telafgi,da  Epicado  ad  II ercole, da  Dio- 
doro  agli  Et  biopi, da  Lattantio  Finn  iano  a Vromcthco,&  da  altri  più  ragioncuol 
gente  agli  antichi/fimi  Idolatri, pc)r  queflo  fi  legge  nella  Scritura,  che  Rachele  fu- 
rò le  fiatuc  degl'idoli  del  padre  Labari Modo  ami  ehi f fimo  fi  legge  effere  fiata 
eretta  vnafiaiua  da  popoli  troppo  alla  memoria  di  lui  merlale  partigiani , # de- 
noti.Così  di  Scmtramis  Regina  d' Egitto  fi  legge,  che  fece  feolphe  la  fina  ìpigginc 
in  vita  pietra  di  grjiidegjr a di  diecijcttc  fiadif  , che  fanno  più  di  due  miglia  (fi  1 4 
quale  vote  Ha  chefpcffo  vcnijfero  cento  hnomiui  aguifa  di  faccrdoti  con  molti  doni 
a farle  riuerengjx,#  adorarla . Et  quefio  ancora  fi  lcggc,ihe  in  Egitto  fi  vn'biio- 
tuo  riccbiffimo,cui  morì  vn  figliuolo  vnico,  molto  diletto,  e caro, e per  trottar  qual- 
che rimedio  al  grane  dolore , cb‘ei  f tutina  per  la  pi  riita  purtroppo  acerba , fece 
fare  vna  fiatua  dell'effìgie  di  quello,  & da  tal  principio  fi  dice  batter  bauutocrigi- 
ne  la  Scoltura  delle  fatue. Marco  Tullio  nell'  oratione  cantra  Verte,  dice, che  Sci- 
pione fiimaùa , che  le  fiatuc  fof  ero  fate  introdotte  per  ornamento  de'  Tcmpij  de 
gli  Dei , & delie  città\acc/ò  parcjfi.  ro  a'  poferì  memorie  di  Religione  chiare  , gir 
a pprobate . Ma  nelle  Filippiche  atte  fa , che  foffero  trottate  per  dar  vita  diutur- 
na a quelli, che  per  la  Rcpublica  foffero  morti  honoratamente , & vìrtuof  dm  cit- 
te . / marmi  poi  di  pregio  prejfo  a Scultori  fono  il  Torio  candidijfimo  Lichnite 
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chiamato  da  Fanone  9 qual  fi  ritroua  nell'ifola  di  Taro , di  cui  feci  tnentióneffó^ 
ratio  in  quei  ver  fin 

Vrit  me  Glicera,  nitor. 

Splendenti  par  io  marmore  puriut. 

Il  Prigioni  Cari  fi  io  verde, il  Lesbioliuidojl  Corintbiojl  tuonilo , t'ha  dell  atri 
dìcui  Lucullo  nomano  grandemente  fi  compiacque,  & nafee  nell' I fo  ndi  Chio , it 
*Njtxwìcbe  nafee  in  C iproM  T a fio  maculo fo.il  Syeneo  variato  di  macchie  fimili  al 
fieoco,  l'^rmenioyil  Lacedemonio  verde  più  prctiofo,& più  allegro  di  tuttuOnde 
Sfatto  dijfc. 

Mine  dura  Laconum  faxa  virente 

1 marmi  d'^ug«flo,&  di  T iberio  diuerf amente  macchiati, il  Serpentino ,if  Torfi-  1 
do,ò  Vjtmidico,d'alabaJlro,chc  nafee  in  Caramania,& in  India probatiffimo,il  Ba 
/alte  d'Etbiopia fintile  al ferro  di  colore, & dichiarerà,  l'Onichite , che  fi  trotta 
in  Arabia , dUlabandico  purpurino , il  Corallìtico  finn  le  all'auorio , il  Theban » -r 
*\Afnca,c'ha  del  color  dell'oro . Ma  i nofiri  moderni  adoprano  in  Italia  i marmi 
àiV evona.d' ijìria.di  Dalmatia,di  Carrara , percheron  poffono  fare  lefprfe  , che 
f acettano  i Romani  in  marmi  così  eccellenti,  & pregiati . Tfonfono  mancate  poi 
Pop  ere  f ingoiati  in  ogni  materia,?  hanno  refo  gli  Scottoti  antiche /òpra  tutto  ma- 
rauigliofi , come  quel  Gioue  Olimpio  slflupendo , che  fece  Fidia ; il  fimulacro  di 
Diana  formato  da  ^Lrcefilao.  quella  Venere  Gnidi  a, à cuiper  lafua  beitela  fi  con 
ginn/ e vn  gioitene, che  formò  Trafili  et e:ondc difie  Quintiliano  Stoa . 

Cedat  Traxiteletycuius  muliebri  simago . 

Trocacem  im pulii  ad coitum  iuuenem . 

Quel  Tithio  Ji polline, che  in  vn  marmo  ftt  incominciato  da  Teledeo,  & in  vn  al- 
tro poi  congiunto  al  primo  fu  compito  daTheodorofuo fratello,  che  para  ed' vi* 
in  armo  Colo , e da  vnfolo  artefice  formato,  quel  Maufeolo  d' èrtemi fia,  chefcolpi 
T hnotbcoJ'Hccatc  di  Mete  firato  in  Fefo  tanto  lucente , ch'abbagliana  gli  occhi 
di  ciaf cuno -fa  fiatila  di  Lyfica  d'vn  perendone  erafcolpito  vn  carro , vita  carov- 
ita,vno  Mpoliine,&  ma  Diana, la  Lconcffa  di  marmo  con  tanti  alìgeri  Cupidi, che 
fece  jl rcefilaofa  carola*  & il  carroggiero  tanto foiti Intente  lavorati , che  daU 
lali&vna  mofea  furono  coperte, di  Mirmecide /cult ore ;le  formiche  di  Callicrate, 
i qti  piedi, & altre  membra  non  potevano  vederfi.  M quali  Soggiungono  Vepre  d 
Tolitfytoyd' Etifranorc,di  ìdy rene, d'Mcymenc,®-  di Lifippo , dacuiJolo  volici 
hìagno\AleJJandro  efferc  fcoìpito,  talché  Horatio  Toeta  difie . 

£ dillo  cauit , ne  quis  fe  prater  ^ •: pellet» 

Tinger  et , ara  alius  Lifippo  ducerei  ara , 

£ tanto  nel  rame, e nel  legno,cnetl'auorio,  e nell'argento  furono  glorio/!  i Statuì 
rij,ò  Scult  ori, quanto  nel  marmo, come  Charcte  Lindo,  che  fece  di  rame  di  Col  offa 
memorabile  di  Bjiodi  di  Jettanta  cubiti  d'alt  ev%t;e  Zenodoro , che  fece  quello  del 
Solò  di  quatrocento  piedi  all'  Imperatore  perone, & quel, che  fece  la  fatua  d'ar- 
genfo  di  Fornace  Pfèdi  Tonto,  thè  nel  trionfo  di  Ttmpeo  Magno  fu  trafportata  in 
fiorita',  & altri  infiniti , che  da  Tlinio  mi  trigefimoquarto  libro  in  ogni  materia 
eccellenti  nominati  fono. Due  anco  tanto  più  degni  fono  quanto  alle  flatu  e fatte  da 
Uro  fu  portato  sZmo  rifpetto,&  b onoreremo  fi  legge  de  Ile  fatue  de’  Ce  fari, che 
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h Minte  in  rif petto  takahe  non  patena  ejjer  figliato  alcuno scbe /offe  ricor 
fuggito  a quelle ,&  in  vru  certa  città  della  Grecia  detta  Calidonia  era  la  {latita  di 
Minerua  Cosi  riguardata.cbe  da  qual  fi  yoglia  pena,c  banefije  mu  inerir *to,yr  an- 
co da  debiti  era  ibcrato  ogiiyno , che  fofie  fuggito  à lei  j finalmente  a tempi  no- 
firi  a,  sìne  Ile  fiatile , come  in  ogn  altra  forte  di  fcolturajono  fiati  famofi  Michela - 
piolo, di  cui  dice  i**À  riofio . , 

£ quel  che  à par  à parfculpe , e colora  » 

Michel  piti,  che  mortai  *Angcl  diuino . » vn 

'iAtcfandro  Vittoria,  Braccio  da  Monte  Lupo, Vittorio  6 ambili*,  Trancefc9Giglior 
i Antonio  Ili  Fiorentino,  Tbornafo  Lombardo , Gierolamo  Campagna  così  il lu- 

fite , Tullio  Lombardo , Dannefe  Cutaneo , Tietro  da  Salò , Bartolomeo  * Amman 
ti,  Giacomo  Colonna, Giae omo  San fouino  Trotbomaefiro della  fypublica  di  V\nc~ 
fidi  che  fece*  quattro  Evangeli  fii  di  bronco  in  S.  Marco  , e le  due  fiatue  di  Mar* 
no  Marte  > e J^ettuno  fu  la Jcala  della  Corte  del  Talamo , .Anirea  del  Verrocbi» 
Fiorentino,  che  fece  quella  di  Dhnifio  'FJjldo  da  Erifigbclla  , Generale  della  fan - 
tarla  Veneia:jtntomo  Demone  fc  ultore  Veneto,  che  fece  quella  pedefire  di  Vitto w 
fio  Capello  in  S.  Iie  letta  di  marmorari*  Donatello , c'ha  fatto  in  Tadoa  il  cattali» 
ài  Gài  amcLta.'&  nell  fiatue  di  Jiucco  alcuni  fono  fiati  marauigliofi  in  parttco * 
lare*  come  il  Bombarda,  AkJJàmaro  Vittoria,  Camillo  Manteau  a,  ji  kfifandro  d*s 
Vaine,  Federico  Xuccato  , B*ttifla  Frane  ih  ^Antonio  Lombardo , Vaolo  Milanefe  * 
Tbornafo  Lombardo , con  altri  infiniti . Hanno  pochi  difetti , poi  cofioro  ìnfefiìeffij 
perche  dal  formare  fiatue  impudice , e profane  iu  fuori,  del  refio  fono  degni  d' ogni 
glor  anCr  bonorc,né  pojfiono  ingannar  troppo  lagète  nel  loro  mefiiero, perche  quel 
tìjel  occhio  fi  yede  chiaro  , r,on  può  ejjer  ycndui&al  compratore  , fe  non  quanto  x 
hi  pare  ,&  pi  ac  .E  yero  che  l'arte  è più  prefio  d'ornamento,  che  altro,  ne  v’é  ne -r 
tefiità  chajiringa  a yfarla,&  in  lei  fi  Jcorge  più  prefio  euriofità  mondana,  ebe  ne - 
tejjario  gfouamento, che  ella  apporti . Hor  quefilo  bufiti  de'  Scultori , & de  gli  alt  ri? 
tbc  nel  titolo pre cedente  babbiamo  pofili  » i 

i*  V * ' . . > ' • •'* 

. i AnnotationefopraiJXCIH.Difcorfo* 

r De’  Statuarijj&  Marmorari)  leggefi  qualche  cofa  in  Pietro  Crinita  nel  lib.i.de  Hò> 
hcfta  Difcipliiia,&c.S  &nci  lib-3.cap.io.&  nel  |jE>.j.&cap.  iI.EeofinclRhodigino* 
nei  ub.  i $ delle  fuc  Amiche  Leiuoui>al  cap.zj.is:  piu  innanzi, nel  lib-.x  J.  & cap.  u,  t 


DE’  CVOCTI!  ET  ALTRI  MINISTRI  SIMILI  , COME 
Scalchi  ,Guatari , Gredencieri,  Trincianti  r Caneuariy  o 


Bottiglieri,  Seruitori da  rauola,ConuiuaiU‘i>&c# 
Difcorfo  XG1V. 
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'jfrtc  della  Cucina  in  quei  primi  floridi  tempi  dell'  ante  o’Saturno  fu  dìfpte^ 
?ata  tanto  , che  gli  huomini  contenti  di  pomi  , & ghiande  fole  tempe* 
fatififi, a artttnte  vitttndo , niente Jlintauano  la  delicate^?  de’  cibi  , che  horx^ 

> ' fi  riilV£ 
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JtntroHa  tn  tanta  ftima,&  prcpgio,  che  il  ventre  bumano  par  che  fi  a fattati  Dii 
de  glihuomim,a  cui  fervono  ogn  bora,  con  offerirgli  tante  forte  di  vivande ; gr.  im- 
banditi o ni,c  ^cljdoloJiBclo  non  fu  giudicato  sì  ingordo , come  e pii  di  cibi  ifqui - 
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Cantina, come  al  lauello  di  Sacrifica ; al pollaro,  come  al  luogo  delle  vittime  ;&  fi 
dilett  ano  del  fumo  de  gli  arro(li,come  d'incenfo,del  colar  del  graffo, come  di  flora-* 
cc,delfìridor  dette  padelle, come  di  f nono  d'organo, e delfrigsr  delle  tccchie,  come 
di  canto  fermo,  cir  figurato  infìeme . Hcbbe  qufla\  prefejfionc  il  fuo  principio  in 
mdfia,onde gli  sfiatici, dimoflrandofi  nelle  cofi  della  gola  troppo  Luffuriofi  , <jr 
intemperati  diedero  occafione,  che  il  mondo  loro  paffaffi  in  cognome  de  golofi, 
mangiatori,  fi  quali  perciò  ft  chiamano  JLfoti . Quindi  è (come  racconta  TitoLì- 
uiojche  le  morbidezze  foraflicre  doppo  la  vittoria  dell'ut  fi  a entrarono  nella  città 
di  fio  ma , & fu  la  prima  volta  all  bora,  che  le  viuande  s'incominciarono  apparec- 
chiare con  maggior  cura,&fpeft,&  allbora  i cuochi  già  dagli  antichi  anni  liti  Sa- 
lirono in  prcggo,&  rfeendo  fuori  d'vna  cuccina  tutta  onta, bagnati  ancora  di  bro- 
do,tinti  di  fumo, f por  chi  di  graffo, onti  dioglio,con  le  pentole ,i  piatti,  il  peflellox  il 
mortaio , y lofpicdo,  entrarono  nelle  fiuolc\,  & drizzando  vn\4ccademia  di  lec- 
carda, fi  cominciarono  a far  cono  fiere  per  maefiri , e dottori  di  quanto  Leccabono 
in  tutta  l'arte  fi  ritrova. Comparuero  in  quei  primi  tòpi  eccellenti  dottori  di  qvefi ' 
arte,  fra  quali  primo  vfurpatorc  della  gloria  leccarda  fu  ripido  Fumano , da  cui 
perteflimonio  di  Settimo  Floro , con  vna  certa  imitat ione  Filofofica  , è derivato  il 
cognome  ne ' cuochi, che  fi  dimandavano  %Apiciani,&  hcbbe  tanto  ardimento  quefio 
di  Basoffia,  proto  di  broetii , c maefiro  degli  intingoli  da  Tlinio  addimandato 
profondifjìmc gorgo  di  tutti  i prodighi,  & diffipatori,che  publicamentefcome  nar- 
ra Senccajintroduffc  lafiienga  della  cucina  in  quella  città, dalla  qual  più  volte  fo 
no  flati  cacciati  i filofofi  come  corruttori  della  giouanegza>e  quivi  per  cathedra  fc 
derido, difputò  di quefladifciplina  bucoliche  conclvfiom  nel forno  di  quel  vetredi 
gefìc,chc  fu  tenuto  il  più  avido, & ingordo, che  a quel  tempo  fofie.Et  in  qvefi' arte 
di  mano  in  mano  fi  feoperfiro  altri  dottori  così  Latini  come  Greci f che  neferiffero 
i trattati,  & i volumi  come  di  profeffione  bonoreuolc,&  fingolare, perche  il  moda 
fe  n'eragià  tanto  invaghito \,  che  abbracciando  da  vn  polo  all'altro  , quefio  grande 
Hcmifpero  dalla  terra,  conobbe  effer  diventato  vna fplendida , & honorata  cucina 
di  Leccane . Vero  parve  di  meflicri , che  vna  difei piina  fi  celebre  paffaffe  co' trionfi 
di  Campidoglio, per  megj>  de  i firitti  di  Tantaleone  fra  Greci,  di  Mitheco,  d'Epi- 
ciiro,di  Zofone , d’Egefippo , di  Titanio , d'Epeneto,  d'Eraclide Siracufano  , di 
Tindarico  Sicionio , di  Simonatide  Chiodi  Cratino  Iunior  e , dftleffio  Toeta  , di 
Glauco  Locrefe,  & fra  Romani  di  Catone,  in  Marrone,  di  Columclla , finche  jlrri- 
uaffe  il  Tlatina  moderno , Domenico  Pimeli , detto  pan  Vnto , Chrifioforo  Meffi- 
hubo,&  lo  Scapo. che  forniffero  dlllufirar  con  T opere  loro  tutta  la  f cuoia  cucinalo 
te  affatto  affatto  ,7^e  quefio  eba flato  per  trofeo  di  così  lodata  profeffione , che  fi 
fony  vitrouati  celeberrimi  Ruttori,  c' hanno  fitto  mentionede’  cuochi,  & de'  loro 
cognomi, qua  fi  che  il  nome  Uro  ncn  fin  vitti  digno  di  rifletto , chc'l  nome  del  Tla- 
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tòni ci^de'  'Peripatetici  de*  Stoici, de  gli  .Jcademici, tanto  raro,&fegnatdtó.  Onde  ' 
quel  comicogreco  jinthippo  chiamato  fi  me nt ione  di  Sofone,e  di  l(bodio  Danio/, 
feno  difcepoìiin  cucina  di  Sitano  Lahdaco,a  quali  attribuì fee  la  palma  di  tutta  lf 
gtntAe^a  di  quejl  ' arte , Suethe  è celebrato  da  Voffidippo  ne'juoi  tripudiami , !’ 
L'bariade,&  Bedioneda  Sofipatro  netfoo  Dcmentiente  , Dimbroneda  Filofiefan*  ’ 
ut' fu  0 Delio, e Mattiate  con  fan  or /ingoiare  nomina  in  due  ver  fi  Mi  fililo,  e Tara-, 
falla, cuochi, dicendo,  / 

* ST,ibl  My  fiillus  coquus  U emiliane  vocatur , 

V Dice  tur  quare  non  T ar  alalia  miht . 

Idp'jllodoro  Mfrémefe  ancora  ejfo , nominando  alcune  forti  di  cuochi  Dclij , quei 
chiama  Chetaci, quali  S e fami, quali  ^rtifitragi , quali  ydrtifi lai, che  tutti  per  no- 
me communc  fono  chiamati  da  H omero, e da  Tcly crate  figliuolo  di  Cridoue , Eleo- 
diti  , ciod[,  miniflri  delle  men/e  ; & da  Critone  Comico /ono  dimandati  parafiti  dr 
gli  Dei , perche  l’ejfir  buff  one  al  cuoco  é vn  proprio  in  quarto  modo , chcfegue  la~ 
natura  di  quello  in/eparabilmente  .Mail  potiffimo  fattore feb 'd  fiato  f alt  oa  quefii i ' 
jfìchitraui  di  cucina , é deriuato  loro  dal  Greco  Èù/ronè,  che  in  vn  fuo  libro  gl  h£fr 
fauoriti  in  modo  che  a quella  guifa , che  Diogene  Laertio  nomina  i fette  faui  della 
Grecìaicosì  nomina  effoi  fette faui  antichi  di  cucina,  ^fgi,  Verro,  Chio , Cariate* 
J.amprio , forteto,  & Eutino,  che  fono  le  fette  colonne, & le  fette  bafi  di  tutta  la 
machina  bucolica  da  loro, come  da  nuoni  .Atblanti  fofientata . Benché  non  minore 
gloria  s aqui  fi  ano  i Gnatoni  di  cucina  dallo  f ìndio  loro  vario , & dinerfo , facendo 
profeffione  nell\Academia  de  potacchi  d'effere  in  vn  tempo  ifiefjo  di  tutte  lefcie n 
•gè  padroni,  & /ignori ;im perù  che  fi  dimofirano  lettori, efioghenio  foperbamete  ‘ 
i colmiti  1\eg:j,che  tali)  or  fi  fanno  'Poeti,  nel  de  ferriere  i pafii  de'  S ignoti  con  Vhì- 
perboli,&  ctifafi  conuenienti,#  opportune;  Arithmetià,  numerando  lamoltit re- 
dine delle  riuanie  in  tanola  venute  ; Geometri , mi  foratoio  i quarti  de'  vitelli , de  * 
ccrui,de'  caprioli, che  alla  menfa  hanno  mandato:  Mufici , cantando  a pauga  pien*  * 
per  allegre^!  del  vino.  Logici , venendo  a contefa, fra  loro  il  più  delle  volte  viaria 
chi:  Filo/ ufi,  narrando  la  natura  de’  cibi  dolci,  infipidi, garbi,  piccanti , amari , e fa* 
p 0 ri  ti  : L egg  fii,  dando  legge  a ' Guatari,  che fono  quelli , che  lanano  i piatti , & le 
fcudtllc  come  fà  i l nofiro  Lirone  eceellentifftmo  in  qtiefio  mefiiero  : Medici  cura u*  v 
do  l'appetito  dij or  dinato  col  lichetto  de’ Japori  da  loro  dinerf .mente  preparatie 
Jlftrologi , cercando  per  l’aria  i tordi,  i merli , i beccafichi , dafalollare  l'auide  vo- 
glie di  qucfli,&  di  q:*ell'altro,&  in  fomma  nonè  cofa  al  mondo,  nella  quale  i cuo- 
chi non  fi  dimofirino  prattici,&  efperti.  S'intendono  mirabilmente  della  fofiangyt 
perche  godono  il  primo  brodo;ilquale  no  è altroché  la  quinta  effintia,  et  il  dittino  , 
Elixirdegli  Mcbimifii  ; della  quantità  de  fiorando  come  lupi  ; della  qualità , afo  'f 
foggiando  i fapori  di  tutti  i cibi, della  relatione  riferendofi  alga  fio,  come  allo  feni- 
co deli  'appetito  in  ogni  cofa;del  luogo  ; foie  glieli  do  la  cucina  per  loro  cucagna , del 
fito  fedendo  a menfa , come  tanti  Epìcuri , et  Sardanapali , deli  b abito  portando 
itami  finti  carichi  di  graffo,#-  d'onto  come  hofti  di  broetto  ; del  tempo , mangian- 
do ogn'hora  ; et  ogni  momento  ; come  affamati , dell  olitone , arrofieflfotfrigendo, , 
voltando  lo  fpic  do, facendo  fuoco  al  pignatto,  leccando  , bettolando,  et  empiendo fi 
U ventre,  iella  pajfione , patendo  il  forno  agli  occhi, il  fuoco  alle  mani,  la  tintura  al 
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m omaccio, l 'ebrietà  allatefiafil  vanito  allenire  fatt aricene  fentina  ài  bitte? 
le  brutture  della  gola.  Di feorre  d'ogn;  forte  dicibt  con  loro,  & di  bocconi  lodati  dm; 
gli  amichiteli  e nell'armario  della  mente, per  fruir fiìteatem  pò  ,c  luogo, nf emana*, 
ogni  c.ofj,  fi. ricordano  bauer.v.dito , che  Varront  loda  il  Taucnc  di  Santo,  l’anitra 
di  Frigia , ijcari  di  Cicilia  >;  ilcaprctto  d'ombri  eia , i datteri  d’Eggitio.  Gli  fon - 
uiene  d:bancreintcfo,cbe  Sta:  io  fra  le  del:  tic  della  menfa , lodai  c noci  di  Tontofie\: 
palme  Idnmec,  & le  pruni  di  Damafco.  Si  rammentano  d'haucrfentito  narrare^,, 
che  Suetanio  ,fra  le  delicatezze  di  Vittellio , atmoueralè  ceruclla  ds  Tafani , c le : 
murene  di  latte  del  mar.  Carpathio , tengono  a niente,  che  t ultigli fritto  ri  a urie  hi 
pongano  pn: cibi  delicati  il  r bombo  delibi driatico , lofiregbedi  Taranto  , il  per* 
fenato  di  Chiotti  cajjìo  di  Sicilia » i carpioni  del  Bcnaco,  le" trutte  del  Tefino, le  con- 
fagli c ai  Taflagtmia , le  galline  di  Vjwtidia  -,  i nterni  d'Ofii a > V cucitane  Tarcn J 
fine,  l'otta  di  V eletti,  c le  fugace  dd  Ticeno.  fanno  molti  di  loro-,  fra  V altre  cofir 
delicate,  ehè\Atheneo,  nelle  cene  de' Sapienti  enumera,  i f par  agi  di  Cctulia,i  bulbii 
gify.i  t ordhSiracufani :,  i fichi  attici , languite  di  Battìo  , i tonni  di'Maeedoma,  u 
cinghiali  d'^tmbracia,  i columbi  d'Egitto  infinite  altre  forte  dUibi fontuo fi 

et  rari i Quelli  poi , che  nonpaffano  tanto  aitanti  fi  contentano  denominar  le  morta- 
delle da  C remona, il',  cernelato  fino  da  Milano,  \l  formaggio  da  Ti  acetica,  le  trippe - 
da  T reuigi,  le  lamprede  del  Einafco,  lofiorione  Ferrarefe,  la  falcicela  Modènefe 
i bjilbari  Mantovani , i pignolll  da  l\auenna,  i cafctti  da  Rimine  , il  Gelo  da  Bolo — 
%na,le  pafie  da  Genoua,i  tprdì  da  Ve  rugiade  oche  di  Rp  magna,  le  quaglie.#  Lo  m— 
èardìa,  & qui  fanno  difeorfi  da  eccitare  Happettito  perfino  a mot ti.L'at  turni  per-' 
tintati  al  mefii  ero  della  cucina  fono  recitate  da  loro  per  eccellenza, come  -uccidere- 
#n  irncli,  feort  icari  i , bYouarli, pelarli, metterti  a vi  olle, lattar  li  ^nlard  ir  li,  metterli: 
*1  fioco, far  e arrofio, menar  lofpiedà,o  a mano,o  al  fumo, o col  catte, dar  li  braggìe,,. 
ìnJalarlo,percotarlà,cauarlo  dallo  fpiedo,  far  firati  diccmfe,tencrlo  in  caldàie  cosi*, 
fare  alejfo, bollirti fcbiur)ìareycuocere,o  preflo,oafùoco  lento. cercar  fe  bafale,o  fé- 
< cotto,  codii  e,grat  uggiarc  formaggio, gittarlofopra,frigere,lcuare  dal  fuoco, far- . 
menefira  ,c  meneflrarè , o ben  cotto , o mal  cottoi freddò  o bogliente  dà  far  brosar 
le  mani  deliramente  a qualche  amico  . Gli  antipafii  de' cornuti  fono  ordinati  dà  effi 
per:n:at- fi  ri  a,  come  li  tifa  late,  odilattuca , à di  r$ej colanoti  ò dicarotte,ò  di  radic- 
chi,.o di  cappari,  ò (Fendi  ui  a,  ò di  cedrone  Ili, ò d'altra  forte  fi  fia,epoiì  cerne  Iloti i» 
è d. scalli, òfrìicefi,o  bianchii  roffi;lafalficciailemortadelle,le  toma  felle, le  cor  a' 
tellefie  polpe:  te, ò af :iuttc,ù  in  Jap  or  e,  à ni  citello, ò fritte, ò Italiane  ,ò  bigie fi,tc— 
fie  dorateci  celli- in  buffet  tafiig  ut  ìfa  late,  pe  rf ut  inaiamotene  di  vaccate  cofc  ta- 
Mi  Così  i cibi  di pafta, come potete, gnocchi,  macberoni,làfagne,tagliatelle,vcrmi- 
belli,  sfogliate  di  piàfoTtr,màt<gare,torteUi,torteiletli',ritortellì,triiffoli, ravioli 
* sè^ajpoglia , &:co  laf paglia,  cajcofe,  cafatelle,morfclli,pafia  tcdcfc*,ficlle,fiel± 

lette,  off  Ile, fiatoni  .fiadocelli,  rófbni, guatf  torte,rtticclle,  paflx  finta, paft  citi, pa— 
fiad  elle,  p~Jflctti?p?gricoHdj, fiitelleffrjtellinc, migliaccio, fwlogQti,c: ofielli,cro ». 
fiate,  <&■  lèttatela,  e così  le  varie fpecitdi  mifiefirc,  come  la  fuppcd,o  graffio  ma-* 

0 capi rot ta yodoral ta, ò Ir,gltfe,ò  accctofa,o>d  altra forte, ntinefira  Imperiale, ai 
fàapoUtana',  magiare  biàco, trippe  carabaz^da,  villanata  pafl  ume,gincfira  cre-r 
^riu^rrM:aosK  k c cn  zar  sfate  r>  c l'hU  ra  u ra%&  altre  forti,  Così  if&* 

w * * ' fori  ' 


\ v 


- 5 NI  VE  U S A 1 1E.  jp* 

pori  vari,  e*dìUeY fi  f cerne  tlFranccfcrò  Impeciale,  o reale,  o b ianed,^ ip iJfrà^tù  ,v> 
giallo#*  mo fi  arda,  la  timonra,la  [alfa,  o reale,  obdflarda,o  di  pano, 
ra,o  dolce, sfotte  iticamèllìno, la  hrognatalla  peucratnfag  li  a ta,  l*ag  liu'ntg’ agi- e\. 
fio,  & firn  ili,  epurimeli  te  ì potagli  diiierfi,  come  il  brodoso  lardiero,  o nerbfo  bro- 
detto;pótagg*o in  fracaffoiù inforno, o alV Italiana,  o fiutato  in  pignatta /din  altri 
tnodi,iosì  l'tnfiHitefpecic  di  torte , c rine'Li  torta  connnunef.it t a nell' borio, là  tar - 
ter  a:  la  tartarettailafalniatailàgattaftra:  temigli acci  a , la  torta  lombarda , o ro- 
VJ.igMu  ola ; o tedefeada  tarla  mattala  tórta  march  èfxna,\a  torta  fcn^.i  f pogfia;  U 
-torta  bianca  ;o  nerd;o  vérdelv'd' altro  condimento  tale , e àll’vlrimo  fanno  preparar 
di ligent emerite  quaio  vogliono, i capi  di  latte;  le  rauirtóle;  il  latte  mele:  la  manti - 
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ferita  peri  bi fogni  7 pefcicaf  pi  dnati, Vangili  Ile  ritte  (lite  ,carnffo  ptfee  in  [ale  fintar 
teli*,  fi  nocchi  in acetd, foghi [diati,  cafetti  nell' egli  0 per  fu  thè  ihtfttadelle,  co  altrei. 
tof ?'  tali.  Di  modo  cb't  appaiono  d òtlìffimi  intuite  qitdfiè  p rat  ti  che,  <r  fannà  qua-  • 
to  egictaro,vue  paffc;garufoll;  pépe  -~a frano  [peci e :canel  la  ; a m ad  de;  pig  noi’;  a 11H- 
lane, pifiacchi, noci mofcdtt ,agli cipolle, anefÌ;ficbi,fir:occbi;corianÌri;  cimino;  fe- 


tori da  t ditola, che  danno  l'acqua  alle  mani, porgono  la  toiitigliafimbàndìfcotioi  por  ? 
tatto  ini  au  ola; ferii  ono  n tàmia,  rif ci  acquano  1 bicchieri;  danno  da  beuere;  trincia-  ' 
no  alla  cortigiana  con  vàri  modi  politi;  fcruono  i piatti  ;dado  gli  %fi  occhi  ,ie  nano  le  ’ 
tanol  elicono  buó  prò  vi  fàccia, & fimili'altrc  galantarie  ;efiendoyìflo .l'ordine  di- 
nanzi deìtcàauolc, trefpedi, banche, [cagni ;fedie;crcdengc bottiglieri c, tnantil i,f. il  ■ 
vict  te  ;touaglic  facci  oli  accommodati  a mitra, a turbante;  a corona;  a foggia  d ani- 
mali, a capello', a barca, a fella, a ponte, a piramide;^  a railCaUye  foggie , e manie-  ’ 
re,  talcìye  ivfo  de' corniti  ribòu’àTó  da  Italo  I{?  d’Italia  , fecondo  ^ [risotele , pcY  ■ 
trattener  [quei  popoli  ro^gi  co  la  d ime ffìcb  egra  dimhfiar  co  loro,  fi  Vjde'bcra 
ridotto  in  tanta  fplendidegga.&  lafcini.i  d'apparato, che  niente  piti.I  coniti  di  Co 
tby  T\é  diT  braci  a , qwi  di  Clcopatra'T{egina  d’Egitto  , cèfi  b fati  da  Socrate. Bj?o-  * 
dio  , quei  d\Arianne  Gaìatbo  commendati  da  Filarco , quei df^ihtioco  infuno  Pfdi 
Siria, quei  di  Demetrio  Falcrco,  che  ci  fpendeua  Vanno  quaft  fcicento  talenti,  quei 
d'tAleffandro  Magno  , che  cidi  fi  patta  dentro  i premi/  dì  tutte  le fue  'vittorie , quei 
di  Lucullo  Bimano  dclitie,del  mondo > & per  te /limonio di  ,rNjculao  Tetiprleiico, 
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i«r  ti?«A  vn  m fallo  di  yino  in  vn  conuUoyvn  Tipucllie  Tricàngio  Mila - 
ncfe  y che  fecondo  Tlìnio  , r.ethbro  i.j.  ncbeuue  tTcmifurc  groffe  in  vn  fiato  folo. 
yanno  in  Otcco,  & in  brodetto , quando  odono  ricordare  il  vino  Falerno  , il  Sur - 
irnfwo,  WAlbano,  il  Tiacentipo,  il  Fondano,  il  M am  erti  no,  il  yenafrano , i/  T<tr- 
rentino,  il  Candiottoy  il  Lesbio , il  T ha fio , il  Calibonio  di  Dama/co , il  Chiaretto 
de'  Galli , il  Mite  fio , *7  Leu  cadi  9 , l'Mantio , il  Cor  fiotto , r r«m  //««  pii*  volga- 
mi, che  paffano  hoggidì  per  le  lingue  di  ci  afe  uno . Marche  dirò  io  de  cuochi , che 
non  fia  minor  di  quello, ch'hanno  di  loro  narrato  tati  Ruttori  prudenti,  & f «putì. 
*bJj>n  tacerò  già,  chetiti?  eneo,  nel  quartodecimo  libro  dell  e. cerne  de’ fuoi  fa  pienti, 
dice  che  'antichi  chiamavano  i cuochi  della  patria  Mcfoni  ; & i fora  fieri  Cica- 
le , & che  Mcfoni  erano  chiamati , fecondo  Crifippo  dal  gran  mangiare , che  fan.  . 
no , perche  hanno  fempre  le  guancic  dalle  villanie  gonfie  comcballoni , onde  d’vn 
cuoco  feriti  e così  T offrii  p pò".  [ Cumfis  coquus  proferite  extra  ltmines,cnm  prìns 
non  ctnancrisyje  cicale  for/e3perche  f empiono  tantoché  crcppano  11  greco  Toffr - . 
dippo,ne'fuoi  Tripudiantiyinduce  vn  Cuoco  fra  l' altre  cofe  tanto  balda*  gofo,chc 
voltando  fi  a Leucone  Juo  difccpole,& ai  altri  fuoifcoUri,cffalta  icuocbi,come  ca- 
pitani d' e f creiti , che  refi  iti  di  {quante  di  pefee , come  di  tante  piaflrc , co  f pie  ii 
in  {palla  dell’ aro  fio , come  d’alabarde , co' fec  chi  di  rame  , in  mano  , come  celate , « 
con  la  quantità  de  guai  tari  attorno, come  di  tanti  faldati,  con  le  touaglic  onte, come  > 
injcgncyc  fiendard i,  con  rutti  da  porcelli , comefirepiù  di  bob  arie, {fanno  far  lar 
go  nel  campo  iella  cucina , di  piedi , di  tefie , di  gambe , e di  {angue  di  morti  tutta 
\rda  , c jr  imbrattata  * Doue  che  Sofip atro  nel  Juo  Ticnicnt iene  , n'introduce 
vrì altra , che  poligona  l'arte  della  cucina  all'arte  militare  affatto  , perche  le  vi- 
llanie vanno  per  ordine , a febiera,  come  i {oliati  ; lo  {calco  è il  capitano  princi- 

pale , che  commanda  a gl' altri;  fi  dragano  le  menfe  come  le  tenfre,  & i padiglioni 
alla  campagna,  fi  fi tonai  pifferi , & i lauti , come  le  trombe,  c*r  i corni  della  batta- 
glia, fi  dà  l’affalto  alle  vtuande,come  all'effcrcito  ini nticc: fi  confiderà  iltcmpo  ep- 
' portano  de'*  cibi,  come  fc  {offe  vna  proni  daiga  militare , i colpi  de ’ denti  fono  quai 
forti , quai  rime/si , come  in  guerra  fi  cofiuma  > lo  flrcpit o delle ga  laffc  é grande , 
come  è il  fracaffo  dcllabattaglia  , fi  rìrfrefcanoda  Caneuari  le  budella  , come  fi 
yfano  i rinfrefeamenti  del fa  pugnaci  gotti  vanno  in  volta,  come  tanti  corporali  d:  l 
l'effercito,  iboccati fanno  femiyccmc  tanti  baf  ioni  contrariffJifar.no  ritirate  de* 
denti  come  fi  cofiuma nella  guerra ',  fi  danno  {refe  hi  affali  i co ’ doppo  pafli,  come  fi 
fa  anco  nella  miti ti  a , & in  femma  s effirua  tutto  quello  , che  nell'arte  militare 
viene  offeruato  da  tutti  i tempi.  Hor  quefiefono  le  lodi,&  i pregi  di  quefii paladini 
dalla  tauola  rotonda . iqj  il  tifarlo  , né  il  BjiArturo  hebbero  paladini  di  que- 
fia  forte,  concio  fi a,che  nel  menar  de'  denti  non  fi  troni  chip  offa  farli  al  paro , augi 
le  Balene  del  mar  maggiore  , i {cogli  ingordi  di  Scilla  ,c  C ariddi,  il  golfo  di  Le- 
panto,e di  Sic.  Ha,  i terribili  gorghi  di  tutto  l'Oceano , non  hanno  vna  minima  firn- 

patbia  rn'  di  cr\f\t\Yr\  P.pfiìp  T-Jìrvn  Avtt!/».  rUc>  in  />/.& 

fanno  i 
no  lacurat 

Vedere; foi v s ^ — ...,v  „VI. 

pano  prefi  a pofia  loro,  fono  gli  Eunuchi  della  porta  del  Signore, dentro  alla  quale 
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nò»  fi  può  entrare  finga farli  motto , & riuerenga  inpèmc,fonoi  Èdfsà  della 
mania,  & anco  delia  Èmboli  a,cbe  fenga  lare  auttorità  non  fi  può  purvn  tantino  af- 
Jaggtare  ,/pno  i Ci  anneri della guardia, perche  le  difpenfe  yi  giardini  le  catione,, 
le  fattorie,^-  ogni  cofafia (otto  la  loro  chiane  fonai  Vifir.  debutto , perche  le  por 
te  i portoni , / cat  ornici  le  ferrature  fono  reuifie  da  ejfì  ogni  jera  , per  o rdinc  del 
Megere, fono  infiammatati Beglierhei  neltcnerfi,&  riputarfifopragli  altri  a'quxi 
li  il  Dottor  Felinoinellal{ttbrica[Je  Officio, & potefiate  iudicis  delegati, ]&  Iucobi: 
no  da  San  Giorgio  nel  principio  delDigcflo,  bannomkltipÙcati  i fattori  addojfo  cf~ 
faltatidoli  con  le  loro  parole  fopra  il  foralo  di  Cremona, aggiùngendo  fi  a queflo 
che  altri  per  fargli  vno  Encomio  rileuato, hanno  detto ,c  he  CoreboEleo,  che  ne'  cer.' 
tami  Olympici  fu  il  primo,  che  riportò  corona,  fu  cuoco . Che  Cadmo  sì  nominato,, 
che  fu  auo  di  Dioni fio  fecondo  Eumero  Coo,  fu  nel  numero  de * Cuochi  ancora  lui.. 
Cbc  jL leffio  Voetaieffaltando  cotefla  profcffione,.dice , che  non  è profeffione  altra- 
mente da  perfone  Volgari.  Vero  gl' Illkflriffimi  panigoni  di  Cuca?na Je  ne  vanno  fi* 
perbh&  alt  ieri, perche  fono  capi  delle  dijpenfe.paironi.delle  editine,^ [òpra fiati  del 
le  cuccine, reggenti  de'  filami, agogini  del  pre fiuto,  capitani  della  graffa,  <«r  i ma’ 
flri  giufiitieri  delle  polpete , a quali  fi  dette  perncceffità  ogni  rif petto  , perche  al- 
tramente Untine  fra  farà  da  Filojofo  > il  potacchio  dajlnabattijia,U  piotatila  da. 
fpt'^fiycaminoi  la  tortala  Hortolano,  i pieni  da  Herbolai‘io,<*r  ogni  cofitalla  rouer- 
Jciajjf itt-o.Caui fi, adunque  ogn'vno  la  buretta  al  cuoco  perche  fina  maefià  fra  lai — 
tre  cefi  ha  gran  commercio  con  l'Imperatore  Solimano,  e pertantaflrettegga , 
fratellanza è ne  c e ff ario  farle  carene,  acciò,  non  mefebi  tal  volta  i boffoli.  con  le: 
f’gMtc.. 

Anotationc /òpra  ili  XCrVl  DHcorfow 

Cirari  CuochìTcggafì  Aleflandrod’Alcfl'andno.  ncl  5,lib.dc?fuoi  Dì  Geniali, a!  capw- 
io.cofi  il  Rhodigino,ncl4ib.  cap.8.cofi  Pi  Ciro  Crinico;nel  6*  de  Hbnefta  Difcipli-- 
na,&  cap.4. Et  muo  il  letto  hbto  dcCcquinariadi  Gioan  l ornalo  Frigio. - 
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L'.Artede'femplici  Muratori,  che  fono  latinamente fetti( Cementar  ij , ) onero' 
[Strucfores  } ('Inficiando  bora  da  parte gli\Airchitteti , de'  quali  a Cko  luogo » 
diciamo  J hebbe  principio  tale  ,che  ritrouato  il  f ioco ■ , come  a Fitruuio  nella 
fuq\s!nbìttetnra  piace , c2r  comprefo  il  comrncdo  di  quello  , la  gente  cominciò  * 
'raccoglier fi  infieme , a trattar  fra  loro  di  quanto  bancuano  bìfogno.Otide  altri 

cominciarono  a far  coperti  di  fronde , altri  a cauar  fatto  intenti  Codone  he  come  i: 
Troglodi:i,altri  a fàrfi  coperti  di  fangt,  & vimini, prefj  V ch'empio  dalie  rondini ^ 
altri  più  ingegnati  li  a formar  pareti  con  dritte  forcole,  & fango , intrametren 
doni  alcune  vergbtr,e  canne, e fra fihe,& glint  cbh  come  tedi  fica  Fitruuio,la  Gnllia. 
fa  Spagna  , la  Lufitania,  l'^fquitania , la  Frigia , & Diedero'  anco  l'Egi  to  alla: 
i Ci  4 Jua. 
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fua  età  batterne  battuto  in  coppia  grande . T lini  onelfettbno  libro  *u°”**.. 
lÌ,U„a,  a CMofcfflil  prillo  cìi'edficuffc  le  cafc  ialfayo,  p.glu*o  *«*£»- 
le  rondini  M'empio  Ma quell'  d' nattoni  , feconda  ri  «eiefimo  .da Emu- 
lo, & Hiperbio  fratelli  hebbero  Vcrìgme  loro-  Ma  Intiero  nelftjlott.nc  , c 

da  refla  ii  Saturno,  ir  di  ^bea  fieJiuolafofferoUprm,  reità  emcatr.Le  te. 

vele  poi  da  coprirle  fecondo  "Polidoro  Virgilio  nel  ter^o  libro , f 

* miri  fistio  d-MzrippaiHCipro.Tuttauia  il  predetto  ruttore  pref«mc,cb 

Pii  preti o 'Igni  cofafoffc  trottata  da  Canto,  & ia'fuoi  difeendent  i,che  da  altri  con-, 
flando  per  la  Scrittura,  & per  Giofeffo,  che  da  loro  fu  la  prima  citta educata , «Jr 
quelle  lue  colonne  celebri,  delle  quali  ma  era  compofla  di  mattoni . Qgeit  ar  CJ. 
poi  non  folamente  al  mondo  é d'ornamento  , &di  decoro , ma  d efprcffa  ne  ejjlt a , 
per  catione  deli  habitat  ioni , & delle  cofe,  che  prouengono  dagli  artefici,  & ope- 
rarti fuoij  Smanicano  cofioro  in  ogni  forte  difabrica , douc  int  evengono  fa%  o 
pietre  con  terreno , o calcina  da  faticare  ;come  nelle  fondamente  delle  cape  ,o  pa - 
garrir  ne'  pareti, nelle  porte,nelle  fineflre,ve  poggioli, nelle camerc,nelle Jale,  n<. 
vdlti,nc'  laflricatiyite'  camini,nelle  fcale,ne\le  /carpe  delle  muraglie, tic  af  ioni, 
velie  torri, nelle  Chiefe, nelle  capclle , ne'fepolcri,  & cosi  va  di feo)  renio.  y oro 
s appartiene f òpra  tuttofar  buoni  fondamenti , che  pofsino  fomentare  le  fabriche 
Jenra  perìcolo  Mettere  in  f quadro , dri^gar  le  righe  spiombare  gli  ango  i,  Jqua- 
drarebenifjìmo  i cantoni  ,accommodare  ferrate , diflcmpcrarc  calcine  , fai  e no - 

viffìtni  volti  , f malcare  bene  i muri  efiere  diligenti  nel  ladricare  le  flange  > au  p 
wiudicio  nel  pigliar  le  mi f tre  colfeflo , & col  piombino , cgoucrnarfi  con  piu  en- 
Zjt  in  tuttele  fue  operationi . Zc  forti  poi  de  gl'inflromcti,  & ordegni  nrccJJarij  al 
muratore  fono  qHefli,<cioè , vn  /quadro  per  metter  indiffegno  il  luogo , i fili  per  ti- 
rarci lineamenti, le  zappe,  &i  picconi  per  cattar  le  foniamcnta,bartellc,  & car- 
riole per  portar  via  la  terra , papponi , & baili  per  dimenar  bene  la  calcina, /ce- 
chi d'acqtta  per  amorgarla , po1^}  da  cattar  l'acijita , righe  per  dragar  le  mura, 

piombo  per  drizzare  le  righe , martelli  pzr  accommoàarc  le  pietre  n.lle  muraci 

cagruolc  per  difenderla  terra , o la  calcina , e per  polire , cjmaltare  le  muraglie, 
compaf si  per  ripartire,  /cale  per  andare  in  alto, fattole,  traui » & anchoraftroppe 
per  fare  i palchi  d'afcenderc  alle  fabriche  eie  nate , accio  finalmente  fe  ne  vada  il 
fine  con  tanta  anfietà  affettato.  Ter  conto  delle  caf, onero  pallagi,  dotte e/si mu- 
rano, ri  portano  anco  affai  conueniente  lode ,]  poiché  infggctri  nobMffimis  Affati^ 
cano  infi  eme  con  gli  Architetti  principali  , Mai  p'polchrio  gli  Anelli  _antìc 
dauano  loro  grande  occafione  di  gloria , come  anco  i moderni , perche  [come  dite 
Marco  Tullio  nel  primo  delle  leggi  J i fepolchri  fempre  fono  flati  riputati  e fi- 
eri , e pieni  di  Religione  communement e . Terciò  nelle  FilUppiche.attefta  > che 
i maggiori  ordinarono  a molti  fatue  per  memoria  de'gefh  loro  , ma  fepolchri  a 
pochi, imperò  che  la  fantità  de  fepolchri  mportaua  molto  più, che  laglortofagra 
dezza  delle  fatue . I loro  difetti  f ono  le  negligente  communi  intorno  alle  fabrt- 
the,il  pocogiudicio  nel  difiegno,&  nell' oprafiojlentarc  le  perfonc, e tenere  a lun- 
go le  fabriche  per  guadagnare,  onde  per  penitenza  molte  volte  cadono  giu  datet- 
ti,  oda  muri  , onero  dalle  /cale,  & fi  rompono  il  collo  . Mai  Blanch  ggiatori 
de' muri  9 che  Albini  9 onero  Aliar  ufono  chiamati  dalli  Alciato  > & da  Tirino 
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dottori  dììe^gfbuero  Cypfarij 'fecondo  alcuni  altri,fono  quelli,  che  col  pennellai 
& co[°2}°  Particolarmente  danno  il  bianco  a muri  , e fono  ccmmuncmtnte  i mu~ 
latori  ijtcffi,'fr  quefìafpeciedi  Tittura,ouero  à'  alchimia  è di  tanto  poca  impor- 
tanza , tv  e gli  Ruttori  n'hanno  parlato fohriamente,  fecondo  il  mento  della  ma- 
teria.Tlinìo  però, per  fatiche  lauorino  ancora  loro  ottimamente. giinfegna  ilgefi- 
fo  i ihfztito  , ilquale  fi  trahe  dalla  città  di  Tinfo  ;ma  Dio  sa  deue  bora  fi  ritroua, 
& quanto  ancora  fia  lontana  danoi , pur  per  maggior  commodità  ci  ejfalt a ancona 
% il  geflo  d'Albania  , che  è molto  più  propinquo  del  primo , ma  ci  pone  in  fa  fi  id io 
poi  y quando  commenda  ancora  quei  di  Fenicia , perche  non  porta  la  fpefa  per  dare 
il  bianco  a vna  camera  , mandare  cosi  da  lungi  a ritr  oliare  il  goffo . Ct  vuole  pari- 
mente molto  gìudicio  \ quando  fi  sbiancheggiano  muri  affumicati , in  altro  modi' 
neri , a quali  bifogna  dare  la  cola  in  prima  con  defìrt^ga , (jr  pofeia  il  bianco , per 
coprir  ta  magagna  genuini  et  e,  come  fece  Mengone  da  liofila  allafna  Cucinabile 
prima  parcua  lafpeloncadi  B font  e,  & Sterope,& poi  perilbiàco,& per  le  piu 
tur  ebbe  vi  fece fare, paru  e vnafcenalcggiadra >(jr  maefi  rettole  di  Comi  ci  ;Ma  pei' 
thè  altro  non  ci  occorre  di  co  fiorò , facciamo  pajfaggio  ad  altri  profejferi . 

Annotationefoprail  XCV.  Difcorfo. 

Pcrgli  faticatori  vedali  il  libro  dc’/ccrcti  dcirvvcccheroa  car.f91.Er così  Alclfà*£ 
dro  d’Aleflaodroa  carte  139. 193. 
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Q Velli  , che  anticamente  preffo  a Bimani  infognarono  g\àV  arte  della  fari'- 
miafaticefa , spericolo  fa  da  douero , ma  però  commeda , gioueuole , & fa- 
lutifera  a'Canallicri , <£■  Soldati, ottennero  il  nome  latino  di  ( Lanifla;  da  tjji 
erano  venduti  a'Maeflri  di  fpettacoli , chiamati  Muncrarij  , & da  Greci  , nei 
loro  Idioma  Mgonotbcta  , quei  nouitij , 0 Tifoni , i quali  sfotto  la  difciplina  loro 
battendo  il  mefliero  dell' arme  appvefio,ne'publici  fpettacoli  fi  ponenano,&  auda- 
cemente s'eshibiuaUo  col  nome  all' crecchia  fonante  di  gladiatori, fra  quali  Tinta* 
co  enumera  Maritano  , nella  V ita  di  G alba  , <&•  Horatio  V ciano  in  vna  Epiflola? 
cue  dice 

V ciani  us  afmis 

li  e r culi  s ad  poflem  fixi  s Ut  et  abdìtus  agro , 

'Kf  populum  extrema  totics  exorct  arena . 

Così  Marco  Tullio  annotterà  Erfcnio  , CT  Tacidiafio  nel  ftio  trai  eie  , conte  bue* 
mini  in  qtiefia  profeffiore  eccellenti  , <£•  fingolari . Il  principale  vfficio  di  quefii 
llaefiri  di  fcrimia  è d' infognate  ( come  ben  difeorrono  Achille  Marro^go , e la - 
corno  Modenefe  ne' libri  loro  di  fcrimia  ) a'gioucni  di  pigliar  la  Jpada  in  maro , t 
dargli  a capire , che  cofa  à filo  dritto , & che  cofa  é filo  falfo  della  tietta  fpada , & 
di  poi  tutto  le  botte  principali , che  fi  fanno  CQnla  Jpada  ? tosi  da  rnd  meno,  cù - 
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m awo  da  i-te.cM  mandritto 

fo  mandrino  ridoppio, e fulfo  dritto ,<*r  anco  montante , le  quali  botte  fono  tilt 
7aZ£u:  tritila manca bifogna infami, ilrouerfciotondo , , rouereju 
foui’erJjratoM  ronerfeio  fendente^  rourrfao  redoppio , tlfalfo  manco  , ilféfc 
. fifa  rouCrfcio:daniteeli  ai  intendere  bene  in  prtACipi9,cbe  fia  dritto  i 
injegnandoli  ferir fenga  ilfuo  parato  ; onde  , hanno 
~fa  tratticare  per  pii  giorni,  & esaminare  d, agentemente  di  gt, ard, a, n guarita, 
mafime  in  porta  ai  ferro  larga, o porta  di  ferro  firctta,oalta,& in  coda  lunga,  &. 
4l fXlJoia  Lia  e filetta, ir  in  cmghara porta  di. ferro, & in guardutal tar» 
‘‘  fa  lunga, edifiefa,&  doppo  rfferciurglifeco.&co'fcolar, 

A*r<rli  doue'fallatLc  trarrli  buone  corielUte,e forti , accio  dmengh  no  buoni  pa - 

ZoZL /agLrdì  di  braccia, fin  tanto  ebefianobnoni  da  mettere  al gtuoco  t au, 

vertendo  i’infemarli  bemlfimo,o  combat  taf,  con  arme  da  filo , o con  armcrwtug. 
Zte  Tue  Vado  tra  tal  bora  targa,o  rotella,  o brocchiere  largo  con  fpada fola  falbo 

VVfpaiVe  Ttppa,talher  fpada, e pngnak,talbor  due  fpade, e fi  palleggi  adì  guar- 

dia,m  attardia  così  innanzi, come  indietro, e dal  lato,& pertrauerfe  , 

pagnaHidt.il  piede  con  la  mano,& Umano  col  piede , per  mofirar  ‘^‘"Isafri 
latamente, la  qual  beni  filmo  vico  deferitta  dal  d„„n  ynofio  nel  duello  tua  Sacri. 

ponte, e fiinaldo  in  quella  flanga  fi  ugola,  e , 

Fanno  bor  con  lunghi,  bora  con  finti,  efearfi  > 

Colpi  -veder, che  maflri  fon  del  gioco , 

H crii  vedi  ire  alteri , bor  rannicchiar fi  < 

Bora  coprir  fi,  bora  moflrarfi  rn  poco , 

Bora  crcfccr'innan^itboraritrarfì , i‘ 

^batter  colpi , e fpefjo  lordar  loco  . i * -■ 

Girar  fi  intorno,e  donde  l'vno  cede* 

L'altro  bauer  po fio  immantinente  il  piede  . 
grlìVd  tutta  l'arte  in  venerale  coprendo  il  macflro,lo  fchertoitòteM  fpada, t broc- 
ckièri  la  penna  del  brocchiere ,i  guanti,»  lo  fchermin  co  ogni  forte  di  giuoco, eiod, 
pinoco  largo, e firettó.ghoco  di  fpada, e budriere, di J paia,  c rotella,  di  fpada,  e ca 
ir/iLiè  pugbale.di  fpada  foladi  pugnai, folo-.di fpada da  due  mani,  dinega 
fpada  d'arme  da  afidi»  poi  toccar  falfo, con  filo  iritto;confalJofi,o  «ritto, fare  vis 
fZo  o due  ; opiu  -venire  alte  frefe  -,  dell»  quali  fin»  vintiduef pece  ne  pone 
finga  nomi  determinati  il  predetto  Achille  Maroggo  ,&  leu* rea ^ Zaffiri 

mano  ima  in  j pedale  quell'arte  fi  dimie  tn  ferite,  & infibemi , o ^a‘ZTdriTto 
te  s' enumerano  le  coltellate, i mandritti  con  tutte  le  loro  maniere, cioè, mandi  irto 
fendente  mandritto  hualèmbrutOye  mandritto  tondo, e poi  i roiterfci,e  loro  manie 
VecLZZeZio  f»S»n,»,rouerfiiofSuaUmbruto,fou»rfcÌ9  dodo, e 
■rone  le  fioccate,  le  pignalate.matra  gli  fchcrmt  fono  tutte  le  maniere  di  guard  e, 
%oè,omrdia  di  entrarci  largo  paffo, guardia  d entrare  infinito  pa^o  ,g****4. 
U , guardia  ha  fa , cardia  di  tefia , di  faccia , di  coda  lunga,  e larga,  di  coda  luu- 
Vajdifie/a.di  coda  lunga, ir  dlta,di  coda  lunga , e finita , d,  porta  il  traila, 
porta  di  ferro  finita, di  porta  di  ferro  Urga.dt  cinghiata  porta d,  fi  ero, dtcìis. 
g Tiara  porta  di  ferro  alta , di  cinghiata  porta  di  ferro  finita,  di  a"Zb£Jnf 
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di  ferro  larga, di  bieca  po/a, di  bocca  ce  fa, di  fi  anco,  di  croce , delle  quai  cofe  Guidò 
Antonio  da  Luca  Eolognefe  c flato  fra  moderni  ecccllentifjìmo  maefiro,  e precetto- 
re . Con  quefli  Scrimiatori  s'accompagnano  in  fi  ente  ancorai  Lottatori,  detti  lati- 
namente f atbleta ] ouero  [ Tugiles]  o [Talefirit&,]  dal  luogo  della  lotta  così  chia- 
mato ,ondeV ir gilio  diffenel  feflo , 

Tars  in  gr amine  is  ex  ere  e nt  membra  pale  (Iris . J 

7.  arte  di  cofloro  è da  Greci  detta  Chironomia , eJr  da  *li  antichi  fu  riputata  ne— 
ceffaria  a figliuoli  ingenui ,onde  V lauto  ragionando  della  inflitutione  antica  di  efji 
dice  [ .Ante  Solem  exorientem,  nifi  in paUflram  vencras gymvasq  profetò  haui 
mediocres  pcenas  pende>e.]Qiindi  vennero  appreso  a Greci  le  lotte  Giunice  det- 
te,dotte  gli  <Atblethi  s'effcrcit  aitano  nuditi  quai  Giuochi  furono,  la  prima  -volta  ri-, 
trottati  da  Lycaone  in  ^Arcadia. Fà  anco  coflunte,  che  qttefle  tali  s' ongeuano  d'vn'— 
vglio  incerato , onde  coloro, eh  e gli  ongeuano  erano  chiamati[Caromatifl<z]latin fi- 
nente berciò  Lucano  chiama  la  paleflra  liquida, dicendo, 

jLrcados  auttorìs  Cirharx,  liquidxque paleflr* . 

Et  Statio  la  nomina  vnta,  dicendo  nel  feflo, 

». Ante  alios  erat  rutta  Tales. 

Et  con  l a vi  ede fi  ma  ragione  Calentio  la  dimanda  humida:  edopo  l'ontiones'aZ 
pergeuano  di  p lucre  per  poter  fi  abbracciare, e tener  ben  flretti  in  firme;  Quindi 
è nato  quel  prouerbio  preffo  a Taolo  Manutio  [ Citta  puluerìs  iattum  ] quando  fi- 
go ì fi  car  vogliamo  vna  cofa  acquiflata  ageuolmente,e  con  poca  fatica . Fra  gli  an- 
tichi paleflriti  e' commendato  Agefidamo  Locrefe  bonorato  con  vnbinno  da  Tin- 
daro  Milon  Crotoniate  d celebrato  da  Atbenco,jtntbco,&r  Hercoleda  *4ngel$ 
Toli.ianofla  lotta  de ' quali  deferiuere  in  quei  ver  fi ; 

Jncalttere  animis  dura  certarè  pal&flra 
> 'Hfip: uni  quondam filius,atqv.e  louis.  j 

\ ccrtamen  crant  operojo  ex  are  lebetesì 

* ' Scdqni  vcl  vitamvelfcrat  interitum.  • , 

Occidit  tAntaus, lotte  natttm  vmere  fjs  rfi,  . . 

Eflque  magi  lì  ra  pales  Grada, non  Lybia . , 

E lodato  parimente  Tatrobio  Liberto  di  7 perone  da  vlinio , nel  duodecimo  lib.  al 
capitolo  trigefimoquinto , il  quale  fi  fucata  per  qteflomefliero  portare  l'arena 
dal  "NJlofino  in  J{oma, Starebbero  da  S affane  Grammatico,  Ty  rettimene  da  Hero 
doto,Glyconeda  Horatio  nell' E pi  fi  ole;  & particolarmente  in  quefl'arte  valfe  af- 
fai 'tqdo.-cfil  quale  fin  dagiouiuetto,per  teflimonio  d'Homero , vinfe  alla  pugnai, 
che  , mede, alla  lotta  JLnceo,nelcorfo  ificlo nelfaettare  Filea,&  Tolidoròtie - 
ve  ì G doro  nel  decimo  ottano  libro  delle  fue  Etimologie , al  capitolo  rigefimo- 
*\h  arto, chi  quefl'arte  f offe  rnoflrata  al  mondo  dagli  Orfi,i  quali  fanno  tra  loro  ai- 
ri ' con?reffì,& abbattimenti  fimili  alla  pale fir a artificio  fa  de  gli  buomini . Fra 
' vìi  V'ìi  h oggidì  non  vi  fi  attende  molto , eccetto , ebe  vn  poco  n'imparano  quelli 
y *”  d.t  - no  opera  alla  fcrimia,ma  non  è di  quella  eccellenza, ch'era  fra  gli  antichi , 
a'n  'ali  vi  attcndeuano  per  gloria,  & grandetta  delle  attioni  loro.  Onde  anco  l\A- 
-jf-  ìo  volle, che  ilfuo  Éjtggiero  fi  dimoftrafje pr. ìttico, & efpsrto  di  effa,  nett'vU 
* > xongreffo  tra  lui,  & È^iornonte,  in  quella fianca, 

Tant $ 
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Tanto  leprefe  andò  mutando  il  franco 
JEbnon  Hu t che  Rodomonte  cinfc  : : 

Calcigli  il  petto/*  l fimfiro  fianco , 

£ con  tutta  fua  forza  ini  lo  firinfc  . 

Lagamba  dcflraà  vn  tempo  innaffi  al  manco 
Ginocchio , e l'alno  attrauerfogh , efpinfe ; 
v.  F.  dilla  terra  in  alto  folett olio , 

E con  la  tefla  in  più  (le fo  tornello  - f, 

ffoec<-  re  ne  frenane  libri  con  dine  r/e  figure  belle,  de' malie  #M  ha, mie  m mane 
yu^Jntililj:me,mafenKaantlore,efenKa  nomidette  prefe.lc  quai  s sparane  fi», 
tonta  (raffica,  che  con  thcoricad-alctinaforte.E  quefio  bajlt . 
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Annotationefoprail  XCVL  Difcorfo 


De  oli  Athleti,  o Lottatori  leggali  ciò,ched  ce  Pietro  Virtono  ne  fuoi  libri  delle  Vi 
rie  Leni  nn,a  car.45  coli  veda n fi  l’Annotauom  di  Filippo  lkroaldo,a  car.  14. 


DE*  GALANTI  , O INNAMORATI  , O PHNACCHiNI, 
&dc>mnieii.  Difcorio  XCV1K 


A Mano  quefii  galanti  profumati  la  fcntenXa  d' Euripide  i? oct a Scenico  , il 
i .-J-J.C A-.*n  AKenrr  J frj  tutti!  Dei  ztocondi/fimoa 


5^^ ; ebea,?orc  ifra  fnffii  Ori  giocondiffmoa 
mori  alt :pe  rcivehcfijauendo  infc  chiufo  vn  diletto  fiancai  pafce,  e foni età  cgm  ho 
facon  delctjfime  fperan7c.'KÙ  fi  ricordano  dell'antico  prouerbiodi  Fi  lofi  rato,ch  4 
more  è fecondi  fimo  cofi  difcle>come  di  meleì&  del  detto  d'Ouidio  Tocta,tiel/ccom 
do  de  sirte Mmandi>  che , 

- Littore  quot  conche,  tot  flint  in  amore  dolóre*. 

Zmene  fi  rammentano  il  bel  difcorfo  di  -Plauto, che  amore é fegm tate  ogn  borni* 

quella  catena, di' vitij,dapeiifieri, egritudini, dolori, affanni,  fatiche,  erron,yam- 

ti,jlraccberTe,i.ffett  arioni,ftigkeit  pagaie,  ilebe  ejpreffe  inni  altro  luogo  in  per 

fonad’vndiquefti  f alanti, dicendo, [tcSor,crkcbriagff  et, fitmtrtor,verforinamtm 

rittota,  nuliam  tnentem  animi  habeo  , rbifum , ibi  nonfum  ] . "N_ch  fipuoda^ 
ad  intender  loroycbe  amore /la  vn  feafcir  , vn  vano , r a*a&*te  f de  oli 
vnlufingbicre , vn  perfido,  vn  carnefice ,(  come  due i.  oca ) ■ tbouentL 

amanti,  & che  fiavera  lafenten^a  del  Bembo  > oue  deforme  amore  co  f g 

ver  fi .. 

%Àmor  t ir  anno , tic  c orto,  tm  pio  monarca  y 
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Oraeoi  di  men^ogna^albcrgo  d'ira .. 

Guero  quella  di  Bernardo  T affo  r 

jl hidifpietato  amoTiComc  confentiy 

Ch’io  meni  vitk'tf  penefa,  e ria?  . , 

Ma  fi  contentano , e /aliane  della  [enterica  Tf atoni  car  che\Amorfia  vn  Dio-ma* 
no  marauiglwfo,  bello , & am.it  or  del  baie,  c dell' Ime  fio  per  flanatura . Pero  a 
quella  ouifa, die  fa  l' Mciato,  difcOrrcno,cb  egli  è quello,  ebe  da  la  pace  aglbn» 
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mìni  la  tranquillità  al  mareja  requie  a'  venti,  letto  ficuro  a gl'animati,  che  rtmoZ 
ite  larufiichegtga , che  concilia  la  difeordia  , ch'vnifce  Carnicina  , che  induce  U 
bcncuolenga,cb' eflermina  la  ferità, che  auuiuagV animi  morti  -che  confola  i J piriti 
La  (fi, che  riflora  le  menti  affannate, che  felicitale  beatifica  la  vita  vniucrfale.  Onde 
conchiudono  con  l'ureo  fasica,  che  [ amor  efl  circuita  bonus  a bono  in  bor.utn  per- 
petua rcuoliitus  , ]e  s accordano  alla  gentil  fcntengadel  Signor  Guido  Cafoni 
ef pre/fa  in  quel f ho  vaggo , e leggiadro  Sonetto , che,  per  debito  d'amicitia  in  que- 
fio  luogo  ripongo, 

Terrena  sì, ma  cosi  adorna,  e bella 
^ Spoglia fpirto  cele  (le  ,in formi, e anuiui. 

Che  non  nten  fparfi  lumi  ardenti,  e vitti , 

De' puri  rai  di  tua  materna  Jlella . 

Tcrche  voi  riuolar  nel  fen  di  quella , 

E noi  lafciar  di  tanta  luce  pr ini  ? 

\y  J Jgnot  o jplcndcrai  tra gli  altri  Ditti, 

Otti  proprio  Intime  ogni  mortai  t'apella  j 
E folo p aggerai  nelg rombo  a Dio  ; 
t * Ma  s'io  non  fon  di  tc  m.  a guida  priuo , 

Mille  hauran  meco  a Dio  la  mente  vnita  , 

Vola,fc  partir  voiyncl  petto  mio , 

Vcdrai,che  morto  nel  tuo  loco  vitto  ; 

Felice  morte,  c più  felice  vita  * 

Ma,fe  Mar filio  Ticino , nel  commento  fopra  Tlatone  de  amore, pone  acoforo  dì 
itangi  a gl' occhi  le. dolor  o fe  paf foni  d'amore , i deftderif  vani,  le  fperangc  incerte, v 
f cn fieri  f iocchi  fie  mcflitic  vr genti,  1 i r e, g li  fdcgqifi  furori, le  lagrime, i di f petti, 
le  follie,!  sfogarne  n ti  Jegcl  ofic,  l e vedette, par  che  a cotcfie  cofc  non  i ofentano  vo 
lontieri;  nè  meno  Je  amore  gli  è dipinto  per  nato  nella  vanità  , per  ignudo  nella, 
femplieità,  per  alato  nella  fuga  de  piaceri, per  imbendato  nella  vergognofaconuer 
fattone, per  faretrato  nell' animo,  c'ba  d’impiagare,  e tormentar  gli  amanti,  quaft 
che  per  dimoflrar  quefl  o effetto , .Alcibiade  galante  nel  portaffe  dipinto  nello)  feu- 
do col  fulmine  in  mano , & che  il  dotto  'Plutarco , notigli  habbia  affegnato  in  mano 
•pna  facclla accefa,$er  fignificar  quefia  natura fua  tirannica , e micidiale  alla  qual 
cofa  allufe  beni/simo  la  Signor^  Vittoria  Colonna  in  quella  fiar.ga . 

Quanti  fon  poi,che  d tuoniti  amanti 

Di  due  hegl'occhi,ed'vn  leggiadro  vifo9  . 

Si  paficonfol  di  doloro  fi  pianti 
Da  fefiefsi  tenendo  il  cor  diuifo  è 
’jgf  Gierolamo  Benitticni  in  quell' altra  ; 

Chi  mira  il  mio  martire,  a pena  il  credei  ..  . . • } 

* l'alma  il  sà,uel  mio  difi  ino  ingrato . 

\A  quefio  ifiejfo  allufe  Mini  cnio  Beccarla  affai  dolce  Toeta  Latino  in  quei  ver  fi  \ 
Quam  bene  t or fi (lì  iaculum  memorande  Cupido , 

T rate  cere  mcumfpicula  dira  iocttr . 

ftrìuapHr  Vontiano . (he  Zenone  Citieo  ri  futi  amore  ejfer  vn  Dio  d'amicitU  , di 
■ ' “ lìber.  ~ 


V N l"V  E R $ A L’É.  • jo? 

'U.rtà  ii  pjct,&  di  concorda . Ditapur  jttbmtt,  tb'gliMtitbi  lof'etrjsv» 

Dio  trquA  & in  °V>‘  brutterà, t disformità  molto  lontano,  habbuno  pur  gli. 
thSfi  ZZ  lo  orma  li  fiat*'. tamaro  «cll'Maiomta  doi  oataa  VaLadc 
pò, fani/caricho  foffo  rn  DiaJapióltlfimo^fformipurErx,*  nello  cofo  Col  forno 
andrò sà,cbo i Samijgli cnnfoerarono  vnaftuola.&cbe  la/uafojla era  chiamata 
la  fejìa  della  hbertà;cbe  ben  fanno, & bc  pronano  fuefit  pol/n  innamoratane pa- 

tho77C  procedono  da  lui squarto  fra  paXx.o,e  flrauaganto 

fi  eri,  con annota  forniti  sii  tensa /chiamai foo  comando  ,eTheofraflo  (fi  bt*m  f 
ricordo)  non  Irebbe  cattino  ponftero,  affegnanio  due  archi  ad  amore  nel  fno  libra, 
Amatorio, -no  qual  dico  egli, che  adopra  nella  felice  fortuna,&  allro,chuJa  nel 
dar  morte  a gl  infelici,#  sfortunati  amanti.  VJ  fu  vano  atgludicio  mioilcacet~ 
to  d’^rijlofane  nel  fu»  pithagorifla , che  dimore  fife  cacctatodal  contìiiodegli 
altri  Dei, come  feditiofo,&  perturbatore  iella  pace;  & eheperfebemo  glifofero 
tagliate  le  ali  da  non  tornar  più  in  ciclo,  sforandola  ad  babitare  come  prò  fugo  fra 
la  gente  del  mondo  ii  pari  improbità ,&  ii  malnagità  ftmile  a IttuSans  uuqucque 
Ri  galanti  moderni  ciechi  a fatto , non  f pendo , che  compagnia  fi»  la  loro,  nè  che 
frutti  ftano  per  ritenere  daU'amicitia  di  qutfia  perfido ,# disleale.  Vp Attuimi 
feri  quante  calamità  fi  coprono  fiotto  ql  nome  ii  amiche,  &■  di  fig  nere, le  quoti  no 
dirò, eh' aminoci  che  riuerifcant,ma,cb' odor  ano  come  lor  ime  pnnctpaihfopra  le 
quali  formano  tanti  capiteci,  fabricano  tate  chimere, iifegnano  tante  vanita,  che 
Jd  fine  to'  mal  polli  fondamenti , tutta  la  mashina  d amare  ruma  in  vn  pelago  dt 
mi  feria,#  difeiagura . Che  maggior  infelicità  fi  può  narrar  di  quella  dH  ercole  ► 
quando  pojlo  il  [ho  bonore  In  bando, fu  trottato  aU'iveprouifo  de  gli  uA&bafaatàrh 
de  lidi  feder  nel  grembo  de  llaf uà  amata,  la  qual  gli  tiraua  certi  anelli  delle  dita  m 
& egli  banca  vna [carpa  di  lei  in  capo,&  ella  la  corona  di  lui  che  maggior  infor- 
tunio ft  può  contar  di  quello  di  Dtionifto  Siracufano,  che  emendo  egli  come  in  effet-, 
to  era  piu  crudel  delle  ficre,diuentò  così  placido  per  amor  di  Mirtafua  innamora - 
Uyche tutti  inegocif , & tutte  le  ifpeditioni  del  regno  pajaii.iao  per  mano  d'vnx 
rii  meretrice  co  pari  vergogna  de  li’ uno,  e {'altroché  maggior  follia  fi  pio  ridir  da 
quella  d' Mbenarko  famofijìmo  Bjde  Gotti , che  f infiammò  cotanto  dell  more 
inbone  (io  di  Vini  k fu. i amica , che  mentre , creila  lì  pettinina  gli  capelli , il  buon, 

Itf  nettaua  a lei  le  [carpe  f non  è rara  quella  di  Thciniflocle  Mbeiìiefe  famofiffi * 
tno  capitano  fra  Greci  pcbcyprefo  dall' amordi  vna  figaora^be  nella  guerra  dell' E - 
prò  gli  era  venuta  in  manose  ntre  ella  inferma  ft  puf gaua,pur gatta  fi  ancora  lui, 

Cjr  fella  Ji  [arena  cauar  [angue,  face  ua fi  cauar  [angue  ancora  lui;  & per  fornir  da 
impigrire  * col  [angue  di  quella  fi  lanuta  il  vifot  mofìranio  bette, che  ella  era  la 
tn  adoni, ed  egli  il  fer  to  incatenato  delfino  amore. Che  ti  pardi  quella  dell' Impera-, 
tare  Cali  gola  Jl  qual  diè  [olimene  c fei  millafe/lettij  per  acconciare  le  mura  di  f{o  » 
ma,  dandone  dall'altra  parte  cento  milliper  [aitare  vita  vefle  d'unajua  amicai  \ 
non Jono  cofloro  miferhér  infelici  da  douerotebe  cofa  più  mon finto  fa  può  vederfi,^ 
quanto  lafcrnitù  d' vn  pen.teelfinofebe  p troie  tion  di  cecche  fofptri  nón  getta  * che 
fcruigi  non  fo  (fresche  ricche  g-ge  non  pcomctteìchc  rammarichi  non  fìngete  he  bu - t 
gte  non  trottai  che  troiate  non  firn  ila , per  introdurfi  pur  nsU'morc  dell’amica  $ . 

. t 
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ttcM  tielAferfeskMU  ninfe  lenire, ,1  ebbro  vitgineo  di  Dimoile  quTlip 
f*ll0'”leuf°°fcr‘fiòno  l*g*me  cocciai, per  tl, «riboll  i cori  effluii, per  hoflie , «£ 

A^h&t^ngtbf/^UmriimuiSiniirv»ltipgmJi,ermartMfperobuL 

Ufee  d,  notte, non  fifmnrtfce  ilgiorno,mtl  fteuri/leper  pen.i , non  fi  difpernpen 
ciuccio, non  mance  per  npulft,non  refìaperfcberno.nonfa  trìti  ditoni , mnrL 

marcia  a vii  oltravoi.  nnr,  a™*  i !..  -a./.  ~ . ..  *»"*'«**- 


. .verno, ugnai  j,  ogn  tinta  fogni  trtfli.i'vfiir  delle  piume  per  forra , correrà** 
oh  amati  bàUom  aildriafreddafof erir^ti  Mdì  fo(fUinemS%nagcIarfort^ 
le  ebmfc  gelo  fiesp,  agire  per  dolor  del  frodò  eeceffmajagharf  per  la  pena,  battete 

ÌC  tobrJ37i?f‘tre*^dU‘>  * ™*cS?na,*Pe,frte*o>‘iJhm<e,&  tmmiU 

rar  le  pleiade, & le  botte  per  rutta  notte,svtlr  tre  volte  li  gomitili  sera  effer  aper 

Arri1  CTC„  r”Ì!'“u>ne  "!  braccio  aUaftaJpofajinuidin  della  propria  m'ala  forteti- 
dcr  la  notte  fofca , & bruna  in  nego  d'vn  Cimiterio  da  morti , o d’vna  piar  rad* 
beccati, fputar  l aiirorafen^a  frutto  alcuno, toniafeaeafa  beffato  come  vnjf/inh 
*T / cornato  come  vnuttc, portar qualilié'vdirtvnd'rifufaii'bucne litigate,  cjla . 

'‘Mlftiopgiquaratadifen^apotetftmodiiejiriputatovnaVctafetiiitù'amo- 

roja, degna  di  vero, fedele, & fiaeen  emiìedHor  vtdt  fe  Uparriaglibà  penctra 
to  dcntronel  capo  a modo, poiché  non  bòna  ntai bedeife  no  quanto  vedono,  & odo. 
”°  arafa deilelor mife rie.frignardig UfonoJlràlìaeuti,le  parole faette  morta- 
11, la  vijla  un  t orinilo  dell  infernoìe  dotto  perifano  batter  vita,  & ripofo , t rollano 
•vna  morte  honibile , & vua  pena  aeerbtfjlmadi  patire  , Quefta  i la  vita  propria 
degli  amanti, pafeerf  di  vcto,cìbccr fpdi  frcddo^iliotat fi  col  caldoibetier  delle  lot, 
ro  lagrime,  mottcrf,  a fatiche  inutili, effeteimf,  in  battitoi',  fauellar  di  parrie,  Su. 

dtarcin  caprica,far.taftitare conte  si llicbi, afÌToiògar come  Cucchi,farci!ìelliin 
aria  da  Barbaggiani,&  Rampar  nidi  iti  cima  de'  Miniamele  emette . 'Ni  vale  a' 
queflimiferidr  incanti  Ganimedi  la  guancia  purpurea  cóme  rofa,ta  faceta  leggio 
dra,cjr  veneree, gliocchi, che  fcinìillanó  fiamme, e f ricco,  i capelli  d'oro, la  frete  a-  . 
mena, le  labbradi  cor  alio  Ramano  la f due  tt  a Al  portamento  gentile,^  gratiofo,  il 
fé  fio  garbato,  le  parole  Jo  ani  ,il  profumofil  mufcbìo,&  gli  odori  arabe fchi,che [pi 
vano  dalle  vedi , ckequado  la  /ignora  s’incapriccia,  ndrìè'il  fri  Are  Oceano  così  ira - 
uo,vc  ilcaficllo  del  tiranno  così  ctudcle%ne  l folgore  così  minaccio] o, nè  terremoto 
i osi  b o 'redo, r èfirrpc  boat  veleno fo,come  ella  fi  dirhàfira  nel  vólto:& nelle  parole* 
Ecco, che  larnattina.  no  apre  lafincfiraja  fera  chiude  iÌbalcone,da  melodi  fio.  ri-  V 
tiratagli  Cbicfa  fla fu  la  fu  a,  per  le  firade  rio  ai-ragli  occhi, non  fente  i f aiuti , non 
vede  le  riusre^c,non  n odag  l 'ine  bini,  Tign  attende  a'  cenni, non  cura  guardi,  no'-ba 
pinfier.  di  fvf piti, non  tien  conto  di  finghto^i, non  eocenica  prò  ferì  e, no  afe  olì  a \ 
promc]fe,non  ode  bum  ili  attorti,  tip»  riceueprefentì,nondà  lùdicn^a  a imbafeiàte  , 

& fifapa^ga  laferuitù  loro.,  come  befiiole  pritic  di  fenno,  & d'intelletto  con  tut-  • 
to  ciò  -vegli  Olio  fegu  ir  quefie  fù  re,darftin  preda  a quefie  offe;  far  feriti:  ù a $ uefte 
paulbcre, amare  quefie  tigri ,/eruir  quefie  leonefie;pcryìi  poco  di  bello  apparente ^ ^ 
vi  .*  * '*•  che 
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che  fparifce  conte  ombra , 0 come  fumò  a vn  tratto.  '^orthannoj  tt&ìuellì  mai  [al- 
tro in  bocca,  che  i nomi  di  L sur aj  di  vittoria , di  Colombina , diTlawminia  ,'à' Isa- 
bella ; non  parlano  d 'altro,  chetile  loro  bellegge  ; W0H  effaltano  alito,  che  la  loro 
grafia:  non  fauellano  d'altro,  che  de*  meriti  loro  >l' antepongono  all  fìttene,  alle  La 
c retie,alie  Clcop  atre ,l%a[f orni  gitano  alle  Veneti,  alle  Ciòtti  alle  Gaìathee,  & ogni 
parola  riefee  in  fauorire  le  maniere, le  corte  fi  e,  le  dotceg^e, che  [putita  fuori  da  co- 
tefle  loro  cele  fi  i Dine , per  le  quoti 'carni  nano  tatto  ilgiorno  valiti  come  ninfati  - 
7 '{arci  fi, col  fiore  nell'orecchia,  conia  rofa  in  martora)'  fuólgtianttrti  prcfumati\, 
co  la  gamba  attilata, col  pajfo  artifictofo,col  moto gdìàtino, comandar  lofio,  chcpx 
iono  Daini  di  Soria,  equi  fifrìniano  vn  trattò, datino  vn' occhiata, fttùnfrVìil&nrtof. 
trailo, vn  fofpiro, fanno  di  pennacchino  vna  volta, [aiutano  fott  oVòCe, fi  raccontati 
dano  alquanto , riceuono  vn  rifetto  [orbitò, vn guardò  malitiofetìo , & allhora  col 
farfetto  pien  di  gioia  partono  contado, & vano  a cafa  a comporre  vnafcfiina,o  ,vrr 
madrigaletto, dotte  il  cicco  d'Hadria  non  r'aceorge, "che  la  ni  ari  u diagli  bàfurbato  i 
ver  fi, fienosa  ejfere  difeouerta  da  ve  runffmk  TqM  fi  e pagjje.fono  poche  rifpetto  al- 
le altre,  che  fanno,  in  apprefentare  di  cuòri  /partiti  per  mego,  onero  che  vluono  in 
fuoco  come  Salamandre , con  l’antecedente  di  qualche  bei  rilavigli , d'vn  veggo  dti 
perle,  d'vna  colanna  d’ero, di  due  ucchi/Jtmi  pendenti , d'vn  bcUiffìnio  diamante , ò 
rubbino , dotte  è impreffo  amore  co'Jìraii  in  mano  vibrar  contro  di  loro  acuti/fimi 
colpi . E il  peggio  di  tutti  il  male  è , il  non  batter  de  fio  di  rimonerft  mai  dà  cote  fi  e 
follie,  dotte  fotte  attutati, & immetfi  più  'cbèPjna  dentro ài  fango', fi  feufano  i mi- 
feri  con  gli  effempi  inutili, di  Tbefeo\d  Tari  de,  di  Hettore,di  Tirramo , d’Hippoli- 
to±(P^fndtogeò,di  Leandro, lancill(tfro',diTrifiano,i  quali  fojfetfcro  in  amare pe* 
ne  accrbiffinte  ,'quafichei  martiri  d' amóre  fi  ano  vn  giuoco  , & che  fiavn  vago 
trafiullo,a  penavferquefle  Circi,è  Medee  non  meno  J ceterate, che  crudeli i.T^on  fi 
troua  vna  i^antiio  più  cb’injanifca  per  Diomfto vna  Leovtio , che  diuenti  ebria 
d* Epicuro,  vna  Gliccra , che  porga  il  lat  re  de  Ile  fite  poppe  all'innamorato  Menan - 
dro:perche  quefia  infelice  età  manca  d’amore  in  effe,  albergo  ài  crudeltà , c ricetto 
d’amarena,  pei  teftimonio  di  quanti  gentili (fimi  [piriti  moderni  hanrfo  nelle  lor 
poefte  /duellato  di  loro;  Ecco  Mtffcr  Malate fta  da  Pj  mini  quanto  fi  rammarica  irò 
quella  fianca  Che  comincia 4r 

S' io  veggo  intorno  a lentie  pene  intenti  • v * > 

v Gli  afpri  dote  ri,  e le  più  crude  fiere  < . ' ' 

£uo  M,  Tompeo  Tace,  quanto  fi  di  [pera,  cantando  ; ' 

< Sl£Ù\iimiAogUo,equàiitoèittVoìbelle7gtti  \ k r-'  ^ 

T auto  inme  duri  fono  affannì,e pene  * 
i Imede fimo  pur , ..Ui 

£ betich’  e {/empio  fid,iie  lamia  et  ade^ 

Di  quanti  fiati  fon  mi ferì  amatiti*  s 


•a  vn\ 


dàf 


furto  M.Vicengo  Quirino  lamentar fi, dicendo  ; 

‘■tv.  O notte, ò'cielotò  mare, ò piaggio, ò monti? 
Che  sì  fpcffom-vdit  e chiamar  morte  . 

Mtfoi  IS’gnot  Luigi  Gongagddoitrfiin  quei  ver  fi  f ” ' 
Quella  ch'io  dico  in  me  turbata  motte 
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T tifargli  effètti  di  Sat  h ruo , e Marte. 

Ecco  li.  ^Antonio  Tlacidi  pianger  laftiafciagura,  in  quella  flauti  e 
:>r'  Toiche  sì  grane  duol  m'ingombra  l'alma  % 
più  lice  fperarc  altro  che  morte . 

Ecco  M.Lodouico  Martelli  quel  che  dice  ancor  lui:  ,Ln 

lo  sì  ben  quel  eh' io  dico, & fallo  ancora  ,,  V 

; Chi  de'bei  detti  fuoi  tu' è troppo  auara;  \ i«- 

«j*.  v •/  E vuol  ch'ardendo , e pur  pregando  mora , 
i Sen^afua  voce vdir,chem'è sì  cara-  v , 

Ecco- M •Claudio  Tolomei  doler  fi  Jommamente  di  tutte  loro  dicen  d; 

Che  non  sìdolfeal  cajo  di  Fetonte , 

Febo i quando  per  voi  Donne  mi  doglio. 

Ecco  il  Sig.  Hercol  Benvoglio , come  cetra  la  [uà  s'accende,  et  infirma, cantando, 
Tontho  non  hebbe  mai , l'India  non  hebbe 
Serpe  di  voi  più  velcno/o,e  fiero, 

'Jlfeuo  Terugino  iimoflra  la /e  utenza  nofl  ra  effer  vera , in  quella  fianca  tradotta . 
in  Latino  da  Cantali  ciò  , 

Tiouan  dal  ciel con  tempefiofa  furia  t < (t 

Folgori  ardenti , che  ciafiitnfommergauOé  .• 

Onde  in  Latino  fi  legge  ; . . - . : : - •>./•  V.  t V -, 

Totum  terrìbili  quatiatur  turbine  Cttlum,  v\  ,\ 

Cunttaque  difpcreant  corporefiilminibus.  f 

Con  tutto  ciò  quefii  appaffionali  amanti  le  tengono  in  luogo  di  amiche , conte  ftf> 
fojjero  a guifa  d'vna  Venere  amica  tanto  lodata  da  bipoli  odoro  jtheniefe  ,od'v-  * 
na  Latona,  & di  VJcbe  per  grati  (firn  e amiche  celebrate  da  * Atbenco.Bfcordinfi  vu 
poco  di  quel  lamento  di  T imocle  Toeta , 

Dormiunt  dormiunt , vetufie  anice , 

Tiannium , 7 langon,Lyca,Cnathenaf 
T brine,  Tyt bionica  Mirrina , Cbryfis, 

Conalus , Ieroclea , Sepadium . 

Ricordi  afidi  quel  ver  dico  detto  dienti  fa  ne  Toeta , delfuo  ^fgrefiecbe 
Hpmen  amica  e fi  nutrimenti  calamitas . 

EJ  cord  in  fi  dell'aurea  fenten^adi  Cheramone  Tragico , che  fi  come  il  vino  s'ha  ds 
rfare  temperatamente, così  l amofe :e  non  impa%%ire,non  far  materie, non  gettar- 
fi  via  per  quefle  adiihtrici  firene , nonfacrificarfe  flefft , cornei  Cipriotti  al  vana 
•Amore , non  chiamar facre  in  fidie  lefue , comefaceuaao  i Thebani , non  nominar 
vita  felice  quella,  che  tutto  il  mondo  predica  per  la  più  ficntata,  epenofa  che  fi  a . 

fì*  cagione  vna  fragile  beitela  di  donna  , di  far  d'vn  core  vna  Vittima  in- 
degna , & vn'bolocaufto  ingiuflo  al  femineofeffo , rammentandoli , che  effe  hanno 
altre  volte  fatto  quefle  indegnità  con  più  ragione, come  l'aurora  soffi  r/e  a Clito , 
a Cefalo , & a Vitone , Venerea  u inchife , a nitide,  & a Mone , a Cia/one  Cerere , 

C 2r  la  Luna  al f no  caro,&  amato  Endimione.Ma  quelli  particolarmente, che  feguo 
no  l’amor  ingrato  ielle  meretrici , deurebbono  bauere  olla  memoria  quei  bei  ver  fi 
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Vtile  prop  » fi  tum  favai  extinguvre  flanmas . - • 

TAjcferuum  vitifs  pe&us  balere  fuum  . 

ÌSt  feruare  nella  mente  quel  gentile  Epitaffio  di  Michel*  Guarino  giovano  cafiifa 

fimo.  * . . , . . > * ‘ 

Guarinus  Michael  iuuenilibus  occidit  annis  • • a ì . _ v >i 

v '*  Moribut  ambiguutnmaior  ,an ingenio . «p 

Sola  Venni potute  lento fuccurrcre mori*  • »,  ;■  . v ‘ 

Jfa fe  pollu eret , malluit  ille  mori . - 

Ben  ietta  vngioueuole  configlio  Virgilio  a co  fior  9 in  quei  ver  fi?  , 

Vina  ftfim  fedent , natisVenus  alma  creandit 

Seruiat  bos fi nes  tranfiuiffe  nocet . _ . J 

Mae  (fi  irretiti,  & incatenati  dallcforga  violenta  delle  loro  lufinghe  » non  fanno 
/piccar ft  da1  luoghi  infami , nonlafciargli  borridi  alberghi  dii  furia,  non  fuggire 
ili  e?  70  dell  afforcherà  meretrici  a,non  dar  bando  alle  lupe  ingorde,cbe  cercano 
dcuorargli  la  vita,  la  rvbba,  & l'honore . Sanno  purché  tutte  le  leggi  inhibifeono 
quefia  profeffione  famofa , che  i fiumani  per  la  legge  Giulia  puniuano  i feortatori 
con  varie  pene, e i tormenti, eh  e i Ty fidi  gli  ponenanofu  vnUfino  co  obbrobrio >&• 
"vitupero, che  gli  Egittij  gli  tagliavano  i membri  virili  ,cbei  Leprei  per  tre  dì  con 
varie  villanie  gl' infultauano , che  i Gortinei  glicoronauano  per  /corno  il  capo  pu- 
bicamente d'vna  corona  di  lana, che  quei  i'^Atide  co  le  rape  gli  accompagnavano 
per  tutti  i luoghi  immondi,  & fporchi,  gr  fino  a Martialc  in  tutti  ifuoi  ver  fi  effe- 
minato, <jr  dithonefio  ietefia  quefia  profeffione  fuor  di  modotdicenio  % 

Subdola  famofa,  moneo,fugeretia,mnchA  » 

Lavi  or  ò Concbis  Galle  Cytheriacis » 

Sanno  pur -con  quanta  vergogna  centra  nel  commercio  loro  quanta  gente  gli  ad- 
dita, quante  rifate  fi  fanno , a quanti  mor fi  fono  f ggetti,&  chef empre  fi  trova  vn 
qualche  Guido,  & qualche  lana  da  f cari: far  e con  i {affi,  che  va  cercando  gli  anda- 
menti d’alt  ri,&  và  notando  a guifa  d'vn  Momo,fe  i legacci  delle  Jcarpette  fianno 
bene  alla  Dea  Vencre,a  cui  fi  comerrebbono  a'  fi. mclù  i cani  S^Athcone^o  le  formi 
che  de'  Myrmidoni  addejfo , ofii  le  f palle  i martelli  di  Sterope , & di  Bronte,  acciò 
/offe piu  cauto  talhora  in  J piare  quel  che  ^ irgo  da  cento  occhi  non  potrebbe  appc-. 
na  vedere . Ma  fia  di  cofioro  a / 'ufficienti  detto . 

Annotatione  lopra  il  XCVII*  Difcorfo. 

. Degli  inaamorati  leggi  Pietro  Crin!to>nel  lib.16.de  Honefla  Dìfcip.a!  cap.4 dfccofi 
CclioCalcagnino  a carte  64.78.41 8.&  440.  Ec  parimente  il  Rhodigino  nel  Ubiononcfc 
&cap.24  Se  2j.&nel  libxo.fr  cap.52.dfc nel  Ub.i6.dfccap.ij. 

delle  sentinelle  , et  spie,  o referendarii. 

Dilcorfo  XCVIIL 


LEcuflodie  , & le  vigìlie  delle  Sentinelle  fono  f empre  fiate  nella  mìliti  d-J 
fommamente  ricercate  ì&  quei  Capitanile  di  effe  hanno  tenuto pocopenfie- 
. *ft 
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re,  fono  riufciti  fempre  mat  nelle  loro  cofe  molto  infelicemente,percioche  le  debite 
guardie,  che  i Spagnuoll  chiamano  vcladori,& r Franco  fi  Cuarde  de  T^utt-, fono' 
la  vita  della  Citt^egUefJenitiideUefhrtegge, de' porti,  e delle  riutere. Vero  nel\ 
la  città  di  Salomone  contanta fapienga  g^uernata  fi  defiriuono  le  dolute  /enti  nel  „ 
le  in  quelle  porole  [ Inuenerunt  me  vigiles,&  cufiodcsper-nottcm.]  Et  intatti  gli 
affi,  drj, intatte  le  guerre,  co  fi  antiche, come  moderne,!  valore  fi,  & i faggi  Capita- 
ni hanno  pofivfempre  le  fentinellè  a i luoghi, per  vuotare  a i perigli, a firatagemir 
agli  occulti  agnati  dell' inimico  colmerò  loro.  Quindi  Salufiio  nelfuo  C ateli  n ario- 
dimofìraivani  i /uctefjì  duCatelhta,  per  le  buone  /catinelle  pofie  nella  città  di  la- 
tita , dicendo  [ Et  ab  incendio  intelliqebatvrhemvigilqsthuniram. . J Et  nel  fuo 
Giugurta  biafimaJàpoca  cura  delle fentinellé  in  quelle  parole- . Sed  neque  more 
milfcari.vigilifiadAUcebantur-.  Dòueanco  Tito  Liuto  nelle  fite  Hi  fi  àrie  danna  i 
, cani ■ r & le  guardie  Romane,  che  dormir  oneinquektempo  -,  che  i Eran  cefi  pre fe- 
ro qua ffil  Campidoglio,  commenda  le  Oche , le  quali  fUegliarono  ifoldati , dT" 

/ opra  tutto  Marco Manlioycbe  fu  poi  détto  Capitolino,  per hauerfit  maio  il  Cam—* 
fidogii&r&  pre  fé  l'armi  in  mano,ributiato  inemici  vaierò/ amen  te  .Et  perquefio » 
da  indiin  poi  fi  può  credere, che  portafftro  quel  cane  in  crocercon  Loca  in  cima*  per' 
vilipendio  del  cane, ch'era  fiato  fonacchiofo  in  tanto  bifogno , & fet  honor-  dell  o-< 
ca,là  qual  fu  tanto  gioite  u ole  in  quella  eccafione  così  vrgente .v  Machivcdc  l'Hi-. 
fiorie,  & antiche,  eucue,  con  effe  chiaramente , che  infinite  città,  <jr  fortegge  ,, 
ferie  cattine  fentinelle  fono  fiate  prefe  , non  effondo  cofa  al  mondo  pm  neceffaria : 
alla  con/eruatiotie  de’  luoghi- , quanto  lab'uoracttfiodia , & vigilanza  intorno* : 
quegli  . Ilche  dichiarò  Marco  Tullio  nella  Jettima  Filippica  in  quelle  parole  he-* 
viffimo  %Idcirco  in  baccit  ficàia  rtanquaminfpccula  collocati  Jumus  , vtVopu ~ 
lum  Pomanum  vacnummetunofira  vigilia  ndderemus  . ji  benché  • parlan- 
do da  Chrifiiani  , la  prima  cu Jì odia. viene  da  Iddio  . Teròdiffe  veridicamente  i/> 

I {egioTrofrta  . 7{ifi  Domina  s cu  fi  odierit  ciuitatem , frufiravigilat,  qui  enfio — 
diteam  . Si  pone  Mano  anticamente  le  /enti  nelle  militari  di  quattro  in  quattro 
bore  r e così  fi  diccua  la  prima , la  feconda , laterìzi  ,cla  quarta  vigilia  . T ero»  , 
Giulio  Cejnre  nel  primo  libro , De  bello  Gallico , recita  , che  quando  intefe  dagli 
ef ploratovi,  che  tre  parti  delle  fquadre  Héluetie-  haueuano  paffuto  il  fiume  , <jr 
chela  quarta  qua  fi  era  rim  afa  di  q*à  dal  fiume  jirari',  dalla  ter^a  vigilia  con: 
tre  tegioni  vfcendoóal  campo  , arriuò  quanto  prima  a quella  patte , che  non  l'ha — 
mena  ancora  paffuto . E quefie  Jent  ine  Ile  fono  communi  a tutti  ifoldati  indifferente - 
mente,  cofium  andò fi  di  pari  irgli  d' bora  in  horaco  smotti  loro, che  da  Capitani fo-» 
ncpofli,  accia  ciafcuno  porti  lafua  fatica^  & il/uo  pefo  particolare . Et  effe  han- 
no facoltà  di  Tfccidcre  qualunque  puffaffe  fenga  il  motto,  & dieffere  vccife  , quan- 
do fono  ritraiate  a dormire, o giocarlo  nonrij pondere  a tempo  ai  Capitani  loro. Et 
in  quefio  fifeorge  quali  fono  'ìe  buone  fentineUe,  c quali  fono  le  ree , che  le  buone;, 
congti  occhi  d'jtrgo  aperti,  <jr  confie  orecchie  di  Lupo  attendono 'alla  cttfiodiade 
hafi  toni  delle  porte  delle  muraglie , ma  le  cattine  immcvfe\nel  fnnnofopite  nel  gio-* 
co,ebrrc  dal  vino, Inficiano  i luoghi  voti  in  preda  agli  auuevfarif , i qua  li  con.  felici 
nifi  dir, trottando  leforte^gefprouifie,  e da  fimnacchrofi  eanimal  cuflodite  ,Ce  dan- 
ti. in  preda  all’aùaritia , & alla  rabbie  de  i loro  fi  Idati . Quindi  na/eotiogli  homi-» 
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Mfijt ruttamene/, i /accUifiupri.gl'incefiUtnttiqnei  indi,  tbe  tlnfelueguar- 
iti  porta/eco . Quinti proceiemajfimamente Vigmmimt/a  malte, che  iTtfPtan, 
danno  lora,percfetalifintineUe,<yfnnaappefefer  lagtia,aibntt»tegmperly 
<Me  o precipitate  già  da Uc  torri.tr  vililfimamente  vcei/e  trata  crapula, & il  fon- 
fS;cond»  /demeriti  Uro,e  fecondo  I rfficio de'  r rn;e  Jaggi  Capitan,  il  nomepoc 
, di  foia  particolarmente  fenilica  quella  forte  ti  perfone , che  ynnnofecntnmente 
per  ?ti  efferati, c detro  alle  cnt  implorando  i fatti  dementa  per  riferirli  a /««, 
benché  Officio  fra  infame,  & perciò  taU.perfoneritro**es’,ntped,no  perla  g, 
ila;  con  tutto  ciò  fono  nectjf arte,  come  dall’HiJhne,  & dalla  pratticafi  conofcc-r . 

Maqueflonomepiuftngolarmcntefigmficadtcnmacwfatm.oaereKefereHUrq 

, /torni Jpecie,non  meno  infami, ‘che  aprimi,  per  la  malignila  loro,  t quali  in  latino 
fi  dimandano , Delatore! , & de'  quali  ferine  Snetomo  ,cbe  yefpa/iane  a giorni 
/noi  prdfevn  caffigogranie.per  effer  troppo  ticenttòfi;&aleumfccefr*llare,al- 
tn  Fece  bandire,  & altri  focheggiare  intorno  a tinerft  càrichi  .iEtDomfuno.co 
me  iiceil  Biondo  nei  quinto  della  fna  Bjmatr tonfante , fu  tanto  Penero  contro  ti 
doro, ch'or  dim  pene  grandiffimecontra  di  ejfi; &folena  tire,  che  il  prenci pe , che 
. non  raffila  i Referendari),  i quello  .che  gli  incita  maggiormente  a f pianar  e.  Et 

Antonino  Tioftatuì,cheillefeTendarii,fe non pronauano,folferopnntti«ellate^ 

fla,&fe  prouanano,pigliatoil  premio  dctlapecnma  determmatn.fojfero  Itcenttu- 
ti  come  infami;  fe  queflapenafi  metteffen'  noflri tempi  in  ejjecutioue,tarite borei 
le  fi  nedrebbono  hoggidìfra  noi,  che  di  molto  minor  numero  fnrebbono  l xont,  che 
loro, perebei  V^ftmendarii  bmmo pre/otanto piede  appreffott primi  , che  quefta 
vii  canaglia  domini  ti  tutto,&  vngalant'huomop  che  non  frequenta  l orecchia^» 
de • principali,#  vì^o  con  i' occhio  del  porcoruttoUtcmpo  di  vita  da  tutti  loroMa 
far t Urne  da  quefleJr#ftie9e  dij corriamo  d'altro - 

Annotatone /opra  ilXCVIIL  Di  fc  orlò. 

'Circa  le  Spie  dice  modernamente vn  Prouerbio»  che  a medicanti  tor  «naie  non  ci 
'VuolealtriyChe-il  Mcdidiino>pcrche  ènocoaognVnoy  clic  mai  fu  Capicanooofi  Derni* 
co  a quefta  iniqua  profcflionc,quamo  quel  Capitano  valorolò  dece  tapi  notiti , dila- 
niato il  Medie  bino  - 
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Tp  Sjendoi'hofpitalitd  virtù  molto  lodata  appreso  a Marco  Tullio  nel  fecon- 
p.  do  de'  fuoi  rfficij  ,e  dalle  Jacre  lettere  caramente  perf vafa  non  foto  con  detti , 
erra  con  e jfem  pi  di  perfone  grandemente  hofpitdli,  come  di  ^Abraam  » di  £or//w 
della  vedova  Sareptana,di  Ila  moglie  d'^tbdia , di  Hjidb , di  Marta  > e dinfii 
viti  altri , ove  ne*  Canoni  è Jcritto,cÌ7e  anco  fe  barbare  genti  Vofferuano  » tome  r*- 
fa  inviolabile  ; quindi  procede , che’l  mejlrero  ddPbofto  in  fe  flefj'o  ver  amen* 
te  laudabile  fi  a , bevendo  per  oggetto  Juo  proprio  i' albergare  piamente  quefliy 
€ quell  altro  f or aflicro,  che  pajj'a , gr  accarezzare  > pellegrini  di  cibo  » e di  npofm 
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• rdinariitnttnte  hi  fogno  fi.  E quando  alle  careno  delle parole  efteriori  cotrìfp  orri- 
da Ifbontà, e l'affetto  inter  iorefegnono  glihoflt  quel  configlio  di  Tintone  nel  Ti~ 
mco,cbe  agli  bu  omini  da  bene  fi  cornitene  effer  communi  a tutti  rcnon  particolari 
a fe  mede  fimi . Ter  quefìo  fieno  e librata  da  Liuto  mirabilmente  quella  donnaL** 
Tuglicfe  èufd  chiamar  a y che  pafeé dieci  milla  Romani  qua  fi  morti  dal  timore , e 
dalla  farne  dóppo  la  [frigo  di  Canne  con  pietà  incredibile,^  Immanità  veramente 
f ingoiare  .*  È dal  dotti ffhno  T bcofraflo  nel  fuo  libro  dell'opere  pie  viene  ejf al  tato- 
fuor  di  modo  Cimone  Jtbeniefe  yperebenon  follmente  la  c afa , e2r  i fornitori , ma 
la  per  fon  a propria*  sbibiua  corte  fornente  in  ficruitio  de  foraflieri,  onde  di  quefii 
tali  egregiamente  fanello  Ouidio, dicendo 

Regi  a f crede  mi  hi )res*ft  fuccurrere  lap  fis\  

E con  giufiiffima  ragione  pofeil  V otta  Mantienilo  lepcjfonrboJpitalì,cpie  ne'  ca~ 
pi  Eli  fi-in  qfteircrfìdelfcfio;  ^ 

* .*  Sguiqùe  pijl'atexgrTh&bodigna  locati,  con  quel che  refla»  \ 

tAllaqual  cofii  enfiente  ancora  .Marco  Tullio  nell' Orati one  per  Quinto  Ligaà 
rio  dicendo  quell1 aurea  fent eriga  [<  Hominem  ad  Deos  nulla  re  proprias-  acce--, 
dunty  quatti  folti  tem  homi  ni  bus  dando  . ] Sono  adunque  per  queftra  ragione  gli 
hofii  degni  di  lode  quando  la  carità, la  cortefia,lapictà  interna  apra  le  porte, e dite 
facile  itigrcjfo  a'  viandanti , cì)c  cupidi , e bifogne fi  grandemente  di  rifioro , ad  effe 
molte  volte  fanno  rìcorfo,cconcorfov>olonticri.Et  in  quefia  parte  meritano  qua - 
fi  d' effer  pofiinel  numero  di  quelli, che  celebri  per  l'hofpit'alità  loro  , bano Pacata 
l'auree  penne  de9 Scrittoriiaccic  fojjero  con  titoli gitifii  d' honore,&  di  lode  come- • 
nienti  aferitti  nella gloriofa corona  delle  pcrfonccaritatiuc , e-r  hof pitali . Tfon  è 
alcuno, che  non  commendi  gli  antichi,  per  hauer  bonorafo  Gioue  bof pitale,  in  rnc-- 
moria  delle  molte  corte fie  bonorate,le  quali  debbono  verfogli  forafiieri  communc • 
mente  v far  fi . jlrìadna  è lodata,per  hauer  dato grati, (fimo  albergo  a T hefeo  : Fil- 
lade , per  hauer  raccolto  biimanijfimarnente  Demofonte  ; Medea  per  hauer  albera 
gato  cortefemente  Giafonc  ; Calipfo , per  batter  ritenuto  con  ognifpecic  d'honore- 
Vliffc  ; Didono, per  hauer  vfato  ogni  forte  di  pellegrine  carene  al  pio  Enea  .Co~ 
fi  vicn  commendato  da  H omero  Mlcinoo  Fj  de'  Feaci , c'honorò  d'vn  reggio  bof-f 
pitto  l'afintiffimo  H eroe  del  campo  Greco  ;.Moloreo  da  Martialc,cb alloggiò  nella- 
poneva  Capanna  si  volentieri  il  forti /fimo  Hcrcole ; Fi  temone,  e Battei  da  Otti-- 
dio  ; che  albergarono  Gioue , e Mercurio  ri  furati  da  molti , negli  kofpitij  loro;: 
Ciano,  che  ricevette  fplendidamcnte  Saturno , e£*  Euandro , che  raccolfe  egregiàà 
mcnt-eìi  figliuolo  del  padre  Mncbifc.TfpnpaffìiJengÀ  infinita  lode  quel  Cidone  Co: 
vintbiofie  cui  porte  flattano  di  modo  aperte  a tutti  i fora fl ieri, che  paflato  per  pro± 
uerbio  preffo  a Titolo  Marat  ti  o [•  Scraper  aliquìs  in  Cidonis  domo . J E Cbri -• 
fio  fòro  Landino  ne!  commento, fopra  Dante  magnifica  cfl  ternamente  la  corte  fi  a 
di  quei  due  fratelli  da  Bertinoro,  e haueuano  poflo  due  colonne  in  piaggi,  e dagli- 
anelli  d'effi  andavano  a / piccare  i cavalli  de'  forefi ieri , mcnandofi  quelli  ,&  i pa- 


bonore; 
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. s - jlbuonbofier,cbe  fà  de'diligepti,  . 

Che  mai  fi  fan  per Fratina  rie rouati-t 

Quando  tra  le  nemiche*  e frane  genti 

L'albergo,  e i beni  furi  s'haueafaluati.  ^ 

Ha  zìi  hofli  c attiri  per  l'opoftofono  degni  d'eterno  biaftmo , e Vituperio  <nfnreM 
e cwi  i bettolIieri,cbe fono  bofìi  ponevi  perche  non  hanno  l'oggetto  auanti,c'h*n* 
linoni , ma  fóto- il  pretio,il  guadagno,  il  danaio  è l'idolo  di  tutti  i pcn feri  c'hanno 
nella  mente.  Et  per  qiiefìo  feopo  vfano  ogni  frode , ogni  magagna,  che  poffibil  fta . 
La  fede  preffo  a l oro  non  è di  nc[fnnconto,e  di  niuna  iflimatìone,pcrche  prometto^ 
tw,e  ritirano  falfamente  il  giorno  mille  volte.  Come  tu  g ungi  all  ho  (Ieri  a,  feconda 
gl  lor  parlare, tu  hai  da  ricevere  piè  carene,  che  no  riceuette  Latona  nell  I fola  di 
Delo,oue  partorì  il fuo  parto  con  tanta  dolcezza , buon pauc , buon  vino  , trobian 
perfetto, greco  mufclnato, vernaccia  ecceller.te,ribolla  ottima, malvagia prctiofa, 
tnoJcatello,romunia,vÌTi  da  Cefena.di  Monferrato, di  Viemontc,yin  de  le  e, viti  gai  - 
bo,vin piccante, arro/lo, ale fto,potacchio,torta,raniola:non  rr.dcan  Tii^anijTcr- 
nici, Fagiani, Caponi, Calli  d'india, Tordi, Merli,  Quadre. perfeiut  o,f alame,cerueri 
Ufino, l'occhietto  dir itello,Trute,V aroli, Torcellct te, Carpioni, F omaggio  Tia - 
cetino,J parigi,  cardi,  caciofjì,  tartufale, buo  lette, buoni  lesoli  di  bugata, camera 
da  Hs, e fopr-a  tutto  buona  cu  ra  co  poca/pcfajma  aU'vltimo,cóme  tu  entri, cornicia 
da  vn  capo, che  tu  ritrovi  ogni  cofa  al  reuerfeio  di  quel,  che  l boftohà  pronicffo.T  - 
nboflaria  tutta  sfcjfa,  e smantellata;  wa  camera  sbnccata, minata, e fofentata-j 
per  forila  di  potelti, ricetto  di  topi  fùlamcntc,vnfclaro  nero  xomc  la  caligine  dc'c a 
mini,  vn  laflricato  di  quadrelli  mobili, che  par, che  i /piriti  l'balbiano  disfatto  ap- 
pofla,  le  mu  ra  jpega^atedi  mille  drsbovefie  fpurritie,  che  i forafli  eriger  dijpctto 
y'hanuo  fcrìtto  per  tutto  f e- tavole  piu  onte, che  quelle,  de'bcccari, carolate  deiroy  ‘ 
e fuori  fcr  la  vecchiezza,  le  tenaglie  J porche  di  vino, e di  brodo,oue  de  Mof 

coniti  fa  perpetua  refidcnyya ; i face  ioli  rott  feriti  nati  più  che  le  vele  de' marinare; 
ifalini  at  taccati  inficine  coi  fi  lo,  c-con  la  cera;  i bicchieri  fenga  piedi;  i boccali  col 
yifo  rotto;  i fondelli  col  verderame  alto  tre  dita;i  cucchiar i brutti,cotnc  le  mofche 
di  cucina f cartelli  fenga  taglione  forcine  ferina  puntale  fcutellc  nere,  cerne i ba- 
feti  de' pellegrini  Trance  fi;  i fuga  mani  Jlracciati,  come  le  tele  de' ragni ;i  Icnguoli 
tutti  ripesati,  e carichi  di  brutture;*  letti  duri  ccmc  flr.ma^ì;i  cnffini puzzo- 
lenti più  che  l'orivaguafì  a;  i capezzali  pieni  di  cimcri;  le  coperte,  che/anno  da.> 
tanfo  per  ogni  banda  ; i letti  con  fornimenti  da  furfante  polito  quanto  dir  fi  pojfa, 
in  fomma  tutta  l boti  cria  efclama  da  ogni  parte  pidocchieria  ef  retila, et  infuri 
ta.Gridano  le  mura  rotte, i palchi  rumati, i fondamenti  guafi,i  ietti  aperti, le  con- 
giu  ture  dinife, gli  architrani  fpaccatif'bqfie  furfante, l'ho  fcffafurfanti/fma,che 

fi  inarcchi  via  quanto  prima, né  mai  fi  volga  indictro,comcfece  la  rtioglre  di  Loth, 
per  non  refar  talhora  cor.ucrtita  in  vita  niaffa  di  frazzi  > oucro  in  vn  monte  di  fri  ? 
docchìpcr  feiagura.  La  mala  riera  d'alcuni  é cofa  anco  più  notali  lignei  vif  o agre 
fi  e di  Madonna  he  fa  , quel  ceffo  di  rnafcalzpne , c'hà  Meff»r  hoftv , quel  me  fac- 
cio di  Torco  del  feruitore,quel  parlare  a f ne/co,  quelle  carczze  villane, quei  [aiuti 
feluatici,  quei  ferriti]  fgarbati,et  infipidi, quelle  dimando  da f ur fantont,  quelle  r;_ 
fpofle  di  becco  cornuto , che  ranno  intorno , e onte  le  caftagnc  dopo  pafo . Ma  ifat 
T ~ ' ~ Sj[  3 ” 


ti  fiorino  di  gran  Ungagli  atti  catriui,&  infoienti  perche fra  gli  affaffinì,e  Uri 
non  v'c  alluna  differe^a.Talbora  il  vino  Sbattezzato  dentro  alle  cantine  co'fecchi 
d'acqua , la  carne  è rifcaldata  perfora  di  padella , o acciò  non  patìfea , l'arroflo  è' 
ma  flirt  z-ito  con  nuouo  lardo  acciò  paia  frefeo, e venuto  dal  fuoco  all  bora  allborar. 
ta  torta  S ricotta  due , otre  volte , e con  frana  metamorfofi  diuenta  tortello,  e poi’ 
ìnenrflra,edi  nuouo  torta  }vc/ì  ni  do  varie forme  a guifa  della  materia  primari  pe- 
fee  è carpionalo  col  file, e coti  Fagrcfle  per  eccelitza,  acciò  la  pu^a  non  p fonta;v 
frutti  fono  r in fie frati  col' acqua  dì  pozzo, acciò  non  paiano  dalV  arb  or  e f pie  coti  vru 
mfe  innanzi  » t finalmente  ogni  to/a  sa  da  poltrone , e puz^a  da  gaglioffo  tornano* 
mille  miglia.  Quìvedii  feruit  ori  furfanti , che  rubbano  la  prouenda  a' Cavalli , le4 
ferite  da  poco, che  non  fanno  cucinar  due  vuouc  nell' 'acquarla  padrona  come  la,  ma- 
glie  di  Vin abello  altiera  , <*r  diflignoft  r l* ho  fio  * che  agutfa  del  Bf'Cimofioflcù 
ap  fiatato  dietro  al  lato , per  a\\ affinarti.  Qitì  feorgi  Vbofh  per  va  cornuto , l'ho— 
Jleffa  per  vna  vaccaie  figliuole pcrporccl!s,ifiruitori  per  affaffìni  in  due  par-ole ; 
vide  veramt  ntepare  che  Ir  metamorfofi  di  Circe  fiano  convertite  adoffo  agli  ho- 
fii , & non  a'firaflieri.  Qui  vedi  fattoi  infrena  dell*  Angelo  vn  Diavolo  de' peg- 
giori dell'inferno:  fot to  la  corona  va  Brunetto  di  Tingitana  furbo,  e mariolo ; fotto • 
li i Campana  vn  Morgan  te  dal  battaglio  preparato  per  accopparti  ; / òrto  il  Cor— 
ro  vn  cornuto  cap  parane, che  taf pctta  per  rabbatti  izinfroni  > fitto  vn  San-j’ 
Giorgio  , vn  Martano  vitiffìmo  , colmo  di  mille  tradimenti  , e furfantar it-j , 
fìtto  il  Moro  s vninfidel  Saracino  a quanti  pafjaggieri  vanno  in  volta;  fitto  le  tre * 
fpade , vn  Briurco  terginuno •,  cbv  non  le  perdona  ad  alcuno  ; fitto  la  Luna  , 
JBjdc'T  tirchi  veramente  con  tutti  i /orafi  ieri  ; fitto  il  Sole  , vno  che  ti  fiotta-** 
01'  viuoyfenza  toccarti  punto;  fitto  il  Tellcgrino,vno  affàjfino  di  tutti  i vi  andari-, 
ti; fitto  il  Gambaro  , vn  ladro  , che  ti  graffiai  dinari ,-  eia  robbanafeof tmente;; 
fìttola  Stella , vnboflv  delm  al  tempo  peggi  ordì  quel  Caronte , ebe  bohorauagiàì 
da  via  per  acqua  da  Vinetia  a Treuigj.  Qui  odi  parole  di  mille  ruffianefmi  r.  motti 
sdi  sfàcciatifjìme  cortigiane  , inulti  di  feiagurate  meretrici  r Sporchezze  di  lin- 
gue dishonefte , & vili  beflemmie  borrendo , imprecationi  borribili , giuramenti • 
'fjlfrjìmi  , promeffe  piene  d'inganni  r e di  fallacia  in  tutto.  Qui  miri  andamenti 
frani , guardi  da  ghiotti , cenni  da  furbi , motti  da  marioli  , carezzi  da  boia , fcr— 
»iit)  f’.r fate fcha,  lìti  pervn  quattrino, giuochi  da  di f penato, Jpn'Jr  da  mille  forche,, 
trattamenti  da  impiccati , e pagamenti , che  tifcorticanola  pelle  di  dòffo -,  e ti  fan- 
no reflare  a guifa  d vnponero  Bragadino.  Vero  non S'merauiglia  , fi  Mlberie & 
ìli fitoi fiat  itti  gli  ha  tuffatoti  pagamento  , efiendo  c(Ji  più  cari  che  non  S flato  C a* 
racoffaa  liti  r&  alle  riviere  del  mflro  mare.  E non  è maraviglia  ancora',  fi  i fora - 
Jlieri,  taThoragli  rubbano  l’a1  penna  del  tetto , i coltelli  della  tavola,  i piatti  di  pel- 
tro; fe  dormono  dentro  ai  letti  co  (li  vali, e /peroni  in piede, fi  pi frinito  per  le  come 
tc  s' imbrattano  di  ferzo  i Henry  oli  fi  /tracciano  le  coperte',  fi  ferì  nono  per  le  mu- 
ra evi  carbone  tigno  mini  e delVboflo , e dclTbofba , fi  minano  i Cavalli  rrftq  con  le 
fiero  i ite,  i botri  con  le  baflonate,  i poltroni,  con  le  pugnalate,  te  gr:danofeco,fè 
mi  me  dono di  sfrifarli  ,efi  qualche  volta,  gettando  interrala  tavola,  & / piatti 
introno  tiddofo  all*  bofl  o , e con  vna  mano  al  collo  , z?  vn  pugno fui  moflaccio', tòt 
fanno  rimanere  vn  babbuino  > perche  fra  Mille  ho  fi  fi /finta  > fi  (tuta  fatica-* 
u c V5***  gran- 


vnivbrsalé. 

&anàitjìnu  a trottarne  vn buon** fi  come  vnbuononon  è dinarotcbrpoffrp.igir- 
io  effenio  tutto  f rivettale  nelle  parole , manfuetoneU'af petto,  cortefe  nell  animò, 
bile  di  dentro, renerofo  di  fuori,  e tentando  iforafltencon  infinite  carene  d>  ««- 
to,difuono,ii  fauolaldi  camera, h lettoci feruitu,  di  compagni 
ti  bofii  particolari  di  Faenza , di  Farli  diCefena , di  ^m:ni,d  Tefaro  , d,  Fano  di 
Simiglia,  della  Madonna  di  Loreto,  e qua  fi  di  tutta  U firada  \omca;  Così  vn  ^ 
fino , vn  Manigoldo,  non d vergogna,  ò vitupero,  che  pojfùfcomarU  fuamfame , 
C poltrone fca  poltroneria,  dando  da  dire  a i buoni , da  mormorare  a rei , da  lamen- 
' tarfia  pò  neri,  da  dolerfi  a'  ricchi , da  gridare  gl'impaticvti,  da  minacciare  a furi- 
bondi, da  rifentirfi  ai  disperati,  da  proclamare  a tuttofi  mondo  , che  pafj  a di  li 
Via.  One  fi  nota  in  su  le  muracolgeffofra  le feorge  de gli arbori  col,  agio  dei  col 
telliM  le  tele  co  i penellhsù  le  carte  con  perpetui  iHcbittfrfl'horndo^ 
fame  ricetto,lo federato  hofpitio del  maledetto  hofio,obettoglien,  doue 'S  allo- 
fiato, & afempitcrna  memoria  del  cafo  occorfofi  lafciatn  tu  le  Cromebe.MT.fqut 
no  come  fono  peggiori  di  Circe  figlinola  iclS  ole  ,che  mulatta  gin  j**' 

le  vìuaicàn  Torci, & in  altre  bcftie;de'  Ccrqfli<cix  immolai<arot  foraflicri  freon- 
do  OHidinf  a vi'  Idoli  dioriti  da  loro,)  di  Cercbne  gigante/ che  a lajiarfi  i piedi,  gU 
ptneua  fopra  alcuni  tronchi  d'arbori  sfe (fi,  perforga  congiunti , fra  quali  all  in- 
troni fo  refi. tuano  (ir  et  ti,  ccomprcffi;  di  quel  Caco  Virgin»*  ><begh  P°ne*'n  ** 
letto,oue  s erano  troppo  lughi,glìfegaua  i piedi, e le  gamb  e,& strano  r appo  cor 
ti,  gli  tir  a:ia  per  forra  i irmi  af-gno  ; di  Diomede , che  gli  ftraffinaua  , di  Bnj.fi , 
thè  gli  martiriraua  ; de'  Scithi , e Tracci  , che  belli , e vini,  ff  i1  mangiwanofi& 
loro , S'accordano  tutti  ì Scrittori  a fame  vn  catalogo  di  queMi,  che  fono  flati  ina* 
Vili  furfanti , z ìr  ^4  fi  ni  da  dotterò  : la  onde  Ohi  dio  nomina  filante  , ebe  nft'gg1- 

Ma  di  dare  albergo  a tutti  i figliuoli  di  Gioite  , e perciò  fu  da  Ter] co  figliuolo  di 
quello , per  pena  della  fua  jS  finiti  conucrtito  in  vn  monte , l xAriofto  nomina  vn 
il larganore  » che  portandoli  da  beftia  conhuomini , e con  dotine  fo refiiere,  fu  per. 
man  di  vii  fcminella  con  mille  punture  d’agucchie  ferito  , e lacerato . Fidcntio  Te - 
dante  nel  fuo  Itinere  Mantonano  , grida  per  fine  all' et  ber  a di  quei  Cau pone, 
che  tolfe  ai  fuo  equo  il  patitilo  fi  abttlo  , & che  lanottegli  diede  albergo  cos ^ 
puro,  & elegante  come  fece  . Merlino  Toeta  facetifiìmo  , quafi  come  in  vn 
compendio  abbraccia  le  poltronerie  di  tattica  bofii  in  quei  ver  fi  » che  comin- 
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Senfcrat  h cc  ofius , Tedraggim  nomine  òicunt , » •. 

Cuius  in  bofiaria  Cingar,  Ealdnfque  latebant . 
xAnte  Tctcflatem  fuoito  man igoldus  arri uat , 

Inquefua  inquit  fratres  albergare  tauerna • 

Oue conchiude  in  fine , 

Eft  inter  fiultos  fiultiffimus  iUctencndtts . 

Qui  fe,  refque fuas  ifiis  vult  credere  ladri 5 . ‘L  _ ,,  ' • . 

E Lodouico  Bigo  efplica  in  alcuni Juoi  ver  fi  egregiamente  le  t ri  flit  te  it  glifi  ofii j 
incominciando , 

Infélicemvtìnamtraducascaupoìnuentmi  „ 1 ^ 

Sitane  libi  multi  ( piena  fenetfa  malti . 1 v ’ 
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Tiitridus  hirfutis  diflillctnaribus  bumor  ;, 

Dccidiit  ex  oculis  f turima  gatta  tuie . 

S it  fc  ab  io  fa  cutis , putrefcant  fordibus  auree 
L"  S pumea  conuulfis  dentibus  orafluant  ; 

'Peci ora  farge  fcant  ; turgefcant  terga j lacertos  * 
'Conìraftoshabeastinualidasquemanus^ 

E final m finte  rutti  i poltroni  a viua  voce  fono  tanto  diffamati , che  tutto  il  mondò 
gl:  bar  fio  fi  loroye  te  mura  de  II' ho  fi  ari  e ifìcfie,  come  il  Dianolo  dell' Inferno.  ‘P'-rà 
da  qurfia fichi  umd  di  bricconi  facciamo  tranfito  a perfone  d'altro  mcflicri  ap prefi 
fo  al  mondo  più  accetto, e piu  gradito...  rr*  J \ 
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Annotatiòne  l'opra  il  XCIX.  Difcorfo.. 


Pet  quattro  cote  diceuail  Florio  edere  Yituperofa  l'Hoftaria,  prima  peri!  einoco». 
che  continuamente  s eflercita  * fecondo , per  le  Meretrici, che  ìui  fono  ricapitate  * ter- 
zo,per  le  beftemie,che  d’ogn’hora  vi  fi  fcnconojquarto  per  i’afinicà  caffio-u  de  eli  Ho. 

*1.  &.  per  la  furfantala  de’ feruitori..  * & 
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Encì>e  per  legge  canonica  fieno  prohibìte  legioflre,  & i torneamentiydoue  ini 
_ > teruenga  man  feflo  pericolo  della  vita  ; quelle  però , che  fi  fanno  con  iarrner 
rincuorate,  fen^a  i ferri  aguzzi  > perfolazgo  , e piacere  a'  Prcncipi  forzieri  „ 
tuero  alle  Madame  da  prodi,  e genero fi.  cauaglieri  communemente  fono  permefie 
eq uini  è loro  concefio  efiercitarie  deflrezzf  del  corpo  l'agilità  delle  membra iè> 
*ya  lore,.el  afor^a , c hanno  alla  prefenza  de  gl' Illnflri  Signori , per  dare  faggio* 
bonoratofu gli  occhi  publki  della  J ingoiare profeffìone,  che  fanno  d'armey  e di  càt 
'Mail cria  » Tiranno  quefe  l origine  loro  da  quei  giuocbi  de'  Gladiatoriyche  ne'  Theo:, 
trieffercitaronogli  antichi  Romani, e mafimcMugu(loyCaligulayCefareyClaHÌio  „ 
Astone  , Domitiano  , Gordiano  , & alcuni  altri  Imperatori  potenti  , & in 
^uefli  fpettacoli  genero  fi , & alcuni  di  loro  erano  chiamati  l\hetiari , perche  por-- 
lauano  vna  rete  [otto  lo  feudo  da  auilupparfi  dentro  l inimico , altri  pugili , altri, 
ffecutorife  pugnauanoychi  in  honore  di  Marte,  chi  di  Tfictt uno, [chi  di  Vulcano,  co- 
lite ferine  Francefco  Tatritio  nei  fecondo  libro  della  infiitutione  della  Bspublica- 
queftè  gioflreyo  tome  amenti  recita  il  Biondo  nel  fecondo  libro  della  fua  fioma 
trionfante , hauerne  vijlò.congli  occhi  propri j vnamolto  notabile  in  lamini  alte — 
fo  delle  noz^f  di  Galeotto  Malate  fi  a,  oue  furono  inni  tati:  principali- Cauaglieri! 
di  tutta  Italia ;dr  altre  volte  in  \omajn  Trapali,  in  Fiorcnz t,  in  Milano , in  Bolo- 
gpìafin  Ferrara,in  Ma,ntoua,inTefaro,in  'Piacenza,  in  Siena,  fi.fono  vi  fi  con  mol» 
inguflo,e  con  grande  applauso  de  circonfanti,quefli fpettacoli  talifole  finemente 
celebrati  * Oue  lo  /Indio  de’  Guerrieri  nonè  poflo  in  altro, /alno  che  in  comparire. 

< mllàgiofra -,  o altorneamento  piufuperbo , che  puole , e moflrare  la.  grandezza 
dell  animo  fuo>,  con  l’apparenza  di  fuori /opra  ogn'altro  cauagliero  ìupenda, 
porlo#  » titTWam  IjrnMwrc  bianche  fregiate  d'otoyle  f oprane fìi  nobilmente 
v - T'~  à rwf»4ffjk  “ 
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ncemhtts!  anali',  ruerniti  tome  fi  iene,  i paggi  con  le  imi/e  molte  fregiate,  i 
taJrini  eccellenti,  è pattici  delle  gidftre,  elmi  d’acciaio  fino , fpOecmaententi 
a'cau  alteri , hree /olite,  e anjnete  in  qurfli  balli,  penaceli  fi,  peri, fiit.u  dadotte- 
TO.C  cimieri,  c Ione  fi /copre  fattela  de  i fcnficri,  c’hanno  W capo. Vanno fra  l’aU 
tre  co/e  afirolotando  0 g n’hora  intorno  il  farne,  all’in/egne  ,cbe  hanno  deportar 
vello  fendo , e s'affaticano  per  imitargli  antichi  in  quefie  mofirc  con  tutti  i sfor u 
loro  . Et  fi  come  leggiamo  in  T aufània,  che  jigamenonevsò  di  portar  ncLa 
/cudo  la  te  fa  del  Leone  tori  quefie  parole  . Queflo  è il  tcrror  degli  huomtm,ecW 
lo  porta  è jtgamerìone  ; & altri  rifrrifeono , che  ^Antioco  hebbe  il  Leone  col  caia* 
eco;  Mettere  hebbe  due  Leoni  d'oro  in  campo  roffo:  T befcofil  Bne,Sclei<co,il  Tau- 
ro- Meffandro  vn  Bj  fui  Jeggio  d'oro  in  campo  agiterò  ; Lucio  Vapirio  Cnrjore,  tl 
Tetafo,  Jlabiade,vn  Cnpido,C  e fare,?  àquila;  Tcmpeo  il  Leon  conia  fpada  im- 
pugnata ; David  la  Lira  d oro  ; Cruda  Macabeo  vii  Drago  roffo  m campo  d argen- 
tò'Ve fpa pano  It  Gorgone  ; JL  itila  L A fiore  coronato  ; .Arturo  tre  corone  d'oro  » 
Così  cefi  oro  imitando  l'antichità  paffuta, partanoci  ilTauone,  chili  Lioncorno, 
chi  il  Leon  sbarrato;  chi  la  Salatuandra:chi  l'Orfo,chi  il  Scrpe,chi  la  Vo.pc,  c cbs 
quefia,  & chi  quelTaltra  infegna  nel  feudo.  Gli  par  di  conformar  fi  anepraam  tut 
ti  i popoli  del  mondo  bellico  fi,  in  qUcfie  loro  inuentioni,  perche  fi  Uggc.gUavtt* 
chi  Romani  batter  fi  eletto  Tjtqmla  rapacifftma  più  degli  alt  ri  vccclli  ; i Thracn > 
Marte  ; i ' Per  frani  l' Are  egli .A  rmeni  il  Montone  : i S cithi  il  l olgorc ; t Feqtco 
yn  Mere  ole  : i Cilici , virate  fi  a armata;  gliLgity  l ibi  de  ; gli  I frac  Itti  irfegMè 
del  Thaù ; gli  Atbevieft  la  Voltola;  gli  Argini,  il  Sorice;  gli  Albani,  la  Tefiug'-. 
gine;  gl'itali,  il  Cau  aito;  gli  .A fiatici  tre  Scr penti;  gli  africani  l'Elefante  :i  Fri - 
gij  la  Scrofa;  i Gotki  l Orfa:  gl  dilani,  il  Gatto:  i FranclH  vecchi  il  Icone:  li  Fin • 
vjengbi,fl  Toro  infogno  di  fortezza, digagliardia.  E forfè, che  fanno  anco  viti* 
tacita  concorrenza  con  gli  antichi  Dei, perche  i Voeti  hanno  affegnato  ancora  loro 
a Gione  il  Fòlgore , a Vjettuno  il  Tridente , a Marte  la  Spada,a  C upidc  i S traiti 
aFf  ercole  la  ìla^a , a Saturno  la  Falce  » Laonde  i guerrieri  moderni ghir ri* 
binando  ognhora  dietro  a fimili  fantafie,  hanno  taihora  portato  velli  feudi,  fpa~ 
de,pngn.rìi, feuri, tanagli, torri, rocche, macìnne, fuochi, & molti  altri  infir omenti 
d'h  omicidio , «ir  di  far  male , hauenioforfi  letto,  che  linjcgna  ha  da  mofiran  di 
fuore  Tanimojc'bà  di  dentro  di  C attaglierò.  E colui, che  porta  qnefie  infegne  no  fi 
parta  dalle  regole  affegnate  da  Bartolo  nelfuo  trattato  dell' armi, ac  ciò  per  leinfe 
gne  fi  feopraper  più  giudicio  de  gli  altri,  offeruando, che  la  parte  anteriore  delle  fu 
gure  d'animali, odi  altri  corpi  debba  guardare  Thafia,  la  quale  andando  innanzi  è 
neceffarioper  ordine  naturalc;che  fiafeguita  da  offa  figura  drittanientc,acciò  che 
non  paia  violentemente  flrafcinata , e gii  animali  fi  hanno  da  dipingere  eretti , 
tiòè , nelTatto  del  loro  più  nobil  mouimento,  nel  che  deve  il  più  dritto  efferc  nel 
moto  pofio  innanzi  > ma  nell’ armi  le  parte  dinanzi  dell' animale  devono  mirare 
alla  inano  dcfira,&  effenào  elleno  diuife  in  più  parti,&  più  colorici  più  nobil  coi 
torc  ottiene  le  parti  fuperne  come  più  dcgne.Harmo  conformir à parimente  in  que 
fie  inuentioni  con  grandi [fimi  fegi,e  con  lefamofe  I{epubliche  del  mondo,  perche 
l'Imperatore  porta  l'aquila  nera  co  due  te  fie  in  capo  d'oro, che  prima  fu  portata 
1 U Giulio  Cefarefil  fìù  di  Francia  i Gigli  d'oro  in  capo  a^urrOifbe  dal  Cielo  furono 
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riandati  miracolo/amente  per  arma  al  Fé  Clodoneo , come  nota  G agni  no  UiflorU 
co  [opra  igefli  de’ Franchi , il  Ffi  d'ingbiltera  tre  Leopardi  d’oro  in  campo  roflo  ; 
il  fJ  d'Hifpagna,e  di  Cafliglia  due  Leoni  amarri, e due  caflelli  d’oro ;il  Fj  di  'bfjtl 
narra  tre  Leom pardi  aguri,in  campo  d’oro;il  Fjdi  V ortogallo  cinque  piccioli  feu- 
di d argeto  in  campo  agurro, bordato  d’vna  bordatura  roffa,  efeminata  di  torri ; il 
FJ  di  Frigia  vn  campo  d’argento  feminato  di  piu  corde  rofje f e bendato  d’vna  ben- 
da ag  urrà  di  quattro  petti;  il  Fj  di  Sicilia , e di  Gierufalem  la  croce  d'oro ; il  FJ  di 
Wjuarra  in  campo  rojfe  vn  Carbon  pometato  d'oro  con  fregigli  d'oro  feminati , e 
fparfi in  campo  agurro;il  Fj  di  7 '{oruegia  tre  corone  d'oro  in  campo  roffo;il  Fjdel 
le  Maioriche  quattro  palij  rofi,  e quattro  d'oro;  il  FJ  di  Tolonia  due  àquile  d’ar- 
gento , e vn'huomo  d’argento , che  fede  [opra  vn  Cauallo  d'argentovl  Fj  d’Hun - 
garia  in  campo  d’argento  quattro  gemelle  roffe  ; il  Ffi  d'Hirlanda  in  campo  roffo 
vn  Leon  d’argento  : il  Fj  d'Hihernia  vn  FJ  d’oro,  che  fede  per  tribunale  in  cam- 
po nero  con  vn  giglio  in  mano  ; il  Trete  Gianni  vn  crocifijfo  nero  con  due  flagelli 
iteri  in  campo  d’oro  ; Cofi  la  Sereni  (fìnta  Fs  public  a di  Vinetia  portati  Leon  con  vn 
libro:  La  Genouefe  vn  S .Giorgio, e i Sene  fi  portauano  la  Lupa;i  Fiorentini  vn  Leo 
ne>  & vn  giglio, che  lorfù  donato  da  Carlo  ^indagane fife  fratei  dì  Lodouico  FJ  di 
Francia ; e con  quefle , c con  quelli  capriciofi  Cauallieri  fanno  fuperba  concorren- 
te felice  colui, che  con  infegna  più  celebre ,#  b onorata  comparifce  in  campati- 
la preferita  di  tante  Dame,e  di  tanti  Signori, che  mirano  curiofamcntc  tutti  i por- 
tamenti cofi  di  loro,come  de'  Caualli,  che  hanno  fiotto.  Ma  non  con  minor  curiofit à 
s*  attende  a colori,  # alle  littree,  oue  fi f pende  ogn  opra  per  farle  apparifeenti , e 
gratiofeda  vcdere,offeruando  di  pigliar  quei  colori, c'hanno  più  del  nob  ile, dell' iU 
Juflre, acciò  venghino  da  ogni  parte  ammirati  come  gìudicio fi, e faputi  Cauaglieri. 
■JE  per  farli  accorti  in  ogni  cofa  Bartolo  nota, che  fi  conofce  l'eccellèga  di  coloro, co 
quefla  regola  ebe  il  bianco, come  fignificantc  luce,ù  nel  primo  grado  di  nobiltà ,# 
il  negro  fimile  alle  tenebre,  nell'infimo;  onde  quei  di  mego  rimangono  o più,o  mo- 
to nobili , fecondo  che  o più,o  meno  s'accofiano  al  bianco, o al  ne  grò. S'attende  adun 
eque  marinamente  a i colori  nobili,  per  queflo  il  Cidari  diadema, ir  corona  de  i Fj 
Ver  fi  ani  era  vna  Fafcia  bianca  vergata  di  vermiglio,  percioche  il  bianco  è /imbo- 
lo di  clemenga,#  il  vermiglio  del  ri  gore. Con  queflo  mi  fiero  fi  legge  ne  i Camme 
tatari  degli  Hebrei,che  raccontando  vn  gabbino  ai  vn  Trend pe, che  il  Meffia  fa- 
rebbe venuto  fedente  fopra  vn'jifino,#  rifpondendo  egli  che  doue  il  Meffia  fofle 
venuto  a i fuoi  tempi, gli haurebbe  donato  vn  beUiffimo  Talafreno, replicò  il  gab- 
bino . Totrai  tu  forfè  ritrouare  vn' affino  di  cento  colori,  qual  caualcarà  il  no  [irò 
Meffia?  alludedo  p il  caualcare  all' Imperare,#  gouernare,onde  habbiamo  appref 
Jo  a Iablico,#  Tlotino,che gli  Iddi]  caualcano  il  Cielo,  f lo  motto,  # per  la pro- 
uidenga  delle  cclefle  intelligcge;e  perii  cento  colori  intendendo  la  maeflà,#  gri 
degga  del  Meffia,  e p l'*4  fino  la  foggettionc  dell' vniuer fa.  V f ano  per  li  colori  d*U 
U liuree  fingo I,  miete  l'aureo, che  è più  nobil  di  tutti  nfpetto  a quello,che  rappre 
ictx'impeYocbe  rappre fenta  la  luce,#  i raggi  di  Febo  lucidi/fimi fopra  tutto.Tc- 
rò  la  Fr gin*  del  Cielo  in  fegno  di  nobiltà , è deferitta  nel  Salmo  con  la  vefle  di  or 9 
iv  quol  verjctto . [ jdflìtit  \cgina  a dextris  tuis  in  veflitn  deaurato  circudata  va- 
rietale. ] # in  vn  altro  luogo  gli  fono  attribuite  le  fimbrie  doro,oue  dice . [otnnis 
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WorM  tius  fygi,  ab  inluiinf.mbrifs  aureis  cìrcurn  anuHi  varietatHus  . ] Signi- 
fica ancora  fede,  e domìnio . Veri  il  Toeta  Tfalmografo  chiami  U fede  ero  di  fa:  e 
tette . E Lucmo  moflri  ogni  eofa  dominar  fi  dali'ero, dicendo  > 

Ferntm  mortemque  timere  • 

Muri  nefeit  amor . » ’ 

yfano  ancor  l'argento,cbc  fignifica gabbamento  di’ amor  e, /ter eh  e l argento  qualche* 
Tolta  fi  tiene  da  gli  Mlchimifii  in  oro , e gabba  la  geme.  Quindi  la  Luna  mutabile 
talbordi  notte  mofira  il  coler  d'argento, e Venere  colfuo  carro  d'attorto  afofpirof ? 
amanti  fi  dimofirafempre  argentiti  avertano  il  bianco  nelle  uefii  me fch  iato  ^per- 
che lignifica  vittoria.Terù  i Santi,chc  perla  fede  vin fero,  furono  veduti  da  Gioand 
hì  Evangeli fi*  innanzi  al  Trono  vediti  con  le /Iole  bianche  , e /anta  Cbiefa  canta 
de'  Martiri  [ Te  martyrum  candidatili  laudat  exercitus  . ] E ne'  Fafli  di  Ouidiofi 
legge, che  comman dando  fuo  padre  a Tbcfeo , che  tornando  con  vittoria  alfaffe j le 
bianche  vele,  etalltor  fignifìca purità, & innocenti.  Ter  quefio  nella  trasfigura- 
zione apparite  Cbriflo  con  veflimenti  bianchi  come  la  neue  . £ Virgilio  nel  fefio  , 
yefle  di  bianco  colore  gli  facer doti  caffi  . Significa  parimente feruitii  , e dolore 
onde  gli  feriti , che  erano  venduti  dagli  antichi , e che  non  erano  più  di  fua  libertà 
con  piedi  bianchi  veni  nano  in  publico . E T lutano  nelle  fue  que fi  ioni  atte  fi  a, che 
le  matrone  greche  vedine  de  loro  mariti  dolorofe  vefiinano  di  bianchi  panni  lana 
ti,  pcrmoflrar  • il  loro  piacere  efferc  fparito  . £ quello  cofiume  vi  ne  appreffb  Frali 
cefi  ancora, che  la  Regina  vedova  doppo  il  morto  marito , è detta  da  tutti  la  Fuegi- 
na Eianca\ , come  priua  di  ogni  fuo  bene . Mpprejfo  ad  altri  fignifica  allegrerà  > 
efidc  Luciano  racconta  , che  nelle  folennità  dclh/pettacoli  del  Quinquerito  Mthe- 
niefe  a ne/funo  era  lecito  efferc  prefentc  fe  non  batic  ita  la  vcflc  bianca  : Cefi  in  Mi- 
bis  và  la  Cbiefa  nell'allegrezza  della  Bcfurcttione  di  Ckrifto  . Et  quando  v no  fi 
battezza  noucllamente,i  Canoni  hanno  determinato  douerfi  per  allegrezza  dell* 
regencratione  vcfl  ir  di  bianco . Onde  ferine  Tontìo  Tantino  . 
ti. ...  ^Quindi  datfacro  fonte  II  Sacerdote 

Lena  i fanciulli  come  neue  bianchi , 

Tfe  t’ha  bit  o , nel  corpo , c ne  lo  f pitto . 

Et  tal  co  fi  urne  afferma  Mmbrogio  Santo  c fiere  flato  femprc  della  CÌnefa  , nel 
libro  de  Eaptifino,  c per  tal  lo  conferma  il  Catbecbifmo  moderno, contra  quel  Bar - 
batianoycbc  ferine  Mgo fiino  Santo  efferc  flato  nel  fuo  batti  fimo  vefiito  di  Cocolà 
nera  Alt  rotte  fignificò  il  color  bianco  priuatione  di  gloria, per  quefio  li  tifoni  folla 
tì  ve  fi  ivano  di  bianco^  quelli  (come  accenna  Vcgetìo  J erano  detti  cadi  dati,  in  fé- 
gno,  che  ancora  non  haucuano  imbrattate  le  mani  bonorenolmcnte  del  fangue  de 
gli  inimici,  & portauano  vno  feudo  bianco  , quafi  come  vna  carta  bianca , /opra  là 
quale  niente  era  fcritto  non  bauendo  ancor  fatto  cofa  degna  di  memoria  . Terilcbe 
iiffe  Ter  fio  Toeta  iU-igiouenetto,che  nuoti  amante  entrava  aha  virilitade,c'bauc- 
ua  il  candido  Vmbone,  cioè  il  bianco  fetido . E Tito  Liuio  nel  nono  libro,  parimcrith 
deferiue  vn  efferato  di  Sanniti  in  bianca  liurea  ornatoypermo  firare  gli  nuovi  fot- 
dati,  cioè,  fendei  alcuna  gloria.  Et  a quefio  fine:  Herode  pofe  la  vefie  bianca  in  do  fi 
/o  a Chrifi  o per  moftrarlo  perfona  fen^a  alcuna  reputatane , o fama  acqui  fiata . 
T^ttc  vaghe  Uurce  fi  ferUano  ancora  quefii  giofiratori  del  color  Tore  bino,  che 
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ftauaho  le  bcflie  nere,come  cofa  trifiiffima.Terò  la  Spofa  nella  Cantica  fi  cocfefs» 
effer  bella  mediante  Vinfelicità,cbc fono  cagioni  della  gloriaìdiccndo,['flj  grafi.:/?, 
Jed  formo/ a fi  li  a Hiernfalcm\  ] E forfè  con  quello  feopo  quando  Jl  ndromeda  piac- 
que aTerfco,la  deferiffe  il  Tetrarca  bruna  di  colore, dicendo , 

^Andromeda gli  piacque  in  Etiopia , 

V ergine  bruna,!  bellocchi,  c le  chiome  : 

Zffendo  la  mefite  ia  degli  amanti  pietofo  incent  ino  di  maggiore  efea * T alche  vedi- 
ti di  bellifjime , e s foggi  atiffime  liuree  corono  coti  tra , o danno  dentro  alla  quinta- 
na^ nell'anello  , facendo  delle  prone  loro  marauigliare  tatti  quelli , che  a fi  grati 
Jpcttacoli  prefenti  fanno', e vaghi  fopra  tutto  di  piacere  alle  Donne , fanno  sforai 
honorati di  lan^a.efpada  nel  publico  con/ petto  di  tutta  la  cìttadc . One  all'vUimo 
battendo  i belliffimi  premi/  conquiflato , dal  fuono  delle  trombe, e dalla  voce  degli 
Araldi  fono  con  infinito  honore  per  tutto  accompagnati,  e fpandono  i nomi  egregif 
nelle  Corti  de'  principali  Signori , angi  per  tutto  limonio , come  fra  moderni  il  fé 
Henrico  di  Francia , il  Signor  Marche f e del  Pufio , il  Signor  Ferrante  Gonzaga, il 
gran  Duca  di  Ghifa , il  Sereniamo  Duca  di  Ferrara,  il  Conte  Manfi  é T orniello,  il 
Conte  di  Cofano, in  Conte  di  Coll’alto, il  Conte  Brandolino  ,&  infiniti  altri  di  tutte 
le  nationi,  che  alerone  faranno  dame  co'  debiti, e conuenienti  bonari  ricordati. Ben- 
thè  non  mancano  anco  di  quelli, che  infamano  legioflre  con  le  viltà , portando fi  da 
^ifiolfi  molte  fiate , o portando  caualli  da  beccari , o refendo  con  foprauefii  da  fur- 
fanti , o facendo  colpi  da  mancbiom,e  dishonoranlofì  in  ogni  griffa  col  sfidare  , col 
correre , col  colpire,  col  perdere  da  fé  foli,  quanto  hauranno  tutti  i compagni  gua- 
dagnato in  firme.  La  onde  fono  giuoco  della  plebe,rifj  de  getilhuominifichsrno  de * 
Signori, beffe  falle  Donne, c vituperio  di  turco  il  fanone  loro, a quali  augurano  più: 
prefio  vn  fipiedo  d'arrofo  in  mano,  che  vna  lan%a,piii  prefio  vna  botte  fu  la  pan^a 
che  vno  feudo,  vna  pelila  di  Caproni  più  prefio, che  vn' armatura  indofio  da  Ca- 
uagliero  : e meglio  farebbe  loro  fiar/ene  in  cafa  con  le  maffare , e con  gli  f guati  ari 
giocando  alla femola , onero  o •gampra , che  comparir  fu  le  pia^e  alla  prefenga 
de'  Signori  ve  fi  iti  da  guerrieri  a quefia  maniera.  Benché  l'infamia  de'  fingolari  no 
pregiudica  quanto  alla  verità  niente  ali  honore  di  quelli,  ebano  Marte  per  guìda^ 
e non  Triapo  disbone  fio, e poltrone, come  co(loro;da  quali  bormai  fia  tempo  di  far 
p affliggi o,e  ragionar  de  gli  altri, che  ci  reflano  fecondo  il  folito  coflume  noflro  • 

Annotatone  fopra  il  C.  Difcorfo> 

D*alcunc  con  Jitìom  pertinenti  a’  Gioftratori  ragiona  il  Calta n a , osi  Rio  Catalogo 
ilqualeinqucftopropofitopuò  vederli.  * 

DE’  VETTURINI,  O NOLEZ1NI,  OVERO  NOLEGJ 

gianti.  Difcorfo  CI. 

Quelli,  che  noi  chiamiamo  Vetturini , fono  dimandati  latinamente  [ Ve  fieli 
resi  J & Ouidie  nel  fecondo  de'Fafii , chiama  con  queflo  vocabolo ifiejfo 
i\4fino  di  Sileno  , prendendolo  ncll'attiua  fi  grifi  catione  per  tifino  da 

*2Bs  ; 
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vettura  • Oue  anco  Marco  Vairone  nel  fecondo  [de  /[e  Hjiftica ,]  parlando  de * C£ 
palli, dice  alcuni  di  loro  effere idonei, & atti  alla  guerra, & altri  alla  vettura.Sono 
detti  ancor a[^igafones.]  Tlinio  nel  trìgefimoquinto  libro  delle  fie  hiflorie  natu- 
rili ne  fi  me  ni  ione, celebrando  vn  pittore, che  fece  ynatauola  illufire, dotte  era  dim 
pi  n:  o vn  noie  fino, ^Agafone  detto  da  lui,inficmc  co  vn  cauallo  da  vettura. Sono  co 
fioro  quàto  alla  profejfionc  viliffimi,  perche  molte  volte  fernonoapiedi , come  fa « 
mi  gh,  qua  fi  tutte  lejorti  di  pajfeggieri,che  vanno  in  volta,  andando  gli  altri  a ca- 
vallo delle  b<flie,che  loro  danno  per  pretio,e  per  mercede  a vetturali  danno  com 
inanemente  a nolo  camere, legni  navigali Ihcaro^Xf*  jLfini,muli,  caualli , e fimi- 
li  altre  cofe,e  fi  commettono  mille  furfantane,  così  in  quefle,ccme  nell' altre . I.e 
più  confuete  per  àfono  quefie , qaàdo  fi  dotto  Caualli  bolfi,oreftij , e pieni  di  ciume 
ro , o che  s' inalb  orano,  o che  nell'acqua  fi  colcavo  a vn  tratto , il  che  fi  vede  far  da 
Vetturini , o T^ole fini  fpefijfime  fiate , talché  è necefiario  molte  volte  Inficiargli  a 
vna  boflaria  col  nafio  troco,&  con  le  orecchie  tagliate,come  beflie  di  futili,  vergo-, 
gnofe,&  indegne  de' gentil' huomini, che  vanno  in  volta.  Le  camere  parimente  che 
fi  danno  a noli  o1  pati  fono  infinite  disgrafie  il  più  delle  volte, perche  cucro  putife » 
no  da  necefiario,  ou ero  Jono  fmantellate  attorno  come  vna  muraglia  sfacciata,oue 
ro  finga  Icftricato  per  dar  copito  ricetto  alli  pu  Uici , che  mangino  i fora  fi  ieri,  one- 
ro col  palco  ruinojo  da  ogni  parte , onero  col  letto , che  sà  da  Hof pitale  de ’ paggi 
fuor  di  mifura,e  pieno  d ogni  immonditia%che  imaginar  fi  pofia.  Le  mule  da  vet  tu- 
ra fono  ancor  efie  acconcie  per  le  fefie , imperoche  fono  ofiinate , come  il  diauolo,nè 
vogliono  andare  innanzi  finga  vn  buon  legno, che  le  facci  trottare,  giocano  di  caU 
gj  come  vna  mala  cofafi  arrefiano  a pafii , che  gli  argani  non  le  potrebbono  tirare 
atlanti, fono  ombriofe  più , che  il  Cauallo  del  Conellc,hanno  del  fantafticoin  loro* 
che  paiono  fempre  m/piritate , Et  in  fiamma  da  Vetturini , o Collegi  anti  poco  di 
buon  fi  può  trar  communemente . Infidiano  tallhora  mede /imamente  nel  viaggio  ; 
fogono  l' aguato  alla  borfa  con  òcchi  di  <Argo,  fi  accordano  con  gli  ho fha  rnbbare  i 
viandanti ,&  ogni  cofa,chegli  dà  nelle  mani, fa  per  loro  come  cortellifpt  ron^fti-- 
iiali,co/fini,flaffeJlaffili,briglic,corregge,&  m ili’ altre  coft  filmili^ gli  hofìi  por- 
tano via  la  biada, a*  viandanti  # beggi,a  fimeglì  da  fialla , o bevette  o capelli, one- 
ro cofe  tali , & fopra  giunta  impetrano  buona  mano  fi  bene  fi  hanno  guadagnato 
più  prefio  vn  laccio, che  vngrofietto  a tenerti  la  flaffa,&  accompagnarti  per  viag 
gio.  parlo  del  pretto  delle  vetture, ouero  de ’ noli, che  boggidì  fi  cerca  di  for- 
ti care  iforafiicri,  come  fi  fojfero  tanti  Vgonotti , o tanti  T urchi,  e per  cinque  mi- 
glia Jolamentc  fi  dimandano  tre  Tauli , o tre  Ciulij,o  vna  da  quaranta, o vn  teffa- 
ne,o  vxiapiafira,cQmcfe  fi  battejfero  alla  cecca  per  la  flrada.Onde  nonfià°merauU 
glia , fi  i caualli fono  rimandati  a cafa  con  la  trippa  sbucata  come  vn  criuello,fe 
fidano  come  *A fini fi  vengono  affaffìnati  alla  Matellica  da  gente  fiapefi  rata,  per- 
che figli  fa  guadagnar  la  prouenda  a quefia  foggia , non  battendo  effi  confidenza  $ 
nd  diferetionea  far  fi  pagare  a modo  loro . Oue  fianno  anco  fui  duro  più  che  i per- 
ticoni , e dicono  di  meritare  cento  feudi  per  vna  carogna , che  ttfirafiina , e non  ti 
porta , e fempre  rotta, e sballa, come  s'hauejfein  corpo  vna  botte  di  chiodi , che  léy 
facifi'c  carni  Tiare  a quella  maniera  ,fi  che  yniuerfalment  e parlando , poca  bontà  fi* 
frotta  in  loro  da  ogni  parte  , nè  altro  titolo  portano  fico  , che  di  gente,  defilane* 
e*  > ' IC 
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te  perfine ,per  cavargli  le  vi fcere,e  l'anima, fe  per  forte  gli  è conce ffo.tt or  faccia* 
mopaj'aggio  ad  altri  prò fejj'ori  • m 

w • * . ",  ' vi*  * 
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Annotationelbprail  CI-  Difeorfo*  cy.  r 

Il  proprio  propijffìfTJO  del  Verranno  (come  diceria  ÌHo^o  dall'Angelo  di  Fano)èdi 
cercar  di  bilicare  qualche  cefa  aT6rafticn\perchc  fi  eh  ama  Vctturino}quafi  Venturi» 
no,o  Venmriero»che  lempre  cerca  la  Tua  Ventura* 


DE'  MAESTRI  DE  LLE  SCIENZE  , ET  COSTVMJ, 

& dc’Putci  s che  vanno  a fcuola , & de’Dottori  di  Studio  > 

& Scolari  di  Studio  * Difeorfo  C1I.  ; 
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Hjtu endo  io  da  dipingere  vnmaefirtt' , onero  precettore  *,  quali  debbono  cf- 
ferecommunementc  quelli, che  inftruifcono  Tutti, & che  leggono  a'Vrouet- 
ti , bò  pe  n fato  neWifieJfo  difeorfo  chiudere  ancora  i fanciulli  , & piove  tutti  tbt\ 
iranno  a Scuola  , con  quegli  altri  piti  maturi , che  vanno  in  /Indio,  deferiuendo  le 
conditiom,e  qualità  dì  tutti,  ac  ciò  che  qiiefla  materia  non  re/li  diminuita, ma  da-* 
tutte  le  parti  piu  perfetta, che  pofjìbil e fia.Et  perferuare  la  preced  uta, che  alla 
antichità  fi  dette  , dico  , ehe  i tuoni  maefìri  hanno  da  efferc  come  lucidi  fpecchi. 
di  creanza,  coflumatcgga,  & granita,  perche  fono  la  mira  de'  Scolari,  oue  tengo-' 
no  l'occhio  affìffo  da  tutte  l'hore  . £ Qiiintiliano  ricerca  ne'marfiri  quefla  con- 
fittone pnr  principale , dicendo , che  la/antità  loro  cuflodiràda  miVefcorrcttioni  i 
teneri  animi  giouenili , e la  granita  fpauemarà  dalla  Ire  erìga  i più  feroci.  Tlutarco 
parimente  ricerca  ne'maeftri  la  bontà  della  vita  m quel  trattato,  che  fa  [de  liberis 
educandi  s,  } mentre  dice' , [ Inquirendi  funtprsceptores  fi  Ir  s , quorum  vita  vul-. 
he obnoxiafit  criminibui  irreprehen  fi  morcs  , & optimum  fit  experìmentum  ; ] 
offendo  cofa  certa  T & cu  ideate , che  quanto  imparano  i putti  a [cuoia , tutto  l'ap- 
prendono più  prefio  ddmae(ìri,che  da  loro  r della  qual  cofa  non  mi  lafcia  mentire 
rimarco  nella  cpiflola  a T raiano,ilqualc  afferma, che  i delitti  de' f coleri  commu- . 
veniente  $' attribuì  fio  no  armaeflri  : onde  mancarono  molti  , che  differo  l'ingegno . 
ieprauato  di  7 perone  effer  proceduto  dalla  trifla  difciplina  di  Seneca  fuo  precetto 
ve.  Terò  fi  leggc,cbe  Sccratr>vedendo  vn  putto fcofi'imato,&  priuo  di  cr cange, 
affiyche  bifognaua  dare  vn  buoncaualto  al  fuo  maefiro,e  Diogene  Babilonico  nar- 
ra, che  Leonida pedaggogo  d'^ileffaniro  l'empì  d'ale  uni  ritti, mètre'cra  fanciullo 
ì quali  non  poterò  nell'età  virile  mai  più  leuarfi,&  fepararfida  lui.  Si  ricerca  etn- 
eo nelmaeflro  che  fia  dotto,  & erudito  effendo  la  dottrina  vno  de  gl' oggetti  princi 
pali  » per  il  qual  fi  mandano  da'  padri  i giouenettì  a [cuoia.  Ver  quefìo  narraci  ulo 
Gellio  y che  Filippo  di  Macedonia  r raccomandando  ^ile/fandro  fuo  figliuolo 
alla  difciplina  d’ iArifiote  le  , di ffe  diri ngrat  rare  infinitamente  gli  Dei , non  tanto 
fzril  nafcimentO'd'^ileffandro,  quanto,  che  li  foffenato  al  tempo  d’vn  tanto  Filofo 
fo , che  con  la  fu*  dottrina  m arati  i gl  io fa  l bau  effe  ad  infiruirc.  Ver  il  contrario  vn 
ignorate  fatto  adimprimere  nella  mète  de'gioueni  talmente  cofe  inette, & fcioc - 
f bCj  die  mai  piu  fi  po/fono  rimonde,  &•  [epurar  da  loro . Virò  fu  molto  fiuto  quei 

Filofo  fo. 
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Yflrfifo , che  dìffe,  eh' erano  infelici  coloro , che  nafceuano  fetida  cfjcr  flati i primi 
loro  fondamenti  piantati  debitamente,^  diligentemente. Diceva  a quefle  propofi 
to  quel  gran  Giureccnfulto  di  Gioan  Tettucci  Terngino , c'haucua  da  putto  impa- 
rato da  vn  maefi ro  ignorante  alcune  baie  mere , delle  quali  appena  nell  'età  di  fcf~ 
fant'anni  fi  potcua  dimenticare . Terò  San  Gierolamo  nella  Epifiola  a Lcta  f dt~> 
lnflitutione  Taul£ , ] ammonifee  igicueni , che  nella  verde  età  loro  non  imparine 
quelle  cofe , che  nonjono  da  imparare , e/fendo  cofa  malagevole , che  la  memoria  fi 
(cordi  quel  che  nella  roga  età  con  tanto  gufo  apprefe.  E quanto  alla  dottrina , Ó9 
(tifjìcicnga  del  maefi  ro , l'Illufire  Dottore  Martino  da  Fano  in  quella  Epiflola-j  , 
thè  fa  [de  modofludendiy ] dichiara  molto  benebbe  cofaconuengaad  vn  Trecettc- 
re  letterato,  che  biJogna,ch'infegni  le  cofe  nece/Jarie  da  infegnarc,cbe  non  fi  facci 
fregare  a rifpondere  alle  dimàde  de'J colar  itcbe  fia  facile  nell’  ifprim  ere  tacuto  nel 
(doglie  re  le  obicttioni,paticnte  nell' afe  citare  le  contraditioni, ragionerie  nefuoi 
detti, fententiofo  nelle  fue  parole, elegante  nel  legger  e, facile  nell' injegnarc,effic4. 
ce  nel  prononciare , fedele  nell' allegare,et  vt ile [opra  tutto  in  ciafcun  ragionarne 
to,o  lettura  che  faccia.!  er  quetta  cagione  racconta  H omero, che  Tetro  diede  la  cu- 
ra , & il  gvuerno  del fuo  figliuolo  Achille  al  dotti  filmo  A & virtuo fi  filmo  Fenice f ' 
ferche  gli  f offe  guida , e macflro  co  fi  nel  fare , m come  ncldire.  Ter  quefia  ifleffa-a 
caufa  ò degna  d'imitat  ione  Euridicef :omc  dice  Tlutarco )laqu ale, quantunque  fof- 
fe  f eh  iauona, et  barbara, per  poter  nondimeno  allenare  i fuoi  figliuoli  virtuofamen 
te, diede  opera  a gli  fi  udì]  buoni , alle  di f ci  piine,  & la  fuajufficienga  fi  ccnofct 

da  quell' Epigramma , ch'ella  dedicò  alle  Mufe , il  quale  è quefio , Erudice , d'W+ 
ropoli, dopò, ch'ella  fi fod:s fece  fecondo  il  fuo  de  fiderio  delle  belle  dottrine,cofauù 
quefio  titolo  alle  Mufe, perche  effóndo  già  madrase  di  molta  età, perche  i fuoi  figli 
già  cntrauano  nella  giouentù-,  imparò  con  molta  fatica  le  lettere,  che  le  fcranno 
fempre  vna  memoria  de'fuoifludi , & della  virtù  fua.  Ma  tanto  più  il  dotto  Mae- 
ftro,s'ba  da  ricercare  per  l'vtilità, quato  l'imperito  precettore  è dannatole, e noci 
no  per  l' Impernia  fua , che  mai  fi  feorda,  e tanto  difficilmente  fi  tralafcia.  Terciè 
nelle  memorie  de' Scrittori  fi  ritrova , che  Timoiheo  M tifico  cccellentijjìmo  era—» 
(olito  di  chieder  doppio  fatano  ad  vno,che  f offe  fiato  folto  la  difciplita  d'vngroffo 
f recettore  allegando,  che  maggior  fatica  faccua  a levargli  la  ruggine, che  a dargli 
l'oro.  Qg  udii  padri  deurebbono  imparar  e, qttaio  mettono  i loro  figliuoli  a / cuoia, 
d adeguargli  vn' ottimo , &•  erudito  precettore,  ne  rifparmiare  a'Joldi , pur  cheti 
figliuolo  foffe  infinti  to  bene . Tir  il  che  ^triflippo  acconciamente  toccò  vn  padre  * 
tion  troppo  ricco  di fcnno,pcrciocbc,effcndo  da  coflui  dimandato  .Ari fi ippo, quanto 
gli  baurebbe  tolto  per  insegnare  a vn  fio  figlinolo, & rifpoflogli,cbc  mille  dram-» 
pie:veramcnteC iijfc  colitiche  quefio  à vn  grati  prc%go,cbe  mi  dimandi, pcrcioche 
io  ne  potrei  con  mille  dramme  comperare  vnferuo.Tu  haur ai  adunque ( diffe  alibo 
ra  ^/irifiippoj  due  feriti  a vn  tratto,  e tuo  figlio,e  colui  che  com  pr  arai,  volendo  dir 
li,che  non  farebbe  fiat  a alcuna  differtgafra  il  figlio  co  fi  malamente  allenato, et  il 
fuo  ferito.  Terò  conchiudo,  che  il  principio,  il  mrgo,  <£•  ii  fine  della  educatone  de * 
maefiri  fia  tutto  bonetto, fr  laeruditione  fia  legitima,&  vera.Tlpn  debbono  anco 
> maefiri  effere  aufleri  co' j colar i,  come  era  Orbilio  da  Benevento,  fi  quale  ne  ripor- 
ci nome  d'buomo  plagofo  nefuoi  dijeep  oli,  Domi  ti  ano  Grammatico, che  in  ino- 
pia fì 
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Si  r„  timi te  per  intrattabile  ;ma  fo  nare  Unteti  tri  le  battiture , & la  pia  ceno,  > 
ter  fa  ravipncuole,pérche  le  telò  ejjbrtatini  de’  maeflri.come  dice  -Papa  Tiend 
fio  trattato  \ de  Educatane  liberemo,  ] vengono  a , nettare , gtouent  nelle  cefi  ho 
ielle-  &i  -ridi  con  leflafilate  vengono  a frenarli  dalie  cofe  ™t«P'roJe.  Et  benché 
Ari  fippoìodi  molto  le  battiture,  & ò Couenale  dtca.che  Mhdle  col  timor  della 
vrr  ja  imparò  a cantare  ne  patri,  monti , con  tutto  aotefemptea  dimoftra  m in- 
•finiti , che  non  è co  fa  piu  molcfta  aWvtilitade' giouent , quanto  odiare  , maeflrt, 
fureendo  elfi  la  fcuóla  per  il  pikquanio  gli  trouano  con  terribili,  &feuen.  Quia 
■difi  partono  da'  padri , s'afcondono  prefio  a' parenti , vanno  a giuncare  dietro  alle 
,mura, s'ar-iranopcrle piagge  , Hanno ad  ttf colture; cantimbanchi  , fi riducono 
tre’  cl  mtl  ri  de’  Relieiofi  a far  mille  materie , ccomevagabonU  non  hanno  fianca 
VmSfede  pelale, le  ir.  luogo  alcuno , fuggendo  la  fenolo  pià  che  il  demoni» 
■'L-Cro-c.  dr  la  preferiva  del  macfiroycome  la  faccia  i’vnfrrpe.Et  perche  i Teda, 
aeoti  hanno  la  cura  di  radriggarc  i putti  nel  portamento efteriore,  & nelle  manie- 
fc-ciuili  del  corpo , ma  principalmente  ,n  quelle  dell  animo  , diro  brutamente  co»  ( 
UTen’enra  dhuomini  fapienti  quàto  hanno  d , fare  cosi  nell’ vno,come  nell  altra,  , 
Jl  M,efi  ro  adunque  fi  conniene  magnarli  tutte  quelle  creante  eforior, , che  po- 
ne il  Galateo,  come  lo  flore  ciuile , il  muouerfi  con  decoro,  il  rider?  forno , figliar- , 
dar-r.v,e,ilfedere  honeflo,  l’afcoltare  attento, il  parlare  piaceuole,&  virtuosi 
■camino! e acconcio  ’,  [ atteggiare  bonorato, e amie,  efinalment el a gratin i,el ’.ava- 
chcrrain  orni  parte  del  corpo , non  potendo  altrui  piacere  quello , che  nife  flejja 
%lcmuiene  .EUnciè  fi  dee  anuertirel’cf, empio  d,  Filippo  BJ  d,  Macedonia  , il , 

quale  e fedo  cafligato  davn  fio  fabiano  vn  dì, che  fi faceua  publica  vedutoti  di  fer-, 
ni, per  tenere  la  vefle  indoffo  fen^a  il  decoro  fece  gratin,  a colui  di  refiar  li- 

bero , tenendolo  per  per  fona,  creata , & di  gentil  maniere  nelfno  concetto  . Et  in 
qucfla  co  fa  furono  tato  curio  fi  i Greci , cbepublicarono  vita  lezg*  intorno  a gc fi i -,  . 
la  qual  fu  da  elfi  chiamata  Cironomica , perche  trattava  del  portamento  ciuile  del- 
la perfetta . vlatone  commendò  qucflacrtiiltà  nelle  fuc  attiòniduili , & Cbrifippo 
I honorò  ne'  fuoi  precetti  [ de.edu catione  bberorum . ] Sopra  tutto  gli  hanno  a in - 
legnare  la  riverenza  ver/o  i maggior:,  il  rifpctto  a I\f  ligioft , l bonorc  dij-erct  ta 
a tutti  i vecchi, e quanto  fi  conniene  cjj’ padri,  '&  con  le  madri,  non  ccccdedo  il  mo 
do  come  fail  Mainar  do , ch'infegiia  loro  d'inchinar  fi  , & baciar  la  mano  a quanti 
paffano . Eifogna  parimente  detefiaigh  il  troppo  bere , acciò  trebbinogli  organi 
preparati  per  lo  j ìndio , e vietar  loro  ifolaggi  pi  neh  e p o ifioi  l fìarCjfe  n.lofent  enga 
di  Viatorie , che  bafia  dare  tanta  indulgenza  al  corpOìCve  puffi  attendere  a rnific - 
n della  Filofofia;però  fi  legge  di  Vitagora,cbe  intendendo  ?n  certo  fio  famigliare 
donar  fi  molto  in  preda  alle  delitie,  difle . Co/lui  non  cefi  difabricarfi  vna  carcere 
Wolefta per tuttii tempi,  <*r  di GncoTompeo  fi  narra  quell  effetti  pio  memorabi- 
le, che  in  vna  f uà  infirmiti , comandandoli  il  medico , che  mangi  a (fé  vn  T ordo , nè 
potendo  trovar  fi  per  efferfuor  di  fagiane , fe  non  in  cafa  di  Inculi  o Romano,  huo- 
mo  che  per  lafciuir  nelle  delitie  gli  baurebbe  tratti  fin  dall  Indie,  dii  e;  Dunquc,fe 
£ uc  uno  non  /offe  delitiofo  Vompco  non  potrebbe  vivere  con  bonorc  ? Et  co  fi  yollcxi 
con  la  parcita  del  cibo  recuperare  le  fmarrite , e perdute  for^e  - Guard  fi  grande- 
mente il  cateto  prcccttoref  per  trattare  della  infirutt ione  dell  ' animo  fiche  il  dijce* 
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•polo  non  pref  urne  pre/fio  a lui,  perche,  da  quefla  talbaldàngofa  prtfóntiòntiieTUtL-] 
fcerebbcmo  infiniti  errorr,rtutta  làmach in  avelie  fue  fatiche  re  farebbe  pereffa 
difirutt a , c ruinata  ».  Vero  ben  diffeTèmifloclt di  Dio fànto  fito  figliuolo  troppo * 
ve^^ofamente  allenato , che  egli  commandaua  a tutta  la  Grecia , perche  difeorre --  '• 
uà,  che  ^Athene  commendava  al  Greci , eflo  imperaua  agli\4tbenie fi;  ; a lui  com - 
mandava  la  moglie , & la moglie olxediua  a'’  cenni  del  figliuolo  troppo  licentiofo  •- 
Siadiligenteil  mae fi  rene  II' ammonire  i difcepoli,  acerrunouel  ri pre  adirgli  ,n>e~- 
hemente  nell' eccitarli,  e prudènte  nel  ritenerli  con  quella  confidcratione,c  haueua- 
Ifocratc  intorno  a Eforo , e Theo  pompo  fuo  difcepoli , . de'  quali  vno  diceva  hauer * 
bifogno  di  freno,  V altro  di  fperoni . T^on  detiemui  taf  dare , che  ijcolari  fiiano  in: 
odo,  perche  aquella  guifafcbci  Cor  fieri,  a'-  qnalifpejje  volt*  viene  datoti  maneg-. . 
gio  da' Codoni  fàniio  rìu fetta  fonalo  f prone  del  Signore,^  quelli,  che  fi  làjéiano' 
flar- per  molto  tempo  indomiti,  diuentznoAv  ri,bÌ7p^a  rri,e  fi  e ri;  co  si  auuicnv  de' fico > 
lari,  che  tenuti  a fegnorda  Mae  fin  fanno  ottima  riufptt  avelie  lettere-  ;&ifciagu±- 
ratti  che  fiatino  ino  ciò  divengono  ogni  giorno  più  graffi  dellè  rapir  . Onde  ben  dific : 
Colui  di  Tbejfaglia,  che  dimandato qvai  piffero  i piu  vili  ,r&g(l più  abietti  di  tute, 
ta  la  patria  fua,rifpofe  ejfcr  quelli, che  vhtenano  in  ocio.Euggail  buon  precettore  \ 
che  i funi  difèepAi  piglino  alcunaconfùetudine  fortino  difconcaa, mentre  Jùno  pnt\ 
ti,  perche  imprejfkch' è vna  volta,  ftmpreperl ordinario fi. riti  e ne  .Ili  he  dichiari 
molto  ben  Licurgo  preffo  a Spartani , quando  li  mo fi.ro  quei  dite  Cagnetti  da  Ih9 
diu  er f am  ente  allcttati  » de'  quali  vno , vedendo  lacaldakt ,-  corfe  immantinente  al* 
brod  >,  & l'altro  avna  lepre  ,qual fi, Uftiòperquc fio  effetto  vfeire dianano,  &fir 
gua fi  in  quefio  la  /emenda  di  FucilidcToeta;  » 

Mentr'è  ìenero  il  putto , c l corba  molle ,, 

Empii  di  genero  fiditi  co  fiumi.^ 

lippreffoi  fanciulli  fi  debbono  ritirare  i matfiri,  quanto  poffibil  fiajdalìè  dishoncc- 
fte,  <jr  leìàe parole,  perche  f come  ben.difie  Democritojil  parlare  è.  appunto  vn'otm 
bra,&.  vnfegnopélle  n<  fire  attiooifimagiimndo  ognuno, che  quali  fono  le  parole ,» 
pano  anco  ageuolmèntei  fatti  di  colui  che  le  dice.  Ala  fra  tutte  l' altre  cofe,ah^fQ> 
fra  tutte,  vn  maefiro  Chrifiiaiio dt  e avvertire  d i nfegnare  a'  fanciulli  fondameli - 
ti,  e*r  principi)  della  nofirafede , le  virtù  pcrt inenti al  Chrifiiano  ,effortarg\i  alle 
gteffe , mandargli  a'  vefperi , alla  dottrina  Cbrifiinna  , alle  prediche  , re  rrfp  ar- 
miate inqucfiecofe  all  vfficio,&  debito  fuo»  farli  avertiti,  che  fiianocofiìimati  in-. 
€biefa-,  reverenti  alSantiffimo  Sacramento,  rifpettofiverfoi  l{c  ligio  fi,  tenendo  a: 
9jcntv  l'èffempie  diT  beodofio  , che  quantunque  fofib  Imperatore  potenti  [fimo  „ 
con  tutto  ciò  sb’meffe  il  collo  a precetti  d'umbro  fio  Santo, & fece  bumliffimamc- 
te,  quanto  gl’impofeicosì  quello  di  Con  flautino  Cefarc,che  nel  Concilio  Tficeno  noi 
•polle  arrogqrfi  al  gittdicio  d'alcuni  Ve fiotti,  Se  ella  noweffeplcci  to,cbe  iDcifoffero* 
giudicatila  gli  b uomini  . Et  baurea  fi  ritenga  di  Clemente  Tapa  [j  Gmncspnn^ 
sipcs  tc  rr£ , &rcun£ri  omnesfaccrdotibus obedtre,  aut  capita fithmit ter  e debent'.  1; 
Hor  tutte  qvefk  qualità  fi  ricercano  in-vn  buono-  , &r  virtuofo  maefiro  , qual  i 
quello , che  deferivano  Quintiliano  , VapaVio-,  Battifia  Cafalupo , Martino  da 
g ano,  dr  altri  affai  ;,e  nonché  fia  ignorante,  come  vtti-Jf fino}  fco fumato  tome  vn 4 
kefiiéh  groffo  d'ingegno  come  vn  Crollo,  privo  di’ giudi  do  come  vna  Vecora,  per- 
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ribenf  on  'è  ce' fa  p iù  ridicola  * 1‘monti o-,  qnantovedere  Vn  pedante  horìofo  ,<cbe  con 

Ìuattro  fillabein  croce;  con  treauttorità  coìvi*  inagrefie,'CÒ  iuedifcorp méflì in 
ro'dctto,convn  difiicopcflo  ncl-mortaio  dell'agliata , vuol  putirrdaFilofcfo  al 
■primo  tra  et  o,&  anco  da  T be  dogo ,r  e fiondo  cólto  coni  e il  TedantedaSan  Quinti- 
’tio>ébcffjcendoprofeJJionv  divider fi  drtHtti,e  Sbatter  ciafcuno'per  vna1  favola  ,fm 
-uccellato  rn  dì  di  buona  maniera  quando  commandò  àllafuajcrua  , ihemf<tc  èffe  vna 
mattina  ( afpettand&forafheri  a càja  J vna  minèflr a elegante  ; &ellaiófitutt-a 
•da  vnlFilofiifa-fuo  amico  %'tagUò‘minutameilte'ttittel'ópere'di  Marco  T ullio , che 
ftgli  Imueua , et  rn  Quintili ano  etvnSàlufiio , 'et  vn'DemóflmeXjrecoiircol for- 
maggio , 'et  cu  a gli  condì  elegantemente  in  vna'pentòla  » * .poi  la  pofein  tauo- 
Ha  ; < e trottando  ciafcuno  degli  amici  sì  fatto  intrico dentro,  mentre il  TedanteaU 
'trò  la  voce  per  bravare , chiamandola  fordida  ,'effii  arditi ffhnam ente' rifpófey  che 
Jordide^a  ci  è dentro  ? an^i  ruttai' eleganza  dehmendofi  trova  in  quejla  mine - 
t flra,che  voi  ordinata  m'hauete  .Terlaqual  cofirri/ero  àfi  remamene  egli  amiti  > et 
’doppo  il  fine  delxonuitofiodarono fra  loroTinucrtUonedéUaferuuicbaueuacÒbel 
diJfima,etmgemófifsimatrouituillufo  lagloriojtt  Retorica  del  ladrone . Ma  ,fe 
<a  Mac  fi  ri  da f cuòia  tante  qualità honorate  convengono,  e tante  vitiofe  difeonuen- 
;gono  loro;l'ifleffo , et  molto  piu! fi  dee  dir  di  colóro , che  ne*  pùblici  fiudjj  leggono 
af cóltri  provetti  offendo  loronecejfario  tenere  altra  riputat  ioniche  i‘pcdàgogi,t 
fecondo  Toltela  del  gradtrjhauere  i meriti  da  douero  honordti , etfublimi  ; come 
•ejfcr  gravi  ne’ ragionarne  ti  ;circonfpcttinéllc  loro  atti  orti  tratt  abilico' fecolari, pia 
ceuoli  nelle  rifpofle;acc<Hrti'nellefoTtiglic^e;dcfiri  nel pratticar co  fiudenti  ;fa- 
’ticofi  nell'infegnare diligenti  nel  leggere, fapienti  nel  difcorrCre'tcloquenti  nel  par 
lare , garbati  nelgeflire^bumaninelcoituerfareiTnodefii  nel  dif pittare, e cercare 
•con  tutti  i mr^i  d'acquijlare  la'beneuolerr^a  ; et  amore  di  tutto  lo  fiudìo  , Ma  , 
perche  tali  fono  i Medici  ; i Leggifii;i  T heologi  ; i Mathematica , et  altri  prafef- 
fori  ne' fiudi ;et  di  lorotrattò  te conditioni particolari  ; ha  fi  ami  d'hauercosì  in  gè* 
nerale  toccato  le  cofe , che  fi  convengono  all' vfficio  loro  ^notando J diamente  : che 
• i]  Dottori  ài  fiudio  duertif cono  ‘bene  a quella  fette  irradi  San  Bcriìar  do . [ Sunt 
•quidam  ; •qtójcire  vdhnit , vtfeiant , rt  curie/ ftasefi^  Sunt  quidam;  quifei- 
re  ve/lunt-,  vt  jciatitur  ; et  vanitas  efl  Sunt  quidam  , 'quijcire'volurtt ; vtlu- 

• crentur , et  cupiditas  efi . Sunt  quidam  ; qui  ferie  volunt  vt  adificent  ; et  cha - 
ritas  e fi . ] perche  quefio  quarto  modo?  quello  ;<he  a' Dot  tori  difiucUofalamente 
fi  conviene  ~ E benché  fiano  libri  ; o dottrine  ùEthmci;  Bcda  giudica  dover  fi 
•leggere  fai  volumi  dicendo  j [ T urbat  acume ntiegent-ium  ; et  dificrreccgit  ;<qui 
tos  a legendij  fcctdaribus  libris  omnimoirs  sfi  mat  vrohihend  in  <qvtbx  fi 
quavtiliafvnt , quafifuajumerelicet . J Et  Ettgmo'Tapa  nel  juo  Smodo  infiu 
tui , che  ogni  cura,  et  diligenza  fi  trouajjcro  macfiri  , xh'ir/cgnafiero  l'artì 
liberali  j dicendo , chei  óàutm  mandati  fi  vengono  fin/momente  amonifefiare  m 
tjje+  Hanno  dunque  datnfegnare  per  ed //teatrone  , et  vi  tlità  de' /colori , e non 
per  pompa, come  molti  j anno , recitando  opinioni  infinite  di  quvfii , et  di  quell'  al- 
tro,con  argomenti  innvmcr abili, ferola  rijolvere  infine  la  verità,  non  fiate  fui  per 
tinace  in  difendere  più  rn' Cultore, curro  vna  fetta , thè  vn altra, non  dare 
"^ate  irragionevoli  a' concorrenti  lorognon  arguire  temerariamente  i Vettori  d'im- 

Ì[r  a portanza, 
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fortanrjfinòn  mitradirc'difprttofamente  a'fuoi  ma  e/l  ri  precedènti?  non  pigliar* 
le  lettere  per  broglio, non  [ubi mare  i polari  inetti > & deprimere  Idotti  per  qnaf 
che  paffióne;ncn  [predar  gli  emuli  della  pia  propffione  a patto  alcuno:.n&  Iettar- 
gli bonori  delle  catbedrea polari piscienti perinuìdia ; non  infegnar*cofe  vaner 
& curio/v  condanno  de  //udenti  ;non  tener*  la  bocca  djiufa  contro  i polari  dipoli • 
$5r  porretti ,non  deplorare  eflremamcnte  d'effer  cori  imitati  da  e/Jì,non  andare  or- 
nati, & profilati  di  fouerchio , efsendoloro  condecente  la  grattila  modefla -,  o viuc 
modeflia  grane  più  ch'altro.  fb{el  reflo pedano  bonoreap  fle(fi,&  alio  /ìndio  do- 
ne  leggono^  non lo  /ìndio  adoro,  perche  no  l'vniuerfità  di  Parigi- fa  honor*  a*Al~ 
enn indica  Rubano  a Scotola  K Alefjandro  de  Miasma  San  Bonauentura3a  San  Tboma- 
fod'iAqwno;  non  lo /Indio  Titwefc  primo  dopo  il  predetto  fecondo  il  Zabtr- 
rella  > è quello , che  bonora  Giapnc  del  Maino  Filippo  Dedo  3 Francepo  di' Cor- 
te  3l* ' Aidato , & il  Mtnocchia-,non  lofludio  di  Tadoa  h onora  il  Manto  a V il  Plc- 
colomìnitil  lidlaccato  , lo  St e fanello  anima  de  Canonici  di  San  Giou anni  di  Ver- 
dara,lfJ4  rcangelo3  il  Mercuriale , il  Tcilegrino&  nitri  infiniti . T^on  l'VniuaK. 
fitàMurellanenJe  decora  Tirrbo  pio  Dottore  3.&  celebra  tote  delle  pie  lodi;  T^ov 
la  Pitonefe  ornaTbomap  Cufniero,'ìfljcolà  Dorbcllo3e  Guglielmo  da  monte  Lai# 
deno:non  lo  fiudto  di  M cm poli  cri  illuflra'ìfli  colò  Boeri*  , il  Piacentino  Gbioflt w 
t or  e, Gii  corno  I\cbujfo,&  ih  Dottore  x/<gone:non  lofludio  Romano  porge  bonore  tv 
piotino  da  Lione  r & aldpttiffìmo  ^iugujìino  : nonio  fludio  di  Bologna  dà  glo- 
ria, ir  grandetti  alBeroaldo3al  SÌ£onio3&  ad  altri  infiniti , non  lofludio  'Peru- 
gino cjfalta  Bartolo  , & Baldo fuoi  Dottoriprincipali,  con  Pietro,&  Mngelode' 
gli  Vbaldi  fratelli  Gcrn/ani:P[on  lo  fludio  di  Siena  rende  famo/o  Pietro  à' zincar 
reno , e Paolo  di  Socinomon  lo  fludio  di  Ferrara  adorna  di  trofeiil  Maggio,  di' 
Brajanolafll  €intbio3il  Pigna,il  J{pncagaUo3e  tanti  altricnon  le  fludio  di  Tholc/fy 
non  quel  di  Salamanca3  non  l'O/fonicp  in  <Aiig  Ha , non  queldi  V elenca  > o fintili 
alt  rifluii  rendono  grandi3e  celebri  i loro  Dottori  3 ma  i Dottori  famofì  fono  quel- 
li3cbe  porgono  decoro , & grande^ga  a tali  fludii  . Ma  fa  di  quefli  dett  o a/Jai'. 
J putti  poi,  che  ranno  a /cola , & tutti  i giouenetti  debbono  cercare  arbidircal1 
maeflro  > & bonorarlo  f corno  bcue  auuertipe  il  Cardinale  Milanep  nel  T rocinio' 
delle  Clementine  rfoflentar  le  loro  opinioni  veridiche , come  faceva  Ca/flo  Giulie- 
confiti  to3e  deferir  fempre  al  maeflro > come  gli  eferta  Platone  in  tanti  luogbbjF 
loro  fi  conti  iene  guardarfl  dalla  crapula >cGr  ebrietà, perche  3(come  dice  San  Grego1 
rio  n&  Morali  [Dura  renternon  reflringitur  3 firnul  cttnELt  u ir  tu  te  t ebruntur.  Je2T 
San  Giordani  o nell’ Epifl  ola  dice  ; [Venter  pinguis  non  gencrat  fenpim  tenuem. J 
FI  annoda  fuggire  ilgiuoco3non  qui  Uo>che  u.  Bacar  fi  eccede  per  riero  atione  d'atti* 
rao}7na  il  profano  ór  dannop  alla  confl  letica  di  ciajcuno.- 
1 Hanno  da  p binare  la  conuerfatione  de' compagni  catti  ni  r & tutte  le  male 
f tattiche  . Hanno  da  abbonire  le  parole  utiiofe  , perche  (come  dice  Monan- 
dro > J*[  Corrntnpunt  bonosmorcs  colloquia  mala  .]  lai  lor-o  fi  richiede lauet- 
gognahoneflafll  decoro  ciuile  il  timor  filiale  , la  /empiici tà della  mente  yla 
purità  intcriore  x l'bonor  reuerentiale  3 l'e/fer  da  bene  , l'cflerdeuolh&  at- 
tendere allo  fludio  , feguitar  la  puoU  » lenarfia  buon}hora3  mandare  alla1 
memoriale  lettioni  , ver  tare  muntiagcncrok  de  e magni  , & dar  credito  ut 
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thaefiri  Imparar  ben  la  Grammatica , di  leggere,  di  ftr4ucre,dipflntaretfar  conta, 
■di  leggere  alla  difiefa,di  legger  per  il fcnno,de cimar  e,  coniugar  e ,f are  le  concordali 
gc,  iìatini  per  tutte  le  regole , le  figure,  l'  epiflok,& fintile  altre  cofe,ch'  irfegna - 
no  t Tcdanti , ouegiouarà  loro  pur  affai  l 'operetta  di  Tapa  Tio  , De  Educati onc_j 
liberorum  : l'epi/lola  d' Ago  fi  ino  Datilo  a T homajofiìj  imbotto  7 eia  lettera  del 
Caualier  Totnponio  Spreti  a Camillo  fino  figliuolo . Et  / appiano  i putti,  che  que- 
\fii  fono  i dijfetti  , & vilij  lorofar  chiaffo  nelle  fcuole  3 romper  fileni  io  ncll'abfen - 
ga  del  maefiro,dar  de' pugni  a colui  che  tìen  la  norma , far  If  gaccie  dentro  ifa!- 
Peri, cacciar  la  tefia  ne'Jtndi,e  màgiar  le cafiag tic  di  ncjcofi 0,9/ u care  apijfvfi puf- 
fo con  la  cerca , oa  primojofecodo  con  Virgilio, e Cicerone .gioc are  a tre  nt'  vno  far 
le  barchette  da  acquaco  la  carta,pighar  lc  tnofcbe,&  ferrarle  nel/cartocci, dar  la 
caccia  a' grilli,  per farlixant are  infcuola,  portare  i parpaglioni  da  volare,  baucr 
le  piafiulla  di  piombo  nella  fiacca  da  giocare , atte  dere  a dipinger  le  rofette,a  far 
■de  Tally  da  correre , far fcarabottif opra  i Donati , dipinger  te fi  e dentro  ne'  G fio- 
rini , ftracciarc  il  Caio  per  non  tencrloa  mente , morder  colui , che  gli  lena  a co- 
vallo , dimandar  d'qgn'b.ora  d'andare  ( ad  locum,J  onero  mftum,J  attaccarla  fo- 
glia di  fico  alla  fedia  del  maefiro , naj conderh  la  fcutica  magi fir ale , recitar  fra  la 
frotta  de'fcolari  l'^/iriofio  in  cambio  dell  cpiflole  d'Ouidio , rfeir  difenda  cornea 
dianoli  fiate  nati , vrtarfi  fra  loro  come  tanti  facchini  ; girar  per  le  mura  facendo 
mille  pagaie,  dar  la  pafia  a'ranoicbiin  cambio  di  J Indiare , tormentare  tferpi  in^> 
Vece  di  leggere,  frappare  i frutti,  & i fiori  d'altri  quando  fi  và  alle  perdonatile, 
zomperfi  la  tejiafra  loro  per  m.  Ile  fa  ifalucche,  conjumare  il  tempo  in  giocare  al 
*Pino,alla  mofcola,al  pandolo,o  alla  bai  angola  all'età  dritta, alle piaflrclle,a  cor- 
rer fi  dietro  ecicerlanda , & afimil  al:  re  fra/che  rie . II  or  uefiejuno  le  cofe  che 
fanno  difpttarc  i padri,  che  fanno  gridar  le  madri,  che  fanno  adirare  i matfiri,  on- 
de riceuono  le  fi  affi  late  con  la  fcutica,  eh  è fiata  nell'aceto,  le  bacchettate  coniai 
verga  di  f pino  bianco  fi  t art  ufi oli  fu  l capo fi  mollaccioni  nella  facciali  calgi  di  die- 
tro i pugni  dauanti , & vna buona  mano  il  di  di  San  Sihicfi.ro  , Ma  quei  Trouctti , 
che  in  r.oi  chiamiamo  (colar!  di  {ìndio  ouer  {Inde  ti  fono  quelli', che  accodano  il  graf- 
fo nella  minefira , perche  fono  l' allegre  gge  compite  de' padri, come  in  qticflo  difeor 
fo  intendcraJJì.A  quefii  s'afpettcrebbe  effer  giovani  modefii,e  da  bcnc,con fi  Aeran- 
do il  detto  del  Sauio,  che  ( In  maliuolam  animam  non  inlrcibit fapientia/j  il  qual 
configlio  fra  primi  fi  dato  da  Guglielmo  da  Monte  Laudino  mila  prima  delle 
Clementine , doue  fi  tratta  de'Macfiri ; & leccellentiffimo  Dottore  S mene  da-j 
tur  filano  Cardinale  di  Milano  nel  T rotano  delle  Clementine  auuatifce  i Scolari , 
e {Indenti,  ebenoncofidino  nella per fpicacia,  & acutfggadell  intelletto  loro,non 
neliaffiduità  dello  {Indio , non  nella  tenacità  della  memoria , tra  pongbino  la  loro 
fperarga  in  quello, eh  è S ignote  delle  file  gè, & in  cui  fi  chiudono  lutti  i t efori  del 
laptajapienga.  L'ifiefio  con  figlio  è dato  loro  dall  cccellemiljìmo  Frana Jio  Zaba- 
rcla,&  da  Gujfnddo  Gaictano  nella  predetta  CUmentina.Bi{cgnerelbe,cbe  s afle 
nejfero  dalle  la{ciuie  delle  meretrici, perche  fino  la  rete  del  Dianolo, come  dice  Gie 
rolamo  Santo, & molti  fiolari  fanno  disbonorato  fine  per  loro, come  trfìifiiaìt Cat 
fintale  Fiorentino  nel  [adotto  luogo.  Sarebbe  dimefliero,  che  occupa^}  roti  tempo 
hemjjimo , non  efiendo  cof t più  perniciofa  a loro,  fecondo  il  parere  di  T beo  fra  fio, 
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fe\t  ani' anni  diceva  no .bauer  battuto' alt  rapita , che  quella,  che  dallo  ftUdio  balie* 
acqui  fiat  a;  &viir  finTaihtermiffiòne  la  voce  viuade' precettori,  perche  [ viuas- 
to.xv]  (come  dice  Gierolamo  5»  nel  prologo  della  Bibbia  J [h  ab  et  ne/ do  quidlatcn 
tiscnerrix.]EC  ave  (lo  configlio  èdito  lòrodaLaitrenùo  Dottore  antico  nella pri- 
mAddltCkmcmnetirlvCtn^linofopra  i Decreti;#- da  Tao lo  ria  Cajlrefoprr 
i Dhcfii^o  deepreflìmert  lof colare  iifdpere,mafapere  in  effetto, percbe(come 
ben  diceua  Temiflio  FilufcfoJ  [Maxima  pars  forum,  quof emù  refi  minima  eo~ 

* rum,quajiefcimusi ] Alberto  Cattfiìico  Btefciano  dicena,cbe  [ptrs  ferenti*  e fin 

ftire,.quod  ne/ci  as\]  La  qual  cofaconcbiude  beniffìmo  M'artialem  quei  due  ver  fi:: 

Difccnii  modus  efi;  fi  fe  ntfiire  vtdebis  „ 

Dijte, (ed  affidU e0difce  ,fed  vt/apias:.  * f.  . f . • 

Sópra  tutto  b fognar  ebbe,  oh  efpefjìfjtm  e fiate  difpn  t afte  ro  coirgl  i alt  ri,  perche  U - 
dirautaCcome  dice  Leonardi  Aretino  nelirattato,cbefà[de  vii  li  tate  diffranti* i 
msìè  quelUicb'wzz*  f-intellitte^r  là  fa  penetrare  iturlaUttura;&  lo 
non  per,, iene  . Et  eh,  vuolveiere  grettamente  qvinlo  fi  T, cerca  infialare^  „ 
lcz?aA<’ofiin  Santo  nel  libro  [ de  ordine  cantra  Acaiemtcos  . ] BattiflaCa/a - 
lupi  da  San  Seuerino  neUibrocbefi,  Di  modo  ftitdérÀl invtroquc  iure.  Mabog - 
fidi  oli  .fiudenti  ito»  fanno  cofa  a profr fitto, ar, ■%}  tuttofi  rouerfito  drquel  che  toc- 
calo™ ,e  non  è rido  al  monàoi  diffolmone  alcuna;  o fcandalb  veruno, dove  t fico- 
làriyO  fiudenti  non  s'immergano  dentro.  Et,  benché  Santo  Antonino  nella  tcr^*-*' 
-parte  della  f ita Jommadtavnabuonarefentalxatutti  loro , contattore™  non  nara- 
7a  là  metà  di  quello, thè  ne  fluii  moderni  boggìdìfifè  da  lóro.Verdonatemi  Stgno- 
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comprebebonis' , j ejenaojiaioaw  ^iuocw Ir-  7-  i 
Brava?  anzi  cervelli,  c’babliano  lefcuolc  mai  provato.  H or  sii  volete  eh  io  dica  le 
rafìre) materte-jonv?  pofs -io  contar  le  ferina  incarico  voflro,&- jen^faruto  It  rag~ 
pi  0,0  nò  ? vofs'io  federe  in  cathedra;  e fare  vnadett tirarli  tutte  ledi  jolut toni , e dgi 
tutte  le  vanità;  epa^ie,  che  vengono  dà  voi;o  nói  M afento,  che  il  Bidè,  to  mi  rà- 
intimando,cbfnon  le  tralajd  pernientefim per  oche  tutto  ìlCoUeggiocafrrcciofo* 
V Laura  così  caro , come  fe  *vn pervnofaccfiì  vedére  il-Demon:o  invìi  amfptlaj: 
Vedete  non  vi  dolete  (ridirne , nè  mi  fiate  a-far  litigare  con  qjtel  Diano  odi  TaJ- 
cuino,o  di  M'arfpno, perche  non  mivò  romperla  te  fi  a come  b'àno  fattolo™, eDtW 
sà'ìche  fon /cruitore  di  bvonawrta'y e di  buono  incbiofiro  quanto  fapete  defitte*#*- 
re. Io  non  tocco  albana  cofa  qua  fidi  quelle  dell’Infimo  del  peni,:  cWàcootrnd»; 
■pai, perdi*  mi  por M'  cftmvnjoìouoprejfa  « rttircmelti  nfoluti,&  fantasie,. 
Se  io  non  diceffi  pii)nuLiifOhokc  voitiòfare  male  *&},  alm.Hor  tu  facciamoci- 
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gii,  torifcicnrJ,  perehcquefia  è quella, che  ordina  ìUutto , & che  métte  in  effe- 
ictitione  tutte  l'opsre  de' [colori  . La  confciengandunqueffe  non  igroffain  to*o,no 
-pai  niente  perche  non  fi  tien  gran  contadi  tener  la  tippala  7 %ana,le  figure  Me 
rtmefche,la  torta  del  MolgJ,  ilBernia  ,ilBurchiello , il  Franco  idolo  de' /Indenti  , 
benché  fi  facciano  tanteìnhìbitioni  al contrario:  e beato  quello  fparlode’  pitiofi, 
.&  [corretti  >TÌferuando  Vkonorc  de’buonijche  d' ferine  meglio  in  cofeffionedi fcr 
«CU pelletto  yil  miracolo  delle  penne  dell1  Angelo  Gabriele  ylaburladi  Frate  .Al- 
berto , e la  f nuota  della  Badeffa  ddllborto , quafi  che  c’entri  una  ‘lode_  bcroicaa 
far  fi  corona  intorno  di  mille  cerumi  letti  in f fidi  cornei  fongbi,i  quali  (lana  Affarne 
te  ad  affollare  quefie  mere  diffolutionijde  capriccio  fi  '/Indenti  moderm.T^Ófpar 
la  di  meffe  mólte  volte,&meno  di  vefpero,&poco  della  predica,effendo  riputato 
coffa  da  valani'buomól'vdirefolamertte  l'ite  Miffa  e/l , & fvltimo  fervore  quan- 
• do  il  Tredicatore  fa  per  rffcirdi  pulpito, & qua  fi  per  ordinar  iola  cocólla è abhor 
Tita  da'  ff  diari, imperochejamto^he  la  bertuccia  non  può  fchergare,  oue  il  Leone 
mette  la  griffa.  Oltraxbe  prefumonoffmpre  d'effer  piu  bei  cervelli  affai  di  loro,e 
temono  i cuculiati  per  cucchi, penfando, che  i paragrafi  nonhabbUno'[upvriore,^r 
i cri/l  eri  non  ricevano  pari ^ ma  fi  mettono  i fenutiali  dafe  mede  fimi,  in/  p eruche 
atuefiaiófulfi  perfnafma  d sbattuta  dall’ opere,  che  fanno  alla  giornata  quefii  tali 
Valendo  piu  vn  Qjiolibeto  di  Scoto  fu’l  muftaccio  t thè  vn  Drgeflo  di  legge  fi 
Ìaffhiena,o  vnfuppoff  torio  di  Mefite  doue  fi  pone . Della fuperbia  mtol  aràbile, 
della  vanagloriaindicibile  de’  fi  udenti  non  parlo -,  perche  come  fanno  formare  vn 
Madrigale  del  Varai  ffco^-odelCieeod’Mria,  'vnaSefiina  Mei  Sannagaro  , Vn 
Sonetto  dei  Taffo , aWiurafono  compiti , <jr  perfetti  in  vtroque  iure,  cofi /empii- 
te  come  il  potacchio  . Ma  fe  per  forte  / anno  concbiuderei  n Logica , che  Sorte  fio, 
VW  jlfino , o Bucefalo  vnCauallo  ; in  Fdofofia , che  d vacuo  non  fa  fatto  cometa 
al  loro  ceruello;in  Mathematica, che  non  fano  matti  firauaganti  affatto:  in  Jf'firo 
logia, che  nonfianoflralocchi,eciuette  di  quelle  del  campami  di  San  Gioanni  Seal 
70  di  Tifa  ; io  dirò,cbe  la  quinta  effentia  de  Ila  virtù  gli  ha  adombrato  il  capo , & 
che  hanno  l'Elixirde ’ Filofofi  in  te/la,  che  li  fa  parere  Efculapij  col  capo  d'oro  fu 
la  piaggi  di  Corimbo  . Con  quefiaf ciocca  perjuafiua  difapere , ; miferi  fi  fanno 
beffe  de  gli  altri, febernifeono  il  mondoalor  piacer  e,deridono  tutti  riputando  fe  fio 
li  ; chiamano  cucchi  i Tr educatori,  jLpnx  li  Thcologi,  civette  i Dottori;  allocchii 
Medici,  be/liei  pedanti:  chiudono  in  loro  tuttala. fcie  nga  di  Viatorie  ; fe  noi  'vo- 
gliamo dire  tutta  lagoffana  de’  mamalucchi , tutta  la  ff empietà  di  quei  di  V al- 
tolina , tutta  la  poggia  c’ hanno  in  loro, matti  di  San  f^icengo  di  Milano . Come 
effer  può, che  la  tagliano  tanto 2 eh  e bramir  e fi  ano  cof  ffr allaganti  i che  1 A'firo- 
labio  del  loro  cervello  guardi  sì  su  datutti  i tempii  poiché  non  [o  lo  non  'vogliono 
fuperiore  ,come  Tompeo,  mane  anco  egualeeome  Cefare*  Lafcio  da  parte  ledi - 
jput e, le  conteff  vane , che  fi  fanno  daeffi  intorno  vn  pcggodi  Codice  rotto  d'vna 
ghiofa  tacconata, d'vn  Titolo  abrogato  d'vn  capitolo,  ch'éefclufo  da  voce attiua, 
& paffìua,d’vti'auttorità,ibe  non  vai  niente , d'vna  ragione  [enga  [ale,  i vn  te  fio 
fenga  te/ìa,d’vn  pajjo  ffnga  torti  paffo,  d'vna  linea  [erigamela,  perche  lapiagga, 
& le  botteghe  più  , chei  Claujlri  della  fa piengapoffono  rendere  teftimonianga, 
che  il  litigio  figliuolo  di  Demogorgonc  Labbia  prefo  ricetto, c albergo  iiycff.L  offe 
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tatione  tanto  propria , & particolare  de'  fiudenti,  che  quando  qucffa  pYofjrettiuk 
non  apparcjfe  in  pttbìico , / calceolaria  i ciau  attira  perderebbero  lo  f Caffo,  che  in 
me^oalla  pia^a  fi  prepara  loro  . TJeffer  parimente  immoderati  in  tutte  lefpe- 
cie  di  dhhoneJfrì,par  che  fìa  magi  ori  arenerò fa  preffoqquslli;  & battendo  per  bv 
norcuolc  oggetto  il  corteggiare  I fabella , fanorire  Luàreria,  coni  por  Sonetti  per 
'Cinthia , in  tritar  fi  con  Androni  ca,pratticar  ne*  chinili, conuer far  con  ruffiani , par* 
lar  dishonbfiiffitno,  tirar  la  pofleriora  a'  /enfi  laidi, & fp  orchiti  a medicina  a'  fog-^ 
getti  ridicoli  dite ffi tarolati  ,&  appeliationi di  pentente  co fi fatte,  haUcr  l\Ar  tri- 
no per  Ducete  Pidcntiqfer  TJcgta principale  nelle  attioni piu  deformi. Hor  qftefity 
é lo  ( ìndio  Ibro , qui  fifclrgoHo)  lóro  capricci > qui  ricenono  i Poro  concentri  padri + 
qyì  ff  din: offra  quanto  hanno  apprefo  in  poco  tempo,  quindi  hanno  i paren:i,c  gli- 
amici  l all' gregge p effetto  della  loro  riuf cita, mentre fanno Ju  Schiaffi ognhora^ 
fu  i giuochi  del  continuo; fu  i banchcttfìnattina,c  fera, mentre  vrfitano  fpeffo  il  ba- 
co di  mefjer  Simonc,  impegnano  itefìi  riniti  per  fei  Ceffoni, Pinjlitut a par  quatte?1 
gaiette, fi  Tori  io  per  vn  da  ottof  .Aretino  per  vn  mocenigo,  Eirtohva  afpa'fé 
*pcY  Ghetto , Bildo  paleggia  / otto  la  loggia  de'  Librari , e tutti  i libri  s' accordane 
difire  vna  rafjegnaper  caminare  alla  volta  di€uccagv.a..Altri  penfieri  hanno  co- 
, fioro, thedi  /indiare, pur  che  la  pa£a  venga,  pur  che  la  mancia  s}auuicini , pur  che- 
li penero, e fieni  ato  padre  per  le  polire  faccia  rifponder  loro  ilfalario  Alfabeta 
& Tacomina,delreflofc  ben  non  aprono  libro, febeo nowentrano ai  alcun  Dotto- 
refe  ben  entrando  fi  numerano  quadrèlli  in  terra,  e fannofi  caflelli  in  aria , fe  ben 
non  fi  fi  altro,  che  far  Uffampìr.  atavi  Bidello  yfifchiardel  continuo  come  'Papa- 
galli  alla  lettione;batter  ne'  bàrin  con  le  manopole  Ai  J oliati,  romper  quell' afeie 
dalle fc'iole  con i ffilctri,  c rapprefentar  del  continuo  vn  carncuale  fpegaggar  lo 
in  u ragli  e di  mille  imagini  fporcbifsimc,  dettare  ilorotrionfi  fu  le  porte  delle  feu?' 
le  rinchiudenti  dentro  vn  Pafquino  lagnino fo  con  qualche  mottoda  Ciueta partir 
a loro,  che  lacofanonimporti,e  fonò  tanto  feiopenni,  ediflratiin  tutte  le  forti  di. 
materie, che l'ejfer  nominati pertapricciofi  ,fintaffici, indomiti,  beJlior,i,ropicoL 
tiri' hanno  per  vn  titolo  dogai  anCh  uomo,  e da  buon  compagno  ;■  efempre  cercano' 
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finendo  correr  quefliyt  quell'altro  fenga  alcuna  cagione,  battendo  alle  porte  delle 
meretrici  da  ogni  tempo, ftaffllandolcruffianc,  & effe  quando  fono  /atolli  di  loro  , 
vilipendo  le  pigliate  per  picei  oli fsìma  occafione,<laio  nelle /cartate  per  leggieri/ 
finia  caufa  'y  e facerfdo  flrabal’g  i iiwicdutaìnente  a miUca  mille;  Et  felice  colui %, 
che  sa  cacciar  meglio  carotte, che  sù  trouar  meglio  intientioni  drbaie,che  è pi  apra 
tico  in  tuttèlc  frafeherit , che  sà  meglio  rubbarevn  pollaro , che  sa  metter  piu  ai 
ardine  ynafantafiada  por  terrore  alla  gente,  come  quei  che  fecero  i dianoli  a San 
ti  quaranta  di  Treuigi , fingendo  Minos , e Phndomanto  ,e  Cerbero  Trifiuccj  %■ 
& vn  anima  cruciata  nel  fregne  di  Dite, che  fecero  quafif pirare  alcuni  dalla  pau- 
ra ; ch'è piu  audace  ad  attaccar  cartelli,  cbépiu  pronto  a menar  le  mani,  eh' è piiè‘ 
<rbiono,& f ir  fante  digli  altri,&  inforrwia  che  hi  manco  ccruello,in  queffafcuo 
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—•a  r:V-  1-tj*  - - r* ' ; Ufi? 
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teCeJet  t trai  0, giudi  ciofo, e fauio,quefìo  tale  ne'  moderni /Indù’  è riputato  poco,  >0 
emendo  della  cctn'ua  de  trafeurati , e dcfaiati  . Et  s' altri  con  bellìfiimo  di  far  fa , 
& feliciffitno  giuditio  cerca  di  far  ridotto  h onorato  , di  Comedie  , di  Tragedie, 
di  caute, di  fuono , di  Retorica,  di  Toefia,  d;  [peti  acoli  dui  li  ( cerne  pur  tal  volta  Je 
ricrede ) pochi  fi  vedono  farli  corona  intorno , perche  la  gloria  vera  éoffufcata  di- 
nanzi a'  giudici/ de  /indenti  depravati  , i quali  non  fono  buoni  da  altro  quafiche 
da  por  fi  come  i Tori  in  / leccal  o ► e cacciargli  i fojfiani  nelle  corna , acciò  fi  Jcapric-m 
tino  a lormodo  di  farpaggie . Tcrò  auuertiamo  il  loro  nobiliffimo  I{ettore,e  tutti 
i Dottori  eccellenti  di  J Indio  , mandando  vn  bidello  a vn  per  vno  , che  facciano* in 
modo,  che  quefii dianoli  fcatcnati  vengbino  allegramente  alla  volta  di  pìagga, 
perche  co  le  materie  loro  tutto  il  volgo  s'ajpetta  vjufejìa  ridicolo  fa, vno  Jpafa 
fa  marauigliofo  da  vedere  operando  che  i Burattati  i Gratiani , i Magnifici,  i Zani , 
e tutte  le  forte  di  buffoni  non  mancavamo  ad  illuflrar  la  piagga  per  farci  cofa~> 
grata.  Fra  tanto  elafe  uno  prepari  il  luogo, perche  s'hanno  da  vedere  i pii*  bei  mat 
ti  de  triofiycht fi  fieno  vifli  accora, perche  per  quefia  correttione fraterna  non  ce  fa 
farà  in  loro  il  carneuale , augi  ri  cerucllogli  diuent  ara  frollo  in  modo , che  faranno 
più  fulenni  per  l'ottaiu,cheper  bafefia  . Ma  partiamo  da  qucftifantafiici , e fot* 
damo  tran  filo  ad  altri . ■ , 

Annotationefopra  il  CI  L Di feerfo.  ' 

Diceria  il  Batgcs  che  i!  Vacuo  in  natura  non  fi  daua  » eccetto»  che  nc*  Scolari  di  Aas^ 
dio  communemcncc,perche  ere  cote  erano  {pniiiiamcnte  vacue  iu  loro » il  ccruclk) , la 
boi  fa,  & la  faenza  * 


DE*  LANARVOLI  , O LANEFICI  , E MARCANTI  DA' 
Lana3Bjttilani5o  veiohczini,ScardaiTini>Tondiroridà  lana,Cernito 
r),Pertinatoii3Tiratori,Purgadori  3Cimadori,  Emendatóri,  Filiere, 
Ord  itori^Ttiian jCordaturijFolatori)  T incori  di  lana,Chordaruo]j , 
DrappienjSargiei^BafeierijTappczzierijBacttarijCapcllarjjeMa- 
tcrafluri.  Difcorfo  CHI* 


Predicano  i Gentili  ( come  attefiaìfidoro  net  decimonono  tibro  , ) che  Minerà 
uafu  quella , che  fa  inuenirice  dell’arte  della  lana  , & cb  ejfa  fu  laprima-J 
th'ordtjfe  la  tela  , & colotaffe  le  lane  in  quella  maniera  , che  hoggidì  da'  Lane* 
ficifarveggiamo  . Et  quefio  accenna  O indio  nel  primo  ( de  Mete  amandi  J dim 
certdo  } 


- 


.v*v»;  • 


Che  fai  Mchil  ? non  ti  conni  en  la  lana  j 
Ùa  Taliade  altro  honor  dei  ricercare  t 
Et  Mufoiuo  nel  primo  ; 

Chi  tc'ffc , canta  ver  fi,  i ver  fi  a Muffa 

J4  te  cafla  M inerita  i li  ci  dona . 

T nttau  i a Tlinio  nel  feti  imo  dice  gli  Egitti j primierdmete  battere  te  fiuto  la  lana} 
t Gìufiino  di  quefia  inuenthne  ne  fa  gli  Mteniefi  mamfefimente  Muttori  • E>ell^ 
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lane  bfìletto  città  di  Afta  aboniò  già  grandemente ,perteflimonio  H Virgilio,  che 
nel  tergo  della  Ceorgica  dijfe  : . 

Quamuis  M ile fi a magno 

Veliera  m utentur , Tytios  imitata  colore*  • 

Tarento  ancora, per  tejlimonio  d Horatio , partorì/ ce  lane  perfette  9 onde  egli  dice 
nel fecondo  libro  de'fcrmonì . 

Lana  T arentino  viola*  imitata  veneno. 

Così  in  Canufio  città  di  Tug  Ha , & in  Catidonta , onero  Bret  gita  fi  ritrouanolane 
fini/fime per  auttorità  di  Quintiano,nella fua  Cleopoli,  ove  dice  , 

Fama  Caledonia  fileat  mir acuta  lana. 

Et  Canu fina  fimul. 

Fra  le  città  de’  Dauni  è nominata  affai  Luceriatioue  era  il  Sacro  Fano  di  Minerva: 
& itti  Horatio  atte  fi  a ritrovar  fi  nobihjfime  lane , dicendo  nel  tergo  defuoi  Car- 
mi; 

Te  lana  propè  nobilem  tonfa  Luceriam  ; 

7{on  eithara  de  cent . 

Ft  Mar  fiale  "Poeta  nell’ vndecimo  libro  loda  fuor  di  modo  le  lane  Lingonenfi , men 
tre  fcriuendo  dice  : 

Lingonicis  agendum  timeat  tibi  calcitra  lanis . 

Ma  il  dotto  Tlinio  parte  ne  l vigefimofeflo  libro , parte  nell' ottauo Aoda  le  lane  di 
Calatia,l'Attiche,le  Milefie,l'Hifpanedi  color  nero  quelle  di  Tolentia,preJJb  aU 
V Alpi  di  color  bianco  A’ A fiant  di  color  rutilo, e leTarentine  di  color  fuluo  ,&  il 
Cajfaneo  nella  duodecima  parte  del  fuo  Catalogo , commenda  le  lane  Francefì , & 
muffirne  quelle  Bit  uri  cen fi , le  quali  dice  non  efier  differenti  punto  dalle  lane  In- 
gl  e fi . Martiale  vn' altra  volta  celebra  in  due  ver  fi  per  le  prime  Ac  lane  Puglie  fi  * 
per  le  feconde  quelle  di  Tarma,  per  le  terge  quelle  d Aitino , dicendo, 
yeheribus  primis  Apulia,Parma  fé  dindi s. 

T^obilis  Altinum  tertia  laudata  opus . 

E nobile  in  fé  fleffa  quefl'arte  della  lana, perche  il  piu  fontuofo,&  honorato  Vefìi- 
re, che  fi  poffa  fare  per  vngentilhuomo  è il  veflire  di  finiffimi  panni  di  lana  , come 
ben  fi  vede , che  tutte  le  perfone  nobili  del  mondo  non  hanno  a fdegno  veftirfi  di 
quegli, angi  l'vfano  i Principi  i(ìeffi,&  1 1{egi  del  mondo  quafi  da  per  tutto.  E no- 
bile ancora  in  quefla  parte, che  in  molti  luoghi  amminiflra giufiitia  da  fc  fola, tro- 
ttandofi  i Cofoli  dell'arte , che  hanno  auttorità  fopra  i Mercanti  della  lana  in  tutta 
quello  doue  l’arte  loro  fiteficnde.E  tal' arte  è fattafolamente  da  perfone  facolto fe9 
nobili, che  vanno  egregiamente  in  ordine, dr  che  fi  trouano  hauer  le  borfe,  i 
fcrigni  pieni  ordinariamente  di  ducati . Anticamente  ancora  per  nobiltà  di  que- 
fl' arte, fi  vfauala  lanane  facrificij,  e maffime  ne'  Lupercali, & ejfa  lana ( tome  ferì 
uè  Vice  70  Cartari  nel  fuo  libro  delle  imagini  di  DeiJ  era  flimata  da  quegli  antichi 
ritenere  in  fe  fleffa  no  sò  che  di  religiofo  ; e perciò  l adoperavano  nelle  Cerimonie 
de'  fpovfalitij  » e*r  la  portavano  in-capoi  Sacerdoti  detti  Flamini  denominati  da 
quel  fio  di  lana, che  portavano  in  te  fa  al  tempo  del  caldo  . E anco  queflo  me  fie- 
ro affai  neceffarioper  la  commodità  del  vefiito,perche,fe  la-lana  non  f offe, bifogna- 
rebbe  andare  refliti  di  tela , o di  qualche  altra  co/a  piti  tri/la  , imperochc  non 
? trebbono 
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trebbino  tutti  comprar  la  fera ; & anco  quella  non  potrebbe  fidi sfar  da  tutti  i tenf 
pi,  come  ogn’vn  c'hà  gì  udì  ciò  pttò  chiaramente  conofcere>&  vederti  fe  vogliamo 
con  filtrare  poi  la  moltitudine  de  gli  Ruttori  t e la  gran  copia  de  gli  ejfempi  , che 
Tengono  a far  celebre  l'arte  della  Lina, noi  noti  potremo  dire  altro, fi  non  ch’ella  fia 
tanto  piu  degna più  glorio/a,  quanto  più  Imengonu  i Scrittori  fianchi  nelle  lo- 
di,& ne'  preggi  di  ejfa.  7 ^el  libro  de ’ Trotterbi  al  trige fimo  primo,  de  Ila  donna  pru 
dente  fono  feriate  quelle  parole:  ( Quafiuit  lanam , <&  Unum , operata  efi  co  tifi  Ho 
mammm  fuarum.  ( Cierolamo  Santo, fcriutndo  a Demetriade  vergine  , l'effor -, 
la  à feguire  quefio  cJJ'crcitio, dicendo,  ( tìabeto  lanam  femper  inmanibus , rei /la 4 
mini:  pollice  fila  deducilo,  vel  ad  torquenda  fub  tegmina  in  atucolis  fufa  vertane 
tur . Et  ilmedefimo , fcriutndo  a Etra  cerca  l' in  flit  ut  ione  della  figliuola  , diccj  r 
fi  Difc.it  , & lanam  facerer,  tenere  colarti,  ponere  ingremio  Calathum,  retare  fu- 
fum,  fiamma  pollice  ducere. ) Quindi  il  Dottor  Titaquello  rifirifce,chc  .4  ccurfio 
ne'  Digefli  dice  le  donne appeter  fommamente  la  Conocchia  dalla  lana  r & dal  li- 
no , come  da  natura  incitate  yefpronatc  da  quello  » Tlutarco  per  te  (limonio  di  Ci - 
buio,  atte  fia  che  dimaalanloVortia  a Brutto  ,che  fi  metteua  all'ordine  per  girc^r 
alla  guerra,  vnnon  fo  ebr,  egli  in  vn  tratto  la  mandò  a filar  la  lana,  come  s'vfa  di 
rimandar  le  maglie  , quando  fono  importune  in  qualche  cofa  . E quefio  auantià 
Brutto  era  fiato  offeritalo  da  ffettore  prefica  li  omero  nel  fe  fio  della  Iliade  , doue 
ftrlando' alla  moglie  .Arulromacafie  dice, che  vada  incapi  a filare,  o tefiere  la  lana • 
Claudiana  nel  I{atto  diVrofperpina , canta  così  quella . v 

Ipjadonwm  mulcens  tenero  Trofcrpinacant* 

Irrita  texebat  re  di  tura  numera  mairi  r 

Et  Silio  Italico  nel  principio  del  fettimo  libro  induce  le  matrone  Bimane  volger £ 
fi,  a Giunone  coti  le  figgenti  parole  * 

Huc  adefl  Bfzina  Deum, gens  coffa  prccamur,  ^ v .f: 

Et  firinius  digno  quscunque  efi  nomine  turba  »• 
fufonidum  pHlcrumqnr,  & ani  fub  tegminefu  Ino  ,» 

Quod  mfhnt  nevere  manos,  venerabile  do  uhm  ^ 

Suefonio  a quefio  mede  fimo  propofito  ri  fieri fee , che  .Augii  fio  Ce  fare  inflitti  ì la 
figliuola,  e'T  le-ncpoti,\ch: efiercitafiero  l’arte  della  lana,  né  mai  volle  v fare  altra. 
vefie,che  qrrrlla,ehe  (fallnmoglie,o  dalla  firclla,e dalle  nepoti , o dulia  figliuola  ri 
cernito  baueffe.  Et  Gaguino  nel  fico  compendio, che  fa  de'  Gefli  ile’  Franchi, parlan- 
do di  Carlo  Magno,  dice,  che  ( Circa  liberos  due  andò  s eam  cttram  adhibnit  , vt 
Tnarrsbonis  difciplin:  s fominst lanificio  cr  udir  entur  . ) Et  Curdo  nel  quinto  libro 
rifirifee  , che  x4t?ffandro  Magno  mandò  a donare  alquante  vefii  di  taira  venute  a 
hii  di  Macedonia  a Si  figa  mb ri  m ogive  d el  Hj  Dario , facendola  ammonire ■ , cbc^> 
fe  quelle  vefii  gli  erano  a core , vedeffèdi  affue farci  le  nipoti  ; ma  piangendo  li~> 
Bigina,  per  riputar  qiee  fi  a cofa  per  vn’ affronto  fi e (fenda;  che  iTer fumi  non  hanno j 
cofo  più  a fi  hmo  yche  porle  mani  nella  lana  )\A  le  fiandra  conofciuta  fa  co  fi , le  di- 
mandò perdono  , mofirando  d’hsuerc  errato  per  ignoranza  del  loro  coftunre  , & le 
di{ìe,cbe  que  flave ffe  c haueua  egli  in  doffo  era  non  filo  > prefittile  , ma  opera  di  fua 
f or  ella, v fondo  le  donne  Macedoniche  l'ejfercitìo  della  lana  grandemente.  Che  più  ? 
«wj  raccontano  Marco  Varroiìe,Vlimo  > & Ec.fi o Vmpce,  che  apprcjfo  a Romani; 

La. 


PIAZZ  A 

h nuotiti fpofit  portaua f eco  la  rocca , dr  ilfitfo > c coronaua  di  lana  la  porta  delitti* 
rito , in  fegno,  che  quello  cffercitio  nelle  caf - de  manti  s'hauetia  a fare  dalle  fpoft 
toro?  Di  piu , fowc  riferi fee  Tlutarco  nel  fuo  Hjmolo,  al  tepo  delle  nogge  fecondo 
non  era  fpeffe  volte  replicato  il  nome  di  T balafio  , e non  per  altro  fe  non  perche  le 
fpofe , ni  ita  quefìa  voce,*' incit  afferò  all'arte  della  lana>o  lanificio » che  i Greci  chia 
m ano  T baia fi  ano  ? nonri  feri fee  pur  il  predetto  Feflo  , che  la  nuouafpofa  fi  foleua 
forre  a federe  f opra  iena  pci.c  lanofa , acciò  con  quella  ojferuanga  veniffe  a teflifi - 
care , che  nella  cafadel  marito  era  per  at  ledere  a cote  fio  mefiiero ? FfÒ  raccontano 
Tl;niot&  Varrone  ancoraché  gl' i fi  e (fi  Romani  appreffo  alla  fatua  di  bronco  di 
Caia  Cecilia , pofla  nel  T empio  di  Marco  M nco,  pofero  la  conocchia , la  lana , dT  fi 
fufo,come  chiara  memoria  del  pudicifiìmo  cffercitio  di  quella  ? Et  quefìa  fu  quella 
f come  narra  Feflo,  ) che  auanti , che  veniffe  a I{pma , fu  chiamata  Tanaquil , tno - 
glie  di  TarqninioTrifco  I{è de  Romani  , la  qual  fu  donna  di  tanta  probità  , ebe 
nelle  nogge  era  il  nome  di  Caia  per  buon'  augurio foefis  volte  replicato , qua  fi  che 
le  fpofe  haueffero  a diuenire  in  qucflo  effcrcitio  prattiebe , fi  come  narrano  l'hiflo - 
rie  eff  ere  fiata  lei.  E ( come  narra  T ito  Liuia  nel  fine  del  primo  libro  J fogno  di  gra 
donna  da  bene  fu  riputato  in  Lucrctia  moglie  di  Collati  no  , che  dal  marito , & da * 
gionùni  di  T arquinio  fojfc  trottata  la  notte  in  c afa  fra  l' ancelle  vigilanti  federe  in 
mego  della  camera , & Uh  orare  nella  lana . Quindi  Ouidio  neU'vndecimo  de'  Fn- 
fii  dice . 


Inde  cito  paffu  petitur  Lucretia  cuitts . i 

Jlnte  thorum  Ctilathijanaque  molli  erat . 

J£t  il  Tontano  ne!  primo  libro  dell' amor  Coniugale , d;mofira  l'ifiejfo  in  quei  verfi • 
Hoc  Danaquil  opus  osmores  Lucretia  monflrat , 

Thilacida  hoc  coaiux . T eletnachique  parcns . 

Ma  che  vò  io  raccogliendo  sì  poco  intorno  a quefìa  nobiliffima  arte  da  tanti  ^Aut- 
t ori  ,e  datante  fritture  commendata  ? Tsfon  esercitò  Helenaja  bella , qucflo  effer- 
citio , come  fi  Ugge  in  Homcro  nel  quinto  della  Odiffea?  Mercurio  no  trono  appref- 
fo l'ifiejfo  nel  feflo  , la  bella  'Hjnfa  C ali pfo  figliuola  d’atlante  , che  teffcita  lana ? 
TÀafiuca  figliuola  del  l{é  d'*Alcinoo  non  ritrouò  la  madre  jlrete  infieme  con  le 
ferite  occupata  in  quefìo  mefiiero  ? non  donò  L'tficffa  vna  vcfle  fatta  dalla  madre , 
& dalle  fuc  aHcillc,a  Vliffe,comc  fi  legge  nel  fettimo  deli Odiffa?Tfj>n  fi  legge  ap 
prejfo  Ouidio , ebe  la  pudica  Venelope  moglie  d'Fliffe , tutto  il  tempo  , che  ei  flette 
fuori , attefe  a quefìo  cffercitio  in  quei  Verfi  ? 

Forfitan , & narras  quam  fic  ibi  ruflica  coniux  , 

Qux  tantum  lanas  non  finit  effe  rudes , 

:%Appreffo  a Virgilio  nel  quarto  deU'  Enrida  , poti  fi  vede  , che  Didone  apprefenta 
vna  veflc  da  lei  teffuta  al  fuo  amatore  Enea  ? & nel  tergo , che  jlndromache  Fri- 
gia ne  donavn' altra  ad  ^Afcanio  fuo  figliuolo  ? Ma  fopra  tutti  gli  bonari  di  que- 
fi'arte  è degno , <j r celebre  qucflo  affatto , che  la  gran  fuegina  del  Cielo  qua  giu  in^j 
terra  v'attefe  anch'ella , di  cui  dice  Epifanio , che  [ Operi  lana,  sferici  vacabat  ] 
Talché  le  Donne  tutte  bauranno  da  feguirla,  fecondo  la fent  eriga  di  Gregorio  Tfa 
giangcno  il  quale  ferine  le  feguenti  parole  ; Mulieres  domi  maneant  dotti  cfìica-j 
f erocia  adminiflrent , & in  bis  colum , lanam , Unum  > tclam , fufum  cxercecnt 
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la  prima  cofa  poi, che  fi  fa  in  qu  e fi' arte  è il  tofar  delta  Una , onde  fono  detti  i Ton- 
ditori , & H cernirla , onde  fono  detti  cernitori , perche  la  lana  d'yna  iflejja  pecora 
ron  d tutta  buona  per  fare  vii  filo  panno,  effendo  che  la  lana  del  collo  é di  ^“for- 
te, q tu  Ila  delle  gambe  di  vn'alrra , quella  della  coda  di  vn  altra , ór  quella  della 
pancia  di  tu’ altra , orde  cavando fi  da  ma  pecora  fola  tante  forte  di  lana  farebbe 
impof],bile,chc  yn  panno  veniffe  mai  bene,  & quando  fi  ponefie  in  follo , non\cr - 
irebbe  eguale  perche  rna  parte  verrebbe  groffa,&  vn1  altra  fattile, & ynagjuaft  av- 
rebbe l'altra  . Fatto  queflo  ft  fgamaita  dai  Vcrghe^inifopra  vn  graticcio  fatto  di 
tette  bacchette  fot  t ili, con  due  verghetelle  di  corgniale,fìn  che  fi  a tutta  disfatta , 
f terga  tutta  infìeme  come  bombacele  poi  fe  ne  fanno  certe  falde  grandi,  chei 
Maefiri  "chiamano  pe\^i , i quali  s'vngono  con  gli  ogli  di  oliva , e con  poco  di  lif- 
fina  forte , & ontirbe  fino , fi  danno  a Tettinatori,  che  peti  nano  con  certi  pettini 
grand/,  cattando  certe  faldelle,c!je  fi  chiamano  lo  fi  am  e , & dette  falde  .le  fi  curando 
perniano  de  i famigli  da  alcune  immonditic , che  gli  fino  dentro , e p^  fi  formano 
certe  manncllejondc  , & lunghe  vn  palmo, le  quali  fi  fanno  filare  a rocca  per  fate 
t ordimento  d? panni, & l*  la™  poi, chi  reflane i pettini, fi fcardaffa da S carteggi- 
iti  con  qucìfiardaffi , che  fi  vfano  nell  arte , efcardaljitacb  e , fi  fi*  dalle  Filiere 
col  molinello  a corda  aperta, per  farnetrama , ór  filato , che  fila  il  negocto,fi  cù  ad 
ordire  le  tele, onde  procedanogli  Orditori, & fi  tcffono,onde  deriuano  i T ejfari , & 
tejfute  che  fono  fi  danno  a rivedere,  etfe  vi  fono  falli  emendarli,  onde  vengono  gli 
Emendatori . Compito  queflo  fi  purgano  da  Tnrgadoti , l'arte  de  quali , fu  ondo 
Tùli  doro  Virgilio,  fu  da  VJcia  Megarefe  ritrovata, et  purgati,  che  fono  fc  gli  dà  il 
pelo  di  rouerfcio,et  poi  fi  faldano  al  follo,onde  derivano  i Follatori  col  follo  loro * 
et  le  parti  di  quello>cio(!,le  ruote, le  heue,i  petteni,la  cagna  dove  fi f premono  i pa 
m,lacb:ouara,gli  vncinelli,e  cofc  tali jf al  dati  che  fono  i panni,fi  flendono  da  Tira- 
tori nelle  Cbiouarc,et  qui  fi  trottano  i Cardatori, et  i cardi, et  le  ruote  loro,et  il  Ic- 
70  cardare  i panni, et  bartaldarli . E poi  fe  gli  dà  i l pelo , et  fi  cimano  da  C /madori , 
e cimati  che  fono  fi  tingono, afte  da  Lidi , fecondo  VohdoYo , V irgilio > ritrouata9 
e tinti, & Innati  che  fono  fi  tornano  a di  (lirare  in  chiouara  da'  Chic  aruoli , e come 
fono  tirati  fi  f piegano  il  pelo, e poi  fi  canario  di  cbjouara,&  fi  cimano  di  capito,  & 
così  l'arte  è finitala  quale  è di  gran  guadagno  più  per  gli  mercanti , che  per  li  po- 
veri lavoranti,  li  quali  fe  ben  non  tr  anno  altro  cheti  virto,&  m alani  et  e,  pur  fi  fo- 
ftentano  ineffacopia  grandiffima  d'artigiani , eb'anàrebbono  a male , fe  non  foffe 
quefi'arte,ccK  la  quale  fi  fanno  panni  ,fa  i e,fpa  llieri,fcoti,'gambclloitiinsoccaiari3 
tefferini , grogani herbaggifaiette, fi  ametti,  cofc  ebepaj farro  tutt  e per  mano  de  i 

T\v.-r  fìtti  n vi  i Ac*'  cuiÉrtl  t mi  /bri  tt.fì  - rf\1  V C\ii^YCcXfì„/l  Ut  YilÙ tlùsA  fliOyllf 
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fatgic,onde fono  detti  S or gier  i, o frangiti  e, o f empiici, o doppie,o  inego  doppie,  le 
rafcie,onde  vengono i %afcieri,o gettonate, o polane,o  fiamctiifi  fiotti, i me^i  fiat 
ti,laoflea,o  baffo, oalta;o  [sbietta,  o a opera, lafaietta femplice,o  doppia,  il  fatti - 
no,(rledobletc,i  dobloni,of cacchi,  o a f pineta  quadretti  o aro  fette, il  ciambellot • 
to,o  da  acqua,  o fimf  acqua, il  famito  di  lana,  il  ^ar^acan  di  lanari  car  cafoni,  i bu- 
Mtìji feltri Je [chiavine ,i grippie  feliatcylc  valcn7%ane,i  cmofiellifie mrg^e  U- 
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fi?,  e la  trippaio  fchietpa,o  a fogliami , i tapeti,onde  deriuano  i tappai  fri  co'  loro 
telavi  fufi,&  fi  latitarle  ritrouata  da  fittalo  HJ  d’^A fi a,  fecondo  Seruio  nel  tergo 
della  Georgica,lefpaUiere,ofcbictte,o  lauorate,i raggi,c  cloni  ,i bancali , gr  altri 
lauori  artificio]!  pur  affai. Con  qnejli  tali  vengono  i Bercttari,cbc  hoggidì  fiorifeo- 
no  in  Mantoa,&  Verona, fomm ament e , & così  i Capellari  detti  latinamen  te  Tì- 
leardi  quali  hanno  il  maggior  credito  loro  in]S pagna,[&  in  Lione  di  Francia , per 
caufa  delle  finiffime  lanc,ch'iui  fi  trottano , cJr  que [li  tali  fanno  arteor a Scalfarotti 
da  Studenti , Feltri  per  la  pioggia,#  nette  deliinuerno . Vero  i capelli  di  paglia 
Fiorentina  per  l'eflade  fono  riputati  affai,  & quei  di  Giunchi , o di  vimini,o  di  pa- 
glia fono  da  Cardinale  di  villa. 1 più  fini  fono  quei  da  Cardinale  vere;  & i più  trifli 
fono  quclli,chei  fuperiori  fanno  a fudditi  lcro,viai  peffimi  di  tut  Àfono  quelli,chc 
deriuano  dalla  lingua  infame  dei  mal  igni. fu  il  capello  vfato  ancora  dagli  antichi, 
onde  Ouidio  nel  primo  de  */ Irte  amandi  dijfe  , * 

T^ec  turpe  putaris 

Tileolum  nitidis  impofuiffe  comis . # 

'lAlfultimo  s'accompagnano  a cofioroi  M ater  affari , i fi  ramagli  de  i quali  fon* 
detti  latinamente  ^ nachnteria , & vengono  nominati  da  Lampridie  nella  vita  di 
Heliogabalo,&  da  Elio  Spartiano  nella  vita  di  Comodo , in  fegno , che  l'arte  di  far 
cote  [ìi  non  è moderna, ma  antica. Et  effi  fanno  fi  di  lana , & fi  battono  bene , & poi 
yengono  cuciti  diligentemente  da  i maefìri,& fono  ricetti  di  foldi  da  contrabando9 
quando  non  fi  ritroua  miglior  luogo  da  allogarli, ma  più  di  [udore ,dr  d’vrina,  che 
di  altro. Hor fia  di  tutti  cofioro  detto  afjai . 

Annotatone  fopra  il  CHI.  Difcorfo.  > 

De  Lanaroli  vedali  Celio  Calcagnino  à carte  }8.&  39. 


DB*  COMICI,  E TRAGEDI,  COSI  AVTTORI,  COME 
Recitatori, cioè, de  gli  Hiftrioni.  Difcorfo  CIV. 

SE  bene  agli  Hìflrioni  antichi^ nome  commune  a i Comici,^  a i Tragedi J coni - 
munemente  non  fu  dato  honore  y mentre  fecero  publica  profeffidne  di  recita- 
re , augi  furono  tenuti  per  perfone  viti , e di  ntuna  riputatione  preffo  a tutti,  onde 
furono  cacciati  molte  volt  e f come  narra  Suttonio)  fuor  di  ironia  vergognofameu- 
te,  & ripulfi  dagli  honori  de  i cittadini , e de  i faldati,  come  atte/la  Cicerone  nei 
fuoi  libri  della  B^epublica , e T ito  Liuio  nel  fettimo  libro  delle  fue  Hiflorìc , nondi - 
meno  a qualche  particolare  famofo,  & celebre  nell'attioni  è affegnata  anticamen- 
te quella  parte  digUria»chepuote  meritare  la  virtù,  & il  valore  in  qfia  tal  prò - 
feffionc  pubicamente  dimojlrato . j Quindi  auuiene,  che  Macrobio  nel  tergo  libro 
de  i fuoi  Saturnali  difenda  dalla  viltà  l'arte  Hiflr  ionica  con  l’effempio  di  Ho  fi  io 
^(merino, & Efopo  Hifirioni , che  furono  sì  famigliar!  a Marco  Tullio  * che  difen- 
deva le  loro  cofe,come  egregiamente, et  fingoUrmente  dette.il  che  fi  vede  aperta 
Wtcnte  in  quella  bella  Or at  ione, nell  a qual  riprende  il  popolo  Romano, per  hauer  tu 

mulinato. 
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mite  uste, mentre  che  Fofoio  Comedi  ante  recitane tir  l’ifleffo  erafilit  a di  conte» - * ^ 
dere  t alberate  far  conte  vna  prona , fe  F^fcio  con  maggior  copia  digefli , ch’egli 
con  ehganra  di  parole  pronunciale  vna  fe0e»za,la  qual  cofa  tra  je  in  tanta  fidu- 
cia l'tìidri  ne  , ch'osò  di  pubi  icóre  vn  libro , nel  qUalfoce  comparsone  dell  afta 
urte  inferno  con  l’eloquenza^  f òpra  tutto  fi)  così  caro  a Lucio  Siaa,ch  effondo  lui 
Dittatore, da  quello  ottenne  in  dono  vn  belìiffnno  anello  d oro;oltra  che  del  pubico, 
ricevette  ogni  dì  mille  denari  ferina  le  regalie,  per  fu  a mercede. Et  Efopo  efforcita 
do  la  fua  profeffione , dineime  sì  ricco, chef :ome  narra  Macrobiojlafciò  ducento  e-, 
flcrt  q a fio  figliuolo, il  quale  ( some  recita  Tliniojfu  prodig»  tahuente,che alcuna  v 
■ volta appofe  nelle  cene  le  margarite  liquefatte  neU’aceto.DiTiladeFTifìrioHc  rac 
conta  Dione  Caffo , che  fu  grato  [opra  modo  a 'Eferua  Cocceio , & fu  fluori  to  daU 
lr  affi  (lenza  d'IAugufìo , mentre  fingendo  l'Fìercole  furente  y ardi  di  trarre  le/artte 
fra’l  popolo  (landò  fatto  hfleffo  imperatore  . Ldi  Tullio  Ciro  narra  Microbi* 
nel  fecondo  libro  de'  Saturnali  , che  doppovjia  Come  dia  , nella  quale  recito  egre- 
giamente, gli  fìt  data  la  palmi  da  Ce  fare,  e fu  ante  pò  fio  anco  a Liberto  Cauaglier 
I{pmano,che  per  fuoamore  entrando  in  Scena, ft  fece  riputare  vn grani  huomo,et 
acquifìò  vn  dnello,e  cinquecento fofiertif  per  l' eccellenza fua.Er a celebrati  Comi 
ciù  nominato  ancora  il  G >eco  'Effe  od  rato , tl  quale  per  la  fua  profeifione  ha  l afe  iato 
luogo  a quel  prò  uerb  io  : [ Omnia  faciam  more  Tdjcofirati.  j E ‘Polo  Hiflrione  con 
la  Chiarezza  detta  voce, conia  grafia  del  ge  decori  la  vonufìà  del  parlare, fra  tut 
ti  i Greci  viene  esaltato  a [omino  gradoymde  di  lui  fi  legge, che  fingendo  in  ^ thè «v 
ne  V Elettra  di  Sofocle  Poeta  , che  portauavn’vrna  delP offa  d'OrcJTe , efpre(]c-> 
tanto  politamente  conte  parole  l'imagtne  della  cofa  , che  fece  lagrimare  dirotta - 
mente  tutti  ifpc-ta'ori.  .A'tempi  noflri  s’à  viflo  vn  Fabio  Cornice!  ,it  q tal  fi  traf- 
mutaua  di  rubicondo  in  pallido , e d.  pallido  in  rubicondo , come  a lui  patena ; e det 
fuo  modo,  della  fua  ^ rafia,  del  fuo  gentil  difeonere,  dau*ammirattone,.c flupore  4 
tuttala  fua  audicnz-t . La  gratiof alfabella,  decoro  delle  Scene , ornamento  de* 
Theo: ri>fp*  tt atro lo  fieperbo  noumeno  virtù, che  di  bel  U ha  illu  (Irato  anco* 

jr  a lei  quefia  pr'fcffionejn  modo, che, mentre  il  mondo  durerà, mentre  [faranno  i/è - 
eoli,  mentre  bareranno  viragli  ordini , & riempi , ogni  voce,  ogni  linguaio gni gri- 
do, rifuonarà  il  celebre  nome  d’ifabetla.  Della  dotta  Vicenni  non  parlo  ,chc,  imi- 
tando la  facondia  Ciceroniana,  ha  pollo  l’arte  Comica  in  concorrenza  con  l Orato- 
ria ; e parte  con  la  beltà  mirabile , parte  con  ia  gratta  indicibile , ha  eretto  vnani- 
flijfimo  trionfo  dife  fteffa  al  mondo  f pettata  re  sfacendo  fi  diuulgare  per  la  più  cccel 
lente  C ome  d tante  di  nojlraetade.'bfor.  Infoio  da  parte  quella  Lidia  gentile  delfa  p <r 
tri  amiate  he  con  sì  politi  difoorfi con  sì  bella  gra>ia,piangendo  vn  dì  per  diària 
no, Infoiò  in  vn  ritardi  pene  L’affannato  core  di  quel  “Beota, che  perfo  nel  fuo  amore 
te  mandò  quel  Sonerto,che  comincia,. 

Lidia  mia  il  dì , che  d \ Adrian  per  forte' 

T i fìriujc  amor  con  mille  nodi  l'alma  , ,“r-- 

lo  Vida  il  mar , che  fu  per  lui  sì  in  calma» 

A me  turbato  minacciar  la  morte .. 

Ma /opra  tutto  parmi  degna  d' cccel  fi  h onori  quella  dinina  Vittoria  , che  fa  meìó 
tm  or  fu  fi  tifo  fteffa  in  Scena,  quella  bella  maga  d'amore  ^ebe  allctta  i cori  di 

It 
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le  amanti  con  le  fue  parole, quella  dolce  Sirena, ch'ammaglia  co  foani  infanti  Pal- 
me de'fuoi  dinoti  fpettatori:e  ferrea  dubbio  merita  di  effer  pofla , come  vn  compen- 
dio dell' arte  Vanendo  i gefli  proportionati,i  moti  armonici, e concordigli  atti  maa  • 
ftreuoli,  & grati,  le  parole  affabili, e dolci,  i fofpiri  ladri, e accorti ,i  ri  fi  Capotiti,  e 
foaui,tl  portamelo  altiero,  e genero/o, et  in  tutta  la  ffina  vn  perfetto  decoro, qual 
fpetta , e s'appartiene  a vna  perfetta  Comediante.  Hor  quìparmi  vedere  quanta 
Adriano  s'allegri, quanto  giubili  Grattano, quanto  ejfalti  Barate  ino, quanto  godo- 
no l'honorate  compagnie  de'Gelofi , e confidenti , quanta  fefla  facci  il  Zani , il  Ma-  » 
gnifico,il  Tedante,e  tutta  quella  brigata  allegra , vedendo  le  loro  comedie, e le  loro 
pe rfone  piene  di  motti  arguti , & di  befliffime  facctie  al  difpetto  de  i bandi , carni- 
par  le  piagge  vniuerfali  fin’ga  oflacolo  alcuno effer  riceunta  co  fomme  bpnore  * 
doue  per  forte  non  fi  penfatta.  Ma  però  quei  profani  Cr  mici, che  perucrtono  l’arte  . 
antica , introducendo  nelle  Comedie  dishonejìàfilamente,  & cofi  fcanialofe,  non 
poffono  paffare  finga  aperto  vituperio , infamando  fc  fleffi,  e l'arte  infieme  con  le 
fporcitie,che  ad  ogni  parola  fcappano  loro  di  boccate  quanto  maggiore  ornamento 
acqui  [la  larte  Comica  da’ precedenti  , tanto  maggiore  infamia  trabe  da  cofloro  » 
c'hanno  con  l' J retino,  onero  col  Franco  cambiato  la  lingua , per  ragionare  folo  da 
fporthi,  & vi  tu  pero  fi,  come  fono.  'Hegli  atti  fono  più  che  Mfiini  inciuili,  negefli 
ruffianefmi  afpada  tratta ; nelle  parole  sfacciati , come  le  meretrice pttblicbe snelle 
inuentioni  furfantiffimi  a tutta  botta:?  in  ogni  coffa  putifeono  da  manigoldi  quanta 
dir  fi  poffk  ; e dotte  qualche  volta  potrchbono  coprire  la  cofadefir amente , gli  par 
d' ejfer  da  nulla.fe  sbardellatamcnte  non  la  dicono , o non  Infìngono  a modo  loro  in 
tutto.  Laonde  per  cagione  di  co  fioro  giace, come  nel  fango  fcpolta  l arte  Comica, e 
d<£ Signori  vengono  banditi  fur  de' Stati  loro  » dalle  leggi  auuiliti , da  popoli  con 
dtuerje  beffe  fior  nati, e da  tutto  il  mÒdo,quafi  per  pena  delle  loro / corre  ttioni, me 
ritamente  deh  ft.  Ter  l'Hi fiorie  tu  troui  le  compagnie  dittife , la  Signora  è in  Tar- 
ma » il  Magnifico  ù a Vinegia , la  Ruffiana  in  Tadoa , il  Zani  a Bergamo  , il  Gratta- 
no 4 Bologna,  e ci  bi fognano  licenze,  & patenti  da  ogni  banda, Jc  vogliono  recita- 
re , & guadagnar fi  il  vitro , perche  tutte  le  perfine  fono  ammorbate  da  quefla  vii 
canaglia, che  mette  ogni  diforJine  in  campo, & empie  di  mille  fcandali  intorno  do 
ttunque  vanno. Quefla  c la  caufa  (dice  Valerio)  eh  e la  città  di  Marfiglia  non  volle 
piai  patire  il  commercio  d’bifirioni , ne  di  buffoni.  Come  entrano  quefli  dentro  a—» 
yna  città, fubito  col  taburo  fi  fi  fapere,cbe  i Signori  Comici  tali  fino  arriuati,  an- 
dando la  Signora  vrflita  da  Intorno  con  la/padain  mano  a fare  larafjegna , & s in- 
ulta il  popolo  a vna  comedia, o tragedia  , o pafloralle  in  paleso , o all  Hoflaria 
dclTcllcgrino,  oue  la  plebe  defiofa  di  cofe  nuoue,&  curiofaper  fax  natura  fubito 
s’affretta  occupare  la  fìxngx,&  fi  paffa  per  mego  di  gagett  e dentro  alla  fiala  pre- 
parata , e qui  fi  trotta  vn  palco  pofliggo  ; vna  Scena  dipinta  col  carbone  Jenga  vn 
giudi  ciò  al  mondo;  s ode  vn  concetto  antecedete  d’jlfìni,&  Galauroni;fifente  vno 
prologo  da  Ceretar.o,vn  tono  goffo, come  quello  di  Fra  Stopino;attiincrefccuoli,co 
mcilmal'anno  ; intermedi]  di  mille  forche  ; vn  Magnifico  che  non  vale  vnbeg- 
%o;  vn  gani,  che  pare  va' acca;  vn  Gratiano,che  cacca  le  parole,  vna  ruffiana  infili- 
la, & fiioccarella ; vn  innamorato,  che  fir  oppia  le  braccia  a -tutti  quando  fiutila; 
fpn  spaglinolo , che  noti  sà  proferire  ,Jc  non  mi  vidat  mi  c oratoti,  vn  'Pedante  chCA 
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Scarta  nell*  parole  Toficanr  a ogni  tratto,  vnBur  arino,  che  nòn  sa  far  alt W>  gè  fio  » ' 
;Cbe  quello  del  ber:ttino,cbe  fi  mettein  Capo  vna  Signora  [opra  tutto  orcancl  dire,  * 
mori  a nel.  fine  Ilare,  addormentata  ntfg*fltrefc' ha  perpetua  inimicitia  con  legra-  • 
e,  e tiene  con  la  beltcgga  differenza  capitale.Si  che  il  popolo  tutto  parte  fcanda- 
Rigato,  e malfidi  sfatto  dico  fioro  portando  altra  di  ciò  nella  memoria  i brutti  (fimi 
rag  ionare  enti  rccitati,nella  figgente  fira , non /penderebbe  rnbagattino  per/cHtir 
<ài  linaio  cotali  fcioccbe/gge,  già  per  tutta  la  terra, con  beffe  d'cgn'vno,  divulgate,  . 
e [par fi  . Di  modo  tale,  che  per  i abufi  di  co/loro  , anc-o  i galani’  hit  orni  ni  vengono 
di[prfo?uti , & patifeono  degli  offrimi  i ,che  non  fino  conuenienti  a meriti . Ma. 
fùnga  dubbio  alcuno , & finga  replica  in  contrario  , di  mólta  lode  fono  j limati  de- 
gni! Comici , e Tragcdi,  così  moderni, come  antichi , i quali  non  recitando, maferì- 
ucndo,  hanno  di  moraliffìmiooflnmi  ripieni glrloro  feristi  . poncndófi  avanti  gli 
■occhi  ({nel  fin  lodatole  d' in  figliar  l’arte  del  viver fapientcmite , come  al  Comico  fi 
contitene.  EtfcTlatone  nel  decimo  della  fi  a fepublica  dàrìpulj.t  alla  Toc  fra  imi- 
tatrice , come  dannofi  alla  T{?  public  a*,  & Tlutarco  reputa  viliffimacofa  le  come - ‘ 
die,  e tragedie , non  mancano  fra  gli  antichi  latini  huominì  celebri  , c hanno  illtt- 
firato  l'arte  del  comporle  almeno  > come  Thuto , che  compofe , per  tefìimonio  di 
V*rrone,lefue  nelpeflrino ; Tfeuio,  che  formò  le  fuc  mentre  era  in  carcere ; Celio , 
at  cui  Volcatio  attribuifce  la  palma  ; T erentio  poflo  fra * principali.  Seflo  T ur pillo, 
Lucio,  si frani o , Tacuuio  Tragedo , Lucio  Vario*  Mio  Seneca,  & fra ’ Greci  vn 
Mcnandro,  vn’stleffio,  vn'sbifione , vn  Sofocle,  vn' Euripide,  vn  Efchilo , & in- 
fittiti altri, sì  nella  compo fittone  delle  Tragedie, come  delle -Comedi c periti  affatto* 

E fra  moderni  fi  celebrai'  Miofio  il  Signor  Hercotc  Bentiuoglio , siieffiandro  Tiè- 
c domi  ni , Bernardino  Tino , Lodouico  Dolce,il  T ri  [fin  o,iiCintbio,  & altri  molti,  . 
xke  in  materia  tafe  hanno  cempofio  egregiamente  ^ tiebbe  La  Tragedia  l origine  * 
fina  fecondo  Donato , da  facrificij  , che  gli  antichi  rendeuano  al  Dio  libero  per  ca- 
mion de’  frutti  della  terra , ne*  quali  facrrficp  s’ acc  end  eua  il  fuoco  negli  altari,  gr  1 
fe  gli  aunici  natta  vn  capro,  & il  verfi,chel  eboro  [acro  al  Dio  Libero  cantava,  di - [ 
ceuafi  Tragedia , & -a  gli +AuUori  Tragici prop  oneuaft  per  premio del loro  canto 
il  capro,  onde Horat io  dice-,  * - * 

Ter  vile  Capro  con  tragico  ver  fi, 

■Contender  volfe „ 

E Tr agedia  d eri ua  da  T ragù  voce  Greca  , che  capra  [igni fica  , fecondo  Uoratio / 
Tefpifuquell-o , che  primacompofe  laTragedìa , gr  F.fc hi o fi*  il  primo  a rappra- 
fintarla  con  gli  habiti , ma  QuiutiUano , nel  decimo  dice , eh' Efchilo  fu  di  quell  a il‘ 
primo  compo filiere. Secondo  Donato  fopra  T erentio  Ciucio, & F ah fio fui  orto  i pri  * 
m i,c h e immaf cherati  raf  prefintarono  la  Comodiate  M inut  io  , & T rotiamo  ràp- 
p refintarono  primi  laTragedia . ^pprefi'o  a latini  fecondo  l'iflejfi  Liuto  sindro- 
me o fui  primo  Ruttore  della  T ragedia.  La  Comedia  fi  diceda  Comagin  voce  Gre - ■ 
ca,che[ccondo  Varronc,lafciuamcnte  operare  fignifica  ; onero  Comò , che  voldire 
frangiare  inficme  onero  da  Comis , che  borgo  fignifica,  &■  Odis,  che  canto  "vuol  di',  • 
re,  battendo  battuto  principio  da  gli  sìtbenie  fi, quando  no  ancor  Nella  città  raccol- 1 
fi, ne’borgbi, nelle  vi  Ile, eterea  iiriuij  il  verfo  fcfleuole  per  cagione  del  guadagno  • 
cantavano , Della  cornetta  pone  Donato  varie jfipecic9  difiwgucndoUìn  Talhata , v 
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in  Toctr.hn  in  Tàlernariafiit  uétellànaiin  Mima,  in  Fbint»nica,eir>  Ulani ^ pe dia > le- 
di de  Inarati* *  ni  poffono  veder  fi  pre/fa  a Itti.  Conia  dJui4*>  in  ([".altro  parli  , in 
T rei  ogo>’  it  Vìnta  fio , in  Ep.taf,^-  in  Cataflrofc;  & U dencmin.it  iurte  delle  Come- 
die vuoicele vetfgbi  da  quattro  cofe,  odal  luog  o,ccmc  l\jiiixlria,o  dalfaito^omc- 
i Eudcboy  O dal not}!e,comel'ffécyyatù  dall' e unito,  con  e l'Jicutonti  morumcnos*. 
equi  fono  il  prologo, gli  atti, gli  intermedi/, It  S cent.g  1 1 uteri  oc  u tv  ri>c  tclÙTra- 
gadia,  il  Teologo, Ì.Epifódio,l'Efito, il  Corico  ,il  Corno,  con  molte  altre  parti,  delle  • 
quali  ragiona  Giacomo  Mietilo  nelle  fue  Jìnnot at ioni / opra  Euripide , & Horatio  \ 
Tofcamella  iikvn/tio:  Compendio dell’Mrte  Toetica , il  quale  ragion  andò  affai  bener 
della  Come  d:<i3  T ragydia,  p oi  rà,  veder/]  m,  imitarne  tu  e da'  Lettori . . 

• < r ■ . • . , , , \ ■ 

Annotatone  fopsa  il  GlV.-Difcorfo.. 

I-  •,  r**  * i'tt*  !V  * ’.iV'f  •*/  .T  * Yb  \ì  t • iti.  .V.v  * * i -\  i t » - . * 

Totornoa'queftofpggfjtadc’  Comici, cTragedi  fi  può  vedére, che  cofa  dice  il  Rho* 
dignov  nei  qu  imo  libro  delle  lue  Amiche  I emoni,  al  C.8.-&  nel  libro  8jal  capir,  ij.  Et: 
così  Pier: o Viàorio,  P4.’  libri  delle  lue  Varie  Lctiiunj,  a catte  13  $yt  pamuenre-nelPai- 
ntp  itti  r»:on  d* Angelo  Politiano,  a carte  yi . - 

UE’I  OHM  Al  ORI.  DI  SPETTACOLI.  IN  GENERE  , "etv 
ds  CcretanijO  Giui malori indirne ..  Difcoila.  CV.. 
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Ci  trotta fcritto  apprefò  a Suetonio  Tranquillo  -,  che  nell' arduità  magjtU 

fallirà  de'  fpet  tutoli  ncn  -fi*  mai  akuno-i  b'rguagliaffc  ,,nvn  che  fu  per  alfe  tU 
grande  ^ugnjìq  ; offendo  ijpuiac  oh fyfMf 0 de/idmo  entrati  eppuff*  i Romani,, 
thè  queìi-lmp  *par<ua  a gli  altri  tffer  mclto/tt  peri  ore,  che  gli  fa  affé  yid%real4t 
pOpoh  i(  pitt'fpcffie  piu  magni  fu  hi  , cerne la grande  di  IV  animo  Fumano  de  fi-, 

de  ratta,  j (h  indi  allunine  l injl  :t  uu  cned  etgiuu  hi  Circe*  fi*  da  Tarqu,mb  Griffe,  lai 
primato liatrcpatiidc' gitii  c Ih  Sceniciiàt’  fir tuLri, de'Gladiat or# de'Tltieiide’’ 
Taurtj,  de  glt'^Uijyde'  D.  or,i  sv,(ffi  rei  tot  1 bora  da  Giulio  Cefi**,  horaduT^crone' 
fiorada  Cali  rogherà  da  D orzati  ano -bora  da  Gordiano,  bora-da  Filippo^  rabfi  ho— 
rada  qvefii , bora  da  quell' ah  ro,  cerne  in  vii  batter  d'occhio fj  può  vedere  appo  il: 
T e/l  ore  nella  prima  parte  della fua  pretto fiffìma  Officina  . Ma  ci  è.  vna,  certa  for- 
te ài  /penatolo  moderno  trottato  da  vane  Jpecie  diGeretanudelqual  inicdoipcrtm 
rtoftàdei-  mondo,  in  quefio  prrofantcdifcorfp  parucclarmue  ragionare.  I Cere  toni* 
adunque.,  tfaecosì  addimandati  farro  per  bauc  r tratto  l'origine  ( òro  da,  yn  c a/l  dio* 
dell  V mlria  poco  lontano  da-S.poUtii  il  qual  fi  nomina  C creta*-,  fra  lo  viliffina  pie— 
bes'banrro  acqui  fiat  0 b ormai  aedao  tale  ,tbe  moli»  maggior  concirfo  capiti  lieto- 
oppiati  fa fi  fa  Uro  , c bea  gli  iccdlt  itti  Qruton  del  verbo  ditiino,  agli  he  n orati: 

cathedra oti delle  Sciente,  c ^itti-itigemia, di  picciola  corenari/pcLtca  Uro  circoli — 
dqt  intorno.  Fu  dtque/ìa  piofaffone  qualche  meritoria  ancora  priffo  a gli  antichi^* 
offendo,  eira  ibagatellitn  Uittnametc  detti  [■  Gs/liculat  ore  t,]f facendo  i Gre  ci,  eh  irò» 
itami,  oti  è nero  qp  alalìe  nome  fra- loro, dado  piacere  co  le  bagatcllc,*  ffcfahvric  fin»- 
a quthepo,xb'era  di  molto  maggior  firn phutà, che  bora  colmo, e ripieno.  T(  rqnc> 
flo&oufiwle  nella  Satiw/tJU  «««w  S*f4U%  che  fu  b agnelli  ere  falene  d’tetti^ 
K.i  Qtìiro- 
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T hiromon  Udam  mòlli filmate  Battilo  , 

jfi  Flauto  Biondo  ancb'effo  nei  fecondo  Ulto  de  Ih  fuipnma  Trionfante  faifUeflo 
propvfito  dice»che  in  Scenarapprefent àuano  i /{emani  nonfólamenre  i giunchi tm* 
• ancora  le  b^rgat  elle . Maàtempi  noflri  il  numero  , fr  le fpectedi  cofloro fono  ere- 
fciute  a guifadHla  mai herba  in  medoiche  per  ogni  Città,  per  ogni  terra  , per  ogni 
pta^ajion  fi  vede  alt  roicbéCereranno  Canttmbàcbijchepiu preflo  mangia  gnu- 
fogni  puono  dimandar  finche  altramente . E tutti  con  varie  arti , fri  ng  anni  illu- 
dono le  menti  del  popola^go,  fr  allettano!  crecchie  a fentir  frottole  raccontate 
•da  loroigli  occhi  a vederle  bagattelle,  i [enfi  tutti  a fiore  attenti  alle  prouc*rid:c& - 
Jo/e , che  in  piagna  fanno-  ScoprtildottiffitnoMatthiolinel  féflo  libro  dimoio- 
feoriie  [oprai  venent , alcune  fufe  torte  di  cofloro , le  quali  ho  riputato  indegne 
«•  d'effere  in  qucjìo  mio  D/corfio-i  n/erte , acci  oche  il  mondo  fi  guardi  meglio  da  que- 
gli ciurmatori,  fr  truffattori  meri  .Tra  Falere  cofe'diCt  Galeno  nel  lìpro  dedicato  a 
Tifone, che  nella  theriaca  fi  fanno  dagli  improbi  ing  an  natoti  infiniti  inganni , onde 
•il  volgo  ignorante  , ingannato  dal  nomcdeli antidoto , la  compra  da  cofloro , la  cui 
arte  é fidamente  di  cattar  danari, con  affai fpefia , come  ch'ella  fi  a peruerfmcntcjfi 
fatta.  J Et  s'anmenctcbe  qnefli  flrpulati  barrì  fi  mangino- in  banco  i pc^^i  tutti  in*, 
fieri  deliarfenico  fr  del  I{ìfigallo,per  moflrare  l'eccellente  prona  della  Irt  o The « 
tinca, bifiog  na  auucrtrre , che  iffi amanti, chef aitino  in  banco  mangiano  acre  pacar «. 
fio  nel  tempo  della  Eflade  quantità  grande  di  lartuchecrude  accende  in  infialata* 

• con  tanto  egli  omelie  qua  fi  vi  nuotino  ; fr  perche  di  quefle  tenére  malageuólmenit 
^e  poffono  ritrottare  ihy  crno  , mangiano  inloro  cambiotrìppe  di  buoi  ben graffe  , 
•fr  ben  cotte  per  fino  che  lo  fìomacofia  ben  tefo  come  vn  tamburo , ilthe  fanno  oc* 
•tiò  , che  quefle  con  la  grafferà  de  l brodo  , fr  grafferà del  la. fioflanga  loro  ,fr  le 
lattughe  con  la  frigidità,  fr  col  molto  oglio,che  vi  mettono , oltre  ali  impedirne* u- 
•to, che  fanno  ài  tran fito  del  veleno, col  ferrare  delle  vie  interiori , fpegnotio  ancorà 
X acute'gga  corro  fi  ua  deliarfenico , fr  del  J\if gallo, che  i manigóldi  fi  mangiano * 
benché  con  maggior f urbana  ferie  vanno  vnhora , oucro  due  amanti, che  .follino  in. 
banco  in  vnaj pedana  la  piu  vicina,  che  fia al caritone  della pialla,  dóue  voglio *. 
■no  predicare , fr  fattofi  utoflrare  dallo  Speciale  la  [calda  deliarfenico , ne  addaci 
chiavo  due, oucro  tre  pe^ggj  fecondo  Viritcnto  loro,  fr  fatinolo  p.cgare  ìn'vn  foglio 
■di  carta,  fr  Inficiando  nella  flcffafcatoJa , pregando  lo [pedale , che  quando  faranno 
in  banco, do  vogliano  dare  achi  da  loro  farà  là  mandato perfiffo, et  quando  è /tem- 
po, lo  mandano  apigliare , fr  aprono  in  tantovna  jcatola  grande  piena  di  tutti 
I boffoli  della  loro  f alfa  theriaca , al  coperchio  della  quale  fon  odi  dentro  attaccati 
con  cera  diuerfi pe^xj  d'vna  miflnra  fatta  di  xjùcbcYocandito  , farina  (Tamii o , fr 
•altre  cofie,  che  del  tutto  fi  r affi  mi r a in  fortexxa  » fr  ingrati dexX#  a quéi  pà^ì  di 
véro  arfeni  co  prima  addocchiata  da  loro  nella  S peci  aria,  fr  •conceditela  mirabile^ 
mangia  queflo  in  ve  ce  dell' àr fenico , fr  illude  ibdbbioni , d>e  fi  penfano  luihauef 
mangiato  l ar fenico  vero, -e  douerecon  la  theriaca  fua  farevn  miracolo  dinanzi 
tanta  turba . Oltra  che  inflruìf cono  alcuni  ragaxxf  > vfimo  a tenére  il  fiato* 

a sbadellaregli  occhi, e torcere  la  bocca, fr  il  coilo, ecambiar f dicot  ore  sfacendo  ^ li 
alcune  legature  [opra  i gombiti  delle  braccia  ben  frette , affine , che  if piti  ti  vitati 
‘Gabbiano  impedito  il  tran  fito  per  latterie  da  [tendere  alle  mani  ,•  per  fare  Appai 
" • Sf  a rere 
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rere , Sballino  perfo  il  poljo , & quandoglibamio  dato  la  mentita  tberiaca  fanno* 
da  vnftrmrore,  voltando  vn  certo  bottone,  allargar*  le  flrettoie  ricuperare’ 
pian  piano  il  pvlfo, che  parca  fmarnto,  & il  fiato,  che  pare  uà  e finto, ingannando 
c Cenni  (juotmni^e  rii  ani  con  quefia  macftria  cefi  tu  alitiejaye fraudolente  . Quc- 
• gli  altri , che  fi  fanno  chiamare  della  caja  di  San  Vado . fr  che  vendono  quell  abai- 
lotta  di  terra,  L quale fi  enprando  mvn  bicchier  o di  vino,  danno  da  bere  a i con- 
- tadini, non  fono  meno  furbi, e ghiotti  di  cofioro,come  nota  il  Matthioli  nel  predetto' 
.libro  al  capitoloqiiadrage fimo,  ouc  auncrtifce  che  fai f am  ente  fi  vanno  nonin on- 
do deliaca  fa  di  San  Tao  lo,  effendo  quafi  tutti  da  Leccia  di  Tu.'lia,  o di  qualche 
altro  luogo  circonvicino,  e p^eò  facilmente  ài  Jet  fida  i popoli  Mar  fi  loro  propin- 
qui , J quale furono pi u,& piu  centinaia  d'aniii  avanti,cbe  naferff  San  Taolo,  &• 
qitefii  Marfi,  fecondo  Tlinio , bebbero  Parigine  loro  da  Mar  fi  figliuolo  di  GincJ» 
onde  fi.prefnme , die  cofìcrc  baucffi  ro  tal  virtù  naturale  cor, tra  i fi r penti  , onero 

che  gli  fu  infi  grata  da  Medea,,  la  quale  babitòg.à  in  quelle  partii  'Ifior,  dm,  etio- 
pi r quanto  fi  leggean  Galeno  nel  iibroddla  thenaca  a Tifone , Ulufi  , che  al  fino' 
ten po  fi ntrouaitano<y  erano  tutti  ingannai ari3né ballettano  alcutM  facoltà  natiti 
tale  centra  il  veleno  dei fcr penti,  ma  con  certa  loro  frode  ingannavano  di  r.af/ofo' 
gli  buemini  ; impi  roche,  prendendo  le  vipere  attempo  deU'inunno , nel  qual:  e ru- 
pe non  mordono -,  come  fanno  l'Efiate , gr  facendole  Jptffo  mordere  invn  fc^c  dì 
carne , loro  cauauano,  cefi  facendo, fiordi  bocca  il  venato , e cefi  fi  fau  vano  pe- 
feia  mordere  da  quelle  già  fatte dcm<  piche Jct.^a  * (innate  alcuno,  la  quale  fro- 
de è pr fida- rima/ a in  qn  e fili  ciurmadori  dclncflro  tempo . jl uucrtifcc  di- piu  Ga- 
leno,che  quando  que  Ri  Centrini  vanno  a prendere  le  bifide,  onero  i fcr  pi -,  svngcno 
bene  cucirti  li  mani  con  colo  loro  vvguchto  eppropnato  atale  effetto , tiwpejlo 
con  aglio  di  fi  me  di  rafano  fai  unisco , fin  chi  odi  dragoni  bea , cervello  di  lepre- , 
fu  echio  iti  radici  d' cm fidili  ì , fòglie  di Jauina-,  bacche  di ginepro , & oltre  loro 
vii  filtraggi  ni  ,perciocbc  affermano,  che  effendo  vnu  di  cot al  rimedio,  non  pof- 
fono  ijerpenti  in  alcun  modo  mordergli-.  Tre ndotigli  adunque  per  la  piu  parte  tn 
queflo  modo  , & prefi  che  gli  hanno , gli  f pittano  da  digiuno  fi opra  là  ufi  a;,  il  che 
ìion  pocogliauuilijce , per  effe  re  la  fatua  dell' buoni  o naturalmente  coni  rana  alla 
natura  vclcnvf a loro..  Oltra  che  fono  Jtrr.pve  preparati  innanzi  a imor fi  di  tali 
ferpenti con  la  thcriaca , o Miti ideto , onero  altri  Valorofi  antidoti , per  sgan- 
nar la /ciocca  plebe  troppo  credula  veramente  delle  menzogne , che  tuttavia  pu- 
nicamente Jpargono  cotcfii  truffatori  . Et  il  Matthioli  nel  predetto  luogo  pone 
l' effetti  pi  odi  due  di  quefii  ciurmatori , che  pcrl'ìnfana  concorrenti  loro fi  f*- 
rcbbvno  veci  fidai  oro  ruedefimif.it  la  pia^adiTeiugia , feil  Carauita  Bolognefe 
fuo  Precettore  in  Chirugia  , non  gli  hauejje  con  l oglio  dif corpi  pni  liberati . L ben 
yero  (.  dice  eglij.  che  quella  loro  pallott a di  terra  portata  dall' I fole  di  Multai 
moflra  di  bavere  non  poca  proprietà  contra  il  veleno  delle  fcr  pi  , come  ha  quel U 
la,  che  per  portai  fi  dallT/oJa  di  Lenito  d chiamata  terra  Lcnma , •cut  ro  figillata9> 
ma  fa&lutièe>  che  dove  fiamorfo  alcuno  da  qualche  affido  fendo  ,cucr-o  da-> 

Zualthe  vipera  ,.pocoro  nulla  Vi  vale.  7^cl  fine  poi  deb  quadravi  fimo  capilo - 
) dice  il  Matthioli  non  batter  ardimento  di  negare  , che  non  fi  nircuutio  al- 
€M»i  t che  per  yna  certa  virtù  del  Ciclo  acqiufiata  per  alcuno  t, if tuffo  dcllr 
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'fleti  c’fifje  neìl'hore  della  loro  generati oiie /babbi ano  propria  virtù  di  non  potei  rf- 
fere  morfi  da' fir penti , angi  dice  dbauer  conqf ciato  alcuni  fempliei  villani , i qu- 
li  fenga  alcun'arte , per  certo  infinto  di  natura,,  pigi  ano  le  vipere  gli  af piti 

vivi,  & figli  portano  longamente  in  finojenga'effer  mai  r.ò  morfj,nè  off  fi  da  lo - 
ro  . Finalmente  raccontai baver  cono/ duro  vnd{pmito  vecchio  sù'quel  di  {{orna 
il  qual  fanaua  da'morfi  de' fi  rpi  con  la  foltofcrUta forma  non  meno finperflitiofà , 
'Che  curio fv. Subito che  qualcb'vno  era  morfoytnnndaua  vn  meffo  al  I{(intito,il  qua*, 
de  dimandava , fe  egli  voi  e uà  tor  la  medicina  per  colui , che  ( ra  mor/o,  &fe  diceva 
di  sì , egli  faceva  metterli  piededefiro  in  terra , & con  vn  cartellò  lo  circonda  uà 
* tutto  pi  r intorno  dimodo , chela  forma  rimaneffe , doppo  il  che,  fatto  leu^rviail 
piedi  f triueua  in  detta  forma  con  la  punta  del  coltello  quèfh  paróle,  [ Caro  caru- 
■gc filmiti  reduce  reputa  finum  Emanuel  paracletus  . J Et  pofeia  rafehna  via  là 
terra,  fin  che  tutte  le  lettere  foffero  disfatte,  ^metteva  quella  polucre  vivrà  feti 
della  d'acqua  , & laf datala  andare  al  fondo , la  colava  con  la  camfda  del  mefi 
fo  , & pcfiia,  fattovi  /opra  il  fogno  dèlia  Croce  gliela  deva  a bere,  doppo  iichefi 
ritrouauapcr  cofa  certa , che  in  quell'  bora fi  rifammi'  ammalato . Ma  chi  vuoi 
raccontare  minutamente  tutti  imodi , e tutte  lemanicre , ebe  adopranoi  Ceratavi 
per  far  leggi,  balda  prefo  da  fare  affai.  Bafia  ( per  toccarne  qualcuna)  che  da  vn 
vanto  della  pianga  ^ vedi  il  nofiro  gdl ante  'Fortunato  inficmc  con  Fritata  cacciar 
carette , c trattener  la  brigata  ogni  fera  dal  le  vinti  due  fino  alle  vintiquattro  bo- 
re di  giorno,  fìngere  non  elle,  trovar  hi  fiorie,  formar  dialoghi  far  calefelle,  cant  a» 
re  all'  improuifio,corucciarfi  ìnfieme , farla  pace, morir  dalle  ri  fa, alterar  fi  di  nuo- 
vo vrtarfi  in  fui  banco  ,far  quefiioneànfieme  , e finalmente  buttar  finora  i buffili, 
& venire  al  quàmquam  delie  gaiette,  thè  vogliono  capire  con  qvefie  loro  genti- 
liffime  , & garbatiffìme  cbiavbcre . Davn' altro  canto  rfclama'Burattino  , che 
par  che  il  Baiagli  dia  la  corda , col  fiacco  indofjo  da  fichi  no , coi  he  re  ti  no  in  tèfla, 
che  par  vn  mariuolo , chiama  fiatiti  enga  ad  alta  voce , il  popolo  s'appropinqua , 
ia  plebe  s'vrta,  i genti  Untovi  ini  fi  fanno  tnnangi,&  appena hà  egli  fornito  ilpro-' 
fogo  affai  ridicofofo  , & fpaffieuole  ,cbe  s entra  in  vna  frana  narratiuaddl  padro- 
ne, che  firoppia  le  braccia,  e che  fienta  gli  animi,  che  mina  del  mondo  quanti  au- 
ditori gii  hanno  fatto  corona  intano, &fe  quello  có'gcfli  piacevoli, co'motti  fcioc 
tamente  aiguti^on  le  parole  all' altrui  orecchie  fap  pori  te, con  l'inuetintii  ridicolo 
fe , con  quel  collo  da  impiccato , con  quel  mo faccio  da  furbo , con  quella  voce  da  fi - 
7 nioto,  co  quelli  atti  da  furfante  s'acquifla  vn  mirabile  cocorfo;quefiocQ  [garbato 
modo  di  dirè , con  la  prononcia  Bolognefe,  voi  parlare  da  metenfo,  con  la  narràtio 
ve  da  borbotta  , col  jfodrar  fuor  di  propofito  i privilegi  delfino  dottorato  , cS1*  wo- 
jf Irai  fenga  garbo  le  patenti  lunghe  di  Signori, col  firftpr  tbomedico  fenga  feien - 
ga , all' riamo  perde  tutta  l'audienga,  & refia  vn  maflro  Grillo  amego  dclla^t 
fiagga  . Fra  tanto  sbucxa  fuor  de' portici  ilTofcano  , e monta  su  con  laputta-j, 
fmattado  come  vn'afìno  Buratino  col  fino  Grati  ano, il  circolo  fi  unifico  intorno  a Ini, 
le  genti  fiatino  affific  per  vedere,  & aficcltarc,  & eccom  vntrattofi  dà  priuipits 
xon  lingua  Fiorer.tinefca  a qualche  popolata  riticolofa,&  in  queflo  mego  la  putta 
*t>rc  para  il  cerehie  fui  banco , e fi  getta  in  quattro  a pigliar  l'anello  finora  del  cer- 
chio , cpoi  [opra  due  [pad  e t itole  vna  moneta  indietro  ftrauaccata , porgendo  v4 
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flranc  defidèrioal  popolo  della fua  lafciuia grata  ;.ma  fornita  la  botta  , fi  vrtaU* 
vale  ballotte , & il  cerchio  fi  difunifce,  non  potendo  far  più  faldù  allofcontro  de9' 
buffe  lotti , che  vanno  in  volta.  Da  vn altra parte  dèlia  piagge  il  Milani fe  con  la  • 
brutta  di  vilutoiirtcjìa  , &con  la  penna  bianca  alla  guelfa , vef  ito  nobilmente 
da  S ignori , finge  l innamorato  con  Credella , il  qual  fi  ride  del  padrone,  li  fa  le  fi- 
che in  fui  vifo  le  mosche  di  dietro, fi  prò  feri fc  e al  fuo  commando, prontiffmo  api  ' 
ghare  vita  J opima- di  baficnate: , fi  tira  il  capello  fui  mofi  accio  , caccia  mano  all 
temperino , e < origli  occhi  forti , con  vn  vijò  rabbuffato , con  vn  grugno  di  Torco , ■ 
con  vn  guardo,  in  sberleffo  ver/ói  riualidel  fuo  Tadrone  ,famofira  difefieffo,  co- 
me d‘vn  Càn  w aflino  corrucciato  yn  a pian  piano  , vedendo  l incontro  de  gl' itiirnu- 
cii  diuer.ta  paralitico,  e tremando  di  paura, & lordando  fi  in  fui  banco  fi  dàln  pre— 
dau’calcagniie  lafcu  il  Milane fe  fra  le  fiat  ole,  & V ampolle  in  pug^odella p-ag-- 
%a  im pettolato  .Tornita  qnefia  hi foria -,  Gradella  fd  vna  fquaquarata  divocc-t 
e dì  canto  molto fonora;ouero  finge  l'orbo  col  cagnuolò  in  mano  in  luogo  di  tiorba,* 
e poi  fi  comincia  l' irnienti one  dello  balle  di  Macalepo •>  che  dura  dite  bere  , onde  gli 
auditori  fìòmacbati  fi  partono  bc jfando  il  fiocco  Cerei  ano-,  che  fUpurfalìoftì  le  * 
tre  gaiette  delle  groffe  ,&  delle  picciolc  due  foldi , protefàndo al  cicló,  (frulla 
terra  di  non  voler  callaie, fé  nonquandò  laudi  enga  par  te  fi  ngadir  buona fera,  né' 
torcomiato- ,.  d' alcuna fort  e ..  Mafe  la  fera  iflejf*  non  montafft  in  banco  Mafiro* 
Lioneaddottorato  a Liggafufna  , enondonaffe  vn  cartoceinodì polii  ere damerini • 
Zer  i piccioli  figlinoli  , e col  fuo  vcccllaggó  appreffo  alla  caffetta  non  rcccllafle 
quali  he  leggo  per  mala  forte , lagrima  farebbe  fre fa',  che  il  di  Cappadcui  r 
non  patria  rifondere  l'vnto  di  San  Lorenroper  far graffi  come  fi  dèue : ..  F-t  feti 
Cieco  da  Forlì  con  qualche  belframbotto , e con  qualche  bargelètta  all’ im proni-- 
fo,non  rubbaffévn  poebetto  d’audienga, per  hnfear  quelli,che  fanno  cantargli  cr* 
hi , il  Ginaldora  f perori  battuti trnccarcbbe  perla  calcofa,  e Infilerebbe  il  durengo' 
adietro-,  perlafciare  quanto  primula  di f per  afa  compagnia  del  fuo  Tadrone.  Tforti 
manca  Zan  dàlia  vigna  di  far ft  innanzi  ancora  lui , e condiucrfe  bagatelle  tratte- 
nere là  brigata  facendo  paffar- per  arte , e per  parte  di  tu  afro  muchio , ouc  la  bri- 
gata f coppia  della  rifa,  vedendo  ìgefli  di  fi  mi  a-,  gli  atti  da  babuino  , e-r  le  diuerfe 
V [caramelle  di  mano,  che  fa  al  a preferita  di  tutti , $r  di  ciò  là  nobiltà  ride,  la  plebe 

\ f&rS>ìla'  il  vilàno  creppa,  a veder  tant  'naotiui di  corpo,  tante  dcfireggc  di  mano, 

tante  fufarie , che  fa , e che  dice  invn  fiato  folo.  Catullo  con  la  fua  lira nè  il ‘ 

Mantoano  vef  ito  da  gani  hanno  timore  ,6/ ’pauento  della  concorrente , ma  piani 
piano,  fendendo  il  banco,  Cr  accordando  la  paia,  s'apprc fintano  alianti  con  vna~j 
filateria  di  cucina , aie  ilgani  tra  la  Tedrohna , c la  padrona  battendo  pcfiogeloi 
fia,  dall'- vna  riporta  vn  trionfo  di  pancia , dall' altro  vn  trofeo  di  f chiotta,  e non  fi. 
partono  di  banco,  che  l'vno,e  l'altro,  f pacate  le  barge  Ut  te , fa  hrogio  perla  fi— 
rea  fc glieatc, invitando  i circonfanti'a  Jentirc  il  gettino  a cantar  vnj ometto  dii  meli 
Trancefe,  Cr  vna  Siciliana  appreffo  tanto  gentile,  che  il  putto  del  Fortunato  è per  * 
prenderla  a tutte  balle  della  fua  gratia  in  queflae  frema  y c miracolcfa.  Laonde^-1 
il  Tamburino  dubitando  del  fatto  fuo  piglia  la  poflà  a buon' bora',  e comparendo* 

in  pianga  alla  raffi gna , s’ingegna  con  far  andare  vn'óuo  fu  per  vn  baffone , t rane 
ì fi  idi  inqud  ntego,  qitafi  con  arte  magica  alla volt  a fuaf  & mentre  l oliate  udori  <y> 
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;'Ìnfu  le  ? frìtte  vengono  in  già  con  infolitiye  » uoui  artifici/  a ritrovarla,  ilcbc  mi- 
:tando  gentilmente  il  Vjpolitano  coi  bacii  dabarbien folto  i bacoli,  và  gridai  do 
alle  quattro^  alle  cinque  cam  panel  leye  con  dna  caraffe^ quattro  bicchieri  [opra 
.la  tefia  và  rigirando  Jen^a  crollargli  ,e  fafi*on*rc  i bacili  t ut  din /ho  ni  di  cam- 
pana^ a qucfiofuono  dejta  ilfuono  delle  marninole , o di  quelle  da  otto*  che  mag- 
gior diletto  danno  a Iucche  i bacili  a coloro , che  alle fi  ejdecchcrie  pn  fcntifian- 
'710.  Fra  taifto  Mafiro  Taolo  daMreg^o  comparile  in  campo  con  vn  fìendar- 
Ao gr andò , lungo , e difiefo , ouetn  vedi  vn  San  Taolo  da  vn  canto.  con  la  fpada  in 
mano  ; dall'altro  vna  frotta  di  bifide , che  Sibilando  mordono  qua  fi  co  fi  dipinte^ 
ce n’vnó>cbcle  mira . Il  or  qui  fircomincia  a narrar  U fai  fa  origine-delia  caufafua, 
ladificendengafiauolofiayche  t rate  da  San  Taolofi  conta  iHificria  quando  fu  mor- 
fio  nell  ' I/o  la  di  Malta.,  fi  recita  b agi  ardamene  e , com  etalg  ratta  è denteata  in  tut-  4 

ti  quei  della  fina  cafiaft  dichiarano  le  prone  fiatteje  concorrente  bauute,  le  vitto- 
tic  ricevute,  i flendardi  conqniflati , che  fi  mofir ano  Spiegati  alla  gerite  ;fi  mette 
mano  alle fiat  ole , e fi  caua  fuori  vn  carbonaccio  lungo  due  braccia , e grofio-ccme 
vn  palo , cpoi  vn  madraffo , e poi  vna  vipera , e fijpauentail  popolo  con  horrido 
affetto  di  tali  ammalagli . J Qui  fi  tejfie  lafiauola , come  gli  ha  pre  ftalla  fjrcfla  , 
mentre  i mietiti  ori  mi  eternano  ilfrumento  , &ba  liberatola  villa  da  v no  morte 
.man  ifc  fi  a , che  fi  prafiaua  a tutti  dal  periglio  grande  di  quei  fierpi  mahdetti . Jl 
plebeo  s arricciaci  villano  filrcmifice  alla  nouellafh  eviene  raccontai  a con  talgar 
boychc  non  fi  tien  ficicro  di  metter  vn  piè  fuor  della  porta  delta  cittàfe  prima  non 
beve  vnbiccbiero  di  poluere  yche  glié data  da  maefiro  Taolo  , o dal  Moretto  da 
£olognayma  nonfìnifee  qui  la  coja  schedi -nucleo  fi  tornaa  meficolar  nelle  fidatole » 

■e  fi  buttafuori  vn’afpido  fiordoyvnregoloyoba fili  fico  m<rtoyvn:Crocodillo  poetato 
d'Egitto , vna  tarantola  dicampagna , vna  lufierta  d'india , e cor.  ta  mofir  a di  tal 
ferpenti  fi  pone  horrore  alla  turba,cbe  tremando  mctt  emano  alla  borfaye  compra 
.la  grafia  di  San  Taolo  ridotta  a vna  bai  ella,  o alla  piu  filetta  a due  Crarce  per 
■carta . Ma  Sette  ceruelli  fra  quefio  mego  prende  occafione  di  fare  circolote  con  la 
■cappa  di fiefia  per  tcrraycon  là  cagnolaapprtfjo.con  la  bacchetta  In  mano , la  fa  cali 
t are  yvtyreymi,fayJ olyla  ; le  fa  far  tombole  per  galant  aria  ; la  fa  abbottare  contra  il 
piu  mal  vefiito:la  fa  latrare  al  nome  del  gran  T ureo;  la  fa  falcare  per  amore  dèlia  * * 

fina  ditta ; & in  vltimo  la  fa  cercare  con  la  baretta  la  buona  mano  da  tutta  quella 
.beila  compagnia . S' mdu firia  a conca  r eriga  il  T armeggiano  di  farfiiltr  la  Capra 
f opra  la  fierlay  di  far  lambire  il Jat-e  pofloin  cima  del  baie  aloidi  farla  cantinate fio - 
pra  due  pi  cdiydi  farla  armeggiare  co  la  picca  infpailay  c l'adora  ir, ginocchioni  gri 
dando  drudanadrudatuiy  e col  trafiullo  d'vna  Capra  fa  tefiare  Teccre,  & Capretti 
tutti  quelli  che  mteruengono  alcrrcolo  ddla/ua  audtèga.>F{è  re  fi  a per  quefio  far 
ri fc butto  T ureo  di  tirare  le  corde  al  campanile  di  S.  Marco>oue  tc-nl-ail  pinnacolo 
aUiffmoptr  artificio  di  contrape fiye  poi  fi  fabatter  foprail  peuod'vno  martello 
come Jopravno  dura  incudey&  finalmente, cattando  vng^cfi'o palio  fifj'o inìcrr/i-j 
co  la  forga  delle  f palle  }guadagr.a  de'  buoniffìmi  f&ldi  da  portare  alla  Mecca.  Et  ti 
Giudeo  fatto  Chrifìiano  grida  fratantoy.e  deplora  l'audierrga  ad  alta  voccborbot - 
tàdo  alle  goiyalte  goiibadanaiybadanai, finche  ilcircolu  è vnilo , e poi  fa  la  predica 
4ella  fina  corner fione , nella  qual  fi  conchiude , in  luogo  d'effer  dracntato  chri - 

H 4 Siano, 


P I A Z Z A ' •* 

flìano,e  fatto  eu’tdftemcte  vn  finifiimo  Ceretano.Hor  da  ogni  parte  /Svede  Ltpia^r 
% a di  qnrjli  Ciurmatori. Chi  vende  poluere  dafgroffar  le  vvtofità  dtdii  trombi  vna 
ricetta  da  far  andare  i figiuoli  tutti  fuori  della  pignata  alla  maffara  y chi  vende  al- 
lume di  feccia  per  Jlopini  ppet  nicchi  l’oglio  de'filofofi,  la  quinta  cfsctiada  far  fi  rie 
chi;  chi  oglio  di  taj]o  barbajfio  per  le  freddure  : chi  pomata  di  J etto  di  cafironc  pt  r le 
creppatnre:  chi  unguento  da  rogna  per  fare  buona  memori  a :chi  fi  orco  di  gatta,  o di 
cane  per  cerotto  di  crepatwexhi  pafie  di  calcina  di  far  morire  i T opi;  chi  brachie- 
ri di  ferro  per  coloro,che  fono  rotti:  chi  fpeccbi  da  accedere  il  fuoco  pofii  incorra  al 
Solecchi  occhiali  fatti  per  vedere  allo  [curo, chi  fa  veder  mojìri  flupendi , e horribi 
li  all'afpctto}chi  magia  fioppa,e  getta  fuori  vna  fi ammacchi  fi  percote  le  mani  col 
grafo  di  fidato,  chi  fi  lauail  volto  col  piobo  li que fatto, chi  finge  di  tagliar  il  nafo  a 
vno.  con  vn  coltello  artificiofo , chi  fi  caua  di  bocca  diecc  braccia  di  cordella » chi  fa 
trottare  vna  carta  all' im  prò  nifi  di  mano  d'vn  attronchi  fiffia  in  bufolo, e intinge  it 
•pifo  a qualche  mafialgone  ,e  chi  li  fa  mangi  are  dello  flerco  in  cambio  dirti.  buono- 
boccone,  fhiefie,  & infinite  altre  fono  le  prone  de ’ moderni  Cerei  ani  ite  quali  hiut 
do  affai  commodqmente [piegate,. farò  volontari  paffaggio  ad  altri  profcjfori - 

Annotatione  fopra  il  C V.  Difc  orfo- 

Circa  i Speratoli,  vecfonfì  iMifcellanei  del  PoRtianejalcap.j&Ecosi  Pierre  C rinite- 
pel  lib.  ic.de  He  nefla  Difcjp!ipn,al  cap*7» 

ft  circa  i Cererani  Icfgrfi  jì' Lbro , de’  Secreti  dell’Vucchero , a carré  a* 5 1.  $ 14.  St 
239  & il  l<hodigir.o,neì  decimo  librc>al  cap.  jy». 


DI'  LEGNA1VOLI  , O MARANGONI  , TORNITORI, 
Bottaii,Cadrcgaii3lnrogliaton  di  Icgr.c^lnteifiatcrij^tofcado^ 
ri^Spc  zzazochijStga  ter  i^cctelaii.  Cefi  ari,o  Cantftrari* 

Caificri,Scatoìfcrr3LtUoratGri  in  Oflo3in  Madri  > 

di  Pcrle^  Ornili  » Difcoiiò  CVI. 

T 'Jrt  e ingenio  fa  di  lavorarne'  legnami  , onde  fi  caua  il  nome  di  legnaiuoli v 
Jp  ò Marangoni, che  in  Latino  fi  chiamano  Fabri  hgnarij,ouer  amente  Carpenta- 
rifit  rafie  l'orìgine  fina  dal  perfido  Caino , il  quale  ft  il  primo  ( come  dice  Bernar- 
dino de'  Bufi  nella  feconda  parte  del  fio  Po  far  io  J che  edificale  cittadi  , <jr  ca- 
fe  , oue  fu  di  mefiitro , eh' intcruenijfe  l’opra  de  Lanaiuoli  dell'antichità  fi  bc- 
ne  illufiri,  ma  dal  f oggetto  inucntorc  di  tal  me  fiero  molto  abietti,  & vili.  Et  par- 
che quefie  me filtro  invanii  al  diluuiofofie  nobilitato  daT{pé  r perche  nel  Cene  fi 
al  capitolo  fi  fio  fi  trotta  ferino  > eh' effe  formò  quell'arca  tanto  celebre  di  legni 
piolati , & politi,  Lon  lefue  flange  dentro,  vntc  di  bitume  interiormente , & efle- 
riormente  ; otte  fi  comprende,  che fap  effe  molto  ben  quell'arte , e ne  [offe  informa- 
to, & infirutto  compitamente . Con  que fi' art rfu  fabricat a ancora  l’arca  del  pat- 
to, il  Tabernacolo  del  Tempio , dr  molte  altre  cofc  Sacre  dell' vna , Ù l'altra  leg- 
ge, Vitato  nel  jet  limo  vuole  , che  qucfl' arte  fia  fiata  da  Dedalo  la  prima  vol- 
ta trottata  , a cui  attribuific  anco  l’inuentione  del  Piombo  , della  trivella  ^ 
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jfr  della  colla, coni  legni  fi  congiungono,  augnando  poi  la  [quadra  Varchi  fonano 
lo  à Throdoro  pernio  . Jfnefi'artc  ha  grandifjìma fimìlit ndine  con  quella  del  Fa-  * 
irosi  per  cauj.t  del  modello,  che  nell' una , e l'altra  fi  ricerca, sì  perche  s effendi- a 
diucrjc  materie, come  quella,  onde  fono  totalmente  congiunte  infierite , che  n'è  na- 
ta quella  aittica  quefibne  che  fu  prima  il  maitcllo,o  il  manico . JL  lei  s appartici 
nc  di  fa  pi  r molte  cofe,la  prima  delle  quali  è II  fi  per  beve  a gufare  ifi  rri  di  fra- 
pria  mano, che  s'adoprano  nell'arte,  &•  apprejjb  f quadrar  bene  vti  legno  , frisar 
bene  vna  tauola,  quando  [offe  fgnerga,  il  che  fi  fa  con  metterla  in f quadro  alle  te- 
Jlc;z?  con  due  righe  rimirarla  bene . E ncccffario  ancora  fa  pere  ado prarc  lo  [qua- 
dro,vfir  e il  com pa/fi;  & il  cartone, & fapcr  faved'vti  quadro  rn  tondo,  e d'un  to 
do  r»  quadro ,&  fa  per  lo  ridurre  in  tante  /cecie  quanto  fi  vuole;  fapcr  lauorare  di 
cornici  tanto  grandi, quanto  piede  le; intendendo  ;cbe  cofa  fia  cornice, aioli, gole, 
frifi,&  altri  ncmi,i  quali  fino  conficti  vfarfi  ne/l'arte , E di  tur  fiero  ancora  ba- 
ttere cognitione  de’  legnan;i;che  di  continuo  s'adcprano;  e fapcr fe fono  fi  cebi  ; o 
verdi fapcrli  mettere  in  opra  t alment i ;cbe  ucn  s habbiano pi ù da  torcere  ; 
qua  do  rn  legno  fiffe  torto, f-pcrlo  drfigar  col fnoco;e  fapcr  dififiguer  tra  lecita 
me, e legname ;&  in  quaicofi  s'aiopra  vn più;cbc  l altro ;ccme  r.n.  la  7 ^ccefia- 
doperà  per far  lei  tie  re;le  T toppa  per  far  t anele  ;&  ajfrfil  Enfino  per  far  de'  cer- 
chiti! Ugno  di  pero  per  intagli ariti  detro  varie, e diuerfr  cefi  di  fiampc ;il  Buffo  p 
far  pettinili*  Ebano  per  far  coronc;ct  crnav.cU a /pecchi fil  Caflr.gno  per  far  botti 
da  rinc;il  C.  prejfc  pfar  ceffi  tt  e da  tene  ni  cefi  delicate  ; il  Salice  da  far  cerchi  da 
barili  jf  et  sì  va  difiorrc  lido  in  tutti  gli  altri . Ma  fi  fra  tutto  gl:  c ncccffario  banco 
ottimo  diJJigno;c  pi  rft  ttogiudicio,acciò  noguafti  l’c  prc;c  h 'egli  intende  fare, ma 
le  riduca  a fitte  ;e  pcrfcttionc,  onde  gli  c f erga, che  particolarmente  ccicfca  in  fot- 
maggio  ;o  cafro, chsfia  atto  a far  buona  colla  dadneo  Ilare  legnami  inficine ;la  qual 
colla  fifa  nclfigucte  rr  ode:  Si  piglia  il  formaggio  gra  t agiato  ,cbe  fia  magr  o,  e co 
acqua  qua  fi  boglicte  fi  latta  tcto;cbc  di  effo  no  efia  più  grafje^aje  poi  fi  macina 
fepra  ma  pietra  lifcia;c  vi  fi  getta  fopra  rr,  poco  di  calcina  biàcaje  rim  mando  he 
nifi. in  fi  erti  e d tutta  colla  pcrfittiffima.E  ncccffario  par  ime  te  fapcr  cuocer  la  colla 
di  camino,  che  faccia  buona  pf a metivdoui  detto  vn  poco  di  biacca  per  farla  più 
forte,C  molte  altre  cofi  bifegnano,  le  quali  ho  fi  nuo,p  efftr  meno  principali  del- 
ie fidate  in  materia  tale.  In  fife  cofe grofic,c  baffi fu  eccellente  già  l'opra  diSote 
tuo  lignaiuoloyondc  nacque  il  proverbio.  Sotcrici  Le  fli,d'urì opera  vile,  et  niente 
ambiti  cfa:cc  sì  T eie  fine, il  quale  s'acqui  fio  il  vitto,  fabricando  de * carri  da  cotadi 
Tto.le  cofe  porti  net  i al  Ugnai  nolo  fono  la  vetta, ii  cèttolìno,  il  coltellato,  la  pitta 
la  delatore,!  affa  da  vna  mano, e da  due,  lo  fpago,  la  t mta,  la  pialla,  o da  difgroffare 
o àapoltre.o  da  faggiare,le piolettej piolu^ifie  diriture,e  cosi  le  pialle  da  cor 
itici, citi!, gl  tnccjlri,i  bafloni,  le  fornice,  ifpodaruoli,  le  libclette ,l'intauolate,i  fi- 
letti,le  leghe, e le  parti, e maniere  loro,cioà  i bracciuoli,i  polloni, il  detelo, la  cor 
da,  la  Jcga  fittile, il  feghetto, la  fi  gagroffa  dafiapeg7pre,da  s federe,  da  volgere » 
da  telerete  poi  triuellifittili,grof/ì,da  bollette,da  vinlieinq ; da  fe  fetta,  da  cana- 
le, da  vite, da  taglione  poi  i martelli  da  orecchie ,e  le  tenaglie, il  mariolo, la  mar 
^a  groffa,i  taginoliii  fcarpelli,e  piccioli, e megani, e gradi, lefcobbie  diuerfe,glÌ 
fp  cnnacbtniftginocbiettifi  graffinoli,  i cifillific  fitte ,c picciclc,  e gradirle  [quadre 


PIAZZA 

ìefquadrettefil  roffetto,i  chioufe  le  brocchettc  col  capo  piavo, da  veticìnque,  fa 
JeJcr.a,c grandi, e picciole. L'attieni poi fono  il fcgnarc,taghare,fquadrare,  dola - 
re,dri^are,t agliai  e i ncdhpianare, di fgrc/fart, pulire, fegare,vclgerc, cornette- 
re, ir  c a fivcre,in  celiar  e, foppreffar  e.  foYare,mct  ter  regoli  >con fi  ccarc,fioficc  are, in- 
cattare, e fintili  altre  ctfc . Fra  l.ignaiueh  fono  i privigli  sboccatici  i,i  quali  eppò 
Catone  fono  detti, colcucatercs,tu  l verbo  collii  care, che  fignifica  sbccate  .Onde  Co 
lamella  nel Jccondo  libro  dijfe  [7^/ qtte  arbore  m fi  ri>s collu care pcrmittitur.  ] Et 
a quefli  s'appartiene  baucr  confidi  rat  ione  de'  topi  comodi  per  tagliare  i legnami , 
e [opra  tutto  delle  Lune, acciò  tagliando fi  in  cattiva  Luna, non  diverga  loro  come 
a travi  di  San  Martino  d'Vgnhio,  c'hanno  tante  tarme  dentro , chela cameda  del 
Capellano par  c’babbiafu'lfolaro  vn'e (finito  di  Topi , cherodonodel  continuo • 
E dietro  a quefli  vengono  i Si  gar  ini, l'arte  de'  quali  fin, fecondo  Tlinio  , da  Dedalo 
ritrovata , benché  Ovidio  nell'  ottavo  della  M et  amorfie fi  l'attribvifica  a Derdlcó 
nipote  di  Dedalo , come  gli  affegna  anco  il  corri  paffio ,•  e Diodoro  nel  quinto  voglia  * 
che  Talao  della  forctla  di  Dedalo  figlinolo  la  trov.afic.  Quefli  agginfiano  i legni  co * 
piombini  girando  i fir gni  roffi,  dietro  a' quali  ranno  fieguendo  mentre  igro/fì  tron- 
chi fono  da  foflegni appefi  in  altO',e  tal  mefliero  è viliffn:o,c  faticofo  affatto, bifo* 
gnando  flentar  continuamente  in  raffrenar  quei  pefi  grani , & in  racconciar  le  fe- 
ghe,allc  quali  figvaflano  i denti  porgli  duri  nodi  che  ne*  legnami  fi  ritrovano.  Si 
trova  poi  la  foga, oda  acqua, o da  braccia  co  dctifuoi,c'l fuo  telavo, e'I  lettoci  car 
ro,i  morelli, i corlctti,i  ruotoli,la  ruota  con  la  maiafua,  e co  la  vangoUna,egli  vn 
cinipe  manu  elle, e qui  fono  le  tavole,  le  chiauiccllc,lc  cantinelle, e fimilieeje . Con 
cofloro  annoverati  fono  ifpe^a^occhi  * i quali  fono  flati  ditti  nel  Latino  idioma 
[ coufraclores>]ouero[confcifforcs  fìipitum J il  qual  mefliero  è da  fino  vcramen * 
te  perche  bi fogna  fudar  fuor  di  modo  nell' ad  oprar  quel  ma^ograuc  da  feiappar 
l 'r,C  a^tro  artificio  non  hanno  in  loro, fé  non  clic  bijogna  c on  la  /cure  tener  dritto, 
con  le  biette  acciò  non  gli  avvenga  quello , che  auucntie  a T ogna^X0  d a Tor- 
^uolo, che  febiappando  vn  fcanno  da  far  fuoco  alla  pignatta  delle  lafagn  e,  mentre 
volle  guardare  fc  la  Mcnega  la  fchiumaua, diede  rn  col  po  in  trauerfeio,  c fi  tagliò 
qua  fi  vna  gamba  da  Je  mede  fimo  . Con  quefli  altri  vengono  i Cadrégari  di  fi  ititi 
in  varie  fpcciefra  loro,, pere  he  altri  fabricano  cadreghe  di  nc&elaltndi  paniera  » 
alt  ri  di  corame , altri  fanno  banche  tti,o  fcanni , le  quai  cefo  tutte  tengono  a vna 
fnalmcnte,c  quanto  più  prefio  fi  rompono, tanto  maggior  piacere  ne  ricevono  pet 
caufa  del  guadagno, che  da  rifarle  ne  /accede . Così  i Bott  ari,  innent  iene  trovata, 
ferodo  Laert  io, da  vn  certo  Tfcufippo  dital  prcfifficnc  ma  efirofi  quali  fono  detti 
fecondo  Tlinio, Doliarij  Latinamente, ouero  [ viatorcs  ] fecondo  Budco,  dal  verbo 
vincolile  fignifica  ligare,  citerò  accrcchiarc,  pche  e/fi  mettono  i cerchi  alle  botte, 
& Icflringono  con  cj]i,acciò  il  vino  non  efea  fuori.  Gli  ìrfircmiti  di  cofloro  fono  il 
tolte  la^T^Ojil  malnoto, la  bretta,  la  dirittura  Jl  cane  fio  fioppino:  e l'attiom fono 
il  cerchiarle, accodare  il  fondo, le  doghe, le  ligatnrc,il  m tifano,  il  cochiume,  lofpi 
nardo,  la  camola,  la f pina, e cofloro  fabricano  bott  a^7f»bariletti,vaffollctti,  me - 
^ar  noie, ter^aruole, quarte, barili, barigli  onitcaratelliìtnaficlleìmaflclUtte, fine, 

tinelli, e cofe  tali.  Le  botte  marauigliofc  d'Italia  fono  quelle  poi  di  Santa  Giifiina 
di  Tadoa,  & iella  Madonna  di  Loreto . Vengono  con  quefli  f an^rifipra  quefli 

Tornitori  . 
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Tomidcri,  che  fono  latinamente  addir/i  andai  i,  Vajculùrij,dc  i quali  ir.tcfe  M.Tuf- 
lio  nella  fifa  Verrinata  quelle  ferole  ; Inrrgiam  vafcuUrios  conficcati  iulct . 

X infiromcnto  di  quefì  a profefjìcnc  fi  chiama  latinamente  T ornus  » e fu  trouato  da 
Theodoro  Samio,  fecondo  Iginio, onero  da  Talao  nipote  dì  Dedalo, fecondo  Diodo - 
ro,  di  quefio  inflromcnto  parlò  Virgilio  nell*  Egloga  terga,  dicendo  ; 

Lenta  quibus  torno  facilisfuper addita  vitis . 

In  quefla  prò  fi  fifone  d celebrato  da  Tlmio  nclfiefiodccimo  libro  Tericlefil  quale  fc 
te  de  i catifi  attorno  molto  politi ,&  belli,  jl  t empi  no fri  hù  rntefo  da  alcuni  diteti 
tarf  di  ucfi'arte  nibile  il  Sereniamo  Duca  di  Ferrara , come  Trciuipe  ingcniofio » 
a molte  prof  e filoni  degni (fme  per  fua  natura  inclinato, fi  come  parimente  Filiti, 
flrijfmo  Signor  Don l fon fo  fio  gio  é molto  inuaghito  dall'arte  del  Cortellaro  , 
tue  mette  quel  tempo  che  da  piugraui  negocijgli  foprauanga.  Gli  i n fi rom enti  fo- 
no qucfii,il  torneai  pigagqgija  maggia, la  corda  fa  calcolarla  chiudara , lefcalette , i 
ferri, o da  difgroffdre,o  da  polire, o torti, la  rafia,  il  maglie,  co  i quat  firmo  buffili, 
catini , piatti, taglieri,cuccbrari,caggedi  legno, calamari,  croci  balladcrr,  polueri- 
m,  cannole,  [pule,  palarti  ai,  & cefi  tali.  Da  qu^fli  dipendono  i lanoratori  in  off, tir 
madre  di  perle , buoni  ini  di  nuova  mucutione,  benché  Vlinio  nel  libro  nono,  al  capi- 
tolo vndecimo  faccia  mcntionc  di  Carbilio  Tollionc,  che  fu  il  primo , che  cominciò 
fegare  igufii  delletejlugghii  in  prafìre,  per  ornarne  te  lettiere , ir  gli  armari,  &r 
. Arriano  nella  Tfauigationc  del  mar  rofjo  ferii  ta  da  lui  fpeffi  faccia  mellone  de  i Ut 
fioratovi  di  tefiuggin:,i  quali  erano  preffb  a gli  antichi, come  quei  di  madre  di  perle 
prefio  a noi,o  firfe  come  laTarfia:cv fioro  poi  fibricano  pater  noflri,cauaglìeri,buf 
foli  mani  chi, forcine,  cucchiaie,  agnasdei,  calamari,  e co  vn' archetto  filo, e cinque, 
e fri  ferri  operano  il  tutto.  I Cefiari,o  Canefirari  fanno  ccfii,cefielli,ufi(elliiic,eefl» 
wi,pan:cri\baccille,i.cGrbette,cefli  da  mc/a, corbe  da  lana, gabbie  diucrfe,e  cofifat 
te  lofi  .1  Scattlicri  fanno  fiattote  ronde, o quadre, cfiatollini, e fiatollcni,  col  co- 
perchio, col  fondo,  ir  i lati  loro.I  Cafiìeri  fanno  caffi, caf]l‘tlc,eaffettini,fcrigni,caf l 
f oni, arche, arcelle, cof  ani, banchi,  forcieri,forcicYCtti,con  quelle  maniere  dincrfe, 
che  in  tutti  fi  ricercano  . I goccollar:  fanno  le  pianelle  di  legno',  dette  Latinamente 
€alopoiiia,0‘  in  volgare  goc  coli,  nel  qual  me  fiero  interviene  poca  fattura, perche 
quattro  brochette,e  dice  quarte  di  corame  co  vn  peggio  di  voliere,  o d’olmo  vefionot 
prefio  il  piede  d'vn  contadino,  o d'rn  agricola, o d' vn  montanaro. ^IVrltimo  ne  ve 
gotto  gli  Intagliatori , de  i quali  in  altro  luogo  parliamo  ancora.  E fra  quefti  seni* 
mera  celebre  ^ Ichimedonte  da  Virgilio  in  quei  ver  fi . • 

Tecula  ponam  * 

Fagina-yCólatum  divini' opu r+Alchmedontis . 

JFcosì  Bero,&  bicone  in  vn  altro  luogo,  come  ai  tempi  moderni  fono  fiati  illufirt 
Trance  fio  M orango  ne  , i fratelli  Canoggi , Tao  lo  Manto  ano , Marino  F rance  fio  , 
& Bernardino  Ferrante , co  i quali  a paro  a paro  vengono  gli  Inter filatori  , il  qual 
me  fiero  è detto  latinamente  da  Vlinio  €erùflrotum,&  da  noi  Tarfia , nella  qual 
profifìonec  fleto  celeberrimo  FràSebafiiano  da  l{ouigo  , & Fra  Gioanni  da  Ve- 
rona con  molti  altri  di  nome  famofi filmi  ,•  effondo  che  tal' arte  ha  del  nobile  fuor 
éimodoperlapolitegga,  fot  ti  gl  legga  , ornamento  , artifìcio,  e fati  cade  fitoi 
favori , i il  che  dirti  offrano  i banchi  di  Sar,  Domenico  iti  Bologna  tanto  fuptrbi x 

il  eboro* 
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il  eboro  eccellente  dì  Berbamo,  quel  de  i Carme  liti  in  Fermo, con  diuerfe  altre  opl ? 
rct  che  pe'l mondo  fi  trottano  in  qucjla  materia fupcrbe  marauigliofe > e rare.Hor 
paliamo  ad  altri . 

Annotatone  fopra  il  CVI.  Difcorfo. 

Vedafi  intorno  a qucfti  fogge tti  qualche  cofetta  nel  Fiorauanti,&  in  Pietro  Grego» 
rioTolofano. 


DE  GLI  ARCHITETTI  IN  VNIVERSALE  , OVERO 
Maeftri  d’edificij,  e Fortificatori  di  Fortezze,  e Macftri  di  Machi- 
ne, &Mccanici  incommunc,  cueio  ingegnieri.. 

Difcoifo  CVII. 

IL  primo \ che  feri JJe  mai  d' Architettura , deriuata , per  parer  di  Diodoro  nel  fe- 
fio  della  Dea  Palladc  , eìr  per  teflimonio  di  Giofcjfo  , da  Caia  figliuolo  dì  Ada» 
mo  ; onero  da  Iubal  figliuolo  dì  Lamech , fi  tiene  comm  n n cm  ente  ejferc  fiato  A fa- 
tare o Athenicfe , a cui  fogni  Democrito , Anaff agora , c -T  appre/fo  Si  leni  o , Ar- 

cbimenide,Anfiotele , Theofrafìo  Catone,  Marrone,  Plinio , dapoi  yicruuio,  &de 
i piu  moderni  Leon  Batti fia  Alberti,  Frate  Luca,  & Alberto  Durerò,  & più  nuo- 
vamente Marino  Baffi  Milanefe , (jr  / eccellente  Talladio,  che  n'ha  compofio  t>n  li- 
bro molto  famofio  ,eraro  . Di  fiini fee  Fitruuio  nel  primo  libro  , che  l'architettura 
non  fia  altro  , che  rn'arte  del  ben' edificare , fiottò  ìlcuivef siilo  fanno  come  mini - 
flri , i Ugnai  uoli,  i muratori , i far  peli  ini,  i fabri  ferrar  i , <&  altri  profeffori  tali  i 
quali  feruono  all'ale  bit  cito,  come  a maefiro  principale.  Et  Leon  Battijlanel  proe- 
mio, De  re  edificatoria,  moflra,  che  l'A rehitetto  fia  ingegniero,  che  difeorre , &• 
il  Fabro  fia  l'operatorio  , dicendo  Fabricam  vfusmanus  exequitur  , ratiocinatio 
demonfirat  proportiones , & qui  cognofcit  materiam  , qua  irti  tur],  Architcttug 
quodammodo  efi  . E qucflo  ifieffo  dice  Arjfiotelc  nel  fecondo  della  Fifica , al  ca- 
pitolo Jecondo,e  nel  primo  dcfiuoìmóK  ti  pone  la  differenza  tra  l'architetto, e il  fa 
bro , dicendo,  che  l'architetto  intende  quelle  cofe,chc  fa, ma  ilfabro  nofimpre  iute 
de  . Quindi  Platone  nel  libro  de  I\egno  diffe,  che  ninno  architetto  rfa  il  minifìerio 
della  mano, ma  è foprafiante  o chi  l 'vja,  alludedo  cjprefiam ente  che  l'architettura 
confi fia  piu  prefio  nella  fpcculatione,  che  nrl  mini fierio  . 'Però  nel  eliti  fine  diffe 
qucjlo  Ab  ambite  Stura  duo  finn  t,  sdi  fi  ci  u m , vilelicet , & architettura  , illui  qui- 
dem  opus , bete  autem  dottrina  . E fecondo  t'ifieffo,  l'architettura  confi à dell'edi- 
fi catione  9 nomini  a , dell' offe  ruatione  , c della  macbinatione . Et  ledificatione  è di 


j r due  fpccie,opcr  opra  publiea,o  per  priuata,  quella  per  opra  pubica  è,o  per  cauja 
/ j di  difcfa,o  per  caufa  di  rcligioncjO  per  caufa  di  opportunità  Pcrcauja  di  di  fi  fa,  co 
^ *y~pie  le  torri,  le  muraglie,  i baloardi,  i bafiiomfìjipari,  7 fioccati , gli  argini , lefofie 


le  porte, delle  quai  cofc  tratta  in  vn  fino  libro  diligentemetè  Allerto  Durerò . Per 
j ranfia  di  J{eligioae}come  Cbiefe,Càpanili,Capelle,Saciifiie,  Altari,  delle  quai  coje 
tratta.  Fitruuio  nel  ter^o  libro  , e Leon  Eattifia  nel  /(fio,  & Jetlimo , e Scbafiiano 
Scrlionc  nel juo  libro  d'architet  tura , per  caufad'  opportunità, 0 commodità,  come 
~ori  ijfcrijpia7vféiMmpi,begnjjibcatri,  anfiteatri,  portici >e  cofefimili>nellequai 

-V  . 
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tn/r>  s'bà'rifp&ìo  jN.i  fermezza, ponendo  bene  i fondamerrl\  à baffi.  e /prude  ndn 
ferrga  attiriti  a il  denaro  in  buona  rnitcria.così  all' utilità  m i ra)ido,doue  ftffian  oà 
'•pehé hdoue  batta  ilSolc,dnue  e'  miglior' aria, dotte  d più  bel  fitocosì  adilezto.con- 
ftdcbndi > da  che  bada  fa  più  bel  vedere  .dotte  fiffitia  meglio  Vecchione  dotte  fa  più 
beila  prof  pettinarle  quali  cofi  tratta  ritrovo  diligetemele  nel  fefio,fettimo,^r 
• vr  tatio  libro.  E [opra  tutto  fi  ricerca  diJpofitione,e  fimetria  negli  edifìcij  , perche  , 
: quindi  fi  traljeJ^'cómmodltà,laferme^a,eSr  il  diletto  infieme. all'architettura 
g nomonìca  ancora  s' appartengono  tutti  i prìncipi  di goemetria , e la  cognitione 
compita  delle  \ mifi*re,e  così  la  ragione  dell  ombre  per  lo  fltle  degli  horologijionde 
'in  qttefla  parte  vien anneffd all’^ftrologiajc di  quefla tratta  Fitruuio  npl  nono  li- 
bro.Infornala  le  parti  dell  architettura  fi  fanno  fei, lordi  natìone.la  difpo  fittone , 
Veurithmia,la  fimrtrid.il  decoro,e  la  dijlributione.  T?o>  .linai  ione  non  è altro  .che 
Vna  [ammari  a compre  tifone  dì  quelle  cofe.che  s'hanno  da  fare . La  diffo fittone  è 
vna  di  fintione  acconcia  nelle  parti  delle  co/e  che  a far  fi  hanno.  & d vna  figura, 
Cir  idea  dell’opra].  Et  quefla  è di  tre  fortèfi’vna  fi  dice  Icnografia , eh  è vn  leggier 
fchiggo  della  cofa;laltra  Ortografia.cb’d  vna  imagine  dritta  della  fronte, & deL 
l' operasti  od, vn  modello  imprrfettoila  ter^a  Scenografia,  cb'J  il  compito  model- 
lo di  tutti  i fianchi , & parti  dell'opera,  alle  volte  di  legno, alle  volte  in  pittura » 
l’Enritbmia  d la  grafia,  & garbatura  dell'opera . La  Snnctria  è la  conucnim^a9 
proportione  delle  parti  fra  di  lorofil  decorò  é vno  aj petto  emendato  dell' opra. 
Ladiflributione  è vna  conneniente  difpcnfationc  intorno  all' Opt  ra  , & alla  poffi- 
biltà  di  colui  eh' edifica, però  che  in  altro  modo  fi  fanno  gli  edificij  vrbant , in  altro 
modo  i rurali, hi  vn  modo  le  cofe  de'  potierijin  vn' altro  i palagi  de  ricchi, in  vn  mo 
do  le  mura  rrtaefire.in  vn'alrro  quelle  di  merco  più  deboli , & in  vn  modo  s'edifica 
il  pinete  riticulato  , in  vn’ altro  iimbricato  , in  vn' altro  il  te  fiacco,  in  vn' altro  il 
cralitiofi  vn^altroil  formaceofin  vn’altro  l Ifodomàfiu  vn'altro  lo  Tfeudifodomo 
de'  quali  tratta  P'itruuio  nel  fecondo  libro  dell'.Arcbitettura  al  capitolo  ottano . 
“per  quefla  fi  loda  da  Firgiiio  il  magnifico  tempi  odi  Giunone  con  gli  [catini  di 
bronco 'fatto  dalla  magnanima  Didone  in  quei  verfi, 

• ' ' •-  V : • *-4  . ‘ ' 


3-  '*  Atre  a cui  gran  dibus  furgebant  limìrta  ; nexa 

fhté  ótre  trabes  forihus  cardo firidebat  abenis* 

Ver  quefla  fi  loda  il  Theatro  di  Marco  Emilio  S cauto  i'altergga  di  trecento  ftf£\ 
finta  colonne, di  cui  vna  parte  dello  /ceni  età  di  rtiannojquella  di  mero  di  vetro  , \ 
le  colonne  da  baffi  erano  di  quararttaottopiedi,  & fra  le  colonne  erano  fegni  di  r a \ 
me  trecento  in  numero, & la f uà  cau  iftome  dice  'Plinio  nel  libro  trigefìmofeflo  J> 
èapi  uaffitt  at  1 miUa  perfine.  C osi  i (Fieli fio  dì  qua  fata  cubiti, che  fece  Ejtnife^f 
à Kgiìto;quel  che  fece  ffijimcureo  figlinolo  di  Sefofiredi  ceto,  & quel.cbcfcceil 
Af  Senne  ferì  eod  ccton:nricinque  pied . Vef  qffa  fi  commenda  il  labetinto  di  De  - ( 
dato  fatto  in  C reta, quell' altro  fatto  in  Egitto, vn'altro  in  Italia  fatto  dal  f{à  Por-  f 
feria,  ejr  il  quarto  fitto  in  Leno  molto  mer.ittiglhfosdi  cui  furono  i architetti  Zmi' 
tos1{fìolo,e  T heodoro.  Ver  quefla  s'efioglie  il  CirCò  di  Ccfiitc  di  lunghejgatrt  fio:  K 
dìtargh 'erfjgt  vno:l\Amfiteatro di  Tour,  pco  che  capiua  quarantamilla  huoy 
thnìffi  muragli  e il  Troia  ><be  circondarono  quaranta  m Un  i a ffi  ; il  ponte  fattoi  % 
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àtTrai  ano /opra  il  Danubio quel  cheftee  Cesare  f oprai  l FJhm,  tosf  miraci 
lofhil  Colojfo  T areni  ino  fate  j da  Lifppo,e  quel  del  Sole  fatto  in  Bjiodi  da  Charet - 
te  Linàio  molto  più  fuperbojil  fmuiaero  ai  Grvire  Olimpio  fatto  da  Fidiaj  i muri 
di  Eabi  Ionia  formati  coibi  lume  di  duient  o pii  di  d'altera , & cui  quant  a di  larm 
+be?za,  ordinati  da  Semiramis  . La  ione  di  Faro  Ifola  falricata  da  Soflraiojtr*. 
chitètrofòttóTolomeOìlc  Tnamidi  miracolo/e  d'Egitto, il  Ti  mpiodi  Diana  Ffe- 
fa  fatto  da  tutta  l'M fa  indumento  9 a Vinti  armi  iìaS finge  maràUigJTòJaVhclU 
qual  fi  poflo  il  Fj  Mmafi,c'haueua  il  circuito  del  capo  per  la  front  e di  c7to,è  due 
piedi,  e di  lunghetta  cento,'/  quarantatre , il  Juperbiffimo  T empio  di  Salomone 
edificato  nella  città  di  GieroJoUtìM  ; l’  jfgre  di  Sim  rami  s nel  monte  Bigi  fan* 
dilla  Media, eh' era  grande  decifitte  fladq, che fanno  due  miglia, & vn  ottano. La 
fatua  d'oro  di  7{abucodo  nofor,  Fjd.fl  'affina  digra  nde^qfrjjaìita  b ra  ccia;e  aU 
l'vltmo  quella  terreni  ( /■■  /li  ric  ità  nel prefendo  d/lmarefopra gra  nchì  di  ve* 
tro, fecondo  il  magior  bugiai  do,cbe  fa  fra  tutti  gli  Scrittori.  QueJU  ^ rehittetu 
ra  è quella, che  rende  celebre  Dcmocrate,qualf(ce  le  mijfured 'sì  U/fandria  Spin • 
tharo  Corinthio,  ch'edificò  il  Tempio  famofo  in  Delfo,C  te fi fonte,  che  fece  il  T em 
pio  di  Diana  Efcfia  ; Melcagine,  che  fece  il  Fano  di  Minerua  Tricnenfe  ; Tilone 
jLthtniefie  che  fece  quell'  ^Arfenale famofo  detto  Tirreo]W  errmgene , ch'edificò  il 
tempio  alla  dorica  di  Giunone  Magne  fa  ; Zcnodoto  , che  fece  tl  paui mento  nobi - 
hffimo  di  Vergamo  ; Sugila , chtfoimòil  Maufoleo  d fittemi  fa  Bigina  de'  Ca- 
rii , ^ApollcdorOiChe  fece  il  Foro  di  Traiano  marauigliofo;&  con  quefii  Eupalwo 
Mevarcje , Mandocle  Samio , T/iconc padre  di  Galeno  pi  ritijjìtno  nell  rcbttet- 
tura , V alerio  Oflienfe , & fra  più  moderni  Cbrifioforo  Gobbo  Milancfe , il  Mon~ 
t ac  nana , che  fabricc  il  Campanile  di  S . Marco  in  Finetia  z Giacomo  Lanfram  9 
fra  Giocondo  Vcroncfe  architetto  nobiliffimo , Giacomo  S anfouino  prouigionato . 
dalla  Signoria  di  Fine  tur, il  Val  ladio, di  nome  celeberrime  preffo  a tutti , <T  altri 
infiniti/ Ma  per  toccar  vn  poco  meglio  il  negociodegli  edifici *J  bifogna  auuertt- 
rc  che  l'edificio  ingenerale  s'intende  in  molti  medi,opicciolo,ogrande,o  nuouo,9 
vecchio, o bene  intifo, o male intcfo,ojcowmejfo,o  puntellato, c c«dkto;ma  infpe 
eiale  cottene  due  di  ui foniti  vna  detta  le  maniere  dell  edificare,  l'altra  le  maniere 
de  o ledi  fi cii. Con  le  maniere  dell'  edificare fi  troua  prima  l'opera  ruflica,  con  la  Ja 


fafeiafe  comwcjjure,i  piani, u ^occoiv.v^y v^u  — 

indiati  vuoaolo.il  %iocciolato,o,lafa{cia,c'lfreg,o;epoi  UUfta.c.i  architrave, 
& appretto  il  capite l tofcano,con  laJUa  amaja.il  vuouolo.tlrcgolo.il  fregio , tl 
(odino, He olUrino,c così  la  colonna  CoJcana.il  collannofuo,  lagrojfe^pdifopr* 
illa  di  fitto, la  cinta.e  poi  la  bafe.il  liflello.il  baflone.il  croccoli  piedeflaloJDipot 
l opera  Dorica cdfuoi modoli.lagola diritta, Ugola rouerjcta,  ,lXoeaofi“°‘* 
hbnini.ilCimatio.i  triglifi ,i  capitelli, i canaletti,,  pian,, la  ’/ 

piatti,!  tdebi, le  ghirlande, il  capite  dorico, Ugola  rouerjcta, l abaco, <1  vie* 

'o  i.mdettiM  fr  c?  io, il  t odino, tl  coll  anno, la  colina  dorica  lUolarmfuc, la  g f- 

eì/adf/afe  lnncla,urc,Slifpac*Ugrofie<v  da  baffo, la  cinta,  epe,  lab* 
c/ll iodio, il liftcllo,il cavetto, il baften, linceo, il ptedeflallo.E dipoi  l ?&£*%. 
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tira  ernia  [uà  cornice/*  g 1*  divieta. la  tote  renerfei  a,  il  g*tdi.o  Ivo  fi  n-  ''■digit*'  h 
lagoU  rónerfeia  di  mego,  il  dentello*  Ugola  rouerfeiadi [otto,  /archi:*. ve.  la  f i - 
Jcìa,odifopra,odi  mego*  di forte Jt càpite l Ionico, con  abaco,*  Ufon'c  ca- 

to,  la  fronte  fua, i fianchi*  lartoggifilfi'^gioyil  vnouolofil  tondwo/à  colonna  rt 


feto 


Pica,  ih  oflarino,  U groffegga  difopralecauelUture*  piani  ,la  gvpfiègg*  i }{rcffo, 
la  cinia,  c poi  la  bafr,  il  baffone , itlifleUo,  H càuctt*  di  fopra,il  tond  fio fiì  calcito 


/dadi  [opra, il  t dàino,  la  fi [eia  di  inego.  l'altro tondino, ta  fnjcia  Ai  fìtto, il capirci 
locorinthio,ii  ricottolo, ‘l  quadretto/*  cima  fa, il  fi  or  e, le  ro  l wf£V  maggi  ori,*  mino 
ri, le  fglie,e  minori.  *di  mero  di  fotte, td  colonna  cor; nthia,  il  collarino/*  gtfi/fe^ 
g adifopra , te  conciature  mege  piene,  la  groffegg*  di  Cotto  U bafe,  là  cinta,  Il  toro 
fttptriore,il  quadretto, il  calcetto  di  /opra  gli  ,A  firagali,il  couetto  difotto,il  tifici  w 
iodi  toro  inferiore, il  gocco,&  il  pìeieflalo.V  opera  compoffa  fi  compone  della  Do 
rie  a Ionico , & C orine  bi.t.  Gli  eòi  fidi  fi  dividono  fnhabit abili , o in  non  habit  abili ► 
Oli  Labi  tabi!  i fono  diui fi  in  tetto,  c parti.  So  ttoil  tetto  lfi>*b  ita!  ione  in  generale, U\ 
capanna,  o picciolo,  o grande,  tace/*,  p piceiota  o grande, il  palagglo,opidciolo,o 
gcande.Lc  pirli  forno  e (li  tori,  o i tetefioris  o communi.  Con  l’efieriori  fono  icfitcciei 
d diedi  feto, il  dnttoiofe  urgo>,edifiei<y  rot  odo , oh  a le,  quadrato,  di  feìfaccic,dr  otto*., 

* croce,  e cosi  te  fin  efire  ,a  ti  o'cs  hi.  La  piana  della  finefirafil  telato/  /curi,  le  fiteflw. 
tCji  baiò  orti  rie  brit  enelie7iganghcriJe  ferrate,  ò pianerò  frìgi*  occhiate,  i chi  aiti  fi  e 
li,i  pcggittoFiy*  paraferei, tb*Uuflwfretifpicif,i  rimerititi,  te  /carpe,  le  arme, il  fa-, 
fhgioile  ali, gli f portr,i  mcdok,i  modiglioni,  le  mcnfiile,le  gorne, le  gronde, il  tetto' 
i Luminali/*  cupola/l  colmai  camini, gli  /per agli,  il  corrile ,&  Hpcggó.  Con  Pi 
tetre,  ve. fiU  il  fondo  Ja  pian  ta/l  fon  damvtofie  fógne,  te  flange,  o grandi, o pieci  otcr 
terrene, ofel  te  terra,*  in  pianto*  Permasa, o picchia, e graie,*' l piano, o primo * 
fecondo,  a tergo,  o pi  il  oltre  ancora,  e piano  d'affè,  la  fintato, mctonato,o, in  piano; 
o in  taglio^  a (pino,*  cefi  il  battuto*’!  ninfa  ice,  e poiilcivlofiat  r anatura,  i tratti ,i 
borie,  ni,  i /offrati,  o sfondati, o non  i tf ondati, & i quadrile  Le  rofe,egli  alni  orna 
menti  loro,e  cofi  la  volta,  o a botte,  oa  cattinolo  a croce,  o*  lunetta*  a padiglione 
o>a  f erg  acuto,*  le /pegole  di  Ile  eoi  te  le  grotte fc  he  ,e  poi  le  càìin  e,r  g rnèà'h,  i vtagf 
gfitu,  Legnardarobbc,  le  difpenfé/e falc/e  camere,  f anticamere/  camerini, i cena 
toltigli  (ludi, le  (lii  ffc/e  cucine*  focolari,  t camini, i tinelli, e i neSeffari.  Co  le  corriti 
ni  fono  l » mure,  o graffe,  o fot  t flirti  fo  do,  l'apri  ture  ,le  morfe,i  nicchi ,i  cunei*  qua*  , 
dii,  o f mpìici,  o diamanti,  il  piano  tra  quadri/*  porte, o gratuli*  picciolc,o  mae- 
fire,  ofal/e,  la  foglia  della  portargli  flip  ti,  l'arcbitraw/v  cartelle,  it  cardine,  l’ir- 
/cio;o  d'Ynpcygo;o  di  dittile  bandelle  y/i arpionile chuuature/’ opere  loro;lafla~ 
ghetta;  il  chiaUiflello;  fa  chiane ;il ruatar figgo to;rl fa\ijtendv;il paletto/ Icatenac* 
ciò,  la  eateneliaylbai  Coglie:*  co  fi  i pertichi fi*  Uggiolìi  archi  ficcatene;  te  fcale/p 
il  piè  della  ftalati  cape  ;fs  alalunga, corta;  flrcrta»Jaegapatta;piana;rot()‘.ta  a lumA 
t4jg.lt  fcaghcuufotto  la  fcala;i  pilafiri*  gradi;  o piccioli;! c coltine*  grandi  o pie* 
fà&ÙrCort  ie  maniere  degli  ed/cif  non  b abitabili  fanno  le  Chi  e fé  pcciole  ; o gran - 
ditte  captile; gU altari*  campanili  baffi*  alu/c  colombari ;te  therme/e  CQtifern* 
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’ée  Acqua;  t The  airi,  gli  anfiteatri  co  i loro  cunei,  gli  bof pedali,  ì porticele  fcenefil 
pulpito,  il profeenio,  l’orcbefira , i gridi,  la  tribune, i cerchiagli  Ippodromi, le  pira 
midi,  o corte,  o perfette, o triangolari, o qualrangoèari,o  pentagonali, o esagonali 
gli  obelifciyO  piccioli, o grandi ,gli archi  trion fali, trofei. i labi  rintiti  coloffui  maufa 
lei, e filili  altra  co  fetali  .E  tutte  quefte  cofe  par  tengo  no  agli  Architetti, o maeflri 
d'edificif  , i quali  fi  lim  mimo  anco  in  g*gn:eri , e M cantei , benché  vn  Ingegne- 
rò , o Mecanico  f adoperi  ancora  fuor  de  i predetti  edifici j , come  J piegata ffi,  più  a 
baffo  •filatone  nel  Cranio  dice, che  Mecanico  fi  dice  vno  artefice  di  quelle  cofe,  che 
toni  ingegno  ,&  con  la  mano  in  firme  fi  fanno-  dotte  fra  il  m tattico, & ingegniero 
fi  vede  cadere  qualche  poca  di  fi  tega. E non  tutti  gli  artefici  t ritti,  e bulgari fono 
da  effer  detti  propriamente  Metanici,  ma  quelli foio,  che  con  l’ingegno  foccc trono 
alle  difficoltà  grandiffim e emergenti  ad  vtilità  commune,  come  afferma  Arìfiote- 
le  nel  principio  delle  quefiioni  metaniche.  farà  per  a a a e nt  tira  fuor  di  propo * 

ftto  il  ricordare, che  mecanico  è vocabolo  honoratiffìmo,dimoflrando.  fecondo  Tln- 
tarco,me(liero  alla  millitia pertinente,e  couetieuole  ad  buomod'alto  affare, &•  che 
fappia  con  lefiie  mani, gir  colfenno  mandare  ad  eftecutione  opre  marauigliofi  a fin 
golare  vtilità  » e diletto  del  viuer  burnano \ È mecariica  è voce  Greca  lignificante 
£ofa  fitta -con  arteficio  da  muoi*ere,corne  per  miracolo, & fuori  della  huntana  pof- 
fanga  grandiffim  tpefi  cdii  pie  ci  ola  f or  ga,  & ingenerale  comprende  ciafcuno  edi- 
ficio, ordegno,  infìromento,  argano, matigano,o ingegnomaeflrenolmctc  ritrattato 
feruono  le  mecaniche  ad  infiniti  profeffori  porgendo  a tutti  fommo giouamento,  &• 
utile  mirabile,percioche  la  medicina  toglie  da  lei  gl'edificij  per  porre  l'offe  fmo'J'Cy 
e rotte, ne' fitti  fuoi.  Onde  pone  Oriba  fio  nel  libro  delle  Machine  diuer fi  inflromenti 
prefi  dalla  mecanica  , & conuertiti  nell’vfo  della  Medicina  » come  il  Tripaflon  di 
Archimede, l’Arte  del  nauigar  e, ricono  fiere  il  timone, i remi,e  l’arbore  con  la  ve- 
la da  quefia  Jcicnga,  i M olirti  f che  fi  girano  col  vento  co  l'acqua, & con  laforga  vi- 
na,&  i piflrinifie  carra, gli  aratri  il  pefare  con  le  belanciefil  cauar  acqua  dai  porg- 
li con  le  gru, o cigogne,dcttc  dai  latini,toUcnoni,cbe fono  come  grandtffime  bilan- 
cieri riducono  alla  mecanica, la  ragione  parimente  di  condurre  iccque,&  da  prò* 
fondifjìme  valli  in  alto  farle  forgerevà  fiotto  lei  . Da  gli  antichi  furono  detti  pur 
mecanici  coloro, che  col  fiato, o vento,  o acquaio  corde,  o nerui  facevano  vedere ,&• 
ydire  effetti  mir  acolo fi, come  filoni  diuer fi, canti  d'augelli  efpreffìoni  di  voci  bum* 
tie,&  borologi  artificio/},  sfere  celefiifinfìromèti  da  leuar  pefi  in  alto  fitti  furatilo 
me  bilancie, Radere, lcue,taglie,cunei, molinelli, rote  co  i deti,dr  finga, viti  d’ogni 
forte, argani, mangani, triuelle,*r  altri  molti ,i  quali  da  quefii  fi  compongono:et  fe 
tondo  Arinotele  tutti  fi  riducono  alla  lctta,&  al  cerchio, & alla  machina  rotonda  ■ 
la  quale  quanto  è maggiore,  tanto  più  velocemente  fi  muone , l'arte  del  fortificare 
le  piag  ge>&  i fid,e  del  difèdergli,&  munir  tutte  le  forti  di  fortegjc,c  profeffione 
mecanica  ancora , & di  quefle  cofe  in  particolare  ne  tratta  abbondantemente  in  vn 
fuo  libro  Giouanbattifla  de  Zanchi  da  Tefaro  decorrendo  della  forma  perfetta , 
thè  debbono  battere  i luoghi  forti,  e dimoflrando,c'ha  da  effer  rotonda, e molto  ben 
tapace,che  ifoffi  hanno  da  effer  profonditi  cau  agl  ieri  grandi,  & dentro  alle  cortine 
tol  parapetto  grande  ;&  efplica  in  poco  trattato  come  hanno  daflar  le  portele  co 
t rafie  arpe  fi  baìuardifie  caffè  matte, le  cortine 9e  tutto  quello, che  i vna  Città,  che  for 
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muniti  n iimanii.caueni'  ntemfte  firiC'rcbi.tl  cui  libro  può  ricorrer e ci., feti 
no.cbc  di  t.ti materia f,  voilìafcapucaarc.lljMUare.ctalopr.rc  oltraggi  ,n 
(Ir  omenti, (.madrine  da  guerra  è proprio  dono  di  queflajcu  r^a.nii  maeflni,  tali 
matinee  dijferifccao  piatto  da'  Metanici , & di  tali  n.finmeuti  due  Eujebto  nel 
nono likrorDe  preparai»*  Evangelica , efferne  flato  inventore  Moté . Ma  Tlu. 
torco  dice,cbe  Menila  Tarentino,&  Euioffìo  tidKffero  aperfetitone  queffl  arte, et 

ri: renarono  rotiti  mflromrn-i.por  traboccare  ,a/c,  & mura  . Gl  Mieti,  fecondi 

‘Plinio, furono  trottati  da  Epeo  ncll'qjfcdio  di  T roia,va.fecondo  V uruuio, dagli  %Am 
.themcfi,de  quali  parlando  Tanfilo  difjc  , 

pompo  fores  , vuros  quatto,  dcmoltor arers^  . ,, 

■lofeorp  òne,o  baie  {ha  di  noce  fu  (renata  dagli  ^{fnij.l  trabocchi, & ingegni  per 
lanciare  vlivfarono  primieramente  quei  di  Fenicia.  Degli  altri  inftromenti  come 
delle  Ttfiugini , delle  Grafìe  deferir tc  da  'hficolò  Beroaldo , delle  pince,  de  Le  qua- 
li  fa  n, emìone  Trepestio nel  quarto  hhrodc ' Tlutei,de  Mufculi,  delie  torri,  ambii 
daterie, delle  Sam buche, de'  T elenoni  delle  Cochlee,  vachine  roto  ledile  Balifie, 
.delle  Falarichejellc Tnficci, delle  Catafratte, dcllcTluihbate,  dc'T rib*lt,&  fi - 
Vl  ili  forte  di  vachine  a . fiche  deferitte  qtutfi  tutte  daV.truuio , non  fi  fanno  punta 
taverne  gli  ^ ut  tot  Ufi  cove  non  fi  sa  manco  il  neve  dell' ruttore  della  Bombar- 
da riirouata  in^AlcmagnaJa  qualcpiccardo  Bartoltno,con  ni:onoyTnaconucnicnte 
eprtettos  biava  Turrtfraga;&  la  qual  'Njcclo  Ber  al  do  vuole  a:  le  fa  dct,o  a Bom 
1,0,  & urdro^r  Fa  refi  u la  Buffi ove  dtffe,ch  V ra  co  fi  chi  amata, perche  r. bomba, ar- 
de, & dà.l  primi  che  l'vfaronof fecondo  che  dicono  il  Biondo  , & Fy.iffiae  le  yoltcr- 
ranoffiurono  1 S gnor  iVin  et  toni  contraGcnoue fi  Tntli anno  di  Chr.fi  0 1380.  ancor 
che  qnefla  inuenùone  paia  piu  vecchi  a, concio  fi*  che  nella  Cronica  di  D. Alfonfo 
VndcamoBjdi  Caftiglia,checonquifìò  Mgayira  fi  ferine,  che  1 (fendo  all  afedio 
di  ejja  nell'anno  1 $4 {.tiravano  1 Mori  affediati  certi  truoni  con  bótte  di  ferra , che 
fu  quarant  anni  prima  di  quellofcbe  due  il  Biondo , & ancoradi  volt  0 tempo  pri- 
va nella  Cronica  del  Fj  D. .Alfonfo, che  conq.iifiò  T ole  io  ,f erme  D.  T tetro  Vefico- 
uo  di  Lione,  che  in  vna  battaglia  di  mare , che  fu  fra  il  Ff  di  T unigi  ,&  il  Fj  dì 
Si  vigli * me  ri,  a cui  fauonuail  Fj  ^ l futi  fio, le  rtaui  del  Fj  dì  T unigi,  tir  aitano  cer- 
te botte  di  ferro, che  dabbharde,o  artegliarie  procedere  donneano, bruche  nofoffe 
ro  nella  perfet tiene  di  hora,o'  {fio  e piu  di  quattrocento  anni fen-ga  fallo  alcuno  „ 
Ci  fono  anco  mclt'altrc  vachine  ferina  quelle  da  guerra , delle  quali  tratta  Vttru- 
vic,con * rote, bar  pioni, folli  Jcghe,  [orfici,  & firn  li,  ohe  par  tengono  a me  cantei, 
delle  quali  bafia  tl  cenno  folo,toccando  a'  loro  maejìri  a porle  in  proj pettina  piu  co 
l'atto,  che  con  la  penna, la  qual  può  vaiamente  dar  ad  mrendere  cefi  tali . Delle 
tri  e cani  che  vogliono  alcuni  yC  he  ncfcjjc  inucntorc  Dedalo  Jlthemcfc  fi  *{ud ferodo 
Plinio  treno  il  privo  la  figa,lafcia,il  pievi  ino  da  torre  le  drittnreja  trincila, l'al 
he  ro,i  antenna, la  vela.  & altri  et  digiti. T{ccr  nero  dipoi  Eedoffu,^  jir  cinta  Tare 
tino,avbidue  Valenti  ingegner, :&  di  ^Archita  fi  legge, che  lavorò  di  leg  no  vna  co- 
lonia ccn  tanta  vai. fina  tempera  ta,& gonfiata  che  dajc  volava  per  l aria,  cove 
fe  fofj  e yna  colomba  viua,&  ytra-A  q u cfl  1 fi  giti  *A  t iflo  te  le,  il  qual-c  certe  poche , 
ttiabdlifiìve  qucflioni  Mccanichc  lafciò  feriti  e.  E dietro  a lui  iene  Dt  monito  Fj 
nominatoti  uijlruggitorc delle città9perchc fabricaiia  tnachine tali, che con  rfific^, 

Tt  ci  /opra 
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rf? ./opr*  ?/  mcntaHXi&fie  ne faceva  padrone  a vnlr&to . Dietro  a quefli fiucctffe* 
ro  Euclidej  Thconc  , Arìfiarco,  Diofanto,  Tkeodofio , Carpo  d’antioc-bia , Telo - 
pieo, Apollonio  Sercno,FicruuiOiTfierone,Ctefibio  Tappo, e/òpra  tutti  .Ardirne' 
de  Syracufitno  digniffimo  Scrittorei  & Ruttore  delle  Metaniche  ,&  chi  di  lui  vuoi 
fentire  marantglie,  legga  Tlutarco  nell  avita  di  Martello,  e T ito  Liuto  nel  quarto 
& quinto  libro  della  quarta  Deca  , douc  fi  trouarà  , che  Archimede foto  difefie  per 
grandiffimo  tempo  Siracn/adall  armi  I{omane con  le ftte inuentioni  , CT  eh  ei  Jolo 
trottò  la  via  di  tirare  per  terra  vna  natte,  che  coti  mille  infi  rem  enti  non  fera  petti* 
ta  tirar  all'acqua  . Egli  neU'affcdio  di  Stragofia  gettava  dalle  mura  graffi  con  fiur-, 
t tifane  catene. e contrapefi  debiti,co'  quali  tirava  in  alto  vnagalca.cr  fatua  cado 
re,  <*r  perire  tutta  la  gente  nel  marei  Inficiandole  cajcardi  prvmbo,  <2r  con  altri  iru 
Jlromenti  le  afferrava  in  medotche  le  fiaoeua /pe-^ar  dentro  no  fio (fi, ffia  i altre  co* 
fi  narra  Gioanni  Zonaray  che  compofie  certi  /pecchi  grand:,  & con  cani,  ficcando  la,- 
■proportione  della  difinn^a  de  i vuffelt  Romani  dalla  muraglia , <2T  opponendogli  a 
i rsg?i  del  Sole  in  dritta  linea  , qua  fi  per  miracolo,  gli  bruficiaua  . hi  il  mede  fimo- 
danno  fiaceua  per  terrai  recidendo  i nemici  con  diuerfi  ingegni  * la  onde  Marceli*1 
fu  sfuriato  a mutar  la  ragione  del'gmrreggiare , dando fi  alTajfiedio , e-r  al  vietare 
fircttijfìmatn  etite  le  vettovaglie  a quella  città.  Quefia  fin  la  caufia  che  appo  i J{otna 
iti  fiali jfit  ro  in  prrggio  poi  le  Mecantshe  , tenendo  buoni  ini  dt  quefia  prof  (Jiotie  ne 
gli  eserciti  loroionde  fi  leggCiChe  Maggio  Cremona  flt  Capitano  lefabridiVbpeo ,» 
& ritmiti o fin  Capitane  delle  baltfit  ih  Crfiare  Auguflo  . Tappò  commenda  tan/o- 
ta  {venga  delle  Metaniche,  che  ruoli  che  fia  qua  fi  col  nodo  Gordiano  legato  con  U 
4$i  otneti  ia,& l’vni/cecontùtt cl'arti  principali, come  la  fiabriletcon  l'arehiteruray 
tot  dififegno  , & fintili , hauendo  veramente  quefia ficicnrp.  affinità , & fin  ttegga- 
itiirabtle  con  qua  fi  tutte.  Le  tnecaniche  più  rtoodcrnameme/MO  fiate  illnfih'atc  di 
/ crini  di  Federico,  Ccmnìandino,  di  Guidobaldo  de  i Marciti  fi , del  Monte  di  Ginn* 
davo,  che  fcrtfie  de  p ac fi,  di  Leon  Battila  Alberti,  de  t:T attaglia,  di  Vittorio  fiau- 
Jto,  dì Georgio  Agricola  ,c  dimoili  altri, che  per  brevità  trala/ctà  adietro. Et  queflv 
voi  che  bafii  perii pnjcntc  dificorfio  vviuer/ale . 

Annotatione  fopra  il  GVIL  Difcorfo^ 

Dù  gii  Architetti  dice  qualche  cofail  Poliriano  nel  Tuo  Pànepiftemon  a carte  yi\co* 
me  fa  anco  rie  i mccanicr.Et  così  il  Cardano, nel  libto  ck*  Renili)  varictarc  a carte  54^ 
Comc  fa  de  \ Metanici  a carte  549.  & 6$  z.  & de^l'ilU-ffi  Mecanici  l’V  uccellerò  , ncl; 
lao  libro  dettemi  a cane  619.Cs:  76  .Delle  foitilkauoni  di  fortezze  vedi  il  Calanco*» 
Cablici  lki.'ca>  & il  Zuccolo,che  Icnue  tonerà  le «fortificatiooi.* 

. , . . — »• 

£>E’  TAVERNIERI  3 E GOLOSI  , ET  VBR.IACHI- 
- V • - Difcorlo  GVITl- 

T T Adendo  io  prefiomateria  di  lapidar,  quei  ventri  ingordi , e dlffoluti  , che ->• 
X Jl  fiatino fiempre  alla  crapula  intenti , èr  ebericcuonoi  cibi  lauti  , le  he - 
nanie  delicate , come  [atri fi cij  dovuti  al  l'or  Jfut/ie  divino , onde  i gloriofì  epiteta 
ti , e /legnatati  titoli  di  qui fii  tali  fono  tavernieri  , golifi  , & rhnathi , gente? 
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ièft  inimica  di  virtù,?  di  creanza, come  amica  del  vitto , e degni  inciti  itti,  dicbi.iJ- 
raro  quefiofoggetto  in  modo  che  forfè  molte  biflorie  laccane, et  bettole  rimouera 
no  il  cerchio, & lafrafca,  che  fono  vn  dolce  inuitatorio  a'  crapuloni  di  por  fi  a me- 
fa,e  nel  lago  deile  vivande t&  ficcano  del  vino  gonfiar  l'humida  pancia  albergo, et 
ricettacolo  dimille  crapule ,&  ebrietà  mattino, e feta.Difcorrono  adunque  t Golo- 
mafticiycome  Stefano  Wjgcr  nel  libro  [ De  ntmia  obfontori  m appetendo]  cbc~* 
quefio  vitio  è fatto  come  vn  Briareo  T ergemino,o  come  vn  Cerbero  Trifauce,ba- 
vendo  in  fe  tre  mofìrudfc  qualìtànon  folo  effofe,  ma  veramente  detefi  ahi  lì  appref- 
fò  agli  animi  genti  li, e vìrtuofì.La  prima  d vn' appetito  di  cibi,&  di  bevande  trop 
po  affettate, e delitiofe  ; la  feconda  è vn'intemperanga  graue  nel  pofeerfi  dì  effe  » 
proponendo  la  dolcegga  del  cibo  all'vril proprio  , la  quale  da  'Greci  è dimandata 
<Cà finiti  orgia ;ta  terga  è vna  c/l  remi  tàfafhdioft  finga  modo,  & fenolo  regola  d'ai 
cuna  forte  nel  cibar  fi, la  quale  é con  vocabolo  Greco  detta  opfophagia,nella  quale 
eflremità  fi  rauolfe  quel  Ciacco  Fiorentino, che  mangiò  tante  raiic,(be  creppò  per 
mego,onde  trovandolo  Dante  nell'  Inferno, fcnuc  co  fi  d’effo  ; 

Voi  cittadini  mi  chiamauate  Ciacco  , cioè,  porcello  , 

Ter  la  danno  fa  colpa  de  la  gola  , 

J/ or  come  vedi  a la  pioggiami  fi ateo-* 

& dietro  alle  qualità  cattine , epe  finte  di  qtvfio  fielerdto  vitio  defiriuono  i mali 
infiniti,  & dumi  rttntrmt  rabiti , che  da  quello  deri  vano  roride  San  Tboir.ajo  tn  fe- 
enndafecunda,  alla  quefiione  1^8.  qua  fi  in  vn  fafeio  raccoglie che  Ingoia  obnu- 
bila l'intelletto  con  la  fumofità  de'  cibi,  per  quefio  diccGicroUmo  Santo  e/fere  fi a 
toVn  proverbio  prefica'  Greci-,  chef  vemer  pinguis  non  gene  rat  fenfum  te- 
tjuem]  difor Aina  i' affetto  con  la  do  leceva  de'  lauti  boccimi  ; deforma  la  loquela. 
impedita  dalla  crapula, & ebrietà  manìfefla ; rende  l'atto  efieriore  inhonefio,pro-  ' 
uocando  ogn'vtio  al  rifoderi gofli  brutti, e deformi,  cerne  quei  d'vn  fimiotto  ; im- 
bratta il  corpo  con  l'ardore  della  concuprfienga  ; induce  penuria  d'ogwcofa , per - 
cke  ( come  dice^Ago fiino  Santo.  J ]vbicunqne  quarti  caro  refcClnmem,  intie- 
■nit  difetti onem,  ] o mancando  Urobba,  onon potendo fnpplireil  ventre,  cagiona, 
durerà  conira  il  pro/fimo  con  l'ejfenipio  del  ricco  Epulone  privo  di  mrfericordia 
verfo  lagaro, e finalmente  abbrevia  la  vita.  Onde  Chrifoflomo  Santo,  parlando 
de  nocumenti  della  gola,  dice,  [ Corpus  ex  torti  fit  debile, ex  agi  li  grane , ex  for- 
ni ofo  deforme , ex /ano  agrotum , ex  iuuene  antiquum , & veteranum , ex  vivo - 
que  mortuum  . ] Et  il  Savio  chiaramente  dice,  [ M ulto  plur*s  occidit  crapula^ 
■quarti  gladi us . ] Et  Giuuenale  neLU  Satira  prima  [ H ine  {ubila  mortes  , atque 
intcmpefìajenetìus  . ] Eufibio  a propofito  narra , che  Domrtio  vffj'ro,  ingorgan- 
do vna  moltitudine  di  cibi, mentrcccnaua, perì  nel  coppette  di  tutti  a menfa  . Et  il 
mede  fimo  avvenne  ad  ^ ndeberto  BJ  degli  ^ tigli,  liberto  Magno  nel  tergo  lib . 
delfuo  Compendio  enumerando  i mah, eh  e rtafeono  dalla  gola,  dice,  cinque  fi  a Hi- 
dra  partorì fce  prima  lafcurrilità  dfjblnta  ; onde  S.  cimbro  fio  nel  libro , De  iem- 
tuo.du  c a propi' fitto  [ Cum  ebrtj [iteri t,  de  conti nentia di fpu font , ibi  vnvfqutfqne . 
pugnas  fuas  enarrai  , ibi  fortia  fatta  prxdicat  vino  madidus  , & fonino  fo- 
lutus  nefeit  mente  quid  lìngua  proferat  .]  Dipoi  cagiona  il  multilaquio  , one  fi 
trova  a vn  tratto  la  dctrattionc  fil  vituperio,  f^-  i infamia  dell'-ammoy  dipoi  caufi^ . 

T$  a l’inetta. 
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Pinetta, ebaldangofa  Ictitia  della  carne, che  incita  al  catena  ha III,  .V tripudi]'  lafcf 
ùije  rlisbonrfii, dipoi  come  fporca  affatto  prouoca  1‘ immonie^-ga  del  vomito,  onde-* 
ben  diffe  E fai  a Trofvta^  [0  itine  s tnvnfn  eorum  replctxftnt  vomita  fardi  uni . ]■ 
jl  II  vltimofipìjcc  il  vigor  della  niente, induccndo  figni  brutti, o finta  fi  c de  te  flam- 
bili’ 'Perciò  li  Cbiefa  prega  di  fera , Trocul  recedane  fimnia-,  & nottium  pb.zn» 
tafmata,  Hofiemque  nofirum  comprime  , ne  polluantur  cvrpora • . Dicendo  li 
mattina  . Carni  s teriit  fuperbiam , p'otus.cibiqucpxrcitas . B-ufilio  Sonito  nel  libro 
de  renunciationc  vita:  buius.  Aggiunge  la-di fficultà  di  far  ritorno  al  be  ne, dicendo- 
Maltos-morbis  occupato!  ad  fanitatem  redite  vrdr  ; vntim  vero  ex  illìs- , qui' 
ciani  cdnnt , vel  gulofi fune,  non  vidi  Il  qual  penfìcro  è forfè  tratto  dal  detto ‘ 

d*Ofea  Profeta  . Fornicatio , vinum , & ebrietà*  aufirunt  . Luciano  nel  fio- 
Callo- aggiunge  l'mfirmità  corporali  di  Etbifi,di  Podagra, d'Hidropifia, e miU'aU 
trc,cb'io  taccio, onde  Galeno  a propofito  dice  ; Pingues,  & obeefi , & quiguU  tc~ 
nentiirillecebris],  neo  vincre  pofunt  dui  , nccfini  effe . Et  a- tutti  quelli  mali  fil 
congiunge  qu  Ilo  della  difperatione , onde  ri f eri f ce  Dione  Caffo  al  quia  qttage  fimo I* 
fettimo  lib.cbs  MlGabiniooltra  tutti  i golofi  intcperante,e prodigo,  vifii  vn gior' 
no  i fioi  conti, e trcnato,che  hauendo  confumato  infinite  facoltà  nel fuoriurre  de»- 
hcato,gli  rimandano  ancora  da  cento  fcfiertij  foli,  tutto  tri  fio , & addolorato 
quafi  che  douefle  morir  di  fame , andò  per  difperatione  , e s'impiccò  dafemedefi 
mo . Qucfia  èia  caufx,  che  tanti  Scrittori detefiano gli  effempi di  mille golofi , c\ 
notano  la  fplendide^gn,l:  intemperanti,  e la  fu  per  finità  de  i cibi  dettorati  da  lo» 
ro, permettere  in  odio  al  mondo  queflovitio  cofi  brutto, e cofi  deforme.  Piatone^? 
Comico  preffo  Atheneo  mi  premo  libro  al  capitolo  tèrgo  beffeggia  i penficri  gplo±- 
fi-di  Filoffeno  Leucadioin  quei  ver fv, 

Exordmm  a bulbiscrit , mox  dcfinam 
In  Tkihnnm ..  Et  doppovr.a  breue interpofitione 
-”v  ' Ftputo  Sartago  , nec  inut ilis  olla . 

“Perche  kau'rua piu  cura  della  pignata,e  della  padella,  che  d'ognialtra  cofa-Di-cV 
fluì  racconta  Chnfippo,c'haueua  qnefia  aflutia  gola  fina,  che  finiti  lana,  che  le  vw- 
ttande  tutte, che  erano  portate  in  tanola  fifero  calde, c boglicnti  da  donerà  ; accioc- 
ché gl' altri  non  nc  mangiaffcro,&  lui  filo  gode ffe  il tutto, & vn'altro  preffo  aCrv 
by  lo  Comico  dell'ifirffa  fi  molati  otte  d>  ce , ‘ 

Ad  bue  ego,cert.è  nimiccalentia  9t  . . 

■ 'bfuncfftgtdas'babcùinanttr. 

Di  qnefio  ifieffo  narra  deano , che  nanigandb  in  Efe fo , (montato  a vn  bofieria',*  . 
dotte  Filoffeno  non  trottò  cofialcuna da mangi  art,  dimandò  i ufi  antemente  lacau- 
gioite, vdendo,  che  ogni  cofi  era  fiata  indi  leuatapercagi  ned'vn  par  di  noggè,-  , 
che  ini  fi  facèuano , fi  bene  ubera  chiamatoci  andò  volando , e volle  ritivuarfia* 
quel  con.  to  prcfinte,pcr  emp  rfi  filamele.  E qUeftì  è come  quel  Filoffeno  Frifio,di 
etti  narra  Ariflotcle  nell' Et  hi  cacche  defidèraita  vn  collo  di  Gr:tr  per  bàtter  pialli 
gùdikttodalgufio  dè’  cibi, CE  delle  viuàde.'Ffarra  il  predetto  Cle  arco, che  Py  t hi 
IhiCbiamato  per  cognome  il  vorace , banca  vn  co  fiume  da  golofi  di  rauolgerfi  lx’ 
lingua  entro  per  bocca,  e fuccbiarcon  diletto  mirabile  il pcj ce, e forbir fi  la  lingua- 

rodenti  pernii  Infilar  cofi  adì  et  rocche  alla  Ufi  ima  de  ila  gola  appartenente  fiffe  «• . 

;..*r  - * - *• 
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& Tanta  Greco  nc  narra  vnafolenne  di  Filoffeno  Cyrhereo , cioè , che  offendo  vit 
dì  dianoli  con  Dionifto  Tiranno , ■ offendo  po (lo  vii  pefee  picciolo  dinanzi  a lui, 

tir  vno  grande  dinanzi  a Dionifto , fipòfeiifuo  non  alla  boccata  all'orecchia, & 
interrogato  da  Di  otti  fio,  perche  ciò  faceffe,rifpofe, che  già  baueua  egli  al  tempo  dì 
Jigc  reo  compoft  o alcune  co/e  di  Galatea  Dea  marina , delle  quallicercauafaper  la 
•verità  da  quel  pefee , -come  habitator  marino  , ed  ei  batter  rifpofio  , c'e ra  nuouo  /»* 
quel  pae/e , e chefefofjc  fiato  vecchio,  come  quel  di  Dionifto,  gli  haurebbe faputa 
referir  qualche  coj a a propo fi to,d' oirifioffenoCy  aereo  racconta  Jltbeneo  nel  pri- 
mo libro  de  f noi  Ginnofofifìi,  che  tanto  era  amator  della  propria  goU,  che  andana 
vl  fera  adadaquar  le  lattucche  dafua  pofia , per  batterle  più  grojje , e la  matti- 
na dicetta,  chei  Dei  feti  erratici  gli  m andana  di  /opra  fugagge  verdi.  .Aleffio  Toe- 
ta  nel  fuo  Demetrio  , morde  vn  certo  Facillo  troppo  fludiofo  amatore  de' pcf ci  con 
quei  reffi'j 

Turbabat  aquor  fi  Boreasprimum,aut*b{ptHS9  ì 

VSfulli  licebat  pifee  -vefei fplendido , * ■ * 

+Acceffit  ut  nuncflatibusThaillushh,  ' '*k 

ditti  cu  ufi  a fubuertit  procella  tertia  . 

to' Jnt agora  Voeta, narra  H egef andrò,  che  tato  eragolofo  circa  il  pefee, che  nò  po 
tè  appettar  che' l fcruitor  Ìongeffe,ma  baflaua,cbe  iauato  foffo  pofioaù  la  naticu- 
ta a vn  tratto. Et  di  itti  fi  narrq  quel  bel  motto, che  cuocendo  nel  fuo  padiglione  vn 
dì  tutto  fttccin  to  alcuni  pefei  nella  padella  fopragiunfe  leffandro  Magno , e tro-, 
vandalo  intento  da  donerà  a que fi’  opera , motteggiò  d que fiumani  era  .Tenfitti 
* Antagora , che  Homero  quando  fcriueuai  fatti  d'agame  nnone  haueffe  il  fuo  pen - 
fiero  a nuocere  pef riè  a cui  rifpofe  egli;E  tu  ^leffandro  pen fi,  d>e;quanAo  game* 
none  fece  quei  gefli,  & quell' o pre fegnalate,  cb'ci  fece, /offe  intento  a veder fc  nel 
fuo  campo  fi  cnoteua  pefei , o nòè  Di  lui  narra  jìth  etico  quefio  ancoraché  cuocen- 
do vn  dì  vn  vccello,diffe  non  volere  entrare  in  bagno , acciò  i feriti  tori  per  forte  ri* 
fi  beueffero  il  brodo  di  quello  , a cui  dicendo  F iloclidc , che  fua  madre  n baierebbe 
cu  fiodia.  HJfpofe , c$r  io  fi  darò  quefio  brodetto  così  faporito  a mia  madre  è DiFi- 
loffetio  Cythereo  Toetadi  dithirambi ferine  Mac  bone  Comico , che , battendo  vn  dì 
comprato  vn  Volpo  pefee  lungo  due  cubiti, fel  mangiò  tutto  faluocbe  la  tifi  a, e per 
quefio  gli  venne  vn  mal  grande , pertiche , chiamato  il  medico  gli  fu  detto  che  era 
ijpedito , gr  che  facejfc  te  fi  amento;  a cui  diffe  egli  T ut  te  le  mie  coffe  già  Sono  fiate 
difpofie  da  me,  perche  io  lafcio  i miei  dithirambi  a'Dci,&  alti  M/e, non  baiando 
altro, ma  perche  fento,cbe  Caronte  mi  chiama che  Vfiobc  mi  dice, eh' io  m affreC 
ti  al  po Jfaggio , e l efedra  Varca  mi  dimanda , portatemi  qua  il  refio  di  quel  Volpo,, 
perche  non  ci  voglio  andar  mai  fenga . Hermippo , nel  tergo  libro  f de  toi/ripulit 
Jfocratis  , ] dà  quefla  taffa  a Hiperidie  Oratore , che /offe  tanto  golfo . che  andaffe 
il  primo  la  mattina  a buon  bora  a vifitare  la  peff'afia  per  frenar  pefee*  fuo  modo  . 
d'idrifi  ippo  Fi  lofi  fu  narra  Mrchippo,chc  offendo  f opimamente  gol oj i fà  biafima- 
to  vn  dì  da  Vintone  , che  baueffe  comprato  vnagran  quantità  di  pefee , & dicendo 
egli  d'hauerlo  comprato  tutto  per  due  bolognìni , rifpofe  Vintone  , anc 'io  l hanrei 
comprato  a quefio  preggo:  ^ lllbora  diffe  *4rifiippo,bor  vedi  Vlatone,che  fe  io  fin 
yn  golofo , e tu/ei  vn'auaro.  jlnufane  Voeta  mordendo  vn  certo  Fcniridc  di  gola 
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tftrewéri  di  file  centra di  lui  quefio  mattomordage  r ft  Menelao  hauea  combattuta 
dieci  anni  conira  7 roiani per  vna  donna- gratiofa -,  è bcUc;Feniehle  con  v n Tefca- 
tote  banca  centrali ato  forfè  piu  per  vn'angiiilla.DiDioclc  vorace fcriue  Uegcffaw. 
irò,  c he  interrogato  da  vnofe  meglio  era  vn/combro,cbe  vn  Lupo;J\ifpoJcM pri- 
mo é buona  al'fffo*e  l'altro  è buono  arrojìo.  Sopra  Leoni  co  Argino  JanugliariJjimv 
di’Iuba  J{é  dtyMaurusi i ( c’è  vero  quelle be ferine  ^ Imarantbo  ne  fuoi  libri  De  Sce- 
W)ctmpoJc  Ihba  vn  Epigramma  a modo  d’vno  epitaffio  collocandolo  invita padel 

/graffo  per  Jepoltura , e dicendo. 

Dulcis  amicus tram  Bacchi , mcnullaque  traxit 
Fama  virum  ,auratis  auribus  autteuuit 
“ F(une  infittilibusiacto,<&  farragine  ficca 

fame  ventri  gratificata  tenent. 

^ri  flodcmo,ne’fux>i  memorabili  JRjdicoli, narra  d'vn certo  Cindonc,&  DemyJiv 
folcfi,che  vennero  in  contenzione  grande  amendue  per  vnocchtad'vn  pefee ,e  te- 
nendo l'vno,e  l'altro  la  mano  al  boccone  appofiato, fi  direnano  l'vn  l'altro, (Din.it 
tc,&  ego  di  mi  tram,  J cioè  hfein  turche  lajaerò  ancor  ic:&  vn  altra  volta  t fendo' 
fofio  in  tauola  vn  buon  brodetto  di pefee  , Demylonon / spendo  a che  modo  man-- 
grarlofdlo  ycijputò  dentro  incinilmente,percbe  niffunfc  ne in  t rie  affé, e d '£u frana 
regolojojcr  ue  qu(fio,che,iniedtdo  vn  giorno  efier  morto  vn  certo  golo/o  pur  fno > 
inghiottì  con  rabbia  vn  buon  pe^o  di  Lu^o  caldo , ({clamando,  o morte  {acrile - 
gasili  igono  Cai  y lì  io  nftrijjcc  di  Zeni  n:  Cytico,i  be  mangiando  vn  dì  con  vn  cer- 
eo fno  compare, col  qual  haut  agra  tempo  vi  fiato, pofioper  forte  in  tauoUvngrcc 
pefcefen^  altra  ccfa  tutto {cipri fé  per  fé  me  de  fimo, la  qual  cofa  notando  qneh'al- 
txordijJcrCbt  accade,  che  viuiamo  infiim  e tutti  due,  fé  anco  per  vn  di  non  bai  po- 
tuto Jojfnre,ebe  qucjlogran  pefee  facci  per  tc,&  per  me  in fieme?  Ditte  Tedejchi 
gole  fi  raccontai*  a Gherardo  Fiamengo,  che  vennero  vna  fera  a tauola  a contrafi  a- 
firn  loro  / opra  vna  Gallina, all  vlt  imo  s‘accondarono,cbe  toccaffe  aquello,cbc  face, 
na  più  grofio  latino:  onde  il  pruno,  voltandoli  alla  Luna,  che  hiceua , dijfe,0  Luna. 
Luna  quantum  dfias  ab  ego:l  altre,  al  Sole  volt  andò fi  ^Uffe^O  SoL,o  Sol  quantum 
ego  difiai  abs  tu  salterio , mentre  vno guardata  Li  Luna , e l' altro  il  Sole,pir- 
fe  la  gallina-  per  fer  dicendo,  Hxc  fola  prò  latinorum  mcorumfufficiat..  DiF^otip- 
po  T ragjco  buomo  golofi filmo  diffe  Iisrmippo  vn  bel  bf fimo- matto-,  che fe  t ut  tigli 
huoranu  da  guerra  foffer  fiati  pronti  a menar  le  mani  , come  T^otippo  le  ganafie 
feria  bafiato,cbc  tutti  foffer  refiati a cafa;e  che  hi  fe  lo  andafe,  perche  in  vn  gior- 
nale lo  baurìttingj ottico  tutto  il  Teloponcffo . E T beo  trito  Cbio  motteggiò  benif- 
fpno  vn  ceno  Dioclebh  omo  volaci  fi  ino  ;pcnbe,  hancndo  egli  co fumai  o vn  podere 
per  cauarfi  gli  appctitèdelU g.cla,vii  di,che  fra  l' dltrecofe  deuoraua  vn  pefee  caL 
► M&ydicedo  r gli  d' bauer  col urna  io  fin al  ciclro;rcfia(diffe  quell' altrojibc  tu  Lena  an- 
*pil  n.atc, perche  allbora  Laurei  lòjumato  tre  cofc gradi J firn e,U  ttrrafil\mare,c  L 
%klo. Quando  Fpic armo,  nei  fuo  Etff.r  de, perla  della  ingordigia,  & fomnta  voraci 
l+dgJit  noie  dcji  nue  g ofe gitemi  ver  fi; 

\ lUum  fi  e dthUm  v. derii,  effe  vnc.rtuumt. 

: Ictus fonat  gitttur,  fonai  maxillaquc. 

Simulque  dentes,  dengeauinuj  infireffit- 
V*  . • '1  "fV  Zxilibduh 
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ExìbWaùitnarn , gr  ipfkm  ttureptmouot. 
jr*  Ione  nei  f 1*0  Qmfdc , lo  morteci*  cóp  attamente  digr.it t gol*  dicendo,  thè  rit- 
to gli  pi  ace  Hanoi  carboni  quanto  la  calne,  péYche  nel  pigliar  delle  brafuole  doitea 
tirarfi  dietro  anco  i carboni  ,come  fcceqnel  buon  fabro  iaComglìano  a Créde * 
■eh  ieri  .portando  nella  faccà  i carboni tè  la  fatticci*, c'ha  tetta  rut>baco  di  cucinai  né 
alla  portaToffidippo  ne /noi  Epigrammi  celebra  coljtgutmt  e Epitaffio  Ugola  di 
Tiromaco , 

'VhhromacbMm  vé\ vii  cornicem  multa  vorantem 
Tfotlurnam  tumuli  foffa  profani*  tenet. 

. £ Trafimuchro  Macedone  illufira  Tm  acre  onte  J{hodio  colfeguente* 

Tlurima  edetrs , per  multa bibens,  mal  ap  l u rimaci  ceni 
Ipfe  vins  iacee  hit  T rmotreon  Hjjodius . 

Mille  altri  Ruttori  vintamente  condannano  i queftagòlofa  turba  de' crapulami,  co 
- me  Toffidoniomegli  Epigrammi  l affa  di  ^voracità  T heagine  ^fthlcta,  perche  man- 
giò vttbue  da  /e  foto  ; eT  he  odoro  Lì  ict spoti  te  biafroia  la  gran  gola  di  Mthn  Cro 
toniate , che  divorò  vn  Toro  dafe  mcdrjimoyonde  Borito  Torta fcriffe  quei  verfi 
lontra  di  lui , che  cominciano « 

Talco  erat  Milo , qui  inter  certami  na  Olimpi 
Quadrim  um  i t erra f ufi  alitante  boucm . 
jtmarantbo  Aleffandrino  nota  la  crapula  eflrem a d’H orodot o M egarenf e,  che 
benché  fo (le grande  mangiati a in  vn  pa fio  tre  moggia  di  patte , viari  libre  di  carne, 
due  mafhlli  di  vino,& gonfiava  due  trombe  in  vn  fiato fola  ^Toffidrppo  ne'fuoi  E- 
fi grammi , magnifica  V ingordigia  d' ^4  gl  ari  donna  voraci /firn  a Ja  quale  marxia- 
na in  vn  pafìo  dodeci  libre  di  carne , due  moggia  di  pane , & vn' anfora  di  vino . Di 
Bagarino  Veneto  fi  recita  quella  folennita  memorabile, che  hauendo  vn  dì  certi  af 
fari  importanti  Jentendo  per  forte  l'odore  d'vu  perfciuto,eht  per  di  fi  tir  ha  rio,  era 
percafa  portato, iafeiò  tutte  le  facenie,c arredo  come  vn  bracco  a quell'odore, e no  • 
potendo  trottar  il  perfeiuto , ordinò,  che  mai  piufe  ne  cuocefjè,/ ’apendo  di  quanta 
fuiamento  gli  era  cagione  vn’oder  tale . Sofitbeo  Tragico  vitupera  tycbyerja  fi- 
gliuolo di  Mida,perche  era  efiremo golofo.  ThcopÒpo  arguifee  Thie  0}  d-  Taf  la- 
goni . jqjcolao  Veri patetico  biafima  Mitridate  di  To nto . H elamico  s’ejptgera 

mirabilmete  cotra  Eristtone  figliuolo  di  Myrmidone,  chiamato  JLthonc,  eroe,  in - 
fatiabile. Eubolo  nella fua  jintiope attribvifce  vnafomma ingordigia  A Boeri.Cra 
te  nellafua  Lamia,!'  a ferine  anco  a'  T beffali.  ^Ari fio  fané  alleo  a * Lidi}.  E Talento - 
rie  nel  nono  libro  a T imeo  narra, che  appreffo  a * Siciliani fu  conf aerato  vnTempio 
alla  voracità  con  gran  vergogna , & infamia  di  qucllanadone . Ma  che  accede  a 
narrar  piu  efsèpi,fe  tutte  Vbiflorie  antiche  narrano  l'e/preffa  inhibirione  fatta  da 
magi firati, & precipi  di  quefio  detefìabile  vitto  della  golaf  no  fht vivono  gli Mt he 
niefiiche  neffuno  de  fuoi  figlioli  firequeraffe  la  cafa  di  GnofippofoU  perche  la  fu* 
gola  lo  rendeua  infame  appreffo  tutti ? non  afferma  Senofonte  net  lib.della  Bcpu- 
blic a de'Sparti,cb'efJìfurono  efpreffamence  interdetti  della  crapula  daticurgo  lo 
ro  legi statere?  non  afferma jtleffandro  d'^tlefj  andrò  nelterzrohb.de  fuoi  dì  genia- 
li, che  preffo  a Romani  antichi  fu  fiat  uito  per  legge , che  ogn  vn  mangiale  pub li- 
' camcnt e}acat  uon potefferoalormodo  crapulare}  HcracUde nella  politicartela- 
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fcenfi  ne  nctlefia^be  bavetta  la  pragmatica  intorno  afte  norie, & j coultf,che  fc 
cenano  ? F pam  monda  Tbebano  huemofegnalato  non  fi  recita , che  fè  tanto  con * 
frano,  & in  fi  fio  a gli  hnommigolofi  che  cacciò  fuor  delfino  efferato  vn  certo  foL 
dato  grafia , perche  a pena  tre  targhe  li  potevano  coprire  il  ventre?  ^nxcar fisti- 
tha  mimico  della  gola , nonfcriuc  Cicerone , che  folcii*  gloriar  fi  in  quel  detto ? Dot 
tn  i vi  pa  Lpatnenuim  fame* , cubile  ,folum , vefiisfiytharum  tegmen;  fi  Di  Giulio 
Ce  far  e non  dice  u a Catone, che  egli  folo  fra  tutti  era  quello, che  fobrio,s'erameffo  a 
rumare  la  l\e pub  li ca?e  quanti  Ruttori  hanno  mirabilmente  ne3 firitti  loro  detefix 
to  queflo  infame  vitio  della  galatei  fletè  le  nel  nono  de  gli  animali  noaffomivlix 
Tbuomogi  lofio- al  lupo  affamato? Archita  Tarentino  fecondo  Tullio  nel  primofiDe 
J e intinte , ) non  chiama  lagola  Vna  peflc  capi  Califfi  ma  del  corpo  dalla  natura  da- 
t avviatone  non  la  chiama  efea  >-&  hamo  di  tutti  i maiitEione  non  la  chiama  vn  fc - 
poi cro-de Ila  mente  ? Quando  Virgilio  defiriuc  Troia  effer  prefa  dTGrecì , non  dice 
chiaramente . Inuadunt  Vrbem  Oraci  vino  >fomnoquc  fipultam l 

Cuidio  non  ci  efforta  a fuggir  quefia  maladetta , e cieca  del  noflvo  maledicendo y 
Tarcite  mortale s dapibus  * 

Lucano  noninuehifee  contra  all' ifieffa?  dicendo. 

O prodiga  rerum  «■  Lttxuries  nunquam  paruo  contenta p'arat u 

Ma  quanti  maggiormente  in f organo  contra  i abbonine  itole  vitto  della  cbrtitd,cau 
si  amatele  riunito  fra  TedefchiyC  he  lor  par  cofa  honoreuole, e glorio fa  l'inebriar- 
fii&  fe  pel  ir  fi  nel  vi  no?  .Ago  fino  Santo  ferine  nio  a le  fiacre  V ergini, fi  come  da  va 
canto  loda  loro  infinitamente  tifibrictà  , co  fi  dall'altro  le  diffuaie  eflremamentt 
l ebrietà  dicendo  y ( Ebrietà*  efl  fiagittirnm  omnium  matcr  , culparumq.  ma- 
teliti,  dux  criminum , origo  viti  or  um , turbatio  capiti* , f ubue  r fio  f 'enfili* , terni 
pefìas  lieguie  , procolla  cor  pori*  , naufragium  enfi  itati*  , amiffìo  tempori*  ,* 
infamavo  luntaria  , i gnomi  ni  o fu*  languor , iurpitudomorum , dedectisvr.ee,  ho^ 
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Kb**»- iTninai  ict  a , mors  momentanea  i jc  afone  erosoli  to  (U  Atre  yche  l vbr  i achei- 
gacra  vna  paggi*  volentarti : onde  Mi  fiat eie  ne' fio  i Troblemi,  alla fettior.e  tri- 
gefima , quefiione  te  rgadecima , T enumera  fra  le  f petti  dell' infama . Vinone  ned 
Dialogo  nono  de  Rapitili  cadice , che  vnebrio  ha  dentro  di  fe  vn  animo  tirannico r 
perche  violenta  tutte  le  potetti  intcriori,  a t ut  ti  i fin  fi  Mdrcyie  pcrfopienga  fit 
wofo  fcriuendo  ad  Me f] andrò  Magno, che  molte  volte  s'inebrila, per  voler  r.:ffre 
tiar  l intemperanza  fia gli  di  [fé , Viiium  potatura* , o R^x , memento  te  bibcre' 
fanguincm  i errarla  qual  fintenga  fece  verificar  Cleome  do  Lacedemomofil  quale' 
effondo  ebrio  s veci  fi  con-vn  coltello  dii  fi  mede  fimo . Hipparino  figlia < l di  D ioni- 
fi0  r iranno  per  la fina ebrietà  reflò  ammaggato.  tigone  Rfi  de  gliMtij  ,diuencn - 
doebrio  morfi  mijeramentefcomc  ferine  Volybio )in  quella  infantiti  VocPi  narr& 
no  par  intente, che  Orfeo  fù  vccifo  da  alcune  femine  vbriache  .Dionifio  Mcofagi- 
ta,allega  Tlatone,hauer  detto  effer  l'vbriachcgza  vndeflro,  e gran  giocare  dilata- 
ta , perche  fa  mancare  i piedi  mettendo  gentilmente  la  gambarolla.  I mali  ,c/;o, 
veiigonodalla  ebrietà  fon  oinfi  n ti.  Vlimo  dice,  che  f rafia  lanternaria)  gp  cagionar 
ftg  nifpauem  euoli^on  de  anco  ( rione  naie 
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Ì*vM'  ‘ *t>uiemni Venti*  ebria  curati  - ‘VV 

Inguini*, & capii is , <7«* /«nf  difcrimina  nefcit . , k 

£4»  'Paolo  ferine  rido  agli  Ffefi  dice  nel  vino  dimorare  la  Infuria  • Té?  quefio  *A~ 
tiflofane  cbiamaua  il  -vino  latte  di  Venere. Tra  gli  altri  maliche  fono  nel  vino  eccf 
qiiejlo , cke  chi  ne  bene  ccceffìuamehte , ho#  può  tener  cofafecreta , perciò  fidi  ce  ua 
per  pronerbio  antico,  thè  il  vinovÀ  fetida  caliga,  perche  tutte  le  parti  fe  crete,  & 
yitiofe  difcopre.Et  per  quefla  ragione  diceua  Efebi  lo  Toeta,che  l'acciaio  era/pec 
chio  dell' occhio,#  il  vinofpeccbio  dell'animo, e volontà  dell'buonQ  OuidioToe i» 
ta  lodando  il  vino  fcrijfe  ifeguenti  verfi , 

Vino  parant  animo s,  facluntque  coloribus  aptos, 

C ura  fugit , multo  diluiturque  mero . 
h la  vn  altro  voltòcon  piu  ragionrqueflo  dicendo , 

Vina parant  ^ fino,  faciuntque  calonbusaptos $ 

Stultitiaintnulto  contrabiturquemero . *<  r . v v 

Et  rettamente  fcr.ffe  Tropertio  , 

Vino  forma  perit , vino  corrumpitur  afa*  • ■ lyt 

Vino  fcpefium  nefcit  amica  virum  3 
Rettamente  anco  Ouidio  altrove  dicendo  » 

1/px,  & amor,  vinumque  nihil  moderabile  fu  ad  et . 

* • Ifìa  pudore  vacat , liber  amorque  metti . k 

Ma  con  bellifjìmo  Epigramma  tocca  Virgilio  ì mali  cagionati  dal  vino  feriuendo  » 
» , • ' : t-  'Hgc  veneri $ , nec  tu  vini  captaris , amore . ^ ; ^ ? 

X •’  Vnonamquemodovina,Venu/qnenocent  • ^ 

t*  ’ Vi  Venuseneruatvirei  ,fic  copia  Bacchi  . "i 

1 Encruat  frcJp'KtltbiLiterque  pedet . * Con  quel  che  fogne’ ; t 

ft  qurll'E pitaffio , che  in  T^apolifj  trouajiella  Cbiefa  di  Monte  Oliueto,  inferiti 
io  in  vn  Jepolcro,  dichiara  quanti Ltigìj  r & improperi]  cagiona  l'ebrietà  , effendi 
tale  3 ; ;:ì  i'  * \ 

tieusViatormìraculum « 

HicVir,&vxornon  itigarit * ' ' tf'vAjV*-- 

Qui  fìmul  non  dico , at  ipfa  dicam i * 

*or  ' UH  ebrius  ebrius , me  ebiictm  ebriafn  nominai  v 1 • > ' 

litiga s;  Vale.  I 

Tendimene  infiniti  buoniini  particolari,  & infinite  nationi  con  tanti  danni  efprej 
fi>&  ruinc  euidenti  ci  hanno  voluto  dar  opera , colite  Filìppò  di  Macedonia, del 
quale Jeriue  Cary (itane  ftioi  Commentàri-  hi  fi  orici,  che  quando  determinaua 
d’ inebriar fi , diceua . H or  bijogna  bciiere,ebafla  bene,  che  ^ tntipatro  no/ìro  ( che 
era  vnfuo  con  figlierò) fi  a fobrio . 'Polentone  compone  vh'  Epigramma fopra  jit~ 
tadionevbriaco  della  fcguentc  maniera,  • 

^rcadioms  babet  tumulus  hic  offdbibacit  « • 

Ereflufque  vrbis  proximufìlle  via  buie . h 

C barn  pus , & Dotei  pofuerunt,  ntortuus  e/l  vir 
Dum  tnagni calta s ebibit  ifiemerum  l • 

pi  vi  ioerto  Macedone  dicono  Mrifto  Sa  lamino, e Dietimo  vft  heniefe , che  fu  dei 
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m fu  ndiboloydoiybu  omo  fenga  fondo  per  il  gran  berty  che  focena . tacque  > * 
diva  contrafio  grande  fra  Lacy  de,  e Timone,bkowiuitibaci,onde  bruendo  tutti 
due  del  parinone  che  hauejjero  meritato  vn  trionfo grandiffimo, proferirono  quel 
verfo  d'N omero » 7 

Gloria  parta  ingens  yoccidimus  He  fiora  dar  um . 

Et  il  giorno  fedente, cedendo  Timone  a Lacide,egU  proferì  quell' altro. 

Inualidis  nobtfcum  ineunt  certami**  nati . 

Pania  Erefli»,nel  libro  della  morte  de  tiranni  narra , che  Scotta  figliuolo  del  Rfi 
Creonte  s inebriano  ogni  giorno , & così  ebrio  evo  portato  da  quattro  petfone  jo  * 
pravnfeggio  d'oro  come  in  trionfo.  Dionifio  è def crino  bibace ebrio  da  Toeo - 
pompo , Aleffandro  da  Tlutarco , My cerino  Rè  degli  Egitti}  da  Herodoto . Il  Rj 
Antigono  da  Filai  co , Demetrio  da  "Polibio  » le  donne  Greche  da  ^ intifane  nel  f no 
I andante , la  nationc  de  Tapari  de  Betone  , & Aminta  hifiorici , come  riferifce 
Atheoneo  nel  libro  decimo  al  capitolo  nono d Figalenfi  da  Hermodio  Lampre*. 
tCyi  bizantini  da  Filar  co, gli  Elei  da  Volemoned  Calcidenfi  da  Theopompi,i  Tra* 
ci  da  Callimaco, gli  Illirici  da  U et  nappo, e gli  Ariei  dall  ifiiffo.  "Nondimeno  tutte 
. I*  d buanim  giufii fono  fiate Jèmpre  corrane  all ebrietà.  Zcleuco  a'  Lotte  fi 

prohibiycbe  manco  de/fero  il  vino  agli  amalati.  Fra gli  Indi  fobrij /fini iera  vita  le* 
geychefe  vna  donna  vccideffe  il  loro  Ré  vbriaco,  pot effe  effer  moglie  de l fu o Juccef 
[ore.  Appreffoa ’ Romani  era  interdetto  in  modo  alle  donne  eh' erano  punite  dall'- 
ifieffa  pena  de  IL  adulteri o,J e beueuano  vino.  I Mafp.lt  e f l'bauemmv  per  co  fa  info* 
me . Apprejfo  a T rogloditi  t Ré  loro  poteuatio  bere  vn  poco  di  mofiotma  tutti  gli 
altri  erano  temperati  dal  vino.  Ap  prefio  gli  Egitti j era  tenuto  percofa  [acri lega 
il  vino.Gli  Atheniefi  cafiigauano  con  la  pena  della  mortegli  ebrij,conie  fece  Tit 
taco  alcuni  cittadini.!  M affi  nefi , c habitano  oltra  il  fiume  Carimhi, face  unno  morir 
-difame  il  loro  Re,  s' egli  s inebriano , & altri  popoli  tennero  diuerfì  co  fiumi  in  co* 
fregare, & punire  quell t,che  in  quefio  vitto  erano  tmmerfi . Horfiadi  loro  delio* 
{ufficienti.  : . - 

Annotationc /òpra il  CVIII.  Difcorfo. 

Circa  i Golofi  vedi  il  Khodigioo  nel  lib.dclle  fi»c  antiche  lettioni  al  cap.  1 1.&  ne) 
jib»7*  c*4$. 

DE*  MOTE  GGI  ARO  RI»  ET  ENIGMATICI. 

Difcorfo  CIX. 

r , 4 * f » **  - ••  t . 

P Sorga  dubbfo  alcuno  da*  Filofo fi  morali  conceduto  all' huema  il  motteggiai 
re  piaccuolmente , però  che  effe  rido  la  vita  nofira  piena  di  fatiche  y & di 
Hote,&  fiando  gli  huomini  da  bene  molto  immerfi  ne  II' bone  fi  e , & graui  operatio 
ni, è certamente neceffario  ricreare  qualche  voltai' affaticata  meni e,&  dar  qual- 
che piaceuol  rifioro  a'  / piriti  laffi , acciò  else  l'anima  fiondo  continuamente  affifa 
ne  lp  ape  rat  ioni  d importanza  non  perda  q afiarcoycbe  fià fempre  tcfofil  fuo  pro- 
pri »,&  natiuovigore . Aquefio  fine  adunque  te  fono  (onceffe  alcune  ricreationi 

bonefte. 
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bone  fi  e*  auro  che  fintini  ente  piò  pronta , & piò  gaglierdafvigd  allupi  re  grani  » 
ali  itnf  refe  fennec  bc  al  Jvo  proprio  fiato  fono  conformi*?  convenienti  *tt  qui* 
fio  piactuole^'%eìihe  le  fono  concedute*  debbono  batter  in  levo  ma  citta  mediocri* 
tà,&  efièr  differenti  da  quelle, che  i meri  infuni  cbmnnttnente  feglieno  rfare.Fra 
te  quale  Jtno  meritamente  enum<  rati  i inotu*cke f coprono  la  piacevole argu 
tia , la  deftn%£a*  la  vivacità  deli  intelletto  fontano*  alto  perfad  natura  a forni  aV 
tatti  quii  ir  attcnimèti*cbe  gl  animi  firccbi  iMle  penofe  fatiche  /appiano  per  loro 
Ji  Ile  u amento  de  fiderare.  Et  perche  M. Tullio*  Quintiliano  * Balde  far  Cafiiglicni, 
Bartolomeo  C altalenati * Fraucejco  Cuicciardino * Stefano  Citerò  * Girolamo  Goa 
ri  m berte, il  Dcmhùcbi*  & altri  affai  trattano  de ' metti  fra  tutti  affai  diffujomente^ 
io  co  breue  dijcorfo  narrarci  le  vene  Jpeciede'mctti,ihe  dall'hnomo  porro  format- 
Jì  » & etn  fatica  non  "Vana  affé  gì.  ari  tal  termine  al  parlare  rrbano  per  coni  o de ’ 
motti, che  tutti  i curicfi  ingegni  pi  tràno(  fio  non  erro  ) di  coti  breue  rifiretto  ra 
giovamento  largamente  refiar  paghi , è contenti . H ora  di  quel  parlare  artifieiofé 
ah’ è tanto  gentile*  graticfo*&  al  gufo  degli  buerrini  accommodatofil  qual  fi  può 
ter  panie  ccnnen  enti  ciurlare  yi  batto  * di  cui  tutto  ^rifiotcle  nel  tet^o  libro 
della  Bfietoruaf  parlo  di  qucllo*che  ne'  motti  foli  con  fi fief  altro  è parlar  face  to,al 
riti  celo  pn\o*cl.ro  arguto,  altro  faljo*  4 ir  altro  grave.  Interno  al  parlare  faceto 
fi  trovano  motti  di  piò  fe ite, cerne  motti fuor.cnti.fenfo  diuerfo  dalle  parole*  metti 
ina/pettari , evi  re  ii.  opinati*  £;fi  tei * motti  metaforici  * ».  itti  d ini  t rprctaticne » 

9- etti  prone)  bit //*?;.<  tu  r J}  editi  alle  parole,^  non  al  Jcnfo^.otti  allegorici, mot 
lidi  f v uiiudiht * metti  doratane,  metti  o’ajtefafof pi  tiene,  metti  di  npreuficne 
motti  di  ttmprn  fieni  di  ccjt  erferepàn, metti  d'ah.n.onitior.c,e  di  te  figlio,  motti 
dirijpcjla  le. ,t^  . motti  a altre  pi  c,mettidi  contrepof  tiene, metti  d'initrrbpimert- 
tiyV  Ltn  merdac/  faceti , motti  di  eon/enfo  interpretato  diuerfamente  * & metti  di 
diluì  fa  ijpe fittene  .h  teine  cl  parlare  ridicolo  puro  fi  trovano  motti  di  ccwparatio 
ve  d’tipribolc , motti  ai  finta  Jckcche^a , 0 ignorarla  grafia  > motti  di  firn  ul afa 
ammon.  tu»e , metti  d mterpretaitone,  motti  d' ironia, motti  di  cefe  di/cu  pariti, &* 
di  confcr, arce. mettici  r.ctté.  obietticne,  motti  di  Jpont  anta  accnjatione, metti  di 
de  fi  di  rjj  1 fi  nm , ut  tti  difejptfa  con fide  rattòrte , motti  di  f.mditudine * metti  di 
riJtn’.iT/  din.-  me  tti  inalpe  itati,  molti  difiber%o,e  motti  di  bugia.  Intento  al  par* 
Inrargnte  fi  tiouamctti  mordaci*  mottidi  fimnlattòne,  motti  di  rìprenfione,  mot - 
lidi  m n in,  tioht  arguta-. metti  di  àiut pone,  metti,  d' ini  rii  gt^a  appo fifa,  motti  di 
Uni  ir  dimeni  0,0  per  le  rime. .motti  di  ragione, metti  di  ccvtrapo fittene,  motti  biflo- 
fiali *fauclofi*n  otti  di  repm  pene  occulta,  & motti  eli  nafcoflajcfpittonc. Intorno 
al  far  lare  J alfe  fi  tremano  motti  didiffimulatione , motti  d'ironia*  metti  d’ofcUra, 
& afeo/a  fi  grufi  lattone,  moni  di  fimi  Lì  udiri,  c motti  pungenti.  Interno  al  parlar 
grane  fina  In  ht  fi  trouaro  metti  Jententicfi*  mcttipreueibiof  met nienti, e motti 
detti, & rijpojìe  penlatc.Hor  quefia  eia  gran  frìtta  de'  motti * che  forfè  fin  bora  no 
Jone  fiati  così  Jr  cani  amai/ c,nè  con  tal  'gì  ditte*  nè  con  tanta  cbiaretx a da  alcun  al* 
tro  dichiarati . Ma penhe  glt  efjiwpi  manifejfano  meglio  il  tutto, a tu  per  vno  da* 
rò  ghrfempi , e quei  più  belìi*  che  da  altri,  e per  me  fitf/u  bavrò  [apulo,  0 potuto 
tcùoitl  . y ijJahoo.aaM.qiic  inumo  al  parlar facete** fi  trovano motti  fenati  J enfio  di 
9trfo  dai; e [a ac  le,  u me  Stcfie oro  T uta, ri prtndéio.i  Lurtvfi  delie  hro  infolè^f. 

con  trv 
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la  lìngua  /lato  s fri  feto  hi  f{pma  , & portato  via  come  morto,  & aci  citato  in  caffi 
bum  ar.iffim  amento  da  vn  perfonaggio  d'importanza , c chiedendo  ejlo , fé  direbbe 
così  mal  di  lui,  come  banca  fatto  deg  li  al : ri . Rffpojc,come  tu  feminarai,così  rac- 
corrai.I morti  di  fimilitudine  fono,  quando  facetamente  alcuno  s' a forni  gli  a a qual 
che  ce  fa  d:uerfe,eomc  Lucilio , che  forni ghò  le  maniere  della  fu  a aitiate  infida  alla, 
pelle  d l Camaleonte  . Onci  difinfione  fono, quando  limonio  finge  di  non  intende- 
re quello,  ch'egli  intende, come  'Pontidio  Promano  interrogato,  che  buomoti  pare 
Vtio,chc  fia  ritrouato  in  adulterio-, t\ifpofc  Lento. I motti  d'ajcofafofpitione fono 
quelli,  dotte  s'occulta  vna  certa  fo/pitione  di  co  fa  degna  di  rifo  , c ir  fi  dice  quello , 
che  altro  dice, ma  co  alno  fenfo,c  me  Catullo  a quell'oratore  Languido, che  in  vn 
certo  fuo  epilogo  gli  dimandò  fe gli paretta,c'baueffe  moffo  l'auditore  a compaffeo 
toeiAìfp  Jeli,& grande  certamente, pèrche  io  non  fimo,  che  fia  bftemo  alcuno  sì 
duro, a cui  la  tua  oratione  non  fia  parfa  degna  di  fompaffìone.I  motti  di  riprenfio - 
ve  fono  quell’ , dotte  fi  riprende  facetamente  la  Jn  cihtgpra  di  qualcb'vnoj  conte 
Scipione, r/ft  ndo  Pretore,  vohuadare  ad  vn  Siciliano  per  auuocato  della  cau fa 
fuc  vn  fuo  hojpite  bucino  ni  bile, ma  alquàto  f ciocco , & il  Siciliano  àtffc'Ja  ti  pre- 
go Trctore,dà  quefio  atiuocatò  al  mio  anntrJario:&  a me  non  ne  dare  alcuno  De * 
motti  di  ccntprenficnc  di  cefo  dèf tre  penti  s'afftgna  quefio  effempio  Piamo  Pjltilh 
vedendo  vn  certo  Honefio  da  S arniche  banca  del  mattò, di  {fé,  prèfìntì  molti  ciA 
cofianti-,0  qnefììfarà  bu&ho  d ifer  Priore  della  Minerua.Dc ’ motti  rio- 

ne v e l'cffcmpìo  di  Cranio  hucmofaceto,t  be  configltando  v n’autfòcaìò  Tafer  edito 
a pigliar  per  la  voce  certa  benandaaUaVoce  permtiofa,e  dicendo  fjfoytio  ben  effe 
qmfiacof.i  la  perderei  a fiat  o:  Cranio  n fpofe.  Meglio  d rutilar  quella,  che  il  reo , 
Èt  Seni  io  dice , che  Democrito  vedendo  menare  vn  ladro  prigione  da  vndeci , difi 
fc,C  i7irjch.no  vn' altra  volta  rttbba  affai,  pache  farai  bafiantc  amenar  loro  vn- 
deci  in  pnguvrfrfepraifere.  De'  motti  di  conce ffiotic  fi  recita  quel  di  Caio  Lelio 
Hq  itale  èfìèitdó  nato  d nòbili  fi- pi  of angue, e dicendogli  vno  di  cattino  fii?pe,cb  'e- 
g’i  età  indigno  US  fitti  tfr  tubi,  tìf  pr.fr  facetamente:  e tu  veramente  feì'dcmio  de 
suoi.  De'  motti  di  r fpofe  a tenia  ci  d l'effcmpio  di  Lepido  Cerifere, che  battendo  pn 
Paio  del  cannilo,  fecondo  gli  ordini  della  l{f  pub  fica  fina  ana,  ^tn  ti  fi  io  CaUalicrOy 
Sfacendo  di  ciò  romore  gir  amici  di  Mmfho,&-  dimandando  a Lepido , che  caufìt 
bruma  da  a legare  a fuc  pìidre  ,t  or  nado  a cafepriuato  del  caudlo,  & effondo  egli 
tenuto  nbifo  fra  colonia  perhuomo  paraffino,  mtdefiiffimo,  & molto  da  bcne,rì-> 
fponderàfa  fs'eg  hjèb'w  non  credo  alcuna  di  cotefie  coje.ì  motti  d'altro  fine  JonoV 
quando  fi'replica  ma  parolamedcfima,  niaad  altro  fine  xome  effendo  il  Signor  Du- 
ca d'J'rbtnopcr  paffare  vi:  fiume  rapiiiffimo , e dicendo  ad  vn  trombetta  *pafia,il 
trombetta  fi  voltò  con  la  berctta  in  mano , & con  atto  di  ritte rcn-g adt/fif  , pafjì  lai 
Signora  vcflr.  . De'  motti  di  conìrapo fittone  fi  narra  f effempio  di  quello  feotar  Tc 
de f co, che  ditele  la  buona  fera  al  Éeroaldo,direndo[Domme  Magi  ficr, Deus  dtt  vo~ 
b>t  bonum  fero  jr  l Ècrcaldo  febito  rtfppfe  [T ibi  maini»  citò.  j De*  motti  d'intrr- 
nmpimcnto  fi  narra  Cèffi  mpio  di  Carlo  Quinto, che  in  vna  Granone , cht  fece  /V 
jUsmam  ambafciatordcl  Rf  Franccfco  prefjò  a Sua  Mac  fi. ì , doue fi  ditte  fe  affai' . 
ilei  le  lodi  dell  àquila,  infegna  Imperiale  > nel  fornir  del  periedo  l’ interruppe  con 
fiàlverfe,  ' - * . \A 

E t\iqui- 
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, . ^ ^ per  più  de n orar  due  lecchi  perla  ì 

Tercbe  l'Mlatnamhaucagià  innari  ferii  tv  vn  Sonetto  in  di/pre  mìo  dcll’JquU 
U,  oue  erano  qucfii  vcrfi.rn'^  nv.ee  at  o parimente  feguendo  in  Senato  la  [va  Or  A 
Uo«e  fu  menati*  iaU  *«UerJàrio,mètrc  vn^fino  cammei  a r*sbi*re,d,ceuiat 
fentire  il  trobetta  delle  jue  par  ole.  De'  motti  mordaci  faceti  fi  dà  l'effempio  di  Ce 
miri  Ottomani  fratello  dei  Gran  T uriche  rjfendo  prigione  in  C redendo 

tl  noflrogiojh  are  all  vfan^a  Italiana  difi  e , che  gli  pareva  troppo  perfeherrarc, 
f por  far  da  douero.I  motti  di  cofinfo  interpretati  dive  r/am  ente /onoauai 

i c”e  dice  colniyche parla, ma  s'interpreta  altramente  di  quello 

mìj  ****  dÌ€nidC  rn'ar»«7irc  «l  /#«  drudo  ,i  he  per  bella  in  finitale 

la  lodava  ,cheefia  era  vec chiarii  diffe  egliiStgnora  quello, che  di  vecchio  bautte . 
non  c altro, che  l ajfomigl tariti  agli  ^ingicli, che  furono  le  prime , & più  antiche 
creature,  chefir  muffe  Dio . De'  motti  di  di  ucrja  ifprftione  fi  pone  l'cffrm  pio  di 
quel  fa,  che  diffe  vnoal  Vonteficc  facetamente , che  s'egli concederla  ma  certa  di- 
gnità,gli  lafcienbbe  due  rfficij,&  dim  and  àio  il  Tonte fice  quatijRifpcfe  quel  del 
Signorie  quel  delia  Madonna . Co  fi  quell  altro , che  diffe,  che  vno  addii andato 
Calfm  nio  fi  cMamaua  con  tal  nome, perche  [caldana  i forni. Circa  il  parlar  ridico 
lo  puro  de'  mot  Udì  comparai  ione, fi  recita  quef  del  Signor  Gioanni  Gonzaga,  che 
fol giuoco  comparò  fio  figliuolo  ^lleffandro,cb’er'ancb'egli giocatore, ad ^fleffan 
dro  M agno  , perche  m dì , che ejf o pcrdeuaMfigliuol fiaua  mefi0,ond'egli  diffe , 
che  fuo  figliuolo  Meffàndro  erqfimile  aàMcffandro  Magno , che  fi  do  lena  delle 
yittorie  di  Filippo  fno  padre  Abitando  che  non  re  fi  affé  a luì  che  vincere , perche 
4M  h egli  flava  dolorofo,  dui  it  andò,  che'  l padre  non  perdefie  tanto,  che  non  lafciaf 
fe,  che  perdere  a lui.  De'  motti  d‘  Fi  iperbole  fi  reciti » quel  di  Scipione  a Tftt  malia 
centra  C.  Metello  quarto  figliuolo  di  Metello  Macedonico , il  qualnbebbe  quat ■- 
tro, che  fecondo  l’età  minore  andavano  mancando  di giudici  o fra  loro  dicendo . che 
fe  la  madre  partorì  uà  il  quinto,  haurebbe  partorito  vn' tifino;  & èj  Ilo, che  diffe  di 
Colpivo  fio  fornitore  era  tanto  magro  & ficco,  che  ma  mattina  J<  filando  fitto  il 
fuoco  per  accenderlo  era  fiato  portato  dal  fumo  fu  per  lo  camino  infino  alla  cima ; 

1$  que Ilo  di  puffi  r Jgofìin  Beua^ano,che  recitò, come  vn'auaro  vedendo  ilgra 
tip  atiilit o s'impiccò  ad  vn  traue  per  difperatìone,  & arrendo  vn feruitore  al flre 
f ito  fu  tato  a tempo, che  gli  tagliò  il  laccio  dal  collo, e iauaro  tornato  in  fe,  volle, 
che  il  fornitore  gli  pagafie  la  fune, che  tagliatagli  bauea.De'  motti  di  finta  feioc -, 
che^a,cu(  ro  ignoranza  grafia  , ci  od  quell' efiempio  di  muffir  Camillo  laleotto , 
chcdiffed  vno,Qucflo pa^^of ubilo, che  ha  cominciato  d'arrichire  fi  c morto.  De* 
motti  difimulata  ammollinone  ci  d quello  di  Luntulo  cbedifil  ad  vno,che  fi  vole- 
va fare  vnfaio  d'arme  di  più  diuerfi  colori, che  fipejfc  trovare  ;Tilglia  parole , <jr 
epe  re  di  Lucio  Catilina . De'  motti  d'interpretatione  d bello  quello  di  fia fiati  de* 
Ta^ifipra  quella  lettera  del  Triordi  Mcfina,cb'egli  fcriucua  ad  vna  Jua  Sigr.é 
ra,ilfipra finito  della  qual  diceva, ifia  carta  s'ha  de  dar  a quicnts  cavfade  mipe 
ftet.oue che  diffe  quella  lettera  andana  a Taolo  Tholofa, perche  egli bavetta  iv  prc 
fiato  al  detto  Triore  dieci  mila  ducati ,&  efi'o  perche  era  grà/peditore, non  trova- 
va modo  di  re  dergli.Fra  motti  d'ironia  fi  mette  per  bello  quel  di  Craffo,che  dolca 
**fi  Lamia  avvocato fuo  contrario  huomo  recedo, e bruti o,& affai  incito  oratore 
'-.u...  ' ii 
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A MHtjfcft  tifite  t Si0k>  Signori afcolthmo  il  bel gionenetto-  Ofàrf/J oliC  Xttà  tflby 
io  non  ir.' ho  fotuto  formati  il  corpo,  mu  sì  ben  l'animo  foggiti* [e!Dttn$xe  dfcolt  li 
ino  ìeloqnenteiFra  motti  di  Coft  difcrepanti,ct  di  confentaftec  vieti  ftofì*  perielio 
turilo  di  iti  effe  T Latino  luuenaU , che  diffe , vnfo  meffer  Gio  iti  Luca  da  Tont  re - 
fnolo,  & tntffer  Domenico  dalla  Torta,  i quali  offendo  tutti  due  gobbi,  comandan- 
do il  Tonteficc  per  loro  per  fargli  auditori  di  pota,  co  direi  che  rotea  raddr.^arè 
HUpta.  diffe ; Tfojìro  Signore  s' inganna , r olendo  con  due  torri  raddrizzare  la  fio- 
ta.  Fra  motti  di  tacita  cbbiettiorte c belliffimo  quello  di  Diogene, che  ejjkndòfihi#* 

Ht  in  Corimbo, chic/}  6 dal  trombata, che  lo  menava  a venderebbe  cefi  più  de  fide 
tape  di  fare,  Fjifpofe,  di  comandare  agli  buomini, pertiche  il  trobetta  ridendo  dif- 
ft ; Grande  imprefa  farà  la  mia  hoggi  a trottare  chi  voglia  comprar  fi  vn  padrone * 
De’motti di  Jpontanca  accv.Jationc  é ridicolo  quitto  di  alcuni  amiti  di  Tirro  , che 
•pditi  da  effo  fra  la  cena  menti  orar  di  lui  grandemente  , chiedendo  la  caufadi 
qucflo,  noti  potendo  trottare  altra  firtfai  difftro,  Sappi  Signore, che fe'l  vino  non  ci 
piantana,  hdureffirno  fatto  anco  di  meglio , De'motti di  defiderijefiremi  è affai  ri - 
éuolofo  quello  di  Colui,  che  nuotando  in  vn  fiutne  diffe  -.Vorrei ,chc  qpefiv  fiume  fof 
fe  tutto  ricotta, & che  le  ripe  foffero  l.ifagne,cbe  mi  vorrei  som^rgere  da  me  fi  effo 
efuì  dentro . Fra  motti  di  Jojpeja  confi  derati  otte  cannonerai  o per  enriofo  quello  del 
pf  Hcnrico,che  dicendogli  vh  fìto  famigliare, p*r  tentar  Li  fu  a votola, ebr  per  tuo 
to  fi  diccua.ch’eglt  farebbe  gouerftaiore  dello  fìtto  di  $al  z%0,r^fP°^e’  Loffia  puf 
diri  ,che  non  fanno  quel  che  fi  pcfekino.Frxmctìi'di  fimilitndtnc  è belli[fìino  quel 
djfugufio  i\the  ad  vn  fuo  folddto  , che  gli  'porgeva  vna  poliz p con  timidità  diffe* 
non  dubitare , che  don  porgi  vna  t ali  a là  ad  vn' Elefante . Dc'motti  di  rifentimento • 
ci  è quelìe,  che  racconta  'ÌSfcuio  Toeta  Comico  divn  padre , che  viflo  dal  figliuolo 
lacrimare,  ejfctode  fiato  quel  dì  condcnnato:et  dicèdo  il  figliuolo, perche  piangi  tu 
padre  ? Pjfpofe , he fiia  voi  tu  , ch'io  canti?  Fra  motti  ìnàjpettatl  fi  pone  quello  di 
Cràffo , che  dicendo  vnfuo  aune  r far  io  d’haUcr  vàrio  i incerto  fatto  , diffe  verfo  di 
quello, non  potrebbe  ancb'effire,chv  tu  baucjfi  male  trite fo?F.  dicendo  efi'o  di  sì'.Jog - 
'glunfr,nuii può  anch  effcre,che  colui  n onl' babbi  a detto?  P\if pendendo  di  slfioggiù- 
fe, non  può  anch'effere,chc  tu  non  l'habb  a vditofonde  tutti  rifero  del  motto, che  lù' 
ftbervina  per  b uomo  di  poca  fede.  Fra  motti  di  fcherzo  è pofi'o  quello  di  Cicerone > 
che  diffe  coiura  Seflo  Clodio  Fornione  , che  non  era  inen  negro , nè  meno  prrfon- 
tuojo  , che  foffe  Forinone  Ter  entiano . 'Fff'woiti di  bugia  èpoflo  quell’altro  di 
Galba, che  dicèdo  vno,cbein  Sicilia  fera  comprata  vii' Jduguiìla  lunga  cinque  pie 
ài  per  picciolo  mercat o foggiunje  bugiardamente, non  è maraviglia  alcuna. perché 
in  quel  paefe  fe  ne  fanno  le  cintole  da  cingerfi  attorno.  Fragh  ^ trgufi , i mordaci 
r fono  i primi . fra  piali  fi  legge  quel  di  Caio  Cefare,  che,  mofìraniò  Vomponio  vna 
ferita  in  faccia  > cr  gloriando fi-  d' hduerìa  ricevuta  nella  fedì  itone  Sulpitiana  per 
amor fuo;r\jf pofe', ogni  volta, che  tu  fuggi  non  guardar  mai  indietro.  Et  qncll'àltro 
di  Domitia  , che  dolendo  fi  Giunio  Buffò  d'ejjer  trattato  da  lei  dà  per  fona  vile , di~ 
tendo  cjfa  > chetili  vendeva  le  calzette  vecchie  da  portare  '.Fpfpofc  ; 7fon  bò  mài 
■detto  quifio  y ma  sì  bene , che  tu  té  coni pri[:  Ridice  anco , ch'c  biogene  ad  vnogià 
molto  ricco, & per  \afua.prodigalÌTxdiucrìutoponcro,vedcdòlo  màg’  arde  li' àgrtk 
dit  a cena,  diffe  ySctn  ba'tiefi  1 Jrmprc  cefi  mangi atóy  tu  non  cenare fii  c fi  borcyfr 
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Cicerone  per  Tublio  Quintio  dice  , che  Scipione  diffe  ad  rn  foldato  , che  bau  cu* 
vno  feudo  fuor  di  modo  ornato,  che  non  fi  marauigliana,  battendo  egli  poflo  la  fu 4 
confidenza  piu  in  quello , che  nella  fpada.  Et  Diogene  pur  anco , vedendo  fopra  la 
porta  d'vn'buomo  di  mala  vita  quefie  parole  Jcritte.  Ter  qu  fi  a parta  non  cn  ri  ce, 
fi  cattiua.  Diffe , Ver  dotte  adunque  vi  entrerà  il  padrone.  De*  motti  di  riprenfone 
fimulata  vi  è quello  di  M.  T ullio,  che,  dicendo  Fabia  Dolobella  già  vecchia  d ha* 
iter  trent'anniifoggiunfe,  Egli  è vero, perche fono  vcnt'an>ii,cbeio  glie  l ho  firn-, 
pre  fentito  dire. Et  Dione  dice»  che  Cleofiato,fintendc  vno»ihecol  riprendere  vn‘a( 
tro, diccaa  non  ti  vergogni  d inebriarti, gli  difj't?  E tu  non  ti  vergogni , di  ripréderc 
vno  vbbriaco ? Fra  motti  di  ftr.ul attorie  è pelle  quello  di  Sceuola,che  chiedendogli 
Settumuleio  huomo  ettaro  d'andar  fico  per  Tre  fato  in  */ Ifìa.gli  aiffe  ; Che  cerchi 
tu  paggo  c^e 'fi**  tìgràde  il  numero  di  cattim  ci  tadini.ch'ic  ti  aff curo, che fe  fini 
aF^ema  inifpacio  di  pochi  anni  acquiflcrai  gran  tefo*o  ; duue  parche  lo  configli 
grauemente,  e pur  gli  dà  vna  botta  coperta  . Arguto  dt  diuifione  è quello  d'Hip - 
pone  Filofifo , che  dice  fono  due  giorni  foauiffimi  con  la  moglie , l'vuo  quando  la  fi 
tncna  » l'altro  quando  fi  manda  morta  fuor  di  cafa  . Motto  di  nominatione  arguta 
ftt  quello  di  Scipione  </f  fricano  cor.tra  quel  Centurione  % che  nel  conflitto  di  Taolè 
Emilio  contra  adMnnibale,fi  feufaua  di  non  effei  ui  fiato  per  batter  cvfìodito  gli  al 
loggi amenti,  acciò  foficro  ficuri , dicendo.  Io  non  amo  le  perfine  troppo  diligenti , 
De'  motti  d'mtelligcnga  eppofita  c è quello  di  Fabio  Majfimo  » che , battendo  Li- 
vio Salinai  ore  perduto  Taranto  , falcando  la  rocca » & effidapoi  r ac  quifì  alola,gr 
pregandolo  effo  Liuio,cbe  fi  ricordaffe,che per  opera fual'hatteua  racqui fiata , dif- 
fe ; Et  pcrche'nonme  ne  debbo  ricordare  è io  non  l baurei  mai  racqui  fiata,  fetu  no 
Thatteffì  perduta.  Fra  motti  di  rim  ordimento, o per  le  rime, è poflo  quello  da  Quin- 
tiliano, che  dicendo  Cattullo  a Filippo  perche  abbai  <?  effo  rifpofe,  perche  vedo  vn 
cane  ; £ quello  di  Galeotto  da  TSfarni,  che  puff  andò  per  Siena  fi  firmò  in  vna  firada 
adimandar  dell  ho  fi  aria , & vedendolo  vn  Sancfc  così  corpulento  » come  era , difff 
ridendo:Gli  altri  portano  le  holgie  dietro còflni  le  porta  dauanti:Galeotto  fibu 
to  rifpofe. Co  fi  fi  fa  in  terra  di  ladri.  De' metti  di  ragione  ci  è quello  di  ^iugnfio,che 
riandandogli  i Terracotte  fi  vna  palma  cff<  r nata  nel  fuo  altare, di  qui  fi  vedefdif* 
fc  eglijquàto  fipeffu  fate  lacrificio per  me. Fra  motti  di  contrapofitione  è poflo  quel 
lodi  quel  Gtnoucfc, ch'era  inulto  prodigo  nel  fpedcre,il  qual  riprefi  da  vno  vfura 
vo  auariffìmo,cbc  gli  diffe  :Hcr  quado  cefiarai  mai  tu  di  gittar  via  le  tue  facoltà?  al 
IhorafrifpofiJ  che  tu  di  rubbar  quelle  d'altri.  Fra  motti  hifioriali,o  fattole  fi  pone 
il  Caualcaiite  quel  che  auuenne  a Scfio  T ilio , che  fpeffe  volte  dicendo  d'effer  Cafra. 
dra,cbe  predicenti  le  cofc  future, nè  gli  era  creduto.  Antonio,  gli  diffe.  Io  pofo  no* 
minar  moiri  tuoi  aliaci  Oilei , notando  d'impudicitia  ; perche  ^ dace  figliaci  d'Oi* 
leo  rsò  con  quella  nel  tempio  di  M inerita.  Fra  motti  di  riprenfione  occulta  è anno- 
verato quello  del  Marchcfe  Federico  di  Mar.toa  , che  diede  a itucl  gcntilbuomo  » 
che  mangiato  il  minefìro  diffe,  Signor  perdonatemi,  & hauendo  co  fi  detto , confin- 
ato a forbire  ii  brodo  auangvto , dicendo  dimanda  pur  perdono  a i porci  , che  a me 
voti  fai  tu  ingiuria  alcuna . Fra  motti  di  nafcofafij pinone  è bclliffmo  quello , che 
dolcndofi  vn  marito  » che  la  fua  moglie  a vnfico  s'era  impiccata  rn  altro  fi  gli 
fcflc,  ^ tiratolo  per  la  vefle,diffeiFratello  potrei  io  per  gratin  grandiffmta  haue - 
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éufbbràrhetto  di' quìi  fico  per  inferirlo  in  qualche  albero  dell  borio  mio?  De!  p#  !vr, 
falfo  fi  trottano  motti  di  fimulationc , come  quel  di  Scipione  ad  Ennio, che  importa- 
naualafua  por  La,  rif pendendo  egli  fleffo  nontferin  cafa;  & perche  Ennio  rW, 
noncoHofcoio  la  voce  tua?  foggiati fe  cg\i,non  ho  io  creduto  alle  volte  alia  tu  i fan  • 
tcyche  no  eri  in  cafa?  & bora  tu  noi  vuoi  credere  a me  proprio?  Bel  motto  d Ironia 
fu  quello  d'Mfonfofanta  Croce , che  battendo  ricevuto  oltraggi  in  Boogna  da  vn{ 
Monfignore  d'importanza,  & vedèdo  v no  alle  forche  appicato  per  gin  flit  lajijfc^ 
Beato,  tu,  che  non  hai  che  fare  con  Monfignore . Fra  motti  di  nafeofla  figmft  catto - 
ne  fi  narra  quello , che  diede  vn  Signore  contra  vn  Capitauo,ch' era /olito  di  perde 
re, e hauedo  vinto  vna  volta  per  forte,  fi  veflì  d’vnfaiodi  veluto  ebermefino,  qual. 
Scena  fi  da  vno , ch'era  /olito  di  vcflirfi  dopò  le  vittorie,mottcggiando  effo,&  di- 
cendo ; il  Jaio  dee  effer  nono . Fra  motti  di  fimilitudinc  Vlutarco  recita  quello  d'vn 
certo  Romano  , eh' effónde  riprefo  da  gli  amici  per  batter  ripudiato  vna  moglie  bel- 
la ricca , & bonefla , fendendo  lagamba  , moflro  loro  il  piede , dicendo  ; que- 
ft  a /carpa  ancor  e/fa  è nona , & beila , e nondimeno  alcun  non  J4  doue  la  mi  preme. 
Fra  motti  fai  fi  pungenti  è poflo  quello  di  Cofimo  de'  Medici  a Meffcr  Valla  Strog- 
Ti,  il  quale  effóndo  fuorufeito  di  Fiorcnga , & mandandogli  a dire, che  la  Gallina  co 
nana,  gli  fece  rifpouiere,chc  malamente  couatta  fuori  delfuo  nido. Intorno  al  pa  r - 
largraue  i motti  fenten  io  fi  fono  come  quel  di  Fattorino , chediceua  , che  gl'huo-. 
mini  parte  fono  ridicoli, parte  odio/fe  parte  miferabtlifl  ridicoli  fono  quelite!)  afpi 
rano  a cofe  granii  per  audacia, gli  oiioft  qtt  :Ut,che  le  confeguonofi  miferabili  quel-. 
li,che  fono  ingannati  dalla  cieca  fperanga . Et  Euripide  dice  , che  Efopo /detta  di- 
re, che  ogit’rn  portaua  vna  fcarfella  di  dietro,  gr  vna  davanti,  nela  prima  portan- 
do i diffetti  fuoi,nella  feconda  quelli  d'altri. Fra  mot  ti  prouerbiofi  è poflo  quello  di 
Catone,  che  diffe  ad  vaghitene  sfrenatoci  tempo, o gioitene, matura  ogni  cofa.Frj 
gradienti  s'enumera  pur  quel  di  Catone , che  percoffo  da  vna  caffa,  che  vn  Fachi- 
no  portaua  in  f palla, c deppo  il  colpo,  dicendo  guarda,  RJfpoje  bai  tu  altro  in /palla 
che  quella  caffa? Fra  motti  di  rifpofla  penfata  c quello  di  Diogene, che  chiefio,  per- 
che gli  buommi  fanno  più  preflo  elemofina  a goppii  & Adoppiati , che  a F ilo  fa  fi , 
& Jattij , diffe  ; Terchc  temono  poter  più  preflo  diuentar  goppi , & flr oppiati, che 
Filofofi,  & fatiij . Et  fra  detti  gratti  è poflo  quel  di  M.  Tullio,  chediceua , che  nel- 
le congiure  fpeffo  anni  e ne,  che  i pochi  non  b a flotto , & i molti  le  /coprono  . Et  que- 
fio  bafliintornoatutti  i motti  in  vniucrfale  ,i  quali  fono  vitiofi,  quando  fon  trop- 
pofreddi, o troppo  acerbi ,o  troppo  dishoncfli,o  troppo  liccnticfi,o  troppo  fp.ffi, te 
dio  fi,  o troppo  vili,o  con  maniere  di  volto  troppo  contrafìtte , o tropo  affettati,  & 
preparati,  o troppo  inbumani,  o troppo  prefont uo fi, e fnperbi,  o troppo  maligni , 
o troppofuordi  tempo  . Vero  s'ha  da  guardar  diligenrcinZte,  che  frano  tali,  che  gli 
animi  de'  circo  flantif e nbabbiano  da  dilettare  , e non  fcandaligare  . E conia—* 
profeffìone  de'  motti  vengono  accogli  Enigmi , de ’ quali  tratta  J thenco  nel  libre' 
decimo , al  capitolo  decimofcttimo  affai  copiofamente ; ma  Siwpofio  Ruttore  anti- 
co ne  fa  vn  libro  particolare , che  fi  troua  preflo  di  me,  de ’ quali  porrò  alcuni  in  ca • 
talogo  più  a baffo . Di  quefli  antiebiffmiamente  nhafcritto  Dietimo  Olympeno  % 
& Clearco  Solenfe , il  quale , diffitiendo , che  cofafuffe  Enigma  , difle , ch'era  vna 
queflione  giocefa  propofta  da  rijoluere , per  acquifìar  bonore , o per  fuggirla  pe- 
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tja,prnheantfcamtnte  fidati*  vnà'èerta  cafiigatione  à chi  non  lì  fapeua  fidò  gl  lèmu- 
re , là  quaTerà  vn  poco  fpiaceuole , perche  fecondo  Ariti fané  nel  fuo  Ganimedcs- 
hi fognava  beuer  rn  bicchier  di  vino  falato  fen^a  pigliar  fiato  , fi  come  hoggidì  fi 
farebbe  metter su  vnpegno\,  o qualche  altracofa . Alcuni  di  que/li  con  fi  fono  in*: 
vna  lettera  » come  farebbe  adire  , perche  caufa  ficrV.aligione  da.  Vlnetia  di  tutto* 
Valfabettohà  piu  per  praticai  /{,  & Hich'altrofil  qual  enigma  fi  ri folfi,fapen-_ 
ào,  che  non  fa  mai  altro , che.vuotar  Invaligia  a necejfarij  ; Onero  invnafillaba, . 
come  quello , 

In  medio  làtice  ponutur  fillabàtriqut  ;~ 

Terche  ponendo  la  fillabatri  in  me-go  di  quel  nome  lana, ne  riufeirà  latrine ,ch e fiZ- 
gnifica  il  caccatoiOìOuc  vorrefli}che  cade f e colui,  che  ti  porta  odio,  o iti  vna  dittio— 
ne,cotn£  quello  di  Stmpofio fipra  l Pefp  erti  Lione,  o Tipi  (Ir  e Ilo  .. 

'bfpxmihidat  nomen  primo  de  temporo  noÙis;  - 
Tlumamihi  non  efi  cum  fitmihi penna  rolantis  : ' « * i 

Iti  tenebris  fedeo , nec  me  commino  diebus  d 
Cuero quel  d\Atbenco  , Qfi  al  è quella. co  fa , eh’ è l’iflefio  in  cielo , iti-mare-,  ■&  in* 
terra  lilche  fi  rifolue , dicendo  il  Cane,  o l’aquila,  o l'Orfa',  che  fiotto  due  fenfiin— 
tender  fi  pojfono  • 0 in  piu  parole.  ,.come  quello,  del  Hit  b io  t/Ipolline,  recitato  dXi 
Ennio, 

Aio  te  £ct ci dà. limano sVì ncere  poffe . - 
Quei  eticità  cojà  enigmatica, come  in  quell  altro  dì  simpofio  fopra  laMkla 
Diffimtlìi  patri jWacnsdruerfa  figura  - 
le onf  u fi  generi  sì  gene  ri  noti  apta  propago*  1 

Ex  alijs  najcor,ncc  qni(qu<m  Oafciturex  me , . ■( 

Et  tttel  bxUiffìmo  d'Hcrmippo fopra  il giorno,  & la  notte ..  • 

Gt  rman&gemindt,gignitquariim  altera  fieni  per  * 

Iteram,  & inde  parens,  fit  fi  lionata  vieiffirn  . . 

Demetrio  Bigc.ntim,  nel  quarto  libro  de  fuoi  Toeti  pone  fra  gli  Enigmi  ancoi  dèt-- 
ti  aj Cefi di  Titagora,come  quello  % [pn  m ungi  are  fi  l core,cioè->non  perder  V audacia?* 
& quei  l'altro.  Hpn  fumicare  il  fuoco  col  coltello,  cioè,  non  incitar  Vhnorno  adia* 
rato . Et  quell  altro  , 7(on  andare  perda  via  popolare,  cioè',  non  feguirl' opinione J 
del  vol^o . Va' altra  forte  di  Enigmi  dicena  DiomeaCoo  (come  ri  feri f cono  C Itone - 
Uimaidó jltìfièmno  Filocitarifìa ) che  conffieumio  in.  rifpofia  Enigmati- 
ca , come  ejfendògji  chic fio  rn  dì  dal  Medico , fi  quel  che  haueuamangiato-j  V ba-- 
itetta  mandato  in  vomito, ri fpp fi  ; angil'ho  mandato  in  ventre  . EX  recitava , che  - 
'vna  fieni  ina,  ciré  patina  infermità  divenire,  fu  interrogata  dal  medico  ,fc  fi  finti — 
naeofa  alcuna  nel  ventre;  acni  n/pofe, che  volete %ch’ io  mi  fentdfie  fin  tre  giorni, 
che  non  hò  mangiato  vn  boccone ì;C fintile a queflofu  qucld'vn  matto  da  Volter- 
ra, che  offendo  f congiurato  dal  Conce  da  Vicenda  huemo  notiffìntoi  menandogli  efi-  - 
fole  mani  per  le  gambe  , e chtedemUrfe  fi  fini  tua  cofa  alcuna,  rifpofi ; 16  non  mi  - 
finto  altro  .fi:  non  le  calore , / filtrali . Vn  altra  forte  d' Enigmi  pofe  Callta  At  ìre- 
victife,che  quando*' interpongono  le  lettere  dell  alfaletto  o Greco, o Latino, o d'al- 
tra forte  per  confonder  il  fin  fi  della  firittitrev..  Et  Euri  pi  (terrei  fuoTefio  fece  dar 
•**  Priore  iftr  ime f?  lì  tiem:  di  Te  fio,  definite  ndo  lè  fruire ùtili  Icuereicb'  entra- 
- - / - — ncV  , 
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f elite  induce  vn  rufticufer  lUficflo  .• Et  beg%ldiiunft  & fimiUtuimede  eli 

.Chiuder  ne'  Sonetti  immi  deMero  dm*  per  y» , delle 

. antichi. Et  Sofocle  nel  fuo  fatirico  Enfiar  ao,  tndutc-lettero fallanti  perjartg 

: mi;&  Jfeoptolemo  Baciano  in  vnfuo  l.bro  *Jma*Sofi  fi  a • 

ne.erailfeguente  Epigramma  inferivo  nelfcpolcro  diTrafynfaco  Soffi  , 

’ T^omcn  T h/r,*»  s,y,  m,  *<ftì  u ,s» 

( Calcedo  patria  tfi , ars  e fi  fapi  enfia . _ e.  . , • . . * ^ 

'Ci fono  molti  altri  antichi , cheiannoJofU fuori  enigmhPcomeTJreofntdc  ne  f c* 

vn  tale  fopra  la  padella , y ■ 

• Monna  me  petijtfub  te  cium  forte  manna  j.  *c 

Mortila  i feiivinoefl  ore  lofutà tante*, 
quello  d'Eraclide  Tonticofopra  Vi  fola  di  Del  o è affai  bell*»  n • . t.1  • ; r * * 

iln  aperto  natafitm, patri  a me Jalfa  aqua  , , 

[Contittet  jmaterefl  numeri  fila.  . 

' Ter  che  Deio ? abbracciata  dal  mare  ; eia  f *a  madre  è Latona  ; che  fu  Ifiglt  » o la  di 
Ceo,col qual  nome  chiamano  iM  acedo  ni  il  numero. ytrgiUo'parimme  induce  Va 
: meta  "Pajiore  proporre  vn  Enigma  a Menale*,  dicendo-» 

■t  Dirmnrinchepartcfolo  de  là  terra 

■ Tre  palmi /ernri  piti  del  Ciel  fi  vegga, 

;£  fempre  mi  farai  come  vn  apollo-* 

IE  Me  naie  a all'incontro  ; _ 

'Dimmi  in  che'terra  i fior  nafean  col  nome-, 

. De  i f{è  in  le  foglie?*  Fillade  fiat  uà* 

£ Giacomo  Sannazaro  nell'arcadia  ; 

l Dimmi  qual  fiera  è ài  dimente  humana» 
i che  s'inginocchia  al  raggio  della  Luna  » 

■E  per'purgarfi  feende  a la  fontana. 


Dimmi  qual  èl'vccello  ,il  qual  raduna 
•I  legni  in  la  fua  morte , e pòi  s'accende -» 
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Xviue  al  mondofen^a  pare  alcuna , 
il  mede  fimo  hanno  fatto  ytfclepiade  nella  fua  T rdgedia , UeracleoteChameleott 
nel f ho  Simanidcic  -Panane  antichiffimo  Ruttore  ?gli-EHigmi  de'  quali  non  recito 

per  effer  ofcunffimhcome  fon' anco  quelli  di  molti  n ofl ri  moderni. M a q uéflo'b afl i. 

* 

Annótatione  Topra  il  CIX.  iDifcorfo* 

Tnromo  a g-i  Enigmi  leggi  Pietro  Crinito  nel  lib.  1 1 . de  Honéfla^Difciplina^l  c.  7. 
de  nel  lib.  10  al  cap  8.&  coli  ri  Calcagnino  a car.  54  & iy6. 
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D F C O R ONERI.  Difcorfo  < X. 

» 

L'yj q ielle  Corone  cofi  nominate , fecondo  spione  nei  ìibro  drlìa  lingua 
mana,  perche  da  Chori  erano  portate  Anticamente  ne’T  h estri, & che  frimai 


r* 


furor* 


# I 
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furavo  nomina' c' fra  Greci, fecóndo  Sema  Dclió,effcr  venuto  duoli  atif tolti, par  site 
tif or  Ufi  a 7' fi!  cric  nel feti  imo  l bro  folle  leggi, oue  dite, che  i fanciulli  Egittifinù 
pay.tiio  ni  firme  con  le  prime  lettere  Udottrina  della  toputatione  facendo  per  fp a f 
foy&  giuoco  vna  difìrb  fittone  di  pomi,  & di  corone  a motti,  & pochi,  con  numeri 
ccnàcncuolitper  le  qnatr  parole  Atheneo-ntli^.lib.delleeencdefuoi  fapienti  in- 
terpretai he  Vlatone  hntcndcffcdi  trottare  vnnitmero^col  quale  amolti, eh' entità 
no  i n vna  cafa,  fi  dijlribuifca  vna  quantità  di  corone  eguahncntr,&  feltra  disfarne 
alcuna  di  $e, accennando  al  feffagefimo.  Et  ecco  inche  maniera.  In  vna  cafa  fon» 
^:fàntacorcrto,entrd^no,e  le  pigliatutto,  entra  il  fecondo,  & il  primo  gliene  (fi 
la  metà, cioè, trenta, vinti  il  tcr?o,&  il  primo, & il  fecodo gliene  danno  delle  loro* 
.£»cci  per  vno, che  fanno  vinti , entrali  quarto',  & i tre  primi  gliene  danne  cinque 
nefi  [cario  , e reflanoad  ognvfto  qu  in  deci  ; viene  ilqumùOyC  fra  tutti  gli  ne  danno’ 
dodici, e dedici  ne  refianoa  ciàfarno: fi  natine  te  entra  il ftfìo,c  fra  tutti. gli  ne  da  no» 
dieci , e dieci  ne  reftano  a eiafèuno;  e cefi  viene  ad  egualmente  difìnbnirfi  il  nu- 
tKf  rondelle  corone^.  Fu  adunque  vfato  quefio  giuoco, per  ce  flint  orno  di  Piatone, da? 
fanèlli II tEgi ttiffbmiefi  può  affermare, ebù  ir>  quella  èe^ione, celebrati  ffìma  le  cor » 
tiefyffiro  primieramente  in  vfo.  Quindi  ferrueElafùco^ehe in  Egitto  vna  città  Fin 
filale  chiamata  Tindio,  doucfifaeeua  il  concilio  degli  iddi;  dettero. a vn  magnifico 
Tempio  fondato  beffa  ; & a tempo  di  certa  ferinità  vr  pone  a ano  ne  Ita  parte  fu~ 
pcriorc  alcune  corone  di  fiori  di  mele  cotogne, e di  vitrper  rinomarle  m'ctoorie,  che 
gli  lidij  fintili  ghirlande  h anelano  quitti  depofìo  neltempio,cheintefero , che  Bit-* 
by,cioè,T  fonc  doueua  regnare . Et  il  medefimo  Elanico  narra,cl>c  jhnafi  ì\d  dal-  ■ 
l'Editto  fu  affunro  al  regno  per'ltoccafione  d'vna  corona  di  varie  forti  di  fiori  fine 
boli  ci  com  pofln,la  qual  donò  a Varthamidc  Bfmnangj  lui, delia  qual  tanto  fi  cotte 
piacque, che  fu  fatto  Capitano  dell' cffercito  fuo,  e di' foldari  poi, che  odiatiamVax \l 
t hauti  de, fu  eletto  Uè, le  qual  cofe  vengono  aviamfeflare  xvn  certo  modo, che  l'v~ 
fo  delle  corone  [offe  dagli  Egitti)  principiato  J Voeùattribnifcono  l'vfo  delle  co- 
rone a Trometheo , facendolo  cjfo  inventore  ài  quelh,quando  liberato  da'  vincoli 
del  monte  Cattcafo,pcr  la  riuelationc  fatta  a Gioite,  che  il  figliuolo  di  T betide  per 
fatui  detcrminatione  delle  Varcbe,  dovea  riufeir  maggiore  del  padre , fi  pofe  vna 
ghirlanda  in  capo  infogno  della  vittoria  della  f ita  libi  rat  ione.  Vero  Efchilo  net 
fuoTrometheofoluto,allufc a quefio  dicendo  , ■ ’t 

Buie  hofpiti  retcrem  coronam , qnx  optimi 
Corona  caufa  vinculi  fromcthei , 

»£f  di  qui  forfè  nacque,  che  le  corone  s’v [afferò  nelle  vittorie,  fi  come  anco  fi  vfara 
no  come  cofe  (acre, e conucneuoh  agli  Iddtj  ne*  f acri  ficif.  Quindi  negli  efferciti  Gre 
ri  era  in  coflumef  come  fcriuono  Giulio  Polluce, Snida,  & Herodoto ) che  innanzi 
alle  prime [chi  ere  andafle  vn  Sacerdote,  o Indouino, , cheejfi  chiamanano  Firfo - 
ro,il  qual  portava  in  mano  rami, e corone  di  Lauro, e quefio  pet  ragione  di  guerra 
non  poteva  effer  da  nemici  offefo. Ma  grifone  Ceo  T eri  patetico ,&  infume  cì>  e f- 
fo  Andrea  Tenedio  narra  in  vn  altro  modo  l'origine  delle  corone  nel  p*  libro  degli 
amori, dicendo, che  furono  alcuni  in  quei  tempi  antichi , che  hauendo  bevuto  eflrc - 
pi  amente,  e f attendo fi  grattato  il  capo  da'  vapori  del  vinosco  fperanga  di  [granar- 
h,fi  pqfero  ad  afiringcrfiìó4  legar  fi  le  tempie  co  alcune  picctole  funi,  c veggedoi  . 
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cbe*ciò  ap  portava  loro  molto  giovamento*  a poco  a poco  aggiunterò  atti- legnami . 
l'Vtumcnto Mie  floride  Corine  ..  Et  a queflopropofito_ ferine  Filonide Medico 
.nel  hb.de  rtivnguet il#,  & dcliecoron<t*cbc  coloro, che  fenunanograuarfi  il  eapo^  » 
i‘Z  m>p/>o  bcrefoleuanc  liccio  t&corone'd'  fodera,  la  qual  piata  bi  virtù  d . 
afiringers,&‘VWgcrare*e\prcu>  rtwltifano  Bicco  auttoredeUe  Corone*  che  ai-, 
effb  l' he  Leva  appartenga,  poiché  con  effa  fi  prevede  al  furore,^  infanta  cagionata» 
dal  vino.  Vero  Dragone  Corcireofà-Giano  inventore  de  Ile  Corone,  nel  libr.dcla- 
pidib.La  mede  finta  virtàfeome  racceta  bipoli  odoro  nel  lib.de vnguettj  hàno  con 
tra  i vapori  del  vino  le  corone  di  Alino*  diI{ofe,.&  di-Lauro.  Quefie  corone  fono 
fiale  in  piu  luoghi  del&etrarcaaddimandateghirlandetctme  in  quel  verfo,  vu 
.Di  verde  Lauro  vnagbirlanda.  ano Ife  * ,,  .Et  altrove  t 

.E  Inficiar  le  ghirlande  *,  e è verdi  panni. 

Et  da  altri  furono  già  dette  fiemmata.feeondo^Atheneo,le  quali  furono  di  due  f or 

,ti,cioè,pcr  lo  capo, &.pcr  Io-colio,#  qucflevltime  furono  dette  collari  ,de  Ile  qua-  \ 
Ufà  mentione^ilceo * in  quelle  parole.  [ Scd  circa  colla  imptex/s  Coronas  collare* » 
ìmpofuit Et  ti  ac  re  onte  * prejfo^theneo  nel  quintodccimo  libro.  [ Implcxas  : 
celiar cs  ex  loco  circa pcttora-pofuerunt ..] Fior  tutte  Iccorone , per  lafoma  loro 
circolare, appreffo  atHttc  le  genti,  furono  Geroglifici  d'eternità, & di  vittoria— t+. 
Quintine' Salmi  é fritto;  [ Toftifii  in  capite  e,ns  coronavi  de  lapidcpreciofo.fA  » 
cuefio  propqfito  ferine  Soe^omcno tieffcfio  dell  hi  fi  or  la  tripartita,chefacì  ificàdo 
l’empio  Giuliano  ^ pi.  fiata  a gl'Iddjj  de  CcKtiliyfu  frenata  nelle  vijccrc  deh  ani- 
male Jacrificatc  l'intaginc  dcllaCroic.convna  (oroì'.afopra,dc»lla  qualcofafpaue 
tati  i minifiri  delfacrificio  dijfero,cbe ciò.fignificaua  la  virtiija  vittoria  & l’eter- 
nità dellarcligioneCbtifiiana.Si  legge  anconcllc-fcuole  antiche,che  perciò  il  Va- 
drc  Baccho  in  fempit  citta  memoria  deli  ani  or, fuo  verfo  la  moglie  nel  cielo  la  Coro  : 
na  d’ejfa.llche  racconta  \/i  rato  in  qUfi  ver  fi;  \ 

FralefiilledelAielchiararifpltnde  . ,\- 

La. corona  d’ariana  a Baocho  moglie . 

\ Andrea  Tencdìo  ferine, che  in  tre  anodi  effe  furonoda  gli  antichi  vfat  e ,ci  oè*foprtt 
■U  cima  del  capo  fino  alle  tepie,.#  intornonl  collo,#  che  anco  foicuano  coronare 
ngfacrificij  ìrqfi,elc  vittime , ifacrifìcanti  ifiefft  deuotado  le-coì'one  perfettione; 
Onde  ^rifiotclc  ncl.Simpafio  diffcfiQuod  nibil  mutilatum  Dtis  off  erre, fed  omnia 
perfetta,  ac  integra  donare  confi*  euimtts,  plenum  vero,#  ferfettum  effe  videtur  - 
Clarone.]  Quindi  LI  omero  diffe  al  prò  pofitonofiroi 

-Crateras, putrì  fiatuunt,  # vina  coronante  Et  di  piu 

Sed  vrb  s formavi  D c iiS.if fi-coro  nani.  ' > 

Solevano  anco  de  gli  antichi  dedicare  a ciafcun  Din  ghirlande  particolari,  feconda 
chea  ciafeunodi  effi  erano  particolari  piante  confacratc . 'Pere  i oc  he  (come  ferine 
Calli  macho J la  vite  s’ attribuì feen  Giunone,  adLJ ercole  la  Ticppa,Ì  Olino  fclna-  1 
gio  e tal  volta  i. Appio,  ad  Ampolline. . il  Lauro  , a Bacco.  l’Edera * aV mere,  it  \ 
Mirto  , la  Quercia  a Gioite  , .#  d'effi  Iddìi  Fcrecide  vuole , che  Sat  urnofoffe  il 
primo,  che  fi  coronaffc.  Diodoro  attribuire  qitefio  aGioue;#  altri  dicono , chea 
Tandcra  fu  la  prima  coronata  da  Ile  gratie  . Fi)  anco  tacer  ona  firn  beh  d'jlmo-  : 
re  fin ffo  a gli  antichi  t fecondo  il  tefimonio  di  Clearco  nel  primo  libro  delie  cofe 
1 ' " V H l %/Llì.alQ- 
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limatone? £*-  jtwció  ^/i  d' ani  mo  nobile  fo  leu  ano  portarle  perfetto'  £ 

ch'eglino  nella  bellezza  fenftbile  adornauano  U beitela  prima  immateriale . Di. 
quefte  corone  varie  furono  lefpecie  prejfo  agitanti  eh  i,«r  parimentei  concetti  irt- 
torno  a effe:  7 rma  vi  fu  la  corona.ìsfoucratite , la  quale  era  comfvfla  di n>fer  e di i 
mirtine  fu folita-efer  portata  da  ànatre  onte,*  Il  a fucfatt<rcosì,pewbe  (come  rac—~ 
conta  Tolicbarvt  odiTgaucrate  nel  libro  di  venere  ) ella  intorno  alla  25 . Olym — 
piade,  bebbe  origine  da  Hercflrato  mercante  della  medefima  patria,  & tal  corona', 
è ftmbolo  dii  et  iti  a,  & hilarità;  perche  fecondo  che  narra  Tinta  reo  ne  Simpu fiati, ,- 
fra  gli  antichi fu  co fiume  di  cantare  ne' "corniti  per  frg, no  di  allegrerà  con  rami 
di  Mirt  0 i umano..  Sig  ni  fica  anco  virtù,  perche  la  Jfofo.  fi  come  nafee  circondata  dii. 
/pine  »,  ccsfd^Greroglifico  della  virt u circondata fan pre  da'molti franagli di  que— 
fia  vita -,  la  qual  virtù  perciò  dijfc  Maffmo  lyrito  contener fi  in  vno  di  queiduc^j- 
•vafi , che  fono  pofii  appreffo  Homero,  innanzi  alla  porta  dìGioue,in  alterano  iL 
bene,  & ilmalcncfcohtìinficme.  Tuo.  figmficar  anco  la  beitela  intelligibile,* 
effendo il  Mirto  dedicato  a Venere  , che  fignifica  la  pìr detta  bollerà-  ; aìivlti-. 
tuo  può  denotavo  l afeenfo  mentale  , che  da  Tlat onici  è chiamato  ratto  ,&  furore • 
din  ino.  Quindi  Ganimede  fanciullo  Troiano , fin,  bolo  deli  animo, che  lojpirito  dii 
Dìo  ha  rapito  al  godimento  delle  dclitie  fpirìtualì,era  figtàficato  preffo  a gli  anti- 
chi, per.  la  mede f ma  pianta r & però  in  Calcide  era  l'Barpagio  luogo,  oue  fu  dall * 
Ugnila  rapito  Ganimede nel  qual  rafoeueno  copio fi , e belli ff  'mi  Mirti . V'ertL-> 
vn’ altra  corona  detta  ^Ar.titioio  pn  ffo  a gli  antichi,  ecmpefìadi  {rondi  di  Loto,la— 
quel  pianta /igni  fica  eternità,  & deificali  one  : e di  cjfa  fa  menti  onc  Califfeno  F\bo— 
diò,eori  quelle  parclefivcrum  quando  mewini  àe\A lexar.dro, noni  ecronam  quon- 
dam in  bac  pulchra  c-iuitate  jititinotum*  qua  componiturex  ibi  recato  Loto . ]| 
Tancrate  Toc  fa  Fgittio  per  adulare  Adriano  Imperatore  , qual  fi  tronaua  in* 
*4 leffattdria , gli  diffe , che  quella  corona  bauea  tal  nome  ottenuto , perche  quel- 
la fpccie  di  L oto,c'hà  i fiori  vermigli  era  nata  da  quella  terra, eh  e bauov.a  rpprefo. 
ffi  >•  & bcuuto  il  {angue  del  Leone  Mauru  fio  , il  quale  d'efl  rema  grande-g^a  era- 
flato  vccifo  dal  mede  fimo Ariano  . Ma  potrebbe  iffcr  meglio  , clic  fofj'e-  det- 
ta d animino  0 - , il  quale  fi teme  narra  Elio  SpartianoJ  fu  gioitane  Eitbinie,  mol- 
to caro  all' Imperatore  Adriano, per  la  cui  morte  a lui  doloro  fi ff.m  afece  edificare • 
Tna  cktà  detta  la  citta d*i4  ntinoo  ,«  luqu-alch  oggidì  fi  chìama^ntio . Ve  rìcra—v 
vn  altra  detta  Ti  leofatfa  di  Tarn patii , & foglie , dì  Vitfcbe  1 La  coni  ,com  efori— 
tic  Tarn  fi  lo  ,,  era /oliti  d' imporre  alla  fiati*?,  delta  Dea  Giunone' , & figni fica— 
ila  abovdan^a , buona  reni  pene.  La  rorctia  Lacche  odorifera',  fecondo  ¥ilctai*> 

ffi*  Thnathìda , nel  libro  delle  lingue,-  fu  da'Sytionivfata . La  corona  .NellotiJc^r 
fu  , fecondo  S elenco  , nel  libro  de! Is lingue  compvflddi  Mino  , & he bbe  vinti? 
bracali  di  circonferenza, e per  fogno  di  pnblica  allegrerà  fi  por  tana  interno  nclL- 
la  fcfìih  ita  degli  Hclloth  Le  corone  T hy  reati  cèr, onero  T fi  line  ('forine  Sdfibio  nell 
libro  de  [ Sacrifichi  J]  furono  diTalma ,<*r  vfatc  da’ Sparti  pur  fogno  della  vitt  fa- 
rla,eh'  effi  Ottennero  in  Eyrea.  Le  corone  Meli lothie,  del /ir'  quali  fa  mcntìonejlef— 
fi’o-  ne  l fino  remarono  furono , fecondo  T imachira  dì  molte  forti,  & rfitefol #-* 
mente  dalle  Donne.  Le  corone  Hypcthimi'dirfiite  dagli  Voli',  dr  Ioni;  & ricor- 
re ne'comfoomruZtì  dPjtìce&tfp  ^a&tynte,  fi  face  nano  dì  òlirtofintouio  al  qHa'  • 
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ite  fi  teffeuano  viole , & altri  fi  òri  odoriferi , & quefii  ( fecondo  F lieta  Mei  libro 
rtle'  di jor  dmati^ furori*  ancov fate  da'  Lcsbv*  La  corona  Cy  ili  ideila  quale  fanno 
meni  ione  t/frehippo  n?l  Finone,  .Aleffi  nell  H ippifco  » -nel  Sdì  one , filiti  fané 

nell amantei&  Enbolc  nell OenomaCiComponcuan fi  fecciiiio  1 fudetti,  e 'Pficàiì  0 

-T hyat  tremo  ,di  fraudi  di. fico  *e  di  fiori  di  \òje  ; e.perchcla  P\oJ.i  fignifica  l ^fpre^~ 
•va  della  vita  virtuofa,&  il  fico  doUe^a,e  tranquillità  ; la  catena  Cyliflo  dine - 
■tara  i trattagli  de'  virtuofì  terminare iu  quiete, e tranquillità  dijp  rito.  La  corolla 
Strut  hi  0, della  quale  fece  mziuione  ^Tfclepiadc,  fi  componeua  deliba  ba  cofi  det- 
ta,della  qttal  fa  mentione  Tbcofrafio  nel  feflo  libro  dell  hifioria  delle  piante  , di- 
cendo fc  he  il  Struttilo  ha  il  fiore  bel  li  [fimo  da  cedere, ma  fetida  odore  alcuno,  e pe- 
ri tal  arcua  era  {imbolo  d’amore  infruttìfero,  0 d'hucmo  di  molte  prom  effe  , tua 
nell' ef et  to  di  nejjun  valore. La  ccronaTctho  c parimente  dall'  berba,  onde  fi  cotti 
poneva  cofi  chiamata  , come  vuole  rtJ leandro  Colofonio  tielfuo  l-bro  delle  lingue?: 
& di  qucfl'h  erba  fa  mentione  T.heofrafìo  nel  già  detto  luogo,  dicendo , che  idi 
•due  forti,  vn. ad  e Ile.  quali  ha  il  fiore  fimile  al  Giacintbc,&  l'altra  ha  il  fiore  fcolo- 
■Tito,e  come  biave  o,dcl  quale  foleuano  adornare  ijc poltri.  Eubclo  nomina  la  coro- 
na Egidio  compofìa  di  vani  fiori . Xenarco  tu  l JuoJo'.dat  0, vomir  a la  F ilina  nen^ 
frcndifa.  Le  corone  contortevfate  da  gli  Meflandrini  fono  nominate  nel  Lknfio 
di  cheremone  T ragie#, one  dice  ch’erano  d’B  edera, c di  JJjtrcifo;  c, perche  il  'Piar- 
ti fo  fignifica  la  sonderà, e I bcdera'é coirà  l'vbbriache^a  po(:oro  fignificare,che 
loft men^a  fia  il  rimedio  della  pigritia , 0 torpidc^^a . Le  corone  S 1 nthemee  .fono 
ricordate  nelle  cercali  di  », Àrifìofine  . Androne  Medico  fa  mentione  delle  corone 
^ Acinic,cofi  dettedalla  pianta  *Xcide . La  corona  Elicbrifia  della  qual  fa  tneniio- 
ne  firmano, e Gratino  ve'  Juoi  Molli,  frgnificaua,  e prometteva  Jccondo  Tbeofra- 
fto  nell' ottano  libro, gloria  futura.  Era  ì Eluvi  fia  fimile  al  loto,  c T imi fi agora  fi- 
fe fio  ferine  nel  libro  d'oro , che  quefiapianta  acqe.ifiò  tal  nome  dalla  'ÌJjnfa  Eli - 
€TÌfi,che  l fiore  di  lei  primieramente  racco/fe  ■.  La  corona  C oftnofandolo , fecondo 
Clearco  nel  libro  delle  vitc,&  ». Antifane  Comico  nel  fio  Citharifiafu  amico  orna- 
mento della  P^cpublica  spartana . Tlatonc  nel  fuo  Gicuc  mal  dijpuflo , nomina  le 
•corone  Bypoglottide ; e cofi  Tbeodoro  nel  libro  delle  ditiioni  aulii  he , nfìcfane 
ut' Juoi  Co  qui  ti, nomina  la  corona  lflbimuca, et  cefi  Sileno  nel  litro  di  Ile  lingue. 
Furono  i Juoi  corctiarij  pnfib  agli  antichi,  la  viola  bianca  ricordala  da  Biccjio  nel 
fecondo  libro, De  Materiali  Sirpillo,il  Croco, oxifflano,  il  MeliJiJilo,o  Militata 
grato  alleai  pi,  che  i nofiri  chiamano  Cetriolo  ; il  Gigliofclnatico,  detto  tìtmero- 
•calle  da  Crauno  ; l'ht  rba  fi  chini,  oValcriarafla  qual  dice  Rimeria  Macedone-,  che 
nacque  da  Venere, quando  ella  dormì  con  Vulcani  ì!l  rFfatcifQ,il  Citijo  da  nei  detto 
'Trifoglio  maggiore,!  I Giglio  roffo,&  biacco  ;//  Cu  lamino, il  fiordi  G otte  detto  da 
T (Jean  i fiore  liffoùl  Sifimbrto  Jtluaggio , il  T himo , il  Meli  loto , ilGiacint  0 > il 

Celjomino, detto  daaltri  Leucatb(.mo,l\Amarantbo,  il  Ligufiro.,  dii  quale  int^fc 
Virgilio  quelvcrfo,  , . . 

iSllba  Ljgvfira  cadunl  vaticinio  nigra  leguntur . 

•M  mi  lì  altre  Jpe  eie  pojlc  da  jitheneo  nel  qwntodeciyno  hbro,da  citi  ticcncfco  que- 
fio  Difcorfo  quafi  affatto. Scriuc  Tlxtfrafioa  prcpe  fito,  che  tre /orti  di  corone  ti- 
farono gli  antichi , « di  fiori  odorati, come  la  viola,  ostica, odore,  cerne  il  fior  di  Gio 
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17/  dowoi  dr.tertebantur  corona citoaffuìt  j • ' r ^ ^ , y y * ^ Itatuip 

»#  prejfa  mL  Egitti/*  Trejfaa  fapmam  ancora  furono  viri? forte  di  corone  come 
htr.onf.drl  oualeja  cinica,  U morale,  lavaHare,  la  Mule,  laCafirenf  'loft. 
-JiomMc-qualifa nlcntìone-vlin,o nel  Uh.  l6. ^ul0,Céllio 

quinto.  Flauto  Btonio  nella  [no  ifcw*  Trionfante  al  IfaroMo  fvftf 

ÌT»  Tu  ?rUm'  "l  lunotto  de  i fttoiCoZZ^i 

H?mana,&altn  affau  La  trionfale  craiUaarofu'lpnncìpio.f 
fot-fi  faceA  oranti  qual  pretto  ottenne  nome  di  oro  coronario, & da,,  alia  JiìZr 
Tatorrvutortofaetnanfanti.  Lanate  fi  dona  a Capitani  onantà.o  riufiofifr 

•faceii.ifidi  Mirto,  faanta  Cenere a ..  La  cinica  U datta  il  cittadino  labi  PbvJua  H 

borato  dallamorte, e facexafi  prtmadi  legntr,  e poi  cominciò  a rfarfidi  Quercia, or 
freon  lo  altri,  itcafiagno;e  quattordici  di  quefie  nhcquifiù  Sieinio  Dentai  Lame 
Tale  c ra  i oro,efi dana  a chi  afcevdeua prima  ilmnro  de’ntmicii&-erafartaao„i. 
fai,  vnmerlo,&  ilpr.mo  a cui  fi,  data  fi,  ManlioCafa, olino,  e fbebbero  ancora « 
da  Scipione  QuintoTreoeLto.e  Se/lo  Difano.  Simile  a qnc/la  cro  ia  Vallarci  C<r- 
jlrenjco  Campale,  che fidala  chi  primo  entraua  ne  <//  alloga  lamenti',  o nelle- 
trincee,  o Steccati  de^emicit  la  nachera  parimente  d'oro, & fi  dana  echi  innati. 
Vi  agli  altri  nella  guerra  nauale /alma /òpra  le  Galee  dell'ardita  nemica , d>’  era- 
fatta  aomc vna prona  di  nane  :.di  qnefie  riebbe  urna  Marco  èrtone  nella  otterrà: 
contra  C orfici*  da  Vompeo , eir  Marco  A grippa  riebbe  vna  .la  OttanLmoA  'ofi. 
Rionale  fi  duna  a chi  bavetta  liberato  vn  prefiiio,o  fonema,  o ciitHall'afcdio,® 
faceva  fi  di  Gramigna  raccoltaneimeiefimo  luogo  liberato , p-rche  come  ferivo 
'Pii  ni  o ,trafeg  no  preffo  a g li  antichi di  vittoria, cbt  vmtiporgeffcro  l'berba  di  ter- 
ra a vincitori, di  quefia  fu  onmo  Q: tinto  Fabio  Ma, fimo,  Emilio  Sci piona,Calfu^ 
rio  in  Sicilia, & tlglonofo  Siamo  Dentato, che  n'bebbe  vna  copi  a infinita  di  varie’ 
fortuH  orbi fpa,cbe  i Coronicri  latinamente  detti  Coronarij-  fono  iftibricatori  dita 
li  corone  ,le  quali  efpreffe  babbi  amo  . Brache  bcggt'db le  corone  nofire fono  d'altra1 
forte,  comequellc, che fervono  per  ìnfiramento  da  orare  lidio,  & fibe  ne  dicono' 

<Vl^Tìi0  ??!***£*!  f0n  MÌUeind:tlgenge,& privilegi,  offendo  qual  di  loro  fitte 
ai  Rifili, qual  diTrcfumo,  qitaldt  offudt  Spagna,  qual di  lagrime,  quali 'argento . 
quaU;oro,qual  d'ebano,  qua  Iunior  io^qual  di  madre  di  perle, come  fono  anco  iC *. 
maheri>oofi grati  a Spagnuoli  di  mille  materie  diueife  fabricati.  Ma  patiamo  a 7II 
altri prof  efori.  * 

Annotatone  fcpra  il-  GX.  Difcorfo..  ; 7- 

hf'f  Vvi'r.V'  \ . . 

^D^l,e',?foK"rodf  CorcmcpÌr,a -ol'ra'SH1  a»e«ti  Pietro  Vittorio  ne*'fiioi littf 

ptincipiotteKe'ibe  A,«  3S 

«tollerano  oc  tuoi  ijj.ccllaoci.aic^o.t  fofi  ii  KMi<{ioo  ad  $ Jtb.aJ  cap.  j J. 
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DE*  BVLLI,  O BRAVAZZI,  O SPADACCINI,  O TA- 
glianci>o  Sgherri  di  Piazza.  Diicoifo.  CX[» 

Q Velli , che  anticamente  furono  chiamati  Gladiatori  al  tempo  nojlro  fono  di- 
mandati communement  c brauaggt,c  f palatini:  ma  pero  eie  quefla  di  fiere* 

•za  fra  loro  che  quelli, fic  mio  Elio  Spartano, furono  inflituiti  afine,cbe  lagioiie. 
in  altezza  a veder  Spargimento  del  lor /angue , molto  meno  abbonffe  l tngrefi* 

delle  battaglieli  colpi  feroti,ìe  ferite  fpietate, lo  flracao, e la  ruma, che  quitti  f tee 

cedepna  bvtgidi  finga  tal  fine 'fi  trotta  infinita  copia  di  brani, eh  entrano  dif per  a* 
tamente  nelle  ciufie,e  nelle  quefltonifiauttofol  por  oggetto  la  bigama  del  capo, 
che  li  regge, e che  gli  gotterna.  E benché  al  tempo  de  Promani  ci  fojero  de  G.adta^ 
tori  parifichiti  dall' v fido  feritile,  nel  quale  erano  mantenuti  fatto  nome  di  ferii! 
eletti  a queflo  carico,  p preualtrfenc  poi  quado  pi  ac  effe  a' padroni , parte  di  quel- 
li,che  dalla  giuflitia  venivano  condannati  alla  morte:  nondimeno  ce  n erano  anco 
di  quelli , che  per  cmulatione  di  gl  o ria,  o per  far  co  fa  grata  a qualche  genti  Ibtt  o- 
mo,o  prencipe , o per  cattar  fi  vita  bigaria  di  capo , come  dice  il  Biondo  nc*  fecondo , 
libro  della  /uà  [{orna  Trionfante,  fi  mettevano  al  serraglio  detia  vita, come  vfa» 
no  i bratti, &f palatini  del  no  fìrotempo.E  ben  vero  quache  gli  Imperatori fo- 
li,o i Cónfoli  in  quel  tempo, eshibiuano  queflo  fpett acolo  de' Gladiatori  al  popolo 
per  fidar  col  [angue  fp  affi  di  quelli  forfè  l'empia  fortunali  ch'ella fife > poi  loro 
in  battaglia  fiuoreuole  : c lo  facevano  mafimamente  pc  r hcnoi  i , ojequto  e 
loro  parent  i morti  qualche  volta, offerendo  qitefli,quafi  per  conttencuoli , e acuite 
effe  qui  e all’o  fa  glorio  fi  de'  valorofi  loro  ante  ce/fori  iondc  Tito  I. inio  raccòca,  che 
Decimo  IunioEruto  fu  il  pnmo,cke  cclebraffe  in  honore  del  padre  defunto  lo  f peti 
tacolo  de'  Gladiatori  fienche  Valerio  Mafimo  dica  i primi  effere  flati  slppio  Clan 
dio,&  Fiiluio  Confili, che  nel  Foro  Boario  l'csbibircno  alpopolo.Oiie  ancorimi»* 
nana , ihe  Gaio  Tcrcntio  Luttatiofu  il  primo  , che  per  tre  giorni  fece  moflra  nel . 
Toro  di  trenta  para  di  Gladiatori . Suetonio  però  ferine, che  Ce  fare  pugnilo  pro- 
bità queflo  /penacelo  al  fuo  tempo , ilqual  fu  poi  da  7 iberio  fio  fttcccjfqre  in  me- 
moria del  padre, c di  Dritfi  fio  atto  di  nuotto  eJfircitato,et  indi  da  Cali  cu  la,  dada*’ 
dio, da  Adriano, da  ^ intonino  Tio,  finche  Marco  Aurelio, come  racconta  Giulio  Ca. 
pitolino, temperò  queflo  funeflo,&  horrido  fpettacolo,e  T neo. lori  co  Ffi  de  Gotti 9 
come  recita  Ca/fiodoro  negandolo  apertamente  a Romani  lo  latò  affati  o . Hanno 
gtandiffima  fimilitudine  adunque  i fpadacini  de'  tempi  tioflri  con  quei  feroci  Già»  > 
diatori  dell'età  pa(fata:e  alcuni  quanto  all  ardiment  o fino  gl  ifleffì  quanto  all' ani  . 
jko, quanto  alle  forge, quanto  al  configlio, quanto  al  valore  ima  altri  piu  poltroni 
Veramente, che  li  cimici, degenerandv,e  tralignando  affatto  da  gli  ani  loro,  hanno 
poflo  nella  vergognai  nell'infamia  tutto  l honore, e tutta  la  reput ottone  del  loro 
tm  flieri . Vochi  fono  quelli, che  cingono  l'honoratafpaia  d Erfeniu , e Tacidiano !* 
fimo  fi  Gladiatori  di  quei  tempo , de'  quali  fa  mentione  Marco  7 ullio  nel  fuo  Ora » • 
tore.E  Tariffimi  quelli, che  feguano  il  valore  di  Spartaco  ver  amente  brano  > di  cui  . 
[emendo  Hotm  io  dijfe. 

^(myUnccvirtHS  Caput, neeSperiacHfacet'  ,v*  ' 
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Jl  fa  ben  inntmer  abili  ,&  infiniti  Jcvo  quelli , che  fono  bratti  di  altroché  di  cianci^ 
■e  di  parole  ; <&  innanzi , che  s' attacchino  le  pugne,  e fcatamuccie , fi  dimofirano 
tantiììettori,e  tanti  ^Achilli;  ma  principiato  ilgiuoco,aguifa  di  Trafoni , fi  pon- 
gono le  gambe  in/palla  fuggendo  a pi  u potere, per  non  refiare  feriti  ,e  malamente 
minati. Otielli c hanno  la  natura  piu  vitiacc,c  riferita,  entrano  cor  aggio  fami  itls 
tome  Bacchile  T urhoni, dentro  nel  macchiai  folo  odore  delinque  fiioni, fi  fanno 
guanti  mofìrando  con  la  fpadain  mano  quanto  fiano  prodi , e-r  valorofi  d’animo, t 
di  corpoulfentir  caminarc  le  pugne %faltano  d'allegretti  come  i canali  d'huomi 
ni  d'arme }alfuono  delle  trombe; al  veder  le  baruffe  attaccatc}ba>rifcono  pcrjoutr 
chio  defio  di  fangue, come  gli  Elefanti  allo  [Ire  pilo  delle  battaglie  , al  menar  delle 
mani  inmego  delle  cittffef  fanno  largo  come  Tori  arrabbiati  dentro  nello  ficcato, 
ton  la  voce  gagliarda  potente  fremono  come  Leoni , con  la  fpada  vibrante  girano 
intorno  come  Serpenti,  con  le  mani  graffiati  o\l' arme  ,e  co'  piedi  fcuotono,e  calpfif 
fio  la  terra  come  tanti  BaiardiJcatcnati,ouc  fi  uoltano  quei  penacchi  loro, Eolo  tre 
ma  di  paura,ouc  fi  volge  il  fiero  ajpetto,  Marte  fiata  dubbio  di  fiar  faldoso  di  fug- 
girc;oue  mirandogli  occhi furibodifi' ifiejfe  furie  s'em piono  di  terrore;  cue girano 
i colpi  de'  pifiolefi,nc  Sterope,nè  Erontc  potria  difender  l armatiirezoue  minaccia 
no  con  le  parole ;}1  ercole  s'empie  tutto  di  Jpauèto,ouc  per  mala  forte  delle  pro  le ^ 
Z^e  loro f pargeno  i fatti, la  terra  tremaci  inferno  pauenta,  c'I  Cielo  refiacommojfo 
d'infinito  terrore,cbe  lo  preme, ogni  dì,  ogni  bora,  rgni  punto,  ogni  momento , non 
parlano  d'altro, che  di  veci  foni,  di  tagliar  gàbe,  di  romper  braccia  » di  fptgg^ar 
fchiena  a qualcl/vtioiquefio  è l'oggetto  de'  loro  penfieri,qucfio  è il  foggilo  della 
loro  profeJJìone;qucflo  ù l'intento  degli  animi  loro  certamente  nutriti  d’acciaio,  ò 
dalle  mi  nere  di  ferro  generati . Ter  i (Indio  non  hanno  altro,  cbe'l  penfird'vccider 
quefli,e  quelli  per  ifcopo  altro  che'l  vendicare  i torti  del  mondo, c'hano  sì  a petto 
per  fattore  altro, che  feruirgli  amici  con  far  macello  degli  inimici . il  pane, chi  fi 
dà  loro, t' arrocca  fangue, il  vitto  non  t'apporta  altro  che  m o rte;ìl fomento  partorì 
fee  l'vltimaruina  de'  tuoi  nemici,  l’aiuto  genera  vna  piena  vendettadi  tutti * tuoi 
centrar:,  yanno  via  cofioro  allegramente  come  tanti  Ma  fi  ini  alla  caccia  del  1 oro; 
caminetto  fu  la  gamba  come  tanti  Leoni , falcano  come  Daini  dentro  nrl!ectuffe 
digrignano  i denti, cerne  Cinghiali  contragli  auer fari,  menano  le  mani  come pijfe" 
re  addofib  a qucfii,&  a quelli, far, no  vno  firepito,comc  tante  bobarde J parate  a vn 
tepo  adioffó  a loro:e  non  fi  f partono  fe  non  tinti  di  f angue, c di  carne,dallc  fpictato 
macello, a gli  occhi,  & all'  orecchie  loro  co fi  vago,  e co fi  gratiofo  . Di  afiafortedi 
brani  l'armigera  Em  lia  nc  partorifee  copia  gi  ade , e dalla  patria  Furlana  ancora, 
fe  ne  calia  molta  fornente, benché  Cremona  , Vicenda,  Ercfcia,c  Verona,con  molte 
altre  città  dltaliacontendono  deipari  ingenerar  tal  forte  dibraua^gi,e  fpadaci - 
ni,  channo  il  Dianolo  nel  fìuffo,o  nelle  mani.  Ma  quei  poltronite  quelli  che  foglia + 
mo  chiamar  commuvemcnte  Gnatoni  di  cucina , feccia  di  bricconi,  c j chiama  di  ca- 
naglia,fono  totalmente  da  quefti  differiti,  impero  che  aguija  di  carboni  fanno  paté 
ra  con  l’afpetto,ma  non  hanno  veleno  di  dentro , chepofihf.tr  nocumento  alcuno , e. 
folamente  come  Galloni  d’india  s'  arruffano,e.dibattono  le  fauci, et  il  becco, ma  non 
paffano  piu  oltrejaluo  che  doue  trottano  il  terreno  alquàto  molle.  Il  proprio  di 
tefii  è di  portar  Jempre  tiQuellem  volta, fiar fu  le  pratiche  d'auifarjecre  temete  i 
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lor  padroni, e Signori,  dar  quelle  re  lattoni, che  piacciono  loro  adular  cor.  le  parole , 
ingannar  con  le  trouatefieminar  gi'gania,  generar  diffenfionr,  partorir  molinoli  nr 
^e, far  fi  amici  quei, che  li  mantengono,e  preualerfi  del  Loro  pane,  fetida  punto  wr-  * 
tirar  lr:con  le  fi  ruc  in  cafa  fanno  de  famigliati, con  le  madonne  de' dome  (li  ci,  co'fcr 
nitori  de’  fratelli, col  fguataro  de*  cop  agni, col  cucco  fanno  degli  amici  cari,  c fui fee 
rati  da  tutti  i tempri, e da  tutte  i bore.  La  mattina  plenario  dal  letto, e fubito  fi  cal- 
cano le  maglie,  pongono  il  giacca , e-r  il  piafi  ri  no  indefj'o , il  ^ ticchetto  intefìa,  le 
manopole,  o i guanti  da  prefa  in  mano , la  f pada  il  pugnale  da  canto , l'arcobugiet - 
tò  nella  facca,  eie  fuc  balle  di  ferro  ne  i bragoni,e  così  armati,  come  vn  S.  Giorgio 
tanno  tirati  fu  la  gamba  fiorài  cafa , danne  ma  folta  all  a pia^a',  e con  quattro 
ricercate  fi  fino  patroni  di  tutto  il  campo;fi  fanno  vrtar  la  fpada  nella  polpa  della  . 
getti  b astengono  la  mano fui  pomo  del  continuo,  e tagliandola  pn  dritto,  e per  tra - 
nerfeie, fi  fino  guardare  da  tutta  labrigata, che  fi  ritrova  in  pianga,  (gnvnodice 
guarda,  che  fptgjga  maglie,  che  mangia  catenari, che  maggia  cento: finiti  à quel- 
lo,che  in  T rentg : andava  sbufando  per  la  cucina  d'alenni  l{rucrendi,  come  vn  ma - 
draffo  * Indi  fc  ne  vai  no  in  frotta  a laminar  per  le  contrade , e quanti  n incontrano 
contatti  fanno  del  gradaffo , edìimandoudo  la  firada  , & co* f noi  pe  fiacchivi  alla 
Cuci  fa, o alla  Ghibellina  vanne  fnctolando  arditamente , acciò  flavo  tenuti  per  gli 
f>  it  brani fgaàacini  dcL'c  tcn  a;  di  pei  fi  fi  rrhàno  in  fu  vn  ccton  di  firada,  c qui  rac- 
colto il  cerchio  , danno  fc  .burba  à qUanti  p affano  ; fi  fanno  far  di  beretta  da  chi  gli 
piaceranno  la  quadra  alle  maffare  ; danno  la  berta  alle  padrone , fermano  per  for-, 
<ga  i ferì*  iteri  i<*r  hereen  qr*'  fta,horco  quell' al  tra  fi  rancia  fiata  dà  loro,  fi  dilet 
inno  d rfji  r chiamati  fghcri,  e à' aequi  far  fi  il  acme  di  fatue  t^gac  oli . Hanno  cofiu - 
it.e  aiiccra  di  andar  perla  plagia,  e teme  fghcri,  fermar  fi  à rimirar  le  contadine , e. 
l*hor  telane alle  quali  damo  la  baia,  oche  gli  rkbbrno  qualche  cofa,  onero  che  le. 
fanno  irttffichin  togli  olt  raggi, onero  che  le  fanne  gridar  come  matte  c o’ pi  po- 

ni, rhe  te  danno,  onero  che  le  fanno  partir  riffe , e vergognate  con  le  dishoncfià,che\ 
dicevo, e che  fanno  alla  prefinga  loro.  Quindi partendo  fi  vanne  per  le  mura  à ritr<y\ 
vare  i luoghi  piibtfèì delle  meretrici,  e ruffiane, oue  con  Laura Jc tergano  vn  peg^er: 
con  la  Betta  fanno  in  fu  le  elegge , con  la  Bofa  fanno  delle  capefìrarie  , c con  la 
Cieca  danno  nelle  far  tate,  pigliandole  m par  di  Roccoli. e portandole  via  le  fcar - 
pt  t te,  o dandole  de’  tartufili  fui  capo,  de  perigoni  ne Ile  natiche,  de’  morfi,  nelle'* 
poppe, e facendola  abbaiar  come  vna  Cagna  dif penata.  Oue  alternare  a cafa,  s'inco >' 
tranoin  qualche  altri  braui,da  quali  finO'cafl/gati,come  fi  deuc,  perche  atti)  or  a fi.* 
ficoprono  1 poltroni  no  effer  buoni  daaltro,cheda  far  fu  percé  farie  alla  poucra  pece, 
wrpcrocbrfovo  tr.effi  in  fuga,  fino  baft'onati  ben  b'.nefiono  fiubbati  per  le  fife,  per  * 
dkr.o  lefpaJe i fochi, laf  ciano  indietro  le  manopole, e così  le  bcrctte  copenacchi  * 
e fi  r.e  ternano  a cafa  fìr  oppiati;  & vituperati  eternamente;.  E perche  queflo  fine 
étifernato  ordinariamente  a tutti  i bratiagrfie  taglia  ditoni  di  qutfla  forte, no*  la- 
fiiaremo  i primi  con  gl:  sfri  fi  honorati,  e con  le  morti, e quefli  fecondi  con  le  buffi' 
Vergogno  fé, che  dalla  loro  p o Ir  renefeab  mura  molto  a fi  nefiam  ente  guadagnano  tali 
bora, e g'iauuert  iremo  a guardar  fi  d'andar  in  volta  dalle  duc  bore'di  notte  indie*-' 
tro  fiotto  pena  .1  vrtarc  in  vn  palo,ebcgli  affetti  he  fretto  ilginppone  attorno, co-d 
ine  fi  rfa  ala  fpagnola.Efira  tanto  parìaremo  d'altri  profif]ìri\f  » . . • u , * 
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Annotacene  fopra  il  CXI.  DifcorfoT 

Qaatro  co fc  ( diccua  il  Caualiero  Fiorendo)  deue  baucre  vn  buon  brauo, corpo  di- 
lpolto,moflaccio  brutto,  occhio  di  porco,  & braccio  di  buccaro . 


DE’  NOTATORI.  Difcorfo  CXII. 


ri 


QP’ e Ilo,  che  è naturale , & proprio  de'  pefei , & a molti  altri  animali,  conte  aU 
w l'^netre,  all’Oche , alle  Folice  coramune , d con  grand/ (firn  a fatica , & arte 
acquiflato  dall'  huomo , cioè,  il  notar  nel acqua,  efienào  egli  tanto  mifero , che  da 
piccoli  animali  in  molte  attioni  d'importanza  é/upcrato,  & vinto  . 'Nondimeno  fi 
fono  ritrovati  alcuni , che  hanno  fatto  cotal  profitto  in  queflo  eficrdtio , che  fono  * 
apparfi al  mondo  veramente  eccellenti ,&  mar anigliofi.Fr a quali  fcriuotto  il  Ton 
tano  Oratore,  c-r  Toeta  egregio , & Meffatidro  d'Mcffandro  Giurcconfulto  chia- 
rijjìmo  ne'  fuoi  giorni  geniali  enumerar  fi  quello , che  fu  chiamato  il  pefee  Calano '» 
buotrio  nato  in  Catania  nel  Pregno  di  Sicilia , il  qual  da  picciolo  fanciullo  alleuato 
nell' acque  marine  al  noto , crebbe  col  tempo  tanto  in  coteflo  effercitio,  che  qualche 
volta, anco  per  fiera  tcmpefia,notò fenga  mai  ripoftrfi  cniqucccto  fiudij,cbefareb 
tono fcdcci,o  àcci/ette  leghe  di  Spagna  : e tal  voltaaguifa  d'rn  pefee  da  vna  ripa 
all'altra  del  marefeorfe  notando  con  marauiglia  de'  marinari , cbel' intonarono  in 
mare,  & con  flupore  di  quei  di  terra,  che  riccnerono  da  lui  certifiìme  nuotie  de'  le- 
gni de'  nauigli , che  s' erano  dalporto  dipartiti :&  quefio felicemente  gli  fucceffe  fin 
a quel  giorno , che  il  F^jllfonfo  di  T^apoli  in  vna  fcfta , che  fece  in  Mcfiìna  porto 
di  mare  notabile  in  Cicilia,pcr  provare  il  notar  di  quefi'  hucmo,e  d'altri,cht  fi  per 
Juadeuano  molto  in  quefia  profe filone , gettando  vna  ceppa  d'oro  di  gran  valore  in 
acqua,  effo  con  gli  altri  lafciatofi  andar  al fondo,  ritenuto  forfè  in  qualche  luogo  co 
cauo, ch’era  nel  fondo, là  dentro  fifommerfe.Et  il  mede  fimo  ^ lefiandro  nell'  i fi  c fio 
libro, & nell’ifteffb  capitolo  narra  d' batter  ccncfiiuto  vn  nocchiero  così grà  votato- 
re, che  in  vn  giorno  andaua,  & tornaua  notando  da  vn'IJola , eh' è a rifa  di  Trapeli 
chiamata  Dnariafino  a Trcchita  luogo  in  terra  ferma , ch'd  la  diftanga  di  cinquan- 
ta fiadi] , che  fanuo  piu  d'vna  lega , & mega  ; & di  più , che  vn  battello  vn  giorno 
yfeìfuor  ncU'ificfib  tempo  con  lui,doue  alcuni  hutmini  con  buoni  remi  vogauano  , 
con  tutto  ciò  non  potevo  tenergli  dietro  col  loro  remare . Degli  Indi  occidentali  ) 
parimente  raccontano  gli  infiorici  cvfa  mar  aui glie  fa , che  doue  fi  cauano  le  perle» 
efiì  fi  gettano  in  mare,  cJr  vanno  al  fondo, doue  fi  fanno  per  tanto  fpacio  di  tempo»  ' 
thè  qualcheduno  penfarebbe  talhora , che  mai  più  tornaffero  di  fopra , & nondime- 
no con  le  perle  vengono  fu  con  infinito  flupore  di  chi  gli  vede  . Si  narra  pur  alice 
d'vn  certo  Delio , il  quale  fu  in  quefi  a profe  filone  tanto  eJpcrto,chc  pafsò  per  pro- 
verbio Delio  notatcre  . Dicotefio  effercitio  fecero  tanta  fiima  gli  antichi  Etmani 
chef  come  ferine  Vegetio  J i T ironi  loro,  ch'erano  la  gente  nuoua  di  guerra  ; erano 
sformati  ad  imparar  di  notare,  & per  fintile  eff  etto  era  vn  certo  fito  nella  ripa  del 
Teucre  appreffo  Campo  Martio , doue facevano  tutti  effcrcitar fi  , giudicando  effi 
il  notare  sofà  giovevole, & nccefiaria  per  tanti  cafi,&  disgrati  e ,che  Joghono  auuc 
- ni  re 
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ulte  nella  gt* errarci  pafilggìc  ii  fiumi.o  lrghi,o fontane  di. toste  cofi a ceri  e,  c pe 
ricolofe  . M i [turpi  tre  fi  ri  in  Itai\i,iV  cui!  tatti,  e Gettone  fi  pcrtano  la  palma  dcL 
ruttare  , benché  per  lutiti  liti  maritimi , cSr  prefio  a'  fiumi  ancoravi  fi  ano  molte 
altre  Retiti, eh  e fanne  profeifione  d' ritagliar  roteili.  Dicono  gl'  Mfirologi  a que~ 
fio  propalilo  , che  colui, che  haurà  il  figno  del  pefee  in  afccndente  farà  grandi  (fi - 
rno  iiLtatore%bcnche  di  qui  fio  loro  parere  fi  pofjì  far  quella  ificjfa  con fìderat ione  , 
che  de  i pc  fiat  cri  deGetulia  dice  Gregorio  Sante  in  r>na  fua  Homclia.Vrì altra  co- 
fa.  dicono  i Filofofi  naturali, cioè, che  i Intorno, che  baierà  molto  picciolo  il  braccio , 
farà  molto  agile, & deflro  nel  notareùlche  non  è punto  irragionenole,&  incanite* 
xinitc,cffindo,cbc  con  maggior  facilità ,&  ageuoleggapuò  allargarlo , & racco- 
glierlo afe, come  è bifogno  in  qitefio  effercitio  lodatole, & alla  vita  bumana  poco 
meno, che  neceffaiio.S’impAracorHmuncmente  dai  putti,  & con  lungo  effercitio  fi 
poffede,  incominciando  con  le  Rócche,  o con  certi  cefli,o  bar  ili, che  fofiengono  fuor 
di  modo , fopra  l’acqua , fin  che  la  prattica  babbi  giouato  tanto,  che  finga  qutfli 
impedimenti  fi  poffa  andar  notando, come  il  pefee  per  il  mare.  In  quffiapmfiffio- 
ve  altra  magagna  non  fi  troua , fi  non  che  alcuna  volta  fi  fumo  tombole  tati  ne  i 
gorghi  maritimi, che  fi  duenta  efea  de  i pefii  {eriga  mai  più  tornare  aiictro  . Ma 
perche  a fufficienga  balliamo  ragionato  di  cojìoro , parliamo  alquanto  ancora  di 
gli  altri  prof  efori. 


Annotttione  fopra  il  CXII.  Difcorfo, 

Circa  i No  taceri loggi  Aleflaedro d’ Aiefòndro  à carte  tg. 


DE’  riAZZARI,  O COMM  AND  ATORI,  O TROM- 

bccti.  Difcorfo.  CXIII. 


FVl'vfo  molto  vario  de  i Trombetti, 0 Tiag^ari  final  tempo , che impcraua- 
no  i Romani, da’  quali  furono  dimandati  in  lingua  loro.[Trxcones,]  e fecon- 
do quel  ciré  ne  recita  Carlo  Sigonio  nel  fecondo  libro  [ De  antiquo  iure  Ciuium 
Pjmanorum  , ] parrai  che  da  loro  foffiro  adoperati  in  quei meflieri  ifiefiì , nei 
quali  hogg'dì  fi  ferriamo  ancora  noi  delle  p°rfjneloro . Et  per  quello, che  fi  può 
trouareda  vna  certa  f. mola  antica  Ja  quale  è p ofia,  & allegata  dal  predetto  Mo- 
tore, erano  cofioro /celti  da  Cofoli  f tot  del  numero  de?  cittadini  fontani, e riceu e-, 
nano  da'  magifirati  la  mercede  ,\  fi  come  attempa  noflro  mede  fidamente  fi  co  fin - 
rr.a.  Ma,  che  filerò  p 'rfine  libere , c non  ferrili , chiarifinamente  lo  dtmofira 
l'auttorità  di  M Tullio  in  quella  or at ione , nella  quale , facendo  menlione  di  Se - 
fh  T^euie  Tiaggtro , 0 T rombetta  , quanto  l'ha  trarrò  da  buffone  affai  faceto , e 
Jt,pra  tutto  da  m ddicente,  non  gli  attnbuìfee  altrodi  buono,fe  non  la  voce,e  lo  m.i 
gnifica  per  h tomo  nato  libero  liceaii . [Cum  ci  natura  nihil  meline , quamvo- 
ccm  dcdiffct , pater  nihil  prxter  libcrtatem  reliquiffct .]  E fc  C antichità  può 
dar  lode,che  bifli  a profeffor;  de’  rnaefiri,  ejfindo  loro  antichi  molto  carne  fi  cauti 
fati  bifioTÌe,veràno  in  quejìa  parie  à effer  di  qualche  bonorfi.mrii  dcgni,&  ri  ce-, 
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•veranno  quel  tanto, che  per  tal  rif petto  a lor  fi  dette, &•  fi  contitene  JUerodoto  frjt 
gli  altri  hi  dorico  famofo  fa  mcntione  di  T althibio,  che  fu  Comandadore , o Tiag~ 
gt aro  fiotto  il  Rj  bigame  non  r:  e Gioanni  Inaiti  fio  nella  fila  Officina  ricorda  il  nome 
4' \Achia  Trombetta  Greco  , il  quale  vinfie  tre  Olimpiade ,e  meritò  vna  flatua  per 
Vecceljo  fiuo  -valore . loro  vfficif  a ragionar  per  il  vero  fono  a^ai  baffi , e -vili 

perche  verfiano  intorno  a cofie  abiette  ,e  di  poco  momento  da  tutti  riputate.  ^ leu « 
ne  volte  feruono  a citare ì rei,o  i tefiimoni , alcun' altre  a chiamar  quelli  in  vm+ 
uer fiale  che  il  Todefià  ricerca  per  fiorte  a pùblicare  i Bandi, e gli  Editti, a chiama- 
re in  /cala, a proclamar  i proce  (fi, e le  fentengeì  a gridare  all'incanto,  e vna,  e due* 
e trciafar  iefifecutioni  per  la  camera  in  ogni  fiorte  d' attionc  pertinente  yaccorront% 
tutti  pronti, e fiuegghiati  come  all'vfficio  loro  principale. II anno  la  cura  parimen- 
te di  mandar  la  grida  deli+Albanella  a tanti  quattrinai  boccale , o del  vin  d'vua 
d'oro  a vn  bolognino  la  mega , o delle  buone  cappe , o del  buon  pcjcedi  mare , che 
nuouamente  è arriuato  in  ptfeari  dirottando  per  le  firade  con  gli  goc coli, come  fit 
•il  nofiro  Chiurlino  T rombetta publico  daaltro,chedabaie,tl  quale  fie  nenfupera * 
almeno  concorre  con  Seflo  'bfieuio  di  vece  buona,  e per  conto  del  recitar  la  grida* 
non  porta  inuidia  ad  alcuno  fi ho  pari, tanto  fa  rifuonar  per  litantoni,  qtcl  fi  fa  in- 
tender da  parte  degli  Magnifici  Signori  tintinni , e tanto  fi  fa  valere  quella  fitti 
tromba  in  mano,  che  forfè  è quella  ifiejfia,  <he  adopcraus  il  DioXritone  da  0 indio 
celebrato  in  quel  verfio . 

Cttruleot  habet  vnia  Deos  T ritona  canomm . 

J?ffendo,cbe  a quella gui/a, che  le  T^infe  marine,  & i Dei  dell' Oceano  fi  àefiauù 
no  alla  fina,  così  a quefla  fi  defilano  le  donne  tittteyche  vengono  fu  gli  vfei , efulc 
porte, & i botegari (aitano  fuori  delle  botteghe  per  fentire  la  trobetta  del  magni 
fico  Chiurlino, e pt  r vdir  quel  prologo  co  tanta  memoria  recitato, come  fi  mai  ba- 
uefifie  fatto  altro  mefliero,e  che  non  haueffe  attefo  alle  ga imbelle  vn  grandi/fimo  te 
po,  tome  ha  fatto , e confumato  il  miglior  de  %1'anni  fiuoi  in  portarle  frc/che  alla 
piagga,con  il  cÒcorfo  di  tutta  la  brigata.  Del  torre  i pegni  nò  parlo,perche  i nife 
ri  in  quefla  parte  fono  così  mal  trattati,  ch'vnatompaffione , benché  tal  vno  anc » 
ra  fi  merita  di  peggio  p ejfier  (Ivano  iifoucrchio  , c tal  ' bora  tornano  a enfia  fiacchi 
di  baflonate  : alle  volte  gli  è pelata  la  barbò  dalle  villane  corrocciate:  alle  volte 
gli  è cor/o  incontra  con  vna  forca  da  flalla,o  con  vn /pedo  dell' arro fio:  alte  volte 
ultra  (ingiurie, et  villanie, riceuonop'ign',cbc  fioccano  in  fui  mofl  ac  ci  Gialle  volte 
vanno  flroppiati  dinari  a Todefià, portado  in  luogo  di  lenitoli, c di  coperte,vna 
febiauina  di  buffe  nnoue  anni  >c  he  (eriga  remiffione  éÀ  fatta  loro . Ma  q ucftojcorn9 
par , che  fia  loro  compenfiato  in  qualche  parte  riccuendot  albera  da' moderni  ta- 
ualieri  non  picciolo  honore. Mentre  nel  corrcr,cbe  fanno  all'anello, o nelgiofirare 
alla  quintana,  o nell' andar  alla  guerra  fono  condotti  per  trombetti  delle  loropro- 
degge , intuonanào  vn  piaggaro  in  luogo  d'vn  Trombetta  militarci  pregi  della 
bella  Clori,odelCaualierJconofciitto,con  beffe  #fc  ber  no  di  tutti  igentilhuomini 
nori,che  per  forte  s'intoppano  a tali  gioflrc,e  qdo  comparificeil  nofiro  galante 
Trombetta  fu  quel  Cauallo  bianco, magro, e disfattole  par  l'^fncroia,  con  quel 
eolio  Ì ungo, che  par  vna  Gir  affa^on  quelle  cofie  in  fuori,  che  rajfembrail  Cattali 9 
«lei  Gonfici  Ut, co  quel  trotto  eterno  Jopra  tutto  a ognvno  marauigliofo , non  è hu9 
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modi  sì  mal  talento,  o di  fiera  voglia,  e tanto manilconiofi  allhor j,  che  non  redi1 
morto  dalle  rifa, vedendo  fra gl’  imma feber ati  Cattai  ieri  tnoderni,il  valente  T rom 
betta. ^iltrt\cbc  Mifino  celebre  Tromberà  d' Enea, che  osò  sfidare  i Dei  Marini  al 
fnono  della  tromba.Tacciaao  pur  tutti  i T ronibetti  della  guerra  così  antichi, come 
moderni, e pongano  le  T rombo  in  fiacco,  ouero  in  firn  ola, che  à toccar  la  raccolta, o 
batter  la  ritirata  à fuonarc  vna  ordininoti  non  cièchi  v guarii  algiudicio  connine 
il  noflro  'Pietra. E vero, che  Olimpio  Frigio  fu  eccellente  Trombetta  al  ti  vipo  del 
EJ  Alida, c che  da  S-tat io  viene  celebrato  per  fimo  fi  il  buondì  gir  tc,c  che  Sai-tato 
teda  Homero  è' tato  magnificato,  che  gli  attribuì fee  vna  voce  di  ferra, & altutto  ' 
frinita  dicendo, 

Stentoririn  f preti  c validi,  cui  ferrea  praflat 
Vox  nulli  ccd/nst. 

Et  è vero , cbegli  antichi  fi  vantano  d'bauer  Battuto  la  fimo  fa  ... 4glai  figliuola  di 
Meg.icle, che  fonaua  di  tromba  lì  up'ndament  etnia  l'età  no/ira  fi  gloria  anch'ella, e 
può  meritamente  gloriar fi,  battendo  al  prefentc  il  primo  Trombetta  d l modo, che 
è de  Ila  fichi  atta  di  Tubale* in  tanto  fuona  per  fittamele, quando  vuole, e finga  toc 
care  arcbibnggiate  in  battaglia, e ferina  andare  a pericolo  alcuno  della  vita, come 
Tanno  i T rombetri  de  ila  gucrra.fi  ne  fida  ca fa-lieto, e fi ftcuole,  tirando  di  fua  paga 
dui  carlini  per  volta  quando  accompagna  il  caualicr  virtuofo  col  pallio  vinto  a ca 
fa;percbe  la  piaggia  doppo  ilgioflrarfi  vuota, corredo  tutti, per  le  contrade  dietro > 
a* casta  Fieri,  fiottando  la  tromba.au  anti  con  allegrerà,,  qui  faremo  fine  a bagordi: 
dando  la  buona  fera  a tutu  la  compagnia .. 

Annotationeibpra  il  C XilLDifcorfo.. 


Intorno  a Trombetti*  leggi-  Picrro  Vittorio  neYuoi  libri  delle  Varie  Istrioni  à carte 
xfi-  cccosì  il  Khodigino  nel  libro  Modelle  fue  Amiche  lctuam  al  cap.  49. 


t>  ET  A CHI  NI  O BASTACI.  IN"  GENERE  , E T I Ni 

fpccic  de'Brenndòri , o Carbonari  ,.  Camolati , & Ce- 
raiuoli.. Diiiorfo..  CX11I1.. 


I 


Fachiri  , che  latinamente  finir  detti  Batoli  r & nella  lìngua  de  Ter fiàni  Can - 
gab  a fecondo  il  detto  di  Curilo , nel  tergo  libro  dc'geflid'Meffandro,fino  co- 
no turni  /,  c vi  1 , che  non  fi  trotta  luogo  appena , onde  locarli  ,Jenon  voglia •• 
tno  /rf  p'  r forte,  che  la  più  parte  almeno  fino  affai  ftmplici,  & di  buona  natura 
eie  juomim.gr  off ulani , & nati  nelle  montagne  del  bergamafio  ,oue fino  tratti 
fuor  del  tinaccio,come  tanti  glottide  Ila  Galbiu,&  mandati  fuor  della  vallata  a 
beneficio  di  tutte  immondo,  cbefifiruediloro,  come  di  M fini;  o di  Muli  da  firn- 

W?*rf?enie'  che  COrrono  alla Zanata.  Vengono  ejfiilhfirati  da  quello  an- 
tuo  filcJofo  Ti'etC'gora  chiomato,  il  quale, fi  non  mente  Sitilo  Gc Ilio, di  mi/ero  Fa- 
cilino per  opra, di' Democrito  venne  a tal  grado  , che  fu  tenui  ovno  de’ primi  Jofifli. 
de,l  et’a  jhaigcrciocbe  battendo  rifilo  Democrito  vn  certo  carico,  0 pefi , ch'egli  por 
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fava, affettato  con  marauig  li  ofa  geometrìa,  fìu  pendo  del  giuditio  del  giouette , co  m 
prudente  confa  lio  lafuafc  a cofe  degne  di  lui , e trattolo  in  difpartefiicfartò  a fe- 
dire i f noi  ve  [ligi  .onde  col  tempo  divenne  tale^che  non  fu  punto  /colare  inferiore, 
a l Jh  >>  maeftro*  Ma  fra  g li  altri  Me j]'cr  Andrea  da  Bergamo  buomo  facetìjjìmo, co* 
diti  or  0 , ® partigiano  de' fu  oi  ccrn  pai  rieti  in  vnafuafatira  alla  CarloimT  con 
piu  d vna  ragione  fi  sforma  di  lodare  tutti  i Facbiui  in  genere  .acciò  non  paiano  efit 
da  meno  degli  altri  nel  loro  mefìiero,®  prefeffione.  Le  cui  ragioni  faranno  addot- 
te.® aumentate  da  me,  per  far  boncrc  alla  facbinaria  benemerita  di  tutto  il  mon- 
do, come  la  prona  lo  dimofìra  tutto  il  giorno  aperto , & chiaro  . Sono  i fachini  fra 
loro  di  piu  forte, come  leccrafafnl  frutto,  c maffime  nelle  città  grofa.com  e invna 
Ventilai  alcuni /nuovo  ali'Mrfenale  : alcuni  in  Fondici  ; alcuni  in  Gabella , o alla 
Dogana  ; alcuni  al  Dado  delia  farina;  alcuni  portano  tu  C!garuole,brenS  c,  e quarte 
intorno  per  la  città, et  fono  dettiBrcntcdcri  -.alcuni  perche  portano  il  carbone  fané 
dimandati  Cai  bonari  ; benché  i Carbonari  proprij  fiano  quelli, che  fanno  il  corbe - 
ftc.il  quale  carbone  è ottimo  a fendi  rc.noltfi care,  c calcinare  i metalli , a difeccax 
le  cofc  ,afar  fuoco, a lavorare  il  farro, e cofe  tali. Quel  che  ha  da  far fuochi  lunghi , 
nomi, e potentine  (far  di  legname /ottenerne  quercia, cero, olmo,®  efehio  Quel 
che  ha  da  far  fuochi  dolci, ha  da  effe  r d ; legname  gelile,  cerne  Mbete,  Salcio,  Oppio 
albero  TV cedole,®  fimili  piante. Bi fogna  ancorché  fio  ben  cotto,®  ben  fatto,® 
auertirjche'l  legname  fia  ficco,®  ben  fiegionato,  e' l migliore  è quello , che  fi  di- 
manda fatto  a pagliaio  in  luogo  piano, come  in  vn'ara  tonda, doue  filano  fitti  quat- 
tro perticoni  in  quattro,  o tre  in  triangolo,  che  facciano  poco  manco  di  irtelo  brac- 
cio divano,  ® co  fi  intorno  a qui  fi  fi  facci  come  vna  piramide  ,o  vn  pagliaio  di 
tutto  il  legno  ragliato,®  di  pecchi  fatti  in  fcheggio,cbe  fiano  fecchi  almeno  difei 
mcfi,o  d'rn’annc,  ccn  certi  interualli  addattando  la  larghila,®  altera  di  tut- 
ta la  carbonaia , ® dalla  parte  di  fuori  con  foglie  di  falci , ® conjcopc  beniffimo 
per  tutto  fi  copre,®  difapra  con  terra  buona,®-  tenace  sintonica  facendo  il  toni 
catogrcfjo  ru  palmo,  o poco  manco,  c tanto  ben  fi  nato, che  non  refpirifaluo  da  c<t 
predone  fi  lafciano  dieci, o dodici  fpiragli, per  cfalatori  dal  fumo,  ® dell  humidi- 
tà,che  la  legna , ® la  terra  contengono  ; ® in  Jindo  d’rna  buca  fatta  in  mrgo  fa * 
le  pertiche  fi  getta  del  fuoco,  ® fi  vanno  mettendo  alcuni /recatela  diminuii  ra- 
tnetti.® faglie  /ceche. finche  s'apprenda  il  fuoco  per  tutto , ® dipoi  anco  qneflo 
hucco  fi  tura  co  terra, taf  iàdo  ijpirag  li  foli,c  cefi  a pcco  a poco  in  fri,  o cttogior 
ni  la  carbonaro  s'infuoca,  ® vàcoccndo , della  quale , cerne  fi  vede  a gli  Jp  ir  agii 
mancare  ; fumi  gagliardi,  s'ha  da  credere, ch'ella  fia  cotta,®  allhora  con  terranei 
la  medefimaforte  fi  ferra  bette  da  tutti  i luoghi  intorno  , accioche  tutti  i fpiragli 
niente  rejpirarc  pofjìno,  acciò  immediate  il  fuoco  che  v'c  dentro  per  trouarfi  sega 
tfalatione fi  foffocbt:®  fmor’gi,  ® cefi  refla  in  carbone  Ma  il  carbone  di/copo,  o 
caflagno  adoperato  da  fabri,  fi  fa  in  vn' altro  modo  piu  duro  sì , ma  piu  minuto  fa* 
cendo  in  terra  vna  fof]à  di  diametro  vn  braccio ,®  me  go  in  circa,®  cupa  altra 
tanto,®  empie  fi  fino  al  colmo  di  radiche  di  fcope,o  di  /chiappe  di  caflagno,o  d'al- 
tro legno,®  in  mego  fi  lafcia  in  vacuo  dalla  cima  al  fendo,  per  appiattai  il  fuoca 
& il  refi  ante, che  é /coperto  di  felci, o di  feope,  ® di  poi  dì  terra , come  ho  detto  di 
(opra  far  fi  alle  carbonaie  gradi,  e co  fi  anco  fi  procede  in  dar  lo  fuoco',  ® anco  fimo* 
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fgaflo  ma  perche  è poca  quantità , meffoui  fuoco  in  otto,  o dieci  bore  <?  ceffo  ben i ar- 
ino, & quefio  tal  carbone  fi  facon  per  le  fucine  de  fabri , ma  non  à buono  all  a fa. 
pone, ancor  che  fia  fatto  di  buono  legnamele  noni  adopera ffi  reato  di  manne;  po -, 
tenti,  che  per  la  fua  durerà  non  arde  bene, come  quello  fatto  a pagliaio , ma  intrai 
dottiui  il  fuoco , lo  mantiene  affai , & per  concluderla  dico , che  il  carbone  s'ha  da, 
ejfer  buono,  mole  efferc  di  buono  legname  feccv , & bene  fi agion.rto  cotto  , & non, 
arfi,  perche  diuentaminuto , & debile-,  & fé  è cotto  a ragivne,à  gro(l'o,&  potete, 
<jr  quando  fi  percote  in  fi  cmc,c  fonante  come  vetro. alcuni  di  quefii  Facilini  ferra- 
no alla  piagna  co' ficchi  in  /palla , & fono  chiamati  pèr  burla  canonici  di  pianga , 
ma  finalmente  tutti  fono,  & di  nome,  & d effetto  Facbini.  diora  il  vocabolo  di  Fa- 
cilino, fe  bene  daaltri  t interpreti  a, che  così  fia  detto,  perche  egli  facilina,  & abbaf 
fa  l' opere  fine , nondimeno  i Ber gc.maficbi  con  quella  loro  groffolana  fottio  lìcerla, 
io  deducono  ad  altra  foggia  dicendo  . Che  Facilino  /dimanda , perche  fa  riueren 
ga,gr  inchino  alle  perfine  effendo  per  natura /empii  cc,&  cortefc,  quanto  alcun  al 
tro  fia,  la  qual  cortefia  provar, o efjì  in  piu  maniere.  Tìima,  perche  quando  egli  ha . 
yn  pefio  ad  d offa,  & che  pajja  per  m ergano,  verbi  gratta,  dotte  fono  tante  perfine» 
fempre grida  largo , non  Volendo  vrtarne’  fianchi , o nelle /palle  d' alcuno,  tanto  è 
cittì  le,  & cofi  untato.  Di  pitt  quando  s arriva  in  piagna,  o al  porto,  o ingabella  con 
qualche  cofa  da  fcarricare , o da  portar  via , fcngache  alcuno  gli  chieda , negli  ac-, 
cenni  a pena, vengono  in  frotta, & a tnrme,comefe  andaffero  a nogge , & a vn  trat 
to  ti  pigliano  le  bifaccie , il  tamburo , la  borfi,  e l'accomandano  fu  la  carriola , indi 
prefii,come  Gatti /aitano  in  barca,  ti  gettano  in  terra  le  caffè, i fagotti, le  fomme, le. 
balle, cfott'  entrando  con  le  /palle  portano  via  quei  pe fidi  nouc  anni  , da  vn  capo- 
delia  città  fin  all’altro , che  a pena  vnfimmaro  potria  far  tanto ;$•  all'vltimo  con 
yna  fuppa,&  vna  crofla  di  formaggio, e due  muraiuolc,o  tre  gagette  partono  via 
Cantando,  & burlando,  cb'é  vna  dolccgga  a vederli,  & rimirarli . Oltra  di  ciò  fi 
Vai  in  pefcaria,o  in  beccaria,  onero  per  verge,  fibito  concortefi  fembianti  ti  s'ap -, 
prefeiitano  innangi  quattro,  o fei  cefiarioli,i  quali  fono  al  tuo  comando, & andar  an 
no  fin'in  Cali  catte  ,fe  tu  voi  finga  a pena  accenar  la  contrada, o la  cefi  dotte  dima ^ 
ti,& porgendo  effi  il  cefio'gli  carichi  di  carne, di  pejcc,  di  cafcio,  di  verge , di  latu - 
che, di  peri, di  cerafe,di  poponi,  di  fichi , & di  miU' altre  cofe , &•  effi  cortefemcnte 
con  due,o  tre  /oidi  c ammano  innangi,  & arriuano  prima  di  te  alla  porta, fornendo- 
ti da  genti  limonio , comedefidcri,  & brami  ; benché  Cefiaruolo  è anco  quello,  che 
fa  cefi, /porte,  panieri, caffellett  e,  corbett  e, gabbie  da  quaglie,  & altri  vccclU,me, 
fiiero  ha  (fi [fimo , <jr  di  neffuna  nobiltà  giudicato  da  tutti  • T^el  portare  ambafeiate  » 
nouelle  in  volta  dimoflrano  i Fachini  fi opra  tutto  quanto  pano  piacevoli  ,&  gra 
tiofi,  perche  quantunque  alle  volte  no  fi  ano  troppo  fiicuri  delle  fpallc,&  eh.;  bilica- 
no ragione  di  temer  di  qualche  berettone,che  gli  filracci  il  fiacco  co  qualche  ramego 
nondimeno  facendogli  vn  poco  di  animo , fc  ne  vanno fieni pliceni  ente  a pigliar  fu  le 
buffe , gir  per  amor  de'  fuoi  padroni  riportano  alla  doana  la  tefila  rotta  con  folcane 
pietà  della  troppo  ignorante  cortefia  loro . Se  vuoi  buon  vino  ancora , parla  in  vn 
tratto  co  vn  di  loro, perche  fino  prattici  delle  catine  di  tutti  i getilbuomini,&,cit 
ladini, & fanno, doue  è il  dolce,  doue  il  garbo,  doue  il  piccante,  dove  il  grande,  dune 

M picciolo,  doue  il  bianco»  doue  il  nero»  doue  il  vecchio, doue  il  nuono,e  cotrefiorfi 
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C '?  debohffimo  guadagno  loro;  & che  voi  più , fepèr  tuo  afa  or?  fi- tingono  i panni,' 
le  mani, il  volto, e ciò, c hanno  portando  quei  fiacchi- gràui  dì  carbone  in fpallatutti- 
veri , e deformi , come  Je  vent fièro  fuori  dellafucinadi  Vulcano , e te  gli  fai  correr' 
dietro  percento  /brade  con  due /oidi  d'auango , ch'é  vna  tafferia  efprejja  . Qriefie\ 
Jono  dunque  le  lodi  dicortefia,che  loro  fi  danno, fra  le  quali  fono  mefebiate  le  codi*' 
tieni, che  gli  rendonovili,  & indegni  di  altrettanto  portata, fe  non  paffanoia  rat  filt- 
ra di  quelle che  gli  puono  dare  qualche  particella  d'botiòrc  in  qu  e fio  mondo  Sono'* 
p r hmeramente-qua fi  tutti  montanari',  onero  di  Valtoiina , ouerodi  Valcafiìonica  »* 

<2r  nou  fono  grò  (fi  di  afpett’o,  ma  di  dent  re  fono  così  grùjsi  di  legname, che  gente  p:  &* 
tonda  qua  fi  non  fi  trouadicotèfla,  benché  qualch'vno  rie fee  in  qhetla  JUagrofJ’e^' 

^ dalle  volte  fiottile ; perii  gran  Burle , che  riceuòHù-communèmentc  dalla  gemei * 

€ porebeogni  poco , in  lóro  pare  affai*  efftndo  ptf natura  tondi  come  vn  fondo  d’vntf 
botte,  egrojfi  come  il  brodo  di'  macoroni,  & verfando  di  loro  viti  floUda  opinione • 
appreffo  atuxti  I parlare  non  fono  differenti  da’  gàggpti,  an%i  Hanno  vna  Uh* 

gua  tale, eboi  gpni  fé  l'irannovfitrpata  in  comedia  per  dartrafiùlloi  c diletto  a tu? 
tata  brigata;  e ile  n do  clladi  ragga  di  merlotti  nella  pronuncia,  & iti  tutto  il  rimag- 
liente. Ì{e,co fiumi  fono  paggio,  eh  e fitti, itnptrocbt  nafcono,&  dalle  u ano fen-ga? 

■ maciulli  ani  mondo, & forfè  con  quell’  ^/i fina  di  Cieru/àUm , che  fatta  appòfia  di- 
tutti  in  ViaTgga,  hanno  fi  tubolata  più  che  a fi  ne  fica, fi  andò  con  lè  mini  legate  al  petf 
to  quando  vn genti Ib uomo  gli  parla , e gli  fauclla  di  qualche  sofia,  cerile  fefoffe’ 
yri  borri  do  freddo  di  quei  ditne^p  inuerno,da  vn  Mijjìcrfi , cfignurft,e  fegnurnò  y 
in  fuori  non  cé  altro  in  loro , c habbia  del  creato  inmodo  alcuno,  ungi  che’l  gefioè 
poltrone fico, il portaìueto  è grofo,ilmoto  è afìnefeofi attiene i ignoràntcJta,il pYfc 
cedere  è bMiont  fioiche non pòtrebbe  effer  maggiore,  & ogni  co/ a w loroput ifie' 
da  fiacco  lungi  mille  miglia  . If puffi,  c'hanno, fono  ancor  loro  affai  di  fi  onci , pertb & 
non  fanno  quafi  altro, che  vrtarfi  fra  di  loro,  onerò  che  fanno  percuotere  le  braccia- 
inferno  aUepo  del  freddo,  ou  ero,  che  giocano  all-amora  co  le  dita  facendo  vn  chiàff 
fo  in  qnelmegoda  Buchini  di'doana,comc  fimo. 'Niella  città  di  Bologna , & Ferrar qj 
(fono  i fpaffi de' /ignori /colóri , quando  al  tempo  del  carneuule  fanno  la  barrièra  dcL 
porco  cingbiaro,  & de  fachini  armati,  oue  all  bora  fi-vedono  quei  pòueri  babbicni ? 
tir  turiti  l ti  cenv  riarmatura  in  doffo,&  vrielmo  in  tefia  con  la  vi  fera  chiù  (a  cercai* 
con  vn  pefìone  di  legno  inmano  d' vccidcril  porco  ,<  & dar  fi  magate  fra  loro  alla1 
cieca?,  che  danno  da  r dere  * <*r'  da Sgrignare  agli  altri  , & da  piangere  afi  fieffi  * 
Hanno  vrialtramevchionariagrofjaycomevn  pàfivntdipane  in  loro , che  finita* 
tto tutto  l'anno  in  Milano,  in Vinetiai  ito  I[pma,  in  T^apoli,  ìnfcrFara , in  Manica? 

( ir  in  milU altri  luoghi  d' Italia,-  mangiando  da  fomiti  berbaggio,  pomi  fola±  y 

mente,  onero  vn  mag^pdi  ruUantlli  ,*  quattro  cime  dì  caoli  per  ri  portare  ali df 
moglie  quel  poco  d'auan%p,cbe  fanno  contante  faticBc,e  firatif  delle  perfine  loro ? 
Mben  vero , che  alcuni  accorti,  & fi puiati Habbiorti  fra  loro  flentanopet  ntmflen* 
tare,  cmettono’da'canto,&  ri/p'armiano  per  goder  poi  nclUfvailafavn buon t*m* 
fa  nella  lor  vecchi  egj(a,ma  qualche  volta  la  cofibriefce  altramete,percht  onere ^ 
«Jk  muoiono, quatdQ  botino  ben  fc moto, onero  (he  nefr  andar  a capii  s'mo-ntranv 
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me'fu6Yufcìtì,ertelaàri,  onde  fono  * ani  Ai  nudi  ing  iuppone*  chi  'pai  onò  galeotti 
yfciti  notte  llamcnte  di  Catena  Ma  quel^è peggio  in  loroique fioche  pochi,  era 
ri  di  lóro  fi  trottano , chenonfiano  ruffiani , e che  non  fi  onoaccordati  con q tei  del 
traghetto  a menar  meretrici  alia  paflura  > accordandoli  l arrembi  otta  della  Taf. 
fianariacon  la  grofiblonària  di  coftoro,<cbe  non  r agitino  vn  be^go  per  cout o di  ra- 
gionare,^ negotìare,ma  Jolamcntefcne  [e  tue,  per  thè  fono /cereri,  fanno  vti 

Jla  di  non  bauer  nè  occhi , nè  orecchiein  quefie  laide  mercanti e^  In  rna  fola  cofa 
mofirano  accortela  mondana,  che  vdlontieri  fanno  feruitio  alle  ma  fare,  sì  per* 
<€he  vengono  da  quellelrancolat  i fecondo  l'appetito  loro, sì  anco  perche  fi  forno, 
no  del4or o rnerò  a poter  ragionare  con  le  Madonne , per  portarle  qualche 
!fciata,o  qualche  lettera  dc’fltoi  drudi  particolari . In  fontina  anco  i Fachini  fono 
f ur fanti fe  ben  la  naturagli  ba  fit -mpati  confurmag róffa,i t S '4g *gX* * b efy 

per  bauer  buontempo  con  quel  poco  d'tngegna^go'C'hanno  , adoperandolo  fotti  ti 
•mente quando  bifogna.  Hor.facciamoTranfito  ad  altri perjonaggu 


Annotazione  Top ra  il  CX1V.  Difcorfo. 

t “I  Fa  eh inoi fecondo  il  detto  del  Fraca  ftorói 

‘KòfcYcitir  fporcojoperationc  inculile,  & attionc  da  ruffianoi 


DE’  LADRI,  O HVBBATORI,  E FVRBI,  O MARIVOLl  DI 
Piazzalo  T agiiabor  fe>c  de  gl  i Aflailìni*  Difcor  lo  CX  V » 

T 'V fempre,e  ferra,  fempre  tantal' audacia  è tale , non  dirò  la prefontione , ma  la 
i?  temerità  , & sfacciatezza  degli  huomini  vitto/} , e trifii , che  quantunque  il 
Tyitio  fi  a per  natura  fua  non foiamente  degno  d'aperto  biafime,  ma  dina  chiara,  è 
manifefta  abhontinatione,con  tutto  ciò  non  mancano  davgtii  tempo,  da  ogni  parte 
b uomini  malti  agi , che  vogliono  impudentemente  fomentarlo  , anzi-tenerne . pro- 
tetti one,  comèdi ccfa  lodinole,  eJr  in fe  fi effa nobile,  &glórofa . Quindi  è ,chei 
furto , vitto  federato,  & enomeè  fiato  dijfifo,  e feguito  da  molti  ■>  i quali  non  cu* 
randa  Vingiufiiria  d'ef[o,ma  furio  il  pr  oprio  intereffe , v' hanno  fatto  dentro  babito 
t ale, che  i Cingati  in  quefìa  prò feffionc  notabili  patino  ladroncelli  ri/petto  a3  ti* 
droni  cofigroffi, come  efjì fono  « adducono  alcuni  quel  che  dice  u lulo  ' Cento  de* 
Lacedemoni  y gente  lauto  feuera , (jr  giufla,  che  infrgnaueno  a giovani  U ro  di 
fubbare,  & l’baneuanoper  vnoejfercitio  da  huomini  faggi , quafiebein  quel  mo- 
do fi  facefièro  rifiuti,  & piu  accorti  a ritrattare  gli  inganni, & t firat  agenti  da  nuo- 
cere al  nimico, & a ripararfi  da  quelli,  quando  ne  fofseb  : fogno  . Gii  Fgittif  anco- 
ra prrmecteuano  i furti  chiaramente  , comefcriue  l'ifieffo , & era  appreffo  a loro 
il  rubbare  cofa  sì  rniuerfale, che  tutti  v'incapauano  dentro  d>fpcrat  amente  .Ter 
quefio  forfè  anco  i Toeti  antichi  lodarono  in  Mercurio  la fugacità  , & afiutia 
e fendo  da  loro  finto  il  Dio  de  i ladri  ;come  quello,  che  trouò  il  latrocinio,  fg  rubiti 
in  Teffagli  a, mentre  che  ^Apollo  era  p a flore  d' jimmeto  , il  bello  armento  , ch'era 
4a  quello  m ale  ufiodito^f condendo  io  dietro  avnm  ontefenga  effer  vifio  da  altri > 
^ a che 
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che  dal  vccebioBatto,qual  fise  ali  bora  col  dono  d’vna  vacca  promettete  tenerci 
fa  occulta,  benché  poi  l'opera  affé  infidamente, come  fece  .Co/]  potremo  dire,  che  a 
queflo  feopo  àdoraffero i Gentili  la  Dea  Lauernada  'Poeti  finta  Drade'  latrocini)  9 
onde  bf  oratio  nel  primo  delle  fne  epiflole  osò  di  dimandarla  la  bella  lauema , dim 
tendo,  * Tulcbr a Lauernada  mihifi attere  >.V  • 

Ba  Santi um  iufiumquevideri.  •>:»- 

H ebbero  qli  antichi  àrgini  ancora  loro  tanta  inclinai  ione  a'ìatrocinii, che  appref 
fò  a tutti  pafiò  per  proverbio, ragionando  de  ’ ladri , non  dice  altro, cbe[Argiu:  fu - 
res,]e  qttejla  profeffione  ha  bauuto  vn  feguito  si  grande  d'buomini  notabili,  elye  v 
ladri  col  loro  èffempio  aggrandifeono  il  ine  fiero  del  rubiate  al  par  d'ogni  vieflie- 
ro  virtuofo>&  fignalato . Prometeo  padre  di  D cacali  o ne, e figlio  di  Iapetbo  è po *• 
fio  fra'  primi  intuendo con  l'aiuto  di  Minerttarubbato  dalla  ruota  del  Seie , co  vna 
ferula  il  fuoco,?  portatolo  in  terra  a noi  altri  con grandi (fimo  [degno*  e furore  di 
tutti  i Dei. Il  che  toccò  Virgilio  ne’fuoi  carmi  Due  olici,  otte  difìe  , 

Caucafeafque  refert  volucres.furtumquc  Vrometbei . 

- Caco  parimente  figliuolo  di  Vulcano  nel  in  onte  JD tentino  effcrcitò  queflo  me  file- 
rò furando  i buoi gli  armenti, c trabcnioli  con  la  coda  all' indietro  nella  fpelon- 
ca, acciò  dall' orme  nòti  fi fiero  ifuoi  furti  cono  fati  tu  La  qual  cofaefpr effe  Troper- 
tio  nel  quarto  libro  dicendo  y 

Scdnon  ititi  do  manfuerur.t  bofpite  Caca 
Incolumi  s,  furto  polluit  ille  loennt . 

Di  Matetico  figlinelo'di  Mercurio  fi  legge  ancora  > che  con  furti  manifcfìiìnfcflò 
i luoghi  prosimi  al  monte  Parnafo,  onde  accennando  queflo  Martini  e dijfe  invio 
yerfo  , 

fFfpn  fuit  Mutolyci  tam  piccata  marni?. 

Scritte  Ammiano  Marcelìino  d'Mrface  I{é  de'  Vartbi , che  nella  fua  giouentà 
nion fatalmente  fu  ladro, ma  principe  de  ladri, e tanto  fegnitò  l'acqui/lo  conlagiu- 
fi  a partitiont  de'  latrocini*  r che  conducala  fcco  vna  forma -d' efferato  d'buomini 
inalnagi,#p  di  ladri  filar, icnte . Di  Dioni fio  Tiranno  di  Sicilia  narra  me  de /ima- 
mente Valerio  Muffirne , che  battendo  fpoghato  il  Tempio  di’Proferpina  in  Lo- 
cri,#? nauigando  doppo  vn  prò  [pero  vento  ridendo  verfog.li  amici > dtffe . Vedete * 
che  buon  viaggio  a facrilcgi  concedono  gli  Dei  * E di  Tfcrone  Imperatore  ferine 
' CcinclioTacitùy  che  non  filamento  pcrl'Mfia , & per  l'Mcbaiafpogliò  de'  furi 
doni  i firmi  (acri  de  Dei, ma  in  i{pma  ifiefja  rublo  tutte  le  ccfe  a'  Tempi), che  il  po- 
polo per  timore  nel  tempo  delle  guerre  a gli  idoli  haueua  confccrato  . Cefi  di  quel 
Leene,  che  fu  figliuolo  di  Co/} alitino  Capronimo , narra  Batti/la  Egnatio  , che  fa- 
ttile gannente  s'impcfc  alla  nefanda  fronte  vna  corona  d'oro , la  quale  da  Manritti* 
Vrencipe  era  fiata  dicala  a Dio  con  sÒmo  bonore.  Con  quefii  tali  fi  recita  ancor  Tef 
/ empio  di  Caio  Ve  tre, il  qual  fi  paragonato  da  Marco  T ulliò  a Dionifio , perche  /» 
Sicilia  prillò  di  tutti  ifuoi  ornamenti  i te  pii  de  gT  Idoli,  rttbbaiido  loro  impùifnna 
mente  quanto  poteva  cadérgli  nelle  mani . Et  da  Tito  Linio  nel  qnadragf fimo  fe- 
condo libro  delle  fine  hijlorie  è ricordato  per  fimo  fi  ladrone  Pulnio  Fiaccò  Ccn - 
fore , il  quale  tclfe  vn  tetto  di  marmorc  a Giunone  Lacinia, filamento  per  coprire 
vn  T empio  da  luicÒf cerato  alla  Fortuna  Equefirc,  ila  con  maggior fittiglieli* 

' \ .r . ~ ‘ - ranno 
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UfrXtileixc.de  Ladri,  mentre  difcorrono,chc  la  Latrarla  fece  *- 
do  G ìnfima  Hifioricoba  battuto  nobiliffimo  principio,  impcroche  Tritio  !{c  d Lgit- 
to  fu  quello  che  ne  fu  inuentore,cJfindoU  primo,  che  defiofo  degli  altri regni,  orni 
pò  U lene  ,c*l'  Imperi  altrui, fcorrenda,&  rubbando  come  nella  mtlitia  or  maria 
mente  s'vfa,%  quindi  è fiata  fegui  tata  poi  da  tanti  Fj, da  tanti  Imperatoria  t*n 
ti  Trencipi,  datante  natiouije  quali  ingorde  d'oro,  & di  reami, hanno turbata la 
pace  del  mondo  * e furato  Scontenti  dolci , & l'amabile  quiete  di  tutte  Ivmuerfe, 
empiendo  da  >p  polo  all'altro  quejlogran  cerchio  della  terra  folo  di  furti,&  dira, 
pine . Da  quelli  hanno  imparato  i minori  d'aliar  la  fronte , & dar  fi  ancora  efji  ai 
furti, & ruttameli, acciocbe  i ladri  gloriar  fi  poffino,che  fra  tutti  i miftien  nefìun* 
hà  fegnito  maggiore  di  quel  del  ladro . Si  potrebbe  difeorrer  lungamente, & dirne* 
Arare  la  verità  di  quefio  detto  fc  nonfufj'e  più, che  chiaro, che  tutto  il  mondo  dpi v. 
copiofo  di  ladri , che  d' alcuni  altri profejfori.  Vjmfono  iFilofofì  ladri, fc  del  Tren -: 
€ipe  de  Veripatetici  narra  Simplicio, eh  e tol/c  tutti  i detti  degli  antichi  et  nefuoi 
libri  eli  pofe  afuo  modo , abbruggiando  doppo  i loro  ferini  con  manifejla  tnuidia 
della  loro  iottrina^TSfpnfoHo  i Voeti  ladri,fe  l Trencipe  d^Tocti  latini  (pero  con 
furti  honefli ) bà  rubbato  da  ttomero  , & Theorico  quanto  di  bello  fiaritronaua , 
ineffi  t Tronfino  gli  Oratori  ladri  , fe  Marco  Tullio  Trincipe  de  gli  oratori’ 
tm  pi  di  rajlle  querele  la  Grecia  , per  hauer  tolto  loro  non  follmente  la  hngn  a-* 
con  fuiore  imparata  , ma  la  dottrina  Academica » la  Stoica , la  Ter ipat ette * 
l’Epicurea  , & di  quanti  Filofofi  regnarono  fra  loro  ? T{?nfonD  i Melici  ladri*  , 
fe  tutti  rtibbano  da  Hipocrate  , & da  Galeno,  r.onrifparmUndo  acquarci  inpe- 
Tt  , né  hauenio  ri/guario  di  cullargli  le  vifecre  , purché  s ac  covi  modi  elafi  tino  dt 
loro  a modo  fi*o  ; e quale  è quella  feienga  , qual  è quell'arte , che  non  cfj'crciti  in 
qualche  modo  la  ladreria?,  ma  voglio  bora  tacere , perche  alfuo  luogo  particolare 
fi  parlerà  di  tutte , come  conuienfi . I ladri  poi  fono  fauoriti  ancora , & chiamati 
corte fite  liberali, perche  rariffime  volte  auuiene,che  non /pendino  la  robba  larga- 
mente  fen^a  tenere  conto,  o li  fi  a,  nonfapcndo  effi  onde  fi  venga,  e tali  furono  UU 
taba,&  'Kumento  ladroni  fumo  fi ljimi,i  quali  cogitimi  mficme  a rr,bbare,& /pen- 
dere fecero  luogo  alprouerbiopreffo  a Diogcniano , che  parlando fi  dclla.conuen - , 
tion  nfieme  di  due  maluagi  fi  dice  : [Conuencrunt  Mabas  , &'Xpmenius .]  . 
feltra  H quefio  fono  dimandati  mondanamente  felici  , perche  laeque  fortino^ 
fono  più  dolci  ( come  dice  il  SanioJ  & il  pane  afeofo  è piùfoane , &faporito.  Vj  ’ 
mancano  mille  altre  frittole  ,&  inette  ragioni , con  le  quali  fifofienta  la  ladraria 
tri  meglio , che  fi  può,  benché  ad  vn  minimo  foffic  tutte  vanno  a tetra,  come  foghe 
feethe  y & alla  pianta  inutili , e grani  fecondo  il  t empo  . Ma  che  il  furto  fi  a dete- 
stabile infefleffo , & abbominando  affatto  , lo  moflra  la  ragione  efprcfjà , ch'egli  d 
contra  la giuflitia , come  dice  San  T omafo , e contea  la  carit  Adi  bita  al  proffìmo , 
contra  lategge  diuina,che  nell Efiodo,  nel  Lenitico  loprohibifee , dcentrala  Icg- 
„e  ^angelica , che  in  San  Matteo  al  quinto  decimo  capo  l'arguifce , è contra  la-*  > 
Icone  t/fpoflclica  , & maffimamente  contra  il  detto  di  San  Taolo , come  aperta - 
I nme  lo  detrfia  in  quelle  parole  a gli  Efefi  : [ Quifura  batur , iqm  non  fare  tur: 

« nazitautemUboret  , operando  ntanibus  fuis . ] E contra  la  legge  Canonica  , la 
quale  prahibifcè  con  quelle  parole  di  San  GicroUmo  ; [ Qpi  cum  furc  parti  cip  at , 
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Jperdit  tnitnam  nere  fur fihmfid  ilio  reus  tenetur,  qui  furti  e fi  c*»fcius.]Pt6tt* 
tra  la Irgggc  ciuiteflib.i.Digefis  de  furibus,]e  contra  i ir.fi it ut o di  tutti i fin  fag 
gi>&  più  faputi  b uomini  del  n, odo. Ecco, eh  e i popoli  di  Carintiaf tome  notano  Ta 
fa  Tio  nella  C ofrncgrr.fi a , & Marcantonio  S abellico  nella  Deca  decima  Jjnfiituì-* 
rono, che  vn  ladro  Jelo  per  indicij  lafl ariti, fetida  prceeJJ'o  / offe  fatto  morirete  dopò 
tre  giorni  effeminare  ttcfiimonìj , e provato  colpevole,  fife  la/ciato  fu  la  forca, firt 
che  cadcffe  a pe^i  a pe^i, ma  trovato  innocente  fi  Icuaficfet  con  folenni  efi'cquie? 
orationt,e  elenio fine  per  V anima  fu  a, dal  popolo  fi  fepcliffe.Qp  eli* antico  Dragone? 
che  diede  le  leggi  agli  Stheniefi  fra  l’ altre  ancora  lui , ne  fece  vna,nella  quale  or 
dinè,che  ogni  qualuqne  furto  fife  cafligato  co  la  pena  della  morte, per  il  che  dice 
va  di  lui  $ olone, che  (bavera  fi  ritta  la  legge  con  il  /angue,  la  qual  fu  pofeia  mitiga 
ta,et  temperata  da  lui.JGli  Greci  hebbero  rn  co  fiume  fra  loro  antico,ebe  tutti  ; la 
òri  erano  in  fronte-  con  ferri  ardenti  bollati  acciò  foffere  da  tutti  agevolmente  cena 
f ciuti.Così'fi  faceua  a tutti  i furbi, e tagliahorfe, marioli  dipia^ga,i  qrtali  da  Tlart 
tv  fono  dimandati  ^onarij  Jcff  orrida  latini  commuti  e mente  S accularti, & da' Gre 
ti  Balantioromife  nonmetitc  E f chine  appreffo  a Selio.Tromcthro,cbe  diede  le  le g. 
gi  agliEgitrif  comandò  mraltra  ce  fa  da  qut  fadiuer/a,  cioè,  che foffero  confegnati 
tra  le  mavide'finc;ullt,chc  piglieffcro  ài  e fi  quel fnpplicio, che  loro  panfi'e,& gli 
prime  ini.  interi' di  Lr  tagliar  le  orecchie,  <jr  appicare  i ladri  furono  t Gothi.li  qua 
li  ai  egra  che  in  molte  crjcfificro  barbari , <*r  mimici  del  giu  fio,  e dell’boneflo,  tir 
qutflo  però  fi  portarono  in  n.cctc,ebe  tutta  la  pi. ferita,  lìetamete  gli  cclcbra,et  cw 
n.er.da.  fondimene  Gieanni  Lu.gi  P’iues  nel  fittimo  de1  fvonctabil  libro  itile  di’* 
f cip  line  efft  \ma,chi'l  cofiume,cbefi  tiene  bora  di  appiccare  i ladri  fit  infituito,& 
tràina: o da  Federico  Ter-%0  Impcr.Et  da  qnefofi  etnofee qudtofia eflofi ilfurte* 
& il  latrocinio  a p prefio  il  mòdo,  tlquale  é tanto  in  habito  boggidi  apprefi'o  a certi 
ladroni  perpetui , che  non  o flauti te  forche,  le  fctmmuji  che,  le  galere, puff  a agni  fa' 
d'vn  giuoco  fitto  banca  da  effi  non  curato ,&•  da  fnperiori  giudici  non  filo  compor * 
tato,n:a  favorito, e difi  fi  afpada  tratta,  i quali  fino  poco  differenti  da  meri  afi'affi -• 
-ni, pi  rebe/e  effi  fanno  alla  firada  per  rubbare,&  afsa{finare,&  effi  fanno  ogn’ho'- 
rafula  veduta  per  far  preda  de’benr  comuni , e fuonano  il  corno  come  loro, acciò 
tutti  corrano  al  bottino, & a torme  fallano  fuorJ  detta  macchia  de'loro  paefi  perafi 
/affinar  quei  d:  altri,  come  l'cf periata  mille, e mille  volte  ha  dim  of  rat  ocSi  legge 
appreffo  a Gnidio  Toeta,cbc  Scy  rotte  afi'afjìno  fame  fi  fu  veci  fi  da  T krfio,e  preci» 
filato  in  mare.  Che  Trocufe  non  men  celebre afiaffino fu  vccifo  da  Hercole.C'be  gel 
vi  affaffino  deirifbmo , & Sififo  l'tfieffo  furono  crudelmente  ammalati.  Che  Ba» 
fa  mae frodi  Scola , ma  molto  più  de  furti  con  le  pietre  fu  lapidato > onde  Virgilio 
lo  fi  berti  ì coti  vii  Di  fico  tale  r 

Monte  fnb  hoc  lapidum  fegitur  Pali  fa  fcpuftufy 
Trofie,  dieque  tv.um  carpe  viatoriter.- 
%C  apprefi'o  il  divino  *. 4riofo,che  Brunello  celebre  Udro,cfjc  rublo  ad, dtigefi* 
tal' durilo,  & a Sacripante  il  cauallo  di  fitto ,e  che  fihernì  sì  Taramele  Mar  fifa, fi* 
fatto  impiccar  dal  Ffi  Sgraffiarne  . Ma  co  foto  per  effer  fauoriti  da!  Dianolo  , al 
quale  fi  danno  in  preda,  e col  quale  parti fi  ono  i beni  da  loro  furati, non  filamenti 
■non  mn9.ono , ma  vivono  diegramente , an%i  trionfino  > fpen  derido  tmg  mente* 
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smangiando  lautamente , lafcivando  prò fuf: mente , tir  gettando  li  robba  e fi  rr  mi- 
ttente. jirpalo  qutlftmofo  ladrone appreffo  aThllionel  fecondo, De  natura  Lev* 
rum,  fuleua  beffeggiare  i Dcriche  rub bando  ogni  giorno, du  rafie  tanto  in  vitale  he 
tamente  godeffe  m lungo  pofieffo  de’  latrocini*  fu  oi\  Cosìcofioro  fi  ridono  di  Dio 
tcbcglifi  pporti  tanto,  e [rada  gente  del  mondo  a p plaudono  a ft  fleffi,  rededo  chia- 
ramente,che  ogni  tofa  gli  d comportata ,tbe  rabbino  a lor  piacerebbe  tolgono  per 
fé  fieffi  guanto  gli  aggradai  he  fanno  alto,  e baffo  di  quel  cbé  commune , che  ogni 
mo  tace,  che  neffurtoapre  la  bocca, che  i maggiorigli  tegono  mano, che  da giuflitia 
pauenta  di  loto,  che  non  fi  hacura  di picchiare  il [angue  a'  poneteli;,  che  non  può - 
ito  dir  la  lor  ragione,  thè  non  fi  fa  capitale , fe  l'erario  commune  è rffaufio  > fe  ogni 
tofa  è dilapidata  da  ladroni , fcil  tutto  è confinato  in  mano  de * creditori,felaL\epu 
hlica  efclama  per  tanti  debiti,  che  fi  fanno  tuttauia,fe  ogni  cofa  và  iu  mina , 4 tetti 
Hanno  a terra, le  cafe  'ranno  al  baffo, l'entrate  fi  Jpedtfcono  , i beni  fiabili fono  r en- 
duri , i mobili  diffipati,  & cgniccfa  riccue  a rn  tratto  loglio  Santo . Le putanc , i 
ruffiani,}  gammcàifi  buffoni,!  parafiti  friggono  ogni  cofa,c  V ambinone, le  dclitie^ 
il  piacere, le  grandine  del  mondo, il  proprio  appetito  confumano  il  tutto  con  ira ? 
tir  co  furore,  e p enfino  i mi  ferì , che  tanta  firage  pofsi  durare?  che  quefio  regno  fin 
perpetuotebe  poffi  eternar  quefiafemente  di  gramigna  co  fi  trifia,&  cattiua  ? Che 
^Argo  rn  giorno  non  ratquifiigli  occhi ? che  no  s'habbia  daporfefio  a tante  ghiot- 
to» ari  e ? che  non  s'habbia  dacafligar  tanti  furfanti  ? che  ma  galera  non  gli  bah - 
bia  a capire?  che  ma  forca  non  gli  babbi  a far  la  prof  pettina?  che  delle  J palle  loro 
non  s'habbia  a far  il  boia  rn  par  di  fiaffe  ? che  non  s'babbiano  a veder  con  la  mitra 
in  pianga  da  manigoldi  come  fono  ? che  tutta  la  biffa  plebe  nonbabbia  da  giubila- 
re,vedendo  i ladroni perpetuifperpetuatì,e  quefia  feedatonfufa,  quefia canaglia 
fchernita,quefia  ladraria  marcia  con  le  rape, e con  le  cipolle  accompagnata?  Iddio 
che  vede  il  tutto, che  conofcc  il  tutto,cbe  con  alti ffima  prouiden^a  regge,e  gouer-i 
na  il  tutto, quando  hauti  btn  f apportato, e [offerto  i grani J cadali  all'ultimo  co  pe 
fante  mano  r indi  cara  i furti,  e le  rapine  d'cfsi  de  flirtando  Vanirne  fecodo  il  merito 

all’  inferno, & i corpi  loro  agli  auoltori.Hor facciamo  pajfaggìo  ad  altri  profcjforh 

« * 

• Annotationefoprail  CXV,  Difcorfo. 

De’  ladri  ragiona  Pierro  Vittorio  ne’  libri  delle  Tue  varie  letrioni  a carte  i >9  1 10.& 
a#5.Et  Pietro  Crinito  nel  libro  3.dcHoneftadifciplinaarcap.i$.Eccofi  il  Calcagnino 
carte  6 1 1.  & ap7.Ec  parimente  il  Rhodiginonel  libro  9 & lib.io.&  c.1. 


D E*  QJV  ESTORI  , O TESORIERI, 

Difcorfo.  CXVI. 

OTfde  fi  a derìuato  il  vocabolo  di  Queffore,che  preffo  a*  Veneti  fi  dimanda  Ca- 
merlengo , Marco  Vetrone  cbiarìffimamente  il  dice  , tenendo  , che  fiadi - 
fcefo  a guarendo  [impero  che  l'rfficio  loro  principale  preffo  a'  Promani  eradi  ricer • 
torci  denari  pertinenti  all  ' erarÌQtcon  quella  diligenza,  cheboggìi  Teforieridi  fio 
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magna  co  filmino  d’vfare . T et  òjlf conio  Tediano , nella  feconda  atti ote  di  C Teat- 
rone coatta  Verrei  dice  quefie parole  [ Ojsflores  Vrbani  arati  um  cnràbant,e':uf- 
que  pecunia  cxpeajhs  , & acceptas  iti  tabula  publicaereferebant  . ] Et  pompó- 
niò  le?  gì  fi  a , De  origine  iuris , dice  [ Quxflores  confi  i cuti  flint , curri  ararium  pub- 
blici atifììws  effe  cxpiffeì  r vt  effent  qui  illi  preafient  . ],  Vuole  il  Biondo  ve' [noi 
libri  di  poma  T rionfante  , che  duifuffero  gli  vfficij  degli  antichi  Qpe fiori  ; pet- 
ciochc  alcuni  ri fcmteuanoC come  ho  detto ) la  pecunia,  dell  erario  r alcuni  era- 
no eletti  per  autorità  de'  Confoli , & del  popolo  a.  ricercar  i malefici jf  capitali  de* 
cittadini  , ma  di  quefii non  parliamo  al  prefente  : Qjianto  a'  primi  V Ipiano  De 
officio  quafìoris , afferma  > che  l'origine  della  loro  crtatione  fu  tanto  antica. » 
che  fi  può  dire,  che  .V antichità  prccedeffe  tintigli  altri  m agili  rat  i , & a conferà 
Tnatione  di  ciò  ri feri fee  Cranio  Giureconfulto, qualmente  I{omulo,&  'tjuma  Tom- 
filio  n'bebbero  due  per  ciafciinofi  quali  non  furono  da  cffi,ma  col  fu ff raggio  del  po- 
polo creati  '.  Et  Tlutarco  ne'fuoi  Troblemi  dimofira , che  molto  nano /offe  l'rfficio- 
de'  Quefìorì  antichi (fimi , dicendo , thè  nell' ingreffo  del  magi  firato  loro  non  atten- 
dendo ad  altro  i che  a minifirar  gli  alimenti  all' Oche  facre , inipcroebe  i Frane  e ff 
dallo  flrepità  d’efj'e  erano  fiati  Vietati  d'entrar  in  Campidoglio  ; pero  Giunio,  Tre— 
batio,  & Fenefiella  fono  di  parere  , che  folo  da  Tullio  Hoftilio  in  co  m ilici  affi  rei; 
Qjic fiorii  & che  lui /offe  il  primo, che  or  din  affé  l'rfficio  delT  e foriere  lontra  il  pa- 
rer di  Granio  fopraietto.  Oltra  i One fi  ori  Vrbani  ve  nera  vn' altra  fotte,  che  fi  ma 
dauatio  alle  proitincie  infieme  co * Trocon/oli,  & Tretoria  rifeuotere  i granami , 6>  • 
tutto  quel  donato  , ohe  doueua  mandare  a Hpma  , & d'vno  di  quefii  tali  ragiona 
Marco  Tullio  in  vnaepifiola  ahi.  Celio  Edile,  quando  dice  [ Ego  de  prouincia  de^ 
cedens  quffiorem  Cfliumprfpofuitproiuncif  . ] Et  a propofito  di  ciò  narrati- 
fé  or.io  Tediano , che  la  Sicilia , perche  era  all  bordini  fa  in  Sicilia  vecchia  , & in> 
Sicilia  intona , hebbeanco  due  QUxfiori , rno  Libitano & l'altro  Siracufano . Et 
quefii  tali  Quefìorì  battevano  al  feruitio  loro  alcuni  fcf  ibi, per  afiegnar  nelle  tauo- 
li  publiebe  la  pecunia  r fcoffa,&  così  t Lettori ifafci,  per  difenfione  della  mae- 
fti i del magiflrato  loro. De' fcribi,&  de * fafci,fa  mentionc  Cicerone  in  vita  oratione 
centra  Vene , in  quelle  parole . [ ‘Ffnpcr  Hortenfi j Quaflor  fuifii , quid  tni  feri - 
b#  fecerìnt , tu  potei  diccre  . ] , Et  piu  a baffo  [ Qu&flores  vtriufque  prouincix  p 
qui  ifioTratore  fiierant  ,cum  fufcibusrmbi  praflo  fuerunt  . ] Et  nell' orai  ione 
prò  Plantìo  , fa  mentionc  de  Lettori  dicendo  . Tlancius  quafior , fimulacDir- 
ràchitirametctigijfeaudiuit  , fiatim  ad  me  littori  bus  dimiffis  infignibus  chic- 
chi , vefte  mutata  , profeftusefl  , acThcjJalonicamme , inqucfloriumqucj 
perde  xit  . il  loro  vfficio  b oggidì  noni  differente  da  quello  degli  antichi  , & 
Jfia  iccrca  in  effi  diligenza grandifjìma , integrità  mirabile , <&  fede  J ingoiare  ; per- 
che,efseào  occupati  in  negotio  tanto  importaiite,ognipicciol  mancamento,  che  fa» 
ceffero,gli  darebbe  talcrollo,chenon  così  dileggierò potrebbono  algar  il  capo.  So± 
no  degni,  & illufiri  pcrcaufa  dell'officio  loro , come  tiene  il  Boerio , & Gioanni  dì 
Montaigne  in  vn  trattato  dell’ àuttorità  del  magno  confcgiio  di  Francia, & l'ifieff» 
tiene  ilTurpurato  Dottore  leggi fit)  Digefiisdeoff.l.  i.  ma  chi  vuol  vedere  più*  ' 
legga  Giacomo,  di  B^fuffo , in  l . i.  C.  de  canone  largitionalium  Titulorum  . Et  * 
ìpirrbo  bQtjQr  di  kfgfnti  UkfVìfff  y^JhrqswagifiratilpH5,S  Sviente  ci  aggi^/ 
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\ »,  que/to,ch<ri'vffido  è pericolo/o  dxdouero, perche  ptanrggMHdo  oro,et  argento, 
éficil  cofa,  che  i' attacchi  alla  mano  qualche  cechino  a modo,  i'vn granchio*  che s 
non  poffcz  diflaccarfi,cffenUfentcnza  molto  appronta  dal  Sau;o,che[Q^i  tetigt . 
rit  picem  inquinai  tur  ah  ea.]E  dietro  a qiefi  o è ageuol  cofa , che  vno  di  r efortern 
puhlico  Unenti  vnTauolifro  da  Cornacchie ,&  da  Corui,fe  non  è defiroda/ennos 
j riufeire « H or  que  fio  bafli . — 


Annotatone  Topi  a il  CXVI.  Difcoifa., 
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De  qaeftorj,o  Teforierì  vedi  il  Cacdaao  de  rcrani  vacieute,  a car.  8tfo.  Se  Ale£ 
faadro  d’Aleilàndro»a  cer-  5 1. 


DE  GLI  OCIOSI  DI  PIAZZA, OVERO  DEL  MESTIERE 

di  Michelaizo,  Dilcorfo  CXVil.. 

r f{a  V altre  prò  fedoni  vitiofe,  & deteflabili , fi  pone  quella  ancora  degli  oc  loft 
X che  forno  il  medierò  di  Michela^o.cbe  confi  fi  e in  mangi  are, b^ucre,  & an* , 
dar e a foU^o^e [pendono  tutto  il  tempo  di  lor  vita  in  paleggiar  per  pianga  , 
andar  dall  hofìeria  in  pefearia , & dal  palalo  alla  loggia*  non  facendo  altro  luU  ; 
to  il  giorno, che  andar  di  qua  & di  là, bora  fent  cado  canta  in  banco:, ho 1 a guardato 
il  Toroche  paffa,&  bora  mirando  i bicchierini  [pecchi,  •jr  fonagli  che  in  piaz’gffa  » 
fon  diflefi,hora  vagando  pel  mercato  in  tnego  de  villani  vanamente,  boy*  posad§ 


ferchefcome  ben  diccua  Catone . ) fìomincs  mhil  agendofmale  agere  difeunt.  Et  - 
ne’  prouerbij  alxij.  è ferito  . Qui  fetlatur  aduni,  flnUut'^efl . Et  alerone  il  Santo 
chiama  l'h  11  orno  ociofo  , vn  potier  httomo  dicendo  , Omms  pigcr  in  egeflate  efl • 
San  Bernardo  in  vn  luogo  parlando  dell  ociofità  , la  chiama  punire  delle  ciancie , 
& madregna  delle  vitti  . Et  ilo  yejcouo,&  Martire  la  nomina  madre  di  tutti 
idifetti , perche  quello , che  tu  poffedi , cerca  di  leuartelo  ; & quel  che  non  hai , ti , 
frobibifet ? d'hauerlo  . M qual  propofito  difie  ancora  Girolamo  Santofcriueudo  a 
fernet  ria  Vergine,  [J^ibil  in  fan£io  prop  ‘[ito  odo  deterius  ; nana  nonfolum  mhil 
acquirit,  fedetiam  paria  confinati .]  Er  dall' odo  ne  nafeono  mali  infiniti  , & in* 
numerabili , come  pone  ^Alberto  Magno  nel  fu  0 compendio  teologale,  come  il  [a • 
fiidio  de ’ beni  fpiritH.ili,il  rancore  conn  i quelli, che  fi  vogliono  incitare » & f pro- 
sar alla  fatica-,  perciò  dìffe  Seneca  nel  libro  De  tranquillitate,  ^Alit  linotem  infS * 
lix  inertia . Tufillanimiui  vcrfol'opere  yirtuofe,dif per  adone  delle  proprie  [or* 
re*euag4t40H  di  mente  flraniffimaperchef -ome  dice  San  Gregorio.)  Qui  non  ha* 
bet  in  fé  vnde  tate  tur , quarti  foris  . Languitela  di  corpo  mirabile , & per  queT 
fio  'Pitagora  predica» a ione- fi  rimaner  fi  dall'animo  l'ignoranza , del  ventre  1<lj 
iuffuriafia  4 ifc  ordiate  linciti* ,jr  lodo  da  corpi  f Onde  fra  [noi  celeberrimi  pre- 
9 Mi  c quello, Cbcnid  *e  infide  a f , U f ui  rimira  a dctcflarpur  l'ocip,  ll.fi odo  fa 
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la  mendicità  compagna  delitti*  dicendo , f Fames  femper  cornei  e fi  non  logoranti 
viro]  & Jlrifiotele  nel  trattato, De  Firtutibus . £ T lutar có  nel  principio  del  li- 
Irò  ,DrTranquillitate animi, con  lfidoro,et altri compagnano  all  otto  la  mollitie9 
la  tepidit àyil  torpore  della  vita,l'inertiaJa  neglige  ga.la  di  ro!uti one ,1* mpatien- 
gaja  tri flit  ia,  il  tedio,  & il  di  rp  reggo  del  benet  con  mòtti  altri  nuli,  che  deriuan* 
da  lui  come  da  p'fie . One  anco  gli  ocioS  fono  afjbmigliari  a quel  Sifara,  thè  da  la* 
he  e fu  vcci/o  dormendo  in  letto  ; a quel  Ioniche  dormendo  fu  fcmmrr/o  inm  re • 
a $anfone,chc  fu  prrfo  da  Filifiei  dormendo  fra  le  ginocchia  di  Datida  ; alle  moglie 
di  Loti), che  refiò  conuertitain  vna  /lama  di  Sale , per  guardar  fi  a dietro  : a quella 
iqjobe  Toetica , la  qu.al  fu  trafmntata  in  (tatua  marmorea , pt r e^er  tglino  peggio 
che  vna  (tatua  immobili , & infenfibili  nell' efieriori , & interiori  opi n: oni  » Tet 
tanti  mali  che  accompagnano  gli  oaofi , par  che  ogni  cofa  habbia  in  effofo  la  prò- 
feffione  loro.  Ecco  che  in  cielo  gli  àngioli  vanno  arguendo  la  temerità  degli  odo  fi 
non  ceffando  di  guidare;  SanÙus,  Santi  us,Santtus . I pianeti  per  noni  fi  areo  ciofi 
f aggirano  con  moto  continuo  intorno  a quefla  terra.  La  terra  iflefa.che  è per  natu 
ra  immobile, per  non  ijlare  oc  i afa, prò  luce  infittite  piante,  fiori, herbe,e  frutti,  fili 
animali  irrationali  non  ceffano  d'affaticar  fi  ogn'hora  , per  dimofirare  all' buoni* 
quel  che  ha  daf.rc,onde  il  Santo  fauiamente  lo  rimanda  al!  a formica  dicendo [ Fa- 
de  ad  formicam,o  piger,  confiderà  vias  eius . ] Verquefio  concludono  i D ttori 

non  faper,che  luogo  fi  pofjaaffegnare  proportionato  all  ocio/o,fe  non  l'inferno,pet 
che  ilparadifo  cele  (le  non  v'è  proportionato,  e /fendo  effe  mercede  degli  operar  ij  » 
non  il  terre  flre, perche  fu  dato  ad  Marno, perche  operaie  in  e-fo;non  queflo  mon- 
do,perche  fi  vtde,cbe  noflro  Signore  malcdiffe  quella  ficulnea,che  ritrouò  Iterile * 

. e fenga  frutti ;non  il  Turgatorio, perche  non  ha  ben  meritorio  alcuno  » onde  vi  re u 
fi  a foli' Inferno, perche  efiendo  flato  ociofo  di  quà,  bifogna  che /tenti  di  là  . Vero  il 
dóttiffmo  Dante  rfpofe  meritamente  gli  odo  fi  nell' inferno  a fofpit are > & pian- 
gere dicendo  » 

Quiuifofpiri,  pianti,  & amar  guai  , 

PJ/uonauam  per  l'aer  fenga  j ielle  > 

Ond'io  al  cominciar  ne  lagnmai . 

In  confermatane  dell' odio, che / èco  tira  quefla  profeffione  ociofa,  allega  Frattcefcé 
Vatritio  nel  primo , Dcinfìitutione  I{ eipublics. , ieffempio  de * Ginnofofifli  india- 
ni,che  non  lafciauano  mangiar  i gioueni  ammaeflrati  da  effi , finche  non  haueuano 
refi)  conto  di  quanto  haueuano  (indiato  % & operato  innangi . Diodoro  ferine  effere 
fiato  vna  legge  pre/fogli  Egitti/ , per  la  quale  tutti  erano  cofiretti  palefare  i fuoi 
nomi,  e porre  in  rcgiflro,di  che  cofa  viueffero , <jr  che  meftiero  face/l'ero . Valeri a 
Maffimo  nel  titolo  degli  inflituti  antichi, &•  doppo  lui  Guglielmo  Lernporeo  Rei « 
nenfe,racconta,cbe appreffo  dgÙJitheniefi  quelli, eh' erano  ociofi,infami,dr  ver- 
gogno fi, erano  condotti  nel  foro  ad  vno  f peti  acolo  degno, e meriteuole  dell'ignattid 
loro  . Tre  fio  a'  Bimani  era  fatta  grandissima  inquifitione  contra  gli  o ciofi , come 
atte  fi  a Suetonio  nella  vita  di  Claudio  Im  per.  & a propofito  di  ciò  racconta  *Aule 
Gellio  nell' ottano  libro, che  vn  Filo  fc  fo  arguì  feueramente  vn  certo  giovinetto^ 
matto  di  famiglia  equeflre , perche fiaua  preffo  di fe  molto  negligente , & fouente 
■sbadigli  aua  inteftimonio  della  f uà pigritia,  & inertia grande  • appreffo  a Greci 

“ ■"  per 
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mtr  la  teppe  di  Dratone  erano  puniti  nella  tefia  quelli , chi  teìfirMìtnte  nell  ocio 
Tonfi, nJanoi l tempo, Or  la  rùatoro.E  tutti  gli  attori  anmb.Jono 
#4  vrofcffmc  inimici  affatto.  'Per  queflo  Menandto  itccuafi  ocio  conompcr  le  fior. 
teririlf.fi  come  la  cugine  gonfia,  e confuma  il  ferro  ,*««<£•  d'«*  che  lunatu- 
ra fonda  ingegno,!  rfo  l inaloi  odo l'inuilifce.eSr  MaffaMon,ero,mfigl,aua. 
tl/e  non  fi  Joìe'/fe  ma,  far  digiunar  la  mente,  ejfeniol'ocof  ammatroppo  grane, 
«jr  ptrniciofo.Ouidio  nel  libro  de  Tinto,  lo  detefia  mirabilmente  con  quei  rerfi , 
Cernis,  vt  ignauum  confumet  otta  corpus 
Zt  capiut  fnuìtt  ni  trtoueantur  aqua  t ' 

Lucano  dice . t - 

yatJàmdxntfempeYoliamentem. 

bemolìene  nella  quarta  filippica  dice , che  gli  otti  fi  hanno  bevuto  la  mandragora, 
Verche  fono  fi  oili,&  addormitati  in  tutte  le  operationi  virtuofe. risto  ne  TÌ/'lPri~ 
L della  \epulUc*  chiama  l'ocio  vna  pefle  de'  mortali  ; Empedocle  ma  perdita  il 
tempo  irtecnpeìabile,  Bione  vn  morbo  dell'anima . Democrito  afr-miglia  l octofoal 
tnar  morto,  perche  da  vn  cadauero  a lui  ci  època  differen^^ujonio  Torta  Calli 
to  dici?)  ch'egli  è pe^io  d'vn  febricitanteinquel  verfo  , 

Sanus  Piger  febriente  multo  c/l  ncquior  • \ 

Zt  finalmente  ovn’vno  efrlama  crudelifsimamente  cantra  gli  oeiop.Tttv  ancora# 
•(clamo  a quejìì  odo  fi  dipinga  col  detto  Zuangelico  ; [ Quidhu  fiat is  tota  d:^ 
iciofiMcndo  che  lodo  non  pdrtcrifce  altro  cheppie, & fama  di  p rfone  da  poco 
& di  ncjfun  Valore , onde  meglio  farebbe  metterfi  a qualche  fluito  honcflo;&  fug- 
gir la  taffa  d'Heronda  oUemefe,  o dettalo  Zumcno,ociofi  famofi,&  di  l acia  C er- 
uilioyc'ha  dato  luogo  al  prouerbio;[  tracia  bic  fitus  efl,  J parlando  d vn  che  no  vutf 
M otti  r fi  vn  punto M tpafsiam o ad  altri  • 

. , • ' ' < »y(  'Y 

Annotationcfoprail  CXVII*  Difcorfo*  ; 

Circa  gl i qcjoG  leggi  Pietro  Crlnico»ne!  ì.de  Moneta  Difcip-al  c.  i i«&Celio  Cale* 
gninoal  Vcibo»ot;uiB>nell’indicc,&  il  Rhodigino»nel  lib.6.cap  i}.^  *5* 
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DE'  BANDITI  , ET  EVORVSCITI 
Difcorfo#  CX  Vili* 


SD  no  detti  ì fuotufeìtì  col  vocabolo  lutiti  f i'rxulrs  ] Il  qual  nome  preffo  a W*nìo 
Marcello  ritiene  tale  iìterprrtd  uvei  che  [ eXuL  s dicuntur  ] qua  fi  [ extra  fo- 
bum,  ]&  eflendo  così  cacciati  fuori  della  tetra > ® del  fuol  paterno  . Ma  tre  forti 
de’cfi^li  mette  Martiano  pre^o  a'  fytnani  antichi  » vno  che  fi  dimandata tele* 
fattone  in  qualche  lfola , conte  bota  pre;To  a Signori  Y me  t latti  fi  vfa  di  confinare 
in  Candia,  in  Cor  fi,  & fintili  luoghi  loto.  Così  fu  relegato  Vublio  ({utilio  Copule 
tollcga  di  Mario  da  S illuni  j ilqnalè  efjcndo  poi  ramato  dtfj'e  quella  genero/a  fen- 
ica* t . Malo  vt  pairia  rXiho  meo  erubefeat  , quam  trditu  mareat  Montano 
Yat ie no  Oratore  futnoji  fu  relegato  da  Tibetio  nell' 1 fole  Baleari  • Tacilo  Dia* 


Stazza 

'tolto  fu  rcìefétb  dd  Carlo  Màfào*  hilVÌfota  Diome  léa  chiamata  bora  Vlfoladt 
T toniti fófigcttà  a t agonici  ciati  Lati  ratu-nfi , per  fancrire  De  fiderio  Re  de 

longcbardt  mrfrftò  firn  . li  fecondo  è eh  am  at  otiti  er  detto  , & prohibitione  d'vn 
luogo  pani  co  tare  u' tifar  Zìa-  dito  di  yinetu^c  Ferrara,  da  Bologna . tì. terre  no- 
minato i figlio  da  t ei  ra,  elueg o,  ilquale  eia  qualche  vòlta  accompagnato  ancora 
dalla  condii  n agiorie.  @ qu’-fio  ef};gho  tale  dice  Tito  Limo  nel  vi^efimoquinto  li- 
bro' efi'ete  fluid  a Marcó'Pófixttnbò  minacciato . Nondimeno  tl  Biondo  nel  quarta 
libro  della  Jua  Roma  trionfante  Aggiunge  aquefh  effigi/  quello , che  fi  chiama  le- 
gati onc  libera, quaf>  effigilo  volontario  , che  eravna  certa  fott  rat  ione  di  perfiont 
gratti  fuor  della  città , andando  per  cwce  fifone  del  Senato  in  qualche  Vrouincia  cor 
qualche  Todefiàipcr  fuggire  Ve  multinone  de' fotentìity  la  concorrenza  de  gl'm- 
ni di:Di  quefla  parlò  Cicerone  iti  vita  Epiflola  a Quinto  f no  fratello,  Troprettorr- 
dell  stfia , dicendo , [ i/l ud  autem  qttod  cupit  C laudi:* s efl  legatio  ali  qua, fi  mhnuc 
per  Srtiatum, per  populum  libera.  J Et  quefi  o effigilo  volontario  haueuavntem- 
popv'fiJfoy,  & determinato  per  la  legge  Giulia . sfpprcflo  agli  jttheniefi  vera 
vna forte  d'effiglio  molto  firauagavte  chiamato  ofiraiijmo\{. perche  in  quei topi  il 
popolo  fin  che  entrauano  tintigli  Stati  delia  cittàjbaucuapotcre,\&  facoltà  ,(en- 
Z^aihe  predecefie  dclitto,né  colpa  alcuna, di  sbandire  per  ifpatio  di  dicci  anni  vno 
de*  più  grandi  della  città, qual  loro  piacetia,o  che  più  tcmeuano,che  fi  volejje  in- 
signorire, o far  tiranno  di  quella  Republica . Onde  i Magi  frati , a'  quali  fi  com- 
fnetteua  quefio  negntio,  connotando  il  popolo  , dauano  a ci  afe  uno  vna  pietra  bian- 
ca,e tutti  quelli  che  vcleuano,  che  alcuno  fojje  bandito,  porgeuaa'  Magi  frati  la 
fua  pietra , ouc  era  ferino  il  nome  di  colui,  che  voleuano  fojje  bandito,  ch'era  da 
Croci  chiamata  Oflraci,ondetal  effìlio  fu  detto  Oflracrjrho.  Et  con  quefla  fpecie 
d‘ effigilo  fu  bandito  T em ifìocle  fam ofo  per  la  vittoria  contra  Scrfe  in  mare » il- 
quale  nel  fiso  cffiglio,riuolto  verfo  la  moglie ,&  j figli  u oli  ,difje  feome  narra  T lu- 
tar co  nel  libro  [De  exilio  ] ) quelle  notabili  parole ; O moglie  ima, fé  noi  non  peri- 
vamo, noi  far cjfimo  periti  da  donerò . Con  quefla  ifieffa  fpeciefu  bandito  Cimone 
L Atheniefe  vincitore  contra  Verfi  ; Co  fi  siri  fide  ilgiujlo , dando  vn  contadino  la 
fua  pietra  alVifefib  da  Jcriuerui  dentro  il  nome  d' sin  fide, Jolamete  moffo  da  qflu. 
( come  racconta  Trobo  I.milioJ  perche  egli  i imaginana,  che  siri  fide  fi  facejfe 
chiamare  il  Gii  fio  per  boria  da  Je  medi  fimo . Così  dubitarono  d'efler  banditi  7{J- 
cia>&  lAlcibaidc  lue  p-,  ini  fiume  fi,  & rarì,tr,  a $' accordarono  emendile, per  loro  ho- 
wre,afarpratt  ichi frettr, acciò  in  VlU  d’vp  di  loro  fojje  bandito  vn  certo  lpn 


venne  a molti  h uomini  fumo  fi  della  prifea  eià  , come  a Camillo  Remano  liberato- 
re della  patria.,  ad  intubale  Cartag  tneje , a Mttello  7>furniduo,a  Dione  Siracu- 
fano , aT  r a fibule , c Dima)  albo  Faci  armonio , a Cicerone, aTito  ^Ann  io  Mi  lo- 
ve, a T hctaidesstbcnieje3a  Tubilo  gilio  F;gnlo,a  Xcncfcnte,a  Gnidio  Tocta,a 

fottio  S esterni  o,&  a infinti  altri .L  di  volontario  eJs/glio,anzi  più  prefio  ritira - 
gnento,fi  nmoffero  alla  Tatrta,Vitagora,cke  Uff  ciò  Satr.o,  Salone,  che  lajciò  sithe 
fgilkurgo  ehe  lajciò  Sparla^ ripone  Tifico, cht  lafciò  Re  ma  > cefi  Liuio  Sali ^ 
C 'Ir*'  A.-  ' ruttore. 
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hit  crebbe  lifcìo  l’ifìcffa,&  quel  prudctifsimo  S ocrate, ebe  lafaà  Mhenc,il  qual 
fa  dimadato  nel  fuo  efsilio  di  cbs  p rfe  era,  oue  rifpofe , ch'era  cittadino  del  modo 
volendo  inferir  ql  che  appunto  dice  Marco  T ulho  nelle  Taradofe,chc[Tatria  e{l 
vbi  vir  forti?.]  Era  in  Ppma  parti  colarmele  fi  gran  pena  J limala  la  pena  dell'cfsi • 
lioycbe  neffuno  fi  poteva  bandi  re,  che  non  vifojfi  concorfo  il  popolo,^  p dfajfc  pc  r 
$di  comicij  veram  ente  è tanto  l'amore, che  l'huomo  porta  alla  fua  patria  , che 
non  può  effirefe  non  dolore  acerbo  efiepnef cacciato,  & per  confola'.ionc  di  qiiefii 
banditi  fico  Plutarco  vii  fingolar  trattato  , il  Boccacio  ne  fi  riffe  vna  epifiola  a 

meffer  Tino  de'  Erafino  indegno  di  nrme  p effer  fiato  beretico , ne  fcrìjfe 

vna  notabile  lettera  ancbeffo.Et  Seneca  nel  libro  della  cofolatioue  a V attiina  feri 
ue  notabili  fintenge  fopra  qHefio,oue  riferifie  anco  il  libro  { De  confolatione  J di 
2ostio,& quello  [De  rcmedi;s  fortuna  ] di  Franccfco  Tetrarca . / noflri  banditi, 
moderni  fono  differenti  affai  da  quegli  antichi, perche  qgli  ritte  nano  nel  fuo  ef silio 
cù)(lantcmcnte,&-  da  perfine  valori  fi,&  prudcnti,tna  qitefli  fi  pongono  allafira- 
da,affafsinano  i viandanti ,e  paffapgierijogliono  la  vita , & i denari  a Ploraci , af- 
fittano i villaggi, mangiano  le  cofie  a'  Contadini, fanno  (ìar  quifio  , & quell' diro 
fouer'bnomo,vccidono  in  frotta grandifsima  vn  fonerò  Corriere,  danno  delle  flit 
Iettate  ad  vn  gramo  Co  tafano ,&  fanno  fitperebiarie  da  traditori,  e furfanti  a mil 
le, a miUe.Ter  quefio  fino  compojle  tanto  leggi  coni  ra  di  loro,  ordinati  tanti  /latte 
ti, raccolti  tanti  commentari ij  fa  Dot  tori, fra  quali  'lucilo  da  S .Gemi  ninno , Giaco- 
ino  d'ornate, & Hippolito  di  Marfilij , hanno  fatto  trattati  lunghi  intorno  anta- 
feria  tale  dichiarando  lecofe  pertinenti  al  la  proftf itone  di  quefii  fiorisciti. 
tempi  noflri  fi  fono  vifli  in  Ppmagnafra  capi  de'  banditi  effer  temili  Gordcfco  del- 
la parte  G uelfa, Camillo  C orello,e  Camillo  S orbali , ottauian  di  TJcgrino , & jt L 
berto  Tu  fico  Gb.belliniTlXjlla  Marc  a, Umbria,  & Lombardia  ZanTaoladc * 
hi  li, il  Signor  di  Schifinoia,  Sidri»  da  Spoletti, Capitino, e Mancino  da  Vgubbìo  , 
C/pollettjyil  Signor  Monte  Marinino  fuorufeito  famvfi,&  illnfire  percafa , ami 
citie , & fiacri  fa  "Principi  fai  Conte  Gttauio  ^4 uogadro  nobilifiimo  ErcJciano,&+ 
molti  a tri,i  quali  non  hanno  burnito, nà  hanno  il  nome  di  quefii > Ma  tanto  haflj  de * 
JF uorufeiti  m vniuerfalc,&  in  particolare . 

••  ' ' • • , « % % * ’ | '1  ♦ _ • . y<  * • f « Vi  » r ;<•!*  ’ 

Annotatone  fopra  il  CXVIII.  Difcorfo* 

Circa  i banditi  vedi  Pierro.ftd  n.lìbro  de  HonelU  Disciplina , a!  cap>  7.  Et  cosi 

Alefliadro  d’ Ale flandro à carte  tfi» 

^ » 

DE’  BVFFONi,  O’MIMl,  HISTRIONI.  Difcorfo  CXIX. 

B Eriche  il  vocabolo  d' Hi /trioni  prefb  tapinarti  {Igni fi  caffè  non  filarti  ente  i Mi- 
mi » dguifa  di  fimic  vanno  imitando  i grfli , gìi  atti , i cofiumi,e  i detti  del- 
le perfine  *,  e così  i Pantomimi , che  rr.ppre fintano  per  eccellenza  la  natura  di 
ciafettno , come  quel  T^cflvrc , che  da  Caio  Caligala , come  narra  Sue  Ionio , in 
melode  Spettacoli > per  la  fila  perfetti^*?  in  tal  arte , era  baf ciato,  ma  anco  $ 

Comici , 
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temici  yi  Tragedia  C e fiic  filatori,  o bagattelicri,i  [aitatoti#  M ufi  et  di  Scena  l & 
•filtri  fimiliyche  con  ncmecommuniffimo  erano  chiamati  Dionyfiaci , come  dicati  > 
& offerti  al  padre  Libero , onero  Bacco, da’  Voeti  Dionipo  nominato  ; nondimeno 
bora  J ara  acccttato,comc  vocabulo  de  Mimi,  e de'  Buffoni [diamente, de’  quali  ra 
gionando, facciamo  il prefcntc  Di/cor/o  à compiacenza  loro.  Moftrafi  d'ejjér  fìat 4 
anticamente  quefla  prof  (fio  ne  da  molti  fattori  t a , imperochc  varij  ejjimpi  f leg- 
gono d'buomini  buffoni  per  le  lorofacette  molto  filmati , e tenuti  in  pregio  tale » 
che  hanno  dato  da  inni  di  are  a virino  fi, pare  do  loro , che  tropo  alto forge ffe  la  buf 
foneria, mentre  giacena  la  virtù  per  terra  meramente  fopita.  E per  quefio  Trali 
qnillo  riferifee  Taride  tifinone  effer  flato  così  caro, che  la  moglie  di  Dominano 
Imperatore,  inuag  hit  a d'effofi  degnò  di  languir  perfuo  amore, e d'haucrlo  ni  luo- 
go di fornitore, per  padrone  dije  Jieffaidi  Cythen  Mimo  ferine  Tlinio , che  deppo 
la  Farf ali ca pugna  con J i gnalato  fanore  fu  tirato  dalcoccbio  ifieffo  di  Marcanto- 
nio,porgendo  la  fortuna  rai  fiuorc  ad  rn  buffone , che  douea  di  ragione  toccare  à 
qualche  virtuofo.E  d* fi  i damante  figliuolo  di  Maffmo  fcrtueno  gli  Ruttori,  che 
per  decn  to  ottenne  d'batier  vita  fatua  nel  Theatro , hauendo  rap  preferitalo  così 
eccellentemente  Tart  berne, che  parue proprio  i ifieffo.  E vero  che  nell'antico  te m 
po  molte  per/one  Jiiggie, vedendo  cofioro  troppo  licentiofi , & e fi  remi  hanno  con 
f ufo  l'infolenz a loro  con  d.  tttrfi  modi,&  mani  ere. Te  ri, quando  Cali  pide  buffone 
/ aiutando  arr<gantimenteil  Èf  ^gfilao,ch'  era  per  forte  in  ragionamenti  graui, 
C firij  occupato, né  di  lui  mo frana  i urarfi,difje  itnnon  minor  projont  ione  . Ben 
fi  conofce,o  Bj,cbe  tu  vai  ing roffando  la  vifia  ; Sorridendo  ^ gefilao , diffe  Vt  rfù 
di  lui;T^on  pcnfinu, ch'io  feorga, che  tu  fei  Callipide  buffone*^ bbaffando  con  qui 
fta  rijpofta  conueneuole  lafiperbia  dijdueuole  del  Mimo . E Suturilo  Tran  quii . 
lo  narra, che  Cefare  ^Augi-fio  nel  cortile  delfuo  palalo  fece  battere  alta  preferi- 
ta di  tutti  Hyda  Tantotn  no , bauetidolo  accufato  il  Tretore per  troppo  libero , e 
lice tiofo  nel Juo  parlare. Et  l ifieffo  cacciò  d Italia  invn  bruttiffimo  effigilo  Tilade 
buffone,  perche  haueua  hauutu  ardirne  to  di  me  fi  rare  a dito  vn  Jpettatore,che  per 
forte  nel  delle  buffonaric gli  haueua  JiJchiato  dietro  > come  tal' bora  s'vja  g 

ma  peggio  fu, che  [otto  Claudio  Tfcrone , comvfcriueil  pdetto  jiulto  re,  tutte  le 
f anioni  di  qfli  buffonicri  molto  vtrgogno/amctr  furono  bàdite,c  rilegate,  e f sedo 
effi  di  m oltecorrutele,efeditioni  nella  città  potijjima  vcca fione,e  biche  fottoTfer 
ita  tornaffero  ancora,  furono  però  dì  nouo  Jotto  Traiano  lettali,  e mandati  dtfperfi 
con gradiffima  loro  vergogna, & vituperio . Di  quefti  taltfcriue  parimente  Cice- 
rone nelfuo  libro  della  rcpubPca,  eh' erano  communcmente  in  tato  obbrobrio  ap- 
preso al  Hpmatio  Collegio  , che  non  folamente  mancauano  degli  honori  de  citta* 
dim, ma  non  poteuano  manco  efferc  accettati  nella  tribù  plebea  per  la  vilprcfef- 
fione  da  effi effercitata.  E T ito  Liuio  nelfettmolibro  delle fue  hiflorie  ha  Ujciato 
ferino,  che  gli  Enfinomi,  e Mimi furono  da'  flipcndcj  militari  repulfi , perche  noti 
era  cofa  conveniente, che  l'arte  honorata  della  militia  s'auuilifie  col  commercio  di 
perfone  baffo, come  cofioro.  Quindi  prouiene,che  agnifa  duna  favola  fono  nomi* 
nati  da  alcuni,come  f mie  del  volgo, conir  a facendo  quefio , e quell' altro  fi  guada* 
gnarono  il  vitto  con  tale  infamia . Satiro  da  Tlutarco  è dichiarato  per  tale, impe- 
rché beni/simo  contrafaceua  Dcmofibene  impedito  dalla  lingua, balbutendo  co* 
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IW  t'iflcffd . Di  Cl.fofo  raccoritatio  alcuni  , cbc  fingeva  Filippo  Pj  di  Macedoni* 
tanto  garbatamente,  che  andando  Troppo  con  lui  torcendo  la  bocca,  egli  occhi, co* 

Ine  faceua  egli , facendogli  ijlcffigc  fli  era  di  tifo,  e di  trafittilo  a tutta  labrigata « 

Ét  di  Carifofo  narrano  alcuni  altri , che  effer/do  Tarafito  di  Dionifio  » e vedendola 
*»n  giorno  ridere  in  di/parte  con  gli  amici,  art  cot’effo  cominciò  a ridere  tanto  fapo- 
fitaménte , che  Dionifio  Volle  fapere , perche  rideffe  a quella  foggia:  a cui  rifpofe 
égb.petche  mUmagino,cbe  le  effe, che  tu  conferifci  con  cofloro  fiano  degne  di  rifui 
Ùippolocbo  Macedone  neU'Epiflola , che  ferine  a Linceo , celebra  * Androgenc , è 
i trabone  attico  per  fumo  fi  buffoni,  t T clefene  ferine,  che  in  Mtbene  fra  il  nume- 
ro di  feffaiita  furono  Calimedone , Loculi  a , Dini  a , Mafjìgetone > e Menecbmoj^e- 
tebri  da  douero  in  quefla  profe(Jlone<Ft or  ne' moderni  tempi  la  buffoneria  éfalitajl 1 
in  pregio,  che  le  tauole (ignorili fono  più  ingombrate  di  buffoni, che  d'alcunafpectP 
di  vitt  •i't  fi,  c quella  Corte  par  diminuita,  cj cerna,  dotte  non  s oda, o non  fi  veda  vrt^^ 
Car  affala,  vn  Gortclla,vn  Bocca  frefea  in  catedra,che  dia  tratteniménto  confano- 
le, con  m itti, con  piaCeuole%gc,con  bagitfcle,con  mucche, allbortorat  a audienga, 1 
Che  gli  fi -de  intorno. Chini  il  baffone  recita  i teff  amenti  villane  feti  di  Barba  Meri  ! 
gone , e di  Tedraggo;  adorna  l inflromento,  che  fa  fier  Cecco  di  parole  più  gr  offe,  J 
tbe  quelle  del  Cocai  : narra  le  fife  torte , che  fece  lamoglie  del  medico  la  notte  di) 
iarncUale  * raccontati  dialogo  di  MaflroMgtefte  con  laTogna  di  S.  Germano  * ' 
difeorredì  legge , come  vn  Gratiano  da  Bologna , parla  di  medicina,  come  vn  Ma*  , 
firo  Grillo ; furila  da  V‘ dante, come  vn  Fidentio  Glatocnfio ; fa  del  Bergamafco  a 
fpada  tratta,  comefe  ftffe  il  primo  della  vallata,  è Magnifico  nel  f porgere, è Spa- 
gnolo nel  geffire , è todefeo  nel  c aminare , è Fiorentino  nel  gorgheggiare , è 'na- 
politano nel  fiorirei  Moicntfe  in  fate  il goitgo,é  Viemonte/c  nel  languirei  la  fi 
piia  di  tutto  il  mondo  nel  parlare, e nel  Vcftire.Hora  fi  vede  il  buffone  con  le  ciglia 
degli  occhi  dentro  *fcofc,cgli  occhi  sbariellatì,cbe  par guergothora  co  le  labbra 
torte,  che  par  vn  mafcberonc  contrafatto : bora  con  vn  palmo  di  lingua  fuori,  che 
par  vn  Cagnaggo  motto  dal  caldo,e  dalla  fetahora  col  collo  tefo,che  pare  vn'ipic 
iato  i borale  fauci  ìngreffat  e , che  fa  tn  offra  i*  batter  mille  Dianoli  adoffo  : bora 
io n le  f palle  ìngobbate , che  paté  il  B abui  no  da  Milano:  bora  con  le  braccia  riuoU 
tate , che  pare  V*  Guido  propriamente;  bora  con  le  mani , e con  leditaffagefli  tali, 
tbe  pare.il  bagaUlla  de'trionfi.  Colmouer  fi  finge  il  poltrone  eccellentemente ; col 
paJJ'eggiare  fa  del  Facbmo  raramcntetcol  volger  fi  indietro  contrafà  vn  brano  mol 
to  flupcndamente  ;col fuono  della  voce  imitai' M fino, per  ifpajfo  con  le  parole  i bai 
hi,  eti  cocùglieri per  trafittilo -.tolge fio  Ir  bertuccie  pcrdiletto;col  rifofacreppaY  . 
di  tifo  ogn'vnoicbelo  vede^Quefie  fono  l'eccellere, e le  gran degge  de' buffoni, che 
Trinano  allegramente  alle fpalle  de'Gcrttilbuomini,  & Signoxi,  e trionfano  apafii 
de' Tre  nei  pi , mentre  it  dotto  Toefa , il  facondo  Oratore,  & l'arguto  Filofofofa  l* 
fua  refidenpa  nel  viliffìmo  tintilo.  M quefli hoggidì  fi  porta  ogni  rif petto , perche 
fi  anno  all'orecchia  de'  Signori, (calcano  fua  eccellenza  ,c  aminone feco  in  carogna* 
gli  vanno  dietro  \n  compagnia , fempregli  fono  alla  coda  * mai  fi  partono  dal  fio 1 
ionfpetto,e  fanno  ìnfietne  con  r Jb  vnd  compita  reldtioàc, perche  non  fi  trotta  i l Si- 
gnor fenga  il  buffone , né  il  buffone  f eriga  il  Signore, e quando  Carcndellafoffe  lon- 
tano dalla  fua  vifla  ? morirt  bbe  il  Signor  di  J pa fimo  tedi  doglia.  Sedano  a queflo> 
s ^ tempo 
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tempo  i tu  foni  bonorati  ne' figgi  di  dignità, molto  eleuati,c/ra  tato  tanguìfcondt 
dotti, vedendo  efcr  tornato  il  ttmpodcl Condire tbe  lapoucra  Fi lofofia ne vàrnt 
da, e difperfa,come  cofafilnaggiafra  la  gente  popolare, impcrocbe  il  modo  abbrae 
ti*  come  tanti  idoli  quefli  inetti  bufoni,ò  para  fitti, colpe  fi  andò  la  virtù  con  gli  pia 
di,t • Juppedirando  le  perfone  bonorate  co  ogni  forte  di  tirante^  a, che  imaginarfi 
pofa.Hora  per  il  Campidoglio  de'trcfei  pafa  quefia  caterua  bnfonefea, facendole 
feruitù  a piedi  degli  buoniini  letterati  da  ogni  banda, e nel  mc^o  di  tutti  gli  ho  no - 
ti  fivede  l'bonorato  palo  vefiito  nobilmente  dar  legge  a quelli, a' quali  fufempre 
la  virtù  più  che  fortuna  amica ; effo  aitifa , ejj'o  corregge , effo  comanda , effe  inhi - 
biffe, effo  delfuo  volere  /piana  gli  editti, e douc  vii  buffone  magro  vuole, vi  trotta, 
•vi  corre , vi  vola  vn faggio , vn'huomo , di  cui  non  d degno  il  mondo,  non  che  egli,. 

arroffifee  il  bufone  a veder  fi  nell  alta  catedra, perche  fra  l 'altre  cofe  no  con a 
f ce, che  cofafia  vergogna, e f e ben  porta  le  bolle  alla  fronte  dell'infamia, ffreput* 
per  fommo  bonore,effer  ftipato  attorno  da  tante  perfone  p virtù  famofe,e  / ingoi a 
ri. One  nel  cerchio  loro  come  Tauone  ffioccamcntc  s'aggira,  fi  guarda  intorno,cbe  ' 
par  vn'Oca  ; ride  come  vn  M argute  a vedere  vno  fintale  in  me^o  a tutti  ; /griglia 
tome  vn  tifino  mirando  che  firongo( per  così  direjin  cima  d'vn  Baffone ba  parto- 
rito la  fortì*na;e  quado  è ritirato  alquanto  co’fuoi  pari, s'allarga  come  vn  canai  la £ 

S (0  all'aria,  tenendo/  buono  d'efer  il  maggior  huomofopra  tutti, e qui  tutti i buffo 
vi  a ridere, a crepare, a feoppiar  della  rifa,  c fa  r gan  gega,  e con  vn  folto  applaufo  * 
metterlo  fui  halgid'cfcrvn' Elefante,  mentre  eh'  è vn \A fino , e col  dito  li  vanno 
fìrugjricandofotto, per  farlo  trar  de’falti,fin  che  piaccdo  vn  giorno  al fuo  fatai  de - 
/lino, e a quella  ruota  di  fortuna  volubile  il  dotto, & il  virtuefo  tratto  dal  fango  t 
erge  di  f opra, & il  bufone  refta  vn  magro  bufone  in  compagnia  de'fuoi  bufoni  ap 
prefo  a tutti.  H or, perche  tal  c alligo  fouente  è dato  a quefli  f ciocchi, e fendo  prefi 
* Cauallo  vltiraamente,  e fin  fi  lati  bene fecondo  i ineriti  loro  davirtuofi,con  Ir  cui 
parole  auifo  tutti  i bufoni  a flar  da  hufoni‘,altr menti  gli  è apparecchiato  l’^ffin* 
con  la  coda  in  mano,  e con  la  nutria  in  capo, per  pena  condecente  alla  temerità, chi 
molte  volte  viene  vfata  da  loro . Et  ciò  bafli . 

«0 

Annotatone  fopra  il  CXIX.  Difcorfo. 

Tre  forti  di  perfone  fi  dice  comnuinemcr.te  batter  rubbato  i!  bnon  tempo  , ci  è,  Cui 
mediano , Bti  fifoni  * & Ccretani  » i quali  tutti  cran  paragonati  dal  Falcia  al  nodo  Go s» 
diano. 
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DE  SARTORI.  Difcorfo  CXX. 
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P Frche  l’antichità  delle  cofe  arguì f ce  moltiffìme  volte  la  nobiltà  di  quelle , neZ 
X bilifsima  diremo  efcr  l'arte  de'fartcri , per  effer  antichi fsima,  & fin  dal  prin- 
cipio del  mondo  ntronata  , & vfata . 1 primi  , che  fi  leggono  beveria  po/la  ite 
V fa  furono  ^Adamo  &Eua,  doppi  il  peccato  da  loro  commcfff , perche , vedere - 
defi  nudi  , bebbero  vergogna  dinanzi  a Dio  ; onde  tantofio  con  vna  vefle  di  fo- 

* ‘ ino  * 
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flit  ài  fichi  caper  fero  quelle  membrane  la  natura  ifieffa  nonpiùingine,&in^  i 
n ce  ente  ab  borri  uà  di  veder  cofifpo?liate,&  nude. Et  pare  che  l Signore  volere  no 
bilitar  quefi'artc  a'  no  fi  ri  tempi  molto  auillta  sfacendo  à gl'ifteffi  refiimenti  di 
pelle  come  neliibro  delGenefi  maniftfi  amente fi  legge . One  anco  le  fece  graudif- 
fimo  fattore , quando  comandò  a Mosè , che  a Sacerdoti  Santi  faccffc  le  braghe  di  li* 
no, a fine  che  coprifi'ero  le  parti  loro  in  honeflc,&  v ergognofe . Gli  artefici  poi  *pa- 
rjj,  & diucrfi,c'hàno  vfato  in  loro  mede  fimi,  & inaltri  ancora  cotefio  me  fi  ieri  fa 
uorifeono  grandemente  i fattori  de 1 tempi  nofiri  molto  meno  filmati  di  quello , che 
il  debito  non  richiede. Te rcioch e g li  antichi  Frigij  ( così  TliniofcrineJ  come  primi 
inuentori  di  cucir  le  vefii  con  l'aco , vi  diedero  opera  affai,  & fittalo  Fj  di  Verga- 
mo in  jffia  v' atte  fé  anch'egli  come  inuentere  di  mefchìarui  l'oro  dentro  . Quinti- 
liano nel  duodecimo  libro  delle fi ite  infiitutiori  narra , che  Hello  Hippia  So  fi  fin  non 
fu  manco  degno  fartore , cbefttffe  eccellente  Filofofo  . Horatio  Voeta  nel  primo  li - 
brode  fcrmone, loda  pct  faggio  fattore  Mfeno  nella fua  arte  così  accorto , ottani  o, 
dir  fi  poteffe  a tempi  fuoi.  La  nece/Jìtà  dicotal’arte  loda  noti  poco  ancora  gl' arti  fi  i 
dieffa.  Onde  nell  Eccleftafiico  al  capo  vigefimononoé  fcritto[  initinm  neccfja - 
Ti&  rei  vita  hominum  efi  aqua , & panis , & vefiimentum  protegens  tuipitudi- 
uem . Terè  appreffoa ' legifìi  > nella  lege finale  , al\  paragrafo  i.al  caP’l 
qui  ad  ccclefias  confugiunt . J Quefie  trccofe  fono  equiualenti  fra  loro  filmate  > il 
vitto, il  ripofo , & il  v e fiime  ut  o . Et  fi  come  le  vefii  fono  neccffarie  al  corpo  , cosi 
fono  anco  d' ornamento ,«  (2r  decoro  alta  perfona  delThuomo , per  queflo  difl'c  Mai  t o 
Tullio  ne' fuoi  libri  dell' Oratore-  [refiisdepcllendis /rigori;  caitfa  primo  repcr- 
tafuit , pofica  ai  ornatura , e5“  torpori  s dignitatem  bob  eri  cs.pt  a efi  . ] "Pongono 
ifartori  adunque  decoro , &belle^gaatutti  , ma fpecialrusnte  per  le  vefii  loro 
riccuono  le  donne  vn'ornamento /ingoiare , Però  appreffo  a Macrobio  nel  fecon- 
dolibro  de' fuoi  Saturni  ali  fi  legge,che  Cefan  co  vendo  l'ornato  di  Giulia  j!ugtt- 
fla  fina  figliuola  quel  dì  , cf>e  convefiimento  fiiucro  , & grane  , in  emenda  del 
paffato giorno,  nel  quale  era  comparfa  tuttaìicentioja , & lafciuaf  apprefentò  al 
c onf petto  fino  dicendo , [ Et  quantum  hic  in  fi  li  a JLugrfii  probabUior  efi  cultus . ] 
Ter  qticfio  nelle  Sacre  Lettere  fi  legge,  che  T^oemi  Saiitafuafe  a B^iith,  che  fi  ve- 
fliffe  di  vefiimenti  culti , acciò  col  nuouo  ornamento  entraffe  ingratia  di  Bocg  , & 
così fclacqnifiaffe per  marito  . Valerio  Maffimo  ticl  hb.  $.à  queflo  propofito 
racconta  che  i Fpmani  lafciaronovfare  alle  donne  loro  la  porpora , e l'oro , acciò  fi 
* mofiraffero  più  belle , & ornate  peri  vefiimenti  eleganti , & prcciofi  conceffi  loro , 
e) fendo  vero  quel  che  dice  l^iriofio . 

Cne  talhor  orefice  vna  beltà  vn  bel  manto . 

La  fatica  dell'arte  accrefee  mede /imamente  la  dignità  de' fortori , perche  cotefio 
tnefiieri  oltra  che  è pieno  di  mille  varietà  di  punti,  comedi  fi empiici , di  doppi/  , di 
punto  allacciato, di  dietro  p unto, di ga fi, di  cadenelle , digippature , & porta  jecò 
diuerfità  d'ornamento, perche  chi  vuol  lifle,chi  cordoni, chi  Frasette, chi paffama- 
fji,  chi  tagli,  chi  cordella , chi  tafo,  chi  ceifdado , chi  relitto , chi  nafirodifeta  > chi 
trcccietta,  d'oro:non  ha  mai  fine,  & mai  fi  fornifee  d'imparare  quanto  alla  forma 
degli  haliti » i quali  alla  gì  ornata  fi  variano  tanto , che  ifartori  ne  fanno  meno  in 
Ur  vecohiegga,  che  fui  principio, che  aprono  bottega,  yn' ottimo  fartore  bi/ogna , 
- " ’ ' ry  che 
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ehrfappia  di  tutto, perche  bifogna,cbc  iaccontmodi  ai  voleri?  di  quanti  vartìitiper 
Jcruirfi  da  lui.  Vero  gli  e m affario  vn  gran giudicio  a Voler  cote  tare, & fedi  sfare' 
a tutti, perche  bifognaiche ferita  Tapi, Imperatori,  figgi, Trendpi,  Duchi,  Baroni ;• 
Marcbtfi,Conti,CauaUcri, Capitani, Soldati, Ccntilbuomim, Dottori,  Tteti,  Frati  t. 
Monache , e donne  /opra  tutto -,  che  ogni  giorno  mutano  r farina  modo  di  ve(li~- 

re Vii  buon  fortore  fi  farà  bohore , quando  s'intenda  di  Manti ; che  èvn-Vefiimen- 
to  -dà  per fona  grane  ; però  diffe  il  Tttrarca , Manto  ficai  ràe*  piatti  tabarri , o man- 
telli,che  fi  portano  attorno,  delle  fiabbe,  che  fono vefii  figncrili:  Onde  diffe  il  Foc-* 
tacio;D'vna  nobile  fiubba  là  riueftirono.  Delle  Gonne,  o Gonnelle . che  forno  più  pre 
fio  vefiiti  da  fi-mina,  che  da-buomo,  di  sbernie,  o gauardlrre,  cbefbnoveflimcnti  di' 
tcUà  contadincfcbì'jdi ^amarre ,cbc  fono  vefii  fpdrate  di  pelle, da  mercanterai  fiuti- 
boni  dadonne  vedoue;di  farfrtti,o  giubboni  communi  a tutti1,  diginbbe  comenien~- 
ti  da'  Turchini  capp e, & borriccbi,guarncUì,faltiinbarcbi, giornee,  gatiani,fildi-- 
glie,cal,ge,bragoni, calzette, bufi i,mamcbei  trnuerfcie,roccbetti,  pùntali, carni  feti* 
cuculc,  capacci  burette, & fintili  altre  fantafie. Ma  je  olttadi  qucflo  batmntia  de*' 
vefÙmtti  antichi, a libera  può  cbiamarfi  nella  fua  arte  peritiffima.l  pi  ine  pàli  ve' 
flimenti  antichi  erano  quefii,ciod',  Vy  bolla  conucniente  a ’ figgi. T erqneflo  SVetò-’ 
ilio  fcriuc,cbe  Caio  Caligala  per  coffa  co  la  verga  vn  certo  Tempio, parche  entrò  in- 
yno fprtìacolò,non  efiendoperfona  di  riputatione,con  la  pur purea-yboUa.il -Clà-- 
fniie refi iinento  militare  . Onde  Tlnuto  dice  [ Mìliti  opus efi-  Clan,  ydc , machie- - 
ta,  & pcrafo . ] Il  Croco  torre , che  da  Fcfio  è detta  lave  fi  e conuenicMcalle  tubi-- 
li,  & ricibe  matrone.!!  Tali  demento, qual  Tlinbofaiuecjftr  fiato  TFnVi [{mento 1 
idcll' Imperatore,  quando  andava  alla  guerra . llTcpla,cbe  Lattàì.tU  Grcnm.lì- 
co  dice  effer  flato  vna  vcficfccn  la  quale  fi  coprivano  i fin.ulat  ri  degli  autebt  Dei 
Za  pretefla,  che  vf aitano  fecondo  Tom  pco  fi  fio,  i Tatritif  fio  ma  ni , La  Toga,  che: 
( come  dice  Livio) pigliai! ano  i giovani  fiomani  in  C/wtpidoglio,  dcpoflala  prete- 
fin  puerile  . Onde  Virg.  chiama  i fiomani  gente  togata  ,-  dicendo  [ fiomaVos  re  rum  ’ 
dominos’gcntrm  q ; togatam.  ] Et  infinite  altre  forti  di  Vtflifncnu  Jpttiali,&  par-- 
ticolarii£OtycÌ’ytttlea  de*  Bntanniiil  Strigìo  de  gli  Hifpani,  la  Tyara  de'  Ter  fi , il 
Myotoi:  degli  Armeni , la  Cefi  accade  Greci , la  fifAgade'  Traci-,  le  M a fi  rughe- 
de  tardi-,  il  Cortbeode'  M'afilhnefi-,  il  Bardocncnlo  da'  Galli  , il  Tallio  de  RHcf  fi- 
fecondo  Gelilo  , le  Vtnullc  de'  plebei  fecondo  Vlpiano  Giurceonfulto  , Li  Difibera- 
de'  T jfl  ori fecondo  Hcrcdrto  coi:  mille  altre  inueutionì , che  leggendo  i libri  fi  irr- 
itano. I Sartori  di  p:ùpc  rtano  bonore  dal  pregio  delie  ve  fi  i , che  tal  beva  fanno, 
dcU’vfxrdii  portamento  di  quell  e preffo  da  perfine  di  gran  di  {firn  aco  uditi  vna  ..  xAn-^ 
tiflcni  Cy  bar  ita  fece  vna  voflc  fin^clarifima,  nella  quale  Anno  dipinte  l effigie  di' 
Varij  Dei , che  per  miracolo  ogni  tanti  dimi  fi  fi  fpcudeua  nel  Ten,  pio  di  Gin  non  L-r 
lacinia,  e fa  dagli  ytbeniefi  comprata  a grandi; fimo  pregio  in  quel  tempo . 7 li- 
ilio  racconta  nel  Lottano- lib-  che  Loltia  Taulinabcbbe  vira  ve-fle  con  tenie  gemme' 
ornare-,  che fi,  filmata-di  valuta  quattrccentofeflerttj  .>7S [arra  Val:  rio  Ma! fimo' 
'xetfT  rat  tato  della  gratitudine,  che  Silcfonc  bebbe  vna  ve  fi  e, la  quale  bau  ernie  do- 
nato a Dario  fi)  cLs  Vi  rfi,ri emette  da  luitutta  llfcla  di  S<rmo. Soffione  Grammati- 
coferine,  che  Frontone  bebbe  vna  ve  fi;  e tanto  mira  co  lofi,  ohe  quando  lf  bavetta  at- 
torno > non  potata  da  alcuna forte  d'arm*  ejj'erfarito  . Cbv  coja  volete  fi*  fé  ifar- 
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ffOYi  fann  o per  fitto  le  vefii  affàtate  t l'vltirna  rcccllengj:  del  fari  ore  è qv.efia  » ch± 
egli  fi  dimcflra  ottimo  Geometra, per  che  a vn  foto  girar  d'occhi, a vnofguardo/C- 
•fo tl  mifurada  capo  a piedi  di  rutta  la  perforhi , e poi  qual  perito  Tittore 

atjj'egna  in  vn  tratto  il  re  pimento  c'bada  fare , & fe  buorno  da  bene  fitroua  ’* 
mondo  quefii  è il fartore, perche  almeno  non  bcuc  il  f angue  d'alt  rii  come  molti  at~ 
trtfanno,-efiendo  ccfu  chiara , ebe  quando  fi  punge  le  dita  nel  cucire  fuccbia  il  fuo 
proprio, come  tutti  vniuerfalmcnte  fanno. E con  tutte  quefiefue  lodi, non  ba  altro 
tnje,cbe  quattro  vitti  foli  ; che  giuoca  di  mano  molte'volte  per  empire  la  bandie- 
ra del  Tiouano  arlotto;  taglia  qualche  volta, & mette  infieme  le  vefii  alla  toner 
feia  ; ferita  le  perfone,c  barino  fretta,^  bifogUo  d'effcrfpedite,&  all'vltimo  fi  fa 
pagar  tanto/alato , che  bene Jpejfo  bifogna  ogni  due  anni  mutar  fartori , Ma  chi 
volefie  aggiungere  la  quinta, direbbe,  che  7 fartori  molte  volte  non  difiinguono  tra 
dì  dalauorojperù  da  Dio  fono  flagellati  in  quc(lo,cbe  pochi,  & rari  fi  tro- 
uarannodi  loro  , che  con  tutti  lioro  auangj  diucntmo  mai  ricchi,  cóme gli*ltri  * 
Hor  quefio  baffi-* 

i •'<  . t - • ' « V'  '"i* 

Atinotatione  fopra  il  CXX.  Difcorfo. 

'Circa  alcune  pertinenze  de*  Sartori  leggafi  Pietro  Crinito  nel  terso  de  Honefta  di- 
lcip'injalcap.7,Et  Celio  Calcagnino  a carte  7 j.Etcofi  il  Rhodiginonel  hb.9.  alcap. 
9.10.&  u. 
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DE*  TAMBURINI, E TAMBVRIERROVERO  VALICI  ARI, 
i Difcorlo  CXXU 

SI  come  dagli  antichi  fu  vfatone ' conni  tì  quello  inflrómerito,che  Caule  chianti 
Filcmone , Cornamufa,il  Volterrano  ne' /acri  ojfiiij  il  Salterio , & l'orga-  * 

fio,*  la  piua  T remetica  nell' effe  qui  e funerali  ; la  Zampogna  ne'  folaga  rurali  ; il 
^Plettro  ne  ver  fi  Heroici  ; la  Lyra  ne'  Lyrkh  la  Cetra  particolarmente  ne'  Comi- 
!cì;cofi  le  Trombe , & i T amburi  nella  militisi  furono  introdotti , coinè  fuoni,  che 
Jui gliano  fortemente  i f piritiche  accendono  Palma, e eh’ ir.fi ammano  il  core  di  de- 
fitte rio  di  battaglie . Onde  i T rombctii,&  Tamburi  fono  i minifi  ri  delle  pugne,  & 
infiromenli  de’ fatti  d'arme,  ihefucci  dono  fra  quefla  parte,  & fra  quell' altra-* , 
Qtiindi  auuiene,  che  Virgilio  netjeflo  celebri  cu  Jcg itemi  verfi Mtfeno  trombet- 
ta fumofo  d' Enea, dicendo, 

Mifenum  ^ tcolidem , quo  non  pr&flantior  alt  et 
Aere  ciere  viros  > Martemq  ^accendere  cari  tu  . 

T parimente  gii  Ruttori  commendano  gli  infiromenli  de' tamburini  ,come  incita - 
tiui  de  gli  animi  a martiali  confiitti,oue  s' ado  pruno  a quefio  fine  particolare.  Ver 
quefio  l'atrio  fio  dejcriuendo  in  perjona  di  ì\icciardetio  l'amcroja  pugna  con  Fior- 
difpina  , v'introdufTe  il piaceuol  rumore  de'  baci  foaui  in  vece  dello  flrepitodc * 
Tamburi, & delle  trombe  firepitofc, quando  diffe , 

Kon  rumor  di  T amburi,o  fuon  dì  T rombò 
Furon principio  aliamorofo  affatto  » 
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71 /i7  baci,  ih  e hnitarian  le  Colombe, 

•hàttan  figno  bor  dì  gire  bor  ili  far  alto , _ , 

tfUefl  (/Miticamente  s'vfimano  nelle  fcflc  folcnniffime  di  Berccinthia  madre  degli* 
thpct o diffe  Virgili o nel  nono  dell’Eneida , 

Tymp.ina  vos , bntiufq;  ve  ut  Berccinthia . 

Si  come  b oggi  dì  s 'vfano  pngolarmente  nelle  batti  glie  qualche  volta  nel' e Cornei 
dietfprfe  volte  nelle  gioflrc,e  qua  fi  in  tutte  le  forti  di  fpettacoli , dotte  Vanni  fac- 
ciano ingrc’fo.lo  per: fi  qualche  volta,che  il  turni  uro  fia  quelt'inflr  omento  antico s 
che  Lampridio  chiama  Tandura,o  almeno  da  quello  poco  di  {ferente,  con fi Jeranda, 
che'l  tamburo  de*  Calti  chiamato  Tabourirt , è da  Spagnnolicon  notiffimo  vocabo-  < 
lo  chiamato, rpnndero.Coniqueflo  i t ab  urini, o con  pi  fari,  o finga /tonala  diana,  fa 
Iettata , l'ordinanza , il  veder  l'inimico, il firfigno  di  parlamento,  il  cambiare , il 
far  alto,  l > flar  in  battagliarti  dorali'  arma, il  far  ala, iti  ferve ferra,  il  combattere ,U  • 
rottaci  volta  faccia, la  batteria, la  race  ulta, la  ritirata,  la  II  egregia,  il  far  bando  ; 
e f nomano  a l l’Italiana /alta  Sui^c  titilla  Spugni;  oh,  & fimili  ; c portano-  vn  pri- 
vilegio nella  guerra, eh  e non  s'vfa  di  ferire  alcun  di  loro, offendo  riputati  negli  ef- 
ferati per  perfine  baffi, infime,  & vili, fra  quali  crederle  mani  d tenuto  per  ver 
gogna  cfpreffa  da’ follati, e da’ guerrieri  c animane  mente. 'dfèi  tamburini  fono  di f 
ferenti  troppo  da  gli  in  front  crai  loroT  perche  fi  cornei  tamburi  fono  fatte  di  pelle 
delfini , co  fi  ancor  cfjì  tengono  /ornigli  an^a  con  gli  rifinì , bifognanda  andar  ini 
n.mgj  attcpiccbc,  & agli  arco  bugi,  & portar  la  fomma  appefa  alla  cintura, ■&  a \- 
lefpalle,cbe  non  è picciolo  carico  in  tanti  trauagli  delle  battaglie . Hanno  ancora 
q\tefla  dfittentura,  che  ne* fiacchi  delle  citta,  & in  tutte  le  prede  ,fion  trattati  da 
buffoni , perche  con  quel  pefiadoffo-del  tamburo  non  hanno  libertà , nà  potere  di 
graffiar  co  fa  alcuna , effondo  in  ogni  fi  ts  ione  troppo  neccfiarìo,ebc  effigiano  a fie- 
gnóy*r  che  chiamano  dfie  ridar  di  le  genti  sbandate  ,eda  iiuerfe  patti  dijfeminate, 
c fpa  rfeJtambu  rie  ri  poi  fonò  differenti  da  quefli  fiordi  modo,  conci  ofia  eh’ a lorfi 
appartenga  far  quelle  valigie, e quei  tamburi  di  legno  coperti  di  corame, de’  quali 
abbondano' tanto  M.lano,  & V inetta,  che  in  quefla /peci e portano  il  vanto  ,fopra 
l altre  città  d Italia,  & parche  Cinu  catione  di  éffi  fia  affai  moderna,  & quelli  del 
7neflicro  h uomini  affai  gioueuoli , ferite  irlo fi  l’huomo  de’  tamburi,  & perferigno  9 
<&  per  rafia, e per  valigia, come  fi  vede  alla  giornata.  Il  peggo  d'offo,che  vaco  >1^0 
la  camelee  ordinario  fono  il  tuffino,  e le  correggie  alle  (piai  cofie  no  bif igna  altro 
fe  noti  vnbnon  canal  lo , che  pamolfo  diffimile  da  quello,  che  vn  certo  boflo  tacca- 
gno da  Tietrarnaladaiia  a'fnoiforafheri  communcmente  • Ma  perche  i tamburi 
'fono  dì  due  forti,  afe  uni  di  Viiello,altri  di  Torco, co  il  tra  l’usata  de'  tamburini  noi 
fi  fermiamo  f opra  quei  dt  Tcrco,im  pcrosbela  trippa  ridicolcrfa  del  tamburo  da  Vi 
netta,  di  quello  da  Ere  fila , che  fino  fodrati  di  Torco  da  ogni  banda  ; ci  dà  mag- 
gior materia  di  ragionar  di  quefii,cbc  di  quelli  altri . £ tanto  piu  che  fino  difconci 


In  modo , chel  canal  padoano,  che  ne  vogali  a cinque  alla  volta,  haur ebbe  fatica  a 

1 pieni,  paiono  pittgroffii  che  i Cavate  ili  dalle 


far  rinfeita  con  loto,  che  quando  fono  pi  , 

fardello,  & le  botti  sì  gradi, & grafie  di  Santa  Giufiina.Ma  per  dìfi  orrore  anco  dt** 
gli  altri, io  mi  parto  da  cjfi , & gli  Ufiio  inforna  di  tamburo  dentro  in  doana,  fin 
che  io  f accio  vn' altra  voltar  fiottio  d quelli  t-  ‘ V ; * • 
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Annotatione  fopra  il  CXXI.  Difcorfo* 

Tra  Tamburini  viene  commendato  hoggidi  Pa flore  da  Bagnacauallo  * il  quale  ha- 
quella  eccedenza  nei  Tamburo»c’hà  Chiurlino  «alia  tromba-. 

Vi?  L A R D AR  VOLI  j OVERQ  PI  ZZI  G ARV  OLI* 
& Sallicciari,  e Pollaruoli  • Difeorio.  CXX1I. 

I Lardiamoli t omro  pi^igaruoli  fono  in  Spaglinolo  detti  vendedetres  de  gn  lo  fi- 
na s,  e da'  latini , chiamati  Cupedinarij , per  quefla  ragione ; perche  Marco  V or* 
rone  nel  primo  libro , dice  che  la  cafa  d'vn  certo  caualiero  Romano  detto  Cupedine 
fu*battuta  per  terra , /piantata  percaufa  d'vn  feto  ecceffo  , & in  quel  luogo  pi 

d ritentò  vii  foro  per  quefli  lardar  notiti  quali  da  tal  principio  traffero  allhora  il  no 
me,&  vocabolo  lati  no,  è quello  mefliero  vtile  sì,&  commodo  affai  nella  città, per- 
che invn  tratto  per  molti  Jerwtij  fi  fa  ricorfo  a loro,chiedèdo  fatami ,perfciutti, Im 
guedi  bue, onto fittile, lardo  di  porto,  formaggio  Viacentino,  formelle  di  Monfer - 
rato, puinefre/che}fardelle,anchioe,eaH:aro, pollami,  & anco  vccelli  di  varie  forti 
che  tengono  alle  volte  ;ma  dall'altro  canto  ha  tato  del  ghiotto,  & del  leccardo,chc 
non  fi  troua  bettola  perigolofi  piu  commoda . Quanto  la  bottega  d'un  lardaruolo » 
è anco  mefliero /porco, vile, perche  fempre fono  onti  come  citochi;eda  fguattari 
a loro  fi  troua  poco,ò  nulla  di  differenza.  Tengono  ancora  vnpiede  nella fcarpa  de1 
riveniamoli,  perche  comprano  varanti, limoni, ccdri,f  i/o,  farro,vua  fihiaua,zjbi» 
ho,or^o,fpclta,carobole  da  putti, caflagn?  fecche, cucchiamoli  dimotagna,  e riggi 
del  lago  di  Mxntoa,fr  rivendono  il  tutto  a due  doppij  fe  ponno,hanendo  fa  confile - 
Za  di  fier  Ciapellctto,  così  nel  mercantar  la  robba , comeinucndertaadaltri  . Et 
fe  pjflono  anco  attaccar  fi  vn  buttiro  vecchio  ,vna  foppreffada  rancia , vna  morta- 
della guafla,vn  firmario  marzo,  vn  lardo  da  hebreo,  vna  fai  feccia  di  cane,non  re - 
fiano  di  far  la  botta , je  ben  l'agozjno  và  in  volta  tutto  il  dì  con  la  fiaterà  a' fal- 
ci cciari  detti  latinamente  Fartores,  i quali  da*  popoli  Lucani  traffero  la  prima  orì- 
gine loro, onde  lafilficcia  fi  dimanda  lucaiiica  in  latino . Mondano  nefpolc, perche 
fe  bene  lafilficcia  Modenefi  gli  dà  qualche  nome , gr  così  le  mortadelle  Cremone - 
& i filami  Tiacentini,con  tutto  ciò  le  frodi, & le  magagne,  che  vfino  in  quejle 
compofitioni  talbora , commendano  l'arte  per  ghiotta , l'inuent  ione  per  furbe , (4 
compofitione  per  trifia,&  i profiffori  per  cattiuelli,che  potrebbono  far  fi  nome  co 
me  fanno  quelli  del  ccruèllato  Milanefe,&  quei  della  filficcìaTriuìgiana  mufehia 
ta,  e vogliono  più  preflo  batter  nome  dì  fcorticacSki  in  pregiuditio  dell'arte  , 
delle  botteghe  loro  principalmente, a'  quali  altro  cafligo  non  fi  converrebbe  fe  nqn 
lapenx  del  taglione,  cioè, che  fiffer /corticati,  e cacciati  in  falficcia ancor  effe, 0 fat- 
ti in  T onina , per  far  la  burla  a quei  Ferrare/} , che  da  Mantoa  , a Ferrara  van- 
no votando  i birilli  delle  polpe, e natiche  de  gli  bebrei  portati  di  contrabando, pen- 
sando, che  fia  morona , ò tonina  da  portare  a Venetìa . E quefl’ifleffo  bifignarebbe 
auueniffi  a'  pollaruoli  ,i  quali fon  della  mede fima  ra^z*  co’lardaruoli , e riuen- 
deroli , perche  vendono  mille  fiate  i péli  morti  da  loro, per  veci  fi  da  altri,. & vuo- 
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f4W0  l*pi#z%*fcn^a alcuna  difcrettionexo  ri f guardo, end  e lo f pèndi t ór  delBermtr' 
do  non  può  trottar  yn  par  di  caponi di  color dimagrano  per  Ir  podkgredel  fuo  pa- 
drone,e fier  Domenico  Trippe  fi  difpcra,cbmó»pvò  bauowifOcca  da  farle  lafi' 
gne  con  i agliata, bauendo  il  Moro  da  Santerno,dato  l'afperges  finoullc  Gage  Ghia 
dare  > che  manco  fe ne  trouarcbbevm  da  porre  in  tauolà  in  ambiodi  Tifoni  x coi- 
rne s'induftriò  di  porre  quel  folenne  di  BenctaggwdaT reuigiavitcouitodi  Tidoa- 
per  gabar  certi  Scolari,  c.haueuano  fattovn^p/efigalatt  dèi  piu  getilfjer  nitore^ 
c'bàuejfc Italia.  Ma  paffiamoaialtri.. , ; 


Dfc'Saponari  >ó  Lauandtere  rc  Bugandierc.-  r a * 
Difcotfo.,  CXXIII.. 

r * « •*  A ««{  f • ' , . . *\ 
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Q\ftèfl*àTteà?  faponari  perfe  {loffia  moderna  ’,  fivàd' opti' bora  nelle  fpècie  dè  ’ 

' fàponi  raffinando  , & alia  nofbaetà  fivedeeffer  ridottala  fi  rrquel  col- 
mo \.doue  la  perfezione  s'efienie  per  lagran copia dedìligemimaefiri, chls> 
nella cittàrdiVihctia $ diT{apoU',dr Bjima ,di  Milano',  diGàeta\ e di Xòlògna-af 
maffimamente  con  fornaio  flit  dio  *,  & pura  attendono a queJi'vTiliffimai  e common 
di  filma  profe (Jione  doue  che  là  Balla,  (è  Catene,  la  Tignai  il  Solevi  Giglio,&  lai-- 
tre  marche  de-  Saponari  vanno  per  tutti  i contorni  d’Italia  corrqnt ffa gloria  ; 
y anta  ài  pu  rgar  q uantebruttU  re  V efòyye  immondiiìe  babbi  ano  caufittr  ruggine; , 

jncbioftro,vuio\brodo,cglio,graffio,fingo,vrina,ficrco;rfiutore,oiiracbe  il  fiponcf 

damafibin >,  il  mofeatùin  quadri,  in  palle i / n gì  t^fte,  lepà  Ut  dSi  Mèlònt  ,qpèiU  di' 
Macalcpo  coi  belgioino, con  Tlriosigr  altre  cosffatte  mifture  illujir  ano  tanto qiie' 
fia profe filone , che  tutti  i gert  liba  omini e tutte  le  gentildonne  fanno  yn  rìccrfb* 
troppo  grande  alle  botteghe  profumate  di  quefii  Vrotomaflridi Mufclrìo , e\Am— 
bracano.  La  cura  principale  de’ Saponari  è di  trovare  vn'ogliogtaffio,  cóme  quello' 
di.Tuglia,.  eh’ è nelle  patti  nofirc  il  più  apprezzato  per  queftarte;& quejìò  poi, 
fi  getta  ih  vnacaldara  fitta  di  pietre  cotte, con  tanta  gratularti fìció,  & maefiria ,« 
chea  p e nain  duerno  fida  fioi  mar  fri  fette  compifce  vna  . Quiui  fecondò  la  capa-- 
cità del  vajoifi  mettono  dentro  cinque,  o fei  mi  gli  ara  delpredetto  oglio,  & fe  gli  ■ 
accende  fuoco  fitto  di  geethi  grafi  fimi , i quali  fi  trànno  daCberfo  in  iflria  ; o ve- 
ramente dell  I fi!  a di  Reggia , lavorando  pi  an  col  fioco  per  quattro  o cinque  gior -■ 

• mi  »<2r  alt  retante  notte  temperata  mente;  eppi  f aumenta  il  fuoco  fino  a 14. 0 15?* 
giorni  intieri,  & alle  rotte  ancora  paffia  qne fio  termine  aferitto  fecondo  la  qualità*- 
degli  egli e delle  ceneri , & fecondo  la  diligenza  delle  rti  at frange.  S' ad  oprano' 
in  quefiomefiiero  per-ccncre  quelle  di  Eartiti,  che  finale  pY\me,cosi  lt  Tripoline 
che  fino  le  feconde,  &■  terge  di  1 omnt  e,  e muffirne  d*jt  beante  m Spagna,  Tv  lt  ime 
fono  VMcJfandrincfie  quali  s' ado  pr ano  filamenti  ver  chiarificar  l’acque.Hor  que' 
fie  ceneri  s1 incorporano  da  maeflri  corr là  calcina  ritta bianca  in  cogoli  ,-  luqual  dil- 
uirne come  fiuamcjcbiandcla,&  fi  mette  in  quelle  fi Jfe,cb  e fino  incentra  le  cal- 
care- , f opr  aie  quali  moineria  tanto  fi  butta  acqua  di  Brenta  , laudiamole  Cài 

* a baffo ♦ encnr  in  altre  fife  fitto  quelle, Muentundo forte  per  vigore  dèlie  ceneri .. 
Di  poi  qui  fi  at  que  fi  gettano  dentro  alle  caldure  dell’ oglio  a due  alla  velia  , 
muttro,o  cinque  ben, e di  noiw  canate  fiori  da  baffo, fi  ributano  nelle  prime  fili?*» 
^ fi  tornano  m date  caldure  deli  oglio  fino  a tanto, ite  ioglio  Venga  bello,li<j!ro; 

e lam- 
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(forte  dipaniti  lini, che  fiano  brutti, efporcbi, olita 

! (chiarire  i metalue  far  vii  molti  ,n'vf ano  molte  fi  atenèi  le  lorvmifl  «re.  7f^id,ta  - 
no  anco  inquèfi'arte  frfadrgrandi  inganni,  efrodi,falfific4ndo  i faponi  btanc  i,e 

ZtZfiSeJoL^ 

■lume  catttimscon  farina  i’ avuto, e con  altre  ftirbane, le  IPLj*  avvi  li 

ite  quando  iifapane'fi 

^ is fa  tutto, benché  f acciài’ effetto  M.furgtre,&  mondareycome  fa  ancora i altro  . 
•Col f afone  pop  fi  lauano,  e mondano  i panni, onde  procede  l *rte  *'/***"$% 

:ti  in  Utino  fullonestfraquàM  nùminaìo-rn  certo  CleJ 

>Et  inqueflcrmefiierofinotarrOytaUuandaiayiparmi  bruttt.tl  Mpone,  ««»«"•« 

4i,le  conche,  le  càMnie,*  fornelli,?  la  CaKXa,epwilfar  bucete, 

,fiellare,rettarài,cauare:il  rane, cdudri’pami, tenergli, fpremerlHdiJÌ  alerti, torli 

ni, piegarli, e riporre ipanni di-bucata.  Wcr  qkefltb.i/l i-, 

■ ■ AnnotationeTepra  3 CXXTV.  Difcorìo. 

'Sei  cófe  rlicemil  Tnfemoeflcr  ueceOàrijilime  ài  niondo^ane,vino>oglio,ft'e.t:om 
fanatico,  & faponc.  . . 

' DE  STVTA'RVOL  E.  Difcorfo  CXX  V; 

Afe  lì  i i che  mi  eh  i amiamo  Stufarti  òiiìn  / ìng  n a H ètr  tìfica  fono  dimandati  taU 

neatores  in  lin^aaUtinavcolqual  vocabolo  ifbeffofonrtcbiamati  tuttiqucl- 
° . - ....  4 I _ e*r*  -i  te  > - :rr  -1 1 - I A 


rctnatralel  f?erme,(Sr’ttfagmnicenaotcr)c  j 

raderò  fon o-t aldi , r«rdMgni>quclli , cbecoLfuóco  frj caldano  danoi;  vondt- 
menopcr  téflimonioMMaftidle,  & di  mollUltri  tcortfiacw  non  cflerVeYO,cbia- 
mandoi  bagni  di^erone  ^diTlberio , T berne,’ corti  atto  vbe  fi f caldafiero  col 
fuoco . T4aT  berme  pregnamente  fono  quella  parte  de' bagni,  *beì  detta  la - 
ttinameniei.aconicimlpiena  daerecaldo,atto  afàrfudare  ,cbeconaltro  vocabo- 
lo fi  chiamai!  Cp'pocbaufìum  , quali  fon  oh  oggidì  lefidffe  diGetmania.MaptU 
-propriamente  anco  T berme  fono  certe  cauernc,  cbea’Baia'fi  trottano  preflo’-a 
■folèmotto  caldea  eperrtfoluerlam  vna parola,  -ciaf  cun  luogoatto  aileUMttm 
tcalde, potrebbe  dhrfi  T berma , 'percbede'bagni  fe  nc  trouanoànco  de  frigidi  afiat^ 
Delle  T berme  "Bimane  ne  parla  abbondatemele  il  Biodo  nel  ferodo  libro  delia'fu* 
Poma  refiaurata, nominando  le  Tbermé, Agrippine,  Tferoniane, di  Tito,  divc- 
J'pafianotdi  ‘Domitianoìl'^Antonianeil'^hjjandrine,  le  Gordiane  , le  S ru  ertane,  c 
Dioc  Ieri  anemie  urelianefie  Cojiantimaneje  Tfóuatiaite,  te  cui  eccellente  dicvia 
ra avnapervna-, concludendo  quelledi Diocletiano , & di  Gordiano  (fière  fia- 
te le  piu  forno  fé, & Giulio  Capitolino  dice, che  in  rutto  il  mondo «onerano  leptu 
tare  di  quell  eGordianeXÌn  Vuol J opere  le  giwdc%%r>&  £*J appratì  di  Vo- 
te fi  e T berne  ridotte  a tanto, che  co'  piedi  ftcauaUauanofin  le  gemme,1 cóme  nafta 
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Seneca  ne l dfcirhotàrgo  dèllè/uc  Epifi q le, all'  Epifi. %6. legger  CeliSneUibrofefà 
dècimi  falle  he  antiche  Unioni . Et  delle  T berme  naturali,  alenile  fono  ni  trofie, 
altre  fiffofe  >àtvre  piene  d'ai  tu  me, altre  di  bitume,  altre  ferruginee  ,alt  re compone, 
c mc/chlit $ di  quefle  cofc.  Chi  puoi  faperdi. piu  l'vtilità,c  giovamento  de'  bagni, 
r>  cfao  ì nocumenti  loro,  legga  Arnaldo  di  V.illanouanelfuo  commento /òpra  il  li 
bro  di  tto,  Pregimeli  Sanitatls , ma  molto  meglio  Antonio  Fagia  nella  /ua  corona 
FloridaM  capitolo  qttadragefimo,  & ai  feguente , e cofi  il  Sauonarola  M edito , il 
qual  difeorre  di  tutti  i bagni  d’Italia  nobilmente, come  di  quei  di  7>adoa,di  Lucca, 
di  Togguola,dr  Salarino  di  Viterbo,  & altri  de'  quali  parla  ancora  F rance/co  Va 
tritio  nel  fettimolìbro,De  inflit utione  I{eipublicx.  Maapropofito  nojìro  i Stufa- 
moli  attendono  a lutare, a far  fidare,  a metter  cornetti  acacciare  i peli , e mondar 
tutta  la  vita  dell  bicorno  nelle  /luffe  loro , delle  quali  fi  trotta  copia  grande  in  ){o- 
m.t,in  Napoli, Vinetti, Milano, Ferrara, Zolcgna,  Lucca, & in  altre  città  d'Italia. 
Et  i loro  difetti  fono  intorno  alle /pur citic  della  carne,pcrcbefono  pochi  fh' faro  li, 
che  non  fiano  ruffiani,  e c-he.non  tengono  camera  a nolo,  mefebiando  larnunàiù*-* 
cfleri  ore  con  l'immonditia  interna  in  quelle  fi  ufe  , che  fono  ricetto  di  mille  àisbo* 
ne  fi  e libidini  carnali . Ma  paffiamoad altri . 

Annotatione foprà il  CXXVI.  Difcorfo*-  , ~f„ 

Circa  ì Stufiamoli  vedi  alcune  pertinenze  nel  Rhodigino,  al  libro  cap-  44.  E* 

c«l  Cardano  de.icram  valicate  4^5*  fi  . ' 


DELLE  FILIERE,  Difcorfo  CXXV1L- 


A 


Lle  donne  Filiere  par, che  s affettino  ìlfufo,  e la  tocca  per  ec/e  prrncipati  , 
r\  & i„H  per  filare  le  s'appartengono  anco  la  fu  fannia, e la  fitfara,il  tocbeU 
lc,il  molinèllo, l'arcolaio  col  mcchrilo,  e cnnuolfito,  eco/»  il  mfpoie'l  corto , unto 
filano  0 a rocca, o a molinello  picciolo,  o grande,  e fanno  il  filo;  e l refe ,*  grojjo,. 
lottile, 0 buon»,»  rco,& poi  Kn.tfpano.e  qui  hanno  hffogno  della  matafla,  c poi  K> 
Sgomitolano fu  qualche  afa  tonda, come  la  prattica  di  quelle  ogn'hora  mamfejla. 
fìmfartefn  nouata  fecondo  ì Vocìi, da  Jracne  Colofonia Clofierftto  figlino- 
lo  ut  rouò  i fu  fi  da  filare. E quelle  donne  fono  commendabili  da  donerò,  che 
no  a quefio, perche,  come  dice  Mcurfio  in  Utm  qiiaritur,b.  Lana,  ff.de  leg.la  na- 
turale pronoci  a qucjlo  efiercìtio . Onde  Girolamo  Santo  a Demet  rjfejfargnue 
iice;\Habcto  tanam  femper  in  manibu»,& pollice, fila  dciueito]et  aLetha,De.n- 
flit  utione  filU,  dicci  Difcat,  <Sr  lanam  facete  tenere  colum , ponete  mgremto  Co- 
lathnm  J L encythea  figlinola  del  Sole  fra  dodici  ferite  v attendeua , onde  OuuM* 
nell’ vnic  cimo  delle  Met  amorfo  fi  ferine , 

tenia  verfato  ducentèm  (lamina  f ufo  » * * 

Hettorenelfefio  della  lUiade,  mentre  fina  moglie  Mndr  omacci  fimofiraita  troppo 
ari  fio  fa  difaper  le  cofc  della  guerri  'a  lui  pertinenti , la  rimSdà a filare  Marco  V * r 
ronè  dice,cbe  i Komanì  affiffero  appreffo  alla  fiat  ua  di  CaiaCecilia,cb  èra  pufia  net 
Tempio  di  Marco  Mnco,viut  roccapnfufo,  & v»  govìicciwlo  dilunafintefitin^ 

' . • - 
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fifa  arila  pud’ ci  / fi  ria  di  tal  donna, non  effe  rido  cofa  a tutte  loro  piti  contieni  crt - 

t ',cbe  attendere  se  filare . Qjefi'arte  è bonorata  dalle  tre  parche  Toeticbe , /’«»4 
detta  Clotbo , l'altra  Lechcji , f fa  /er^a  * Atropo , delle  quali  ma  è finta  tener  U 
rocca, l'altra  fi  lare, e 1 vUirna  rompere  i /lami  orditi  di  nojlra  vita.Dtl  refio  è vf- 
ficio  da  vna  Cia  Bcrrurda,  c da  vita  Cia  .Agnefi,  che  ogni  tanti  dì  filano  a M.  C a fi- 
landra tanti  colli  d accia  per  far  del  panno  lino  dififfanta , da  tenere  in  conjcrua  » 
finche  non  fi  trotti  tegola  di  lino  da  filare.  Ma  qtiefio  bafii . 

Anno  catione  fopra  il  CXXVIII.  Difcorfo. 

7 * * f ~ T "•  j/y  • t i 

Le  fìliere[dlceua  fette  flanelle] debbo n 3 hauer  tre  cofc, rocca  curta,  fufo  lungo  > <5& 
menar  di  dica, che  patti  la  anfora. 


DE’  MAESTRI  DI  DADI.  Difcorfo.  CXXIX . 

0 

COn  brenìtdii  parole  t'ifpcdifice  il  Difcorfo  de ’ Macfiri  di  Dadi,  concio fiacbe% 

tal' arte  fia  di  poco  artificio  in  lei , e l'opra  che  ne  rifulta  tanto  minima , che 

Voti  ci  occorre  lunghe di  parole, nè  preambulo  grande  per  celebrarla.  Sol  dirà 

. quefio,con  l'auttsrità  di  Vi  mio, che  i Dadi  furono  trottati  da  popoli  di  Lydia,  da 

quali  anco  le  tanole  de'  Dadi  fi  dice  e fere  fiate  intentate  con  gufo  , diletto  dj 

quelli, cl>e  attendono  a quefia  fciocca,&  vana  profe filone  ; & anticamente  fecoru 

tlo  l’ aure  oriti  di  Ver  fio, il  dado, eh' è quadrilatero, batte  uà  vn  lato, col  quale  /igni * 

ficanal'vnitì,qnefio  era  detto  Canis, onero  CanicuU,&  iljtto  oppofito,col  qualq 

firappre/entaut  il  numero  fettenario, era  dctto[PcnusJonert>[Cons]e  gli  altri  due 

iati  erano  chiamati  Chi  ut,  & Scnio,&  vno  figntficaua  tre,&  l'altro  quattro . Ma 

que fi  a forte  Ai  dadi  detti  latinamente  Tali  ter  ano  differenti  da  qttefii  moderni  qua 

tirati per  fei  bande, che  f 'trono  chiamati, Teffer A,  in  quel  tempo . Vero  M.T ullio 

nel  primo, De  dì  ni  nati  oneste  e quefìe  parole  al  propofi:o[Quid  efi  cnim  fors  ? idc 

J>rop.'yrtoin.n,qnoim  care, quod  Talosiacere, quoti  Teffcras\  dotte  ntanifefiamen r 

te  difìinguetra  Tvno,e  l'altro . Hor  l'inuentione  di  qxefia  curiofità  non  è fe  non 

'tiifutile,e  pericolo) a infieme, perche  non  attendesti  altro  effetto > che  al  gioco , il 

qual  per  va  breue  piacere  ch'apporti, hi  mille  danni  infetti  in  lui, onde  fi  caufa  la 

mina  di  coloro , che  v' attendono  sì  ne'  beni  dell'anima,  come  in  quelti  di  fortuna  » 

VT  èprohibito  dalle  leggi  ciudi, & Canoniche  infieme, <&  a religiofì,  & a fecola-: 

>/,  come  prona  Ufomotadettailfupplem^nto,iisl  verbo -,  Luiitsalea  , & il  pii \ 

'tielle  volte  è peccato  mortale  per  l’anaritu  mefebiata  in  cfo;  per  le  brutte  cirT 

ton  fiatile, co  nle  quali  finente  è accompagnato. Ma  perche  del  gioco, .&  delle  fue 

trifiicie  difiorrerò  più  lungamente  nel  trattato  de'  Giocatori >per  bora  bafii  que* 

fiocenno,  rimettendo  i lettori  a vn  più  ampio  difcorfo  in  quel  luogo  particolare . 

Hor  facciamo  egreffo  da  quefii  macfiri , che  fono  compagni  di  qua  delle  carte,  nè 

'vagliano  più  i'nna  frulla  di  Torco  nel  lor  me  fu  cro,at  tendendo  a ragionar  di  prò - 

/efori  più  degni, & più  notabili  di  loro.  r \ 

- 

. . < . A Anno» 


Annotatone  (opra  il  CXXX.  DifcorfoJ 

Colui  che  fu  Vmuenrorc  de*  Dadi,fecondo,clietrouò  fei  punti, meritò  di  trouare 'di*' 
ceua  il  Capitan  Firmico  da  Hcppi)fei  forche, vna  per  lui,vna  per  i compagni,  vna  pec 
chi  ftà  a vedere,  vna  per  chi  tiene  il  ridotto,  vna  per  colui, che  gfinfegnòdi  giocare 
vna  per  il  Signore, ebe  compo  ria  Ornile  giuoco  • 


DE*  PELICIARI,  ET  CVOIAI.  Difcorfo  CXXXE 


I*PeUiciari fratelli,*)  compagni  de ' Sartori  godono  ingrandifftma  portegli  ifief- 
fi  fattori  con  loro, perche  fi  vantano  dell'ifieffo  argomento  di  nobiltà  detto  di  fi 
fra,  cioè , dell’antichità , conciofia  che  Iddio  f come  fi  legge  nel  Gene fi[faceffe  ad 
^damo, & Eua  vefli  di  pelli , onde  arguifeono  dell'antiquità  quoto  fia  cofa  degna 
l'arte  de'  Tclliciari.E  di  piu  fi  fanno  forti  con  Vef empio  d'h  uomini  grandi, a’  quali 
ha  feruito  il  loro  tncfììeri  fingolarmente , allegando , che  Hercole , fecondo  i dotti 
Toeti , andana  refi  ito  della  pelle  d'vn  Leone  Tsfemeo , che  li  elio  andana  ve  fi  ito 
della  gona  pellicea  nel  deferto, che  gli  antìcbifcome  afferma  Sidoniojandauano  ve 
/liti  delle  VfJliTtijbride  fatte  di  pelli  di  Cerui  ne' f acri  fi cij  di  Baccbo  : che  i Sardi 
( comeattefia  M.  Tullio  ) portauano  per  ve  fi  ime  irto  delicato  le  Maflruc  he  dal- 
le mofire  di  fuoripiTlofè.  Aggiungono  ancora  quelche  dice  Ifidoro  nel  dccimonono 
libro  delle fue  Etimologie,  oue ferine, che  i facerdoti  Gentili  vfauano  vn  capello 
fottThffatto  di  pelle  d'anima l facrificato, mette  itnmolauanoa'  loro  DeiJT{è  fi  fer 
ntara.no  qui  ,cbe  allegaranno  ancor  l’argomento  della  neceffità,  per  darfauore  al • 
l'arte  loro,effcndo  che  nel  t empo  deli  inverno,' mentre  foffia  la  fredda  Tramontano 
Cjr  che  le  neui , & igiacci  congelano  l’alme  fin  ne'  corpi  bnmanije  perfonc  hano  hi 
fogno  meramente  di  veflirfi  di  pelli  per  fior  calde , & malamente  ponno  paffute 
l'h  orrido  inuer  no  fenga  quelle.  Vero  Ccfarc  ferine  nelle  fue  hiflorie,cbe  i Germa- 
ni nano  confueti  portar  quelle  vefli  Bjjcmone  dette  fodrate  di  pelle , patendo  efji 
nella  lor  regione  freddi  grandi, & ecceffiui.Ma  potranno  i Tellic  tari  gloriar/i  anco 
d'vn'altro  punto , che  il  gran  Tatriarca  Giacoh , quando  ricenett  e lahenedittione 
dal  fuo  padre  Ifaac, l'acqui  (lo  mediante  le  pelli  di  capretto  pertinenti  al  loro  me- 
flien,le  quali  inuolfe  prudentemente  alle  braccia, per  fomigliarfi  aEfau  fuo  fratei 
lo  huomo  pilofo . TìJ fondamento  dì  ncbiltà/preggab  ile  farà  anco  quell'aUro,  che 
antichi  (finamente  le  pelli  fono  fiate  di  decoro , dr  ornamento  in  molte  cofe,  nelle 
quali  fi  fono  vfate.  Terò  nell’EJJodo  fi  legge  al  capitolo  vigefimofefio,che  il  tetto 
del  Tabernacolo  fanto  fu  di  pelle  di  capra  mffleriofame te  tutto  coperto.  E ne 
meri  al  quarto  fi  ritrova  ferino,  die  l'Arca  del  Signore  co  fi  veneranda  andana  cir 
condata  di  pelli  biadatine  molto  nobili  >e  pretto] ir.  Quando  anco  la Jpofa  nella  Ca- 
lte a volfefarc  vna  vaga  comparai  ione  de  Ila  bc  litiga  fna,coparolla  alle  pelli  del 
Mg  Salomone  in  quelle  parole  j { 7{igra  Jum , fed  formofa  ficut  pellis  Salimonis 
fieni  tabernacula  Cedar . J Delle  quali  coje  tutte  s’argomenta  la  nobiltà  dell'arte 
de*  7 cllieiari . Ma fopra  tutto  ornano grandiffmament e qveflo  meflieri  te  nuo- 
morati  tgliof e concit  delle  pelli  all' età  twflrain  diuerfi  par  fi  ritrouate,  come 

d' A lem  ago* 
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è'Meitidgna , di  Francia,  d'itali* , otte  fi  vedono  perfettiffimé  cóncìe  da  gli  ivge-  • 
gni /tagliati  pofie  in  vfo,&  benché  Giouanni  Tcflore  ne' /noi  Epitomi  faccia  me  n- 
tiòne  dell  ottime  pelli, che  dalla  Tana,eafiello  giudi  Signori  Viuitiani,fi  trottano  ; 
& altri  narrano  delle  pelli , che  in  Tollonia , e nella  l{pfjta,&  nella  Mofcouia  fi  fin 
Ho  eccellenri(fime  i nondimeno  bormai  quefi'arte  è ridotta  a Tanta  perfittione  ne' 
fa  e fi  nofiti , che  poco  habbidrrtó  da  iniddi  are  alle  regioni  forafliere , & pellegrine . 
il  modo  d' accomodatici  fi  erme  Ì diuerfo  nelt'ijpericn’ge , co  fi  è notabile  grande - j 
piehte, perche  in  Color  di  I{Mia,v'interuiene  tartaro  di  vin  bianco , fai  comtnune, 
feorge  di  gambari,^  altre  fant afte  fin  color  verde  v interne gono  grani  di  /piacer  , 
Vino, allume  di  rócca, cedere  dì  fletto  di  pecoraio  alcune  altre  particolarità :in  co- 
lor tojjb  v interulene  il  verdino, la  galla,  & la  le ffia  dolce  ; in  color  a^urro  v'inter 
Piene  la  feorfa  dell' vita  negra , la  poluere  d'indico,  eJf  alcune  altre  ciré  ori  flange  , 
thè  il  fytf celli  ha  notato  nelfuo  Me  [fio  in  molte  cofe  vcriffimo,  & ifper  intentato. 4 
Hanno  poi  cotefh  follie  fan  non  poca  lode  dal  freggio,^  valote,che  cofiano  le  pel 
ti  da  loro  perfettamente  accùS!e,&  accomodate, perche  le  pelli  di  Conigli  ,di  Foine 
Ceruinetle  Pólpifi  Lupi  cerulee  ffi  Martori, i Vari,  i Do  (fi,  ì %e bellini  mantengono* 
tutte  in  credito,^  riputatane  appreffb  a'Gcntìt bu  omini,  & S'gnori.T^écon  que 
fie  lor  lodi  hanno  gfan  tumulo  dì  viti)  hiafimeuolì  in  loro,  perche  non  fi  ritrouacbi 
€òmmun  emerite  di  lor  fi  dolga, fe  non  qnefto,ebe  a guifa  de'  Sartori  giocano  vn  po- 
to di  mano, pgliando  cosi  vna  pelle  per  voltar , & accomodando  fi  al  quanto ,&  ft 
fonno  per  fotte  cefi  all’ofeuro  rnofirarti  qualche  pelle  tarmata,  o troppo  col  info- 
io fc amata,  o che  fia  emendata  da  più  bande , onero  venderti  vn  Cafirone  per  vn 
CerUetto,Kon  mancano  del  debito  alcune  fiate . tì  anno  ancót  que fio  vitto  in  fe  alle 
Volte , che  ti  danno  pilli  nofirane  per  concia  di  Spagna , o di  Germania,  e Fiandra J 
ttivcd  fio  vna  la  [agita fot  tilt (firn  a per  pelle  da  acqua,ch'é  vna  cof a *’  faggi  ridico* 
Ìo/at&  a '/ciocchi,  & imprudenti  molto  daneuote,e  nociua,ma  il  tutto  procede  da*' 
inorai  i i quali  fi  dimandano  latinamente  ^ lutarij  , ouero  Coìrai  if , fecondo  che  il 
Spaglinolo  chiama  il  Cuoiaio  Cortidot , que  adoba  cucros  i edìquefli  fa  mentione* 
Tlinit  ncllib.  decimo  ferthnoal  capitolo  nono. Et  nell'arte  loro  fi  trottano  le  line, 
ti  calcinaccfo;e't  metter  le  pelli  a mollo, e metterle  nel  eaUinaccioffcatnarle,  e ao, 
tom  farle  contatti  quei  modi, e maniere  ,che  fi  vedono  in  poma,  in  Milano , in  Pi- 
naia,  in ^ lenta^  na,  & alt  ione,  doue  qnrfio  mefite  ro  in  fe  fi  effe  éJporcey&  vile  ? 
9ta  dt  buon  guadagno, & esercitato  affai  .* 

Annotafir  fìe  fcpra  HCXXXL'Difeorfc,  ^ 

Trf  legnando  il  Piouàno  Arlotto  à vnpcll  icurofquali  fotfero  le  piifcrriflfc  p'«W  del  cno> 
«fo  i tfc  r e,  c h ’c  r a no  tre, quelli  del  Leone, qpcl  la  della  Volpe,  & quella  doH’Àtiuo* 


D E*  L I B R A R I.  Difeoifo  CXXXIE 

' ■'*  t n 

LMpr  off  (fiorir  de’  Librari  da  tutti  i tempi  hà  meritato  d’effère  annoti  eraf a fra 
le  profi /fiorii  nobili,  & honcr  ruòli,  come  da  molte  ragioni , <&■  autt  or  ita  deno- 
mini grandi,  fi  può  ccn  molta  ageuole^a  prouate  ,&  dmofir  are  al  mondo  . Tra 


* PIAZZA" 

)te quali  irta  n' adduce  efficaci^ ma  Voli  doro  Virgilio  nel  libro  , che  fa  de  gli  imeni 
tori  delle  cofe , dicendo , che  la  commodità  de'  libri  loro  è quella , che  agrigna  gir 
ingegni  de  gli  buomini  , che  apr e vn afiraia  facili (finta  a tutte  te  feienge , e di- 
feipìme  , alle  tt  andò  mar auigliof amente  gli  animi  nofiri  a nobilitimi  fiudij  del- 
le lettere  tanto  in  fe  fìejfc  degne  di  riuerenga , <*r  honore  . Vrouafi  anco  la  nobiltà 
de'  Librari  dal  conto,  e dalla  ri  p ut  at  ione, eh  e da  tutti  i tem  pi  è fiata  tenuta  delle  li 
br  ariete  o fa  f amo  fa  infe,&  ( per  vfar  quefia  lodcjf firtgolarc,&  regia  infieme.Cht 
non  hà  letto  ne * dottiffimi  Ruttori  la  fi  ima  grande , e /ingoiare , che  n'kanno  fatto  > 
Imperatori, l{egi,  Gentiluomini  priuati , c5*  buomini  dotti,  e periti  d' ogni  forte  ? 

1 fiderò  nel  feflo  libro  delle  Etbimologie  al  cap.  3 . narra  , che  Mie  fi  andrò  Magno 
imperatore  n'hcbbe  diletto  grandi/fimo , & con  ogni fuo  sformo  attefe  a congregar  • 
de*  libri, hauedo  l’animo  implicato  alihonorataprofe/Jìone  delle  lettere.il  mede  fi 
tuo  fcriue  , che  il  I{è  Tholomco  Filadelfo  congregò  nella  città  d’ Mleffandria  fet- 
tanta  milla  libri,  e fece  vna  libraria  per  due  cofe  notabile , prima , perche  quitti  fù 
rìpoflo  il tefiameto  vecchio, e tutta  la fcrìttura  fiera  da'  fet tata  due  interpreti ; fc 
conda , perii  numero  grande  de ’ libri  congregati  itreffa.  Ma  Mulo  Gelilo  , & M- 
rniano  Marcellino  infteme  con  Seneca  acerefcono ancora  piu  il  numero  de'libri  dal 
T{è  Tolomeo  congregati , dicendo,  che  arriuarono  al  numero  difettecento  mila  . Il 
che  non  parerà  cofa  incredibile, e firatta  a chi  confiderà  le  ricche^ge  opulenti  de’J{d 
d'Egitto,  e le  fpefe  memorabili  fatte  da  loro  in  piramidi,  obelifchì,T empi,  edifìci/  9 
1 tatti, & altre gr indegne  ineflimabilie  delle  quali  narra  alcune  il  Budeo  nelle  anno 
Cationi  delle  fue  Tandette,  & Lar^.  Eaifo  parimente  nel  fuo  trattato  delle  cofe  na- 
ttali . Scriueilftmofo  Tlinio  anch'e/fo, eh’ Eumene  Fjdi  Vergamo  ne  fece  yn' altra 
i competenza  della  fopradetta, otte  Vlutarco  nella  vita  di  Marcantonio  afferma 
e fiere  fiati  ripofli  ducentomilla  libri. E Giulio  Capitolino  narra, che  Gordiano  Im- 
peratore ne  fece  vna , nella  quale  adunò  fefiantadue  milla  volumi  infieme . Vlini a 
fo  p rad  etto  fa  mcntionc  nel  35.  hb.al  cap.z.che'l  primo, che  infiituì  libraria  in  I{p- 
jnafit  M finto  Tollione , & il  primo, che  vi  conduffegran  fomma  di  libri,  fu,  fecon- 
do Ifidoro  nel  ó.lib.  delle  fue  Etbimologie , Taolo  Emilio  , doppo  la  vittoria  di 
Tcrfeo  da  lui  riportata . Et  doppo  Taolo  Emilio  feguitò  Lucio  Lucullo  ricchifiimo 
ideila  preda  di  Tonto , & àopo  effo  Giulio  Ce/are  , il  qual  diede  il  carico  a\Marco 
Marrone  di  far  vna  Libraria  fopr  a l’altrc  famofiffirna  ; le  quali  tutte  ( come  narra 
Taolo  Orofio  ) furono  per  gli  inccndij,cbc  auuennero  in  /{orna, in  gran  parte  abbm 
fciate,e  fc  ben  quel  danno  fu  refiaurato  da  Domitiano , mandando  egli  in  Egitto  a 
traslatar  de'  libri  riferitati  dalle  rapine , & incendi/  de'  faldati  di  Cefare  , quando 
qulfèguitò  Tompeo, nondimeno  fotto  Commodo  Imperatore  fucccfie  l'ifieffo  inceri 
dio,  che  fu  emendato  poi  da  Gordiano , come  di  fopra  ho  tocco . In  Grecia  tutti  gli 
auttori  s'accordano  a dire,  che  Tififlrato  tiranno  d'Mthenefu  il  primo , che  facef- 
fe  vna  publica  libraria  in  efia  città  molto  rara,  & pregi ata,bencbe  Strabonef  par- 
lando d buomini  prillati  ) labbia  affermato,  che  Mriflotilc  fu  il  primo, che  ragunaf 
fc  in  Grecialìbri , moltofoccorfo  ,cfauorito  dalla  potenza  del  Bj  Mleffandro  .Et 
' Mteneo  nelle  cene  dc’fuoi  /apienti  al  lib.  1 .pone  la  libraria  di  Lare  fio  Greco  fopra 
quella  di  Tififirato,d’Mrifiotile , d' Euclide, di  Tolicrate,d’ Euripide , di  Tdjcrecra- 
tc Ciprio*  come  cofa /ingoiar  i firn  a . T lutar  co  nella-vita  di  Siila  magnifica  perii. 

• • brora  • 


V N i v E R $ A L E.  Sì?' 

brarh  li  perforai  frinita  falla  ili  Tiramiorre  Grammatico  filfa 
me  piu  limita libri'.  Tra  CkrUUani  il  pruno,  O*  cereri  iagsgjg . ///- 
Grafo  jttbcniefe  ridia  libraria , fa  fecondo  1 fioro  far  nel  6-hbro  delle fu  L.i,, 
molovic.'Vanfilo  Martire , locai  vita fi  finita  da Eufebio  Crfaneirfc.it  ola  fri. 
ma  lÌrarta,cbe  maìfolTe  al  mondo, dice  tfidoronclfopraietto  U^ochef.  lo  h- 
bliotbeca  le  eli  «ebrei, la  quale  fi  da  Caldei  mtferameteabbrugguta,  ciappoli 
corto  di  molti  annida  Efdrafcriba  piene  dello  S pinta faOt a reparata,  refcn.n  odo 
e7h  libri  del  te  flamenco  vecchio  di  nueuo  >-& rilucendogli  al  numero  di  vir.tidue 
libri, feconde  che  vintiduefono  le  lettere  dell' Alfabeto.  A tempi  piu  nuovi  ferine 
Fili ppo  Ln?omenfr,nel  quartodecimo  libi*  delfico  fuppfrmeco,  che  Giovani  Ca 
ha- 70  Vi  fronte  fece  in  Tania  vna  libraria  digniffima  per  h gran  copta  di  libri 
chevi  ripofr  dentro.  Bartolomeo  Calanco  nelfuogiudìtiofo  Catalogo,  per  me  vo- 
tatile tiene  Li  libraria, che  in  Eie  fi  rocco! fc  Ludouico  duodecimo  Rèdi  F*0cta>&r 
quelle  due  famefe  Parigine, maffimc  in  TheoloyaA'vnc  nel  C olUgio  Regalèci  al 
tra  nel  celebre  mxmaflerio  dì  Sa  Vittore  luogo  antichi  fimo  de  Canonici  Regolari 
Xateranenfi.A*tempi  rrofiri  ancora  fi  vedono  in  Italia  librane  affai  fame  fri  come 
la  bibliothcca  Apofiolica  in  Roma , quella  di  Federico  Feltrio  Duca  àrditi o , U 
libraria  de  Medici  in  Fiorenti , quella  de'  MaUtcfiiin  Ccfrna , quella  del^  Duca 
di  filanto*, <*r  moUiffimc  altre, che  perbreuità  tralafri*  da  pane.  Le  nobiltà  de  Ile 
librarie  cosi  antiche, come  moderne, fi  calia  anco  da  q:te (lo, che  gli  b uomini  I h an- 
no illu  frate  con  limagÌHÌ:&  fatue  di  pcrfonc  per  virti),&  f lettere  eccelle  rìffi- 
tnc.Cofi  dice  "Plinio  nei  libro  fettimo,chc  nella  publica  libraria  d' A fini  o Pulitone 
fneri'ò  egli  offendo  ancorai  vino, che  lafua  flatuafoffc , per  granfierà  collocata  f 
Marco  Tullio  nella  fra  E pi  fio  la  /crine  à Fabia  Gallo , degli  comprile  fiatuc  per 
lafua  libratiti . Plinio  hipotc/criuendo  à Giulio  Severo,  dice, cóme  Ermo  Seuera 
dottiffimo  Intorno  vvteua  porre  alta  fu a libraria  tra  tal  tre  Li  màgi  ne  di  Cornelio , 
& di  Tito  Anto . Te  h oggidì' fi  vede  fra  noi  la  bella  libraria  di  Monfignor  Giovi  oi 
d'ecccHcRtifim?  imagi  ni  di  perfone  vinuofe  ornata , & tllu  (irata . .Ver  ynydtrà 
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piano  il  fatto  loro  da  donerò, perche  di  tutti  quei  dotti, che  gli  praticano  in  botte  t 
ga,  imparano  qualche  bel  punto  da  tenere  à mcte.Uàdel  nobile  parimente  que (l'- 
arte, perche  non  è f porca  niente  in j efieffa,  ma  net  ta,& polita  quanto  dir  fi  pojfa  * 
ernie  i librari  no  s' imbrattano  pur  vn  dito  in  cofani  cundì&  altra  di  ciò  ritiene  af- 
fai deU‘artemercitile,pcrLiniufiria  di  comprar  libri  in  graffo,  & venderli  anco- 
fasiche  li  perge  qualche  forte  di  nobiltà  particolare  {opra  molte  altre.  S'acq  nifi  a 
nome  fin  alme  te  delfcruitio  vniucrfale,cbe  partorifee  à tutti, perche  da'  libri  ogii 
?n  riccnc  il  moìo  ^intenderete  papere  quetcb’ei  vuole,  b oggi  dì  maJJìmameCe,che 
tutte  le  binarie  delLbuomo  fono  in  fi  ampa, & n-onfolamentc  ci  fanno  pojfedere  le 
fdefìtit,&  Latti, ma  ottante  cofe  patio  capire  nelL  intelletto,  £?  nella  imaginatio 
nt  d'vjt  a perfori* /Perù  tu  troni  agevolmente  dafeap piti  arti  in  vn  tratto  detro  m 
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Tpna  libraria, one  troui  ài  guerra^d'amcrcM  lettere, di  maneggiai  me/} ieri,  d*J>£- 
di  quanto  fai  de  fiderare. Ter  quefio  fu  celebrato  quel  gran  hbraro  antico* 
detto  Trifone  da  Martiale  in  quel  verfo , 

T(on  babeojed  babet  b rbliopola  T ri  fon  • 

E co  fi  molti  moderni  in  Finctia,in  Fucina,  in  TarigUn  Leone, in  ^fnuerfafin  Lou<ù 
gna , in  Bafilea , in  Milano  doue  baUcua  ma  nobili fima  L .bruna  Cican  Antonio 
degli  Unioni)  allTnjigna  del  Grifo  piena  di  (J  qui  fi  ti  libri  in  tutte  le  prof  foni 
doue  bora  fi  ritroua  Antonio  degli  fintoli)  Ignorato  /no  nipote  nella  libraria  del 
Grifoyilquale  dimofira  di  non  punì c degenerare  dafuoi  maggiori , c*r  in  molti  al- 
tri luoghi  del  mondo . Et  con  quefie  lor  lcdi;banno  pur  anco  c (fi  qualche  mio  rac- 
colti in  loro  perche, per  if pi  dir  più  operefiegano,^  battono  talbora  malei  libri , 
fpefo  gli  fanno  pagare  il  doppio  della  -palma  ; fofle titano  di  commune  incordo , 
quelchegli  piacendone  non  hanno  intere fife  per  diminuir  i opere  ah  rui.fi  ritira- 
no da  lungi , vendono  a contadini , e*r  a villani  con  ciancie  quanto  di fciocco  hanno 
in  bottega , & fopra  tutto  magnificano  talbora  piu  vna  cafironaria  compojla  dx 
-pn  ciauattino , che  qualche  opera  bella , <2r  vtile  compojla  da  vn  gaUut'buomo  % 
Hor  quefio  bafli  de'  librariibuoni te  c attlni . 

Annotatone  fopra  il  CXXIV.  Difcorfo. 

Circa  i librari  vedi  il  Cardan  i de  Rerum  Varietà  c.  8 6&  & Pietro  Vittorio  a 
469.6»:  486»  6c  fra  librarie  degno  di  lodchoggidì  M.Giot'etfo  Salmo  Piacentino. 


' Df  STAMPATORI*  Difcorfo.  CXXV. 

1 * 4 , 

ES fendo  verismo  quel  tanto  , che  Gierolamo  Santo , frinendo  à M ar  cella, dr- 
ce, cioè,  che  i libri  de'  Scrittori  fono  vna  effigie  vera , & eterne  memorie  de 
gl'ingegni  loro^randiffime gratie  hanno  da  rendere  i Compofitori  de  libri  a quel- 
li , i quali  fono  indufiriati  di  tenere , mediante  le  Stam  pe , le  lor  memorie  vi  ue,e 
pale/are  à tutto  il  mondo  l'eccellenza  degli  ingegni  ,che  nell  opere fent  te  da  loro 
hanno  dimofirato.Et  in  quefio  l'arte  de'  Stampatori  riefee  al  mondo  chiara,&  il - 
luftre, perche  cUafolaci  rende  viui  quegli  huomini,che giaci  rebbono  Jen^efailt 
perpetue  tenebre  Joptti,&  immerfi . Quindi  babbiamo  i Filofofi  antichi ,1  ToetìÈ 
gli  Oratori,  i Medici, gli  ^flrologi,e  tutte  le  faenze, arti , prò  fifoni , rfficfme u 
/libri, che  all’hucwo  fi  ricercano, per  diuentar  letterato, & virtuo/o.E  fi  può  dire 
che  la  Stampa  fa  fiata  quella , che  ha  rifui  gliato  i fpiriti  de  Uh  uomo , eh' erano 
addormentati  veramente  nel Jonno  dell'ignoranza  ; perche  aitanti  a qurfia  mira- 
colofa  arte  della  Stampa, fi  trouauano,w  comparationc  del  tempo  d'hoggi,  molto 
pacchi  letterati, il  che  non  deriuaua  da  altro, fe  no  dalla  Jpefa  de' libri  intolerabile 
effendoche  ne f uno  polena  (indiar  e.fe  non  era  ricco, & facoltofo,che  pcefe  refi  Ile 
re  al  predo  de'  libri  cari  fimo  in  quei  tempi . E così  reftauano  infiniti  poutri,mal 
grado  lóro, per  necefità,  ignoranti . Onde  bora  tutti  pofono  imparare , e defilar  fi 
dal  fono  darfi  alla  virtù  efendo  af ufficiente  mcrcatOjper  cauja  della  Stampa  » 

ridotti 
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ridótti  i libri,  & tri  a rii  fi  fiate  {'opere  de  gli  antichi  tutti,  che  refhitf ano  nelle  tene- 
bre indegnamente fpoltc  La  Stàpa ancora  e'  fiata  a gtùfa  dell' anello  d'angelica, 
~t*hà  rettogli  incanti  <ti  t? tolti  F lofi  fi. antichi,!  quali  tanto  altamente, & profonda 
Thente  parlauancfiù  veli  coprendo  molti ffitne  palaie  detti  da  lorojche  la fonerà 
fiche  come  incantata  , & fi  ordita  flauadel  continuo  intenta  a q ne' ragiona  mentì 
k $~Za  mnctteyfiputo  Ma  bota  fono  rotte  le  maglie^' fi  sano  le  /ciocchile  d'.Anaf 
Jagota  . le pagaie  dii ef adiro , le  materie  di  Democrito , le  vanità  di  M defilo,  le 
fiottiti  cidi  Cameade,  le  ftiperbie  di  quei  Fi  lo  fio  fi  rutti  di  quel fecolo  non  meno  arro- 
gante, che  paggo.  Et  Tutto  nnfee  i & procede  dalla  S tampa , laquale  hà  aper- 
to  gli  occhia  citi,  hi  & dato  il  lume  agli  ignoranti , Mrte  versmenterara , fiupeda 
<gr  mivacolofa.Quefla  è fiata  quclla,c  ha  fatto  conofcer  l'oro  dal  piolroja  rofa  dal 
lejpi>ic,il  fermento  dalla  paglia,c  dato  notiria  del  bene,&  del  male  in  [teme. H ora 
t ouo fei am o Ì dotti, & anco  gli  ignorami, e tutto!  mondo  ncpnù  batter  cogniti one; 
H ora  fono  fugate  le  tenebre  de  II’ ignoranza  affatto  affatto . Flora  non  fi  può  veder 
bugie, & dare  a vedere  il  nere  per  il biancòrHora  eia feuno  dà gindicio  d‘ infinite  co 
fi, che  fé  nonfoffe  la  fiampa,non  potrebbe  aprir  la  becca  per  parlarne, non  che  gin 
dicarlr.  Qjefìa  è quell'arte, che  fa  cene  [cerei  paggi,cbemaiufefla gli  arroganti, 
thè  palrfa  ì letterari , che  dà  morte  all  ignoranza , che  dà  vita  alla  virtù,  cr  alla 
feiàga.  Quefìa  c quel\a,the  dà  [arda  alfe  perfine  ha  turate, che  [corna, dir vitupera 
i vili  ofi  ,c  he  fi  pel  ifec  ne!  profondò  della  terra  gl'ingegni  morti, che  malga  fin  alle 
Jlellc  tf  piriti  vi7ii:$-  fullinii.fhrrfia  é quél  Cardie  d Madre  degli  honori  a perfine 
d grìe,eafa  d ohhroh  o alle  perfene  i ntme  ri  t cito  li,  bofpi  fio  de'  più  mirabili  ingegni 
delle  diradi, metto  di  intelletti fimmatumte  fitte gghiati,  albergo  perpetuo  di  Se» 
Hat  ori,  di  1 bcofogi,  di  F Ho  fife, d' Hi  fiorici,  dfjdcàdevettiydi  Dottorici  Scolari, e di 
tutto  il  buono  .ceti  tutto  il  hello, xh'ù  nella  città. S>  che  di  meri  t vuoti  glorie,  & ho » 
Voti  fi  ne  yà  altieri  qntfì  'art  e, in  firme  co  profeffind’effa.Ma  [opra  rutto  mirabi 
ìc  bor.ore,& gloria  f ingoiare  fi  debbono  a quei  primi  inuentori  della  fi  dpa  de' qua 
Ìi  il  print  fede  fi come  narra  ToltdoroP  irgihe) fu  GiOanni  Cutbembcrgo  T ode  fico 
Caualiere,ilq::ale  del  mille  qna:  trecento  quaranta  dnc,ouero  fi  coti  do  altri  cinqui 
tanno, l [feretro  il  premo  nella  città  di  M agimtia,  baiando  anco  ri r tonato  Nnchic- 
firo , il  quale  i ufi  no  a quello  tempo  vfatto  i fiampatorì.  Laonde  U^Ecroaldo  in  lode 
della  Germania  fcrifje  i figlienti  ver  fi, 

O Germania  muneris  reprrtrix,  •*>  , 

Quo  nrhit  vriliv.s  dedit  vctnflaty 
Libra f cribrte,  efixdoces  premendo. 

Vanno  poi  mille  quattroieto  quarzi' ott 6, o cinqvanf  otto  fecondo  altri  due  fr# 
trQ i Icmannì  fecondo  il  rolatterano,o  pur  Corrado  T ode  fio  filo  coitile  qnefià  r 
te  in  Italia , & fi  il  primo , che  fiant  pò  libri  in  Rimanile  tufi  de  Muffimi , & j 
"grimi  libri  che  fi  amo  p affi  furono  fecondo  il  predetto  Hifior:co,jfgo(ìhToSantodel 
la  città  di  Dio,  & le  dittine  infiitnìroni  di  Lattantio  F rintano. Et  Tfjcolò  Gcnfone 
Erari  cefi  al  tempo  di  jfgofìino  E arb arigo  Doge  di  Vitretta  in  quella  famofa^j  , 
inclita  città  futi  primo  , che  l illuflrò  mirabilmente . Doppo  il  quale  vi  fino 
fiali  in  qncfi'atte  per  Tutto' il  mondo  bu omini  f ari f fi, ni  , come  Mdo  Marniti o in 
Vitttffc  gii  fiate  ri fiaurò  la  lingua Latina.  Frana1  fi  oVrif ciane  fi  in  feoma.  Badi fr 

Frobenio  > 
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Preterito,  Taolo  Xfanutio,  il  nouello^ldo,  i Giunti,  ':  Valgrisìffi  Gioliti, i ÈertanfK 
il  Cicra , il  Miserino , il  T rato,  il  Mufebio  , gl  Imberti,  & aU  ri  infiniti  S tarif- 
fateti molto  f ufi.  denti.  S' aggiunge  al  pregio  di  quefl'arte , che  in  Asma  Incoia» 
Quinto  vno  de  primi  fattori  la  fiampa  mirabilmente , e«r  feto  Btfarione  Cardinal 
*>{jceno,e  'Ffiicolao  Cufana  Cardinal  di  S~Tietro.InFinctiamdldo,& Andrea  jifu- 
Uno . Di  poi  in  Aoma  Leon  d editto . In  Trancia  a fua  irr.it attorie  il  Cbrift tariffimi 
J {è  France/co.In  Louagna  Carlo  Quinto  Imperatore.In  Hiedclbergb  Lodouico  Com4 
te  Talatino  • In  Vittembergh  Federico  Duca  di  Sa  fonia  • In  Ingofìad  Gulieltn  ■ 
Duca  di  Baviera  col  fratello  Erri  e (le.  In  Magona  Alberto  jlr  citte fcouo,&  in  dtr 
luoghi  altri  Trenti  pi, e Signori  e hanno  dato  aiuto, e faucre  non  mediocre. ^IcquC 
fia  qualche  grado  dybonore  anco  quefl'arte  da  gli  i ngeg  ne  noli  inflrometi,  cb’vjan0 
i fuoi  profeffori  nell'efercitarla,perche  con  alcuni  pontoni  d'acciaro  fino, nella  cui 
punta  è Jcclpito  vn  carattere  dell' al fib  etto  col  botino,  ripofli  nelle  fine  c afe  lette, 
C2r  accomodati  con  fue  forme  dentro  a telati  quadri, e con  l’artificiofo  torchio  verte 
mente  maraUigliofo,  in  pochi  giorni  fiampatio  ma  machina grandi  (finta  di  fogli,  e 
di  librile  qui  mteruengono  il  Coponitore,qual  mette  inficme  le  lettere,nc fa  forme 
in  foglio , in  quattrofoglio ; in  ottano , in  dodici,  in fedici,  in  vinti  quattro,  & in  di - 
Hcrfc  altre  forme , come  in  lettera  piccola , grande,  tonda,  cancelavefca,  moderna,  e 
fintili  altre  forti.  Fi  è poi  il  Troto , il  T iratore,qualhà  cura  di  cogar  le  formerei 
torcbio,e  giufiai  lc,&  accommodarle,e  farli  venir  regifiro.  Fi  è poi  il  Battidore,il 
Correttore , che  corregge  gli  err  ori,  la  fi  am paria,  il  pontone ,la  madre, la  forma, le 
lettera  la  cafa , U tc laro, le  viti,i  m argini, 1 1 chiodo, la  flelctta, la  punta, il  torchio , 
la  vite,  la  maigga,  la  cricca , il  pianole f palle  ,il  carro, la  pietrami  timpano, la  fra- 
fcbetta,il  lettoci  molinello, le  brache,  i piedi, e cosi  la  cartami  fumo  della  ragia, 1* 
incbiofiro,&  i ma^i.Et  non  bino  altro  vitio  in  loro,fc  non  che  qualche  volta  nel 
le  corrèttioni  fono  addormentati, nello  fiampare  opere  altrui  menano  lemani  p fe 
fieffi,  nelle  cofe  inutili  mettono  fouerte  (ludiograndifsimo,  e nelle  gioucnoli fona 
feiopcrati , & negligenti  afatto . tìor  fia  ragionato  a fu fficicn'ta  de' prò fe fori  dfc 
équeft'ydrte.  \ 

Annotatone  fopra  il  CXXiX.  Dilcorfo  • [ 

Circa  la  Stampa  c da  notare  , che  il  Giòuio  tiene  quella  non  e /Ter  inuentionerfegU 
'Alemani>ma  molto  più  amica>cli'altri  non  pcnfa,adduccndo  di  ciò  vn’argomento>cn* 
nelfOrationi  Ha  ir  paté  con  l’cFcra  di  Giorni  Rotine,  vien  regimato,  con  la  (empiici 
negatone  • 


DELLE  COMARI  , ET  DEL f-E  BALLIE  , O BALIJ* 

ò Nutrici.  Difcorfo.  CXXX, 

I Latini , come  T erentio  nell' Anùria  , chiamano  col nome  di  [Obfietrices , J 
quelle  donnc,le  quali  il  volgo  nomina  per  Comari,^  nell'idioma  Spagnuolofò 

Ho  dette  fartec, perche  (come  dice  DonatoJaiutano  le  donne  gravide  nel  partorire 
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eh?  fanno.Tra  le  quali  fono  nominate  da  Tltnio  nel  vige fitnoifit  tue  lib.al  capitoli 
fcttimo,Sotyra,i&-  Salpe, i etti  rimedi/ ancora  cita  in  alcuni  mali  delle  perfine  par 
ticolari.Et  l'arte  di  cotefie  é tenuta  per  arte  di  fede  probità , come  fi  trabe  dal  te* 
fio  nella  legge  prima  intorno  al principiOiff.dc  ventre  mfpieiendo . Et  a loro  {'ap- 
partiene difaper  /opra  il  tutto  la  forma  del  batte  fimo , acciò  ne'  pericoli  urinùnZif 
*'  della  morte  del  fanciullo , pojfmo  battimare  come  s'ha  nel  trattato  > De  Con/ecra» J 
tione,alla  quefìione  quarta , al  capitolo  Mulier . Quelle facende poi , nelle  quali 
s'adoprano  intorno  alla  donna  grauida, perche fono  di  [oggetto  vergogno/)  fia  me 
gito  tacerle, che  inhone fi  amente  nominarle , benché  s'io  volejfi  anco  ragionarti  fa» 
rei  tenuto  per  temerario, non  l'hauendo  vifle , né  da  loro  intefo, perche  fi  fanno  al» 
iofcuroycome  i facrificij  dellaDca  Buona,nè  mai  fi  [coprono  qneimifierijibecbe  fi 
fenta  lo  firepito,&  i gridi  sì  della  madretcome  del  Ubino, che  efee  fuori,  dal  qual 
tempo  la  Comare  pronuncia  s'è  ma/chio,ofemina,chiedédo  la  buona  mano  dal  ma 
* rito,  qn  ado  gli  annoda  vn  mafcbio,&  afpettado  molte  volte  il  cacaro,etil  malati 
fio , quando  gli  dà  nuoua , che  fia  [emina,  perche  la  robbapcr  le  [emine  va  fuor  di 
cafa,&  porgli  ma  [chi  v'entra  dentro . Otte  anco  la  Comare  lo  lauajoftro  piccia » 
gli  lega  il  budello, gli  accomoda  la  bocca, e'I  nafo,  lo  fafciacon  vnaftfci  otta fotti» 
le, e dolcemente  lo  bacia, a lleggerendo  la  pena  alla  madre , che  per  aHegrpgp^a  del 
nuotio  parto  tutta  fi  racconfola , fi  come auuenne  il  cont rari o,qu ado  lacattiua  Co 
mare  non  l'aiuta  a tempo,  o non  fa  fare  il  mefiiero,&  che  la  fienta  in  vn  periglio  sì 
grande in  quel  paffo  memorabile  a tutte  le  donne  da  douero . ? ragli  altri  loro 
di  feti  ce  n'è  yn  grandiffìmo,cbe  qualche  volta  ammaliano  i fanciulli  come  firegbe . 
cbefonoicgli  fafeinano  in  modo, che  con  dolore  efiremo  delle  madri, e co  furore  in 
finito  de  padri tpa[fano  mifiramente  di  quefia  vita.  Et  altre  come  maledette  furie 
infernali  gli  amaccano  il  ceruello,o  gli  Juccbiano  il  sdgue,ogli  forbifeono  il  fiato» 
con  pietà  immenfa  veramente  di  quelle  pouere infelici  creature. le  bali  e, o. 
*Njit  ri  afono  mcgliori  alle  volte,  togliendo  il  lattea poueii  fanciulli, e firingedolis 
al  fino  troppo  indifcretamcnte,&  empiamete,o  dandogli  latte  cattino, e pefiilen»\  ' 
te,o  lafciandoli  fcwga  cufiodia  debita , e conucr.icnte , & in  molti  modi  noccndo  a 
quelli, e quanto  al  corpo, e quanto  all'anima, co'  catti ui  coflumiiCo'veg^i,  e co'  dif 
f et li,c  imprimono  in  loro. Fra  quefle  annonera  Statio  Hififìlc  nutrice  del  figliuolo 
d xArcbemoro  I{éde'  Tracit , che  per  [ciocca  inauerten^a,  battendo  lafi  iato  quello 
co  fi  fra  iherba,fii  denotato  a cafo  da  vn  fer pente  . A la  per  vna  inaticrtita , e ha» 
lorda  non  ha  da  re  fiat  fi  di  commendare  tante , che  fono  fiate  famofe  in  quefia  prò - 
feffione  per  conto  di  ^ elo,di  carità, di fcde,di  bontà,d'amore  come  Thilcc  balia  di. 
Domitiano  illufiratada  Suetonio , per  l'bonefia  fepoltura,cbe  diede  al  cadaucro 
fu  ergo  guato  delfino  padrone  ;Barce  nutrice  di  Sicheo  marito  di  Didone,cbe  vien  lo., 
datane ' ver  fi  di  Virgilio  del  quarto, che  fono  tali , 

T um  breuiter  Earcem  nutricem  affata  Si  elei: 
xAnnam  cara  mibi  nutrix  bue  fifie  J ororem  . 

Caieta  balia  d' Enea,  che  dall  ifiefio  nel  fettimo  viene  commendata  ne'feguenti 

Tu  quoque  littoribusnofiriSxAcneia  nutrix  - 

Mtcrnam  moricnsfamam  Caieca  dedifti  » 

* * ~ ~ Cèfi 


■■HI  piazza 

Co  fi  .Ac  effe  nutrice  àgile  figliuole  d'^Adrafro,  ofcca  LaurentU  nutrice  di  fyniufo  p 
nukÀ'jimieU  d'Jtcibiade , Hellanice  d’MefJandro -,  e*r  Me  Uffa  in  freme, che  nu- 
tricò G ione  (come  dicf  ilTontanoJcol  latte  dìCapra;NJfit,& Ino  con  Fefula, fecd- 
do  Ammonio  Grammatico, che  furono  la  nutrice  di  Bacco;  Spaco  » che  fu  nutrice  di 
Cyrotfreondo  Herodoto , nella  fua  Clio,  e Calpurnia  figliuola  dell'Oceano*  che  alle 
nò  'Hettuno  in  freme  co'  Indiani  %come  atte  frano  ^Annio  hi  fiorito, # Calderino  Jo » 
pta  Statio.  Fra  celebri  'Nutritori , & ballif  nomina  parimente  l'^Ario fiorii  magi 
UthlantCìfu  balio  di  Ruggiero  in  quella  franca- 

i s 

la  forma  Attillante  fe  gli  affacci** 

C oleiche  la  freni  bianca  ne  tenea  ~ - ì 

fi  molto  piu  in  quella  feguent e 

Di  medollegià  d'0rfi,edi  Leoni  • '!> 

Ti  porfe  adunque  gli  primi' alimenti T 
Tbò  per cauerne , & borridi  burroni  t' 

y ' fanciullo  auuc^o  a flrangolar Jerpenti * 

J pantere, e T igri  di f armar  d’yngbioni r * * 

& a nut  cinghiai  trarfpeffo  i denti  „ f y 

Jlcciò  che  dopò  tanta di (ciplina 

Tu  sif  Ì*Adone,e  VA  tiàe  d’^A  teina  ? ' 

T'I Tri fimo  celebra  Her  minia  fra  le  nutrici  che  fu  si  caca' a gofonisba  r che  de* 
Vendo  morire , la  f ce  balia  forella,  & madre  del  picciolo  figliuolo  , ebo  lafriausr 
Il  lor  vfficio  èd'alleuar  bene  i fanciulli, in  figliargli  ottime  creale, difriplinarlic* 
me  fi  dene  tenerli  in  obedien^a  ,&  a freno , e far  fi  temere  daloro , & ri/pettarea 
rutfa  delle  madri . I troppo  reg^ifono  reprobati ,&  la  troppa  indulgenza, perche' 
purtroppo  amano  i fanciulli  la  libertà,#  quanto  piu  s'v/a  condor domefrichezzfr 
tanto  ma^Ur  baldanza,  & in  ciuiltà  pigliano  ogn'hora . Terò  letenerine 
s'hanno  dalle  nutrice  apiegare  con  modcftia,e  timore, acciò  vengono  crefcendo  nel 
le  cafre  co'  buoni  cofiumi  nell'animo  loro  da  principio  inferii . Le  cattiucne  poi  fon? 
« li  atti  oppofrti  alla  difciplina  rirtuofa , & mafrimamcnte  quando  i Nutritori*  & 
le  nutrici  fanno  cofr  indegne  alla  prcfrnza  loro ; perche  i frgliuoltni  piccioli  banna 
Tempre  l'occhio  a effi,e  tengono, come  rn  fpcccbio  auanti  l'attioni  di  coloro, che  gli 
allevano  . Ma  le  balie  d'hoggidlper  il\piu  peccano  in  qnefìo , che  fi  lafciano  in- 
gannar da' padroni  di  cafra , & fanno  manifeft a vergogna  alle  padrone , tngrofjan^ 
do  la  pancia  per  via  de'  lor  manti,  e duplicando  i figliuoli  alte  poppe , accio  che  U 
fintflra  non  fi  dolga  della  dtfrra , & quel  cb' è peggio , molte  volte  con fcelerag^ 
ne  inaudita  gettano  i parri  loro  dentro  a ceffi , quando  fono  ribalde , & federate  da 
éouero  . Ma  perche  quefto  è' d'auanzp  J>*r  loro,  iotrapajfofrnzpaltroagualm 
frofrjfori . 

Annrotafione  {opra il  CXXX*  Dilcoflò* 


Circa  le  Balie  dicerta  il  Barge$,che  tre  cote  mettono  il  fuoco  in  ca£>vn  figliuolo  pio 
Ago»  vna moglie  aduUcra>&  vua Balia  Ruffiana  « » “/  * 

5>  ir  *' 
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DE*  CALZOLARI,  O CALIGARI,  ET  CIAVATIKI. 

DiJfcorfo  CXXXK 

CHe  l'arte  de'Ca1^olari,ìnuentata  da  Boet  io, fecondo  TÌinio,e  Tolidoro  Virgi- 
lio fiacome  le  altre  antica,ne  fanno  fede  i libri, che  molte  roltè  a propofi*. 

to  fannomentionediejfa, nominandole  fcarpe,lepianetie,&igoccoli, che  daque- 

fl'arte  deriuano  all’buomo  tanto  vilmente , e tanto  gioueuolmente , come  fi  vede 
nel  libro  di  Giudith , eh' è pur  antico,  fi  legge,  che  la  bella  Giudith  ajfunfe  le  co lai \- 
ne,&  i pendenti  per  ornamento  del  corpo, & ifandali  ne ' piedi, ch'era  una  forte  di 
calceamento,cbe  molto  peculiare  a'  T ofcani  antichi,  fecondo  che  racconta  ne'  fu ei 
libri  il  dotto  Giulio  Tollute,e  Flauto  Vopifcofa  metione  de  Mu Ilei, eh' erano  fcar 
pe  de'  J{egi  _ Albani  di  purpureo  colore,i  quali  poi  furono  -affati  da'Vatritij  Roma- 
ni infegno  di  grande^,*  nobiltà . Delle  pianelle  noflrane,che  latinamente  fono  : 
chiamate,  Crepidd,  dice  lfidoro,cbc  furono  a' Greci  vn  calceamento particolare  » 
lo  manifefìa  Ter  fio  Poeta  in  quel  verfo , 

Tfon  hic  qui  in  crepidis  Graiorv.m  luàercgeflit , 

Benché  Cicerone  apprejfo  . Aulo  Getlio  nel  tergodecimo~iibro  al  capìtolo  vige/i- 
mo,  leckiama  Galliche  in  quelle  par  ole[Cum  Galli  cis  & lacerna  cucurrifli  ] e 
quindi  f r.ome  dice  Sempronio  ^dfeltioji  Calzolari  foilo  flati  ad  ditti  andati  Crcpid  a- 
rij  latinamente . De'  Roccoli  parimente,cbe  in  Grecofono  chiamati  Calipodia , fa 
mcntione  Suetonio  nella  vita  di  yitellio , oue  dice , che  per  gran  furore  dimando 
a Mcjfalina  di  poterle  cauar  le  calzette, e che  le  bafeiò  i Roccoli  qualcbé  volta  per 
amore  ; & di  certe  fcarpe  da  contadino  chiamate  Carpathine , che  fi  faceuano  di 
cuoio  frefeo  di  bue, ne  fa  mcntione  GiullioTolluce  nel  nono  libro  a Commodo  Cefs 
re  ; e co  fi  jiriflotele  nel  fecondo  degli  animali, feri  uendo, che  i C ameli  fono  f oliti  a 
calcar  fi  di  fimilf carpe  dette  Carpathine,  acciò  perii  lungo  viaggio  non  vengano 
meno. De'  Scalfarotti  ancoraché  fono  chiamati  laiinamentaCScnlponeaJ  parche 
n'accenni  alquanto  'bfeuto, & M.  Catone , dicendo , che  alla  famiglia  ruflicana  hi - 
fogna  dare  ogni  anno  buoni  fctil farotti . Con  l'antichità  di  que (l'arte  fia  parimen- 
te la  neceffità,  perche  non  è folamente gioueuole,ma  neceffario, che  il  piede  fta  cal- 
cato, o di  [carpa,  o di  Roccolo,  o di  pianella,  o d'altra  coja  tale , acciò  non  rejlidel 
cotinuo [oggetto  all' eccefjìuo  freddo  deli inucrno,al caldo  cocete  delieflade,alihu 
miào  deli acque, a'  fpint  della  terra, alle  punture  de'  ferpi, alla  durerà  dc'Jaflì,& 
a tutte  quelle  cofe,cbe  ponno  danneggiare  i piedi  di  coloro, che  cammano  per  viag 
gio,è  ncceffaria  maffmamente  a'  pellegrini , a'  meffi  a piedi,  a'  contadini  pipatori , 
& d'ornamento  a lutto  il  mondo  in  generale, perche  tutti  comparifcono  lefli,egar 
hati  co  un  bel  par  di  fcarpete  in  piede, o fiano  alla  Spagnuola,o  alla  Tiapolitana , 

© alla  Sauoiana , ouero  con  vn  par  di  pianelle , o goccoli  belli , come  s'vfa  a*  tempi 
tioflri.Ella  conferua  i piedi  dall' immonditia, gli  orna  con  l'apparega  efleriore po- 
lita,gli  tien  caldi  l'inuerno,radrigga  i “goppi col  Roccolo  alto,efopratutto alle  Si 
gnore  Viniriane  d'vna  grandegga  tale , che  per  la  piagosa  [di  San  Marco  ci  par  di 
veder  le  naue  conuertite  ingiganteffe . T utta  queft'arte  poi  confifie  maffmamen- 
te  in  fcarp e ,in pianele ,in  mule, in  goc€oli,iv  fiiuali,in  burgacbinijn  coletti  con  le 
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vero, che  fi  ricerca  il  diffegno  in  prima, il  quale  fi  tra  he  da  certi  modelli  di  cartone 
hauntiin  pr  attica  da  maefiri  cjpjrti  per  tagliar  i Un  ori  co  giu  iicio»&  ri  vuoici* 
tavola  polita,  ouq  fi  taglia  fipr  a il  corame»  e co  fi  il  coltello  chiamato  appuro  coL 
tello  .la  calzolaro  » il  quale  è detto  crepidarium  latinamente  da  Sempronio  *Afet- 
UotC  le  fue  forme  belle ,e  la  Ufcna  per  far  le  fearpe, metre  fi  cufeno,quel  perro  di 
legno  lodo, che  fi  chiama  tlbufettofioue  fi  cuciono  fopra  le  tornare.  .4 pp  re  fio  ri 
'Vuole  lo/paga,  il  quale  è filato  di  canrpa , <jr  incerato  con  ma  certa  mlflura  fatta 
di  pegola , cera , & ragia  di  p'no,  poi  certe fet  ole  di  porco  cinghi  aro»  le  quali  fi 

mettono  in  capo  di  quel  [pago  per  poter  maglio  cucire. S’adopran  ancora  certe  lo 
lette  per  accomodare  i lavori  fopra  le  forme  ,e  cucite  che  fono  lefcarpc»è  di  mefite 
rk4  hancr  certe  sgttbb  e, e [carpelli  da  frappi  or  le  con  galant aria»  per  feruir  a’  Spo 
gtjuil  attilat i»'bj<a poLta ni  poi:  ti, a F orerie ini garbati»che pongono  in  quejli  lauo 
ri  indù  fi  ri  a particolare.  Vi  fi  ricerca  ancora  quel  Ifgna^go,  che  fi  pone  detto  alle 
pianelle  da  vecchioni  cuife  ne  vedono  reliquie  ancor a»c he  furono  degli  ani , e de 
bifaui  qualche  volta  de' parenti  nofiri.Et  in  fonimi  tutti  ghifir  omenti  del  cabo- 
terò fono  U.mfuraiore,  le  forme  »gli  fi ampi  ,i  coltelli » le  le  fine»  gli  aghi »il  ditale , 
il  guanto, lofpago, le  fetale  di  pire  , te  holrttefil martello , tlcapefiro»ftccche , lo 
fleccone»il  calcai  ore,  lo  drigalorefil  grembiale,  e lacolla.  Afa  i eiauatini  nonhan 
rio  tato, che  fare  come  loro, perche  no  s'.mpactanoin  lauori  nuovi,  ma  incofe  vec- 
chiefrujl’jcomc  farebbe  a dire  nelle  ciauatte  ,&  in  due  co  fé  fole  au  anfano  gli 
affari  de'  caligari,  che  hi  fognano  portarla  Jecchia  molte  volte  da  vn  cafiello  all'al 
trovarne  fanno  i fi.  ignari  ni  »i  parali, e le  caldaie,  furfantare,  i t aconi  per  le  fira- 
de, accio  che  i Villani  il  dì  di  mercato  poffi  portare  a cafa  i loro  fc arponi  da  lafciar 
la  Domenica  mattinava  carro  di  letame  al  loro  Tiouanoj  nel  refio  i caligari  /once 


di  /opra  habbiamo  nominato, & oltre  di  ciò  delle  jqjnfide  pianelle , che  vfauano  le 
fpofe  antiche, de'  Ver  ani,  eh' era  fecondo  Serata,  vna  J carpa  dì  cuoio  da  contadino , 
de  Cothurniyche  v/a u. ino  i T ragedi  in  fcena;de ’ Tbccasij, eh' erano  fearpe  de'facer 
doti  antichi  forfè  come  fono  quelle  hoggidì  de ’ Frati  ber  ett ini  ;dell'Emhadi  ch'era, 
fio  caleìamcntifontuofi  da  dovevo , <jr  di  molle  altre  forti  di  fearpe , e pianelle,  che 
fono  da  Celio , e Flauio  Vepri  fio , c da  Tlauto  nominate  , ma  il  fatto  fià,  che  molti 
di  loro  non  fanno  manco  infante  de*. tempi  najlri,  e ti  faranno  tal  volta  vna f carpa 
sì  lunga , chei  piedi  di  gran  gigante  vi  capircbbono  dentro,  <£gr  alle  volte  vn  fliua- 
letto  sì  tiretto,  che  la  fi  mia  di  Afarggute  fi  curar  ebbe  va' anno  a eal^arfelo . Olirà 
di  quefio,e  calzolari, e cianai  tini  ingannano  molte  volte  con  la  robba,cbeti  dano  $ 
perche  fono  buoni  da  venderti  vn  montone  per  vn  vitello  $ o darti  per  vna  /carpa 
nuoua  vnaciauatta  rinouata  ; nel  cucire  tengono  ancoi  punti  lunghi  a pefla , per- 
che tanto  maggior  guadagno  ne  nefee  alla  bottegha , quanto  piu  volte  per  nuoui 
tenori  fi  ritorna  a quella,  l fi  enti  te  le  bugie  fono  communi  a loro  come  a tut - 
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fé  ìe  forte  di  gente, che  ferita  ai  altri, perche  h oggi  dì  i Ultori  fanno  COtt  tanta  frati 
deyche  malamente  s'abbattiamo  in  v no, che  voglia  dir  il  yero,come  fi  conuiene,ne l 
reflofono  huomini  dabene,egalàti  huomini,percbc  fono  Cbrifliani, come  gli  altri , 
fàtuo, che  quando  rn  ci  allattino  vuol  difputare  della  Scritntra,la  qual  {là  così  be- 
tte in  bocca  a lui , come  vna  bcretta  in  tcfia  ad  va’ afino.  Vero  ciafcun  di  loro  faccia 
l'vffìcio  fuo , né  voglia  pefcar  più  a fondo  del  doti  ere , perche  in  cambio  di  trutte  fi 
figliano  con  quefle  veti  caparoccbie  , e granchi . H or  facciamo  paffaggio  ad  altri 
profejfori. 


Annorationc  (opra  il  CXXXI.  Difcorfo  • 

Intorno  al  mefliero  dc’Gauartini  diccua  Caraffulla  Buffone, clic  quattro  cofc  fono  a 
buon  mercato,  ftiengbe  di  Leuaiue,  Gauarte  Nouarefi,  quaglie  Lombarde, cciancie 
di  Parabolano. 


D E’  CASTRADORI  , E T D E*  BRACHERÀ  RI  , 

Difcorfo.  CXXXI  I. 

V 

• ^ 

IL  mefliero  de'  Cafir adori,  quanto  alt  antichità,  fi  può  dir  nobile, perche  gli  Eu- 
nuchi,i quali  fono  gio  treni  Cajlrati,fono  nelle  vecchie  hiflorie  più  volte  come* 
moratiycome  in  quella  di  Hefier  fifa  mcntionc  di  T bare, tir  Bagata  Eunuchi  tegq\ 
& ne'gefli  de'Tcrfi  fono  nominati  più  volte  gli  Eunuchi  del  f{é  Dario  , vfando 
tnaffimamente  quella  natione  per  la  cuflodia  delle  lor  donne  quefla fpecie  d' buoni 
Mi, come  fa  hoggidì  ilgranTurcho  nel  fuo  ferr  aglio,  i quali  fon  riputati  comefemi 
rie , per  effer  loro  leuate  le  parti  virili,  onde  J^arfete  Eunuche , benché  huomo  per  k 
altro  fumo fo,&  illuflre,(fu  come  dice  il  S abe  II  i co J trattato  dall  Imperatore  agni 
fad'vnafsmina , fervendogli , attendeffe  alla  conocchia,  & al  filo  come  fanno  le 
donne  , & quanto  alla  relatione  , c'ha  alla  medicina , ritiene  in  fe  qualche fegno 
d'honore , ma  per  ilfoggetto  medicabile , t più  preflo  vile , e negletto , ebe  altro , 
perche  all' vlt  imo  vn  Cafir adore  non  è altro  , che  Medico  da  te  flit  oli  , ancipiti 
toflo  vn  Barbi  ero , ilquale  pien  di  rigore  non  fa  fanar  piaga , fe  non  impiaga  ; Di 
quefla  profeffione  fono  communemcnte  i Tfprfini , come  ancpda  J'{o> fia  vengono 
quelli , che  acconciano  le  braccia  rotte,  & quei  che  fanno  Bracchieri  detti  latina-  * 
mente  fafeia,  o ceroti  nelle  parti  virili  d'vn  altra  fpfcicdi  medicina  molto  dige- 
rente, & perche  quefìo  mefliero  fi  ri  follie  in  poca  cofa,  cioè, nel  taglio  d’rna  borfa 
Jolamente , mentre  che  l huomo  è legato , e tenuto  a modo  d'vna  bt  flta,io  r/folncrò 
con  breui  parole  quefli  Cafir  adori , come  fece  Caraffulla , che  filano  pur  fra  quelle 
montagne  di  T^orfia  a fuo  piacere , che  gli  huomini  del  piano  non  fi  curano  de  loro 
ferititi' , perche  amano  più  preflo  d’effer  becchi,  che  Caflrati,&  fe  per  forte  l'effer  ' 
caflroni  piaceffepiu  à loro  ponno  mandar  ( divetta  egli ) le  capre  alla  pianura , che  - 
tronaranno  montoni  più  groffi  di  quei  di  Taglia co' quali  potranno  al  fuono  dello 
Zampogna  deflar  Sileno  , e prouocar  Menalca a fare  vn  ballo pafloralc  intncgp 
al  bofeo  detto  del  Montello , & così  quei  de'Bracbierì  vadano  a trouare  i popoli 
Bracmani;&fe  non  fanno  di  cofmograhaffe  Infatuano  infegnare  dal  I{ubbino  no- 
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frodami  io,  ìlqnal  rl'indriggarà  con  vna  polita  di  cinquecento  uo ppioni,ò  fiorini 
al  Cairo,  & in  pioppo,  & in \jleJJavdria  d’Ig.itto,oue  faffaranno  Barvtti,&  ar±- 
riuarannoptril  mare  in  Cappadocia  all'India  Bracm  ana,doue  fi  r edotto  le  lujkttc- 
in  campo.d’angof colo,  fecondo  la  fica  carta delttauigare, ■ 

AnnotatìonefepraiT  CXXX1  li*  Difcorfo.-  'r  • 

Intorno  a*Càfìr3dori  diceiia  vnbel  inatto  il  Placidàda  Panda , cioè , che  perogni? 
piazza  ci  voi eua  vn  Ceretano  per  ognixomiadiu  va  matto,  peroni  circolo  vnbufi'o-- 
ne,&pcrogni  cala  vo  carradore.- 


D E'  FORNMI  ,.  O-  PANATIERr,.  O*'  CONFERTINARI^ 
ZimbeJkri  Offelàri  , & Cialdónari  ..  Difcorfo  CX'XXIII. 


DI  cono  ale  uni, che  Urne  filerò  dèi  Fornirò  fù  trouato  dàlia  Dta  Cèr creila  qua*- 
‘ le  ficomeritronò  in  forme  io, co  sì  inferno  il  macinar  e, &•  far  del  pane  ,iU  be’ 

\ Tar v^e  attcfii  Mixrtialè  invn  verfofiodàiod  pane  degli  Vmbrì fatto  macinato  ita 
> fptei.ircrfi.;, 

Ticentis Ceres  niueefic  nettare  crcfcit\+  -c 
Vt  Ituis acceptafpongxatìirget  aqua.- 
Xa  qual  cofa  fu  lodata  da  Tanfilo  Toeta,dòue  egli  dice  • 

rHon  alica  pane  s,  non  qua  st  ibi  terra  placenta* 

Vicentina  dediti . 

L'vfo  però  del  forno-fu  ritrouatofecondo  attrita  Unno  Zgittio; ifedàcei  di  feto* 
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• fi  vede,  imper oche malamente  potrebbe  cibarfi- 
i huomojenr^a  il  pane  cotto  a quclmodò,cbe  lo  cuccano  i fornati  noflri  cortintunea- 
mente. E fe  non  mente  T lini o nelfopr adii to  luogo,}  Promani  fletterò feltra  fornai 
ri.  communi  cinquecento  ottanta  anni  fin  alla  guerra  di  Fèrfià,  attendendo  le  dònne  * 
velie  cafe  a qur fio  cfiercitiùìmanon  fletterò  però  fen^t  i arte,  là  quale  è antichi  (fi 
ma  v come  di  fopra  toccat  o babbiamo , è art  e ancora  di  corntn  odo  guadagno ,,  & di'- 
commoda  politezza , sforgandofi  ogn'vno,*  mafsime  le  donne  con  quelle  bracci & 
ignu  ie  menarloin  modo',  e comporlo,  che  la  hot  tega  loro fia piena  di  concorfo,  fo** 
"gratuite  l altre.  HJcerca  parimente  quefi'artc  non  piciiolà  ititeli igengp,  perciò •• 
che  fa  di  nnjhero;  che  i f ornar t ’ ' * 
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gp,  Ferrara,  Bologna^  f\auerma’,e  qua fi  tutta  la  Tamagna  fi  bianchi fslmo  pane,  per ' 
cagione  de! gpano  biancoi  ma  non  però  di  gnflo  fi  faporito  per  gli  te  treni  baffi,  c*r 
hmrùdi.y  che  non  ' hanno  yigpre  y eforgp  qui  fi  alcuna.  Et  aliti  pae fi  pòi ,-  come  lai 
"Puglia,,  lì  firia,  la Marea  \Anconitaha' , In Sicilia,,  la  Cor  fica',  la  liniera  di  Gei» 
%QHJ>prQdua>no  ccrtefvrts  di  grani,  quafrfenza  fiorirti p nel  Baglio  di>'K*polui 
t -■»  w zi..  I flèmme* 
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Jì  Jimaniitn» graiii  forti,  & ih VinttittgraM.grd/Jì  , tWì/m/lifi  trabepoct  femol a, 
il  pane  negro, ma  dolce  di  fap  ore  ,cont  rari  o al /opradetto  . ‘E  ntceffdrio  ancora  , 
•che  ifornarifappianoxomevdnnoinacinatii  frumenti  al  molinoiacciò  gli  raccol- 
gano in  quella peffettionciche  ftconuicne,perche  il'gràno  dólce  fi  Macina  àfciuio 
•tomefià,#  volendo  i L’pane della  fd fina, bijognafarc  lapajìa  dura,# menarla  be- 
lle alla  gramola,#  iui  vórrebbóno  certi  gfarnoni  di  pànteon  la  fichiena  dura, come 
i certi  cuochi , eh*  io  corto/co,daUa'vaturafatti.pertalvtè/liero;  e bi/ognamettertù - 
< del  fiale  ,e‘lafciarlo‘benleuare  finnangi  Che  fi  metta  netfòrnoie  dargli  il  fino  co  t e pt 
ratiJfimo,e  Inficiarlo  fiopr a tutto bene àficiugàre. Marnili àlxraj erte  di  farina  ttab* 
<ta  daigrano'fiort e ,bifognavfafvn ditta  diligen^aipetcbe a macinare  il grano, on 
t de  ella  fi  catta, bifogndb  Agitarlo  vn‘poco,fevon  fi  abbfuggiarebbe  fiotto  la  Macina, 
<#  fi  fapàfia  tenera  quando  fi  fa  il  pane •>  # vuoi  efier  ben  lottato,  #ben  còtto , t 
•quefloè  i ordine  }chefit  iene  infar  tal  fotte  dipane.Sifat  atto  il  pane  poi  coiordi 
•ne fieguentciche  fi pigliala  far ina;e  fi fedagga, fiep aràdo  laftmóla , efattoquefiè 
Jfi  'fa  ii leuatvconpàfia  cruda  ,etleuata,laquale,qttàndofifail  petite ,fiferua  per 
■qucflo  effetto,#  effoleuàto  fi fainquéfioinòdo,'cbefi liquefa  quella  pafidy  cbt 
e chiamano  leuàtocon  acquacalda , # s impafi  a vita  parti  cella  di  quella  farina. ^ 
•onde  fi  vuol  fare  il  pane  ; # poi  fi  copre  eólrefiante  della  farina , # fi  l afe  i a- co  fi 
per  vnanotte,opiu,# il  giorno  Jcgueiìte  s*  imfàflapói  tutto  infime  con  acqueta 
■Tepida,#  impa fiata  ch-d  fi  tremola  beniffimo,et  fifa  il  pane, il  qual  fi  laficia  lena - 
•re,  e poi  s'inforna  nclfornofin  che  fin  còtto,  appartenendo  fi. per  p al  f ornar  o dico» 
-mandar  primatdi  feoudre  il. forno' col  Jpaqgaforno -,  di  Mettergli  fuoco,  di  portarlo 
•al  forno, di  veder fe'l  forno  è caMx>,e  baucrne buona  cUfiodia,acciò  rton  s'abbrttggi 
per  difgràtia  là  dentro . Et  al  Juo  mèfiiero'S  appartengono  ilpanefie  fugàTgefic 
pìtico, le  torte, le  ciantkclle,ondevcngvno  i'gamhellarifie  bratctàtèUe, o bianchi, 

-e  •zucher at  e fortino  bifcotelli,i  burlcngbi,tl  bifcotofiencuólcfi  fiorti,gli  occbie- 
tifiafefiafie  offelleionde  rigano- li  cjfellarififòjavttllifi  tonfiamoli, le  fUgaccrnc, 
j rit  or  te  Ili  fi  ci  aldo  ni, onde  vengono  i cialdonai, vuefeche, peri  cotti, e tutto  queLq 
•lo,  che  fid buono  da  mangiare  ejfevdocòtto  nel  forno , 'cometa  ffiafi  cori  fortini, ‘da* 
quali  fono  dimandati  i con fertrnàri,che  fi  f annodi  pepe,ernele  Aellèfórnfcloroin 
foggi  c di  uerfi  (firn  e,  e m affini  am  etite  inferrata., in  M artica,  in  Milano,  iti  V inetta, in 
7qapoli,in  l{pma;Co'fi a loro'i  appartiene  la  fatta  menata,  cmill’àltrc'CÓfeicbe'V- 
. fauan o'g iàg li  antichi, c 'in  altri  paefi,chei  nofiri  s' vfanodncoraiCóMe  la  Magafaé 
•ta  di  farina,  d'oglto,  'd’acquaie  di  Ulte  sì  délitiofa , che  diede  luogo  di  próueibty 
:prcffo  a*  Grecì[  SUpra  Ma^am  J 'quando  rndbononfojfeiben  dclicdlo  da  doUèro ■» 
l'Or  inda  fatto  d'vnfeme  d'Etiopia  ,órina  detto  ; il'ìgafiofatta  di  farina,  di  mele, 
<d,vuapdjfaie  di  fpeciariefil  panefHbcinèrico,Vbord-ncCO,ilfacinofatto‘dtlc1ite  * 
la  foga^a  M o ntiana  fatta  di  cdfeo  ri  no , fecondo  C elio  -,  il  C h ano  fatto  d*vui 

pajfa,#-  amandole , ri  pane  fecondano  da'H erutto , edaSuetonio  intefopet  ri  più iJ 
nero  daplcbcoipampytirij,ch*Crano  dapoueti,#  da  contadino iCòme  quifi  di  me- 
lega, di  panigo  di  fatta, e di  ghiande, bene  he  alcuni  di  qutfiis*  v fino'piit  préfioneìlb 
•cafe , che  nelle  p ia-g  gepub  li  eh  efra  n o i altri  ,faluo  che  doUe  le  gabelle  fono  tanfo 
•in  colmo , e le  terresì  tiranneggiate, cha  al  fondaco  fi  mette  il  panenero,  coìmevft 
•carbone,  oheretino  come  la  péUeà’vn'qfinetC  di  Palmi  filtra,  che i finiti  noi  fà- 
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dir  e ubo  no,  e Unto  picciolo,  che  per  biotte  di  garabotana,  e eh : s augurano  ntiUe 
cancheri ? a chi  né  caufa,e  con  tal  etera  venduto,  che  par , che  venga  dalla  mano  del 
boii!,e  fifpcjfo  contcJo,che  ci  vogliono  i bajloni,  i pugnali,  e le  piche  a poterlo  ba- 
*ere,e  in  sì  poca  qualità  portato  fuori, che  muoiono  le  poucre  famiglie  dal  difagio , 
e dalla  fame , befiemmiando  i traditori  degli  vfurari , e manigoldi  de'  ricchi , e gli 
affa  (fi ni  de'  gabellieri, che  mettono  care/lia  tanto  crudele,  e tanto  iniqua . Olirai 
che  molti  fornari  furfa  nti  non  mancano  de  l debito  ancora , ponendo  ieU'oglio  nel 
pane,o  delta  calcini  viva, onero  della  terra  minutata,  onero  facendolo  mal  leu* 
to, accio  ritenga  meglio  il  pcfo,ouero  empiendolo  di  femola,c  di  ernfea,  onero  me- 
Scialandolo  co  mill'altrc  furfantane, che  meglio  fa  tacer  le,  che  per  forte  infestar- 
le a chi  non  nha  c ogni  t ione  di  quell  e. Ver  la  qual  cofa  tutto  il  popolo  grida,  la  pie- 
nte con  ragione  tumultuati  poveretti fi  ridono  all'aria,  i contadini  di  fu  ori, e [clama 
no  a piu  poteresti  bof pedali  s'empiono  le  porte  de'  ricchi  fono  intonare  di  mifera 
bili  voci,  la  piaggaé  ripiena  di  furori,  il  fondaco?  attorniato  da  gente  calamito  fa 
& tnfeli ce ,gri dando  la  terra,fofpirando  l’aria, gemendo  il  cielo  per  cagione  di  tan- 
ta penuria, ed' vita  care  fi  ia  sì  info  pport  abile;  onde  avvengono  tanti  furti, tanti  la- 
dronecci,tanti  rompimenti  di  granari,  tanti  borni  cidi)  di  gente  ricca , tanti  (Ire piti 
d arme  ; &•  onici  dacifjfbnofualigiatrj  fondachi  vuotatiti  banchi  rotti,  i fornari 
hafionali,  o pofii  in  berlina , meffioal  putAico  fpettacolo della  corda  , o impiccati 
; per  la  gola,  quando  fi  portano  daghiottoni,e  da  ribaldi,  perche  il  dovere  ricbiedrm 
eh' c fendo  i buoni  àrnati,  e favoriti  i trifliyC  manigoldi, re  [lino  puniti,  & caligati* 
Kor  quello  bajli  dell'arce  de'  Fornari , 

Annotatone  fopra  il  CXXXIIL  Difcorfò. 

De  Panatlcrr , 9c  Fornari  vedi  alcune  pertinenze  nel  Cardano  dererun*  varietale  ai 
carte  & 491.  Et  coli  in  AleiFm Irò  d’AlclTindro  a carcc  Et  ad  UbaJigiaa  al 

libro  J.&  cap.35.6l  $6.al  lib.£.cap.$8. 


. DE’  SPAZZACAMINI, E GONZA  TETTI. 

Dimorfo  CXXXIV. 

Tp^,<  qut  : mefite  ri , che  hanno  del  vile , c?"  del  foràiJo  affai,  fi  può  numerari 
, an*°  *■  Mc filerò  de'  Spaggacamini , il  quale  ha  qualche  imagi  ne  d'antichi-  ‘ 

t •a  per  quelle  parole  di  Cicerone  nella  Epifiola  aTrebatio  , dove  fi  dice  [ Luctf- 

ento  camino  vrcndum  cenfeo . ] Del  re  fio  è tutto  ignobile  affatto,  perche  i Spar- 
^Cqnri/ti  fono  gente grofia  , & vengono  commùnemente  dalle  vallate,  come 

dS,  jt  ■ Como*  da^  Lag°  maggiore  di  ffalcamonica  , darai  Brombarta  ,&• 
Meo  dal  vieni  onte , onde  deri  uano  anco  i coriza  tetti  > che  hanno  quel  parlare  d* 

tr**  d*far?eniY f.H  Uttc  a rognoni  a chi  gli  fent  e . E fra  qnefii,c  quelli  ci  è 

laria  di  iuci  p*efizli  fiam?a  t:ini  a vn  mo- 
nomi e*1*’6*1*  fPcdj  l(fi  San  yicsngo  haitrebbonofianr  a/è  parata, potendo  me- 
co ° C°n  *n  mmo  > *be  ileonga  tcttocon  vn  coppo  daac- 

‘Vario  j*  „ 'rateo  , ,/«*  dÌH,mrf  # &n  Bfiry , L,  fifaR 
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mirto  per  effer  così  di  taglia  graffi  riceue  molte  burle  nel fuo  mifli  ero, perche  quii 
ido  è fu  la  [cala  del  camino  col  rao  fi  aciofaf ciato, come  porta  il  boia  di  Cotig<zHola, 
nllhoraé  il  tempo  da  farlo  cadere  giù, come  vn  rondone  ,folarventc  con  vn  poco  di 
fumo  di  paglia,comc  fifa  al  vefpaio,&  à vn  formicaio  talbora.E  parimente  lino 
mo  di  malo  augurio, perche  per  il  più  è notato  queflo , che  quando  i S pacgacdmU 
imi  vanno  il  volta  » il  tempo  fi  conturba , qua  fi , che  il  cielo  fi  f degni  di  riceuere  il 
fumo, e la  caligine,  che  da'  camini  leua  il  rafebiatore  della  fpelonca  ftimicofa  per 
Jua  onta,e  difpetto . Così  in  concetto  è ber  faglio  delle  ^ar  abotane  » mentre  fa 
v napofi a gratiofa  alla  cima  di  quelli, e prouoca  le  ciuette,ele  putane  à fargli  ol- 
ir aggio, mole  fraudo  i lor  ricetti  con  la  importunità  del  fuo  miflierofrlqualc  auan - 
. zra  pochi  bc^itcomefa  anco  quel  del  Spazzacamino , che  talhor  fi  paga  con  vn 
bicchiere  d'acquarell o,&  vn  pergo  di panfrefco,non  portando  altra  mercede  inm 
dietro ,fe ben  col  mafcaronc  al  nafo  s'affatica , come  vn  cane  per  vn'hora  dilungo, 
àJcQuarc,&  nettare  quanta  immondi!  ia  ne'  camini  fi  ritroua.Hor  queflo  ha  fri,  . 

V , s n % . - 4 \ 

Annotatone  fopra  il  CXXXV.  Dimorfo. 

..  Intorno  à Spazzacamini  diceua  il  Gemella  vn  bel  moto,  cioè, molti  mefticri  hanno 
i>i loguo  d’acqua  fanpucc,uu  eh:  Colo  ii  Timore , àc  il  Spazzacamino  hanno  biiogno 
di  Bucata. 

# #•.  . • • ’ : f \ , 

» * i , i i,  » u\i  .1  ' j\,-  lii  « .-r*  ?.  . h\~_  a » » 1 
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DB"  CAVATORI  DA  POZZI,  O PVRGATORI,  gT  DE* 
CuraJcftri.  Diicorfo  CXXXVI. 

•-  ‘.li  a,  ***  Vi*  t \\ t • ^ , r 

E Stato  riputato  queflo  mifliero  de * Cavatori  da  pozzi  > & purgatori d'cjferc 
al  mondo  nccejfarioiSÌ  perche  da  per  tutto  non  fi  trottano  i rìui  di  Cilicia , & 
di  Macedonia , & preffo  al  fcpolcrod  Euripide , da  Vhììio , & Varrone  celebra- 
ti per falubcrrmi  : non  i fiumi  di  Frigia  da  Callimaco  , & daCtefm  commendati 
mirabilmente  ; non  il  Lago  Ciitorioebc  Eudoffo  , e Thcopompo  antepongali 
al  vino  GrecOìper  l'ebrietà, eh  t producano n il  fonte  del  padre  Libero  in  ^ ndria > 
thè  Miniano  atteflafluir  per  fette  giorni  vino  prectofoffianto  perche  molte  cit- 
cafleila fono  intai  luoghi fabricate,che fi tronhatteffero  lcCiftcrnc,&  ipo ^ 
%i,da  efirema  fete  afiediate  veYrebbono  metio,non  fola  al  tempo  delle  guerre^  co- 
me fouente  accade  ne'  luoghi  montuofi,&  deferti,ma  da  tutti  i tempi, comportato 
do  d hrfito  pericolofo  queflo  dàno  elùdente, c manìfefio.Et  qitefr  o nella  Scrittura 
S aera  fi  vede/ pc/fo  a nueituto  alla  Giudea, come  quella, che  mancad'acquefuordi 
modo;&  fe  la  città  di  Betulia  nonfofje  fiata  dalle  Ci  freme  aiutata , effafra  l altre 
haurcble  patito  in  giù  fa, che  diuentauaàvn  tratto  preda  dc'fuoi  n etili  ci,V  ero  tut 
tigli  Infiorici  pongono  queflo , che  nelle  guerre, iiiàffìniam  ente  gli  efrerc  iti  attedi 
Hoaqnefro  di  firmarfi  in  luogo,  don  e fiahomm  adita  d'acqua,  onero  di  cauar  po Zj 
%i>onde  i costipi  fi  goffi  no  cornmodamente  abetierarc,  & allhora  fi  prona  quanto i 
cauatori dapali  fiano gioueuoli,e  neceffarrj perconfcruar  lagente , e mantener 
la  militia  in  tanti  tali  lifogni  « 'He  meno  fono  mceffdrìj  a'  paftori  della  campa « 
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gna  * T ero  nel  libro  del  Gene  fi  piu  volte  fi  legge, che  sbramo , eJr  ìjaaenel  paefe 
•d  \Abimelcch  attefero  al  cauamento  de'  poggi  per  adacquare  i greggi  loro  ? & di 
Giacob  èfcritto , che  quando  andò  in Mefopot arnia , trono  labclliffma'fiacbe'le 
appreffo  a vn  poggo, otte  adacquava  i greggi  di  fuo  padre, & ei  mede  fimo  fu  quel- 
lo , che  diede  il  nome  a quel  memorabil  poggo  di  Samaria , dove  la  bella  donna  Sa- 
maritanafu  da  nofìro  Signore  alla  fuafede  conuerfa . Sono  tanto  pini  Cavatori  da 
poggi  vtili  in  quefio  loro  mefiiero,  quanto  che  molti  medici  tegono  V acque  de'po g 
gi,  & di  ciflerne  effer  fra  Valtre  molto  fané , fé  ben  Tlinio  fi  merauiglia  di  quefio 
nel  trigefimo  primo  libro  al  capitolo  terrò . Ut  hanno  ancora  quefio  bonore,cbei 
poggi  loro  fono  dì  mirabile  commodità  alle  cafe , e tanto -maggiormente  s'appreg 
giavna  cafa, quanto  fi  dioiche  fia  fornii  ad' b orto, & di  poggo. Teròferttendo  qua 
fta  difgratia  Vietro  d’ebano, fi  dice,<be  nella  fi  rada  publica  fece  portar  d a' de  mo- 
ti y quel  poggo  del  fuo  vicino, perhatier  co  le  fue  gampogne  interdetto  P acqua  al- 
la fuaferuayla  qual  cofa  ha  conformità  con  quel, che  aunertne  a'  pnflorid'Ifaac, r«* 
paflori  di  Gerara,che  nel  cauar, che  fece  i dui  primi  poggi  ne  II  a terra  loro  ,au  tiene 
ro  tante  rijfey& ingiurie  tra  vna  pari  e, & V altra, che  perciò  vnofu  chiamato  Ca- 
lunnia, & l'altro  Inimicitia,e fubifogno  cauare  il  tergo, [opra  il  quale  non  contea 
dendofifu  dimandato  latitudine,  perche  gli  animi  s' allargarono  per  dolcegga,  & 
amor  e.  Il  modo  poi  di  cauare  i poggi  è tanto  chiaro  con  quefli  inflromenti , che  ado 
prano  i cauatori , & cofi  i purgatori,  che  non  fa  di  mefiiero  in  sì  picciola  cofa  vfar 
gran  àeferittione,  bafiachegh  è necejfario  a tutti  guardar  fi  bene*  sì  per  il  freddo  9 
che  nelle  partifottcranecfi  troua,sì  pcrilfolfcre,rct  allutnc,chefcome  aiceTlinio 
attragga  talhora  quefii  poueri,Jfà  con  vna  lucerna  accefa  mentre  fefliogue,  non  fi 
faccino  auuertiti  del  pericolo graie, che  fi  rit rotta  in  quelle  baffe.il  mefiiero  di  to 
fioro  è fiato  illujlrato  da  Oleate  E i lofo fo, 1 1qualc  per fofietare  l’inopia  fiuafu  purga 
torda  poggi,  <$r  ancora  peggio.  V inuenttone  poi  fecondo  Tlinio  nel  feti  imo,  •d  deri 
nata  da Davao  d'Egitto  inGrecia  venuto  t benché  Tolrdoro  Virgilio  attSfti , che 
non  Danao^ma  le  figliuole  di  Danao  ritrovarono  tl  modo  di  cauare  i peggi . Mai 
Curadefìri  della  piu  fetida  feccia  del  volgo , thè  col  nome  f olo  putifeon  da  fierco 
per  ogni  banda,  non  deurebbono  venire  in  quefia  piagga  ad  ammorbar  et  anta  hi u 
notata  gente, come  in  efjafi  ritroua  ; maper che  anco  in  piagra  vi  fono  de ' luoghi 
acconci  per  loro,gli  affegnaremoi  cantoni  dal  pi  fi  io  rìmotifjìmi  dal  luogo,  tue  paf- 
feggia  la  nobiltà  per  non  imbrattar  con  loro  le  toghe  de' dottori,  o le  fpade  de'folda 
ti,chevanno  volentieri  fguggando  per  terra  ari'fchio  vgn'bora  dipigliar  fu  quaU 
che  immoiitia,  come  quella  de’ Curadefìri,  i quali  fono  delti  latinamente  purgato- 
res  htrinarum,et  fono  tanto  uili,che  T lauto  in  vna  fina  'Comedia,  volendo  dire, che 
vna  per  fona  non  flima  vna  certa  fomma  di  denari  > diffe  , che  ne  faceua  manto 
conto, che  d'vna  anelila  fu  a,the  lauaua  le  gangole,  o il  cacatoio  di  cafa, però  quefio 
' vocabolo  di  latrina  viene  a lauando , perteflitnonio  di  Varrone  nel  fecondo  libro  de 
jtnalogia,imperoche  i Curadefìri  lavano  con  nafo firoppicciato  quelle  ftorebeg- 
gc,che  ne  luoghi  publici,&  priuatl  fono  f oliti  a ritrouarfi,e  l'ifleffo  fanno  di  quei 
vafi  daimmoditicycbe  i latini  chiamano fcaphia  , de' quali  fa  mentione  Giulio  ToU 
luce  nel  decimo  lib. del  fuo  Onomàflico  , & Vi  pi  ano  nella  legge  Quintui  Mutivi* 
dugtfii  de  auro, & argento  icg.  Aia  perche  la  cofa  pugga  a ragionare  nè  troppo* 
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fa  gli  Infili  con  U gangola  in  capottai  mefiaclìo  {porca  ieturo  nel  ceffo,  fuchi  o 
tifone  à loro.  Et  fra  tanto  fo  paffaggio  ai  altri  profiff tri  . 

Aitaotat ione fopra il  CXXXV»  Dilcorfo.' 

Intorno  li  Ornatori  da  Pozzi  kggifi  ciòcche  dice  il  Rhodigjno  netlibro  &delieftie 
Antiche  lettioni  al  cip.  1 7 v 


DE’  FABRICATORI  D1NSTROMENTI  DA  SVONARE. 

Dikorfo  CXXXVI. 

Furono  trovati  gV  infrantemi  i*  fuomre  laprimavoltttnon  perfpalJi,o  diporti 
mondani , non  pur  tafeiuie  mcrt,& per  piaceri  dishonefii,  e carnali, ma  per  Q- 
dare , <&  magnificare  il  Signore , fi  come  anco  la  mu  fica  à que fio  fine  principale > 
fu  infegnata  da  Dio- datore  di  tutte  V arti T e di  tutte  te  dif cipline  à quejh  mirabile *. 
tir  y ni  co f oggetti  deli  buonu)  ^Perciò  il  Salmo  grafo  Vrofeta  y ragioneuolnicnte 

d&e* 

Laudate  Domimm  de  calie,  laudate  eum  in  excelfìs  * 
s Laudale  eum  in  fono  tuba,  laudare  eum  in  Tfalt  cria , & Cithara  * ^ 

„ - Laudate  eum  in  timpano  r & eboro , laudate  eum  in  C ordir,  & organo  », 

%v.  Laudate  eum  i a C imboli  sbe  nef Quanti  bu  s,  laudai  e eum  in  cimbaUs iubi— 

r lanonis*  -l 

Cmnis  fpiritus  laudet  Dominum . 

fdoue  compre fe  moire  fpecie  difiromentì  atti  , & acconci  mirabilmente  alle  lodi 
del  Signore  dalla  qual  comprendono  bonore  ifabri  calori  de  gl’  in flr  omenti  da  fuo- 
natti  benché  dall’ alt  rapar:  e non  picchio  biafimo  riportino  per  tata  varietà  d'/w- 
Jl  fomenti  fatti  da  loro , i quali  s'aiopranéfolamente  in  vfo  tafano,  disbone  fio , fc*r 
profano . 'Nondimeno  quanto  alla  mu  fiea,pTatlica,la  qual  fi  diuide  da  'Natone  irr 
focale,  & tufi  romeni  a le  ,e  cke  chiaramente  è compre Ja  in  qttrfiirartj  infiromenti 
loro , non  fi  può  dir  altra  verità  ; fe  non  eh*  fiano  lodabili » & commendabili,  firn- 
fhamenle , e tanto  più  , quanto  nel  far  delle  trombe , cormmufi , flauti , cornetti  r 
lenti,  citare , lireYviole,  violini,  cembali,  tamburi , dolcibuoni,  arpe , arpicordi  » 
tnanacordijclauicethbal^ergani,  & altri:  fitoment  itali,  pongono  quella  dilige 
?Of  & perfori  ione, che  canute  ne  all'arte  da  effi  effettuata . Sono  anco  degni  di  prem 
gìoperiantidnràde gi'iflfómenti  , i quali fen%' altro furono  trottati  quafì  tutti 
da  perfine  antiche,  come  la  Cetra  da  polline,  la  •Rampogna  dal  Dio  Tom,  Onde 
Virgilio  difje 

"Pan  primis  calmo* ceu  coniungetepiftre* 

<•  infitteti.' 

L<f  Sambuca  da  ibico  phcgìii6,la  Lira  daMefcUTfoBgittO , il  Salterio  da  Sydonio  r 
il  Manacorde  da  gli  strabi  , fa  Prua  da  Pienoni  ó , ilBarbiton  di  tre  corde  da~* 
Auarceont'e,*  tutti  gii  aliti  enfi  roseti  qua  fi  balio  haunto  antichi (fimo  principio* » 
^mefaPolidcn  Firgilh  nel  prèmo  libro  IDeinnentoribus  return  J fi  può  mani- 
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fpflmcnte  Vedere.  Quindi  è , che  l kilt-mone  amichi  (fimo  Ruttore  nòmina 
naulon,cbe  era  infltometo  da  conuiti;..4nacreonte,  & lonechio  nominavano  la  Af* 
gada  cithara  di  trenta  corde,#  così  ^Aleffandride  nel  fuo  armato  guerriero , # Te 
lefie  in  vnfuo  dythiràbo,#  Hymeneo,#  Duri  nel  fuo  libro  de  Tragedia:Mbenee 
nel  quartedecimo  libro  de  J'uoi  Ginnofofifli  nomina  la  Sambuca  prima  nominate 
da  Maffurio,#  Eupbunone,y fata  principalmente  da'  Tarthi , eTroglodotti:  Dio-* 
gene  Tragico  nomina  la  Veftide,  {j  cosèVbilide  Delio  fiatone  nel  ter^o  della  re- 
pubhca nomina  t T rigioni  .èrtemene  i T ripoli, Latnpridio  le  Tandurre;Giullio  To 
lincei  Epigone o injir omento,  # il  Clepfiambo  ; Celio  Rodigino  ,il  'b{aulio,# il 
Crembalo  fpecie  d'  organo,il  Volterrano  le  C aule,  c boggidì  penfa  egli,  che  pano  le 
Cornamuje  -,  & Ottomane  Lufcingio , nel  primo  libro  della  /uà  Mufurgia , nomine 
molte  Jpecie  d' organi, ne  Ila  com pop  t ione  de'  quali  Frate  Vrbano,#  M. Claudio  de 
Correggio  pfono  affaticati  per  mofirare  il  ler  vatoreffi  come  non  ba  molto  tempo r 
^Afranio  Tauefe  buomo  d'ingegno  mirabile  ne  eompofe  yno  detto  T ha  goto, il  quale 
da  Tbefeo  cimbro  fio, nel  fuo  libro  delle  lingue  è per  miracolo  reramete  celebrato  9 
c#  dcfcritto . formar  poi  quefii  infi  Tomenti  diuerfa  fattura, e fpefa,  c intervie- 
ne,le  quali  cofe  cofifiono  più  in  prattica , che  in  T heorica,  nidi  loro  fi  può  ajfegna- 
re  methodo  alcune  vniuerfale, perche feiodo  la  particolarità  del  fuono  vano  le  fot 
Vie,#  le  ntifure  di  tutti  loro;  benché  il  fiorati  are  buomo  affai  gloriofo,de  gli  infra 
menti  da  penna,  c'hanno  le  corde  di  ferro,  df acciaro,  # d’ottone  come  fono  jir  pi  cor 
diìManucor di, Clauicembali, e Citbare,  nella  compofitione  de'  quali  c flato  eccelle- 
te A fefler  Giulio  T ranfontino,  faccia  rn  capitolo  fecco  da  cattarne  poco  conflrutto, 
-per  conto  deli  imparare  a fabricare  tal  forte  d'inflromenti . Onde  partendo  da  effi 

faremo  tranfito  ad  altro . 

. : • • 

Annotatane  fopra  il  CXXXVLDifcorfo. 

Circa  gl’Inflromenti  da  Tuonare  di  diuciti  nomi  leggati  l’officina  del  Tettare  > SC 
quella  del  Barbarana. 


DE'  DOMESTICATORI  D'ANIMALI  SELVATICI. 

Difcorfo.  CXXXV11. 

Ffyr  l' altre  prò feffioni  s enumera  quefla  ancora  d' alcuni , eh* attendono  còn  fon** 
mo  fludio, # infinita  diligenza, an%j  fatica  ineflimabilea  domeflicar  gli  ani - 
mali  feluaggi , che  per  natura  loro  fuggono  il  commercio  bumano  , come  priui  di 
ragione,#-  d intelletto, e difegttali alla  compagnia  bumana > # piaccuole  di  noi  al « 
tri . Otte  pigliandoli  dapicioli , & ( come  fi  Juol  dire  ) qua  fi  dalla  tana  , # dal 
fiido,pur  che  da  Je  fleffi  poffino  cibare  con  le  carene  del  cibo,  co  minacciargli  taL 
bora,con  flentargli  il  boccone, con  ì' affidila  diligenza  d infegnargli  ma  qucfto  atto 
tnò  quell' altro, con  la  frequenta  delleffercitio , co  Concimargli  all  vbidicu^ad  yn  t 
foie , con  imprimergli  bene  la  voce  fina  nell' animo  prendono  amore  , # così  am - 
§ ìiaeflrati  conofcono  la  voce,  # i precetti  di  colui , thè  gli  commanda . Con  quefla 
• narr*  T'e/Zo  nel  ter^odccimo  libro  delle fue  antiche  Ut t ioniche  Mertbi 
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ì{2  d'Egitt  o bebbe  ma  Cornacbia  tanto  domefiica , e tanto  gcntHmtntc  arutnaer 
Jirai a ,cbe  portava  le  lettere  douuaque  egli  volcjfc,#  commandajje,# [appi*  do 
ue  tanca  dà  "polare.  & doue  tane  a da  fermar  fidi  mede  fimo  {trine  (benché  queflo 
anco  fia  duro  dacapire ) che  i Cynocefaliin  Egitto  imparano  di  portar  le  lettere  > 

C *r  di  farei  {alti,#  bagatetle,rome  fanno  i Cagnini.  Cuitio  bìflorico  narra  del  Ej 
Porro,cbe  fu  vinto  daAlcffandro,cbc  hebbc  vtìc  Elefante  ,ij,  quale  s'iu ginn  eh  in- 
nacquando piaCeua  al  fuo  rettore, e fi  lexaua, quand'egli  gli  fjceuà  fegno:  Vi  ut  ar- 
to narra  di  Scrtorio , c'bebbe  vna  cerua  tanto  domenica , che  per  tu  ttogli  fucina 
tompagnìa  nelle  fue  ifpeditieni,per  ilebe  fingeua , che  Diana  gii  ibauefj'e  manda* 
ta,qnafi  pervno  aufpicio  di  tutti  i gejli Juoi.Et  del  Cerno  di  Ciparijfo  ferine  l'iflef 
fo  qua  fi  QuidiOitome  fa  Virgilio  del  Cerno  di  Tyrrheo,che  da  Siluia  fanciulla,^ 
pettinato ,#  ornato  di  viole , onde  nel fettimo  dell' £n  cade  dite  , 

Siluiacura. 

M ollibus  intexens  crnabat  cornila  feti s ; > 3 ,, 

PcQ eh atque  ferma,  pxroqne  in  fonte  lauabat . 

Celio  pur  narra, che  Pitagora  bebbe  vn’orja  per  la  f ua  ferocità  tremenda  à tutti, 
ìaqual  domcflìcò  appreffo  di  fe,# iifarmò  dell  unghie,  # vn  dì  volendola  lafciar 
andare, con  certe  parole  gli  diede  giuramento, che  ncn  facete  difpiaccre  ad  alcuno 
effa  vbidicnte  fi  cacciò  in  vna  felna,#  fedelmente  offerito  quanto  promejfo  ha - 
uea.Plinio  raccota,  che  Agripinaic  moglie  di  Claudio  ecfore  bebbe  vn  Tordo,che 
imitatici  eccellentemente  il  parlar  di  ciafcuno . Et  il  mede  fimo  ferine, che  i primi 
Ccfari  bebbero  vn  Sterno ,# alcuni  ro{ignuoli3chc  tanto  ni  Greco, quito  inLatino 
pxrianano.Et  cosi  nei  decimo  libro  al  capitolo  quadrage fintoti  r^e  narra  d' un  Cor 
no, che  afj'nefatto  ai  parlare  bumano  ogni  mattina  a buon'bora,volaìido  nel  luogo 
della  Tenga falutaua  T iberlo  Germanico, & Drufo  Ccfari  per  nome  ,&  dipoi  falli - 
taua  il  popolo,  che  paffuta . L'iflcfjo  nel  libro  decimo  al  capitai  0 vige  fimo  fecondo 
narra  dv  nocca  domefiica  tanto,  che  mai  fi  fpicaua  da  Lacyde  Filofrfo , augi  e nel 
bagno  * # in  pubi  irò, e di  dì, e di  notte, volala  fi gui tarlo,  qua  fi  fife  impazzita 
del  fuo  amore. Et  'Nicaniro, ferine, che  Secondo, ilqual  fu  pir.ctrna  del  P\é  di  Bit  hi 
stia,  bebbe  l'ifieffi  coregge  da  vn  gallo  d'I  ndia . Del  di  no  * Augufio  fi  legge,  che  in 
J {pnjafè  il  primo  4 dontefiicare  la  tigre  manfuefatt  a, fi  come  H crai  li  de,  # Tboa 
Achaico  tnofiraronoil Dragone , # Aiace  Locrefi  vn  ferpente,  che  beueuacon 
lui ,&  Annoi!  Cartaginefe  ;l  Leone, non  offendo  co  fa  imponìbile , benché  diffìcile  p 
daridurre  quefli  animati,#  maffim  amente  cosi  {rifuggi, all’ vbidten^a  dcll'b  uo- 
mo . Qucflofipojfente  animale  del  Leone  viene  all  a delirerà  , # diligenza  de 
gli  huomiiti  a ejfer  domcfiicato,  # il  primo,ebe  ciò  fece  fu  Annone  f opradetto . 
i-a  remuneratione  ,rbe  dalla  fua  patria  hebbc  fu  lo  sbandirlo  dicedo,  ebe  qneflo  at 
to  di  batter  domato  il  Leone  era  f peci  e d indicio  di  volerfi  far  Sig • di  tutto  il  pac- 
fi,&  'Plinio  direbbe  lo  rilegarono  i Cartagine  fi,  perche  banca  do  domato  il  Leo»- 
nc,baurebbe  a ognuno  fitto  far  quel  che  batitfie  voluto  nella  Città.  Il  medefimo 
Plinio  racconta, che  Marco  Antonio  cognato  d' Ottani  ano  Imperatore  fite  dome- 
flicare  i Leoni,#  furono  à tanta  manf.net  udì  ne  condotti,  thè  gli  fece  metter  fatto 
il  giogo',#  tirare  il  carro  onunque  andaita.il  mede  fimo  trono  Jintto  batter  doppo 
fttfq  (imperatore  Eliogabalo  * il  Hj  Don  Gì  vanni  fecondo  di  Cefiigùa,  baueué 

finalmente 
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fimilmente  Vn  Leone  cosi  domeflico,& piaceuole,cbe  quando  ilPj  fi  porteti/ a feZ 
dere,  voleuafempre  il  Leone  effergli  appreffo.  Vn'altro  n'baueuadi  quella  fatta 
Don  Diego  di  Degga  Jt rciuejco  di  Siuiglia.Ma  perche  pami  bauer  di  quella  ma* 
t eri  a detto  a baflanga, facciamo  pajfaggio  ad  alt  ri  proffori.  . 

* 1 ' .**  ’ ’’  * 1 ' ’ * ^Klì  *•  ; * 

Annotatiope  foprail  CXXXVIJ.  Dilcorfo. 

Imcrno  a'  Domerticatoti  d’animali  notifi  quello,  che  nota  il  R hod;  finn  ne)  lib 

nel  l,b.i3.&c.58.&  cefi  Pietro  Vltcor.aacartcij,&,J? 


DE  PACIARI?  0 gabellieri3  o doganieri,  et 

de  i ortonari,o  Pa(Iàporti,&  de’Contrabandicri , o Stor- 
iatoli di  dacij.  Dikorfo.  CXXXV1JI. 

• 

M Entro,  che  Carlo  Sigonio  nel  primo  libro  ( De  antiquo  iure  ciuìum  Ró- 
manorum)  ragiona  de  dacij , tir  delle  gabelle  Fumane,  chiaramente 
nomina  Jotto  il  nome  di VcttigaU,  che  altra  cofa  non  furono  per  teflimonio  di 
Vai  rone , che  vna  effccutione , onero  vn  riconofcimento , & fojlcgno  della  Repu- 
hUca.Et  (jue/to  Matrobio  ne' fuoi  Saturnali  feri, ie,cbe  erano  [olite  d'affittar  nel 
le  C alede  del  mefe  di  Margo,  nè  ciò  fi  poteuafare  per  teflimonio  di  Marco  Tullia 
nell  oratione  della  legge  Agraria, fe  no  nel  cof petto,  & alla  preferirà  di  l popolo 
Romano, & quefli  Vcttigali  ejfer  flati  il  neruo  della  Rcpublica,  lo  dimoflra  efpref 
f amente  in  vna  epifiola  d Quinto  fuo  fratello  Tropretore  dell'afta,  & così  nell 
orat  ione  feconda  contra  V erre  /fifarra poi  il  Biodo  nel  quinto  Uro  della  fu  a Roma 
Trionfante, che  quefli  Daciari,&  Gabellieri  erano  latmamete  detti  T nòli  cani  ,e 
che  erano  vn  numero grandiffìmo , & fopra  ogni  cofa  molto  potenti,percbe  la  piti 
pai  te  erano  Caualieri  Romani , che  toglteuano  affitto  q ue fi  e gabelle , cerne  fi  vfit 
boggidì  ancora  fra  noi,&  a quefli  fu  moli  o amico  Cicerone,onde  fcriuendo  a Craf- 
fipide  diffe , (. Me  vniuerfo  ordini  Vublicanorum  libentiffme  tribuerim .)  Età 
Quinto  fio  fratello , (Totes  ctiam  tu  id  facere,quod  & fecifli  egregie , & facis » 
yt  commetti  or cs , quanta  fit  in  Tublicanis  dignitàs , quantum  nos  illi  ordi- 
ni deb  e am  us.  ) Et  nell  orationc  per  Caio  Rabirio  laudandolo, di  (fi:  quelle  parole  » 
fHuius  pater  Caius  Curius  princeps  ordinis  cqueflris  fortiffimus , & maximus 
Tublicanus  ,J  7s [en  attcndeuano  però  quefli  honorati  Cauallieri  perfefleffiata- 
le  vfficio , ma  per  mego  di  loro  tninifiri  idonei  a cote/lo  mefliero,  i quali  da  jlf co- 
nio Tediano  fono  dimandati('Mancipes,J&'  d'effi  parla  Cicerone  nella  quinta  Ver- 
rina, oue  dice , (Quidcfl  Vcrresè  nc  Uhm  quidem  tibi  defenfionem  reli  quatti 
fecifii . Mancipes  in  iflts  rebus  efje  verfatos  : Mancipesfrumentumimpruncs 

L -fTm  « A f tir  i tìA  r 1 ■ i • m , . > > ■ » _ 


li  fi  cbiatnauanoT  ortonari  quei  gabellieri, che  rifeuotono  gabele  tali,*  jnrv 
latini  detti  (Tori  iores:  ) fecondo,  il  teflimonio  di  T^onio  Marc  elio >il  quale  dice » 
“ ‘ \ [Tortitores) 


• j 


V N I v E RS  A LE.  , 368 

fTóYtìtòres funt  ,qui fortuiti  defidcr.tes  omnia fcifcitant  ut  ,vt  ex  CO  rcfiigal  acci - 
fiant.J  Et  quelle  gabelle  narrano  Tlutareo  » & Dionifio  effe  r fiate  rifc  offe  molte 
Volte  da'I{cgi>e  Tito  Liuto  nel  trigefimofeVodo  libro  narratine  Jfricanc,&  icto 
Cenfori  affittarono  quello  di  Capua,&  Toluolo, et  Lepido  bauerne  infi  Unito  n.ol 
te  altre, lequali  racccta  Dione  effer  fiate  rimoffcpoi  nel  Confulato  d'*J frani di 
MetcUo,&  Ciccione  ad  ^Attico fcriue  dell’ifleffo  tenore , [ Tortorijs  Italia:  fublatis 
agro  compano  diuifo  nullutn  vetrigni fupcrcfl  domeflicum  prater  vice/imam.  J 
Suetonio  rifirifce  anch'egli, che  Cefare  poi  fu  quello  ,chc  inflitto}  i dacij  dc'porti  al- 
le merci  forafiicrc.y' era  vn  altro  daciofoprà%t-Sale  del  qual  fa  mentioneTito  Li* 
violetta  feconda  guerra  Carthaginefe  caricandolo  addofjo  a rÉ{eronei&  Liuio,che 
perciò  fu  detto  Salinatore;Ve  nera  vn'altro  ( dice  il  biondo ) fopra  il  befliame,cbo 
latinamente  fi  dice(Tecus,Joude  Marco  Varrone  vuole, che  la  pecunia  foffe  da  tal 
hefliame , che  rendeua  ammani  entrata  afiài,  onero,  perche  il  danaio  loro  di  rame 
/offe  Jegnato  col fegnod'vna  befiia.  Et  Feflo  nota , che  tali  daciari  erano  chiamati 
Tccumarij  da  loro.Ve  nera  vn'  altro, che  fi  traheua  da  bofcbi,&  felue  affttate,co- 
me  dimoflra  Cicerone  nell  orati  one  per  Milone.Ei  Frontino, trattado  degli  acque 
dutti,dice,che  i Bimani  traheuanoVhlle  acque  introdutte  in  I{pma,&  da' laghi  an- 
cora grandi  (fimo  emolumento . Così  rifcuoteuano  le  decime  da’ Cittadini  di  I{pma% 
c da’compagni  del  nome  latino , che  in  Italiano  fuori  d’Italia  araffero  campi  publi - 
ci. Così  la  vige  firn  a da  Libertini  foli  fecondo  il  parere  del  Sigonio,&  delle  marcati 
tic  dice  il  Biondotcbe  traheuano  vn  denaio  mirabile, & chi  vuol  chiarir  fi  meglio  di 
quefia  verità , legga  il  Sigonio,&  il  Biondo  F orline fc  ne' precedenti  libri  da  me  al 
legati.  Hor  bafta,cbe  quefio  vfficiofu  bonc*enole,&  degno  preffo  a Romani, fi  co- 
me ancora  è a tempi  nofiri . E ben  vero , che  hoggidì  molti  Trend  pi  l'auuilifcono 
tanto  con  legabelle  Araordinarie, e nuoue,che  quando  fi  ragiona  di  daciari  ga- 
bellieri ypar  che  fi  nomini  il  dianolo, & peggio  offendo  effi  tiranni  de'paffeggieri  iti 
Ogni  minuterà, perche  la  guardano  tanto  in  fottile,che  vnapuina  appena  porta 
tada  vn  villano  non  è ficura  dalla  gabella,  an^i  vuapouera  vccchiatflla,cbe  non 
babbi  alrroyche  la  rocca, e'I  fufo,  bifogna  che  paghi  v:t tanto  per  la  tirannide  mera 
di  qu  e fi  i furfanti , che  mettono  incapo  de'Signori  quefii  fparagni  da  mille  forche; 
né  ha  fi  a il  dàcio  dal  pane  , dal  vino , dal  fale , dal  fieno , dall  orgo3  dalle  beftie , dalle 
/pedane, de' panni  vedibili, da  tutte  le  fpecie  di:.:  creanti  a,  che  vn  dì  fu  l'vrinagua 
fia  fi  porrà  vna  gabellarcelo  che'l  mal  della  renella  venga  per  forgia  a tutti.  'h(è 
qui  fi  potrebbe  defenuere , con  quanta  importunità , e molefiia guardano  addofjo  4 
tutti  i uiandantiyche  manco  fono  fienre  quelle  p art  fa  he  la  natura  bonefiiffima  cer- 
ca di  coprir  piu  che  può,  né  altro  in  fine  gli  bifogna,  fe  non  vn  eòe  gli  beffeggi  alla 
guifa,che  fece  il  Concila  con  le  valigie  profumate  d’ambracano  T odefco,ò  come  fe 
te  il  Caraffullacolfiafco  d’vrina  di  mula, che  fu  prefa  da  cotrabàdo  in  vece  d'yn  fia 
/co  d’oglio/aluofe  l'hnomo  non  faceffe  quella  vendetta, che  fece  il  T ofo  di  tama- 
gna , che  nefepelì  vno  in  vn  foffo  pieno  di  rane, perche  gli  banca  t otto  fei  fardelli 
thè  portava  a cafa,fe  ben  non  eracofa  di  confideratione,ò  di  momento. I Contrabak 
dieri  pvis frodar  ori  de  dacij , per  le  legge  ciuili  meritano  degna  punii  ione,  a ben- 
ché v'tncià pano  prefio,  effendo  quefio  come  il  mefiiero  del  ladro^cbe  vita  nella  fot 
ta  quanto  manco  ui  penfa « Hor  quefio  baffi» 

• .»  ' /tino- 


Annotationefoprail  CXXXVI1I.  Difcorfo» 

Circa  i Daciari,o  Gabellieri, nera  quel, che  dice  il  lleroaldo  celie  fae  AoDOtationi  al 

cap.15. 


D OTRICOLI  , OVERO  RIVENDROLI. 

Difcórib  CXXXIX. 

QVetli , che  appreffo  a' Greci  fono  chiamati  ( Tropo!# , J e da  Latini  Detriti 
narij  , nell  idioma  noflro  volgare  fono  dimandati  T ricoli  , 0 Bfnendroli  m 
& hebbero  dal  latino  il  nome  di  Dardanarii  , perche  già fu  vn  certo  mago  chia- 
mato Dardanio  , il  quale  , anticipando  il  tempo  , comprano  le  rohbe  innanzi  à 
buon  mercato  , e poi  le  riuendeua  al  pi  A caro  prc^o,  che  poteua , e da  lui  come  <U 
perfona  notabile  in  tal  mefiiero , trafjero  il  nome , con  que fi  a federata  inuent  ione 
prima  acqui  flato  . i T ricoli  moderni  fono  dal  mago  Dardanio  differenti  per- 

che incantano  la  robba  oltra  ogni  / lima  bimana  , & auidi  come  Crefi  crefcono  il 
prr^o  a quella  in  modo , che  la  gente,  come  feotata, dalle  botteghe  loro  fi  ritira 
/ugge  doue  à megli  or  mercato  fpera  di  r.  trouarla.E  que fingente  perfefleffa  iner- 
ta, oc  io  fa,  non  facendo  altra  fatica, che  flar  fu  la  vedutale  può  coglier  qualch't 

yno,che  poco  pratico  del  comprare  faccia  rlcorfo  a loro;e  non  s'infidiano  lrvn  con 
f altro  d' vn  puntino , per  accordar fl  alle  communi  infidie  de*  comprai  ori  co' quali  il 
mercato, & il  pre^o  fi  dice  tanto  eguale, che  f e ben  fono  lontani  dibottega,non  fi 
conofce  differenza  alcuna  dal  vender  d'vno  d quel  d'vn  altro. Delle  carotte,ouero 
bugie  non  curano  vn  tantino  fra  l'altre  cofe-farfi  còfcienga, perche  tengono  per  fa 
da  conclufione,&  per  ferma  fentenza>cbe  Je  diedero  il  vero, gli  caderebbono  i den 
ti  di  bocca ; (jr  hanno  per  fuperflitione , mentre  fi  vende  a narrut  di  qual  perforata 
da  qual  terrah abbiano  hauuto  la  robba, che  predicano  fi  cara  effer  cofla  loro, e qui 
do  ben  non  guadagnino  altro , che  vn  be^o , qncflogli  bafta  > hauendo  quafificu- 
roil  capitale ,che  và  communemente  per  le  piazze  à vn  mercato  ordinario ,e  con» 
fueto.  il  peggio,  che  da  lor  può  f acceder, è queflo, che  fpeffe  volte  lapiazz*  ***** 
vuotada  gli  ordinari ’j  venditori, oue  all’ bora  il  T ricolo Jalta  in  piedi  come  vngat - 
to,e  flringendofi  leflringbe  del  braghetto  con  le  mani  in  fui  fiaco  fi  limoflra  tirata 
come  vn1  afino , ne  feemarebbe  vn  bagatino  della  fina  dimanda,  come  da  lui  fi  com - 
praffe  lana  Tranci f e , 0 fi  vende  fé  pan  del  Tregoia  , ebepaffa  l’ordinario  a tutta 
tranfito . Della  robba  flagionata  no  accade  faucllare,che  le  pere  mÌT^efi  carckiof- 
foli  fecchi , i pomi  frac  idi  ,i  naranzj  muffi, il  cafeo  gua fio ,i  frutti  margiìbanno  pii * 
commercio  con  loro , che  le  oche  co' Giudei  * e quando  bifogna  qualch’vndi  quefli 
auaiìzfflc  cefie  fanno  vna  muffa  profpettiua  da  tirar  p^rpiagga  a'ceretani,o  a'cal 
chi , o a’matti,  che  fanuo  le  pazzie  dinanzi  a loro.  Cié  quefia  differenza  effentiale 
ancora  tra  la  robba  d'cffì,&  quella  degli  ordinarij  veditori, che  oltra  che  quefìasd 
da  raro  perii  prctio,e  da  garbo  per  il  fap  or  e, e da  agro  per  il  valore,è  riputata  nul 
U,fe  benfoffe  d' affai,  por  effer  riuenduta,  e ricomprata  come  da  truffai  ori»* barato* 
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iteri.  fi  può  dir  con  verità, che  ci  fia  altro  di  buonore  no  che  la  piagga  ha  vna 
pofta  di  più , che  viene  dal  Tritolo  feruata,per  gli  efirewi  b fogni  del  popolalo , 
creila  plebe.  La  onde  offendo  nel  reflo  ina  liliali  accorri pagnaremo  co'peponì  mar* 
?i,econ  le  pere  acerbe,acciò  paghino  il  fitto  della  piagna , non  portando  lafpcfa , 
clic  anco  i minimi  cantoni  fiano  così  indegnamente  prefi , & occupati , e tanto  più  , 
thè  fimilgete  ha  del  diluuione  afjai, perche fempre  c'é  qualche  frutto,  eh'  è pafl'ata 
per  i denti  loro , come  quel  peg^ctto  di fierco  del  Concila  , ilebe  vidde  bcuiffim 0 
Cantalicio  fornendo  della  Ciecca  riuendrolla  ifeguenti  ver  fi , 

Totani  Cicca  tcnet  venalia  poma  per  vrbem  \ 

Corrodi  t tota  Cicea,fedilla  die  ? 

Computat  at poftquam  magno  quodineptAtomit) 
jlccepit  lucri  ventre  crumena  minus.  • > 

Uor  ragioniamo  de  gli  altri  mcfiicri  ancora  • ‘ 

Annotatone  foprail  CXXXIX.Difcorfo. 

Incorno  a*  R iucndroli  dicena  Carafula  vna  bella  fentenza,  cioè,che  la  careflia  viene 
per  tre  foni  di  perfone,  per  viurari,  per  crapuloni,  &:  per  riucodroli . 


DE*  BARBIERI.  Difcorfo  CXL. 

L'antichità , e nobiltà  de'  Barbieri  de  ferini  da  varij  Ruttori  approbati  fi  vi 
trabendo  ancor  offa  , come  da  quello  che  narra  T lini o nel  fettimo  libro  delle 
file  bifiorie  naturali , che  quattrocento  cinquanta  quattro  anni  fletterò  i Romani 
in  Fpma  finga  l’arte  de'  Barbieri  , che  mai  fi  fecero  tofarc  il  capo  , né  acconciare 
la  barba , e poi  per  auttorità  di  Marco  Marrone,  dice , che  Tnbho  Ticinio  Me<  as 
fu  il  primo, che  la  condtiffe  di  Sicilia  in  Bpmaftl  cui  fimi  t io  gufato  da  e (fi  fu  tan- 
to grato, che  il  Senato  la  confirmò , e tutti  i particolari  l'abbraciarono  in  modot  che 
Scipione  cifriamo  fi  facenti  rader  dal  Bàrbicro  ogni  giorno  , & il  Dino  Augii- 
fiof  egli  ferine  Jfù  fopra  modo  amico  del  rafoio . E ben  vero  ,che  alle  femine 

fu  proh ibita , come  racconta  l'ifleffo  Tlinio  ncll'vnd'jcimo  libro  , non  potendo  el- 
le particolarmente , per  vno  intcritto  delle  dodici  tauole,  adoprare  i l rafoio  fopra 
le  guancie;acciocbe  i morbidetti  peli  non  diueniffero  duri, come  ivfo  de*  /tuffar  noli 
ancora  col  frequente  cader  di  peli  notabilmente  gl’indurifce  . Le  leggi  parimente 
di  Licurgo  furono  contrarie  ( fe  non  mente  Tlutarco  nella  vita  di  Lif andrò  fall’ar 
te  de'  Barbieri  , imperoche  Licurgo  era  folito  di  dire , che  quelli  che  erano  di  b’  t ■* 
l'afpetto,&  di  nobil  fimbiante,accrefieuano  co’ cape  Ili  ornamento  alla  loro  belle  g 
ga,  & quei  che  erano  difformi, e brutti, diueninano  più  terribili,  c fpaucnccfi  a$li 
Inimici. Ter  qucfiacaufa . Abfalon  fra  gli  H ebrei  fi  dilettò  cot antodi  portare  i ca- 
pelli lunghi, come  fi  legge  nel  libro  de'  l{egi . Furono  i popoli  Euhoici  ancora  loro 
qua  fi  inimici  de’Barbierif come  allude  Celio  nel  quarto  libro/ perche  portarono  per 
cofiumc  le  chiome  lunge f par  fi  doppo  le  f palle,  onde  da'  Greci  [ Opiifioccmx]  fu- 
rono communemente  dimandati . Ter  il  contrario  ad  Aleff andrò  ( :ome  narra  T In- 
farcii ne'fuQÌ  ydpophtegmifipiacque  fommamentci’vfficiQ  del  Barbiero,  per  ci  oche 

• " * A* A fili  . 
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tgli  hMtfemprt  Seftinio.granitythe  i Macedoni  fi  face  fiero  raderla  Ma , 4*. 
ducendo  quefi  a ragione,cbe  gli  inimici  alle  frette  non  potè  nano  far  prefa  meglio 
re,  che  quella  della  barba . Vero  cotefla  confa etudinv  fu  f equità  ("come  dice  il  ùrr- 
detto  Ruttore  nella  -vita  di  The  fio)  da  popoli  ubanti per  non  dare  occafione  a 
gli  inimici  di  prender  fi  di  firn  il  tratto  * Con  qual  ragione  però  i popoli  Muchi» 
portafjcro  l ajtterior  parte  del  capo  rafa , e Li  pofìeriore  crinita  fecondo  Herodotor 
egli ^Anafacome  vuol  Strabonc  ,v fafiero  di  portarle  al  roucrjcio,cr  i Mafehi,fico> 
do  altri  Jtutiori,fi  radefiero  filo  in  cima  della  crepare  gli  JÌt  berne  fi. feconda  Vtw- 
turco  nella  vita  di  Tbf  fio,  ordina fJero,c  bei  gioii  anetti  sbarbati,  tantoftoebe  la  pri 
ma  lanugine  fi  fio  priffe  in  loro  o fieri fie  le  primitie  delle  chiome  loro  ad  ^ipollinr 
in  Delpbo  facendo  fi  rader  l anterior  parte  del  capo;  e Bacco  ( conte  attefla  Cinipi- 
de)  p*r  la.perduta  moglie  depotreffi  la  chioma  fu  a.  Tfon  fi  può  render  ragione  ,cbe’ 
vagita  f e non  che  diuerfi popoli  bebberodiuerfi infiituti a modo  loro,  Ir-ncfjtr  de 
gli  Mbmiefifi  potrebbe  dire ,cbe  ejjéndo  così  belli  r raggi  di  Febo,come  fono,vo- 
leflcrv  ad  honordi  quegli  dedicare  le  chiome  della  loro  giouetà  all  aurato  Apollo, 
€vtnecofi  ragionevole,  & condecente . L'arte  di  quefli  è medc fintamente  netta,.  & 
f olita,  battendo  per  fi  ne,  e per fiopo  la  politezza  del  corpo,  la  qual  fi  Caufidal  nu 

dtre,  dal  tojarcydal  lattare*  e Jlroppicc/ur  ben  bene  le  perfine , che  fanno  ri  cor  fi  a 

loto,  e fi  mette  in  effe  cut  ione  conpocbijfì ma  fpefa,impvroche  vnbacile],  due  rafoi* 
iena. lancetta,  vn gamautrvna  moietta, vn[pctt ine tvn' orecchino jion già  di  quegli 
del  Gt  bbo da Milano,  duepara  di  fàgguoli,  vnafpongia,  vn  focone  con  vn  poco  di 
carboni,  W ficchici  di  le  f fin  a,  & vha  gjscchetta  d'acqua  ro fa  da  fpruggar  infieriti 
tomp fermo  tutta  V architettura  de * Barbieri.  Sentono  anco  i Barbieri  per  cattar  sa. 
gite  a gli  antidati,  <3*  permettergli  le  veiurfe,me  di  cor  le  ferite , far  le  ficppateT 
cattarei  denti  guafb,&  fimili  altre  cofi;onde  l'arre  lorofcome  dice  Bernardino  de* 
JìhJIì  nel  fuo  Affario)  è fibaltcrnat  a per  quello  alla  feienga  della  Medicina . OL 
tra  che  i Barbieri fogliuno  effire  imbrattati  di  mille  altri  mefiieri  r e fendo  che  fi 
dilettano  del fionar  di  Lauto,  di  G etera \,  di  Violino  r di  far  reti  da  vcceffare , e da 
pe fiore, di  fimi  re  a fonino  fi  pafìi  perfcal  ehi  ; fi  come  anco  il  nofl  ro  Mafìro  *Ago- 
fiiKQ  da  Tritile  librar  0 in  Cubai  lina  r partendo  fi  dal  fio  vfficio  jj5  mette  a far  pa— 
fiitd  y quando  più  correli  danaro  in  cucina , che  in  libraria,  & qualche  volta  ari- 
torci  aiuta  il  j agre [tono crioprando  Incorda  iti  luogo  del  Torchio  . La  deflreggo—* 
della  man<>  è de  fide  rata  f opra  tutto  ne1  Barbieri,  e cofit occhio  boemo  ; Terò  quei 
fcortica  ptrccUi f hanno  ia  mano  co  fi  pe fante,  e grane,  andar  anno  a rader  de'  cin - 
gbian , e metteranno  il  rqfoéo  in fiprefia  , finche  qualche  a fino  capiti  alla  bottega 
ioro.De  pòveri  Barbieri  non  fi  può  dir  altro  poi  fc  non  che  ciarlano  comunemente 
tome  le  gagc , perche  tutte  le  nuove  7angi  tutte  te  carote  e corrono  in  barbarla , e 
heatocolm  clte  le  dèce  pia  sfi  udrete . Oltre  di  ciò  nell  inuentione  di  qncfli  moderai 
moftaccifi  portano  tv  farge  Turtbcjcbein  Italia  aRa  fio  pena , & impaurifiono  il 
mondofcbefi  penja  di  veder  tanti  Tfins , 0 tanti  Beglierbei , cb' (fi  hi  no  di  barbari* 
tome  fi  vedono  quei  mafi.rcrirr  quei  grugnì  filuAtiri  camìnar  per  le  fi  rade  con  tam 
ta  bravura*.  Sona  anco  di  me  l(i  fiondati  cagione  in  queflo,  che  acconciano  in  modo 
etrtivmchi gamme a-i, radendo -lor<o  finto  ii  mentore  nelle guanàc  i peli  fottilLcbe 
ir  untumi  trdttidal  foche**  diri  mele , votano  al  fècnrpf oprai  di  i cro,n£  maifi  finti 

' fin 
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fie  di  la  frinire, tmc  fi  dette.  MI' ultimo  fi  corxbiuÌe,che  i Barbieri  am  am  -l  Sar>* 
-baro  come  i G iudec, perche  iti  quel  dì  fanno  fcflain  luogo  della  vigilia. E:  ri - 

ge  anco  quefiofChv  ri  confidare  vnficrrtoctd  vn  Barbiere  è ctmecon fi  darlo  c v j- 
H ebreo  L citanti  no,  perche  VeffnnpèoàH  Barbiero.dal  i\è  M idi, che  ri  ite  lo  dì  me  il 
J^ébaueua  {'orecchie  d\A  fino  ,ci  manifefiail  tutto, Hor  fiadi  loro  parlato  affai . 

1 i , • • " ‘ , ' ' ~ ■ • *^.i  ^ K%’ li  m • ^ jj't  i 

Aonorat  ione /opra  il  CXL.  Difccriò,  u 

*•  • * * 

Gre  a 5 Barbieri  parla  qailche  colà  Pietro  Yifrori<rndlefueVarie  Legatane  154 
vtt  Aleflandro  d’Alefs  al  lib»'5*&  c.j8.Et  cosi  il  Rhodigino*aHib  i.&  c.14.  £*<■  ntlib.^, 
■&cap>z3.&al  lib.S.&cap.  11.  Fra  Barbieri  raodcrniScdcbia  Aicflàndio  Qua  Pia. 
ccmmo»pcr  cauar  sàngue  Aleflandro  Tuo  figliuolo-, 

DE  GLI  AKCHARI  , ETBAL  LESTE  AHI  ^ ET 
•maeftridi  Gazza  frutti  ,<  fagiua  rij  « Difcorfo  CXLL 

T)Er  quanto  comporta  la  materia  biffa*  & ignobile*  non  pub  dir  fi  altrimenti  , fo 
* non  ché  i faticatori  degli  orchite  delle  balle firefiano  perfine  vili , ma  confidi 
arando  l'antichità  dell' vjo, onero  l'arte  loro, da  quefia  parte  é di  tncfiicra  affermare 
il  contrario , e dar  qualche  grado  d'honore  ancora  a loro  ; Imperoche  nel  libro  del 
Vene  fi  fi  legge, fi  cviol  i rtterpret  Ot  ione  de'Dott  ori  >ckc  Lamech  adoprà  l'arco,qu>ii 
do  vecife  Caia;  & di  Efaufi  troua  fcrìtto , che  portò  ai  padre  Ifaac  di  quelle  caccia 
giovi, thè  egli  con  l'arco  guadagnato  baitene.  Cofi  ii  donata  figliuolo  di  Saul  fi 
legge  nel  primo  de'  Rf,cbe  afe ofe  Varco,  quando  andò  per  trottar  Dartid  di  nafiofio 
■dal  padre . De' figliuoli  parimente  della  tribù  di  Betti  am  in  fi  legge  ne' libri  de' Gin- 
dici, eh' erano  tanto  efperti in  tirar  d’arco , c'haurebbono  dato  dentro  \n  vn  capei* 
lo . Vii  trio  però  nelfcttimo  libro  al  capitolo  quinquagefimofi/h , di  mente  d'altri 
vuole,  che  il  primoinuentore  dell'arco, cJr  delie  faetee  foffe  Scyte  figliuol  di  Gioiti 
•curro  Terfe  figliuol  di  Terfeo^r  il  modello  fu  fot  fi  l'arco  del  Cielo, & nello  ifiefi 
Jo  luogo  vuote , che  i Fenici  fofjero  imi  en  tori  delle  ballcflr  ideile  fi itali  anco  luca- . 
no  fa  ment  ione  nel  fecondo  libro  oue  dice-,  . ; 

Mortaque per  tenebrai  validi  sBallifla  lacerili  • - t 

Multifidas  iaculata  facci . 

la  quale  arma  è fiata  vfata  anticamente  da'  Romani  > e nòti  molto  tempo  » che 
s'vfaua  nellcgncrre  d'itali  a , ma  hoggidì  in  qualche  luogo  è referuata  a sbirri  fo- 
lamcnte  , i quali  perciò  in  Romagna  fi  dimandano  balle  fi  rieri . Vii  archi  Ture  b ef- 
ebi ìnuernicati  di  quella  vernice,  che  dichiarali  \uf celli  neliefuc  efpofitioni  V\i  - 
uerfali  al  capitolo  quarto, fono  i megliori,che  a * t empi  eo firi  s'Adoprino  ; e le  baie* 
fi  re  da  balla,ò  da  verettone,ò  da  braccia,  ò da  banchi , fi  fannà  in  Brefiia , in  Mila* 
*o,&  in  motti  altri  luoghi  affai  compitamente ./ J agitar ij  poi  detti  latinamente  la* 
culatorcs  vengono  iUufirati  ? da  quefio , che  fecondo  lì  omero  attribuire  a Viene  fi 
fulmine  ; Macrobio  a H ercole  la  mag^a:  Lucano  affettano  il  Tridente  ; Gnidio 
Vbarpe,  coltel  falcato  À Mercurio ; Claudi  ano  à Matte  lo  fiuto  > così  l'ijleffo  attri- 
buì fi  e 4 Febo  l'arco  dicendo  • 

_ . vi<4  % Mare 
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Mar  s clypeoTnclior,Tb&buspr&(Uintior  arcui  • ■ * >’  “ ' a- 

Et  Vaialo  Fiacco.  1 * . ; . 

Ar cu  potcns  adu erte,  precor,  nuncdeniqne  Apollo  i > , 

2/  quale  è attribuito  ancora  a Cupido  Dio  dell'amore  mficme  con  le  J nette  da  tutti 
i Torti  rnitamcnte;onde  l'arma  de' fagittarij  fi  dimofira  arma  (Urina;  e co/i  riceve 
bonore  da  quel  fegno  celefle  chiamato  da  gli  Aftrologi  Sagittario,  eh' é finto  fiotto 
forma  di  yribnomo  con  Varca  in  mano  da  frettare , del  qual  intefe  A rato  Toet  a-r 
inquelvcrfiot 

> ' Menfie  fagitti  patene fio  lì s cum  finftinet  orbenr . 

E p ro fi: filone  finalmente  fra  la  militia  molto  ho  fiorata,  e celebre\  come  da  tutte  te 
bifiloriepuò  notarfi,^e chiaramente  conofcer fi . Quindi  leggiamo, che i Liei j popoli 
dì  Afta  fi  delegarono  grandemente  di  trar  d' arco  , onde  Virgilio  ndl'  ottavo  librai 
chiamò  le  frette  Lycie . Cofii  i popoli  ArimafipiyC'habit ano prefifio  a'l\iphei,  v'at- 
t e fiero  affai,  & dal  chiuder  dì  vn  occhio,  & aprir  l'altro  nel  tirar  la  fiaettaì,  furori? 
detti  Arimafipi,  perche  Ari  in  lingua  Satbica  vuol  dire  vna,  & Mafpos  li- 
gnifica occhio  . I Sarmati  ancora  furono  tanto  infirutti  in  quefl'arte,  che  gli  archi 
per  eccellenza  furono  detti  Sarmatici. Terò  Ouidio  nel  primo  libro  de  Tonto  fieri* 
uecofiy 

Mors  anobi  ita  spatri/ contendere  difeant  * 

Sarmaticos arcua . 

Et  de*  Scit  hi  popoli  fettent  rionali  fa  tal  mentitine  Tlình  nel  quarto  libro,  come  fi» 
gli  archi  egregi/  tutti  derivano  da  loro di  cedo,  [Et  fit  piane  arcus  S cubici  formaj 
De’  Tarthi fiopra  tuttoferive  cofii  Catullo  , 

Sine  in  Hircanos , Arabafque  molles . 

•.  * Scu  S«ccas,  fagitti fcrojque  Tari  hot-. 

Et  Appiano  Alefiandrino , che  ferine  le  guerre  de'  Romani  contea  l'oro , dice , che 
frettavano  fuggendo  molti  efipeditamente , ilebe  intefe  Lucano  ancora  in  quel 
yerfo,  \ 

Oc  fi  or  e-r  mifja  Tarthi  pofiì  terga  fiagitta . 

Sidonio  attrihuifice  fiamma  peritiain  quefio  miflerioa  gli  Erithreì  popoli  dì Afias 
Crinito  a'Scogg  fi;Taolo  Diacono  a Cothi,Virgilio  nel  nono  libro  celebra  Chorif 
meo  Italo, & Affila  Troiano . Ouidio  nell’ ottano  delle  Metam  or  fio  fi  A cafi  o caccia » 
toretcom pegno  di  Meleagro, dicendo  y 

Lcfci'ppus  ferox , iaculoquc  in figo  ir  Ac  a fi  u f . 

, Sfatto  nel  tergo  libro  efialra  T aride,  il  qual  fu  quello,  che  dtiggò  vita  fa  et  t a nelle 
piante  d'AchiUeyOUe  non  era  fatato . Sdio  nel  primo  libro  attrihuifice  fiomtna  glo> u 
ria  in  quefl'arte  aMopfo  Cretenfie  ; Angelo  Tolitiano  in  vno  Epigramma  celebra 
. cflrcviamcntc  A lcone,che  vccije  con  mia  fretta  vti  drago*  c'haucuain  bocca  fu? 
figliuolo, fi nga  toccare  il  figliuolo, otte  comincia , 

yiditvt  imphcitumpitcro  pater  anxiufangticnt  * 

Equelche fcgue.Safidne  Grammatico  lodava  e /{rem  amento  Enaro/che  trapaffana 
terribilmente  con  l'arco  quanta  ir.  cent  tana  ;c  Quinto  Curdo  commenda  Catone  fiol 
dato, che  feriuacond’+rcegii  eccelli  fin  nelle  nuvole  ijleffe . Ma  Seneca  dona  la  pai 
ma  a H ercole } fb'rcàft  m i te  frette  Wstfò  Centauro  quantunque  fioffe  da  lui 
' “ molto 
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molto  rimoto,  e ti  più  la  Cerna  dalle  corna  d'oro,  e l H arpie,  che  volauano  per  /V- 
ria.L' Miofto  attribuifce  l'arco  a Cloridano  cacciatore  in  molte  fian%e,mn  più 

vomente,  oue dice  , , ...  ^ #..* 

Cloridan,cbeMedorvede  per  terra, 

Salta  del  bofeo  a difeoperta guerra*  Epoifegue » 

E getta  l'arco , e tutto  pien  di  rabbia  . 

Tra  gl  inimici  il  ferro  intorno  gira. 

lì  oggidì  li  Vininani  tirano  betiifsitno  d'arco  nelle  loro  Fifolare.  All'vltimo  il  wè- 
Jliero  de' Ca^ga frulli  latinamente  detti , FurnU , fu  ritrouato  nelle  Jfole  Laicati} 
otte  Virgilio  nel  primo  della  Ccorgica  diffe , 

Stupea  torquentur  Balearis  verbera  funi*  , 

Et  Statio  nel  primo  libro , 4, 

l\cboraque granidas  fonda  Laicati s habenes . 

1 1 il  T ontano  in  quell'arte  celebra  vn  certo  ^4/pare  Gar amanti  dicendo  , 

Hincli /par  Garamcs , quo  non  prajlanrior  alter , 
iAut  torquere  manu  iaculum,au:  dare  vulnera  fonda. 

Et  particolarmente  nella  Scrittura  Sacra  Dauidfi  ntoflrò  esperto  in  quella  profef 
[ione,  quando  con  va  a frombola  vecife  il  gigante  Golia  si  valor  of ameni  e dì  or far 
tiamo  de  gli  altri  profe/fori.  . . . j 


Annotationefoprail  CXLI.  Difcorfo. 

Intorno  gli  Are  ari>&  Billeftrari  diccua  il  Fioriscile  cotti  1 mcfticri  danno  hi  terra» 
eccetto  elicgli  Arcobugieri»  Arcari,òc  liillctlcicri»clie afccnJono  in  aria* 


DE’  MAESTRI  DI  CECCA  , ET  DE*  MONETARIE 

Di Eoifo  CXLII.  , . . 

PErcbe  il  volgo  boggidì  illima  molto  quella fentcntia  d'Horatto  ; '!'■ } i 

0 ciues  ciues  quxrenda pecunia  primurn . 

Virtuspojì  numos . 

rHj>n  meno  i fiima  quei  ver  fi  » che  nel  ter  7^0  libro  de'coflumi  de' Medici  fono 
feruti  , 

Tdjimus  honoratur,fine  numtnis  nullus  amatur. 

'Humus  vbi  loquitnr,  T ullius  ìpfe  tacet. 

E con  quefii  commenda  il  bello  Epigramma  di  'Petronio  àrbitro,  che  comincia  ; * 

J Qjufquis  habet  numos , f e atra  nauiget  aura , 

Fortu narri  quefuo-temprret  arbitrio  . 

sputando  non  meno  quei  verfi.  pur  d’H  or  alio,  X • * 

J.urum per  media; ire fatellites,  ,\.  ‘ ' • "dZ  m *"* 

Et  prxrumpsre  amai  Jaxa potentina . 

Udii  fulmineo . 

Terò  per fodis fare  al  volgo  in  parte , che  chiama  beati  1 ricchi  d'oro , e d'argento, 
pretendo  d'inf ignare  in  quefio  Di/cor/o  de'maefiri  di  Cecca  tutù gUau  alaggi  per 

3 far  oro  f ' • 
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fn'orv,  e renerò  di  felicitar  quanto  poffo  i /Indio fi  delle  ri  cchc^ge,  defe  riu  endo  lo* 
ro  icom~  fi  Opera  nelle  Cecche  dc'Vnncipi,e  de’ Signori  di  queflo  mondo  così  vago,, 
c bramofo'd'argentòi&r  oro. Coloro  adunque ,i  quali  attendono  alle  Cecche,#  vo- 
gliono da  elle  pigliar  tutti  gli  unantaggi  poffibiU  , debbono  ficomebeanota  Van- 
miccio  n Ila  fua  Tirotecnia  atlib.g.ca.j.J  porre  la  principal  cura  nel  pefo, perche- 
la  fo  fianca  di  tal' art  e con  fife  in  vna  quanta  di  pejo  /partito  iti  molti  pt^i  aptu, 
to  limitati , fecondo  che  il  t retici pe  concede  al  Leichitro  per  terminati fim o rime w 
dio, onde,  fc  per  negligenza  fopr'abonla  nella perfett ione, fa  danno  afe  fi  efì'o  fenati' 

-, utile  d' alcuno  , e ft  manca , manca  del  doucre,  # è notato  per per  fina  infame,  del' 
che fpefo fe  ne  riceue , oltra  alla  vergogna, graui/fimo,  # vituperojo  caflipo . Sa- 
rebbe ottima  cefi  laiiorar  perfiefttffo , Jcnga  mi  ni  (In  ,/efot]e  p //ih  ile,  per  trarne- 
quel  gu  ad  agno  iebe  tocca  loro.  D ebbe  autiere  ir f nel  comprare  ori,#  ardenti  baffi',, 
o fini,#  aprire  gli  occhi  per  conofcer  gl' inganni,#-  le  fraudi, che  far  f potino  nelli 
caratti,ò  leghe  loro,  con  J'agg'r,  prone,  e tocchi, pi  netrando  ben  quanto  di  fino  vi  è' 
dentro:e  così  bifogna.net  cimentare  gli  ori,  # in  affinare,  # partire  argenti  tener 
fempre  p^rrifconCTo  lefuebilancie,  # la  penna- in' mano.  Et  il  fintile  dee  far  freon - 
gli  minUlri,  # prima  con  gli  fonditori , e poi  con  gli  fietnpanini,  dr  apprelfo  con 
gli  Qucrieri , # veder  di  nj contrar  fpcfj'o  can  g li  giujlatori  del  pejo, perche  queflìv 
importa  molto, & all'vltimo  con  gli  cumatori,non  v/amio  negligenza  m parte  al- 
cuna, nè  fidando  fitroppo  del  fi  pere,  nè  iella  bontà,  nè  delle  mani  d' alcuna  perfo* 
ita.  Vero  è di  bifigno  y che  vn  mac/lro  di'Ceccha  fia  per  fe  mede  fimo  perfetta  d'in- 
gegno,#  di  naturafuegliato,effer  bmno\A  mimetico  per  non  errar  net  far  de' co1 
ti,  nè  a [uo,  nè'ad  altrui  danno.  E fogna  ffiper  betta  faggiare  ori , dr  argenti,  fon- 
derli, # affiliarti,  c partirli  l' vadali  'altro, e vedere, che  non  perda  minutino! cuna; 

argento  , ò d’oro  dalle  piajlrc,  importando  Ucofi  altro,  che  fiuole,  # baie.  Ma’ 
pervenire  all'  ordine  della  pr  attica,  primieramente  io  dico  quella  dell’ oro.  Quello1 
adunque  cimentato,  & aggiunto  qttelpoco  di  manco  fino,  che  iTrencipc  concede  fi : 
piglia  in  quella  quantità, che  fivuole,e  fi  fonde, e fatto in  verghc,e  co  vn  martel- 
lo /opra  vna  ancudine  piana  tal  verghe  fi  difendono y#  a/j'o  itigli  ano  tutte  wvna’ 
£crta  egualità  , che  fi  taglia  a trauerfoio  della  lunghezza  ih  quadretti  a modo  di 
dadiytaUhe  tornino  qualche  cofa  di  già.  pefo\cne  non  è lomone  tacche  fi  vuol  fare r 
e così  con  vn  paro  diìanaglie  granii  da  taglio  ficaghano  in  pe7gettitmti  a -vna’ 
Tttifura,  dapoi  invita  padeLetta,ò  altra co/a  me  (fi  al  fuoco  di  carboni  fi  ricuocona; 
li  qualidati  allo  /le» « panino  in  vno,e  due  colpi  tutti  a vnoavno  fopravn  ta/fo  fi 
Ghiacciano,  e dapoi  così  fattigli  ouen  eri  gl;  /pianano^#  conducono  quafì  perfine' 
alla  larghe^Z*  o'hadaeffi  ri-,.#  da  poi  così /atti  fi  ritornano  aglicuerierifóe  gli 
firn  fono  di  (pianare, . e tot' dare, ricalcandogli  dattorno,#-  dapoi  cofi  fatti  rinfilo** 
sano , & fi  gettano  in  va  bianchimento  i ommune  fatto  con  tartaro  peflo , fiale,. dr 
acqua , Olierò  vn  na dr  cofi  fi  netta-,  & cbiarifical'oro,  # dapoi’ fi lauatio  benc^r 
con  l’acqua  chiara:,  # affinati  fi  mandano  alla  /lampa , # cofi  coniati  fono  finiti^ 
ebe  non  fi  hanno  fe  nonna  /fendere,  # bajlarebbe  battere  vncent  maro fioU>,cbe  fi 
j fvtrebbom  fallica*  palagi , cXbicfie  a Juo  piacere  * La  moneta  dell’argento , con- 
dotta quella  quantica  che  fi  vuol  lauer  are,  alla  lega  procede  co'term  ini  ifieffii,  che 
yulU#  dell  oro , nel  proceder  del  lauora/e  non  vi  cade  altra  differenza  > ie  no* 
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«che  quella  dell’argento  in  cambio  di  verghe  fi  buttainpiaflre , e!r  con  iltanxgl  io- 
ne fi  recidono , & fajfene  verghelle, tordelle  verghelle  poife  ne  fanno  quadretti , 
& fi  fpùtnàno  con  vnacofa  piu  dura , e vogliono  piu  colpi , & nel  bianchimento 
s aggiunge  allume  di  rocca . Alcuni  fono , che  per  non  far  fichi  acciar  gli  quadrelli 
etili  flempanini  fanno  tirare  co  vno  arganeto  le  verghe  di  tale  argeto , vuoto  oro » 
c le  fanno  paffar  per  trafilai  & le  conducono  a vna  certa  largherà  , che  ritagliai 
te, e poifpianate,e  fatte  rotonde, vengono  qua  fi  appunto  al  pefo,&  hafolo  fatica 
Voueritro  a r incaci  argli,e  da  finire  di  f pianar  gli, e tanto  manco  ancoralo  neri  ero» 
eJr  il  giu  fiat  ore  hanno  di  fatica , quanto  fi  taglia  la  verga  con  vna  fiampatonàa  » 
la  qual  gli  conduce  qua  fi  al  giu  fio  colfolo  taglio.'QueUa  del  rame  fi  fa  cqfi . ’Sipi- 
glia  il  rame  in  quella  quantità, che  fi  vuole,&  fonde  fi  a cagga,o  in  crogiuolo  gra 
de , tir  dagli  fi  la  lega , mettendo  per  ogni  libra  di  rame  fi  no , tanto  fino  argento  » 
che  fi  a di  tanto  valore  quanto  vai  la  moneta,  chcfen  ha  da  cattare,  detratto  però 
quel  manco,  che  ha  da  faluar  lafpefa  ,-ochedal  Trencipe  è permefo  per -guada- 
gno,che  communementefuole  efer  vn  oncia,e  tre  denari  per  ogni  libra,&  quello 
fufogettafi  in  pidflre  di  ferro  calde,onte  di  graffo , onero  d'vna  compofitionc, che 
fi  fa  per  farlo  correre,  & fiottile  ,&  quella  fi  facon  fierco  bottino  diflempcrato 
conlìfciuaforte,o  con  capitello  di  f apone, tanto  che  fiacome  vnfnpone  grofo,&* 
•dapoi  fi  cola  due,  0 tre  volte , acciò  fia  ben  fiottile , & in  ogni  tre -,  0 quattro  boc- 
cali di  tal  compofitione  fi  mette  vna  mega  libra , 0 piu  difapone  da  purgar  pan- 
ni ,0  fieuo  vecchioni)  altro  grafitine , & con  quefia  compofitione  , incorpora k 
ta  bene  infierite  al  fuoco  s vngono  beni  fimo  le  forme,  & efendo  ben  calde fi. gei* 
t a dentro  beni  fimo , dapoi  fi  pigliano  dette  piaflre  fiottile  gettate  , e col  tana- 
glion  di  taglio , fi  tagliano , fanno  fi  verghelle  lunghe,  quanto  dallapiafira  ca- 
var fi  pojjòno.  Dapoi  fi  ritagliano  a traueifcio , e fajfene  quadretti  piccioli  a modo 
<di  dadi , tanto  grandi , che  vi  troui  il  pefo  del  quattrino  . Hot  quefiicofi  fatti 
con  carboni  fi  ricuociono,*  ricotti  a vno  ,0  piu  finn  panini  fi  fanno  condue , 0 tro 
colpi  di  martello  tutti  fichi  acci  are,  e poi  dinamo  fi  ricuociono , & con  fimil  modo 
•qui  fi  procederne  ho  detto  nelle  altre  monete.  E f opra  tutto  attenda  fi  ad  bauer 
bella  Stampa , perche  quefiahonora  il  Trencipe , &il  maeflro , & la  monetai- 
da  tutti  piu  appregprata,cfsèdo  anco  appresati  fuor  di  modo  Viro , & l'argen- 
to, che  furono  ritrouati  in  T rada  vicino  al  monte  Tangeo , efendo  prefogli  anti- 
chi tanto  raro  l'vfo  loro, che  volendo  i Lacedemoni  indorare  il  Simulacro  di  * Apol- 
lo lAmicleo,  cercarono  tutta  la  Grecia,  uè  mai  tr oliarono , e furono  conflretti 
mandare  in  Lydia  da  Crefico  a comperarlo.  Girone  Tir  annodi  Siractf a fimilmente 
battendo  votodi  dedicare  vnatauola  d'ero  ad  polline  Delfico,  cercò  tutta  la  Gre 
cia,&  l'Italia  anccra,nè  mai  ve  tir  puote  irò ’tarefe  irò app refo  Architele -Cbrin- 
tmo,il  quale  a poco  apoco  in  [patio  di  tepo  l'bauearaunato.Hancdo  poi  gli.Foccfi  % 
facchegiato  il  Tèpio  d cipolline  in  Dclfo,& ^ìlefa  ndro  portate  la  preda  d'^Ifia  ; 
crebbe  tant 0 l'vfo  dell'oro,che  faceuano  fino  li  vafi  da  lauare,e  da  cucinare  d'oro: 
Et  in  J\oma  la  pr  ma  flampa , che  fi  fece  per  battere , fu  fecondo  Tlinro  nel  libro 
t rige firn  oter^o, nel  tempo  di  Scipione  *A fricavo  f otto  tl  Confittalo  di  SpurioTofÌM 
mio,  & Qttinto  Martio  dal  batter  delle  monete  fai f e,  e fetida  licenza  de*  1 rnicip 
C9ti  con  ij  JecretifO  d al  gettarle  infomedi  ferroso  d'altro  fono  poi  derivali  imenei 
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tarìj,i  quali  con /alfa  alcbimiatal  volta  ingannano  il  mondo, /pendendo  mia  fi  rana 
in  ‘filtra  per  apra  reale , òfc  fauno  co/a  di  buono , lo  /anno  in  pregiudi  Lio  dell'anta 
torirà  de'  Vrencipi , talché  dalle  leggi ciuili,  & canonici*:  vengono  Jcueramsn~e 
puniti,  e caligati,  & quefii  fono  quelli , che  danno  cattino  credito  all'alchimia  9 
imperoche  da  ejja,  come  da  macftra  imparano  i /colari  di  far  fi  imppiccar  per  lago- 
la , ò di  far  fi  abbruggiar  fu  vna  piagga:  effendo  co/a  conueneuole , che  quei,  c’ hanno 
fi  uggitalo  nel  fuoco  per  irritarlo  a opere  fialfieffìano  dall’incendio  nel  fuoco  per - 
co  fi,  dir  arfi  da  doucro,&  che  quei , che  hanno  formato  vna  apparenga  eficriore  di 
bei  lift  me  monctefacciano  vna  profpc  ttiua  gratto  fa  di fé  fieffì  fi opra  il  palco  del  bo 
ia,atciit  fi  veda  in  tutto,  e per  tutto  per  via  della  copella  moggi  vn  faggio  delT- 
alchimia  loro  profana , & federata . Ma  facendo  ritorno  all'arte  della  Cecca , qui 
fi  comprende  il  ceccbiere,  le  botteghe , le  fornaci,  le  tanaglie,  i pnlgonifil  conio, lo 
firepito  de ’ martellici fegnar  delle  manette  con  tutte  le  loro  maniere,doue  (t  ficor- 
gonoC  denari, i bagatmi , i caratani,i  beggifi  foldhii,i  quatrini,i fi c fini, i raarcbettìx 
i baiocbt , gli  afprile  gagetteje  craicc,ò  le  baielle,i  come  fi, i bolognini,ig  roffetti , 
le  par  paiole,  lemur.nuolc,i  bfancifi  migliare  fi,  i petperi,  i darmacchi,  i fammi , 
ipicclùoniigli  Mlfonfiniji  fedoni,  i pauli , i reali  di  Milano , & di  Spagna,  i popo- 
lini,i carlini, i giitlijC  marce  Ili, i bianconi ,i  mocenighi,lc  pattache,  i iegini , i mon- 
toni,\ boemi, gli agaglini,i coperchi,  l'agonta,gli ambrogini,  i maiolichini , ifefan- 
ti , i cbrfiije  pi afioefi feudi,  i ducati,  i fiorini, i rainefi,t  cecchini, gli  ongari,  le  co- 
rone,i  vinegianijc  nauicelle, le  aquile, i doppioni, de'  quali  bifognarebbe  batter  pic^ 
vi  i [erigiti, & i ceffoni, per  chef  come  dice  H or  atto  Toeta  J 
r Et  gettai  ,&  fiormam  regina  pecunia  donar . 

• ! Et  bene  mima  tetri  decor  atfuaiela  venufque . 

Et  io  per  me  non  cono/co  la  miglior  alchimia  quanto  è quella  della  cecca  , perche 
qui  fenga  tartaro,fetiga  refigallo  fenga  or  pi  mento,  fruga  vrinq  di  putto  lambita-, 
ta,fcngr  arfemeoen fallino,  fenga  fai  gemma , fengafale  alcbali,fienga  ramearfo 
finga  Japone  gratuggiatofinga  vetro  pe(lo,fiengi  mi  fura  di  curcuma,  fenga  fier 
co  di  colomboyfenga  bouino,e  fenga  fi  eòa  eh  cauallo  fi  trotta  l argento  vero > eft  l\o 
*o  fino,  che  fanno  brillar  d'allegrcgga  ciajcitn,  cbe'l  tocca,  fenga  renderlo  vn  Mi-, 
da  nel  fine  m ifiero,  & infelice . H or  tanto  bafii . ' , •.  . *, 
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Cicca  i malfai  di  Cecca  legganfì  alcune  pertinenze  in  Pietro  Crinito*  nel  lib.  17.  de . 
Honefi*  U*cif'iAl,cap.7.&  còsi  in  Arrandeo  d’ A leandro»  acar.ir  8.&  109.Sc  Celio 
.Olcagnta^ar.i.Si.  $ 54. & j 77.  Et  nel  Rhodigjoo,  al  lib. 5*^  cap.44.  L 
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DE'  q A R R A TT  1 E R I , 0 COCCHIERI. 
l . oOnochkri, . «Canali, & L^tcigiarij.  Diicoifo  CXLIV: 
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!W  T/ò  delle  Carctte  r e quello  de'  Cocchi  effer  fiato  antichi  [fimo  in  Rapata  lo  di* 
4— ' f biuta  il  Eiondo  nel  fcuultmo  libro  iella  fax  Imputa  Trionfante  > douc-o 
• ‘ • narra 
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narra  per  teflimcnio  di  Tlutarco  ne'  Troblemi, qualmente  le  Donne  gemane,  ha* 
vendo  interceduto ,cbe  i Bruti  abrogherò  la  leg^e  Oppia , la  qual  prnbibina,cb<r 
le  donne  non  porta/fero  vede  di  vario  colore,  nt  più  d’vna  tne%' oncia  d ero  attor + 
no, né  andaffero  in  Carro,ò  in  Caretta  vi-ci  ridia  città  pernii  Ile  paffì  fe  no  per  cari 
•fa  di  facrificio;edipcarono  i C armenti  vn  tetri pio,cbe  fu  la  madre  d' Euandro, alle 
gre,  line /opra  modo  ili  quefìa  vittoria  ottenuta  tonerà  il  commune  inimico 
delle  pompe  loro  . T^aira  però  Tito  Unto  queflo,  che  M.  Catone,  offendo.  C e n/or  e t 
forfè  à tanto  male  qualche  rimedi  o,ord.  nan  du, che  gli  ornateti  muliebri, e le  car- 
rette loro  no  papavero  il pre^o  di  qninJcci  milla  dinari  di  rame  /otto  pena  della 
confi/ catione  di  tai  co/e, ogni  volt  a,  che  eccede/fero  la  metà , ò la  pragmatica  da  lui 
determinata . È Seneca  nella  Epiflola  quintadecima , allega,  La  co mm odi tà grande 
dì  più  cofe per  ragione  della  infiù  utiotie  delle  carrette,^  de'  Cocchi, dicendo  [Ce 
/latto, & corpus  concuti:, &{lndio  non  officit,pofsis  legert,po[si  saettar  e \ pofsis 
loqui,aMdire:quoriiTh  ni1)it pcambulcs  vetat . j M.  T ullio  , ad  Jtttico  ferine  co- 
sì,[Hanc  e pi/lolctn  dittavi  fedoni  in  Fjoeda.]  & più  baffo  [Capuani  proficifccbat  ; 
b^cf eriger! s.]j l farro  parimente  boggidì  da  contadino  fù  bnnorato  da  Mutio^tu- 
gure'fàccndcf;  portar  fu  quello  in  Senato;*?  Tlutarco  narra  di  Cefare,  che  faceti 
do/i  portare  perì- Italia  /oprai  carro  baueua  fempre  Marcantonio  in  ccm  pagata, 
Jlleffandro  Severo, ("come  narra  Elio  Spartianojfù  quello  poi , che  conce/]  e a So- 


ffrine Lampridiojcbe  alle  volte  in  cablo  di  cavalli  vsò  icani  da  far  fi  tirare ^qual- 
che volta  andò  in  pub lico  e/fendo  tirato  da  quattro  Ce  rai,  alcuna  volta  da  quattro 
Leoni  facendp  chiamare  la  gran  madre,  qualche  volta  da  quattro  Tigri  chiaman- 
do fi  il  padre  Libero, alcuna  volta  di  tre, o quattro  donzelle  giunte  al  timone,  oue 
ro  da  trr,ò  quattro  g^oueni . Et  Snetonio particolarmente  narra  di  Caligula , che 
tuifolofù  tanto  pigro  ,&  delicato,  che  vsò  vna  forte  di  carretta  da  otto  ruote,  la 
quale  era  d^ttaptteftro  in  quel  temj>q  da  ciafcuno.  Con  tutto  ciò  il  predetto  uiut 
ttjrcfqrìue^  che  C laudio  Imperatore  prohibì  i carri , e le  corone  a tutti  i viatori 
d' I taf ia  comandando  per  vnfuo  editto/che  ciafcuno  aniajfe  ò a picde,ò  in  [càia,  ò 
in  tàttica. E Giulio  Capitolino  ferine, che  M.. Antonio  Vip  vietò  per  vnattro  edit- 
to,che  ne/funo  perla  ciuà  anU/fc  né  à cauallo  né  in  cocchio  a patto  alcuno,  fiora, 
il  catto  fù  la  prit «a  i>olta  dedicato  alfa  Dea  Giunone , come  dice  Ifidoro  nel  deci- 
mo ottano  libro  delle  fue  ethimc  logicala  vn  certo  Erittonio,il  qual  regnò  in  jttb*y 
ne,&  Ini  fu  il  primo,  lì) e congiuvfe  quattro  cavalli  infeme  alla  cartola. Onde  il 
Tonfano  nel  ter^o  libro[dc  Siellisidifle) 

QtialiErifibvmus  curri s,£r  quattuor  ai/us 
fungere eques, rapidi/ uerotis in/ìfìtrevtBot.  : 

Et  Ciri  pene  Ly nonio  fu  il  primo,  che  tic  congiun/e  due ; Cesi  da  quegli  antichi  fù 
offeruato , che  la  carola  da  due  cavalli  fi  /e /aerata  alla  Luna , per  vederfi  ell<tl 
due  volt  c,cicé,  il  giorno,  & la  notte, onero  perche  con  dopio  corfo  contende  col  So 
le  .quella  dei  tre  cavalli  a * Deicidi  I>  fervo  , fch'cffì  rapi/cono  gli  h uomini  à loro 
fer  tre  elùder  iinf^ìiùa^cr  la g!Quctù,& p^r  1*  v occhierà -quella  da  quattro 


i 


SBB* 


Digitìzed  by  Google 


- i 


Vr 


< f 


L 

I 


,•  r.H 


PIA  1 Z A 

rauaVi  al  Sole,perche  Vanno  fi  riuolge  per  quattro  tempi, per  Jnuerno,per  TÉ/tà 
9 e,  per  la  Trimauera,& per  l'autunno  quelle  da  fei  cornili , cb'è  la  maggiore  à 
Ciotte , perche  era  creduto  per  maggiore  di  tutti  i Dei . Quefiaprofeffìon  de'  Cor- 
rati ieri,  ò Cocchieri  viene  h onorata  poi  da  vnogran  moltitudine  di  perjonecb'at 
te  fero  alle  corrode  dhuomini  illuflri , con  gran  fegno  di  valore  in  cotale  profef- 
J ione ; come  ^iutomedontefu  Coccbiero  d* ^Achille  , onde  Virgilio  nel  duodecimi 
dell’ Enei  do  diffc, 

Vita  ingens  Tcriphas,gr  equorum  agitator  ^Achilli s. 

JL  rmiger  ^Automedon. 

fetonte  figliuolo  del  Sole  fu  Carroccbiero  delfuo  padre  Febo;onÌe  Gnidio  nell'un 
decimo  delle  Metamorfosi  difie 

Mie  fitus  efl  Tbateon  currus  auriga  paterni . 

Haubolo  fu  Coccbiero  di  Laio  Bj  di  Thebe;onde  S tot  io  di]fe9 
7{*ubolus  Hippafides  tuus,ò  miciffime  Lai 
Hojpes  adhuc,  currus, fecuraque  loratenebat , 

'lAmphitOiC  T elcbio  furono  Caroccbteri  di  Caflore , & di  Volluce , per  tefi intoni* 
di  vlinio  nellib.6.& d\Ammiano  Marcellino.Batone, fecondo  Celo,  fu  Cocchie- 
ro  di  sfmphiarao.Tatiranfo, fecondo  H ero  iota  fi  Coccbiero  del  Bj  Serfie . Sillip 
nel  Jeflo  decimo  libro  fa,  che  Cimo  foffe  Coccbiero  di  Melampode. Ovidio  nel  lbin9 
fa  che  il  Myrtillo  foffe  Coccbiero  di  Enomao.IlTortellio  Grammatico  vuole,  che 
Mennone  foffe  Coccbiero  d'idomeneo , Mnefieo  dì  Diomede , Midone  di  Tilemene 
duce  de'  Taf  lagoni. V ir g.nel  fettimo  dell'Encida  fa, [che  Ideo  foffe  auriga  di  Tri a- 
tno,e  nel  iz.che  Metifco  foffe  Carroccbiero  di  Turno.  Tìcll’bi fioria  de'  T regenìj 
fi  k&£e»  che  Spero  fu  Coccbiero  di  Tclope:  ma  fopra  tutti  vien  lodato  jlnnicero 
Cy  roncoli  quale  dimofl  randa  l'arte , & la  profeffìone  del  g uidar  carogne  al  gran 
filofofo  Tlatone,congiunfe  al  Cocchio  i canali  dinanzi  all'^Academia,dr  più  voi 
te  corfe  innanzi , e tornò  adietro per  gVifieffì  vefiigifenga  preterir  d'un  iota  In 
€arrera,cbe  baueua  prefo.jHV ultimo  qnefia  profeffìone  è fiata  illufirata  da'  varij 
animali, che  i Toeti  antichi  hanno  affìgnato  a Carri  de * loro  Dei , per  fargli  fama 
ancora  in  quello, fi  come  in  tutte  Vattiom  hanno  pigliato  cura  d'b onorargli. Qui u- 
di  Tropertio  àffegna  i Lynci  al  carro  di  Bacco, dicendo  d\Ariaàna  da  lui  rapita  9 
Lyncibus  in  calum  velia  gradua  tuìs  . V" 

Et  Ouidio  nel  tergo  delle  Metamorfofigl’affegna  ancora  i Tigri  mentre  dice9 
J Quem  tir  cum  Tygris , fimulacraque  inani  a Lyncu 
Virgilio  ajffegna  a Leucotea  Dea  marina  i Delfini  in  quei  verft  j 
Illa  etiam  magnum  iunUis  qua  pifcibus  liquor  9 
Et  glauco  bipedum  curru  metituraquor  • 

Leucothoe . 

Silio  nel  fettimo  libro  affegna  al  carro  di  Venere  i Cigni  dicendo  » - . 

Tum  matrìs  currus  niueos agi tabat  olores . 

Claudiano  affegna  al  carro  di  Diana  i cerui,in  quei  verfi9 
Dixit  & rxtemplo  frondofa  fertur  ab  alpe 
Trans  pelagus , cerui currum  fubiere  iugales . 

Et  finalmente  tutti  / Toeti  ajfegnano  al  Corrodi  Cybele9  i Leoni  ; d quello  d’Theì 
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tifi  Delfini  a quello  della  luna, i buoi;  a quello  di  Gioite#  Pavoni;  a quello  di  T^  ef- 
t uno  fi  caualli;a  quello  di  J\cmcfi,i  Griffoni ;a  quello  di  Saturno fi  S 1 r penti  ;a  quel 
lo  di  T r icone, i Pefei  ; a quello  d'Oceano, le  Balene . OndeGio.Erancefco  Mirando- 
lano  d'aldini  di  qucfli  fieri  fic  i fég'.t  enti  ver  fi , 

Paphios  non  iungit  olorcs , • 

Cypna  ,terr ibilem  non  concinit  agidaP alias , 

~v  P^on  volucres [èquitur  ceruos  Pharetrata  Diana  3 

• PfoniunClis ferty.r  Iuno  fuper atberaPauis , • 

Dum  Samon , aut  teda  invi  fi  1 Carthaginis  a'tx , 

Cyntbia  neebobus  carum  Endymiona  fiatigat . 

21 a hoggidì  quefio  me  filerò  e riputato  poco , né  fi  trova  chi  befferei  ti  qua  fi, fe  non 
ragadi fcruitori  da  fidila,  1 quali  portano  feco  quei  difetti,  vìrij,  che  por- 

tano ancora  loro , & che  portano  in  fiume  i vetturini , (fendo  quafi  tutti  d’vti/L-» 
fi chiatta poco  differente  fra  loro  mede  fimi.  learrari  poi  fono  qn  c fi  i,  che  fanno  i 
latri, con  le  lor  par  ti,e  maniere, cioè  timone, pcnne.oncofiadci,  punte  lh,c [fi,  0 dirit 
tii  0 corneggiati, ruote , o dirute, 0 tcrte,o dinanzi, odi  dietro, 0 picciclc,  0 grandi, 
& le  parti  lotOtCioè  fi m cj^o, le  loffio  le, i raggi, i gauij,  lcfpiaggie,i  chiotti , le  le- 
gature braccate, le  chiavarde, le  riparelle,le  %cpe;  & cui  ancóra  fi  trova  la  caribe 
Cu,  la  carretta,  il  carro  mattoni  irvnttone, il  cocchio  con  le Jue  c alene  ferpe, ardo 
tate portelle,e  fijffe^llvlthmo  i Letti? ari»  fanno  coi  orrenda  con  ctfilorofinpe- 
Vocbe  l'vfo  delle  lei  fiche  è ancora  Ivi  aliti  chi (fimo , onde  in  Suetcrfio  fi  legge , che 
He  rene  In < peratore  alle  folte  da  dieci^llc  volte  da  dodici  fi  ivi  fi  faceva  porcare 
' nella  lettila  della  madre. Et  ylpìano  parlando  De  legati  sudice  altre  folte  Jolamcn 
teli  tnadridi  famiglia,  come  piu  fccchie,&  bcncrate,  erano  pettate  nella  letti - 
ca . Et  il  Biondo  ntlfno  penultimo  libro.  De  J{ema  Trivmphante  narra,  che  Do- 
fliitiano  Imperatore  f rombi  la  lettica  alle  donne  infami  per  effercvna  fpecie  di 
Tpebicolo  fruì  v nobile,  & illuflre,  il  qual  fu  vfato  non  fidamente  da  Bimani,  ma 
anco  da  f orafi  ieri  di  qualche  dignità,  & bonore . Onde  Cicerone  ad  ^Attico,  ferine 
d’w  certe  Vedio  geni  ilhuomo  fora fiiere, che  gli  ri  mie  incontra  con  alcune  carcq- 
?f,&  vna  littica.E  Seneca  nell’Epifiolaottuagcfimaidtmcfira^cfre  la  lettica  f of- 
fe vr,  a forte  di  Vrljieotc  per  pirjone  gentili  ,&  delicate  fidamente;  & il  mede  fimo 
tiel'C  Lpi fiolai  rigo  fi  ma  >moflra,  chi  /offe  da  perfine  grandi  in  quelle  parole  [ Pfon 
faciet  tebeatum  turba  feruorum  le  chea  tu  am  peritinera  vrbana , aut  peregrina 
.portanti  urti.]  Enfia  che  adunque  i iettigarij  da  quefia  parte  furono  honorcucli , 
-come  fono  amor  a hoggidì  ,port  andò  fidamente  S ignori  ,T  rimi  pi,  & "Prelati  d'im - 
fonatila, benché  nei  te fio fono  fcruitori  infinti,  & vili,  & poco  lontani  dalla  baf- 
Je^a,gg  ignobihtd  da  Carroccbieri,co  quali  contendono  f rfi  di  precedendo, per- 
che le  Carro 7^0  paiono  dagiouani,&  le  letticbe  da  vecchi. Hor  fia  di  qncjla  ra%- 
Ifc*  di  cavalli ,e  di  muli  a Jujfi  cien^a  rag.  ovato  - 

1 *1  . 

Annotatone  lopra  il  CXLIII.Dilcorfo, 

Vedi  intorno  a*  Lettigiarij  Pietro  Crinito, nel  fecondo  de  Honefta  Difciplina  capi* 
tolo  terzo. 
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DE’  MAESTRI  D A NAVIGLI,  DE*  NA  VIGANTIJ 
ó Marinarlo  Nocchieri, Barcaiuoli, c Gondolieri,  Pallaporti, 
o PorconarijZatreri^c  Gallioti,c  Piratico  Coi  fari . 

Difcoifo  CLXVJ.  k 

* 

B Eli  iffimo  edificio  > non  di  minore  import  antiche  fatica  è fiato  riputato  fem- 
pre  quello  de'  riattigli, i quali  per  la  varietà  loro, per  la  mirabil  cofilruttiene9 
per  la  notabile  forma3per  le  diucrfcvtilità, ch'apportano  all* buon,  o per  l'artificio 
frugolare, per  la  fpcfa  import  ante, per  limprefiè  varie,&  diucr/e,allc  quali  fervo 
voiillufìrano  con  eterna  memoria  gli  ingegnieri,  & architetti  d'efjì , perciò  degni 
d'aw  pliffimo  ncme,<&  di  gloria  cerrifpondente  alla  grande^*  delle  machine,  che 
da  loro  fi  fanno.  Vedefr  il  mirabile  ingegno  loro  in  tante  forti  ài  legni  navigabili  co. 
fi  in  acqua  dolce  come  in  tnarefi  quali  tutti  fi  dividono  in  legni  ferina  vela , &-  io 
legni  con  vela.  Fra  quelli  ferina  vela  fi  connnmera  il  /andato, la  pcfcareffa,U  fifo- 
lara,il  battello,  il  palifchcrmc,  la  piatta , i pardaidi  Cale  cut, la  barca , il  burchieU 
lo , i porti  da  pafjar  fiumi,  c di  federi . I legni  con  vela  fi  dividono  in  lc?sni  da  vele 
quarre,oda  vele  latine, odall'vno,&  l'altro  in  freme  ,Fta  primi  fono  copre  fi  le  la 
cagnette, le  fai  t tic, gli  fquarciapini,glifchira^gi,gli  burchi, le  catte  tic,  i brigati-, 
ni  ,i  gal coni,  & le  nani. Fra  fecondi  le  gondole,  le  pedottine,  le  pi  dot  te,  i burebi  fe- 
ranti, i grippi  jfichiffi, le  fregatte,i  br e gant ini, le  barche  lun effe,  lefufle,  le  gale o- 
te,  le  galee  ha fi  arde  ,le  galee fiottili, & le  galea^e . Fraterni  lemarcelliane , che 
portane  le  vele  quarte , & le  latine  infinite.  Ma  per  dare  qualche  ragguaglio 
alle  pcrfonc  intelligenti  de  nani  gii  degli  antichi, le  fufile  loro  erano  dette  col  vo- 
caì)olo(comc  dice  'bfor.io  Marcello ) di  Myopcrones  ;c  Cicerone  nel  tcrxo  libro 
della  l{epttblUa , facendo  meni  ione  di  quel  Diogene  Toeta , che  prefo  da  jlleffan- 
àro  Magno , fu  dimandato , perche  caufa  infefilaua  il  mare  , e "T  dalia  travaglio  in- 
giù fi  am  ente  alle  riviere, a cui  nfpofe,ch'cgli  cb'adcperaua  vnafufila  fola  era  chili 
inato  cor  faro , c lui  che  l'infeflaua  con  vnagrof  a armata  era  detto  Impcradorc  ; 
yfail  vocabolo  di  Myoparo  a quel  tempo  vulgato , & comrnune  a tutte  le  fufile 
del  mare  . I Brigantini  fono  quelli,  fecondo  il  Budco , che  anticamente  furono  det- 
ti,Taroncs  .Le  fregai tine  erano  chiamate  per  tcfiimoniodi  Ccjarene'fuoi  Cons- 
tnentarq,  Cataf copia,  e fecondo  Cec'lio , Vrofnmi.it , & fecondo  Sahfiìio  Lcuunc#- 
li,le  pejcanffr,(  come  fitrahe  da  T latito  nel  fitto  /[udente  ) erano  dette  Moria  . I 
lurchielletti,che feeoneo  Tlinio  furono  trottati  da'  Cy  re  nei  fi,  erano  detti, Lembi* 

I paffaporti  erano  dctti,Hippaggia , onero  Turitene,  fecondo  u i pnUio  . Et  porto- 
itari  furono  chiamati,  fecondo  il  Biondo  nel  quinto  libro  della  fiua  Bpma  trionfan- 
te , T ortit  or es  thè  tonar  ij , onero  fecondo  jì /conio  Tediano , Tortcrij  , l'rfficio  de * 
quali  fieni  prc  d filato  di  pafifirc  i riandaoti,  rifeuotere  le  gabelle  debite  a loro , im- 
pedire il  tran fi i o de'  fu  or  ufc  iti,  ou  ero  d'altra  gente  fofip  cita, guardar  le  robbe,cbe 
pafijanoivjar  gran  diligenza  intorno  a contrabandi, e non  far  trarre  le  perfionc,co - 
m<  hoggidì  s'vfia  da  molti, fintarli  nel  pajfo, chiedergli  piu  dell'ordinario,  non  vo 
lor  esentare  quelli, che  fono  privilegiati,  dalla  qual  co/a  vafeoho  in  fi  ni:  i f caudali  , 
refi  andò  molte  volte  f ,otntn  u nica  li,alle  volte  accufati  dinanzi  a'  Trencipi,come  , 

troppo 
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troppo  mole  Ri,  qualche  volta  ingiuriati  efiremamente  da'  viandanti,  alcuna 
• volta  offe  fi  nella  vita,& alle  volte  a pnrti  vengono  tagliate  lecorie,roite  le  ca 
thenc, canati  i pali, affondati  i burchi,  abbruttiate  le  capanne ;e*r  fintili  piaceuo- 
letgTf  interuengono  loro  , effondo  pcrlo  più  qutfia  ra^a  digerite  fintili  a quei  da 
Francolino , dalle  Fornaci  , dalla  Stellata ,& da  Santo  Gilberto  , fra' quali  è ripu- 
tato cortefia  l'effere  afini  verfo  ogni  forafiiero,che  pafit.  Le  Marciliane  poi  furo- 
no chiamare[Damcn&]&  fi  videro  la  prima  volta  nell  ' I fola  di  Samo  ef  'endo  fiate 
ritrouatCifecnndo  Tim:o  da  Tollerate  di  quel  luogo  tiranno ./  Rateili  fi  nominato 
no[Scapb.t>]fecondo  Xegctio . La  piatta  fu  già  detta[puris,]  fecondo  Herodòto, 
C5r  queflafti  vfata  dagli  Egitij  a portare  i loro  morti  alla  fepolturafia  barca grof 
fa  fi*  n orni nata\F afeli us,]come  fìtrahe  da  Tfonio  Marcello . La  naue  grande, co- 
me erano  le  sfilane  fu  detta  [Circerus,  ] come  fi  Canada  Tlauto.La  Calca  fu  chia- 
mata con  più  nomi  fecondo  gli  ordini  de  remiche  in  effa  fi  trouauano,dclla  Bire- 
tne  narra  Tlinio ; che  fu  inuentorc  Demofiene;dclla  trireme  jlm  ode  C orbitino  ; 
della  quadrireme  i Cartagine  fi  ideila  quinquereme ,&  dicciremc  Tt{eficbthone  Sa 
lamino-, di  quella  da  fiei  ordini  di  remi  Xcnagora  Sitano  ; di  quella  da  dodici  lefi- 
{andrò  Magno  ; di  quella  da  quindeci  T c torneo  Si  ter  ; di  quella  da  trenta  Dime-, 
trio  d' \Xntigono ;di  quella  da  quaranta  Tolomeo  Filcdelfo  ; di  quella  da  cinquan- 
ta Tolomeo  Tbilopatcre.Lc  coatte  furono  dettc[J{atc  sfotter  o Sthedia , (jr  da  effe 
fono  vei.uli  i Za  t tei  i,che  vengono  più  peri  fiumi  co  ledette  di  legni, ò trauile- 
tiifiìmo  legate  ir.  fin  me , de ' quali  gran  copia  fic  ne  vede  venir  giù  per  T icino  > per 
t^idige  à Ver  or.  a,  per  La  piane  à Conigli,.,  no , per  il  T aglicv.ento  nel  Friuli , ce ' 
qual;  legr.i  adoprano  grandemente  in  Vinctia  i Tutori,  & altre  forte  di  Mecani- 
ci»i effendi)  nuefl'arijiCT  vtili  somam  me  al  lor  me fiero.  Le  barchette  di  fiume  fu 
tono  d t ti  [ C mbe,]&  con  tal  non. e n mina fptjfo  Vngflio  la  barchetta  di  Caron- 
te,e  da  efifia  fono  detti  i bar  cara  oh  gente  del  dianolo  per  il  più, in  fideli  befiemmia- 
tori,  vb  riacl/ijpc  rg  i u ri,  sfr<  fiatori  di  dacijjenga  ccnfiier.ga  al  mòdo,  e felina  ver 
gogi.a  d alcuna forte  ;a'  quali  meglio  farebbe, tirar  Ìal%aKa,i.bc  a'caualli  di  nolo, 
ò cbt  faceffno  vela  come  fece  il  tijccamatorc  da  Fermo  con  la  pelle fidrnficita  dal 
ri  fio  della  catne.In  qui  fii  fono  congregati  come  in  vn  mucchio  tutti  i vitii  de  gli 
altri,  e nelle  barche  loro  s'impara  quanto  di  tri fio  sà  vn  faldato,  quanto  di  ghiotto 
sà  vn  mercante, quanto  di  reo  sà  vn  ri  filano, quarto  di  cattino  sà  vn  H ebreo,  qua 
to  di  furbe  iti  i n Jcolare,qto  di  maledetto  sà  yna  rairetrice,e  tuttala  Jcrntrta  fi  ri- 
tte? f eia  adcfj'o  al  barcaiuolo, il  qval  fi  tiene  à mente  tutte,  c fic  nefi  ruc  quado  bifio- 
gna.Qjiui  fi  contati  o /duole, fi  Ceca  anno  cairote,  fi  dicino  bificrie,fi  et  nta;ft  gio 
ca,fìride,fi  mormora,  fi  fgucgp^a,  fi  irte fa,fì  beflcmniia,c  mille  disisene  fi  à fìcom 
mettono  cgn'hcra,  & il  lanaiuolo  t Jctnpre  in  campo  con  qualche  mrn^ognaco 
qualche  befitmia^con  qualche  luffcnrjìa,ccn  qualche  parolaccia  fcandalvja , cor» 
qualche  brattata, cor.  qualche  affronto  di cauallo  da  albana, con  qualche  pagame- 
to  di  porto, ò di  gabella, c di  portello, ò d'aiuto  poltronrfico  per  la  barca, co  qualche 
fnuniuvla , l gaietta,  che  bifogna  buttar  f uora,  come  attuiate  perii  Tv,e  pcrld 
Brenta, i cui  barcaiuoli  paf'ano  gli  altri  da  finità, di  tri  flit  ia , battendo  poco  d'ur- 
• Lare  in  vn  molino, fc  fono  irritati  alquanto, ò legar  la  barca  a vna  ripa, per  nonatk 
^4 re  innàri jò  farti Jlr  arieggiar  da’ gabellieri  » accQrdndo/ecOiù  cacciare  vn  cauaP* 
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h in  atqua,e  romper  le  corde,  [egli  vieti  taleto , ò empirla  barca  di  acqua  p farti 
/aitar  fuori,fe  il  capriccio  gli  viene  iti  capo. Ma/opra  tutto  i ladronecci  fono  par 
ticolari  a'Barcarnoli,e  ben  lo  confeffand  i F errare  fi, & i Manto  ani, pere  he  accor- 
dati co  vn  barcaruolo  di  far  la  burla  ad  vn  certo  H ebreo, che  era  in  bar  cà, il  quale- 
portaua [eco  vn  caratello  di  T ovina , tirarono  l’Hcbreo  alia  volta  d'vn'Hofiaria, 
& poi  lo  piantarono  tornando  alla  barca,  dotte  tutti  infieme  deuorarono  la  r<  bbs 
del  caratello, eh' erano  le  polpe  di  Juo  padre  morto  a Porcelli  bitumo  di fcttatacin 
qtte  anni,  né  mai  Je  n’accorfcro  nel  mangiare , fe  ttcn  quando  l’Hcbreo  toriato  in 
barcate  dato  d'occhio  almafielletto.con  lagrime  dirotte  fi  dolfc, che  foto  padre  gU 
[offe  flato  da'  Chrifltatii  cosi  ingordamente  mangiato, ove  il  burn  barcaiuolo,  & i 
fuoi  copagni  correndo  chi  da  prona, chi  da  poppa, alla  prefen^a  dell'Hcbreo  tu 0 
carono  ad  vn  tratto  quella  putrida  S pagnuola , che  malamente  poteuano  ritener 
nel  ventre. Le  godale  poi  furono  chiamate  con  queflo  dimin  itiuo  di  f cimbnle ,]  eJr 
da  efjì  fono  flati  nominati  i Gondolieri, ilqualc  mefliero  è maffimamètenoto , e ma 
fnfcflo,e  tutti  cofìoro  fono  gente  bafsiffima,dr  vihfsima , onde  anco  fi  divertono 
alla  giornata  da  qi, che  fono,  f che  cofìoro  hano  sepre  inbocca  parole] porche,  ’nu 
f recationi  terribili  affatto , di  cancheri , di  fuoco  di  Sant'Antonio , di  mal  di  Sai t 
Labaro, di  pe(lc,che  gli  alloggi,  d e l Ufo  red,  che  gli  impicchi, della  berlina,  che  gli 
abbracci, e del  boia, che  gli  facci  il  groppo. In  cofìoro  no  ft  troua  vna  verità, non  fi 
[copre  vna  creanza, non  fi  vede  vna  bontà , fche  la  più  parte  di  loro  irtela  cana- 
glia , che  per  vn  bagattino  alle  volte  fi  a impiccato  dalla  mattina  fino  alla  fera  ad 
vn  traghetto, come  s'vfafra  tutte  l* altre  cofe  il  mefliero  de*  ruffiani  fi  co  fa  loro , 
perche  le  Cortigiane  come  Diana, Lauretta, Lucia.Cic ili a,If abella, ffnno  lorfape 
te,fc  capita  Thedefchi,ò  Trace fi,ò  Tolacchi,che  di  gratta  (inno  recapitati  da  loro 
& qui  fi  vcde,vn  brutto  Gondoliero  per  quefla  proméffa  galante,bauer  in  preda 
la  beitela  d'una  Lucilla , d'vn'Angioletta , d'vna  Dora  lice,  d*  vna  Lucretia,che 
non  farà  fiato  degno  vn  mercante  nobili/ simo , nè  vn  gentiluomo  de*  principali 
talhora  di  bauer  vn  guardo, no  che  vn  bacio  da  leijaftiindofila  ideino  [otto  porr  e 
dal  nano, per  mercè  del  guadagno, che  le  vie  dato  dal  [no  traghetto. Quanto  di  pia 
ceno  le,  òdi  buono  fi  f copre  in  tal  mefliero  è queflo' , che  Con  molta  comodità  fi  va 
per  tutti  i luoghi  della  città, & ligodolieri  t'afpctta  ouunque  ti  piace. Et  nelle  gS 
dòte  vai  quieto,  ripofato,ficuro,e folo,&  accopagnato,e  puoi  catare,  ridere, folar 
^are,gioccare,efar  quanto  taggrada, che  mai  noti  rincrcfce,fe  non  qdofet  prefi 
foaltraghetto,che  i be^i  ti  domadano  licenza  di  traghettare  ancora  loro.  L'vf- 
ficiopoidi  qucfli  mafeelroni  è tanto  noto,  che  non  accade  farai  troppe  dicerie  fo- 
pr  a,  concio  fi  a che  il  traghettare, il  buttare,il  remigare, il  premeremo  fi  are, il  var 
dare, gir  altre  cofe  tali  fi  ano  le  cofe  pertinenti  a qlli.  Jfp  vi  màcarono  preffoagli 
antichi  altre  forti  di  legni  na  u igabili,  co' qr^.i  i tiofiri  moderni  haura.no  [or fi  forni 
gli  a-ga,  come  quei, eh' erano  chiamati  naue  onerarie ,delle  quaifametione  Tolibió 
nel  1.  li. gir  Appiano  nel  5 .delle guerre  ci u ili  che  farebbono  i burchi  grofsi  Ferra - 
refi,ele  marciliane, e grippi.  L* attuane  veloci,  & agili, come  iburcbielli  minori , 
le  corbite, delle  quai  fa  mentione  Tlauto,come  le  piate  grofje , & altre  tali,delle 
quali  tratta  alla  lùga  Ginllio  Tolluce  nel  fuo  1 .li. dell’ Unomaflico, Marcello  Gite - 
retonfulto f opra  i Digefti,al  Tit.de  Captiuis  ; il  Biondo  nel  6-lib.dtllafua  I{pm4 
■J  f Trionfante , * 
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Tristi  fante  il  fi  doro  nel  ig.  delle  fine  Etbimologie,eTlinio,& *Au\o  Ge!lioxe  7(jd- 
11  io  Marcello  ,&  altri  affai. II  or  gli  maeflri  de'uauig  ijC \ per.  far  ritorno  a lorojh  in- 
no battuto  dermatione  da  quegli  antichi , imperoche  tutte  le  forti  di  navigli  qua  fi 
hanno  battuto  principio  dall'antichità.  Onde  fi  legge  in  tìerodoto , chei  Vbocenfi 
furono  i primi, che  trouarouo  le  nani  lunghe, benché  Tbilofiefanno  pnffe  a Vii.  nel 
7.  & Diodoro  Siculo  nel  5.  lib.  attribuifeono  la fua inuentiene  a Giafonc;Egefia  4 
T.trrbalo  ; Ctefiaa  Satnira  ; Stefano  a Semiramis  j & ^ Irchimaco  a Egeone.  L'o- 
nerar ie,  che  fono  nani  da  carico  furono  trottate, fecondo  Tliuio , da  HippoTirio,  la 
Cimba  da  Fenice , il  Circiro  da  Ciprioti,  la  Scafa  da  gli  li  Urti  > Centri  da’Germa- 
ni,che  con  effi  aniauano  navigando  per  il  Danubio. Le  nani  lunghe  coperte  da'T ha 
sjj  , & della  prima  nane  l inuentioue  è aferitta  da  Eufibio  a'Samot  braci] , da  Cle- 
mente ai  Atlante, da  Vi  n.a  Danao,  da  altri  a 7^ettuno,da  altri  a T ipbi,da  altri  a * 
Tyrij  al  qual  parere  s'accofla  Tibullo  in  quel  verfo  , 

Trima  ratem  ventis  credere  do  LI  a Tyros . 

JEtlamater  a da  far  cotefli  legni  é fempre  flana  varia, e diuerfa,perciocbe  tielprin 
€Ìpio,  fecondo  llin.  e Ma  fimo  Tyrio  , trovata  Carte  del  navigare  da  'hfettHno  per 
parer  di  Diodoro, fi  compiegarono  a folcar  l acque  con  le  g^atte  congiunte  di  legni, e 
fi  dice , chei  Mi  sif , e Troiani  le  ritrovarono  % quando  muffirò  la  guerra  dell  ' H ela- 
fiponto  contra  T braci . Altri  dicono , che  nell'Oceano  Britannico  di  1 ucio  cucite  la 
prima  volta  vedute  furono , mentre  fecero  il  viaggio  all'ifola  di  MicCim , onde  na- 
fte il  piombo  più  fcbiitto,e  più  purificato, che  in  altro  luogo  fi  troni.  Et  Tlinio  nar 
ra,  che  nel  'Hjlo  fi  facevano  già  d'vn  legno  detto  Tapiro,  e di  vinti ni,<jr  di  canne» 
Mercdoto  nel  primo  libro  conta,  che  i legni  di  coloro,cbe  vanno  perii  fiume  verfo 
Eab'lonia  fono  fitti  di  cuoio,  e difalice  da'pegorari  Armenij , c'habi  tatto  fopragli 
^Affirij.  Tlinio  loda  l'abete  per  materia  de' legni  navigabili , & aggiunge , che  nel- 
l'Egitto^ nella  Sona  per  inopia  d'abete  s'c  vfato  il  Cedro intorno  al  T{ilo,nar 
ra  Hcrodcto  efferfi  vfato  vrì arbore  detto  difpino.  E Tlin.pur  nel  libro  g.alca.  io. 
€onta,cbe  nell  I fole  intorno  al  mar  roffo  in  India  s é navigato  con  legni  fuperficial- 
mciire  acconci  con  t efluggini  marine . Ma  quella  è anco  grande  , che  narra  come 
i compagni  d'.  Aleffandro  Magno  riferirono  nell’ I Ma  di  T bile  effer  certi  arbori 
da  far  vagelli*  chefe  ben  fi  fomergono,  durano  fot  t'acqua  ducento  anni, fer^a  cor* 
romper  fi,  ò putrefarfi  mai.  Ma  i moderni  marfiri  de'nauigij  f offendo  i nofìri  legni 
più  artificio  fi  Tcbe  gli  anttebij firmo  vna  feri' tura  tanto  graie, & magnifica  intor- 
no a' vagelli  principali, come  fono  le  nani, eie  galere, che  rendono  maraviglia, efiu - 
porca  tutto  il  rncndo,  concio fia  che  in  vna  nane  fi  ricercano  afie  da  prore,  Colom - 
h p,  Caicagnuot  da  poppa.  Alle, T de bi  della grade Ila. filli, V anticori  da  prora, Cor- 
be de  ficlla , Corbe-fen^a  filila,  Tacbi  della  fi  ella  de  Caroci , Forcami  del  enfiata 
della  man  de  banco.  Mentri  da  poppa,  & da  prora,  corbi  da  p rora, e da  poppa,  par*, 
me n^ali, verbene f opra  verbene, sfotto  verone, forcami  della  man  di  mego,coH 
t ramagi  eri  fot  t scontra  m ag  t eri, cout  ra  cen  tOrCaden  e dilla  prima  coperta  frifrtti, 
forcami  della  man  d'alto,  fiore  ami  di  brandi,  cantonali,  lumiere,  faltonere,  c a Jena 
d'arfirigcfogie  del  balador , cantonali  del  balador , fìlli,  del  bàia  dar,  ccrtolinedtl 
balador  Jjra^uoti  da  frafett libratiteli- di poppa  v:a,br  assioli  da  prora, cadono 
X beffar  afe  ofole,  cento  ,M  a fieri  M boccale  baflardirUeje  c' inter  vengono  pur  legni 
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dolci, e fedelini  di  larefe,&  i bordonali  d>  larefe  da  fìl  da  ferrar  le  copertele  chii 
tic  d’ alleo, i ponti  d'albeofi  bordonali  grandi  di  fare  il  timone, e le  tettole  communi 
da  chiudere  i flrauenticon  altre  particolarità  purafiai/ì^ellc galere  poi  e' entrano 
i colori  da  poppa, e da  prora, e rote  da  poppa , antiqHori,co\dbe,paramegaU,cente9 
tape  da  forcami ^orbeyCadenaliyCorboli  in  fquara,efotao  di  fjuaratforcae, bragio- 
li,bacalari,magieri  di  bocca, fili  amorfali,ba(lardcUo,goui,paretoli,arganelli  bom 
bardicrc,ebancbi,e  tutto  queflo  legname  v.ì  di  ronere.Doppo  ejUefìo  fcalont  di  la- 
rc/e  da  fili  amorjalidi  dentro  via,pofiigrge,  c contrapofiigge,  bade,  e foprabanic 
ài  legname  d\Albeo  vanno  le  corfie , J opra  ccric,  c pcrteghette  per  ferrar  i morti , 
l'imbancadurafi  pontapièfie  f calete, i ra fieli  delle  ballefiricre,e  le  ball: filiere , co  fi 
le  p .viefade ,le  sbarre,i pagioli  da  prora, e da  poppa, baletti  porti, la  flagafi  canolce 
àia  volti  da  peppa,i  volte  fini  da  poppa,  le  colonne  da  poppa , & il  c*io  Martin . 
Itici  medefimo  modo  vano  le  paftc,cbe  da  ghindar  dapr.ppafie  page, il fulgore,  U 
f caga  deli  albcrofi  vafolini  da  cor  fu  del  canone,lo  fperon  co  lajua  rorellafi  portei 
lifotto  le  sbarre,  i portelli  di  corfia,leforcae  delle  pan  fide,  la  cangniofe,  le  pajle, 
che  dell'angolo, l'albero,  iltrir.cheto,  finalmente  il  timone . Tutta  quefìa  mate- 
ria pafj  'a  per  le  mani  di  quelli , ch'attendono  gli  ^ir] evali , con  grar.diffhna  lode , e 
gloria  J ingoiare  del  l’opera  loro. Et  ejji  formano  ne * legni  graffi  tutte  le  parti, che  fi 
ricercano  in  quelli,comc  la  flellafie  corbe,le  f laminar  e, gli  ara  adei,i  gauonr.ifia  se 
tina, la  catbena  dell' arboreti  fondo,  il fcuo,  ilpannofie  bade,  le falche,  le  /loppe  fia 
pece, il  morto, la  copertati  robifia  fopra  coperta,  la  fatto  coperta, il  ticmo,la  carne 
rafia  cor fiafi  trafi ifi  bachi, la  proda, il  caflcl  di  prodo,  lo  [prone, lapopp.:9il  caftel 
di  poppa, & il  cacatoio ,e  da  e fi  artefici  vengono  gli  inflromtti  per  i legni,  i quali 
fono,o  di  filati,o  legname,  o di  ferro, e d’altro . Quei  di  filati  fono  parti  in  vele,  & 
Corde, e le  vele  in  quarte,  c latine;tieltc  vele  quarte  fi  comprendono  la  ciuadcrafil 
trinchetto  fia  maflra  del  trinchetto,  la  vela  di  mego,  mafira  di  mego, il  trinchetto 
di  gabbia, il  mojchctto  del  trinchettofiamcggana,e  Iscontramcgana.  Fra  le  lati- 
ne fi  coprendone  i artimone, la  bordala  mcggana,c'l  trinchetto.  Le  corde  poi  con- 
tengono le  [arte,  l'orba,  l'ofia  fia  fiotta,  la  quarnara,  la  fcala.le  gomene  fia  prodefe • 
Jragl  infiromenti  dileguarne  fono  compre  fi  i remi,  e*l  palamento  con  le  fue  parti, 
cioè, la  pala, il  in  ani  co, il  gir  otte, e le  brocche, e le  forcole,e  poi  il  timone fi'arborefil 
trinchcttofi'arbor  di  virgo, il  buon  preffo,  la  gaggia,  l'antene,  le  carrucole, le  triffa  9 
i pauefifiifcrigmficfeffolcfie  trombe  da  ac  qua,  g*  il  ponte . Quelli  finalmente  di 
ferro, e d'altro  fono  i chiotti, i coggoli,Ìanccrc,c  le  parti  loro,  cioè,  i rami,  le  pene, 
ccofi  di  dnc,o  di  quattro  rami,  e poi  il  bofiolo,  la  calamita, et  la  carta  da  nauigare  • 
Et  vlt  imam  ente  cofioro  fubricando  i legni  nell'arfcnale  adoprar.o  lo  fjucro , la  Je- 
gafia  fcure,e  mill’altn  infiromenti ,&  polifcono  i lcgni,gli  calcano, gli  impegola- 
no,gli  mettono  in  parati, vi  pongono  la  [aorna , attendono  a barrarli,  inarborarli , 
dargli  carena,o  brufcarli,fpaln:arli,porui  il  timone,c  poiché  fono  guafii,tirarli  in 
terra, e r accodarli.  Co fi  forni fcè  tutta  l'arte  de  i mafiri  de ' nauigij,  la  quale  ha  ha - 
unto  originefeome  dice  Leon  Battifia^lberto  nel  quinto  libro, De  re  edificatoria) 
quato  alla  fabrtca,&  artificio  de * legni, dalla  fimilitudinc  de’ p e [ci,  impero  che  dal 
dor[odel  pejcc  traforo  gli  antichi  architetti  il  vetro  della  naue,dal  capo  la  prora 9 
dalla  coda  il  timone, dalle  branche  i rctni,&  l'ale, dal  [gnigno  il  moto j & cofiform 
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mKiitolé  «in  f«W«  la  ferma. che  Uff  ce  far feltra . £t  *IM$  nel  9.  libro , al 
capo  vi  Tramenino  racconta  come  fer  m:ra:elo*b:  quel  prfc(_,ch;  alcuni  chi.ma- 
cm  Pomeilo.oaero  -H natilo, nel  f*o  notar  per  Vacata  non  è n ae  differente  dal  cor 
f,  dv  a inane,  che  faccia  vela  per  fonie  marine  . L'inuentione  poi  il  molte  cofe 
pertinenti  a' acuirli  sOltribuifcc  da  Plinio  a quelli  antichi , fi  come  de ' remi  , & 
ielle  vele  a Icaro, 0 a f.olo,  fecondo  Diodoro.dcll  arbore, & dell' antenne  a Dedalo, 
óe'  f proni  a Tifee,àdlanchoraa‘  Tir  beni, degli  Arpioni  ad  M» acarf, , di  tnttigl, 
(Ir omenti  da  regger  la  nane  a Ty  phit.deU'offcruaUone  ielle  [Ielle  s'  Fenici, dell  ar 
mate  maritimea  Mims.M'vìtimo , volendo  ragionare  de’  namganti,  0 marina- 
ri, 0 nocchieri,  e iefcriutr  le  condii  ioni, e le  qualità,  che  fi  ricercano  in  loro  , farmi 
che  il  principio  di  tal  narratone  debba  cauar fi  dall' occafione , che  prefero  1 primi 
vanirmi  di  folcire  il  marc.la  qual  non  fa  aUro.feconio  Ma  fimo  T trio, che  l'amo 
re  detcom  merda  per  ville  frittata,»  forfè  per  ilpublico  ancora. Onde  ho  r, fio  gli 
vccelh  /piccar fi  dall'  aria, e fermar fi fu  lande,  0 qualche  legno  foierofodall  acque 
de  fiumi  portato  in  mare,  andare  notando  per  l'acqua, 0 q»aUuno,chc  sformato  dal 
periglio  per  non  fommtrgerfi  diflenicua  le  braccia ,&  raitmccbiaua  le  gambe  den- 
tro ne'finmi.o  in  mare.oforfeche  perfpaffo.e  per  diletto  tentaua  d’ejfercitarfi  pia 
piano;a  imitatione  di  quelli  ca fi  formarono  le  picctole  gatte, e poi  le  gondole,  e poi 
le  barche,  & dopo  i legni  piugrolfi , femprc  aggiungendo  qualche  cofa  per  poter 
tie?otiare,& [correre  i pie  fi  del  mondo  cttriofamettte,no  o fante  le  borafebé,  & le 
f ornine, che  fempre  furono, & fempre  J arano  in  tutti  i mari  raccolte.  E che  talefof 
tei' occafione  del  nauigare  l'ifprimc  Horatio  in  quella  epifiola , oue  dice , , - ^ ' 
Impiger  extremos  curris  mcrcatorad  Indos , 

Per  marem  paupericm  fugiens,  per  faxa,  per  ignes  • t 

Et  così  in  quell' Oda,  oue  pone  i feguentiverfi , , .M,;:  , \.;V  , 

Luffantcm  Icareisflu&ibks  ^ipbricttnt  . . 

. Mercator  metuens , etiitm  , & oppidi  ■'  r, 

Lauda  rnra  fui,  mox  reficit  ratei 

Quallas, indocilii  panp*riem  pati*  . • * 

La  navigatone  poi  cifirue  per  più  cofe..  Prima  da  traghettare  le  perfine  , & le 
robbe  ne'  p ae fi  dotte  vogliamo.Secondo  da  guerreggiare  con  gli  inimici,  vfando  l'ar 
mate  di  mare, come  fecero  i Tirati  al  tempo  de'  Romani,  Se/lo  Pompeo,  Marcanto- 
nio^ Cleopatra  cantra  d'Juguflo,  Scipione  contra  Cartagine  fi,  i T tirchi  alla  Trc- 
uefa,  & i V iniziarli  a Cur^oìari . Ter  7^0  per  condurci  afpajjo , offendo  ampio  tra - 
fi  ’tllo  al  tem po  delle  bonaccie  andar  per  barca , & veder  varij,&  diuerfi  paefi  del 
mondo.  Quarto  a morir  più  preflo,iìHpcroche,che(  comediccua  Bi ante) no  fino  co 
loro,  che  nauigano  da  anno  aerar  fi  tra’  vini,  né  tra ’ morti , efjendo  così  vicini  al  pe- 
• ricolo  della  morteci  quale  è tanto  propinquo  f diceua  Macarp  ScithaJ  che  drc^ 
ditafilmentCiO  poco  più  ti  puoi  chiamar  difcoflo  dalla  morte . Però  è notata  da-j 
Horatio  perfomma  audacia  quella  di  colui  > che  fu  il  primo  inventore  dell  'arte  del 
navigare,  dicendo > 

lllirobur,&  tettipleX  • 

Circa  pcttus  erat,qui  fragilem  truci . 

Commifit  pelago  ratem. 

* Bbb  Trova - 
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Tronfio  il  modo  dì  hmiigàrrgli  vfircqfiòno  fiali  partiti  fecóndo  là  IftotUtS’  &*'£r» 
gni;  per  e roche  ne'  legni  minori  ó bu/làtb  il  bare&U'óh  ^qualche  remigante ,&  vt* 
tmtxllo  da  tirar  f albana ;ne' Ugni  da  vele  quarte  ci  votone  li padrone,  i co /irli*, 
riyit  nocchiero, i fiuti,  ìfc  aringa  Ui,&  altri  tali ; ih  qHòìli  datele  latine  fi  ricercati* 
ilfoitrtc  coMìtoJt  comito,il  fiotto  comìlo,lo  ferina  di  galera, la  ciurma,»  di  liberi,** 

ttnte  fin fàntT,  t'h  abbia  bifogno  di  betonate  ri  Ihogo  di  pane  , od'vna  caritene  ite. 
luogo  di  fi  arpe,  d' vna fichi au  ina  in  iuogò  di  pelila,  d'vn  remo  ili  luogo  di  canali» 
da  taualc  are;  pere  he  qucfla  canaglia  noti  ririen  cofk  di  buon  in  fi,  ma  tutte  te  truffi 
ne  fi  trottano  fra  quelite  mafidittioni,lC  befirinmie , l'iYnprce  attorti  tnonfirnofe  , 
l iPtpatiege  terribili, le ghiottonarie  e/preffe  fono  più  proprie  di  loro , che  il  bificot 
U,e  l'aceto  non  èperpaflo.  Però  non  è fnaraùtglia  fi  l'^fgogphò  gli  macca  te  fprf 
le  come  fi  fa  alle  bc flit, no  effendi)  tra  lvro,&  fi  beflie  quafi  aldina  differita; e di* 
tro  a'  galeotti  vengono  altri perfòtiaggi, come  barbieri, medie i>rbeologi,pa?gU fot 
dati, e altre  'perfone  tali,  coloro  barbaffi  fchiaùiner  barhuffi,  gabafii,  gnardaatori  * 
h ragb  effe,  ca  m ìfcio  ni, fia  rfehì,  m u tande,  & altre  forti  di  Ve  fi  intenti  c/r  A opra  no  ir* 
iaue;l'vJficio  poi  de'  marinari  è'd! armare  il  legno,  caricarlo,  montar  ai fiufio,  leu  are 
il  ponte,  leuar  l' ancore, feiogliere  le  funi,  tifar  dentro  il  palifich/cmo , cominciate  * 
nani  gare,  [lare  a!  timone, guardare  il  buffilo,  orgare,poggiarir,  Mere  in  alto  mare 
andare  a t erra,  far  ficai a,rmi  orare  in  barcafighifc  il  Viàggio,  entrare  ih  pòrto,  rii 
thorebiare, gettare  te  ancore,gcttare  U pnlificherm òjigtr fi ,get tare  ilpvnte,  rfii * 
di  barca, fiaricar  la  bar  ca, di/armar  la, tra fport  are, traghettare,^  sbar  care.  Et  qui 
Rinchiudono  tutte  le  differente  dcl  nauigute,  còme  navigare,  o a remi,o  a vela,  gir 
vangando  a remi, mettere  i remi  in  bdrca,e  poi  cominciare  a vogare,  oavn  remo , 
a a più,,  vogar  in  poppe , vogar  in  Piego, premere  ,fiallirè,  bauonare,  tirar  àcqnày 
ferir  e,  vogar  piano,  rogare  m fretta,  refiar  la  voga,  fare  i t regata,  gir  vincerla,  o 
perderla,  come  fi  vficu  Et  navigando  a Vcla^  afg.it  i antenne,  andar  tù  , e giù  per  le 
corde y <£r  per  l antenne, far  vela,andai’tivthr,nitda'rfi)ptattentO',  o fòt  rovento  , con 
vento  gagliardo , conia  vela  béijfaro  coli  Vita  fola  Vela , o Con  ventò  debile , o con 
tutte  le  Vele,  ghindar  le  vele,  reflare  In  calma, entrare  in  porto  con  la  ve  là,  c final- 
mente Amiti  are, bifogna, che  il  fiauio  navigante  t' intenda  affai  dell'acqua  navigabile 
doticto  fia  che  non  tutte  l acque  fililo  cothrh ode  per  l'cffcrc  ilio  fino  , perche  alcune 
fieno  troppo  ripide, &*'fiwno  Vittor  ie  barche  in  terra  conjperigPdgYadCjàlcnne  fot- 
tio piene  di  gòrghi, rivolgono  vn  legno,  abiffandolò  s vh  tratto  , che  appena  at- 
tuilo fv  n* accorge, alcune  fino  pxhtdofi,e  piene  di  tàitècahne-,  ~c  fighi,  e fali,che  te 
barche  non  pvffona  baule  àdito  di  [correr  a taf  piaeeVó; alcune fono  tanto  tenui, 
leggi  eri,  che  ap  frena  [opportuno  tlpifo  d’vn'buoniofhlo,  conte  Seneca  nel  fic fio  defi 
le  que  fiioni  naturali  dice  a venir  e in  Ethicpia  intornei  ài  principio  del  Tifi  lo  . ^iltf* 
fiotto  agitate  da  certe  tempere,  & fortune  loro  particolari,  peònie  ùà'ntìhno  Gote 
Cauatier  Tortaghrfò  ilei  libro, che  f*<k'  cofiuhri  delta  fede -,  ere  ligio  òè  de  gli  Ititi* 
fi,rificrifcc  in  Eihiopia  fiotto  l'Imperio  del  Viete,  latto  cfler  vn-eeYYù'portv  chiama: 
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mttfcat  fitti  1 feritoli  ni  or  ini , e'terchi  dì  fehifafli  piu  chepnolf , come  il  gergo  di 
éaridii  di  Cicilia, xh'aforbei  legni,  lo  /cogli  odi  Stilasi  nemico  a'  nauiganti , eh  è 
• rlrtl'ifiefe parti, Male*  Tr omonimo  di  licamria  pieno  di f cogli, che pervinqaaU 
ifiilla  p a/Jì /porge  in  mare%  otiie  rendè  peti  colo  fi  [firn  a la  nauigatienc  per  il  vari* 
fófio  de  venti,  G afarèo  ménte  d'Euhola  airi  finto,  ch’éimpttuofo,  eJr  formidabile 
per  la  copia  de  /cogli,* gòrghi  d’ acque, le  due  tirsi,  9 Sec  cagne  in  africa,  le  quali 
flHo  terribili  a'  HaUigantiperV  acque  reciproche  dell' vita,  «ri  altro;  zofiifciom* 
che  in  VnfnbitO  a forbonole  ùau1,la  fortune  e<tceiata]df  venti  gagliardi , & trnpim 
tlto / da  douetchle  Balenc^befotnmetgóno  i v afe  Ili,  il  pefee  Echino,cofi  pieci  ole, 
v che  ferma  irta  nane , & la  tenie  immobile  talmente , che  co' flutti  del  mare  db*- 
J Ialite  aromper fi,fr  fdrufcirfi  tutta,  del  qual  paefefa  metiont  'Plinio  nel  libro  rm 
virai  cqp.  1 5 . Siri  fiottienei  fecondo  deli  Hi  fiorie  degli  animali  al  cap.  34  .&  il 
bardano  nelfcttimo  libro  De  rerum  varictatc , al  cdp.qj.  & allvltimo  nel  mot 
• Glaciale  intorno  all'ifoda  d'Irlanda  quegli  animali  della  fpdcieie’  Tbi fati, che  con 
ma-certa  lingua  a guifa  di  trombagettano  l'acqua  in  batc*,& {'a fondano  a quei 
ià  guifafe  per fótte  con  le  bombarde , e con  l’ art  elafi  a non  vengono  dife  afiati  dalle 
rldui.  Si  fogna  ancor  a, che  ilfanio , & perito  marinaro  habbidnonpicciola  cogniti* 
m di  molte <0 fé  del  cielo  pertinenti  alla  Mitigati  one,come  della  linea  equi  noti  (de 
delle  declinationì  del  Soie  da  quel  là  Un  cà  delì' altera,  e de' gradi  Ad  meridiano , 
del  cìrcolo, del  Zodiaco  ,del  l'ori  gonte,de  Tropici,di  Cancro, & Capricorno,  del  Te 
U artico, 0 Settentrionale, del  Volo  antartico,  0 meridionale,  della lunghegfgjli  <9* 
Urghe^ga  del  Citlo,& della  tórta,  Ae'  paralleli,  dell'Hi-mifpfre,  del  gemiti,  del 
teatro. Et  fingolarmvnte  ha  da  tón&fter  le  fi  elle  Fìiadi’  plunictfbJ’j  t Sturo, e l'Or 
/dalai  di  jò  rumo  giovamento , dette  quali  trattano  Melo,  "Pietro  de  Medino  nel 
fitinto  libro,  De  arte  nauigandi,  e Tietro  Sargia  in  quel  libro , ch'3 intitolato.  Le 
'TiioUgc;Clià  ne  c efori  0 pur  di  preuedere  le  future  tèpefie  di  mòre, come  iDelfini 
mo frano  cheha  da  efetefo  rtnna,i  l /cinti  llar  détte  fidile  mentre  l'aere  A /cretto,  & 
ih  Vìi  tratto  bb  nubi  loffi, di  maflra  futura  pioggiarcofi  i'app  arcione  di  due  archi  in 
ciclo, & muffirne  da  mégO  giorno, per  che  dati  occidente  dnnofiranotuoni^  piog - 
già  leggi  era,  & da  oriente  tempo  fcreno . La  Luti  a eretta  n et  quarto  giorno  dimo - 
firugruA  fortuna  in  mare  , & s’ha  vna  corona  intorno  /igni fica  tempo  fermo nei 
plenilunio  netta, &•  pura  /igni fica  purferenonrutiU  dimr, /Inveriti  ;hegra  Aimo  [ira 
fuggiti*  fìmil  altre  cofe, delle  quali  parlano  abondantemeHte  TI  imo  nH  libro  z% 
Virgilio  nellaGtorgica,  jlruto  in  Tharnomenis , '&•  altri  afai , 7g/tn  gli  à manco 
hifogneuole  la  cógnitióHe  de'  rniri,de'  porti/cogli,  dell’ arene,  de  fin  [fi,  erefluffi 
ih  ah  ni,  de'  quàli  trattano  copiofamente  Ti  etra  Gorgia,  Ferrando,  e Tietro  Medi- 
ila  altra  quel  thè  Ire  parlano  T olomro , 'Strabane,  Tomponio  > Mela,  Solino  > Vic- 
hi fio, Papa  Tio,&  altri  Geografi ,acchmpagnàkdO  a quefia  cogniti  otte  Vltin.rarié 
d w Antonino , il  Globo d'Orontio,  ìaàtfta  danaurgate , & il  bofjòlo  con  lacaimu 
tà  di  cui  ragiona  eccellentemente  Leuinrb,  Lcnr.ìo  bèl  tergo  libro,  De  occu  Itti  ig- 
tkni  mtraculii  . Et  quèfletofcvltirhe fono  forfè  le  piu  neve  farie  , & quelle  iht 
Maggior  mente  fi  ricercano  in  vn  prudente,  & accorto  nocchiero,  r>  piloto,*  mari- 
taro  ; concio  fi  a thè  la  cdldmita  aheo  di  notte  tenebrrfa  / copre  Ju  linea intridiamo, 
ih  qual  /apula  ,fi  viene  afaper  cohfeguentttitchte  l' Oriente , (Quid  ente,  & il 
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Settenni  finale;  p crei  oche  femprc  che  noi  habbiamo  il  luogo  dritto  della  Tramm£ 
Tana , ci  rivolgiamo  co'l  vifi  verfo  quella , & [oppiamo per  cofa  certiflrma , c6ù 
dietro  alle  nofire  /palle,  cioè , incontra  drittamente  olla  T ramontana  è il  meg^p 
giorn  ,ol  ^infiro , dalla  nodro  man  dritta  è il  Lcuante  , & dalla  finiflra  il  Vo- 
lente. Et  il  boffolo  della  calamitaci  ferite  a tuonar  la  lunghetta  delle  lontanai i- 
%e di ciafcun luogo , e*r  la  vera drit tura  da  vii  luogo  all'altro.  Ma  per  parlar 
di  quefie  cofea  communc  fodi  sfati  ione  piu  chiaramente,  (jr  inbreuitadico  pri- 
mieramente , che  nella  carta  da  navigare  s' v/ano  le  linee  de' venti  colorate  di  color 
verde, c roffo, come  fono  colorate  le  punte  pur  de' venti  nel  buffolo y e nella  carta  fi 
d.  pi  rigano  piu  beffali , i quali  fono  quelli  doue  le  linee  vengono  a congiungcrfi  ini 
freme  m forma  di /Iella,  & J opra  quelle  fi  mette  poi  ilbujfolo  proprio  * quando  ti- 
fo gira,  fecondo  » tuogbt'óue  fi  trofia  la  nave  in  mare , (jr  la  grande  della  carta-* 

s'hàda  confar  con  tagraifdegga  del  boffolo talmente , che  la  difian^a  davna-j 
linea  all'altra  venga  ad  aggiuflarfi  con  le  pii  nte  del  bufr ilo . T{el  bufolo  m ite- 
riate fi  foglionof  ire  compartimenti  de'  venti  in  modo, che  tutti  i venti  comincine 
in  Lirgo  vicino  al  centro,  ò m e%o  della  rcfa,&  filialmente  agugggi  in  punta,  vcneit 
do  mancando  a poco  a poco,  3"  a far  come  vn  triangolo  bislongo  > & gli  fediti  veiu 
. tip  i nei  pali , dclfiffio,  de'  quali  deue  intender  fi  beni /fimo  il  nocchiero .>  fi fanno  dot 
alcuni  in  triangoli  maggiori,  cioè  piu  larghi , &■  le  quarte  dinego  fi  fanno  da  al- 
cuni in  triangola  tei  pi  u fretti  : talché  vengono  a efferevn  raggiti  o triangolo 
grande,  & vn  picciolo , che  in  tutto  fono  treni  adite  venti,  cioè , Levante , Trafit- 
te, Tramontana,  & Oftro  ; il  primo  viene  dalla  parte  orientale  , cioè , ita  quella 
dotte  la  mattina  fi  Lena  il  Sole,  & paffa  fitto  aiti  linea  cqtiinottiale.il  fecondo  dal 
la  parte  occilentale,cioè,doue  la  fera  fi  corcati  Sole,**?  paffa  pur  fitto  la  predet- 
ta linea-  Tramontana,  onero  Aquilone  viene  dal  polo  Sittico , oucro  fettentrh - 
itale  , & l'iAufìro  , Oflro  viene  dal  polo  Antartico  , onero  AlcrjJiotialc-j  • , 
j.c  quejh  fino i quattro  venti  Cariinah  , priac'palilnmi  lei  biondo,  gr  nel  bufi' 

filo  fi  fegnano  in  quefio  modo  Levante  con  vna  Croce , T ramontana  con  vn  rag- 
gio, o-triang  'tlo  bislungo  tutto  nero,o  tutto  rofu,o  co  vn.giglio  in  cima,  o vn.i  pal- 
letta, o altra  cofa  tale, che  la  faccia  agevolmente  conofcere  dagli  altri  .Vanente  co 
vnT.  & Oflro,  ornerò  dì  c,on  vn'O  . Hanno  poi  quefii  quattro  venti  principali 
nitri  quattro  venti  collaterali,  che  fi  compongono  iti  e.jt.  il  primo  è fra  lcuante  9 
c tramontana,  & lo  chiamano  Greco  Al  fecondo  fra  levante  > (jr  oflro  > & fi  chia- 
mafirocco . li  tergo  fra  Ojro  r c Vonente  & lo  chiamano  i mari  Jori  Garbino 
Il  quarto  fra  Tramontana , e Ponente  , & lo  chiamano  Mae  [irò  . T{flba{fo!o  fi 
. notanotisttifon.li-  loro  prime  lettere , cioè.  Greco  con  G.  Stracco  con  S.  fi  ac  firn 
€0H  AL  fola  Garbino  pprefi'erla  fua  prima  lettera  occupata  dal  Greco  finita  co  la 
fuafeguente , ch'c  A nella  rofa , o /Iella  del  bujfolo , e tutti  qutfii  otto  venti  fo- 
. no  detti. da'  Marinari  veli  principali, o intieri.  Fra  effi  poi  n afono  otto  altri  vetifi 
. quali  chiamano  mrgi  venti , e pigliano  i nomi  loro  da  quei  due  venti , a chi  fanno 
in  mego . il  primo  è fra  Greco , c Tramontana,  onde  fi  ctiama  pur  Greco  T ramon 
tana.  il/ecoHdojra  Greco , c Lcuante , e fi  chiama  Gìcco  Lcnante  . Il  t,ergo  eb'ét 
in  megip  a Sirccco,  e Leuante , fi  chiama  Sirccco  Lcuante  » Il  quarto  fi  chiami-* 
Oflro  Sirocco  , & per  effer  fra  effi  due « li  quinto  Oflro  Garbino,  il  fi  fio 
'•  _ ; . . ' * * ‘ " IwitHie 
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Punente  Garbino  . Ilfcttimo Tonente Maefiro  . L'Ottano  MaeflroTratnontana 
prendendo  tutti  il  nome  da  quei  due  venti , che  gli  hanno  in  tnc^p  . Et  qurfii  (ì  fe- 
gnano  berte  nel  bujfolo  col  triangolo # raggio  lorogiufio  in  mezp,ma  non  vi  fi  met 
te  altra  lettera  del  nome  loro,chc  farebbe  vn'ingombrar  la  rofa  ffen^a propefito, 
pocendofi  fnbito  dalle  lettere  dt'nomi  , che  gli  hanno  in  me^o , conofcere  quali  effi 
ftano,& come  fi  debbono  nominare ,c*r  fi  chiamano  mc^i  ventinoti  perche  babbia 
no  folata  ente  me  era  for?a  nel foffiar  loro  te  facciano  folamente  me^o  il  viaggio, ma 
poxbe  fiferittono  in  me-gp  àgli  altri  otto  venti  principali . Uorafra  quefii  fediti 
venti  neferiuono  altri  feliciti  quali  i marinari  chiamano  quarte , & quefii  Jlanno 
in  modo , che  elafe  uno  de  gli  otto  primi  venti  principali , 0 intieri  uiene  ad  bauer 
due  di  qnefle  quarte, vna  per  lato  in  que fio  modo, cioè , ejfendofi  veduto, che  T ra- 
montana  è in  me^oa  Maefiro, &• a Greco , & efiendo  prcjjo  a ciaf  cuna  d’cjfi  il  fuo 
me^o  veto,cioè,fra  Tramontante  Macfirotil  meip  vento  detto  Macfiro  TramoH 
tana#  frac  ffo  T ramotana#  Greco, ilmczp  vento  detto  Greco  TramZtanafia  quar 
ta  di  T ramontanafra  fe , or  Maefiro  T r amontana , fi  dice  quarta  di  Tramontana 
verfo  Maefiro,&  quella  eh' è fra  Maefiro#  T ramontanay  fi  dice  quarta  di  maefiro 
verfo  T ramontana . Così  dall'altro  lai  0 di  T rasentava,  e Greco  vento  intiero ,&• 
fra  effo  Greco#  T r amontano  è Greco  Tramontana  me^o  vento, fra  ejfo  Greco  Tra 
montana  è la  quarta, che  fi  chiamava  quarta  di  tramontana  verfo  Greco  . E cosi 
finalmente  in  tutto  il  circuito  del  bufi 010  verrà  ad  effere  vn  vento  intiero , vna  quaY 
ta,vnmezo  vento, poi  vn  altra  quarta, & poi  l'altro  vento intiero,^  inani  del 
le  quarte  fi  fanno  dal  vento  inticro,cbe  l'é  nppreJfo,&  dall'altro  veto  intiero, chi 
non  là  apprefio  immcdiatamtte;ma  vi  ha  fra  me^oil  mcqrp  reto , che  pur  da  effo 
veto  intiero  prede  il  ncme,&  nà  ancor  di  qurfie  quarte  fi  ferine  il  nane  nel  buffi- 
lo,potedo  ciafeuno  formar  fubito  il  nome  Uro  dal  veder  Jfra  che  reti  intieri tne 
Zi  eflìfon°  • Vjl  bujfolo  poi  il  triàgolo ,0  il  raggio,  che  hà  il  giglio#  la  palletta ,0 
altra  tal  cofaper  farlo  conofcere, che  fiati  raggio  di  tramontana,  ha  fiotto  dife  vn 
filetto  d'ottimo  acciaro  gr  offe, cerne  vn’ago,  ($  adoppiato  in  modo , che  faccia  vna 
punta  lunga  quanto  è la  larghezza  di  mc^o  dito, et  poi  fi  venga  allargando  nel  ve 
tre  fuo,  & faccia  come  vn'ouo,il  qual  da  l'altro  lato  venga  a fare  vn\iltra  pìita  in 
cima,&  pur  doppia,  cerne  la  prima , c quefia  verrà  a fiate  fato  il  raggio  di  mc%o 
giorno ,ò  d' Offro.  Et  in  me^o  a quel  corpo  ouato , & vuoto  hà  da  fiate  il  capelletto 
d'ottone  co  lafojfetina  picei  oli  filma  in  mc%o  che  fi  ferma  poi  f opra  l'ago , che  fià 
dritto  in  piedi  in  mezp  al  buffo  lo. Ter  ccno/cer  poi fc  il  bujfolo  fià  bene,  fi  mirano 
tre  cefe.Trimafe  la  rofa#  fiellafua  fi ia  eguale, & giufla,  che  nopedain  mnn  mo 
do,alzpdofi  da  vn  lato,&  abbafsadofi  dall’altro . La  fecondale  fi  maone  modera- 
tamente,cioé,  né  troppo  veloce,  nà  troppo  lento ,0  tardo. Laterza,®  più  importa 
te  è di  veder  e fe  ferma  fempre  ad  vn  modo,  cioè,  fe  pigliandolo  in  mano  fi  ueuga  à 
dibattere, 0 muovere ,&  poi po/andolo/opra  vna  tauola,fi fermi  con  la  croce , 0 col 
giglio  verfo  vna  parte  dell*  fianca, & poi  predendolo  di  nttouo  in  mano, et  rimet- 
te dolo#  piandolo  in  altra  tamia#  in  altro  luogo, mirarle  fi  ferma  pur  gì  ufi  ame 
te, come  fece  prima,  che  allhora  fi  conofcerà  effergiufio , altramente  non  farà  ben 
fatto#  farà  giuflo . Et  farà  cofa  commodiffìmafarein  modo,  cb'effo  buffilo  mefiri 
labore , come  fanno  quei  piccioli  borologietti  à Sole  con  Ut  calamita , che  fogliano 

Bbb  $ effer 


P I A I T A 7 " 

e^er  motto  gìuflì,fi  con  Pbort  fi  potrà  vedere  V ifferiengaflt urifftm a detf*  boiù- 
tà  fu  a . E da  anenir  fo  pra  tutto  che  nel  bufolo  non  entri  polu  ere , né  aere  in  niutf 
modo,  fi  ebeappreffodi  lui  non  fi tenga calmita,nè  agli ,ne  diamanti , perche  in: 
effetto  fi  vede,che  li  fanno  danno, & lo  fanno  arreflarc,  ò girar  fi  con  mala  regolf, 
la  calamita  dee  effer  della  Buona, & dì  gran  [erga, che  tiri  chiodi,  òaghi  groffì,  (fi- 
che lontano  dal  bufolo  , ù amor  /otto  della  tauola  lo  faccia  aggirar  leggermi  ente* 
per  ogni  verfoffccondo  che  p gira  la  mano  di  colur,che  tiene  la  calamita.  Si  ha  poi' 
da  conferita  r fempre  coperta  di  f caglia  di  ferro,  ò di  limatura , (fi  /opra  tutto  nel ì* 
adoprarla  a toccare  ilferctto,ò  lyacciar& della  rofa  del  buffo  lo, vuole  effere  primit 
r amente  prouat^perciocfreta  calamita  Ira  capo , (fi  coda,àoè , vnafua  parte , rifar 
• volge  verfo  tramontana,  fi  vnaltra,cbe  fa  il  contrario  . Verò  tcnuien  provarla 
prima  e trottar  lafua  buona  parte, che  volga  giu  fio  atr  amontana,  fi  fegnarla, per 
poterla  sepre  a bifogni  adoperare ,e  ritrovare  ilbuffolo  con  quella  iflcff.i,nè fi  dee 
prender  così  se  plicemente  la  calamita,  etoccar  con  effa  l'accmro,ò  ta  linguetta  del 
la  rofa,comefà  la-maggior  parte, ma  frdee  battere  vn coltello  > è pugnale , ò altra: 
co  fa  tal di  ferro , ò d’acciaro  Ben  netto,  fi  con  effo  batter  dal  taglio  quella  parte  di' 
calamita,con  la qu-a l s’ha  da  toccare  il  buffolo,  fi  battendola  così  a colpi  minuti, lk 
calamita  verrà  a fare  come  vna  lanuginetetr , fi  allboracon  qttellk  calamita  così' 
battuta,  fi  con  quella  fua  lanugine  fi  toccava  la  linguetta  delbuffolo,cbe  Vaccon '* 
giara  m arau igfi o fìnte  fi  te. T^otate  quefìe  eofe  tutte, è da fiipcre, che  U piloro  avan- 
ti fi  parta  davn  luogo,  fi  mettala  carta,  fi  il  bufolo  auanti,  fi  confiderà  il  iuogar 
tue  fi  trova  qucllo,doue  vuole  andare,  fi  quanto  fia  lontano  vno  dall' altro rfi  ite 
cjuata  altera  fia  il  luogo, onde  bada  partire,  fi  iti  quanta  quello  oue  vuole  alida 
ve;  fi  vltimatamcte  i venti, che  l'bàno  a guidare  ,ò  condurre  in  cotat  viaggio.  Fe- 
dii to  queflo,eglrcon fiderà,  fe  la  natiigatione  fua  ha  da  effer  con  ucnti  proprfi,  cioè', 
co  quei  vetimedefimi,che  limo  fi  vano  Incarta,  fi  il  bufolo,  ó con  venti  di fftret'tf. 
il  vento  proprio  conduce  la  nauigatione  dirittamente  ;il  vento  differente  fa  re  fida- 
ta nane  dal  viaggio  fico,  fila  conduce  per  via  diuerfa  al  luogo  ove  vuole  andarrx 
talché  cotai  luogo  viene  a rif pendere  bora  vn  vece  , fi  bora  a vn’àltro,  fi  quini  i 
marinari  bino  i modi,  fi  le  regole  loro  di  t anele,  fi  di  numeri, che  maranigliofame 
te  gli  reggono,  fi  fi  vagliano  delPborologio  per  vedere  il  tempo  del f affare  dici 4* 
ficun  vento, oue  hanno  ragion  e,  e pr attica, fc  ben  non  in  tutto  ccrlaa  fpere  quanta 
miglia  hanno  fatto  conci  afeun  vento,  fi  qutfto  è quanto  Ireuemente  hà  raccol t <?y 
far  teda  Ficcngo  Cartari  nel  fuo  Tfolaria, parte  dai  pufcello,  fi  parte  da  Leuinio' 
JLcmvlo  del  bufolo , fi  delia  carta  da  nauigarc  per  gli  pilvti,e  marinari  moderni  ri 
èqua  ti  in  (pur  fi  a parte  hanno  maggior ifperrenga  de  gl'  antichi , non  battendo  v fatar 
affi  altroché  l' ombre  del  Soie,  fi  la  {iella  di  tramontana,  come  da  qiel  paffo  dt  Iw 
sano  fr  vede, quando  Tompeo,d'oppo  taf confitta  fua in  TheffaglUyp affando  in  Les 
boa  prender  ia  moglie  fia  Cornelia , facendo  poi  il  viaggio  per  mare  verfo  Egitter 
dimandò  ai  padrone  della  vane,  fi  a marinari , in  che  modo  fi  giti  donavo  ncìdri •§- 
Z^ar  la  barca,  fi  fare  i viaggi, oue  li  fu  rifpofio  al  la  foggia, che  detto  bafrbiamo.to 
quefin  n&ìtia  adunque  d faggio  nocchiero  f ugge  incuti  contrari)  r lattauerfcf* 
dell  acqueti  li  harej.  > rfg  allo  vare  > / lev  ni,  il  perdere  V arbore , fi  le  neh  y l andare 
mlUueutnra  9 il  romper  fi  in  terra,  il  far  naufragio  , Hdtrt  infeog  Ho , l’andarr 
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giti  a piombo,  & T inciampare  ne  Carfari , nt'  quali  sì  fpeffo  il  marinaro  intoppa . 
E il  me fliero  dico/loro  vno  affaffinamento  efpreffr,inuotavàoìaeebba,&  le  perfo- 
neinfiemeton  le  fu  fi  elevo . Tra  gli  antichi  Gorfan-ì  molto  nominato  Sii  Icone,  il 
<quale  prefo  dall'armata  del  Hi  Demetrio , & -condotto  dinanzi  a lui, mentre  fu  in- 
terrogato dcttacaufa  perche  focena  tanti  danni,  & rvbbarie,tórraggiofamenteri 
fpofe  la  confa  efler  fiatai”  veci /ione  ingiù fia  di  f no  padre  fatto  da  lui,&  ilfuo  e [fi- 
glio non  meno  iniquo, cheta  morte  del  padre.  Limano  Poeta  nominai  furti  di  Bafi* 
«io  Pirata, dicendo > 

Et  Ha  fi  rum  vedere  ducem  nona  f urta  per  aquof . ^ 

'■Et  iljnedefimo  nomini tSefio  Tompcofer  Carfaro  in  quei  ver  fi  p • \ 

2 textus  et  al  mag  no  prole*  indigna  parente  , 

Quinto*  fey  Ilei*  exful  graffata*  invadi* 

Tolluit  equoreo*  fica  luspy  rata  triumpho*. 

Da  altri  fono  nominaci  Diogene f amo fo  Carfaro  al  tempo  df^ilrffandro  yCleontì- 
dt,chefcorfeil  mare  vintidueanni  ai  tempo  del  Uè  Tolomeo  7Chipandaài  natiomr 
Thebarro  ài  tempo  del  fèCyro,Milìa,  che  fu  attempo  del  primo  Dtonifio  Siracu- 
fanoni  qual  prefeda*  %Jhodif,&  condotto  ailamurte,algò  gli  occhiai  Ciclone  dtf. 
fe;0  7fytruno  Dio,&  Signore  del  m*re,pcrche  non  mi  vuoi  tu  ahttarein  quef ‘bo- 
ra,poiché  detrodei  tuo  mare  fi fac  ri  ficai  cinquecèt'  hu  omini, che  co  le  mie  proprie 
mani  io  fcanai,quarant amila, che  mandai  al  fondo, treirtamila%themorirono  d' in- 
fermila,& venti  mila,&  piu-ebe  morirono  combat  t elido nelle  mie  galere?  Men- 
inone corfaro  attempo  di  Siila, & Mario, che  fusello, chcprefe  tifare, et  pofeia 
fu  prcfe,&  impiccato  da  lui . llT  ortelho  nomina  ter  palla,  & Icarione , Sajfone 
drammàtico  nomina  fotone,  Thoria,  & Beronecomea * tempi  piumodcrni  fortm 
fiati  nominati  Trancefco  Enterelln  Valenti  ano , MenaldoGucrrafatnttfo , Neut- 
rino,liarbar  offa, t arac  offa,  Dragut  I{ais,il  I{iccamatore’ìe2r  altri,  co  nt  male  urti  de* 
quali  è flato  famof /fimo  Andrea  Doriail  vece  luaLacuidà  titolo  V^dr  coffa  d' affici* 
vapore  denofiri  mari,  come-fi  anco  Loren'go  Cafellono  in  vnafua  oamtioneXoVat 
ti  predette  vn  noce  Intra  pr attico  riefceagmfad’vn  Tiphi  T liuto  molto  celebra- 
to da  Virgilio  nell'Egloga  quarta,vn  Mnèfiro,vnScrgcfo,  vn  Cloantho  nocchieri 
di  Enea  prudentiffimi,  vn  Vuhnurop  ilota  principale  della  vanirà’ Enea,  vn  Cana- 
po, che  fu-P ilota  della  nane  di  Menelao , vn  Therecle  > [che  fu  Piloto  di  quella  di 
Thefeo,  vn'^Ariomcne , che  governò  quella  dìSerfe,vn  Piloto,  che  governò  quell* 
d'*ànnibale,vn  Già  fono  ^Argonauta  principale, che  navigando  in  Colcho,  rapì  tot* 
Tip  hi, e Zete,eC alai f iioi  compagni,  il  velo  d’erose  diventa  ricchi/fimo  per  il  gua- 
dagno,che  invnrr  alt  ofi  fa  per  mare, fa  pendo  tondkrre  le  nani,  & farebbe  a fai • 
uamento  Mediante  quella  inflrutt iene,  che  in  tutti  i nocchieri  generalmente  fi ri- 
tcrca . Hor  tanto  bafli  intorno*  naviganti  w-gcmrale. 


Annotatone  (òpra  il1  CXLVII*  Dvftorfò. 
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Intorno  a’  Nauiganti  i)  Cardano  de  Return  Vari  stare  ► * carte  j i yLòimGtoidb- 
Vfetto  vn  libro  dortjflìnao,Dc  Nauigiji  * 
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; . DE’  SPECVLARI,  ET  SPECCHIARI. 

Difcorló  • CXLVIIIi 

L Orìgine  deìla  fetenza  de'  /pecchi  ( come  dice  Beffaci  Mirami  II  ebreo  nel  fui 
difeorfo  della fpeculariajdi  chi  mafjìmamentc  ci feruiamo,é  deriuata  non  al- 
tronde,ebenta'  miracolo  fi  effetti  vijli,  e confederati  nef pecchi, facendo  eglino  ve- 
dére in  tacite  cofi  varij  modi  iimagini  degli  obietti  vifìbili,  & mojlrando  infinite 
apparente  oblique, dalle  quali  è generata  quella  parte  di  prof  pettinale  fpecula 
ria  fe  dimoia  da  Latinità  da  Greci  Catoptrice,il  cui  pregio  è mirabile, perche  el- 
la ne  rende  la  cagione  di  tante  belle  ap  parere,  che  negli  f pecchi  fe  ite  glorio,  per  le 
quali  il  mondo  Jouente  s*  empie  di  (lupore , oh  e non  degenera  niente  della  ¥ ilo fo fi  a 
natu  ralc  ì n renderci  cot  e fi  e.  ragi  otti . E vti  liffema  all  \Ajl  rologia  per  dar  rifolutro- 
nedi  niolte  que fifoni  nelle  cofe  celefii,come  verbi  gratin  della  macchia  della  Luna » 
dett'ecclijfi,&  della  proicttione  de  raggiane  mirabilmete  fe  fcruealla  toro  inteU 
ligen-ga.  Et  anco  di  giouantento  grande  nella  Fi  lofofia  naturale, per  difcorrcre  in- 
torno a molte  i mpreffioni,  che  nella  regione  dell'aria  fi  formano, come  fono  gli  ba- 
leni,iiride,<*r  il  calor  prodotto  da'  raggi  Solari,&  molti  altri  effetti, /opra  i quali 
affa  molto  eccellentemente  giudica,^  difcorre.I  Tbeologi  parimente  nel  fpiegart 
molti  f noi  concetti  feferuono  degli  eficmpi,oucro  femilit udivi  de* /pecchi  a quella 
guija,cbe  d/ffe  Dante  in  quella  fuagrauiffìma  Comedia  , 

Sì*  fono  /pecchi,  voi  chiamate  Troni , , . 

Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante.  \ > 'r 

Jet  in  quellaltro  paffo , 

Tù  dici  vero , che  minori , e grandi  . ’ 

Di  quc(}a  vita  miran  ne  lo  fpeglio  , 

In  che  prima,  che  penfì  il  penfìer  pandi. 

& ptr grani  (fimi  mi  fieri  la  Scrittura  Sacra  nomina  le  vifeoni  apparfe  a gli  eletti 
di  Dio  co  l nome  cquiuoto  a gli  J pecchi , come  fi  vede  al  duodecimo  de'  Tittmeri  in 
qhel  verfo[Si  quis  erit  inter  vos  Vropheta  Domini  in  viftone  apparebo  ei  .]Oue  nel 
la linguali  ebrea,  quella  parola, che  da' Latini  è fiata  tradotta  vifeone,fegnifecafpee 
ehio.il  quale  inflrtimento  non  dee  abufar  fi, come  /roggi  dì  attui  ene  alle  done,cbc  fo 
Ldnen:  e per  f'arfe  hfeie polite,per  saltellar  le  cbiomefincref pare  i cape  Ili,  im- 
Ptafirare  la  faccia#  da  tutte  le  bande  parer  Scene  dipintc,vfano  i f pecchi  donanti, 
adì  dietro ;ma per  quel  fine  foto,  che  mirando  la  loro  belle^ga,  vadano  cercando  di 
non  macchiar. a con  la  differmita  de'vitjj  troppo  borri  bili , e ino  fimo  fi  nel  loro 
af  petto , Et  per  tal  fine  mofir a il  Tetrarca, che  la  fua  Madonna  Laura  fe  fpecchtif- 
/ é, come  fi  comprende  per  quel  Scnetto,che  comincia 
Il  mio  auuerfario,  in  cui  veder  fitte, 

^^el  quale  narra, che  Madonna  Laura,qnàto  piùveggendofe  nello  fpecchio  le  pare 
tta  effer  bella,  tanto  piu  cruda , & empia  ver  fio  lui  diueniua  , aflcncndofi  ogn'hortt 
più  dall  amor  lafcijio.  Ver,  quefio  Socrate  effortaua  ciaf  uno  a mirar  fi  fouente  nd- 
lofpecchio,adducedo  que (la  ragione,  th  e fe  l intorno  fi  ve  de  bello  fesforcrarà  di  nuc 
tener  fetale # dentro#  fuori jet  a'  è bruti  ùlcere  ara  di  far  fi  bello , mediante  le  virtù* 
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thè  iìlufirano  l'animo  mirabilmente.  Con  quefio  cggettofiuaàèud  Mie  èrma  a ce-' 
loro, eh  avevano  la  bocca  fiotta  mirar  fi fpefib  nelfpecchio , acciò  vetledofi  a quel 
la  guifa  trasformati  cercaffero  di  radri^^arla  con  le  parole  honefie  almeno  , di  . 
fitpienra  . Ter  quefiaificfja  ragione  l'vfo  de' f pecchi  è grandemente  Juafo  a ' vec* 
chi , i quali  mirando  i capelli  bianchi , & la  barba  canuta  debbono  haner  maturi 
peri  fieri  di  dentro  ,&  pentirfi  dì  tutti  i loro  Rottemi*  ettori  ,comc  lafciò firitto  il 
Tet  rarca,ch'ei  medefimo  faceva  in  quel  SonettOycbe  comincia^ 

Diccmi  fpeffcil  mio  fidato  Jpeglio  -*  •<*  • ‘ ■ ** 

i L'animo fianco,  & la  cangiai  a [corcai 

, Elafcematamiadefire^ja,e  for-^a 

Tronti  r.afcondcr  piu  , tufe ' pur  veglio . 
yLlla  qual  co  fa  allufe  parimente  Horatioin  quei  verfsf 
i * Infpiratatus  cumveniet  piuma fuperbia , 

Et  qu&  nunc  humeris  involi  tant, decider  int  com4, 

Vjmcy  & qui  color  e fi  punicea  flore  prior  refe 
Mutamus  liguri nttm  in  faciem  verterit  hifpidam  ; 

- * ■'  Dices  heufi quotici  te fpcculo  videbis  alt eruntj 

Qua  mens  e fi  hodie,cur  eadem  non  puerofuit  ì 
Grande  mede /imamente  è lacommoditd  de' /pecchi, moflr  andò  alcuni  di  loro  coni 
fit  amento  qua  fi  le  cofc  abfcnti>c  lontane, fi  che  fiandofi  in  ma  remota  camera  pud 
vederfi  quello, che  fi  fa  in  tutta  lacàfa,#  anco fuori  nella  firada, la  onde  fu  maro, 
itigli  ofo  qlloycbe  fi  fcriue  ejfcr  già  fiato  nellaGolcttaJ  cima  d’una  torre, nel  quale  ’ 
fi  vedeuana  difiintamete  tutte  le  nani, che  veniuano  in  porto, in  freme  con  tutta  U 
gente, & merenda, che  vi  era.Et  qlli  di  Tittagora  furono  fin  pendi , i quali  erano  * 
talmente  lucidi ,j&  così  artificiofamcntcfatti,chefcopriuano  le  cofe  tanto  di  Iota  ' 
no  ancora  al  buio, che  diedero  occa fieno  alle  genti  di  favoleggiare,#  crederebbe 
egli  per  via  di  ri f loffio  ftccjfe  vedere  nel glooo  lumino fo  della  Luna  imagini  di  Ut 
terc,o  i'  al  tri, che  ftoprifif ero  il  fuo  concetto  a gli  amici  difiati  da  lui  molte  miglia 
in  di  migliaia' altra  vtilità  di queftèfcìega  dèlia  fpecu laria  ci  propone  il  ti^ue-  ' 
redo  M.Egnatie  nel  prohemio  dèlia  fpecularia  d'Euclide  tradotta  da  lui, la  quale 
é,cbc  col  mc^o  diqlla  fi  poffiamo  guardar  da  gli  inganni  delle  fireghe,  onero  dori* 
prefiìgiatricije  quali, o cogli  / pecchi,  o co'  vetri,  o co fc  firmili  ne  fanno  veder  ima 
gini  per  aria, le  quali  dano  ad  intedere,che  frano  demonij  dell'inferno,  o /piriti fa 
migliati  al  ferititi  o loro  follcciti, e denoti, ouc  la  fpecularia  ne  afjìcura  da  tali  in - 
gini, infogna  do  ci  la  cagione  di  tale  apparenza  efjcr  naturale,  # non  dipendere  ni 
<f«  f piriti, nd  da'  demonij, come  al  tempo  de'  fuperfiitiofi  fi  vantavano  alcuni , che 
Attendevano  a quella  fpeàeJiMagia,che  i Greci  chiamano  Catoptromatia , che  d 
itfuo  primo  fondamento  negli  /pecchi,  & imagini  loro,d’ affi  curar  ne  il  monde. l^i 
foco  piacerei  vtilità  ricercano  i f pecchi  inftemecon  le  ragioni  della  fpecularia  4 
ciuci  che  fi  dilettano  d'borologi/o!ari,cociofia,che  defiderandofi  vn  horologioi n 
luogo  coperto,#  ombrofo,oue  no  giungono  raggi  di  Sole-,  fi  potrà  conftgmre  l im 
tento  mediarne  vn  fpccchio  efpofto  in  luogo  aprico, il  quale  ini  rifletta  vn  raggio 
sbefecodojcb'ei  vàmouedofi ,#  variando, così  ne  mojl ri  l bore.  Oltra  ebefipon» 
ìffirt  borologij  co  gli  (pecchi)  i quali/peccfiMiidcfi  detto  rpoftr  ino  tante  imagi* 
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ri  quante  bore  fonò  del  giorno*  della  notte.  Sentono  i [pecchi  finalmente  aittumf 
tiare  i luoghi  o/curi, a voltare  al  fune  forti  d' ambre  al  rontrfrio  di  quel  Gto , tn  ehm 
fono  a mifurar  con  la  vi  fi  a le  alte^eje  profondità ,# difterie,  conte  am  piamen- 
te ne  difcorre  in  vnfuo  trattato  Af.  sbramo  Coleroni  Hchreo  , internerò  del  Se- 
reni (Jimo  Duca  di  Ferrara  a porre  in  profpettiua , a ri/guardar  le  figure,#  a tante 
altre  cofe  nella  profeffiouc  della  prof  pettina,  che  fono  degne  di  soma  merauigUa  . 
H or  a il  [oggetto  di  quefiafiienga  nonè  altro  che  la  linea  vijualerifleffa*  r/fiat 
ta,cioi,la  linea  per  la  qual  procede ,o  il  ragia  vi  fino*  luminofori  qual  da  poi, che 
sé  diffufo, retto  per  alquanto  di  f paolo,  o fi  rifletta , o rifrange , & diquefii  termi- 
ni babbi  amo  comodamente  ragionato  nel  difcor/o  degli  optici,ouero  profpcttiui , 
& pi"  diffuf amente  ne  parlane  Halageno , e Stellione  ne  loro  libri  di  prò - 

fpcttiua.T{é  fi  dee  dir  e, eh  e l /pecchi  fia.no  il  /oggetto  iella  fpecularia * itnperocbe 
eglino  fono  co  fi  derati  quiuifolamcte  <* gratin  delle  linee  rtfleffe*  redatte.  Etne 
fono  co  fiderati  li  [pecchi  filamele  perfefieffi , ebefe  così  foj}è,dourebhc  lo  fpectiU 
rio  co  fiderare  ancora  la  natura  dello  fp.eccbio,  la  qualità  del  vetro  di  cui  fi  forma  , 
e la  materia, che  dalla  bada  di  dietro  figli  oppone*  co  cui  s'appina,  e fimi  li  altre 
cofe, che  non  fono  confiderate  nella  fpecularia,percbe  »©  conferii  cono  al  progrejfo 
del  raggio  ri flc  (io  ,e  pero  fono  fiate  t r alaj ci  ate,e (fendo  piu  lofio  pertinenti  a quelli 
artefici,  fbe  f pacchiar i dimandiamo, chea  fpec  viari,  ma  innàri, cbc  fidif corra  del- 
l’qp  paté  o^de'f pecchi , bi fogna  notare  le  conditiotfi , che  debbono,  battere i buoni 
[pecchi,#  le  differente  loro.  Hot  quefiefono  le  cZditioni,che  fi  ricercano  ne*  Jpec 
ctirfbe  refettorio  il  lume, come  quelli  ordinari j delle  d^ne, perche  non  parto  bora 
né  de * Chrifialli,né  de  vetri  da  occhiali  xche  lo  re  frangano,#  a ' quali  .Ari fiat  eie  + 
nqllefie  Hetbeore  attribuì  il  nome  de* /pecchi  ,cbe  debbono  effer  lifii,ci&é,  denfi 
egualmente  in  tutta  la  lorofuperficie,priui  di  pori*  di  meati  fin filili,  acciocbe  d 
raggio  nofia  difg  regata,  di  fondeio fi  per  li  pori , e non  poffa  ritornar  a dietro  vnitm 
come  deurebbe*ltraciò  debbono  ancora  effer  politi, cioè, priui d'afpreg^a, perche 
fi  cornei  pori  per  la  caujtà  loro  impedifeono  l'vnione  de*  raggi,  co  fi  parimente 
J'a/P.re^ga  gli  difgrega,onde  non fi pojfono  ri flettere. Bifogna  ancoraché  fi  ano  tra,- 
/ parenti , perche  fiano  proportionati  al  lume,  fi  che  non  lo  difcaccia  da  fi  prima » 
che  fe  gli  accofii;ma  conuiene  ancoraché  fiano  opachi,  perche  offendo  trafparretì ». 
& ricevendo  in  tutti  fi  fic(Jì  il  lume,  fi  non  kaueffero  l'opaco » che gli  impedi/ce  U 
ftogreffoyil  raggio  agevolmente  potrebbe  trapalar  dall'altra  banda  finga  riflet 
ter  fi  adietro , però  s appannano  da  vna  bandacon  qualche  cofa  o/cura , come  veg-, 
giamo  neglifpecchi  di  vetro  impiombatoci  piu  debbono  effer  privi  d'ogni  colore » 
perche  fi  blufferò,  colore  in  loro,nonpqtrebbono  mofirar  le  cofe, fi  no  di  quel  colo 
re»  che  in  fi  fleffi  riteneffero;all‘  vltimo  conuiene,  ebe  fiano.  ter  fi, cioè  netti,#  / orbi 
ti  di  polvere*  d ogni forte  di  macchi  a,o  di  fiato  di  bocca,  ouerodi  qualche  liquore 
torbido*  [opra  tutto  della  mala  qualità  de  gli  [piriti,  che  ef cono  da  gli  occhiteli* 
donne, allho.r  cb  elle  producono  il  fiore»  Le  loro  differege  fono  tali,che  o procedo**, 
dall'efsega  degli  [pecchi*  dalla  varietà,  che  producono  nell'atto  della  riflejfione • 

J [pecchi  della  prima  differègafino  o naturali,comc  l' aqua,  l’aria  denfa,  & le  nu- 
bi* artificiali,come  di  vetro, di  C bri  fi  allodi  marmo, d'acciaio,  d’argento , # oro • 
Spelli  della  feconda  differenza  non  rapprefentanq  altroché  il  colore filebe  aunie. 

»!• 


V N I V E R *$  A L E. 

tf,  6 perche fono  di  piccioU  quantità  rifpctto  al? obiettóri  che  nòn  pójjbito  rnppri 
tentarne  vn* t minima  parte  intiera,  o perche  hanno  le  fuper fiele  loro  irregolare  , e> 
tanto  che  non  ci  è patte  alcuna  regolare, che  bafii  a tapprefentare  ma  parte  dell* 
Obietto  intiera.O  rapprr fintano  le  figure  compite,  & pcrfitte;&  qrtèfii  fitto  » ir*, 
molari  in  Manierale  te  loro  fuper  fide  non  fi  pofibnó  ridurre  ad  vna/ol  forma 
tali  fono  i Sfinitilo  regolati ,&•  qucfìtfino  i piani,  cioè,difUperficie  piana,*  sferici 
Cocche  fono  portione  di  sfera, onero  colonnari,  cioè,  che  fono  pOtt  ione  di  cotona,  ó 
piramidali,  cioè, che  fono  portione  di  piramide ciafeun  di  qkefli  è »conueffo,cioi 
lucido  dalla  banda  con  ueffa , o caui,  cioè , lucidi  dala  banda  tana,  de' quali  tratta 
Vitellone  nel  quinto  libro  della  fita  profpettitta , & il  Cardano  nel  quart  ode  cimo 
libro  [ De  fultilitate.]Et  di  tutte  le  fotti  de'  fpecchi  ne  tratta  cùpidamente  ^{ntoa 
tio  da  Torto  nel  quarto  libro  [ De  miraculis  rerttm  natutalium  . ] I termini  comi 
munì, che  vfano  glifctittùri  della  fpecularia  fono  quefii  nomi  antedetti  def pecchi* 
i raggi  lumino  fida  linea  incidete, la  linea  rifteffaja  linea  re  frati  a ,g(i  angoli,  la  fu 
perfide, il  centro  dello  fpccchto,l'affe,il  diametro,&  fintili  altri.  Lappante  poi  fi 
C anfano  da  rafgi  lumino  fi  del  Sole,  i quali  ri flefft  da  certi  f pece  hi  accendono  il  filò 
Co;  o da'  raggi  vi fitti  intorno  àgli  obietti  vifibili;&  i fonti  di  tali  apparente  fondi 
il  lume, & il  colóre, che  vtfh  per  raggi  rifleffi  muoiono  ilfenfo  debilnteHte fe  lè  . 
fpecchi o è colorato,  fi  mutano  nel  colore  dello  fp 'èchio:  La  politegli  & l'afpre £ 
%a,  perche  le  cefi  ville  da  gli  fpecchi  pai  Sri  o bota  piu  li j de  di  quel,  che  fono,  hor * 
fcabrofi  del  naturale,  La  bellóna,  & la  brtfteg^a , perche  le  cefi  mo frate  da  gli 
fpecchi  paiono  bora  piu  belle,  bora  più  brutte  . Il  vedere  in  viìinerfile  delle  Cofi9 
perche  guardando  negli  fpecchi , non  reggiamo  molte  cofi,  che  afono  appofi  e,& 
Uggiamo  cofi  abfentì,  e remotefid  luogo  deli imagini, perche  neg giamo  alle  voltt^ 
g lì  duetti.  Volar  per  aria  alle  volte  nella  fttper fide  de'  fpecchi, alle  Volte  detto  4* 
fpecchi, alle  volte  innanzi  allt fpecchi ;La  di  fi  unga,  perche  comparando  quella,  che 
i dall  itkagine  alto  fpecchi  o,  a quella , eh' è dall'obiètto  allo  fpuchio,  d pare  bota, 
maggiore  \ bora  tgnale,  bora  minore  ; Lagtande^gd , perche  iimagine  comparata 
all’obietto,  bora  'appare  maggiore, bora  ni  ino  re.  Ito  ra  eg  naie;  La  figura  delle  imagi 
ni,  perche  alle  Volte  fono  totalmente  diurtfi  dagli  obietti, alle  volte  oblique,  alle 
volle  monflrttofi . La  diuifione  et alcune  imagini,te  cui  partì  paiono  totalmente  di- 
nifi  fra  loro,  il  fitto  alt  o,e  baffi,  defìtte finìfiro,  perche  lo  reggiamo  nell' imagi  ne 
Olile  volte , come  è retantcnte  nell'obietto , alle  volte  al  roucrficio  dell  obietto.  Chi 
vuol  vedere  poi  le  ragioni  d’ogni  cofa  piu  fidamente, legga  la  fpecularia  di  Riaffitti 
Mirami  Hcbreo , il  qual  ne  tratta  eccellentemente  , & io  confcffo  bau  er  parlato 
ferfua  bocca  motte  cofi.  benché  babbi*  vi  fio  ateo  il  Cardano ,&•  Vitellionc,e  Già- 
tua  Tifano , Orando  Fineo , gr  dami  altri  non  ignobili  Ruttori  di  quefiafeidt- 

ìjt*  Ma  quanto  all'arte,  dico  che quefl’arte  de'  fpecchi,  quantoa  quei  particolari* 
ghe  fi  fanno  d’argento , fu  rittonataal  tempo  de  l granT  ora  p?o,  fecondo  alcuni,  da 
*pTatfitele  Vittore ; ma  di  quelli  ài  ferro,  piombo, cri(iallo,vc  tre, gf  d'altre  mefiòla 
$e  materie  non  fi  fanno  gl  imitatoti . Fjfirifce  ben  quefio  Celio  neUe  ftte^Anèkhe 
Xettiomi , che  al  tempo f^fugnfio  vn  certo  chiamato  H ofito  fece  fpecchi  di  tal  far 
te , che  rapprefintauatur  li  magi  ai  m&Ìtotnaggiori,di  modo  che  Udirò  di  tHhgbDjr- 
^4,  g di  graffigna  jiiiair^ùua  ut  ra  doibracciOtvnaKofT  dice  dixhe  mi  fi  ■ <> 
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fero  qtteflijol  bafia,che  di  tali  fi pecchi  fu  egli  Ruttore  in  quel  tempo  & inuetore 
inficine,  il  Fiorauanti  anch'egli  racconta  d'hauerconof cinto  vn  Caualliero  in 
poli,c'baucua  vn /pecchi  o^m  a no  dice,fe /offe  fatto  da  lui, né  di  che  materia,  ch'era 
formato  con  tale  artificiose  quando  ma  per  fona  fe  gli  apprefcntatu  c lattanti  per 
fpccchiarfi  fi  vedetta  nelle  /palle,  e non  fi  potata  vedere  nella  faccia, & con  quefi e 
fpecchio  buriana  molti fuoi  amici, dando  a capire  loro, che  era  vno  fpecchio  affata- 
lo,per  cui  fi  dijcopriua  l'huotno  effer  bafiardo,non  potendo  fi  mirar  dinari,  come  fi 
mirane  gl  altri  .Quel  maluagio  dcll'.Agrippaffe  ben  ho  letto ) fi  datta  vanto  anco- 
ra lui  dì  faper  fabricare  de  gli /pecchila  non  diccita  di  cbc,ne  quali,  chequado  lu 
te  il  Sole, tutte  le  cofe,  che  fono  illuminate  da'  raggi  di  qnello,per  lontani  (fimo  /pa- 
tio,/ come  di  quattro, 0 cinque  migli  a, chi  ari (fintamente  veder  fi  poffono.Qucfi'ar 
te , in  vero  è molto  piaceuole,e  di  gran  diletto, e trafittilo,  perche  ci  vedeffe  vna  Si 
mia , onero  vv  gatto  maimone  guardar fi  in  vn  fpecchio,  c-r  miraffe  le  carogne,  che 
fanno  a quelle  imagini  finte  dentro  lojpecchio,  heurebbe  vnfolaggo  mirabile  per 
buona  pegga  di  tempo.  I putì  ancora, & le  donne, mentre  fi  fpeccbiano  riceuono  di 
letto  grande,  potendo  commodamente  vedere  non  folo  Jc  fieffe,ma  mille  co/c  di  fina 
ti, che  le  porgono  infinito  coteto,e  l'empiono  di  dolce  gga  in  rimirarle. Tarmi,  che 
la  natura  veramente  ci  Labbia  dimefirato  l'inuent iene  de  gli /pecchi  , e/fendo  che 
nell  acquaie  gli  oglij,ne\  metalli  lufiri , ne  marmi  Inciti, naturalmente  vediamo 
l'imagini  no(lre,fe  non  co'  colori  belli , come  gli  mofira  lo  fpeccbio,almeno  con  l'ef 
figie  de'  lineamenti,  che  tutti  chiaramente  fi  /coprono  in  loro . Quindi  Budco  nel  li- 
bro [ De'  digefii,  ] al  titolo[De  vjufruftu ,j  & il  Eiondo  nel  nono  libro  della  fua 
ma  trionfante,dicono,cbe gli  antichi  emanano  le  cafe  loro  come  i portici, e le  cfilo n 
ne  di  diuerfi  marmi  lufiri, che  feruiua.no  a far  l'effetto, che  fanno  i J pecchi  ifieffi.  Et 
X)uidio  nelle  fue  Metamorfofi  per  conto  dell'acqua  lo  dimofirò  nella  fauola  di  7{ar 
tifo, che  [opra  l'acqua  del  l'inft  lice  fonte  vide  la  vaga  imagine fua , che  iaccefe  ol- 
irà ogni  humatia  credenza  di  fc  ficjfo  . il  che  fu  leggiadrament  e poi  dipinto  daU 
X JtnguiUara.L'  arte  quanto  àfeflc/fa  è realmvte  ingegniofa,né  può  dir  fi  il  contra- 
rio con  ragion  alcuna,  & è tanto  piu  mcrauigliofa,quato  fono  infiniti  gl' effetti, che 
in  diuerfi /pecchi  producono  all'occhio  ; perciochc  noi  veggiamo , che  alcuni  fanne 
la  faccia  longa , alcuni  fi  or  t a,  altri  la  fanno  dritta, altri  la  fanno  piana,chi  la  fa  ton- 
da,chi  la  fa  larga, fecondo  che  i J pecchi  fono,  0 tondi , 0 cor, cani, 0 piani,  0 d'altro  me 
dello  a tale  effetto  conueniente.  Se  ne  vedono  alcuni , che  fanno  vedere  piedi  in  là, 
altri , che  mofirano  l'effigie  fuori  del  fpecchio  , & da  lungi  affai  ; altri  mo fi  rane 
Vimagini  inucrfe,&  d'vna  co/a  fola  fanno  vedere  molte  fembiange, altri  rappre/ett 
Sano  le  co/e  in  diuerfi  colori, come  è l'arco  cclefie , altri  fono  fabricati  con  tali  inga 
mi  , che  vna  co  fa grande fanno  parer  picciola  , & per  contrario  le  minime  parer 
grandi , & lontane  da preffo , & quelle  che  fono  vicine  mofirano  di  lontano , quelle 
che fono /otto  i piedi  di  /opra,  & quelle , che  fono  fi opra  di  noi, parere  infondo,e  me 
ftrarfi  all' af petto  nofiro  in  vn' altro  fito, altri  ingannando  la  vi  fi  a , rapprefentando 
fiotto  diuerfe,&  differenti  figure, altri  che  contra  l'vfangade  gli  altri /pecchi, redo 
Ito  il  defiro  al  defiro , & il  finifiro  al  finifiro  , altri  ne'  quali  fi  vede  l'buorno  fiore 
eleuato  da  terra ; & aguifa  d’augello  mouerfi  per  l'aria . Et  finalmente  ve  ne  fono 
di  tfi.tc  forti  h oggidì, cb' è vna  cofia  qua  fi  infinita, perche  ve  ne  fono  de * colonnari,de 
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piramidali, de  gli angolari, de'  triangolari, de'  quadra  gol  ari, de'  turbinali,  de'gob 
Jbiydc'  rotondile  gl'  inuerfi, de  gli  cucrfi,dc'piani,dc ' cocuui,  de' reti  i,  de'  torti,  de' 
fidi, de  chiari  de  [curi#  di  nuli' altre /peci e, fra'  quali  alcuni  fi?io  marauigliofi  \ 
da  fonerò, perche  ha  no  tata  forerà  da  reflringerei  raggi  del  Sole,  che  abbr  uggia - 
rano  ogni  g rdcofa,chc  dauàti  vi  fi  ponghi#  di  quefii  fi  dice  ejjhr  fiato  mnentore 
Trcmctco,  deli  arte  fido  di  quefii  tali  / pecchi  ha  parlato  Orontio  Fineo  in  vn  fio 
trattato  '[De  Speculo  vficrìo , ] cSr  dipiù  con  quefii  tali  Jlnhimede  Siracusano 
afe  le  nane  de  gl' inimici, ihe  veniuano  a' danni#  alla  ruma  della  patria fia . Et 
filmile  a quefia  inuentione  s'bà  intefo,che  vno  douendo  cohettere  afipada,  & feu- 
do co  vn  fuo  auìicrjario  fiabricò  lo  feudo Jn  modo, che  quando  fi  ridnjjeal  J ingoiar 
congrego, ri flettaua  i raggi  del  Sole  negli  occhi  del  nemico, che  l'abbagliauano  si , 
che  non  petcua  nè  offendere  ,nè  di  fender  fi, & pareua  come  vnaferpe  inciitata. Et 
qflo  diede  forfè  occafione  al  diuino^Ariofio  di  fingere  lo  feudo  luminofio  d'jttbla - 
te  . Ma  per  toccare  qualche  co  fa  dell'arte  prattica  de'  fpecchiari  intorno  a que.i  * 
comuni, di  co, che  quelli  d'acciaio  da  foco tempo  inq  tà  ri  trottati,  fi  fanno  nella fe- 
gucte  maniera, che  fi  piglia  rame, e fiagne, tanto  d un  quanto  dell'altro,  £ fi  fon- 
dono infume  nel  irofclo# per  cgnilibi'qdi  detta  materia  fi  mette  vn'onciad'ar 
fenico  cbrifiallwo,mi  sfonda  d 'antimoni^ farge  fi,  me  fonda  di  tartaro  di  botte 
cale  inato,  & fi  mi  fi  bia  egri  ccfa  inficine, et  fi  la  fa#  almeno  pc  r quattro  bore  cesi 
ti  qnef.it  ta, ir.  di  b fogna  buncr  vna  fi  i ma , laquale  è fatta  di  due  pietre, di  tuffo  li* 
flit, tra  le  quali  fi  pone  vii  filo  di  fieno  [quadrato  del  fa  gradila,  che  fi  vogliono 
fare  i fpi  cibi  ,t  detta  faina  fi  firingefira  due  baffoni, & fi  [calda  vn  poco  ,et  poi  fi 
buttano  gli  [pecchi  con  la  f opradetta  materia,  buttati  che  fono  gli  attacano  fo - 

pra  vnap  etra  con  goffe,  & /opra  yn' altra  pietra  fi  fregano  tanto  fin  che  rr fi  in  or 
[pianati, c poi  fi  luflrar.ofopTa  yn  feltro  co  fi agno  calcinato, & così  fono  finiti, gr* 
di  qfìi  fe  in  fanno  .ndirerfi-  forme fccodo  che  ali' h uomo  piace. Quelli  p.oìdi  fbft- 
Msì  che  fanno  à M urtino  fi  [mio  in  altro  m odo , perche  prima  fi  forma  alla ] for 
riaccerta  palla  di  verro  grande ,o  pìcciola,conic  i mqeflri  vogliono , & formata  > t 
ebe  è, la  fagli  d con  fi  rbkifpr  fanno  po^gì  quadri  delta  graderà,  (he  pare  loro . ^ 
e poi  gli  mettono  fi, prava#  paletta  di  ferro, et  gli, tornano  nella  fornace  fin  a tato 
che  fi  (tifi  cicrìo  [opra  la  detta  paletta,#  di  fu  fi  che  fono, gli  mettono  dentro  d'Jtn 


te  d'arma, thcr viene dartene a:&  fpianati,che  fono fi  tufi  rano, come  gli  altri#' 
[ti  fi  piglia  « defoglia  à>  fi  agno, graffa  come  carta  reale, et  fi  mette  f opra  una  pie 
tra#  dijopvà  tifi  pone  aìgeto^viuQ  tato  che  fiatila  coffe ta#  da  poi  fi  mette 
lofpccchiod.i  vn  c.  pc,£  fi  vàfpingcdoapoco  a poco, tdtofcbe  fia  t itti o [opra  la 
figlia#  cesi  f:  i.jiia#  vf.  il  t # qfjifit  chi  ivunc  Jprcchi  di  Corif  alto, che  fo - ^ 
Ifo  bel  tifimi.  Qjc  fi  f pi  ir'  -.ripa  ìi  terra  Tc  de  fra, che  fono  di  informa] 

toda c'bàvo  vn  poco  di  evi  ino, fi  fanno  con  minor fattura , per  che  fior, nata  una 
22  Jì.  * • »*'  * ♦ ' “ certa 
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t^tta  palla  diiètYO,fecondò,cte  gli  artefici  vogliono, dentro  per  la  canna  /Igeiti 
yna  miflurafattadi  piombo, fiagho,  marchetta , d'argento , e tartaro , e»  fi  rauoigt 
intorno, c a attacca  al  retro,  e quella,  cb'auan^a  fcruota  fuori,  queflc  pàli  e poi  fi 
tagliano  in  peggi  tondi,#  quefti /òrto gli  fpezcbicti  de'Tedcfcbi.  glebe  da  per  tv* 
to  vintemene  ingegno,  # mdnftria,hend)e  all'  ritinto  queft'arte  é affai  rana,  # 
inutile  al  mondo, effondo  rit  tonata  piu  prefio  per  filalo  mondano,  che  per  alt  fa 
#fcoprend ofi  in  offa  piu  prefio  leggieregga,#  binària,  ciré  Operatane  rinato. 
ftSHèifpeockiari  hanno  troppo  da  rantar fi,  perche  le  loro  opere  fono  fragili  cto. 
me  il  vetro,#  ibonore,#  la  gloria  é tutta  *pparente,efcfifl:ca,come fono  le  cofi 
di  profpcitiua,nd  accad e a cercar  da  (ungile  loro  frodi ,percbe  le  portano  addoffo, 
come  fanno  i fer penti  il  reneno , effóndo  che  tutta  tati  e noni  altro  che  fallacia,# 
inganno  troppo  chiaro  a àafcufio],  é troppo  eludente  t Hot  partiamo  degli  alni 
profejffori • soT  - • 

. 

Antìotationelbj>ra  il  CXLXIX.  Dimorfo.  » 

«*è  • * 

Circa  i Specchiavi  vedi  il  Rodigino  àllib  & 34.  Cofi  più  innanzi  nel  libto  • 
■.cip  84  Et  parimente  il  Cardano*  Dt  rcrtìm  vàriecacc»  a carie  63  8 & fcafi  il  ljbto  dfc 
fccrcci  ddll’Vuecbetoacntc  5 $9. 

- \>\\  \ •*.i  \ i kV.  v.4,  . i A:-.  >?■  -,'  % ^r  t\ 
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L Antico  Filbfofo  Cbrifippo, dichiaralo, in  che  modo  fi  poffa  interi  ordente  <0 
pingere  la  bella,#  vaga  integine  della  giufiitìd;  fole  uà  formateli  ritratti 
di  quella  tanto  ài  l'occhio  efletno  tariofo,the  l'animo  qua  fi  da  diurna  fórga  rapito, 
aihaua  di  portar,  la  gentili ffima  fud  idea  internamente  imp  riffa,  # eternarne** 
t?  netta  memoria , come  cofa  tenace  tènaciffimamente  fcolpita . Era  la  bèlli/fimà 
imago  ma  forma  di  vergine  candida, e pura,  taf  petto  tra  grauè.e  vehememe,gti 
cicchi  fbintillanti  dolciffi  me  fiamme  difuoco,il  redimento  honorato,  e ciuile,  & il 
portamento  fu  perho,e  raro  allafua  rara  beltà  conforme, e conueniente.Et  mofira - 
uà  il  F 1 lofio fo,  ne  Ila  forma  della  pittura, [affai  chiaramente  la  cOnucniekgaJa  qual 
fi  ricerca  ne'  Giudici,  che  fi  ano  meritevoli  di  fruir  i cari,  e lieti  abbracciamenti  di 
T ha  putta  cofi  dolce,  cofi  prctiofì,  e delicata , perche  loro  richiede  d'effer  Vergiti 
peri  itUòrr  unione, candidi,  e puri,  per  la  bontà,d' affetto  grane, e vchemente,  per 
l' a ufi  e ri  tàffei  miliare  dagli  occhi  fiamme  di foaUe  fuoco, per  la  elètti  diga, che  deè 
ejjór  compagna  della  giUfiitia,#  equità,  Ve /lire  honorat  amente,  e civilmente , ptt 
figlio  di  grandegga,e  nobiltk,bduct  ‘irti  portamento  altiero, e raro,pcr  argomenti 
digrauijfima  maeftd.Quefle  Adunque  fino  leconditioni  honorate,  che  fi  ri  cercati* 

<t  min  uh  cruente  ne  Gtudici,i  quali  facciano  ptofcffiòhe  di  riportar  pregio,#  boni  • 
tó  dagli  atti,#  operationl loto. E neceffatio,noh  dirò  conuthiente,cbe  rn  Giudice 
babbia  ma  mente  incorrotta, e tergine  in  tutte  le  cofe,cbe  ritiarla,é  còca  minori* 
poMno,  pòrche  no  bifogna,  che  per  denari  fi  corrómpa,  per  tintore  fi  pieghi, per  paf 
fotte  fi  mona, pet  i&noragà  falli, per  rtfpctto  pHtbi,  ter  pietà  Piurtifca  l'ordihè 

V . • * della 
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detta  giu  fitti  iti  inodc  alcuno. 'H.on  dee  corromper  fi  per  danari*  c prefitti  ifi  ale *-> 
ita  tnanicra,perche  a quefia  foggia  il  ricco  fa  fupcr  chiaria  al  pouero,*  patifcv  egli 
granii  fimi  in  fu  Iti  dalla  per  fona  [vaìpet  q ut  fio  diceua  E fai  a , [ Vrincipei  tifi  in  fi- 
deles  focij  furum , ornaci  diligunt  rannera  ,fequuntur  retfibutiones , papilla  no* 
indicanti  caufa  vidua  non  ingreditur  ad  iltos . j Et  l/idoro  net  libro  de  firn  ino  be- 
ne,af\'cYptajcbe[Tunpcr  dnm  non  habct,quod  offerat , nonfolntn  audiri  contemni- 
tur  ifed  etiam  contea  iufiitiam  opprimane  . ] La  onde  ne'Canoni , alla  caufa  fc- 
conia , q uè  fi  ione  terrai  fcritto , cbc[Crro  violai  ur  auro  tufi  iti  a,  ]Era  [olito  (per— 
moflrar  Li  potenza  dell  oro  a corrompergli  buominij  di  dir  di  Filippo  Pèdi  Ma* 
cedoniastbe  qualunque  forteg^a^perfito , o per  altro  inefpugnahìle , polena  age* 
Uolment  e prender  fi  % pur  che  potejfe  pajfarui  per  la  porta  vn’  a/i  ne  Ito  carico  d’oro  i 
Quindi  i Toeti  finfero  * che  mai  puote  Cioue  vincer  la  cafià  f & incorrotta  mCntè 
dellagiottane  Danae,per  fin  ch'egli  » cangiando  fi  in  pioggia  d'oro,  non  le  piouè  m 
fono . Siche  non  è marauiglia , che  contanta  ageuolrig'ga  P°fa  ptntertire  le  men- 
ti de’Giudici  a far  torto  alti  poni  r tadorne  accade ,e  tanto  piu  che  ,eome  dice  Oui- 
diò  Tetta* 

In  pretto  pretium  nunc  cfl,dat  cenfus  honores , 

Cenfus  amicitlait  pan  per  vbique  iacet. 

Heritafquanto  a'prefcmi  ccmuniJSanto  ^Antoninò  vn’efempio  faceto  di  uu  Or». 
dice, che  battendo  ricenuto  vn  vitello  perprefente  da  vno*^  all’incontro  battedo 
il  fuo  anuerfario  apprefentato  alla  fua  moglie  vna  lattai  mentre  nel  giudici  o ceto 
te  donano  le  partile  the'l  primo  diceria  , j fauci  li  no  i nitriti , e dicano  s'ho  ragione *o 
nb:nfpùfc  egliill  untilo  non  può  efer'vduo^percbe  la  vacca gr  da  piu  fitte.  Dal- 
ia quai  Cófaft  catta  quanto  i preferiti  Sfagliano  a peruerti  re  i giudichi  e lefcnttlg 
di  quefii , & di  qudV altro  ; TCrò  bene  ejclamàUa  Efaia  contra  i Giudici  d'IJradtt 
[Feh  qui  itifìificaris  im pinta  prò  mmerib  ut , & iufiitiam  iufli  au ferii s aheo.J 
£ ben  nell’ £Jfodo  fono  anne  ttiti  i Giudici  con  quelle  parole  ; [ T^Cn  aecipiet  m *- 
fiera, quia  cxrrtcam  octtlos  fap  ehtium  , & pcruertunt  Ucrba  infiorum  .]  Ts(wf 
dee  piccar  fi  metto  il  Giudice  per  timore , perche  l'equità  hàrda  prendere  ad  ogni 
forte  di  potenza  ,ncfttnoha  da'/ par  tentar  fi  Vie' giudèi  fi  pif  minacele  d'altri , on- 
de ndl'Ecclcfiafiico  è fcritto , ( T{oh  Oh  .Crete  fieri  index , nifi  Hahas  uirtnte  òr* 
■tumpefe  iniqu’tatts  » ne  forte  eXìirncJiaS  facìem  potenti*  ,&  ponas  fc.mdal  utit 
in  abilitate  tua.  ] Cosi  perciò  m Ila  caUfa  di  nojlr.>  Signore , l'ingiftfio  Vitato  hd* 
tendo  paura  delle  ieraaccie  degli  H ebrei  > che  di  fero  ; [ Si  httne  dimietit,non  e s *- 
v - ynieu*  Cs[\riS . ] 'K  on  ha  da  nt  eucrfi  a pasfióne , giudicando  per  odiùto  per  amore 
- Mfan fornente , perche  fra  viri  [due  San  Giacomo  ([iufiitiam  Dei  non  operarne] 
*£  Sèitetadice  tclkl^tovr  iudetum  nefeit  , ] Meno  pet  ignoranza  dee  fallare, 
tfetàbtinecffiria  ti  fi  tenga  net  giudicare.  Tifò  San  Gietdmo /opra  FJaia  pro- 
feta dite , [ "ffon  i fi  omn  intà  tìffè  indicare , Jtdeoriim,qr*iJ  unt  prudente*  .[il 
Mbe  jf'ititebde  ìtel  mcdcfimomodo  de’Gikdici  focolari  » eJr  ecclefiafiki  ne' quali  rnt- 

• V fi  Ytfercarfbefjppiatoo  il  m%tbodoe'hdnno  da  tenere  iti  giudicare  .Ver  quefio  kel 

• tn  Legge  Eanòntc*  [ Ext  rade  r On fango  rOitatì'  aftniìittr  ] al  eap.£xtiteril,i 

• froìnbito  ad  UH  Vi  Udire  cercar  da  altri  quririf  tot  babbi*  da  p.i  rltrc;  e nell  i(Uf - 

• fi*  legge  [f.v  ira  He  riti fli'oHé  > o*f.  ritiri  YiObrs}  è ihWttaPo  > xdJt  uno  non  pofa  ejferc 
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Giudice  eccle fallico  f non  è almeno  mediocremente  inf}  rutto  nella  fetenti  tegàZ  S 
le>&  in  confermai  ione  di  ciò  neffun  giudice  prcfnte  alla  caufa,cbe  fa  criminale y 
& importante  deue  interrogare  per  me^o  d'altri traa  perfe  (ìc fio,  come  prona  La- 
franco  da  Oriano,nel fitto  trattato  De  te/hbtis;cl  numero  decimonono  sfe  egli  bra- 
ma d apparer  perfona  idoneo, e letterata. Otte  anco  il  Tanormitano  nel  cap.  Scifci- 
tatus,De  \efcriptis  .apertamente  tiene , che  fi  può  far  ecce  trio  rie  cotraqualuque 
Giudice, che  non  habbiafeiengay  o perita  prattica  almeno  di  giudicare  . E nondi - 
meno  boggidì  tanti  v' inciampano  dcntro,i  quali  fanno  poi  là  riufeita , che  merita- 
lo l'ignoranza  » e V impernia  loro , rcflaniv  come  tanti  boa^  fornati , e pofìiin 
grandi ffìmo  periglio  di  perder  quella  ri  p ut at  ione,  che  il  fiocco  giudicio  altrui  più. 
che  i meriti  loro  conferitagli  bade  T^on  ba  da  peccar  per  rifpctto  di  am' c iti  a, o di 
{angue , perche  ( come  dice  M.  T ullio ) [ Ter/ imam  ìndi ci s exuit  qui  fui s ami- 
cum  iuJucit.]Et  inS.Giouanniyal  capitolo  ott  allòfono  notati  quelli,cbe  per  cagio- 
ne di  qualche  far  entrila  peruertifeono  il  giudicio  in  quelle  parole,[Kos  fecunium 
carnem  iudicatis.]Benche  ccmmuncmcnt effecondo  Angelo  da  Terugia,  e Giovan- 
ni Croto  y ne  loro  trattati  dc'tefìimonij ) vno  non  poffa  giudicare  in  caufad'un  fi* » 
cefanguineo  per  lafnfpitione  inerite  noie ych  e indi  ne  nife , fatuo  fendè  buomo  di 
sì  probata  fedeycbe  il  fuogiuditio  fa  degno  d'efferc  ammcffo,&  accettatolo  hà 
daperuerrirc  il  giudicio  per  pietà , perche  la  pietà  date  éfferginfla,c  noninìqua, 
“Però  Sani'ji mbrogio  nel  libro  de'fuoì  vfficij  la  chiama  tnifericordia  ingiujlay  qua 
do  la  pi  età  predomina  troppo.  £t  di  qui  najce,che  T rafano  Imperatore  fu  riputa- 
to buomo gìuflijjìmoyperche  in  lui  non  fuperò  lapietày  la  giuflitia, ma  nelfuopet - 
to  hebbero  egualmete  albergo  inferno. Di  quefla  intife  Giulio  Camillo  nclioratio 
tie perii yejcouo  Tallauicino  in  quelle parole, T{e  dim.n  lo  quella  mifericordia  Si 
re, che  dalla  giuflitia  de'voflri  giudici  potrebbe  ancora  finalmente  venire . Della 
mede fi  ma  intefe  nna  J\eina  d' Inghilterra,  nell'oratione  a Henrico  Ottano , pre- 

gandolo per  mifericordia , & gi  ufi  itia,a  non  dare  ripudio , & abbandonare  il  ma- 
trimonio giuridicamente  contratto  /eco, Il  Giudice  ha  da  efier  càdido,e  puro  per  la 
bontà ; Et  perciò  Bartolo  da  Saffo  ferrato  nel  trattato  De  T efiib.  afferma , che  ap- 

freffo  a i uri  fi  i, chi  è chiamato giudice,è  anco  detto  fauio buomo  da  bene,  la  cui 
ontà  confiflemaffimameute  nell' effer  ginfloyC  retto  in  giudi care, fecondo  quel'pra 
tetto  del  Deuteron . [ Q*od  iuflum  efì  indicate,  ] e fecondo  quel  paffo  del  Salmo . 

[ Beati  qui  cuflodiunt  indi  cium,  & iujìitiam . ] Qtiindi  Ifidoro  nel  vigefimo  libro 
delle  fueEt hìmologie , atte/la , cbe[Iudex  dicitur , quia  ius  dicat  populofuo , ]tt 
» Ambrogio  Santo  [opra  il  Salmo , [ Beati  immaculati  in  viajdicea  quefio  propi - 
fito,  cbe[Bonns  index  nihil  ex  arbitrio  fuo  facit  , & propofto  domcflictvo^ 
luntatisfed  iuxta  leges,&  ima  pronunciai.  ] Ter  quefio  Suetonio  Tranquillo  lo- 
da efirem amente  ^tugufio , chefemprc giudicaffe  quanto  la  giuflitia , & le  leggi 
tiebiedeuano  . DiTito  Manlio  Romano  narra  il  Tefiore,  che  effendo  giudice  fra 
Macedoni  accnfatori,  & il  figliuolo  accnfato  prononciò  per  giuflitia  la  fentenz* 
tosi  [ Cum  probatum  fitTiìanumfiliummeum  pecuniamaccepiffe  , ipfum  re- 
pudio , & prole  me  a indignum  i urico . ] Ha  d' battere  il  Giudice  l'af petto  grane, 
e vebemente  per  Vauflerità,la  qual  fi  richiede  in  lui, fecondo  i ca fi, che  gli  anuen- 
gono  alle  mani, onde  ne' decreti  alla  confa  vige  filmatela , queflione  qu/ta  è fritti 
u.  ■ [Mini- 
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M'nl  fieno  feueritatis , qui  es  no  firn  adinuant . E M.  Tullio  nel  primo  de  gli  vf- 
ficjjjta prob.in.la  efil  manfnetndo,  atque  clementi*, vt  adbibeafur  caitf*  [enervai  , 
fi  le  qua  ciuitas  adminifirari  no  potè  fi  . Vero  diceva  M.  naniro  , che  la  falutìferx 
feiterità  vince  la  vana/peme  dalla  clemenza.  Quind:  Mo  lato  cotanto  l’antico  Mi- 
noe,  diati  ferine  Virgilio  nel  fc(lo  ; 

Qft.èfitor  Minos  vrnam  mo:ict,ille  filcntnm,  *.'<*■  * t ^ 

Confiliumqne,&  criminadifcit . j ’ . :\^ 

& Chudiano  Tccta  : „ / ve  j.ì  . 

Hjtafitor in  trito  .-<  ■ ’.vs  <r.  r 

Covfpicuus folio pertentat  criniina  Minos . 

Così  Eaco  figlinolo  di  Gioite,  <£r  Europa , del  qu al  parla  Vropcrtio  in  quel  verfo  , 
A ut  fi  quii  pò  fitta  index  fedet  Acacus  vrna . 

Et  parimente  Vanflero  t{adarn.into  , di  cui  ragiona  pur  Virgilio  nel  fa  fio  dicendo  ; 

Guo  fìtti  bttc  Pfiiadamahtus  bah  et  duri/fima  regna , r.  ; x 

Caftigatque  auiitquedoloSifiibigitque [iteri  a-  ; . , V-  • 

Qua  quii  ap'.td  fuperos furto  l&tatus  inani  ■ 1 

Difìulit  in  [crani  commiffa  pinati*  nettati . 

Elà  da fei  titillare  dagli  occhi  fiamme  di  foaue  fuoco  per  U clemenza,  chetitene  ef- 
fer  corti  pugna  ideila  giufiitia,  & equità , onde  dice  S.  Gregorio  tie‘  morali , Omnis 
qui  in fi  i indica , fìat  ecciti  in  menu  ge fiat , vtroque  penfo  infitti  am  , <jr  mi  feri - 

r ordia portatjed  per  iuftitiam  rcd.iit  peccatis  fcn:enttam,per  mi  ferie  ordtem  pec- 
cati temperai  pxnam  . Dà  quefie  due  virtù  fu  lodate  .Augii fio  . Onde  ferme  il  Be- 
roal  io, (stimma  a qui  tate;  ncc  minori  latitate  ius  dirrff t laudatiti-  Augii  fi  ut . j E di 
me/ìieriycbe  il  giudice  terreno  s' affo  migli  al  Giudice  fu  premo, del  quale  dice  Ava- 
cuci  Trofera,  Cum  iratusfieris,  mifericordia  recor  laberis  . E -Caffi odoro  fi opra  il 
Sai.  Hit  dn.c  re  s,  mi  feri  cor  dia,  ventai , in  ornai -ridicio  Dei  convinci  a fune . Hà 

da  ve  fi  ire  bonoratarncntc,e  civilmente,  perfegno  di  granirla,  e nobiltà,  perche 
in  vero  l'rfiicio  del  Giudice  é molto  nobile , CT  ili  ufi  re . Ter  quefio  Valerio  Mafjì- 
mo  racconta, che  Apollo  vn*  volta  interrogato  intorno*'  giu  {li  magifirati , rifpo- 
fe,v.on  japere  fe  nel  numero  degli  Dci,o  degli  b u cm ini d ouefjerc  ejfcrpofti , c cullo 
tati. Et  Cicerone  dice  quella  fer.teitga.Qund  pr£  c lari  us , dig  n i ufqu  e inter  mortala 
cxercitium  cxcogitari  potè  fi,  quam  vanne  hominem  iti  Hgpnblica  reperiti  qui  ceni 
intuii  vtilitati  feruat , qui  communi*  profili,  fu  prò  conmumbus  balte*:  , qui 
velit,  & fcìat perfonam cluitatis in  genere  dig-iitatcni  decnfqus  [ufi inere  ; llà 
finalmente  d' baucr  vn  portamento  altiero , e raro  , per  argomento  di  grani  (fi  ma 
iute  fi  à , laquale  ad  vn  Giudice  è ncccjjari a quanto  di  r fi  pofj'a  . Vero  Aulo  Gelilo 
commania  la  graniti  del  figliuolo  di  Cfiiuto  Fabio  Mafj'mo  , il  quale  effe  ndo  con- 
file comandò  ajuopairc  , che  dì] ceni  effe  da  caualh  , e portale  quel  rif petto  , che 
al  [no  grado  fi  contieni  uà  . E Valerio  MA  fimo  nel  trattato  degli  inflittiti  antichi , 
narrando  l*ifi<fj'a  hi fiori  a , cade  nell’ifiejfa  commendatone , iv fieni  e con  effo  . Co- 
lefic  adunque  fono  le  parti , che  ornano  vn  magnanimo  Giudice  , & che  lo  ren- 
dono meli  0 illufirc , c ’?  nnCo  fp  et  tabi  te  apprejfo  à tutto  il  mondo  . Ter  la  feienga 
pei  [egli  conuiene  batter  notisi a vniuerfale  delle  leggi  cesi  Canoniche , come  anco 
delle  cÌHili,e  ftudiar  bene /opra  tutto  le  prat  ticbecinilhc  criminali, come  qucijià.di 

C ce  Bernardi- 
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Bernardino  Di  arg.  quella  d i ldoco,e  quella  dei  Foierio,  quella  di  Clxcobo  ^onellei 
& fintili.  M z v»  G.udice  cattiuo,epemerfo  è tutto  l'oppofito,da  pcnfieri  é acceca 
to,dal  timore  4 pcrcoff>,dalla  pacione  è incitato , dall  ignoranza  èopprcffo,da  ' ri-* 
/petti  è commoffo,dalla  pietà  /pronato  far  fouenle  conira  Izgiuflitia,  & il  douerc . 
Eingiufio  nel  giudicare,  è parco  nel  punire  gli  eccefjì  granitimi,  e sega  pietà, ione 
ella  bi fogna, è ignobile  nell effe  ri  ore  appare g*,é  vilifimo,&  abietto  negli  atti, do 
uè  fi  ricerca  grauità.  Vn  Giudice  cattiuo  non  ha  i orecchie,  c'bauea  AlcjfandroJ'v 
uà  aperta  per  l'accufatore,  e l'altra  peq  il  reo,  onde  ageuoli (finamente  quanto  gli 
vien  detto,  contrai'  effempio  del giufliffimo  Mfonfo  da  Efle  9 di  cui  ferine  il  diuiè 
Atioflo  in  quefla  forma , 

Che  s ogrfvn  ha  da  te  ben  grata  a udì  eriga , 

*b{on  rttroua  però  facil  credenza . . 

Xondannainnangì,cbe  afcolti  il  reo,contra  la  legge  vecchia,  della  qual  fatteli ò T^j 
todemoin  San  Luca  dicendo , [ T^jinquid  lex  noflra  indica t quentquam , nifi  prins 
audieritab  eo,  quidfaciat  ?]  E contro  la  legge  de * Rimani , della  qui  diffe  Feflo 
negli  Atti  Apiftolici , [ 7\(e» efl  Romani* confuetudo damnare  aliquem  hominem 
prmfqiam  s , qui  aceti  fot  ir , prafentes  bab*at  accufatores,  locrmqae  defedimi! 
accipnt  ddabluenda  criniina  ,qiaeì  obijciiintur , ] e contro  la  legge  Canonica  , la 
yualc  pofe  M richiude  Vapa , alla  caufa  feconda, qnefiione  prima , in  quelle  p troie  ( - 
‘Ì{jmi*em  condemnetis  ante  verum , c ’T  influm  indi  cium , nullnrn  indie  ette  fuf pi- 
gioni* arbitrio, fird  primum  probate,  &•  poflea  ebaritarinam  proferte  [ente  mi  am. 
£>i  pii)  s' vfurpa  la  giuri iittione  d'altri  temerariamente , contra  Viabibitione  dei - 
Ua  Scrittura,  che  d.ce , T u quis  es , qui  iuiicas  alicnum  feruum  j*  Seat  calia  ingiru 
Jlamcnte,ejfaminapcrfidamente,fpregg  zgli  ordini  di  ragione  imprudentemente , 
differifee  la  c. vi  fa  fra*  dolentemente  , ftfpeule  il  reo  iniquamente  . Vn  Giudice 
a n ”i  $o  trauag  l ia  gliiii  nocenti  , porta  nf petto  a noce  mi  , d sfau  or ifce  i p oneri  # 
fattori fee  i ricchi , abbracciai  grandi , d f caccia  gli  htwiili , fi  degna  a'  magnati , fi 
/degna  co  re  feri, difende  la  parte , e fa  foperebieria  a qualunque  fiima  contrario  ai 
dui.  Et  infoiti  ma  dotte  fi  ricercai  bonefio,  & il  debito,  ejfo  n'é  tanto  da  lungi  ,che 
merita  agni  fa  di  quel  Giudice  ài  C amorfe  d'efer  vino  [corticato  % e f eriga  alcuna-* 
jjietà  gi  a fi  i fi  marne  ni  e vecfo  . Uor  fi  a p ir  lato  affai  de'  Giudei  tanto  buoni , 
spianto  c.itcini . E con  quefii  vengono  : Sindici , à quali  per  altro  nome  fono  chia- 
mati dal  Bttdeo  Reputati , a * quali  tocca  il  carico  di  difendere  , & bauerein  prò - 
aettionc  le  ragioni  public  he, onde  appreffo  a T lutano  leggiamo, che  A rijhde  fu  ia 
gii  At  beiti  efi  creato  Sin  beo, per  dtfen  Irre  a nome  Je'ftj/  cittadini,  U caufa  com- 
mane  de'  Greci  : & Domfibvueriferifce , che  f t per  legge  (intuito , che  non  ne 
j*fe  più  creato  alcuno acci oche  l vjficio  del  S indicato  trottato  per  vale  fi  volgere 
én  %u  t lagno  privato  : benché  i Sindici  difendono  anco  i prillati  feconda  i vfo  de  Ile 
leggi  cruìli.  Ma  chi  vuol  meglio  veder  quanto  s'af pesta  a ’ Situici,  legga  la  fratti - 
calcili  indicato  diGiqfeffoEumia*  di-or  quefio  bqfii- 

Aaaoraiiuneiqpra  il  CXLVJ.Difcorfo..  ' ; 

C rea  iO'fvliei  vcili TAnnot.viel  BscoalJoactfts  6.Cofi  Aleflandrod’Aleflindroal 
.14  £ fitttKMc  il  i<aoi..àl  ub.ii.c,  16. 47. 48. ;o.^;  16:  51. 
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DEGLI  HORTOL ANI , ET  GlARDINIEll  I. 

Diicorfo  C*L  VI. 

H Orchi  potrà  negare  (benché  l'art?  nell'apparente  hthbia  del  vile J che  gli 
Fiotto  lavi,  o i Ciardi  neri  ,fra  quali  Non  cade  altra  differenza , Je  non  del- 
V artificiose  della  cultura  molto  piu  nobile p,u  vniucrfale  nell'vno,  che  nell'al- 
tro,non  Jìar.o  tn  pia^a,  ( finir  di  pianga , celebri,  Je  bifcgva  per fiur^a  covfcfflarc 
a tui  ti,  che  il  primo  padre  ncrfl  ro  è fiato  Giardiniere,  e confi  fruite  da  Die  cnffodcs 
di  quell' H orto  fitmefo , thè  chiamato  nella  Si  rittura  Sacra  Vcradifo  di  delirici  * 
otte  noi  altri  tutti  fìamo  figliuoli,  e prole  d'vn'H  ortolano,  & d'vn’H  ortolano  ta- 
le,c'helbe  in  governo  il  piu  bell  H orto,  & il  piu  raro , che  ai  mondo  mai  fi  fìa  tro- 
ttato . Fu  qtrejlo  primo licito  piantato  nella  terra  di  Heden,dcue  nel  Gene/i  fi  leg- 
ge , che  Caino  rfi  ito  dal  cof petto  d'iddio  babitò  profugo  alla  foia  già  Orientale  di 
Fì  eden . F.t  Efebici  in  quel  pa fio  [ C barati , & Fi  eden  ne^otiatores  lui]  pre- 
fu ppone, che  quelli  de  Ila  rrgione,doue  era  qu(  fì'borto  di  delitti  i.epotiajfero  co  gli 
Giudei  , nel  che fi  ditnoflra  noneflrcma  di  flange  di  queflo  luogo  dalla  Giudea  . 

E tanto  piu  che  di  C harem  fi  fa  mentiove , ad  hteram  , nel  fecondo  capitolo  del  Ge- 
ne fi  con  quefle parole , [ Eduxitque  eos  Dctnim  s de  ^rC haldéc  rum , vt  irent  in 
terram  Cbanaam , venerimi  que  vfque  C barati  ] dotte  fi  ficoprc  C baiai!  effere  in 
Chaldcanon  molto  dijlante  dalla  Giudea  • E tanto  piti,  che  anco  molti  Scrittori 
Greci  affermano  ini  effere  molti  Varadifi  , de'  quali  alcuni  fono  anco  tufi  iettiti  dal* 
fiume  Eufrate,comc  Senofonte , il  quale  d!ce,che  il  ni*ne  di  T* aradi  fio  è nome  Ver- 
fico  , e che  gli  Horti  fono  chiamati  Varadifi  da  loro  . File  fi  rato  ancora  nella  vita 
d Apollonio, fa  mentiove  de'  Varadifi  de'  Tei  fi, dicendo  a queflafoggia.il  \è  Da- 
mo, effendo  per  andare  a caccia  a'  luoghi  de ' Varadifi,  dove  è co fi  urne,  che  Barbari 
chiudono  i Leoni, gli  Orfi , e le  T autiere  , dotte  aptrt  amente  per  Varadifi  tali ndè  ' 

gli  Horli.  Et  Trccopto  Cefarienfe  in  vn  luigo  dune  parla  d*vn  giardino  del  1{è  de* 

V andali , lo  chiama  Taradifp  belli ffìmo  fepra  quanti  egli  babbia  viflo  al  mondo  ;* 

E Salomone  ancora  nell'  Ealcfia fìico  al  taf  itolo  fi rondo,  vfa  queflo  vocabolo  , di- 
cendo,[ Feci  mihi  Hortos , & Varadif  i & piantavi  in  eos  ontne  lignum  frnéhfe -*  ^ 

rurn.]Dalla  qual  cofa  fi  comprende  anco  la  nobiltà  degli  H ortolani, & Giardinie- 
ri , hauendo  cura  non  di  ccfe  infime  , & vili , ma  di  tanti  Varadifi  delitiofi , come 
gli  botti,  e giardini  fono . Et  fe  quel  Varadifo  foffe  fuor  a del  noflro  orbefeome  al- 
cuni tengono,  benché  gli  ^ iflrologi  vogliono , che  fia  pofìo  fatto  l' Equinoziale , & 
altri  l'intendono  miflcriofament  e fio  non  So  enfi  agevolmente  riprendere  a che  ma 
do  .Adi  mo  cacciato  da  quell  Horto.fofi'c  pervenuto  nelle  terre  hoflrc,  e pur  ci  vie . 
ne,fc ridendo  le  f acre  lettere,che  da  quel  luogo  fu  propagato  il  genere  bum  ano,  co 
tne  n'appare . Ma  Vroclo  di  piu  dice, che  H è fi odoro,  quando  fa  mentione  dell' I fole  **  * * 

de  Fortunati,  accenna  yn  Taradifo  quello, cioè,  che  appreffoa'  Voeti  è dimandato 
campo  Eli  fio, o dalla  preferuatione  de'corpi  immortali,  o dalla  folutione  di  tutti  i 
inali.  Onde  Gregorioì^a^ianrjrno  recitado  l’opinione  de  gli  antichi  di  ce, che  ajfer-  ^ 4 

mauano  gli  antichi  dover'  effere  i fatili  accettati  ne'  campi  Eh  fi , cioè,  nella  terra 
immortale  ^ col  qual  nume  e ffi  da’ libri  di  Mosè  inflittati  -A  chiamavano  il  noflro 

Cfc  i Tara • 
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Taradifr,  benché  nel  numero  fodero  differenti , chiamandolo  campo  TAifio,o  Tram 
herbe  fo . Et  q affi  fi  Vera  di fo  non  fu  gn  orato  ancora  da  Chaldei,percicche  ne  fta- 
lici parlari  de * Zcroaflri  è quel  notato , Quare  Taradifum . Benché  afelio  voglia, 
'cb'effme  parlaffcro  r.ii finamente , dicendo,  Caldaie us  ijic  TaradijUS  cft  rniuerfus 
ditti  narum  rÌTtutum,qu&  circa  partcmfrnt  Cborns . Et  doue  eJJiiH  vii  altro  pre~ 
getto  effortano  a ben  viucre  echi . 

Qhì factum  cupiat  fuorum  Taradifum  adire  : 

E[fo  TJello  cariffimamcnte  dice , [ Saccr  Taradifujfcatndsm  Chaldzcs  ncnis  e fi, 
quem  Mcyfi  liber  deferibit , fedpatrum  fupcrnarttm  contemplai lonnm  voi  varia 
inueniuntur  virtutum  erbores .]  Oue  non  lena  7 fello  con  tutto  ciò  HT aradi fr 
terre  (Ire, il  q naie  è flato  lenato  da  Origene , che  l'interpreta  tutto  mi  Reamente . 
Mafeome  dice  M gofiino  Steucho /opra  il  Geneftjfe  quel  Taradiju  foffe  mijhco  , 
e non  realmente  terrefire , a che  modo  la  terra  del  Giordano , dr  di  Tenta  poh  per 


terre  fi  ri, dunque è anco  « retto,  varimele  cjctiuv,iui  gn  — 

<iinan  riai  Màamo , adunque  v'erano  animali  rea  Imeni  e , che  fono  tcrrejlri  anco- 
ralo™. Ma  Filone  Hebrco  nega  ancor  hi , che  quel  Tarad/fo  della  Scrittura  //*< 
terrefire  cor.  quelle  paroU[Mrbitrariigitinin  co  vira,  dinas,  pomamalapnu- 
ca,&id  ZCMse.rbores intuititi,  adeo  non  efi  veruni,  vtfrmmaetiam  fi*"**1*  >tC 
credere . ■ Ma  il  Tbcodorctoglifa  contra,adducendo  quejla  r.Tgionc,cbc  tcj » ipean- 
.qo  h Scrittura  Sacra  apertamente,  che  Iddio  produceffe  della  terra  molti  amori, 
f a f petto  de  quali  erabdhffimo  , et  il  gufìofoauifftmo , é cofa  da  h uomini  aiidacij- 
fimijafciata  la  dottrina  d'iddio  da  parte, feguitarc  i fogni  de'  capi  loro.?  ero  arco 
di  Hebrei  tengono  quel  T.  aradi Jo  reale;  onde  Mi tenebra  dice  quefle  paro. e, [r>ie-. 
"cric  ignorare  debes  terram  è qua  homo  fi  (hi  se  fi,  non  procnla  Taradifo  hi  eden  ex  i 
tifjc ] &fo'.!pu»fe[  Sunt  qui  pvtemt  hanc  effe  terram  Ifracl.  Scd  non  confi dcrant 
illud.'Zt  frìttivi  efi  cium  frutici, fiere n:nr  .‘b  oranone. ] Della  quale  tsflimonianget 
vuole  ,-chc  s' intenda  che  quella  regione  frffe  molto  di  fi  ante  dalla  terra  dlfrael . 
Jlora  qtteli'H orto  è chiamato  nella  Scrittura  Varaàifo  d'iddio  a quel  modo  , c j: 
Gientlalem  d detta  cittH'ldih,&  Sion  monte  d'Id  lio.come  luega  pra  degli  altri  ■ 
frane,  arteria, gufien»l*,&  con  non  foche  d' immortale,  & dittino  eletto  da  lui  per 
il  Primo  huonto,  & non  ?ià,  che  con  le  proprie  mani  lo  piantaffc,fr  non  inquanto 
fu  prodotto  dalla  potenza  fra  r quando  produce  iUxtto . San  GhuanGrifofimo 
Jin  il  mente  tiene , che  innanzi  al  dilanio  f >{fc  mio  il  Vara  i:} o ag.i  buon.. ni,  &• 
ia  via,  che  a quello  necond:tceua,ma  che  deppo  il  dilùuio  fi  fi  a per  fa  con  queh:  p* 
role . Mute  Ihhnium  cognofceban:  bomines,&  vUrnfifrA  ducere:  ai  V. ir  ci: fu  m, 
Tvfi  dilaniata  extra.Taradtfrmejfe  reperti  fin:  ,ct  ncque  7ipe,n< epe  pojtenor.s 
<hs  'Atra  coraitus  e fi . Mccennando  la  Giofulel  Steucho  in  quejla  parte  rrpro^ 
haiodalxommnncoafenfodc  padri  , e che  per  (acqua  del  dihuio  quel  luogo  de* 
litiofo  ruinuffe  in  anodo,  & che  doppo  d dilanio  non  v' apparse manco  veg- 
gio,&,  q:te  fiondine  egli)  potrebbe  e}}  ere , concio fn  eh:  anca  Gierufalem  Sl 


V 


VNlVERSAlE.  3*7 

fonata  y&ilmontc.di  Syyi  fri  nato  della  fua  gloria  , & l'arsa  v 
ttJddia,eh'crà  f of$  furfanto  particolare,per  la  vecchiezza  è ita  in  ruina,&  del*  . 
I' arcai  l 'Hoé  fitrouano  appena  alcune  foche  reliquie,comc  atteflanogli  funeri 
modem  - Et  alpaca  di  Enoch , #•  Eliache  da  tanti  fi  dicono  ejjcr  traf portati  in 
quello  pcradifo.  sponde  lo  Steucbo,chc  quefio  non  fi  può  cattare  dalla  Scrittura  ’ 
a patto  alcuno  , perche  e fifa  dice  di  tutti  due , che  furono  ajfenti , onero  rapiti  da 
Dio,  ma  non  dice  dotte  -,  Et  ejfo  fon  l'auttorità  di  T fellone  precetti  Cbaldaici,dicc 
no  mancare  luogo  a Rio  immateriale, e-r  Incorporeo,  oucro  corporeo, ma  etereo, 
cele  (le  , nel  quale  qvefii  due  Santi  fiano  flati  pofìi  come  in  fiat  o più  diui  no  in  mo- 
do  , che  non  babbiano  lafciato  manco  il  corpo  materiale  in  quefia  valle  nefira  di 
mi  feri  a . Wjlla  qual  cofa  mi  rimetto  al  parere  de  più  faggi  ,non  effondo  mio  infi- 
ttito determinare  in  quefio  luogo  fimili  difficoltà , e tanto  piu  che  effo  Cteucbo  du - 1 
bitaudo]quafi  delfino  detto , alle  fuddettepofitioni  aggiunge  quefie parole  [ Hxc ‘ 
.dico  non  ignorava  grauiffimos,farfiiffmoJque  viros  aliter  fentire  , quxfipa-' 
rum  Chnfiiana  funtretrafto , prompteque  re  fello  . ] Ondefopra  tifino  detto  fa 
annoi  aticni  cimbro  fio  Vef cono  di  Compfir.c  Commentarti  f opra  il  Gene  fi  . Et [% 
Fra  Si  fio  Sanefc  nel  quinto  libro  della  fina  Eiblict  beco  f anta  , all  jinnotati-onc^j 
txige finta  fefia . Ma , perche  il  principale  fondamento  di  qurlhycijc  negano  que - 
ft'horto  di  delitie  effcrreale,confìfie  nella  cofa  di  quei  quattro  fi  umi,ciod,  GfjofPi 
Jon,Tigre,&  Eufrate, che  fono  detti  ufeir  da  quello;  càcio fiac  he  fiato  per  infìttiti 
fpatij  l'un  dall'altro  lontani, con  tanti  mari  in  me^o,  eh' è vnofiupore  ; onde  rende 
grandi  filma  difficoltà  a credere  quefio:e  ben  s’ajjerma,cbe  il  T igre,&  Eufrate  ba- 
tto iifiijfa  ongine,&  vengono  fuora  della  terra  di  Ucdcntoueramente»che  altron- 
de nati  l'influif :ono;ma  il  TbiJon,cbc  molti  interpretano  effe  re  il  Gange , £r  altri 
il  Danubio  ; & il  Gcon , che  la  piu  parte  dice  effere  il  Infilo,  de' quali  non  nafte  dal 
Melodi , & l'altw  dall  Aquilone  , non  fi  può  intendere  a che  modo  venghino 
dfihfiejfo  fonte  ; rifpcndc  Santo  Mgoftino , che  può  effere  c' babbiano  i ifie fio  fon- 
te * maebe  dirupando  da  vn luogo  altifiìmo , fi  rinclutidono  nelle  vifeere  della  ter- 
ra,^ pcrimmenfìJpaiVj  di paefi  vadano  fluendoJc:tùStrra,&  potcb'efchinofuo 
ra,&  paiano  battere  diuerfi  origini.  La  qual  cofa  là  molto  del  duro, confederando, 
che  pasfino  tanta  rafiità  di  maritanti  paefi , tanti  monti , & poi  eh'  efe  bino  fuori. 
Tel  ò lo  Stenco  d dà  vn' altra  folutione  rallegando  il  tefioHcbreOiCbe  dice[Etfltt - 
ni us  regrediebatur  de  Heden  ad  irrigandum  bortum  , & inde  diuidcbaiur , & 
erat  quatuor  capita,]  & così  efpongon  o i fettunta  interpreti . Onde  dice  , che  non 
nel  Taradifo  era  l'origine  di  quel  fiume  grande , che  fi  diuidcuam  quattro  fiumi,, 
ina  nella  regione  del  TaradiJo,ò  fojfe poi  da  totano,  ò prcjfo  del  Taradifo  qual  era' 
il  Taradifo  del  fij  Ciro  piantato  di  fina  mano,  il  quale  era  influito  dell  Eufrate  da' , 
fqo  fonti  remoti  sfilino:  Onde  puoteil  Taradifo  terre flrc  e/fcr  remòti  sfitto  dal  nafa 
mento  di  tal  fiume , il  qual  fi  diuidcita  non  dal  Taradifo , ma  dalla  regione  di  U e- 
den  am  plisfima , come  auuiene , che  vna  regione  Jpauofa  in  molti  fiumi  fi  diui  le. 
Lt  quefio  fiume  penfa  egli  che  fhfie  quello } cbtfj  mefibia  inficme  ccl  Lago  > es- 
toni Eufrate  , i quali  da'fuoi  fonti,  che  fecondo  Strabono  , fono  nelmontc  T alt-. 
ro,nia  di  flauti  imi  dall'altro  per  mille,  e cinque  cento  fiadij , vfeiti  ,fi  con  giungo- 
nò infilane  nella  Alefopotamia.  Onde  2>rocvpio,ragionandofi  così  per  tranfito  del - 
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Jg  Mtfbpvtjmùjìtt  qvtfte  punte',  [ Ekmmtt'iuo-fontes  6fiunfkr,<pt  ! illut&P 
efjìciuntf, lumina- dexrcr  qnidem  foits  Euphrktcm  , l'euurautenrTygrim  . ]T erfr 
con  queftb'tnod(y,éficil  cofafciogliere  la  queflione  per  conto  del  Tigre  , e dtU*Eu~~ 
frate,*  tanto  piu,  che  A*  Ezechiele  fono  rammemorati  infieme  FTeden\&  Carati  *. 
& Caran  è la  Mefoporamia,  onde  bi fogna , che  H eden  fta  vicina . Ma  de!  GangeB- 
e del  Vjlb  fi  potrebbe  (tire  forfifenga  errore,che  Vvno  non'  ftoTbifon , *èì  altro* 
Geon, madie  Thifon,&  Geo  fidino  due  fumi  >ch  e fi  ano  prò? fimi  all' Eufrate,  et  at 
Tigre.  E canto più,cbe~Ifidoro [criue,&  ancv  liberto  Magno,che  quel  fi  urne, che' 
é\  biamato  Dorico , ouero  graffe  nafte  dal  Taradifo  : & ‘i  rocopio  ferme  il  fiume 
'djitfinoeffèr  non  picciolo  fiumr,cbe  entra  nell' Euf rat  e,  & vrnafee  appreJ]b,on- 
de  potrebbeno  forfè  effe  r cote  (li  ,fe  non  et  [offe  oracolo dal nome  delle  Ragioni,  le ' 
ciudi  esfi Jbno  detti  feorrere  nella  Scrittura  . Ma  tornando  ai  propofito  noflro  dei 
gli  (Torto  lam  (poiché  vn  gran  P?XXP  vaZat0  h abbiamo  ) e f]i  fono  celebri  fiorfii’- 
modo  per  què/l'h  orto , e per  tanti  altri  famofr,  che  da  vari  Aurrori nominati fi* 
no . Fra  di  altri  la  regione  de'Theaci  è'nom insta  affai  per  la  celebrità  dpgliijor * 
tifi  quali  ntUa^jrivr.rd? pomi  ri fulfero  in  modo  , che  maturi  i primi , [abito  ve- 
rie  nc-jeenavo  de  gli  altri.  La  omle  Mcinoo  l{d  de  Tbeaci  grand i/fi mo  cultore  de  gl* 
boni /ricreduto  ila  quegli  antichi  per  Diodi  quelli. Talché  Ginuenalencil^S  atte- 
ra qitinta  dicry 

Toma  d iri  , quorum  f do  pafeatis  odore 

Q^aUapcrpctuHc’Pbeacitjn^iuiiimnushabebatl. 

EtTropertn-,  ' . .. 

VjxmeaTheacas 'aquavr  pomaria  fyluas'-  * u 

Così  Fatti  fifa  Manicano  dice  ancoragli,- 

Mcynoi/yluas  camt , & Tbeaciapma’^  ^ ^ „ 

Epicuro  per  te  fiimo  nio  di  Tliniofu  il  primo  , che  in'  gliene  iiifìitui/fcrgh  botti* 
t fendo  fi  per  alianti  tenuti  dvfuorar,&  non nelle  citt  adì.  Quindi  E pi  curo  è chiamar 
zomacftro  de  gli  boni. Et  Diogene  Lacnio  rifnfce,che  lafiuolad’ Epicuro  fu  nel 

tborto  . La  onde  Tropertio  Jenffer 

ìltic  v tifi  udij  x animavi  mi  end  are  Tlatonis- 
Incipiam  ,aut  borii? dotte  Epicure  tair* 

Molti  parimente  lodano  gli  boni  di  Babilonia,  che  furono  infliturtida  Sciti  ir  ami f 
conte  racconta  Celio  nr t duodecimo  libro,  & fecondo  Tlinìo  ^Mecenate b( bbc  hcr^ 
Zi  in  P(p  w celebra  tifi  n:  i,a' quali  per  la  Uro  am*  tota  ,fi  frati  sfinirà  ptr  dipinto  il 
fin  dalle  volte  Ottavio  tng  nfio  , come  il  Tontefce  Fremano  b oggidì  qualche* 
\clta  rà  a diporto, ò alta  vign.tronero  a T inoli  ti:  go  fi  pra  ogni  credi  n^a  bttr»a~ 
uà  dilettevole,  c pieno  d'ogm  grandè^a , e Mac  fi  ria  , che  VÉjlcpfe  magnanima  a 
Babbi* porta o,o  fiotto  hnaginarfi.Cofi  Luaitio  bebbe  koni celeberrimi,  neqno 
fi  ancora  f*  fep(.lto],  & la  Sorta  negli  borri  fà  opere ((fi ma  r enfr né  nacque  quet 
■ prouerbh  preffi  a Greci,  (Multa  Sytoru  olcra.J  G h borri  deli' Fi  efpc  ri  ir  dSpcmc 
xtoroyche  fecondo  i Tom  fi  a ua  n o fojp  > fi  in  aria  fon  o celebrati  r e magnificati  effr? 
momenti  * Ma  celeberrimo  fipratAm  con  verità  fùV  borro  dvlbalfamofoprail 
tvontedTrrgJuididvuefù  morto  Saul , e bora  per  opera  dell'antichità  Eleo  parrai 
nea  grande  iMmdu-dtl  ma*  no  Ber  ode  , pcrfa'.cor  li  *drrt  omo  fi  vede  traf penati 
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ijn  Fritto,  fra  hrlytpoli,  & Babilonia , comeriferifce  Bartolomeo  da  Safigniac* 
.Tiri  fuo  Itinerario  della  terra  S anta.  Traili  ttorfi,o  Giardini  (Vitelli*  fono  qemmen 
fiati  molto  i Napolitani  per  la  vagherà  di'  oar^n^i,ecedri,&  per  la  cypia  del- 
ie fontane  , i Vane  fi , &H  Cbioggmiper  Inutilità,  4 Vicentini  per  bell  e^^gr 
pule  inficine , Etinfontma  nonvtancano  tnpjmia,  in'VtnetiafinMilano,  iuFex# 
tara,  in  M antea , in  Bologna  Borii  , & giardini  délitiofijjimi , come  quel  del 
Toeta  coft  nominato  in  Bologna , quel  del  BojJ'ello  a Vinetia , quel  de ’ Tbieni  a V i- 
'fen^a  t quel  del  Moréftno  nell  T riuigiano , del  Diedo  a "Murano  ; & il  nófiroDUm 
ve  di  Ferrara*  quél  di  Mantoa -,  quél  di  'Fiorenza  poffedono  luoghi  amenifjìmi , de u 
litio fiffìmi,  e pieni  di-tutte  le grafie  cele/li , f onte  le  Montagnuole  >i  Belvederi , i 
Belri gu  ardiyi  Marmimeli, i Vr  aioli  ni,c  he  paiono  tatftiparadifi  neramente . //*#, 
•fe  ancora  qnrfiofauore.gU  ortolani,  ehei-lor  Horlifurono  offe  guati  daqnelli  an- 
fichi  alla  protettione-de  Dei,  talché  vriapoeme  fecondo fu  detto  Dio  de  glibor# 
iti , & Tomona  da'  mede  fimi  fu  chiamata  Dea  » “Però  Ovidio  ferine  in  quei 
Trcrfi,  ;»-  Ii  .M.'K* 

Bsge  fub  hoc  Tomonafuit  qua  nuUa/atinds  . 

Inter  ■H«madityades  coluit  folcrtius  hortos . i« 

3E  arte  parimente  affai  neceffària  all  buomo , f quelle  terrei che mancano  d'h  ortag- 
gi provano  in  pratica  , quanto  fta  ytile  , &giouCkolc  ilmejiiero  dell' b ortolano y 
■il  quale  fi  può  dimandare  Pilofofo  naturale,  quando  fta  molto  inflrutto  del fuo  me 
fliero, e non  ra^^<tmentc,conrc  per  fi  piu  accade  in  quello  attinta  e firato  , lmp&tù 
Che  vn  faggio  borcólano'ha  àa  intenierfi  dacbe  tempo  ptecifamciìte  deue  lavora- 
teti terreno ,dar e i f letame  per  ingraffa're,piantare  le  piante,  feminàreifemi,inne 
fiate  i frutti, Ut  qualforte  di  tèrra  fi  eofJcciapiftaqtuflf>,cbe  a quello.  Égli  terbi 
.grafia  perii  terno  ha  da  piantare  agli, ci  polle, porri, fileni, 'cardi,  radicchi , pafii-. 
macie,  rape, caroti  e,  e feminar  cavoli, J potaci,  & altre  cofc  la  primauero  feminar. 
iatuche, boraginetfetro/emolo,pifcUi, fave, meloni, yucche, bictf,t  altre fintili  co 
fé  ; ehifogua^he s intendadeltrafpiaiitàre della  rolla, quanto  d ogni  altra  cofa , 
coft  dell' adacquare  gli  bortitimperocbe  con  l'acqua  f herbe  crefcono , & pren- 
dono fometo  quando  fifa  a tempo • C fi  n/l  r omenti  ncceffurij  a taf  arte  fono  vanghe 
da  vangarti terretro,^ippe, Ripeti, Q'apponi,badili,ft/rcbe,nflelli,&  fimili  altre 
cofeycon  le  quali  affai  tcatidofi  i poucn  li ortolani  dmiojìrano  iis  quc/la portela  ini 
perfettione  della  ioroaru, perche  dovendo  fh  uomo  tenere  il  capo  fuo  rivolto  ver 
/fi  il  Cielo , c/ft  tengono  il  capo  baffo , & gnatiche  elevate  tutto  il  giorno  rcotne-v, 
/predando  il  Cielo,efauo'rcndo  Interra  fopr a quello •.  Elio  Spartano  gli  fa  però- 
quefìo  favore, che  vuole , -che  Diocletiano  Imperatore  rinontiaffe  l'Imperio , per. 
etndarfene  -a  cafafuaaracconciare  vn'horto  . Ma  Memo  T riuigiano  U -ortolano 
i eccellente  fe  la  ride,  t dice , che  fu  vna  hcfìiaypercbe  potendo  batter  del  mar%  apa 
me,volfe  bauer  de'  finocchi, & non  gli  quadra  il  fuo  mefiiero,pcrche  alliga  quefl^ 
ragione,  che  VboYtolano  ha  dell' andare  del piìrricamorto,  Cavando  ognhora  la-ri 
Serra, come  fa  del  continuo  ; & dice, che  d vn  mcjiicto  da  non  arricciar fi  mai , per* 
chebifogna  contra/lare  no  follmente  col  Cielo  per  la  pioggia , col  fuoco  perticai# 
do  che  di  fioccale  berbero  l'aria, che  molte  volte  partorifce  tcmpcfle,con  f uquj  r 
%hc  vuole  effer  dimandata ,&■  pregata  cent'anni tc fin  la  terra,  che  vuole  efferptn* 
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gatiytì  fi*ngat)i,'gr  ingraffata  d'ogn'hora,  con  gli  animati , che  fonò /opra  la  terrai 
come  le  mire,  che  gita  fi  ano  i cavoli  /opra  tutto , ma  fin  co  ' bigatti,  e con  le  formi . 
che,  lèttali fono /otto  terra, che  minano  il  mondo  ogni  qual' anno . Onde  che  il  pou 
iierttth  s' accommoda  piu  pre/lo  alla  cucina, perche  quivi  non  fi  trouanogli  intop - 
pi,chbfi  trottano  nell  horto  . Et  i Giardinieri  ancb'effi  hanno  da  fare  affai,  perche 
fé  ben  fi  legge  rn  Tlauto  i giardini  efjere  affienati  alia  t ut  ella  di'Penerc , hi fogna 
però, che  effi  fitdino,e  fient  ino  fuor  dimoio  in  racconciarli  con  artificio, drligcn^d, 
r cura  e fire-ma, poco  guadagno  trahendo  daU'itJtmenfa  follicitudine,c' hanno  di  effi* 
£ perche  "Plinio  S affatica  per  gli  H ortolani, e Giardinieri  molto  bene  nel  libro  de* 
cimonono  delle  fu  e Hifiorie  naturali } e molti  moderni  fanno  l'ìfieffb  y infognando 
preci ofamente  la  cura  de  gli  Morti, ét  de  Giardini, h rimetto  Monto  a qttefìi  jt’ttfi, 
tori,/ e però  fiapo Ijìbilef piccarlo  di  cucirti,  dove  fa  re fiden^a  pet petna,  fregando 
Lirone  lcfcuiclle-,<*refp>  i boccaleria  barba  degli  altri  Horlolani  w-  j 
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DE’  PROFESSORI  DI  MEDAGLIE, ET  ALTRE 
Anticaglie,  Antiquari;  detti.  Difeorlb  CXLV111. 

f • .Mi  i » 

L'Vfo  delle  Medaglie  fu  in  molta  fi ima  certamente  preffo  a gli  antichi  fi  come 
anco  ne'  moderni  tempi  fi  vede, che  molti  gentitly.tomini,e  Pvcncipi  v'  attcru 
dono  con  fommo  J ìndio , e cura , bruendo  per  cofa  honorcndc  il  dilettar  fi  co  fi. di 
quelle, conte  di  tutte  le  forti  d'anticaglie, che  ritrovar  fi  pofsino.E  però  fi  cefi  urna 
reno  gli  antichi  ne'  rouerfei  delle  Medaglie , 0 delle  monete  fpiegare  alcun  nohil 
defid‘.  rio,o  la  memoria  d' alcun  notabile  avvenimento  loro  con  figure  de'  corpi , o 
fiotto  veri,o  animati, 0 inanimati , <*r  alle  volte  con  qualche  infcrittione,  0 titoli 
eflrinfeco , le  cui  interpretationi  fono  fiale  deferitteda  Hubert  o Golzio  latina* 
mente . Laonde  fi  t fonano  Medaglie  deli  Mitico,  e fapicntiffimo  Salomone  Rf  del » 
la  PaiefHkafi.e  quali  hanno  da  vn  canto  la  vera  effigie  del  mede  fimo  Rj,  e dall  'al- 
tro la  figura  à'vn  tempio, con  quefht  infcrittione,però  in  Fiebreo. Salomone  l\è.  Ep 
•yna  di  qi'efic  Medaglie  afferma  hreuer  bau  Ut  e ^ ilrffandro  E arra  da  vn  gentili)  no* 
tno  Pxx-cfc  fico  amico  batterla  donata  otl'llhefirc  Signor  Ottaviano  Cufanigen- 

Xilhitom*  Milane fe.^4  propofito  del  mede  fimo  fi  trova  vira  Medaglia  d'^intiochio 
J{è  di  C\ria,cbe  fu  detto  Serbatore, nel  cui  rouerfeio  t im preffo  i l Tenta Ipa, ci oé, fi- 
gura Tttagona,nc!ìa  quale  per  intcrtiallo,cbe  refiano  da  vn'angolo  ali  altro,  fono 
cinque  leteic  Grechef colpite, cioè  <tyytp, che  finità  interpretano,legefi,cb' èfsedo 
egli  per  combatter  centra  i Calatici  gli  apporne  in  vi  fiondi  Magno  lcfsulqu& • 
ie  gli  ordinòyche  de  fife  queflofegno  per  teff  era  a' fuoi  foldati,  la  qual  cofa  botando 
egli  tanto  fio  effequita,  ponendole  etiàdio  ne'fledardi  militari , e nelle  vefli  ottenne 
rna  grader  PUfR  orabile  vittoria  contrai  nemici , I Rem,  poi  piu  dell' altre  natieoi 
v ' * r . ‘ v . amiti 
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fintici  dèlia glòria , ecvpidi  d'bon ore  po/ero  in  vffo  frequentiffimo  qiieflà forte  ài 
ììitTcglifico,& per  quefio  fi  troua  la  medaglia  d'lAvgi/fìoiche  nelfuo  druto  tie- 
ne ileapo  d'ijffo x‘#ugufio , & mlyoucrfcio  vn  Capricorno j che  termina  in  rn  pe- 
fccye  c on  v n piede  di  nativi  maneggia  Hma  sferra,  la  qual  figura  f tome  veder  p tifia- 
mo apprcffoaS  nctonio  Tranquillo  /igni fica  l’horofcopo  det  mede  fimo  ^Augu/lo, 
41  quale  egli  così  diuv.lgò,  pcicloe,  effondo  in  Apollonia  con  ^grippa  fu  adorato  dà 
iTbeogetu:  Mathematico,doppo  c'hebbe  calcolato  la  fua  natività.  Trova  fi  vn-afc 
tra  medaglia  d' jtugufloffa  quale  d atgento,&  hà  nel  rotterfero  vn  CrocodriUo,& 
quefle  parole , ( & tcgypto  capta. ) & nell’altro  canto  hà  la  faccia  d'^fuguflo  con 
que fi' altra  in/critione , [Cafar  ditti  iFXcnftil.yl.]  e tate  injcrittione  fu  fatta  per. 
là  vittoria  t'bebbeìl  medefimo  in  Egitto, di  cui  ftmbolo  di  CrocodiUo.per  lamok. 
titndine  che  di  quefìi  animali  fi  trema  nelT/jlo  . Troua  fi  anco  vr.a  medaglia  dì  Li 
\AEL.  tAVlfELl  COMMODO  Imperatore , ove  é Commodo  i/l effo/o ttoieffi- 
gi*>&  fetto  l'babito  d' lì ercole , con  vn  Crocodrillo  Cotto  il  pie'  dcflró,conlaCla* 
uà  nella  fiuifira , &•  con  alcune /piche  nella  deflra , la  qual  porge  all'Egitto,  che 
tiene  vn  canefiro  in  mano , con  qneffa  infcrittione  IìfpFLGEì^T  IsaE  jIVG. 
psò  anco  odugufio  per  tohcy feto  la  /Iella  crin:ta,cbe  apparile  nella  morte -di  Giu- 
lio Ce/are , la  quale  fu  poi  gentilmente  prefa  dal  Cardi  Hai  de  Medici , come  quel 
motto » [inter  omties]  parole  prefe  Va  H orati  9,  il  che  fece  egli  per  fignificarc  l'efr 
celle nii,&  yniche  beitele  della  Signora  Giulia  Gongaga . lrs\  anco  ^fugtifio  U 
itane  lunga  corti  remi,  con  quefla  infcrittione  [Ftxlicieati  jluguf.  ] Terciocheià 
nave  è Hierogiifico  di  profpera  fortuna, che  perciò  anco  l'vsò  siriano.  La  punta 
d'vna  nane  pari  ménte  fi  troua  nelle  monete  antiche  ,con  vn  Giano  bifron  te, il  cìfe 
fignifica  la  pro/pera  nanigatione  d'effo  in  Italia,  della  qual  coffa  fanno  fede  quei 
Irerfid ’òuidio  » 

1/.  • * Scolpirno  poi  ne'brorigiifucce/forl 
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La  forma  della  nave , acciocbefcde 

, Fac  ficai  mondo  del  venuto  Dio . y ’ • « 

Tronafi  in  vn'altrj  medaglia  d'^ngu fio  vn  Lione , thè  morde  nelle  fp alle  d’vn 
Ceruo  , ilche  (limano  alcuni  effer  ffegno  della  vittoria  A Iliaca  . Vn  altra  ve  nhà 
del  mede  fimo  con  l\4quila  / opra  vn  fogo,e  tale  infcrittione , D IV I ^{V  G V- 
STI  < T./ITFJS . La  qual  fi  giudica  denotar  la  deificatone  del  medefimo  Vrì- 
tAquila  parimente  fopra  vna  pila  hà  vn  ròtterfeio  dell' Imperatore  pertinace  con \ 
quefle  infcrtite  parole  y DI  WS  TEfit.  TIVS  P^TEfi.  Et-  nclTaltra para 
Ce  hà  quefia  infcrittione , C 0 E C 1 0 . L'iflefia  é molto  frequenta* 
ta  nelle  monete  di‘M.  Antonio  Pio  . Fu  anco  l'aquila  tìicrogtifico  di  magnani ■* 
Vtità , & perciò  Tirrhu  Fj  degli  Ep  roti , che  per  il  molto  fuo  valore  fi)  da  ffuoi 
faldati  chiamato  àquila,  /’vjfò  per  rouerfrio  con  vn  folgore  fatto  in  piedi , & 
con  due  rami  di  quercia  piegati  in  foggia  di  ghirlanda  con  quella  infcrittione^ 
Dorico  .4 LE'  aqcoil Delfino vffato ne  rouelfti , comcin queU 

la  belli  {firn  a medaglia , la  quale  ba  que  (la  infcrittione  ; T^EfiD  CL^iVTlVS 
CjtES.  MVC.’GE\.  T . M.  TPV.  P . V.  IMV.  T.  T.  vedefi  in  effe 
fcolpito  T{cttitno  , che  fiede  ini  porto  f indivia  di  tranquillità  J & conia  de- 
jfira  accofiaibimone  uretra,  & con  la  finifira  abbraccia  va  Deljiuo 9 ilche  dona - 
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fa  ìa  tranquillità  del  mare,&  Bacchettatone  deli  onde.  Euuì  anco  ina  lelliffmd 
forma  d‘  Edificio  con  quell’ altra  infcrittione , TOB,,OST.  & nel  porto  iui feti* 
fico  fono  alcune  naui  eccellentemente  Ignorate.  Così  vna  medaglia  di  ^(grippa  fi 
■ vede  Veti  uno  appoggialo  al  J ridente  cqh  lafiniflra , & la  deflra dritta  rerfo 
yn  Delfino . In  vn' altra  di  Q^afidio  vi  é vna  >mc , ebe  cantina  a v de  piene  con 
yna  Stella  fopra:dall' altra  parte  yna  te/la  col  T ridente, & con  quefla  inferirti *. 
nei  7 'iE.TTPVj’  & fignifica  vna  ficura  nauigatione  del  me  dò  fimo  .//  Delfino 
generalmente  è fimbolo  di  Vottuno}del  mare , & tutte  {‘acque  gr  però  i Cori*, 
fhi  nel  celebratiffìmo  fonte  loro  bebbero  yn  Votruno  di  Bronco  , con  rn  Delfino 
fatto  i piedi ,dalq  uale  vjciuano  Vacque;&  però  dipingendo  gli  antichi  Cupido  fo* 
fra  Vft  Delfino  & con  fiori  in  manointcndeuano  per  firn  ile  pittura  che  uimor fifi 
fi  Signore  della  terra,&  del  mar  elitre  yoltc  ne'  rouerfei  furono  yfate  due  ma* 
vi  giu  te  inficine, per  inditio  di  federo  quefla  inferiti  o ne,FlDES  EXEBflTri^ài 
& fpelf°  con  qttoff altra  » FIDES  BO  M >A  Vj)  BJ'M  . Le  mani  giunte  fono  anco 
Geroglifico  di  feluità,maffme  col  caduceo  di  fi  fra ; in  quefla  maniera  vegliamo 
Velie  medaglie  d’ ^Adriano  la  Dea,  che  con  yna  mano  tiene  i /caduceo, e con  l'altra 
apprende  la  mano  deli  Imperatore  con  quefla  infiritticne , FELiciT . *AVG1*n 
STI.  in  altre  medaglie  d'+Adriano.fi  troua  nel  rouerfiio  la  Dea,  che  giunge  lamé 
ito  con  l'Imperatore, con  quefla  infcrittione,  EOBjryV^AE  I \EWCr.  Infic- 
ila velata  ne'  routrfei  fignijìca  la  pudìcitia , & la  vergogna,  perciò  fi  dice,  chi 
Icaro  padre  di  Tcnelope  ereffe  in  S parta  vnaflatUadi  donna  velata, & confecrtÀ 
la  al  pudore  coniugale , Simile  rouerfiio  fi  troua  nelle  medaglie  di  Sabinamo* 
glied'  Adriano, & di  Martin  Ottacilia  Sema  con  quefla  infcrittione . TFDICIT* 
UVG.  Il  folgore  oltra  di  ciò  fu  vfatone'  rouerfii , per  dinotate  imprefa  velo  ce^ 
mente  i/pcdita.La  Stella  fu  figno  di  dedicatane, il  Lauro  della  cuflodia.la  Quert 
eia  di  falutatione  de'  cittadini, Ibpdera  difalute,e  dì  miflerio , per  ejfere  aferitta 
a Bacco, a cui  fi  riferifie  il  furore  miflerialc,&  così  và  decorrendo . Voti  manca- 
no mille  medaglie  degl’imperatori  ì{omani.di  Caio, di  Trobo, d' ^Antonio, di  Tito, 
di  „ Aurelio , con  la  beìla  Fauftina,e  d[  vari  altri  perfonaggi  importanti , così  antim 
chi, come  moderni, delle  quali  s adomano  i fludi  di  gentiluomini , e de * Trinci  pi x 
'come  era  quello  di  Monfignor  Giouio,e  tome  è quello  di  Giouanni  Grimano  Ta- 
triarca  i'  Jtquilea,d'  Mndrea  Loredano,di  Gabriel  V cnàr amino , di  Leonardo  Mo+ 
cenigo}di  Simon  Zeno, del  dottiamo  Lorenzo  Mafia,  & d'altri  infiniti  fammi  ama 
tori  d' dntigalie:fra  quali  il  magnanimo  Co  fimo  Gran  Duca  di  Tofcana  par , ebab- 
bia  portato  la  palma  » & infiemeconefio  l'illuflrifjìmo  Cardinal  di  Ferrara  Gip* 
polito,&  innumerabili  Signori  Romani,  come  Far  ne  fi, Or  fi  ni , Colonelli,  Stuelli, 

E iteli  efebi  » e Tigpolitani,  Milanefi,Boiognefi,Mantoam, Ferrare  fi,  e Dottori 
Tadoani  infiniti, a'  quali  lagloria  degli  antichi  èparfo  vn  l limolo  di  b onore,  on- 
de nello  /pecchia  virtuofo  di  tante  loro  glorio  fi  attioni  hanno  affidato  l' occhia 
ufi  restiamente, come  emuli  veraci  dell’antico fplcndore. Ma  facciamo  tranfito  ai  * 
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•Veggafi  fopra  tutto  fa  ftudìc*  racemo  del  ^igrtóreA&rtTOoCoIoronì  « di  nniiona 
Jdebtco  famofifllmo  ingegntradet  Serenili* Duca  di  Feftara  intorno  all  anticaglie  coi» 
infinite  altre  gentilezze  rare  * k ’ •> 

DE'  TIRATORI  DA  ORO  , ARGENTO  , FERRO*  I 
Rame , & Ottone  , e Bai  ri  lori , Pilaton  da  Oro,  Argento  , e 
• Macinatori  da  Oro , & Indoratori , & Inargentatori . 

Dilcorfo  CXLlX. 

•> 

Volendo  fare  Oro  filato , onero  Argento  fecondo  la  profeffione , che  arrende  a '■ 
quefio , è neceJJ'atio  certamente  tirare  lOre,  <jr  così  l'argento , battendo - * 
lo,  & afiott  agitandolo  in  prima  bcniffimo,  & finalmente  affittando  a que fio  figlio  w\ 
dette  fi  pone  jopta  fili  di  Jota , od' altro , con  granir  indù  fina , <jr  artificio  de  fimi-  - 
h maifiri , per  la  pratica  de'  quali  ( ma  prima  per  l'oro  Jfi  nota  breuementc , che 
i folti  o , e con  fiuto  prejfoa  co  fioro  di  fondere  vna  verga  d'argento , o di  coprila  ,o 
d'alt  rofia  quale  verga  va  tifi  in  fa  eoi  Piattello, poi  fi  rafffa;e  poi  fi  fa  vna  ver  ghet- 
ta d oro,  la  qual  fidi  fi  tra,  itf  afidi  figlia  ber,  i fimo  poi  fi  falda  L'oro  con  l'argen-  ì. 
to  con  vn  legno  a'follt,okero  avevto,e  poi  s affettigli*  pi  r forfait  martello,*  fa  fi- 
fi  più  fiatile  , che  la  carta  da  colui  che  Battiloro  propriamente  é nominato  , cdop - 
fo  fi  lag  U ano  le  vette  fenili, fi  fanno  fi  Lire  fu.  la  Jota, o fu  alita  mal  erta  a qneflò  ef 
feljo  fri-patata*  Li  a Panna  ette  nel  nono  libro  della  fitta  'Pirotecnia  ai  capitolo  no-* 1 
fioatti  te  la  piattica  di  quefio  diligentemente,  dicendo  , che  fi  cofiuma  di  pigliate 
-vna  quantità  d'argento  fino  di  cìntrargro  di  libre  quindici,  c di  qneflo  fie  ne  fa  vna' 
■***£*  quadra  lunga  vn  braccio , o pià  , battuta  bene  , e di  fi  irai  a , e poi  fi  prende^  * 
q uiila  quantità  d'ere,  che  metter  fi  mole,  eh  è vn  ducato  per  libra , e di  quefila  fir. 
ne  fa  Vn  altra  verga  fotrile,tanto  larga, e lunga,  che  appunto  davtia  bandacofrs 
quella  d'argeàto  far  la,  £r  sacco  (tatto  hrficme,  e Irgavfi,  e poti  gonfi  poi  ad  vn  for- 
1*ko  di  carboni, cfojfLr, idoli  dentro  fi  fanno jcaldare  infume,  e beniffimo  fregando- 
le fi*  tutto  con  vnbajionea  originatoci  .Alitano  ben  ficco,  finito  fi  vnite;e  da  poi 
che  fino  ben  falde /opra  vna  incudine  piana  fi  bai  te, & allarga  quella  materia^,  r 
V.oitàdola  parte  deh  oro,  contrai  oro  raddoppiandolo  a piu  doppie , dafn  i ccnvvs 
WftsUoiC'babbtA  U bocca  piaHfjJintajanio  fi  baìFe,cbr  fi  co  lì  di  tee  fittile,  come  fi 
VAfilete  dipor  riquadratolo,  £•  acconci  tra  tondo, te  donne  con  vn  paio  di  fòrbici  tic  * 
ficfiibili%e  lagJienii,lv  vanno  tagliando  in  certe  fi  rie  dette  fitetre, e poi  fi  rane  i 
glie  convn  fufi,o  aruotclla,o  sciai  tre  meda, {opra  il  filo, odi  lino,o  <hjita,ccpr$' 
ehècneU  dttijofih,o  tinto  i n coler  già  Ilo  ,o  rancato,  oin  at(roiiu>do,e  cofir  fi  filale . 
tendendo,  particela* mente  il  Battiloro,  a batterlo  in  modo,  ch'egli  mantenga , &* 
4AU.fi  tati  vn  bel  co  fife  giallo* J*  fftcetic  pin  che  pójfibil  fio.  Ma  per  fare  panni  4'+- 
r4/d\a*g£t*kci  ricima)-  d'oro  yò  d'argento, o far  ianoro  d’oro  riportati,  che  fono  quote 
Ucbeil  volgo  chiamjsfirafc7t.fi  fette  Vh'altra  pr arcua  di  flint  ài*  due  nrodivl'vuoi 
i tarare  Atene  lo  gre jj* 
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io/  martello  ridotta  la  verga  tonfale  Irriga  quanto  più  fi puole ; & dipoi  deb- 
befi  ricuocere , & ricotta  cOmmuncnìtUTefi  conduce  a vn' argento  fatto  in  piano, 
tommeffo  in  vn  relaro,  ò alla  forgia  d'vna  vite , & ài  vn' organo  graffo  biligato  per 
ritto;&  a qual  fia  di  quefl:,ò  d'altri  infìriim(!ti,s  aldattano  le  trafile  a Acciaio  tu- 
ghe rne^o  palmo,  ù con  più  ordini  di  bacchi  facce,  lenti  di  graderà  l'vno  all'altro, 
in  ceppi  di  legname  ben  fermi  per  poter  tirare;  & appreffo  con  rn  par  di  tartaglio- 
ni con  la  boca  Larga  » e dentata , e con  le  gambe  aperte,  che  fiano  prefe  da  vnaftaffk. 
bruciata  di  ferro  , c'habbia  vn  onci  no  da  pii,  al  quale  fia  attaccata  vnatefia  di  cin-~ 
gia,ò  la  tefiad'vn  canapetto , & il  reflo girando  fopra  l’arganetto , ò argano groflo 
fi  pigliano  le  punte  delle  tefìe  del  filo  dell'oro >c  dell'argento , e girando  confi  cu  e, 
-vengonfi  a tirare  le  verghclle  di  detti  metalli, e fi  fanno  poffare  per  tutti  gli  buchi 
della  trafila . Oue  fi  dee  auucttirc  dite  nere  oriti  bene  di  cera  nonni  fili  ,acc  ò man- 
targhinoli  color  giallo, e bello,&  adda:  tar  tanto  bc  e le  trafile,cbe  i buchi  fi  ma- 
tengonotondi,e  che  fiano  di  finiffimo  acciaio ; c 'r  l’oro  ,c  l'argento, che  tirar  fi  vuole 
fia  fino, di  natura  dolce, e mantenuto  ben  licotto  per  fino  a quel  grado,  che  fi  può  co  ’■ 
pii  nciare  a metterlo  alla  rotella  amano , & qneflo  mede  fimo  modo  fi  tiene  anco  a1 
tirare  ogn  altro  metallo , cioè,  acciaio,ottone,e  rame,  per  far  corde  da  inflrumenti 
mu  ficah,  fonili, e grafie, benché  il  ferro  fi  tiri  con  modo  più  particolare , come  nota 
yannuccio  nella  Tirotecnia  al  nono  libro , nel  fine  del  capitolo  ottano . Circa  l'ar- 
gento detto  filato  in  particolare  s'vfa  quefla  prattica , che  prima  fi  trotta  argenta 
di  co  polla, & fi  batta  in  verga  in,  cannale  onto,e  poi  la  verga  fi  toda , e por  fi  fa  paf 
fare  per  vna  trafila , ouero  filiera  d' aguale  ;edoppo  vàrafpato,c  poi  và  indorato . 
d'oro  di  cecchini, che  fia  fufo, battuto, e affottigliato  adapraniofi  nello  indorare  pie  \ 
tre  di  prafma,  ouero  di  calcedonia,  onero  di  Jcrpetino,&  ali  ritinto  và  tirato  per  la 
filiera  di  mono  tato, che  bafìi.Gl  inflrometi  del  battiloro  fono  più  particolarmen- 
te poi  la  pietra  di  fondameto,:l  carni  ale, i incudine,  il  martello  a difiirare,  le  forme 
da  difgrojfareJa  falda  rette,  la  batti  fuor  a,  il  piano  ò da  bagnare , ò da  afeiugare  le 
forme  de  quartieri,lc  forme  d’oro  fino,  il  carrofia  canna,  la  tanaglia > lepincctte,  il* 
tur  caffo  delle  pincettcfie  forbiciai  coffino, il  tàburo,i  libri  tinti , la  pietra  da  batte- 
re,il  martcl  da  battere, le  tauole  dageffo , le  tauole  da  pefarc  latauoletta  da  bagna 
re  i panni, il  pie  di  lepre.  Et  i anioni  fono  difcolar  l'oro,  diflirarlo,  batterlo,  di fgrof 
farlo  Saldarlo,  batter  fuora,batter  quarticri,battcr  oro  fino,  todarlo,  e partirlo.  Et 
iltiraoro fià  con  le  fusmifure,i  rcccbcUt,i  mufiali,i  milì,ilgermanino,  ileifris,  & 
il.taffo,&  apprejfo  alFilaoro  flà  la  f ita  forbice  lunga.il  rocchello,  il  fufello,ilfufo 
ilfufaruolo,&  così  taglia  i oroin  fottiliffimc  firicche,  & poi  lofilasù  la  [ et  a.  Gl' ire 
doratori  poi, & così  gl'inargen  tot  ori  filo  parlo  de  pittori, ma  di  quelli, eh  indurane 
ferroxò  altro  metallo Jfcaldato  il  ferro, &r  ripolito  ben  bette  adoprano  vn  brunitoio 
di  Lapis  Emat induro , ù d'acciaio  temperato  da  calcar  la  palmella  d'argento , che. 
fopra  vi  fi  mettete^  vfano  di  più  il  mercurio  di  metter  fopra , il  qual  fi  copre  con 
>W4  pane  Ila  d’oro,  o d'argento,  per  meglio  indorare,  ò inargentare , e2r  fopra  queU 
l'oro  battendo  con  yn  cifcletto,egli  fi  calcano  fu  fogliami  ^Arabcfchi,&  ciò  che  al- 
III  adoratore  piace  ; ma  bi/ogna,che  col  rafeiatoio  in  alcuni  luoghi, fot  togli  rouer- 
fti,o  prof  li, lor  0,0  l’argeto  fi  radano,  defiramete, perche  par  più  bello, & pi « Arti 
ftriefo.  perche  dimofiraoro,^  argento  in  fieni  c.T  re  fila  fi  dipoi  con  vn  pennello  com 
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la  vernice  d'ambro  Zeccandola  al  calor  d'vn  forno, & riardendola, perche  faccia  il 
profilo  ncro,elufilro,&  é/ecreto  grandi  (fimo,  & quefìoè  il  modo  con  che  fi  fanno 
quei  lavoretti fiottili  d'oro , eie  fiono  arbori,  figure,  & animaletti  minuti JJirui  fio - t 
pr a pugnali , & altre  arme  che  fi  chiamano  lauor:  di  tancia,  & come  fi  fanno  gli 
+4%imni  in  Dama  fico . Ter  macinar  l'oro  poi , fi  piglia  vn  piatto  di  maio!  ic< ; con 
acqua  di  gomma  sì  rabica  dentro ,&  ri  fi  butta  dentrd  il  ritaglio  dell  oro, & fi  ma 
€ìna  con  la  punta  de'  di:  ti,  finche  fi a fiottile  ,& poi  fi  catta  del  piatto, fi  ruota  in  un 
biccbiero,o  fcHtcila,& ini  fi  hfeia  dar  bengiù  V or  rigettando  tiia  l’acqua,  <jr  s'a- 
/ cinga  a calore  del  fuoco,  & cesi  è fiotto . Tutte  le  magagne  de'  tiratori  da  oro  in 
filo , c ir  così  dell'argento  con  fi  fio  no  nella  mtjcbineg^a  maggiore  di  quello,  che  è 
più  vile,&  nel  fai  fi  ficare  i v no,  £r  l’ altro,  come  fi  fa  in  Milano, in  Bologna, in  Ere 
fida, in  fipma.ir.  'Napoli,  in  y inetta,*?  altroue , da’  macfil  ri  o p crauti!  neotefio  me 
filtro, del  quale  fia  a bafian^a  ragionato . ; ; l 

Annotatone  fopra  il  CXLDC  Dimorfo.  ; t \ , 

Vedati  intorno  a quelli  mcttieri  il  Fiorauanrc , Se  Pietro  Gregorio  Tolofcno , ch$ 
dicono  qualche  cofa.  \ * - ^ 


DE*  SET  AI  VOLI,  OVE  SI  COMPRENDONO  GLI  AC- 
cauigliatori^BaucLijijAgguindilatoiL  FilaxoiiJjc  Maeftrc>i  Tcf. 
iìtoi i*&i  Mercanti  da  Sita*  Dilcoifo*  CL. 

f • • *>♦  ^ t t ‘ I f » , .1  , . » ' 

L' In’.icnt.one  della  Seta  da  chi  fu  ieri*  ita, per  le  varie,  e diuerfie  opinioni,  che 
volg  ono  ino  da  qnefia,  mò  da  quel  l'altra  parte,  non  fi  sa  cosi  puntaime  te  de-i 
terminare. Dicono  i Toeti,chelremrefiH  li  rute  trite,  efijcudole  fiate  donate  da  Sa- 
turno in  vn  purifi.mo  panno  lino  le  ficmtti  dei  verni  cello, o diremo  Cavaliere , con 
iepra  dei  quale  per  lauuenirc  fi  copriffe , r*r  di  vagheggia  di  vefiito  fu  per  affa  la 
DeaTallaie  fina  inimica , battendo  anch'egli  ricettato  vn  beneficio  da  lei  nel  fino 
innamoramento  con  rilire  ‘\infa  ritrofia  al  fino  amore,  dotte  la  benigna  Dea  gl’ in- 
figgo a coprir  fi  d' affetto  di  cavallo , & con  quella  inucntionc  ottenne,  l’intentò 
fino. Ma  Tlinio,fr  ficco  l'sfuttore  dii  fitpplcmcjìto  delle  Croni  chetici  libro, che  fis 
delle  Donne  illufiri,  dicono , cdoe  Tanfi  la  figlinola  di  Tlatc  donna  Greca , che  fin  al 
tempo  di  Salomone,  colfie  laprima  tifile  altre  la  Jet  a volatile  dagli  alberi,  eh' é di 
altra  forte  della  liofile e con  modo  inarati igltafo  la  cominciò  a piagare  con  pcttu 
ni  dalle fin  per fluita, & purgata  la  poficsu  la  roca,e  poi  fui  tclaro,&  del  fino  ordi- 
mento nc  fece  il  mondo  partici  py,con  jìnpore  infinito  di  co  fia  sì  bella, & si  curiofa» 
Di  que  (la  feconda  forte  ragiona  FlanioVopifco,  quando  racconta,  che  si  urei  iati* 
imperatore  buomo  prudente,  cr  faggio  non  mai  volle  mutare  tanta  fitta  in  tcaùè 
oro, tante  era  lafe: a rara , & preti  0/4  in  qu  l tempo,  & quefila fi  peti inaua  dalle 
foglie  de  gli  alberi  nella  Sera, ch'd  della  Troni  nei  a di  Scithia  in  sijfia,  alla  qual  c&+ 
fa  allude  Virgilio  in  quel  verfio  della  Vcorgic.i. 

FcUeraqite  vtfolqs  difeCmut  tenuia  Sercrx  .1 
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Et  Tlinh  nel  vigeftmo  primo  libro, parlando  delle  ghirlande pretiofe,che  fi  face 
vano  di  frta  di  diuerfi  colori , dime (ira  cfprefiamente,  thè  la  feto  fi  pettinana  <?t& 
dalle  figlie  di  leardo . Strabine  anch'egli, nel  quinto  dumo  libro, mentre  rateata 
la  f codità  di  molti  alberi  d'india, dice  fra  quelli  ritrouarfrne  alcuni  fU /filili,  nè * 
quali  nafee  ma  certa  lana,da  cui, die  e 7{earcbo,tefJerfi  vefìi,#  i Macedoni, ni- 
do quella  per  filar  e, hauer  fatti  vrfiimcnti,#  quefla  ejfer  la  fi  ta\  j Oltra  di  qneflo 
Tlinio  in  vn  altro  luogo  atte (l a, che  la  feta  najce  da  vn  certo  verme  pelofo , Bom- 
bice nominato, il  qual  fi  coglie  nell  Ifola  di  C oo,da  ci / r [fi  tercbìtì, fra fchi, e quer 
eie,#  iui  dichiara  il  modo,chefi  tiene  pi  r hauc  ria  da  ql  t erme . E Tanfania  nel 
feflo  libro, dice  vn  altra  cofa,che  nella  terra  di  Sera  najce  vnverme,ilquale  è due 
volte  piti  grande  del  Scarabeo , # nel  ri  fio  faffomigl  a al  ragno , #■  ha  otto  piedi 
.cerne  quello, & da  Serici, è nedrite  con  gran  cura  facendogli  le  celle,  si  per  linuer 
no, come  pi  r l'efiate;efa  l opera  Jua  da  teffere /'otto  gli  arbori,  ritte  quattro  anni 
di  panico, # il  qulto  anno  ttuati  che  muorafi  he  tanto  vive/  li  pogono  innS’gi  ttnec 
canna  verde, della  quale  fi  pafrt  v dot  tb  ri,#  fistio  di  quella fr  li  ripe  il  ventre, 
# fr  h taua  fuori  vn  vilupo  fitto  dt  fili  difrta.Vjoi  meno  il  Cor/uccio  da  Sa/cor 
baro  nel  fio  ibro  del  vermicello  dalla  fita,tii  ne  più  pfto,  che  quella  delle  foglie 
della  Scra\,#  quella  del  Bombice  fiar.o  bàbacdni  fott th, onero  onìcbinoyo  biffo  r 
thè  frta  come  la  no  (Ira  prodotta  da  caualtcri . Il  primo  thè  lapcèta/fr  in  Italia  » 
per  auttorita  di  Monfignor  Vida  Canonico  Bagolare  Lati  ranen/e  in  quei  pochi 
ver fi, eh' ci fa  del  Eobìce,fu  vno  chiamato  Sero , che  venire  dalla  Sera  jua  patria 
pella  Sciria  jl fatica  a recarla  a noraltri.E  Trocopro  jt  uttore  Greco  ve'fuoi  Me 
mortali, dice, che  la  frta  fu  portata  la  prima  volta  in  Italia , al  tempo  di  Giuflini€ 
no  Imperatore  , benihe  Lampr\diodica,chc  Helicgabalo  Imperatore  fi  il  primo 
A portarla  in  l{oma  . Qucjlaf e genera  da  quegli  animaletti, che  fono  detti  Vermi- 
celli, o Bacchi, o cattala  ri,  Bigatti, o Brache, o Bargelli, o Mignati,o  Bombici, o Ctc 
tulli  fa  ondo  i luoghi  d'Italia  diuerfi,  # in  Spagna  fono  chiamati  Go/anosda  fi- 
da,& in  Francia  Vermigli,!  quali  non  fi  troua,che  na freno  di  corruttione,o  putte 
dine, con.  e alcuni  altri  vermi  .ma  fi  tiene,  c he  nafc<  fiero  allhora,  quido  Iddìo  creò 
gli  altri  animali  della  terra, & fi  cibano  dilla  frgha  del  Moro  particolare,#  se- 
fre  hanno  vita /eco, quando  in  Vermi, quando  ni far fall  e,  quando  in  oua;cofein  ve 
to  miracolofr,come  dice  *Al< fiondi  o d^ilijf andrò,  raccontando  t miracoli  di  natu- 
ra.Fanno  Fona  dell  e, o le  fornente  fra  Ir  quali  fi  commendano  quelle  di  Spagna,#* 
quelle  di  popoli, che  s'h  ano  per  la  fiera  di  7{cccre,  cerne  piu  perfette  dell' altre 
fi  mettono  in  cono, quando!  Meri  hanno /puntate fuori  almeno  le  foglie  picciole  r 
quando  la  Luna  ha  cinque , o Jei giorni  almeno  dì augnmento,  ilchefioteejfere  ai 
quindtci,o  vinti  d'aprile ,#  lé/tmeli,che  fi ferb  ano  /empre  debbano  guardar fi, 
vociò, cbè  il  Sole  nonùe  percuouf.fr  bene  fono  in  qualche  enfiai  #*non  bifdfna  che 
'fi  ianoap  prefi  o al  fuoco, perche  nafrerebbono  quindcci,o  vinti  giorni  innanzi  alfe 
lito,che  fi  pongono  eficndo  il  caldo  amiciffimo  di  quelle,#  in  certe  pèrdette  m p* 
no  lino  cadjde  fi  cenano  nel  fino  deb1  e giouani  miracolofamentefc  ben  tra  due  C4- 
pe’gTali  di  piuma  caldi  al  fuoco  na/cono  ancora  affai  comodamente . T^jt/cono  ne- 
gri,e pelofi ,#•  allhora  s'aprono  le  pecette,  e fi  pogonofopta  qualche  t a noia  a- 
ftiHtajepida,c  ben  firop piatita  con  foglie  disierò  da  màgiare  per  otto , o dieci 
fic  giorni  * 
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riomi fin  qualche  flange  afiiutta,  finatantocb'effìs'addormelino , benelsrin  <v$o 
Si  ne  ceffi:  à , non  effendi)  /puntate  le  foglie  de' Mori,  fi  cibino  delle  cifte  di  J{?nt  n , 
Monica, di  olmo, onero  di  lattica.  Dormono  poi  da  tre,ò  quatto  giorni,  che  ano  uia 
liano  niente  ,&  queflo.s'U  li  manda  dormire  della  brunice  poi  fi  defluito . & w.:?*- 
^ iano  per  al>  ri  otto,onero  dieci  giorni ; & poi  dormono  vn'altra  volta,  come  pri - 
tua  & qurflosadiimanda  dormire  delta  bianca  fenati  che  fono , mangiano  per  o?r 
to  giorni, e poi  dorai  orto  vu  altra  volta;?  doppo  il  dormire  della  ter^j , deflati  che 
fono, mangiano  altri  etto  giorni,?  poi  dormono  vn'altra  volta  & qgcfbfi  chiama 
dormire  della  groffa , c T<ome  fi  leuano  queflòquarta  volta , non  dormono  più,  & 
mangiano  per  otto giorni,&  fi  f inno  grandi,  e luflri  dal  me^oinanti  nel  vetre,c T 
quelli, che  faranno  la  feta  gialla,  mvflrano.il  vèntre  loro,  come  d'oro,  e quelli, thè 
fono  p far  la  bianca  Ao  moflranodi  color  d'argento, e così  d’altro. colore,  nè  voglio- 
no più  mangiare ;oue  allbora  quelli,  chcgouernano,conofccndoli,  mete  oi/glift opra 
de  [rafihc/eccb:  di  gtacfl  ro,[x  epe  ,f  Vici, far  meriti  som  di  querele,  onero  di  calla* 
gni;onefano  il  fnlijclU,x> galetta,ococolU,ohocciolo,conie  vogliamo  direje'qua 
li  alcuni  /olio  gialli,  alt  r:  bidelli, al  tri  ranetti, & altri  verdi  chiari', & t.bocciolifi 
fanno  in  due  giorni,  o poco  più;e  vi  fanno  dentro  t vermicelli  tu  orno  aj[u  indecise 
poi  fi  trasformano  in  Sdendole, o pa:tcglu>tte,o  parsegli  noie  %v  fot  felle, onero  bar-* 
belli, doue  diuerfi  dinerfamètclc  chiamano.  Kafia, che  fatti  i boccoli,  fi  emano  giù 
della  [rj[ca,&fiferbano  quelli, chi- fi  vogliono  per femtnte^O'  f mfilgajio  duro 
M vnfido  lefl  min n atc  rdf  fot  taccono  ÒH  luogo  a [cinto  ; & in  dieci  ,<oueto  al  piu  cti-^ 
to giorni  cJcohj  f iori  le  pauegliotte,trasformàlafi  in  laro  in  quelle,  gr  s acco 
ma  : ma  fi  hi  coi  le  [emine,  & fimno  lou.i,  et  poi  muoiono , et  coti  in  me  nodi 
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frac  me  fi  ,nafcono,cr  [cono, fanno  lofcray:t  fi  trafmutaaò  écff,gte,r.  nifi  ono, [in- 
do [uitto,ctmucdonoyi  [ono  poi  Mac fi  ri  yet  Muffire  ,che  quando  folio  [atti  t hoc- 
niol'hgl  fanno  fi  cardai  Sole  per  vna,o  due  giorni,  onero  nel  forno,  et  da  qnffiefi 
sanano  fi  lacci  fi  Ugo  iteriamola, et  [et  e del  pduggo  , di  quelli  càrici o dal  primo 
-core,  fi  fiino  rajì  di  bine  li  a,  e fece  fa  ter  parinola  pr  far  opra  molto  bella,  et  del  re 
fante  aiqnàto  pin%affo,ei  fene  fino  fi  Igjit  esonero  coperte  da  letto  hnbot  lite.  M et 
file  fi  nc‘giuppoJU4et  còlze  da  buono,  et  ne'bvfli  da  donne , e/fendo  più  leggiero, ohe 
jl  bombice . Con  /'  iftcjj'o fi  fanno  bcndellc,  cordoni. fiocchi , canaiaci  difiu\,etfipa- 
Jfuier  ..il  med*  fimo  ancora  fi  fa  defilarci  ,jche  a italica  no  da  boccioli , tratta  la  fe- 
ra,da  quelle  cou<  iat  mecche ficiKanu  dalle  aafpe,  quando  <la  [et  afi  nettala  [elafi 
tana  la' bocciòli  poflUn  vàa  calibra [opra  qualche  finitilo,  la  qui  fi  ritolge  fo- 
pra  alcune  nafpp4&  poi  va  in.mano.nl  B/tucUaro,  che  co  pettini  la  pettina , òr  coi 
cartìiacarteggia,et  p A Mie  macffre,che  adopranoi  corli,c  lccrocicle,et  i rocche 
{t , e fife l h ,e.Uc accisa i fia i >0{c belli, c iaddopiano,ct  l' incannano 3 qui ndiall\4- 
gnindiUtorejbc  la  mette  fu  i giundvh ,&  al  filatoio,  che  Infila , v fan  lo  il  molino 
i rocc  belli, i fiifulccoror, elle, (p  ar, ella  loro  tfiUtacbc  è,tornapu*  nelle  mani  delle 
jàoncithsd' addoppiano  aruorufopra  rocche  Ili,  e faìna  anco  al  fi  latoio  a torcer/}, et 
Alif.i  torta  rò  alJf  Morena poicbcM  Marcanteffia riueduta,  & il  Tintore  prima 
la  cuccete  n. a%uc  & fapane,e(pQÌ  la  tinge. di  cbetcolor  fi  vuole  c rii  orna  al  Merci 
te, il  qual  la  uunersHc  cauiglu.,onde  tai  tnaeflrifono  detti  jLccauigliatori,  con  le 
^ quali  la  dtfitimfienijjìmo , £?  la  fa  dine  n tare  Infra*  t polita  • Et  di  poi  aue^  ma*- 


Digitized  by  Google 


P i-ì  A Z Z A 

• • « * 

fi  re,  eh  e la  raccogliono  [opra  certi  canonico' quali  il  T ejfiùre  ordi/ce  i lautrUehé 
vuol  fare,  & gli  teff*  fecondo  che  gli  pince. Chi  non  rale  le  mar  aui glie  dell  a fette 
in  quefia  parte,chc  di  quella  in  pelo  di  colore  accia  btiìncà, fi  fanno  tele  hcllìjfi 

pie  ad  occbietti,a  /cacchi, adamandole:à  pT<tc  di  diamante, a rófctte, & altri  latto - 
ri?con  iiftefTa , & con  l'acia  in  firme  non  fi fanno  tele  per  giupponi,oucro  per  altri 
hi  fógni,  rigate'a  denticelli,af pina, onero  altro  dif[cgno,co?nc  s’vfa  in  T%apoli,fr 
in  Milano ? no  fi  laucra  (opra  il  renano  fe  ne  fanno  frange / empii  ci, c fiocchi  per 
ogni  co  fa?  no  fe  ne  formano  augelli,  pori, viole,  rofc,&  animali  finti  fimilì  al  natu- 
rale? con  feta,&  lana  non  fi  fa  vìi' opra  detta  Cigri  bell:  (firn  a, che  nella  Fiandra  fi 
chiama fatin  de  B urge  s?  non  fe  ne  fi  vn  voluto, detto  riccio  molto  citi  ile,  & vii  al • 
tro  detto  velato  riccio  figurato?  vcrii  modi  ancora  pi:)  bello  da  vedere?  dalla  Jota 
torta  no  fe  ne  tranne  cordo  ni,  frògie  de  ppie, fiocchi,  pallamani  Spighette,  bottoni  a 
finora, a piggetto,a  turbante, a cento  croci > i melone, a ghiande, a fpino,a  merli, a 
dattili?nÒ  fe  ne  iranno  bcndrllc,legaccie  da  gambe, guanti,  calzette  a gucchio,taf 
fetà,  orme  fini  few  pii,  e doppij,e  di  due  colori, cangiati  di  bellijfirna  vifla,rafi  fini 
luflri,&  belli  di  grand  i/fi  ma  am  t rattone  ?non  fi  fa  di  feta  il  damafeo  bellìffimo  per 
la  vaga  prof  pettina  del  fio  &mbr:ggo,e  refaltofnÓ  d f opra  modo  grato  all'occhio 
quel  di  due  coloii  yarij?qucl  latiorato  con  diffcgni,cov groppi ;con  animali, co  refo 
vi  di  voluto , detto  damafeo  ve  lutato  ? non  fi  fanno  di  J età  bottoni  grandi  fioccati , 
pigne,  va  fi  ornati  d'oro,  d'argento, con  mappe  per  paramenti  da  Chiefadnon fette 
fa  vn  laucro  detto  vernice  p ingroppare,  ornar  e, e guarnire  lembi, o altrt  parti  di 
ve/li  da  donne, onero  altra  fitturaìnon  fi  fa  di  feta  quel  bel  drappo  detto  ciambel 
lotto, cosi  fcbiettOiCome  ameriggiotil  binatoci  velato  dama/cato,il  velino  (chic 
topi  velino  alfo,c  baflòtagliato  con  fiori, e refe, le  telette  J^apolitaneje  cinture  a 
maglie  per  cinger  fi  attorno, e per  le  calzette, e diuerfe  forti  di  veli  per  le  donne? 
Ho  fi  fa  di  fetali  tabì,ilbrccato  d'oro, il  broccatello  di  due  colorici  broccato  riccio, 
del  quale  ornamento  fece  vn  preferite  Enea  alla  Fuegina  Didonc , mandandolo  per 
cupido  dinino  mejjaggiero,  piy/fo  a J'ergilio  nel  primo  dell'Eneida,ouc  dice , 
Miniera  pr .etere a Iliaci s crepto  rifinii . 

Ferre  i»bat,palam  figuis,vtroque  rigentem» 

Ng.n  fi  fanno  di  feta  le  trine  ve  lutate,  o dam  a] chine,  i r ufi, tendali,  il  toccadoro,ì 
Escami  d'oro  così  belli . Onde  la  predetta  Regina  nel  quarto  mandò  al Juo amante 
j£nea,vna  rcflc  di  feta  ricamata  d'oro , come  appare  per  quei  ver  fu 
T y rioque  ardebat  murice  Una 
Dcmija  ex  bumeris,  diues  qua  mimerà  Dido 
Fcccrat,&  tenui  telai  difcrcuerat  auro. 

Tronfi  vede, che  la  feta  orna  ogni  cofa?ncn  iella,  ch'orna  i cocchi , le  carogne, le 
lettidrcAe  gondole  maritimefi  cannili  de'Trincipi  ,con  barde, con  fornimenti , con 
fiocchi,  con  l/Jlc,  con  frògie, co  cordoni, con  coffìni,co  drappi,  & mill'ahre  cofe  bel- 
li? la  feta  non  orna  le  bandiere, i ficndardi,l  infegne , l’alabarde  guernite  di  relut  o 
tot ; brocame,e  frangio, le  picche  calgatc,le  bandir» ole, le  trombe , le  diuije  de’ fal- 
dati da  guerra  ? la  feta  ncn  orna  le  ombrelle , i baldachini,  e pianete , i piatali ,i 
quadrai  palij, if andati, le  toni  celc,le  dalmati  che, i guanti  ti  manipoli,  le  /iole, e le 
horjefi  ueli  da  calici, le fodrs  de  tabernacoli ,i  co/fini , ebatedre,  e tutte  le  altre  cafe 
t - * della  ^ 
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della  Chkfi?  non  èlafi  la  quella , ch'dleg  ra  Vecchie?  (he  confila  la  vifia?  che  rif- 
trifee  ilgucrdo?  che  rauma  la  lucc?cbc  dà  gioia  alcucri?iie  dà  vita  cL'aìtyd  che 
confort  a i f p ;ti ti interni  tnarauiglu  ji  mente,  cerne  togato  Svicolila  nel  fa  onde 
trattato  { de  Medie  ini  s Cordiahiits , ] Strapiove  nel  libro  ( de  Sirr.plicibus  è ] 

Ter  quefto  fi  mene  da  Medici  nel  Diantujco  , nella corfettione  d’alebew/rs  , nel 
Sirope  De  pcmis,de  cortiabus  atri  ;&  ne  befficele  cordiali. Con  quefla  divina  ma 
tcria  r.on  fi  fanno  i lacci  per  l'infermità  del  cape  ?ncn  fi  fanno  le  lede  per  gli  occhi 
lagrimofi?r,on  fi  cufciono  le  ferir  c9e  le  piaghe  f non  fi  pone  ancora f opra  la  dura  ma 
tre  , quando  il  capo  è ferito,  tome  attefia  il  Falopio,  & molti  altri  Mediti,  d.  fen- 
dendo il  cervello  dalla  putrì  dine  & confortandolo  marauigl  tifati,  ente  ccn  la fica 
preferita  è Finalmente  non  ranno  i Medici , i Dottori  di  legge,  i Giudici , / Senato- 
ri, i Trincipi  tutti  refiiti  di  fi tu?  legniti  Idotinefopra  tutto  non  fono  mille  volte 
più  vaghe, cr  leggiadre  con  quelle  loro  vtfii  di  Jcta  ornate  di  tàt  'cro,e  di  tante  ge 
me  pretiofe ? non  nluecno  quei  bei  v:fi  al  doppio  fitto  la  Jcta  bianca?  non  fono  più 
grani  quel  li  ufpctti  renufli  fitto  lafcta  nera  ? no  fono  più  ritte  quelle  carni,  et  più 
gioliue  fetto  lafttapurpurca ? no  fino  più  riguardatoli , quelle  fi  onte  cele fli fiotto 
lafeta  turchina?  non  fono  mirate  con  fi  apore  ir finito  fitto  la fetamifebia?  siili  vfi 
timo  non  fi  vede  , che  tanta  differenza  è da  viurSignora  refi  ita  di  fiera  a ma  ve- 
fiita  di  panni  di  lana, qua  ta, è dal  giorno  lutnincfo  ali  ofeura  nctti?Horsk  dunque 
tanto  bafli  delle  lodi  de'Sctaiuoliti  quali  hanno  però  i differii  in  Uro  non  Jprcg’ga- 
hili  coneiofia  che  molte  volte  rubbar.o  la  fida  a mercanti , & i mercanti  fi  entatto 
loro  della  mercede,  fraudano  la  gabella,  portandola  fuor  di  contrabando, compra- 
no lafeta  da  donnc,cbe  l'hanno  furata  a pretio  ingiufio , che  anco  i Giudei  dal  ban- 
co fi  far  ciborio  ccf derida  talbora , efano  raillc  permute,  c contralti  fra  Ioro,&  co 
altri  illeciti  affatto,  li  or  trapaliamo  ad  altri  ptofcffori . 

Annotatane  fopra  il  CLI II.  Difcorfo. 

% 

Intorno  al  mefìiero  della  fcta  dice  qualche  cola  a propofito'il  iieroaldo  nelle  Tue  An- 
ne tationi  à carte  ; 4. 


DE'  BIRRI  3 O ZAFFI  , OVERO  AGOZINI. 

Djfcoriò.  CL1I11. 

QP  atitunque  ilmrflìerodc'Eirri  , ò Zaffi  fia  per  fi  fleffo  vile  , & infame  , 
& per  tale  giudicai  0 dalle  leggi  vniucrfali , nondimeno  per  mantenere  la 
gtuflitia  in  piedi  , & per  fintare  il  ben  co  rum  un  e è riputato  non  fidamente  vti- 
lc  , ma  ncceffario  appreffo  a tutti , imperò  che fen^a  efj'o  impofftbil farebbe  viue- 
re  quietamenr  e,  & gode  re  l’amata  pace,  con  piacere  degli  altri , & fino  proprio 
contento  particolare  . Vero  in  ogni  fiato, in  ogni  reggimento , & governo  s è co- 
fumato  fempre  d batter  copia  ditai  minifiri,  che  quando  il  tempo  & gli  ecce/Ji  lo 
riebiedino , poffino  condurre  dirvi  dinanzi  a tribunali  sformatamente , & contra 
“Voglia  loro.  Furono  perquefio  chiamati,  fecondo  * 4ulo  Gelio , anticamente  da’ Ro- 
mani Lattori, perche  al  loro  mefìiero  s'appartiene  di  ligar  le  perfine  in  modo, che 
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ron  fc.'ppìns  y & coi  durlt  in  prigione.  Onde  aqueflo  proposto  , nell  dettone  di’ 
Marco  T Ilio  per  Càio  Kabirio  fono  fcritte  queflc  parole  ,-  f Liei  or  coll  gama*  - 
m<t:]nclLa  qual  crfaf come  dice  a F ri  t ad  a) fono  peggiori  del  dianolo , perì  he  effo  pfc 
f /,/  Camma,  ma  loro  prendono  T animale' Icorpo  in /teme.  H ebbero  anco  il  nomerà 
di  V i arerà  dal  chiamar  che  f acquano  nella  via,da  parte  de  Con foli , o d’ aldi  Ce  pcr~ 
fonr  drrifpetto  funga  legarle.  Vero  di(Jc  Tito  Liuio  m rn  luogo , ragionando  d'vn * 
di  co  fioro,  f Con  fui  r'ratorem  mi  fot  , qui  patri  nn  nei  are  , vi  fine ticiorib-  saS 
confiti  em  venir  et.  J Di  quefla  turba  vile,&  inetta  fi  feriti  unno  preffo  à loro  i Dit- 
tateti,gl'  Interregni  Confatali  reiteri  tutti  gli  altri  Magifìrati,che  non  fola -■ 

mète  bauefcrovfficio;ma  Imperio, Et  là  più  parte  (come  riforifce\AuVo  Celli  o,)' 
furono  de' popoli  Brutti,  ò libbra ggefi,  i quali  s accodarono  a Annibale , mentre' 
fece  g uerra  jFpmam]onde  rintii  Cartagine/}, forano  da  loro  s-forgati  a fare  que~ 
fio  mifliero  , <gr  indi  i Birri  furono  chiamati  à quell  empo  per  cognome  Bruttiamo 
come  boggidlìm  Italia  alcuni  cofiumano  cbiamnrfi  Calante  fi  , &■  Marchiani  ti- 
fando che  Fermo , per  altro  città  hor,  orata,  & Cagli  nellà  fiforca  ,&  così  la  C a± 
lauri  a da  loro  territori  producono  di  quella  fornente  inmaggior copia, eh  altri  p'if 
ft’.rVTetorifconie  attefia . Appiano  ne  li' Hifloria  Siriaje  così  1 Vropretcm’nc  ber- 
bero fri  deputati  à Uro  ceminandr,ma  i Confoli,  & i Trconfoh  ( cerne  vuolCar- 
lo  Sfgor.io , neifecondo  libro  . [ De  antiqno  iure prouiheiarum,  ] allegando,  ^‘irtn 
f 0 Tullio  in  rnluogo,douc  paria-di  Tifone  Troc-cnfolc  della  Macedonia u)to  ’bebbe—- 
ro  dodici  de flinati al  lorfertiitio  . Sono  co/loro  nell'officio  loro  di-terrore à tutti  » 
pcrche-rappreJentàndoilVrincipc , quanto  al Ce/focutlone détta  giuflitia',  etmani- 
ciano  fotto  pmadellndifgratiu  fuavcbe  fi  r ad  a conèffi-,  etoccandofolamcntocon- 
bacchetta  ( come  s'vfa  multipoli ) Ile  perfone  di  rifpcttOy  fono  ubiditi . F fino  di 
zaffar  laplebe  frale  braccimmennr  perii  ditto  graffo  elee  la  prefada  sbirro,  legare 
ne  le  funiyincathenarc,  e porre  in  prig'Ò, metter  lcmanette,ficcar  ne  ceppi, cacciar 
ve' fornelli, ne'  camug<goni,  nelle  furti,  darla  corda  con  co  ut  arpe  fi  di  piombò,  e u 
ferro, conda  carni fc  i abagnata,  colf  cu  oter  dell  1 bacchettaci  fuoco  a' piedini  loi  rn 
io  della  ceiata,  i dadimfocatiiL  agucchi  e nelle 

cordellaper  boccia,  la  veggbia;  Tècnico,  ò la  capra-,  & ì/iille  atirianartirij,c )e 
* li  ecceffigraui,#-  mafftm  e ne' peccati  d lefamaeflà  fono  atk prati  cotra  i malfate 
to  ri  protemi,  & ofìinati.  Sono  accarcggati  da'  prigioni, pchc  bar  obifogn  odi  loro» 
qualche  volta  concitati, acciò  col  tncgv  dell  cbviet à,poffino  vfeire  d ■ prigione 
aliandogli  piaccia.  Sono  h onorai  irta  vi  li  ani  eflrernàmentc , perche  Tempre  uinno* 
paura  d’andare  prigioni  per  qualche  cofa,e  quando  rannoda  loro  mettono  del  me- 
glio c'hanno  in  tauola  per  fargli  caregge;  benché  per  quefio  i furfanti  non  portai 
ito  rif petto  loro , ungi  non  bafìa  efjèrglì  grani  code  fpeffe cahackit e a cafa,cbe  fon# 
iprimi  à effere  rifilati , quando  accade  àtuor  de' pegni , ò correre  dietro  a uanditì- 

òfcorrerep’  rie  ftJh,oucn  fir  qualche  prigione  prejfo  alla  villa-  In  alcune  Citi  ai 

di,  & Cafìella  ancora  vengono  ifiimeU  parti  co  tarme  ut  emonie  dongclli  del  Signor 
Tt,doue  che  à Bergomo  Tv  fa  r che  laro  apparano  ih  C biffo  le  fedi  del  Magijlrato 
«r  in  alcuni  di  Caflelli  di  Tamagna  fo mono  per  compagni  de  VodeflLqn ondo  ran* 
no  à fpa  fo-p* r La  terraimcntre  le  genti  fono  fodisfatte  affai'bwc  deda  mclonagjne' 
Vero.  Jda  Tti.nor  principale  ; Shunti*  viene  da' Signori}  quando  gli  fanno  affiftent* 
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Velia  .con  vergogna  * fatte , & bonor  grande  della  loro  f • IlJ"J^. 

Saie  del  Mirro  i cireìdar  dintorno. e raggirar  f et  tutto-U  Otti,  filo  per  v . 
fiZnaichivobkt.ò  porti armefenga liecnga,  o eh, 

do.ò  chi  rada  fonando  ,ò  ebrperuertean  qualunque  modo  le  leggi  comum i onero 

municipali:  doue  che.  ilgiormpratùca  per  e botole, per  ^f'^Y',ZnoleZL 
ti, per  le  bateane^efeorre  per  le  campagne  alUforefiap  d,  . . *£. 

va, per  gli  chi affi,  fi  tefefie.porUJbrade,  ter  U cali, , 

auliche  legno  .onero  drrtarein  qualche  p a lo. chegh-rom  pale  follie.  ’E-mam  yé 

veramente  in  ogniattione  quanto  dire  fi  pd/ja,pe*cbe,  per  bufiate,  fi  fa  amico  de\ 
furbi , poeta  il  lume  dinanzi  à rurtete  ladrerie*  tiene  compjgniacon  lare  . f 
Yelfi  perfpia.di/fimula  Hat  roani,  e a' allontana  per  nonftg  bare  i ladri-,  alellji- 
me  liudio.fi  viene  dimandato  degli  k ornici  in  , finge  di  non  cflirefiatofrejent, 
muero  non  haner  tonofiinto  le  perfine , ò che , brani  erano  in  troppo  numi  n-  , che 
Ano  (cappati  troppo  prefio.ouero  che  non  hà  potuto  ninnargli, augi  gir ani)  g 
earLUa,  gli -fa  animo  tradendo  per  dinotila  gcufiìtia  occulta, nenie-.  Xf  l dar  la 
corda  (irìnge  ben  chi  gli  piace,  e mal  ehi  egli  vuole , racconcia  le  braccia-,  ad  alni 
le  flroppia,  aiuta  yno  in  prigione , vn  dlrrolo  fluita  , aiuta  dicibo  quefnte  lafc.a 
morir  di  fame  quel  'altro.  Vjel  cercare  i contri*  idi*  onerothe  troppo  minuta- 
mente  mette  fitto  fi  fra  ogni  cefa.m  firanìofi  curiofi.e  profintuofi  infiem[',,"e- 
ro,  cbecon  due  garr  ette  fi  fatacerc  ; e ben  che  faceta  vtfta  di  fermar  la  robba , di 
gridar  fi  vi  cefi  dagabella;  nondimeno  all  aprir  della  b tifi  t "xbertaa  va  trai-. 
to,t  come  rana  ammutifee /abito  col  boccone . Mentre  fi  corre  dietro  afuorufuti  » 
*ioca  dd  largo  colcauallo *mon  t d primo  a dar  l'affalto  , fi  difcofla  piu  ohe  puo- 
te,  fi  trattiene  da  parte  pii,  che  yolontieri , <■  pcrfaluar  la  pelle  peri  fichi , figge 
ogni  rifehio  delcorpo  centra  di  loro  ; nel  caminarc  di  notte  vfa  da  buon  furfante  di 
ammorbare  Homi  a pofla  a qualcuno  ferirlo  trarre  ifoldi,  acciò  non  fia  condot- 
to in  prigione ;ouer o affronta  vn' altro*  & fa  mofira  di  cercare  per  l armi , c gli  pt~ 
utia  la  borfa  c6  fu  per  chi  cria,  tiene  pratticscon  le  meretrici , e per  cogliere  , fe  può 
tualcb'vno,che  babbi*  in  Cpiafià  commercio  ronfiti  bofii, percix da ricetto  afa. 
bi  dentro  all'boflane  ; & è compagno  del  magnifico  boia, perche  Ufi mf.it Ina  éi- 
me  fieri  gli  ha  legate  il  budello  inficine  A tutt  adite  . Sono  infinite  le maini e d'vn 
tbìrroyperche  t allena  fra  le  forche % & le  berline  ; pratùca  co' prigioni  * che  han- 
no il  dianolo  adofj'oiconuerfa  ne'pjlagi*doneafcoita  mille  furfanterie  ;oae  i tratta- 
ti de'  furbi, & mariuoUfi  colpi  de' tradir  tori,  & affa/fini,  gli  atti  dell  e putar/c , fjr 
de'  ruffiani,  gli  inganni  ,efìratagcmi  de' fuoruf citi,  lemaUtie  di  quei  , che  rom- 
pono le  prigioni , t alche  in  proceffo  di  poco  tempo  diuiene  come  volpe  afiuto  , 
malitiofo  : fra  l altre  fuc  malitie  ottengono  il  principio  quefie  , ci*  no.tc^ 


* i PIAZZA  " 

Tolte  fauorifcei ghiotti,  coti  la/tiargli  fuggire,  apre  lor  le  prigioni,  inferrai  cA 
denari ,e gl  i /picca  per  forar  dalla  forcaccltre  volte s accorda  co ' rei , & efee  in- 
fcwcori  loro  a ruttare  falche  volta  tien  mano  a'  rufiancfnti,Ufcia  fi  ricorre-  . 
Tclc'  rbtdint  a /ito  piacere  albore  J lenta  i mi/eri  nel  ri/catto , facendo  fi  parare  la 
catana  difoiierchio  tal  vòlta  da  martoro  molto  maggior , che  tienigli  e compiane 
datOiC  alcune  voltacene  ebrù  di  crudeltà  ammala  fi li  non  ha  colpa , ne  pecca*  , 
to:i  vnij di  àurfttrìaffi  paffano  la  mifiura  da  ogni  parte , perche  e ffi fono  ccn*paonl\ 
del  glutea , fratelli  della  crapula,parenti  fretti  dell'ebrietà,  amia  rari  della  bt-  y 
ftcmnt  i*,fcrhil  ori  della  dishomfià , fi  brani  del  vituperio , e vn  nodo  ifleffb  con  la 
vira  ,&  con  la  vergogna,#  con  V in femiade parole /corrette, le  diffoluticni  topi-  * 
%r,  le  f urbane  per  fi  tte,e  tutte  le  furfanterie  del  modo  beino  fatto  vn  chaos  in  loro 
però  nò  è rnarauigliafe fono  effe  fi  appreffo  tutte  le  perfonc  dh  onore  ; & fe  ogn- 
uno hà  vergogna  di  pratticarco'  gaffi,efJ'endo  macchiati  d'rna  pece cofi brutta,  e 
vergogno  fa . E par  cheti  mondo  arante  loro  feicgu  regge  habbì'a  trottato  a (Jet  de-* 
gno  ceftigo, perche  ogn  vnogft  cdia,eiafcun gli fpregga,  eh  i gli  e hi  ama  furfanti , 
Chi  gà  àree  poltroni,  chi  gk  nomina  bricconi, chi  canaglia, chifcbiuma  di  gaglioffi* 
chi  gh  oràifee  leale  he  trappola  djfurgli  traboccar  di  notte,  # rote psrfè  le  gam- 
be.Mafouo  tre farti di  perfonc,/ opra  tutto  , che  fono  veramente  la  fai  fa  de'  gaffi, 
ciccti  f colarci  brani  ,c  i fu  orffcUiràa  prèmi  no  riceuono.ejjì altro, che  burle  Uranc- 
di  lacci  te fi  di  nette  per  fargli  precipitare, di  dargli  vna  ccrfa  buona  per  fargli  fu- 
darc,  di ferrargli  in  qualche  frette,  per  potergli  covimodamvte  a tot  moipflfinge, 
re;da  fecodi  non  acquifiano  altroché  sfrtfi  in  fidmu fi  accio, pugnalale  in  sitiate*  $ 
fi  a, e ferite  nella  vita  ;da  gli  vitami  non  iranno  akri.au  augi,  che  buone  artohf'gia—- 
t e,  altro  guadagno,  che  effer  ucci  fidali  ro  premio,  ciré  refiarc  vituperofamite  per  lit’ 
gola-appiccati.  Con  cofioro  nò  vagliano  denoncèc,non  querele,  non  lamenti  dinàgiy 
a T odcfia,non  rclationi , i riportamenti , non  inuentioni,ò  bugie,  de  II  equa!  i fono- 
fieni  communemente , perche  qui  non  fi  rifponde  fe  non  con  le mani , non  fi  parla* 
fe  non  con  Ufcoperta-.non  fi  favella  fe  non  co'  colpi  di  feimit  arre  ,ò  pi/l  oh  fi  .-Ter, 
quefio  i Birri  fuggono  d'andar  conila  banditi ,e  d'inrpacciarfi  còrrà  brani,  & $to«\ 
lari, né  il  Capitan  Mancino,nèil  Moretto, né  F-antenouc,  né  Tartaglia, tic  il  Capi-f-, 
Cano  sfrifato,néil  GregheHo,nc  il  Baffuto  antifona  dì  tentare  il  diamolo  dicoffo j 
arOipcrcbe  fono  come  furie  fiat  e tute  coni  ra  d'cjjì  e nemici  loro  mortali  per  natura 
fìf  prifefftone  /iranno  buoni  da  fare  vna  cattura  itddofioa  vn  p onero  nf /chino  che . 
ncn  poffa>nuoucr fi , andandogli  di  dietro , c gaffande  lo  firet  tornente  perle-, brache 
fiatò  t arre  in  pegno  a vna  poneva  vi Uaria, ò farfèdarda  cena  a vn  grammo  conta -*• 
àmbio  pigliar  su  vnafefla  injeffaf.ta,ò  jct/anta.vn  panerò  buomodi  ncfco(lo,otte , 
alti  or  r/)o,irano  la  valentigij loro;ma  alla  caccia  defuorufeit  égli  t rema  n le  vìfcC 
re  nel  corpo, impallidì/ qvq  i rolli pcrtimore,hanno  la  febre  fredda  per [pautnto 
€*T  fi  lordano  tutti  per  patir. i,ch  e non  gli  tocchi  a loro. Et  quando  tornano  adietro, 
cbi/uda  per  il  fuggiteci  ianfia  per  lo  foni  par  e , chi  /mania  per  l'affrcttarc  ,chi 
hà  tl  canai  lo  fracco  come  vn'qfiqQ  j chi  è fenga  picca , efenga  lancia,  chi  c fi  iop- 
fiat  o d' v,  na  gambi, e chi  é pope  ari?  all  a città  dentro  a vna  barella . tìcr  qucfiijo- 
v o_i  fanti  , die  tic  ano  nei  birci  dal  Uro  meflicro , a quali  é neceffario  fi opra  tutti 
h.iH'r  buona. fortuna,  perche, molti  doloro  > (Jftnfa  oompagniM  boia  > paffo, 
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perle  Jue  7nani,ò  allaforcd,Ò  almeno  alla  berlma,alla  quale  li  JafiiaretnO-Atl^cca 
tifate  pena, che  gli /picca,  debba  ejfer  datoro  alla  forca  accompagnato , 

Annotatone  (opra  il  CLV.  Difeorfo, 
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Crea  quelli  Zaffi  dice  gualche  cofa  Aleflàndro  d'Alcflàodro,  à carte  45. 


DE'  SALINATOR1.  Difeorfo  CLVI. 

BEnche  il  fate  in  molti  luoghi  nafta  ìì,  femeltftmo,  teme  racconta  Tlinio  nel . 

t lift  finto  primo  libro  ficcandcft,ò  e casolari  do  fi  dafeflcfjo  l humorc,cke  in 
quelle  fìtroua,/  cerne  l’rf perle  figa  lo  dimofìra  nel  Lago  Tarantino,  ne' /oliar den 
tiffim  i dell*cf}ate,la  cui  aqua,la  qual  però  non  è alta, fe  non  fino  a'I  ginocchio,  tut- 
ta dìuenta  Sale  ; ilche  fi  vede  parimente  in  Sicilia  in  quel  Lago,  ilquale  ciurmano 
tocanicoi  & mcdefimamcntc  in  quello, cb’d  ricino  a Gclaiquantunquc  l e fremi - 
tdfolo  di  quefli  fi  diffecebino , & in  Tbrigia , Cappadocia,  & in  Af pendo  fi  con - 
dienfi  pili  largamente  fino  arreco  il  Lago,  con  quella  marauiglia  principale , qual 
racconta  Andrea  Mattbioli  nel  quinto  libro  di  Diofcoride,  che  tanto  vi Je  ne  con - 
denfa  la  notte , quanto  Je  ne  catta  il  giorno  : & oltre  ciò  nel  paefe  de  Battrifiano  j 
due  grandi (fimi  Laghi , V'rno  de'  quali  d vtrfo  Scithia , e l'altro  cerfogli  Arij , i 
quali  gettano  Sale  con  l'ondc  loro , & in  Ciltio  di  Cipro . appreso  a Mempbi  fi 

cani  pur  da'  Laghi, e poi  fi  fece  hi  al  Sole , e mede  firn  atnente  fi  trottino  fiumi  cbia-  .. 
moti  i fiumi  del  Sale  preffo  alle  porte  Ca/pie,ccme  anco  fi  trottano  appreffia Mar 
di,&  a gli  Armcnij ,e  prtffo  a' Batri  Ocho,&  Cure,  i quali  portano  da'  ricini  mon- 
ti  i peggi  del  Sale , & di  piu  ri  fiano  monti  natiui  di  Sale , fi  come  è Oromcno  in  . 
India , nel  qual  fi  caua  Salt  a quella  grufa,  che  fi  cavano  pietre  per  glt  edificio  \ 
del  continuo  vi  r ine  fi  e , e di  que  fi  0 tranno  maggior  tributo  i Be' , che  delle  perle , t 
e dell'oro  : & in  alcuni  fonti  antera  fi  troni , come  ne' fonti  Tcgafii , e così  dalla  v 
terra  d’ Africa, e d’Arabia  in  piu  luoghi,  come  notano  Tlinio , & il  Mattbioli  ne 1 
fopr  adetti  luoghi,  T{ondimcrio  fi  fa  ancora  con  artificio  nelle  Saline,  che  fino  ap - * 
preffo  al  mare, non  finga  alcuni  rini  d'acqua  dolce  alle  rolte,r,éJcng'a  l'ardore  del  • 
Sole  a queflo  effetto  maffimamerte  nccejjario  ; diquefìo  in  Africa  apprtffd  a Pti-  ‘ : 
cafe  ne  vedono  i monti  elcuati  agni/a  di  temi  celli, di  quello^he  finga  ri  ni  fifa , ‘ 
/correndo  il  mare  nelle  faline :J e ne  fiorgegran  copia  in  Creta, & nell' Egitto,  Al-  . 
troue  fifa  nelle  faline  oue  i poggi  fono  influiti, come  in  Babilonia,  ir  nella  protiin 
eia  di  Cappadoccia . 7{ella  Dalli  a,  ir  nella  Germania  fi  fa  con  l’acqua  di  mare  - 
in  fifa  ne’  legni  ardenti , & altrove  con  altri  modi  dmerfameute  inuentatì  ódli  in- 
dù flr:  a de  gl' art  e fi  ci  di  quello  . Fra  quefli  i Medici  lodano  affai  quelle , che  fi  fa 
nella  Spagna  citeriore,  & Tlinio  de'  marini  commenda  il  Ciprio , di  quel  de'  Sta- 
gni il  Tarètino,di  quel  de * rivi  il  Tateo  ; h oggi  di  nella  Italia  bclliffimo  file  fi  tra - 
he  da’  liti  di  Genoa,  & di  7fapoli;maggior  copia  fi  ne  caua  da  Cernia  nella  Hcma- 
gna,nano  di  quella  ptrfct  tione,c  he  fono  cotcfìiA  colon  d’cfjc  fino  vai if , perche 
ye  n’édel  nero , come  a Ceruia3& Cornacchie  del  raffi  cerne  a Mcv  pbi  ,dcl  cardi- 
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dicotile  in  Sicilìàydel  purpureo  còme  a cento  ripe, del  croceo  come  in  Caùtrjido eia  * 
mrai  Salinari  fono  icgtii  digrandifjìma  lode,imperochefoìio  Ruttori  dUofa  non 
JoUmentevioueuole  * </i~  vtiìe.M*  nrrr/i:,*;*  ^ » . ■*  non 


Hattbioh  nel  quinto  libro, per  l rjaperò  dc'medtcamentidice  ’Plinio,che?li  antU  • 
chi  r/auano  fpicialmente  ,lT  arenti„o;per  gì,  occhi  de' gi, menù  il  Bc, lici  tar  c5- 
fcr Marte  ejfiit  il  Megdrpfi  . Mequlfìanó  adco  ‘qualche  poco  di  lode  i Sui  fari  da- 
quello, c >e  te  pecore, & gli  armiti  fi  fatino  pire  aioli,  e ti  corrono  dietro  col  fiale.la- 

In  gratin  dei  corpo  ? il  manta-,  a da  M.  Tullio  fall  Mal 
cof  arronejcruie.cbe  gli  antichi  vfiauano  il  pane  col  fale,  e col  cafro  per  vivanda  ' 
^lm?.^prra>che  nella  militia  de  Hplhanìv^ranofioldàti  detti  filar  ij,  cb’erano  di 
gran  ifiìma filma  auttorirdin  qhel  tempo  in  ironia  parimente  rifatta  ira. 

da  noni,  nata .la  -ria  fialaria ,d>e  rafamcja, per  la  quale  fi  portata  il  Saie  dia  volta 
de  Sabinr.  T,to  Litio  nel  quinto  libro  delle  fine  Niflorlc  racconta,  che  anco  Mar.' 
t,o  l{cfii  dpr,mo,ch  tufi, tn, faìme^ttf  quali  ih  precedo  ditfpo  f,  fine  tanto, con.  ■ 
tOiche furono poftt dacq,£r gnuegga [opta Ufaledigran'dfiiìna carata;. a tempi ; ’ 
«opri  fi  tede  ancora,  che  filma  facciali  Sommo  Toàtefice  della  gabellarci  fiale,, 
e di  quanto -rtilefia  alla  camera  Mpofiolica  là  diradi  Cervia  , doVegli  fa  tanta.- 
copiaci,  fiale,  che  balla  nou/olamrntc  allo  flato  fio , ma  fi  difiribnifee  anco  amollii 
eftf rnf  con  profitto,#"  èhoiument o import  tinte,  come  a tutti  è noto  . In  que~ 
fio  me  fi, ero  poi  fi  commettono  molte  frodi,  & inganni,  &.perciocbe  s'af  altera  il- 
late  alle  volte, con  Interra  tritatali?  volte can  nìrfi  hicr»;  •*!)* . 


’ y j«c,nvyvii  uuitvacijaicjopiaai  ioro,t  vjpcio de’ quali  c vile  mfemedefitno' 
fcrjenttiicpaxfi  C 'acci  ivo  di  S.Gtorgio',  l.i.Digèfiis'de  iurifd.  om.  iudicum  coltra' 

C )C -ri  ^ fluc^  tii7}t 0>  cbe  là  Hi  lancia  giu  fi  a richiede  : & fi  sformano  con± 

tra  il  dovere  i po  poti  a pigliar  fide  negri/fimo.c  tutto  adulterato  a cari] timo  prec. 
tilt, potendo  fi  per  miglior  mercato  beitene  del  candido , & bianco  moli  e fiate  per- 
mia  de-  mercanti  fiore flieri , quantunque  la  f enfia  appreso  di  cofiorofia  in  pronto,, 
alngandocfis,  leggiadramne.cbe  -in  farebbe  mercati*  di  fiale,  fie  noli  folfe /alata;] , 
m,  nen  adducono  gì. ì , chele  grafie  prefio  cf  Torti  filano  tanto  amiche  ielfiate , che 
polche  ,a  terra , & l'acqua  abbondantemente  le  porgono  almo, ;do , non fidamente- 
tifignarebbe  levare  le  gabelle fi  mordi» àrie  del  fiale , ma  dijlnbuirlo  quafi  grano* 

ftf))k£‘ittc-a  fliidÌ<Ì,aC£Ìà  -àlrHPlUì  tri  rn*a>R  n 1 - n . ' /T 


^ ^ " J * * »•  _ _ __  ^ ^ ^ * ■ r V •»  »»  r v * w m-*  w - _ ~mw  ^ 

f imene  a'  fuidit  faceto  dimeno  in  cotefio  appareffe  h larga corCefiai&gencrofi-  ' 

r*  del  reflo  non  fi  può  dire  altro  quii  fi  di  quefla  prò* 

O (X  TItY  tifi  /ITP  fili  ! f»  rfìP  fin  fì  n/f  A ì 


tàde-fiuoiVroncipi , & Signori „ qvrjuvrf. 

j eju  cri  c,  cade  do  lei  partendo, vàaritrouare  quel  te  che  refiane,  per difcorrcrc  an~ 
•*  teiere  come  èomenfr.  '■  - ' * I » / 


&• 


Annorationc  fapra  il  GL  VI.  DiTcorfo  ^ 

^ m.  t » *"  • ' . * ' * • 

Tot  orno  a'- c„  ix,  . ,,  <k  . . . ;.s4 

i ve;  Jjj.rli  "a?|!Jf<!lccf  co^a  A Calcagnino, romo  fi  può  vedcrcnelia  Tiri  T 

J laUofi  1 Vvccbtro  nei  fuo  fibro*  de  Pereti  a carij}  . 
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DE  STRACCIAR  VOLI,  OVERO  BARRATTIERi  . 

Difcorfo  CLVIU. 

* i i * *| 

QVefio  mcjlicYo  al  nome foto  dijnofilra  tuttala  bontà , che  fi  rìtrouain  lui,  per - 
h che  dalla  compra  de’firàcci,  é*  dal  permutar , che  fifa  di  quefia%&  di  queU 
l'altra  cofia,  acqui  fiat’  fio  i prof efori  vnnome  ( come  fuol  dire  FidentioJ  mole, 
fordido  ,&  inelegante . Ffo  Scompagno',  & fratello  della  mercantia,  ma  le  fa 
cofi  poco  honore,chc  vergente  fi  può  tenere, che  fia  piu  prefio  naturale , e bafiar 
do, che  legìtimo  .Ha  commercio  fopra  tutto  con  Ai  Hebrei  d' ogni  forte,  tanto  del 
f àefie, quanto  leu antirr: perche  tutti  i firacci  fannpricapito  in  ghetto,  come  te  eia  ; 
ua  te  a 'hfouara:  e tutti  i bagari,o  '[cane -rincolli,  onero  baratterie  fi  trottano  prefi 
foa  loro, cornei  giuochi,  & le  furi arie  nelle  bacarne  . Sono  parenti  fretti  ancora  , 
de’  riucndrttoli , e*r  hanno  fra  loto  tanta  tiomefiiebegga , exongiuntione , che  non 
fofjono  appena fpìcarfi  l'  vadali'  alt rq.'hfion  hanno i Jiracciarpq  fini  tra  co  fia  dibuo 
no  in  loro  ,fie  non  che  aiutano  in  vn  bifiogno  imo  fhe  fiia  per  annegar  fi  ; ma  l'aiuto 
è tanto  finifiro,che  dall' apprender  fi  afpini,cta  loro  cié  poca  differega  affatto.  Se 
pre  per  l'ordinario  fi snno  jul  trapolare, cofi  nel  vendere, come  nel  comprare, .per- 
che  nel  vendere  ti  tirano  volentieri  alloficuro,  acciò  tu  non  vedafie  t a robba  loro  è ' 
‘tarmata  , difconcia , & gu  a fila  ; & nel  comprateci  di  pingono  la  robba  per  tanto  * 
/gradata, e m fiera , che  par  che  l'babbi  tratta  dal  ncceflarioper  darla  a loro  . La-  - 
Jota,  che  efifi  magri  t fi  chino  a lor  modo  la  robba  che  vendono , che  vn.par  di  calzoni 
di  tela  da  vi  II  a no, vii  a gran  ma  gonclla  da  contadino,  vn /aio  di  grifo  da  furfante* 
fcbietto,vna  beictta  di  veluto  finga  pelo  da  caratano  fallito  , vna  ca fi  acca  tutta 
onta  di  brodo,  e di  grafo  da  vero  trip  paro , vna  cappada  pidocchio , . vn  pardi 
feufoni  da  pouer acci  o,vn  far  feto  da  ìmpicato , vn  capello  daboia,par  efie  fianole  ! 
robbe  della  merciaria  di  renetta , tanto  fi  e fi  e ridono  a lodarle,  & magnificarle  con 
parole . E fé  tu  deffi  loro  veluto  tictìo,o  damafeo , par  che  gli  dij  caiicuago,  onero 
della  bur aggina, tanto  auili/vono  ferii  pre  la  robba  che  comprano  dagli,  altri . Tfion 
fi  contentano  muco  di  comprar  per  metà,  che  per  tre  beggi  yorrbbono  Vfl  cappot- 
to di  veli  ut  0,0  vn  bel  reggo  di  Fiandra ,&  nel  vendere  per  toppo fito,  vorrebbonv 
per  vnagaua)  dina  ditela  dieci  ducati, & per  vn  par  di  vellette  fii  cechini,  perche 
non  hanno  piu  confi: ienga,che  s'babbia  vn'afino,et  quàto  all'anima  fe  l'hanno  gio- 
cateil  primo giorno, che  fi  pofero  a quefi'arte  da  barro,  & da  mariuoìi  perfetti  in 
cgnì  cofi, il  iichettó  delle  parole  ,&  delle  cìancie  t proprio  ditefioro,  perche  n'.ba 
tio  tante, e tante  fono  le  bugie  loró,&  i f con  giuri , eh  e il  dianolo  à p ena  li  potrebbe 
fiiwu  rare . L afiutie,angi  le  rtialitic,c  le  furfanterie  non  fi  potrebbono  mifurar  da 
tutti  i Geometri  del  mondo  , né  dagli  Aritmetici  annouerare , perche  quante  oc- 
chiate danno  alla  rf  lba,tatìt e reti  hanno  nell' animo  tefe\ % perccglicre  i comprato- 
ri ,tci  venditori  ad  ogni  modo  . Ma  fono  da  Dio  ben  meritamente  puniti,  che 
r ar: fimi fi  tacciar noli  fi  vedono  arrichirò , duri  appunto  ottengono  pene  conforme  «» 
a*  loro  peccati , che fiempre  vanno  flraceio fi ,e  furfantiper  ordinario , Erano  dagli 
anticipi  detti, Sarcinatores,e  Tlato  nella  fua  A umori  a ne.  famentione  in  quelle^ 
parole [ Tctunt  fu l Ione s, far cinatotes pettini ] Vaulo  Giurecon finito,  in  L Falfio,  ff. 
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ie  Furti  *,  gli  trattati*  quel  che  fono  per  il  pi n , cioè  da  furti  & barri,  impari  thè 
niente  altro  t piu  proprio  lcro,cbc  barrar  leperfonein  qualche  co/a , & fono  fpt- 
eie  di  C iogurt, che  fempre  fanno  fu  l'vccellarti  i folli  fuor  di  borfa , con  mille  mo~ 
firedi  robha  otri  bora  piu  furfanti  ,\e  ver  gogna fc . Elfi  finalmente  fon  molte  volte 
cagione  digraui  mali  nelle  terre, & nelle  cittadi,  perche  comprano  panni  infetti r 
& ammorbano  con  le  vendite  di  quelli  il  popolo,cbe  a pena  fi  drfcerne  ondefi  ven- 
ga,a benché  il  peggio  c il  morbo  dell'animo , che  daltr  fi  contraile, perche  s' atten- 
gano i giouani  conta  comm  oditi  loro  a rubbare  m cafa  qualche  oofa  vfata  Y & 
portano  inghetto,  onero  in  ( Tracciaria , doue  finga  faputa  de'  p.M , i firavciaruolè. 
ghiottoni  comprano  vnavefle  d' ormefino o di  rafia , che  farà  fiata  portata  tre,  o 
quattro  volte  fiolamente  per  vn  par  di  fendi,  tenendo  poco  conto , fi  l'anima  và  m 
fipajfo, purché  la  confcienga grolla  come  vn  p afone  trionfi  a fipefie  d'dtn.Uortan - 
tv  bafili  di  quefli  furfante fchiì&  firaccìot fi profiffori*  ; V' 
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De*  StracciaraofidIccuaiiFregoia,ciic  tre  forte  dì  mefìicrilauorano  vofeatieri-  ati 
lo  fcurOjMcrcanti  da  paoni>Stxacciaruoli,c<  Hebrei . 


Ut’  POETI  IN  GENER  ALE,  ET  DE'  FORMATORI 
«i’Epitatii  , e Pafquintire  in  patiicclatc. 

DifcÓfib  CLX,  . . .• 
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IO  vò  imitar  nel  Bel  principio  dì  quello  difiorfò,  il  modo  tenuto  da'  Poeti  FTerol- 
cijqnaliin  luogo  di  Tfobemio  Joglìono  fate  alcune  in uo cationi  , o die  Mafie,  <*» 
a'  Mecenati  loro, onero  a'Dei  finti  da  effi  per  fare  attenti ( come  dijfe  ilTrapegon - 
tionel  primo  della  fua  Batterica  fi  e docili  in ficmc  gli  animi  grati,  & bencuoli  di' 
tutti  gli  auditori.  Oìidc  Plafone  nel  T imeo,  fin  nelle  minime  cofe  dijfe  doteerfiim u- 
plorare  il  dittino  aiuto , ma  tanto  piu  l'inno  catione  di  quelle  efifier  debita  a' Poeti 
('dicono  Paolo  Suardo,c  Chtifioforo  Landino } quanto  i 'intcntione  loro  è di  tentar 
cofe  ardue  per  loro  natura, e c'hanno  piu  prefio  chi  diurno, che  deli humaw, quindi 
Hontcro  n'cl  principio  dell'Iliade  i nuota  la  Mufa  Caliope,e  tutte  le  fue  forellc,  do- 
vendo fcriuer  la  firage,chc  fece  L'indignato  petto  d\Achille  fopra  le  genti  Pela fi- 
ghe,c Virgilio  net  celebrato  Poema  cù- li  Lucida  ; volge  Ufuo  parlare  alia  Mufa? 
quando  ih  ce, 

Mufa  mìhi  caufas  memora,  quo  numine  Ufo 
Quidvc  dolens  leggina  JDcum  tot  voluere  cafiui 
Infiggerti  piotate  vìrum,  tot  adire  labore s * 

Impulcili . . • f ..i  . 

Co  fi  OuiJio  nelle  Juerare  Metatkotfofi  implora  il  diuino  aiuto  dicendo  * . 

JDij  Captis,  nam  vòimutafiit,  & illas  .r.v. 

•Af pirate  meis , prima <juc  ab  origine  m undi  . / ■ 

M.d  méa perpstuum  dediti; ite  tempora  carme»  « 
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. meli*  nanzxvKmorMl'ithrcminct*. 

* ‘ZtUif'brnbaiJol  lammointcnt* 


- tU-j'jC.  bCn  nat  jvt  * 

\ nmìktiffimMemeo  HfeniMarte . , U ' rtrìrnrrTm-  ^ 

Volendo  fot  fi  hnitarqueldiutno  ^noflo , 
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V Ippolito,  dicendo  , >■  j 

^ ' Tiacciaurgenerofa  Herculea  prole 

v-  ■ J -Ornamento , èftlendordebfecol nojtro 

tp polito  aggradir  quejloibr^uol e • 

il?:  àaruifòlphò'l'lrinnìlferuo'^dilro» 
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it ioni  alla  M tifa  dicendo,, 

*'•  • (QMùfatu  ,‘chèàt  caduchi  alien 

I*  fronte  in  tì elicti 


• 1', 
A**-# 


"Kcncircendi  Infrante  in  tìelictma  » 
uéVCétMnfra  i beati  Cbmi 

/I  * - A. 
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jjai  di  Stelle  immortali  ture*  coróna ; < 

Tu  [pira  alpet  tornio  célejìi  ardóri . * • 

* pii  Kndri*zh*r  imene  al  rnagtuinmoMfonfof^iime^cttiioo 
Tu  magnanimo  Jlhnfo  ,ilqual  ritogU 
*°*4*  .jil  furor  di  fortuna, ‘e  guidi  in  porto  •/  >J 

’ . ' .Me  peregrino  errante  fC’/ra  gli  [cogli*  * 

} E fra V onde  agitato , e qua  fi  àb/orto ; 

(Quèfle  mie  carte  inlieta  fronte  accogli* 

• xbequdfiin'notoatefacYdttio  porto* 
fiche  tiu  modernamente  di  tutti  ha  fatto  Germano  JfMertofamofo  Voeta  CA- 
^l$,nel  celebrare  i magiUratiVenèti,  ■*  tutti  rtaUmiUtoiero* 

^ ^ ^Mufa™c}ie,'funt  capta  tal rbac'carminìiikjjh . 

^ y r a-***U+*  Ai  sturila  •e  flendo'cofa  b 


r **t  ‘ 


«0  arrogo  ; aguifrd'vna  Tataftlcaxhemi  faótMparervn 
^Vulcano  in  fu  'rrìdfitio  alla guerra de'  CetaurUriuocoTitliéreaiChe 
labbra  di  [anodi  melefC  l<fride,re  Valdt  ea,*heto  ifacCi^o^ratoallefétUe 
<dia  ; *N  ereide,e'T hetiiche  mi'raccòmdndino'a'  Dei  marini  ; T0WW4  vfCmrf, 
„ j f au  òr  if chino  preffo  aUe'vèrdure della  terra . Ma,  f trionfar  torto  all  aure 
Dee,  chiamo  arie  o’Trtlwue  iti  aiutoicb’è  Dea  dell^laquertza,U  Varante, 

Dee  de’  canti:  la  Dea  StirriiiU,cbe  ntiprou'ochi  a com porfevoje  djgnijjime,^  He* 
IcDc*  dcUagiouentà9cbc  dia  vigore,  cfot^a  a tutte  [«tonache 
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nfoirikni  i 'flato  fofla  in  r/o  pnftm.Eftcfid  h.ippraadUScfkùtteinf*».' 
luoghi  .come  in  quei  puffo  di  Giudi tfafl  nei  pile  Domiti*,  in  tirannia  ffiiinte  Da+* 
Mine  hi  cimbàlisymodHUmni  illi  Tfilmum  nouum,  ) &tn  queU/itirodel  Trofia 
t a, (Canteo  ù o n: ino,  qui  bona  t nb :<ir  mihi,&  pfillaVtMuiini  tapWtifjìme.)  Dui 
la  qiialcòja  f pinco  ^J£*/iVo  lafciù  ferirlo  yche  iVoeufiiròno  articamente  detti 
Thcohxti>per  bauertantéto  effi diurnamente  le  lodideb&ignoxes  & allega  Varrò** 
nei  oh  ir  pati  fi  e la  Tficùlog'ut  in  tye  partaci  et,  in  M i{ii cUSo/auol ofajvEificayO  7/a', 
turale s & ih  Volitici , o Morale  : c /ragli  inuentori  Principal  idi qùcfittriplicf' 
Theo  logia  annotterà  Mercurio  T.rimegtfh dipoi  Qrfe^yibcfcri/fimoiti  Mirini  /»? 
lede  di  Dio  dipoi Mn/eo,cbc  fu  riputato  figliuolo  d'  *rfpollo,dipoi  &no,à  cui  fu  afa 
f e guato  pe  r pad  re  Mereuno,e  fì;ìalv\e'nte  He  fied  q\\ek  e /h  mirabile  ent  e dotato  di 
qul  fia  fetenza. E vero, che  dalla  /uà  argine /otto  di/cordtj  f'Scrtit  ori  fina  doro  > pe  r-* 
ebe  Veneto  Vc/couq di  Vogatolo grandiffimo  inuefiigatore  d' hiflotie,  vuole, ‘ebei 
fio  più  antica  di  64osà,&  che  fin  nota  qua  fi  al  tempo  di^Hombrotte.Mu  Leenlio  ,» 
tiene, ch’ella  baucjfcil/no principio  prcfjo  a ' Greci , & adduce  Bariate»  Cafaureffi 
[no  precettore,  il  quale  dice  un  Mufio  antico  T biologo , cr  Toeta  cfjh- fiorito  neh 
$385.  al  tempo  di  Forcuto  F/de  gli  àrgini. Ma  Vado  V tragulo  le  affegna  Or  fio* 
per  illue  litote  ,il  qv.al  /a  attempo  di  Laùwedonte  Ile  de  T roiani,e  per  qucflo  1 yicl— 
top  in  moderno  . T^ondiru  vita  Minima  parte  de' /regi /noi  perche  qucfta'.auang** 
tutte  le  altre  fiicnge  dicbUr$gga,&  fplendorc,come  l’occhio  di' Febo  auangatuC 
tele  fide  di  luce , tbt  noti  /cnc  nel  firmamento  $ e /e  H Vocia  nonfoffeit  bco(oga 
per/etto, quel  Dio  dell!  vniuer/o, che gli  H ebrei  chiamano  Hcnfocb,cioé , infinità 
incoiti preit/tbi le , Orfeo  T beologo,e  Toeta  non  l’batirebbe  chiamato  notte, à quella 
gui/a,che  Diontfio^ireopagiia  lo  chiama  cdiginc,dclla  quale  intrfi  altramente , 
come  in  tutti  i fiori,&  mirabili  componimenti  fuoi , la  lllu/tri/fima  Signora  Vit- 
toria Cotona  in  quel  Sonetto , 

,•  1 Signor  che  in  qucilainacce/fibil  luce  - *,*■  ò ,J-  M v ' 1 

; Qua/i  in  alta  caligine^' a/condi . •«  >~'t  ^ 1 «]• 

pt  è pur  vero,  che  il  Toeta  con  qucfle  alienationi  di  mcnt  e à Uri  mirabilmete  CorfL 
ceffo  è rapi  t oda  quattro  forti  di  /urori,cbc  f ano  pofli  del  barra  nel /ito  trattato  deb 
furor  poetico, il  primo  é poetico,  e virn  dalle  Mu/e;il  fecondo  mifleriale , & vien 
da  Bacco  ; il  tergo  è dininatione , & vicn  da  JFcbo  ; il  qnart  0 è amore , et  vita  da 
Venere , perche  egli  canta  con  le  mn /e  diuinamente , trotta  con  Bacco  fignificante. 
l'intelletto  i miflerij  altijfimidi  Dio , predice  col  lume  dell aj  mente  denotata  pet\ 
febo  molte  co fiji fiali , et  ama  con  Venere  la  beilegga  diti  ina , e /opra  natura-* 
le.  Ccnqticfìo  furore  te  fi  tfi calìe fiodo  de  fi  ficf'o,  che  di  rogo  p a fioretto  in  vn t 
fubito fi  fece /apicntif/mo  Toeta.  Et  il  mede fimo,mc fica  Tlatone  di  Ione , edi\ 
Tiunico  Calcidio  . Terò  fi  narra  ài  tutti  i Toeti  antichi » che  fi irono  da  Mu/e  par-i 
titolari  à qucflo  furore  rapiti , fi  come  fu  rapito  Orfeo  da  Calliope , Mu/eo  da 
Vrattia,  li  omero  da  Clio , Ttndaro  daTelimnia . SaphodaErato , Tarn  ira  da*. 
Melpomene,  HcfiododaTerpficore , Virgilio  da  T balia.  Ottidio  da  Euterpe,  e. 
Democrito  in  particolare  dice  d'Homero,non  efjer pofjibde  c haucjfe  compoflo  c oxl 

mirabile  poema  finga  diuina^t  in/pirata  naturala  q'iale  in/pirat  ione,  onero  rapi  \ 

«4  ditone  « Cabalifiifarfi  per  tnego  di  /piriti  angelici , come  fi  legge  nel  libro  del • 
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: ìàfiftaielU  Incc^hmenio  We/ft parerete  T Unnici,  thè  fannie  Unte-',  eli 
vapifionoiVoeti  non  effer e altroché  Vanirne  delle  f pere  cele fii  . MapaffandoaU 
ieglorie^r  alle grandegge de’ Toeti, ecco  che  Tlatoneìn  pii  luoghi  gli  chioma 
interpreti  de  gli  idij,  enei  Fedro  particolarmente  afferma , che  in  ohi  li  poemi  non 

9 ifono  h umane, ma  cele  fii  inuentioni  ; Etnei  Cratilovuole,cbe  i Vocìi  foli  pano  vii 
impofitori  di  veri  nomi  conte  che  effi  iteratti  loro  acqui fiin'ita  nera  nolitìa  di  tot 
tclecofe . Socrate  nel  'Zifido  di  Piatene  chiama  i Toeti  padri  , & duci  della  fi* 
pleura,  & altrove  afferma,  che  gli  binai , <Jr  le  laudi  degli  idij  perciò , non  detto* , 
no  alerone introdur fi  nelle  città, clte  da' componimenti  poetici . il  dotto  Strabono 
parlandole'  Toeti  nelfuopnmo  libro  delta  Gèo?mfia,  dice, che  gli  antichi  afferà 
manano  lapoefia  aoneffer  stero  ,che  vnafilofofa principale,  la  qual n'in fanali 
ragioni  del  vìuere,ì  cofiumi,iavìuiltà,&  il  pero  reggimento  di  noi  fi  e fii.  Et  lì  era» 
elide,  Tontko  dimoflra  tutta  la  poefia  efereripiena  di  fi  lofofia  naturale  , deferu 
ucndo  i venti, lecempefia,gh occa.fi  de* pianeti,  il  renouar  de  tempi,  & fintili  ab 
tre  cof:  naturali . Et  Dione  dice  di  pih  , che  Zenone , <*r  Jdrifiottle  hanno  levalo 
gran  parte  della  filofofia  loro  da'  libri  d’H  omero . Ma  che  non  è gran  cofa  quefiaf 
oberile  vn°  alcuni  Scrittori , che  fé  gli  Idij  haneffero  potuto  parlare , ogni  cof  tu» 
hantebbono  ietto  in  verfo  ? delche  danno  t'effcmpio  dell'oracolo  à'jlpoUo  Delfi*, 
co,  che  tutte  le  ri]pofie  daua  in  verfo  * Vifieffo  ficeua  la  sibilla  , fecondo  yirgb 
iio>c  tutte  V altre,  che  furono  dieci , tuttif  loro  vaticinij  fcriffero  in  verfi . ¥k  al 
tempo  della  Gentilità  tanto  grato  il  verfo  aghlddij , chele  loro  lodi  le  volevano 
piuprefio  iu  verfo,  che  in  altro,  tome  fi  può  vedere  in  Tiniaro  , & Homero , che 
compofero  gli  hinnì , & l’ode  a tutti  i Dij . It  che  fece  poi  tra  Romani  H orario , > 

altri  Toeti  di  quei  tempi , inuitandoi  fanciulli  acantar  dolcemente  le  lodi  loro « 
Tfonbebbe  il  grande  vero  lidio  nofiro afdegno  il  verfo  concio  fi  a che  Dauìd  com~ 
pofein  verfi. eleganti/fimi  ifuoi filmi  ? e San  Gìtrommo  dice  iti  Salterio  > cht*a 
\ in  moremfìoratjj , & Tindari , nunc  Iambo  currìt  , nane  Mcaìco  perfonat » 
nunc  Capbice  tumet , nuncfemipedeìngredixur  i J Giobcompoje  in  verfi  gran 
parte  delle fue  afflitioni , Efiìa  le  fueprofetie , Salomone  i fuoì  libri , t Gì  cremi  a 
pierò fo  i fuoi  lamenti,  come  vogliono  Giofeffo , # Origene . Et  in  maggior  confir* 
mattone  , dice  C affiodoro  , che  , [ Omni 5 poetica  elotutioà  diuinis  feri p tur is 
fumpfit  ex ordinm  * ] Terctò  gli  H ebrei  hanno  chiamato  il  verfo  elegante  della 
Scrittura  feirratù,  nel  quale  iì  principio  è detto  Daleth  ; il  fine  » Segai , la  paufd 
pfetgim>e  preffo  a loro  fono  diciotto  forti  di  verfi,  de'  quali  trattano  Gafparv  Ha» 
nionio  Tbeologe,&  il  fieri  lego  Mufferò  nella fua  GramtfiaticaH  ebrea*  Et  boragli 
hinni  d » Ambre  fio , e di  Thomafo  d'equino  fono  recitati  tutto  il  giorno  He  gli  cf* 
ficii  di  Santa  f hie/a.Tfpn  fi  vede, che  Taolo  JLpoflolo Jludiò  Toeti > allegandone lk 
l Ep.  fi. a T ito,qucl  verfo  di  Tarnenide,Toeta  > 

C ret enfisfemper  mendaces,malx  bcfii£,&  ventres  pigri  ? 

^i^^T  ^ %/*Te Qft&odifputa  appresogli  beni  e fi,  non  induce  quel  verfo  di 

. in  qHovìuimus,moucmur,&  fumar? 

Gregcr/o  Tfagian^eno  non  dif  pula  in  ver fi  del  matrimonio*,  & della  virginità? 
auuchculo,  V alanti? t Licentio,eSedi*lio , & Trudcntio  non  bantu  compoflo  moU 

te  Opere 


ali  ri  l cc  li  urcit,nun  tj/t  • j*-  ,,w  r o ' " j i , 

•Non  tenne  itti  effe  Cicerone  nell'Oratlone  per  Sefio  T{pfcto,nffertKanio , riv  f/»nfr 

cìrefUZit,orcAorcbeintrodotted.,'ToenJol!eropofleCcmeynU^vr'f^> 

Smuri  a ili  occhi, per  le.  quale  ci  sfaremo  di  cangiar 

fi  vcdc'tcbe  iToeti  hanno  tocco  tutte  le  co/e  principati  della  Cbrtft  latta  fede.,  7{pn 
tocca^Maronc  U per fona  del  padre  in  quel  verfo; 

‘ O pater omuipotersrerumq;  aterno poteflas? 

Ttyu  tocca  la  creatione  del  mondo  alla  foggia  , che  la  tengono  i Chriftiam  in 

quelli . , ' 

Trincipio calum  i&  terraSt 
^Vk- Lucent  emqueglobnmUtna,  Titaniaque aflra 

. , Spiritai intus  alit  ? * 

*7^pn  tocca  Gnidio  nel  principio  delle  Mettamorfo/ì  la  dijlintione  del  ChaCLtÈ. 

. quclnrfo y 

liane  Dn<s>&  melior  Vttcm  dirìtnit  t _ , 

7ionttocca  Orfeo  vetuftijfruo  fra  Torti  h gcneratione  del  figlinolo  di  Dio  , chtOJ 
piandolo  per ufiimomo  di  Laitantio,  Trctcgoncn, che  mol  dire , Gran  primoge- 
nito , e Thanita , ebe  vuol  dire  appare  nte  ? matralafcio  infiniti  luoghi  di  Tot  ti  % 
che  fono  confermi  alla  verità  Catholica,de’  quali  mi  ricordo  » Antonio  M uncinello 
farne  yn'Upitogo  affai c ammodo,  /ufficiente . Ma  di  piu  qual  cofa  coniticne  piu 
a’  neflri predicatori^ he  il  vctfo,  dicendo  Cornelio  Tacito,cheil  deteropoctico  de- 
ue  ejfere  maffimarn ente  effcrcitato  dall' 0ratore<7fon  dice  Thcofrcfio  a quello  prò 
pofito , che  la  lettione  de  Toeti  è femmamente  gioucuole  a tutte  le  forti  d' Orato- 
ri? onde  fi  iranno  le  belle  deferii  tieni, le  vaghe  fìmilitudini , l’ornate  comparai  io- 
ni,io  fide  eloquente,  le  polite  figure, & maniere  del  parlare,  fe  non  da  Vocìi  ? Chi 
narra  i fatti  piu  egregiamente  di  loro)Cbi  dipinge  meglio  vna  fragri  Chi  def crine 
più  bcroicamente  vn'imprrfa;Cbi  meglio  colori  feci  Cbimeglio  imita?  Chi  meglio 
adorna  tutte  le  cofe  di  loro  ? Tgcnfono  quelli  che  placano  i Dei  co  ver  fi , dicendo 
Horatio. 

Carmine  Ùijfupm  placantur  cannine  manes  ? 

Ttyiifono  quelli, che  pongono  diletto  al  ciclo, & alla  terra, fcriuendo  Lucretio, 

Calliope  rcqmes  bominum,Diuumqnc  voluptas  * ^ 

7{pn  fono  quelli, ciré  cantano  d'ogni  cofa  dottamente  a comniune  interejfe , e gin 
ùamento , dicendo  Manilio , 

Orane  genia  rerum  dodi  cecincre  poetx? 

7 tyn  fono  quelli , c'hanno  facoltà  dalgare,  abbafjhre  chiunque  gli  pare  con 

le  rime  loro, met re  ò lodano, ò vituperano  le perfone  a lor piacere. Ter  qual  caufa 
fuaieua  Socratcìche  ciafctin  fi  guardale  d’bauer  vn  poeta  cantra  di  lui/degnato  » 
& accefoyfe  non  perche  con  l i lingua  fatirica  ti  mor  le, come  vn  Mrcbiloco,ti  la- 
cera come  vii  Giuuenalc,e  ti fpilpa  come  vn  Marnilo? Onde  é nato, che  quell' em- 
piade  U'jt  retino  $ detto  flagello  de'  Trencipi  tqnelrtbaldo  del  Franco  fu  si  cara 
compagno  di  Martirio)  è di  Taf  qui  no;  & q*cli  iniquo  , & {porco  lì  ernia  col  Bur- 

* * ' chicli o 
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thiellòJtòn furono  di  ferenti  da  Bauio\&  Merito  nel  dir  male?  chi  hà  trovato  HP 
belli  da  profcriuer  Infama  altrui  dèlie  tavole  di  Bronco?  chi  hà  inventato  fe  pd'J 
fqvinatc  da  rivelare , quello  ch'ergo  con  cento  occhi  appena  cederebbe  ? chi  bà 
rinouato  la  rabbia  di  Luci  Ilo  tl' e fin  ma  Utenti  a di  rh{euioìe  la  nociva  mordacità  di* 
Carbiliofc  non  cofioroìOnde  nacque,  che  Menos  \è  giv.fiifimo  fu  cacciato  per  giu 
dice  dell’inferno , fe  non  perche  i Tragici  Toc  ti  d\4t berte  gli  fecero  quefio  /corno  ’ 
per  amor  della  patria  loro  ,alla  quale  mofe  guerra  ? non  fece  licofrotre  apparir* 

'CdA 

impiccò 

#*$/  latrar  centra  tutti?rna  Eumenide  nel  furiar  centra  tuttifvn  Titan  nei  combat 
ter  con  tutti? -privi  ere  ole  nel  dar  magate  à tutti?  vn  Dcmogcrgone  proprio  nei-.' 
l'inghiottir  la  fama  di  tutti?  Qual*  è il  vero  Tolifeme  fen^'occbtfe  no  Ta/quino  , 
che  non  guarda  ad  alcunc?tQual’ è tl  vero  Molorco  sì  contrario  a Gioitele  non  Ta- 
fquino  nemico  de'  Trcncipi,&  Signoridei  mondo?  Qual'  è quel  M omo, eh  e ripren 
deMa  tutti,  e chetrouò  nella  bella  fiatua  di  genere format  a ~a  Fidiache  i lacietti 
delle /carpe  gli  pattano  male,  fe  ron  Ta/quino,cbc  va  cercando  ilfil  nelicuo , e' 
che  biafmi  il  grafo  nel  rognone?ncn  è egli  quello  eh' a ne  li  a linguali  feledi  Beli- 
li o , c di  Cairnaco,  nella  bocca  la  rampa  del  monte  Etna,  e negli  òcchi  i folgori  di 
Cioue  vfati  cantra  i Centauri , nelle  parole  idardt,  eie faette  di  Bellona,  ne'  detti* 
il  lc%zp,&  il  pudore  dell*^rpic,&  iti  tutti  i fuci  ragionamenti , l’ama} itu  dine- 
di  Sulmoue  contra  Or becche  ? Odi  /vi  quei  due  verfidi  Cantalicio,*  non  rìdere  che ‘ 
fono  tfji . * ****+-.  * \y\  * • V 

S andini  quicunque  legesepigr amata  vatis, 

Fac  tencat  Irachas  fibula  firma  tuas . 

'Ma  per  cont  rario  fe  ili  oeta  t i vi.  ot  lodare , i pianeti  ti  cedono , le  sfere  ti  sin- 
chinano, gli  crii  f eli  fii  ti  curuanoje  giacchia, i Dei  del  Cielo  ti  rendono  immorta- 
lealprinoqf petto, per  quefio  Hontio  diceva . * v * ;• 

Dignnm  laude  virum  Mufa  vetal  moli*  * * ’ 

C ? lo  M ufa  beat . ' l 

il  Toeta  amico  Qfa  parer  in  /r,  pietra  vri  atlante , in  prudenza  vn  Gioite,  fm 
facondia  vn  Mcrcurio,ir.fplendore  vn  Febo, in  forteg^a  vn  Marte,  in  gloria  , " 

grande^avn  rilucente  Sole . La  lingua  del  Tocta  illuflra  la  tua  bellona  a par 
della  rgfa  , la  grafia  a par  di  quella  delle  tre  Cbantà  dittine, \la  virtù  tc  la  dona  il*  - 
(boro  *Aonio,\a  leggiadria  t’è  conce fa  dalla  Dea  di  Guido, il  valori’ è impreco  da 
tutta  la  J)cità  celcfie,e  quanto  di  buono, e di  laudabil  pcfcdi,o  che  le  grafie,  c che  * 
il  nipote  d’ yft  lantc, o che  il  fuperno  choro , ò cbe’l  faggio  mot  or  dell’rniucrfo  te’l  * 
dona, e tei  concede . Dal  Tetta  portato  fei  come  Europa  da  Gioite  in  Ciclo , poflo 
£orq$  Adriana  tra  la  corona  delle  /ielle,  collocato  come  Minerua  nella  più  alta  par 
te  del  Tempio  dell' hcncrc, rapito  come  G anime  do  nelle  dehtie  di  tuttii  Dei.Men 
tre  il  Toeta  ferine  le  tue  lodi, tu  prendi  l'ali  d’aquila,  i vanni  altieri  dcl'Tcga/o,  • 
/ at t.nffi  nel  forte  Calai  ino, c forgi  in  vn  tratto  fui  monte  di  Tarnafo , ò d‘H  elico- 
na  . .Cbedefidcri  più  della  penna  del  Tosta , che  fa  miracoli  tali, che  in  vn  /ubilo 
t'albafa  nel  centro  della  ferra in  vn  f ubilo  t'al^a  per  fin  /opra  l'Olirììpo?ycdi  ' 
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la  fonfji'delToeta^cbe  al  rtcithr^cbefiece  Clarone  i verfi  coinpoflifopra  il  figlino 
lo  diuu  ietto  Alurctllviarriuando  d quello  % * < 

. .i'  Tu  Afarc  cllu  seris.  ..ì'-cy  ' V.  t ,«.  t-v  - - ‘‘ 

ì n.luffc  per  t encre^xjttfremn  la  nèfichina  mairi  d Sortir  meno  . Veti  U doU 
te^a.chcJScfoclt  èohtamdto  apedS^Poeti  per  qu  e fi  a tadfia;  è nella  bocch  di  Stc - 
ficorofidncghaUcr  cantato  i ^figliuoli  per  la  fin  a dolce  , vedi  letica#*  , che 

T.haleìtc  Poeta  Lyrico  [paglia  co‘  verfi  della  [erica  di  Lfcurgo  la  gente  Lacedemo 
tiia,  e.  Tiri  beo  attende  i Sparti  fuoi  compatrioti  col  ver  fio  h tal  furore  di  battaglia > 
cog  mettono  in  fugagli  *Atbeniefi)'onde  Horatio  velia Jita  arte  poetica  dice . 
v-,  . . Tirtbeu/que  mates  anima  in  Marti  abella 

l'erfibus  eXactiit . ' • 

Vedi  pur  l'infinita  fa  rga  del  ntrfa'ì  che  Ciliflò , i Circe , e Medea  coti  effecratiU 
turni  conuertumno  gli  burnirli  in  dìnerfafihe,&  Animili. Onde  il  Tetrarca  d:JTe.  '■ 
'Kull  al  ino rtdod,  che  noti poffànoi  verfi , 

Tgli  affidi  incantar  fanno  in  lor  note . * 

£t  in  yn' altra Jeflina  dice , * ’V  ^ ' /'  ì **■  * ♦ 

lokò  cerco  poi  :l  mondo  a partea  parte  ' ‘ f 1 

Se  verfitò  pietre^ fughi  d' herbe  none  ' ' ’ ‘ kV  :;V% 

Mireniejfejrotm dii’ anima [dolca.  •*’ 


r#  - 


e 


Wh2fc 


fXH  £%***  UforV  *'  ^ Poetici  prefligiofi,  di fa 


-r*»*  ^ 


replicando  più  volte  qucflo  verfo  , 

Hi  *>l*d<M*M  me a eumìnaM tei  te  Dapbim . 

r rtr  erti*!  rr*  ,uA'  A.. » > ?..  . * 1 c • 
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r i n ri  \ J . ua,n”,ni“onedeuajuaKepubuca  ?li  efTaL 

tafopralefiel-ei  che  meramgiaé , che  il  Boccacio  nella  Genealogia  de'  fimi  Dei 

preda  la  loro  tuttela  cantra  le  lingue  de' de, ratto^ebemarauh  ' 


jet,.,  allegalo  n omero, , come  me  Digest. primari  \.fed,fa  Virgilio  Adotto  in 
lege,  [juxe  xtnnfccus  J nel  principio  pur  de'  Digt/ii.  Se  ne  ‘ Decreti  fono  alterati 

& ‘ftefione  fe  Ha  appare 


v*.  u:tty  ?■»**»•  *■  v&  • 


^ ^ ^ **  prtncipale.per  juefioZ 
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Cum  ducumf uerant  oJi m-, regn um que  "Poeta  3 
Trar/iiaque  antiqui  magna  tnlèrecbori\  J ^ 1 :4 

SanSiaqueAtaieflasi  & erti  tenèr abile  nmt*  f • ^ ? 

dr  larg&fcpA  dabantu/opcs . 

^indirWamo^he  Eamo  Voctafn  sì  caro  a Scipione,  Cbcrilio,  benché  itnobi- 
le  ad  Me ff andrò,  FtrgtUo  ad^ugufiù  S mtaiio  a Mecenate  bibulo  d Metta- 
U,  Tapi  ino ,c  SiIiq  a Dominano  > Menandro  a’  J\é  d 'Egitto , Euripide  ad  Mcbc- 


k*ati 


,N 


i 


DigKized  by  Google 


PIAZZA 


Uo  l y ie  Macedoni*';  jfufonfo  Gallo  à Grattano  Ce  fare , Cornetto  Gallo  k Otta. Z 
uio . Quindi  fife  orge  la  loro  gronderà , cheMeffandro  appresa  pii  l’Iliade^ 
à'Homero , che  tutte  le  fpoglie  del  jy  Dario  & perdona  a'  penatidi  T indoro  men 
tre  ruina  T hebe  per  amor  del  Toeta.  Ottauio  chiama  Virgilio  Tlatone  de * Toeti 
& nelfuo  larario  concede  il  (acri fido  della fuaimagine  . Elio  Vero  chiama  Mania 
. le  il  fuo  Virgilio;^ ttio  d tanto  /limato  da  Bruto,cbe  ti  drbgga  Tcm  premontimeli-' 
ti;  ? lauto  à in  tanta  reputatane  apprcjfo  Epio  Stolone , che  dice  le  Mufe  , fe  ba- 
ueffero  à parlar  Latino  douer  parlare  col  verfo  di  Tlauto  . il  Tetrarca  è laureato 
in  Campidoglio  àgli  otto  d’aprile  del  1341  .dal  Senato  Bimano  ; Quinti  a no  Stot 
da  LndonicoXII.  Rj  di  Francia , il  Faufloè  detto  al  tempo  del  \d  Francefco  Toc-' 
ta  I{egio  ; che  dirò  del  Bembo  iUufiratodel  capei  ruffa  ? di  Monfignor  Bibbiena  or- 
nato del  me  de  fimo  honorem  del  Vidaslglono/o  i dell  a lamanni  sì  b onorato  ? di 
Giulio  Camillo gratiofo  à tutto  il  mondo  i è ben  doucrc  \chei  Toeti  ricettano  bo- 
nore ,e  preggio,percbefono  le  colonne  d'Hercole  per  iTrencipi , gli  ^ ilbaUnti  de* 

J Regi, e Imperatori^  Mercuri], che  portano  co  la  lingua  loro  l'eccelfe  lodi  di  quelli 
fino  al  Cielo  ? Chi  gl' ili»  (ira  in  vita i Chi  gli  fa  Epitaffi  in  morte  ? Cbigli  fu f cita  ^ 
chi  gli  rauiuadoppo  morte f T'fon  fi  sà,  che  i Toctifono  fiati  inn nitori  de  gli  Epi-  * 
taffiycbe  cantano  le  prodcgge.c  gli  bonori  delle  perfone  mentre  erano  viuef Leggi 
quel  di  Virgilio  fatto  à Dafni  ì 

Dapbnis  ego  in fyluis,hinc  vfque  ad  fyiera  notus  « 

F ormo  fi  pcctoris  cufios, formo  fior  ipfe  ; " - * 

leggi  il fuo  mede  fimo . . » 

Mantua  me  genuit>  Calabri  rapi* ere,  tenet  nane 
Tarthenope, cccìni>  pafcua,ruda, ducei . 

Odi  quel  che  fece  Tlautvf per  tc  (limonio  di  Varrone )fopra  fe  ne  de  fimo  l ? ' 

Tofiquamcfì  morte  captus  Tlautus 
Comedia  lugetyfcena  efi  deferta , 

Deinde  rifui  fiutili  fiocufque , & numeri  - • 

Innumeri  fimul  omnes  collacrimar unt , y 

Ma  (enti  quel  di  Pacuuio  bonefliffimo  . l • 

jldclefccns  tamctfi propcrasfitoc  faxum  te  rogati.  * v * * 
Et.Je  affidai, deinde  quodferiptum  efi  legai  % r 

Hic  flint  Toct*  Vachili]  fita  offa , ; - 

Hoc  volebam  ncjciut  ne  e/fes.  Vale . 

Senti  quello  , che  fa  C ant ali cio  f opra  la  morte  del  belliffimo  Cmtbiofito  fio * 
lare . 
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Ter  lege>qui  tranfitfiacet  hoc puer illefepulchro. 

. , 7?  Tempora  cui  fimi  lem  non  babuerefenem  , 

Sfornine  Cintbiolumymeritofcbola  tota  vocauit\ 

Quodpuer  ingenio  Cintbiut  alter  erat. 

Conticuit  The  bui , lacrimali!  t docta  Minerua , r ' 

Tieridaflauas  depofuere  cornai . 

Ufi*  d meno  bello  quello  fitto  nella  morte  di  Carlo  quinto,  che  dice ^ 

Lì  qui  fi  i cxuuias  gelido  fib  marmore  ,fià  non 

Quatti 
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Quantum  cras  C&Jar  marmor , & vrna  capit • 
yroìtiiimlv  ponas  orbem , pt*o  calum  $ 

: vì  . Vrofavbus  (Iella  s.  prò  imperio  empir eon . • V"-  ~ . 

Inficio  <&  parte  quelli, c Ire  ftir  fatti  fopratl  Ve  (Varca  dal  Rj  Francefco , o dal  Var» 
clì'r,  quello  così  bello, eh  e fece  Giulio  Camillo  [opra  Madonna  Laura , quello , cAe’i 
bo  fece  alle  Ceneri  di  Dante , r/r*  tanti  cojì  (A  proja  > come  in  ver  fi  , efe  »o 
pongono  il  Calmo  in  ling  Ha  Venctìana  , Francefco  Satlfouino  in  vtroque.  genere 
Latini , i Volgari  > Man  fi  gnor  Mondogneto  nelle  fite  lettere  in  lingua  Spagnuola, 
il'BurcbieUto  Dottor  Triuigiano  neifuolibro  de  gli  Epitaffi  qua  fi  tutti  Latini , il 
Doni  nel  fitto  Mondo  rifilile . lo  toccherò  alcuni  curio  fi , follmente  così  per  tronfi - 
tarparle  r accortati  da!  Doni , parte  da  altri  per  diletto  del  Lettore  > cerne  qtullb^ 
dì  vii certo  Eruofino  fiottato  , nv.i^w  li  . 

Qtù giace  Eruofino  faldato  buonto  da  bene , ’ 

• v Che  con  la  fp  adsufva  non  fc  maiifangue  * V*v > V - ; • . • ■ • . ; 

Z/  viraltro /opra  lijlrjjò  ; J^ì  giace  di FtHoftA^dUorpofen^a  con , oomo  co/wV 
rfjc'l  diede  alla  druda . > \‘0  ' <1  »\ Vii  i V « v A v 4 

Vn' attrae  baueuà  difale  vuota  la  %ueca,difidì  QueLcb'io fono  fi  vede;  Qjtel  eh' in 

* fui  non  fi  può  vedere;  E queUcb'to  [arò  non  fi  vedrà  mai.  i » .f 

Vii  altro, a cui  della  fina  prodigalità  non  era  rima  fio  altroché  vn  gran  vafo  di  pie « 

* ..  r-  ■ f'  . - rr  , t/T L . i ■ . . . 
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oa.i  q ( rji  yirtmv  jvi  nijce  la cricca, ofi  «run  u r 

f/fff  tarff  de  Bettino  quondam  Matvb&jBeticdrttl  de  Luca  bjaredumficrum , de 
€onfinio  Sautti  Fantini , in  qua  iacet  Giannino,  & Ste fanno  figliuoli  di  detto  Betti - 
no,  a evi  fi  fa  compare  quell' altroché  dice , > j .w  » -'tu.: 

’ . feri  dal  Finale  Fini  la  vita  fina  di  cinquanf almi  in  prig  ione , viffe  anni  dodici  » H 
veflo  , ch'egli  flette  fn  carcere  non  Japrtbbetij olucr fi Jrefofie  morto ,o  viisd, . v „ 

Ma  vo’  pur  dir  ancora  qnellodcl  Cionio  fatto  al  ribaldo  dell'Mutino,  che  dice 3 
i;t  . QÌ  giace  VvAreiinlocta  Tcfco , \ t.ryr..?  ;**'  V . >.ìn.> 

Che  :difie  tnald'cgn'vn  fuor, che  di  Dio  ; u rj”. 
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Così  quello  del  Barge  s ad  vn  cane  del  Duca  di  Manto  ainverfi,  • 

giace  fc  p’UtoJii  qiiefiabuoa  , «;*’•'  » «4^ 

Vn  cagna  or  ribaldo  traditore  r • - r\ 

\Ch\-ra  il  difpittoyc  indetto  il  mio  amótr*'  m.  • ■ . • i 

T'ipnhtbbe  altro  dibueux  fu  cau  del  Dàcd%  •*<  -n  ' ^5?--,,  ’ì  i 


r...  y » 

w viii  u rjjiltnetite.Comepars  a me  cfJtre  qHefi’al 

trai' vn' amico  mjo  fatto advnsCanc'della fitamorofa.fiK-\  inùti  >0  >• 

t Latrata  ladri  1 & *gli*iwqn.tttdcqmr  ■ ’ w ' •: 

0nd'aiyujicr,,fyatmadiiriia.piacifM4, 

JL  letto  HKcoqtàdio  decotta  ai  laocìAi  Sortola»*»  Muiqtfo  eh' intontii:  ci  a , 
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Caparionegofum,®c.'  "V‘ 

Et  brevemente  da*  Greci  , Latini  , gr  Italiani  Toeti  fi  veggono  belli/finti  epitaffi  $ • 
farebbe  troppo  lungo  il  dirli  tutti,  Hor  vedafi  quanto  fono  i Toeti  degni  d'ogni  ri- 
f petto  per  tante  bonorate  attioni, che  fanno.Terò  felici  furono  vcrametc gli  Albe 
mie  fi  ; imperocbe,  fi  come  i Laconi  fi  dilettauano  fommamente  delle  fatiche,®  cf- , 
fercitij  virtuofi  , a'Thebani  piacquero  le  T ibie  , a Crctenfi  la  caccia  B 4*  T effali il 
cmalcare,agìi  Etoli  il  rubbare,  agli  Scarnarti  il  Saettare,  a'Traci  lo  febermire* 
a'  popoli  Littorali  il  nauigare  : cofi  agli  A theniefi  piacque  fuora  dì  modo  il  poeta* 
re  che  più  b onorato  /oggetto  , & più  dilettevole  trattenimento  può  bavere . 

vn  gentili)  uomo  della  Toefia  t la  quale  allegra  il  cuore , fa  giubilar  la  mente,  fa 
-gioire  i f pi  riti,  confoU  l'anima , refiaurati  corpo,  acuifce  l'intelleto  , effaltail 
pen fiero, trafigge  la  maninconia,e  dà  perpetuo  godimento  a'  fuoi  amatori?  Deh  chi 
non  vede  quanto  è marauighofo  il  Votiva  Epico , onero  H eroico,  che  prima  fu  det- 
to Titbio , fecondo  l/idoro , nel  narrare  gefti  alti  » & fublimi  de  gli  antichi  H eroi? 
quanto  è dolce  H Lirico,  ouer  Melico  > il  cui  verfo  fi  canta  fu  la  cetra  » 0 fu  la-> 
lira,  come  fi  fanno  l'Ode  Horatiane,  egli  lì  inni  d‘  Orfeo  ? Quanto  è dilettevole  il 
comico, ove  gli  fpettatori  imparano  il  vero  modo  di  regger fefteffi,®  la  cognitive 
ijquifita  di  tutte  leprattiche  del  mondo  i Quanto  è lugubre,  & grane  il  T ragia, 
otte  fi  vedono  i fatti  d'buomini  illufiri  fu perb  amente  rappre feritati  a gli  occhi  al- 
trui ? Ma  voglio  pur  minu^golarla  anco  meglio  a beneficio  de’fludiofi  Torti l Tipi 
•verfo  H eroi  co  è fiato  contpofiof  dice  ifidoro  nel  fecondo  libro  delle  fu  ? Et  himolom 
gir ) il  cantico  di  Mosé  nel  Deuteronomio , e così  il  libro  di  Iob , onde  hanno  torto 
quelli  cb' attribuì feono  linuentione  del  verfo  effametro  ai  Acbate  Milefio  : il  che 
forfi  fra'  Greci  è vero,  0 a Ferecide  Liro,  come  altri  dicono , 7^el  verfo  H eroico  ha, 
Compofio  Lucio  Farro , Liuto  Andronico , Ennio  Toeta , Virgilio , Ovidio,  Giulio 
Montano  , Emilio  Macro , Lucano,  Cornelio  Severo , Sfatto , Claudìano  , Truden- 
. tio , tìomero,  Licofronte , Mtifto,  il  Tonfano , il  V ida , l'Ariofto , l*Anguillara , n 
due  Tafji,  padre, e figliuolo , l fiumani , & altri  infiniti . Vpl  Lirico  ,0  Melico* 
hanno  compofio  S te fic oro , Tbalete,  Thilojfeno,  Tindaro,  Alceo,  Anacrconte,Ter- 
pandio  Lesbio,  Aulo  Sereno,  Ce  fio  Baflo,Horaiio,  Fiacco,  il  Bembo,  il  Venterò  ,il 
Caro,  il  T olomei,il  Guidiccione , il  Tafjb , il  Copetta,  il  Beneuieni,  Traiano  Borda- 
rti Tiacentino , il  famofo  Go/elini  , & altri  diuerfi . T{el  comico  hanno  compofio  * 
Vlauto , Terentino , Gneo  isfeuio,  Statio  Cccilio,  Li/cinio  Lambrice,  Sefto  Turpi* 
Ito,  Lucio  A franto,  Quinto  Trabea , Diodoro,  Epurate,  Hcrmippo,  Cubo  lo  >^rt~  . 
ftofane , Monandro,  Gratino,  Filemone , l'Ariofto , il  Bentiuoglio , il  Tino , il  Tic - . 
colomini , & altri  affai . 7$fl  T ragico  hanno  compofio , Sofocle , Euripide , Cbc— 
riio , Apollodoro  Tarfenfe,  E/chilo,  Attio,  Attilio , Seneca,  il  T riffino,  & il 
ibid  molto  dottamente.  7{ellJElegie  tutro  vi  famofo  T ito,Valgio,Albio,Tibu  Ilo» 
Cornelio  Gallo , Sefto  Aurelio  » Tropertio  Caffo , Severo , Clcdio , Sabino  , Tao  lo 
T affieno , Me  lauto , Mimcrno , Colofortio,  Tarthenio  T^ieco , e Focilide  Mi  le  fio  • 
Tifile  Satire  tu  troui  eccellente  Luculio , Caio  Bpbilio , Anbiloco , e Giu  vena  le  - 
Itegli  Epigrammi  Catullo,  Tordo  Licinio , Palerio  Edituo  » Quinto  Corni  feto  » 
H clvio  Cinna , Ticciia , Laurea , T ullio  Domitio  Marfo , Gneo  » Getulico,  e Mar* 

: fiale . Bucolici, o\Ta/Urali,  Calpumio  Siculo,  Strofa  Munivano  > Tbeocru* 
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tò  Virgilio  5 (jr;?  moderno  Sanatare , V/gli  Hinni  trou/Orfeo , He  fi  odor*  Ma- 
fio  Th:bsrto , GiuutncQ , Licentio,  * Africano , e F^h/Zo  Gallo.  'Hfgli  Epit baUm ^ 
introni  il  faggio  Salomone.  T(e'Treui,  Hieremia , f doppo  lui  St  moni  de  Voeta^*. 
ide' Centoni,  Tomportio , Ttoba  mpglie  d' didelfi, e Laura  Terracina.  V{eUc  fauo- 
lf,Liuio  , Andronico,  e Theodette.  V{e  Mui  Gneo  Mario , Vublio.Siro,e  Mar- . 
cp  Marnilo.  Qgeflt  fono  quelli,  ebr  fanno  rifuoture  co'mctri  loro  i monti , c IcfieL 
He , che  intoninogli  Echi  nelle  fpcloncbe , e fanno  ribombare  gli  antri , e le  grotta 
al flrepitofo /uono  de' Dattili , de’ Spondei , de' limbi , de'T roebei  ,de'Tirribicif r 
de1  Dace bit  d'jbiapcfli,  di  Tenni.  d\Antifpafli,di  Coriambi,  di  lonicit  & di  tuttofi 
la  catcrua de' piedii  co1  quali  fi  formano  i verfi  effametri,  i pentametri,  ilirici>coit 
tante [peci?  diTrocaici , datili  ci,  fpondaici,  anapeflici , d’anacreontici,  difapbieip t 
dfilrcbiloici,  di  Colofoni , di  Sotadei,  df-j/cltpiadi,  di  Simonidci,  di  mati,difdruc- x 
doli,  di /ciotti  per  poemi  11  eroici,  confidi  tragici,  /atirici,  per  ode,  per  hintii,per » 
epitaffi,  perel.  gie^per  fi  fi  ine,  per  ctt aue, per  dijlici,per  Jonettr, per  cannoni, per 
Madrigali, per  mot  ettiipcr  bai pilette, per  villanelle, e per  utili altre  fantafie^j, 
do  uc  fi  fa  fetuttnio  di  piedi , dì  cefire,  di  fili  ab  e,  di  punti,  di  titoli , di  Jean  foni,  di 
€onJlruttioni,dj  colli  foni,  di  rime, & /opra  tuttodì  compo fittone, volendo  ifperi- 
mentarfe  ne  poemi  fi  troua  ianentione,  decoro,  imtationv,  perfuafione  variat  io- 
ne, allegorie,  fti  le, &-  modo  conciliente  alUgiqtia  del  Torta, pììr  fare  vna  riufcita 
Eccellente  da  per  fona  fiimofj  , e non  volgare.  Et  quefio  ba/ii  delle  lodi  de'Voctu. 
Ma  perche  M»#o  fi  toglierebbe, S io  nor.  toccàffi  la  goffe  ri  a di  molt\,e  i inette  tefi 
finire, che  fanno  alcuni  anotqrriifH  di  poetargli  é forra,  cb-io  dica  qua  fi  in  vn  fia- 
to rutti gtrbiafini , che  vengono  dati  a’ Torti,  confcia  fia,  che . dri/lotile  nel  primo ». 
dfilla  Mttafifica , e Seneca  nel  primo  [ de  benefici**  (gli  trattino  da  bugiardi ; Tla * 
t onerici  Fedro  da  troppo  fiaba  lo  fi;  Borario  ifh^Jo , che  fu  Tutta , da  troppo  lice  li- 
tio fi  dicendo,  [Vittoribus.atque  poeti*  quidhbct  ondi  nidi  fempcr  fiat  aqua  potè - 
ftas.  J Tlatone  pur  gli  caccia  della  Jua  ì{epublica  nel  decimo  libro  di  quella  ; De- 
mocrito chiamala  Toc  fia  vna  ivfanu;^lg  oflino  nel  primo  delle  Confi- ([toni  vn  v l'- 
ito d'errore  r GìcroUmo  /oprali  Salmo  jq  .forni glia  le  parole  dii  Vocta  alle  rem* 
d'Egitto  ; Dama/ceno  deti  fia  fuor  di  modo  in  bocca  del  Cbrifliano  li  parole  poeti- 
che di  Gio  ie  onnipotente,  di  Bercele,  di  Volluce , e de  gl' altri  numi  loro. Gli  nptLr 
ibi  I{omani  per  tt (limonio  di  Gellio  , & di  Catone  cacciarono  iToet idi  fior, ui~> 
chiamandoli  pub  lici'ijf affini.  into  Fnluio  per  quefio  fu  da  Marco  Datone  t affato-, 

grauemcntc, perche  effendo  mandato  per  Confilo  in  Ètbolia, menò ficco  Ennio  Toc- 
ta.G  li  .Athemefi  ancora  condannarono  in  cinquanta  dragme.comc  per  fina  pa-gga, 
B omero , il  quale  d'ibi  amato  Filofofo  di  rutti  i Tocti , & Vocta  dì  tutti  i Filo  fi/i y 
& fi  fczero  beffe  di  T ideo  Toeta  r di  quefio  modo  tutti  gli  bu  omini  virtuofipar^ 
che  bpbbiano  fiebernito  la  poefia,  imperoebe  i Vocìi  par,  chea  abbiano  poflo  tutto- 
io  fi  ndio  loro  in  mentire in  feri  nére  co  fi  laide, e cattine,»  e fanno  appena  far  al 
irò  , che  con  affamali.  verfitti  cpntaccbiarcnell’orcccbie  dc’pa.^j , rumoreggiare 
gon  inuoglt  di  f. ino  le,  & machinare  ogni  co/a /opra  il  fumo,  fi  come  giàfcriffc  il  Cai 
f ano  in  certo  loco ..  *'  ,»/.".*■  £.i,  * - f •>.  * f , 

Vincilo  i pa^pri  Toett  di  vtrfi r - *-1  * 4 • , 

S affarne  ran , fe  lor  le  riamile  L ni*  ^ v 
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menzogne  gli  fon  ricche^?  > & oro.  JT. 

B*qr€c(lo  fi  -vede  mentre  cantano  del  nodo  d'Hercole  » (fell'Atbcr capta  , delle  letti '• 
re  it  Giaci  nto , <fe7%fi  rfr  ^/'e/r? , delle  piante , pfeffo  le  quali  lato na  partorì  Dia-  ^ 

fta  t delle  Cicale  di  T itone,  delie  tane  de'Licù,  delle  foùaich:  fa'  Mirini  doni 
fflcntre  fanno  principio  delle  loro  fiuole,  fin  dal  cfiaos, 'raccontando  il  ca  fl  Tarn  enti 

dì  Celò  , il  parfó  direttore  t la  pugna  de'Tit ani , laculla  di  Gii  uc  , gr  inganni  d 
Mira  . ì»  - / - i.  ul  » ni  > J;  A-T  viti»  ! 1 } n-.l  0 Ap*(~ÌÌ  Otlà 


tintinnio  di  Deucalione,  lo  fratto  d'Iacho , l'inganno  dt  Cinnr.net  l incendio  dt*f  * 

j «fo*.  Jeffìdi  Bacco , la  pagaia  d' \Athamante,  la  conutrrponc  d'ioin  yaci  crroc. 

gl  ìncantrftni  di  Medea  , le  met  amorfo  fi  di  Circe  , itili’ altre  yaiiirà  rek. 

quefle  * e d'onde  fono  venute  le  fiuole  di  Scilla , di  ( ariddi  t di  Macareo  , fff'11  *'  ’no 
f&ro  , di  Thorba  , di  Meda  fa , di  Glauco , di  Al  elicerta,  di  Saimonco , d ; da  Vi 

ili  Melone,  d'^ichèloo  ,di  Dirce , di Thirefia , d'iAganippe , dell  Orca , . ^ 

pie,  del ÌH iena,  del  caualTegafco , altre  f ciocchi  petali,  fenon  daTùknfc  -i 

de  fono  procedute  là  nàenr  aghétti  tanti  Dei  fiturfri , marini , terre fri',  itif'  a* 

+ 0Mt-i  /rm  tifi  It0  fi  tjtli  si  ! %*  *r  0 It0  /ti  7“  /tri . /Il  C'iki^Ai  tornii  — ..tt-l  /■  — c.Jon  § .'jl 
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wnt::iv* <-  > «*  natimi  y ui  minane , «/  m aca  urtino,  e caricano  te  tsi^ar  * 

fi fa,le  fciocche^e  di  Margine,  il  valore  di  Mambrir.o , quel  di  Gnidcn . v , v 
que  l di  Dr  ufi  ano  dal  Leone, quello  di  .Antifior  di  Rarefa, quello  di  Mltoblh*''' 

~^di  Falconetto,  quel  di  Scarda  fo,  quel  del  Danefe,qucl  d’^  ncroiarfuel  rf/ uujoj  ' 

J{oen%a  dai  martello, e fintiti  altre  v.cuellc, c'hanno  alquanto  piu  del  vcrijir  , - 

/oro.  £f  più  ragicneuolmentc fanno  i Toetncci  moderni , che  attendono  fafi-^ 
a sfoderar  fu  ori  ne'Jonetti  vn' oro  fouente,rn  doglivfenote,vn  verdi  pia$ps\ 
tic  vn  lieti  bofehi,  vìi  ritrofetto  aia  or  e, vn  pargo  tetti  accorti, vn  bei  crin  ap^t-  '! 
felice  giorno;doue  non  danno  rnolefiia  ad  altri ;chc  alte  dine  lcro,nc  fono  al?^“\ 

/ tanto  fomacheuole  iny  cottone  cerne  gli  anfi  chi,  i quali fé  non  fanno  ccnutrliv,^ 
hnomini  in  piante , le  Dee  in  fiumi,  e le  'AZjrfc  in  fonti , i Satiri  in  augelli,  ncrr.-  Uy  2 j'’ 
no  fatto  cofa  di  buono.  Ala  quefii  limpiderti  Toeti  Tetrachcfchì , almeno  trofi’*]^  .ndrc 
/oggetto, e parole  afai  comùenìcnti, perche  in  vn  trattato  t'affegnano  a vna  ^Fo . 

come  intelligenza , a vn  Volo  come  vn  Cardine  ya  vn'Grbe  ; come  ma  fella  fii  .»  / ^?dro 
fanne  apparerò  dal  tylo  al  Gange  ; e da  Calpéj  aTbilc  con  fava  cofmografia  tue,’  • ;t0 

t\  n ì e\  Cr*  TJt  Ì fì  Ài  11s>  (1  fi  ’ht/tl  tn  «/  mA.Lt/  A À al  t CI 
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